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SOMMARIO 

La  pace  impedita  per  nuove  deliberazioni  del  re  di  Francia.  Rivoluzioni  in  Inghiiferra.  Nuova  guerra  fra  la  Francia  e 
TAuslria  colia  giunta  delle  armi  d'Olanda  e  d'Inghilterra.  Nel  nuovo  tumulto  il  duca  di  Savoia  procede  con  molta 
cautela.  Lascia  tornare  gli  esuli  Valdesi  in  Piemonte.  Si  scopre  finalmente  contro  Francia  e  fa  lega  coi  nemici  di  lei. 
Ricominciano  gli  antichi  dolori  del  Picmonle.  Vittorio  guida  i  suoi,  congiunti  con  qualche  nervo  d'Austriaci.  Catinai 
i  Francesi.  Battaglia  di  Staffavda  perduta  dal  duca;  valore  del  principe  Eugenio  di  Sa%'oia  in  questo  fallo.  Rabbia 
del  ministro  di  Francia  Louvois  contro  il  misero  Piemonte.  Sospetti  dei  confederali  sulla  fede  di  Vittorio  e  sue 
pratiche  segrete  coi  Francesi.  Invasione  dei  due  principi  savoiardi  in  Francia,  ma  con  infelice  fine.  Giornata  di  Mar- 
saglia  con  vittoria  di  Catinai.  Il  duca  Vittorio  si  acconcia  col  re  Luigi  con  stipulare  la  neutralità  dell'Italia,  ed  ac- 
cidenti the  ne  seguono.  Pace  generale  conclusa  in  Risvvich,  villaggio  d'Olanda.  Giuseppe,  figliuolo  dell'imperatore 
Leopoldo,  riconosciuto  re  dei  Romani  dalla  dieta  Germanica. 


JLiA  potenza  del  re  di  Francia  dava  gelosia  a 
tutti,  ne  dal  suo  procedere  risultava  maggior 
sicurezza  a  chi  anaava  la  propria  libertà:  su- 
perbe le  sue  richieste  ai  principi,  e  quanto  la 
sua  volontà  arbitraria,  tanto  le  armi  formida- 
bili. Ognuno  temeva  la  monarchia  universale, 
e  contro  il  pericolo  imminente  cercava  di  pre- 
servarsi o  collarmi  o  coli'  alleanze.  S'offendeva 
il  temuto  re  dei  consigli  presi  e  dei  prepara- 
menti fatti  per  resistergli,  ed  in  cagioni  di  guer- 
ra trasformava  le  difese  di  libertà.  Noi  vedremo 
presto  il  mondo  in  discordia,  ed  il  sangue  cor- 
rere a  rivi  in  ogni  parte:  l'Oriente,  prossimo 
a  pacificarsi,  con  maggior  rabbia  impugnare  le 
armi;  la  Germania  da  un  nuovo  turbine  de- 
vastata e  sconvolta;  l'Italia  superiore  sotten- 
trare al  suo  fatai  destino  di  essere  corsa  da  due 
nemici  d'odio  eterno;  il  papa  in  sospetto  per 
Francia  e  per  Inghilterra;  l'Inghilterra  offen- 
dersi con  le  proprie  mani  in  una  civile  discor- 
dia, cambiar  re,  passare  da  sospetti  intorno 
agl'interessi  politici  e  religiosi  ad  una  intiera 
sicurezza  e  libertà;  la  Olanda  dare  un  re  al- 
l'Inghilterra e  perciò  acquistare  in  lei  un  al- 
leato stabile  contro  la  Francia,  da  cui  pei  pro- 
fitti commerciali  si  pretendeva  offesa.  A  chi  ben 
mira  a  questo  tempo  parrà  che  gli  uomini  siano 
fatti  per  odiarsi,  non  per  amarsi,  per  ammaz- 
zarsi non  per  salvarsi.  Tanfo  era  lo  strepito  dei 
cannoni  e  le  grida  dei  sofferenti  in  questa  matta, 
feroce  e  miseranda  Europa! 

Di  tanto  sangue  varie  e  più  o  meno  lontane 
erano  le  cagioni.  La  Spagna  da  tanto  tempo 
sbattuta  dalla  fortuna  aveva  sempre  in  cima 
de' suoi  pensieri  quello  di  risorgere,  e  però  que- 
rele, slimoli  e  promesse  appresso  a  tutti  i  prin- 
cipi andava  usando  e  spargendo  contro  quello 
ohe  conculcata  l'avea,  cioè  contro  il  re  Luigi 
di  Francia.  Non  poteva  ri[>osar  1'  animo,  pen- 
sando ai  fomenti  dati  ai  ribelli  in  Catalogna, 


agli  ajuti  prestati  ai  ribelli  in  Messina,  ai  ten- 
tativi fatti  contro  il  regno  di  Napoli,  alle  per- 
dite di  tante  città  di  Fiandra  e  della  minore 
Borgogna  a  cui  era  stata  obbligata  di  consen- 
tire. Ma  spaventata  dai  successi  passati  più  in 
altri  sperava  che  in  se  medesima. 

Il  duca  di  Savoia,  giovane  e  dotato  di  spi- 
riti vivi,  pazientemente  non  sopportava  ne  la 
violenza  fattagli  nella  faccenda  dei  Valdesi, 
ne  i  due  freni  di  Pinerolo  e  di  Gasale,  ne  il 
procedere  rotto  e  sprezzante  dei  commissari  e 
cap  tani  regii  che  a  modo  loro  regolavano  la 
noraia  del  viaggiare  dei  soldati,  cioè  il  numero, 
i  pessi  e  le  stazioni  e  insino  sotto  alle  mura 
della  real  Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero 
le  molestie  del  papa,  già  fu  da  noi  raccontato. 

Per  la  Germania  molte  e  di  vario  genere  fu- 
lono  i  tentativi  ed  i  lamenti.  Il  re  di  Francia 
si  querelava  che  i  principi  di  quella  nazione 
fossero  in  Auguf^ta  convenuti  in  una  lega  per 
propulsare  qualunque  offesa.  Credeva,  ed  era 
vero,  che  tale  unione  fosse  instromento  prepa- 
rato a  posta  per  contraporsi  a' suoi  disegni. 
Di  ciò  in  altri  si  doleva  che  avrebbe  lodato  in 
se  stesso.  Ma  dalla  parte  della  Germania  assai 
maggiori  si  udivano  le  querele.  Massimiliano 
Enrico  della  casa  di  Baviera  reggeva  l'elettorato 
di  Colonia;  ma  vecchio  ed  infermo  dava  ti- 
more che  avesse  presto  a  mancare  ed  a  cedere 
ad  altri  il  seggio  elettorale.  Non  un  solo  vi  pre- 
tendeva; i  principali  erano  il  principe  Clemen- 
te di  Baviera  ed  il  cardinale  di  Furstemberg 
vescovo  di  Argentina,  cioè  di  Strasburgo.  11 
primo  era  portato  dall'  elettore  suo  fratello  e 
da  tutti  i  principi  di  Germania,  il  secondo  dal 
re  di  Francia.  Gratitudine  e  disegno  era  nel 
re  per  proteggere  il  Furstemberg  :  egli  era  siato 
il  principal  motore  della  dedizione  di  Stras- 
burgo alla  Francia  e  si  mostrava  istromcnfo 
attivissimo  di  quanto  il  re  voleva  arrogarsi  in 
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Alemagna.  Gli  Alemanni  temevano  che  per 
opera  del  Furslcmbeig,  se  al  seggio  elelloiale 
di  Colonia  pervenisse,  il  Delfino  fosse  elettore 
dei  Ixomani,  e  la  Francia  estendesse  i  limiti 
sino  al  RenOj  due  cose,  la  prima  delle  quali 
piaceva  al  re,  la  seconda  al  re  ed  ai  Francesi 
])er  essere  quel  fiume  il  confine  dell'  antica  Gal- 
lia  verso  la  Germania:  che  covasse  questo  di- 
1  segno,  già  si  vedeva  a  manifesti  segni.  Tra  la 
I  paura  delle  armi  francesi  e  gli  allettamenti  del- 
!  1'  oro,  i  canonici  di  Colonia  avevano  nominato 
j  il  Furstemberg  coadiutore;  ma  Roma  ricusò  il 
I  consenso,  trattandosi  massime  di  un  soggetto 
che  gi;i  era  legato  ad  altra  chiesa,  cioè  a  quella 
di  Strasburgo.  Morto  poi  Massimiliano  Enrico, 
i  voli  del  capitolo  si  trovarono  divisi,  gli  uni 
in  favore  del  principe  Clemente,  gli  altri  del 
Furstemberg,  ma  nò  l'uno  nò  l'altro  conse- 
guirono il  numero  dei  suffragi  necessario  per 
restare  eletti.  Il  papa  a  cui  s'apparteneva  il  de- 
cidere, sentenziò  in  favore  del  principe  Cle- 
mente con  non  poco  dispiacere  del  re  Luigi, 
il  quale  per  dar  calore  all'elezione  del  suo  clien- 
te j  aveva  spinto  buon  numero  di  truppe  nelle 
terre  dell'elettorato  di  Colonia. 

I  tentativi  di  Francia  ofTesero  gravemente  i 
principi  dell' Impero.  Pubblicarono  essere  vio- 
lata la  libertà  della  Germania,  oscurato  il  de- 
coro del  collegio  elettorale  se  in  esso  fosse  en- 
trato un  fiduciario  del  re  di  Francia,  uno'che 
aveva  tradito  l' Alemagna  con  dare  Argentina 
a  principe  nemico.  Di  molto  sdegno  ardcNuno 
gli  animi. 

Ne  Luigi  aveva  cura  di  ridurgli  a  tempe- 
ranza, anzi  viepiù  gli  solleticava.  Ora  preten- 
deva contra  il  conte  Palatino  i  beni  allodiali, 
come  spettanti  al  duca  d'Orleans  marito  della 
sorella  deir  ultimo  elettore  defunto:  domanda, 
che   grandemente  inaspriva  il   nuovo  elettore 
Filippo  Guglielmo  principe  di  Neoburgo,  isuo- 
cero  dell'imperatore;  ora  soprateneva  le  pen- 
sioni ad  alcuni  principi  di  Germania;  ora  colla 
camera  inslituita  in  Metz  turbava  le  possessioni 
di  molti  principi  confinanti  sotto  titolo  di  di- 
pendenze. Per  questa  camera   voleva  riunire 
alla  corona  tutti  i  feudi  smembrali  dai  tre  ve- 
scovati di  Metz,  Toid  e  Verdun.,  Per  un  con- 
siglio poi  istituito  aBrissac  intendeva  parimente 
restituire  alla  corona  tutto  ciò  che  aveva  altre 
volte  appartenuto  all'  Alsazia  s\  alta  che  bassa, 
alla  prefettura  di  Hagenau  e  ad  allri  luoghi  ce- 
duti alla  Francia.  L'elettore  Palatino,  il  ve- 
scovo di  Spira,  il  re  di  Svezia  pel  ducato  dei 
1  Due  Ponti,  i  principi  Palatini,  i  conti  di  Nas- 
j  san  ed  allri  signori  di  Germania  restavano  of- 
I  fesi  da  tali  pretensioni.  Tentavasi  ancora  di 
i  spogliare  diMonbelliard  il  duca  di  questo  nome 
j  sotto  specie  che  fosse    un  feudo  del  ducato  di 
;  Borgogna.  Gli  s' intimava  eziandio  che  si  spo- 
!  gliasse  di  parecchie  altre  terre  dipendenti,  come 
j  si  pretendeva,  dall'Alsazia.  I  minacciati  empie- 


vano il  paese  di  lamentazioni  ed  accusavano 
il  re,  che  sotto  l'ombra  e  contro  i  capitoli  delle 
paci  di  Munsler  e  di  Niniega  togliesse  con  vio- 
lenza ciò  che  a  loro  si  apparteneva.  In  somma 
in  nissuna  parte  del  mondo  covava  mago^ior 
acerbità  contro  Luigi  che  in  Alemagna. 

Non  erano  in  miglior  disposizione  gli  animi 
in  Olanda,  pretendendo  quei  popoli  di  esser 
continuamente  pregiudicati  dalla  Francia  nel 
commercio,  e  con  molta  durezza  in  ogni  incon- 
tro trattati.  Sopra  tutti  profondo  era  l'odio  che 
il  principe  d'Oranges,  tanto  amato  e  potente  in 
quel  paese,  portava  al  re  per  essere  slato  offeso 
in  varie  occasioni  e  spoglialo  del  principato 
che  dava  il  nome  alla  sua  casa,  ed  è  situato  in 
Francia.  Intendendo  poi  di  occupare  il  re^no 
d'Inghilterra  a  pregiudizio  del  re  Giacomo,  e 
temendo  che  il  re  di  Francia  gli  attraversasse 
il  disegno,  impiegava  tutta  la  sua  industria  coi 
principi  di  Germania  per  implicarlo  in  una 
guerra,  affinchè  fosse  meno  abile  a  contrastar- 
gli un  COSI  grande  acquisto. 

Si  preparavano  in  Inghilterra  accidenti  di 
estrema  importanza,  non  tanto  per  l'Inghilterra- 
medesima,  quanto  pel  resto  dell'Europa.  lire 
Giacomo,  non  fatto  savio  delle  cose  passate,  e 
o  troppo  confidente  di  sé  medesimo  per  pochez- 
za di  mente  o  troppo  pertinace  per  zelo  religioso 
aveva  dato  agi'  Inglesi  molte  cagioni  di  averlo 
in  abborrimenlo.  Primieramente  si  dichiarò  cat- 
tolico e  mandò  un  ambasciatore  espresso  al  papa 
per  riconoscere  la  Chiesa  romana.  Ciò  era  con- 
tro gli  ordini  del  regno  ed  offendeva  vivamente 
l'opinione  della  maggior  parte  de' suoi  popoli. 
L'  odio  andò  sempre  crescendo  per  motivo  che 
ad  un' odiata  risoluzione  accoppiava  mezzi  an- 
cor più  odiali  di  esecuzione.  Disciolse  più  volte 
il  parlamento,  privò  del  magistrato  gli  uomini 
più  avversi  al  catlolicismo',  vi  sostituì  i  favo- 
revoli, incarcerò  nella  torre  di  Londra  molli 
vescovi  protestanti  de' più  accreditati  e  più  ri- 
soluti a  sostenere  la  costituzione  protestante 
del  regno.  Tra  1'  ardire  prodotto  da  un  empito 
di  religione,  d'imprudenza, frutto  di  mancan- 
za d'intelletto,  e  tra  l'ostinazione,  effetto  del- 
l'uno e  dell'altra,  procedeva  da  tiranno  e  vo- 
leva fare  che  il  governo  alla  tirannide  tornasse. 
Odialo  per  cagioni  di  dentro,  odiato  per  cagioni 
di  fuora.  Teneva,  e  il  sapevano,  stretta  corri- 
spondenza col  re  di  Francia,  cosa  sopra  ogni 
altra  sospetta  e  detestata  dagl'Inglesi.  Nacque 
nell'universale  una  opinione  eh' era  vera,  cioè 
ch'egli  spirasse  coli' opera  de' suoi  sudditi  cat- 
tolici e  colle  spalle  del  re  di  Francia  a  depri- 
mere l'autorità  del  parlamento,  rinnalzare  agli 
antichi  onori  e  prerogative  la  religione  catto- 
lica, cambiare  la  costituzione  politica  e  reli- 
giosa, introdurre  i  modi  arbitrari  e  l' intolle- 
ranza usata  in  Francia  sotto  quel  re  di  cui  era 
e  si  protestava  amico. 

La  cosa  veiine  a  tale,  che  la  nazione  aveva 
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a  se  medesima  persuaso,  essere  in  imminente 
pericolo  la  sua  libertà  se  più  oltre  il  re  Gia- 
como in  Inghilterra  regnasse.  Ordissi  contro  di 
lui  una  congiura,  il  cui  line  era  la  conserva- 
zione delle  antiche  leggi;  il  mezzo  interno,  le 
forze  proprie  e  V  ardore  dei  popoli  per  la  li- 
bertà; l'esterno,  la  potenza  di  Guglielmo  di  Nas- 
sau principe  d'Oranges,  marito  della  figliuola, 
il  quale  poteva  in  Olanda  quel  che  voleva.  Pia- 
ceva r  Oranges  agl'Inglesi  per  essere  di  reli- 
gione protestante,  capo  di  una  nazione  prote- 
stante e  nemica  della  Francia ,  protettore  e  nato 
di  protettori  di  libertà.  lutavolaronsi  segreti 
negoziati  tra  i  capi  dei  malcontenti  d'Inghil- 
terra e  il  principe,  il  quale  con  somma  avidità 
abbracciò  V  occasione  di  pigliare  la  corona  di 
Inghilterra  e  di  sedersi  sopra  un  trono  così  no- 
bile, cosi  ricco  e  così  potente.  Non  diffidava 
che  gli  stati  d'Olanda  glielo  consentissero,  per- 
chè prometteva  di  comporre  le  differenze  che 
per  ragione  del  commercio  delle  Indie  passa- 
vano fra  le  due  nazioni  e  di  fare  la  guerra  alla 
Francia  odiata  e  temuta.  Vennero  a  conclusione 
con  accordarsi  che  il  principe  facesse  passaggio 
in  Inghilterra  con  piìi  di  sessanta  navi  da  guerra 
olandesi,  dieci  brulotti,  e  di  legni  onerari  quanti 
bastassero  pel  trasporto  di  cpilndicimila  soldati, 
e  ad  essere  copiosi  d'armi  e  di  vettovaglie. Nel 
medesimo  tempo  nell'interno  del  regno  i  ne- 
mici del  re  si  accordavano,  ammassavano  se- 
gretamente armi,  scrivevano  soldati  fidati,  con- 
taminavano i  comandanti  delle  truppe  regie  e 
delle  fortezze.  Una  cosa  massimamente  gli  fa- 
voriva, ed  era  l'opinione  universale,  ne  dubi- 
tavano che  alzando  un  vessillo  il  cpiale  segui- 
tassero i  nemici  dei  Giacobiti,  che  con  tal  nome 
chiamavano  i  partigiani  del  re  Giacomo,  fosse 
per  succedere  una  totale  rivoluzione. 

I  trattati  tra  i  malcontenti  e  l' Oranges  si 
tennero  così  segreti ,  che  lo  stesso  ambasciato- 
re di  Francia  a  Londra  Barillon,  che  per  al- 
tro stava  vigilantissimo  a  spiare  ogni  cosa,  non 
n'ebbe  seniore.  Ma  il  conte  d'Avaux  amba- 
sciatore all'Aia  gli  scoverse  e  ne  diede  avviso 
alla  corte. 

La  novella  di  così  grave  accidente  perven- 
ne a  Versaglia  quasi  nel  medesimo  tempo  che 
si  ebbero  gli  avvisi  siccome  il  Turco  trattava 
d'  accordo  coli'  imperatore  e  la  repubblica  di 
Venezia,  ed  i  suoi  ambasciatori  già  erano  ar- 
rivati a  Belgrado.  Non  poteva  la  Francia  star- 
sene oziosa  a  sedere  in  mezzo  a  due  contin- 
genze da  cui  venivano  fortemente  a  percuotersi 
i  suoi  interessi.  Se  pace  si  faceva  tra  la  Porla 
Ottomana  e  l'imperatore,  era  facile  il  preve- 
dere che  Cesare,  libero  dalla  parte  d'Oriente, 
si  sarebbe  approfittato  degli  sdegni  che  con- 
tro di  lei  covavano  in  Alemagna  per  fare  una 
levata  d'insegne  e  mandare  congiuntamente 
agli  altri  principi  di  quella  regione,  l'esercito 
veterano  e  nutrito  in  tante  vittorie  in  Unghe- 


ria, verso  il  Reno  per  rintuzzare  1' or"0"lio  di 
Luigi  che  tanta  passione  gli  dava,  e  di  tanto 
pregiudizio  il  minacciava.  I  ministri  regii  cono- 
scevano che  la  pace  d'Oriente  portava  con  se 
la  guerra  d'  Occidente ,  e  la  Francia  sarebbe 
esposta  ai  risentimenti  ed  alle  armi  di  quasi 
tutta  l'Europa.  Le  importava  adunque  oltre- 
modo che  quella  pace  si  frastornasse. 

Da  vui  altro  lato  la  caduta  del  re  Giacomo 
e  l'esaltazione  di  Guglielmo  alla  corona  d'In- 
ghilterra avrebbe  partorito  un  danno  gravis- 
simo alla  Francia,  perdio  una  corona  amica 
diventava  una  corona  nemica,  e  si  conciunTe- 
vano  insieme  a  suo  pregiudizio  le  due  nazioni 
d'Inghilterra  e  d'Olanda  insino  allora  vissute 
poco  concordi  per  le  differenze  toccanti  il  com- 
mercio e  per  le  emulazioni  intorno  alla  poten- 
za marittima. 

S'apparteneva  per  tanto  alla  Francia  di  non 
esser  tarda  al  soccorso  del  re  Giacomo  per  man- 
tenerlo o  restituirlo  nell'eredità  paterna.  Fu- 
rono questi  due  punii  diligentemente  esaminati 
e  considerati  nelle  consulte  di  Versaglia,  da  cui 
tanto  bene  o  tanto  male  poteva  risultare  all'Eu- 
ropa. Sapevano  che  le  deliberazioni  errate  una 
volta  non  si  possono  più  correggere.  I  consi- 
glieri, rivoltatesegli  molte  volte  per  la  mente, 
inclinarono  più  verso  la  parie  che  si  dovesse 
impedire  piuttosto  la  pace  col  Turco,  che  fa- 
vorire la  grandezza  di  Giacomo  ed  impicciarsi 
nelh  rivoluzioni  d'Inghilterra.  AlFabbandona- 
re  le  cose  di  quel  regno  diede  fomento  parti- 
colarmente il  pensiero  che  verisimilmente  una 
sì  grande  mutazione ,  qual  era  quella  da  pro- 
dursi da  Guglielmo  d'  Olanda ,  non  si  poteva 
nella  gran  Brettagna  efiettuare  senza  che  quel 
reame  da  guerra  civile  fosse  travagliato,  e  per 
conseguenza  si  sconvolgesse  e  s'indebolisse  La 
debolezza  risultante  dalla  natura  delle  cose  in 
Inghilterra  pareva  ai  ministri  francesi  sicurez- 
za maggiore  che  l'amicizia  di  Giacomo;  pe- 
rocché per  gli  ordini  di  quel  regno  poteva  na- 
scer caso  che  il  re  fosse  sforzato  a  suo  malgrado 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Francia,  siccome 
era  avvenuto  ai  tempi  di  Carlo  II ,  che  pure  era, 
quanto  Giacomo,  affezionalo  alla  medesima. 

Fatta  la  deliberazione  di  nutrire  la  discor- 
dia tra  l'Austria  e  il  Turco,  d'impedire  la  pace 
d'Oriente  e  di  lasciar  cadere  le  cose  d'Inghil- 
terra, reslava  a  vedersi  se  convenisse  aspettare 
o  portar  guerra.  Pei  Francesi  non  fu  ne  lun- 
ga ne  ardua  la  disquisizione  ;  fermossi  di  far 
guerra  all'imperatore  ed  all'Impero. Spedironsi 
incontanente  bastimenti  leggieri  a  Coslanlino- 
poli  per  portarvi  l'avviso  di  una  determina- 
zione che  chiamava  a  nuova  vita  la  Porta  Ot- 
tomana, e  fu  cagione  clie  la  guerra  di  Turchia, 
che  già  si  vedeva  prossima  al  suo  fine,  ancora 
undici  anni  durasse;  imperciocché  i  ministri  del 
Gran  Signore,  parte  per  l'intervenimento  della 
Francia,  parte    per  le  condizioni  esorbitanti 
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che  loro  mettevano  avanti  i  confederali,  pre- 
so  maggior  animo  e  concitati  a  sdegno  _,  non 
vollero  più  prestare  orecchio  ad  alcuna  propo-  j 
sizione  di  concordia. 

L'Inghilterra,  l'Ungheria,  l'Alemagna  e  ben 
presto  l'Italia  risuoneranno  di  grida  e  di  stre- 
piti guerrieri.  La  ilotta  di  Guglielmo  partita  dai 
porti  d'Olanda  prese  terra  non  lontano  da  Exe- 
ter:  aveva  con  se  Schomberg  che  fu  marescial- 
lo di  Francia,  e  come  protestante  costretto  a 
spatriarsi  allorquando  il  re  Luigi,  rivocato  l'e- 
ditto di  Nantes ,  perseguitò  con  tanta  fierezza 
gli  uomini  della  sua  religione. 

Alia  fama  della  venuta  di  Guglielmo,  il  re 
Giacomo  restò  abbandonato  da  lutti  gli  ordi- 
ni ,  e  mandata  prima  la  moglie  col  bambino 
principe  di  Galles  in  Francia,  vi  passò  poscia 
e"li  medesimo,  non  senza  aver  corso  molti  pe- 
ricoli. Fu  accolto  da  Luigi  con  reali  onori;  fer- 
mò la  sua  sede  in  San  Germano  in  Laye.  Gia- 
como fu  dal  parlamento  sentenziato  decaduto 
dal  regno  come  violatore  delle  leggi,  Guglielmo 
dichiarato  re  con  la  regina  Maria  sua  moglie 
figliuola  primogenita  del  re  Giacomo  e  loro  di- 
scendenti: se  prole  non  avessero,  chiamarono 
alla  successione  Anna  sorella  di  Maria,  mari- 
tata al  principe  Giorgio  fratello  del  re  dlDa- 
nlmarca. 

Cosi  venne  a  fi.ne  in  Giacomo  per  sua  impru- 
denza, per  aver  dato  ascolto  al  gesuita  Pelere  ad 
altri  preti  e  frati  che  per  l'ordinarlo  misuiano 
gì'  interessi  terreni  dagl'  interessi  spirituali, nel- 
la famiglia  Stuarda  il  regno  d'Inghilterra.  Di- 
cono alcuni  che  conciò  Giacomo  salvò  l'anima. 
Pia  credenza  certamente,  ma  allora  ei  non  do- 
veva lamentarsi  di  aver  perduto  il  regno.  Volle 
nel  seguente  anno  ricuperarlo.  Soccorso  di  de- 
naro, soldati  e  flotta  dal  re  Luigi  sbarcò  in  Ir- 
landa; ma  venuto  a  cimento  campale  con  Gu- 
glielmo alla  Boyne,  restò  vinto,  con  venir  no- 
vellamente a  cercar  ricovero  in  Francia  dove 
alcun  anno  dopo  morì.  Per  la  vittoria  della 
Boyne,  dove  restò  ucciso  lo  Schomberg,  con- 
fermossi  onninamente  la  corona  sul  capo  di 
Guglielmo,  il  quale  come  re  d'Inghilterra,  in- 
timò la  guerra  al  re  Luigi,  e  mandò  parecchi 
reggimenti  inglesi  in  ajuto  dell'Olanda  che  già 
era  venuta  ad  ostilità  colla  Francia.  Questa  fu 
la  famosa  rivoluzione  d'Inghilterra,  celebrata 
dagl'Inglesi  anche  a  di  nostri,  per  cui  la  re- 
ligione protestante  fu  immedesimata  con  lo  sta- 
to con  esclusione  d'ogni  altra,  e  la  libertà  ben 
fondala  non  ebbe  piìi  a  concepire  cos\  gravi 
gelosie  da  parte  della  corona. 

11  re  di  Francia  avendo  dirizzate  le  delibe- 
razioni alla  guerra  contro  l'Impero,  aveva  mos- 
so un  potente  esercito  col  Delfino  in  Germa- 
nia, comandandogli  d'impadronirsi  a  prima 
giunta  di  Fillsburgo,  piazza  di  grande  impor- 
tanza pel  Francesi,  essendo  situata  oltre  il  Fie- 
no. In  pochi  giorni  ilDelfino  la  ridusse  a  sua 


ubbidienza.  Well'istesso  tempo  entrò  nelPala- 
tìnato  un  altro  corpo  di  soldatesca  che  spof^llò 
in  pochi  giorni  l'elettore  di  tutto  lo  stato,  le 
sole  fortezze  di  Franckental ,  Manheim ,  Spira 
e  Eldelberg  avendo  qualche  dedole  e  breve  re- 
sistenza opposto.  L'occupazione  del  paese  per 
le  armi  nemiclie  fu  certamente  un  danno  gra- 
vissimo dell'  elettore  ,  ma  maggiore  ancora  fu 
quello  cagionatogli  dalla  maniera  barbara  con 
cui  fu  trattato  ;  imperciocchc  scorrendolo  i  Fran- 
cesi col  tizzoni  e  con  le  faci,  tali  erano  gli  or- 
dini dell'inesorabile  Louvois,  tutto  fu  ridotto 
in  un  vasto  incendio.  Vormazia,  Spira,  Bon- 
na,  Blnghen,  tutto  il  Palallnato  inferiore  sino 
alle  porte  di  Magonza  provarono  coU'estremo 
eccidio,  che  per  trovare  ministri  ed  esecutori 
barbari  non  era  bisogno  di  andare  in  Turchia. 
Magonza  cesse  facilmente  alle  armi  del  re. 

Orrore,  furore  presero  gli  Alemanni  a  tanta 
crudeltà.  L'  imperatore  richiamò  le  migliori 
schiere  dall'Ungheria,  dandole  a  governare  per 
la  guerra  sul  Reno  al  duca  di  Lorena.  Lasciò 
sul  Danubio  il  principe  di  Baden  ,  il  quale  si 
impadronì  dell'importante  terra  di  Zighet  con 
dare  una  famosa  rotta  al  nemico.  Si  unirono  | 
con  Cesare  alla  difesa  comune  lutti  i  principi 
elettori  cos\  ecclesiastici  come  secolari.  Vi  s'ag- 
giunsero i  re  di  Spagna  e  di  Svezia,  cosicché  si 
adunò  contro  Francia  la  maggior  cospirazione 
ed  11  maggiore  sforzo  che  si  fosse  in  alcun  tem- 
po veduto. 

Forse  la  guerra  sarebbe  stata  pei  Francesi 
più  agevole  e  meno  lunga,  se  usando  il  calore 
della  prima  impressione  avessero  continuato  ad 
operar  con  forza  nell'Alemagna,  paese  aperto 
e  quasi  senza  fortezze.  Ma  l'odio  che  il  re  e 
Louvois  portavano  all'Oranges  ed  all'Olanda, 
fecero  variare  i  consigli  più  utili ,  per  modo 
che  lasciato  un  minor  esercito  nelle  regioni  su- 
periori del  Reno  per  contrastare  cogl' Imperia- 
li, mandarono  a  calpestare  col  maggiore  la  Fian- 
dra e  l'Olanda,  paesi  fatti  sicuri  da  tante  for- 
tezze e  da  cosi  straordinarie  difese  dell'acque. 
Forse  in  ciò  una  più  secreta  ed  orribile  inten- 
zione covava  dello  spietato  Louvois,  e  fu  che 
egli  perchè  Luigi  avesse  sempre  bisogno  di  lui, 
desiderasse,  non  una  breve  e  facile,  ma  una 
lunga  e  malagevol  guerra.  Fece  il  re  nell'  an- 
no 1689  acquisti  notabili  nella  Fiandra,  ma 
perde  in  Alemagna  Magonza  e  Bonna.  Tanti 
principi  congiuratisi  insieme  contro  Luigi  era- 
no spettacolo  al  mondo  ,  che  se  la  debolezza 
alletta  il  nemico  al  nuocerti ,  la  prepotenza  il 
costringe  ad  assaltarli. 

La  Francia  assalendo  con  grosse  armi  l'alta 
e  bassa  Germania  ,  non  ometteva  di  voltar  i 
pensieri  alFltalla  col  perpetuo  desiderio  di  con- 
quistare lo  stato  di  Milano,  od  almeno  di  te- 
ner impedita  la  casa  d'xlustila  da  quella  parte. 
Ciò  stante  ,  le  importava  n)oltisslmo  di  chiarir- 
si delle  intenzioni  del  duca  di  Savoia,  il  cui 
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procedere  vario  non  le  dava  poco  sospetto.  Nel- 
l'averlo  per  amico  o  per  nemico  consisteva  tut- 
ta la  somma  della  guerra  in  Italia.  Dall'altro 
Iato  i  confederali  per  le  medesime  ragioni  de- 
sideravano di  congiungerselo  od  almeno  di  di- 
vertirlo dai  pensieri  di  pigliar  l'armi  contro  di 
loro.  Le  due  parti  induizzavano  a  questo  fine 
i  loro  negoziali,  ma  queste  cose  avevano  non 
piccole  difficoltà.  Vittorio  Amedeo,  conoscen- 
do qual  fosse  la  necessità  che  avevano  di  lui, 
sapeva  con  arte  finissima  destreggiarsi  per  ca- 
varne quei  vantaggi  che  le  circostanze  dei  tem- 
pi gli  promettevano.  Ma  la  Francia,  secondo 
la  natura  del  re,  e  massime  del  terribile  Lou- 
vois  che  odiava  il  duca,  usava  più  le  minacce 
che  gli  allettamenti;  i  confederati  pel  contra- 
rio si  servivano  più  di  questi  che  di  quelle.  Vit- 
torio non  si  scopriva  chiaramente,  e  protesta- 
va di  voler  serbare  la  neutralità.  Ma  gl'insulti 
di  Louvois  il  tirarono  finalmente  dall'incer- 
tezza o  vera  o  apparente  che  si  fosse:  s'accese 
una  crudel  guerra  tra  Francia  e  Savoia. 

Innanzi  j)erò  eh'  io  narri  cose  funestissime 
per  l'Italia,  ragion  vuole  che,  ripetendo  da 
fungile  cose,  siano  da  me  accennati  alcuni  ac- 
cidenti che  resero  in  altre  parti  notabile  l'an- 
no 1689.  Il  doge  Morosini,  aggravato  dagli  an- 
ni e  dall'infermità,  lasciata  cinta  d'assedio  la 
città  di  Malvasia,  che  poi  fu  presa  l'anno  se- 
guente, e  commesso  il  capitanato  generale  al 
Cornaro,  se  ne  tornò  in  patria  con  quattro  ga- 
lere accompagnato  dalle  Maltesi  sino  a  Sàse- 
no.  Fu  incontrato  al  Lido  col  Bucintoro  dal 
senato,  ed  accompagnato  dalle  galèe  e  da  nu- 
merosi legni  alla  piazza  di  San  Marco,  ap- 
plaudendogli intorno  con  altissime  grida  il  po- 
polo affollato.  Pareva  che  dovesse  essere,  ma 
non  fu  questa  l'ultima  scena  per  lui.  Dopo  po- 
chi anni  chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a 
nuove  imprese,  le  diede  su  i  campi  pericolosi 
della  guerra  gli  estremi  suoi  anni,  e  prima  vi- 
de la  morte  che  la  sua  diletta  Venezia  rive- 
desse. 

Abbiamo  toccato  in  brieve,  sul  fine  del  libro 
trentesimo,  come  fosse  mancato  di  vita  il  som- 
mo pontefice  Innocenzo  XI,  e  sostituitogli  nella 
suprema  sede  Alessandro  Vili.  Era  Alessan- 


alla  corte,  come  scrive  uno  storico  veneziano 
gli  esempi  abborriti  dal  predecessore  che  sono 
più  facilmente  lodati  che  imitati. 

Sul  bel  principio  del  suo  pontificato  intese 
ad  onorare  il  doge  Morosini,  per  aver  lui  tan- 
to valorosamente  combaLluto  contro  gl'infede- 
li e  rcslituito  il  reame  intiero  della  Morea  al 
culto  di  Cris^o.  Mandò  per  Angelo  Conti,  suo 
cameriere,  a  Venezia  per  esserne  ornato  il  Mo- 
rosini, lo  stocco  e  il  plleo,  ossia  cappello  mi- 
litare, benedetti  da  lui  e  soliti  a  mandarsi  dai 
pontefici  ai  principi  e  gran  capitani  benemeriti 
della  religione.  Si  solennizzò  la  funzione  nella 
chiesa  di  San  Marco  con  l'intervento  di  tutti 
gli  ordini  ed  al  cospetto  di  un  popolo  nume- 
roso. Dalle  quali  cose-  il  senato  prese  speranza 
che  maggiori  ajuti  per  la  gueiTa  turchesca  da 
Alessandro  riceverebbe  che  non  aveva  da  In- 
nocenzo ricevuto. 

Avendo  Leopoldo  per  mezzo  del  principe  di 
Baden  amministrata  la  guerra  felicemente  in 
Ungheria,  e  da  un  altro  lato  trovandosi  per  le 
emergenze  più  sopra  raccontate  i  principi  Ale- 
manni molto  sdegnati  contro  il  re  di  Francia, 
consegui  senza  difficoltà  un  fine  di  grandissi- 
mo momento  che  in  altra  fortuna  gli  sarebbe 
forse  stato  dinegato.  Desiderava  che  il  figliuolo 
Giuseppe,  già  dichiarato  re  d'Ungheria,  fosse 
chiamato  anche  re  dei  Romani.  Ostava  1'  età 
pervenuta  appena  ai  tredici  anni  di  Giuseppe, 
essendo  statuito  dalle  leggi  elettorali  che  a  niu- 
no  potesse  essere  conferita  tale  dignità  pri  na 
dell'età  di  diciotto  anni.  Ciò  non  ostante  per 
unanime  consenso  degli  elettori  fu  dispensata 
la  legge,  e  nella  dieta  d'Augusta  Giuseppe  elet- 
to re  dei  Romani.  Con  ciò  restarono  troncate 
le  speranze  concetto  dal  re  di  Francia  di  tra- 
sportare nel  Delfino,  e  per  conseguenza  nella  sua 
casa,  la  prerogativa  imperiale. 

Il  duca  di  Savoia  conosceva  che  lo  star  neu- 
trale in  mezzo  a  così  accanila  gucri  a  etra  sovra- 
ni cosi  potenti  che  cingevano  i  suoi  stali  da  ogni 
banda,  non  era  sentire  i  fratti  delia  neutrali- 
tà, ne  cosa  da  sperarsi  ne  da  desiderarsi  j  per- 
ciocché ne  l'uno  ne  l'altro  glie  l'avrebbero  con- 
sentito. Lo  stare  poi  con  nlssuno  importava 
l'essere  conculcato  da  ambedue,  ed  escluso  dai 


dro  uscito  dalla  famiglia  patrizia  veneta  Otto-  i  benefizi  della  pace  che  pure  un  g 
boni.  Ebbe  più  facile  ingegno  d'Innocenzo;  dal 
che  si  originò  che  le  cose  pubbliche  più  age- 
volmente si  accomodassero ,  come  accadde  in 
proposito  delle  controversie  con  Francia.  Bla 
dall'altro  lato  allontanandosi  dall'austerità  del 
predecessore,  si  lasciò  trasportare  dagli  effetti 
domestici,  creando  subito  cardinale  Pietro  suo 
pronipote  e  Gianbattista  Rubini  nipote  di  sua 
sorella,  e  dando  al  primo  la  vicecancelleria, 
al  secondo  la  segreteria  di  stato.  Chiamò  poi 
da  Venezia  a  Roma  i  nepoti  e  la  famiglia,  or- 
nandogli di  tutti  quei  gradi  ed  onori  che  sono 
ordinari  ai  congiunti  del  papa,  e  restituendo 


fa- 
rebbe. 

Levalo  via  il  pensiero  della  neutralità ,  re- 
stava a  considerarsi  quale  delle  due  parti  il  du- 
ca dovesse  accettare  per  compagna.  Prima  di 
ogni  cosa  si  rendeva  necessario  1'  evitare  una 
subita  escandescenza  della  Francia  con  addor- 
mentarla, alloppiandola  con  qualche  promes- 
sa. Per  la  qual  cosa  il  duca  si  studiava  in  pa- 
role per  persuaderle  che  fosse  sua  risoluzione 
immutabile  di  attenersi  alla  neutralità  e  dare 
il  passo  alle  soldatesche  francesi,  si  veramen- 
te che  da  amici  ed  in  accordati  luosrhi  e  viveri 
Louvois    poco   si    soddisfaceva  di 


passassero. 


poco 


Botta,  Sloiia  d'  Italia 
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simili  (Umostrazioni ,  e  minacciava  aspramente. 
Villorio  lusingava  e  tirava  la  cosa  in  lunga. 

Mentre  prometteva  neutralità  alla  Francia, 
teneva  pratiche  secrctc  coll'Austiia ,  facendole 
intendere  il  suo  desiderio  di  prender  guerra 
contro  Luigi.  Era  egli  stato  da  Louvols  trat- 
tato con  s\  alti  sopracigli;,  che  amava  meglio 
gettarsi  con  qualche  pericolo  verso  la  parte  più 
lontana  che  verso  la  piìi  vicina.  Poi  dall'Au- 
stria sola  poteva  sperare  1'  acquisto  di  Casale 
e  la  ricui>erazione  di  Pinerolo,  atteso  che  que- 
ste due  piazze  si  trovavano  in  potestà  dei  Fran- 
cesi, che  non  le  avrebbero  mai  cedute  se  non 
per  forza.  Era  arrivato  a  Torino,  mandato  dal- 
l'imperatore, ma  sotto  pretesti  diversi  dal  vero 
fine,  l'abate  Grimani  con  promesse  per  con- 
vincere e  potestà  per  trattare  tina  confedera- 
zione coi  principi  nemici  della  Francia.  Il  duca, 
che  sapeva  bene  usare  il  tempo,  domandò  pri- 
mieramente che  r  imperatore  gli  consentisse  il 
trattamento  regio  per  cagione  del  regno  di  Ci- 
pro, trattamento  che  da  tutti  i  principi,  salvo 
che  dall'imperatore,  aveva  ottenuto.  Offeriva 
anche  danari  a  titolo  di  compra  dell'alto  do- 
minio di  certi  feudi  imperiali  situati  nel  du- 
cato di  Savoja ,  e  fra  le  terre  della  repubblica 
di  Genova.  Ripugnò  sulle  prime ,  poi  conde- 
scese  l'imperatore  ,  mediante  la  somma  di  un 
milione  di  fiorini  che  gli  fu  sborsata  a  Vene- 
zia, contento  di  aver  ricuperata  la  quiete  di 
Milano  con  la  rinunziazione  ad  un  diritto  che 
per  lui  era  infruttifero. 

Il  duca  confermandosi  ogni  giorno  più  nel 
pensiero  di  entrar  in  lega  contro  la  Francia, 
nel  mentre  che  mirava  ad  ottenere  dai  colle- 
gati le  condizioni  più  favorevoli ,  non  preter- 
metteva di  munirsi  di  tutti  i  presidii  che  il 
potevano  condurre  ad  un  felice  successo.  Fu 
da  noi  con  dolente  penna  raccontato  lo  strazio 
fatto  dei  Valdesi  ad  instigazione,  anzi  per  co- 
mandamento del  re  Luigi,  e  come  essi  fossero 
stati  costretti  ad  abbandonare  il  paese  per  ri- 
pararsi in  contrade  più  benigne ,  dove  l'ado- 
rare Iddio  a  modo  loro  non  fosse  stimato  de- 
litto. Di  martirio  avevano  abbastanza,  quiete 
agognavano.  Erano  costoro  divenuti  nemici  in- 
viperiti di  Francia,  ne  altra  cosa  maggiormente 
desideravano  che  quella  di  vendicarsi.  Non 
erano  queste  inclinazioni  e  disposizioni  nasco- 
ste a  Vittorio,  ne  la  condiscendenza  di  lui  ai 
Valdesi;  imperciocché  egli,  prevedendola  guer- 
ra con  Francia  ,  ne  più  volendo  lasciarsi  por- 
tare alla  volontà  d'altri,  si  era  lasciato  inten- 
dere che  consentirebbe  alla  loro  ritornata.  Una 
colonna  degli  esuli  per  religione,  partitasi  dalla 
Losannania ,  e  condotta  dal  capo  Arnaudi, 
arrivò,  varcando  il  colle  di  Sesti icres,  nelle 
avite  valli.  La  Francia  levò  un  gran  romore 
(quando  dico  Francia,  intendo  Louvois  e  il 
re)  per  l'accidente  del  ritorno.  Il  duca  impau- 
rilo da  minacce,  ne  essendo  ancor  sicuro  del- 


l' appoggio  dei  collegati,  vietò  il  passo  ad  un'al- 
tra colonna  che  dalla  Svizzera  per  la  Savoia 
veniva.  Perscguitaronsi  anche  i  rivenuti,  ma 
non  cacciaronsi.  Poi  ritornarono  tutti,  quando 
sorse  la  guerra,  e  valido  sostegno  prestarono 
al  duca  colle  loro  forti  braccia. 

Vittorio,  risoluto  alla  guerra  contro  il  re  Lui- 
gi ,  aspettava  il  tempo  propizio  per  collegarsi 
e  muoversi.  La  sua  condizione  era  diversa  da 
quella  dei  collegati;  perchè  ne  imperatore,  ne 
Spagna,  né  Inghilterra,  nò  Olanda  temevano 
un  impeto  improvviso  ,  mentre  egli  poteva  re- 
stare con  tutto  lo  stato  subitamente  oppresso. 
Già  nel  Delfinato  si  trovavano  raccolti  grossi 
corpi  bene  armati ,  e  già  il  nemico  nelle  vi- 
scere s'  annidava  per  la  possessione  di  Pine- 
rolo  e  di  Casale.  Né  vedeva  che  in  caso  di  un 
insulto  improvviso  gli  potesse  venix-e  sufficiente 
soccorso  dallo  stato  di  Milano;  perchè,  quan- 
tunque il  duca  diFuensalida,  governatore,  adu- 
nasse le  armi  milanesi ,  facesse  conserva  di 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra ,  scrivesse  ai 
viceré  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  di 
mandargli  nuovi  soldati;  tuttavia  queste  prov- 
visioni non  erano  ne  sufficienti  né  pronte 
quanto  il  bisogno  richiedeva.  Pure  l'impera- 
tore, che  si  adoperava  per  sé  e  pei  collegati, 
instava  perchè  il  duca  mandasse  ad  effetto  le 
intenzioni  che  aveva  date.  Per  fare  le  esorta- 
zioni più  efficaci,  Leopoldo  inviò  a  Torino  un 
personaggio  espresso  (alcuni  scrivono,  ma  sen- 
za fondamento,  ch'ei  fosse  il  principe  Eugenio 
di  Savoia).  Costui  confortava  il  duca  a  non 
aver  temenza ,  perchè  supponendo  anche  il  caso 
più  funesto,  cioè  l'occupazione  del  Piemonte 
pei  Francesi,  nissuno  degli  alleati  non  avrebbe 
mai  consentito  alla  pace  senza  l'intiera  resti- 
tuzione degli  stati  savoiardi.  S'allargava  poscia 
in  magnificile  parole  :  l' imperatore  riceverebbe 
gli  ambasciatori  di  Savoia  come  que'  dei  re  ; 
nominerebbe  il  duca  suo  generalissimo  e  degli 
alleati  in  Italia;  oltre  i  propri  soldati,  ne  co- 
manderebbe trentamila  della  lega;  l'Inghilterra 
e  l' Olanda  darebbero  grossi  sussidii  di  denaro. 
Quindi  l' imperiale  mandatario  batteva  sulle 
voglie  antiche:  quanto  in  Delfinato  ed  in  Pro- 
venza si  conquisterebbe,  tutto  in  sua  potestà 
cederebbe;  non  altro  desiderare  i  confederati 
se  non  che  egli  dichiarasse  la  guerra  ad  un 
principe  che  aveva  desiderio  della  sua  bassezza, 
e  voleva  tutta  l'Europa  ridurre  in  servitù.  E 
cJwj  soggiungeva,  ancora  non  vi  puzza  que- 
sta vostra  servitù  con  Francia  ?  Ancora  non 
vi  viene  a  noia  il  superbo  comandare  di  que- 
sti tiranni  auibizipsi  e  tenaci  del  signorcgi^iare 
aitimi?  Non  avete  forse  voi  giusta  causa  di 
querelarvi?  V Europa  vi  chiama  a  libertà: 
scuotetevi^  alzatevlj,  osatej  ella  da  voi  nissuna 
altra  cosa  domanda ,  se  non  che  voi  siate  di 
voi  medesimo  padrone. 

Così  calorose  esortazioni  aggiunte  agli  antichi 
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risentimenli  espugnarono  finalmente  il  duca: 
si  deliberò  di  stringersi  in  amicizia  a  difesa  e 
ad  offesa  colla  lega.  Solamente,  non  essendogli 
nascosto  che  la  Francia  aveva  in  Torino  e  nella 
sua  corte  stessa  esploratori  e  rapportatori  se- 
1  creli,  dimostrò  desiderio  che  il  negoziato  e  la 
I  conclusione  avessero  luogo  in  paese  più  lon- 
tano. Venezia  parve  a  proposito:  il  duca  gio- 
i  vane  amava  divertirsi;  correva  tempo  di  car- 
novale,  festosissimo  era  allora  quel  di  Venezia. 
Qual  sospetto  poteva  dare  ch'egli  vi  andasse 
per  far  trattati  politici?  Aveva  anche  solleci- 
tato l'andata  per  abboccarsi  cola  con  qualche 
principe  alleato  che  a  nome  della  lega  gli  par- 
lasse :  andovvi  effettivamente  il  duca  di  Baviera. 
Cavalli  j  gioie,  livree,  servitori  pomposissimi  in 
moto.  Ciò  doveva  precedere  la  distruzione  del 
Piemonte.  Partì  Vittorio  per  la  sede  dell'anti- 
chissima Repubblica ,  confidente  che  Francia 
nulla  avrebbe  subodorato. 

Ma  i  Francesi  i  quali,  siccome  sono  impe- 
tuosi nelle  battaglie,  cosi  sono  ancora  astuti  e 
perseveranti  nei  negozli  politici,  osservati  bene 
tutti  gli  andari,  erano  arrivati,  se  non  alla 
notizia  certa,  almeno  alla  conghieltura  proba- 
bile di  quanto  si  trattava.  Rebenac,  ambascia- 
!  tore  di  Francia  a  Torino ,  disse  al  duca  che 
per  cagione  d'onore  il  voleva  accompagnare 
nel  viaggio  di  Venezia.  Era  un  testimonio  mo- 
lesto. Vittorio  fece  assai  per  dissuadernelo;  ma 
l'ambasciatore,  che  sapeva  quel  che  si  faceva, 
non  si  lasciò  svolgere.  Volere  o  non  volere , 
fu  forza  al  duca  di  vedersi  avanti  quell'aspetto 
di  Francia  a  Venezia. 

Tra  le  feste  e  le  pazzie  del  carnovale,  Savola 
e  Baviera  ed  altri  principi  di  Germania  trat- 
tavano colà,  non  dico  le  più  savie,  ma  le  più 
serie  cose  che  siano  al  mondo.  Sotto  specie  di 
evitare  le  scabrosità  del  cirimoniale  e  per  non 
dar  ombra,  si  trovavano  solamente  insieme  nel- 
le festevoli  brigate ,  non  nelle  consulte  scere- 
te dove  passavano  i  discorsi  sulla  materia  che 
gli  aveva  condotti  a  Venezia.   Per  le  comuni- 
cazioni reciproche  si  servivano  di  un  frate  che 
j  mezzo  faceto  e  mezzo  divoto  essendo,  ora  an- 
i  dava  dall'  uno  ora  dall'altro  per  portar  le  jia- 
j  role  e  le  risoluzioni.  Le  condizioni  che  si  ne- 
goziavano erano,  come  abbiamo  accennato,  i 
!  capitoli  di  una  lega  difensiva  ed  off'ensiva.  Gon- 
I  vennero  dei  preliminari,  i  quali  poi  (essendosi 
i  già  ridotte  le  cose  dal  duca  di  Savola  molto  al- 
I  le  strette)  furono  ordinati  e  conclusi  in  un  trat- 
!  tato  formale  ai  quattro  di  giugno  del  presente 
I  anno  1690. 

j  Atteso  che,  appuntarono  l' abate  Grimani  da 
parte  di  Cesare,  e  il  duca  da  parte  propria,  il  re 
I  di  Francia  già  da  qualche  tempo  minaccia  il 
!  duca  di  Savoia  con  Intenzione  manifesta  di  op- 
;  primerlo  non  per  altra  cagione  che  per  1'  af- 
fezione inviolabile  ch'egli  conserva  verso  Sua 
j  Maestà  Imperiale,  e  clic  già  colla  presenza  di 


un  grosso  esercito  il  vuole  sforzare  a  dargli 
piazze  e  soldati  col  fine  d'invadere  lo  stato  di 
Milano  : 

Il  duca  promette  e  s'obbliga  di  non  entrar 
in  nissun  trattato  d' alleanza  col  re  di  Francia 
se  non  col  consenso  dell'  imperatore;  promette 
anzi  e  s' obbliga  di  star  sempre  aderente  a  Sua 
Maestà  Cesarea,  come  ad  un  fedele  principe 
dell'  Impero  conviensi;  che  concorderà  in  tutto 
ed  opererà  con  detta  Blaestà  ed  altri  principi 
suoi  alleati;  che  unirà  le  sue  forze  con  quelle 
dell'Impero  e  de' suoi  alleati  contro  la  Fran- 
cia e  i  suoi  aderenti: 

Grimani  promette  e  s' obbliga  da  parte  del- 
l'vimperatore  e  dell'Impero  di  non  entrare  in 
nissun  trattato  di  pace  odi  tregua  colla  Fran- 
cia senza  comprendervi  il  duca;  che  il  gover- 
natore di  Milano  avrebbe  in  cura  e  conserve- 
rebbe con  tutte  le  forze  i  territorii  del  duca, 
e  la  flotta  di  Spagna  veglierebbe  la  città  e  con- 
tea di  Nizza;  che  l' imperatore  manderebbe  in 
soccorso  del  duca  seimila  uomini,  spesandogli 
del  proprio;  che  l'imperatore  userebbe  ogni 
diligenza,  perchè  i  Valdesi,  i  Francesi  rifuggiti, 
ed  ottomila  uomini  che  il  marchese  di  Borgo- 
manero  ambasciatore  di  Spagna  aveva  pro- 
messe di  far  passare  in  Piemonte  ,  s'  unissero 
colle  truppe  del  duca,  lasciandogli  l'impera- 
tore ed  il  governatore  di  Milano  ogni  facoltà 
di  adoperarle  a  suo  talento;  che  l' imperatore 
ed  i  suoi  alleati  si  sforzerebbero  per  fare  che 
o  per  forza  o  per  trattato  Pinerolo  fosse  resti- 
tuito al  duca  senza  che  l'imperatore  preten- 
desse per  ciò  alcuna  cosa  sul  Monferrato,  a  cui 
esso  non  ostante  gli  antichi  trattati  rinunziava; 
che  medesimamente  Sua  Maestà  Imperiale  ri- 
nunziava a  qualunque  pretendenza  su  quanto 
si  conquistasse  sulla  Francia,  lasciando  in  pie- 
na libertà  Sua  Altezza  Reale  e  il  governatore 
di  Milano  d'intendersela  fra  di  loro  su  di  que- 
sto particolare. 

Il  duca  di  Savoia  era  tornato  ne' suoi  stati 
contento  di  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue 
coli' appoggio  dei  potenti  confederati.  Confida« 
va  che ,  siccome  grande,  anzi  straordinaria  era 
stata  la  diligenza  posta  per  trattar  il  negozio 
segretamente,  così  la  Francia  non  l'avrebbe 
innanzi  tempo  saputo,  ed  egli  avrebbe  avuto 
comodità  di  provvedersi,  ed  aspettare  gli  ajuti 
promessi  dal  trattato. 

Ma  la  cosa  non  procede  per  questo  verso. 
L'ambasciatore  del  re  Luigi  che  sempre  l'ave- 
va accompagnato  nella  sua  gita  a  Venezia  e 
nel  ritorno  a  Torino,  e  possedeva  ingegno  de- 
stro e  penetrativo,  era  arrivato  a  conoscere  pie- 
namente ciò  che  con  tanto  studio  si  era  cer- 
cato di  tenere  occulto;  anzi  aveva  trovato  modo 
di  avere  copia  autentica  del  trattato.  Vigilan- 
do attentamente  a  Venezia  si  era  accorto  che 
quel  frate,  di  cui  abbiamo  sopra  favellato  ,  an- 
dava e  veniva  spesse  volte  ogni  giorno  da  un. 
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principe  all'altro,  onde  sospetta  che  vi  covasse 
sotto  gran  materia:  il  fece  tastare  cosi  dalla 
lunga,  poi  più  da  vicino.  Brevemente  il  frate, 
ch'era  malvagio,  per  prezzo  di  ducentomila 
lire  rivelò  ogni  cosa  e  diede  copia  del  trattato. 
L'ambasciatore  ne  fece  una  gran  bravata  al 
duca,  il  quale  essendosi  messo  al  niego, l'altro 
gli  squadernò  in  viso  il  trattato. 

La  repubblica  di  Venezia  senti  molto  gra- 
vemente, forse  per  temenza  che  il  re  Luigi  se 
ne  sdegnasse,  che  Grimani  suo  suddito,  in  Ve- 
nezia stessa,  si  fosse  intromesso  in  una  faccenda 
che  metteva  in  compromesso  la  quiete  d'Italia. 
Il  fece  citare  in  giudizio  j  ma  egli  che  si  era 
del  tutto  dato  ai  collegati,  principalmente  al- 
l'imperatore, non  comparì.  Pronunziossi  contro 
di  lui  sentenza  di  bando  e  di  confisca. 

Già  in  Francia  si  sapevano,permezzo  dell'am- 
basciatore diligentissimo  ad  annunziargli,  i  le- 
gami coi  quali  il  duca  si  era  obbligato  alla  lega. 
Ne  furono  offesi  gli  animi  di  tutta  la  corte;  se 
ne  sdegnarono  Luigi  e  Louvois  :  sperarono  che 
I  col  minacciare  e  mandar  soldati  in  Piemonte 
prima  che  dall'imperatore  potesse  essere  soc- 
i  corso,  avrebbero  fatto  tornar  il  duca  a  migliori 
j  sentimenti  e  dispostolo  a  lasciare  gl'interessi 
1  austriaci  abbandonati.  Già  diciottomila  uomini 
I  eiano  congregati  nel  Delfinato,  Catinai  gli  co- 
j  mandava.  Spedirono  ordine  a  Catinai  che  ca- 
I  lasse  in  Piemonte,  piegasse  il  duca  a  volontà 
I  di  Francia,  gì'  imponesse  di  mandare  senza  in- 
!  duglo  seimila  uomini  a'sei^vigi  di  Francia,  desse 
per  sicurtà  Verrua  e  la  cittadella  di  Tmino  : 
!  quando   ricusasse,    anzi  quando  subitamente 
ai   voleri  del  re   non   s'inchinasse,  facesse  al 
Piemonte  ciò  che  sì  era  fatto  al  Palatinato. 

Catinai  scese  ad  Avigliana,  poi  s'accampò 
a  Pineroio.  Mandò  dicendo  a  Vittorio  ciò  che 
da  lui  la  Francia  voleva.  Il  duca  condotto  a 
mal  punto  si  diede  al  temporeggiare,  sperando 
che  intanto  l'Alemagna  e  Milano,  cìie  avevano  a 
temere  della  vittoria  di  Francia,  sarebberongli 
sussidiatori  e  presto  verrebbero  al  soccorso.  Ora 
proponeva  di  consentire,  ma  con  condizioni 
non  accettabili,  ora  aff'ermava  di  avere  scritto 
al  re  per  iscusarsi  ed  offeiirgli  la  servitìà  e  le 
forze;  pregava  Catinai  di  soprasedere  insino 
a  che  la  risposta  arrivasse.  A  questo  passo  Ca- 
tinai si  trovò  in  grave  difficoltà.  L' avere  deso- 
lato il  Piemonte,  se  la  risposta  venisse  favore- 
vole al  duca,  gli  pareva  atto  da  essere  ripreso 
anche  da  Pai'igi;  l'averlo  risparmiata,  se  il  re 
rispondesse  sinistramente,  sarebbe  stato  consi- 
glio da  essere  non  solamente  biasimato ,  ma 
ancora  castigato,  e  tutta  la  colpa  si  sarebbe  ri- 
volta in  lui.  Un  uomo  crudele  non  sarebbe  sfato 
in  forse;  ma  al  buono  e  virtuoso  Catinai  in- 
cresceva e  pesava  l'arder  da  barbaro  un  paese 
fiorito. Soprastette  all'inumana  esecuzione;  an- 
dò contro  sua  volontà,  ma  per  ordine  del  re 
a  far  guerra  ai  Valdesi. 


Pervennero  le  risposte  da  Parigi  tali  quali  | 
si  dovevano  aspettare  da  Louvois  :  o  desse  Vit-  j 
torio  il  domandato  ed  alla  Francia  si  unisse,  ' 
o  guerra  si  avesse.  Seguitarono  negoziati  senza  i 
che  nissuna  delle  parti  avesse  voglia  di  conve-  ! 
nire,  il  duca  massimamente.  Dal  Delfinato  in-  I 
tanto  calavano  nuovi  soldati  pel  generale  fran-  1 
cese,  venivano  Tedeschi  e  Spagnuoli  da  Milano  j 
per  Vittorio.  Questi  infine,  già  sentendo  il  ro- 
more  dei  cavalli  alemanni  e  giudicando  restar  \ 
in  grado  da  potere  difendersi,  si  scoprì  intiera-  j 
mente  e  dichiarò  la  guerra  alla  Francia.  Ca-  ! 
linai  restò  colla  fama  piuttosto  d'uomo  pietoso 
che  di  esecutore  fedele.  Se  l'umanità  lo  scusa,  \ 
la  ragione  di  stato  lo  condanna.  ! 

Non  aveva  omesso  il  duca,  già  insin  quando 
si  era  deliberato    di  entrare   in  amicizia  con  j 
l'Austria  per  uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pra-  j 
tiche  in  Inghilterra  presso  al  re  Guglielmo,  ed  | 
in  Olanda  presso  agli  Stati  Generali,  affinchè  i 
in  quell'estremo  pericolo  di  soccorsi  pecuniari  ! 
non  gli  fossero  avari.  11  presidente  della  Torre  | 
suo  ministro  venuto  in  cospetto  di  Guglielmo,  i 
eli  disse ,  rallegrarsi  il  duca  della  sua  gloriosa 
assunzione  a  quella  corona;  essersi  lei  dovuta 
alla  sua  nascita,  alla  virtù,  al  valore  ;  avergliela 
procurata  pe'  suoi  disegni  eterni  la  Provviden-  | 
za;  suscitare  Iddio  dopo  lunga  pazienza  anime  \ 
elette  per  reprimere  la  violenza,  per  proteg-  j 
gere  la  giustizia;   conoscere  il  mondo  che  Gu-  | 
glielmo  niun'  altra  cosa  voleva  che   far  quel  j 
regno  florido,  l'Europa  libera;  avere  il  ma-  j 
gnanimo  pensiero,  degno  dell'eroe  del  secolo,  i 
colmo  il  cuore  di  gioia  a  sua  Altezza  Reale;  j 
ma  questa  gioia  essere  stato  Vittorio  costretto 
di  serrarla  nel  più  intimo  petto,  e  se  ora  tanta 
qual   era  la  mandava  fuori,  ciò  riconoscere 
dall'alto  nome  di  Guglielmo,  che  dopo  tanti 
anni  di  servitù  faceva  sorgere  speranze  di  li- 
bertà; essersi  unito  il  duca  con  la  Maestà  d'In- 
ghilterra per  solenne  trattato  stipulato  all'Aja; 
unirsele  con  afifezione  inviolabile,  e  con  invio- 
labile volontà   ancora  essere  deliberato  a  ser- 
virla; l'onore  di  appartenerle,  il  rispetto  per 
la  sua  persona,  la  protezione  che  ne  attendeva,  j 
essere  per  rendere  i  tessuti  vincoli  più  indis-  j 
solubili  e  più  stretti.  i 

Le  lusinghe   del  Della   Torre  fruttarono  al  i 
duca  un  sussidio  di  ventimila  scudi  al  mese  da  ' 
parte  del  re  Guglielmo  ed  altretanti  promessi 
dagli  Stati  Generali  d^Olanda.  Toccò  anche  dai  I 
medesimi  quattro  milioni  per  le  prime  spese  i 
della  guerra.  I  piccioli  principi  d'Italia,  ai  i 
quali  pareva  grave  la  vicinanza  dei  Francesi, 
gli  mandarono  ancor  essi  a  fin  di  difesa  quan- 
tità di  danari. 

Ora  ricominciano  gli  antichi  dolori  del  Pie-  | 
monte, ne  saranno  gli  ultimi:  pare  che  la  na-  i 
tura  l'abbia  fatto  a  bella  posta  bello  e  fertile,  | 
perchè  sia  sformato  e  lacero  dagli  uomini.  Pri-  \ 
mieramente  il  misero  paese  si  accorse  che  il  j 
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feroce  Louvois  governava  la  Francia.  Per  or- 
dine suo,  qual  rincrescimento  ne  avesse  Catinai 
(che  veramente  l'aveva),  i  soldati  del  re  Luigi 
non  a  buona  guerra  operavano,  ma  facevano 
in  ogni  luogo  miserando  strazio  di  corpi  e  di 
sostanze.  Fumavano  incenerite  le  terre  raccolte, 
fumavano  i  casali  sparsi,  la  violenza  si  mesco- 
lava coll'insulto,  lallbidine  colla  rapina,  echi 
non  era  presto  ad  obbedire,  pagava  la  reni- 
tenza col  sangue.  Immensi  odii  s'ammassavano 
fra  le  due  nazioni;  i  Piemontesi,  quando  po- 
tevano, ficevano  ai  Francesi  ciò  che  i  Francesi 
facevano  a  loro. 

Ne  solo  coll'armi  Luigi  voleva  la  distruzio- 
ne di  Vittorio,  ma  anche  con  le  macchina- 
zioni. Rebenac  ambasciatore,  per  mezzo  di 
un  Silvestre  e  di  qualche  altro  traditore,  aveva 
ordito  in  Torino  una  congiura  per  far  insorgere 
il  popolo  contro  il  duca;  ma  scoperta  per  la 
rivelazione  di  qualche  complice,  il  ministro  che 
prezzolava  i  traditori  fu  mandato  in  carcere 
ad  Ivrea,  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono  i 
Francesi  che  in  Piemonte  dimoravano.  Le  quali 
cose  risaputesi  in  Francia,  il  re  ordinò  che  si 
mettesse  le  mani  addosso  ai  Piemontesi  :  il  mar- 
chese di  Dogliani  e  il  conte  di  Provana  furono 
sostenuti  nel  castello  di  Vincennes. 

Si  erano  intanto  aggiunti  al  duca  ottomila 
Austriaci  tra  Tedeschi  e  Spagnuoli ,  e  con  loro 
venuto  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  sospinto 
dall'amore  che  portava  alla  casa  consanguinea, 
e  dal  risentimento  contro  il  re  Luigi  che  aveva, 
quando  in  Francia  soggiornava,  tenuto  in  poca 
stima  la  sua  persona  ed  i  suoi  servigi.  Capitani 
valorosi  a  capitano  valoroso  si  opponevano, 
soldati  prodi  a  prodi  soldati;  ma  quei  di  Ca- 
tinai avevano  maggior  uso  di  guerra.  Vittorio 
veduta  la  desolazione  del  paese  agognava  un 
cimento  terminativo  per  cacciare  un  nemico 
che  da  barbaro  procedeva.  L'islesso  desiderio 
nutriva  il  generale  francese  per  prevenire  il 
maggior  polso  di  gente  alemanna,  italiana  e 
spagnuola  che  per  rinforzare  il  duca  si  aspet- 
tava. Ma  Eugenio  che  aveva  vedute  le  guerre 
d'Ungheria  e  sapeva  quanto  i  veterani,  pa- 
zienti alle  fatiche  militari,  prevalgono  ai  soldati 
nuovi,  consigliava  a  Vittorio  che  con  ojjpoi'- 
tuno  volteggiarsi,  insino  a  che  i  suoi  si  fossero 
addestrati  e  indurati  ai  pericoli,  sfuggisse  ogni 
grave  incontro,  non  si  sottomettesse  all'arbi- 
trio della  fortuna,  ne  mettesse  in  pericolo  la 
somma  delle  cose.  Mail  duca,  a  cui  gli  spiriti 
bollivano  ed  incresceva  la  ruina  del  paese,  non 
gli  dava  ascolto  e  voleva  governar  la  guerra 
con  impeto,  sperando  di  vincere  con  la  elezio- 
ne provvida  dei  vantaggi,  e  di  compensare  con 
essi  quanto  mancava  a'  soldati,la  maggior  parte 
dei  quali  non  era  per  anco  sperimentala  alla 
guerra. 

La  cosa  infine  si  ridusse  a  questo,  che  dopo 
di  aver  consumalo  alcuni  giorni  nell'andare 


scorrendo  attorno  per  le  campagne  per  aver 
più  grassi,  più  comodi  e  più  opportuni  allog- 
giamenti, i  due  avversari  andarono  a  campo 
e  ridussero  tutto  lo  sforzo,  1'  uno  a  Villafranca 
in  sito  molto  forte,  avendo  il  Po  a  stanca,  pa- 
ludi a  destra,  l'altro  sotto  le  mura  di  Cavour 
cui  prese  d^ assalto,  mandando  a  111  di  spada 
quanti  difensori  vi  trovò. 

Essendo  l' alloggiamento  di  Villafranca  forte 
per  la  natura  de' luoghi  e  per  le  trincee  arte- 
fatte dal  duca.  Catinai  pensò  ad  altro  modo  di 
guerra  per  farnelo  uscire  a  fine  di  poterlo  com- 
battere in  altro  campo  con  maci^iTiore  vanta-^-oio. 
Seguitando  questo  pensiero,  mandò  il  marche- 
se di  Feuquieres  uomo  valoroso,  ma  che  am- 
biva di  essere  creduto  gran  cognitore  delle  fac- 
cende di  guerra,  di  cui  con  parole  e  con  iscritti 
continuamente  trattava ,  e  perciò  superbo  e 
censore  perpetuo  di  quanto  Catinai  si  facesse, 
a  campeggiare  Saluzzo  in  cui  erano  ammas- 
sate non  poche  provvisioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra. Feuquieres  dopo  leggieri  avvisaglia  s'impa- 
dronì della  città. 

Il  disegno  di  Catinai  nell'andare  contro  Sa- 
luzzo non  era  tanto  di  mettere  in  suo  potere 
quella  grossa  e  ricca  terra ,  quanto  di  alletta- 
re, con  offrirgli  un'occasione  propizia  per  com- 
battere ,  il  duca  di  Savoia  ad  uscire  dal  suo 
alloggiamento  di  Villafranca.  In  fatti  egli  è  evi- 
dente che  camminando  i  Francesi  da  Cavour 
a  Saluzzo ,  presentavano  con  pericolo  il  loro 
fianco  sinistro  ai  Piemontesi  accampati  a  Vil- 
lafranca ,  ed  inoltre  era  necessità  ai  Francesi 
di  passare  il  Po,  dalla  quale  contingenza  na- 
sceva che  stando  una  jiarte  di  loro  sulla  de- 
sti-a,  Faltra  sulla  sinistra  del  fiume  era  a  pro- 
posito, e  veniva  fatto  abilità  agli  avversari  di 
assaltargli  con  vantaggio. 

Lo  stratagemma  usato  dal  generale  francese 
partorì  l'effetto  che  se  n'era  promesso,  perchè 
Vittorio  ed  Eugenio  odorando  la  mente  di  Ca- 
tinai di  volersi  condurre  a  Saluzzo,  saltarono 
fuori  dal  prospero  alloggiamento  con  uscire 
alla  campagna  all'incontro  del  nemico,  confi- 
dando di  ferirlo  sul  fianco  dove  non  era  pre- 
parato a  far  fronte,  e  mentre  si  trovava  diviso 
in  due  per  l' interposizione  del  Po.  Ma  Catinai 
che  aveva  formato  il  disegno,  aveva  ancora  av- 
visato il  modo  di  fare  che  non  perdita  ,  ma  vit- 
toria gli  procurasse.  Aveva  egli  fatto  correre  la 
campagna  verso  Villafranca  da  torme  di  ca- 
valli guidati  dal  conte  di  Mongommerì,  accioc- 
ché prontamente  l'avvertissero  di  qualunque 
movimento  che  i  Piemontesi  facessero.  Vide 
Mongommerì  venire  l'esercito  nemico  avanti, 
e  tostamente  ne  diede  avviso  al  capitano  ge- 
nerale. Catinai,  confidente  della  vittoria  per 
essere  superiore  di  virtù  di  soldati,  richiamò 
incontanente  a  se  Feuquieres  con  la  vanguar- 
dia da  Saluzzo,  ordinò  a  Mongommerì  che 
trattenesse  con  frequenti  affrouli  alla  larga  il 
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nemico  vcguenlc,  schierò  il  resto  della  cavalleria 
che  non  aveva  passalo  il  Po,  mise  in  ordinanza 
la  schiera  di  mezzo  e  la  retroguardia  che  an- 
cora sulla  sinistra  del  fiume  si  ritrovavano , 
prese  i  luoghi ,  alzò  trincee  ,  stette  aspettando 
il  nemico.  L' esercito  ))icmontcse  arrivò  a  Staf- 
fiirda  ed  accampovvisi.  Sopragiunse  la  notte, 
andava  il  giorno  diciasette  d'agosto.  Ciascuna 
delle  parti  numerava  circa  diciottomila  corn- 
Lattcnti.  La  battaglia  si  vedeva  imminente  j  il 
dimane  dovea  decidersi,  non  chi  avesse  ragio- 
ne, ma  chi  avesse  più  forza,  più  arte  e  miglior 
fortuna. 

I  collegati  si  schierarono  partiti  in  due  or- 
dinanze, ossia  linee  come  le  chiamano,  l'una 
anteriore,  l'altra  posteriore.  Nel  corpo  della 
battaglia  stava  la  maggior  parte  della  cavalle- 
ria piemontese  e  tedesca,  sulle  due  ali  le  fan- 
terie. La  destra  s'appoggiava  a  certi  luoghi  pa- 
ludosi formati  dalle  acque  del  torrente  Sendone, 
la  sinistra  ad  una  palude  che  sino  alla  sponda 
del  Po  perveniva.  Per  maggior  sicurezza  del 
centro  e  per  incomodare  l'inimico  vegnente 
avevano  seminato  triboli;  imperciocché  loro 
intento  era  di  aspettare  la  carica,  non  di  darla. 
Osservavansi  poi  avanti  all'  ala  destra  sulla  riva 
del  Sendone  tre  ville  o  case  di  campagna,  chia- 
mate nel  paese  cascine,  tra  di  loro  congiunte 
per  folte  siepi  e  larghe  fosse,  le  quali  potevano 
accomodatamente  servire  di  munizione  contro 
un  primo  impeto  del  nemico.  A  questo  fine  il 
duca  Vittorio  le  aveva  riempiute  di  buoni  fanti 
tiratori ,  per  modo  che  tra  il  marese  ed  il  ri- 
paro delle  tre  ville  c[uesta  parte  gli  pareva  in- 
superabile a  qualunque  sforzo,  per  cui  il  ne- 
mico lo  cozzasse.  Cionnondimeno  lo  spazio  tra 
le  ville  e  la  fronte  dell'  ala  era  troppo  largo  da 
non  dare  campo  ai  Francesi  di  entrare  di  mezzo 
e  ferire  di  fianco  l'estremità  della  medesima. 
Il  campo  su  cui  si  trovavano  schierati  i  colle- 
gati era  assai  ristretto  per  la  laighezza,  e  per- 
ciò le  schiere  molto  profonde. 

L'  (  sercito  di  Francia  fu  anch'  esso  diviso  in 
due  ordinanze,  una  avanti,  l'altra  dietro ,  i 
fanti  in  mezzo,  i  cavalli  su  i  due  lati.  Catinai, 
speculata  bene  la  natura  dei  luoghi  e  l'allog- 
giamento del  duca,  stimò  che  fosse  bene  di 
cominciare  il  fatto  con  cacciare  i  Piemontesi 
dalle  ville,  per  cui  il  loro  corno  destro  veniva 
messo  al  coperto.  Il  signore  di  San  Silvestre,, 
capitano  tra  i  Francesi  molto  riputato,  urtò 
con  dieci  squadroni  quella  che  si  trovava  in 
maggiore  vicinanza.  I  dragoni  di  Linguadoca 
scesi  da  cavallo,  a  cagione  del  terreno  ingom- 
bro da  siepi  e  da  fosse ,  la  investirono  con  un 
ìmpeto  incredibile.  Cedettero  i  Piemontesi,  ed 
abbandonarono  il  luogo;  poi  rincuoratisi  tor- 

;  narono  e  il  ricuperarono.  1  Francesi,  essendo 
accorso  il  reggimento  di  Mongommeri,  il  ri- 
presero e  di  nuovo  cacciali  ne  furono  ,  prima 

1  dalle  guardie  a  cavallo  del  duca,  poi,  percioc- 


ché una  terza  volta  si  erano  scagliali,  dai  Te- 
deschi condotti  dal  principe  Eugenio.  Cos\  com- 
battevano le  due  valenti  schiatte,  più  volte  ora 
vincitrici  ora  vinte,  in  quella  sanguinosa  azione 
di  guerra.  Intanto  tutta  l'ordinanza  francese 
era  venuta  avanti,  ed  entrata  nella  battaglia. 
Catinai  volle  da  prima  superare  la  sinistra  di 
Vittorio,  ma  per  la  difficoltà  del  pantano  e 
la  resistenza  delle  milizie  del  paese  e  degli  Spa- 
gnuoli  situati  in  questa  parte ,  non  gli  riuscì 
l'intento,  ancorché  avesse  fatto  qualche  pro- 
gresso. 

Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva 
verso  il  Po ,  si  era  attaccata  una  mischia  fie- 
rissima  intorno  alle  fatali  cascine;  perciocchò 
Catinai  aveva  fatto  avviso  di  tentare  ogni  sforzo 
per  superarle,  affinchè  potesse  avventarsi  con- 
tro il  corno  destro  dei  confederati.  I  Piemon- 
tesi resistettero  all'urto  del  nemico  ed  al  ber- 
saglio delle  picciole  armi.  Il  Francese  ancor  esso 
si  ostinava,  spinse  avanti  le  artiglierie,  e  con 
esse  a  gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville ^ 
cui  una  rimota  ed  agreste  sede  non  aveva  po- 
tuto preservare  dalla  rabbia  degli  uomini.  Ten- 
nero tuttavia  i  Piemontesi  ed  i  Tedeschi  il 
fermo. 

Catinat,  veduto  quell'intoppo  insuperabile, 
fece  un  miglior  pensiero.  Lasciato  contro  le 
contrastate  case  numero  sufficiente  d'armati, 
perchè  potesse  contenervi  dentro  i  difensori, 
entrò  con  le  altre  ardenti  schiere  nello  spazio 
di  mezzo  fra  le  medesime  e  la  punta  destra 
dell'esercito  ducale.  Ciò  fu  cagione  della  vit- 
toria, perchè  la  destra  dei  Savojardi  assalita 
furiosamente  cede  del  campo,  ritirossi  verso 
il  centro,  fu  da  questo  lato  aperto  l'adito  ai 
Francesi,  le  cascine  abbandonate  a  se  mede- 
sime, e  dal  resto  dell' eseixito  segregate,  fu- 
rono l'una  dopo  l'altra  sforzate.  I  Francesi 
s'infiammavano  a  vittoria,  gridando:  Viva  il 
rcj,  tm'a  Catinat ^  e  veramente  già  la  vittoria 
era  in  loro  mano  posta. 

Per  riparate  al  funesto  accidente  e  riem- 
pire i  vuoti  occorsi,  il  duca  spinse  bene  avanti 
la  seconda  ordinanza;  ciò  parve  fermare  il  pre- 
cipizio un  momento  ;  ma  anche  Catinat  s'av- 
ventò con  la  seconda  linea  ,  impetuosa ,  con- 
fidente, intera,  e  con  essa  sbaragliò  totalmente 
il  nemico.  Cesse  il  centro  dei  Savojardi,  cesse 
la  manca ,  inutili  furono  i  triboli,  cui  i  Fran- 
cesi ridendo  e  burlandosene  slogavano.  Per- 
seguitarono i  vinti,  ma  il  principe  Eugenio^ 
postosi  a  guida  del  retroguardo,  s'inselvò  nei 
boschi  che  folti  ombreggiavano  le  rive  del  Po, 
e  quantunque  dai  dragoni  di  Francia  vi  fosse 
urtato,  la  fortuna  fu  tanto  corrispondente  al 
suo  valore  ,  che,  aggiunta  l'opportunità  del  sito, 
sforzò  il  nemico  a  tirarsi  indietro.  Da  questo 
fortunato  avvenimento  Vittorio  ed  Eugenio  con- 
seguirono il  fine  di  potersi  ritirare  senza  im- 
paccio, ma  non  senza  disordine,  oltre  il  Po, 
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a  MorcUa.  DI  tal  maniera  fu  la  famosa  gìor- 
I  nata  tli  StafTarda,  fatta  a  disavvantaggio  degli 
{  alleati,  i  quali  vi  perdettero  quattromila  uc- 
cisi^ miladucento  prigionieri,  milacinqueccnto 
feriti  raccomandati  dal  duca  all'umanità  del 
vincitore,  imdici  cannoni,  quantità  di  ban- 
diere. Dei  Francesi  mancarono  mille  guerrieri 
uccisi  o  feriti. 

L'infortunio  di  Staffarda  si  pigliò  in  molto 
malo  augurio,  e  consternò  gli  animi  in  Pie- 
monte. Oltre  il  danno  reale,  i  fuggiaschi  l'e- 
sageravano oper  fantasia  commossa  o  per  paura 
o  per  iscusa  d'essere  fuggiti.  Chi  accusava  il 
duca  di  essersi  mescolato  in  quella  funesta 
guerra;  chi  lo  scusava  col  pensiero  che  fra  due 
nemici  piìi  potenti  di  lui  non  poteva  esentar- 
sene; chi  aggrandiva  colle  parole  la  potenza 
francese;  chi  si  lamentava  della  lentezza  tede- 
sca, e  chi,  come  suole  arrivare  nelle  disgrazie, 
di  tradimento  accagionava  ora  questo  ora 
quello.  In  somma  in  un  abisso  di  mali  si  ve- 
devano precipitati,  ne  come  scamparne  po- 
tessei'o,  avvisavano. 

Il  duca  intanto,  che  in  cosi  bassa  fortuna 
trovandosi,  quasi  ignudo  d'ogni  cosa,  si  di- 
mostrò nervoso  ed  acquistò  titolo  di  fortezza, 
non  parendogli  più  sicura  la  stanza  di  Mo- 
retta, si  era  ritirato  primieramente  a  Garma- 
gnuola ,  poi  a  Carignano  ed  a  Moncalleri.  Né 
punto  sbigottito  per  essergli  le  cose  successe 
sinistramente,  fermezza  che  i  suoi  popoli  molto 
ammiravano  e  di  cui  prendevano  conforto, 
chiamò  le  milizie  paesane  all'armi,  scrisse  ai 
comuni,  dell'estremo  frangente  avvertendogli, 
e  loro  di  danaro  e  di  soldati  richiedendo.  Sa- 
peva che  la  superiorità  feudale  era  grave  ai 
popoli,  dannosa  ai  comuni.  Per  piacere  all'u- 
niversale la  moderò;  ma  la  benigna  intenzione 
partorì  cattivo  frutto.  La  nobiltà,  che  con  le 
persone  e  le  sostanze  era  accorsa  con  volontà 
prontissima  a  sostentarlo,  se  ne  tenne  offesa, 
e  mormorando  dava  temenza  di  mali  peggiori. 
Certo  è  che  negli  stati  non  popolari  ed  in  cui 
il  popolo  non  è  stimato  per  altro  che  per  ser- 
vire, e  lo  stato  è  tenuto  solamente  dalla  no- 
biltà e  dal  monarca,  come  veramente  era  a 
quei  tempi  il  Piemonte ,  il  principale  fonda- 
mento e  la  nobiltà;  perciocché  con  le  sue  ric- 
chezze, aderenze  ed  autorità ,  tira  con  sé  an- 
che il  popolo  ;  il  desiderio  poi  di  acquistar 
nome  in  guerra  la  fa  pronta  e  valorosa.  Negli 
stati  popolari  e' bisogna  cercare  altri  ordini  per 
fondare  la  forza.  Mentre  Vittorio  stava  a  cam- 
po a  Moncalleri,  gli  pervenne  un  rinforzo  di 
sette  in  ottomila  Austriaci ,  aggiunta  che  ri- 
storò non  poco  le  cose  afflilte. 

La  rabbia  di  Francia  intanto  scorreva  de- 
vastando e  conquassando  c{uasi  tutto  il  di  qua 
dal  Po.  Che  Jcircmo?  scriveva  Catinai  a  Lou- 
vois.  E'  bisognerebbe  pure  cwer  compassione 
di  popoli  injelicissimi.  Rispondeva  l'uomo  cru- 


dele: Foi  domandate  che  s'ha  da  farci  Bru- 
ciare j  poi  bruciare j  e  ben  bruciare.  Se  le  fu- 
rie infernali  fossero  uscite  dagli  abissi  colle 
fiaccole  ad  incendio  del  Piemonte ,  non  vi 
avrebbero  fatto  piò  guasto  che  i  soldati,  non 
di  Catinat,  ma  di  Louvols  vi  facevano.  I  Te- 
deschi poi  e  gli  Spagnuoli  che  come  amici  vi 
erano  venuti,  se  qualche  cosa  era  rimasta  in- 
tiera, questa,  predando  ancor  essi  il  paese, 
rompevano  e  sperperavano.  Terrore  ed  orrore 
ottenebravano  tutta  Italia.  Popoli  e  principi 
temevano  che  ad  essi  quel  terribile  flagello  si 
approssimasse.  Quest'era,  oltre  il  furore  di 
chi  vince  in  guerra ,  disegno  di  Francia ,  ac- 
ciocché ogni  straniero  imparasse  qual  destino 
aspettasse  chi  non  le  era  amico,  e  qual  pre- 
mio avesse  chi  V  armi  francesi  irritare  osava. 
Io  non  mi  dimorerò  a  raccontare  minuta- 
mente la  trista  guerra  che  seguì,  perché  altro 
non  fu  che  un  andare  e  venire  continuo  con 
stragi,  incendii  e  rapine  commesse  e  da  chi  as- 
saliva il  Piemonte  e  da  chi  l'ajutava,  serie  di 
mali  fastidiosa  a  raccontarsi,  tormentosa  a  sop- 
portarsi. Questo  era  spettacolo  peggiore  assai 
di  quello  dei  gladiatori,,  e  pure  non  pagani, 
ma  cristiani  erano  quei  che  lo  davano,  e  qual- 
cheduni  di  loro  [plnzocheri  con  meretrici,  e 
questi  andavano  alla  messa  e  quelli  alla  Cena. 
Racconterò  solamente  quanto  piò  sopra  l'ese- 
cranda scena  sorge.  I  Francesi  si  allargarono 
nella  pianura  dove  presero  Savigliano  ,  Fos- 
sano ,  Villafranca ,  Racconigi,  Saluzzo,  poi  bru- 
ciarono Lucerna  e  Blblana.  Romoreggiava  Ca- 
tinat da  queste  parti,  ed  approssimandosi  già 
la  fredda  stagione,  pareva  che  volesse  fermar- 
visi,  ma  altro  pensiero  nutriva.  Passati  im- 
provvisamente i  monti  che  il  Chiusone  dalla 
Dora  dividono,  si  glttò  all'impensata  sopra 
Susa  e  la  prese,  facendosi  per  tal  modo  pa- 
drone di  quell'importante  passo.  Poi  saccheg- 
giò Rivoli  ;  ma  mentre  lo  stuolo  dei  rapitori 
verso  Pinerolo  col  bottino  se  n'  andava ,  fu- 
rono soprapresi  dal  principe  Eugenio  coi.  una 
squadra  di  Alemanni,  e  restarono  del  tutto 
oppressi.  Gli  Alemanni,  che  per  aver  fatto  guer- 
ra conti'O  i  Turchi  erano  usi  a  non  dar  quar- 
tiere a  nlssuno,  uccisero  barbaramente  quanti 
Francesi  vennero  loro  alle  mani.  In  altri  in- 
contri poi  i  Francesi  vincitori  scannavano,  per 
vendicarsi,  quanti  xMemanni  prendevano.  Così 
la  guerra  incrudeliva  sempre  piò.  Lo  stato  del 
duca  precipitava  anche  oltre!  monti,  essendosi 
i  Francesi  insignoriti  della  Savoja,  eccettuato 
Monmeliano  che  s' arrese  più  tardi ,  e  della 
contea  di  Nizza.  L'inverno  indusse  qualche 
sospensione  d'armi,  ma  non  totale.  Catinai  e 
Feuquleres  vollero  prendere  Avigliana,  ma  ciò 
succedette  loro  infelicemente,  perciocché  il  se- 
condo o  arrogante  o  invidioso  arrivò  troppo 
presto  da  Pinerolo ,  il  primo  troppo  tardi  da 
Susa. 
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11  principe  Eugenio  se  ne  tornò  in  corte  di 
Vienna.  Menlre  era  in  sul  parlire^  ViUorio  gli 
disse:  «  Vedete  a  che  sono^  quasi  tutto  lo  stato 
55  invaso,  perderò  l'anno  prossimo  quanto  mi 
J5  resta  j  se  migliori  soccorsi  dall'imperatore 
35  non  mi  giungono  :  ecco  che  Torino  slesso 
55  pericola ,  dalle  sue  mura  già  si  vede  fumare 
55  air  intorno  il  paese  incenerito  3  poco  manca 
55  che  non  vengano  a  serrarmi  nella  capitale 
55  stessa  :  questo  gcnial  palazzo  diventerà  preda 
55  di  mani  barbare.  Sono  queste  le  speranze 
5;  d'Aleraagna  ?  Sono  queste  le  promesse?  An- 
55  date j  e  del  vostro  consanguineo  vi  caglia^ 
55  andate  e  dite  a  Cesare  clie  se  perisco,  pe- 
55  rirà  con  me  lo  slato  di  Milano,  perirà  for- 
5?  s' anche  il  regno  di  Napoli  55  . 

Fu  in  questo  anno  rimandato  alla  guerra 
d'Italia  il  conte  di  Tesse  che  fu  poi  mare- 
sciallo. Costui  ottimo  per  la  spada,  pretendeva 
d'esser  migliore  per  la  penna  e  pei  negozii ,  e 
malvolentieri  obbediva  a  Catinai.  Generalmen- 
te i  no])ili  male  sopportavano  il  vedersi  sotto 
a  Catinai  non  nobile,  dico  per  nobiltà  di  na- 
scila ,  perchè  per  virtù  e  valore  era  nobilissi- 
mo ;  era  poi  figliuolo  di  magistrato  di  foga. 
Tesse  venne  con  gran  progetti.  Voleva  paci- 
ficar con  Francia  i  Valdesi,  far  risorgere  a 
ribellione  i  Mondoviti  con  insligargli  a  truci- 
dare la  guernigione  ;  ma  niuno  di  questi  ten- 
tativi riuscì  ,  perchè  e  Valdesi  e  Mondoviti 
avevano  buona  memoria.  Catinai  glie  l'aveva 
piedetto  ,  ma  Tesse  presontuoso  non  glie  l'a- 
veva voluto  credere. 

Prima  di  continuar  a  narrare  i  casi  guer- 
reschi,  forza  è  ch'io  intrecci  alcuna  parola 
dei  negoziati  politici.  In  questa  parte  furono 
fatti  a  Vittorio  Amedeo  gravissimi  rimproveri: 
che  nelle  diete  militari',  dove  si  trattava  del- 
l'indirizzo della  guerra,  chiamasse  solamente 
i  più  fidi  a  sé ,  non  alla  lega ,  escludendone 
massimamente  i  capi  dei  reggimenti  protestanti 
pagali  da  Guglielmo  re  d'Inghilterra;  che  i 
marchesi  di  Bagnasco  e  di  Parella  suoi  gene- 
rali maltrattassero  quelli  fra  gli  ufficiali  dei 
confederati,  massime  protestanti,  che  si  erano 
adoperati  come  portava  il  loro  dovere  nelle 
fazioni  militari  3  che  i  suoi  generali  al  tempo 
nuovo  si  muovessero  sempre  troppo  tardi  per 
dar  tempo  a  Catinai  di  prendere  i  suoi  van- 
taggi ;  che  persone  incognite  venissero  sempre 
nascostamente  dal  campo  nemico  per  abboc- 
carsi o  con  lui  o  co' suoi  generali;  che  ordi- 
nasse le  canove  dei  viveri  in  luoghi  dove  i 
Francesi  venivano  pubblicamente  a  comprar- 
gli, cosa  tanto  più  dannabile,  quanto  la  Fran- 
cia era  afflitta  in  quel  momento  da  terribile 
j  carestia;  che  permettesse  che  Francesi  travestiti 
da  contadini  e  mandati  da  Catinai  venissero 
a  subornare ,  per  fargli  passare  ai  soldi  di 
Francia ,  i  soldi  dei  reggimenti  protestanti  , 
;  specialmente  quelli  di  Miramonte  e  di  Mon- 


talbano;  che  quando  i  subornalori  erano  presi 
e  sottomessi  a  gindicio,  il  duCa  trovasse  modo 
di  fargli  scappare  ;  che  questa  frode  andasse 
tanfo  avanti  che  ogni  giorno,  per  opera  dei 
su])ornatori.  quindici  o  venti  soldati  dei  sud- 
detti reggimenti  si  rendevano  fuggitivi;  che  fa- 
cesse arrestare  ,  legare  e  condurre  a  Catinat  i 
protestanti  che  fuggendo  la  persecuzione  di 
Trancia  capitavano  in  Piemonte,  sotto  colore 
che  fossero  disertori  di  Francia,  il  che  non  era 
vero ,  essendo  la  maggior  parte  mercanti  a 
niun  modo  obbligati  al  servizio  militare;  che 
ricevesse  ogni  mese  corrieri  di  Francia  sotto 
colore  che  portassero  le  cianfrusaglie  di  moda 
di  quel  paese  a  lui  ed  alla  duchessa  sua  mo- 
glie; che  da  Parigi  ancora  venisse  oro  per  cor- 
rompere chi  era  sano  d' intenzione  ,  e  far  le 
spese  a  chi  già  era  contaminato  e  nemico  na- 
scosto della  lega.  Dai  narrati  andamenti  ar- 
gomentavano che  il  duca  con  doppiezza  troppo 
inescusabile  mancasse   di  fede  ai  confederati. 

Di  tutte  queste  cose ,  alcune  erano  false , 
alcune  esagerate,  alcune  vere.  I  piccoli  mezzi 
di  mancamento  erano  falsi  ;  ma  i  grossi,  veri, 
anzi  verissimi.  Gran  colla  è  l'esser  piccolo  fra 
due  grandi,  e  giacché  prevalevano  le  armi  di 
Francia,  ed  il  Piemonte  andava  a  mina  per 
fuoco,  sacco  e  sangue,  il  mancar  di  fede  a  chi 
non  si  trovava  valevole  a  preservare,  se  non 
era  sincero,  era  pietoso.  Ma  in  ciò  aveva  forse 
più  parte  l' instabilità  naturale  del  duca  che 
la  compassione,  e  da  questo  lato  non  è  in  nis- 
suna  maniera  scusabile.  Il  dimostrarsi  dispo- 
sto a  trattare  con  Francia  per  dare  stimolo 
agli  alleati  di  ajularlo  con  maggiore  sforzo,  era 
buono;  ma  ciò  fare  con  segretezza  e  senza  sa- 
puta loro,  pessimo;  e  spesse  volte,  sebbene  non 
sempre,  cosi  faceva. 

Quel  che  sia  di  ciò,  già  insln  dall'anno  1690 
nel  mese  di  decembre  il  duca  aveva  scoperto 
al  re  Luigi  il  desiderio  di  ritornargli  in  gra- 
zia, e  venire  con  lui,  inclinandosi  a  condi- 
zioni tollerabili,  ad  una  buona  e  sincera  pace, 
purché  fosse  assicurato  che  l'esercito  di  Fran- 
cia più  non  l'offenderebbe;  le  quali  cose  se 
gli  fossero  consentite  dal  re  con  una  sospen- 
sione segreta  di  offese  per  tre  mesi,  procure- 
rebbe di  slontanare  dalle  frontiere  di  Francia 
gl'Imperiali  e  gli  Spagnuoli.  Udì  Luigi  con 
favorevoli  orecchie  le  proposizioni  di  Vittorio, 
parendogli  un  grande  vantaggio  il  terminare 
la  guerra  d'Italia  per  poterla  fare  più  grossa 
in  Alemagna  ed  in  Fiandra.  Fece  mandalo  a 
Catinai  di  trattare  a  norma  delle  condizioni 
seguenti:  che  il  duca  rinunzlasse  alla  lega  e 
facesse  che  i  nemici  di  Francia  si  levassero  dai 
suoi  stati;  rimettesse  in  mano  del  re,  Verrua, 
Carmagnola ,  Villafranca  di  Nizza  e  Monme- 
liano  di  Savoia  che  ancora  non  era  preso,  per- 
ciocché questi  negoziati  giravano  prima  del- 
l'occupazione della  Savoia  e  del  Nizzardo;  che 
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I  la  Francia  terrebbe  Susa  sino  alla  pace  gene-  ; 
!  rale  ,  ma  consegnerebbe  al  tinca  robbedienza  ' 
!  della  Savola  subito  dopo  la  pace   particolare  | 
'  con  lui  3  che  il  re  consentirebbe  alla  neutralità  j 
d' Italia ,  con  ciò  che   però  gli   altri   collegati  ] 
del  duca  vi  consentissero  per  iscrllto;  che  Vii-  ; 
torlo  manderebbe  tre  reggimenti  di  fanti  e  tre 
di  dragoni  per  servire  a  Francia  nella  guerra  ! 
di  Fiandra.  Quando  poi  successe  la  conquista  | 
di  Nizza,  Luigi  aggiunse,  voler  conservare  sino  i 
alla  pace   generale  la    città   di   Nizza,  Villa-  i 
franca,  il  torte  di  Sant'  Ospizio  presso  a  Villa-  [ 
franca  con  tutte  le  dependenze,  e  di  più  Beuil  j 
e  Tenda.   L'agente  secreto  di  questi   trattati, 
che   continuarono   nei   primi   mesi   del    I69I,  i 
era  Gropello    intendente  generale  delle  finan- 
ze, persona  accettissima   al   duca.   Costui  ve- 
stito  da  villano ,    ed    avendo  anche  faccia  da 
villano  ,  andava  e  veniva  portando  parole  da  \ 
Torino  a  Plnerolo  ,  e  da  Pinerolo    a  Torino,  i 
Vittorio ,   che   sapeva   quanto   le  due  parti  i 
avevano  bisogno  di  lui ,  riservava  in  se  di  pi-  \ 
j  gliare   quelle  deliberazioni   che   pel  progresso  1 
i  delle   cose   potesse    conoscere   essere  migliori.  | 
i  Ora  si  lasciava  allettare ,  ed  ora  si  tirava  in- 
dietro,  usando  bene  il  tempo,  ma  con  peri- 
j  colo  che  finalmente  amici  e  nemici  s'accordas- 
sero  insieme  a  sua  rulna.  Certo  è  che  scoprendosi 
j  alla  Francia  propenso  per  trattare,  era,  come 
!  già  sopra  abbiamo   osservato,  potente  avviso 
j  all'  imperatore  ed  al   re   d'Inghilterra  ,  che  lo 
j  soccorressero  validamente,  quello  con  soldati, 
!  questo  con  danari.  Si  lasciava   con  esso  loro 
•  intendere,  non  già  che  trattasse  effeitivamen- 
,  te,   ma   che   avrebbe    trattato   se   convenevol- 
i  niente  non  fosse    soccorso.  Per    tenere,  come 
si  dice,  il  piede  In   due  staffe,   alle  proposte 
del   Cristianissimo  rispose   tergiversando ,  vo- 
lendo  nel  medesimo  tempo   dare   appicco   al 
timore  ed   alla   speranza.  Eugenio,  arrivato  a  ì 
Vienna,  cercò   di  conciliargli  grazia  appresso  j 
a  Cesare,   dimostrando  quanto   importasse   il  i 
confermare  Savoia  negl'interessi  della  lega;  il 
che  non  si  poteva  conseguire  senza  che  grossi 
rinforzi  non  gli  s'inviassero.  Vedessero^  disse, 
,  quando  il  duca  si  separasse,  come  il  Milanese 
I  e  tutta  Italia  pericolassero.  Forse  il  regno  stesso 
I  di  Napoli  sentirebbe  l'impressione  delle  armi 
francesi;. la  qual  cosa  obbligherebbe  il  re  Cal- 
}  tollco  a  mandarvi  gente  con  torte  alle  Fiandre 
I  con  gravissimo  piegiudizio   delle   armi  confe- 
!  derate.  Considerassero,  soggiunse,  che  quan- 
d'anche  i  Francesi  non  cercassero   di  pertur- 
j  bare  le  terre  dell'  Italia,  1'  amicizia  del   duca 
gli  abiliterebbe  a  mandare  più  valide  forze  in 
I  Alemagna  e  nelle  Fiandre.  Affermò  finalmente 
I  che  le  cose  erano  ridotte  in  grado  che  nel  per- 
j  severare  Vittorio  nell'alleanza  consisteva  la  di- 
j  fesa  e  la  salvazione   di  Milano  e  di  ^"^apoli, 
come  la  cooperazione  di  Venezia  nella  guerra 
di  Turchia:  là  esseie  il  braccio  forte,  là  l'an- 


Icnmrale   potente,  senza  di  cui  tutta  l'Italia 

andrebbe  in  manifesta  servitù. 

Queste  ragioni  verissime  persuasero  facil- 
mente l'imperatore  che  aveva  sospettala  vitto- 
ria dei  Francesi,  e  desiderava  di  accomodare 
i  consigli  alle  contingenze.  Per  interrompere 
le  proposte  che  sospettava  venire  di  Francia  al 
duca,  diede  certezza  e  cosi  invitò  Eugenio  a 
sci'ivere,  che  gli  manderebbe  ventimila  Impe- 
riali e  darebbe  ordinazione  a'  suoi  ambascia- 
tori in  Olanda  ed  In  Inghilterra  che  solleci- 
tassero per  lui  altri  diecimila  soldati.  Ma  gli 
effetti  non  corrisposero  alle  promesse,  non  che 
nlssun  ajuto  si  mandasse  a  Vittorio,  ma  per- 
chè non  uguali  alle  parole  s'  inviarono.  Sole 
l'Inghilterra  e  la  Olanda  puntualmente  gli  man- 
davano il  sussidio  pattuito  in  danari  ;  il  che 
riempiva  il  duca  di  maravlgliosa  allegrezza , 
amando  esso  molto  i  danari,  e  quest'era  forse 
uno  dei  più  possenti  motivi  che  il  rendevano 
restìo  all'accordarsi  con  Francia.  Il  re  Luigi 
gli  offeriva  bensì  la  restituzione  delle  piazze, 
cui  aveva  speranza  di  ridurre  e  ristabilire  da 
se  e  colle  proprie  armi  alla  sua  devozione,  ma 
non  danari ,  cui  pel  bisogno  e  più  del  bisogno 
amava. 

In  questo  mentre  Catinai  prese  Avigliana  , 
prese  Carmagnola,  innalzò  le  insegne  sino  al- 
l'incontro delle  porte  di  Torino,  il  che  diffi- 
coltava tutti  i  disegni  del  duca.  Gran  timore  , 
gran  terrore  assalse  la  minacciata  città.  Vitto- 
rio da  Moncalieri  vi  accorse;  mandò  la  madre, 
la  moglie,  le  figliuole  a  Vercelli;  nominò  Euge- 
nio governatore  della  città,  il  marchese  di  Pa- 
rella  della  fortezza;  atterrò  alberi  all'  intorno  , 
palificò  i  fossi,  riparò  le  fortificazioni;!  vecchi 
spaventati  già  credevano  ricorrere  le  scene  fu- 
neste vedute  quando  i  zìi  combattevano  con- 
tro la  cognata  e  il  nipote.  Che  paese  fosse  quello, 
lascio  al  lettore  a  giudicare. 

Il  capitano  dottoresco  Feuquieres  aveva  man- 
dato suo  parere  a  Parigi,  siccome  fosse  non  diffi- 
di cosa  l'espugnar  Cuneo,  e  quanto  giovamento 
la  sua  espugnazione  agl'interessi  di  Francia  re- 
cherebbe, per  essere  scala  a  soggiogare  il  resto 
del  Piemonte.  Poco  mancò  che  non  accusasse 
Catinai  d'oscitanza  per  non  averci  pensato.  Per 
verità  il  capitano  generale  non  amava  quella 
fazione,  credendola  in  quella  stagione  d'impos- 
sibile riuscita  Ma  le  parole  del  troppo  confi- 
dente in  se  prevalsero  alla  ragione  del  savio; 
il  re  mandò  ordine  a  Catinai  di  oppugnar  Cu- 
neo; ei  mandovvi  Feuquieres.  Se  non  fosse 
Catinai,  uomo  tanto  temperato  ed  amatore  del- 
l'onesto, direi  che  l'avesse  fatto  a  posta.  Feu- 
quieres arrivò  intorno  a  Cuneo,  ben  persuaso 
che  ninna  cosa  gli  resisterebbe.  Maravigllossi 
al  sentir  i  cannoni  che  gli  rispondevano.  Fu 
forte  l'attacco,  forte  la  difesa;  il  duca  trovò 
modo  di  farvi  entrare  un  rinforzo.  Gli  spiriti 
di  Feuqineres  si  trovarono  ben  rintuzzali,  la 
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slrategia  dei  libri  non  valeva.  Catinai  gli  diede 
lo  scambio  nel  niairhoso  di  Bnllonde.  Se  Fcu- 
quieres  sapeva  troppo  ,Bullonde  sapeva  troppo 
pocoj  l'assedio  andava  in  lunga,  il  principe 
Eugenio  si  accostò  al  soccorso,  BuUonde  ebbe 
paura  e  fuggi  disordinato  aRacconigi,  lascian- 
do nel  campo  sotto  Cuneo  feriti,  viveri,  mu- 
nizioni, stromenti  d'  assedio,  cannoni,  in  som- 
ma ogni  cosa.  I  paesani  sollevali  e  sdegnati 
diedero  addosso  ai  fuggitivi,  e  con  estrema  cru- 
deltà gli  maltrattarono.  Tra  l'assedio  e  la  fuga 
perirono  quatliomila  Francesi:  questo  fu  un 
all'are  molto  infortunato  per  Fi  ancia.  Se  ne  fe- 
cero grandi  allegrezze  in  Piemonte:  il  duca  or- 
dinò che  si  coniasse  una  medaglia  espressa  per 
mandare  ai  posteri  il  glorioso  successo  della 
liberazione  di  Cuneo.  Diede  ricompense  ai  di- 
fensori, privilegi  alla  città,  posciachè  i  citta- 
dini con  animi  prontissiaii  si  sostentarono,  in- 
tendendo a  volta  a  volta  fra  di  loro  alla  guardia 
sì  dell'interno  che  delle  mura. 

La  mente  di  Feuquieres  non  si  oscurò  per 
questo  sinistro,  perchè  veramente  valoroso  e 
perito  era,  e  solamente  peccava  di  troppo  acuta 
dottrina  e  di  presunzione.  Condusse  con  arte 
mirabile,  tra  nenìici  e  paese  nemico  passando, 
ini  grosso  sussidio  e  rinfrescamento  di  vetto- 
vaglia alla  guernigione  di  Casale  che  comin- 
ciava a  patire.  Crudele  fu  nel  tornarsene.  Ta- 
glieggiò l'Astigiana,  bruciò  Riva,  avrebbe 
bruciato  Chieri  se  presto  con  grossa  somma 
di  contante  non  si  riscattava.  Le  quali  enor- 
mità facevano  intollerabile  anche  oltre  il  Po 
la  presenza  dei  Francesi.  L'orrore  comincia  a 
cangiarsi  in  fastidio  alla  narrativa  di  tante  cru- 
deltà si  dell'una  parte  che  dell' altra j  ne  ho 
vergogna,  ma  la  colpa  non  è  mia. 

Alla  conservazione  di  Cuneo  successe  pei 
Piemontesi  il  racquisto  di  Carmagnola.  Risor- 
gevano le  armi  di  Vittorio  Amedeo,  ma  questi 
successi  non  sollevavano  la  infelicità  dei  po- 
poli. L'aspetto  del  paese  miserabilissimo.  A 
Carmagnola  andando,  vide  il  duca  la  nudità, 
udì  le  grida  degli  affamati,  osservò  le  cam- 
pagne tutte  squallide  e  distrutte  e  difformi. 
Commosso,  diede  per  sollevare  i  miseri  quanto 
danaro  aveva  con  se,  diederlo  gli  astanti^  die- 
de di  più  una  ricchissima  collana  d'oro  e  di 
gemme  risplendente  di  cui  in  quel  momento 
portava  il  collo  adorno.  Verso  il  finir  dell'an- 
no,  come  più  sopra  fu  accennalo,  Monme- 
liano  cesse  in  potestà  dei  Francesi,  conquisto 
importantissimo,  e  tale  che  gli  rendeva  sicuri 
della  possessione  della  Savoia. 

Il  duca  commosso  fortemente  nell'animo  per 
la  perdita  di  IMonmelIano ,  e  volendo  o  con- 
venire con  Francia  o  impetrare  maggiori  ajuti 
dagli  alleati,  secondo  che  l'una  o  l'altra  riso- 
luzione più  gli  quadrasse,  mandò  il  sol' lo  Gro- 
pello  a  Pincrolo ,  aflìnchò  abboccandosi  col 
Tesséj  dal  quale  fu  ricevuto  con  graie  dimo- 


strazioni, trattasse  di  alcun  mezzo  di  accomo- 
damento. La  qual  cosa  saputasi  dal  re,  mandò 
a  Pinerolo  il  signor  di  Chamlai  acciocché  con- 
tinuasse il  negozio.  Luigi,  desiderando  di  vol- 
tarsi con  tutte  le  forze  contro  l'Alemagnae  la 
Fiandra  ,  aveva  molto  rimesso  della  sua  du- 
rezza verso  Vittorio  ,  e  veniva  offerendo  con- 
dizioni accettabili  :  che  gli  compenserebbe  le 
spese  della  gueria  ;  die  le  piazze  conquistate 
restassero  in  sequestro  nelle  mani  di  una  po- 
tenza neutrale  sino  alla  pace  generale^  che  se 
il  re  di  Spagna  venisse  a  morire  senza  prole, 
caso  di  cui  già  sin  d'allora  si  dubitava,  la 
Francia  ajulerebbe  il  duca  a  conquistare  e 
possedere  il  Milanese  (  si  vede  che  grande 
amore  hanno  avuto  sempre  i  sovrani  per  quel 
bello  e  ricco  paese  •  ;  che  il  re  acceltere])be  la 
neutralità  d'Italia;  che  consentirebbe  alla  de- 
molizione delle  fortificazioni  di  Casale;  che  il 
duca  manderebbe  i  suoi  dragoni  e  parte  delle 
fanterie  alla  guerra  di  Fiandra  congiuntamente 
coi  Francesi. 

Vittorio,  che  come   giovane  più   amava  la 
guerra  che  la  pace,  che   sapeva   che   il  re  di 
Francia  si  era  risoluto  a  passarsela  per  l'anno 
venturo  in  difensiva  sulla  frontiera  d'Italia, 
ed  a  cui  dispiaceva  quella  condizione  propo- 
sta del  sequestro  de' suoi  stali  occupati  dal  re, 
era  in  se  stesso  alieno  dall'accordo,  ma  faceva 
le  viste  di  desiderarlo,  e  partecipò   ai   confe- 
derali, massime  al  principe  Eugenio   che   al- 
lora in  Torino  dimorava,  ciò  che  da  lui  si  ri-  i 
chiedeva.   Aggiunse ,   essere  ridotte   a    questo 
grado  le  cose  della  guerra,  che  lo  strazio  del 
paese,   e    lo  stanziare   di  un  nemico  potente  ' 
nelle  viscere  stesse  dello  stato,  gl'inclinavano  \ 
r  animo  ad  aggiustarsi.  Ciò  faceva  per  muo-  j 
vere  i  collegali,  principalmente  l' imperatore,  I 
ad  ajutailo  piìi  etìicacemenle.  Gli  furono  pro- 
messi gagliardi  soccorsi,  i  rinforzi  già  arriva-  ! 
vano   a  gran  passi,  la  presenza  d'Eugenio  il  i 
confortava  ,  un  dij^loma  di   generalissimo  de-  j 
gì' Imperiali  in  Italia  mandatogli  dall' impera-  ' 
tore,  deliberazione  di  cui  era  stato  fautore  Eu-  | 
genio ,  il  rallegrò  e  gli  fece  bene  augurare  delle 
intenzioni  degli  alleati,  di  se  medesimo  e  della 
guerra.  Fece  per  tanto  intendere   a   Chamlai 
per  mezzo  del  marchese  di  San  Tommaso  suo 
ministro  degli   affari  esteri   molto   fidato,  che 
non  poteva  venire  a  conclusione  alcuna  d'ac- 
cordo senza  che  gli  stati  conquistati  gli  fos- 
sero  restituiti  immediatamente   liberi  e  senza 
sequestro.  Il  re  Luigi  si  chiamò   offeso  della 
proposizione  del  duca,  abbandonò  le  pratiche 
della  concordia  ,  ed  inteso   più  che  più   alla 
guerra,  pubblicò  un  manifesto,  per  cui  chia- 
mando  insidioso  il  procedere  dell'  avversario 
protestava  ai  Piemontesi  che  per  lui  non  era 
stalo,  ma  bensì  per  l'ostinazione  del  loro  so- 
vrano ,  se  ancora  dai   terribili   casi  di  guerra 
restassero  molestati.  Tra  Piemontesi,  Imperiali^ 
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Spagnnoll  ed  Irlandesi  aveva  il  duca  suU' en- 
trar della  primavera  un  fiorilo  esercito  di  qua- 
rantamila soldati.  Calinat  ne  aveva  la  metà 
meno  ,  e  se  ne  sfava  alle  stanze  nei  conforni 
di  Pinerolo  ,  guardando  però  con  una  forte 
schiera  il  passo  di  Susa. 

Negata  la  pace,  asseml)rate  le  armi,  reslava 
a  vedersi  quale  uso  se  ne  dovesse  fare.  I  primi 
capi  consultarono  con  Vittorio  ed  Eugenio  in 
una  solenne  dieta  militare  congregatasi  in  To- 
rino. Desiderava  il  duca  che  si  andasse  ad  af- 
frontare Catinat  molto  inferiore  di  forze;  per- 
chè lui  sconfìtto  ,  Pinerolo  cedeva,  libero  era 
il  Piemonte,  vinta  la  guerra.  Ma  dall'altra 
parte  il  principe  Eugenio,  enfiato  per  la  gran- 
dezza dell'esercito,  capace  non  di  una,  ma  di 
molte  imprese,  confortò  che  si  mandasse  un 
corpo  a  tener  in  freno  la  guerniglone  di  Ca- 
sale; un  altro  se  ne  lasciasse  per  vegghiare  le 
mosse  di  quella  di  Pinerolo  e  lorle  la  facoltà 
di  correre  la  strada  e  perturbare  il  paese;  col 
resto  si  andasse  a  portar  guerra  nel  Delflnato 
e  nella  Provenza,  province  in  cui  erano  prov- 
vedimenti deboli  e  di  poca  riputazione.  L'e- 
sito degli  antichi  tentativi  contro  quelle  parti 
della  Francia  non  fece  accorto  Eugenio  ,  e  se 
quell'andàrvi  col  lasciale  Calinat  ùncor  forte 
in  Piemonte  fosse  prudente  consiglio  ,  giudi- 
cheranno meglio  di  noi  quelli  che  s'intendono 
di  guerra.  Quel  che  di  ciò  pensare  si  debba, 
prevalse  la  sentenza  d'Eugenio  e  fu  deliberato 
il  passaggio  in  Francia.  In  tale  modo  questo 
principe  adempì  la  promessa  fatta ,  quando 
Luigi  r  indispettì,  che  in  Francia,  se  non  col- 
l'armi  in  mano,  più  non  entrerebbe.  Ma  la 
miglior  maniera  di  vendicarsi  era  cjuella  di 
vincere,  non  la  contentezza  di  tener  parola 
in  qualunque  modo  fesse,  contentezza  che  po- 
teva riuscire  vana  ed  anzi  jjericolosa.  Non  per 
Eugenio,  ma  per  Vittorio  e  per  la  lega  si  fa- 
ceva la  guerra. 

Il  marchese  di  Pianezza  andò  a  Casale  con 
seimila  uomini ,  il  generale  Palli  restò  con  | 
quindici  in  sedicimila  per  tener  in  rispetto  Pi-  ' 
!  nerolo  e  Catinai,  il  duca  di  Savoja  pel  Val  di 
!  Stura,  il  duca  di  Schomberg,  figliuolo  di  quello 
j  Schomberg  che  restò  ucciso  alla  battaglia  di 
!  Boyne.pelVal  di  Lucerna  verso  le  alte  Alpi 
';  e  l'Alpi  Marittime  col  resto  delle  genti  s'in- 
j  camminarono.  I  Valdesi  servivano  di  guida  as- 
i  sai  volentieri  a  Schomberg  ,  perciocché  pro- 
i  fessava  con  essi  la  medesima  religione,  e  con 
I  lui  militavano  molti  altri  protestanti  di  Fran-  ! 
!  eia,  d'Inghilterra  e  d'Olanda.  Nel  tempo  stesso 
j  una  squadra  di  soldati  spedili  e  leggieri,  con- 
i  dotta  dal  marchese  di  Parella,  passava,  tra  il 
;  duca  e  Schomberg  camminando,  i  monti  alia 
'  volta  di  Barcellone;  ta.  Correva  il  principio  di 
j  luglio  quando  queste  cose  succedevano  ,  per- 
chè si  erano  per  un  mese  ritardati  i  movimenti 
I  per  le  lentezze  del  generale   Capvara   coman- 


dante degl'Imperiali,  che  sopportava  malvo- 
lentieri il  generalato  supremo  del  duca  di  Sa- 
voia. Avendo  i  collegati  dato  voce  di  volere 
assaltar  Susa,  Catinat  si  era  posto  in  forte  al- 


lo- 


lamento   tra   questa   città   e   Pinerolo  , 


prossimilà  della  Perouse.  Ma  quando  gli  fu 
chiaro  che  il  nemico  intendeva  ad  entrare  in 
Fiancia  ,  andò  ad  accamparsi,  per  essere  in 
grado  da  poter  preservare  il  DelGnato  e  mas- 
simamente Grenoble,  sul  monte  Ginevra,  la- 
sciata sudiciente  custodia  in  Pinerolo  e  Susa 
e  tutti  i  luoghi  di  mezzo 

Schomberg,  traversate  le  montagne,  scese 
nella  valle  di  Queiras  e  diede  l'assalto  al  ca- 
stello di  questo  nome;  ma  se  non  era  più  che 
presto  ad  abbandonar  l' impresa  e  correre  a 
stanca  per  raccozzarsi  con  Parella  e  con  Vit- 
torio ,  reslava  preso  in  un  agguato  lesogli  da 
Catinai.  Passò  Parella,  ed  impadronitosi  di  Bar- 
ccllonetla  voltossi  ancor  esso  a  mano  manca 
per  andar  a  trovare  il  duca  ed  Eugenio,  che, 
valicate  le  Alpi  al  colle  di  Vars  ,  già  si  affa- 
ticavano contro  Guillestre.  Presero  questa  terra 
dopo  debole  difesa,  poscia  Embrun  datosi  dopo 
difesa  forte  fatiavi  dal  marchese  di  Larré  ,  pat- 
tuita la  salute  di  quei  che  vi  erano  dentro. 
Conquistati  Guillestre  e  Embrun,  il  principe 
Eugenio  che  sempre  guidava  la  vanguardia  si 
mosse  contro  Gap  terra  appena  difesa  da  un 
debole  recinto  di  muraglia  con  qualche  torre. 
Come  prima  vi  si  approssimò,  i  magistrati, 
non  aspettato  pure  colpo  d'artiglieria,  gli  an- 
darono all'  incontro  offerendo  le  chiavi  della 
città  e  la  salute  sua  instantemente  raccoman- 
dandogli. Domandò  una  grossa  taglia,  la  quale 
gli  abitanti  per  esser  poveri  non  avendo  po- 
tuto pagare,  fu  Gap  dato  al  sacco;  poi  quando 
i  rapaci  soldati,  la  maggior  parte  Tedeschi, 
ebbero  le  mani  e  i  sacchi  pieni,  lo  diedero  al 
fuoco,  e  così  la  misera  città  restò  da  capo  in 
fondo  incenerita  Quindi,  come  poco  avessero 
fatto,  corsero  le  campagne,  rapina  a  crudeltà, 
crudeltà  a  raj)ina  aggiungendo.  Giidavano  quei 
furibondi:  Vendicìiia.noci  del  Palalinato j,  i 
nostri  fratelli  del  Palalinato  vendicliiaìno.  I 
pacifici  pastori  dell'alte  Alpi  non  erano  cer- 
tamente gli  abbrucia  lori  della  Germania,  ma 
pagavano  il  fio  per  Luigi  e  per  Louvois.  Ciò 
mi  fa  venir  in  mente  quel  verso  latino  che 
parla  degli  AchivI.  Così  per  furore  incrudeli- 
vano i  Tedeschi,  incrudelivano  anche  per  ven- 
detta ;  per  furore  e  per  vendetta  i  Piemontesi 
gì'  imitavano.  L'uomo  inclina  più  a  vendicarsi 
del  male  che  a  ricompensare  del  bene.  Fune- 
sti incendii  contrislavono  il  paese  da  Embrun 
sino  a  Gap  e  da  Gap  sino  a  Sisteron ,  le 
chiese  di  Francia  bruttate  e  rubate  alla  pari 
di  quelle  del  Palalinato,  i  conventi  devastati, 
le  sacre  vergini  de'  monasteri  contaminate  ed 
a  c[uelli  strazii  condotte  di  cui  nissuno  è  peg- 
giore. Il  castello  di  Tallard  fu  dato  alle  fiamme. 
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s'arrabbiavano  i  Tedeschi  di  non  poter  in- 
sultare alle  ceneri  dei  re  di  Francia  ,  come 
i  Francesi  avevano  insultalo  alle  ceneri  degli 
elettori  Palatini.  Le  sponde  della  Duranza  fu- 
manti e  dolorose  avvertivano  colle  loro  strida 
il  re  Luigi  che  male  si  scherza  colla  guerra, 
e  che  fuoco  chiama  fuoco,  ferro  ferro,  rapina 
rapina,  e  che  persino  la  castità  delle  pietose 
donne  risponde  pei  governi  barbari. 

Vittorio  disegnava  di  calarsi  per  IManosca 
insino  ad  Aix ,  ed  inondare  con  tutta  la  Pro- 
venza anche  una  parte  della  Linguadoca:  gran 
danari  per  taglie  gli  si  aflacciavano  alla  men- 
te; ma  una  improvvisa  infermila  l'arrestò  in 
mezzo  al  corso  di  tanto  guasto.  Sopravennegli 
il  vaiuolo  a  Gap  ,  ne  potendo  più  reggere  le 
cure  della  guerra,  si  fece  portare  in  Embrun 
in  casa  dei  padri  gesuiti,  dove  la  malattia  si 
aggravò.  Pregava  Dio  coi  Padri  colle  parole 
cattoliche ,  mentre  i  ministri  dei  Valdesi  e 
d'  altri  protestanli  esuli  rientrali  predicavano 
nella  città  medesima  a  modo  loro  il  Vangelo: 
il  trionfo  del  protestantismo  seguitava  un  eser- 
cito la  maggior  parte  cattolico.  I  soldati  in- 
tanto colle  faci  e  coi  sacchi  continuavano  a 
devastare.  Sentendosi  ridotto  per  l'infermila 
all'  estremità  della  vita  ,  fece  testamento  la- 
sciando per  erede  della  corona,  perciocché  non 
aveva  ancora  figli  maschi ,  il  principe  di  Ca- 
rignano,  fanciullo  collocato  ancora  negli  anni 
minori,  essendo  d'età  di  sette  in  otto  anni, 
con  crear  tutore  ed  amministratore  il  principe 
Eugenio.  Ma  non  era  ancoia  destinato  dai  cieli 
che  la  corona  di  Savoia  passasse  allora  dalla 
linea  primogenita  alla  collaterale  :  Vittorio  si 
riebbe  e  guarì. 

La  malattia  del  duca  aveva  rallentato  le  ope- 
■  razioni  della  guerra,  e  le  cose  molto  si  varia- 
j  rono.  Già  più  non  si  pensava  ne  a  Provenza, 
ne  a  Linguadoca,  alle  quali  del  resto  dava  si- 
j  curezza  Catinat  allogato  sull'alta  Duranza,  il 
quale  scendendo  avrebbe  potuto  assalire  alle 
I  spalle  e  tagliare  dal  Piemonte   i  confederati, 
I  se  più  sotto  ancora  si  fossero  sprolungati. 
j       In  questo  mentre  essendo  sopragiunta  la  sta- 
!  gione  autunnale,  e  temendosi  i  tempi  piovosi 
j  e  le  nevi  sulle  montagne,  anzi  patendo  di  vet- 
tovaglia, fecero  avviso  di  ritornare  là  dond'e- 
rano  venuti.  Per  la  qual  cosa  quasi  disperati 
di  ottenere  allre  terre  e  levato  il  campo  vol- 
tarono la  fronte  all'Italia,  ed  arrivarono  verso 
la  fine  di  settembre  in  Piemonte  con  ricchis- 
simo bottino:  i  soldati  giuocavansi  sulle  carte 
i  luigi  come  soldi.  Vittorio  portò  con  se  spe- 
cialmente quarantamila  lire  di  taglia  posta  in 
Embrun,  e  seicentomila  trovate  nelle  casse  del 
re.  Così  dal  bottino   e   da  imo  sfogo   di  ven- 
detta in  fuori ,  nissun  frutto  ricevettero  i  con- 
federati dalla  loro  invasione  in  Francia.  Oltre 
a  ciò  il  duca  riportò  biasimo  appresso  ad  al- 
cuni di  avere  a  bella  posta  e  con  intenzione 


poco  sincera  verso  gli  amici  preso  il  cammino 
per  sentieri  difficilissimi  per  andar  a  battere 
in  luoghi  di  niuna  importanza  militare,  men- 
tre che  se  avesse  fatto  la  strada  più  facile  del 
monte  Ginevra,  e  recato  in  suo  potere  Brian- 
sone ,  dove  i  Francesi  avevano  le  loro  princi- 
pali conserve  d'armi  e  di  munizioni,  avrebbe 
taglialo  il  ritorno  a  Catinai,  facili  tatosi  il  proprio, 
messo  terrore  e  verisimllmente  fatto  entrata  nel- 
la metropoli  di  tutto  ilDelfinato.  Inoltratasi  la 
stagione,  Catinat  e  il  duca  compartirono  gli  al- 
loggiamenti e  distribuirono  le  genti  nelle  stan- 
ze invernali. 

Quest'era  una  guerra  d'andare  e  venire  per 
ammazzarsi  senza  frutto,  con  intervalli  di  ne- 
goziati   in   cui    ciascuna    delle    parli   cercava 
d'ingannar  l'altra,  e  veramente  l'ingannava; 
ciò  eziandio  senza  frutto.  Tesse  fece  sapere  al 
duca  che  il  re  desiderava  di  accomodarsi.  At- 
taccossi  una  pratica  tra  lui  pel  re,  e  l'avvocato 
Peracchino ,  madama   Peracchino   ed  un  ge- 
j  sulla  pel  duca,  piutlosfo  per  tentare  e  tastare 
1  che  per  concludere.   Tuttavia  il  duca  pe'  suoi 
I  soliti  fini ,  cioè  di  riconciliarsi  con  Francia  se 
j  con  buone  condizioni  fare   il  potesse,  od  al- 
ì  meno   di   far   le    viste   di   riconciliarsi  per  far 
camminare  i  suoi  alleati  di  migliori  gambe  ad 
ajularlo  ,  mandò   Gropello   a  Pinerolo,  Tesse 
veniva  proflerendo  le  seguenti  parole:  che  se 
pace  si  facesse  tra  Francia  e  Savoia,  il  re  su- 
bito cambiatone  le  ratificazioni  restituirebbe  la 
Savoia,  compreso  anche  Monmellano;  che  non 
renderebbe  Susa  se  non  alla  pace  generale  in 
Italia,  e  che  intanto  la  piazza   sarebbe   com- 
messa, a  titolo  di  sequestro,  al  papa  o  ad  al- 
tra potenza  da  nominarsi;  che  non  renderebbe 
ne  Nizza,  ne  Villafranca,  ne  i  castelli  che  ne 
dipendevano  se   non   alla  pace   generale ,  ri- 
mettendo però  già  sin  d'allora  i  dominli  utili 
di  quelle  due   province    al   duca  ;  che  il  duca 
di  Borgogna  figliuolo   del   Delfino  sposerebbe  j 
la  primogenita  del  duca  Vittorio;  che  consen-  ! 
tirebbe  al  sequestro  di  Casale  in  mano  di  una 
terza  potenza  da  nominarsi  ;  che  il  re  paghe- 
rebbe al  duca  un  sussidio  di  ducentomila  scudi 
per  quattro  anni;  che  se  dopo  la  pace  parti- 
colare fra  di  loro  la  guerra  continuasse  in  Ita- 
lia  ,  i  Francesi  ed  i  Piemontesi  opererebbero  j 
d'accordo  per  isforzare  gli  alleali  a  consentire  j 
alla    neutralità   d'Italia;   che    se   poi  la  pace  ; 
d'Italia  fosse  consentita,  una  parte  delle  genti  i 
del  duca    andrebbe  ad   ingrossare  negli   altri 
campi  di  guerra  quelle  del  re.  i 

a  Che  pensate  voi?  aggiungeva,  per  nino-  i 
5j  vere.  Tesse.  Non  vedete  che  Vienna  non  per 
5?  altro  vi  sollecita  d'assaltare  impetuosamente 
in  con  cannoni  e  con  bombe  Pinerolo  che  per  1 
ì:  la  speranza  che  il  re  per  rappresaglia  ordini  | 
55  la  demolizione  di  Nizza  e  di  Monmeliano  ,  i 
ir:  il  che  rendereb])e  la  pace  impossibile  ti-a  lui  ' 
jj  e  il  duca?  Non  vedete  voi  che  niun  più  forte  ; 
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«  pensiero  cade  nell'animo  dcH'impcratore  clic 
jj  quello  di  prender  Casale  con  le  mani  del 
J5  duca  per  comandare  con  imperio  assoluto 
j»  air  Italia,  e  deprimere  il  duca  medesimo? 
5j  Non  vedete  voi  che  s'ei  manda  genti  in  Italia, 
jj  ciò  fa  piuttosto  per  assicurarsi  in  lei  della 
«  successione  di  Spagna  ,  quando  il  re  Carlo 
jj  senza  prole  morisse  ,  che  per  proteggere  e 
«soccorrere  il  duca?  Non  vedete  voi  che  per 
3>  ben  accertare  le  sue  macchine  in  Italia  e 
>}  condurle  all'  alto  fine  di  assoggettarla  ,  ral- 
M  lenta  la  guerra  in  Ungheria,  ed  a  condizioni 
3}  vergognose  col  Turco  intende  ?  Gettisi  il  duca 
«con  chi  l'ama,  partasi  dalla  congiunzione  di 
«chi  l'inganna,  cessi  i  pericoli  per  via  di 
«composizione  amicabile  colla  Francia  j?. 

Gropello  disse  che  non  avendo  autorità  di 
convenire  sarebbe  andato  ad  informarne  il 
duca.  Riporlo  commissione  che  Vittorio  non 
poteva  ammettere  il  desiderio  del  re  intorno 
al  sequestro,  ma  domandava  la  intiera  resti- 
tuzione degli  stati  senza  nissuna  dilazione  ; 
che  voleva  esser  libero  da  qualunque  parteci- 
pazione nella  guerra  che  continuerebbe  tra  la 
Francia,  l'Alemagna  e  la  Spagna  j  che  offe- 
riva la  sua  mediazione  per  ottenere  la  neu- 
tralità dell'Italia;  che  con  queste  condescen- 
derebbe  anche  alle  altre  proposizioni  che  gli 
si  mettevano  innanzi,  desiderosissimo  com'egli 
era  di  sgravare  il  paese  dai  molesti  amici  che 
il  conculcavano. 

Le  risoluzioni  e  le  profferte  del  duca  non 
piacquero  al  re,  perchè,  stante  la  volubilità  ed 
inconstanza  di  Vittorio  e  che  nlssuno  dava 
cauzione  di  lui ,  Luigi  non  si  fidava  di  dare 
in  sue  mani  Pinerolo  e  Susa,  fortezza  e  passo 
di  tanta  importanza ,  innanzi  che  la  pace  ge- 
nerale fra  tulle  le  potenze  fosse  conchiusa,  od 
almeno  la  neutralità  d'Italia  formalmenle  da 
esse  riconosciuta.  Dall'altro  lato  Savola  stava 
dubbiosa  di  dare  un  si  gran  passo  qual  era 
quello  di  sparlarsi  da'  suoi  alleali  senza  avere 
tutto  il  suo  stato  libero ,  potendo  facilmente 
venir  casi  che  molto  incagliassero  la  libera- 
zione dal  sequestro;  perciocché  in  tali  materie 
le  cavillazioni  sono  sempre  in  pronto  :  le  do- 
mande del  sequestro  toglievano  fede  alle  pro- 
messe del  re.  Per  queste  ragioni,  sebbene  non 
si  rompessero  del  lutto  le  pratiche,  si  rallen- 
tarono però  d'assai,  ed  all'ultimo  a  nissun 
fine  condussero.  Servirono  solamente  a  coprir 
l'armi,  ed  all'armi  di  nuovo  si  venne. 

Tesse  rincominciò  i  suoi  maneggi  per  far 
sollevare  i  3Iondoviti  e  prender  Cuneo  a  tra- 
dimento, ma  ciò  non  produsse  altro  effetto  che 
quello  di  far  impiccare  i  traditori.  I  confede- 
rati strinsero  Casale,  e  s'impadronirono  del 
castello  di  San  Giorgio,  per  cui  acquistarono 
facoltà  d'infestare  maggiormente  la  piazza.  Là 
erano  gli  Spagnuoli;  i  Piemontesi  e  gli  Ale- 
manni s'accinsero  all'acquisto  di  Pinerolo,  ri- 


tiratosi Catinai  per  la  debolezza  del  suo  esercito 
ai  luoghi  più  alti  verso  Fenestrclle.  Attacca- 
ronsi  primieramente  al  forte  di  Santa  Brigida: 
fortemente  assalito  da  Vittorio,  fu  con  pari 
energia  difeso  da  Tesse.  Pure  finalmente  il 
Francese,  guasta  ogni  cosa  dentro  da  una  or- 
ribile tempesta  di  bombe,  cedette,  ed  in  Pine- 
rolo rlnscrrossi.  Soltentrarono  in  Santa  Brigida 
gli  alleati ,  e  con  nuovo  rincalzo  si  serrarono 
contro  Pinerolo.  Ad  ogni  costo  il  volevano , 
accesissimo  il  duca  di  conquistare  quella  piaz- 
za,  senza  la  quale  vassallo  di  Francia  anzi 
che  sovrano  libero  dovea  riputarsi.  In  quattro 
giorni  più  di  quattromila  bombe  furono  bric- 
colate  nella  tormentata  terra;  ma  grande  fu  il 
valore  ,  grande  la  costanza  di  Tesse  :  rendeva 
fuoco  per  fuoco  ,  furia  per  furia,  ne  alcun  se- 
gno faceva  di  volersi  inchinare  all'acerba  for- 
tuna che  il  travagliava. 

Mentre  tra  valorosi  e  valorosi ,  tra  ostinati 
ed  ostinati  si  agitava  la  contesa,  arrivarono 
novelle  che  Catinat  ingrossato  si  muoveva  dal 
suo  campo  di  Fenestrelle,  e  già  veniva  pel  Val 
di  Susa  minacciando  morte  a  chi  la  minac- 
ciava altrui.  Divisava  di  ollrarsi ,  dalla  suddetta 
valle  nella  pianura  sboccando,  verso  Torino  ^ 
e  di  mettersi  di  mezzo  tra  la  capitale  e  i  con- 
federati. Mandò  avanti  le  compagnie  de'  ca- 
valli del  marchese  di  Bachcvilliers,  perchè  met- 
tessero a  taglia  ed  a  ruba  quante  terre  po- 
tessero in  prossimità  di  Torino.  Come  gli  si 
comandò  così  fece  Bachevilliers.  Saccheggiò  ed 
arse  ugualmente  e  le  case  dei  poveri  e  i  pa- 
lazzi dei  ricchi ,  i  villaggi  accolti  ed  i  casali 
sparsi;  le  regie  sedi  di  Rivoli  e  della  Veneiìa 
fumarono  incese  dalla  rabbia  francese ,  che 
rispondeva  con  troppo  pari  mism-a  a  quanto 
la  rabbia  piemontese  ,  alemanna  e  spagnuola 
aveva  fatto  in  Francia.  I  terribili  avvisi  come 
furono  pervenuti  al  duca,  tosto  ritirossi  dal- 
l'assalto di  Pinerolo,  e  venne  correndo  a  porsi 
presso  ad  Orbassano  alle  cascine  di  Marsa- 
glla,  appoggiandosi  colla  destra  ai  boschi  della 
Volvera,  con  la  sinistra  al  tori'ente  di  Chi- 
sola.  Avrebbe  voluto  affrettarsi  di  vantaggio 
per  frammettersi  tra  Torino  ed  i  Francesi,  ma 
gli  fu  rotto  il  pensiero  dalla  celerilà  di  Ca- 
tinai che  venne  ad  alloggiarsi  tra  Rivalla  e 
Beinasco.  Qui  successe  la  famosa  giornata  di 
Marsaglla. 

Il  giorno  quarto  d'ottobre,  in  cui  seguì  il 
fatto,  stava  l'esercito  confederato  accampato 
nella  seguente  guisa.  Spiegata  l'ordinanza  su 
due-file,  l'una  avanti  l'altra  dietro,  Vittorio 
Amedeo  appoggiò  la  punta  destra  ai  boschi 
della  Volvera,  in  cui  allogò  per  maggior  si- 
curezza qualche  battaglione.  La  sinistra  aveva 
per  confine  il  torrente  Chisola ,  debole  difesa 
per  la  sua  esiguità.  Una  brigata  di  tre  batta- 
glioni, oltre  la  Chisola  passando,  s^era  allog- 
giata sulla  strada  che   da  Pinerolo   portava  a 
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Torino.  Vittorio  si  trovava  al  governo  della 
destra;  il  principe  Eugenio  della  mezza  ,  il 
principe  di  Commercy  della  sinistra.  Tra  i 
fanti  erano  in  qualche  intervallo  mescolati  squa- 
droni di  cavalli  Le  artiglierie  sulla  fronte  di 
tutta  1'  ordinanza  dimostravano  che  come  ter- 
ribile ,  cosi  ancora  decisivo  era  per  essere  il 
cimento  che  si  stava  preparando. 

Catinai  aveva  per  tale  modo  ordinato  i  suoi 
che  distinti  ancor  essi  in  due  file  anteriore  e 
posteriore,  l'ala  loro  destra  verso  la  Chisola 
si  distindeva,  la  sinistra  verso  il  Sangone  , 
quella  guidata  da  Catinat,  questa  dal  duca  di 
Vandomo.  La  parte  pericolosa  pei  Francesi 
era  1'  ala  destra  ,  perchè  prevalendo  i  confe- 
derati di  cavalleria,  ed  essendo  la  Chisola  tor- 
rente facilissimo  a  guadarsi,  avrebbero  nell'a- 
gevole pianura,  dove  si  doveva  combattere  da 
quella  banda,  avuto  il  vantaggio.  Ma  da  una 
parte  la  negligenza  del  duca  di  Savoia  ,  dal- 
l'altra  la  diligenza  di  Catinai  provvidero  a 
questo  inconveniente  di  maniera  che  la  parte 
più  debole  dei  Francesi  divenne  la  più  forte. 
Il  generale  francese,  veduto  che  Vittorio  aveva 
trascurato  di  occupare  un  monte  in  prossi- 
mità di  Plossasco  (detto  dalla  gente  del  j)aese, 
di  San  Giorgio)  che  era  ben  altro  propugna- 
colo che  l'umile  Chisola,  tosto  se  ne  impa- 
dronì, e  per  tale  avviso  recò  in  sua  mano  quel 
vantaggio  di  cui  il  nemico  ,  se  fosse  stato  più 
pronto  o  più  avveduto,  avrebbe  dovuto  godere. 
1  cannoni  di  Francia  precedevano  ancor  essi 
la  loro  ordinanza,  e  le  terribili  bocche  volta- 
vano a  quelli  dei  confederati. 

Non  cosi  tosto  comparve  l'alba  del  suddetto 
giorno  che  i  Francesi  si  mossero  al  conflitto , 
confldentissimi  della  vittoria  pel  loro  valore, 
confidentissimi  per  esser  retti  da  Catinai.  Men- 
tre marciavano,  Catinai  s'accorse  che  la  ca- 
valleria che  fiancheggiava  l'ala  sua  sinistra,  si 
trovava  separata  per  lungo  intervallo  dalla  fan- 
teria, v'accorse  e  subito  riempì  il  vuota.  Fece 
anche  venire  correndo  in  questo  luogo  la  gente 
d'arme,  testò  arrivata  dalle  guerre  d'Alemagna, 
j  soldati  fioritissimi,  come  pruovati  in  cento  bat- 
I  taglie.  La  medesima  mancanza  era  succeduta 
à  destra  per  marciar  le  schiere  in  terreni  sel- 
vosi ,  ma  presto  vi  fu  rimediato.  Già  di  lon- 
tano tiravano  i  cannoni,  tra  le  otto  e  le  nove 
della  mattina  l' intera  e  ben  ordinata  fronte 
di  Francia  urtò  i  confedciali  parimente  bene 
ordinati  quanto  alle  file  ed  alla  distribuzione 
delle  varie  sorti  d'armi,  ma  colla  slanca  male 
fiancheggiata  per  essere  il  monte  di  San  Gior- 
gio occupalo  dai  Francesi.  Fu  l'urto  bene  so- 
stenuto dalle  due  parti,  come  si  doveva  aspet- 
tare da  tante  valorose  nazioni.  Vittorio  s'avventò 
con  tanto  impeto  contro  l'ala  sinistra  del  ne- 
i  mico  che  questi  già  balenando  si  tirava  indie- 
j  Irò,  quantunque  la  gente  d'armi  valorossi- 
!  mamenle  combattesse  j   il    principe    Eugenio 


coir  ordinanza  salda  de^  suoi  Tedeschi  soste- 
neva fortcmonle  rimyjelo  dei  Francesi,  tutlochc 
fosse  furiosissimo.  La  fortuna  stava  in  pen- 
dente da  queste  due  parti ,  quando  la  ruina 
dei  confederati  cominciò  a  manifestarsi" sulla 
loro  ala  sinistra.  I  Francesi,  fatti  in  questa 
parte  sicuri  dal  monte  di  San  Giorgio  ,  s'al- 
largarono nn  poco  a  destra  e«l  urtarono  di 
fianco  la  punta  dei  confederati.  Altri  squa- 
droni si  scagliarono  contro  la  fronte  del  resto 
dell'ala:  al  seguente  modo  scagliaronsi,  cioè  i 
fanti  colla  bajonelta  in  canna,  i  cavalieri  colla 
sciabola  in  mano.  In  questo  luogo  la  caval- 
leria e  fanteria  della  lega  a  così  fiero  cozzo 
non  reggendo,  ed  incalzate  essendo  per  fianco 
e  per  fronte,  s'arrovesciarono  disordinate  sulla 
mezza  schiera  dov'erano  i  Tedeschi  col  prin- 
cipe Eugenio.  Nell'istesso  tempo  Vittorio  che 
aveva  il  vantaggio,  e  guadagnava  del  campo 
contro  la  sinistra  dei  Francesi,  inleso  l'infor- 
tunio della  sua  sinistra,  rallentò  la  battaglia; 
i  nemici  che  aveva  a  fronte  ripresai'o  animo 
e  campo.  I  Tedeschi  ed  Eugenio  fecero  quanto 
per  valorosi  e  sperimentati  guerrieri  si  poteva 
fare.  Tennero  per  un'ora  sospeso  l'esito  della 
battaglia.  All'ultimo,  feriti  di  fronte  dalla  fan- 
teria francese,  percossi  di  fianco  dalla  caval- 
leria, a  cui  non  potevano  opporre  la  propria 
per  essere  già  andata  in  fuga,  voltarono  an- 
ch'essi le  spalle,  quantunque  spesso  minacciosi 
le  rivoltassero.  Quest'ultimo  combattimento  fu 
assai  fiero  e  sanguinoso  ,  perchè  da  ambe  le 
parti  bajonelte  con  bajonette  si  cimentarono, 
genere  di  pugna  in  cui  i  Francesi  per  la  loro 
impetuosa  natura  hanno  ordinariamente  il  van- 
taggio. In  questo  modo  si  mostrò  in  Marsaglia 
benigno  il  favore  della  fortuna  a  quella  na- 
zione. 

La  vittoria  per  la  parte  di  Francia  fu  com- 
pitissima. Il  duca,  che  in  tanta  percossa  fece 
coir  animo  egregio  resistenza  all'  acerbità  della 
fortuna,  ritirossi  mezzo  rotto  e  mezzo  intiero  a 
Moncalleri.  Perdettero  i  confederati  nella  gior- 
nata di  Marsaglia  nove  in  dieci  mila  uomini, 
fra  i  quali  più  di  sei  mila  uccisi,  quasi  tutta 
l'artiglieria  e  trenta  bandiere.  I  marchesi  di 
Parella ,  di  San  Tommaso,  Pallavicino,  il  conte 
di  Chalais,  il  cavaliere  Simeoni  restarono  fra 
i  morti.  Il  marchese  di  Caraglio  e  di  Gattin^ra 
ed  il  cavaliere  di  Pamparato  si  numerarono  fra 
i  prigionieri.  Il  duca  di  Schomberg  riportò  una 
grossa  ferita,  per  cui  venuto  in  mano  del  ne- 
mico e  mandalo  per  cortesia  di  Catinai  a  cu- 
rarsi in  Torino,  in  pochi  giorni  vi  morì. 

Non  mancarono  tra  i  Francesi  più  di  due 
mila  uomini  tra  morti  e  feriti.  Dei  principali 
restarono  feriti  il  gran  priore,  fratello  del  duca 
di  Vandomo ,  ed  il  marchese  di  Bachevillicrs. 
Morì  fomentalo  nel  grembo  stesso  di  Calinat 
il  signor  de  la  Hoguette  suo  amico  e  capitano 
di  egregio  valore. 
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Nel  mentre  della  battaglia  e  dopo  del  per- 
seguitare, i  Francesi  si  din)oslrarono  mollo  in- 
ferociti contro  gli  Alemanni.  Gridavano  con- 
tinnamente  :  Jmmazza,  cunjiiazzaj  quartiere  a 
IIÌSSU710  j  questi  bestioni  eli  Tedeschi  ci  hanno 
trattati  in  casa  nostra  da  Tartari:  e  così  quanti 
di  essi  venivano  loro  alle  mani,  tanti  mette- 
vano a  fil  di  spada.  Era  vendetta  contro  gli  au- 
tori di  tante  crudeltà,  ma  bene  ancora  dopo  la 
vittoria  la  fecero  i  Francesi  da  Tartari,  non  con- 
tro gli  armati  e  commeflitori  d'opere  ree,  ma 
contro  gl'inermi  e  pacifici  paesani.  Si  sparsero 
pel  Piemonte,  mettevano  a  taglie  enormi  le 
terre,  e  chi  era  lento  allo  sborsare  crudelis- 
simamente trattavano.  La  libidine  si  mescolò 
col  sangue:  «Furonvi  grandissimi  disordini, 
jj  scrive  di  veduta  il  maresciallo  di  Villars  nelle 
«sue  memorie,  commessi  dai  soldati,  parec- 
J5  chie  piccole  città  date  alle  fiamme.  Kevello 
j;  in  cui  era  un  monastero  di  cinquanta  fan- 
»  ciulle  delle  migliori  case  del  Piemonte,  pruo- 
ìjyo  quanto  la  concupiscenza  e  l'insolenza  del 
5;  soldato  hanno  di  più  orribile.  Fatte  queste 
«vergognose  spedizioni  e  minato  un  paese  che 
«poteva  essere  di  grande  utilità,  l'esercito  ri- 
ìì  passò  i  monti  «. 

L' infortunio  di  IMarsaglia  aggiunto  a  quello 
di  Staffarda  con  altri  minori  fatti  d'  arme  pro- 
speri pei  Francesi,  avevano  convinto  Vittorio 
Amedeo  che  non  si  era  raffreddato  l'ardore  del 
re  Luigi  e  che  non  voleva  lasciar  cadere  le  cose 
d'Italia;  che  anzi  non  che  si  risolvesse  ad  al- 
lentare le  armi,  pensava  di  esercitarvi  la  guerra 
ben  calda  e  deliberata.  Veniva  in  considera- 
zione che  era  vano  11  persuadersi  clie  i  soccorsi 
che  dovevano  venire  da  regioni  lontane,  quali 
erano  l'x4lemagna,  la  Spagna,  l'Inghilterra  e 
la  Olanda,  pareggiare  potessero  le  forze  d'un 
reame  vicino,  che  da  quasi  tutte  le  parti  gli 
slati  del  duca  abbracciava,  reame  ricco,  potente 
e  ferace  d' uomini  bellicosi,  quale  si  vedeva  es- 
sere veramente  la  Francia.  E  sebbene  non  si 
potesse  negare  che  gli  alleali  l'avessero  con 
pronta  volontà  e  lodevole  efficacia ajufato,  prin- 
cipalmente l'imperatore  coi  soldati,  le  due  po- 
tenze protestanti  col  denaro,  1' effetto  era  stato 
che  aveva  perduto  due  battaglie  campali;  tutta 
la  Savoia  con  la  fortezza  di  Monmcliano,  chiave 
sicurissima  dell'alta  Savoia  e  del  Piemonte; 
tutto  il  contado  di  Nizza  con  Villafranca,  porto 
di  momento,  e  le  fortezze  adjacenli;  parte  del 
Piemonte  stesso  in  mano  del  nemico;  e  per  mi- 
serabile desolazione  funesto  il  restante,  spo- 
gliato d'uomini,  di  frutti  e  di  danaro,  per  la 
tempesta  di  cos\  lunga  ed  accanila  guerra.  Come 
sperare  che  coloro  che  non  erano  stati  capaci 
I  di  conservargli  il  suo ,  potessero  esser  alzili  a 
i  farglielo  ricuperare?  Chi  poteva  ridargli  Mon- 
1  meliano,  se  non  di  proprio  consenso  il  re  di 
j  Francia?  Come  stimar  possibile  che  gli  alleali 
I  varcassero  un  di  le  Alpi  per  andare  al  racqui- 


sto  di  quella  fortezza  ?  Come  augurarsi,  se  delle 
cose  future  dalle  passate  si  dee  giudicare,  che 
i  confederati  amministrassero  la  guerra  cosi 
prosperauìcnte,  che  Luigi  fosse  sforzato  contro 
sua  volontà  a  restituire  per  un  trattato  di  pace 
al  duca  cpael  fortissimo  antemurale?  Non  po- 
teva eziandio  forse  il  re  durante  la  guerra  de- 
molirlo ? 

Queste  ragioni  risguardavano  il  tempo  pre- 
sente ed  il  futuro;  ogni  ragione  accennava,  ogni 
cosa  persuadeva,  che  posposto  ogni  altro  ri- 
spetto, più  profittevole  consiglio  al  duca  era 
r  accordarsi  con  chi  gli  aveva  fatto  mafr^ior 
male  che  con  quelli  die  non  avevano  potuto 
preservamelo.  L'  evento  di  Marsaglia  era  un 
terribile  avvertimento  che  si  andava  per  una 
cattiva  strada,  e  necessità  era,  non  che  pru- 
denza, il  voltarsi  ad  un'altra. 

Veramente  da  cj[uel  caso  in  poi  Vittorio 
Amedeo,  lasciato  dall'  un  de'  lati  le  solite  astu- 
zie e  tergiversazioni ,  si  alienò  con  l'animo  ogni 
giorno  più  dai  collegati  e  pensò  sinceramente 
a  ricongiungersi  in  amicizia  col  re  di-  Francia. 
Solo  voleva  cavare  da  questa  sua  determina- 
zione il  maggior  profitto  che  potesse,  e  serbare 
quanto  decoro  fosse  conveniente  nel  lasciare 
gli   amici  ed  abbracciare  l'inimico. 

Fatti  questi  j)ensieri,  il  marchese  di  San  Tom- 
maso suo  ministro,  nella  pi'ridenza  del  quale 
principalmente  si  riposavano  i  consigli  della 
corona,  ed  a  cui  Catinai  nell'ultima  correria 
aveva  arso  una  deliziosa  villa  fuori  di  Susina 
in  poca  distanza  di  Torino,  fece  intendere  al 
Tessè,  il  quale  tuttavia  faceva  sua  dimora  in 
Pinerolo,  che  l'intenzione  del  duca  era  di  trat- 
tare di  un  accordo.  La  cosa  venne  a  tale  che 
Tessè  nel  mese  di  novembre  si  trasferì  a  To- 
rino vestito  da  postiglione  dove  stette  sei  giorni 
nascosto  nel  palazzo  ducale.  Vide  San  Tomma- 
so, vide  il  duca.  San  Tommaso  gli  disse,  nò 
per  interesse  né  per  affezione  Vittorio  essersi 
gettato  agli  alleati,  disgiungendosi  dalla  Fran- 
cia con  la  quale  desiderava  di  vivere  congiun- 
tissimo; sapere  che  per  vicinanza  e  potenza 
aveva  più  da  temere  dalla  Francia  che  dall'Au- 
stria, più  ancora  da  sperare  da  quella  che  da 
questa;  non  ignorare  che  più  sperabile  era 
per  lui  l'  acquistare  sul  Milanese  che  nel  Del- 
finato  o  nella  Provenza;  vedere  il  mondo  e 
sentirlo  lui  stesso  che  più  congiunto  era  di  pa- 
rentela coi  Borboni  che  con  gli  Austriaci;  ma 
una  necessità  inevitabile,  un  risentimento  acer- 
bo averlo  condotto  ad  abbracciare  piuttosto 
il  suo  male  che  il  suo  bene;  superbi,  inde- 
centi, alteri  essere  stali  i  modi  usati  con  esso 
lui  dal  Rebenac  ambasciatore  di  Francia  in 
Torino;  averlo  l'Orleans  fratello  del  re  e  suo- 
cero suo  minacciato  ,  che  il  re  poteva  trattarlo 
come  il  duca  di  Lorena  aveva  trattalo,  cioè 
spodestarlo  e  cacciarlo  dagli  stati;  che  tali  mi- 
nacce tanto  più  avevano  asperato  il  duca  quanto 
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maggiore  speranza  gli  era  stata  data  per  lo  in- 
nanzi di  comparire  in  quella  guerra,  se  alla 
Francia  si  fosse  unito,  in  grado  degno  di  lui, 
anche  con  qualche  promissione  d'  acquisti  nel 
INIilanese;  essersi  doluto  delle  aspre  parole  con 
1'  ambasciatore  slesso,  avere  scritto  al  marchese 
Dogliani  ambasciatore  di  Savoia,  perchè  coi 
ministri  del  re  se  ne  dolesse;  ma  qua  e  là  al- 
teri motti  avere  udito,  acerbi  visi  veduto  j  chi 
non  sa,  a  chi  non  fecero  maraviglia  le  durezze 
di  Louvois  verso  il  duca?  l'odio  lo  animava, 
la  rabbia  ed  una  implacabile  natura  il  muove- 
vano ad  opprimere  un  principe  debole  d'armi 
sia  comparazione  della  Francia,  ma  non  de- 
bole d'animo  e  sopratutto  forte  pel  scudo  del- 
l'innocenza; ora  migliori  speranze  potersi  avere 
perche  Louvois  era  morto  [  era  vei'amente  que- 
sto ministro  mancato  di  vita  nel  1691,  anzi  la 
sua  morte  fu  imputata  da  alcuni,  sebbene  ca- 
lunniosamente ,  al  duca  di  Savoia  per  veleno 
datogli  dal  medico  Seron  guadagnato ,  come 
scrissero,  dal  duca);  potersi  ora  facilmente  ri- 
mettere da  una  risoluzione  presa  fra  mezzo  a 
tanti  risentimenti,  massime  in  un  momento  in 
cui  l'esercito  di  Francia  era  entrato  in  Pie- 
monte, ed  il  re  aveva  fatta  la  sua  superba  inti- 
mazione, che  gli  fosse  la  cittadella  di  Torino 
consegnata,  per  modo  che  il  duca  dovesse  vi- 
vere sotto  le  bocche  dei  cannoni  francesi;  ora 
aspettarsi  condizioni  tali  quali  provenire  deb- 
bono da  un  principe  grande  e  generoso;  essere 
parato  il  duca  ad  accettarle. 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  poi  tenne  a  Tessè 
il  seguente  discorso  :  «M'affido  che  il  re  nel- 
i!  l'intimo  dell'  animo  suo  giudicherà  rettamen- 
jj  te  di  me,  pensando  che  se  a'  suoi  nemici  mi 
raccostai,  ciò  fn  per  non  divenire  contennen- 
S5  do  e  non  perdere  quella  indipendenza  cui 
jj  mi  si  minacciava  di  rapire;  ed  ancorché  le 
w  minacce  fossero  sue,  sarassi  per  sua  giustizia 
j?  accorto,  che  se  la  sua  amicizia  e  protezione 
^j  perdei,  più  ancora  avrei  perduto  se  perduta 
>}ìa.  sua  stima  avessi;  sonrai  a  comparazione 
»  dì  lui  un  assai  picclol  principe,  ma  il  carat- 
w  tex'e  dei  sovrani,  quantunque  oppressi  siano, 
jj  è  indelebile.  Sempre  rispettai  il  re,  ma  volli 
ip  farlo  avveduto  ch'Io  noi  temeva  ?'.  Ciò  detto, 
si  andava  scusando  delle  devastazioni  commes- 
se nell'invasione  di  Francia,  ed  ultimamente 
nei  terrltorli  di  Pinerolo ,  gli  Spagnuoli  e  gli 
Alemanni  accusandone. 

Si  venne  in  sullo  stringere  e  convenissi  fra 
il  duca  e  Tessè,  che  Sua  Altezza  avrebbe  con- 
giunto le  sue  armi  con  quelle  di  Francia  per 
far  guerra  all'Austria,  caso  che  ella  consentire 
non  volesse  alla  neutralità  d'Italia.  Il  mezzo 
termine  della  neutralità  era  molto  a  proposito 
non  solo  per  beneficio  di  quella  provincia,  ma 
ancora  per  salvare  l'onore  del  duca;  poiché 
avrebbe  paruto  troppo  odioso  il  passare  imme- 
diatamente dall'  amicizia  alle  ostilità  verso  gli 


alleali.  Il  rifiutare  poi  la  neutralità  di  una  re- 
gione già  tanto  calpestata  e  per  sé  stessa  tanto 
nobile,  sarebbe  stato  accomodato  pretesto  per 
muover  guerra  a  chi  la  rifiutasse.  Il  duca  poi 
si  compiaceva  nella  speranza  che  l' imperatore 
non  sarebbe  alleno  dall'accettarla  ,  stante  che 
la  congiunzione  di  Savola  con  Francia  metteva 
in  manifesto  pericolo  lo  stato  di  Milano. 

Avendo  il  re  Luigi  appruovato  i  taciti  capi- 
toli di  Torino,  restava  a  vedersi  come  la  corte 
di  Vienna  gli  avrebbe  sentiti.  Il  ministro  di 
Savoia  presso  l'imperatore  andò  distendendosi 
in  parole  per  dimostrare  la  necessità  in  cui  si 
era  trovato  Vittorio  di  venire  a  tal  delibera- 
zione; scarsi  essere  stati  i  soccorsi  prestatigli 
dal  confederati,  né  a  gran  pezza  proporzionali 
al  bisogno;  per  due  ragioni  essersi  perduta  la 
battaglia  di  Marsaglla,  la  prima  la  pochezza 
delle  schiere  alemanne  e  spagnuole,  la  seconda 
l'invidiosa  condotta  di  qualche  generale  im- 
periale, fra  i  quali  gli  piaceva  nominare  il  Ca- 
jirara  e  il  duca  di  Gommercy;  che  da  quel  si- 
nistro caso  in  poi  le  cose  del  duca  si  trovarono 
sempre  in  grave  pericolo,  e  la  stessa  città  di 
Torino  non  esente  dal  timore  di  essere  toccata 
dalle  bombe;  che  i  Francesi  continuamente  in- 
grossavano, gli  alleati  diminuivano  e  siccome 
egli  era  il  primo  ad  essere  percosso,  cosi  an- 
cora egli  sarebbe  stato  il  primo  a  perire  se  con 
qualche  salutevole  consiglio  non  si  ajutasse,  ed 
alla  conservazione  sua  non  provvedesse;  che 
nella  risoluzione  di  cui  si  trattava,  consisteva 
anche  la  preservazione  od  almeno  la  tranquil- 
lità di  Milano,  allora  turbato  dal  pericolo  delle 
armi  francesi;  che  era  ogglmai  tempo  di  dar 
riposo  all'Italia,  sanguinosa  per  ferite,  consu- 
mata dal  dispendio ,  tormentata  da  timore  per- 
petuo; un  tale  consiglio  tanto  più  essere  op- 
portuno ad  abbracciarsi  quanto  che  per  nissun 
conto  nuoceva  agl'interessi  di  Sua  Maestà  Im- 
perlale; atteso  che  quelle  armi  che  ora  ella  ado- 
perava in  Italia  perla  guerra  del  Piemonte  le 
avrebbe  potute,  riconosciuta  la  neutralità,  tra- 
sferire facilmente  alle  guerre  d'Ungheria,  di 
Alemagna  e  di  Fiandra. 

L'imperatore  non  volle  in  nlssuna  maniera 
piegarsi  alle  ragioni  del  duca,  si  mise  anzi  in 
sul  minacciare, protestando  che  volterebbe  tutte 
le  armi  che  aveva  in  Italia  contro  di  lui,  se 
egli  nella  pernlzlosa  e  poco  sincera  risoluzione 
verso  gli  alleati  perseverasse.  Il  principe  pie- 
montese intimorito  non  si  ard\  venire  a  mani- 
festa rottura  coi  confederati.  Solamente  pro- 
mise a  Tessè  ed  a  Catlnat  che  sarebbe  inoperoso 
per  quanto  gli  accidenti  della  guerra  e  la  ne- 
cessità di  non  doversi  scoprire  il  comportassero. 
Aggiunse  anzi  che  si  proponeva  di  far  tornar 
vano  secondo  la  prudenza  ogni  disegno  ofTen- 
slvo  e  d' importanza  contro  la  Francia.  La  qual 
cosa  parendo  ai  Francesi,  siccome  ella  era  ve- 
ramente ,  piena   d'incertezza  e  soggetta   alle 
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ìnterprclayloni,  sllmolavano  VìKorio  a  venire 
a  risoluzione  più  chiara  e  più  decisiva.  IMa  egli 
dubitava  e  si  scontorceva  e  metteva  innanzi 
che  prima  di  stringersi  viepiù  voleva  avere  il 
tempo  necessario  per  fare  sue  pratiche  a  fine 
d'indurre  le  corti  di  Vienna  e  di  Madrid  a  con- 
sentire, acciocché  il  suo  procedere  non  sem- 
brasse un  disertare  dagli  amici,  atto  che  la  sua 
qualità  di  generalissimo  della  lega  in  Italia  ren- 
derebbe estremamente  odioso.  Osservò  in  fine 
che  stimava  che,  per  meglio  telare  le  sue  in- 
telligenze con  Francia,  fosse  necessario  che  le 
armi  continuassero  ad  usarsi  secondo  la  ragione 
di  guerra,  schivando  però  ogni  fatto  termina- 
tivo. Catinai  e  Tessè  non  potendo  vincere  la 
costanza  del  duca  in  questo  punto,  il  richie- 
sero che  almeno  con  trattalo  scritto  gli  rendes- 
se sicuri  di  quanto  aveva  nell'animo  di  fare. 
3Ia  egli  non  volle  mai  appagargli  di  tale  in- 
tento. Bene  è  vero  però  che  in  tutto  l'anno  IG94 
tenne  fedelmente  le  promesse,  maneggiandosi 
per  modo  che  niun  fatto,  non  che  definitivo, 
importante  vi  successe.  Né  in  ciò  solamente 
si  contenne  la  condotta  di  Vittorio  ,  perchè 
anche  con  secreti  avvisi  informava  anticipa- 
tamente i  Francesi  dei  movimenti  di  guerra 
che  a  danno  loro  intendevano  di  fare  i  nemici. 
Ma  per  non  dare  troppo  sospetto  all'impera- 
tore mandò  un  corpo  di  seimila  uomini  a  bloc- 
car Casale,  e  riparava  ai  luoghi  forti  le  vetto- 
vaglie, affinchè  Catinai  non  potesse  correre  il 
paese.  A  questo  modo  passossi  anzi  quietamen- 
te che  no  il  presente  anno;  perchè  ne  gli  al- 
leali intorpiditi  dagl'  inorpellamenti  del  duca, 
ne  Catinai  per  mancargli  le  vettovaglie,  cosi 
per  la  provvidenza  testé  accennata  del  duca, 
come  per  le  ruberie  de' suoi  provveditori,  cioè 
affamatori  d'esercito,  che  si  mangiavano  e  quel 
di  Piemonte  e  quel  di  Francia,  non  tentarono 
fazioni  d'importanza.  Catinai  che  vedeva  i  sol- 
dati morir  di  fame  s'arrabbiava  e  faceva  im- 
piccare i  provveditori  che  non  provvedevano; 
ma  era  tuttuno:  toltone  unonesoigeva  un  al- 
tro peggiore:  e' pare  che  questa  sia  una  peste 
indomabile. 

Nel  1695  si  ristrinsero  maggiormente  le  co- 
se ;  il  duca  di  Savoia  si  trovò  in  più  dura  ne- 
cessità. Stava  infinitamente  a  cuore  all'impe- 
ratore l'acquisto  di  Casale  che  si  reggeva  a 
divozione  di  Francia ,  perchè  con  quella  città 
in  mano  non  solamente  avrebbe  assicurato  il 
Milanese,  ma  ancora  sarebbe  arrivalo  a  signo- 
reggiare il  Piemonte  e  ad  avere  un  freno  pa- 
rato per  moderare  i  Francesi  che  alle  foci  del- 
le Alpi  tenevano  quel  forte  seggio  di  Pinerolo. 
Fece  adunque  risoluzione  di  cambiar  l'assedio 
in  oppugnazione,  e  ricercò  il  duca  che  secon- 
do i  capitoli  della  lega  con  le  debite  forze  e 
provvisioni  a  quell'acquisto  l'ajutasse.  Cesare 
confidava  che  per  tale  intimazione  o  gli  ver- 
rebbe fatto  di  prender  Casale,  o  farebbe  sco- 


prire il  duca.  A  questo  passo  il  solito  Gropello 
si  mise  di  nuovo  in  moto ,  ed  arrivò  a  Pine- 
rolo dal  Tessè:  che  l' imperatore,  disse,  vole- 
va ad  ogni  modo  prender  Casale  ;  che  inslava 
perchè  il  duca  vi  contribuisse  ;  che  farebbe  an- 
cora, come  aveva  fatto  sin  allora,  ogni  sforzo 
per  distornelo  ;  ma  che  alla  fine  non  poteva 
più  reggere  alla  gran  ressa  che  gli  si  faceva 
intorno,  e  si  trovava  necessitato,  come  gene- 
ralissimo, di  andare  colla  sua  persona  stessa, 
qual  cordoglio  ne  sentisse,  ad  indirizzare  l'o- 
pera dell'oppugnazione;  che  Catinai  non  era 
in  possanza  tale  da  poter  soccorrere  Casale  ; 
che  quella  piazza,  e  già  fortificala  ed  alta  a  for- 
tificarsi di  più  ,  sarebbe  in  mano  imperiale  ve- 
nuta, se  non  si  provvedeva  che  smantellala 
almeno  fosse ,  e  al  duca  di  Mantova,  suo  na- 
turai signore,  restituita;  in  così  grave  estremi- 
tà proporre  il  duca ,  soggiunse  Gropello  ,  che 
il  re  ordinasse  al  marchese  di  Crenau,  gover- 
natore di  Casale,  di  darla  con  patto  che  le  for- 
tificazioni si  demolissero  ;  al  quale  aggiusta- 
mento confidava  di  poter  indurre  i  confederali. 
Vivea  nel  duca  un  sommo  desiderio  che  la 
Francia  e  l'Austria  si  contentassero  della  de- 
molizione di  quelle  mura,  che  già  tanti  danni 
avevano  cagionalo  al  Piemonte  ed  erano  il  fon- 
damento della  sua  servitù  o  verso  l'una  o  verso 
l'altra  delle  due  potenze. 

Non  fu  udita  senza  approvazione  da  Tesse 
la  proposta  di  Gropello;  perciocché  non  gli 
era  ignoto  che  Catinai  non  aveva  forze  di  qua- 
lità da  turbare  all'imperatore  l'impresa  sopra 
Casale,  e  da  impedirlo  di  ridurre  lutto  il  Mon- 
ferrato a  sua  divozione ,  tanto  più  che  il  re 
aveva  ordinato  che  una  parte  dell'esercito  si 
trasferisse  ai  confini  di  Spagna  per  far  la  guer- 
ra nella  Catalogna.  Scrissene  a  Versaglia:  ven- 
ne risposta  che  il  re  non  si  risolverebbe  ad 
I  appagare  del  sno  desiderio  il  duca,  a  meno  che 
gli  alleati  nelle  seguenti  condizioni  condescen- 
dessero  :  che  le  fortificazioni  della  città  e  cit- 
tadella di  Casale  fossero  realmente  demolite; 
che  la  guernigione  francese  vi  restasse  sino  a 
perfetta  demolizione  ;  che  vi  fosse  una  intiera 
neutralità  in  Italia  fra  tutte  le  potenze  sino  al- 
la fine  di  novembre.  Voleva  e  richiedeva  inol- 
tre il  re  che  se  gli  alleati  di  tale  accomoda- 
mento non  si  contentassero,  il  duca  si  obbligasse 
a  svincolarsi  del  tutto  da  loro,  ed  a  guerra  con- 
tro l'Austria  andasse,  accoppiando  le  sue  arme 
a  quelle  di  Catinai.  Prometteva  poi,  e  malle- 
vadore si  faceva,  che  in  questo  ultimo  caso  il 
re  avrebbe  in  considerazione  gì'  interessi  del 
duca,  e  tanti  soldati  a  Catinai  manderebbe  che 
salvo  e  sicuro  da  ogni  risentimento  dell'Austria 
il  renderebbono. 

Seguitarono  lunghi  e  scabrosi  negoziati,  di- 
screpando massimamente  il  duca  dair  ultima 
condizione  che  la  Francia  voleva  appuntare 
con  lui,  cioè  dall' obbligarsi   a  guerra  contro 
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l'Austria.  Flnnìmnile  (auto  ardcnle  brama  ave- 
va di  veder  Casule  fuori  del  possesso  di  una 
potenza  grossa,  e  senza  quelle  mura  che  il  fa- 
cevano e  desiderare  e  temere,  e  parendogli 
non  dover  esporre  per  un  rispetto  solo  la  uni- 
versità dei  sudditi  a  tormenti  ulteriori ,  con- 
venne cupidamente  con  Tesse,  mandandogli 
sottoscritti  di  suo  pugno  i  seguenti  capitoli  se- 
greti :  che  s'investisse  Casale  j  investilo  che  fos- 
se e  pervenutosi  con  le  trincee  sino  allo  spal- 
do  ,  s'intimasse  la  resa  al  governatore;  ch'ei 
rispondesse  volere  temjio  a  pensarci;  poi,  co- 
me mosso  da  se  medesimo,  proponesse  di  dare 
la  piazza,  sì  veramente  che  le  fortificazioni  della 
città ,  cittadella  e  castello  demolite  fossero  ed 
intieramente  distrutte,  nò  potesse  alcuno  dei 
principi  collegati  durante  la  presente  guerra 
rlntegrarle;  se  fare  il  volessero,  egli  con  tutte 
le  sue  forze  si  opporrebbe.  Oltre  a  ciò  il  duca 
si  obbligasse,  fede  di  principe,  per  questo  scrit- 
to di  osservare  e  far  osservare  da'  suoi  alleati 
i  capitoli  mandati  dal  re,  e  che  si  trovano  po- 
co sopra  espressi. 

Jn  contracambio  della  rimessa  e  sfasciamen- 
to di  Casale  ,  il  duca  prometteva,  fede  di  prin- 
cipe, che  nella  presente  guerra  del  1695,  e  ciò 
sino  al  principio  di  novembre ,  le  sue  truppe 
ne  quelle  degli  alleati  non  anderebbero  a  fe- 
rire dal  lato  delle  Alpi  i  terrltoril  del  re,  sì  i 
propri  che  i  conquistati;  che  anzi  non  potreb- 
bero accamparsi  su  1  fini  di  Pinerolo  ne  di  Su- 
sa,  ne  d'alcun  altro  paese  del  re.  Prometteva 
ancora  e  s' obbligava  di  fare  che  1  suoi  al- 
leati non  ritirassero  dall'Italia  alcun  reggimen- 
to regolare  o  di  milizia  per  mandargli  alle  guer- 
re di  Catalogna  e  d'Alemagna  od  altrove,  con 
ciò  però  che  il  re  si  obbligasse  di  non  percuo- 
tere per  quell'anno  negli  stati  suol  o  de' suoi 
alleati  in  Italia,  ne  che  alcuna  sua  truppa  si 
spiccasse  dalle  Alpi  e  paesi  vicini  per  andare 
in  Fiandra  od  Alemagna  o  altrove.  Concluso 
quest'  accordo  che  con  molta  gelosia  si  tenne 
secreto,  il  re  mandò  ordine  al  governatore  di 
Casale  di  unlformarvisi.  Così  l'offesa  e  la  di- 
fesa di  Casale,  che  tosto  sopravennero,  furono 
anzi  apparenza  e  giuoco  che  seria  guerra.  Tut- 
tavia vi  si  ammazzarono  di  molti  corpi ,  non 
per  altro  che  per  salvare  l'onore  di  un  duca  e 
di  un  re. 

Instavano  presso  a  Vittorio  Amedeo,  assai 
più  che  per  lo  innanzi  non  avevano  fatto,  1  col- 
legali ,  perchè  alla  fazione   contro  Casale  an- 
dasse. Vi  si  condusse  con  venliclnquemila  soldati 
tra  Spagnuolij  Tedeschi,  Italiani  e  Piemontesi. 
Si  tirarono  grandi  cannonate  dal  campo  con- 
tro  la  piazza,  dalla  piazza  contro  il  campo; 
j  questi  lavoravano  con  zappe  e  picconi,  quelli 
uscivano  fuora  per  isturbargll;  brevemente  vi 
j  era  Immagine  e  realtà   di  una  vera  oppugna- 
i  zionCj  quantunque  fosse  da  burla:  bene  erano 
vere  le  morti  che  succedevano  assai  frequen- 


temente. Quando  il  fatto  si  trovò  condotto  al 
termine  convenuto,  e  che  gli  aggressori  tocca- 
rono la  scarpa  ,  Vittorio  mandò  intimando  a 
Crenau  che  si  arrendesse;  quando  no,  si  ver- 
rebbe a  maggior  tempesta.  Kispose,  secondo  il 
concerto,  che  voleva  pensarci;  di  nuovo  si  ti- 
rarono 1  cannoni.  Infine  Crenau  disse  al  duca 
ciò  che  il  duca  sapeva  che  gli  voleva  dire , 
cioè  che  darebbe  la  piazza  a  condizione  di 
smantellarla.  Gl'Imperiali  levarono  un  gran 
rumore,  e  di  volerla  intera  protestavano.  Il 
duca  si  mise  in  sul  persuadergli,  ed  eglino  si 
ostinavano, perciocché  non  tanto  pel  sito  quan- 
to per  le  fortificazioni  agognavano  alla  posses- 
sione di  Casale.  Si  passò  dalle  dolci  alle  acer- 
beparole  tra  Vittorio  generalissimo  ed  1  generali 
imperlali,  spagnuoli,  inglesi,  Gheshwind,  Le- 
ganes  ,  Galloway.  Finalmente  per  vincerla,  il 
generalissimo  si  lasciò  intendere,  che  se  la  ca- 
pitolazione offerta  non  si  accettasse,  ei  si  sa- 
rebbe incontanente  gettato  dalla  parte  di  Fran- 
cia con  abbandonare  del  tutto  gl'interessi  della 
lega.  Consentirono  per  forza:  i  capitoli  si  re- 
golarono a  quel  modo  che  era  stalo  per  lo  avanti 
accordalo  tra  il  re  e  il  duca.  Si  diede  opera  al- 
la demolizione,  la  quale  essendo  in  due  mesi 
slata  condotta  a  termine,  Crenau  soitì  con  due- 
mllacinquecento  soldati,  e  verso  Pinei^olo  in- 
camminossl  dove  arrivò  ai  ventinque  di  set- 
tembre. 

Non  così  tosto  Vittorio  Amedeo  si  era  libe- 
rato dalle  molestie  dei  confederati  per  la  spe- 
dizione di  Casale,  che  ne  sorsero  delle  nuove 
per  quella  di  Pinerolo,  L'imperatore  egli  al- 
tri suoi  compagni,  o  che  volesseio  veramente 
cacciare  da  quel  nido  1  Francesi  per  mettervisi 
dentro  essi,  o  solamente  mirassero  a  cimenta- 
re la  fede  del  duca  sulla  quale  stavano  in  so- 
spetto, se  gli  rappresentarono  pel  loro  manda- 
tari innanzi,  notificandogli  che  si  erano  risoluti 
al  conquisto  di  Pinerolo.  Lo  esortarono  per 
tanto  a  cooperarvi^  come  per  gli  obblighi  della 
lega  era  tenuto  di  fare.  JNon  dubitavano  che 
trattandosi  di  una  spedizione  che  riusciva  in 
suo  pavticolar  vantaggio  ,  egli  avrebbe  abbrac- 
ciato l'occasione  con  prontezza;  quando  no, 
sarebbero  stati  chiari  delle  sue  Intenzioni  II 
duca  voleva  e  non  voleva,  C[uelloper  non  alie- 
narsi gli  alleati ,  questo  per  non  offendere  la 
Francia,  con  cui  all'ultimo  intendeva  di  con- 
venire. Ricorse  al  solito  all'arte,  e  mise  in  cam- 
po Gropello.  Andò  il  fedele  messo,  travestito 
alla  foggia  di  non  so  chi,  a  Pinerolo,  trovò 
Tesse,  dissegll  che  1  collegati  gli  stavano  coi 
pungoli  ai  fianchi  perchè  a  Susa  con  esso  lo- 
ro marciasse  e  Pinerolo  alle  spalle  assaltas- 
se ;  che  il  duca  farebbe  ogni  possibile  e  spen- 
derebbe ogni  sua  persuasiva  per  distorgli  dal 
pensiero;  ma  quando  ottenere  l'intento  non 
potesse  ed  ostinati  gli  vedesse  nel  voler  tentare 
Pinerolo  j  di  ogni  loro  movimento  avvertirebbe 
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•  capi  deir  esercito  regio  ,  affinchè  secondo 
'a  prudenza  loro  contraporre  vi  si  potessero  ; 
che  pregava  intanto ,  acciocché  con  apparenza 
di  buone  ragioni  esimere  se  ne  potesse,  i  ge- 
nerali del  re ,  che  su  varie  parli  della  frontie- 
ra romoreggiassero  ,  e  specialmente  facessero 
le  viste  di  volersi  calare  nel  Val  di  Stura  per 
dar  sospetto  a  Dcmonte.  Così  diventava  mani- 
festo che  scoprendosi  il  bisogno  di  propulsa- 
re il  nemico  da  una  porta  molto  gelosa  del  suo 
stato,  qual  era  veramente  il  passo  di  Demon- 
te, ei  non  poteva  recarsi  all'espugnazione  di 
Pinerolo.  Sebbene  Gatinat,  per  non  fidarsi  trop- 
po di  Vittorio j  non  mandasse  gente  a  tempe- 
stare su  i  monti  che  circondano  il  Val  di  Stu- 
!  ra,  tuttavia  ordinò  al  cavaliere  di  Vandomo 
!  gran  priore  di  Francia  _,  che  con  qualche  nervo 
di  gente  facesse  sentire  alcuno  strepito  d^arme 
I  nella  Valle  di  Barcellonetta.  Non  restarono  sen- 
za efletto  le  diligenze  e  le  mezze  resistenze  del 
sovrano  del  Piemonte  _,  poiché  da  qualche  leg- 
gier  fatto  e  la  presa  di  Casale  in  fuorij  poche 
cose  degne  di  memoria  furono  fatte  per  tutto 
quest'anno,  e  fu  pretermesso  il  pensiero  di  espu- 
gnar Pinerolo. 

Mentre  il  duca  avvisava  i  Francesi  di  quanto 
i  collegati  tramavano  contra  di  loro,  si  strin- 
geva nel  mese  d'ottobre  con  nuovi  nodi  d'  al- 
leanza con  esso  loro,  rinnovando  i  patti  in  Au- 
gusta convenuti.  Varii  erano  i  suoi  fini.  In  primo 
luogo  non  voleva  strigarsi  del  tutto  dai  colle- 
gati prima  di  essere  sicuro  per  trattato  solen- 
ne dell'  amicizia  di  Francia  ;  secondamente  e 
principalmente  disegnava  di  far  vedere  al  re 
Luigi ,  per  potere  trattar  con  lui  con  più  van- 
taggio ed  ottenerne  migliori  condizioni ,  che 
non  era  privo  d'  appoggi ,  e  che  se  inclinava 
agli  accordi,  ciò  faceva  non  per  necessità,  ma 
di  libera  volontà  e  per  mero  desiderio  di  ve- 
dersi riconciliato  col  re.  Più  rinunziava,  appar- 
tandosi dagli  alleati,  e  più  sperava  dal  generoso 
Luigi  :  suo  fine  principale  era  di  conseguire  la 
restituzione  di  Pinerolo.  Per  la  qual  cosa  non 
cosi  tosto  soscrisse  la  nuova  lega  che  ne  die- 
de avviso  al  Tesse,  scusandosi  con  dire  che  non 
aveva  potuto  fare  altrimenti,  e  protestando  per- 
severare tuttavia  nell'intenzione  di  tornare  in 
grazia  del  re.  Pinerolo  vide  di  bel  nuovo  ar- 
rivare Gropello  mandatovi  per  imporre  l'ultima 
mano  alla  concordia.  Espose  che  il  suo  signore 
desiderava  di  romper  legìme  dai  confederati; 
che  per  forza  era  condesceso  al  collegarsi;  che 
per  volontà  sciolta  voleva  slegarsi;  che  ezian- 
dio con  perdite  e  svantaggi  era  risoluto  a  far- 
lo, suo  supremo  desiderio  essendo  di  unirsi  a 
Francia;  che  per  tanto  pregava  il  re  di  dargli 
mezzo  e  giustificalo  colore  di  svincolarsi  dagli 
altri,  di  vincolarsi  con  lui;  che  a  questo  ed  a 
quello  aveva  pensato,  ma  che  nissun  migliore 
spediente  gli  soccorreva  alla  mente  di  questo^ 
che  il  re  gli  offerisse  la  restituzione  di  Pinero- 


lo, ma  però  smantellato;  e  che  se  Sua  Maestà 
a  tale  atto  inclinasse  l'animo,  ninna  cosa  più 
il  potrebbe  impedire  dal  separarsi  dai  nemici 
della  sua  corona ,  perciocché  non  più  amico 
ma  nemico  avrebbe  ragione  di  slimare  colui 
che  un  sì  gran  bene  ,  qual  era  il  possesso  di 
una  piazza  di  tanto  momento,  avesse  voluto 
vietargli. 

Il  re  consumato  da  così  ruinosa  guerra,  de- 
sideroso finalmente  di  dar  pace  al  regno,  con- 
vinto che  per  arrivarvi  altro  miglior  mezzo  non 
vi  era  che  quello  di  sgregare  dai  compagni  al- 
cuno dei  confederati  d'Augusta,  il  che  avreb- 
be indebolito  i  restanti,  avvisando  l'importan- 
za del  duca  di  Savoia  che  da  se  solo  teneva 
rivolto  in  se  un  intiero  esercito  di  Francia  e 
malcontento  era  dell' imperatore ,  deli])crossi 
di  dar  forma  alle  cose  del  Piemonte  e  di  con- 
giungersi II  suo  sovrano.  Piegossi  adunque  alla 
gravissima  risoluzione  ed  a  pace  intese  col  du- 
ca, Pinerolo  restituendogli. 

Ai  trenta  di  maggio  del  1696  Tesse  e  Gro- 
pello, a  ciò  stimolando  anche  la  repubblica  di 
Venezia  ed  il  pontefice  Innocenzo  XII  della 
famiglia  Pignatelli ,  succeduto  dopo  breve  va- 
cazione della  Sedia  apostolica  ad  Alessandro 
nel  I69I,  desiderosi  della  pace  d'Italia,  con- 
vennero in  nome  dei  loro  sovrani  nei  seguenti 
preliminari: 

Il  duca  di  Savoia  si  obbligò  col  re  ad  una 
lega  difensiva  ed  oflensiva  sino  alla  pace  ge- 
nerale ; 

La  Francia  cede  al  duca  Pinerolo,  ma  sman- 
tellato e  da  non  fortificarsi  mai  più,  con  sue 
dipendenze  sino  al  monte  Ginevra,  ciò  sono 
le  valli  di  Pragelà  e  della  Perouse  ; 

Il  re  restituì  inoltre  al  duca  la  Savola  con 
Nizza  e  Susa  ,  ma  da  consegnarsi  solamente 
quando  gli  Austriaci  e  gli  Spagnuoli  avessero 
sgombrato  l'Italia,  e  Pinerolo  si  sfasciasse  e 
consegnasse  solamente  alla  pace  generale; 

Il  re  si  obbligò  a  non  fare  alcun  trattato  di 
pace  con  le  corti  di  Vienna  e  di  Madrid  senza 
comprendervi  il  duca  ; 

Che  si  tratterebbe  fra  breve  del  matrimonio 
tra  la  principessa  Maria  Adelaide,  figliuola  pri- 
mogenita del  duca,  col  duca  di  Borgogna  fi- 
gliuolo del  Defino; 

Che  il  re  dava  il  tempo  necessario  a  Vitto- 
rio Amedeo  per  ritirarsi  con  ogni  più  conve- 
niente modo  dalla  lega  ; 

Che  gli  ambasciatori  del  duca  avessero  in 
Francia  il  trattamento  regio  ; 

Che  il  duca  non  permetterebbe  che  i  fuor- 
usciti di  Francia,  per  motivo  di  religione,  fer- 
massero la  loro  sede  nelle  valli  Valdesi  ; 

Se  le  potenze  della  lega  non  accettassero  la 
neutralità  d'Italia,  il  duca  si  unirebbe  al  re 
per  cacciamele,  e  sarebbe  generalissimo; 

Che  in  tale  caso  quanto  si  conquistasse  nel 
Milanese  cedesse  in  potestà  del  duca,  e  se  il  | 


812 


LIBRO  TRENTESIMOSECONDO  —  1696 


re  di  Spagna  senza  figliuoli  morisse,  il  re  l'a- 
jutercbbc  a  conquistale  ed  appropriarsi  quel 
ducalo; 

Che  per  dar  tempo  a  Vittorio  Amedeo  di 
far  sue  diligenze  presso  l'imperatore  e  il  re  di 
Spagna,  perchè  la  neutralità  d'Italia  accettas- 
sero, si  stipulerebbe  tregua  sino  alla  fine  d'a- 
gosto; passato  il  qual  termine,  se  la  neutralità 
non  fosse  da  quei  due  principi  consentita,  sa- 
rebbe caso  in  cui  il  duca  s'unirebbe  al  re  per 
combattergli  ; 

Finalmente  che  tanto  quanto  durerel)be  la 
guerra  contro  la  lega  in  Italia,  il  re  sovver- 
rebbe il  duca  d'un  sussidio  di  centomila  scudi 
al  mese. 

l^rovo  scritto  che  per  idtimo  cajiitolo  segre- 
to il  re  si  obbligò  di  procurare  con  le  sue  ar- 
mi al  duca  la  conquista  di  Ginevra. 

Vittorio  Amedeo  che  sulle  prime  ripugna- 
va a  confermare  non  il  trattato  intiero,  ma 
solamente  il  capitolo  relativo  a  Pinerolo,  vo- 
lendo avere  questa  piazza  subito,  non  dopo  la 
pace  generale,  finalmente  il  di  ventinove  di 
giugno  il  ratificò. 

Per  tal  modo  si  terminarono  le  lunghe  flut- 
tuazioni del  duca  Vittorio  ,  le  quali  erano  il 
frutto  e  della  propria  instabilità  e  di  un  dise- 
gno premeditato  e  della  situazione  ardua  e 
difficoltosa  in  cui  si  trovava.  Ne  si  può  nega- 
re che  tutta  questa  faccenda  sia  stata  condot- 
ta da  lui  e  da' suoi  ministri  che  erano  il  ma- 
chese  di  San  Tommaso,  il  conte  Benso  ed  il 
cavaliere  Tana  con  isqulslto  artifizio  ;  e  se  vi 
si  può  desiderare  maggior  buona  fede  e  lealtà, 
che  nei  negoziati  polilici  sempre  si  vantano 
ma  di  rado  si  seguono,  vi  si  scopre  certamen- 
te molta  astuzia  ed  una  perfetta  cognizione  dei 
casi  d'allora. 

Piicevuto  Vittorio  nell'amicizia  di  Francia, 
restava  che  si  eseguisse  per  osservanza  delle 
cose  promesse  ciò  che  era  stato  stipulato,  Sta- 
vansi  i  collegati  raccolti  in  Moncalleri,  i  Pie- 
montesi accampati  sotto  le  mura  di  Torino, 
Catinai  a  presti  passi  accorreva  da  Orbassano 
per  dar  mano  al  duca  in  quel  trapasso  perico- 
loso da  Austria  a  F'rancia.  Continuò  l'arte.  Ca- 
tinat,  che  era  stato  ereato  maresciallo,  scrisse 
a  Vittorio,  per  dargli  apparente  causa  di  par- 
tirsi dai  confederali,  ima  lettera  mostrabile  e 
j  dal  medesimo  Vittorio  dettata,  per  cui  gli  pro- 
poneva da  parte  del  re  la  restituzione  degli  stali 
conquistati  e  di  Pinerolo  smantellato,  quando 
volesse  congiungere  le  sue  armi  con  quelle  di 
Francia  contro  le  potenze  belligeranti  in  Ita- 
lia. Mostrò  la  lettera  ai  generali  austriaci,  e  da 
un  canto  rincrescimento,  dall'altro  l'utilità  del- 
l'offerta, SI  per  lui  per  la  resliluzione,  sì  per 
le  potenze  per  la  neutralità  d'Italia,  se  le  pro- 
poste condizioni  accettassero.  Parlava  come  se 
fosse  dubbio  di  ciò  ciie  dovesse  farsi,  quando 
già  era  intieramente  risoluto:  certo  la  simula- 


zione e  la  dissimulazione  era  grande.  I  gene- 
rali austriaci  dubitavano  ])ure  di  cpialche  cosa, 
conoscendo  la  naiura  di  Vittorio  e  il  bivio  in 
cui  versava;  conlutlociò  non  s' accertavano.  Il 
duca  rispose  per  una  lettera  concertata  con  es- 
so loro,  che  accetlava  le  condizioni  proposte, 
purché  i  suoi  alleali  vi  consentissero;  ma  che 
stimava  alto  indf'gno  di  lui  l'unire  i  suoi  sol- 
dati a  quelli  di  Francia  per  assaltare  il  Mila- 
nese. I  generali  imperiali  e  spagnuoli  scrissero 
per  corrieri  mandali  a  posta  a  Vienna  ed  a  Ma- 
drid per  sapere  quali  consigli  abbracciare  in 
così  grave  caso  dovessero:  intanto  le  due  parti 
convennero  di  una  sospensione  di  offese  per 
un  mese,  fermando  il  Po  per  confine;  sospen- 
sione che,  per  dar  luogo  più  comodamenle  ai 
negoziali,  fu  cambiata  in  tregua  formale  sino 
al  primo  di  settembre.  L' imperatore  e  il  re  di 
Spagna,  ai  quali  non  isfugglva  che  la  tregua 
sarebbe  andata  a  terminarsi  in  guerra  col  duca 
di  Savola,  studiarono  ogni  mezzo,  offerendo  con- 
dizioni favorevolissime,  per  temerlo  In  amicizia. 
Ma  egli  che  aveva  fisso  il  suo  pensiero  e  con- 
siderava che  se  ancora  quella  volta  dalle  pro- 
messe si  ritirasse,  nissuno  gli  avrebbe  più  pre- 
stalo fede,  con  pericolo  che  le  due  potenze 
nemiche  fra  tli  loro  si  riconciliassero  a'  suoi 
danni,  rimossa  ogni  dubitazione,  si  tenne  in 
fede,  ed  alla  parte  di  Francia  stabilmente  unissi. 
Arrivarono  novelle,  siccome  sono  grandi  gli 
inganni  che  facilmente  si  fanno  gli  uomini  da 
se  stessi,  non  voleie  gli  alleati  riconoscere  la 
neutralità  d' Italia.  Nacque  allora  pel  duca  la 
necessità  di  eseguire  i  patti  e  di  combattere 
congiuntamente  coi  Francesi  contra  coloro  coi 
quali  alcuni  giorni  prima,  congiunto  essendo, 
aveva  contro  i  Francesi  combattuto.  Già  per 
cautela,  ed  usando  l' imperio  di  generalissimo 
aveva  sgombralo  le  sue  piazze  di  qualche  im- 
portanza dei  soldati  d'Austria  e  di  Spagna  con 
introdurvi  i  suoi.  Catinai  passò  la  Dora  a  Go- 
leo-no,  Vittorio  vi  si  congiunse  con  quasi  tutte 
le  sue  forze  e  amendue  si  difilarono  per  la  si- 
nislia  del  Po  per  andare  a  campeggiar  Valenza 
e  quindi  aprirsi  la  strada  verso  il  Milanese, 
aspirando  ad  insignorirsene  e  apossederlo. Vit- 
torio, divenuto  generalissimo  di  Francia  e  di 
Piemonte  e  comparso  con  ricca  veste  sparsa  di 
GÌ"^li  d' oro,  resolava  le  mosse  con  supremo  im- 

1  •     T         •       •  I 

perio,  tale  essendo  la  volontà  di  Luigi  che  se 
lo  voleva  acquistare  del  tutto,  e  la  fede  pro- 
messa dal  trattato  osservare. 

Bene  oppugnata  e  bene  difesa  fu  Valenza. 
Ciò  non  ostante  si  vedeva  manifestamente  che 
se  non  fosse  soccorsa  non  potrebbe  durare  lun- 
go tempo  contro  l'impeto  che  la  travagliava, 
ne  i  collegali  sorpresi  dalla  separazione  di  Sa- 
vola avevano  possanza  di  soccorrerla.  Vittorio, 
non  dando  spazio  di  respirare  a  se  stesso,  vi 
si  affaticava  intorno  con  tutti  i  nervi  perchè 
voleva  compensare  verso  Francia  con  altretanta 
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energia    le   incertezze  passate    e  sperava    che 
!  con  la  fortuna   francese   potrebbe  allargare  la 
;  propria  per  qualche  acquisto  di  momento  sul 
I  Milanese.  Non  erano  realmente   gli  Austriaci 
senza  timore  sulle  sorti  di  quel  ducato,  perchè 
ne  Catinai  ne  Vittorio  non  erano  capitani  da 
non  dar  a  pensai-e  a  chi  loro  nemico  fosse  ^  ne 
i  Francesi  e  i  Piemontesi  soldati  da   non  te- 
nerne conto.  Il  calore  di  un  principio  d'ami- 
!  cizia  dava  certezza  che  siccome  forti  erano  le 
i  armi,  cosi  ancora  -vigorosi  e  pronti  sarebbero 
I  stali  gli  animi. 

I       Le  quali  cose  considerando  gli  Austriaci  eb- 
i  bero  permeglio  l'accordarsi  alla  neutralità  che 
I  di  mettere  a  ripen taglio  quella  loro  preziosa  pos- 
I  sessione  in  Italia  ,  e  dare  comodità  al  nemico  di 
i  occupare  ad  arbitrio  suoIMilano.  Andati adun- 
j  que  a  Pavia  il  conte  di  IMansfeld  commissario 
I  dell'  imperatore,  ed  il  marchese  di  San  Tom- 
I  niaso  ministro  delduca^  pel  trattamento  della 
I  concordia  si  condussero  coi  ragionamenti  tanto 
\  innanzi  che  conclusero  una  convenzione,  per 
I  cui  i  Francesi  ed  Austriaci  riconoscendo  la  neu- 
tralità dell'  Italia ,  promisero  di  ritirare  le  loro 
genti  dal  Piemonte  e  di  non  commettere  in  al- 
cuna altra  parte  di  lei  veruna  ostilità.  I  Fran- 
cesi ed  i  Piemontesi  levaronsi  da  Valenza  che 
già  pericolava,  comprendendosi  per    la  infre- 
quenza del  tirare  mancamento  di  munizioni:  i 
Francesi   ed  i  Tedeschi  uscirono   dall'Italia, 
gli  Spagnuoli  presero  il  viaggio  verso  il  regno  di 
Napoli.  Cos'i  finì  per  allora  il  martirio  del  Pie- 
monte, dico  per  allora  perchè  poco  durò  il  re- 
spiro, tornossi  presto  al  tormento. 

Il  duca  Vittorio,  pensato  alle  cose  utili  per 
se,  applicò  l'animo  anche  alle  gradevoli  per 
intrattenimento  della  pace  e  per  stabilirsi  me- 
glio la  benevolenza  del  re  Luigi.  Sapeva  che 
Luigi  aveva  capriccio  in  Giacomo  re  sposses- 
sato d' Inghilterra  e  che  non  sentiva  più  del 
dominare  altro  che  il  nome.  Vittorio  mandò 
a  San  Germano  in  Laye,  dove  Giacomo  se  ne 
viveva  poco  contento  della  perdita  del  regno, 
il  marchese  di  Govone  per  onorarlo  con  pa- 
role di  complimento.  Venuto  Govone  in  sua 
presenza  gli  disse  : 

«re  Sire,  l'Altezza  Beale  del  duca  di  Savoia 
»  èssi  or  ora  riconciliato  col  re  Cristlanlssi- 
ij  nio.  Quando  egli  impugnò  le  armi  contro  un 
iy  monarca  che  tante  pruove  gli  aveva  date 
5;i  della  sua  reale  protezione,  non  per  inclina- 
w  zione  d'animo  a  tale  atto  divenne.  I  legami 
jj  di  amistà  che  in  ogni  tempo  strinsero  i  suoi 
«illustri  antenati  alla  Francia,  ed  il  vincolo 
«ancor  più  stretto  con  lei  pel  matrimonio  con- 
«  tratto  da  Sua  Altezza  con  una  figliuola  del 
«sangue  reale,  erano  pur  segno  che  quanto  la 
«consuetudine  e  la  natura  avevano  dato,  du- 
«  rabile  corso  avrebbe.  Questa  unione  che  in- 
«  violabile  doveva  essere,  fu  turbata  dalle  ar- 
«  lifiziose  istanze  dei  nemici  del  Cristianissimo 


«  che  erano  e  sono  nel  tempo  stesso  i  nemici 
«  di  Vostra  Maestà.  Sua  Altezza  troppo  facile  al 
V  credere,  per  sua  debolezza  e  disgraziale  ascol- 
«tò:  ella  venne  perciò  a  stipulazioni  per  cui 
«  trovossi  nel  numero  dei  nemici  di  un  mo- 
«  narca  infortunato.  Sua  Altezza  Reale  prega 
«  Vostra  Maestà  di  perdonarle  una  condotta  tan- 
i3  lo  contraria  al  sincero  desiderio,  anzi  aidente 
«brama  ch'ella  ha  sempre  nutrito  di  vederla 
»j  in  possesso  de'suoi  troni  restituita.  L' ingiu- 
«  stizia  e  l'oppressione  dei  vostri  nemici,  o  sire, 
«posero  le  armi  in  mano  al  re  Cristianissimo  : 
«  diede  Iddio  a' suoi  disegni  favore  perchè  era- 
«  no  giusti.  La  Maestà  Vostra  sarà  anch'essa 
«  consolata  un  di,  dolce  speranza  nostra.  Sua 
«  Altezza  Reale  alla  generosa  opera,  quanto  sta 
«in  lei,  si  dimostrerà  pronta  a  cooperare. Ella 
«  pensa  e  confida  che  la  separazione  di  Savoia 
«  sarà  cagione  e  principio  di  disunione  fra  quei 
«principi,  la  cui  unione  tanto  poteva  essere 
«  fatale  al  ritorno  di  Vostra  Maestà  ne'suoi  rea- 
«  mi.  Quindi  si  aprirà  l'adito  ad  una  pace  ge- 
«  nerale,  il  cui  frutto  sarà  il  racquisto  della 
«corona  vostra.  Questi  sono  i  motivi,  queste 
«  le  ragioni  che  mossero  Sua  Altezza  Reale  a  se- 
«  gregarsi  dagli  alleati  e  che  sempre  furono  con- 
«  formi  a  quanto  a  confidenza  e  di  bocca  disse 
«  ai  ministri  mandati  da  Vostra  Maestà  per  sol- 
«  lecitamelo.  Tale  deliberazione  avrebbe  molto 
«innanzi  fatta,  ma  il  Cristianissimo  le  potrà 
«  far  fede  della  prudenza  eh'  ella  ha  dovuto 
«  usare.  Queste  sono  le  sincere  protestazioni 
«  di  Sua  Altezza,  questi  i  voti  ardenti  ch'ella 
«fa  perchè  Iddio  prosperi  e  conservi  la  Sacra 
«  Maestà  Vostra  «. 

Qui  non  è  bisogno  di  aggiunger  parole  a  chi 
paragonerà  il  discorso  tenuto  dal  presidente 
della  ToTre  in  nome  del  duca  al  re  Guglielmo, 
e  che  di  sopra  fu  da  noi  raccontato,  col  pre- 
sente indirizzato  dal  Govone  al  re  Giacomo. 
Col  primo  Vittorio  Amedeo  si  rallegrava  con 
Guglielmo  della  sua  assunzione,  col  secondo 
augurava  a  Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  i  ri- 
volgimenti politici,  e  se  i  principi  che  hanno 
pure  ai  loro  ordini  cannoni,  fucili  e  baionette, 
sono  qualche  volta  costretti  a  fare  ricantazioni 
di  questa  spezie,  dovrebbero  pure  guardare  con 
sopportazione  i  particolari  inermi  che  anch'essi 
per  maladetta  forza  le  fanno. 

La  neutralità  d'Italia  potè  dirsi  quasi  l'an- 
ticorriere  della  pace  generale,  nel  desiderio 
della  quale  concorrevano, benché  ciascuno  con 
I  fine  diverso,  tutti  i  principi.  La  Francia  la  bra- 
mava per  fermare  finalmente  il  corso  all'enor- 
me dispendio  della  guerra  ed  al  latrocinio  di 
coloro  che  volevano  nel  tempi  torbidi  logorare 
dell'altrui.  Tale  voragine  aggiunta  alle  gravis- 
sime spese  che  il  re  faceva  per  edifizi ,  parte 
d'utilità  pubblica,  parte  di  mera  magnificenza 
o  per  premiare  chi  meritava  e  chi  talvolta  non 
meritava,  aveva  esausta  la  corona  e  consumate 
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le  rendite  dello  stato  per  modo  che  sotto  ai 
magnifici  apparali  si  nascondeva  una  deplora- 
bile miseria.  I  campi  stessi  incominciavano  a 
•vedersi  deserti  ed  incolti  per  essere,  a  cagione 
della  guerra,  menomata  di  assai  la  gente  alla 
coltivazione.  Del  rimanente  la  Francia  ,  si  per 
le  vittorie  conseguite  nella  Fiandra  ed  in  Ale- 
magna,  come  per  l'accessione  del  duca  di  Sa- 
voia, aveva  certa  speranza  che  la  pace  sarebbe 
per  lei  tanto  onorevole  quanto  la  guerra  era 
stata  fortunata. 

L' imperatore  desiderava  parimente  l'accordo 
per  potere  condurre  a  termine  la  grossa  guerra 
che  aveva  col  Gran  Signore  e  vegliare  alle  cose 
di  Spagna,  perchè  già  si  vedeva  venir  tempo 
in  cui  Carlo  II, la  cui  salute  andava  un  giorno 
più  che  r  altro  peggiorando  ,  sarebbe  mancato 
di  vita  senza  figliuoli.  Ne  poteva  la  pace  essere 
discara  al  re  Guglielmo  per  avere  maggior  co- 
modità di  stabilirsi  la  corona  d' Inghilterra.  Gli 
Olandesi  poi,  gente  che  viveva  principalmente 
sul  commercio,  stanchi  oramai  di  vederlo  con 
grandissimo  scapito  interrotto,  ardentemente 
l'agognavano.  Ma  più  di  tutti  la  desiderava  la 
Spagna,  infelice  per  le  sconfitte,  infelice  pel 
timore  delle  cose  future;  perchè  qual  fosse  per 
essere  il  suo  re  dopo  Carlo  non  sapeva,  ma  ben 
sapeva  che  non  poteva  averlo,  qualunque  fosse, 
senza  lunghe  e  sanguinose  guerre.  Oltre  a  ciò 
l' inimico  si  era  annidato  nelle  viscere  stesse  del 
regno,  e  lo  sperare  di  cacciamelo  per  forza  era 
vano.  Il  duca  di  Vandomo  aveva,  preso  Barcel- 
lona: le  armi  di  Francia  si  erano  eziandio  im- 


padronite di  Cartagena  porto  dell'Indie  oc- 
cidentali e  capitale  dell'America  meridionale. 
I  plenipotenziari  delle  potenze  erano  con- 
venuti in  Kiswich,  villaggio  d' Olanda  distante 
per  breve  ti'alto  dall' Aja,  per  quivi  trattare  della 
concordia  di  tutti.  Carlo  XI  re  di  Svezia  s'in- 
tromise a  mediazione.  S'accettarono  per  base 
del  trattato  i  capitoli  di  quel  di  Vestfalia  e  di 
Nimega;  la  Francia  dichiarò  per  preliminare 
che  non  avrebbe  turbato  al  re  Guglielmo  il  pa- 
cifico possesso  dell'Inghilterra.  Giacomo  si  ras- 
segnò alla  dura  necessità,  negando  per  altro, 
per  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  figliuolo 
ed  alle  speranze  di  una  miglior  condizione,  di 
ricevere  gli  alimenti  che  Guglielmo  era  venuto 
ofTei'endogli.  Dopo  di  essere  stata  la  cosa  lun- 
gamente in  controversia  e  in  dibattimento,  i 
Francesi,  gli  Spagnuoli,  gl'Inglesi  e  gli  Olan- 
desi si  accordarono  con  la  reciproca  restituzio- 
ne dell'occupato  dentro  e  fuori  dell'Europa, 
a  riserva  di  ottantadue  tra  città,  castella  e  vil- 
laggi per  dover  esser  da  commissari  esaminato, 
a  quale  delle  corone  appartenessero.  Finalmen- 
te nel  giorno  trentesimo  d'ottobre  fu  stabilito 
il  trattato  tra  l'imperatore  e  l'Imperio  da  una 
parte,  e  il  re  di  Francia  dall' altra.  Il  Cristia- 
nissimo restituì  molti  luoghi  occupati  dopo  la 
pace  di  Vestfalia  e  di  Nimega,  conservando 
però  Strasburgo  e  poche  altre  terrre.  Pel  trat- 
tato di  Piiswich  fu  confermato  espressamente 
quello  che  poco  innanzi  era  stato  concluso  tra 
la  Francia  e  la  Savoia.  Respirò  l'Italia,  ma 
per  poco  tempo. 
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francese.  Guerra  sanguinosa  che  ne  conseguita.  Dicono  che  per  segno  delle  gravi  calamità  che  erano  per  affliggere 
l'Italia  le  braccia  di  san  Nicola  da  Tolentino  sudassero  sangue.  Muore  il  pontefice  Innocenzo  XII  e  gli  viene  sur- 
rogato sulla  cattedra  di  san  Pietro  Clemente  XI.  Pensieri  sulle  lettere  e  le  scienze  in  Italia  durante  il  secolo  deci- 
mosettimo. 


1  grandi  imbarazzi  della  guerra  avevano  im- 
pedito Vittorio  Amedeo  dall'  applicare  il  pen- 
siero alle  cose  del  Mondovì,  le  quali  erano 
piuttosto  sopite  che  terminate.  Trovavansi  an- 


cora accesi  nel  cuore  dei  Mondoviti  quegli  spi- 
rili vivi  pei  quali  pretessendo  antichi  privilegi 
erano  pronti  a  prorompere  in  nuove  commo- 
zioni, se  il  principe  s'attentasse  di  mettergli 
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^ella  bisogna  delle  contribuzioni  al  ragguaglio 
cle<^li  altri  sudditi. Dall'altro  lato  pareva  al  duca 
cosa  non  solo  perniciosa  all' erario,  ma  ancora 
scandalosa  per  lo  stalo  ,  che  alcuno  vi  fosse 
esente  da  quei  pesi  pubblici  che  tutti  gli  altri 
sopportavano,  e  che  la  esenzione  fosse  frutto 
della  disubbidienza,  anzi  della  ribellione  e  di 
guerra  formale  fatta  all'  autorità  del  sovrano. 
La  pace  recentemente  conclusa  e  specialmente 
l'amicizia  di  Francia  diedero  comodità  e  ani- 
mo a  por  termine  a  quelle  moleste  contenzioni 
rd  alla  contumacia  oggimai  troppo  lunga  di 
quella  provincia.  Di  ciò  tanto  maggiore  neces- 
sità vi  era  che,  come  suole  sempre  succedere 
dopo  i  moti  civili,  erano  rimasti  nei  luoghi 
ribelli  viluppi  di  ladri  che  tutta  la  regione 
del  Mondovi  e  le  vicine  contrade  tenevano  in- 
tenebrate e  timorose.  Arditissimi  frodatori  poi 
trapassavano  i  confini,  andando  e  tornando  con 
carichi  di  frodo,  non  senza  grave  pregiudizio 
delle  finanze  e  ad  un  tempo  stesso  del  retto 
costume. 

Usci  comando,  che  la  gabella  del  sale  fosse 
ordinata  in  Mondovi.  La  città  e  i  comuni  della 
pianura  si  mostrarono  obbedienti 3  ma  in  quei 
della  montagna  vi  fu  renitenza.  Il  duca  che  per 
gli  ordini  dello  staio  e  per  indole  propria  ama- 
va di  esercitare  in  modo  assoluto  1'  autorità  so- 
vrana, e  temendo  che  la  sopportazione  desse 
origine  a  maggiori  mali,  andò  egli  medesimo 
a  IMondovì  per  vedere  da  luogo  vicino  che  cosa 
con  se  portasse  quella  nuova  contumacia.  Spera- 
va che  la  sua  presenza  avrebbe ,  come  nel  1684, 
fatto  piegare  per  la  riverenza  della  maestà  reale 
e  per  la  vista  di  un  principe  che  già  più  volte 
aveva  udito  senza  paura  il  romore  dei  cannoni, 
i  perturbatori  all'ubbidienza.  Ma  siccome  la 
mano  disarmata  non  vale  per  farsi  obbedire, 
condusse  con  se  una  buona  massa  di  gente  retta 
dal  signor  des  Hayes  ,  e  si  accampò  tra  Vil- 
lanova  e  Mondovi.  Alcuni  restarono  presi  da- 
gli sbirri,  altri  mandati  in  esilio  a  Pinerolo 
od  a  Vercelli;  rinnovossi  bando  che  chi  por- 
tasse armi  fosse  dannato  a  morte,  ordinossi 
giustizia  sommaria  ed  inappellabile  contro  chi 
si  muovesse;  poi  Vittorio  parti,  i  Mondoviti 
non  domati;  ma  lasciò  des  Hayes  con  ampia 
autorità.  Si  sperava  per  la  forza  del  terrore; 
ma  i  fanatici ,  qualunque  essi  sieno  o  per  re- 
ligione o  per  istato,  non  misurano  i  fondamenti 
della  paura  e  si  credono  tanto  terribili  che  al- 
tri abbia  a  temer  di  loro ,  non  essi  d'altri.  Già 
nelle  montagne  sorgevano  romori  che  indica- 
vano qualche  tempesta,  suonava  da  un  monte 
all'altro  il  corno,  squadriglie  vi  si  formavano 
di  malcontenti  e  di  briganti,  gridavano:  Non 
sale,  che  sale!  sale  a  noi!  e  venivano  insul- 
tando sino  alle  porte  di  Mondovi.  Mandossi 
fuora  bando  che  i  comuni  dovessero  armarsi 
contro  i  briganti:  alcuni  obbedirono,  altri  ri- 
cusarono. Briaglia  ,  la  Bastìa  ,  Pasco  e  il  Mol- 


line si  mescolarono  ai  facinorosi ,  sforzarono  ! 
Montaldo  (che  forse  aveva  voglia  di  essere  sfor-  ' 
zato)  e  Monastero  ad  unirsi  con  loro.  Caccia- 
rono via  un  reggimento  alloggiato  a  Nostra 
Donna  di  Vico,  e  Vico  stesso  occuparono:  chi 
non  s'univa  a  loro  tosto  se  n'andava  con  la 
peggio.  Ardire  a  coraggio  aggiungendo  si  av- 
ventarono, passato  il  Tànaro,  contro  Villanova, 
combatterono  i  Villanovaschi  e  cento  soldati 
regii  che  vi  erano  dentro,  e  per  sanguinosa  vit- 
toria vi  entrarono;  l'infelice  Villanova  andò 
a  fuoco  ed  a  sangue. 

La  stagione  era  pervenuta  all'  inverno  del 
1619,  ma  per  questo  non  sostarono  i  ribelli. 
S'approssimarono  con  estrema  baldanza  a  San 
Quintino.  Quivi  des  Hayes  gì'  incontrò  e  gli 
affrontò;  ma  molfiplicandosigli  intorno  i  ne- 
mici che  dai  secreti  recessi  delle  montagne  e 
dai  vicini  boschi  a  suon  di  corno  uscivano,  non 
potè  più  reggere  all'impeto  loro  ed  ebbe  per 
meglio  il  retrocedere,  con  lasciare  quei  mon- 
tanari infiammati  in  grandissima  allegrezza. 

A  caso  tanto  sfrano  chiamaronsi  all'  armi  le 
milizie  di  Saluzzo,  Pinerolo,  Possano,  Cuneo; 
accorsero  i  reggimenti  delle  Guardie,  della  Croce 
Bianca,  di  Savoia  ,  di  Monferrato,  di  Piemonte, 
d^Aosfa,  di  Chablai,  di  Shulembourg  e  del  Ge- 
nevese.  All'armi  si  mescolarono  le  promesse, 
alcuni  capi  turono  guadagnati  con  lusinghe  e 
denaro  e  promesse  d'impunità.  I  sediziosi  sta- 
vano a  campo  in  Vico,  circondatisi,  non  senza 
perizia  militare,  di  scolte  lontane,  di  guardie 
su  i  tragetti,  di  più  grossi  corpi  su  i  passi  più 
facili,  e  di  trincee  nel  principale  alloggiamento. 
Assaltati, resistettero  con  grandissima  gagliardia 
assai  tempo;  con  urli  terribili  cercavano  d'at- 
terrire i  soldati,  gì' insultavano,  gl'ingiuriavano; 
e  siccome  il  linguaggio  del  paese  è  molto  ener- 
gico, così  quelle  scomposte  voci  facevano  un 
singoiar  miscuglio  col  romore  dell'  armi.  Ce- 
dettero finalmente  e  nei  loro  alpestri  e  recon- 
diti secessi  fuggirono;  molli  vennero  in  poter 
dei  vincitori,  Biaglio,  Soltana  e  Vico  dati  al 
sacco.  Piantate  le  forche  su  i  luoghi  stessi  del 
delitto,  il  boia  ne  strozzò  parecchi.  Des  Hayes 
marciò  conlra  Monastero  e  il  prese  e  il  diede 
a  sacco;  ma  mentre  i  suoi  abbottinavano,  ecco 
scendere  i  paesani  dalle  montagne  ed  assaltar- 
lo, e  tanto  male  fargli  che  per  poco  non  ne 
restò  disfatto.  Des  Hayes  ferito ,  il  colonnello 
Dallemagne  morto:  terribile  razza  erano  a  quel 
tempo  i  Mondoviti.  Tuttavia  la  disciplina  pre- 
valse al  furore;  le  rocche  ed  i  boschi  ricetta- 
rono di  nuovo  i  paesani  cui  ne  i  fucili  ne  le 
forche  domavano. 

Des  Hayes  si  avviò  contro  Montaldo,  sti- 
mato principale  fomento  della  ribellione;  en- 
trovvi,  creovvi  una  commissione  militare  per 
giudicare  in  via  sommaria  chi  avesse  ribella- 
to, e  chi  coi  ribelli  si  fosse  mescolato.  Pensò 
poscia  che   fosse    bene    di  distruggere  affatto 
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queir  incomodo  villaggio.  È  diviso  Montaldo  in 
nove  casali.  Scnfcn/lossi  clic  un  solo  ("osse  preser- 
valo, gli  altri  minati,  il  primo  per  alloggio  dei 
fedeli,  i  secondi  per  castigo  de'  rei.  Per  ese- 
guire arrivò  Gropello  mandato  dal  duca.  Por- 
tava comando  di  non  ricevere  a  misericordia 
i  ribelli  se  non  a  condizione  che  la  metà  di 
loro  fosse  trasportala  con  le  famiglie  ad  abi- 
tare nel  Vercellese;  sotto  pena,  se  tornassero, 
di  confisca  di  beni  a  profitto  dei  danneggiati. 
Condusse  con  se  tremila  zappatori  per  atterrare 
le  case  condannate,  e  le  selve  che  d'asilo  ser- 
vivano ai  disprezzatori  dell'  autorità  regia. 

Gropello  in  arrivando  mise  taglia  sulle  teste 
dei  ribelli,  ed  ordinò  che  ogni  comune  desse 
il  novero  degli  assenti:  trovaronsene  non  più 
di  cinquecento.  Des  llayes  gli  perseguitava  con 
soldati  spediti,  Gropello  ne  impiccò  quarantano- 
ve  a  INIontaldo.  Gli  ostinati  o  fuggirono  in  paesi 
estrani  o  perirono;  tornò  più  presto  che  non  si 
era  slimato  la  quiete  al  paese,  ma  mesta  e  san- 
guinosa. Quattrocento  cinquanta  famiglie  fu- 
rono trasportate  nel  Vercellese,  dove  per  prov- 
videnza del  duca  si  assegnarono  loro  terreni 
uguali  a  quelli  che  nel  proprio  paese  avevano 
posseduti.  Si  providde  anche  all'indennità  dei 
creditori  de' rei,  alle  doti  delle  mogli,  agli  ali- 
menti dei  figliuoli  con  levarne  anticipatamente 
il  valore  su  i  beni  caduti  nel  fisco.  Cos\  ebbe 
sua  forza  la  volontà  sovrana:  i  Mondoviti  ri- 
masti in  calma  ,  ma  memori  del  fallo  e  desi- 
derosi di  cancellarlo,  combatterono  poscia  con 
egregio  valore  a  prò  del  duca  nella  guerra  che 
dopo  poco  tempo  segui. 

Raccontate  le  cose  del  Piemonte,  ragion  vor- 
rebbe che  ripigliando  l'ordine  dei  tempi  im- 
prendessimo a  raccontare  i  successi  di  Dalma- 
zia e  d'Ungheria,  pei  quali  andò  variandosi 
la  fortuna  della  guerra  in  quelle  lontane  re- 
gioni, dappoiché  nel  1688  per  una  improvvisa 
risoluzione  del  re  di  Francia  si  turbarono  gli 
accordi  prossimi  a  concludersi  fra  Turchia,  Au- 
stria e  Venezia.  Ma  poche  cose  che  siano  de- 
gne di  essere  raccontate  in  una  storia,  che  ad 
un'altra  parte  del  mondo  è  volta,  v'interven- 
nero. Oniicidii  piuttosto  e  rapine  si  videro  da 

■  una  banda  e  dall'altra  che  battaglie  o  guerra. 

'i  Le  maggiori  di  volo  soltanto  toccheremo.  Fran- 
cesco Morosini  doge  e  capitano  generale  dei 
Veneziani  in  Levante  era  nell'anno  1693,  op- 
pressalo da  lunga  infermità  e  dai  molli  anni, 
passato  da  questa  all'altra  vita  a  Napoli  di  Ro- 
mania. Ne  senti  singoiar  dolore  tutta  la  Repub- 
blica che  vide  mancare  in  lui  quanto  di  più 
onorevole  e  di  più  sicm-o  aveva.  Mori  in  terra 
straniera  all'Italia,  ma  il  suo  nome  non  sarà 
mai  straniero  a  nissun  vero  amatore  della  pa- 
tria. Chiamanlo  alcuni  l'ultimo  dei  Veneziani, 

j  e  veramente  parve  essere  venuto  meno  con  lui 

j  il  vigore  di  quell'inclita  Repubblica.  D'allora 
in  poi  essa  con  la  circospezione  si  regolò  piut- 


tosto che  colla  forza;  la  qual  cosa  fu  veramen- 
te anzi  imprudenza  che  circospezione.  La  for- 
tuna vuol  essere  scossa  qualche  volta  pei  capelli; 
se  no,  v'abl)andona.  Gli  uomini  si  rizzano  vo- 
Icntieil  in  piò  per  osservare  curiosamente  i  casi 
di  guerra,  della  pace  s'infastidiscono.  E' sono 
una  razza  gladiatoria  ,  e  chi  noti  accoltella  è 
stimato  godo. 

B^urono  sostituiti  al  Morosini  nella  sede  du- 
cale Silvestro  Valiero ,  nel  capitanato  genera- 
le di  Levante  Antonio  Zeno.  Di  debol  mente 
nò  di  più  forte  cuore  fu  il  Zeno,  non  solo  al 
Morosini,  ma  a  molli  altri  secondo.  Giunto  in 
Morca,  considerò  se  dovesse  rivolgere  le  armi 
contro  Negroponle  o  andare  all'acquisto  del- 
l'isola di  Scio,  molto  importante  pel  silo  vi- 
cino a  Smirne,  e  per  essere  l'arsenale  donde 
i  Turchi  cavavano  i  loro  materiali  e  gli  attrezzi 
per  Gandia  e  per  Negroponle.  L'armata  vene- 
ziana congregossi  a  Tine  nel  mese  di  novem- 
bre del  1694,  e  con  felice  navigazione  veleg- 
giando approdò  alle  marine  di  Scio. 

Sorge  quest'isola  nell'Arcipelago  tra  Samo 
e  Metellino,rimpetlo  ad  una  penisola  della  Na- 
tòlia, chiamata  Ionia,  ed  attaccata  al  continente 
per  un  istmo,  sulla  destra  punta  del  quale, là 
dove  più  si  restringe,  s' innalza  la  famosa  città 
di  Smirne.  La  terra  principale  di  Scio  giace 
verso  la  parte  orientale  dell'isola  ed  ha  tre 
borghi,  l'uno  a  garbino,  l'altro  a  tramontana, 
l'ultimo  a  scirocco;  quel  da  scirocco  guarda  il 
porto  capace  di  quaranta  galee.  Poche  fortifi- 
cazioni la  munivano,  a  poco  altro  alte  che  a 
ribattere  gl'insulti  repentini  dei  corsari;  ma 
nobililata  di  fabbriche  all'uso  d'Italia,  terra 
piuttosto  italiana  che  turca  l'avresti  stimata. 
Eranvi  le  cattedrali  pei  due  riti  greco  e  latino, 
ma  i  Greci  assai  più  numerosi  dei  Latini.  Vi 
dimoravano  eziandio  Turchi  ma  in  picciol  nu- 
mero. Gira  l'isola  in  circa  cento  miglia,  abi- 
tata da  centomila  anime.  Viveano  costoro,  quan- 
tunque sotto  l'imperlo  turco  fossero,  anzi  in 
felice  condizione  che  no,  perchè  il  cullo  cri- 
stiano era  libero,  le  imposizioni  moderatissime, 
colle  proprie  leggi  si  governavano  o  piuttosto 
colla  loro  volontà  regolata  dalle  abitudini,  per- 
chè leoo^l  non  avevano.  Solo  doleva  loro  di  non 
poter  abitare  dentro  il  circuito  della  città,  con- 
finali nei  borghi,  colpa  dei  cristiani  anzi  che 
dei  Turchi;  imperciocché  una  volta  pure  nella 
città  si  dimoravano ,  donde  furono  espulsi  per 
una  pazzia  di  quei  corsari  perpetui  di  Santo 
Stefano  di  Toscana,  simili  ancor  essi  ai  cor- 
sari perpetui  di  Malta,  gli  uni  e  gli  altri  licen- 
ziosi contro  i  legni  non  solo  dei  Turchi  ma 
anche  dei  cristiani,  vera  peste  del  Mediter- 
raneo. I  cavalieri  di  Santo  Stefano  nel  1599 
avevano  voluto  occupare  furtivamente  Scio,  im- 
presa vanr.  per  loro  ma  non  pei  miseri  cristia- 
ni Sciotti;  perciocché  i  Turchi  sdegnali  gli 
cacciarono  tutti  nel  borgo.  Questo  guadagno 
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fecero  gì'  isolani  per  la  valenterìa  deirOrdine  di 
Cosimo:  qual  pio  poi  ricavassero  dall'impresa 
ì  dei  Veneziani  or  ora  si  vedrà. 
!       Amena,  anzi  amenissima  stanza  è  1*  isola,  e 
j  quanto  favore  può  dare  un  cielo  propizio,  tutto 
!  sopra  di  lei  si  spande.  Per  la  ristrettezza  delle 
terre  non  produce  grani  a  suflicienza,  ma  sup- 
plisce l'abbondanza  delle  viti,  palme,  cassie, 
cedri,  sete,  lane,  coione  e  principalmente  del 
mastice  che  appresso  ai  Turchi  ed  ai  Persiani 
dà  il  nome  ali"  isola.  Con  c{uesti  frutti  e  sostan- 
ze prodotte  dalla  felice   terra   gli  abitatovi  so- 
stentano se  slessi,  procacciandosi  anche  colla 
vendita   delle  medesime   ciò  che  loro  njanca; 
cristiani  felicissimi  in  terra  di  Turchia. 

Gli  assalitori  camminavano  tra  folte  piante 
di  cedri,   e  fra   gì' inviluppamenti  di  deliziosi 
j  giardini  fatti  a  piacere  e  conservazione  d'uo- 
j  mini,  non  a  terrore  e  a  distruzione.  La  difesa 
1  consisteva  nei  borghi,  la  città   non  ne  aveva; 
'  pochi  Turchi  dentro ,  mandati  i  più  a  Negro- 
ponte.  I  Latini  sospiravano  la  vittoria  dei  Ve- 
■  neziani,  i  Greci  fra  le  selve  si  nascondevano 
I  temendo  più  dei  Latini  che  dei  Turchi;  i  Tur- 
I  chi  poi  rinchiusi  nei  borghi  ed  In  certi  torrioni 
che  con  un  debole  muro  gli  circondavano,  aspet- 
I  lavano  l'assalto,  pronti  al  difendersi.  Tralte- 
j  nuli  i  soldati  in  disciplina,  allettati  gli  abitanti 
I  con  benigne  parole,  vennero  dalla  città  indifesa 
!  i  deputati,  il  vescovo  latino  e  il  greco  a  darsi 
I  ed  a  giurare  fedeltà  alla  Repubblica  :  i  popoli 
I  avendo  udito  il  buon  trattamento,  concorsero 
a  gara  alla  medesima  devozione.   Sollecitossi 
1'  aggressione  dei  borghi  per  sospetto  che  l'ar- 
mala turchesca  arrivasse  al  soccorso.  Tirate  al 
solito  molle  cannonate  da  questi  contro  quelli 
e  da  quelli   contro  questi,  il    qual  bersaglio, 
prima  cosa  ruinò  il  borgo  fiorentisslmo,  i  Tur- 
I  chi  per  capitolazione  se  n'andarono.  Gli  schiavi, 
I  i  ?iIori,  gli  Ebrei,   i  rine-jati   qbn   tutti  i  legni 
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I  ^.x^.  j^jii-sg^iavano  nel  porto,  restarono  in  po- 
j  testa  dei  cristiani.  Cinquemila  Musulmani  usci- 
j  rono  della  piazza  che  furono  fedelmente  sulle 
!  vicine  rive  dell'Asia,  come  a  loro  piacque,  tra- 
I  sportati.  Ducento  dodici  cannoni  fecero  più 
j  lieto  l'acquisto.  Un  grosso  stuolo  di  navi  di  Tur- 
I  chia  si  scoverse  nelle  acque  vicine;  ma  veduta 
j  l'isola  presa,  se  ne  tornò,  recando  non  leggier 
I  danno  in  una  battaglia  ai  Veneziani,  il  cui 
I  capitano  generale  per  sua  dappochezza  non  sep- 
I  pe,  quantunque  il  potesse,  vincere,  perchè  non 
j  seppe  combattere. 

j  Pareva  intollerabile  al  sultano  Acmet  che  i 
I  cristiani  sul  limitare  stesso  del  suo  Imperio 
I  l'importante  Scio  possedessero.  Adunò  soldati 
e  navi  e  mandò  valenti  capitani  alla  ricupera- 
zione, quando  già  il  secolo  era  trascorso  al  1 695; 
ma  maggior  sussidio  aveva  che  le  proprie  forze. 
I  guerrieri  di  Venezia,  datisi  a  scandalosa  li- 
cenza, datisi  al  molli  piaceri  e  al  godersi  lie- 
tamente l'ameno  paese,  divennero  odiosi  da 


un  lato,  disprezzabili  dall'altro.  Il  carnovale  di 
Venezia  avevano,  per  cosi  dire,  trasferito  in 
Scio;  nò  a  discipliua  più  abbadavano  né  a  fa- 
tiche militari  ne  a  sobrietà  ne  a  continenza; 
ma  facendo  d'ogni  erba  fascio,  pareva  che 
avessero  dimenticato  che  stavano  sulla  soglia 
di  Turchia.  Le  dissolutezze  Sciotte  scandaliz- 
zavano 11  mondo,  ed  il  nemico  del  nome  cri- 
stiano allettavano.  Quale  forza  aspettare  in  chi 
viveva  immerso  in  diletti  corporali?  quale  aju- 
to  dagl'indigeni  da  chi  con  rapine,  insolenze 
e  libidini,  parte  violente,  parte  schifose,  gli 
spaventava  e  sdegnava?  Che  cristiani  fossero 
quelli  io  non  lo  so,  o  piuttosto  so  che  non 
erano  che  di  nome. 

Non  soprastette  lunga  pezza  l'ira  del  cielo 
a  castigargli:  servissi  dei  Turchi.  I  Greci  stessi 
vessati  dall'  incredibile  licenza  dei  soldati,  tor- 
mentati dal  fanatismo  dei  Latini  ,  i  Turchi 
quali  liberatori  chiamarono.  Era  venuta  loro 
in  abbominazione  la  compagnia  di  quelli  strani 
cristiani;  meglio  amarono  1'  imperio  turco  per- 
chè il  vivere  disperato  supera  i  dogmi.  L'  ar- 
mata ottomana  venne  avanti,  comparve  alla 
punta  di  Carabrunì.  Seguirono  varii  fatti  colla 
peggio  dei  Veneziani;  gli  effeminati  si  spaven- 
tarono e  dalla  scandalizzata  terra  partirono  con 
lasciarvi  maraviglia,  che,  olire  la  libidine  e  la 
rapacità,  tanta  viltà  in  uomini  militari  regnasse. 
Né  valsero  a  trattenergli  le  lagrime  di  coloro 
che  per  avere  ajulato  Venezia  al  conquisto  del- 
l'infelice isola  non  potevano  più,  salva  lavila, 
dimorarsi  fra  i  Turchi.  Non  valsero  le  promes- 
se dei  più  doviziosi  offerenlisi  a  pagare  del  pro- 
prio seicento  soldati  del  paese;  non  valsero  i 
rimproveri  degli  offesi,  ne  la  vergogna  di  ab- 
bandonare una  terra  senza  nemmeno  avervi 
veduto,  non  che  un  cannone,  un  solo  vestigio 
di  un  piede  musulmano  Se  n'  andarono  e  con 
loro  una  moltitudine  di  afflitti  che  fuggivano 
il  furore  turchesco.  Miseroglù  seraschiei-e  so- 
pravenne, sbarcò,  spogliò  l'isola  di  presidio, 
strozzò  quattro  de'principali,  esterminò  tutti  i 
riti  dei  Latini,  desolò  i  tempii,  convertì  la  cat- 
tedrale in  moschea,  confiscò  i  privilegi,  obbligò 
chiunque  volesse  fermarsi  nell'isola  a  vivere 
all'uso  greco.  Quella  chiesa  contaminò,  quei 
privilegi  abolì  Miseroglù  turco ,  cioè  i  cristia- 
ni del  rito  latino  con  la  loro  matta  invasio- 
ne e  con  le  loro  dissolutezze  e  con  la  loro 
viltà;  imperciocché  i  Turchi,  quando  dalla  ne- 
cessità dello  stato  spinti  non  sono,  con  assai 
maggiore  tolleranza  sopportano  i  riti  cristiani 
che  i  cristiani  i  riti  turchi,  ed  alle  greche  isole 
tutte  le  municipali  libertà  intiere  e  salve  con- 
servavano. Questa  fu  la  tragedia  dell'amena 
Scio,  e  questo  il  fine  ignominioso  al  nome  ve- 
neziano ;  i  Sciotti  si  ricordarono  lungamente  con 
le  lagrime  e  forse  ancora  con  uguale  dolore  si 
ricordano  del  preteso  amore  dei  cavalieri  di 
Santo  Stefano  e  dei  Veneziani  per  loro. 
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Miglior  fortuna  ebbero  le  anni  della  Repub- 
blica nella  Morca;  perchè  essendo  sopragiunti 
i  Turchi  sotto  Napoli  per  espugnarlo ,  furono 
dal  capitano  generale  Alessandro  Molino  rotti 
e  fugati.  Corinto  ed  Argo  prestarono  in  questi 
fatti  egregi  sussidil:  per  gratitudine  furono  dal 
senato  conceduti  a  quelle  due  città  amplissimi 
privilegi. 

Nel  IG97  addì  undici  di  settembre  sulle  rive 
del  Tibisco  non  lungi  da  Zenta,  terra  vicina 
a  questo  fiume  ,  il  principe  Eugenio ,  tentata 
la  fortuna  di  una  giornata  campale  j  percosse 
co' suoi  Imperiali  con  tant'arte  e  valore  i  Mu- 
sulmani che  gli  mise  in  una  spaventevole  rotta^ 
e  tanti  ne  uccise  che  per  lungo  tempo  ebbe  a 
contristarsene  l'imperio  di  Costantinopoli.  Do- 
mato l'orgoglio  ottomano,  essendo  l'impera- 
tore Leopoldo  bramoso  di  liberarsi  dalle  mo- 
lestie d' Oriente ,  e  nel  medesimo  desiderio 
vivendo  Mustafà  li.  Gran  Signore,  succeduto 
ad  Acmet,  ne  nulla  più  difficoltando  a  loro, 
ne  a  Venezia  ne  a  Polonia  ne  a  Moscovia 
la  pace,  incominciarono,  per  intercessione  del- 
l'Inghilterra,  a  trattare  le  condizioni  della 
concordia  ,  la  quale  nel  giorno  vlgeslmosesto 
di  gennaio  fu  condotta  in  Carlovltz  a  perfe- 
zione. La  Morea  tra  i  limili  del  mare  e  del- 
l'Esamllo  insieme  con  l'isola  d'Egina  restò 
sotto  il  dominio  veneto,  evacuò  Venezia  Le- 
panto, demolito  il  castello  di  Romelia  e  la 
fortezza  di  Prévesa.  Santa  Maura  appartenne 
ai  Veneziani.  Restarono  parimente  ai  Vene- 
ziani in  Dalmazia  Knln,  Sing  e  Ciclut,  nelle 
bocche  di  Cattaro  Castelnuovo  e  Risano  :  si 
regolarono  i  confini. 

Tale  fu  il  fine  della  guerra  trattata  dalla 
repubblica  veneziana  in  lega  coi  principi  con- 
tro l' impello  ottomano,  felice  per  l'acquisto 
della  Morea  e  di  nuovi  territorli  nella  Dal- 
mazia, ma  infelicissima  pel  dispendio  oltre 
misura  grave  che  causò  ,  e  per  lo  sdegno  che 
accese  nel  petto  dei  Musulmani,  donde  sca- 
turirono poscia  nuovi  disastri  con  grandissima 
jattura  della  Repubblica. 

Mentre  si  trattava  la  pace  di  Rlswlch,  po- 
co mancò  che  per  un  atto  molto  imprudente 
ed  anche  ingiusto  della  camera  imperiale  non 
fosse  tutta  Roma  mandata  sottosopra,  con  pe- 
ricolo di  veder  turbata  la  pace  d' Italia.  Già 
era  passata  qualche  amarezza  tra  l'imperatore 
Leopoldo  e  papa  Innocenzo  per  cagione  del 
nono  elettorato,  per  cui  il  pontefice  aveva  te- 
muto che  potesse  venire  offesa  un  glorrto  la 
preminenza  della  religione  cattolica  la  Ger- 
mania con  dare  un  imperatore  protestante. 
Tuttavia  per  la  pietà  religiosa  di  Leopoldo  non 
erano  queste  differenze  degenerate  in  discordia 
manifesta.  Solo  era  rimasta  nel  cuore  d'Inno- 
cenzo qualche  favilla  di  risentimento,  e  si  ve- 
deva che  piuttosto  verso  la  Francia  pendeva 
che  verso  l'Impero.  In  tale  stato  di  cose  venne 


a  corrompersi  la  pietà  dell'imperatore  da  un'in- 
avvertenza. Mandò  per  suo  ambasciatore  a  Ro- 
ma il  conte  di  Martlnltz,  uomo  superbo,  que- 
rulo, puntiglioso,  litigioso,  increscioso,  atto 
piuttosto  a  mettere  discordia  fra  gli  amici  che 
a  riconciliare  grindifferenti.  Cominciò  ad  usare 
maiilere  aspre  e  ruvide,  non  solamente  verso 
i  cardinali  e  i  principali  personaggi  della  corte, 
ma  ancora  col  papa  stesso,  il  quale  malconcio 
dalle  gotte,  e  sdegnoso  e  sensitivo  per  natura, 
difficilmente  il  poteva  sopportare^  uè  mai  usciva 
da  un'  udienza  che  Innocenzo  non  ne  restasse 
instlzzito  ed  iracondo.  Martlnltz  cercava  con- 
tese e  liti  in  ogni  cosa;  i  Romani  il  chiama- 
vano Tedesco  malcreato,  i  Toscani  accattabri- 
ghe importuno.  Principiò  ad  Increscere  per  cose 
cirimonlalesche.  Venne  in  capriccio  che  Ra- 
nuccio Pallavicini  governatore  di  Roma  ,  che 
fu  poi  cardinale  ,  noi  precedesse  nelle  solen- 
nità. Per  questo  fece  un  grande  scandalo  nella 
processione  del  Corpo  del  Signore  (  correva 
1'  anno  1697);  perchè  messosi  fra  i  cardinali, 
e  per  conseguenza  avanti  al  governatore,  per 
cosa  che  gli  si  dicesse  ,  non  vuoile  rimuover- 
sene. E'  fu  forza  fermar  la  processione,  e  il 
papa ,  invece  di  girare  pei  portici  vaticani  e 
per  le  strade  consuete  portando  il  sacro  via- 
tico,  fu  costretto  ad  arrestarsi  alcun  tempo, 
siccome  se  ne  stava  orando  inginocchione  sul 
seggio  sostenuto  da'  suoi  palafrenieri.  Gridossi, 
strepltossl,  ma  l'ostinato  Tedesco  non  si  mos- 
se; e' bisognò  aver  pazienza,  Innocenzo  ardeva 
di  sdegno.  Poi  Martlnltz  s' intestò  di  non  vo- 
leie  dar  la  pace  nella  cappella  pontificia  al  co- 
nestablle  Colonna  ,  il  quale  per  antico  diritto 
della  sua  casa  godeva  il  privilegio  di  assistere 
in  piedi  a  guisa  degli  ambasciatori  regii  al  so- 
glio del  papa.  Per  fondamento  della  sua  pre- 
tensione allegava,  che  essendo  il  conestabile 
suddito  di  Spagna  pe'  suoi  feudi  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  non  si  doveva  uguagliare  a'  ministri 
dei  re  nell'aver  la  pace  da  uno  di  loro.  Ni- 
colò Erizzo  ambasciatore  di  Venezia  il  secon- 
dava. Queste  cose  cuocevano  infinitamente  ad 
Innocenzo ,  che  non  poteva  tollerare  che  si 
alterasse  dalla  prepotenza  altrui  il  cerimoniale 
della  sua  cappella. 

Martlnltz  si  compiaceva  delle  molestie  al- 
trui ;  ma  alle  raccontate  tribolazioni  ne  ag- 
giunse un'altra  d'assai  maggior  momento.  Su- 
scitatore delle  ragioni  dell' Imperio  ,  suggerì 
all'imperatore  ,  al  quale  arrogava  diritti  o  vani 
o  consumati  dalla  vecchiezza,  di  pubblicare 
qualche  atto  per  far  valere  in  Italia  la  sua  au- 
torità e  quella  dell'  Imperlo  sopra  i  feudi  im- 
periali che  vi  si  trovavano  sparsi  ed  occupati 
o  senza  ragione,  come  pretendeva,  o  senza 
appruovazione  dagli  attuali  rltenltori.  L' im- 
broglio feudale,  in  cui  quelli  che  più  vi  hanno 
studiato  meno  ne  sanno ,  stava  per  importu- 
nare l'Italia,  come  se,  terminate  le  lunghissime 
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guerre  suscitate  per  cagione  sua  ,  fosse  ne- 
cessario che  succedessero  le  seccaggini  e  fa- 
stidiosaggini del  fóro  e  del  fisco  per  molestare 
e  antichi  molestatori  e  antichi  molestati.  La 
mattina  del  nove  giugno  1697  si  vide  all'im- 
provviso affisso  al  palazzo  dell'ambasciatore 
cesareo  un  editto  sottoscritto  dall'imperatore 
Leopoldo  ,  che  importava  quanto  segue  :  sa- 
pere l'imperatore  che  vi  erano  in  Italia  molti 
feudi  imperiali,  alcuni  posseduti  per  mera  usur- 
pazione ,  altri  legittimi  ma  senza  investitura 
ricevuti  ;  ordinare  per  tanto  che  tutti  coloro 
che  per  usurpazione  possedevano  privilegi,  gin- 
risdizione  o  feudi  dell'Imperio,  ne  fossero  ri- 
mossi e  spogliati,  e  chi  gli  possedeva  senza 
nuova  infeudazione,  avessero  a  domandarla  ed 
ottenerla  in  un  tempo  prefisso  ',  quando  no  , 
ne  fossero  anch'essi  e  si  tenessero  decadati; 
che  se  gli  usurpatori  comparissero  a  doman- 
dare l'infeudazione,  se  ne  sarebbe  deliberato, 
e  i  primi  a  comparire  si  sentirebbono  meglio 
trattati.  Seguitavano  le  clausole  comminatorie 
in  caso  di  disubbidienza,  e  quest'erano  la  pei'- 
dita  del  feudo  e  di  qualunque  prerogativa  o 
dignità  che  dall'  Imperio  dipendesse ,  taccia 
d'usurpatori  e  di  ribelli,  concessione  ad  altri 
delle  loro  dignità  e  giurisdizioni.  Volle  inol- 
tre r  imperatore  che  la  pubblicazione  dell'  e- 
ditto  fatta  nei  luoghi  pubblici  delle  città,  terre 
o  castelli ,  dovesse  valere  intimazione  perso- 
nale. Bel  trovato  certamente  fu  questo,  e  credo 
che  da  che  fisco  è  fisco  (che  è  molto  tempo) 
non  ne  abbia  mai  immaginato  uno  peggiore. 
Fu  compagno  di  quel  della  Coena  Domini. 

A  tale  novità  stupirono  Roma  e  Italia  :  il 
papa,  a  cui  dava  giusta  querela  e  causa  di  ri- 
sentimento, se  ne  sdegnò;  tutti  i  principi  ita- 
liani se  ne  richiamarono.  Temevano  che  vi  si 
risuscitassero  le  antiche  contese  tra  i  papi  e 
gl'imperatori,  e  l'Italia  s'infettasse  novella- 
mente dei  semi  pressoché  spentì  di  parte  Guelfa 
e  Ghibellina.  Vero  era  certamente  che  per  l'e- 
ditto di  Leopoldo  si  veniva  a  turbare  e  met- 
tere in  pendente  tutta  la  materia  dei  feudi; 
perciocché  molti  possedevano  da  tempi  anti- 
chissimi, ne  altro  titolo  potevano  mostrare  che 
la  possessione;  altri  poi  in  quel  garbuglio  or- 
ribile del  medio  evo  avevano  ricevuto  le  in 
vestiture  da  chi  in  fatto  le  dava  ,  e  le  dava 
chiunque  prevaleva  nelle  diverse  brighe  piut- 
tosto che  guerre  che  allora  laceravano  l'Italia: 
il  dritto  si  era  confuso  con  la  forza ,  e  queste 
investiture  la  camera  imperiale  voleva  aver  per 
nulle,  siccome  non  date  dall'autorità  legittima 
dell'imperatore,  o  da  chi  da  lui  teneva  dele- 
gazione per  darle,  cosa  d' infinito  disordine  e 
molestia  cagione. 

Il  papa  tenne  subitamente  una  congrega- 
zione di  stato ,  a  cui  chiamò  parecchi  cardi- 
nali. Fu  con  voto  unanime  concluso  che  si 
scrivesse  ai  principi  d'Italia,  invitandogli  ad 


impedire  l'esecuzione  dell'editto  promulgalo. 
Se  ne  avvisò  anche  il  re  di  Francia  ,  accioc- 
ché, se  il  bisogno  ne  venisse,  non  fosse  avaro 
di  sostegno  alla  Sede  Apostolica.  Nel  tempo 
stesso  mandò  con  un  breve  querelatorlo  ordine 
ad  Andrea  Santacroce  suo  nuncio  alla  corte 
cesarea,  perchè  all'imperatore  appresentando- 
si ,  lo  ammonisse,  che  il  pontefice  aveva  sen- 
tito con  sorpresa  e  maraviglia  1'  attentato  del 
Marlinltz  ,  il  quale  sotto  lo  specioso  titolo  di 
rivendicare  le  ragioni  dell'Imperio,  poteva  di- 
venir autoie  di  molti  mail;  che  se  ne  quere- 
lava, che  il  detestava  come  ingiurioso  alla  Santa 
Sede,  come  offensivo  della  giurisdizione  e  di- 
gnità pontificia;  che  slimava  non  esser  quello 
opera  immediata  di  Sua  Maestà,  ma  bensì  dei 
suoi  ministri,  stante  che  tanto  era  contrario 
alla  sua  nota  pietà  ed  agli  esempi  de'  suoi 
maggiori, 

II  nunzio,  che  scaltro  era  e  bene  affetto  al- 
l'imperatore e  da  lui  ben  veduto,  aggiunse, 
che  dall'editto  potevano  nascere  gravi  pertur- 
bazioni in  Italia  con  notabile  pregiudizio  della 
casa  imperiale  e  dell'Imperlo  in  un  tempo 
in  cui  le  cose  erano  ancora  mal  ferme  ,  e  la 
pace  di  Riswlch  si  trattava  bensì  ma  non  era  j 
ancora  conclusa.  Queste  ragioni  mossero  l'a-  1 
nimo  dell'imperatore,  ma  più  ancora  il  com- 
mosse il  rispetto  di  non  off'endere  il  re  di  Spa- 
gna da  cui  sperava  la  successione  in  favore 
dell'  arciduca  Carlo  suo  figliuolo  secondoge- 
nito, e  che  avrebbe  certamente  preso  a  sde- 
gno che  i  suoi  feudatari  dei  regni  di  Napoli, 
di  Sicilia,  di  Sardegna  e  dello  stato  di  Mi- 
lano si  molestassero.  Veramente  i  viceré  di 
quei  regni  ed  il  governatore  di  Milano  ne  ave- 
vano scritto  al  re,  dannando  l'editto  e  chia- 
mandolo capace  d'infiammare  molta  materia 
in  Italia,  e  di  off'endere  specialmente  il  duca 
di  Savoia  che  unito  ai  Francesi  e  bene  ser- 
vito da' suoi  nobili,  quasi  tutti  possessori  di 
feudi  ,  avrebbe  potuto  cagionare  grave  danno 
al  Milanese,  non  che  saldar  le  piaghe  che  l'af- 
fliggevano. 

Leopoldo  che  prudente  era,  lasciatosi  con- 
vincere, rispose  benignamente  e  con  iscusa  alle 
istanze  del  papa,  e  ordinò  a'  suoi  ministri  del 
consiglio  aulico  di  non  più  innovar  cosa  che 
fosse  nella  bisogna  de'  feudi.  Cosi  cadde  il 
tentativo  e  Martinitz  mancò  della  sua  cupi- 
dità. Ma  già  Innocenzo  aveva  per  mezzo  del 
vescovo  di  Palestrina,  cardinale  camerllngo  , 
pubblicata  una  rivocazione  dell'editto  impe- 
riale, dichiarandolo  vano  e  di  niun  valore, 
vero  attentato  ,  audace  usurpazione  della  so- 
vranità della  Santa  Sede,  il  cui  stato  tempo- 
rale, così  si  esprimeva,  era  unicamente  soggetto 
al  pontefice  romano,  e  non  ad  altra  persona  di 
qualsivoglia  grado,  ancorché  regio  e  imperlale. 
Ricordava  in  fine  ad  ogni  suddito  del  Stato  Ec- 
clesiastico le  pene  contenute  nelle  constituzionL 
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apostoliche  contro  qualsivoglia  persona  che  pi- 

j  gliasse  invcslitiira  o  lenclcsse  omaggio  ad  altri 
I  che  al  sommo  pontefice  de' beni  feudali  e  glu- 
,  risdizionali  comj)resi  nello  Slato  della  Chiesa: 
le  pene  minacciate  erano  quelle  di  ribellione  e 
I  di  lesa  maestà. 

i       Volontcrosanìente  e  da  per  se  stesso  era  pro- 
■  ceduto   il  pontefice  in  questa  bisogna  ,  ma  fu 
'  costante  opinione  ch'ei  fosse  anche  stimolato 
I  e  confortato  a  questo  cammino  dal  cardinale 
i  Forbin-Janson   ambasciatore   di  Francia,   il 
quale  a   nome  del  re   prometteva   di   alibrac- 
ciare  la  giustizia  della  causa  e   di  sostenere  i 
sovrani  diritti  della  Chiesa.  Queste  essere,  an- 
dava vociferando  ,  le  massime  inveterate  del- 
l'Imperio;  tacerle  quando  non  può  mandarle 
;  ad  esecuzione,  metterle  avanti  quando  ei  crede 
j  di  poterlo  fare  utilmente;  non  mai  dileguarsi, 
I  non  mai  morire  ne' suoi  pensieri;  non  ancora 
'  essere   cancellati  dalla  memoria  degli  uomini 
1  i  tentativi  fatti  da  Massimiliano  II  e  da  Car- 
lo V,  omettendo  i  più   antichi ,  per  usurpare 
la  sovranità   di  tutta  l'Italia,  e  tutta  lidurla 
alla   condizione   di   feudo    imperiale  ;    ancora 
inorridirsi  gli  animi  dei  buoni  alla  funesta  ri- 
cordanza del  sacco  di  Roma  e  della  prigionia 
di  Clemente  ;  la  Francia  sola  avere  interrotti 
i  perniziosi  disegni;  senza   di  lei  l'Italia  in- 
tiera sarebbe  stata  in  servitù  d'Imperio  e  d'A- 
lemagna;  avere  lei  ciò  impedito  ai  tempi  an- 
dati, meglio  ancora  essere  per  impedirlo  adesso 
I  che  un  re  potentissimo  e  glorioso  per  tanti  ti- 
I  toli    in    mano  sua  teneva  le  sorti  di  Francia. 
j  A  questo  modo  Forbin-Janson  sostenne  la  ma- 
!  gnanimità  propria   del  papa  ,  ed  a  ben  usare 
i  la  sua  sovranità  il  confortò.  Infatti  Innocenzo, 
!  esempio  imitativo   pigliando  da'  suoi  preces- 
!  sori,  innanzi  che  i  papi  si  fosseio  dati  a  chiamare 
ancor  essi  i  forestieri  in  Italia,  dimostrossi  in 
1  questa  faccenda  qual  generoso  difensore  della 
j  nobile  contrada,  e  diede  a  conoscere  agl'Ita- 
!  liani  di  avere  in  cura  la  loro  libertà  i 

Una  dimostrazione  pietosa  del  gran  duca  di  j 
Toscana  consolò  il  pontefice  delle  molestie  ale-  i 
manne.  Cosimo  desiderava  di  visitar  Roma ,  i 
sì  per  venerare  quei  santi  luoghi,  si  per  fare  i 
riverenza  al  papa  che   sempre  gli  si  era  sco-  i 
perto  amico,  e  si   finalmente   per  vedere  una  i 
città,  capo  del  mondo  cattolico,  ed  in  cui  vi-  i 
veano  ancora  assai  fresche  le  memorie  de' suoi  | 
maggiori,  che  due  volte,  come  sovrani,  l'a- 
vevano dominata  ,   e  per  sempre  con  monu- 
menti maravigllosi  abbellita.  Visita  era  questa 
di  divozione  e  di  compiacenza. 

Come  prima  incominciò  ad  intiepidirsi  la 
stagione  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della 
famosa  città.  Assunse  il  nome  di  conte  di  Pi- 
tigliano  con  seguito  di  sessanta  persone  a  mq- 
do  piuttosto  regio  che  ducale.  Costeggiando  la 
spiaggia  romana ,  arrivò  felicemente  al  porto 
d'Anzio.  Quivi  Innocenzo  e  per  suo  diletto  e 


per  utilità  del  paese  grandi  cose  aveva  fatte, 
e  tuttavia  andava  facendo.  Aveva,  come  narra 
il  Galluzzi,  sulle  rovine  delle   antiche  fabbri- 
che dei  Romani  riattalo  il  porlo  per  difesa  di 
quella  spiaggia,  e  preparati  diversi  comodi  per 
richiamarvi  la  popolazione:  una  vena  di  acqua 
purissima,  condotta   con   grave  dispendio  dai 
non  vicini  colli,  porgeva  in  su  quel  rinato  lido 
una  fonte  copiosa  e  perenne  per  comodo  degli 
abilanli  e  della  navigazione.  Il  papa,  cbe  aveva 
capriccio  nelle  fabbriche,  molto  si  compiaceva 
di  questa  nuova  città  sorgente,  e  molto  ama- 
va che  altri  1'  osservasse  e  gliene  parlasse.  Il 
gran  duca  che  ciò  conosceva ,  per  andargli  a 
versi,  appostatamente  aveva  sbarcato  ad  An- 
zio,  innocente   lusinga   al   certo.  Ammirò   gli 
edifizi,    esaminò  gli  acquidotli,  gustò  l'acqua 
della  fonte,  e  battezzolla  per  migliore  ancora 
che  non  era  ,  quantunque  fosse  ottima.  Que- 
ste cose  riferite  al  buon  vecchio  Innocenzo  gli 
apportarono  un  grandissimo  diletto,  e  che  Co- 
simo fosse  un  buon  principe   ad  ognuno  pro- 
testava :    un    cardinale,   per   adulare  l'uno  e 
l'altro,  cantò  il  fatto  in  versi  :  se  fossero  buoni 
io  non  lo  so;  anche  questa  fu   un'adulazione 
molto  innocente.  Cosimo  per  la   via  di  terra 
si  condusse  a  Nettuno,  indi  passando  per  Al- 
bano entrò    tacitamente  in   Roma  dove  allog- 
giò alla  villa  Medici  situata  sul  monte  Pincio. 
Fu  accolto  molto  amorevolmente   dal  ponte- 
fice ,  gioioso  di  avere  nel  suo   grembo  un  so- 
vrano tanto   affezionato   alla  Sede  Apostolica. 
Visitò   edifizi,    chiese,  conventi,   opere    pie, 
musei ,  in  somma  tutte  le  singolarità  di  Roma: 
Firenze  e  Roma  ,  città  tanto    fra    se   vicine  e 
tanto  magnifiche,  e  pure  tanto  1' una  dall'al- 
tra diverse.. 

Era  il  gran  duca  per  ogni  parte  contento  ; 
ma  un  supremo  desiderio  il  teneva  :  gli  do- 
leva di  non  potere  aver  accesso  alle  tribune 
della  basilica  di  san  Pietro  per  adorare  pre- 
sen/ialniente  le  sacre  reliquie  che  vi  si  con- 
servano. Le  antiche  constituzioni  pontificie  non 
davano  accesso  a  que'  luoghi  se  non  ai  cano- 
nici della  basilica.  Studiarono  modo  di  con- 
tentarlo, e  fu  di  farlo  canonico.  Ei  fu  il  secondo 
principe  fregiato  di  questa  dignità ,  perchè  il 
primo  fu  Ladislao  figliuolo  di  Sigismondo  III 
re  di  Polonia,  creato  pel  medesimo  effetto  ca- 
nonico da  Urbano  Vili.  Adunque  il  canonico 
Cosimo,  con  abito  ed  apparato  canonicale,  salì 
sulle  tribune  di  san  Pietro  _,  mostrò  al  popolo 
le  reliquie,  edificò  con  quest'atto  di  divozio- 
ne, come  testifica  lo  stesso  Galluzzi,  l'univer- 
sale. Di  ciò  fu  contentissimo,  e  con  compia- 
cenza narrava  a  tutti  il  come  ;  jjoÌ  tornò  a 
Firenze,  se  non  migliore  j  certo  più  divoto. 

Il  secolo  finì  male.  L'attenzione  di  tutto  il 
mondo  era  rivolta  alla  successione  di  Spagna. 
Né  la  pace  fra  i  principi  cristiani,   nò  quella  j 
fatta  col  Turco  davano  quiete  o  sicurezza  agli  ! 
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animi,  perchè  vedevano  dover  sorgere  dalla 
I  morte  di  Carlo  II,  che  per  le  sue  infermità  già 
j  si  prevedeva  vicina,  lunghe  e  crudeli  guerre. 
!  Non  aveva  Carlo  alcuna  prole  ^  ne  più  spe- 
'  ranza  resfava  che  fosse  per  averne.  Troppo 
j  importante  eredità  era  quella  della  vasta  e  ricca 
I  monarchia  di  Spagna  :  i  primi  principi  del- 
;  r  Europa  vi  aspiravano ,  e  se  non  si  accorda- 
i  vano  fra  di  loro  ,  cosa  più  da  desiderarsi  che 
I  da  sperarsi,  una  guerra  generale  diveniva  ine- 
I  vitabile.  Quattro  principi  pretendevano  quel 
I  vello  d'oro,  Leopoldo  d'Austria,  Luigi  di  Fran- 
]  eia,  Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera,  V^ittorio 
j  Amedeo  di  Savoia;  quest'era  una  lite  da  giu- 
I  dicarsi  dal  tribunale  dell' armi  ;  ciascuno  di 
I  loro  allegava  sue  ragioni,  come  se  le  migliori , 
'  in  simili  casi  massimamente  ,  non  siano  cre- 
j  dute  pessime  dagli  avversari  ;  e  non  vi  es- 
I  sendo  altro  giudice  che  la  fortuna  delle  bat- 
taglie ,  a  questa  vengono  e  danno  mano  ai 
:  cannoni. 

Leopoldo  imperatore,  capo  della  linea  se- 
I  condogenifa  d'Ausdia,  siccome  quello  che  di- 
!  scendeva  da  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V, 
I  s'aggiudicava  la  Spagna,  argomentando  che 
j  per  leggi  feudali  generalmente  confermate  dal- 
!  Tuso,  quando  la  linea  primogenita  si  stlngue, 
;  l'eredità  cade  negli  agnati,  senza  risguavdo 
j  alcuno  dei  discendenti  delle  femmine  :  cosi 
volere  la  conservazione  del  nome  e  del  san- 
gue. Per  la  qual  cosa  addomandava,  doi)o  la 
j  morte  di  Carlo  II,  quel  regno,   non    per  se, 


per  non  aggiungere,  contro  la  volontà  d'Euro- 


I  pa  e  forse  contro  quella  degli  Spagnuoli,  due 
;  eprone  sulla  sua  testa,  ma  per  Tarciduca  Carlo 
j  suo  figliuolo  secondogenito. 
j  II  re  Luigi  il  chiedeva  per  Filippo  figliuolo 
I  del  Delfino  .per  essere  Ilaria  Teresa  d'Austria 
;  moglie  di  Luigi  e  madre  del  Delfino  nata  da 
Filippo  IV  re  di  Spagna:  era  per  conseguente 
[  Maria  Teresa  sorella  di  Carlo  II,  ed  anzi  so- 
rella ])rimogenita.  Luigi  prefendeva  e  che  le 
'  femmine  ereditassero  a  preferenza  degli  agnati, 
j  e  le  primogenite  escludessero  le  secondoge- 
j  nife;  dichiarava  poi  nulla  la  rinunzia  fatta  da 
1  I\Iaria  Teresa,  quando  si  sposò  con  lui^,  alla 
;  eredità  di  Spagna. 

j  Ferdinando  Giuseppe  principe  elettorale 
I  di  Baviera  metteva  innanzi  le  ragioni  di  sua 
j  madre  Maria  Antonia  figliuola  dell' impera- 
I  tore  Leopoldo  e  dell' infante  Margherita  so- 
I  rella  secondogenita  di  Maria  Teresa  regina 
j  di  Francia.  La  petizione  del  principe  di  Ba- 
I  viera  pareva  meglio  fondala  di  quelle  degli 
j  altri  discendenti  di  femmine,  perchè  in  lui  si 
I  accoppiavano  la  consanguinità  e  l'affinità. 
j  II  duca  di  Savoia  fondava  le  sue  ragioni  su 
I  quelle  dell'infante  Caterina  sua  bisavola,  fi- 
gliuola di  Filippo  II  re  di  Spagna  e  moglie 
>  d'i  Carlo  Emanuele  I. 

Alla  corte  di  Spagna  varii  erano  gli  umori. 


varie  le  inclinazioni;  chi  propendeva  per  que- 
sto pretendente,  chi  per  quell'altro  II  re  aveva 
l'animo  nell'arciduca  Carlo,  persuaso  siccome 
egli  era  ,  che  i  maschi  della  famiglia  doves- 
sero in  ogni  caso  prevalere  alle  femmine.  Il 
cardinale  Portocarrero,  coi  consigli  del  quale 
in  tutte  le  occorrenze  soleva  procedere,  favo- 
riva da  principio  questa  parte,  benché  poi  dopo 
si  sia  voltato  a  quella  di  Francia.  Aveva  an- 
che usato  in  ciò  tanta  diligenza,  che  già  il  re 
per  un  suo  testamento  aveva  insfiluito  erede 
della  corona  l'arciduca.  La  regina  moglie  opi- 
nava ancor  essa  a  favore  di  Cesare  e  della  sua 
discendenza ,  e  con  lei  sentivano  i  più  fra  i 
ministri,  principalmente  il  cardinale  suddetto, 
il  cardinale  Alfonso  d'Aguilar ,  Talmirante  di 
Casfiglia,  il  duca  di  Montalto,  il  marchese  Fe- 
derigo di  Villafranca  della  casa  di  Toledo. 
Tulli  costoro  ajutavano  la  stirpe  austriaca  ma- 
scolina^,  ma  la  stirpe  da  sé  stessa  si  disajutava. 
Domandarono  all'imperatore  che  mandasse  al- 
cun nervo  di  soldatesca  in  soccorso  della  Ca- 
talogna allora  oppressa  dalle  armi  francesi  ; 
gli  domandarono  che  vi  mandasse  l'  arciduca 
stesso  j  poi  alla  corte  dove  sarebbe  raccolto 
con  somma  letizia  ,  e  gli  occhi  e  le  orecchie 
spagnuole  si  assuefarebbero  appoco  appoco  al 
fare  tedesco  ,  ed  egli  stesso  al  fare  spagnuolo 
si  accomoderebbe;  che  anzi  la  sua  presenza  vi 
terrebbe  confortati  ed  in  più  speranze  i  suoi 
aderenti;  imperciocché  gli  Spagnuoli  difficil- 
mente si  soddisfacevano  di  un  principe  nu- 
trito nei  costumi  alemanni.  Ma  Leopoldo,  ora 
pre tessendo  che  le  sue  armi  fossero  necessarie 
altrove,  ora  che  gli  mancassero  i  denari  per 
pagarle,  ora  i  vascelli  per  trasportarle,  non 
volle  mai  contentargli  né  dell'uno  né  dell'al- 
tro. Questa  oscitanza  e  grettezza  tedesca  fu  una 
delle  principali  cagioni  per  cui  la  contesa  di 
Spagna  e])be  il  fine  che  il  mondo  ha  veduto. 
Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  regina 
madre,  la  quale  tanto  potè  presso  al  re  suo  fi- 
gliuolo, che  vedendolo  risorto  da  una  perico- 
losa malattia  lo  fece  risolvere  ad  annullare  il 
testamento  fatto  a  favore  dell'Austriaco  11  con- 
te di  Monterey,  quello  di  Oropesa,  il  marchese 
di  Manzera  con  lei  consentivano. 

Nei  primi  tempi  nissuno  fomentava  aperta- 
mente le  pretensioni  del  re  Luigi  per  essere 
lui  in  guerra  con  la  Spagna;  ma  molti,  ed  an- 
che quegli  stessi  che  pendevano  per  Baviera, 
colle  massime  loro  gli  davano  favore,  preten- 
dendo che  fossero  nulle  le  rinunzie  fatte  in  oc- 
casione dei  loro  matrimoni  alla  corona  di  Spa- 
gna, s\  dalle  infanti  Anna  e  Maria  Teresa  sposate 
a  principi  francesi,  e  si  dall'arciduchessa  An- 
tonia collocata  per  moglie  all'elettore  di  Ba- 
viera. Costoro  sostenevano  che  le  suddette  ri- 
nunziazioni ,  valide  personalmente  per  chi  le 
aveva  fatte,  erano  invalide  pei  discendenti,  e 
non  potevano  a    patto    nessuno    ai   medesimi 
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pregiudicare.  Ma  la  parie  di  Francia  molto 
s' avanzò  perla  pace  diRiswicli,  e  perle  dili- 
genze fatte  con  arte  grandissima  dal  re  Luigi 
per  conseguire  il   suo  intento. 

Più  lontane  erano,  perchè  più  antiche,  le  ra- 
gioni di  Savoia,  ne  avendo  il  duca  in  suo  fa- 
vore il  re  Carlo,  ne  le  armi  o  d'Austria  o  di 
Francia  ,  poca  ,  anzi  nissuna  speranza  gli  ar- 
rideva di  poter  pervenire  all'acquisto  di  quel- 
la corona,  e  le  sue  sue  domande  erano  piut- 
tosto perchè  col  tempo  non  venissero  prescritte 
ed  usucatte  che  per  ottener  possessione  presen- 
temente. 

Come  prima  fu  sottoscritta  la  pace  dlRIswich, 
il  re  di  Francia,  voltando  tutti  i  suoi  pensieri 
alle  cose  di  Spagna  ,  vi  mandò  per  ambascia- 
tore il  marchese  d'IIarcourt  duca  e  marescial- 
lo,  ben  disposto  a  tentare  ogni  mezzo  perchè 
quella  magnifica  eredità  in  lui ,  cioè  nella  ca- 
sa di  Francia  pel  figliuolo  del  Delfino  ricades- 
se. L'odio  che  gli  Spagnuoli  portavano  ai  Fran- 
cesi per  le  lunghe  guerre  esercitate  fra  di  loro, 
aveva  incominciato  ad  attutirsi,  dapoichè  il  re 
di  Francia  aveva  consentito  (  e  l'aveva  fatto  a 
bello  studio  )  a  condizioni  larghe  per  la  Spa- 
gna, e  specialmente  alla  restituzione  di  tutte 
le  piazze  occupate  nella  Catalogna.  Ma  per  far 
vedere  che  l'agevolezza  mostrata  poteva  can- 
giarsi in  forza,  e  ciò  che  pretendeva,  assicu- 
rarsi col  ferro  ,  non  tanto  che  dopo  la  jjace  ge- 
nerale avesse  riformato  le  soldatesche  di  terra 
e  di  mare,  le  aveva  anzi  accresciute,  mandan- 
dole nelle  province  della  Guienna  e  del  Ros- 
siglione dove  ammassava  provvisioni  in  gran 
copia.  L'Harcourt  poi  usava  ogni  nobil  arte, 
ogni  cortese  maniera  per  guadagnarsi  gli  ani- 
mi, e  fare  che  sentimenti  favorevoli  alla  Fran- 
cia vi  germinassero.  Lusingava  ogni  genere  di 
persone,  spargeva  danari  in  somme  conside- 
rabili, affettava  generosità  anche  nel  pagare 
gli  artigiani  e  nel  comprare  le  robe  dai  mer- 
catanti ,  non  che  nel  regalare  quelli  che  po- 
tevano al  suo  intento  giovare.  Usava  con  tutti, 
e  particolarmente  coi  nobili  finezza  impareg- 
giabile ,  offerendosi  e  ricercando  ancora  tutte 
le  congiunture  per  far  loro  servizio.  Con  que- 
ste arti  allettò  chi  era  contrario ,  e  non  gli  fu 
difficile  di  penetrare  gli  arcani  di  corte  e  co- 
noscerne bene  gli  umori  e  le  fazioni. 

Non  era  nascosto  all'ambasciatore  francese 
che  in  corte  di  Spagna  gli  ecclesiastici  massi- 
mamente godevano  di  un  gran  credito,  e  non 
poca  autorità  esercitavano  nelle  faccende  pub- 
bliche. Perciò,  con  quelle  sue  larghe  e  benigne 
maniere  si  fece  loro  intorno  e  gli  accarezzava,  e 
di  loro  si  serviva  per  sovvenire  con  denaro  ai 
bisogni  delle  famiglie  oneste  e  povere ,  e  so- 
pratutto dei  nobili  ;  nelle  quali  generose  opere 
spendendo  molto,  imperciocché  il  re  gli  aveva 
dato  ampia  facoltà  di  spendere  quanto  mai  aves- 
se giudicato  opportuno,  faceva  grandissimo  frut- 


to. Gli  Spagnuoli  quella  fiorita  liberalità  para- 
gonando con  la  strettezza  tedesca,  sempre  più 
dall'arcldtica  si  alienavano  ed  a  Francia  si  af- 
fezionavano Tant'oltre  trascorse  questo  moto 
che  il  conte  di  Harrac,  ambasciatore  imperla- 
le, malcont('nto  della  sua  corte  per  non  aver 
voluto  mandar  l'arciduca  e  soldati  in  Catalo- 
gna ,  l'arciduca  stesso  e  denari  a  Madrid,  e  ve- 
dendo crescere  ogni  giorno  più  la  riputazione 
dell' Harcourt ,  aveva  chiesto,  quasi  disperato 
delle  cose,  licenza  di  andarsene.  Nò  la  regina 
stessa  favoriva  più  col  calore  di  prima  la  cau- 
sa della  famiglia  austriaca.  L'Harcourt  tentò 
anche  e  guadagnossi  monsignor  Archinto  nun- 
zio pontificio. 

L'accorto  ed  amabile  Harcourt  si  fece  avanti 
con  nuovi  accattamentl  ;  che  il  re  Luigi,  spar- 
geva, voleva  essere  una  cosa  sola  coire  Carlo, 
e  che  il  riconoscerebbero  dalle  opere.  Offeri- 
va intanto  l'armata  del  Cristianissimo  ,  assai 
potente  in  quel  tempo,  a  fine  di  ajutare  la  Spa- 
gna a  liberare  le  piazze  di  Orano  e  di  Ceuta 
dal  lungo  assedio  dei  iMori;  la  quale  esibizio- 
ne, sebbene  accettata  non  fosse,  fece  però  col- 
po nella  mente  dei  ministri  regll  e  di  tutti  che 
la  seppero;  né  il  Francese  lasciò  che  s'igno- 
rasse. Strinse  poi  amicizia  col  canonico  Urra- 
ca  il  quale  molto  poteva  col  Portocarrero ,  e 
gli  promise  di  allenare  il  cardinale  dalla  parte 
austriaca  ed  affezionarlo  a  quella  di  Francia; 

Era  allora  in  corte  di  Madrid  una  donna  te- 
desca chiamata  la  Perlips,  assai  famigliare  col- 
la regina,  venuta  con  esso  lei  dall'Alemagna, 
ed  a  cui  straordinariamente  credeva.  L'Har- 
court si  acquistò  anche  costei  con  le  lusinghe, 
colle  carezze,  col  denaro:  in  somma  riempiva 
tutto  Madrid  di  dolcezza ,  e  tutti  coloro  che 
avevano  in  mano  le  faccende  tirava  a  sé.  Non 
tanto  che  gli  Spagnuoli  fossero  ancora  contro 
i  Francesi  nell'antica  caldezza,  principiavano 
ad  inclinar  le  orecchie  volontleri  ai  suoni  che 
venivano  d'oltre  i  Pirenei.  Quasi  solo  restava 
il  re,  il  quale,  siccome  uomo  di  scrupolosa  co- 
scienza, si  credeva  obbligato  di  non  privare 
della  successione  l'arciduca,  solo  fra  i  preten- 
denti che  da  seme  austriaco  fosse  propaggina- 
to. Perlochè  l' Harcourt  e  chi  i  suoi  disejjni 
favoriva  temevano  eh  egli  facesse  secretamente 
o  una  dichiarazione  o  un  testamento  a  bene- 
ficio dell'arciduca.  Cos\  scrisse  Harcourt  al  re. 
A  tale  sosplzlone  davano  non  piccolo  nutrlmen-  j 
to,  oltre  l' inclinazione  del  re  e  le  arti  della  re- 
gina, i  maneggi  di  qualche  ecclesiastico  no- 
vellamente introdotto  in  corte. 

A  questo  passo  lo  spirito  di  Luigi  generò  un 
pensiero,  quanto  pellegrino  tanto  profondo  e 
scaltro,  e  fu  di  proporre  al  re  Guglielmo  d'In- 
ghilterra ed  all'Olanda  lo  spartimento  della 
monarchia  spagnuola ,  con  aggiudicarne  una 
parte  a  ciascuno  dei  tre  principali  pretendenti, 
cioè  il    duca  d'Anjou  figliuolo    del   Delfino , 
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l'arciduca  Carlo  e  il  principe  di  Baviera.  Argo- 
mentava che  gli  Spagnuolij  abborrcnli  dal  ve- 
dere la  patria  loro  sbranata  e  dispersa,  avrebbero 
sforzalo  Carlo  a  dichiarare  la  successione  nella 
casa  di  Francia, stante  che  la  Francia  sola  per 
prossimità  e  potenza  era  capace  di  difenderlo 
contro  gli  altri  pretendenti,  e  che  già  il  re  Luigi 
tanto  gli  si  era  dimostrato  amico  e  benevolo. 
Al  re  Guglielmo  poi,  perchè  consentisse,  andò 
discorrendo  che  se  non  si  poneva  riparo  alla 
successione  di  Spagna  innanzi  alla  morte  del 
re,  sarebbe  nata  un'atrocissima  guerra;  che  sti- 
mava necessario  di  stabilire,  prima  che  giun- 
gesse l'ora  fatale,  un  accordo  fra  di  loro  pel 
pubblico  bene  d'Europa,  in  coerenza  a  quan- 
to si  era  fermato  a  Fxiswich  ;  che  importava  di 
assicurare  il  commercio  delle  Indie  alle  nazio- 
ni che  già  vi  avevano  il  traffico  aperto;  che 
rilevava  a  Guglielmo  il  mettere  fuor  di  peri- 
colo il  pacilìco  possesso  de'  suoi  regni  contro 
lo  spirito  turbolento  d'alcuni  suoi  vassalli;  che 
bisognava  infine  render  giustizia  al  principi  chia- 
mati per  affinità  o  per  congiunzione  di  sangue 
alla  vasta  eredità  di  Carlo  II.  Infiammò  gli 
Olandesi  colle  medesime  considerazioni  del 
commercio:  erano  del  resto  i  medesimi  incli- 
nati a  fare  quanto  Guglielmo  desiderasse. 

Seguitarono  varii  negoziati,  in  fin  dei  quali 
il  trattato  di  spartimento  era  stato  sottoscritto 
all'Aja  gli  undici  d'ottobre  del  1698.  Per  tale 
accordo  tra  la  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olan- 
da ,  restò  assegnata  al  principe  di  Baviera  la 
Spagna  con  l'America;  al  Delfino  i  regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  la  provincia  di  Guipuscoa 
e  i  porti  dei  Presldli  in  Toscana;  all'arciduca 
Carlo,  il  ducato  di  Milano.  I  contraenti  resta- 
rono d'accordo  che  il  trattato  si  tenesse  segre- 
to sino  alla  morte  del  re  Carlo;  ma  la  Fran- 
cia, a  cui  giovava  il  palesarlo  per  spaventare 
gli  Spagnuoli  e  farsegli  venire  in  braccio,  il 
comunicò  ai  ministri  ed  a'  suoi  partigiani  in 
Ispagna. 

Si  commossero  a  grandissimo  sdegno  Uree 
gli  Spagnuoli  a  cosi  strana  novella,  ed  era  ve- 
'  ramente  il  tratto  una  incomportabile  imperti- 
I  nenza.  Lo  sdegno  comprese  anche  i  ministri, 
'  e  lo  stesso  Portocarrero  che,  sostenendo,  co- 
me già  abbiamo  scritto,  tutte  le  faccende  più 
importanti  j  consigliò  al  re  di  nominarsi  esso 
medesimo  un  successore  per  fare  un  appoggio 
a  Spagna  dopo  sua  morte  ,  troncare  tutte  le 
pratiche  insidiose  e  prevenire  il  più  estremo  dei 
mali  che  sovrastar  potesse,  vale  a  dire  la  di- 
visione del  regno.  Sul  punto  di  sapere  quale 
•dei  pretendenti  più  valide  ragioni  avesse,  fu- 
rono consultati  preti ,  frali ,  teologi ,  statisti , 
canonisti:  consultossl  ancora  un  famoso  giure- 
consulto d'Italia.  I  pareri  si  scoprirono  quasi 
tutti  in  favore  del  Bavaro  ;  Carlo  fece  un  te- 
stamento per  Cui  lo  instllui  erede. 

Ciò  penetrò  tostamente  agli  orecchi  delle  po- 


tenze; la  Francia  protestò  in  termini  benigni, 
l' imperatore  con  parole  acerbissime.  IMa  levò 
via  ogni  lite  la  morte  del  principe  di  Baviera 
succeduta  al  cinque  di  febbraio  del  IG99.  Rin- 
novaronsi  i  negoziati  fra  gli  spartitoli  per  una 
nuova  divisione.  Il  tre  di  marzo  del  1700  sti- 
pularono in  Londra  che  l'arciduca  Carlo  si 
avesse,  dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  la  Spa- 
gna, l'America  e  le  province  di  Fiandra;  il  Del- 
fino i  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sarde- 
gna coi  porti  dei  Presldli  di  Toscana  specificati 
in  Santo  Stefano  ,  Portercole,  Orbltello  ,  Te- 
lamone e  Portolongone  ,  il  marchesato  del  Fi- 
nale, ed  in  Ispagna  la  Guipuscoa.  Gli  si  con- 
cedettero ancora  i  ducati  di  Lorena  e  di  Bar, 
restituiti  nell'ultima  pace  al  duca  Leopoldo  di 
Lorena,  al  quale  invece  dei  medesimi  si  asse- 
gnava il  ducato  di  Milano. 

Le  due  potenze  marittime  volevano  anche 
questa  volta  che  il  trattato  si  tenesse  in  segre- 
tezza ;  ma  di  bel  nuovo  il  re  di  Francia,  a  cui 
giovava  lo  spaventare  gli  Spagnuoli ,  il  palesò. 
Gl'Imperiali  se  ne  risentirono  aspramente;  i 
più  fra  gli  Spagnuoli,  peggiorando  sempre  più 
la  salute  del  re  ,  incominciarono  ad  accorgersi 
che  per  salvare  l'integrità  del  regno  nlun  al- 
tro rimedio  vi  restava  che  quello  di  rassegnarsi 
al  destlìio  e  di  darsi  alla  casa  di  Francia,  con 
ciò  però  che  le  due  corone  rimanessero  per 
sempre  separate.  Harcourt  in  questo  mentre 
moltiplicava  le  lusinghe,  i  doni,  le  squisite  cor- 
tesie: guadagnossi  il  Portocarrero,  che  diven- 
ne tanto  propenso  a  Francia  quanto  le  era 
stato  contrarlo.  Alcuni  parlarono  poco  onore- 
volmente di  questo  ministro  di  Spagna  sopra 
i  motivi  della  sua  mutazione;  ma  bastava  be- 
ne la  condizione  del  reame  per  giustificarla. 
Se  la  Francia  era  stata  più  pronta,  più  avve- 
j  duta,  più  liberale  dell'Austria,  non  era  cer- 
tamente colpa  del  Portocarrero.  Il  re  Luigi  in 
questo  mentre  mandava  nuovi  soldati  ad  in- 
grossare quelli  che  già  stanziavano  ai  confini 
di  Spagna ,  per  forma  che  cosi  uniti  compo- 
nevano un  esercito  giusto. 

Portocarrero  parlò  col  re  ,  del  rigore  della 
presente  fortuna  avvertendolo.  Lo  scrupoloso 
Carlo  consigliossi  novellamente  coi  periti  in 
teologia.  Sentenziarono  con  suo  dispiacere,  per- 
chè aveva  sempre  l'animo  volto  verso  l'arci- 
duca, a  favore  del  Delfino.  Scrissene  a  papa  In- 
nocenzo. Il  pontefice  volle  sentir  il  parere  di 
tre  cardinali,  Fabrizio  Spada  segretario  di  sta- 
to ,  Glanbattlsta  Spinola  camerllngo ,  Gian- 
francesco  Albani.  Dopo  lungo  discorso  ed  at- 
tenta disamina  il  papa  preserisoluzlone  coerente 
al  parere  dei  tre  cardinali ,  e  mandoUa  al  re 
scritta  di  proprio  pugno:  che  il  re  Carlo,  se-r 
condo  la  giustizia  e  la  buona  politica,  non  po- 
teva far  meglio  che  d' instituire  suo  erede  un 
figliuolo  del  Delfino.  La  lettera  scritta  dal  re  al 
papa  in  questo  proposito  fu ,  d'ordine  di  Sua  I 
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Beatlludine  ,  deposta  in  castcl  Sant'Angelo, 
affinchè  vi  si  conservasse  come  insigne  docu- 
nienlo  della  divola  e  rispetlosa  dependenza  di 
un  tanto  principe  verso  la  Sede  Apostolica. 

Carlo,  commosso  da  sentenze  di  tanta  auto- 
rità, titubava,  secondo  la  sua  natura  dubbia  ed 
irresoluta,  luttavolla  ancora:  gl'incrcsceva  del- 
l'arciduca, ripugnava  al  commettersi  alla  lode 
di  Luigi ,  nò  si  trovava  mezzo  di  assicurarlo 
dalla  sospezione  che  la  Spagna  divenisse  pro- 
vincia di  Francia.  Adunò  il  consiglio  di  stato, 
vi  espose  con  gravi  parole  la  materia  impor- 
tantissima, domandò  come  sentissero.  Fu  pre- 
sa risoluzione  a  favore  di  Francia ,  i  cui  mi- 
nistri si  erano  molto  prima  conciliato  l'affetto 
della  maggior  parte  dei  consiglieri.  Il  re  esi- 
tava ancora.  S'interpellarono  un'altra  volta  i 
teologi,  ed  i  teologi  un'altra  volta  risposero 
che  bisognava  nominare  un  figliuolo  del  Del- 
fino. Non  sapeva  risolversi,  perche  amava  gli 
Austriaci,  e  gli  pareva  una  grande  ingiustizia 
il  privargli. 

Infermò  gravemente  in  questo,  s'avvicinava 
all'ultimo  passo.  In  mezzo  al  terrore  della  mor- 
te se  gli  fece  intorno  il  Porlocarrero  :  che  era 
^ramai  tempo  ,  gli  disse ,  di  pensare  ad  vma 
risoluzione;  ch'ella  non  poteva  non  essere  con- 
forme al  parere  degli  uomini  più  savi  del  suo 
consiglio,  dei  teologi  pli^i  dotti,  del  sommo 
pontefice  stesso  ;  che  i  suoi  popoli  medesimi 
consentivano,  e  di  questa  sana  deliberazione 
il  pregavano;  che  la  voce  dei  popoli  era  voce 
di  Dio;  badasse  alla  rulna  delle  Spagne,  se 
noi  facesse  ;  riflettesse  allo  strazio  di  tutta  la 
cristianità ,  i  cui  mali  tanto  avevano  bisogno 
di  essere  sanati.  Il  re  languente  rispose  di  vo- 
ler fare  solamente  ciò  che  piacesse  al  Signore. 


Allora  il  cardinale  incalzando. 


so2f2[iunse 


:  «  P 


«  che  dunque  Vostra  Maestà  differisce  a  stlpu- 
«  lare  il  testamento  e  a  nominare  erede  il  du- 
J3  ca  d'Anjou?  I  trattenersi  dal  fare  un  atto  di 
5j  giustizia,  necessario  per  rimediare  ai  pre- 
j;i  giudizi  di  una  famiglia,  non  che  di  un'  in- 
>?  lera  nazione,  è  colpa  gravissima,  e  il  mo- 
«  rire  con  questa  macchia  può  essere  cagione 
jj  delleterna  dannazione  jj. 

Peicosso  da  tali  voci  piuttosto  che  persua- 
so ,  si  dispose  il  re  Carlo  alla  ponderosa  deli- 
berazione con  fare  il  solenne  testamento  che 
di  sua  mano  sottoscrisse  il  di  due  d'ottobre 
del  1700.  Per  esso,  dopo  d'aver  riconosciuto 
])e\  parere  dei  teologi,  giureconsulti  e  ministri, 
che  essendo  cessata  la  cagione  indotliva,  cioè 
il  pericolo  delle  guerre  minacciate  dalle  po- 
tenze, quando  le  due  monarchie  di  Spagna  e 
di  Francia  si  unissero  in  una  slessa  persona, 
cessava  parimente  la  esclusione  delle  due  in- 
fanti Anna  sua  zia,  e  Maria  Teresa  sua  so- 
rella, regine  di  Francia,  e  per  conseguenza  le 
rinunzie  fatte  dalle  medesime  non  potevano 
pregiudicare  ai  loro  discendenti,  e  il  dritto  dcl- 


!  la  successione,  giusta  la  mente  delle  le""!  e 
consuetudini  di  Spagna,  tornava  al  più  pros- 
simo parente,  nominò  ed  elesse,  concorrendo 
in  lui  la  qualità  di  parente  più  j)rossimo  ,  per 
suo  erede  ed  universale  successore  di  tulli  i 
suoi  regni,  stali  e  domlnii,  d  duca  d'Anjou  fi- 
gliuolo secondogenito  del  Delfino  di  Francia. 
Volle  ancora  ed  ordinò  che  morendo  senza 
figliuoli  il  duca  d'Anjou,  gli  fosse  sostituito  il 
fratello  duca  di  Berrl  ;  e  caso  che  mancassero 
affatto  le  loro  linee,  o  rultimo  chiamato  salisse 
al  trono  di  Francia,  sostituì  l'arciduca  Carlo 
figliuolo  secondogenito  dell'imperatore  Leopol- 
do e  i  suoi  discendenti,  essendo  sua  mente  e 
volontà  che  mal  non  potessero  unirsi  in  un  sol 
principe  colla  corona  di  Spagna  quelle  di  Fran- 
cia o  d'Austria,  al  qual  fine  chiamava  alla  suc- 
cessione ,  non  i  primogeniti ,  ma  i  secondoge- 
niti di  quelle  due  case.  Caso  poi  che  o  quelle 
linee  si  estinguessero,  o  venisse  la  unione,  vo- 
leva e  intendeva  che  fosse  suo  successore  ed 
erede  il  duca  di  Savola  Amedeo  II,  e  i  suoi 
discendenti  in  infinito 

Poco  durò,  dopo  fatto  il  testamento,  la  vita 
del  re  Carlo,  poiché  oppressalo  dalla  lunga 
infermità,  e  stracco  il  corpo  e  l'animo  per  tan- 
te molestie  ,  passò  fra  i  più  il  primo  giorno  di 
novembre.  Spedironsi  in  tutta  diligenza  cor- 
rieri a  tutte  le  corti  per  annunziare  e  la  morte 
e  il  testamento  ;  la  Francia  fu  la  prima  a  sa- 
pergli. 

Il  testamento  del  re  di  Spagna  fu  l'origine 
di  una  tenibil  guerra  che  arse  e  desolò  l'Eu- 
ropa per  lungo  tempo,  e  se  male  finì  il  secolo 
decimosetlimo,  male  anche  cominciò  il  deci- 
mottavo.  La  guerra  era  veramente  inevitabile, 
quando  le  potenze  non  volessero  (che  certa- 
mente non  volevano)  lasciare  gli  Spagnuoli  li- 
beri nel  darsi  qual  re  volessero;  perciocché  es- 
sendo i  dritti  della  successione  controversi  tra 
varii  concorrenti,  e  di  più  temendo  non  sola- 
mente i  posposti  da  Carlo  ,  ma  ancora  gli  al- 
tri principi,  che  l'aggiunta  dei  regni  di  Spagna 
alla  casa  reale  di  Francia  già  tanto  formida- 
bile,  e  da  cui  ii'iìi  si  aspettavano  nel  mondo 
le  leggi  di  quasi  tutte  le  cose,  divenisse  lesiva 
della  libertà  di  tutti,  altro  rimedio  non  resta- 
va che  quello  di  dar  mano  all'armi.  L'Inghil- 
terra e  l'Olanda  poi  avevano  una  particolare 
cagione  di  sdegnarsi,  avendo  veduto  che  il  trat- 
tato di  spartlmcnto,  al  quale  Luigi  gli  aveva 
invitali  ed  a  cui  avevano  consentito,  non  era 
stato  altro  che  un  suo  scaltrimento  per  diven- 
tar padrone  di  tutto  quello  che  diceva  di  vo- 
ler spartire  con  altri.  Sollevaronsi  soldati  da 
ogni  banda,  i  cannoni  rimbombarono  per  ma- 
re ,  per  terra,  per  monti,  per  plani,  l'Ita- 
lia specialmente  tornò  alla  solite  strette.  Dico- 
no che  portenti  funesti  annunziarono  1'  ira  di 
I  Dio  in  quest'anno  del  1700;  perchè,  come  narra 
I  rOttieri  nella  sua  storia  delle  guerre  avvenute 
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in  Europa,  e  parflcolarnionle  in  Ilalia  per  la 
successione  di  Spagna,  u  l'aride  braccia  di 
«San  Niccolò  da  Tolentino,  solite  a  denota- 
>j  re  con  miracoloso  prodigio  grandissime  cala- 
»  Olita  ,  particolarmente  all'  Italia  ,  sudarono 
f-,  sangue  piìi  e  diverse  volle,  come  manifesta- 
3}  mente  si  riconobbe  dalle  fasce  avvolte  alle 
J5  sacre  reliquie,  che  inzuppate  di  sangue  si  pre- 
j)  sero  dal  vescovo  diocesano,  monsignor  Ales- 
jj  Sandro  Varano  .  Ferrarese,  che  ne  fabbricò  e 
j.?  transmise  a  Roma  il  processo  j?  Io  non  ne- 
jro  che  si  siano  trovate  fasce  inzuppate  di  san- 
(Tue  intorno  alle  reliquie  di  San  Nicola,  ne  che 
esse  ed  il  processo  fab])ricato  siano  stati  tran- 
smessi a  Roma. 

Addì  ventisette  di  settembre  era  passato  al- 
l'altra vita  il  pontefice  Innocenzo  XII  in  età 
di  ottantasei  anni ,  pontefice  buono,  alieno  dai 
piaceri,  assiduo  alle  faccende,  amatore  più 
de'  suoi  popoli  che  dei  nepoti ,  cui  non  volle 
mai  veder  eccedere  il  grado  privato.  Lasciò 
magnifiche  memorie  del  suo  regno.  Gli  acqui- 
dotri  di  Civitavecchia  e  il  porto  d'Anzio  vi- 
cino a  Nettuno  ,  il  palazzo  di  monte  Citorio 
in  Roma,  gli  ufficii  pe' notai  e  pe' giudici,  la 
dogana  di  terra  e  quella  di  Rlpagrande ,  1'  o- 
spizio  contiguo  di  San  Michele  a  Ripa,  atte- 
stano ed  attesteranno  ai  posteri  che  sulla  fine 
del  secolo  decimoselfimo  regnò  in  Roma  un 
papa  in  cui  la  santità  della  vita  s'  accoppiò 
all'amore  non  solo  del  grande,,  ma  ancora 
del  grandioso,  e,  ciò  che  vale  meglio  ancora, 
dell'  utile. 

Fatte  le  solite  esequie  novendiali ,  si  chiu- 
sero i  cardinali  in  conclave.  Stettervi  lungo 
tempo  ne  trovavano  via  di  accordarsi  alla 
elezione  del  successore  d' Innocenzo.  Chi  vo- 
leva piacere  a  Spagna,  chi  a  Francia,  chi  an- 
dava con  le  creature  d'Innocenzo,  chi  con 
quelle  d'Alessandro  ,  chi  con  nissuna  ma  solo 
coir  onore  e  vantaggio  della  religione  si  con- 
sigliava. Tutti  però  convenivano  nel  proposito 
di  creare  un  papa  dotato  di  prudenza  nelle 
congiunture  ardue  in  cui  la  cristianità  ver- 
sava pei  timori  che  venivano  di  Spagna.  Men- 
tre stavano  in  queste  perplessità,  arrivarono  le 
novelle  della  morte  del  re  Carlo.  Il  cardinale 
Radulovich ,  uno  degl'Innocenziani  (cosi  chia- 
mavano gli  aderenti  del  defunto  Innocenzo), 
disse  enfaticamente ,  come  narrano  gli  storici, 
ai  compagni  :  quello  essere  un  avviso  di  Dio, 
già  vedere  la  navicella  di  san  Pietro  sbattuta 
dalle  tempeste,  non  esser  più  tempo  da  esi- 
tare, non  tempo  di  gareggiare;  doversi  infine 
deporre  tutti  gl'interessi  privati  e  tutte  le  cu- 
pidità ;  1'  Europa  vicina  ad  essere  lacerata  da 
ire  crudeli  e  da  guerre  spaventevoli,  l'Italia  in 
pericolo  di  essere  invasa  e  da  piedi  barba- 
ri novellamente  calpestata,  richiedere  che  con 
prontezza,  senza  indugio,  quella  notte  stessa 
si  creasse  il  nuovo  pontefice    Si  andasse  dagli 


Alessandrini  (questi  erano  le  creature  d'Ales- 
sandro ,  la  necessità  loro  si  rappresentasse ^ 
proponessero  uno  dei  loro  che  riuscibii  fosse, 
o  cogV  Innocenziani  si  unissero  per  scegliere 
chi  potesse  andare  col  maggior  numero  dei  ! 
suffragi.  Gli  Alessandilni  per  bocca  dell'Otto-  I 
bono  imilamente  deliberarono  di  proporre  il 
cardinale  iVlbani,  creatura  d'Alessandro,  nato 
d'una  illustre  famiglia  d'Urbino.  Ajutandolo 
al  pontificato  anche  gì'  Innocenziani ,  fu  as- 
sunto e  prese  il  nome  di  Clemente  XI. 

Superata  la  più  gran  parte  della  nostra  fa- 
tica, ci  vediamo  oramai  giunti  sul  limitare  del 
secolo  decimottavo,  secolo  pieno  ancor  esso 
di  accidenti  stupendi,  massime  in  Italia,  dove 
le  eredità  e  le  successioni  di  regni,  anche  lon- 
tani, produssero  il  solito  strazio  per  quell'in- 
felice provincia,  ne  quel  venuto  da  Spagna  fu 
l'ultimo.  Prima  però  di  andare  più  avanti,  ci 
piace  di  guardare  un  poco  indietro.  Le  ita- 
liane lettere  avevano  fatto  una  grande  muta- 
zione. I  Lucani  e  1  Seneca  erano  succeduti  ai 
Virgili  ed  ai  Ciceroni,  fatale  malattia  del  ge- 
nere umano  che,  siccome  nella  parte  fisica 
s'infastidisce  dei  cibi  di  sapore  schietto  e  tem- 
jjcrato,  ed  è  obbligato  ad  andare  agli  acrimo- 
niosi venuti  dalle  due  Indie,  cos\  nella  parte 
morale  gli  vengono  in  brieve  a  schifo  i  can- 
dori delle  grazie  naturali ,  e  dà  nell'affettato , 
nello  sforzato ,  nello  spremuto  ai  lambicchi. 
Ciò  deriva  parte  da  superbia  ^  parte  da  steri- 
lità, che  la  natura  labile  e  corriva  dal  con- 
sueto all'inconsueto  secondano.  Gl'ingegni  a 
cui  Quegli  da  cui  ogni  ben  procede  è  stato 
benigno  del  dono  dell'invenzione,  si  sdegnano 
per  lo  più  di  calcare  le  vestigia  dei  precessori, 
e  vanno  in  cerca  di  novità.  Ma  siccome  uno 
è  il  bello  ed  uno  il  buono,  cos\  si  sviano,  ed 
invece  di  dar  in  luce  parti  graziosi  e  sinceri, 
generano  mostri.  Come  uno  è  il  sole,  così  una 
è  la  bellezza  nelle  arti  belle.  La  bellezza  tro- 
vata dai  Greci  in  Atene,  dai  Romani  in  Roma_, 
dagl'  Italiani  in  Firenze  ed  in  quasi  tutte  le 
città  d'Italia,  non  è  già  fattizia  o  sia  artifi- 
ziale,  ma  bensì  portata  dalle  leggi  stesse  della 
nostra  natura  ;  ella  è  così  perchè  noi  siamo 
così.  Perlochè  non  solo  brutta,  ma  vana  e 
snaturata  cosa  fanno  coloro  che  sotto  pretesto 
di  novità  la  vogliono  cambiare  per  sostituir- 
gliene un'altra.  Possono  bensì  distruggere,  cioè 
fare  che  non  si  senta  più  ,  né  più  s'  apprezzi 
il  bello,  ma  trovarne  un  altro,  no  mai:  que- 
sto è  un  mondo  nuovo  che  non  esiste,  né  v'è 
America  in  ciò.  Chi  fu  mai  più  ricco  d'inge- 
gno del  Marini?  Certo,  nissuno.  Ma  divenuto 
superbo  pel  sentimento  del  proprio  valore, 
sdegnò  1'  amabile  candore  di  Sofocle  ,  d'Ana- 
creonle,  di  Virgilio,  di  Dante  ,  del  Tasso,  e 
fatto  insolente  cercò  nuove  strade  per  trovare 
novità.  Ma  a' dì  nostri,  come  sempre,  chi  non 
sa  discernere,  leggendolo^  quel  che   è  oro  in 
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-lui   da  quel   che   è   orpello':'   E  l'oro   è  preci- 
samenle  ciò   clic   vi   è  conforme  ai  buoni  an- 
tichi esempi,  l'orpello  ciò  che  e  nuovo  e  suo. 
Erra  clii    cr<'(le  che  la   novità  non   possa  più 
rinvenirsi  nella  natia  l)ellezza,  perciocché  im- 
menso ,  anzi  infinito  è  il  regno  di   lei,  e   chi 
taccia  r  imitazione  di  servilità  ,  è  pazzo  ,  sna- 
turato  ed   ingrato.    L' imitare    non   è  già   fare 
csallamenfe  ciò  che  gli  altri  hanno  fatto  e  nulla 
più  _,  ma  seguitare  quelle  regole  del  comporre 
umano   che  sono  dalla  stessa  natura  dell'uo- 
mo  dettate.    Certo,   sarebbe    novità   che    uno 
camminasse  colle  mani  e   portasse  gli  orciuoli 
coi   piedi.   Ma    chi   cammina  così  ?    Nissuno , 
perchè  il  camminare  è  proprio  de'  piedi ,  e  il 
portare  delle  mani    Per  questo  s'han  da  dan- 
nare l'uno  e  l'altro,  perchè   sono  imitazione? 
Il  non  imitare  in  questo  sarebbe  un  rompersi 
il  collo,  come  il  non  imitare   il  retto  sistema 
\  nei    parti   dell'  ingegno   è   dare    nel   diiTorme. 
i  L'imitazione  non  consiste  nel  trattare  i  m.edesi- 
mi  soggetti,  e  nemmeno  nel  dar  loro  i  medesimi 
;  aspetti,  ma  nel  comporre  conforme  a  quelle  re- 
;  gole  immutabili  che  non  sono  altro  che  neces- 
\  sita  derivanti  dalla  stessa  natura  nostra.  Questi 
!  gelsi  5on  pur  gelsi,  ed   uno  è   cosi,  e  l'altro 
1  così ,  ma   tutti  hanno  la   forma  generale   del 
I  gelso.  Tale  è  anche  la  legge  delle  piante  che 
sorgono   dall'umano   ini^ei^no.  L'imitare  è  lo 
j  stesso  che  dire  che  tutti  gli  uomini  ragionevoli 
:  seguitano  la  ragione ,  e  se  per  non  imitare  e 
!  far   novità    e' bisogna   diventar  matto,  io  mi 
I  rimetto.  In  fatti  confesso   che  i  matti  imitano 
\  nessuno,  e  sono  per  mia  fé  molto   originali. 
{  Alcuni  cercano  in  quelle  cose  TAmerica,  e  l'A- 
j  merica  non  c'è;  e'  sono  Colombi  che  navigano 
I  alla  ventura  per  ispazii  vuoti.  Forse  nell'imi- 
■  tazione,  come  l'abbiamo  descritta,  e  che  altro 
\  non  è  che  una  conformità   con  la  natura  no- 
\  stra  tale  quale  Iddio  l'ha  fatta  ,  manca  la  va- 
i  rietà,  manca  la  novità?  CertOj  mai  no.  Mettia-  i 
!  mo  che  Raffaello  abbia  dipinto  un  solo  quadro, 
I  quello  della  Trasfigurazione,  per  esempio.  Sa- 
I  rebbero  forse  da  dannarsi  altri  pittori,  dei  quali 
uno  avrebbe  plnto  la  Santa  Famiglia,  l'altro 
la  Santa  Cecilia ,  un   terzo   il  trionfo  di  Ga- 
latea,  un  quarto  la  Madonna  della  Seggiola, 
tali  quali  gli  pinse  RafUiello,  sarebbero,  dico, 
da  dannarsi,  perchè  avrebbero  imitato  il  fare 
del  grande  Urbinate?  Non  è  forse   diverso  lo  j 
stile  del  Domenichino  da  quello  di  Raffaello^  | 
quel  di   Tiziano  da  quello  del  Domenichino,  i 
quel  del  Coreggio   da  quello  di   tutti  loro,   e  i 
così  via  di   ogni   altro?   Eppure   piusero   tutti  1 

secondo  la  medesima  idea  ,  secondo  il  mede-  I 

I 
smio  tipo  della  bellezza,  rappresentando  non 

la  natura  deforme  ma  la  natura  abbellita.  Il 
più  bel  pregio,  il  più  bel  vanto  dell'umano 
ingegno,  quello  che  dalle  bestie  principalmente 
CI  distingue,  è  appunto  quello  dello  aver  tro- 
vato il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  gè-  i 


nere  di  com})osizione  ingenua  di  lettere  e  d'art!; 
e  v'è  chi  vuole  risommergerci  nel  lezzo!  Quelle 
differenze,  quella  varietà  possono  andare  sino 
all'infinito.  Male  adunque  argomenta  chi  pre- 
tende non  esservi  varietà,  non  novità  nell'i- 
mitazione ,  la  quale  non  si  dice  che  consista 
nell' imitare  un  sol  uomo  né  nel  porre  i  piedi 
dov'ei  gli  pose,  ma  nel  ritrarre  sempre  la  bel- 
lezza statuita  dalla  natura,  e  nel  battere  la 
medesima  strada  che  già  altri  condusse  ai  su- 


poggi  cui  il  mondo  ammira 


blimi 

Ciò  che  dissi  poco  sopra  dei  pittori,  puossi 
e  deesi  dire  degli  scultori,  dei  musici  e  degli 
scrittori  di  ogni  genere.  L'Arisleo   di  Virgilio 
j  non  vietò  a  Dante  la  sua  Francesca  da  Rimini, 
né  al  Tasso  la  sua  Erminia  ,  né  ad  Alfieri  la 
!  sua  Aleeste.  Eppure  tutti   sono  del  medesimo 
!  conio,  tutti  candidi   e    tutti   puri,  e   l'imitare 
j  in  tal  modo  è  creare.  A  cid  il  bello  nell'anl- 
I  ma  suona,  saprà  che  cosa  voglio  dire;  è  que- 
sto un  rivo  che  inonda  tutte  le  anime  graziose. 
j  Infelice   chi  noi   vede,  infelice  chi  noi  sente  ! 
Egli  é  privo  di  quel  senso  che  più  bea  gli  uo- 
I  mini  quaggiù.  Oh,   datemi    qua  .Tornelli ,  da- 
temi Pergolesi.  Non  uno,  ma  mille;  che  dico 
mille  ?  milioni  di  pezzi  di  musica   si  possono 
comporre  in  sul  fare  loro,  senza  che  vi  sia  in 
essi  una  sola  idea,  un  solo  motivo  cavati  dalle 
loro   sublimi , composizioni.   Gl'ingegni   sterili 
gridano  contro  l'imitazione,  ma  il  loro  gridare 
pruova   appunto  la  loro  sterilità.  Dicono  che 
bisogna  andar  col  secolo;  ma  quando   il  se- 
colo va  di  traverso   non   si   dev'egli  ravviare?  ! 
Sarebbe  bella  che  la  malattia  fosse  uno  stato  ' 
migliore  della  sanità  ,  e   che   i   malati    non   si 
dovessero  guarire.  Si  sa  bene  che  vi  sono  epo- 
che di  buono  e   di  cattivo  gusto,  e  quando  il 
gusto  dà  nel  cattivo  ,  non   si  dev'  egli  ritirare 
al  buono  ?  La  dottrina  di  costoro  mi  accuora 
e  mi  spaventa,  perchè   suppone   che  non  c'è 
né  bello  né  brutto,  e  che  tutto  è  indifferente. 
Resterebbe  che  ci  dicessero    odo  che  alcuni  <TÌà 
lo  dicono),  che  non  v'è  né  giusto  né  ingiusto, 
e  che  siamo  come  le  bestie.  Ma  io   tengo  per 
indubitabile  ,  che  siccome  per  gli  uomini  e'  è 
un  giusto  ed  un  ingiusto,  così  c'è  ancora  un 
bello  ed  un  brutto  ;  e  siccome  credo  che  un 
animale  bruto  non   sa   ammirare   l'Eneide  di 
Virgilio,  né   la  Trasfiguiazione   di   Raflàello, 
né  essere  commosso  alla  sentenza  che  dichiara 
un  padre  di  famiglia  innocente,  né  ad  un  atto 
di  pietà  di  san  Vincenzo  di  Paola,  così  credo 
ancora  che  l'uomo,  il  quale  queste  cose  am- 
mira ed  apprezza  e  sente,  ha  in  sé  la  norma 
del  bello,  del  giusto   e  del  buòno,  e  chi  da 
questa  norma  si  scosta ,  erra  e  fa  ingiuria  al 
Creatore.  Errò  adunque  il  Marini,  perché  of- 
fese il  candore  natio  delle  lettere  che  consiste 
nella  chiarezza  ,  nella  leggiadrìa  ,  nell'elegan- 
za, nella  naturalezza,  nella  grazia,  in  quello 
insomma   che  i   Latini    chiamavano  lepoj'  o  | 
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lepos.  Così  fece  perchè  fu  superbo  per  troppo 
ingegno.  Veuiicio  ]Hiscia  i  plebei  di  slmil  fatta, 
dico  i  Preti  e  gli  Achillini  e  simili,  ed  aggiun- 
sero tali  brutture  al  brutto  che  ne  diventarono 
ridicoli.  Queste  cose  ho  voluto  dire,  perchè  la 
posterità,  se  pure  il  mio  debol  nome  sarà  nella 
bocca  dei  posteri  ,  non  mi  creda  un  bar])aro. 
La  narrala  peste  durò  sin  circa  la  metà  del 
secolo  decimosettimo  ;  poi   gli  uomini  s' infa- 


terono  scoprire ,  tanto  almeno  ce  ne  svelarono  | 
onde  dobbiamo  maggiormente  rispettare  e  ado-  ■ 
rare  Colui  che  ci  fece  tanto  maravigliosi  ed  ar-  i 
cani.  11  secolo  declmosettimo  fu  per  la  parte  ! 
scientifica  la  cuna  del  decimotlavo.  i 

Per  le  armi  vi  fu  poco  progresso  in  bene,  j 
se  però  non  è  più  vero  dire  che  s  andò  verso  j 
il  male.  Due  ne  furono  le  cagioni,  i  tentativi  ! 
lei  Turchi  e  quelli  di  Luigi  XìV  re  di  Fran-  i 


stidirono  delle  stranezze,  delle  gonfiezze,  delle  !  eia.  Dappoiché  i  Mu,suli 
lambiccature,  come  s'erano  infastiditi  delle 
virtù  contrarie,  ne  più  polendosi  arrogere  scon- 
cio ad  un  estremo  sconcio  ,  pazzia  ad  un'  e- 
strema  pazzia  ,  fu  giuocoforza  tornare  al  bello 
ed  al  naturale  :  cos\  l'estremità  del  male  servi 
di  rimedio  al  male  medesimo.  Allora  alcuni 
generosi  spiriti  sorsero  in  Italia,  massime  in 
Toscana  e  in  Roma,  i  quali  sdegnali  che  ani- 
mali immondi  fossero  entrati  negli  ameni  giar- 
dini delle  italiane  muse,  ed  i  più  bei  fiori  ne 
avessero  cincischiati,  pesti  e  di  puzzolente  bava 
bruttati ,  ne  gli  cacciarono,  ed  i  geniali  luoghi 
alla  natia  bellezza  restituirono.  Mercè  di  loro 
le  antiche  aure  ateniesi  e  romane  novellauiente 


i  di   cui  eserciti 


furono  semy)re  innumerabili,  conquistata  gran  j 
!  parte   dell'   Ungheria    erano   venuti    sin    sotto 
I  le  mura  di  Vienna  ,  la   cristianità  si    trovò  in  ! 
ì  maggior  pericolo  di  prima  ,  e   però  i  principi  I 
I  cristiani,  massimamente  i  finitimi  con  Turchia,  > 
furono  obbligati  a  chiamare   maggior   numero  i 
I  di   gente   sotto   le   insegne  ;   donde    nacque  la  j 
I  consuetudine   di   quegli   eserciti    tanto  grossi  ,  i 
!  vera  peste  degli  stati  moderni,  e  perpetua  ruina  ■ 
della  finanza  e  della  libertà.  I  principi  s'avvi- 
dero che    i  Turchi  ,   avendo    da   un  lato  con-  ! 
servata  la  medesima  moltitudine  armala,  dal-  . 
l'altro  acquistato  maggior  nervo  di  disciplina,  i 
erano  divenuti  più  formidabili.  Conveniva  per 


spirarono  sull'Italia,  e  sana  sino  alla  fine  del  j  ciò  resister  loro  con  forze  più  grosse.  Quindi 
secolo ,  anzi  sino  alla  metà  del  seguente  la  !  fu  che  un  esercito  di  c[uarantamila  combat- 
renderono.  Nacque  poi  un'  altra  contamina-  \  tenti  sul  principiare  del  secolo  era  slimato  un 
zione  di  cui  non  è  questo  il  luogo  di  favel-  ;  ammasso  grossissimo  e  quasi  eccessivo  ;  sul 
lare.  Tali  furono  le  vicende  delle  lettere  ita-  \ 
liane  nel  secolo  decimosettimo:  Italia  più  felice 
di  Grecia  e  di  Roma,  perchè  la  letteratura  di  \ 
queste  ultime  prima  si  corruppe ,  poi  si  spense  ;  ' 


mentre  la  letteratura  di  quella  si  corruppe  bensì, 
ma  dalla  corruttela  rlpurgossi  e  risorse. 

Delle  scienze  già  abbiamo  toccato  in  altro 
luogo  ;  ma  verso  la  fine  del  secolo  di  cui  fa- 
velliamo ,  una  felicissima  giunta  vi  si  fece. 
Galileo  e  i  suoi  discepoli  avevano  volto  gl'in- 
telletti alla  contemplazione  della  natura  morta, 
dei  cieli,  della  lena  ,  dell'  acqua,  del  fuoco, 
della  luce,  del  calore,  del  peso,  del  moto, 
della  quiete  :  le  aristoteliche  fiabe  in  queste 
parti  sbandirono.  Più  tardi  ,  i  Redi  ,  i  Malpi- 
ghi,i  Bellini,  i  Cestoni,  i  Valllsnleri,  i  ?»Iar- 
sigli  j  si  misero  a  scrutare  la  natura  viva,  e  la 
struttura,  la  generazione,  la  respirazione,  le 
j  qualità  salutifere  o  venefiche  ,  il  crescere  ,  il 
I  nutrirsi,  le  costumanze,  e  per  sino  gli  sdegni 
;  e  gli  amori  degli  animali  e  delle  piante  ci  ri- 
velarono. Nacque  allora  la  storia  naturale  j  i 
campi  aristotelici  per  mezzo  dell'osservazione 
e  degli  sperimenti   dalle   mal' erbe   in    questo 


finire  era  creduto  anzi  piccolo  che  no,  né  si  j 
andava  agli  affronti  di  guerra  se  non  con  ot-  } 
tantamila  o  centomila.  La  necessità  indotta  i 
dalla  potenza  dei  Turchi  verso  Oriente,  si  | 
trovò  avvalorata  verso  Occidente  dal  re  Luigi,  j 
il  quale  usando  opportunamente  il  vigore  dato  i 
alla  nazione  ed  all'autorità  regia  da  Richelieu  ,  { 
e  mosso  da  un  immoderato  cleslderlo  di  aliar-  [ 
gare  i  confini  del  suo  reame,  si  senti  obbll-  i 
gaio  ed  obbligò  altrui  con  le  offese  a  metter  j 
su  masse  sterminate  d'  uomini  di  guerra.  Sic-  i 
come  poi  coH'auaìen'io  delle  armi  cresceva  an-  ! 
cora  la  cupidità  di  usarle,  e  che  né  la  reli-  ' 
gione  né  l' umanllà  né  la  civiltà  non  erano  ! 
possenti  ad  operar  di  modo  che  le  contese 
sanguinose  tra  stato  e  stato  s^  imprendessero 
solamente  per  motivi  gravi  e  legittimi,  ma  che  ; 
spesso  si  correva  al  sangue  per  cagioni  frivole  i 
e  qualche  volta  ancora  per  capriccio,  le  guerre  | 
diventarono  assai  frequenti,  e  quel  che  la  ci-  } 
viltà  crescente  del  secolo  dovea  dare,  si  tro-  | 
vava  impedito  dagl'impeti,  dagli  sdegni,  dagli 
omicidii  guerrieri.  Le  soldatesche  poi  sempre 
simili  a  sé  medesime ,  quando  il  furore  guer- 


ramo  dell'umano  sapere  purgarono,  ed  a  quella  !  resco  le  trasporta^  perciocché  all'uso  regolare 


luce  che  tanto  c'illumina  oggidì  le  genera- 
zioni prepararono.  Furono  autori j  che  la  ve- 
rità nei  vitali  fenomeni  divenisse  cibo  delle 
anime  ,  non  più  le  chimere  ,  e  posero  i  con- 
fini tra  1  regni  delle  favole  e  della  realtà.  Per 
loro  apprendessi  che  non  coli'  immaginazio- 
ne, ma  colla  ragione  si  dee  cercare  la  verità; 
e  se  nei  misteri  della  vita  non  ogni  cosa  po- 


delle  armi  venne  a  congiungersi  il  detestabile 
abuso  delle  medesime,  e  i  saccheggi,  gì' in- 
cendli ,  le  uccisioni  degl'  inermi ,  così  amici 
come  nemici,  spaventarono  il  mondo,  e  die- 
dero materia  di  dire  che  non  era  vero  che  la 
civiltà  progredisse.  Il  procedere  dei  Francesi 
nel  Palatlnalo  ed  in  Piemonte,  ed  il  proce- 
dere dei  Piemontesi  e  dei-li  Austriaci  in  Francia 
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sono  teslimonianze  orribili  che  le  squisitez- 
ze di  corte  e  gli  ameni  libri  pongono  un  de- 
bole freno  contro  la  barbarie  quando  i  capi 
delle  nazioni  credono  di  potersi  pigliare  a  cos\ 
leggère  slima  la  vita  degli  uomini.  Non  parlo 
di  ciò  che  i  Turchi  fecero  in  Ungheria  ed  in 
Aleuiagna ,  perchè  costoro  non  si  vantavano 
di  civillà  e  non  avevano  poeti,  pittori  e  scul- 
tori che  gli  lodassero  :  i  Turchi  erano  barbari 
schietti ,  non  barbari  imbellettati.  Spandevasi 
la  civillà  ,  ma  ancora  non  aveva  fatto  vergo- 
gna ai  capricci  di  guerra ,  e  i  suoi  naturali  ef- 
fetti non  poteva  produrre,  se  prima  non  avesse 
vinto  questo  suo  nemico.  Cosi  ci  affacciammo 
al  decimotlavo  secolo. 

Per  la  religione  le  cose  si  voltarono  in  me- 
glio. L'acerbità  nata  sul  principio  della  rifor- 
mazione di  Lutero  e  di  Calvino  tra  i  cattolici 
e  i  protestanti  già  si  era  molto  raddolcita,  e 
le  persecuzioni  che  contristarono  ancora  la  se- 
conda metà  del  secolo  di  cui  abbiamo  testé  ter- 
minata la  storia  furono  opera  piuttosto  della 
volontà  dei  sovrani  che  del  fanatismo  dei  po- 
poli ;,  e  piuttosto  affari  politici  che  di  religione. 
S'era  rinvigorita  la  massima  che  non  portava 
il  pregio  di  odiarsi  e  di  ammazzarsi  per  qua- 
lunque discrepanza  di  pensiero^  quando  in  atti 
ostili  non  si  risolveva,  e  che  certe  cose  bisogna 
lasciarle  al  giudizio  di  Dio  che  per  la  sua  in- 
finita grandezza  è  più  disposto  a  compatire  che 
a  punire  la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uo- 
mini. Brevemente,  la  parola  tolleranza  inco- 
minciò a  venire  sulle  bocche  e  sulle  penne  di 
tutti  coloro  che  parlavano,  anzi  di  quelli  an- 
cora che  non  parlavano  al  pubblico,  ed  in  que- 
sto la  crudeltà  diede  luogo  alla  mansuetudine, 
immenso  beneficio,  frutto  della  dolcezza  dei 
costumi  indotta  nelle  nazioni  dall'efficacia  delle 
lettere.  Roma  stessa  rimise  dell'  antica  severità, 
persuasa  che  più  si  guadagna  colla  dolcezza  che 
col  rigore,  e  che  certi  tasti  è  meglio  non  toccar- 
gli per  non  risvegliare  la  caparbietà  delle  di- 
spute. S'accrebbe  per  conseguenza  la  riverenza 
verso  di  lei  j  al  qual  felice  miglioramento  diede 
maggior  forza  la  maggiore  costumatezza  degli 
ecclesiastici,  che  dalle  censure  dei  protestanti 
ed  ancora  più  dai  comandamenti  del  concilio 
Tridentino  debbesi  riconoscere.  Quanto  alla 
scienza  dei  canonisti  intorno  ai  limili  delle  due 
potestà  temporale  e  spirituale  le  controversie 
non  passavano  più  ai  mezzi  estremi  delle  guer- 
re e  di  rado  a  quello  delle  scomuniche,  ma 
cercavansi  mezzi  di  accomodamento  nei  nego- 
ziati nei  quali  più  nulla  di  popolare  e  di  tor- 
bido si  mescolava,  ma  le  materie  si  trattavano 
tra  persone  che  se  conoscevano  l'importanza 
della  cosa,  sapevano  eziandio  che  le  passioni 
acerbe  sconnettono,  non  connettono  gli  uo- 
mini divisi  e  discordanti.  Per  le  quali  cose  tutte 
avvenne  che  si  mandarono  quasi  intieramente 
in  silenzio j  almeno  in  cospetto  del  pubblico, 


le  questioni  che  nei  secoli  andati  avevano  tanti 
odii  e  tanto  sangue  partorito.  Più  mite  mo- 
slrossi,  qual  fu  il  suo  divino  maestro,  la  reli- 
gione, non  più  spavento  ma  consolazione  dei 
popoli.  1  casi  francesi  e  valtcllini  più  non  si 
rinnovarono  nel  decimollavo  secolo. 

Le  forme  del  governo  poli  lieo  poco  o  nulla 
variarono,  e  tali  a  un  di  presso  continuarono,  in- 
nanzi che  la  rivoluzione  di  Francia  sconcertasse 
il  mondo,  quali  si  erano  vedute  nel  decimo- 
settiuìo.  Né  i  popoli  in  ciò  erano  diventati  in- 
cresciosi e  desiderosi  di  novità.  Se  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra  le  rivoluzioni  a  fine  d'  ordi- 
nazione politica  infuriarono,  ciò  da  novità  odio- 
se ai  popoli  fatte  o  tentate  o  concepite  dai  go- 
verni piuttosto  che  da  inquietudine,  da  morosità 
o  da  nuove  pretensioni  dei  popoli  medesimi  si 
debbe  riconoscere.  Quanto  ai  moti  nelle  pos- 
sessioni spagnuole  d'Italia,  non  a  cambiamen- 
to politico  nelle  supreme  forme  sulle  prime 
mirarono,  neper  altre  ragioni  quei  popoli  in- 
sorsero contro  il  governo,  se  non  perchè  il  go- 
verno era  insorto  o  voleva  insorgere  contro  di 
loro  o  per  carichi  insoliti  o  per  annullazione 
d'antichi  privilegi.  Non  era  ancor  nato  l'umore 
che  fosse  predicata  una  data  forma  politica  , 
da  questi  ottima,  da  quelli  pessima,  né  ancora 
in  una  sola  si  supponeva  possibile  la  libertà  o 
la  tirannide,  polche  siccome  la  libertà  può  sus- 
sistere nella  monarchia,  cos\  la  tirannide  può 
nascere  negli  stati  popolari.  Repubbliche  e  mo- 
narchie, quanto  alla  forma  politica,  viveano 
senza  gelosia  e  in  pace  fra  di  loro^  ma  le  une 
e  le  altre  per  la  cagione  generale  della  civiltà 
divennero  più  miti,  ne  più  si  videro  le  tirannidi 
capricciose  e  crude. 

Gli  ordini  amministrativi  mostrarono  in  Ita- 
lia quasi  niun  miglioramento,  perchè  i  governi 
poco  se  ne  curavano  e  gli  ordini  feudali  erano 
d' impedimento;  purché  chi  comandava  avesse 
soldati  e  denari,  in  qualunque  modo  gli  avesse, 
poco  gli  importava.  Quanto  alla  brutta  eredità 
del  medioevo,  dico  quella  dei  feudi,  incomin- 
ciò in  alcuna  parte,  ma  leggermente,  a  mode- 
rarsi. Ciò  nondimeno  un  verme  già  la  rodeva, 
e  quest'  era  la  civiltà  la  quale  mostrando  gra- 
datamente più,  quale  e  quanta  sia  la  dignità 
dell'  uomo ,  muoveva  a  detestazione  di  tutto 
ciò  che  l'offendeva  ed  abbassava:  la  liberazione 
dall'  avvilitiva  molestia  feudale  si  andava  pre- 
parando. 

Per  la  medesima  ragione  si  apparecchiava 
una  grande  riforma  nelle  constituzioni  giudi- 
ziali che  ancora  massime  nella  parte  criminale 
sapevano  dell'antica  barbarie.  Questo  fu  il  be- 
neficio più  segnalato  che  la  umanità  potesse 
sperare:  perciocché  dalle  buone  o  cattive  for- 
me oiudlzlali  massimamente,  e  più  da  esse  che 
da  qualunque  altra  o  politica  o  amministrativa 
nascono  o  la  libertà  o  la  tirannide.  Si  vede  che 
il  fonte  d'ogni  bene,  cioè  la  civiltà,  pel  secolo 
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decimoHavo,  nella  moderna  Europa  procedette 
dai  due  secoli  precedenti;  da  ogni  paese  venne, 
ma  più  parlicolarmente  e  principalmente  da 
quel  picciolo  nido  della  Toscana.  I  sovrani  ave- 
vano bell'incapriccirsi  della  guerra  e  vantarla 
e  farla  ad  ogni  pie  sospinto,  a  ragione  od  a 
torto:  la  civiltà  gli  ammoniva  del  pessimo  an- 
dare continuamente  e  sopravanzava  ogni  gior- 
no. Quest'era  la  filosofìa,  non  quella  superba, 
intollerante,  importuna,  novatrice,  imprudente, 
seminatrice  di  odii,  schernilrice  delle  cose  san- 
ie, disprezzalrice  delle  persone  o  per  età  o  per 
dottrina  o  per  virtù  autorevoli,  ma  quella  che 
fu  dal. grande  e  buon  Cicerone  definita,  quella 
stessa  che  siede  in  ogni  anima  onesta  e  ben 
nata,  quella  infine  che   col  bene  desiderare  e 


fare  altrui,  chi  ben  desidera  e  ftx,  bea  e  con- 
tenta. A  ciò  più  amabili  le  maniere,  più  miti 
i  costumi,  più  dolci  i  cuori,  più  ammaestrati 
gli  spiriti,  ogni  conversare  più  onesto,  ogni 
negozio  più  agevole  il  propizio  cambiamento 
attesJavano.  Secolo  felice,  anzi  felicissimo,  se 
ipocriti  di  umanità  e  di  libertà,  se  spiriti  am- 
biziosi e  perversi  non  t'avessero  alla  fine  gua- 
sto e  contaminato,  e  corrotta  non  avessero  con 
iscritti  rei  e  con  fatti  ancor  più  rei  ,1'  opera 
divina  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Tasso, 
l'opera  stessa  di  Racine,  di  Corneille  e  di  Fe- 
nelon!  Un  male  orrendo  fecero,  e  il  peggiore 
di  tutti  fu  quello  di  aver  dato  pretesto  ai  tristi 
per  calunniare  il  buono,  motivo  ai  buoni  per 
disperarne. 
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l ACCONTERÒ  le  uccisioni  d'uomini  per  succes- 
i  sioni  di  regni;  quell'opima  spoglia  di  Spagna 
j  ne  fu  cagione  e  commosse  alla  guerra  tutto 
I  il  mondo.  «L'ira,  l'ambizione  e  l'interesse, 
j  M  osservai'  Ottieri,  stando  al  fianco  di  principi 
j  «polenti  e  già  impegnati,  non  più  si  tennero 
j  «ascosi,  ma  apertamente  scoppiarono  co' loro 
I  «  dannosi  effetti  a  distruzione  del  genere  uma- 
j  «no;  poiché  le  stragi  nelle  battaglie,  la  deso- 
j  «  lazione  nelle  campagne,  il  discacciamento 
1  «  dai  propri  stati  degli  antichi  sovrani,  e  la  sov- 
I  «versione  delle  famiglie  furono  frequenti,  me- 
«  morabili  e  cagioni  di  mali  gravissimi  a  tutti 
i  «i  sudditi,  non  essendovi  rimaso  in  Europa, 
I  «  se  non  qualche  angolo  lontano  da  noi  che 


«  non  si  risentisse  delle  comuni  cose  «.  I  ret- 
tori delle  nazioni  credevano  di  aver  ragione  di 
dar  nel  sangue  di  leggieri  per  non  so  che  guer- 
re tra  Ebrei  e  Amalechiti  raccontate  nel  Ve- 
clìio  Testamento,  ma  non  pensavano  che  nel 
Nuovo  non  vi  sono  guerre.  Poi  inventarono 
quel  nome  bestiale  di  gloria:  gloria  è  per  chi 
conserva  l'uomo  non  per  chi  l'amazza:  Gu- 
glielmo Penn,  Bartolomeo  Lascasas  e  Fenelon 
sono  più  degni  di  lode  e  di  culto  che  mille  Ales- 
sandri e  mille  Napoleoni  e  tanti  altri  Attila  at- 
tillati simili  a  loro. 

Il  re  Carlo  aveva  pel  suo  testamento  creato 
a  governo  delle  Spagne  sino  all' arrivo  del  nuo- 
vo re  Filippo  V   (  che  tale  fu   il  nome    regio 
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assunto  da]  duca  d'Anjou,  deslinato  a  tanta  suc- 
cessione), una  Giunta  a  cui  chiamò,  oltre  la 
regina  vedova  che  couìc  capo  la  doveva  pre- 
siedere,  don  Emanuele  Arias  presidente  del 
consiglio  di  Casliglia,  Ferdinando  d'Aragona 
vicccancelllere,  presidente  d'Aragona,  il  car- 
dinale Portocarrero  arcivescovo  di  Toledo, 
l'inquisitore  generale,  il  conte  di  Benavente, 
don  Rodrigo  Emanuel  Manriquez  di  Lara,  don 
Giuseppe  della  Fuenles,  grandi  di  Spagna  o 
consiglieri  di  stato.  La  volontà  del  defunto  nel- 
l'aver  cliiamalo  il  duca  d'Anjou  successore 
ebbe  facilmente  e  quasi  senza  ostacolo  il  suo 
eseguimento  in  tutta  la  Spagna:  tanto  erano 
stali  potenti  gli  allettamenti  dell' Harcourt.  Né 
il  re  di  Francia ,  prevedendo  la  morte  immi- 
nente di  quel  di  Spagna,  aveva  mancato  a  se 
medesimo  con  mandare  ai  confini  un  grosso 
apparato  d'uomini  e  d'armi,  affinchè  la  forza 
fosse  pronta  ad"ajutare  ciò  che  le  arti  e  le  lu- 
singhe avevano  preparato.  Gli  animi  si  trova- 
rono così  bene  astretti  e  legati  che  avendo  il 
conte  di  Harrac,  ambasciatore  d'Austria  in  Ma- 
drid, tentato  di  commuovere  il  popolo  gridando 
re  l'arciduca  Carlo,  per  poco  stente  che  la  ple- 
baglia infuriata  non  gli  mostrasse  che  male  si 
contrasta  con  le  incUnazlcnl  generali  dei  po- 
poli. Riuscito  vano  11  tentativo  e  correndo  pe- 
ricolo della  persona,  fu  costretto  a  ritirarsi  in- 
cognito dalla  citià,  lasciando  il  campo  libero 
a  chi  voleva  e  gridava  un  re  di  stirpe  francese. 
Solamente  In  Catalogna  e  in  Aragona,  per  es- 
servi fresche  le  memorie  dei  mali  trattamenti 
fatti  nel  paese  nelle  guerre  precedenti  dai  sol- 
dati di  Francia  e  per  le  gelosie  ed  emulazioni 
che  sempre  passavano  tra  i  Casllgllani  e  gli 
Aragonesi,  si  osservò  qualche  ti  tubazione:  le 
quali  disposizioni  però  non  proruppero  in  moti 
aperti  se  non  dopo  qualche  tempo  e  quando 
una  forza  venuta  di  fuori  le  ajutò. 

Con  non  minore  facilità  fu  riconosciuta  la 
qualità  e  l'autorità  del  re  Filij)po  nelle  pos- 
sessioni spagnuole  d'Italia.  11  principe  di  Lo- 
rena Vaudemont,  che  pel  re  Carlo  governava 
il  ìMilanese,  constituito  nella  medesima  dignità 
dal  re  Filippo,  e  che  già  al  fine  di  confermarvi 
il  nuovo  dominio  era  stalo  allettato  dall'ac- 
corto re  di  Francia,  aveva  senza  alcuna  reni- 
tenza dei  popoli  procurato  il  passaggio  dalla 
sovranità  austriaca  alla  sovranità  francese.  Pub- 
blicato per  opera  sua  il  testamento  del  re  Carlo, 
il  senato,  cioè  il  tribunale  supremo  di  giusti- 
zia e  i  decurioni  (ciò  erano  il  corpo  munici- 
pale o  di  città  )  giurarono  nel  nuovo  re  che  i 
cieli  o  piuttosto  le  arti  e  la  potenza  della  Fran- 
cia avevano  loro  destinato.  Né  dissimile  con- 
dotta tenne  il  duca  di  Bledina  Celi  viceré  di 
Napoli,  perchè  pubblicatovi  il  testamento,  ed 
esortali  i  popoli  a  conformarsi  alle  ultime  vo- 
lontà di  Carlo,  prontamente  e  senza  che  na- 
scesse alcun  disordine  obbedirono.  Il  duca  di 


Veragjias  viceré  di  Sicilia  fece  bandire  e  ri- 
conoscei'e  in  quell'isola  il  nome  e  1' autorità  di 
Filippo.  Accomodossi  la  Sardegna  al  movimen- 
to comune  della  monarchia;  imperciocché  eser- 
citandovi la  carica  di  viceré  don  Ferdinando 
di  Moncada  duca  di  San  Giovanni  uomo  savio, 
e  che  leggi  savie  lasciò  nell'isola,  portando 
onore  e  rispetto  a  quanto  l'ultimo  suo  re  aveva 
predestinato,  inclinò  l'animo  di  per  sé,  e  fe- 
celo  inclinare  ai  popoli  a  favore  del  regnante 
novello.  Né  r  India,  come  dopo  alcun  tempo  si 
seppe,  ricusò.  Così  tutta  la  vasta  monarchia  di 
Spagna  inclinava  la  fronte  al  cambiamento  delle 
sorli.  Ma  fu  breve  la  pace  ed  anliconiere  di 
crudeli  guerre. 

Non  così  tosto  la  Giunta  di  Spagna  aveva, 
dopo  la  morte  del  re ,  assunto  il  governo,  che 
scrivendo  al  re  Luigi   gli  diede  parte  e  dell'es- 
sere Carlo  passato  all'altra  vita  e  dello  avere 
chiamalo  suo  erede  testamentario  di  tutti  i  suoi 
regni,  stali  e  domlnii  il  duca  d'Anjou.  Ode- 
riva  nel  medesimo  tempo  al  duca,  come  re,  la 
[  jiossessione  attuale  dell' eredità  purché  giurasse 
}  di  avere  per  inviolabili  e  di  serbare  inviolate 
!  le  leggi,  privilegi  e  costumanze  di  ogni  e  cia- 
;  scuna  parte   della  monarchia   a  lui  commessa 
i  dalla  volontà  del  re  defunto.  Fatta  c£ucsta  pri- 
j  ma  significazione,  la  Giunta  spedì  un  corriere 
j  al  marchese  di  Castel  Dosrlos  ambasciatore  di 
!  Spagna  a  Parigi,  con    dispaccio   per  cui  gli  si 
,  imponeva  di  partecipare  al  re  Luigi  e  la  morte 
I  di  Carlo   ed  il  tenore  del  testamento,  aggiun- 
:  gendo  che  se  la  successione  ,  tale  qual  era  dal 
!  testamento  prescritta,  non  fosse  in  Francia  ac- 
;  celiata  ,  mandasse  il  medesimo  corriere  a  Vien- 
j  na  per  signiilcare  all'imperatole  Leopoldo,  che, 
stante  il  rifiuto  dei  principi  di  Francia,  l'ere- 
dità confoi-me  al  testamento   s'apparteneva  al- 
l'arciduca  Carlo  suo  figliuolo  secondogenito. 

Ancorché  ogni  diligenza  si  fosse  usata  dalla 
Giunta  per  mandare  in  Francia  l'importantis- 
sima novella,  già  essa  con  maggiore  celerità 
vi  era  stata  trasmessa  dal  marchese  di  Blecourt 
che  in  egualità  di  amliasciatore  del  re  Luigi 
faceva  suo  rlsedio  in  Madrid.  In  queste  cose 
come  in  tulle  le  altre  l'allivilà  dei  Francesi 
è  mirabile,  e  se  avessero  costanza  nei  propo- 
siti uguale  alla  prontezza  nell' eseguirgli,  sa- 
rebbero già  gran  tempo  padroni  del  mondo; 
ma  Dio  per  far  salva  la  libertà  di  tutti  diede 
loro  la  volubililà  e  rincrescer  sempre,  come  ai 
'  fanciulli,  le  cose  presenti. 

Al  gravissimo  accidente  che  dimostrava  non 
essere  caduti  indarno  tanti  usati  artifizi,  il  re 
Luigi  di  tutta  allegrezza  si  rallegrava.  Ma  sic- 
come prevedeva  lunghe  e  grosse  guerre  dall'ac- 
cettazione, perché  facilmente  si  conosceva  che 
né  l'Austria  sopporterebbe  senza  risentimento 
il  vedersi  priva,  nel'  Inghilterra  e  1' Olanda  il 
vedersi  ingannate,  volle  per  parere  giustificalo 
in  cospetto  dei  sudditi,  cui  la  guerra  strazierebbe 
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udire  quanto  i   suol  consiglieri  avvisassero   in 
una  materia  di  tanta  importanza.  Così  dcllbe- 

1  rò  che  si  mettesse  ad  esame  e  questione  ciò 
che  "ih  da  lungo  (ompo  si  aveva  fisso  ncll'  a- 

I  nlmo  e  clic  aveva  con  s\  lunghe  e  squisite 
arti  procurato.  Nel  mentre  che  le  deliberazioni 
si  andavanoprrparando  In  Fontaincbleau  dove 
il  re  sedeva  a  quei  gioì  ul^  il  marchese  di  Castel 
Dosrios  presenlatoscgli  avanti  gli  partecipò  la 
infausta  ad  un  tempo  e  f.iusla  novella  con  sol- 
lecitare r  accettazione  d(;l  testamento.  Rispose 
gravemente,  i^edremo. 

Adunata  la  consulta  per  discorrere  lo  stato 
delle  cose,  vi  furono  presenti.  In  cospetto  del 
re,  il  Delfino,  parte  (per  ragione  di  se  mede- 
simo e  del  figliuolo)  princinaimente  interessata 
nella  disposizione  del  re  di  Spagna  ,  il  conte 
Philippeauv  di  Pontchartrain  che  come  can- 
celliere risedeva  nel  primo  magistrato  della 
giustizia ,  il  duca  di  Beauvllliers  capo  del 
consiglio  di  Finanza,  ed  il  marchese  di  Torcy 
ministro  di  stato  per  gli  afTari  esteri.  Fuvvi  chi 
scrisse,  ma  falsamente,  che  la  meretrice  regia, 
ed  ostetrlcante  delle  meretrici  regie,  dico  ma- 
dama di  Maintenon,  che  fu  poi  moglie  del  re, 
abbia  assistito  e  dato  il  voto  in  questa  occa- 
sione in  cui  si  trattò  un  argomento  del  quale 
nissuno  mal  più  ponderoso  era  stato  trattato 
nelle  consulte  di  Francia.  Luigi,  quantunque 
già  attempato  fosse,  non  era  ancora  abbastanza 
vecchio  per  dar  adito  alle  femmine  nei  con- 
sigli reali.  Si  restrinsevano  i  cons^crll  prlnci- 
D  a  ìD  a      ir 

palmente  nel  deliberare  ,  se  si  dovesse  accet- 
tare il  testamento,  partendosi  dalle  promesse 
fatte  agli  alleati,  od  attenere  V  ultimo  trattato 
di  spartimento.  I  pareri  molto  discrepavano. 
Litrodotto  il  discorso,  si  udirono  per  bocca 
del  Beauvllliers  le  seguenti  parole:  non  con- 
venirsi ed  essere  invalidissimo  consiglio  pre- 
stare orecchio  a  tanta  novità  ,  quale  sarebbe 
quella  che  le  due  corone  di  Francia  e  di 
Spagna  nella  medesima  stirpe  si  unissero,  jioi- 
chè  sebbene  le  persone  dei  due  regnatori  fos- 
sero diverse,  si  vedeva  bene  che  ogni  cenno 
da  Parigi  a  iMadrld  andrebbe  per  regolare  le 
faccende  di  Spagna  ;  ciò  vedrebbero,  ciò  sen- 
tirebbero i  potentati,  che  non  mai  senza  ve- 
nire al  ferro  permetterebbero  che  tanta  po- 
tenza in  un  solo  sangue  si  accoppiasse  ed  alla 
comune  libertà  sovrastasse.  Chi  pacificamente 
s'  accomoderebbe  al  pensiero  che  la  Francia 
comandasse  a  due  mondi?  Che  meno  di  tutti 
ciò  sarebbe  per  comportare  l'imperatore  Leo- 
poldo, che,  oltre  al  timore  della  prepotenza  dei 
Borboni ,  vedeva  privarsi  nella  propria  fami- 
glia di  una  eredità  che  credeva  comjietersegli 
per  diritto  di  agnazione  e  per  le  condizioni 
annesse  alle  successioni  austriache  ;  che  altri 
principi  per  gelosia  della  propria  libertà  avreb- 
bero consentito  con  Leopoldo  ,  e  che  un'  al- 
zata d'insegne  generale  sarebbe  succeduta  in 


I  Europa  contro  la  Francia;  guerre,  guerre  or- 

1  riblll  avere  a  sorgere,  se  ella  1  propri  appetiti 

I  in  questa  bisogna  non  ralfrenassc  e  moderasse- 

non  esser  queste  le  soiti  promesse  dalla  pace 

j  di  Riswich  ,  pace  tanto  desiderata    e  così  ge- 

!  nerosamente   procurala   dal  re  per  dar  riposo 

I  ai   sudditi  battuti   da    tante   tempeste;   nuove 

I  tasse,  nuovi  soldati  doversi  levare  fra  una  o-e- 

...  o 

I  nerazione  oggimai  consumata  e  scema;  essere 

i  il  re  pio  e  clemente  ,  nò  poter  volere  la  di- 
I  struzlone  de'  suol  popoli  ;  essere  ancora  man- 
I  tenitore  della  fede,  ed  incorrotte  serbare  le 
'  sue  promesse;  ora  essersi  nel  trattato  di  spar- 
!  timento  stipulato  eh'  egli  mai  in  nlssun  caso, 
j  oltre  la  parte  della  Spagna  a  lui  nel  medesl- 
j  mo  trattato  destinata,  nlssun' altra  nò  per  te- 
!  stamento  nò  per  donazione  nò  per  altra  qua- 
lunque forma  di  traslazione  di  dominio  ne 
accetterebbe;  per  tale  solenne  modo  essere  ob- 
bligata la  fede  del  re;  ora  ella  si  avrà  da  rom- 
I  pere  appena  data,  e  romperla  a  pericolo  ma- 
nifesto di  una  terrlbil  guerra?  Che  direbbero 
r  Inghilterra  e  la  Olanda  se  si  trovassero , 
quasi  nel  limitare  stesso  ^  ingannate  per  fede 
non  attenuta  delle  speranze  concette  pel  trat- 
tato di  spartimento  ,  trattato  proposto  loro  e 
presso  a  loro  calorosamente  sollecitato  dalla 
Francia?  Armi  britanniche  e  olandesi  certa- 
mente si  vedrebbono  congiunte  con  armi  au- 
striache. In  Italia,  nella  Fiandra,  al  Reno  si 
dovrebbe  rispondere  nelle  numerose  battaglie; 
formidabili  potenze  essere  l' Inghilterra  e  la 
Olanda  in  terra,  ancora  più  formidabili  in 
mare;  offerire  per  vasto  spazio  su  1  due  mari 
la  Francia  1  suoi  lidi  agl'insulti  delle  navi  dei 
protestanti  ;  da  tre  parti  la  Spagna  stessa  re- 
stare esposta  alle  armi  marittime  di  chi  cre- 
derà combattere  per  la  propria  libertà;  apjjena 
rifarsi,  appena  respirare  il  commercio  dalle 
recenti  percosse;  esporre  a  distruggi  ti  va  tem- 
pesta quei  nuovi  e  teneri  rampolli,  non  essere 
salutevole  consiglio;  penurlare  il  reame  per  la 
malignila  delle  stagioni  in  quel  momento  di 
biade  e  frumenti,  le  sole  vele  straniere  soppe- 
rire a' suoi  bisogni;  che  sarà,  se  per  una  im- 
jirudente  risoluzione  da  amiche  e  soccorritrici 
diventeranno  nemiche  e  rapitrlcl  ?  La  fame  si 
unirà  alla  guerra  per  desolare  l'infelice  Fran- 
cia ;  la  Spagna,  scema  d'uomini  e  con  impo- 
tenza di  danari,  poco  momento  poter  recare  a 
sostegno  di  chi  la  volesse  intiera,  e  nell'atroce 
contesa  la  Francia  sulle  sole  sue  forze,  sulle 
sole  sue  ricchezze  doversi  fondare  ed  appog-  i 
giare  ;  il  corpo  morto  accoppiato  al  vivo  il 
condurrebbe  a  malattia  mortale,  a  Ma  pognia- 
i>  mo  felici  le  armi,  pogniamo  il  consenso  d'Eu- 
w  ropa,pogniamo  il  ducad'Anjou  pacifico  pos- 
»  sessore  per  lungo  tempo  dei  reami  di  Spagna. 
w  Certamente  tanto  io  confido  nella  virtù  sua, 
»  tanto  io  mi  riposo  suU'  eincacia  di  questo 
5j  sangue  borbonico,  che  già  vedo  la  Spagna 
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>5  ripigliar  lena  e  vigore  ,  e  riprender  seggio  e 
sj  nome  fra  le  più  l'oili  nazioni  d'Europa.  Or 
)}  chi  mi  assicura  che  un  giorno  non  sia  j)er 
5?  dar  a  pensare  .  secondo  gli  antichi  odii.  ge- 
«  losie  ed  emulazioni  fra  le  due  corone,  alla 
«  Francia,  a  quella  Francia  che  fomentala  l'a- 
jj  vrebbe  e  quasi  da  morte  a  novella  vita  ri- 
j5  suscitata?  Le  gratitudini  sono  monete  che 
j)  non  corrono  fra  i  principi ,  e  quando  il  bi- 
K  sogno  politico  dì\.  i  benefìzi  sono  stimati  per 
)i  nulla.  Noi  consumeremo  adunque  la  Fran- 
wtia,  noi  combatteremo  contro  tutta  l'Europa 
j;  per  procurarci  forse  un  dì  un  nemico  più 
jj  potente  di  tutti.  Ciò  saiebbe  veramente  un 
»  comperarsi  i  propri  danni.  Glie  non  stiamo 
;j  piuttosto  ai  patii  dello  spartimento?  Percloc- 
»i  che  con  essi  la  Francia  verrà  a  possedere  di 
jj  queto  nella  persona  del  Delfino  la  bella  e 
J5  ricca  provincia  di  Guipuscoa  oltre  i  Pirenei 
;i?  posta,  i  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sar- 
»  degna  oltre  mare  situati,  con  le  sicure  spiagge 
«della  Toscana  e  quell'utile  porta  d'Jtalia 
j;  del  Finale;  l'avere  una  egregia  parte  sicura 
}>  valer  meglio  che  aspirare  ad  un  tutto  incerto. 
i5  Senza  che,  se  si  considera  che  non  volendo 
«forse  l'imperatore  star  contento  della  parte 
j;  assegnata  all'  arciduca  dal  trattalo,  si  aprirà 
?5  alla  Francia  la  occasione  e  la  speranza  di 
j5  appropriarsela.  Per  me  credo  ,  terminò  di- 
j?  cendo  e  raccogliendo  la  somma  del  discorso 
>5  il  Beauvilliers  ,  che  siccome  più  onorevole  , 
>5  così  ancora  più  sicuro  partito  sia  lo  stare  ai 
jj  patti  giurati,  che,  per  brama  di  abbracciare 
>5  una  smisurata  preda,  correre  un  mare  pieno 
f}  di  tanti  pericoli  « 

Dalla  contx'aria  parte  fece  le  parole  instando 
con  molta  forza,  ne  senza  colorite  ragioni  il 
marchese  di  Torcy  che  aveva  in  se  raccolto 
tutto  il  pensiero  di  Luigi.  Essere  sommamente 
da  considerarsi ,  disse,  che  se  il  re  ricusava  il 
testamento  ,  tutta  la  successione  cadeva  nel- 
r arciduca  Carlo,  e  già  essere  pronto  il  cor- 
riere per  recargli  a  Vienna  la  corona  di  Spa- 
gna; che  gli  Spagnuoli,  per  non  vedere  andar 
in  brani  la  patria  loro,  1'  avrebbero  volojite- 
rosarnente  riconosciuto  per  re,  di  modo  che 
tra  padre  e  figliuolo  avrebbero  unita  in  mano 
loro  tutta  la  possanza  di  Carlo  V,  ai  tempi 
andati  così  fatale  alla  Francia;  che  non  po- 
teva giustamente  il  re  venire  accagionato  di 
mancamento  di  fede  quando  i  patti  della 
spartizione  non  osservasse,  stante  che  l'impe- 
ratore non  aveva  mai  voluto  consentirvi,  e 
perciò  mancando  all'esecuzione  una  delle  parti 
essenziali,  quei  patti  doveano  aversi  per  irriti 
e  nulli  ;  che  molto  meno  adesso  che  per  lo 
passato  era  da  sperare  che  vi  si  uniformasse, 
atteso  che  allora  temeva  della  stretta  amicizia 
che  passava  tra  la  Francia  da  un  lato  ,  l' In- 
ghilterra e  l'Olanda  dall'altro,  amicizia,  la 
quale  presentemente  si  vedeva  molto  raffred- 


!  data;  che  ciò  bene  sapevano  i  ministri  cesarei, 
])oichè  gli  slessi  ministri  di  Londra  e  dell'Aja 
l'avevano  loro  palesato,  i  quali  di  vantaggio 
gli  avevano  fatti  sicuri  c\jc  mai  né  l' Inoliil- 
terra  né  1'  Olanda  avrebbero  impugnate  le 
armi  per  sostenere  la  divisione  fatta  degli  stati 
della  corona  di  Spagna  ;  che  però  in  qualsi- 
voglia supposizione  la  guerra  era  inevitabile; 
perciocché  indarno  si  spelava,  che,  non  accet- 
tato il  testamento,  si  sfuggisse  j  poscia  che  l'im- 
peratoie  non  essendo  condesceso  alla  sparti- 
zione, pretenderà  alla  possessione  intera  delle 
Spagne;  onde  nascerà  la  necessità  per  la  Fran- 
cia di  acquistare  coll'armi  la  parte  che  gli  era 
caduta  in  sorle  nel  trattato  della  divisione; 
che  l'Austria,  tanto  nemica  della  Francia,  ame- 
rebbe meglio  correre  il  pericolo  di  perdere  la 
totalità  della  successione  che  consentire  a  divi- 
derne una  parte  con  lei;  che  se  il  re  prendeva 
consiglio  di  venire  all'armi  per  mantenere  i 
patii  stipulati  coiringhilterra  e  l'Olandaj  non 
era  da  dubitarsi  che  da  per  se  solo  avesse  a 
130rtare  il  peso  della  guerra;  e  che  oltre  a  ciò 
ragionevolmente  si  conghielturava  che  i  suol 
alleati  poco  fedeli  fossero  per  unirsi  col  nemico 
per  impedire  l'esecuzione  di  quel  trattato  stes- 
so, cui  il  re  per  soverchio  ed  inutile  scrupolo 
non  avrebbe  voluto  violare  ;  che  se  la  guerra 
era  necessaria  per  mantenere  il  trattalo  dello 
spartimento,  ella  era  ancora  ingiusta.  Per  qual 
ragione  farla  alla  Spagna?  Con  qual  titolo  im- 
padronirsi di  una  parte  de'  suoi  stati  ?  Quale 
torto  il  suo  ultimo  signore  aveva  fatto  alla 
Francia  ,  egli  che  aveva  riconosciuto  uno  dei 
suoi  principi  per  suo  erede  universale?  Quale 
ingiuria  le  aveva  fatta  la  nazione  spagnuola 
sottomettendosi  e  conformandosi  alle  giuste  vo- 
lontà del  suo  re  ?  Ella  si  è  data  confidente- 
mente e  senza  riserva  alla  Francia,  e  la  Fran- 
cia immemore  della  confidenza  mostratale,  solo 
mossa  da  un'empia  e  bassa  ingratitudine,  le 
farebbe  coli'  arme  in  mano  ciò  che  ella  più 
odiava  e  detestava,  cioè  la  spartirebbe  ed  una 
parte  a  se  medesima  aggiudicherebbe  !  E  per- 
chè e  con  qual  diritto?  Solo  per  osservare  un 
trattato  di  cui  già  gli  alleati  avevano  violate 
le  condizioni  più  essenziali  ! 

Considerando  Torcy  più  intrinsecamente  le 
cose,  continuò  dicendo,  che,  poiché  la  guerra 
era  inevitabile,  conveniva  farla  pel  partito  più 
giusto,  e  che  il  più  giusto  era  certamente  quel- 
lo del  testamento ,  posciachè  il  re  di  Spagna 
aveva  chiamato  alla  successione  i  suoi  eredi 
naturali  ,  quelli  stessi  in  cui  per  sangue  e  per 
le  leggi  di  Spagna  era  caduta  ;  che  meglio  si 
doveva  argomentare  della  forza  dell'appoggio 
di  quel  reame  ;  che  sebbene  non  si  potesse  ne- 
gare che  le  sue  finanze  fossero  disordinate  ed 
avesse  carestia  di  danari,  offeriva  ciò  non  ostan- 
te per  sua  difesa  assai  piazze  forti,  assai  porti 
propizi  per  fomentare  i  commerci  di  Francia 
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e  turbargli  ai  nemici:  né  piccolo  sussidio  sa- 
rebbero le  Indie  tanto  ricche  e  tanfo  vaste  5 
che  le  due  corone  unite  in  un  comune  sforzo 
non  avevano  cosa  da  temere  dall'Europa,  an- 
corché tulld  ai  loro  danni  congiurasse;  ma  che 
anche  in  ciò  migliori  augurii  si  dovevano  pren- 
I  derc,  perchè  se  ad  alcuni  non  poteva  piacere 
j  che  P'rancia  e  Spagna  sotto  regnatori  del  me- 
desimo sangue  vivessero,  molti  ancora  erano 
offesi  dal  pensiero  che  l'imperio  di  Carlo  V 
nella  medesima  casa  si  rinlegiassc,  e  della  pro- 
pria libertà  temevano:  la  necessità  gli  avrebbe 
fatti  amici  di  Francia.  Si  secondassero  adun- 
que,  conchiuse  il  ministro,  le  pie  intenzioni 
di  Carlo  II  con  accettare  il  teslamento,  e  se 
Tarmi  si  movessero,  vedrebbe  il  mondo  quan- 
to la  Francia  in  una  giusta  causa  potrebbe. 

Quando  Torcy  ebbe   posto   fine   al  suo  ra- 
gionamento, il  Ponlchartrain  riprese  le  parole: 
andò  recapltolando  e  ritornando  in  considera- 
zione con  brevità,  ma  con  chiarezza,  quanto 
era   stato   ragionato  da  ambe  le  parti;  ma,  o 
j  per  adulazione  o  quello  che  ne  fosse  la  cagio- 
'  ne  ,  non  enunciò   per  so  sentenza  risoluta.  Si 
fermò  solamente  nel  dire,  che  essendo  la  ma- 
teria mollo  ardua  e  vedendo  dai  due  lati  spe- 
ranze e  peiicoli ,  vantaggi   e  danni,  si   rimet- 
teva nella  sapienza  del  re  che  meglio  di  ognuno 
scorgeva   ciò  che   alla   dignità   della  famiglia  , 
alla  gloria  del  regno ,  al  bene  dei  sudditi  si 
'  convenisse. 

j       II  Delfino  con  breve  discorso  spiegandosi,  fu 
confortatore  che  il  testamento  si  accettasse.  Se 
noi  fece  per  compiacenza  o  per  temenza  del 
I  padre,  debbe  lodarsi  come  disinteressata,  ge- 
'  nerosa  e  pia  verso  il  figliuolo  la  sua  risoluzio- 
i  ne,  perchè  per  essa  veniva  a  privarsi  dai  regni 
I  di  Xapoli ,  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  che  pel 
trattato  dello  spartimento  gli  erano  personal- 
mente devoluti. 
I       II  re  senti  i  pareri  degli  uni   e   degli  altri , 
I  aperse  finalmente  il  suo  pensiero  e  pronunziò 
I  che  il  testamento  si  accettasse,  e  il  duca  d'An- 
j  jou,  suo  nipote  di  figlio,  re  delle  Spagne  fosse. 
]  Ciò  disse,  come  se   cosa  nuova   avvenisse,  e 
pure  era  frutto  di  artifizio  antico  ;  ma  il  con- 
j  siderare,  l'esitare,  il  deliberare,  parvero  utili 
1  per  acquetare  i  sudditi  alla  tempesta  vicina  a 
sorgere. 

Filippo  V,  venuto  in  cospetto  del  glorioso  e 
potente  avo  ,  fu  dal  medesimo  pubblicato  in 
presenza  di  tutta  la  corte,  accorsa  lietamente  a 
tanta  novella,  re  delle  Spagne  e  dell'Indie. 
Poscia  Luigi ,  datogli  la  mano  dritta,  gravemen- 
te gli  disse:  Il  ve  Carlo  II  vi  ha  destinato  per 
successore  alla  sua  gran  monarchia ^  io  ui  aC' 
consento:  amate  la  Spagna  ^  ricordategli  del' 
la  Francia  s  legami  sacri  stringono  le  due  na- 
zioni ,  più  non  l'i  sono  Pirenei.  Il  giovane 
principe  soprafatto  d'allegrezza  e  dalle  congra- 
tulazioni dei  principi  del  sangue,  e  dai  primari 
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personaggi  della  corte,  a  fiitica  potè  rispon- 
dere qualche  parola  al  grand'  avo  che  a  così 
alto  destino  il  chiamava.  Poi  venne  avanti  l'am- 
basciatore spago  nolo  Dosrios,  il  quale  inginoc- 
chiatosi a' pie  del  nuovo  sovrano,  gli  baciò  ri- 
verentemente la  mano,  e  spargendo  lagrime 
di  tenerezza  (cosi  scrivono  gli  storici  che  fece), 
gli  disse  :  Bene  avi>enturosa  ed  a  tutti  vn^i' 
diabile  è  la  mia  sorte  j  o  Sire  j  dello  essere  il 
primo  fra  la  mia  nazione  a  rendervi  gli  atti 
più  umili  di  vassallaggio  e  di  fedeltà  :  accer- 
tatevi che  non  vi  è  Spagnuolo  in  Ispagna  che 
non  desideri  di  presto  vedervi ,  e  che  non  sia 
pronto  a  dimostrarvi  quanta  allegrezza  prò- 
vi  per  la  esaltazione  vostra  ^  quanta  venera- 
zione per  le  vostre  virtù.  Poscia  non  potendo 
capire  in  sé  medesimo  dalla  gioia  interna  (cioè 
cos\  dimostrava  fuori),  aprì  con  impeto  gran- 
de amendue  le  porte  della  regia  stanza,  e  pas- 
sando per  l'anticamera  andò  gridando,  viva 
il  duca  d'AnjoUj  viva  il  nostro  re.  Gran  fat- 
to,  per  non  dir  piccolo,  è  che  in  simili  casi 
le  allegrezze,  le  fedeltà  e  le  lagrime  di  tene- 
rezza nascono  nelle  corti  come  i  funghi  nei 
boschi:  ora  non  ce  n'è,  poi  subito  ce  n' è.  Il 
buon  uomo  Dosrios  fu  poi  ricompensato  con 
eccelse  cariche  da  Filippo.  La  fama  del  felice 
evento  sparsesi  tosto  in  Fontainebleau ,  nella 
real  Parigi,  in  tutto  il  regno  :  ognuno  giubilava. 

Ora  vengono  i  cannoni.  Il  re  di  Francia,  che 
misurava  bene  la  condizione  dei  tempi  e  s'ac- 
corgeva che  bisognava  pigliar  la  guerra  con  cal- 
dezza, faceva  potenti  appresti.  Prima  però  del 
ferro  usò  le  arti.  Mise  in  opera  ogni  più  fine 
industria  per  conseguire  l'intento  che  le  po- 
tenze di  tanto  enorme  novità  si  contentassero. 
Non  gli  sfuggiva  che  ogni  estremo  sforzo,  ogni 
persuasione  più  potente  in  ciò  non  sare])be  di 
soverchio,  perchè  la  corona  di  Spagna  trasfe- 
rita nella  casa  di  Francia  era  stimata  ed  era 
veramente  uno  dei  più  gravi  avvenimenti  che 
avesse  commosso  l'Europa  già  da  più  secoli 
indietro,  ed  il  più  capace  di  accendere  imman- 
tinente una  guerra  generale.  Già  Luigi  aveva 
spaventato  e  popoli  e  re  con  la  sua  ambizione, 
come  se  tendesse  a  stabilire  per  sé  il  regno  di 
tutto  il  mondo.  Già  di  nuovo  e  più  di  prima 
per  la  possessione  della  Spagna  l'odiato  e  te- 
muto nome  di  monarchia  universale  si  anda- 
va su  tutte  le  bocche  ripetendo  :  tutti  deside- 
ravano che  si  moderasse  la  grandezza  del  già 
troppo  poderoso  re. 

Per  ammollire,  se  fosse  possibile,  tante  asprez- 
ze ,  applicò  primieramente  il  pensiero  a  tem- 
perare lo  sdegno  concetto  dal  re  d'Inghilterra 
e  dagli  Stati  Generali  d'Olanda  per  vedersi  in- 
gannati del  trattato  dello  spartimento  ,  e  per 
essersi  il  re  Luigi,  senza  nemmeno  farne  mot- 
to a' suoi  alleati,  ritiralo  da  quanto  con  essi 
era  stato  convenuto  :  gì'  imputavano  di  avere 
[mancato  all'osservanza  della  fede.  Gli  Olandesi 
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'  avevano    princìpalmenle    cagione   di    temere, 
j  pcichc  venula  la  Fiantlia  spagnuola  in  potere 
I  di  un  re   di  Spagna  di  sangue   francese ,  sul- 
I  la   volontà   del    quale   Luigi  poteva   quel   che 
i  voleva  ,  cessava  la  barriera  che  s'interponeva 
j  tra  i  confini  della  Francia  e  quei  dell'Olanda, 
I  barriera  intorno  a  cui  gii  Stati  Generali  delle 
Province  Unite  stavano  in  così  grande  gelosia, 
che  per  gli  ultimi  trattati,  col  line  di  stabilire 
sicurtà  della  osservanza  di  patti  ,  avevano  ot- 
tenuto che  i  soldati  della  Ivepubblica  come  pre- 
sidiari  le  piazze  forti  ne  custodissero. 

Andò  adunque  discorrendo  e  a  dette  po- 
tenze rappresentando,  che  tirato  da  una  insu- 
perabile necessità  si  era  indotto  ad  accettare 
piuttosto  il  testamento  che  ad  eseguire  il  trat- 
tato della  divisione;  che  nel  voler  variare  l'an- 
tica condizione  della  monarchia  spagnuola  con 
ispartirla,  infinite  difficoltà,  siccome  accade  in 
tutti  i  casi  di  divisione,  si  sarebbero  incontra- 
te 3  che  fatto  aveva,  ma  sempre  indarno,  ogni 
possibile  diligenza  perche  gli  Spagnuoli  della 
divisione  si  soddisfacessero  ;  essere  cresciuto 
I  anzi  ogni  giorno  più  in  essi  l'odio  e  1'  abbor- 
•  rimento  contra  una  tale  deliberazione.  Le  quali 
j  cose  così  essendo  e  l'imperatore  avendo  mostiato 
j  una  invincibile  alienazione  dal  trattato,  era  da 
temersi  che  i  malcontenti  e  tutti  quelli  che  ama- 
vano l'integrità  della  monarchia  non  si  solle- 
vassero, ed  ajutati  dai  soldati  cesarei  cui  Leo- 
poldo non  ometterebbe  di  mandare  in  Ispagna, 
cagionassero  una  ostinata  guerra,  e  lo  sparli- 
mento  se  non  impossibile  almeno  molto  dif- 
ficile rendessero  ;  già  manifestarsi  le  intenzioni 
dell'  imperatore  ;  già  avere  per  procurarsi  le 
mani  libere  verso  Occidente  trascurata  la  guer- 
ra d' Ungheria  ,  particolarmente  dopo  la  gran 
vittoria  del  Tibisco  ;  già  essersi  pacificato  pre- 
cipitosamente col  Turco;  già  procacciarsi  amici 
nell'Imperio;  avere  a  questo  fine  decretato  il 
nono  elettorato  nella  casa  d'Hannover,  pro- 
mettere il  titolo  di  re  all'elettore  di  Brande- 
Lurgo,  niuna  lusinga,  niun  sotterfugio,  niuna 
industria  pretermettere  per  accrescere  colle  for- 
ze dell'Imperio  le  proprie;  se  lo  spartimento 
si  proseguisse,  vedersi  evidentemente  una  guer- 
ra generale  in  Europa  ,  una  guerra  civile  in 
Ispagna  ;  per  amore  della  pace  essersi  il  re  in- 
clinato all'accettazione  del  testamento;  per- 
ciocché gli  Spagnuoli,  amatori  acerrimi  dell'in- 
tegrità della  loro  monarchia,  si  contenteranno 
più  facilmente  di  un  principe  francese  che  di 
un  austriaco,  sfante  che  la  Francia  come  più 
vicina,  anzi  confinante,  era  più  in  grado  che 
l'Austria  lontana  e  separata  di  ajntiie  l'inten- 
so desiderio  loro  ,  cioè  quello  della  conserva- 
I  zione  del  nome  proprio  e  dello  stato  indivi- 
!  duo;  essersi  ingannati  i  tre  alleati  nel  credere 
:  ch'essi  all'annullazione  del  nome  e  della  po- 
tenza spagnuola  fossero  per  consentire;  vedersi 
che  quella  generosa  nazione  era  più  disposta 


a  perire  che  a  dimenticare  se  medesima;  in  un 
tale  cccllssi  non  doversi  oscurare  ,  anzi  annien- 
tare tanta  antica  gloria,  tanta  gloria  recente; 
non  s'ardirebbe  l'imperatore  di  muovere  le 
armi  se  vedesse  le  tre  potenze  concordi  ed  uni- 
te per  l'esecuzione  del  testamento  ;  in  ciò  tro- 
varsi ridotta  la  quistione:  o  pace  con  la  Spa- 
gna intera  sotto  un  principe  di  Francia  ma 
dalla  sua  corona  separato  e  independente,  o 
guerra  nella  supposizione  contraria,  poiché  nò 
lo  spartimento  senza  sangue  era  possibile,  nò 
nissuno  pretenderà  che  per  far  piacere  delle 
Spagne  all'  imperatore  e  farnegli  jier  così  di- 
re un  regalo ,  il  re  sia  obbligato  di  rinunziare 
alla  sicurezza  del  suo  reame  ,  alle  ragioni  del 
suo  sangue,  alla  volontà  dell'ultimo  possesso- 
re della  contrastata  eredità;  essere  chiaro  e 
manifesto,  che  se  il  re  avesse  rifiutato  il  testa- 
mento, in  virtù  del  medesimo  la  Spagna  tutta 
con  tutte  le  sue  vaste  possessioni  nei  due  mon- 
di sarebbe  devoluta  ad  un  principe  austriaco, 
e  se  questo  eziandio  rifiutato  l'avesse,  per  ri- 
gore dello  stesso  la  successione  si  trovava  de- 
voluta al  duca  di  Savoia;  dal  che  si  vede  che 
in  niun  caso  lo  spartimento  si  sarebbe  potuto 
effettuare  senza  aver  a  combattere  le  armi  spa- 
gnuole  unite  alle  austriache  od  alle  savoiarde, 
e  forse  tutte  le  tre  accordatesi  alla  resistenza. 
Che  paure  poi  sono  queste  della  monarchia 
vmiversale  ?  Non  avere  il  re  alcuna  volontà  di 
comandare  in  Ispagna  per  mezzo  del  nipote, 
ne  ciò  mai  essere  per  comportare  la  generosi- 
tà per  non  dire  l'alterigia  spagnuola;  del  ri- 
manente essere  parato  il  re  di  dare  in  parole 
ed  in  fatti  per  la  comune  libertà  ogni  sicurez- 
za che  altri  desiderare  ,  e  da  lui  richiedere  giu- 
stamente potesse. 

Questi  ragionamenti  tenne  il  Torcy  con  lord 
Montaigu  conte  di  Manchester,  ambasciatore 
del  re  Guglielmo,  e  col  signore  di  Heemskerck 
ambasciatore  degli  Stati  Generali  d'Olanda  in 
Francia.  Queste  medesime  cose  mandò  dicen- 
do per  mezzo  del  conte  di  Tallard  inviato 
straordinario  in  Inghilterra  a  Guglielmo,  e  pel 
conte  di  Briard  suo  ambasciatore  in  Olanda 
agli  Stati  Generali.  Poi  parendogli  che  per  ti- 
rare gli  Olandesi  dalla  sua  parte  o  indurgli 
almeno  a  star  neutrali,  caso  che  nascessero  le 
ostilità  coir  imperatore ,  fosse  necessaria  una 
dimostrazione  ulteriore  conforme  a  quella  che 
aveva  praticato  coli'  Inghilterra,  mandò  all'Aja 
il  conte  d'Avaux  come  ministro  straordinario, 
acciocché  per  l'opera  sua  congiunta  con  quel- 
la del  Briard  le  cose  di  Spagna  vi  perdesse- 
ro l'amarezza  nata  per  le  deliberazioni  della 
Francia. 

Gì'  Inglesi,  separati  da  ogni  parte  pei  mari 
dalle  nazioni  del  continente,  non  avevano  quel 
timore  della  monarchia  universale  che  tanto 
turbava  gli  altri  potentati,  massimamente  gli 
Olandesi,  siccome  quelli  che  per  la  contiguità 
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del  confini  erano  esposti  i  primi  a  sentire  la 
tempesta   dalle   armi   francesi.    Oltre   a  ciò  la 
guerra  precedente  aveva  recato  cosi  <::;rave  pre- 
giudizio alle  rendite  tlello  stalo  ed  ai  tralTiclii, 
di  cui  principalmente  vivo  quella  nazione,  che 
ed  il  f,foverno  ed  i  popoli  abborrlvano  dal  ])cn- 
siero  di  entrare  in  nuove  discordie;  e  quantun- 
que i  Whigs.  che  avrebbero  volentieri  per  odio 
contro  il  re  di  Francia  dato  il  passo  verso  la 
guerra,  godessero  pel  favore  del  re  e  pel  mag- 
gior numero  dei  voti  nel  parlamento  della  su- 
periorità nelle  faccende,  tuttavia  non  erano  si- 
curi che  la  universalità  della  nazione  fosse  per 
appruovare  i  sussidii  di  denaro  che  sarebbero 
stali  necessari  per  l'apparato   delle  armi.  Ne 
volevano   avventurarsi,   in   un   affare  di  tanta 
importanza  ,   al  corso  della  fortuna  se  prima 
i  non  vedevano  a  che  fine  s'incamminassero  le 
cose  sul  continente  ,  e  massimamente  quai  pen- 
sieri facessero  l' imperatore  e  il  duca  di  Savoia, 
])rincipali  cardini  (Iella  guerra  se  avesse  a  sor- 
gere. Queste  medesime  considerazioni  milita- 
•vano  ancora  con  maggior  forza  in  Olanda  per 
la  sua  situazione  in  terra   ferma.   Per  la  qual 
cosa  COSI  il  re  Guglielmo  come  gli  Stati  Gene- 
rali delle  Province  Unite  riconobbero  Filippo 
per  re  di  Spagna,  con  intenzione  però  di  sta- 
re  attenti    alle    pratiche    del   continente   e   di 
usare  l'occasione  propizia,  se  si  appresentasse, 
per  frenare   i   desiderii  immoderati  del  re    di 
Francia.  Ciò  veramente  non  era  altro  che  un 
voler   temporeggiare  ;  imperciocché   manifesta 
{  cosa  era  che  assai  più  poteva  nuocere  all' In- 
j  ghilterra  ed   all'Olanda,  potenze  marittime  e 
I  commercianti,  l'imperio   della   Francia    nelle 
1  Indie,  potenza  anch'essa  marittima  e  commer- 
ciante, che  non  quello  dell'Austria  che  ne  per 
navi  guerriere  ne  per  traffichi  di  marcerà  no- 
I  tabile. 

!  Intanto  il  re  di  Francia  ,  che  con  tanta  sa- 
i  gacità  dopo  la  morte  del  re  Carlo  proseguiva 
;  l'intento  di  procurare  alla  sua  casa  la  padro- 
nanza delle  Spagne  con  quanta  l'aveva  cerca- 
to prima  ,  si  andava  continuamente  avantag- 
giando.  Fattesi  cedere  in  custodia  dal  re  Fi- 
lip}>o  le  piazze  forti  della  Fiandra  che  allora 
erano  occupate  dai  presidii  olandesi ,  mandò 
inopinatamente  suoi  soldati  a  circondarle,  dai 
quali  essendo  richieste  a  nome  del  re  Filippo 
furono  loro  quasi  senza  difficoltà  rimesse ,  ot- 
tenuta dai  presidii  la  facoltà  di  tornarsene  li- 
beramente in  Olanda.  Fu  Luigi  per  quest'im- 
presa biasimato  o  di  aver  fatto  troppo ,  o  di 
aver  fatto  troppo  poco;  perchè  o  non  bisogna- 
va irrifargli  Olandesi  con  prender  loro  le  piaz- 
ze o  bisognava  ritenere  i  loro  soldati. 

Quanto  ai   principi  della  Germania,  in  cui 
per  cagione   dell'Austria  vi  era  un  gran  mo- 
:  mento  per  le  cose  che  si  andavano  preparando. 


il  re  Li 


facilmente  a  sua  volontà  l'e- 


j lUigi  piego 

j  lettore  di  Baviera  al  quale,  a  nome  del  re  di 


Spagna,  promise  in  perpetuo  la  carica  di  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi,  carica  cui  già  eser- 
citava insin  dai  tempi  di  Carlo  II.  Accordata 
tale  condizione,  strinsero  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva caso  che  a  guerra  •  l'Austria  contro  la 
Francia  venisse.  L'elettore  di  Colonia  fratello 
di  quel  di  Baviera,  incliinandosi  alle  esortazioni 
del  fratello,  s'obbligò  ancor  esso  a  farsi  cam- 
pione, ove  occorresse,  delle  due  corone  di  Fran- 
cia e  di  Spagna. 

Sdegnosamente,  come  ben  si  può  credere,  fu- 
rono udite  le  novelle  di  Spagna  e  di  Francia 
dalla  corte  imperiale  di  Vienna.  Imperatore, 
ministri,  cortigiani,  popoli,  tutti  gridavano  guer- 
ra, ne  doversi  tanta  ingiuiia  e  diseredamento 
della  casa  austriaca  tollerare.  E  sebbene  il  mar- 
chese di  Villars,  quegli  stesso  che  poi  nella 
guerra  che  seguì  si  acquistò  sotto  il  nome  di 
maresciallo  di  Villars  tanta  gloria  nell'  armi , 
facesse,  essendo  allora  ambasciatore  di  Francia 
appresso  a  Leopoldo,  ogni  opera  per  calmare 
gli  spirili,  ed  assicurasse,  la  mente  del  Cristia- 
nissimo essere  volta  alla  conservazione  della 
pace  e  pronta  a  consentire  a  temperamenti  alti 
a  guarentire  la  sicurezza  di  tutti,  non  potè  mai 
conseguire  che  l' indegnazione  dal  volto  e  dalla 
bocca  di  ognuno  non  spirasse  ed  uscisse:  l'in- 
giuria al  danno  accoppiata  detestavano.  Ingiu- 
ria specialmente  chiamavano  che  il  re  Carlo 
nel  suo  testamento  si  fosse  oso,  come  per  com- 
penso di  un  regno  perduto,  pregare  l'impera- 
tore Leopoldo  di  dare  una  delle  arciduchesse 
per  moglie  al  duca  d'Anjou,  quasi  che  Cesare 
fosse  obbligato  di  comprare  a  cos\  gran  costo 
la  parentela  di  una  sua  figliuola  con  un  cadetto 
di  Francia.  Fu  così  grave  in  corte  di  Vienna 
l'impeto  dell'ira  che  tutti  dal  V^illars,  come  da 
persona  appestata,  si  ritiravano.  Solamente  il 
principe  Eugenio  di  Savoia  ed  il  principe  di 
Baden  con  pochi  altri  personaggi  di  qualità, 
sicuri  ad  ogni  modo  del  favore  di  chi  poteva 
e  non  curanti  dell'odio  del  volgo,  continuarono 
di  conversare  alla  libera  con  colui  che  fra  bre- 
ve dovevano  combattere  sui  campi  di  battaglia. 

Gli  sdegni  di  Vienna  non  furono  né  inope- 
rosi ne  inutili:  già  visi  preparava  scopertamente 
la  guerra.  ]Ma  prima  di  raccontarne  gli  effetti, 
sai'à  bene  che  ci  facciamo  a  descrivere  e  le  di- 
ligenze fatte  dal  re  di  Francia  e  le  delibera- 
zioni dei  principi  italiani  in  così  grave  contin- 
genza. Il  pontefice  Innocenzo  XII  aveva  per 
lungo  tempo  applicato  F  animo  a  promuovere 
una  lega  fra  i  principi  italiani  col  proposito  dì 
impedire,  per  quanto  posslbil  fosse,  le  guerre 
e  le  inondazioni  dei  forestieri  in  quella  pro- 
vincia. Sebbene  nel  tirar  avanti  questo  suo  pen- 
siero avesse  già  fatto  qualche  progresso ,  ciò  non 
ostante,  succeduta  per  la  sua  lunga  infermità 
ed  età  decrepitala  tiepidezza  all' ardore,  il  di- 
segno si  era  andato  via  via  rallentando  e  tro- 
vossi  alla  sua  morte  quasi  ridotto  al  nulla. 
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Clemente  XI  suo  successore  quantunque 
invitato  fosse  dal  pilncipi  d'Italia  a  seguitare 
il  proposilo  della  Ioga,  difTicilmcnte  si  risolveva 
ad  accomodar\à  l' animo.  Molte  e  forti  ragioni 
a  ciò  il  muovevano ,  ed  i  tempi  cosi  il  consi- 
gliavano. Il  fidarsi  poco  del  duca  di  Savoia, 
l'osservare  che  i  Veneziani  andavano  sempre 
a  rilento  nelle  loro  deliberazioni  e  mettevano 
tempo  in  mezzo,  la  neutralità  professata  da  lun- 
go tempo  dalla  Toscana  e  la  sua  consciuta  alie- 
nazione dall'  implicarsi  in  pericoli  di  guerre,  la 
picciolezzji  di  Ma n  tova, Modena  e  Parma, il  con- 
siderare finalmente  che  Milano  e  Napoli,  parti 
cotanto  essenziali  d'Italia,  non  che  potessero 
partecipare  della  lega  offerivano  anzi  per  la 
congiuntui-a  presente  volontà  ed  opportunità  di 
ferirla,  o  che  le  due  corone  prevalessero  oche 
prevalesse  V  Austria ,  il  tenevano  sospeso  e  poco 
alla  confedeiazione  inclinato.  Gli  pareva  ed 
era  anche  vero  che  come  la  lega  per  se  stessa 
sarebbe  stata  poco  efficace  a  stornare  dall'Ita- 
lia le  armi  straniere,  cosi  avrebbe  anche  ser- 
vito d'incentivo  e  di  stimolo  a  chi  da  ambi- 
ziosa volontà  sospinto  fosse  per  voltarvi  i  passi 
ed  invaderla.  Con  qual  fine,  con  quale  speran- 
za di  resistenza  chiamare,  con  un  atto  se  non 
offensivo  almeno  sospetto,  un  turbine  d'armi 
straniere  ai  danni  dei  pacifici  Stati  pontificii? 
A  ciò  si  aggiungeva  se  non  una  vera  mansue- 
tudine  d'animo  ,  almeno  una  timidità  naturale 
nel  pontefice  e  la  sua  strettezza  nello  spendere. 
Per  la  qual  cosa  mandò  finalmente  del  tutto 
in  dimenticanza  il  disegno,  ne  volle  nemmeno, 
sì  per  non  dar  ombra,  sì  per  non  spendere, 
soldare  a  tutela  delle  possessioni  della  Chiesa 
sei  mila  Svizzeri,  al  che  era  stato  consigliato 
dal  calcinale  Marescotti. 

Deposto  il  pensiero  della  lega,  il  papa,  pre- 
tessendo  che  toccasse  al  suo  ufficio  pastorale 
la  cura  di  procurare  la  pace  fra  i  principi  cri- 
stiani, volle  vestire  la  persona  di  mediatore. 
Scrisse  primieramente  di  proprio  pugno  all'  im- 
peratore, da  cui  manifestamente  si  vedeva  do- 
ver procedere  la  prima  mossa  d' armi ,  una 
lettera  piena  di  zelo  e  di  l'agioni  conformi  ai 
precetti  di  mansuetudine  insegnatici  dal  Van- 
gelo; gli  parlò  del  molto  sangue  cristiano  da 
spargersi,  del  pericolo  delle  eresie,  della  neces- 
sità di  chiamare  con  pacifici  consigli  sopra  di 
lui  e  la  sua  imperiale  famiglia  le  benedizioni 
del  cielo.  Sante  parole  erano  queste;  ma  fra 
i  soldati  che  forbivano  le  armi,  poco  udite,  e 
fra  gli  sdegni  umani  sempre  inutili.  Ma  il  pon- 
tefice le  profferiva  più  per  una  dimostrazione 
che  per  isperanza  che  riuscissero  fruttuose.  Ciò 
sapeva,  e  però  mandò  a  Vienna  il  nunzio  Da- 
via  a  fare  ben  altre  proposte  che  di  Vangelo. 
Davia  offerse  la  mediazione  del  papa;  e  perchè 
più  facilmente  accettata  fosse,  stando  ferme  le 
disposizioni  del  testamento  del  re  Carlo,  pro- 
pose, sempre  a  nome  del  pontefice  parlando,  che 


'  si  mettesse  l'arciduca  Carlo  in  possessione  delle 
Province  Unite  dei  Paesi  Bassi;  che  si  desse 
ajuto  all'imperatore,  affinchè  s'impossessasse 
di  quanto  il  Turco  possedeva  in  Europa;  che 
si  rendesse  ereditaria  nella  sua  casa  la  dignità 
imperiale;  che  si  sottomettessero  alla  sua  so- 
vranità le  città  liljere  d'Alemagna,  come  al- 
tresì la  maggior  parte  dei  principi  del  corpo 
germanico,  specialmente  i  protestanti.  Queste 
proposizioni  erano  certamente  poco  accettabili, 
perchè  da  un  lato  vi  si  vedeva  manifesta  l'in- 
tenzione di  ristaurare  l'autorità  della  Santa  Sede 
nei  paesi  in  cui  l'aveva  perduta,  dall'altro 
apparivano  sogni  e  chimere  vane;  perchè  il 
dare  un  principe  di  casa  d'Austria  e  cattolico 
alla  repubblica  protestante  d'Olanda,  il  cac- 
ciare il  Turco  d'Europa,  lo  sconvolgere  lo  stato 
della  Germania  e  tórre  la  libertà  a  chi  ancora 
ne  aveva,  non  erano  imprese  da  pigliarsi  così 
alla  leggiera  né  che  non  fossero  capaci  di  far 
sudare  quanti  capitani  di  guerra  fossero  al  mon- 
do ,  non  che  un  pontefice  sul  Vaticano.  Messi 
avanti  gli  allei tamentl,  Davia  proponeva  per 
preliminare  che  1'  imperatore  non  mandasse 
soldatesche  in  Italia. 

Leopoldo  rispose  che  l' eredità  di  Spagna 
spettava  all'unico  rampollo  maschio  della  casa 
d'Austria;  che  Carlo  II,  come  erede  gravato, 
non  poteva  disporne;  che  inoltre  la  volontà 
del  testatore  non  era  stata  libera,  siccome  quel- 
la che  era  stata  pervertita  e  sforzata  nell'ul- 
timo della  sua  vita  da  persone  che  avevano 
venduto  a  vii  prezzo  alla  Francia  la  successione 
dei  regni  di  Spagna;  che  la  mercalanzia  dei 
regni  non  si  doveva  ammettere  né  tollerare  per- 
chè 1  popoli  non  possono  né  debbono  essere 
così  venduti  né  posti  in  contrasto;  che  gli  do- 
levano 1  lagrimevoll  effetti  della  guerra  pros- 
sima ad  accendersi ,  ma  che  non  poteva  esserne 
tenuto  avanti  a  Dio;  che  al  solo  re  di  Fran- 
cia si  dovevano  imputare,  il  quale  non  con- 
tento del  proprio  e  di  comandare  al  ^sudditi 
suoi,  voleva  ancora  usurpare  i  regni  altrui  e 
tiranneggiare  popoli  che  per  ninna  ragione  gli 
competevano.  Quanto  al  non  mandare  soldati 
in  Italia,  si  lasciò  intendere  che  consentirebbe 
a  condizione  però  che  la  Francia  facesse  lo 
stesso  e  ritirasse  anzi  quelli  che  già  aveva  in- 
viati nello  stato  di  Milano,  e  mettesse  in  se- 
questro sino  all'  esito  della  mediazione,  in  mano 
del  papa  e  dei  Veneziani,  il  medesimo  stato  di 
Milano  coi  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  Non 
era  da  sperarsi  che  la  Francia  piegasse  la  vo- 
lontà a  tali  condizioni,  e  lo  stesso  Villars  a 
Vienna  già  aveva  protestato  che  mai  il  re  non 
avrebbe  consentito  al  sequestro  quantunque  fos- 
se disposto  a  ritirare  i  soldati  dal  Milanese , 
purché,  siccome  prometteva,  l'imperatore  si  aste- 
nesse dal  manddrvene.  Le  cose  si  preparavano 
a  manifesta  guerra. 

Per  continuare  le  parti  di  padre  comune  ed 
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ammollire  le  asprezze,  se  ancora  a  tanto  buon 
fine  pervenire  si  potesse.  Clemente  mandò  nun- 
zli  a  tulli  i  sovrani  interessati.  Orazio  Spada, 
Lorenzo  Fieschi ,  Anlonfelice  Zondadari  car- 
dinali a  Vienna  ,  Parigi  e  Madrid.  Proposero 
mezzi  termini  per  comporre  le  controversie, 
inventarono  partiti  diversi  per  indurre  i  prin- 
cipi a  qualche  aggiustamento  Ma  le  esortazio- 
ni papali  non  fruttarono,  il  vello  d'oro  stuzzi- 
cava gli  appetiti,  tutto  rimase  senza  conclusione. 
Il  papa  i>erò  restò ,  come  diceva,  contento  dello 
avere  sodisfatto  al  suo  obbligo,  e  al  desiderio 
che  il  mondo  aveva  della  pace. 

Ancorché  il  pontefice  non  avesse  potuto  ri- 
durre a  buona  via  e  piegare  i  principi  a  con- 
discendimento  verso  la  concordia,  importava 
ad  essi  troppo,  per  la  venerazione  che  tutti  pro- 
fessavano per  la  Santa  Sede,  di  averlo  per  pro- 
penso ed  appruovante.  A  questo  fine  il  cardi- 
nale di  Janson  ambasciatore  del  Cristianissimo, 
e  il  duca  d'  Uceda  ambasciatore  del  Cattolico 
i  a  Roma,  uniti  insieme  lo  stringevano  con  uznili 
;  preghiere  ad  ogni  udienza,  acciocché,  posposte 
tutte  le  considerazioni,  desse  al  re  Filippo  l'in- 
I  vestitura  del  regno  delle  Due  Sicilie.  La  ine- 
[  desima  grazia  implorava  da  lui  a  beneficio 
{  dell'arciduca  Carlo  il  conte  di  Lamberg  amba- 
j  sciatore  di  Cesare.  Gli  uni  e  gli  altri  si  appre- 
sentavano  con  commissioni  espressive  della  buo- 
na mente  dei  loro  padroni,  e  si  offerivano  pronti 
a  pagare  il  solito  tributo  di  scudi  novemila  l'an- 
no e  presentare  la  chinea,  per  la  quale  s'in- 
tendeva un  cavallo  bianco  signorile  e  di  rispet- 
to atto  a  cavalcarsi  dal  pontefice.  Questo  era 
l'omaggio  che  i  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  ren- 
devano la  vigilia  di  san  PieLro  al  papa  come 
a  signore  sovrano  di  quei  due  regni,  quantun- 
que la  suddetta  sovranità  sia  dalle  storie  me- 
glio statuita  per  la  parte  del  regno  di  qua  dal 
Faro  che  per  quella  d'oltre.  Premeva  ad  am- 
be le  parti,  e  il  domandavano  con  grande  in- 
stanza, l'impetrare  dal  papa  quest'atto  d'in- 
vestitura; quella  per  autenticare  il  possesso  che 
già  aveva,  questa  per  conservar  viva  la  ragione 
che  vi  px'etendeva.  Il  pontefice  non  consenten- 
do a  farsi  ossequente  all'una  parte  per  non 
inimicarsi  l'altra,  non  trovò  altro  migliore  spe- 
diente  per  liberarsi  dalle  molestie  che  quello 
di  dare  la  negativa  ad  amendue,  aspettando 
di  autenticare  colla  sua  appruovazione  chi  la 
fortuna  dell'armi  o  i  consigli  supremi  d'Eu- 
ropa avessero  maggiormente  favorito. 

Il  domandare  l'investitura  al  papa  era  forse 
cosa  più  vana  che  vergognosa;  ma  l'offerta  se- 
guente per  ottenerla  non  fu  esente  da  vergo- 
gna. Il  cardinale  di  Janson  per  la  Francia  e 
il  cardinale  Giudice  per  la  Spagna  si  fecero 
avanti  al  pontefice,  offerendo,  se  l'investitura 
concedere  volesse ,  alla  Santa  Sede  in  perpe- 
tuo la  proprietà  e  possessione  delle  due  pro- 
vince d'Abruzzo  situate  ai  confini  dello  Stato 


Ecclesiastico.  Esibirono  nel  medesimo  tempo 
altre  concessioni  vantaggiose  alla  potestà  ec- 
clesiastica ,  olire  a  feudi  signorili  per  la  sua 
casa.  Se  in  ciò  non  iscusa  la  Francia  e  la  Spa- 
gna il  detto  comune  che  chi  è  restìo  all'osser- 
vare è  largo  al  promettere,  io  non  so  vera- 
mente come  scusare  si  possano.  Clemente  mostrò 
animo  più  nobile  di  loro  :  costantemente  ricusò. 
]Ma  il  litigio  per  l'investitura  e  per  la  chinea 
non  era  ancor  giunto  al  suo  fine.  Alcuni  re- 
ligiosi ,  o  per  1'  ozio  che  sempre  fa  favellar 
troppo  e  le  più  volte  alla  peggio,  o  perchè 
stimassero  che  l'Austria  fosse  più  favorevole 
alla  religione  ed  a  loro  medesimi  che  la  Fran- 
cia con  la  quale  Roma  aveva  avuto  e  tuttavia 
aveva  controversie,  sparlavano  nel  Regno  della 
Francia ,  del  re  Luigi ,  della  Spagna  ,  del  re 
Filippo  e  di  ognuno  che  l'autorità  di  Filippo 
fomentasse.  Costoro  erano  una  gran  molestia 
e  contaminavano  i  popoli,  per  modo  che  quello 
che  il  governo  ed  i  magistrati  ottenevano  in 
prò  del  nuovo  regnatore,  essi  coi  mali  discorsi 
distruggevano.  Per  liberarsene,  il  duca  di  Me- 
dina Celi  mandò  fuori  ordine  che  dalle  napo- 
litane  terre  sgombrassero.  Se  n'andarono;  ma 
in  vece  di  tener  la  lingua,  ridottisi  in  Roma, 
sparlavano  peggio  di  prima.  Ad  essi  per  le  me- 
desime cagioni  si  aggiunsero  preti  e  frati  ro- 
mani, in  ciò  peggiori  dei  napoletani,  i  quali 
in  vece  di  pregare  e  benedire,  calunniavano 
e  maledicevano  e  Francia  e  Spagna  e  Luigi  e 
Filippo,  come  se  Luigi  e  Filippo  che  si  con- 
fessavano e  comunicavano  ogni  settimana  fos- 
sero peggiori  dell'Anticristo.  Questa  licenza  di- 
spiaceva al  duca  d''Uceda  ed  al  cardinale  di 
Janson  e  venne  a  schifo  anche  al  papa,  che 
I  per  dar  tempo  ài  tempo  voleva  piegar  le  vele 
ora  verso  questa  parte,  ora  verso  quella.  I  due 
ambasciatori  gli  fecero  istanza  acciocché  tanta 
petulanza  frenasse.  Impose  ai  provinciali  dei 
regolari  ed  anche  agli  altri  superiori  degli  ec- 
clesiastici secolari  che  stessero  avvertiti,  affin- 
chè i  loro  subordinati  si  temperassero  dal  mo- 
lesto parlare  e  scrivere  (  j)erciocchò  anche  la 
penna  menavano  in  vituperio  dei  due  re  )  ,  e 
ciò  rispettassero  che  non  toccava  a  loro  di  giu- 
dicare. 

Conseguito  quest'intento  anzi  facilmente  che 
no  dal  pontefice,  stimandolo  più  benevolo  ed 
arrendevole  ai  loro  fini,  e  vedendo  avvicinarsi 
il  giorno  di  san  Pietro,  Uceda  e  Janson  con 
nuove  istanze  il  ricercarono  che  al  novello  re 
l' investitura  concedesse  ed  il  solito  omaggio 
la  vigilia  di  quel  santo  dal  loro  signore  rice- 
vesse. ìMa  egli  messosi  in  sul  niego  un'  altra 
volta,  rispose  che  l'investitura  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  essendo  materia  di  gravissima  im- 
portanza ,  non  la  voleva  concedere  a  nissuno 
sino  a  tanto  che  non  fosse  stato  riconosciuto, 
come  in  simili  casi  avevano  costumato  i  suoi 
predecessori,  a  chi  per  giustizia  si  dovesse.  Non 
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stettero  conienti:  scrissero  alle  corti.  Venne  or- 
dine per  corriero  espresso  da  Madrid  all' U- 
ceda^  volesse  o  non  volesse  il  papa,  presen- 
tasse ,  la  vigilia  di  san  Pietro,  la  chinea  ed  i 
novemila  scudi ,  e  quando  di  buon  accordo 
fare  noi  potesse,  sì  il  procurasse  per  sorpresa. 
L' andjasclalore  ricevuto  il  comandamento, 
mandò  dicendo  al  contestabile  Colonna  che  si 
apparecchiasse  a  presentare,  il  giorno  prescritto 
ed  a  nome  del  re  Filippo  ,  al  papa  la  chinea 
e  gli  scudi,  quale  tributo  annuo  del  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia.  Clemente  avuto  avviso  del- 
l' accidente,  chiamato  ad  udienza  l'Uceda,  gli 
fece  intendere  che  a  patto  veruno  non  voleva 
accettare  ne  omaggio  nò  chinea  ne  denaro  ne 
altro  che  ligio  fosse,  e  se  ne  astenesse;  per- 
ciocché egli  non  aveva  ancora  dato  V  investi- 
tura ne  era  per  darla  sino  a  più  ampia  dilu- 
cidazione della  causa.  Nel  medesimo  tempo 
I  dichiarò  e  per  iscritto  autenticò  che  non  pre- 
tendeva di  pregiudicare  col  rifiuto  alle  ragioni 
di  nessuno. 

Lo  Spagnuolo  che  era  fisso  nel  suo  pensiero 
pensò  allora  di  usare  uno  stratagemma.  Chia- 
mò a  se  Alfonso  di  Toralbo  agente  di  Spagna 
j  in  Roma,  uomo  destro  assai,  e  gli  disse:  Al- 
ìfònsoj  uà  e  Iroua  modo  di  pì^esentar  la  bestia. 
'  Noi  disse  a  sordo.  Lasciate  pìire  Jave  a  me  , 
j  disse  Alfonso.  Non  indettatosi  con  persona  del 
j  suo  disegno,  manco  ancora  coi  ministri  aposto- 
'  liei,  si  accinse  all'impresa.  Accattò  un  caval- 
laccio alto  e  magro  che  pareva  la  fame.  Ciò 
procurava  perchè  nissuno  potesse  sospettare  ve- 
dendo cos\  sgraziata  scuccumedra  che  al  papa 
presentare  si  dovesse.  Mlsevi  su  una  ricca  gual- 
drappa coll'arme  del  papa  tutta  intessuta  di 
ricami  d'oro,  esoprala  gualdrappa,  acciocché 
vedere  non  si  potesse,  una  sopracoperta  molto 
triviale.  Apprestò  anche  la  cedola  cantante  no- 
vemila scudi.  Cos\  se  ne  stette  aspettando  la 
vigilia  della  festività  del  santo,  ben  sicuro  di 
cjuello  che  addiverrebbe.  Al  giorno  predesti- 
nato, essendosi  il  pontefice  condotto  al  vespro 
solenne  che  suolsi  cantare  in  quel  dì  nella 
cappella  pontificia,  il  Toralbo  se  ne  uscì  pia- 
namente di  casa  facendosi  camminare  avanti 
al  passo  la  buscalfana  che  pareva  con  la  so- 
pracoperta un  cavallaccio  a  guidaleschi  di  quelli 
dei  villani  che  vanno  a  recar  agrumi  in  città. 
Ben  sapeva  Toralljo  quel  che  si  faceva.  Nis- 
suno badando  ne  sospettare  potendo  del  fatto, 
fèssi  al  palazzo  ed  introdusse  la  bestia  nel  cor- 
tile di  Torre  de'  Venti  dietro  una  carretta  che 
la  celava.  Ciò  con  molta  astuzia  fatto,  presentò 
alla  fine  del  vespro  al  tribunale  della  camera 
apostolica  la  strana  chinea  ,  toltole  la  sopra- 
coperta ,  con  la  cedola  del  tributo;  poscia  in- 
contanente se  ne  volò  via,  lasciando  che  i  preti 
coi  rocchetti,  uscendo  dall'ufficio,  facessero  quel 
che  si  volessero.  Levossi  fra  di  loro  e  in  corte 
un  gran  susurro  :  che  è  e  che  non   è  ;  chi  ri- 


deva e  chi  si  sdegnava.  La  bestia  con  le  cow 
stolc  fuori  ed  il  ricamo  d'oro  se  ne  stava  queta, 
siccome  quella  che  a  stento  si  poteva  muovere. 
Narrato  11  caso  al  papa,  disse,  si  gettasse  via 
la  cedola  ,  si  mandasse  via  il  cavallo  ,  e  par- 
vegli  itnpcrtlnenza.  Toralbo  fatto  il  buon  tratto 
tornò  dall' Uceda  e  le  risa  loro  furono  quelle 
quattro:  si  divertivano  e  gridavano:  Questa  si 
di  è  bella.  Intanto  colle  grida  e  coi  bastoni  &i 
cacciò  via  la  chinea,  la  quale  abbandonata  corse 
tutta  Roma  trottando  e  muovendosi  d'un  pez- 
zo, come  se  fosse  di  legno,  quando  toccava  le 
bastonate  che  ad  ogni  momento  le  crosciavano 
addosso;  imperciocché  ogni  uomo  correva  die- 
tro a  tanta  novità.  Chi  diceva  che  è,  e  chi  di'- 
ce  va  che  vuol  dir  cjuesto  ^  e  chi  dalle  e  chi 
lasciala.  Durò  ben  due  giorni  la  commedia,  e 
le  risa  e  le  grida  e  il  correre  dei  fanciulli  e  il 
cicalare  delle  donne  furono  quei  pochi.  Anche 
nelle  brigate  dei  gran  signori  si  rideva  e  vi 
fu  da  favellare  un  pezzo  :  credo  che  il  papa 
stesso  ridesse.  La  malarrivata  alfanaccia  final- 
mente rifinita  e  non  potendo  più  reggersi  dalla 
fame,  dalla  fatica  e  dalle  battiture,  cadde  morta 
e  fu  mandata  al  carnaio.  Due  soldati  che  men- 
tre la  misera  andava  ancor  vagando  l'aveano 
voluta  rlcogliere  per  condurla  in  Sant'Angelo^ 
furono  cassati.  Il  Lamberg  ambasciatore  cesa- 
reo si  dolse,  e  protestò  che  a  nulla  di  nulla  po- 
teva montare  la  mascherata  delle  due  corone, 
e  che  la  Spagna  era  di  Cesare  non  di  Fran- 
cia. Oflerse  egli  pure  di  dare  il  tributo  ed  esibì 
la  cedola  degli  scudi  al  cardinale  Spinola  ca- 
merlingo  ,  ma  per  ordine  di  Clemente  offerta 
e  cedola  furono  rifiutate.  I  concorrenti  alla  co- 
rona di  Carlo  presero  dal  rifiuto  cagione  di 
vantarsi  di  essere  rimasti  liberi  da  qualunque 
omaggio. 

Già  le  cose  in  Italia  si  avvicinavano  alla  tra- 
gedia, moltiplicando  gli  avvisi  che  parecchie 
schiere  d'Imperiali  s'accostavano  ai  monti  del 
Tirolo  per  passare  in  Italia.  Il  pontefice  che 
aveva  abbandonato  il  pensiero  della  lega  fra 
i  principi  italiani  allorquando  le  cose  stavano 
ancora  in  pendente  e  sperava  qualche  frutto 
dalla  sua  mediazione,  ora  che  vedeva  romo- 
regglare  già  da  luoghi  prossimi  la  tempesta  e 
la  guerra  essere  inevilabde,  temendo  dello  Stato 
Ecclesiastico  e  conoscendo  che  la  sua  neutra- 
lità non  Tavrebbe  preservato  dai  passi  e  dalle 
rapine  di  chi  veniva  combattere  in  Italia  una 
causa  lontana ,  fece  pensiero  di  tentare  Ve- 
nezia per  vedere  se  a  preservazione  di  tutti  si 
disponesse  ad  entrare  con  esso  lui  in  una  lega 
difensiva  indirizzala  principalmente  ad  im- 
pedire il  passo  ai  Tedeschi.  Argomentava  che 
non  calando  gli  Alemanni,  non  solamente  non 
vi  sarebbero  battaglie  in  Italia  e  lo  Stato  della 
Chiesa  resterebbe  esente  da  ogni  insulto ,  ma 
ancora  i  Francesi  che  già  stanziavano  nel  Mi- 
lanese e  quelli  che  sarebbero  mandati  a  Napoli 
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con  maggiov  moderazione  procederebbono  che 
se  viva  guerra  ed  il  nemico  vicino  avessero. 
Aperse  il  suo  animo  a  Nicolò  Eriz/.o  ambascia- 
tore della  Repubblica  a  Roma,  uomo  di  gran 
senno  e  valore  :  doversi,  gli  disse  ,  fare  ogni 
sforzo  per  serrare  il  passo  cVItalia  ai  soldati  ol- 
tramonlani,  perchè  quando  sboccassero  ,  non 
si  poteva  prevedere  nò  quale  avesse  ad  essere 
il  fine  della  guerra  nò  cjuanto  il  disfacimento 
dei  paesi  dove  stanziassero  e  per  dove  passas- 
sero; essere  pronto  il  pontefice  ad  unirsi  colla 
Repubblica  a  così  santo  fine,  polche  da  se  solo 
non  era  capace  di  mandar  ad  efletto  così  gra- 
ve proponimento;la  Repubblica  principalmente 
per  la  situazione  de'  suoi  stati  e  per  la  sua  po- 
tenza avere  a  compir  l'opera;  ofl'eriile,  quando 
ella  convenire  volesse,  tutto  l'ajuto  delle  forze 
pontificie  e  di  più  la  prorogazione  delle  deci- 
me ch'ella  riscuoteva  dagli  ecclesiastici  insin  dal 
tempo  della  guerra  coi  Turchi. 

L'Erizzo  ne  scrisse  a  Venezia.  Il  senato  con- 
siderò che  troppo  erano  deboli  le  forze  della 
Chiesa  ne  sufticienti  quelle  della  Repubblica 
per  conseguire  l'intento  a  cui  si  accennava; 
che  il  pontefice  naturalmente  timoroso  ed  atto 
piuttosto  a  favellare  e  scrivere  con  eleganza 
che  ad  operare  con  forza,  non  si  sarebbe  ar- 
dito di  guardar  in  viso  i  pericoli  c[uando  si  fos- 
sero avvicinati,  ed  avrebbe  forse  nel  più  gran 
bisogno  i  Veneziani  abbandonato  ;  che  il  vo- 
lere vietare  per  forza  il  passo  agli  Imperiali 
tirava  con  se  la  loro  inimicizia  e  per  inevita- 
bile conseguenza  la  necessità  di  collegarsi  colla 
Francia  ;  il  che  veniva  a  dire  l'istesso  che  già 
sin  d'allora  conveniva  entrare  in  guerra  con 
questa  parte  o  con  quella  ;  conoscere  la  R.e- 
pubblica  gl'inconvenienti  che  porta  seco  la  neu- 
tralità fra  due  nemici  potenti,  lo  strazio  dei 
udditi,  la  desolazione  delle  campagne,  ma  ne 
nche  schivarsi  questi  mali,  anzi  accrescersi  colla 
-  aerra;  colla  neutralità  non  corrersi  almeno  pe- 
olo  di  totale  fortuna,  e  se  con  essa  le  pro- 
iiice  non  si  conservano  intatte,  si  conservano 
dmeno  intere  ne  si  va  a  rischio  di  perdita  di 
.crritorii.  Rispose  per  tanto  alle  confidenze  del 
pontefice:  avere  ricevuto  con  riverenza  filiale 
le  amorevoli  insinuazioni  del  Santo  Padre;  ave- 
ré  come  egli  a  cuore  la  preservazione  dell'  I- 
talia,  ciò  avere  manifestamente  dimostrato  tanti 
ufilcii  da  Venezia  fatti  colle  potenze  per  la  con- 
servazione della  pace;  dolergli  il  vedere  la  guerra 
miminente;  il  jjasso  non  essere  stato  richiesto 
né  accordato,  ma  doversi  riflettere  il  lungo  giro 
dei  confini  con  gli  stati  austriaci,  il  numero 
considerabile  dei  varchi,  le  molte  forze  che  ci 
vorrebbono  per  custodirgli;  esausto  essere  l'e- 
rario, esausto  per  le  guerre  di  Candia  e  della 
sacra  alleanza  promossa  dalla  santa  memoria 
d'Innocenzo  XI;  viversi  in  perpetua  sospizionc 
de  1  urchi;  non  ratificata  ancora  essere  la  pace 
fatta  con  loro  ;  rendersi  perciò  necessario  di 


tenere  con  grave  dispendio  soldatesche  in  Le- 
vante a  difesa  di  quegli  stati  antemurali  della 
Chiesa;  non  potere  per  tanto  la  Repubblica  en- 
tiare  in  nuovi  travagli  di  guerra;  ciò  sperava 
attribuirebbe  il  pontefice  alla  necessità  delle 
cose,  poiché  non  gli  era  ignoto  che  Venezia  era 
sempre  pronta  a  dare,  in  una  prudente  causa, 
vita ,  sangue  e  tesori  per  la  Sedia  Apostolica. 
A  questo  modo  cadde  il  tentativo  di  Clemente 
appresso  ai  Veneziani. 

Siccome  gran  peso  si  aspettava  nella  con- 
tesa imminente  dalle  deliberazioni  del  senato 
veneziano,  così  fu  ricercato  di  congiunzione  da 
ambe  le  parti.  L'imperatore  da  un  lato,  le  due 
corone  dairallro,  misero  in  opera  ogni  indu- 
stria perchè  a  quello  piuttosto  che  a  queste  , 
od  a  queste  piuttosto  che  a  quello  si  aderisse. 
Vide  per  chiarirsi  dell'inclinazione  della  Re- 
pubblica ,  mandato  da  Leopoldo  ,  le  mura  di 
Venezia  il  cardinale  Gianfillppo  di  Lamberg, 
e  le  vide  eziandio  nel  tempo  stesso  il  cardinale 
Cesare  d'  Estrèes  mandato  da  Luigi  a  fomen- 
tare le  pratiche  a  favoj^  di  Francia.  Entrambi 
portavano  parole  dolci  ed  amare;  portavano 
proposizioni  per  farvi  preponderare  Francia 
od  Austria.  Fu  commesso  a  Benedetto  Capello 
uno  de'  Savii  del  consiglio  l'ulficio  di  udirgli. 
Lamberg  espose  che  Cesare  non  poteva  tanto 
abbandonare  sé  medesimo  che  si  lasciasse  sfug- 
gire un  retaggio  che  per  tanti  irrefragabili  ti- 
toli gli  si  apparteneva;  che  oltre  ad  un  tal  moti- 
vo spettante  all'Interesse  della  famiglia  austriaca 
vi  era  l'altro  di  grandissima  convenienza  e  van- 
taggio a  tutti  i  principi  italiani,  perchè  se  la 
Francia  sotto  nome  di  Spagna  reggesse  Napoli 
e  Milano,  manifesta  cosa  era  ch'essi  non  più 
liberi  e  signori  di  sé  medesimi,  ma  servi  e  tri- 
butari di  Francia  diventerebbono;  che  ognuno 
sapeva  quanto  Luigi  aspirasse  alla  signoria  del 
mondo,  e  grande  scala  a  tanta  altezza  erano 
appunto  la  possessione  di  quelle  due  province 
italiane  e  la  servitù  del  resto  dell'Italia;  che 
l'imperatore  aveva  a  cuore  la  salute  di  Vene- 
zia e  di  tutti  i  principi  italiani ,  ed  a  loro  si 
appresentava  come  conservatore  e  difensore  del- 
la loro  libertà;  che  a  questo  nobile  scopo  avreb- 
be adoperato  tutte  le  sue  forze;  che  da  lui  non 
avevano  a  temere  cosa  alcuna,  polche  a  tutti 
era  noto  quanta  dlflerenza  passasse  tra  la  mo- 
derazione di  Leopoldo  e  l'ambizione  di  Luigi; 
che  per  conseguire  l'intento  salutifero  ad  ognu- 
no restava  necessario  ,  ed  a  nome  del  suo  si- 
gnore domandava,  che  la  Repubblica  desse  il 
passo  alle  truppe  imperiali  ^  non  permettesse 
ai  Francesi  di  entrare  nei  suoi  confini,  sopra- 
tutto colla  Francia  né  colla  Spagna  non  si 
collegasse  né  a  loro  alcuna  città  o  terra  mu- 
rata per  piazza  ci'  arme  consentisse. 

Il  cardinale  d'Estrèes,  di  naturale  fervido  ed 
appetente  al  sommo  di  soddisfare  al  suo  prm- 
cipe,  instò  dal  canto  suo  perché  la  Repubblica 


sm 


LIBRO  TRENTESIMOQUARTO  —  1701 


col  re  Luigi  si  collegasse  per  proibire  la  ca- 
lala del  Tedeschi  in  Italia,  di  quei  Tedeschi 
cotanto  licenziosi  e  rapaci;  che  per  abilitarla 
a  così  buon  fine  oflcriva,  a  nome  del  suo  re, 
tutto  quel  denaro  che  abbisognasse,  s\  per  le- 
vare nuove  milizie,  sì  per  ridurre  a  convenevol 
forma  le  fortezze  ;  che  il  re  si  obbligava,  come 
se  interesse  suo  proprio  fosse  e  per  concorrere 
alla  salute  comune  ,  di  tutelarla  con  tutta  la 
sua  potenza  da  qualsivoglia  insulto  dell'  armi 
cesaree;  che  il  re  si  sarebbe  interposto  colla 
Porta  Ottomana  per  ottenerle  da  lei  una  sta- 
bile e  perpetua  pace  ,  onde  Venezia  potesse 
vivere  sicura  dalle  parti  d'Oriente;  che  già 
trentamila  uomini  stavano  accolti  nel  Dclfinato 
per  accorrere  in  soccorSvO  dei  sudditi  e  degli 
stati  veneti;  che  i  soldati  regii  sarebbero  pro- 
ceduti nei  territorii  della  Repubblica  con  ogni 
regola  e  misura,  pagando  con  danaro  contante 
quanto  loro  facesse  di  bisogno;  che  vi  avreb- 
bero obbedito  ai  generali  della  Repubblica;  che 
ne  sarebbero  usciti  ogni  volta  che  il  senato 
avesse  giudicato  di  non  averne  più  bisogno; 
che  ogni  cosa  in  somma  da  vero,  buono  e  leale 
amico  ed  allealo  sarebbe  succeduta;  che  se  poi 
(minacciò  airultimo)  non  si  fossero  volute  ac- 
cettare le  offerte  proposizioni,  il  re  intendeva 
e  voleva  esser  libero  di  combattere  i  suoi  ne- 
mici dovunque  fossero ,  o  che  nei  territorii  della 
terraferma  si  annidassero,  o  che  nell'Adria- 
tico stanziassero  o  corressero,  dichiarando  che 
non  si  avrebbe  verun  riguardo  ne  alla  pretesa 
sovranità  dei  Veneziani  sopra  quel  mare  ne 
ai  danni  del  commercio  e  dei  mercatanti.  Eleg- 
gessero adunque,  concluse  d' Estrèes  con  fer- 
vidissime parole,  eleggessero  o  di  avere  in  loro 
difesa  i  soldati  disciplinati  di  Francia,  o  le 
furibonde  e  barbare  schiere  d'Alemegna. 

Il  senato  in  un  caso  tanto  difficile  e  perico- 
loso stimò  prudenza  il  commettersi  al  volere 
della  fortuna  piuttosto  che  aderire  ad  una 
delle  parti,  non  potendo  antivedere  quali  delle 
due  avesse  a  restar  superiore.  Rispose  con  pa- 
role quasi  conformi  ai  due  inviati  :  confidare 
che  in  caso  di  rottura  fra  quei  principi,  gli  stati 
di  una  Repubblica  amica  sarebbero  rispettati 
ed  indenni  tenuti;  con  tutti  volere  perseverare 
in  amicizia  ;  ardentemente  desiderare  che  si 
trovassero  temperamenti  per  divertire  i  mali 
gravissimi  che  dalla  guerra  accesa  in  tante  parli 
sarebbero  derivali  ai  cristiani. 

Così  partirono  senza  conclusione  da  Venezia 
i  due  inviati,  Lamberg  paziente  e  rassegnato; 
d'Estrèes  impaziente  e  minaccioso.  Il  senato 
chiamò  in  terraferma  alcune  milizie  esercitate 
nelle  guerre  di  Levante,  riattò  le  fortezze,  ac- 
crebbe i  presldli.  Nella  somma  però  si  vedeva 
che  si  era  risoluto  a  non  opporsi  alla  passata 
dei  Tedeschi,  proponendosi  solamente  di  raf- 
frenargli quando  entrare  volessero  nelle  terre 
murate. 


In  questo  luogo  sarebbe  acconcio  di  parlare 
di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  che  degli 
avvenimenti  presenti  e  di  quei  che  seguiranno 
fu  gran  parte.  Ma  siccome  quando  egli  entrò 
nella  mischia  subito  le  armi  suonarono,  così 
sarà  bene  che  premettiamo  qualche  discorso 
intorno  a  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova. Egli  era  un  uomo  nuovo  assai,  in  som- 
ma un  curioso  arcidente.  Spiritoso,  né  senza 
lettere ,  non  si  curava  ne  di  spirito  ne  di  let- 
tere; solo  pensava  alle  donne.  Aveva  per  esse 
di  singolari  fantasie:  la  meno  singolare  era  che 
le  voleva  grandi  e  grosse,  e  se  non  erano  grandi 
e  grosse  non  gli  piacevano.  Aveva  suoi  messi 
e  fattorini  che  andavano  pel  mondo  a  procac- 
cio di  femmine  per  lui:  ne  teneva  poi  serra- 
glio in  Mantova.  Se  sentiva  che  a  Napoli  od 
in  Sicilia  od  in  Cefalonla,  come  narra  il  Tesse, 
fosse  qualche  bella  femmina,  subito  spacciava 
per  averla,  ne  guardava  allo  spendere.  Si  di- 
lettava molto  di  musica,  e  le  voleva  o  canta- 
trici  o  ballerine ,  per  forma  che  a'  suoi  dì  Man- 
tova era  ilridotto  di  quante  cantalrici  e  ballerine 
fossero  in  Italia  ed  altrove.  Lascio  pensare  che 
brulichìo  e  cinguettìo  fosse  quello.  Andavano 
e  venivano,  ed  alcune  stavano  come  nella  più 
gradita  di  tutte  le  sedi.  Aveva  ville  deliziose, 
barchette  amene  per  divertale.  L'una  si  chia- 
mava la  Veneziana  dalla  patria,  l'altra  la  Mat- 
tia per  avere  per  padre  un  Matteo.  Altre  ave- 
vano altri  nomi  secondo  l'umore  o  il  paese  o 
le  qualità  del  corpo  o  dello  spiilto.  La  contessa 
Calori  poi  soprantendeva  a  tutte  ed  era  pur 
essa  cortigiana  del  duca.  Se  tutte  queste  donne 
vivessero  in  concordia  fra  di  loro  e  pace  vi 
fosse  nella  femminlera,  io  non  lo  so,  ma  pen- 
diamo a  tante  lingue  ed  a  tante  gelosie  fem- 
minili; il  duca  però  era  così  buono  che  poi  le 
contentava  tutte.  Queste  povere  creature  quan- 
do poco  appresso  vennero,  come  diremo  ^  i 
cannoni  intorno  a  Mantova,  ebbero  di  grandi 
paure.  Si  ritirarono  col  duca  a  Casale  di  Mon- 
ferrato. Anche  là  s'approssimarono  i  cannoni. 
Per  rimedio,  il  duca,  della  salute  loro  solo 
sollecito,  come  se  il  danno  pubblico  a  lui  non 
attenesse,  le  mandò  giù  pel  Po  su  barchette 
eleganti  come  se  fossero  bucentorl  dorati,  bella 
flotta  di  Sirene.  I  villani  accorrevano  sulle  rive 
per  vedere  l'inusitato  spettacolo;  chi  allibblva 
dallo  stupore  ,  i  più  maliziosi  sogghignavano. 
Sbarcate  a  Valenza  andarono  a  posarsi  in  Acqui: 
il  bello  fu  che  il  duca  le  raccomandò  al  vescovo  : 
dove  e  come  il  buon  prelato  le  alloggiasse,  non 
ho  potuto  rinvenire.  Fra  queste  tresche  Maria 
Isabella  Gonzaga  di  Guastalla  moglie  del  dis- 
soluto signore,  donna  santissima,  se  ne  vivea 
derelitta  e  grama  nelle  sue  deserte  stanze  di 
Mantova. 

Ora  questo  duca,  non  perchè  gran  guerriero 
fosse  come  si  vede,  ma  per  cagione  del  sito  e 
della  fortezza  della  sua  principale  stanza,  era 
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!  molto  corlo<T£rlafo  dallo  po'cnze  clic  spasima- 
vano di  voglia  di  stracciarsi  le  membra.  Si  tro- 
1  vava  egli  colle  sue  femmine  in  Venezia,  pcr- 
j  che  sempre  dove  andava  le  travasava,  quando 
j  vi  vennero  Lamberg  e  d'Eslrèes.  Se  gli  fecero 
I  intorno  per  guadagnarselo  ,  dicendo   di  avere 
imbasciate  dolci  dai  loro  signori.  L'imperatore 
temeva  che   Ferdinando ,  siccome    già   aveva 
venduto  Casale  ai  Francesi,  cosi  vendesse  an- 
cora ]\Lantova.  Il  re  di  Francia  aveva  migliore 
speranza  di  lui*  perchè  la  sua  natura  facile  e 
il  vivere  gioioso  più  alla  francese  che  alla  te- 
desca, oltre  ad  altri  segni  in  favore  di  Fran- 
cia, davano  un  forte  appicco  :  tal  era  veramente 
la  sua  inclinazione.  I  Veneziani,  poi  ai  quali 
importava  che  quel  forte  nido  di  Mantova,  po- 
!  sto  a  fronte  dei  loro  confini,   non  cadesse  in 
mano  di  un  principe  a  dismisura  potente  quali 
!  erano  Leopoldo  e  Luigi ,  si  sforzavano  di  te- 
i  nerlo  bene   edifìca'o   acciocché    ne  all'uno  ne 
j  all'altro  cedesse,  e  se  a  qualche  nuova  risolu- 
I  zione  in  una  contingenza  nuova  fosse  astretto, 
I  a  soldati  di  principi  neutrali  d'Italia  commet- 
tesse la  custodia  di  quel  propugnacolo.  A  que- 
j  sto  fine  deputarono  per   trattare   con  esso  lui 
j  Pietro  Veniero  e  Vittorio  Zeno.  Gli  pesava  il 
j  passare  dalle  femmine   ai  trattati   e  ne  sospi- 
i  rava:  quasi  malediceva  la  condizione  di  prin- 
'  cipe.  Infine  gli  fu  forza  d'obbedire  alla  neces- 
sità. Sulle  prime  dichiarò,  e  ne  avvisò  anclie 
il  pontefice,  che  egli  da  buon  principe  italiano 
si  voleva  mantener  neutrale   ne   astringersi  a 
verun  patto  ne  con  questo  ne  con  quello,  de- 
siderando di  conservarsi  libei'ìa  e  independente. 
Protestò  che  mai  non  sareb])e  per  ammettere 
in  Mantova  nissun  presidio  di  qualunque  prin- 
cipe oltramontano^  disse  di  esser  pronto  a  ver- 
sare sino  all'ultima  goccia  il  suo  sangue  per  la 
libertà  d' Italia.   Lamberg  temeva,   d' Estrèes 
sorrideva. 

Mentre  il  duca  così  protestava  era  entrato 
in  più  stretta  pratica  col  d' Estrèes,  ancorché 
Lamberg  dopo  d' averlo  lusingato  il  minac- 
ciasse della  indegnazione  imperiale,  per  essere 
Mantova  feudo  dell'Impero.  Aggirato  e  consi- 
gliato dal  cardinal  francese  ,  nel  quale  l' im- 
peto non  escludeva  l'astuzia,  trattava  col  papa 
e  colla  Repubblica  col  fine  ,  siccome  afferma- 
va ,  per  essere  impotente  a  difendersi  da  se 
medesimo,  d'introdurre  nella  città  presidio  di 
soldati  pontificii  e  veneziani.  E  perchè  la  cosa 
con  maggiore  cautela  e  sicurezza  procedere  po- 
tesse ,  s'intavolarono  negoziati  a  Parigi  ed  a 
Vienna  per  muovere  Francia  ed  Austria  a  con- 
sentire al  deposito  in  mano  del  papa  e  di  Ve- 
nezia. L'imperatore,  che  per  una  terra  soggetta, 
come  credeva,  all'autorità  suprema  dell'Impe- 
rio non  voleva  andar  di  pari  col  re  di  Fran- 
cia ne  punto  si  fidava  del  duca,  apertamente 
negò  la  proposta.  Il  re,  che  già  sapeva  a  qual 
fine  le  cose, s'incamminavano,  consentì.  Il  se- 
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nato  veneziano  procedeva  con  sincera  e  pronta 
volontà. 

Il  papa  se  ne  stava ,  né  senza  ragione  ,  esi- 
tando ;  perciocché  dubitava  della  vera  inten- 
zione del  duca,  sapendo  ch'egli  parlamentava 
continuamente  in  Venezia  col  d'Estrées  ,  e  te- 
meva che  ove  i  soldati  pontificii  e  veneziani 
fossero  entrati  in  Mantova,  i  Francesi,  che  già 
s'  erano  ingrossati  nel  Milanese  ,  non  facessero 
a  quella  piazza  ciò  che  avevano  fatto  alle  piazze 
spagnuole  della  Fiandra  occupate  da  guerni- 
gioni  olandesi.  Dal  che  sarebbero  nate  per  lui 
cagioni  di  grave  risentimento  e  forse  di  discor- 
dia aperta  colla  Francia  }  caso  che  per  ogni 
conto  egli  voleva  evitare.  Ma  finalmente  così 
frequenti  e  cosi  efficaci  furono  gl'inviti  ed  i 
conforti  del  inarchese  Lorenzo  Berrettinaldi 
mandato  dal  duca  a  bella  posta  a  Roma  per 
trattare  di  questa  faccenda,  che  Clemente;  si 
contentò  di  mandare  le  sue  soldatesche  in  [Man- 
tova perché  congiunte  con  quelle  della  Repub- 
blica la  custodissero. 

Già  erano  sulle  mosse,  quando  giunse  l'ina- 
spettato avviso  che  il  duca  aveva  conchiuso  il 
suo  particolare  accordo  coi  Francesi.  Avevano 
in  ciò  mosso  il  Mantovano ,  oltre  la  disposi- 
zione propria  e  le  lusinghe  del  cardinale^  le 
minacce  fattegli  che  se  non  acconsentiva  ai  de- 
sideri! della  Francia  ,  lo  stato  di  Mantova  e 
quel  di  Monferrato  sarebbero  stati  mandali  dai 
soldati  regii  a  fuoco  ed  a  ruba.  In  somma  ac- 
cordò che  avrebbe  accettato  presidio  francese 
in  Mantova,  con  ciò  che  però  il  re  gli  pagasse 
trentaseimila  scudi  al  mese  e  sessantamila  di 
sopra  collo  per  una  volta  ,  e  gli  facesse  ragione 
di  alcuni  suoi  feudi  in  Francia.  Concordarono 
ancora  che  per  salvare  l'onore  del  duca,  come 
se  in  tale  caso  salvare  si  potesse,  i  Francesi  si 
appresenterebbero  in  faccia  di  Mantova  con 
forze  tali  eh'  ei  potesse  parere  sforzato  :  que- 
ste sono  le  solite  invenie. 

Ai  cinque  d'aprile,  volgendosi  già  le  cose  a 
gueira,  il  conte  di  Tesse  circondò  Mantova  con 
dodici  a  quindicimila  soldati  muniti  di  can- 
noni, mortai,  carri,  cavalli  ed  attrezzi  mili- 
tari d'ogni  genere.  Faceva  tutt' all' intorno  di 
cpaella  palude  uno  strepito  incredibile  come  se 
a  ruina  la  città  chiamasse,  se  non  si  aiTendes- 
se  ;  e'  sì  che  già  le  micce  erano  accese  e  le  bom- 
be preste.  Il  duca  faceva  l'impaurito,  e  forse 
era,  quantunque  la  scena  fosse  per  burla  e  piut- 
tosto comica  che  tragica.  Ereveiftente,  come  se 
costretto  fosse  da  una  maladelta  forza,  lasciò 
entrare  i  Francesi  :  con  essi  entrò  una  forte 
schiera  di  Spagnuoli. 

Infortunata  risoluzione  per  il  duca  fu  vera- 
mente questa,  perciocché  per  lei  perde  primie- 
ramente la  libertà,  poi  finalmente  lo  stato.  Tes- 
se, assicuratosi  di  Mantova,  mandò  qua  e  là 
squadre  di  soldati  ad  occupare  i  posti  di  mag- 
!  giore  importanza  sul  Modonese  e  sul  Parmigiano^ 
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con  che  fu  poslo  freno  alla  volontà  dei  dnclii 
di  Modena  e  di  Parma,  dei  quali  il  primo  par- 
teggiava per  r  imperatore ,  il  secondo  deside- 
rava la  neulralilà.  Con  questo  consiglio  pensò 
anche  di  fare  che  i  Tedeschi ,  i  quali  già  si 
assemhravano  assai  numerosi  nel  paese  di 
Trento,  ricevessero  impedimento,  se  venuti 
sulle  basse  sponde  dell'Adige  s'attentassero 
di  passare  più  oltre. 

11  duca  di  Mantova  coll'avere  rimesso  la  sua 
città  in  potere  delle  due  corone  venne  ad  ir- 
ritare gravemente  contro  di  sé  il  papa  e  mol- 
to più  l' imperatore  ,  ancorchò  col  primo  si 
scusasse  con  dire  che  oltre  la  gran  forza  dei 
Gallispani,  la  quale  gli  aveva  tolto  la  facoltà 
di  deliberare  li]>eranjcnte,  il  marchese  Obizzi 
ed  il  conte  di  Castell)arco  agenti  di  Cesare 
avevano  fatto  tentativi  fraudolenti  per  sommo- 
vergli  i  sudditi.  Col  secondo  poi  si  giustifica- 
va, allegando  la  medesima  forza  sopiavanzan- 
le  e  l'improvviso  insulto  a  cui  non  ebbe  ne 
mezzi  ne  tempo  di  poter  resistere.  L'impera- 
tore scacciò  sdegnosamente  da  tutti  gli  stati 
austriaci  il  conte  Lodovico  Fantoni  inviato  del 
duca,  dichiarò  il  duca  fellone  e  traditore, 
il  depose,  per  virtù  della  sovrana  autorità  im- 
periale, dal  ducato,  e  gli  diede  bando  d'Impe- 
rio, d'uomo  detestabile  e  d'anima  servile  qua- 
lificandolo. 

Ora  veniamo  a  quel  principale  fondamento 
della  guerra  d'Italia,  cioè  al  duca  di  Savoia. 
A  Vittorio  Amedeo,  seguitando  la  massima  fon- 
i  damentale  della  sua  famiglia  e  della  monar- 
!  chia  piemontese,  che  in  ciò  consisteva  che,  nis- 
suna  passione  politica  avendo,  dal  solo  utile  le 
cose  misurassero  ;  obbediendo  allresl  alla  pro- 
pria indole,  in  tutto  conforme  alla  massima 
della  monarchia,  non  importava  più  di  Fran- 
cia che  d'Imperio  ne  più  d'Imperio  che  di 
Francia.  Guardava  a  qual  parte  in  caso  di  tan- 
to momento  si  volgesse  l'interesse  ed  a  quella 
si  voltava  ,  al  benefizio  proprio  unicamente  in- 
tento. L'abilità  di  questo  principe,  d'animo 
sommamente  fervido,  sagace  e  penetrativo,  gli 
fece  trovare,  in  mezzo  a  così  terribile  tempesta 
e  tanti  pericolosi  scogli,  tale  bussola  che  non 
solamente  salvo,  dopo  di  essere  slato  quasi  in- 
tieramente sobbissato,  emerse,  ma  ancora  a  mol- 
to maggiore  dignità  e  potenza  s' innalzò.  Ora 
si  dimostrava  propenso  a  questo ,  ora  a  quel- 
lo; fu  la  sua  instabilità  chiamata  perfidia  :  cer- 
tamente di  buona  fede  non  fu;  ma  piccolo  fra 
due  grandi  non  poteva  deliberare  diversamente. 
Molte  cose  restavano  a  considerarsi  al  duca. 
Se  Milano  diveniva  possessione  di  Spagna,  cioè 
di  Francia  ,  ei  si  trovava  stretto  fra  gli  aitigli 
di  una  potenza  tanto  più  formidabile  per  lui 
quanto  che  ella  gli  era  non  solo  vicina  ma  con- 
tigua, quasi  da  ogni  lato  l'abbracciava  ed  ave- 
va la  fonte  della  sua  forza  ed  energia,  per  l'ag- 
gregazione  di   tutti  i  suoi  territorii  in  un  solo 


corj)o,  non  solo  nel  centro  ma  in  ciascuna  sua 
parte.  Dall'altro  lato  il  sovrano  dell' y\uslria 
era  assai  lontano,  non  poteva  mandare  la  sua 
forza  in  Italia  e  specialmente  nello  stato  di 
Milano  se  non  passando  per  regioni  che  non 
gli  appartenevano  ,  e  questo  medesimo  stato 
era  per  lui  piuttosto  membro  annesso  che  na- 
turale e  del  tutto  eccentrico  al  corpo  della 
monarciila.  Dalla  quale  condizione  risultava 
necessariamente  che  Leopoldo  non  potesse  in- 
fondere in  Milano  tutta  quella  energia  con  cui 
Luigi  si  muoveva  nella  parte  del  suo  reame 
contigua  al  Piemonte ,  e  muovere  si  poteva 
nel  Piemonte  stesso.  S'  apparteneva  adunque 
alla  prudenza  di  Vittorio  Amedeo  il  consen- 
tire in  su  quei  primi  principii  della  guerra  a 
collegarsi  piuttosto  colla  Francia  che  coll'Au- 
stria ,  iJerciocchè  nel  caso  contrario  avrebbe 
corso  pericolo  di  restare  totalmente  oppresso 
innanzi  che  gli  ajuti  imperiali  avessero  avuto 
tempo  di  accorrere  per  sostentarlo.  Veramen- 
te la  Francia,  che  conosceva  la  necessità  in  cui 
egli  versava,  non  gli  dava  respitto,  e  vivamen- 
te lo  stimolava  affinchè  in  suo  favore  si  di- 
chiarasse prima  che  le  insegne  austriache  fos- 
sero comjiarse  in  Italia.  Sapeva  che  quatido 
fosse  fomentato  da  vicino  avrebbe  facilmente 
dato  la  volta. 

Dall'altro  lato  Vittorio,  per  la  ragione  so- 
pradetta, doveva  desiderare  piuttosto  che  Mi- 
lano fosse  austriaco  che  francese  ,  alla  qual  ra- 
gione, per  favorire  il  medesimo  desiderio,  si 
aggiungeva  che  se  colla  Francia  unito  si  fosse 
ed  ella  vincesse,  poteva  bensì  sperare  qualche 
aumento  di  territorio  verso  il  Milanese,  ma  con 
perdita  della  Savola  e  di  Nizza ,  o  se  non  del- 
la totalità  di  cpielle  due  province,  almeno  di 
una  parte.  Al  contrario,  s'egli  con  l'Austria  si 
accordasse,  poteva  sperare  acquisti  sul  Milane- 
se senza  giattnra  di  altre  parti  del  suo  domi- 
nio. La  sua  risoluzione  fu  conforme  alla  con- 
dizione presente,  cioè  di  accostarsi  e  stringersi 
in  amicizia  colla  Francia  in  su  quel  primo  prin- 
cipio del  guerreggiare  per  dar  sfogo  all'impeto 
francese,  acciò  essendogli  amico  non  lo  dister- 
minasse e  mandasse  in  fondo;  ma  poi  dopo, 
quando  la  occasione  favorevole  si  fosse  scoper- 
ta, di  ritirarsene  e  d'accostarsi  all'Austria  per 
evitare  l' imperio  di  Luigi  ed  allargare  i  con- 
fini. Certo  sì,  l'intenzione  aveva  di  usar  la  oc- 
casione se  venisse  :  la  casacca  di  Carlo  Ema- 
nuele gli  sfava  molto  bene  indosso. 

Con  questi  due  fini,  e  conoscendo  di  non 
si  potere  mantener  neutrale,  Vittorio  prestò 
orecchio  alle  projiosizioni  che  Luigi  per  mezzo 
di  Philippeaux  suo  ambasciatore  a  Torino  ,  e 
di  Tesse  mandato  espiessamenfe  a  tentare  i 
principi  d'Italia  ,  gli  venne  facendo.  Nel  trat- 
tato d'accordo  che  seguì  il  dì  sei  d'aprile  tra 
il  duca  e  le  due  corone,  l'accorto  signore  del 
Piemonte  nobilitò  la  sua  casa  per  un  nuovo 
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matrimonio  con  quella  di  Francia,  aspcUando 
tempo  di  poter  ampliare  lo  stato  a  danno  dei 
nuovi  parenti,  massime  del  gcueio  novello. 
Quanto  faceva,  tulio  tornava  in  suo  prò.  Con- 
vennero che  la  sua  figliuola  scrondogenifa  Ma- 
ria Luisa  si  sposerebbe  con  Filippo  V  re  di 
Spagna.  Così  per  Maria  Adelaide  sua  primo- 
genita, sposata  al  duca  di  Borgogna  primoge- 
nito del  Delfino,  s'imparentò  colla  casa  primo- 
{venita  dei  Borboni  ;  col  matrimonio  di  Maria 
Luisa,  colla  casa  secondogenita  :  ma  avrebbe 
dato  suocero  ,  genero  e  forse  le  figliuole  pel 
paese  tra  Sesia  e  Tesino  ;  del  che  se  la  fami- 
glia poteva  piangere  ,  il  Piemonte  il  doveva 
lodare. 

Convennero  altresì  che  il  duca  darebbe  il 
passo  ai  Francesi  por  la  guerra  d'Italia,  che 
dovevano  sommare  a  venticinqueiiìila  fanti  e 
cinquemila  cavalli  oltre  gli  Spagnuoli;  alle  quali 
genti  tutte  Vittorio  congiungerebbe  ottomila  fan- 
ti e  duemila  cinquecento  cavalli;  che  gli  si  pa- 
gherebbono  dalle  due  corone  sessanfamlla  scu- 
di al  mese  ,  e  non  già  seicentomila  lire  (somma 
che  certamente  sarebbe  stata  eccessiva  e  spro- 
porzionata ),  come  lasciò  scritto  uno  storico  pie- 
montese de'  nostri  tempi  che  descrisse  con  non 
poca  lode  i  fatti  militari  del  Piemonte.  S'ac- 
cordarono finalmente  che  il  duca  sarebbe  ge- 
neralissimo della  lega  in  Italia  e  terrebbe  il  pri- 
mo luogo  fra  i  capi. 

L' imperatore  non  sentì  gravemente  come 
aveva  fatto  di  quello  del  Gonzaga  l'accordo  di 
Savoia,  perche  non  osservava  la  superficie  del- 
le parole  e  sapeva  quale  materia  vi  fosse  sot- 
to. Né  si  sdegnò  col  marchese  di  Prie  ministro 
del  duca  a  Vienna  ,  non  essendogli  nascosto 
quanto  il  Prie  fosse  dedito  agl'interessi  austria- 
ci e  quanto  efficace  cooperatore  potesse  riusci- 
re agli  ulteriori  disegni. 

L'imperatore  Leopoldo  parendogli  troppo 
grave  che  una  così  ricca  eredità,  qual  era  quel- 
la di  Spagna,  uscisse  dalla  sua  casa  per  esse- 
re investita  nella  casa  emula  di  volontà  e  di 
potenza,  si  risolvè  senza  una  minima  esitazio- 
zione  a  tentare  ogni  mezzo  ed  a  fare  con  tutti 
i  nervi  ogni  sforzo  affinchè  un  così  enorme 
danno  non  gli  succedesse;  primieramente,  sic- 
come le  parole  sogliono  sempre  precedere  i  fat- 
ti ,  mandò  fuora  parecchie  protestazioni  con- 
tro il  testamento  di  Carlo  II,  nelle  quali  veniva 
deducendo  i  motivi  che  secondo  lui  il  doveva- 
no far  tenere  per  invalido  e  nullo.  Si  fermava 
specialmente  sulla  ragione  che  le  possessioni 
austriache  non  possono  uscire  dai  maschi  del- 
l'agnazione, quando  ve  ne  sono,  per  cadere  in 
proprietà  delle  femmine,  e  che  la  volontà  del 
testatore  era  stata  coartata  e  non  libera.  Quan- 
to allo  stalo  di  Milano  pretendeva  essere  feu- 
do imperiale  ,  del  quale  il  re  Carlo  non  pote- 
va m  alcun  modo  disporre  ;  e  per  corroborare 
il  suo  assunto  allegava  le   investiture  datene 


dagl'iuipcralori  ai  duchi  di  Milano,  corninclan 
do  da  quelhi  di  Massinùliano  a  Cosare  Viscont*  i 
sino  all'ultima  di  Carlo  V  a  Fili[)po  II  re  dì 
Spagna.  Esposte  nel  manlfeslo  generale  tutte 
queste  ragioni,  lo  mandò  in  forma  di  j)rotesta 
a  tutte  le  corti,  e  lo  andò  spargendo  in  Lutti 
gli  stali  che  cadevano  in  controversia.  Indiriz- 
zò poscia  esortazioni  particolari  ai  popoli  di 
Milano,  di  Napoli,  di  Sardegna  e  di  Sicilia, 
Di  ciò  massimamente  gì'  informava  che  dover 
suo  era  di  vendicare  all'Imperio  Romano  quan- 
to di  ragione  gli  si  apparteneva;  gli  ammoni- 
va che  sotto  pena  di  ribellione  non  avessero 
a  riconoscere  ne  obbedire  altro  signore  che  il 
capo  dell'Imperio;  rammentava  i  benefizi  in 
loro  collocati  dalla  casa  d'Austria;  gli  accer- 
tava che  se  fedeli  restassero  sarebbero  conser- 
vati in  possessione  di  tutti  gli  onori  e  privilegi 
che  i  re  suoi  antecessori  avevano  loro  conceduti. 

Militava  in  questa  bisogna  un  gran  motivo, 
ed  era  che  siccome  i  principi  si  mostravano 
spaventati  e  temevano  di  perdere  la  loro  li- 
bertà se  gli  stati  di  Spagna  a  quei  di  Francia 
si  aggiungessero  ,  così  i  medesimi  timori  na- 
scevano se  si  rintegrasse  nella  famiglia  austria- 
ca tutta  la  potenza  di  Carlo  V.  Per  assicurare 
gli  spiriti,  il  re  di  Francia  aveva  trovato  lo 
spediente  che  non  in  lui  ma  nel  nipote  cadesse 
la  eredità,  ed  operato  di  modo  che. Carlo  aves- 
se nel  testamento  ordinato  che  mai  le  due  co- 
rone non  potessero  sul  medesimo  capo  anne- 
starsi. Ciò  diminuiva  ma  non  toglieva  afTalto 
l'inconveniente.  Per  le  medesime  ragioni  Leo- 
poldo dichiarò  in  primo  luogo,  poi  nel  1703 
per  pubblico  slromento  cede  il  trono  di  Spa- 
gna all'arciduca  Carlo  suo  secondogenito;  al 
quale  atto  di  cessione  aderì  ancora  Giuseppe 
re  d'Ungheria  suo  primogenito,  che  fu  poiim-  ! 
peratore.  ! 

Giudicando  che  frale  popolazioni  di  Milano  ' 
e  di  Napoli  vivessero  non  pochi  aderenti  alla  ; 
casa  d'Austria,  si  deliberò  di  andar  tentando 
se  questi  umori  potessero  produrvi  movimenti  ! 
favorevoli   alla  sua  intenzione.  A  questo  fine  ; 
mandò  a  Milano  sotto   colore   di  pubblicarvi 
qualche   editto   fiscale   relativo  ai  feudi  impe-  i 
riali  il  conte   di   Castelbarco  ,  personaggio  in 
quel  paese  di  molto  seguito  sì  per  se  medesi- 
mo com€  pel  marchese  Visconti  suo  parente , 
e  pel  marchese  Pagani  suo  amico,  accesissimi  ; 
ambedue  nel  fomentare  la  causa  di  Leopoldo.  \ 
Sperava  il  Castelbarco,  oltre  i  molti  aderenti 
che  aveva ,  nell'  opera  di  Ferdinando  Valdes  j 
figliuolo  naturale  di  Filippo  IV  governatore  del 
castello  di  Milano.   Sperava  eziandio  sull'ap- 
poggio del  principe  di  Vaudemont  governatore 
del  Milanese,  la  cui  casa  si  trovava  per  molte 
ragioni  obbligata  all'Austria.  Castelbarco  man- 
dò dentro  il  castello  ad  abboccarsi  col  Valdes 
un  officiale  Spagnuolo  di  casa  Rosales.   Il  fe- 
dele e  retto  custode  della  fortezza  rispose,  lui 
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essere  nato  Spaj^nuolo,  dovere  e  volere  segui- 
tare la  fortuna  tll  Spagna,  dovere  e  volere  ser- 
vire a  quel  piinclpe  che  Iddio  e  il  testamento 
del  re  dciunto  avevano  dato  alla  sua  patria. 
Non  diverso  saggio  diede  di  se  per  sua  inte- 
grità il  Vaudeniont.  Rispose  si  al  Castclbarco 
che  il  fece  tentare  ,  e  sì  al  figliuolo  che  mili- 
tando ai  servigi  dell'imperatore  era  venuto  con- 
fortandolo ad  abbracciare  la  causa  dell'arci- 
duca, che  l'onore  e  il  dovere  l'obbligavano, 
essendo  governatore  di  Milano,  a  conservare 
quello  slato  al  re  Filippo  che  alla  sua  fede 
l'aveva  commesso.  Poscia  al  figliuolo  partico- 
larmente il  discorso  indirizzando  gli  disse,  che 
poiché  Leopoldo  aveva  fede  in  lui  ed  ei  glie- 
l'aveva  data,  cosi  pure  la  serbasse;  che  quan- 
to a  lui  aspettava,  siccome  a  Filippo  l'aveva 
legata  ,  così  credeva  indegno  rompergliela,  e 
che  sino  all'  ul'imo  spirito  quello  che  giurato 
aveva,  manterrebbe;  onesta  gara  tra  padre  e  fi- 
glio e  degna  di  essere  rammentata  nelle  storie. 
Il  senato  e  i  decurioni  parimente,  a  cui  il  Ca- 
stclbarco aveva  portato  sue  esortazioni  e  lusin- 
ghe,risposero  concordi  non  esserviluogo  a  nuove 
deliberazioni;  la  fede  essere  data  a  Filippo  ed 
a  Filippo  inviolata  doversi  mantenere.  Gastel- 
barco  tornò  in  Austria  senza  effetto. 

L'avere  il  pontefice  negato  l'investitura  die- 
de occasione  ai  mali   affetti  nel  regno  di  Na- 
poli di  dirizzar  l'animo  a  nuovi  pensieri   con 
turbare  quel  consentimento  che  vi  si  era  dato 
generalmente  alla  esaltazione  di  Filippo.  Molti, 
o  che  il  credessero   essi  o  che  volessero  sola- 
mente farlo  credere  ad  altrui,  andavano  semi- 
I  nando  che  senza  l'investitura  del  papa  il  pos- 
j  sesso  di  Filippo  non  era  legittimo,  e  che  senza 
taccia  di  fellonìa  si  poteva  procurare  un   al- 
1  tro  padrone.  Questa  sentenza   era  sostenuta  e 
divolgata  anche  da  teologi  particolarmente  re- 
ligiosi ,  affermando  che  il  consenso  del  popo- 
i  lo  e  della  nobiltà   non  erano   da   attendersi, 
I  quando  il  papa  signore  sovrano  non  aveva  con- 
I  ceduto  il  feudo   a  Filippo.  Quindi  Francesco 
j  Spinelli  duca  della  Castelluccia,  e  Girolamo 
j  Acquaviva  ,  odiatori  del  nuovo  regno  e  diffi- 
I  denti  del  governo  perchè  il  governo  diffidava 
di  loro  ,  dissero  a  chiare  e  distinte  parole  in 
I  una  pubblica  adunanza  al  duca  di  Medina  Celi 
1  viceré,  ch'egli  non  aveva  p'm  nissuna  autorità 
in  Napoli  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  e  ch'el- 
;  la  si  era  immediatamente  trasfusa  nei  Secrgi  e 
nell  Eletto  del  popolo.  Per  tal  modo  due  gen- 
tiluomlni,  prescindendo  tutto  ad  una  volta  dal- 
j  l'investitura   e   dal  testamento  ,  pretendevano 
I  che,  morto  Carlo,  Napoli  fosse  rientrato  nella 
I  sua  libertà    e  fatto  padrone  di  darsi  qual  go- 
I  verno  od  a  qual  principe  più  gli  piacesse.  Al- 
i  tri  cavalieri  compruovarono  le  medesima  sen- 
i  tenza.  Medina  Celi  portò  oltre  pazientemente 
!  l'ingiuria,  non  essendo  forte  in  quei  principli 
,  e  temendo  del  popolo.   Successero ,  come  ac- 


cade ,  i  giureconsidti  che  coi  punti  e  con  gli 
articoli  difendevano  la  libertà.  Il  viceré  mise 
in  campo  altri  giureconsulti  i  quali  pure  coi 
punti  e  cogli  articoli  sostenevano  la  sovranità 
di  F^ilippo.  Poi  venne  in  iscena  Nicdolò  Cara- 
vita  (se  pure  veramente  ei  fu  l'autore  del  li- 
bro) con  dire  che  il  pontefice  romano  non 
aveva  nissun  diritto  sul  Regno  di  Napoli.  Ro- 
ma rispose  con  un  altro  libro  a' suoi  argomenti. 
La  cosa  restò  che  nluno  fu  converlito_,  conser- 
vatasi da  ciascuno  1'  antica  sentenza.  Ma  gli 
spiriti  s'invelenivano:  sovrastava  una  grande 
perturbazione. 

L'imperio  di  Spagna  era  generalmente  sta- 
to poco  accetto  ai  baroni  del  Regno,  si  perchè 
il  fasto  spagnuolo  riusciva  ad  essi  (che  pure  fa- 
stosi e  superbi  erano)  molto  odioso,  come  per- 
chè i  viceré  per  l'antica  massima  del  regnare 
sempre  avevano  procurato  la  discordia  tra  la 
nobiltà  e  il  popolo  ,  acciocché  discordanti  fra 
di  loro  non  diventassero  pericolosi  per  chi  co- 
mandava. Da  ciò  procedeva  che  non  potendo 
il  baronaggio  fare  del  popolo  quel  che  avreb- 
be voluto  ,  se  ne  vivea  malcontento.  Questi 
maligni  umori  finché  si  mantenne  in  piede 
con  tutta  la  sua  forza  il  governo  spagnuolo 
non  produssero  effetti  di  momento,  stando  piut- 
tosto serrati  nei  petti  del  più  che  aperti  in  fatti 
esteriori,  perché  il  timore  gli  raffrenava.  Ma 
quando,  succeduta  la  morte  di  Carlo,  venne 
mancando  il  nervo  del  governo  per  l'incertez- 
za della  sovranità  e  la  contesa  dei  due  preten- 
denti, le  male  sementi  cominciarono  a  pullu- 
lare ed  a  crescere  in  erbe  pericolose.  Non  pochi 
fra  i  baroni  più  potenti  inclinarono  l'animo  a 
nuovi  pensieri,  ed  a  servirsi  dell'appoggio  de- 
gl'  Imperiali  l' indirizzarono,  per  vendicarsi  e 
levarsi  dal  collo  il  giogo  di  Spagna  cui  argo- 
mentavano aver  a  riuscire  più  grave  ora  che  si 
era  congiunto  con  quello  di  Francia. 

Fra  le  prime  case  del  Regno  risplendeva  par- 
ticolarmente per  antichità  di  sangue  e  per  me- 
morie d'  illustri  faWi  quella  d'Avalo  dei  mar- 
chesi del  Vasto  e  di  Pescara.  Il  marchese  Cesare 
devoto,  siccome  tutti  isuoi,  alla  casa  d'Austria, 
perchè  da  Carlo  V  e  suol  successori  avevano 
ricevuti  grandissimi  benefizi  d'onori  e  di  rlc- 
chezzCj  molto  malvolentieri  sopportava  le  no- 
velle sorti  del  Regno,  e  ardentemente  desiderava 
rimetterlo  nell'antica  suJ)iezione  degli  Austriaci. 
A  ciò  anche  lo  stimolava  l'alterezza  e  la  sprez- 
zafura  del  duca  di  Medina  Celi  che  non  l'aveva 
tenuto  né  teneva  in  quella  stima  cui  credeva 
di  meritarsi.  Considerate  bene  le  contingenze 
dei  tempi,  e  specialmente  quante  radici  aves- 
sero gli  Austriaci  in  quelle  contrade  ,  si  sco- 
verse a  Vienna  con  fare  intendere  che  per  l'Au- 
stria non  era  occasione  da  pretermettersi,  e  ch'ella 
doveva  usare,  per  turbare  il  nuovo  possesso  al 
Rorboni ,  l' inclinazione  del  popoli. 

Quasi    nel    medesimo    tempo    arrivarono 
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lettere  a  Vienna  di  Francesco  Gaetanl  principe 
di  Cisterna ,  le  quali  recavano  essere  lui  de- 
sideroso di  servire  alla  causa  austriaca  ^  ed  i 
popoli,  massime  il  baronaggio,  aHezlonali  a 
Cesare.  11  Vasto  ed  il  Gaetani  vantavano  non 
avere  l'impresa  malagevolezza,  stante  clic,  oltre 
la  propensione  dei  PSapolitani, per  Iemale  prov- 
visioni degli  Spagnuoli  Napoli  aveva  debole 
presidio  e  quasi  del  tutto  si  trovava  sfornito 
d'apparecchi  militari.  Il  Vasto  ofTcriva  per  ri- 
covero alle  milizie  dell'imperalore  la  sua  for- 
tezza di  Pescara.  Leopoldo,  consigliatosi  con 
coloro  che  soj)ranlendcvano  al  negozii  d'Italia, 
stimò  bene  di  mandare  in  luogo  vicino  ,  cioè 
a  Roma,  per  dar  calore  ai  bene  afroltl  e  solle- 
citare l'impresa,  Giovanni  Caraffa  fratello  del 
conte  di  Policastro  e  Carlo  Sangro^  fratello  del 
marchese  di  Santo  Lucilo  che  tenevano  gradi 
nelle  milizie  imperlali. 

Era  in  Roma,  rispetto  a  Napoli,  una  grande 
contaminazione.  Il  cardinale  Grimanl,uomo  di 
molti  maneggi  e  solenne  aggiratore,  fomentava 
in  favore  d'Austria  1  fuorusciti  del  Regno.  Gio- 
vanni e  Carlo  sopradetti  arrivarono  e  furono 
con  lui.  Giovanni,  conosciuto  vano  e  ciarliero 
e  perciò  non  ajuto  ma  peste  di  congiura,  fu  ri- 
mandato a  Vienna.  Carlo,  astuto  e  taciturno, 
rimase  solo  a  Roma  per  trattare.  Vedeva  so- 
vente Grlmanl,  vedeva  Lamberg  ambasciatore 
cesareo,  ma  nascostamente.  L'ambasciatore  bor- 
bonico Uceda  aveva  sospetto,  vigilava  ed  av- 
vertiva il  viceré  Medina  Celi;  ma  quegli  non 
poteva  bene  specificare,  questi  non  si  curava 
e  lasciava  andar  il  fiume  al  suo  coi-so.  Carlo 
Sangro  addimesticatosi  in  Roma  con  Girolamo 
Capece  marchese  di  Rofrano,  gli  aperse  la  sua 
intenzione  e  il  tirò  alle  sue  voglie.  Ne  fecero 
consapevole  Giuseppe  Capece  fratello  di  Gi- 
rolamo, giovane  disinvolto,  insinuante  e  ar- 
dito, ed  a  Napoli  il  mandarono  ad  annodar 
congiurati.  Vi  acquistò  Bartolomeo  Grimaldi 
duca  di  Telesse,  Francesco  Spinelli  duca  della 
Castelluccia,  Malizia  e  Tiberio  Caraffa,  Giro- 
lamo e  Bernardino  Acquaviva,  Saverio  Rocca, 
Gianbattlsta  di  Capua  principe  della  Riccia. 

Costoro  o  per  nome  o  per  ricchezza  o  per 
ambi  1  conti  avevano  molto  seguito.  Fatta  l'in- 
telligenza per  rivoltare  lo  stato  in  prò  dell'Au- 
stria,  mandarono  a  Vienna  Giuseppe  Capece 
significando  qual  fosse  il  proposilo  loro.  Si  esi- 
bivano di  dare  Napoli,  ma  con  patto  che  Far- 
ciduca  risiedere  vi  dovesse,  e  tutte  le  cariche 
ed  ufiizli  del  regno  fossero  dati  ai  nazionali , 
esclusone  ogni  forestiero.  La  tentata  Austria  ciò 
promise  :  avrebbe  promesso  anche  più,  come  si 
fa.  Capece  tornò  a  Roma,  datogli  da  Vienna 
per  compagno  il  barone  di  Chasslnet  natio  di 
Borgogna  ma  al  servizio  d'Austria  e  mollo  fido. 
Essi  e  gli  altri  macchinatori  in  Roma  conver- 
savano spesso,  ma  sempre  alla  celata,  col  mi- 
nistri cesarei.  Il  marcio  s'allargava  in  Napoli. 


gior 


no  deslinato   da  loro   all'esecuzione  delk 


congiura  fosse  primieramente  il  diecinove  set- 
tembre; ma  che  osservatosi  da  Tiberio  Caraffa 
che  quello  era  il  giorno  festivo  di  san  Gen- 
naro, non  volendo  bruttarlo  di  sangue,  al  venti 
la  trasferissero. 

Il  viceré  tuttavia  se  ne  viveva  alla  sicura, 
ma  tanti  avvisi  finalmente  gli  pervennero  da 
Roma,  siccome  un  qualche  tradimento  in  Napoli 


Il  principe  della  Macchia  si  accostò  alla  con-  I 
j  giura,  anzi  se  ne  fece  capo ,  uomo  pronto  e 
I  ardimentoso.  Facevano  conventicoli,  si  congre- 
:  gavano  sovente  in  casa  d'un  Giuseppe  Correale 
di  bassa  nascita  ma  solito  a  conversare  coi 
nobili  per  la  sua  natura  faceta  e  graziosa.  In- 
tanto i  congiurati  di  fuori,  il  principe  di  Ca- 
serta, il  marchese  del  Vasto,  il  principe  della 
Riccia  ed  altri  baroni  facevano  gente  ,  parte 
buona,  la  maggior  parte  pessima:  adunavano 
specialmente  cfuanti  bandlll  e  sgherri  potevano. 
Si  parlava  intanto  in  Napoli,  si  parlava  in 
Roma,  anche  fra  i  popolani  fortemente  in  fa- 
vore d'Austria,  si  motivava  di  macchinazioni 
e  congiure.  Medina  Celi  non  s'addava  e  sprez- 
zava le  dicerie,  come  se  le  dicerie  non  fossero 
più  volte  segni  di  macchine  occulte.  Clemente 
in  Roma  non  ebbe  tanta  pazienza  perchè  te- 
meva che  la  Francia  si  offendesse  di  tanta  li- 
cenza: fé'  tagliar  la  testa  al  prete  Rlvarola  da 
Genova  ed  al  chierico  Volpini  da  Plperno  pei 
loro  motti  e  scritti  satirici  ;  il  che  per  verità 
fu  troppo  rigoroso  e  troppo  poco  clemente. 

In  questo  mentre  i  congiurati  in  Napoli  non 
si  ristavano  ,  le  loro  congreghe  più  numerose 
e  più  frequenti  si  facevano,  ora  qua  ora  là, 
in  casa  uno  Scarpellino  nel  borgo  della  Ma- 
donna delle  Vergini ,  in  casa  un  Santo  Chla- 
riello,  in  casa  Girolama  Pignatelli  madre  di 
I  Marino  Caràccloli  principe  d'Avellino,  in  casa 
il  principe  di  Montesarchlo.  Ma  il  conventl- 
colo  più  grosso  e  de'  più  disperati  era  c[uello 
in  casa  del  Chiariello  che  per  aver  per  cogno- 
me Domenico  chiamavano  Mimo  ChlarielIo.il 
segno  che  si  davano  per  unirsi  la  notte  a  di- 
scorrere era  di  certi  fischi  facendo  psi  psìj  ed 
il  gergo  consueto  incontrandosi  era  di  doman- 
darsi vicendevolmente:  Domani  uè  incarta? 
per  dire  il  congresso  loro.  I  fischi  dei  congiu- 
rati erano  cosi  frequenti  e  noti  a  tutta  Napoli 
senza  però  che  se  ne  sapesse  il  mistero,  che  in 
ogni  canto  i  ragazzi  gli  ripetevano  ancor  essi 
facendo  psi  psi.  Sembrava  cosa  compagna  di 
quella  dei  Baccanali  di  Roma  che  si  sentivano 
canti,  gemiti  e  strida  e  nlssuno  sapeva  il  per- 
chè ne  donde  provenissero.  Si  accordarono  che 
si  ammazzasse  il  viceré ,  che  si  pigliasse  Ca- 
stelnuovo,  che  si  gridasse  viva  l'arciduca.  Vo- 
levano ammazzare  il  viceré  per  mezzo  d'un  Ata- 
nasio suo  antico  cocchiere,  che  s'offeriva;  pigliare 
la  fortezza  per  mezzo  di  certi  soldati  del  pre- 
sidio  cui   avevano   subornato.  Narrano  che  il 
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si  tramasse,  che  non  potè  più  starsi.  Cliia- 
niò  Giuseppe  de' Medici  principe  d'Oltajano, 
leggente  di  vicarìa  (e' pare  che  questa  casa  que- 
ste cose  le  abbia  sempre  sapute  far  bene),  e 
gli  disse  che  vegliasse  e  sopravegliasse  perchè 
andavano  alloriio  por  l'ombre  congiure  e  vi 
covavano  traditori.  11  Medici  andò  per  locande 
e  taverne  prendendo  lista  di  chi  vi  si  trovasse 
o  di  fresco  o  di  lungo:  brevemente,  ei  subo- 
dorava ogni  cosa  sospetta  e  non  sospetta.  Poi 
xiiise  le  mani  addosso  a  vin  Giovanni  Viliena 
frate  teatino  e  ad  un  Francesco  Torre  gesuita^ 
l'uno  e  l'altro  sospetti.  Pure  questi  due  frati 
furbi  l'aggirarono  per  modo,  quantunque  ve- 
ramente fossero  consapevoli,  che  poco  lume  ne 
potè  cavare;  anzi  il  padre  Francesco  era  ami- 
cissimo del  Castelluccia. 

I  congiurati  sentendosi  subodorati  s'accor- 
sero che  non  era  più  tempo  da  aspettar  tem- 
po: precipitarono  gl'indugii,  onde  i  soccorsi  che 
attendevano  dalle  province  non  ebbero  tempo 
di  arrivare.  Ordinarono  1' esecuzione  come  se- 
gue :  appostaronsi  alla  fontana  di  Medina  per 
ivi  uccidere  il  viceré  che  secondo  la  relazione 
del  cocchiere  vi  doveva  passare;  proposersi  di 
entrar  subito  nelle  stanze  d'Antonio  castellano 
di  Castelnuovo  e  quivi  ammazzarlo  ;  poi  pa- 
droni essendo  per  tali  uccisioni  del  castello, 
ajulati  anche  dai  soldati  guadagnati  nel  me- 
desimo ,  sparare  un  cannone  ,  al  quale  segno 
i  congiurati  sparsi  per  la  città  dovevano  levare 
il  romore  e  mettere  in  iscomplglio  ogni  cosa. 
Un  Massa  custode  dell'armeria  del  castello, 
uno  dei  consapevoli,  portò  molte  armi,  sotto 
colore  di  forbirle  ma  in  realtà  percliè  i  com- 
pagni se  ne  servissero,  in  casa  dOtlavio  Ni- 
comedo  archibuslere  del  castello.  Come  Dio 
volle.  Massa  svelò  la  macchina  ad  Ottavio,  que- 
sti ad  un  suo  fratello  dottore  di  leggi,  e  que- 
st'ultimo finalmente  a  Nicolò  Sersale  maestro 
dei  paggi  del  viceré.  Nicolò  alieno  dall'implicar 
l'animo  in  simili  pensieri,  e  che  avrebbe  amato 
avere  anzi  un  carbone  acceso  in  bocca  che  quel 
terribile  segreto,  fu  dal  viceré,  e  quel  che  sa- 
peva dissegli.  Spaventossi  Medina ,  altretanto 
pauroso  nel  pericolo  quanto  altiero  e  non  cu- 
rante fuora  ;  ciò  sempre  accade ,  forse  perchè 
iiom  rida  dei  superbi.  Chiamò  subito  V  Otta- 
jano  che  non  era  uomo  da  smarrirsi,  chiamò 
Ristaine  Cantelmi  duca  di  Popoli,  anch'esso 
tale  viso  da  dar  coraggio  a  chi  ne  mancava. 
Confortato  da  costoro,  Medina  Celi  riprese  un 
po'  gli  spiriti.  Arrestarono  Massa,  e  perchè  can- 
tasse, gli  diedero  l'impunità.  Arrestarono  Del 
Piios  capo  dei  congiurati  nel  castello  ;  intro- 
dussero nella  fortezza  due  compagnie  di  fanti 
spagnuoli.  I  congiurati  in  città,  non  udito  lo 
sparo  del  cannone  al  momento  convenuto,  so- 
spettarono di  quel  che  era  e  cominciatesi  a  in- 
debolire le  loro  speranze  vennero  in  dubbio 
di  loro  medesimi.  Adunaronsi  frettolosamente 


in  casa  di  Malizia  Carafla,  consultando  fra  di 
loro  ciò  che  fosse  a  farsi.  Chassinet  confortava 
che  si  fuggisse  e  subito.  Ma  Malizia  Carafla, 
Noj  disse,  qui  fugi^ìr  noiicom'ienejquijare 
bisogna  j  non.  fuggire  j  chi  pensa  assai  cose 
nissuna  ne  fa  ;  amica  è  la  fortuna  degli  au- 
daci ^  Dio  difensore  della  libertà  j  se  non  ab- 
biamo il  castello  aleremo  la  città.  Chi  alla 
grossa  Napoli  resister  può  quand'ella  si  muo- 
ue?  Soffocheremo  quel  castello  coi  tiranni  che 
ci  stanno  dentro.  Animo  e  mani,  e  il  nome 
nostro  fa  etei'uamente  sculto  fra  quelli  dei 
liberatori  della  patria. 

Mosse  gli  ascoltanti  il  fervido  dire  del  Ca- 
rafla. Lo  stesso  duca  di  Telesse,.  che  come  ricco 
aveva  molto  da  perdere,  si  lasciò  svolgere, 
tutti  aderirono  alla  proposizione  di  Malizia.  La 
mattina  dei  ventuno  settembre,  siccome  si  era- 
no la  notte  innanzi  accordati,  diedero  principio 
alla  sedizione.  A  tutti  avanti  andava  Chassinet 
portando  il  ritratto  dell'imperatore;  seguitava  il 
principe  della  Macchia  a  cavallo ,  al  quale  co- 
me capo  tutti  gli  altri  obbedivano.  Poi  si  ve- 
devano il  duca  della  Castelluccia,  Tiberio  Ca- 
raffa, il  duca  di  Telesse,  Carlo  Sangro,  Giuseppe 
Capece.  Givano  gridando,  i^iua  l'imperatore! 
La  plebe  presto  si  affollò  loro  dietro  in  nu- 
mero considerabile.  Già  romoreggiava  una  calca 
di  ventimila  persone  e  tuttavia  andava  crescen- 
do. Qual  diff'erenza  fra  il  popolo  assestato  di 
Milano  ed  il  popolo  impetuoso  di  Napoli!  Une 
erano  le  cagioni,  uni  gl'incentivi;  eppure  Ca- 
stelbarco  a  niuna  cosa  avanzò  in  Milano;  San- 
gro commosse  tutto  Napoli.  Più  niuna  gabella ^ 
gridava  Macchia,  più  ampie  franchige  e  pri- 
vilegi j  più  facile  e  più  abbonda/ite  la  vetto- 
vaglia. Soliti  discorsi  di  chi  vuol  farsi  scala 
del  popolo;  i  seguenti  soliti  atti.  I  congiurali 
apersero  le  carceri:  voci  di  frodatori  e  d'as- 
sassini mescolatisi  con  quelle  dei  baroni  e  del 
popolo  echeggiavano  per  l' aria  j  viva  l'impe- 
ratore. Diedero  nella  Vicaria,  vi  si  fermarono 
furibondi  e  mentecatti  a  romperla  e  bruciarla; 
dico  mentecatti,  perchè  coli' indugio  disordi- 
narono il  disegno:  e' bisognava  andar  subito 
al  castello,  non  perder  tempo  a  bruciar  carte 
di  vicarìa.  Quindi  il  popolo  infuriato  voleva 
dar  nel  sacco,  e  già  aveva  toccato  con  mano 
rapace  le  case  di  Filippo  Vignapiane  fiscale, 
quando  usci  comando  dal  Macchia  che  non  si 
rapissero  le  robe  e  guai  a  chi  le  rapisse.  Tal 
era  l'intenzione  data  da  Leopoldo  imperatore, 
pia  certamente  ,  ma  imprudente  e  dannosa  ; 
perchè  il  moto  del  popolo  se  ne  rallentò.  Il 
popolo  lascia  impiccare  chi  non  lo  lascia  sfo- 
gare. Un  Saverio  Panzuto  montò  sur  una  panca 
ed  orando  la  voleva  far  da  Masaniello:  la  plebe 
gli  si  aff'ollava  intorno  per  ascoltarlo.  Ma  un 
vecchio  dell' istesso  mercato,  tenuto  in  grande 
venerazione,  gli  diede  sulla  voce  dicendo  :  Che 
imperatore j  che   imperatore  j  qui    non    e'  è 
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imperatore^  qiiest'è  una  haja  e  costui  è  matto. 
Le  parole  del  vecchio  rattenipovarono  l'impelo 
e  repressero  quei  di  minore  insania  ',  il  Pan- 
zulo  per  dire  che  dicesse,  restò  scornato.  Gran 
parte  della  folla  si  ritirò  dai  conf^iurati;  già  la 
fortuna  si  voltava  contro  di  loro.  Per  avere  al- 
meno una  via  di  scampo  e  modo  di  fuggire  in 
caso  di  bisogno  ,  si  fecero  forti  alla  torre  di 
Santa  Chiara  ed  a  quella  di  San  Lorenzo. 

Grande  spavento  intanto  regnava  nel  castel- 
lo: ÌMedina  Celi  più  di  tutti  si  mostrava  invi- 
lilo  e  trepidava.  Tra  quel  che  era  vero  e  quel 
che  se  gli  diceva  da  alcuni,  che  o  per  paura 
che  avessero  essi  o  per  far  paura  al  viceré  ma- 
gnificavano le  cose ,  il  viceré  non  aveva  più 
nervo  che  non  gli  tremasse.  Fra  gli  altri  ven- 
ne Pietro  Mastellone  Eletto  del  popolo,  dicen- 
do che  i  congiurati  già  venivano  per  contra- 
da Toledo  a  canto  al  palazzo  regio^  e  che  per 
una  moltitudine  inresistibile  rovinava  a  furia 
la  possanza  di  Filippo.  Confuso  e  tramortito 
non  sapeva  più  Medina  a  qual  parlilo  appi- 
gliarsi. La  fortuna  di  Spagna  e  la  inettitudine 
dei  congiurati  il  salvò.  Il  non  essere  corsi  su- 
bitamente al  castello^  l'avere  impedito  il  sac- 
co, l'odio  antico  del  popolo  contro  la  nobiltà, 
perciocché  questo  era  manifestamente  un  mo- 
to dei  nobili  ,  gli  perde. 

Arrivarono  in  castello  più  liete  novelle:  di- 
leguarsi la  moltitudine,  non  s'ardire  di  tentare 
impresa  d' importanza  ,  posarsi  i  tumulti,  tor- 
nare la  plebe  ai  soliti  esercizi ,  poco  altro  re- 
star in  piede  che  i  più  ostinati  nelle  torri  di 
Santa  Chiara  e  San  Lorenzo.  Tennesi  consulta 
per  deliberare  ciò  che  il  caso  presente  dalla 
potestà  pubblica  esigesse  Gennaro  d'Andrea, 
reggente  della  vicarìa,  persuase  che  si  uscisse 
con  le  poche  soldatesche  che  si  avevano  in 
pronto,  e  quelle  due  teste  di  ribelli  si  sperpe- 
rassero. Ma  il  duca  di  Popoli  confortò  che  ostil- 
mente non  si  procedesse  ,  per  timore  che  il 
popolo  non  moltiplicasse  in  maggiori  disordi- 
ni,  ma  SI  solamente  che  un  uomo  d'autorità 
con  poca  accompagnatura  andasse  fra  le  tur- 
be, alle  quiete  ed  all'ordine  esortandole;  ne 
doversi  disperare  i  renitenti ,  opinò  anzi  piut- 
tosto desiderare  che  fuggano.  Il  Popoli  nobile 
non  voleva  lo  sterminio  dei  nobili. 

A  cotal  fine  fu  mandato  fuora  il  principe  di 
Monfesarchio,  personaggio  venerando  per  l'età, 
per  le  cariche  ,  pei  fatti  in  prò  della  patria,  e 
che  sempre  aveva  avuto  molta  autoi'ità  nei  con- 
sigli. Questo  signore,  intinto  nella  congiura- 
zione, desiderava  ancor  più  del  Popoli  che  i 
congiurati  si  salvassero.  Girò  per  la  città  spar- 
gendo monete  alle  gente  afibllata.  Ogni  cosa 
si  mansuefece,  toltone  quei  delle  torri  ed  un 
moto  del  Macchia  che  apri  la  strada  per  isti-  i 
molare  al  sacco  ;  ma  fece  piccolo  frutto  perchè  \ 
restò  di  leggieri  oppresso.  j 

Il  viceré,  cambiatosi  da  timido  in  audace,  I 


spedì  fuora  dal  castello  il  Popoli  con  tulle  le 
soldalesclie  cui  potè  raccorre.  Popoli ,  esperto 
e  fedel  capitano,  dati  molli  giri  per  contrade 
insolite  per  riuscire  più  facilmente  ai  luoghi 
più  opportuni  a  combattervi  i  sediziosi,  seppe 
così  bene  indirizzare  11  suo  movimento  che  sul 
primo  impeto  gli  cacciò  da  Santa  Chiara,  poi 
voltatosi  a  San  Lorenzo  e  trovatavi  poca  di- 
fesa ,  l'ottenne.  I  contumaci  non  avendo  più 
alcun  lume  di  speranza,  perciocché  vedevano 
il  popolo  starsene  quieto,  e  le  soldatesche  re- 
gie incitatissime  a  ferirgli ,  si  diedero  intiera- 
mente alla  fuga  e  la  loro  impresa  del  tutto  si 
risolvè.  Uscirono  da  Napoli  chi  per  una  porta 
chi  per  un'altra,  e  profughi  o  nel  più  orridi 
recessi  delle  campagne  si  nascosero,  od  in  più 
sicure  terre  di  stati  forestieri  si  ricoverarono. 
Forse  fu  loro  fatto  spalla  perché  fuggissero  da 
chi  gli  doveva  arrestare.  Pochi  restarono  presi. 
i  II  principe  della  Riccia  fu  ritenuto  dal  soldati 
I  regii  nello  Slato  Ecclesiastico  con  grandissima 
[  querela  del  papa.  Gli  fu  condonata  la  vita  per 
intercessione  di  Clemente  e  condotto  prigione 
nelle  carceri  della  Bastiglia  in  Parigi,  dove 
passò  lunghi  anni. 

Il  viceré  ,  con  opera  principalmente  di  Ot- 
taviano de'  Medici,  le'  dare  al  fuggiaschi  stret- 
ta caccia  per  tutto  il  regno.  Chasslnet  preso  , 
fu  mandato  come  il  Riccia  a  starsene  in  Basti- 
glia. I  due  Caraffa  e  il  Telesse  si  salvarono, 
e  prima  a  Roma  ,  poi  a  Vienna  furono  dal  mi- 
nistri imperiali  benignamente  ed  onorevolmen- 
te accolti. 

Lacrimosa  fine  aspettava  Carlo  Sangro  e  Giu- 
seppe Capece.  Il  primo  venuto  in  potestà  dei 
regii,  e  messala  cognizione  della  sua  causa  in 
mano  del  consiglio  collaterale,  fu,  per  senten- 
za di  lui,  decapitato  sopra  un  palco  nella  piaz- 
za del  Castelnuovo  con  dolore  acerbissimo  dei 
Napolitani  che  molto  lo  amavano.  Il  secondo 
fuggitosi  al  monte  dell'Incoronato,  dov'era  il 
monastero  dei  Camaldolesi ,  vistosi  circondato 
dalle  milizie  regie,  o  restò  ucciso  da  colpi  di 
archibuso  o  si  procurò  da  sé  medesimo,  come 
fu  scritto,  la  morte  :  insomma  morì  lasciando 
esempio  che  male  si  maneggiano  le  congiure 
quando  non  hanno  in  loro  favore  volte  le  in- 
clinazioni dei  popoli. 

Così  nel  termine  di  soli  tre  giorni  ebbero 
fine  i  romori  e  si  fermarono  i  tumulti  di  Na- 
poli. Il  governo  poscia,  come  sempre  succede, 
più  fiero  insorse  e  perseguitò  immoderatamen- 
te  gl'intinti.  Molti  plebei  mandati  alle  forche, 
massime  quelli  che  avevano  voluto  uccidere  il 
viceré.  Fu  splanato  il  palazzo  del  duca  di  Te- 
lesse,  i  suoi  beni  pervennero  nel  fisco.  Arriva- 
rono per  maggior  freno  a  Napoli  navi  e  sol- 
dati da  Cadice  e  da  Sicilia,  accrebbersi  1  presidli 
dei  castelli.  Parve  che  la  presenza  del  nuovo 
re  Filippo  fosse  per  fare  gran  colpo,  sì  per 
inspirar  rispetto  a  tutti  con  la  maestà  regia  e 
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SI  per  conciliarsi  afTctlo  con  la  benignila  verso 
i  rei.  S' incominciò  per  tanto  a  dire  che  Filip- 
po verrebbe,  poi  venne  realmente.  Napoli  in- 
tanto rotta  e  sanguinosa  si  doleva. 

L'imperatore,  riusciti  inutili  i  tentativi  fafli 
per  sollevare  i  popoli  nelle  due  possessioni  spa- 
gnuole  d'Italia,  s'avvide  che  per  ostare  ai  ne- 
mici potenti,  contro  i  cpiali  andava  preparan- 
dosi, ben  altri  sussidii  gli  abbisognavano  che 
quelli  di  messi  e  di  congiuratori.  Oltre  le  pro- 
jirie  armi  che  continuamente  ammassava,  ap- 
plicò con  grande  speranza  di  buon  successo 
l'animo  a  fare  che  l'Inghilterra  e  l'Olanda  al- 
zassero ancor  esse  le  insegne  contro  le  due  co- 
rone, cui  accusava  di  volere  oppiimere  la  li- 
bertà del  mondo.  Non  gli  era  nascosto  che  il 
re  Guglielmo  e  gli  Slati  Generali  delle  Provin- 
ce Unite  si  erano  recato  a  grave  ingiuria,  che 
non  solamente  il  re  di  Francia  non  avesse  lo- 
ro tenuto  fede  pel  trattato  dello  sparlimento  , 
ma  ancora  eh'  egli  si  fosse,  pel  mezzo  del  suo 
nipote,  appropriato  tutta  la  vasta  mole  della 
monarchia  spagnuola.  Con  tutti  i  nervi  adun- 
que si  sforzava  di  nutrire  queste  male  dispo- 
sizioni e  di  farle  risultare  in  un  moto  aperto 
in  suo  favore.  Instava  maggiormente  dicendo 
che  faceva  di  mestiero  usare  i  primi  momenti 
per  non  dar  tempo  a  Luigi  ed  a  Filippo  di  or- 
dinaisi  alla  guerra  e  sopratutto  di  mettere  ra- 
dice in  Ispagna  :  molte  cose  l'iuscir  facili  nei 
nuovi  regni,  che  poi  diventano  difficilissime  se 
si  aspetta. 

Il  re  Guglielmo  non  aveva  bisogno  di  esse- 
re stimolato  per  avventarsi  contro  la  Francia  : 
ma  il  ritenevano  i  rispetti  che  in  altro  luogo 
furono  da  noi  raccontati;  né  gli  Stati  Generali 
d'Olanda,  quantunque  avessero  ancor  essi  gran 
voglia  di  nienar  le  mani,  erano  per  muoversi 
senza  l'Inghilterra.  In  c{uesto  dubbioso  mo- 
mento successe  un  caso  che  diede  la  pinta  ai 
consigli  del  re  Guglielmo,  voltando  verso  la 
sua  persona  i  deslderli  di  tutta  la  nazione. 
Giacomo  II  re  espulso  d'Inghilterra,  che  se  ne 
dimorava  sotto  11  patrocinio  del  re  Luigi  a  San 
Germano  in  Francia,  cadde  sul  principio  di 
settembre  in  così  grave  infermità  che  i  medici 
disperarono  totalmente  della  sua  vita.  Per  la 
morte  di  lui ,  che  si  supponeva  vicina,  una  di 
due  cose  doveva  necessariamente  avvenire,  am- 
be in  vantaggio  del  re  Guglielmo  ;  o  che  il  re 
di  Bianda  non  faceva  nlssuna  dimostrazione 
per  riconoscere  a  re  d'  Inghilterra  il  figliuolo 
di  Giacomo,  ed  in  tale  caso  i  partigiani  degli 
Stuardi,  privi  di  capo  ,  ci'  ajuti  e  di  speranza 
si  sarebbero  con  accrescimento  dell'  autorità 
dell'Oranges  accomodati  al  destino  inevitabi- 
le del  regno;  o  che  Luigi  riconosceva  la  di- 
gnità regia  in  detto  figliuolo,  siccome  già  pub- 
blicamente ne  aveva  dato  intenzione  insin  dai 
primi  giorni  della  malattia  del  padre,  ed  in 
tale  caso  la  nazione  inglese  concitala  a  sdegno 


avrebbe  con  pronta  volontà  prestalo  favore  e 
sussidio  al  re  per  vendicare  l'ingiuria  fattale  da 
chi  reggeva  la  Francia. 

Preso  maggior  animo  dalle  nari-ate  conside- 
razioni ,  e  stringendo  sempre  con  più  vive  istan- 
ze r  imperatore  perchè  si  venisse  finalmente  a 
conclusione  di  C{uanto  già  da  lungo  tempo  si 
trattava  ,  il  re  Guglielmo  e  con  esso  gli  Stali 
Generali  si  risolvettero  a  non  più  frapporre  di- 
lazioni per  la  stipulazione  di  un  trattato  d'al- 
leanza, il  quale  perciò  fu  sottoscritto  in  quat- 
tordici capitoli  il  d\  sette  di  settembre  all'Aja, 
per  r  imperatore  dai  conti  di  Goes  e  di  Vra- 
tislavia  ,  pel  re  Guglielmo  da  Malhorough,  per 
gli  Stati  Generali  dai  signori  d'  Kck  di  Panta- 
leone  ,  di  Gent,  di  Rheede ,  Elnslo,  Gugliel- 
mo di  Nassau  ,  di  ^^'eede,  di  Haren^di  Wel- 
velde  e  Guglielmo  Wickers.  Per  tale  trattato, 
preambolando  primieramente  col  dire  che  la 
pace  e  la  libertà  d'Europa  si  trovavano  in  pe- 
ricolo per  aver  voluto  il  duca  d'Anjou  impa- 
dronirsi della  monarchia  di  Spagna  ;  che  la 
Fiancla  e  la  Spagna  sotto  la  medesima  fami- 
glia non  potevano  mai  stimarsi  divise,  ma  si 
sempre  una  sola  ed  individua  potenza;  che  i 
due  re  non  avevano  fatto  alcun  conto  ne  del- 
l'imperatore  ne  de' feudi  d'Italia  (ciò  mirava 
specialmente  a  Milano);  che  ciascun  principe 
per  prudenza  e  per  interesse  doveva  opporsi 
ai  vasti  disegni  della  casa  di  Francia:  l'impe- 
ratore, l'Inghilterra  e  l'Olanda  si  collegavano 
per  sostenere  in  primo  luogo  il  diritto  della 
casa  d'Austria  alla  successione  di  Spagna  in 
persona  dell'arciduca  Carlo,  e  poi  per  conser- 
vare sicuri  ed  indenni  alVInghlltcìra  ed  all'O- 
landa gli  stati  loro  ed  li  loro  commercio  nelle 
Indie  ed  in  altri  paesi;  che  nella  Fiandra  si 
dovessero  occupare  tante  piazze  che  bastasse- 
ro per  formare  un  valido  antemurale  alle  Pro- 
vince Unite;  che  in  Italia  si  cercasse  di  far 
acc^ulsto  del  ducato  di  Milano,  feudo  deirim- 
perlo;  che  si  conquistassero  i  regni  di  Napoli 
e  di  Sicilia  ,  e  servissero  a  comodo  della  navi- 
gazione e  del  commercio  delle  potenze  marit- 
time stipulanti;  che  fosse  permesso  tanto  agli 
Inglesi  quanto  agli  Olandesi  di  fare  acquisto 
nell'Indie  delle  città  e  de' paesi  di  dominio 
spagnuolo  ;  che  la  lega  fosse  a  comune  difesa 
senza  potersi  far  pace  se  non  col  consenso  di 
tutti  i  confederali,  ne  che  mai  alcun  discorso 
d'aggiustamento  si  udisse  se  prima  fermate  non 
fossero  le  seguenti  condizioni  :  che  si  facesse 
ragione  all'  imperatore  de'  suoi  diritti;  che  fos- 
sero sicuri  all'Inghilterra  ed  all'Olanda  gli  stati, 
le  navigazioni  ed  il  commercio  ;  che  non  mai 
si  unissero  sotto  il  medesimo  impero  le  due 
corone  di  Francia  e  di  Spagna,  ne  che  un  solo 
e  medesimo  re  ne  divenisse  sovrano  ,  ne  che 
specialmente  i  Francesi  potessero  mai  impos- 
sessarsi delle  Indie  spagnuolc  ne  farvi  il  com- 
mercio ,  né  godere  nei  mari  di   Spagna  e  nel 
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Mcdifcnaneo  i  privilegi  ed  immunità  di  com-  | 
meicio  concedute  alle   due  potenze  marittime 
in  tempo  di  Carlo  li. 

Quanto  il  re  Guglielmo  aveva  preveduto  che 
presto  accadere  dovesse,  non  tardò  a  verificar- 
si. II  sedici  di  settembre  il  re  Giacomo  passò 
da  questa  all'altra  vita.  Il  re  Luigi  in  pnbl^ll- 
ca  e  solenne  forma  il  giovanetto  principe  di 
Galles  suo  ligliuolo  per  re  della  gran  Bretta- 
gna sotto  nome  di  Giacomo  IH  rlconol)be  e 
salutò.  Scrissero  che  Luigi  principalmente  a  ciò 
si  mosse  per  la  fiducia  di  averne  merito  ap- 
presso a  Dio  ed  impetrare  più  facilmente  il 
perdono  de'  suol  peccati.  Il  pontefice  ne  diede 
parte  al  concistoro  con  molte  lodi  del  re. 

Ma  la  risoluzione  che  si  lodava  in  Roma  e 
dal  plnzocheri  di  Francia,  partorì  una  gran- 
dissima concitazione  in  Inghilterra.  Tutte  le  pro- 
vince del  reame  commosso  mandarono  deputati 
a  Guglielmo,  con  parole  vivissime  lamentandosi 
dell'ingiuria  ed  indegnità  fatta  a  lui  ed  alla  na- 
zione dal  re  di  Francia,  per  avere  riconosciuto 
un  re  di  paesi  non  soggetti:  domandavano  risar- 
cimento e  vendetta.  JNè  con  minore  sdegno  (le 
cose  andavano  a  desiderio  di  Guglielmo)  delibe- 
rò il  parlamento,  somministrando  aire  larghi  e 
copiosi  sussldll  per  esercltarela  guerra  contro  un 
sovrano  che  pretendeva  appropriarsi  la  Spagna, 
e  s'arrogava  il  diritto  di  dare  un  re  all'Inghil- 
terra. Fecersi  al  tempo  stesso,  o  rlnnovaronsi 
deliberazioni  rigorose  contro  i  cattolici.  Con- 
dannarono specialmente  come  reo  d'alto  tra- 
dimento alla  pena  di  morte  il  ligliuoìo  di  Gia- 
como per  avere  assunto  il  nome  e  il  titolo  di 
I  re  d'Inglillterra,  di  Scozia  e  d'Irlanda,  e  per 
j  volere  ,  come  pubblicavano  ,  occupare  con  le 
mani  sanguinose  e  con  operazioni  sacrileghe 
la  religione  e  la  regia  sede  della  Gran  Bretta- 
gna. Statuirono  che  nlun  cattolico  potesse  re- 
gnare in  Inghilterra,  dichiararono  irriti  i  ma- 
trimoni de'  principi  reali  con  persone  della 
Romana  Chiesa  ;  vollero  che  prima  della  coro- 
i  nazione  i  re  giurassero  il  giuramento  d'Arri- 
go VIII;  chiamarono  espressamente  al  regno, 
dopo  la  morte  di  Anna  principessa  di  Dani- 
marca, la  principessa  Sofia  d'Hannover  ed  i 
suoi  discendenti ,  ambedue  di  sangue  stuardo 
ma  di  religione  protestante. 

Accordate  le  confederazioni  da  una  parte  e 
dall'altra,  si  venne  all'armi  e  si  cominciò  la 
rottura  della  guerra.  Quella  che  si  doveva  eser- 
citare nella  Fiandra  era  certamente  di  grandis- 
sima importanza  ,  atteso  che  in  que'  luoghi  si 
trattava  delle  frontiere  stesse  della  Francia  e 
della  libertà  dell'Olanda;  ma  di  non  minore 
rilievo  dovea  giudicarsi  quella  che  era  in  pro- 
cinto di  rompersi  in  Italia;  posciachè  dall'esi- 
to di  lei  pendevano  i  destini  di  due  nobilissi- 
mi stati,  il  Milanese  ed  11  regno  di  Napoli, 
anzi  la  condizione  stessa  di  tutta  la  penisola, 
in  cui  era  per  preponderare   o   l'Austria  o  la 


Francia.  Per  la  qual  cosa  le  potenze  nemiche? 
non  omessi  gli  estremi  sforzi  nella  Fiandra, 
si  prepararono  ancora  a  gagliardi  moti  in  Ita- 
lia. Già  gli  Austriaci  avevano  fatto  la  loro  mas- 
sa a  Roveredo,  avendovi  conn;re2'ati  circa  tren- 

.       .  ... 

tamila  uomini,  cioè  ventimila  fanti  e  diecimila 

cavalli.  Il  governo  delle  armi  consisteva  nel 
principe  Eugenio  di  Savola,  che  già  aveva  com- 
battuto con  tanta  amplificazione  della  sua  glo- 
ria nelle  guerre  d'  Ungheria  ;  i  soldati  stessi 
erano  quasi  tutti  veterani,  per  modo  che  il 
capitano  e  i  soldati  davano  presentlsslma  spe- 
ranza di  stabilire  la  vittoria.  Ne  avevano  ti- 
more che  i  Veneziani  si  opponessero  alla  loro 
passata,  perchè  quantunque  avessero  dichiara- 
ta la  neutralità,  si  erano  però  lasciati  inten- 
dere segretamente  che  non  avrebbero  contra- 
stato ,  purché  non  si  toccassero  o  fermamente 
non  si  occupassero  le  terre  murate. 

Ne  minori  preparazioni  alla  guerra  si  vede- 
vano dalla  parte  della  Francia  ;  imperciocché 
il  suo  esercito  sommava  a  un  di  presso  ad  ugual 
numero  di  soldati  che  l'austriaco,  oltre  che  vi 
si  aspettavano  gli  ausiliari  del  duca  di  Savoia. 
Ma  la  maggior  parte  erano  di  nuova  leva,  ne 
ancora  avevano  vedute  le  battaglie  ne  erano 
conosciuti  bene  dai  loro  capitani ,  ne  essi  bene 
i  capitani  conoscevano.  Contuttociò  grande  fon- 
damento alle  speranze  di  Francia  era  il  ma- 
resciallo Catinai,  cui  il  re  Luigi  aveva  prepo- 
sto alla  guerra  d'Italia,  e  della  virtù  del  quale 
si  aveva  grande  aspettazione.  Già  i  Francesi 
con  gli  Spagnuoli  che  obbedivano  al  Vaude- 
mont,  governatore  del  ]\Iilanese,  si  trovavano 
alloggiati  in  quella  provincia,  avendo  massi- 
mamente fatto  testa  a  Cremona;  poi  occupa- 
rono. Oltre  I^Iantova,  i  più  forti  luoghi  del  Man- 
tovano, del  Modanese  e  del  Parmigiano. 

Era  Catinai  pervenuto  sul  principio  d'aprile 
a  Torino,  accoltovi  onorevolissimamente,  e  co- 
ni' era  secondo  11  decoro  ,  dal  duca  Vittorio 
Amedeo  che  aveva  mandalo  sei  gentiluomini  ad 
incontrarlo  e  fargli  riverenza  sino  ad  Avlglia- 
na.  Poi  gli  andò  all'incontro  egli  medesimo 
fuori  della  porta  Susina,  e  presolo  nella  sua 
carrozza  l'aveva  condotto  ed  alloggiato  nel  pa- 
lazzo ducale.  Il  maresciallo  scrisse  in  Francia, 
che,  per  quanto  dalle  apparenze  si  poteva  giu- 
dicare, il  duca  non  sarebbe  per  mancare  al  re. 
Veramente  più  apparenze  erano  che  sostanza, 
perchè  Vittorio  temendo  sempre  di  restare  op- 
presso dalle  forze  della  Francia  e  di  perdere 
la  sua  libertà  ,  se  i  Francesi  divenissero  si- 
gnori dello  stato  di  Milano,  non  si  curava  pun- 
to ne  di  andare  esso  medesimo  a  governare, 
come  generalissimo,  i  confederati,  né  di  man- 
dare i  soldati  promessi  pei  capitoli  della  lega. 
Rispondeva  con  significazioni  di  volontà  pron- 
ta a  Catinai  che  lo  stimolava,  ma  sempre  tro- 
vava cause  di  dilazione.  Tesse' ,  che  bene  co- 
nosceva l'umore,  scriveva  in  Francia  che  non 
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sì  poteva  sfar  sicuro  alla  parola  e  fede  sua,  e 
che  iwacchinava  cose  sinistre. 

Catinai  scese  pel  Po  a  Pavia,  andò  a  Mi- 
lano, visitò  gli  alloggiamenti.  Poi,  ristrettosi 
coi  maggiori  capitani ,  considerava  con  essi  qua- 
le indirizzo  si  dovesse  dai-e  alla  guerra,  e  quale 
fosse  la  dclibeiazione  più  opportuna  alla  salu- 
te comune.  I  più  ardenti  opinavano  che  si  an- 
dasse avanti  e  s' impedissero  ad  ogni  modo 
i  pnssi  dei  monti  ai  Tedeschi.  Ma  egli,  non 
giudicando  di  avere  numero  di  soldati  sufficien- 
te per  allontanarsi  di  sì  lungo  spazio  jier  pas- 
sare e  custodire  tanti  fiumi,  jicr  occupare  tanti 
posti,  massime  in  paesi  poco  affetti,  percioc- 
ché non  ignorava  che  i  popoli  del  Milanese 
parteggiavano  generalmente  per  l'Austria  ,  ed 
avrebbero  potuto  fare  un  moto  alle  spalle,  per- 
suadeva che  non  si  andasse  più  lontano  del 
Mincio,  e  sulle  sponde  di  questo  fiume  i  luo- 
ghi più  importanti,  quali  erano  (olire  Manto- 
va) Gòito  e  Govèrnolo,  fortemente  si  custodis- 
sero. Non  dubitava  che  queste  difese  bastassero, 
massime  tenendo  la  Sl;cllata,  come  aveva  dise- 
gno di  fare,  là  dove  il  Po  si  divide  in  due  ra- 
mi. Non  era  da  credersi  che  11  principe  Euge- 
nio, non  potendo  sforzare  il  passo  al  Mincio, 
si  sarebbe  ardito  di  varcare  sulla  destra  del  Po, 
con  pericolo  che  i  Francesi ,  passando  il  Min- 
cio, gli  riuscissero  alle  spalle  e  la  sua  comu- 
nicazione col  Tirolo  gli  rompessero. 

Prudente  al  certo  era  il  consiglio  di  Catinat. 
Ma  altramente  scntuono  gli  altri  capitani,  mas- 
simamente il  Vaudemont,  i  quali  fecero  molte 
replicazioni  in  contrario.  Argomenfa'-ono  che 
fosse  necessario  tenere,  quanto  posslbil  fosse, 
gli  Alemanni  lontani  dal  Milanese  per  non  dare 
occasione  ai  popoli  di  fare  novità  in  favore  di 
Cesare,  verso  il  c[uale  manifestamente  inclina- 
vano ;  che  dovendo  gl'Imperiali  farsi  strada  per 
monti  alpestri  e  dlflicilissimi,  potevasi  con  fa- 
cilità e  poca  gente  vietar  loro  il  discendere  nel 
piani  di  Verona  e  di  V^icenza;  che  con  ciò  si 
sarebbe  mantenuto  intatto  il  paese  proprio  e 
guadagnato  tempo  con  utile  delle  armi  fran- 
cesi e  spagnuole,  e  con  danno  gravissimo  dei 
nemici,  i  quali  non  trovando  fra  le  sterili  balze 
del  Tirolo  di  che  pascersi,  sarebbero  stati  co- 
stretti di  tornarsene  in  Alemagna^  che  in  tale 
caso  sarebbe  stata  la  causa  dei  due  re  vinta  in 
Italia ,  come  sempre  addiviene  a  chi  si  trova 
in  possesso. 

Prevalse  nell'animo  dei  più  l'opinione  del 
Vaudemont,  onde  si  spinsero  avanti  le  genti 
sino  all'Adige,  attclandole  dai  monti  sopra  il 
lago  di  Garda  sino  al  fiume  dalle  parli  di  Rì- 
voli; con  che  venivano  a  custodire,  sottoMon- 
tebaldo,  l'importante  passo  della  Ferrara  do- 
v'erano distribuill  i  coipl  più  valorosi.  Questa 
deliberazione  fu  l'origine  della  piega  che  prese 
poscia  la  guerra  d'Ilalia,  e  scusa  Catinai,  che  fu 
di  parere  contrario,  del  biasimo  che  gli  si  diede. 


Oltre  a  ciò  ci  non  aveva  la  volontà  libera,  aven- 
dogli il  re  imposto  che  non  fosse  il  primo  a 
menar  le  mani,  solo  si  difendesse  se  ofl'cso  fos- 
se, ed  al  lerritorii  veneziani  rispetto  portasse; 
ai  quali  riguardi  non  essendo  obbligalo  l'av- 
versarlo, stava  in  sul  vantaggio.  Il  principe 
Eugenio  aveva  per  certo  ,  avendone  il  senato 
dato  segretamente  intenzione,  che  i  Veneziani 
non  si  sarebbero  risentiti,  quand'anche  avesse 
preso  passaggio  per  gli  stati  di  terraferma. 

Il  generalissimo  d'Austria,  a  Peri  sull'Adige 
alloggiando,  era  tutto  intento  al  pensare  come 
il  fiume  varcasse  e  sforzare  il  nemico  per  ai-- 
rivare  nelle  pianure  del  Mantovano  ^  potesse. 
Mentre  stava  ad  ogni   cosa   attendendo,  ne  a 
questa  ne  a  quella  deliberazione  la  mente  an-  j 
Cora  inclinava,  se  gli  parò  innanzi  una  persona 
pratica  de'  luoghi,  la  quale  gli  disse  che  stésse  j 
l)ure  di  buon  animo,  perchè  una  strada  vi  era  ! 
non  mai  praticata  da   nlssunOj  malagevole  si  | 
per  l'asprezza  dei  gioghi,  ma  non  impossibile  j 
a  tenersi,   per  cui   si  riusciva   sulle   terre  del  '< 
Veronese  e  del  Vicentino;  dove  quando  j^er-  j 
venuto  fosse,  divenivano  inutili  ai  Francesi  gli  i 
alloggiamenti  presi  tra  il  lago  e  l'Adige,  e  sa-  \ 
rebbe  loro  convenuto  di  scendere  a  fare  buona  1 
guerra  al  piano.  I 

Il  principe  che  audacissimo  era,  ma  con  au-  | 
dacia  non  disgiunta  da  prudenza,  esaminò  bene 
lo  spcdlcnte  che  gli  si  veniva  offerendo^  e  fatti 
con  guida  del  palesatore  esplorarci  luoghi,  trovò 
veramente  che  erano  praticabili.  Mise  mano  al- 
l'opera.  Eranvi  balze  da  splanarsi,  valli  da 
colmarsi ,  foreste  da  diradarsi  ed  aprirsi.  A 
tutto  supplì  l'umano  ingegno,  la  costanza  dei 
soldati,  la  fede  che  avevano  nel  capitano.  Eu- 
genio mandò  avanti  quattromila  soldati  con 
guastatori  in  quantità.  Tagliarono  una  macchia 
foltissima  per  lungo  tratto  di  strada,  colma- 
rono coi  tronchi  e  colle  frasche  dell'abbattuta 
foresta,  e  con  grossi  macigni  mandati  giù  dai 
più  alpestri  gioghi  i  più  bassi  e  profondi  val- 
loni ,  coi  picconi  ruppero  le  ròcche  e  spiana- 
rono la  via  alle  avventurose  schiere.  Il  monte 
della  Pèrgola  vide  con  maraviglia  passare  per 
le  sue  inusitate  strade,  che  poco  innanzi  altro 
non  erano  che  stretti  e  ripidi  sentieri,  parec- 
chie mlgliaja  d'uomini  armati  e  carri  e  can- 
noni in  vece  degli  usati  passi  di  muli,  di  ca- 
pre e  di  villani.  Schio  e  Malo  sopra  Vicenza 
accolsero  le  audaci  squadre.  Un  altro  corpo, 
perciocché  Eugenio  voleva  occupare  largamente 
il  paese,  da  lui  mandato,  ed  il  Pèrgola  supe- 
rato, calossi  per  la  valle  Polesella,  e  sul  far 
del  giorno,  senza  che  il  nemico  se  ne  avve- 
desse, nei  piani  del  Veronese  comparve. 

Quest'Impresa  d'Eugenio  fu  con  ragione  lo-  i 
data  da  tutte  le  bocche   e   da   tutte  le  penne  j 
dell'età,  ed  a  tutti  i  passi  delFAlpi  dai  più  fa- 
mosi capitani  dei  tempi  andati  eseguiti,  para- 
gonala e  pareggiata.  Fu vvi  al  certo  molto  ardire, 
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molla  prudenza,  molta  sagacità.  Le  squadre 
del  Vicentino  all'Adige  si  approssimarono  e 
con  quello  riuscite  sul  Veronese  si  accozzaro- 
no. San  Michele  e  San  Martino  di  Verona  udi- 
rono nel  campo  postovi  da  Eugenio  fremere  gli 
uomini  ed  annitrire  i  cavalli  d'Alemagna.  Dio 
avrebbe  dovuto  fare  San   Marco  o  men  bello 

0  più  forte,  o  fuora  dei  passi  di  genti  facil- 
mente guerreggiatrici  riporlo.  Certamente  non 
doveva  importare  a  Venezia  un  re  morto  a 
Madrid  :  intanto  le  sue  felici  campagne  anda- 
vano in  desolazione;  perciocché  le  rapaci  mani 
di  Germania  cominciarono  a  guastarle  sulla  si- 
nistra dell'Adige  ,  mentre  le  rapaci  mani  di 
Francia  già  le  guastavano  sulla   destra.  11  sc- 

!  nato  si  lamentava  a  Vienna  ed  a  Parigi,  ma 
I  erano  parole  :  i  popoli  veneziani  pagavano  la 
I  rabbia  e  l'ambizione  altrui. 

I  Francesi,  udite  le  infauste  e  mirabili  no- 
velle e  vedute  le  bandiere  d'Austria  dall'altra 
parte  del  fiume,  abbandonati  gli  alloggiamenti 
superiori,  si  restrinsero,  e  lungo  la  destra  riva 
dell'Adige,  per  vietarne  il  passo  agli  avversari , 
si  ordinarono.  Ma  indarno  si  sforzarono^  per 
non  essere  bastantemente  numerosi  a  poter  cu- 
stodire un  così  lungo  {ratto  di  paese  da  Cam- 
para  sino  alle  più  basse  spiagge  del  Polesine 
di  Rovigo.  Per  dar  riguardo  al  nemico  nelle 
regioni  superiori,  come  se  presso  a  Verona  il 
fiume  passare  volesse,  il  principe  muoveva  grossi 
corpi  da  quella  parte  e  con  grandissima  istanza 
e  con  minacce  domandava  al  provvedltor  ve- 
neziano Molino  che  pel  ponte  di  Verona  tra- 
gittare il  lasciasse.  La  qual  cosa  negatagli  dal 
provveditore,  nabissava,  tempestava  e  faceva 
le  viste  di  volervi  varcare  per  forza.  Ciò  sa- 
pevano, anzi  vedevano  i  capitani  di  Francia  , 
ed  a  quel  passo  di  Verona  l'animo  intento  ave- 
vano. Ma  all'arte  del  generale  d'Austria,  gio- 
vane si  d' età  ma  canuto  di  prudenza  ,  anda- 
rono presi;  imperciocché  Eugenio,  mentre  con 
tanto  strepito  romoreggiava  a  Verona ,  man- 
dava il  fiore  delle  sue  genti  a  Gastelbaldo  e 
quivi  gettato  con  sollecitudine  e  segretezza  ma- 
ravigliosa  un  ponte  di  barche  rimpetto  a  Vil- 
lanova  tra  il  Castagnaro  e  la  Malòpera,  il  con- 
trastato Adige  varcò.  Il  generale  Palfi  che  il 
primo  passò    diede    subito  mano  ad  affortifi- 

1  carsi  per  ribattere  i  primi  insulti  del  nemico. 
!  Seguitarono  sulle  prime  alcune  zuffe  sanguinose 

sulla  destra  del  fiume  con  qualche  vantaggio 
1  dei  Francesi. 

L'avere  superato  in  così  poco  tempo  le  pre- 
!  clpitose  rupi  del  monte  della  Pèrgola^  cosa  che 
j  non  si  era  mai  costumata,  e  varcato  il  grosso 
'  e  rapido  fiume  dell'Adige,  siccome  accrebbe 
nuovo  lustro  al  nome  di  Eugenio  ,  così  diede 
:  maraviglia  al  mondo  che  aveva,  e  con  ragione, 
1  in  così  gran  concetto  la  perizia  ed  il  valore  di 
I  Catinai  e  dei  Francesi.  Mentre  gli  uomini  ge- 
neralmente credevano  che  fra  breve  gli  Ale- 


maiìnl  sarebbero  stati  costretti  per  l'insupera- 
bile resistenza  dei  soldati  del  re  Luigi  e  per 
la  sterilità  delle  tirolesi  roccie  a  tornarsene  là 
dond'erano  venuti ,  ceco  arrivare  novelle  che 
già  fossero  riusciti  nelle  fertili  e  facili  pianure 
del  IMantovano.  Stupore  ,  non  che  maraviglia 
ingombrarono  gli  animi.  Gli  stessi  Francesi  j 
soliti  a  vincere  sotto  Catinai,  dell'insolito  suc- 
cesso restarono  maiavigllati ,  ed  il  loro  ardire 
cesse,  se  non  in  paura,  almeno  in  minore  con- 
fidenza di  loro  medesimi.  ìiuppesi  anche  l'ac- 
cordo fra  i  capitani  maggiori;  le  cose  loro  già 
cadevano  manifestamente  in  declinazione.  In- 
fortunato Catinai,  costretto  a  farla  guerra  non 
a  modo  suo,  ma  a  quello  d'altrui!  Vaude- 
mont,  autore  principale  degl'infelici  consigli, 
si  era  cansato,  a  Milano  ritirandosi  sotto  pre- 
testo di  prendere  i  giuramenti  dai  Milanesi, 
scusa  che  aveva  più  apparente  che  vero  colore 
di  verità.  ' 

Male  i  popoli,  peggio  i  principi  sopportano  ! 
le  disgrazie ,  ed  amano  meglio  denigrare  la  ! 
fama  altrui  che  riconoscere  l'imperlo  della  for-  j 
luna,  o  le  proprie  colpe  confessare.  Fecersi  in 
Francia  molti  rimproveri  al  Catinai  :  Luigi 
stesso,  quantunque  per  natura  e  per  massima 
di  governo  non  fosse  punto  corrivo  a  lor  fede 
a  chi  l'aveva  data,  stava  in  forse.  Catinai  mo- 
destamente secondo  il  far  suo,  ma  fortemente 
secondo  la  ragione,  ribatteva  gli  avversari  :  non 
lui,  ma  altri  avere  voluto  far  guerra  con  troppo 
poca  gente  sull'Adige;  essersi  dovuti  lasciare 
grossi  presldli  in  Milano  e  Mantova  per  la  fede 
dubbia  degli  abitatori;  per  essere  il  paese  più 
amico  ad  Austria  che  a  Francia  aveje  avuto 
l'avversaiio  il  vantaggio  delle  spie  e  degli  av- 
visi; con  sì  poche  forze  dovutesi  sparpagliare 
in  tanti  luoghi  essere  veramente  stato  impos- 
sibile l'impedire  lo  sboccare  al  nemico;  il  duca 
di  Savoia  né  colla  persona  né  coll'arml  non 
essere  ancor  giunto  ad  unirsi  ai  soldati  dei  re 
confederati;  la  guerra  pesare  intiera  su  gli  eser- 
citi dei  due  re;  i  soli  trentamila  uomini  delle 
due  corone  non  essere  slati  né  esser  mai  per 
essere  capaci  di  far  testa  ad  un'  oste  agguer- 
rita, bene  accolta  e  bene  avvisata. 

La  Francia  mandò  un  rinforzo  di  sei  bat- 
taglioni e  d'un  reggimento  di  dragoni.  Ma  il 
duca  di  Savola,  né  i  suoi  soldati  ancora  non 
arrivavano.  Forse  Catinai  non  se  ne  maravi- 
gliava ,  perchè  già  aveva  incominciato  a  pe- 
netrar l'umore  del  duca  e  ad  averlo  per  so- 
spetto. Scrisse  all'ambasciatore  Philippeaux  a 
Torino  :  Il  duca  non  arrwaj  per  lui_,  passi j 
ma  abbiamo  bisogno  delie  sue  truppe:  esse 
marciano  a  passo  di  testuggine  j  e  serpeggia- 
no come  il  Meandro.  Certo  non  v'  é  peggior 
pedone  di  quello  che  non  vuol  camminare. 

Intanto  Catinai,  per  opporre  argine  contro 
la  piena  tedesca,  aveva  pensalo  di  restringere 
i  suoi  battaglioni  ed  in  tale  guisa  alloggiargli^ 
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che  da  Zevio  parlcntlo,  con  una  linea  non  In- 
lenotla  di  posti  aiidasseio  per  la  diritta  sino 
ad  Ostiglia,  terra  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Po ,  ed  in  cui  fece  stanziare  un  grosso  corpo^ 
non  tanto  perchè  là  era  1'  estremità  della  sua 
fda  ,  quanto  per  esser  pronto  a  passare  il  fiume, 
se  mai  il  principe  Eugenio  nell'Oltrepò  volesse 
recar  la  guerra.  Pel  medesimo  effetto  gittò  un 
ponte  sul  Po  verso  Rovere,  terra  pósta  di  rim- 
petto  ad  Ostiglia  dall'altra  parte  del  fiume. 
Mandò  poi,  oltre  il  suo  diritto  cordone,  al- 
cune schiere  delle  più  valorose  a  custodire  San 
Pietro  di  Legnago  e  Carpi ,  essendo  1'  ultimo 
un  villaggio  lontano  due  miglia  dalla  bocca  del 
rivo  Castagnaro,  Ciò  dico  perchè  non  si  con- 
fonda questo  Carpi  con  l'altro  più  grosso  che 
siede  dall'altra  sponda  del  Po  sulle  rive  della 
Secchia.  Con  questi  ordini  ei  confidava  di  po- 
ter serrare  il  nemico  nel  triangolo  formato  dal 
suo  cordone  tirato  da  Zevio  ad  Ostiglia,  dal- 
l'Adige e  dal  Po  ;  terreno  in  cui  Eugenio  pel 
frequenti  impedimenti  di  fiumi,  di  canali  e  di 
paludi  avrebbe  avuto  difficoltà  di  muoversi.  Con 
ciò  aveva  speranza  di  arrestarlo ,  anzi  argo- 
mentava che  l'avversario   non   osando  venire 

I  avanti  ad  assalirlo  di  fronte,  uè  passare  il  Po 
col  nemico  alle  spalle,  che  avrebbe  potuto  ta- 

j  gliargli  il  ritorno ,  avrebbe  finalmente  preso 
parlilo  di  ritirarsi. 

1  Così  stavano  le  cose  pei  concetti  del  gene- 
rale di  Francia  Ma  il  vivido  ingegno  del  prin- 
cipe di  Savoia  seppe  disordinare  le  sue  spe- 
ranze e  trovar  via  ad  avanzarsi  al  Mincio.  Ciò 
fece  coU'accennare  in  un  luogo  e  dare  in  un 
altro.  Mandò  una  schiera  governata  dal  prin- 
cipe di  Commercy  verso  il  Po  con  ordine  di 
passarlo ,  facendo  egli  medesimo  certe  mosse 
che  davano  a  credere  che  anch'egli  a  quella 
volta  s'incamminasse  ed  il  fiume  varcare  vo- 
lesse. Varcò  veramente  il  Commercy  ed  in  Pa- 
lantone  si  alloggiò.  I  quali  avvisi,  come  fu- 
rono pervenuti  al  generale  francese,  stimò  che 
realmente  tutta  la  forza  tedesca  avesse  pigliato 
animo  di  avviarsi  oltre  il  Po,  e  sulla  destra 
del  fiume  camminando  allo  stato  di  Milano  da 
quella  parte  avvicinare  si  volesse.  Così  pen- 
sando, calossi  ratto  con  la  maggior  parte  delle 
sue  forze  ad  Ostiglia,  e  valicato  il  fiume,  mandò 
anche  gagliardo  presìdio  alla  Stellata.  Lasciò, 
a  questo  cammino  muovendosi ,  il  colonnello 
Fraimont  con  poche  gena  ai  due  passi  impor- 
tanti del  Castagnaro  e  di  Carpi,  ed  il  Tesse 
anciie  con  poche  genti ,  a  San  Pietro  di  Le- 
gnago, Eugenio,  avvisato  prestamente  che  i 
primi  due  posti  erano  quasi  affatto  sguerniti, 
con  fretta  e  nel  più  gran  buio  della  notte,  non 
curando  la  tempesta  di  un'acqua  che  rovino- 
samente cadeva,  a  quella  volta  i  passi  voltò. 
Giunse  quasi  improvviso  a  Carpi,  e  non  ostante 
la  valorosa  difesa  del  Fraimont  che  credeva 
di  aver  a  fare  con  poche  genti,  non  col  grosso 


dei  Tedeschi,  per  viva  forza  vi  entrò.  Fu  san- 
guinosa la  zuffa,  anche  dalla  parte  degli  Ale- 
manni di  cui  fu  commessa  grande  uccisione^ 
perchè  i  Francesi  combatterono  egregiamente. 
Tesse  ,  udito  il  romore  da  San  Pietro  di  Le- 
gnago ,  venne  sul)llo  avanti  per  soccorrere  alla 
necessità  del  Fraimont  e  per  rinstaurare  la  for- 
tuna cadente,  avvisandosi  ancor  esso  die  non 
tutta  l'oste  tedesca,  ma  solamente  una  parte 
avesse  dato  quel  travaglio  a  Carpi.  S'  attaccò 
coi  Tedeschi  e  fece  in  mezzo  di  loro  per  l'e- 
strema ferocia  de'  suoi  una  grandissima  impres- 
sione. Ma  crescendogli  ad  ogni  momento  e  d'o- 
gni intorno  i  nemici,  s'accorse  di  quel  che  era, 
e  levato  il  pensiero  dal  combattere,  rltlrossi, 
dopo  di  avere  molto  patito,  nella  sua  sede  di 
San  Pietro  di  Legnago. 

Catinai,  veduto  che  per  la  terza  volta  era 
stato  ingannato  dal  giovane  guerriero  ,  il  che 
lo  metteva  in  molte  difficoltà,  massime  pelbuon 
animo  dei  soldati  che  era  venuto  mancando  , 
pensò  di  ritirarsi  dalla  milizia  e  pregò  il  re  di 
mandargli  un  successore.  Ciò  fece  secondo  il 
suo  costume,  mollo  semplicemente,  allegando 
la  necessità  di  un  generale  di  fama  militare 
intatta  per  vincere.  Come  non  era  mai  stato 
solito  a  vantarsi  nella  prosperità,  così  non  stette 
ostinato  nell'avversità,  e  cede  il  campo  volen- 
tieri a  chi  più  fortunato  di  lui  la  fortuna  di 
Francia  rinnalzare  potesse.  Sapeva  inoltre  che 
oramai  sinistre  impressioni  contro  di  lui  re- 
gnavano in  corte.  Sospettoso  della  fede  del 
duca  di  Savoia ,  ne  aveva  scritto  ai  ministri 
del  re  lettere  segrete;  ma  elle  erano  state  mo- 
strate alla  duchessa  di  Borgogna  figliuola  di 
Vittorio  Amedeo,  che  si  accese  di  gravissimo 
sdegno  contro  il  maresciallo.  Madama  di  Main- 
tenon  gli  puntava  contro  per  amore,  come  di- 
ceva, di  religione,  perchè  il  maresciallo  aveva, 
a  torto  od  a  ragione ,  nome  di  averne  poca. 
Gli  amici  di  Tesse  stuzzicavano  anche  gli  umori 
di  corte  contro  di  lui,  sperando,  che  tolto  a 
Catinai  il  governo  dell'arme  in  Italia,  nel  loro 
amico  il  re  fosse  per  investirlo.  A  ciò  aveva 
stimolalo  co'  suoi  intrighi  ed  avviluppamenti 
il  Tesse.  Nell'Italia  slessa  Tesse  e  Vaudemont 
accordatisi  fra  di  loro  contro  il  maresciallo, 
le  prosperità  gli  amareggiavano,  delle  avver- 
sità il  calunniavano,  come  se  la  princlpal  ca- 
gione della  guerra  improspera  non  fosse  piut- 
tosto in  altri  che  in  lui,  cioè  da  una  parte  nel 
re  per  avere  comandato  che  non  si  portas- 
sero passi  guerrieri  sui  terrilorii  veneziani,  dal- 
l' altra  in  Tesse  e  Vaudemont  stessi  che  ave- 
vano consigliato  ,  e  pei  più  voti  dei  generali 
ottenuto,  che  non  sul  Mincio,  ma  sulle  re- 
gioni superiori  dell'Adige  si  andasse  ad  aspettar 
l'inimico.  Così  tra  due  donne,  l'una  sdegnata, 
l'altra  pinzochera  ,  e  molti  uomini  intrigatori 
amareggiarono  l'animo  del  modesto,  paziente 
e  virtuoso  Gatinat. 
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Il  maresciallo  intanto  non  dismesse  la  cura 
(Ielle  armi  e  ridusse  le  genti  sulla  destra  riva 
del  Mincio  per  contrastarne  il  passaggio  agli 
Austriaci.  Nel  medesimo  tempo  sollecitava  la 
venuta  del  duca  di  Savoia  e  de' suoi  Savoiardi. 
Vittorio  che  conosceva  bene  i  tempi  e  sapeva 
anche  bene  usargli,  considerata  la  cattiva  for- 
tuna delle  armi  confederate  ,  e  che  per  con- 
seguenza vi  era  minor  pericolo  che  i  Borboni 
divenuti  signori  del  Milanese  il  serrassero  in 
mezzo  j  si  determinò  finalmente  ad  andare  al 
campo  per  travagliare  le  cose  di  Cesare.  Diede 
per  tanto  ordini  precettivi  perchè  i  suoi  si  muo- 
vessero. Innanzi  però  eh'  egli  stesso  partisse  , 
volle  che  per  mezzo  di  due  delegati  del  re 
Cattolico  venissero  celebrate  le  sponsalizie  della 
sua  figliuola  col  re  medesimo,  acciocché  niun 
futuro  accidente  il  desiderato  matrimonio,  vin- 
colo del  nuovo  parentado,  frastornare  potesse. 
Nello  slesso  tempo  e  prima  di  partire  volle, 
singoiar  capriccio  in  occasione  di  un  matri- 
monio legittimo,legittimare  due  rampolli  spurii, 
Vittorio  Amedeo  marchese  di  Susa  e  Maria 
Anna  Vittoria ,  nati  da'  suoi  amori  illegittimi 
colla  marchesa  Costanza  di  Verrua.  Cosi  Luigi 
legittimava  in  Francia  due  suoi  spurii,  il  duca 
di  Mena  e  il  conte  di  Tolosa  ,  e  Vittorio  le- 
gittimava in  Piemonte  due  suoi  spurii,  Vit- 
torio Amedeo  e  Maria  Anna  Vittoria  La  peste 
dei  bastardi  fu  comune  a  quei  tempi  in  tutte 
le  corti,  come  se  i  principi  volessero  insegnare 
ai  popoli  col  procedere  che  la  poligamìa  do- 
vesse divenire  legge  per  lutti  in  Europa.  Ma 
veramente  il  più  forte  polìgamo  fu  il  duca  di 
Mantova.  Ancora  la  opinione  non  aveva,  come 
ai  tempi  nostri,  fatto  bastante  vergogna  a  chi 
principalmente  doveva  edificare  coi  ])uoni  esem- 
pi, e  pureandava  scandalizzando  il  mondo  coi 
cattivi. 

Giunto  Vittorio  Amedeo  al  campo  gallispano 
con  settemila  soldati,  si  recò  in  mano  il  go- 
verno della  guerra,  contuttoché  sempre  si  con- 
sigliasse con  Catinai  e  che  il  maresciallo  stèsse 
sempre  sospettoso,  guardingo  ed  in  ambiguità 
con  esso  lui ,  della  sua  fede  dubitando.  Gran 
discordia,  molto  dissidio,  poca  confidenza  fra 
di  loro  era  nei  capi  dell'esercito  confederato. 
Catinai,  Vaudemont,  Tesse,  Vittorio  Amedeo 
sentivano  l'un  dall'altro  diversamente,  ne  pro- 
cedevano mai  a  conclusione  alcuna  con  animi 
concordi.  Il  più  sincero  di  tutti  era  Catinai; 
Vaudemont  e  Tesse  operavano  per  gelosia  e 
per  ambizione,  Vittorio  faceva  del  suo  utile 
l'idolo  di  se  stesso,  ne  ad  altra  cosa  badava, 
anteponendo  la  utilità  alla  fede.  Eugenio  aveva 
un  sol  pensiero  e  un  desiderio  solo,  quello  di 
vincere,  ed  essendo  anche  solo  a  deliberare, 
aveva  il  vantaggio. 

La  fortuna  in  questo  momento  era  in  ciò  : 
per  Eugenio  che  sempre  mirava  allo  stalo  di 
Milano,  di  passare  il  Mincio;  pei  confederali. 


d'impediinelo.  Il  generale  d'Austria  stava  ac-  | 
campato  sulla  riva  del  fiume   tra  Peschiera  e  | 
Ponti;  il  duca  di  Savoia  dall'altra  paite  a  Gòito,  I 
avendo  mandato  a  IMozambano  una  forte  schiera  j 
con  commissione  espressa  di  tener  fermo  il  gua-  | 
do  contro  l'inimico.  Eugenio,  fatte  non  poche 
dimostrazioni    ora    su   ora   giù   del   fiume  per  i 
velare  la  sua  intenzione  e  andare  a  cosa  certa,  | 
finalmente  si  gettò  a  far  ponti  quasi  rimpelto  ! 
a  MozambanOj  e  già  passava.  Bachevilliers  che 
per  volontà  di  Savoia  in  questa  terra  alloggia- 
va,  mandò  subito   informando   il   duca   che  i 
Tedeschi  passavano  e  domandava  ordini  e  rin- 
forzi. Vittorio  gli  comandò  che  si  ritirasse;  la 
quale  deliberazione  fu  in   quei  tempi  materia 
di    gravi  rimproveri ,   e   fu   giudizio   di   molti 
eh'  ella  pruovasse  la    dubbietà    della   fede  del 
duca,  poiché  parve  a  tutti  strano  partito  il  n9n 
combattere  l'inimico  fra  il  disordine  del  pas- 
sare. Qual  fosse  veramente  l'intenzione  del  ge- 
neralissimo, e  difficile  l'accertare;  certo  è  bene 
ch'egli  in  questa  sua  risoluzione  ebbe  per  con- 
senziente Catinai,  il  quale  vedendo  i  suoi  sol- 
dati irresoluti  e  scorati  e  sapendo  che  con  un 
fatto  grosso,  se  infelicemente   fosse   successo, 
ne  andava  tutto  lo  stato  di  Milano,  ne  aveva 
r  animo  abliorrente. 

Passatosi  dagli  Austriaci  il  Mincio  ,  i  colle- 
gati si  ritrassero  sulla  destra  dell' Oglio  con 
posarsi  col  maggior  corpo  ad  Antignate,  quasi 
in  faccia  al  nemico  che  inseguendo  già  era  ar- 
rivato sulla  sinistra  riva.  Per  maggiore  sicu- 
rezza tennero  dall'  altra  parte  Palazzolo  con 
grave  querela  dei  Veneziani  _,  essendo  quella 
terra  murata  e  con  qualche  fortificazione.  Te- 
mevano che  Eugenio,  mosso  dall'esempio  ,  le 
terre  murate  parimente  non  rispettasse.  Fatto 
sta  che  cjuesti  erano  l'ispetti  e  lamenti  ridicoli, 
perchè  nissuno  degli  avversari  teneva  animo 
di  uniformarsi  alla  volontà  del  senato.  Terre 
murate  o  non  murale,  poco  loro  importavano, 
per  unico  pensiero  avendo  di  avvantaggiare  se 
medesimi  e  di  pregiudicare  agli  avversari.  Io 
non  mi  fermerò  a  descrivere  il  furore  più  che 
bai'baro  col  quale  e  Austriaci  e  Francesi  e 
Spagnuoli  e  Piemontesi  desolavano  e  diserta- 
vano quelle  infelici  terre  veneziane,  ridotte  dai 
falsi  amici  in  asprissima  servitù.  Basterà  ch'io 
dica,  che  tanto  erano  fatte  dalla  rabbia  degli 
uomini  informi,  quanto  dalla  natura  erano s late 
fatte  belle  e  graziose.  Avessero  almeno  i  Ve- 
neziani imparato  a  farsi  forti  per  necessità  ! 
perciocché  il  furore  altrui  sarebbe  stato  per 
essi  seme  di  libertà.  Né  i  confederati  avevano 
voglia  di  contrastare  lungo  tempo  al  nemico  il 
passo  deirOglio,  né  i  Tedeschi  dubitavano  di 
non  guadagnarlo  ,  essendo  fiume  il  cpiale  per 
non  essere  molto  grosso  e  per  paesi  piani  tra- 
scorrendo,  é  difficile  alla  difesa,  facile  al- 
l' offesa. 

Intanto  linfelicc  "uerra  e   le    difficoltà  che 
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avevano  le  cose  in  Italia,  aggiuntevi  le  rela- 
zioni sinistre  di  Tesse  e  di  Vaudcinont,  e  gli 
aggiramenti  di  corte  contro  il  maresciallo  Ca- 
tinat,  avevano  talmente  mosso  il  ve  Luigi,  che 
favorevolmente  accennando  alla  licenza  do- 
mandata ,  pensò  d'  inviare  un  altro  capitano 
generale  j  rivocando  il  vincitore  di  Staflarda 
e  di  Marsaglla.  Pensiero  certamente  utile  e 
buono ,  perchè  ad  ogni  nazione ,  ma  princi- 
palmente ai  Francesi,  perchè  vincano,  abbi- 
sogna un  capitano  ardito  e  vittorioso;  ma  il 
pensiero  venne  guasto  dalla  cattiva  elezione 
del  successore  di  Catinai.  Tra  Chamlllart  mi- 
nistro della  guerra  che  non  s' intendeva  di 
guerra  ,  e  madama  di  Mainlcnon  che  di  tul- 
t' altro  s'intendeva  che  di  guerra,  fecero  di 
modo  che  un  generale  piuttosto  di  corte  che 
di  campo  mandato  fosse  a  condurre  le  fac- 
cende contro  il  pratico  ed  agguerrito  Eugenio. 
Catlnat  però  non  fu  chiamalo  altrove,  ma  più 
non  resfavano  in  sua  mano  gli  ordini  supremi. 
Il  maresciallo  Villeroi  che  si  trovava  in  gran 
sede  appresso  al  re,  piuttosto  per  giudizio  d  altri 
che  suo,  restò  eletto.  Giunse  al  campo  verso 
la  fine  del  mese  d'agosto,  e  tale  vi  giunse  e 
con  tanto  fasto  che  pareva  che  con  sé  tutta  la 
splendida  corte  di  Versailles  portasse.  Che  fa- 
rebbe là  il  buon  Catinai  colla  sua  modestia? 
Pure  trovò  modo  di  esser  più  grande  dell'al- 
tiero Villeroi,  e  fu  di  obbedirgli  come  se  l'ul- 
timo dei  soldati  fosse ,  temperanza  d'  animo 
come  jiiù  difficile  e  rara,  cos\  ancora  più  glo- 
riosa della  debolezza  del  vantarsi  e  dell'in- 
sultare. 

Villeroi  vociferando  andava:  Che  dar  indie- 
tro? che  timidità  j,  che  cautele  ,  che  prudenza 
sono  queste?  Questo  non  è  modo  di  guerra  da 
Francesi^  e  voleva  ingaggiar  battaglia.  La  for- 
tuna l'aspettava  al  varco  per  vendicare  Catinai. 
Commettevansi  diverse  scaramucce  dall'  una 
parte  all'altra  del  fiume.  Infine  Villeroi  impa- 
ziente e  presontuoso  voleva  passarlo  per  venire 
a  cimento  contro  tutta  l'oste  nemica,  e  mo- 
strava tanta  sprezzatura  che  pareva  che  a  vit- 
toria certa  andasse.  Catinai  e  lo  stesso  duca 
di  Savoia  che  non  aveva  nome  di  essere,  e 
certamente  non  era^  timoroso,  il  consigliavano 
che  badasse  bene  a  quel  che  si  faceva;  che  gli 
Alemanni  erano  grossi  dall'altra  parte  del  fiu- 
me; che  non  bisognava  mettere  in  compromesso 
tutta  l'Italia  con  una  battaglia  imprudente;  che 
bastava  tener  lontano,  col  campeggiare  e  col 
prendere  buoni  alloggiamenti  ,  il  nemico ,  il 
quale  non  avendo  per  se  le  ricche  pianure  della 
Lombardia  spagnuola,  sarebbe  stato,  quando 
l'aria  incominciasse  a  vestirsi  della  rigidità  del 
freddo ,  obbligato  a  tornare  in  Alcmagna ,  le 
contrastale  regioni  dell'Italia  abbandonando. 
Ma  Villeroi  che  forse  credeva  che  la  grazia  del 
re  e  la  protezione  della  ìMaintenon  gli  aves-  i 
sere  infuso  la  maestria  di  guerra,  diede  pri-  | 


mieramente  del  pusillanimo  pel  cajio  a  Catinaf, 
e  l'avrebbe  anche  dato  al  duca  di  Savoia  se 
la  maestà  del  grado  non  1'  avesse  rattenuto. 
Brevemente,  con  nlssun  altro  che  con  sé  me- 
desimo consigliandosi,  né  altro  parere  udendo 
che  il  proprio,  comandò  che  il  fiume  si  pas- 
sasse ed  il  nemico  si  urtasse;  e  s\  che  per  su- 
perbia non  volle  che  il  suo  moto  restasse  occulto 
agli  Austriaci;  perciò  fé' dare  nei  tamburi  e 
nelle  trombe,  c[uasi  per  avvertirgli  che  anche 
avvisati  e  sfidati  al  combattere,  invano  alla  sua 
possa  avrebbero  potuto  resistere.  Levato  adun- 
que il  campo  di  Anllgnate  ,  i  Francesi  varca- 
rono l'Oglio  all'incontro  di  liudiano  ,  ed  az- 
zuffiitisi  con  una  banda  di  Tedeschi  che  questa 
terra  guardavano,  gli  ruppero.  Dalla  prospe- 
rità di  questo  primo  fatto  crebbe  1'  animo  a 
Villeroi  e  baldanzosamente  voltò  la  fronte  verso 
Chiari,  dove  Eugenio  aveva  alloggiato  la  più 
gran  massa  delle  sue  genti. 

In  questo  mentre  il  generalissimo  d'Austria, 
presentito  prima  per  esploratori  fidati,  poi  an- 
che sentito  il  moto  del  nemico,  non  fu  lento 
alle  provvisioni  :  gittossi  dentro  a  Chiari,  ter- 
ra dei  Veneziani  murata,  quantunque  senza 
presidio  fosse.  Per  giustificare  tal  rompimento 
di  fede  verso  la  Repubblica  ,  allegò  il  fatto  di 
Palazzolo  pocanzi  occupato  dai  Francesi.  Fret- 
tolosamente, quanto  pati  la  brevità  del  tempo, 
vi  si  era  fortificato  alzando  un  parapetto  sul 
fosso,  ammonlando  terra  a  guisa  d'argine,  pren- 
dendo i  luoghi  vicini  ai  rifossi,  piantando  can- 
noni nei  sili  più  opportuni,  mettendo  i  fanti 
alle  poste  ed  alle  guardie  e  la  cavalleria  alle 
spalle  squadronando. 

Gli  esploratori  mandati  avanti  da  Villeroi 
riferirono  che  i  Tedeschi  stavano  molto  bene 
alloggiati  e  forti  in  Chiari.  Catinai  confortava, 
che,  poiché  si  voleva  venire  a  battaglia,  faceva 
di  mestiero  usare  contro  Chiari  tutte  le  forze 
da  tutti  i  lati ,  e  quasi  a  guisa  di  corona  as- 
saltarlo ,  perciocché  essendo  le  difese  deboli, 
siccome  quelle  che  in  luogo  da  per  sé  stesso 
poco  forte  e  quasi  estemporanee  erano  stale 
fatte,  non  sarebbe  riuscito  difficile  l'entrarvi 
per  qualche  parte.  Ma  Villeroi  fisso  essendo 
nel  pensiero  ,  ed  intrattenendosi  con  la  spe- 
ranza che  con  una  sola  parte  de'  suoi  avreb- 
be senza  fallo  potuto  ottenere  vittoria  del  ne- 
mico ,  si  consigliò  di  urtarlo  solamente  per 
fianco.  Fu  l'urtata  dei  Francesi  di  un  impeto 
inestimabile,  ed  a  prima  giunta  cacciarono  gli 
avversari  da  alcuni  posti  esteriori  che  occu- 
pato avevano  prima  della  battaglia ,  e  dentro 
della  terra  furiosamente  gli  respinsero.  Ma  quan- 
do si  accostarono  alla  muraglia,  quantunque 
con  incredibile  valore  vi  si  sforzassero,  furono 
con  una  tempesta  così  fiera  di  palle  e  di  sca- 
glia sfolgoreggiati  che  andarono  in  piega,  e  dal 
micidiale  muro  si  allontanarono.  Conoscevano 
che  le  cose  con   difficoltà  potevano  succedere 
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prosperamente;  pure  f ornarono  ni  cimento  pa- 
recchie volle  e  sempre  colla  solita  bravura,  ma 
con  uguale  bravura  dagli  Alcmanui  ripercossi 
abbandonarono  del  tulio  la  speranza  di  sni- 
dare il  valoroso  nemico  da  quell'infausto  luo- 
go. Toccatasi  da  Villeroi  e  presasi  la  ricolta  _, 
andarono  a  fermarsi  in  Urago.  Durò  cinque 
ore  l'ostinatissimo  conflitto  con  mortalità  gran- 
de dei  Francesi  che  quivi  restarono  estinti  so- 
pra il  numero  di  duemila  uomini ,  con  molti 
feriti  ed  alcuni  prigionieri. 

Ricevetlesi  questa  rotta  dai  Francesi  il  pri- 
mo di  settembre:  per  lei  le  cose  di  Cesare  co- 
minciarono molto  ad  esaltarsi ,  e  Villeroi  ci 
mise  della  riputazione  assai.  Catinai,  che  com- 
battè sempre  nelle  prime  file  con  esfremo  va- 
lore e  fu  più  volte  in  pericolo  della  vita,  diede  a 
divedere  a  lutto  il  mondo  che  i  suoi  consigli 
per  procrastinare  nascevano  da  prudenza,  non 
da  timore.  Nò  io  sarò  per  defraudare  delle  de- 
bite lodi  i  Piemontesi  ed  il  loro  duca,  i  quali 
fecero  pruova  di  tale  coraggio  e  virtù  militare, 
che  dalla  fama  di  guerrieri  valorosi^  di  cui  già 
godevano,  salirono  a  quella  di  valorosissimi.  Il 
duca  s'aggirò  sempre  in  sulla  prima  fronte, 
coir  opera  incoraggiando  e  col  consiglio  indi- 
rizzando gli  obbedienti  e  pronti  soldati.  Dopo 
il  fatto  tornò  a  Torino  sotto  scusazlone  di  dar 
perfezione  al  matrimonio  della  figliuola. 

Il  valore  da  lui  dimostrato  nella  battaglia 
di  Chiari  in  prò  di  Francia  non  bastò  per  tor- 
re i  dubbli  che  si  avevano  della  sua  fede.  Vil- 
leroi ,  o  per  iscusarsi  con  trasferire  la  colpa  in 
altrui  o  perchè  veramente  cosi  credesse,  scrisse 
in  corle  che  il  nemico  era  per  Tappuuto  av- 
vertito di  tutte  le  sue  mosse,  e  che  impossibi- 
le riusciva  il  far  la  guerra  se  il  duca  di  Savoia 
ancora  la  governasse.  Vie  più  sospettava  ve- 
dendo i  buoni  traitamenti,  anzi  le  carezze  che 
il  principe  Eugenio  faceva  ai  prigionieri  dell'e- 
sercito ducale. 

Sulla  fine  dell'anno  il  buon  Catinai,  avuto 
licenza  dal  re  di  cessare  dalla  guerra  d'Italia, 
se  n'andò  a  Parigi,  non  senza  prima  di  avere 
ofierto  al  Villeroi  ogni  suo  consiglio  in  campo, 
ogni  sussidio  in  corte.  Fu  bene  accolto  dal  re 
che  noi  volle  gravare  dei  falli  altrui_,  male  dai 
cortigiani ,  cosa  da  maravigliare  perchè  essi 
vanno  sempre  col  padrone.  Il  virtuoso  mare- 
sciallo militò  ancora  gli  anni  susseguenti  in 
Piandra  e  nell'Alsazia;  ma  finalmente  si  ri- 
dusse ai  felici  e  desiderati  ozii  di  San  Grazia- 
no ,  luogo  poco  discosto  da  Parigi  nella  valle 
di  Montmorency.  Gli  ambiziosi  e  gli  arricchiti 
per  rapina  delle  borse  altrui  dovrebbero  sjjec- 
chiarsi  in  San  Graziano;  ma  noi  fanno^  non 
per  timore  di  arrossire  perciocché  della  vergo- 
gna più  non  sono  capaci ,  ma  per  un  cotale 
sprezzo  che  hanno  della  pacatezza  e  della  pro- 
bità di  un  famoso  guerriero.  Chiamanlo  im- 
becille, lodatori  solamente   di  chi  ruba  i  po- 


poli, di  chi  opprime  la  loro  libertà ,  di  chi  s» 
fa   da   cittadino  signore,  anzi   sire,  di  chi  in- 
I  somma  fa  a  qualunque  modo  fracasso.  Con  un 
!  poco  di  podere  e  con  le  poche  paghe  che  gli 
erano  date  alla  spezzata  ed  a  stento.  Catinai 
passava  nella  quieta  villa  la  sua  vita  con  tan- 
ta semplicità  e  mansuetudine  che  tutto  dell'an- 
I  lieo  ritraeva ,  nulla  del   moderno  :  di   corte  e 
di  campi  di  battaglia  in  lui  più  vestigio  non 
;  restava.  Dio   aveva  fallato,  se  lecito  è  di  tali 
j  parole  servirmi  ,   col   farlo  nascere   nei  secoli  j 
j  moderni.  La   vita   sua  tutta   era  rustica  come 
j  quella  dei  contadini    con   cui  conversava  e  di  ! 
\  conversare  amava;  né  da  loro  uom  distingue- 
I  re  il  poteva  né  per   aJjito   né   per  atti   né  per  I 
I  parole,  se  non   per  la   sua  maggiore  bontà  e  i 
pel  rispetto  ch'essi  a  lui  portavano,  ed  in  ogni 
modo  con  non  dubbii  segni  gli  dimostravano.  ' 
Assisteva  nella  villereccia  chiesa  ai  divini  uf-  { 
fizii  con  cos\  nlssun  segno  dell'alta  sua  fama  ,  ! 
che  una  volta  accadde  che  un  maestro  di  seno-  j 
I  la,  conducendo  al  vespro   i   suoi   fanciulli  ,  il  i 
■  cacciò  via  per  farsi  far  luogo  dalla  panca,  e  il 
j  maresciallo  si  lasciò  cacciare ,  né  fece  risenti- 
mento  di   sorta.   Tanta   era  la   sua  dolcezza  ! 
j  Poi  dopo  gli  ufficii,  uscito  sulla  piazzuola  da- 
1  vanti  alla  chiesa,  si  dilettava,  come  suolsi  dal- 
!  la  buona  gente,  di  favellare  in  cerchiolini  rac- 
j  colto  con   quegli   uomini   di  campagna ,  delle 
pere,  delle  uve  e  dei  poponi.  Potente  era  so- 
pra di  loro  per  la  sua  virtù  :  sarebbero  andati 
i  mille  volte  a  morte  per  salvar  la  sua  vita,  divo- 
zione non  compra,  ma  mandata  da  Dio  nel  cuo- 
re degli  onesti  verso  i  virtuosi.  I  poveri,  figliuoli 
!  prediletti  di  Catinai:  soccorsegli  in  vita,  soc- 
j  corsegli  in  morte  ,  l'umile  villaggio  serba  me- 
moria dei  beneficii   suoi ,  serba   memoria  dei 
più  umili  passi,  venera  l'antico  ischio  all' om- 
bra del  quale  ei  si   riposava  e    che  ancora  ai 
dì  nostri  sussiste,   1   suoi  libri  prediletti,  una 
Poliglotta  e  Plutarco.  Oh  ,  perché  non  mi  sen- 
to io  da  Plutarco  per  parlare   degnamente  di 
Catinai!    Plutarco   solo,  degno   di   tenere   di- 
scorso di  lui.  Una  amena,  una  piccola   storia 
racconterò,  benché  l'età  dica  che  sono  freddu- 
re :  certo  sì,  freddure  d'uomini  grandi  che  van- 
no volentieri   al  semplice,  non    d'uomini  or- 
gogliosi che  si  gonfiano  per  parer  grandi.  Catinai 
passeggiava  intorno  al  l^rolo  suo:  un  gentilo- 
metto  pariginello  ,   anzi    inipertinen tozzo   che 
no,  capitò  quivi  cacciando,  e  venutogli  vedu- 
to né  conoscendolo  in  quel  suo  abito  villane- 
sco ,  Oheij  buon  uoino_,  gli  disse,  di  cui  è  il 
brolo'/  né  aspettando  pure  la  risposta,  soggiun-  I 
se  :  Non  ho  licenza  d'entrarci  pei'  cacciare  j 
pure  s^^entrerò  e  caccerò.  Il  maresciallo,  leva- 
tosi il  cappello   stette  ad   ascoltarlo   col  capo 
scoperto  un  pezzo;  poi  sentito  che  l'altro  avea 
preso  già  suo  partito,  senza  dir  parola  volsesi 
e  continuò   con  angelica  quiete  a  passeggiare. 
Ma   non  i   villani   che  stavano  su  i  campi  a 
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lavoro^  e  che  avevano  veduto  l'atto  scortese.  Ri- 
devano essi  così  un  cotale  alla  trista;  del  che 
domandala  loro  la  cagione  dal  gentilomuz/o, 
risposero  :  Oh  !  andate  pur  là  _,  signore  ^  col 
uostro  parlar  insolente  a  monsignore  j  sì  j  an~ 
date  pur  là  j  che  s\d  diecina  solo  una  parola 
na\^rcste  toccate  delle  buone,  fi  giovinetto  con- 
fuso, andò  dal  maresciallo  scusandosi  con  di- 
re che  non  l'aveva  conosciuto.  Rispose  :  E'  non 
è  punto  necessario  di  conoscere  l'uomo  per 
cui^argli  il  cappello  j  ma  non  se  parli  altro j 
venite  a  cena  con  me  ^  se  il  brolo  è  pesto  rin- 
verdirà. Così  parlò  quell'uomo  simile  a  se,  si- 
mile a  nissun  altro.  Morì  ai  dodici  di  febbraio 
del  17  12  con  queste  ultime  parole  in  bocca: 
Dioj  ho  speranza  in  voi.  Morì  come  uomo 
forte,  sostentando  con  la  virtù  dell'animo  la 
debolezza  del  corpo.  Fuma  l'età  nostra  d'am- 
zionc:  nei  più  l'amore  della  patria  non  è  al- 
tro'che  un  fracasso,  fracasso  per  far  parlare  di 
se.  O  Catinai  _,  tu  sei  morto  ,  dico  morto  non 
solo  a  te,  ma  morto  ancora  agli  uomini.  Il 
secolaccio  guasto  non  t'apprezza;  che  se  qual- 
cheduno  ti  loda^  ciò  piuttosto  fa  per  ambizio- 
ne di  essere  lodato  egli  che  per  lodare  te.  Pure 
ho  voluto  toccare  questo  tasto  e  dare  questo 
suono,  perchè  le  corrotte  generazioni,  se  an- 
cora possibil  fia  ,  ad  un  eccelso  esempio  rin- 
sanino  e  rinsavino.  Ma  che  farò ,  o  che  pen- 
sare? Vive,  e  sotto  agli  occhi  nostri  vive  chi 
ritrae  di  Catinat  nelle  geste^  nella  fortuna,  nel 
costume,  nella  virtù;  vive,  e  gli  uomini  pure 
se  ne  van  di  traverso  in  traccia  di  rinomanza, 
di  ricchezze  e  del  poter  comandare  altrui.  Io 
noi  nominerò  già  ,  perchè  non  ho  licenza  di 
nominarlo;  pure  dirò  ch'egli  è,  come  Catinai:, 
maresciallo  di  Francia,  che  il  Piemonte  il  vi- 
de temperato  e  savio  ,  che  poscia  a  lui  vi  suc- 
cedette una  peste  d'  Egitto.  Linterno,  San  Gra- 
ziano, Montevernone  e  Soisy,  dolci  e  possenti 
nomi  che  guarirebbero  l'età  ,  se  l'età  pure  gua- 
rire si  potesse  :  i  ciarloni  di  ringhiera  e  di  gior- 
nali hanno  adesso  il  dominio.  (  Queste  cose  io 
scriveva  nel  mese  di  luglio  del  1829  ). 

In  questo  tempo,  certi  frati  francescani  del 
convento  di  San  Sebastiano  in  Mantova  mac- 
chinarono di  dare  per  tradimento  la  città  al 
principe  Eugenio  ;  ma  scoperti,  furono  casti- 
gali con  le  forche. 

Dopo  il  fatto  di  Chiari,  stettero  ancora  i 
Francesi  per  qualche  giorno  sulla  sinistra  del- 
l'Oglio,  ma  finalmente  mancando  loro  le  vet- 
tovaglie, levato  il  campo  di  Rudiano  tacita- 
mente ,  ripassarono  il  fiume  senza  che  gli 
avversari  gli  danneggiassero.  Poscia  Villeroi, 
distribuiti  per  più  comodità  del  vivere  e  per 
riposo  i  soldati  nelle  stanze  invernali,  andò  a 
posarsi  a  Cremona  dove  lo  aspettavano  nuove 
e  strane  venture.  Eugenio,  mossosi  da  Chiari, 
non  consentendo  i  Veneziani  ch'egli  svernasse 
nel  Bresciano,  si  volse  ad  infestare  le  terre  del 


Mantovano:  prese  Caneto,  Marcarìa,  Borgo- 
forte,  Ostiglia,  Còito,  Novellara.  Poi  s'impa- 
dronì ,  por  dedizione  del  duca  Vincenzo  Gon- 
za, di  Guastalla  ;  per  sorpresa  della  Mirandola. 
Per  tale  mpdo  Mantova  restò  cinta  d'assedio 
alla  larga,  e  le  erano  disturbate  le  vettovaglie. 
Ma  Tesse  che  vi  era  dentro  non  si  lasciava 
sconfortare  j  e  si  ditendeva  e  j^rovvedeva  ad 
ogni  cosa  egregiamente.  Il  duca  Ferdinando  , 
come  già  abbiamo  accennato  ,  se  n'era  ilo  con 
le  sue  cantalrici  e  ballerini  a  Gasale  di  Mon- 
ferrato. 

Eugenio  posto  1'  assedio  a  Mantova  ,  tentò 
anche  di  stendere  i  suoi  alloggiamenti  verso  le 
regioni  superiori  del  Po.  Ottenne,  se  non  per 
connivenza,  almeno  per  poca  resistenza  del 
duca  Rinaldo  d'Este,  Brescello  ,  luoco  lun-^o 
u  nume,  non  ignobil  fortezza,  a  que'tempi,del 
Modanese.  liichiese  primo  lusinghevolmente, 
avendo  la  mira  volta  al  Milanese,  poi  minac- 
ciò aspramente  il  duca  Francesco  di  Parma, 
affinchè  gli  permettesse  di  mettere  le  milizie 
tedesche  in  Piacenza.  Ma  il  Farnese  se  ne  scusò, 
valendosi  della  ragione  che  essendo  il  suo  stato 
feudo  della  Chiesa,  non  poteva  disporre  di  una 
cosa  non  intieramente  sua.  Fatte  tutte  queste 
cose  j  Eugenio  andò  a  piantare  il  suo  principal  j 
alloggiamento  a  San  Benedetto  di  Mantova  per 
ivi  passare  la  invernata  e  attendere  alle  prov- 
visioni per  l'anno  vegnente. 

Mentre  il  verno  costrigneva  la  natura  e  sce- 
mava attività  agli  uomini,  il  vivido  ingegno  di 
Eugenio  e  il  tradimento  altrui  fecero  sorgere 
un  caso  che  sforzò  a  maraviglia  ed  a  stupore 
il  mondo.  Aveva  il  maresciallo  Villeroi,  come 
già  sopra  abbiamo  narrato,  posto  il  real  padi- 
glione in  Cremona  dove  poco  pensava  al  guar- 
darsi, tutto  intento  alle  fizioni  di  guerra  che 
si  proponeva  di  condurre  tosto  che  un  sole 
più  benigno  avesse  ricondotto  la  primavera  su 
i  desolati  campi  del  Veneziano,  del  Manto- 
vano e  del  Milanese.  A  quest'ultimo  fine  si  era 
trasferito  a  Milano  per  consultare  col  Vaude- 
mont,  poi  se  n'era  tornato,  correndo  la  fine 
di  gennaio,  in  Cremona.  Ma  Cremona  era  gua- 
sta, il  tradimento  vi  covava;  a  fatale  destino 
vi  venne  Villeroi.  Era  questa  città  di  somma 
importanza  ai  disegni  futuri  degli  Austriaci, 
non  tanto  per  la  sua  grandezza,  quanto  pel 
silo  prossimo  al  Po  e  sulla  strada  di  Mantova 
a  Milano.  Eugenio  considerava  che  se  di  Cre- 
mona si  fosse  fatto  padrone,  veniva  tagliata  la 
strada  tra  un  alloggiamento  all'altro  dei  F'ran- 
cesi,  cui  egli  avrebbe  potuto  battere  ed  oppri- 
mere alla  spicciolala,  senza  che  nissuno  di  loro 
al  coi-po  annodato  e  più  grosso  degl'Imperiali 
resistere  potesse.  Nissuna  speranza  di  salva- 
zione specialmente  sarebbe  restata  ai  corpi, 
che  posati  a  Bòzzolo  ed  altri  luoghi  circonvi- 
cini custodivano  le  rive  dell'Oglio  inferiore  e 
davano  spirito  alla  guernigione  di  Mantova  per 
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la  fiducia  di  essere  soccorsa  ,  subito  clic  pei 
tempi  tiepidi  ciò  fosse  a  Villcroi  slafo  per- 
messo. Per  la  presa  di  Cremona,  IMantova  sa- 
rebbe caduta  in  angustia  tale  che  tutto  il  va- 
lore di  Tesse  e  de'  suoi  Francesi  non  sarebbe 
stato  sufficiente  per  preservarla.  Il  Milanese  stes- 
so per  la  disfatta  dei  rcgli  sarebbe  caduto  in 
gravissimo  pericolo,  stante  massimamente  che 
i  popoli  assai  male  sopportavano  il  loro  do- 
minio e  propendevano  a  favore  dell'Austria; 
anzi  in  Milano  era  successo  qualche  tumulto 
colle  spalle  della  nobiltà,  generalmente  affetta 
non  al  presente  ma  allo  sperato  signore.  Di 
Lodi  ancora  grandemente  si  stava  in  sospetto. 
Cremona  certamente,  o  che  francese  o  che 
alemanna  fosse  ,  recava  un  gran  momento  e 
quasi  totale  definizione  o  per  questa  parte  o 
per  quella  ',  ne  ciò  sfuggiva  al  principe  Euge- 
nio, solito  ad  esaminare  prima  con  prudenza, 
poscia  ad  eseguire  con  prontezza. 

Al  disegno  non  mancò  l'occasione.  Un  An- 
tonio Cozzoli  nativo  di  Cremona,  esule  dalla 
patria  per  debiti,  non  sapendo  come  campare 
altrimenti  la  vita,  si  era  condotto  agli  stipendi! 
dell'imperatore   e  fra   i  suoi  soldati  in  Italia 
guerreggiava.  Costui,  andato  a  trovare  Euge- 
nio ,  gli  disse ,  che  gli  bastava  l'animo,  se  at- 
tendere si  volesse  alle  sue  indicazioni,  di  dar 
j  Cremona  in  mano  di  Cesare,  e  l'ordine  della 
I  sua  congiura  espose.  Avere_,  dichiarò ,  un  suo 
fratello  Gianantonio  curato  della  chiesa  di  santa 
j  Maria   Nuova   di   Cremona;  un   acquidoso  o 
piuttosto  chiavica,  ricevute  le  acque  ed  i  lor- 
}  dumi  della  città,  sboccare  poscia  nel  fosso  che 
le  mura  circondava;  potersi  per   quel   sotter- 
raneo introdurre  buon  numero  di  armati,  solo 
esservi  l'impedimento  di  una  grata  di  ferro  che 
la  bocca  della  chiavica  chiudeva,  ma  facile  a 
levarsi  :  la  casa  di   Gianantonio  essere  vicina 
alla  chiavica,  da  questa  a  quella  potersi  age- 
volmente, per  un  segreto   cunicolo  da  farsi, 
i  riuscire,  e  quindi  a  cielo   aperto  le  prossime 
I  contrade  e  le  lontane  correre  ed  occupare;  già 
1  il  fratello  essersi  con  esso  lui  di  ogni  cosa  con- 
j  venuto;  essere  vivace  e  pronto  a  servire  l'Au- 
I  stria ,  a  cui  di  lunga  mano  portava  affezione, 
;  purché  il  principe  colle  sue  forze  l'alto  disegno 
]  secondasse;   non   dubitare   ch'ella   memore  e 
j  conoscente  del  segnalato  servigio,  Gianantonio 
1  a  più  eletti  gradi  nelle  dignità  della  Chiesa  in- 
nalzerebbe. Mirava  il  buon  curato  ad  acqui- 
starsi un  vescovato. 

Eugenio,  considerate  le  facilità  esposte,  la 
debolezza  di  Cremona  solo  cinta  da  un  muro 
j  senza  alcuna  fortificazione  esteriore,  senza  niu- 
!  na  eminenza  all'intorno  donde  le  sentinelle 
potessero  vedere  fuora  ed  avvisare  dentro  chi 
;  venisse,  considerata  ancora  la  mala,  anzi  nis- 
j  suna  guardia  a  cui  stavano  i  Francesi,  con- 
I  fidenti  che  niun  moto  potesse  turbare  la  quiete 
;  di  quell'inverno,  diede  la  fede,  e  i  due  Coz- 
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zoli  si  accinsero  all'impresa.  Gianantonio,  per 
torre  scMiza  sospetto  l'ostacolo  della  grata,  sup- 
plicò Diego  di  Consia  governatore  della  piazza 
(fu  questo  veramente  un  bell'inganno)  che  gli 
piacesse  di  farla  levare ,  perciocché  essa  face- 
va, adunando  lordume,  rigurgitar  l'acqua  nella 
sua  cantina.  Don  Diego  che  non  pensava  più 
in  là  se  non  che  il  solenne  prete  volesse  aver 
buon  vino,  facihnente  il  contentò.  Cosi  mani 
francesi  aprirono  il  varco  a  chi  di  B'rancia  e 
di  Spagna  era  nemico.  Restava  che  il  cunicolo 
dalla  chiavica  alla  cantina  si  praticasse.  Per 
condurlo,  Eugenio  pensò  una  bella  astuzia, 
quasi  sicuro  dell'esito,  vivendo  i  Francesi  a 
molta  sicurtà,  ne  di  nissuna  cosa  sospettando, 
trascuraggine  inescusabile  di  Villeroi.  Scelse 
otto  esperti  minatori,  mandolli  travestiti  da 
villani  con  certi  buoi  da  vendere  in  Cremona. 
Andarono  ^  subito  vendettero  ,  perciocché  a 
bello  studio  avevano  trascelto  un  giorno  di 
mercato,  il  loro  bestiame;  poi,  senza  che  nis- 
suno  se  ne  avvedesse,  chi  per  un  vicolo,  chi 
per  un  altro ,  a  casa  il  parrocchiano  si  ripa- 
rarono :  quivi  si  diedero  pianamente  a  sca- 
vare ,  e  tanto  fecero  che  condussero  la  buca 
dalla  cantina  alla  chiavica ,  rompendo  anche 
il  muro  che  1'  ultima  spalleggiava,  con  avver- 
tenza però  che  un  sottil  cinto  a  filo  di  lei  ri- 
manesse, facile  però,  quando  sboccare  volesse- 
ro ,  a  rovesciarsi.  Per  tanto  1'  adito  già  era 
aperto  che  i  Francesi  ancora  non  si  addavano. 
Seppelo  Eugenio,  e  ordinò  incontanente  quanto 
a  fare  restasse. 

Primieramente  diede  voce  che  per  confra- 
porsi  a  Cremona,  di  cui  finse  di  vivere  in  so- 
spetto ,  voleva  rinfrescare  le  guernigloni  sul- 
r  Oglio  dalle  parti  di  Ustiano,  e  vi  mandò  un 
grosso  corpo  di  duemilacinquecento  fanti  con 
miladucento  cavalli.  Vennevi  egli  medesimo 
col  conte  Guido  di  Stahremberg,  col  principe 
di  Commercy  figliuolo  del  Vaudemont,  e  col 
generale  Annibale  Visconti.  Ai  trentuno  di  gen- 
naio ,  sciolto  sul  far  della  notte  e  senza  toc- 
care la  levata  il  campo  d'  Ustiano  ,  con  gran 
silenzio  verso  la  insidiata  città  s  incamminava. 
Legnaiuoli,  muratori  e  fabbri  portavano  pic- 
coni, pali  di  ferro  ,  zappe  ,  martelli,  tavole^ 
assi  e  quanto  atto  fosse  a  romper  muri,  a  spia- 
nar terra,  a  passar  fossa.  Parte  essenziale  del 
disegno  del  principe  era  la  cura  posta  da  lui, 
perchè  il  giovane  principe  di  Vaudemont,  fi- 
gliuolo ancor  esso  del  governatore  di  Milano, 
dal  Parmigiano  venendo  con  una  schiera  di 
cinquemila  soldati ,  suU'  altra  riva  del  Po  si 
afTacciasse  nel  momento  che  Eugenio  tente- 
rebbe la  piazza  dal  lato  opposto,  e  si  sforzasse, 
passato  il  ponte  quivi  fabbiicato  dai  Francesi, 
d'impadronirsi  della  porta  che  appunto  verso 
il  fiume  accenna. 

A  questo  modo  ordinato  l'assalto  e  mar- 
ciando ciascuno  al  suo  destino,  Eugenio  giunse 
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alle  Ire  dopo  la  niezzanolle  del  primo  di  feb- 
braio in  prossimi  l'i  dolio  mura.  Quivi  ferma- 
tosi alquanto  per  ascoltare  se  qualche  romorc 
dentro  vi  sorgesse,  dar  forma  all'insidia,  ed 
aspeKarc  le  altre  genti  che  venivano;  quando 
ogni  cosa  fu  all'  ordine,  mandò  avanti  i  più 
svelti  e  rìschievoli  soldati.  Passarono,  gettando 
le  assi  portate  con  esso  loro  a  guisa  di  ponte 
sulla  cunetta ,  il  fosso  ,  per  V  acquidotto  en- 
trarono e  nella  casa  del  prete  riuscirono.  Già 
più  di  seicento  erano  a  questo  modo  penetrati, 
quando  succedendo  loro  a  seconda  il  concetto 
pensiero,  per  essere  dentro  ogni  cosa  quieta 
ed  i  Francesi  immersi  nel  sonno,  s'assembra- 
rono sulla  piazza  del  Mercato,  prossima  aji- 
punto  alla  casa  del  panoco  congiuratore.  Die- 
dero allora,  secondo  il  concerto,  segno  con  tre 
fumale  al  principe  onde  venisse  ad  usare  la 
fortuna  che  si  scopriva  prospera.  Nel  medesi- 
mo tempo  ruppero  la  porta  di  Santa  Madda- 
lena che  si  trovava  murata  ,  in  guisa  che  fu 
per  lei  aperto  libero  l' ingresso  non  solo  ai 
fanti  che  restavano,  ma  ancora  ai  cavalli  :  en- 
trovvi  il  principe  stesso.  Suo  primo  pensiero 
fu  di  pigliare  subito  le  piazze  e  gli  altri  posti 
principali,  d'impedire  che  i  diversi  corpi  della 
guernigione  si  riunissero  e  d'aprire  le  due  porte 
di  Mantova  e  d'Ognissanti,  Mandò  la  schiera 
più  grossa  contro  la  guardia  grande  dei  Fran- 
cesi, i  quali,  assaliti  all'improvviso  ne  pronti 
essendo  al  combattere,  restarono  facilmente  op- 
pressi con  la  prigionia  di  molti.  Poscia  giudi- 
cando che  per  condurre  a  fine  la  ben  comin- 
ciata impresa  e  vincere  del  tutto  fosse  necessario 
di  arrestare  i  principali  capi  di  guerra,  spedì 
squadre  a  posta  ai  loro  alloggiamenti.  Serviva 
loro  di  guida  un  Cremonese  che  coi  Tedeschi 
era  venuto.  Il  prete  Cozzoli  dal  canto  suo  an- 
dava e  luoghi  e  persone  accennando.  La  notte 
correva  molto  scura.  Ciascuno  pensi  quale  aspet- 
to fosse  quello  di  una  città  invasa  fra  quel- 
l'improvviso strepito  di  grida,  di  schioppi,  del 
calpestio  e  dell'annitrire  dei  cavalli:  l'incer- 
tezza del  fatto  rendeva  ancora  l'orror  maggiore, 
perchè  sulle  prime  ninno  sapeva  che  caso  fosse 
quello,  o  qual  nemico  la  spaventata  Cremona 
minacciasse,  o  se  fosse  ammottinamento  e  se- 
dizione dei  presidiari ,  o  insulto  di  nemico 
venvito  di  fuora.  Ne  i  brevi  guizzi  di  lume  che 
pei  frequenti  spari  per  un  momento  dilegua- 
vano le  tenebre,  bastavano  a  fare  che  gli  abiti, 
i  colori  e  le  armi  si  discernessero:  confusione, 
terrore,  impeto,  rabbia,  fuga  ed  uccisione  in 
ogni  luogo.  Terribile  fu  per  tutti  lo  svegliarsi, 
ancor  più  terribile  il  vegliare.  I  cittadini  cre- 
devano che  r  ultima  ora  per  essi  fosse  arri- 
vata, i  Francesi  tra  la  rabbia  e  lo  stupore,  in 
fretta  ed  alla  scompigliata  si  armavano  -,  dico 
I  che  aflcrravano  furiosamente  fucili,  sciabole  e 
1  bajonelte,  non  abiti  ,  ne  scarpe,  posciachè  o 
I  nudi,  o  solo  di  camicia  avvolti  e  coi  piedi  nudi. 


dalle  case  ov*  erano  alloggiali  e  dalle  poste  I 
dov'erano  ordinali ,  a  combattere  per  le  con- 
trade uscivano ,  senza  sapere  ne  dove  andas- 
sero, nò  qual  nemico  fosse,  ne  quale  accidente 
improvviso  quella  orribil  notte  avesse  la  mi- 
sera Cremona  in  quell'estremo  caso  addotta. 
Gli  Austriaci  stimavano  di  avere  già  la  vittoria 
certa  in  mano. 

Vill<M'oi  destatosi  al  romore,  prima  sospettò 
di  qualche  sedizione  di  soldati  per  farsi  dare 
il  compimento  delle  paghe,  poi  seppe  da  un 
suo  fidato  domestico  che  si  trattava  ben  d'al- 
tro che  di  paghe  o  che  di  soldati  malcontenti,  e 
che  il  nemico  già  nelle  mura  accolto  insultava. 
Incontanente  bruciò  le  sue  carte  e  le  note  della 
citerà,  ed  abbaruflatosi  alla  bella  meglio  i  panni 
indosso,  uscì  fuora  per  vedere  se  qualche  sus- 
sidio restasse  per  ravviare  tanto  scompiglio. 
Corse  alla  piazza  dov'  era  la  grande  guardia, 
e  già  la  vide  in  poter  del  nemico.  Voltossi  alla 
spianata;  ma  incontrato  per  via  da  una  squa- 
dra d'Imperiali,  gli  furono  messe  le  mani  ad- 
dosso per  forma  che  maltrattalo  e  lacero  per 
poco  non  vi  perdette  la  vita.  Avrebbe  anche  di 
certo  veduta  l'ultima  line,  se  un  Macdonald  di 
nazione  irlandese  ma  ai  soldi  dMustria,  che 
il  conosceva,  salvato  non  l'avesse.  Pure  l'Ir- 
landese gì' intuonò:  Già  la  spada_,  siete  pri- 
gione. Per  suo  scampo  Villeroi  gli  offerse  de- 
naro e  maggiori  gradi  in  Francia.  L'onorato 
uomo  rispose  :  Militare j  non  mercare^  la  glo- 
ria curare_,  non  le  ricchezze  j  tenessesi  i  da- 
nari j  ritenessesi  le  promesse.  Ciò  detto,  il 
mise  in  custodia  ed  al  principe  Eugenio  il  die- 
de. Il  principe,  onoratolo  come  si  conveniva  al 
grado  ed  alla  sventura,  il  mandò  a  Inspruck, 
donde  fu  trasferito  a  Gratz  di  Stiria. 

Le  cose  erano  sino  a  questo  punto  succe- 
dute prosperamente  agli  Austriaci,  poiché  già 
si  erano  impadroniti  dei  posti  principali,  dei 
migliori  capitani,  anzi  dell' istesso  generalis- 
simo che  con  tanto  fasto  era  venuto  vantandosi 
di  cacciare  affatto  dall'Italia  i  soldati  di  Tra- 
montana. Ma  non  erano  ancora  al  fine  delle 
loro  fatiche.  Tali  intoppi  impensati  e  forti  era 
per  attraversare  la  fortuna  al  loro  conato,  con- 
versione di  sorti  che  nei  contrasti  militari  non 
fu  la  prima,  ne  sarà  l'ultima.  In  primo  luo^o 
il  marchese  d'Entragucs,  accorto  e  valoroso 
guerriero  e  che  non  dormiva  come  gli  altri, 
colonnello  del  reggimento  dei  Vascelli,  aveva 
il  giorno  avanti  dato  ordine  a'  suoi  di  trovarsi 
pronti  la  mattina  seguente  sull'alba  per  atten- 
dere ai  loro  esercizi  militari.  Questi  soldati 
che  per  caso  fortuito  si  trovarono  rannodali 
fra  l'avviluppamento  generale  di  tutti  gli  altri, 
furono  la  prima  origine  della  salute  dei  Fran- 
cesi ;  imperciocché  mentre  stavano  bene  squa- 
dronati armeggiando,  udirono  gridarsi  intorno, 
all'ar/ncj  all'arme j  che  il  nemico  è  dentro: 
Quella  valorosa  gente,  non  punto  smarritasi. 
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anxi  inferocitasi  a  così  strano  accidente,  cari- 
cati gli  archlbnsi.  ed  incannate  le  bajoiiette  in 
fretta,  corsero  e  s'avventarono  con  estr;;mo  im- 
peto sulla  piazza  ,  del  tutto  risoluti  a  ricupe- 
rarla ,  qual   vi   fosse   o   quanto    il  nemico.  Vi 
trovarono   schierato   il  rci^gimcnto   di  corazze 
dell'imperatore.  L'assaltarlo,  il  romperlo,  il 
metterlo  in  fuga  fu  l'opera  d'un  solo  istante, 
importante  e   decisivo   vantaggio   pei-  la  con- 
servazione di  Cremona,  ma  non  lieto  pei  Fran- 
cesi,  perchè   l'Entragnes  ne  riportò  una  gra- 
vissima ferita    per  cui   morì.    Ciò  nondimeno 
quei  bravi  uomini  continuarono  a  combattere, 
quantunque   il  loro   forte   ed   amato  capitano  ì 
perduto  avessero.  Fecero  barricate  ,  presero  i 
capi  di   strada,   si   stril^uìrono   alle   poste  più 
fatali.  Venne  ad  urtargli  un  reggimento  di  fanti,  j 
dal  Palazzo  della  città,  già  in  forza  austriaca 
venuto ,  accorrendo.  I  Francesi  contrastarono 
violentemente  con  un  menar  di  mani  così  tre- 
mendo che  fu  la  corsa  dei  Tedeschi  indarno. 
Quel  nodo  di  resistenza  dei  soldati  di  Francia 
fu  cagione  che  gli  altri  compagni,  che  nudi  e 
scalzi ,  ma  colle  spade  e  sciabole  in  mano   a 
quell'  orrendo   romore   erano  per  le  contrade 
usciti,  a  loro  accorressero  e  quell'insperato  so- 
stegno ingrossassero  e  fortificassero.  Continua- 
vano intanto  dappertutto  per  la  smarrita  terra 
i  feroci  incontri  tra  piccole  schiere,  ed  anche 
duelli  tra  individui:  il  suono  delle  avchlbusate 
andava  crescendo  e  si  moltiplicava  in  ogni  canto. 
Nel  medesimo  tempo  (e  questa  fu  la  secon- 
da speranza  di  Francia),  succedevano  fatti  stu- 
pendi alla  porta  verso  il  Po.  Eugenio,  per  aju- 
tare  lo  sforzo  del  giovane  Vaudemont  che  dal 
Parmigiano  veniva,  ed  aprirgli  l'adito  alla  città 
pel  ponte  sul  Po,  custodito  dai  due  reggimenti  j 
irlandesi  di  Bourck  e  di  Dillon  ai  soldi  di  Fran-  ' 
eia,  vi  aveva  mandato   con   un  forte  polso  di  j 
gente  il  conte  di  Mercy  ed  il  marchese  Palla- 
vicino con  disegno  di  cavarne  per  forza  gl'Ir-  i 
landesi  e  d' impadronirsene.  Sul  priiuo  giun- 
gere Mercy  aveva  fatto  qualche  progresso  con  ' 
recare  in  suo  potere  una  batteria  di  cannoni; 
ma  guidati  dai  signori   O'  Mahoni  e  Wacob ,  I 
gV  Irlandesi  si  fecero  avanti   ed   urlando   nel  , 
Mercy  tale  saggio  diedero  del  loro  valore  che  | 
i  fanti  imperiali  ne  furono  in  un  momento  rotti  i 
e  fugati  ;  anzi  intoppando   i  medesimi  per  la  i 
loro  disperata  fuga  nella  cavalleria  che  accor-  ' 
reva   per   sostenergli,  la  sbaragliarono   e  con 
loro  a  furia  indietro  la  strascinarono.  Fu  in  ] 
mezzo  al  conflitto  percosso   di  grave  ferita   e 
fatto  prigione  il  Mercy. 

In  questo  mentre  Vaudemont,  ritardato  nel 
j  suo  corso  dai  terreni  pantanosi  e  dalle  piogge 
;  smisurate ,  si  era  finalmente  fatto  vedere  al- 
j  1  altro  capo  del  ponte  sulla  destra  del  fiume. 
j  fremeva  e  in  se  medesimo  si  rodeva  che  la 
'.  fortuna,  con  avere  rattenuto  il  suo  corso  ,  gli 
j  avesse  tolto  di  mano  una  segnalata   vittoria; 


perciocché  se  due  ore  avanti  arrivato  fosse,  ! 
avrebbe  passato  il  ponte,  ed  ogni  ragion  per-  j 
suade  clie  congiuntosi  ad  Eugenio  avrebbe  dato  | 
il  crollo  alle  cose  in  favore  delle  armi  austria-  | 
che.  Ma  quando  giunse,  già  gl'Irlandesi  erano  i 
rimasti  superiori  e  già  avevano  rotto  il  ponte,  | 
onde  gli  divenne  impossibile  il  varcare  ,  e  f u  | 
con  suo  gravissimo  cordoglio  vano  spettatore 
ed  uditore  del  fuoco  e  del  romore  guerriero  che  i 
in  quel  momento  la  sconquassata  Cremona  agi- 
tavano. 

Il  generalissimo  d'Austria  che  conosceva  , 
veduto  massime  il  fiero  contrasto  che  facevano 
i  Francesi  nella  città,  di  quanta  importanza 
fosse  l'avere  libero  il  passo  del  ponte,  venne 
in  pensiero  di  tentare  se  gl'Irlandesi  meglio- 
si  lasciassero  allettare  dall'oro  che  spaventare 
dal  ferro.  iMandò  loro  a  questo  fine  il  Macdo- 
nald,  c[uell'lslesso  che  Irlandese  ancor  esso  es-  I 
sendo  seguitava  le  bandiere  tlell' Austria  ed 
aveva  fatto  prigione  il  Villeroi.  Questo  capi- 
tano di  guerra  la  brutta  commissione  accet- 
tando di  corrompere  altrui,  contaminò  l'onore 
acquistato  col  non  essersi  lasciato  corrompere 
esso.  i\Iacdonald  offerse  a  nome  del  principe 
a' suoi  compatrioti  migliori  paghe  di  servizio, 
maggiori  pensioni  di  riposo  _,  se  quelle  del  re 
Luigi  abbandonando,  alle  insegne  di  Leopoldo 
imperatore  accostare  si  volessero.  Pensate^  sog- 
giunse, che  se  quanto  ui  propongo  non  fate  ^ 
sarete  tagliati  a  pezzi  tutti.,  poiché  già  la  città 
è  nostra  j  né  avete  speranza  d' altronde  _,  ne 
altro  aspetta  Eugenio  invitto  per  assaltarvi 
che  un'  avversa  risposta. 

Con  parole  mandate  fuori  dall'animo  in- 
corrotto, gl'incolpabili  soldati  allo  svergognalo 
Macdonald  risposero:  Se  Eugenio  aspetta  per 
assaltarci  e  farci  a  pezzi  voi  e  la  risposta^  an- 
date pur  là  j  che  non  mai  ci  assalterà  ne  a 
pezzi  ci  farà  j  poiché  già  sin  d'ora  siete  pri- 
gione nostro  e  dalla  potestà  nostra  non  usci' 
rete.  Ciò  detto,  gli  misero  le  mani  addosso.  Poi 
soggiunsero  :  Voi  non  siete  piìi  rinviato  d'un 
gran  generale j  ma  un  infame  subornatore.  Ri- 
fiutando  le  scelerate  proposizioni  vostre,  noi 
crediamo  meglio  meritare  la  stima  del  prin- 
cipe che  vi  mandò  j  che  per  una  viltà  ed  un 
tradimento  indegno  d'uomini  d'onore.  Già  ve- 
niva da  questa  parte  disperata  la  fortuna  d'Au- 
stria. 

Eugenio,  che  non  sapeva  risolversi  a  ritirarsi 
da  un'impresa  così  bene  incominciata,  veden- 
do l'inaspettato  rincalzo  del  nemico,  tentò  Vil- 
leroi cui  in  sua  potestà  teneva,  perchè  mandasse 
ordine  a'  suoi  di  cessare.  Rispose  :  essere  pri- 
gione, e  come  prigione  non  avere  più  ordini 
a  dare.  Il  principe  si  volse  ai  decurioni,  esor- 
tandoli a  pubblicar  bando  acciocché  i  Cremo- 
nesi contro  i  Francesi  si  levassero.  Risposero  : 
dubbia  esser  la  fortuna ,  anzi  già  inclinare  a  prò 
di  Francia;  resistere  fortemente  i  Francesi,  non 
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volere  esporre  la  città  al  furore  di  chi  aveva  la 
probabilità  di  vincere. 

Intanto  il  marchese  di  Revel  luogotenente 
generale  di  Francia  (solo  fra  gli  ufQciali  pri- 
mari suoi  compagni  rimasto  libero  e  sano^  stan- 
techè  il  marchese  di  Crenan  guerriero  valoro- 
so, di  casa  uscendo  e  verso  la  piazza  correndo^ 
era  stato  mortalmente  ferito  e  dai  nemici  pre- 
so), si  mise  in  animo,  già  raccolti  in  buon  nu- 
mero i  suoi  soldati,  di  urtare  e  cacciar  fuora 
gli  Alemanni.  Con  tanta  gagliardia  gì' incalzò, 
che  dopo  fiero  contrasto  gli  obbligò  ad  abban- 
donare le  due  porte  di  Mantova  e  d'Ognis- 
santi. Ricuperò  parecchi  posti,  rendè  libere 
diverse  strade 3  il  reggimento  dei  Vascelli,  da 
cui  aveva  principiato  il  risorgere  dei  Francesi 
e  ad  ogni  momento  ingrossava,  fatto  viepiù 
baldanzoso  ,  opprimeva  trascorrendo  le  squa- 
dre tedesche  snodate,  e  le  maggioii  investen- 
do sbaragliava.  Dal  castello  cui  tenevano  i 
Francesi  uscivano  continuamente  soldati,  seb- 
bene in  picciol  numero,  in  soccorso  di  quelli 
che  combattevano  in  città.  Già  si  vedeva  che 
i  Francesi  restavano  superiori ,  quantunque  gli 
Austriaci  ancora  sostenessero  la  battaglia.  Già 
il  giorno  che  tanti  sdegni  e  tanto  sangue  aveva 
veduto,  inclinava  verso  la  sera.  Intesersi  oltre 
a  queste  novelle,  siccome  il  marchese  di  Cre- 
quì  ,  udita  la  sorpresa  di  Cremona  e  quanto 
i  suoi  vi  fossero  dagl'  Imperlali  pressati ,  rac- 
coglieva a  tutta  fretta  valenti  schiere  a  Bòzzolo, 
a  Sa])ionelta,  a  Viadana,  e  con  esse  verso  la 
travagliata  teri'a  ai  danni  d'Austria  furiosamente 
camminava. 

Eugenio  vide  che  quella  preclara  occasione 
era  perduta ,  la  speranza  vana ,  il  combattere 
inutile,  l'aspettare  funesto.  Suonò,  quantun- 
que un  sommo  rammarico  sentisse,  a  raccolta, 
e  la  ritirata  ordinò.  Parti  male  soddisfatto,  ma 
da  vincitore,  per  la  medesima  porta  di  Santa 
Margherita ,  per  dove  era  entrato  ,  uscendo. 

Precedeva  la  cavalleria  coi  fanti  alla  coda 
guidati  dallo  Stahremberg.  Alcuni  soldati  delle 
idtime  file,  non  potendo  sostenere  l'impeto  dei 
nemici  che  gli  seguitavano,  restai'ono  o  tagliati 
a  pezzi  o  prigionieri.  Il  giovane  Vaademont 
per  ordine  di  Eugenio  ritirossi  anch'  esso  e 
nel  Parmigiano  tornò.  Il  prete  Cozzoli  cui  le 
forche  aspettavano  se  i  Francesi  l'avessero  pre- 
so, tutto  tremante  usc\  pel  fatale  acquidotto, 
prima  origine  de'  suoi  mali  e  di  s\  fiero  tra- 
vaglio di  Cremona.  Nel  campo  cesareo  si  ri- 
coverò. La  sua  casa  fu  poi  atterrata  sino  ai 
fondamenti.  Crequi  arrivò  quando  di  poco  Eu- 
genio aveva  passato,  e  poco  più  che  il  prin- 
cipe soprastato  avesse,  cadeva  nelle  forze  ne- 
miche. Il  marchese  entrò  in  Cremona  a  sollievo 
de' suoi  stanchi  ed  afflitti  soldati.  Eugenio  andò 
a  posarsi  negli  alloggiamenti  abbandonati  dal 
Crequi  suU^Oglio.  Fra  le  due  parti  il  numero 
dei  morti  in   questo  fatto  passò  tremila ,  ma 


più  degli  Austriaci  che  dei  Francesi;  i  prigio- 
nieri si  contarono  più  numerosi  tra  i  Francesi 
che  tra  gli  Austriaci.  Il  mondo  ammirò  la  pron- 
tezza ed  il  coraggio  dei  soldati  di  Francia,  che 
fu  veramente  non  che  usato  fra  quella  na- 
zione, ma  straordinario.  Vi  fu  pel  contrario 
una  insolita  fiacchezza  fra  i  soldati  di  Alenia- 
gna.  Parlossi  lungamente  della  sorpresa  di  Cre- 
mona come  di  un  tentativo  raro  per  l' audacia 
di  chi  il  concepì,  raro  pel  valore  di  chi  l'in- 
vanì. Non  si  fecero  per  quella  vernata  altre 
fazioni. 

Due  accidenti  gravissimi  tennero  attento  il 
mondo  nel  momento  in  cui  si  andava  ,  con 
diversi  successi,  variando  la  guerra  in  Italia. 
L'uno  fu  la  morte  del  re  Guglielmo  d'Infjhil- 
terra  accaduta  ai  diecinove  di  marzo  del  pre- 
sente anno;  l'altro  l'arrivo  del  re  Filippo  a 
Napoli.  Successe  nel  regno  a  Guglielmo  la  re- 
gina Anna  Stuarda  figliuola  secondogenita  di 
Giacomo  II.  Di  nuovo  per  pubblico  atto  del 
parlamento  si  statuì,  che  fosse  escluso  dal  por- 
tar corona  In  Inghilterra  ogni  cattolico;  e  per- 
chè niuno  che  in  cuore   cattolico   fosse ,  seb- 
bene aperta  professione  facesse  della  religione 
)>roteslante  ,  usurparla  potesse,  novellamente 
decretarono  la  legge  del  giuramento  che  chia- 
mano del  testo.  Fu  anche  rinnovato  e  confer- 
mato l'atto  della  successione  ,   dopo  la  morte 
d'Anna,  a  favoie  della  principessa  Sofia  spo- 
sata ad  Ernesto   Augusto   di   Brunswich  duca 
d'Annover  ,  e  figliuola  di  Lisabetta  moglie  di 
Federico  V  elettor  palatino,  la  quale  Lisabetta  j 
era  nata  da    Giacomo  I  re    d'Inghilterra.  Per 
tale  modo  la  corona  d'Inghilterra  fu  trasferita 
nella  casa  d'Hannover  ,  perchè  il  re  Giorgio  , 
primo  di  questo  nome  ,   fu   figliuolo  di  Sofia. 
Per  la  morte  del  re  Guglielmo  ,  che  aveva 
favore  in   due   possenti   nazioni  l'Inglese  e  la 
Olandese,  non  pochi  conghietturavano  che  la 
lega  contro  le  due  corone  si  sarebbe  disciolta. 
Ne  la  Francia  aveva  mancato  a  sé  medesima 
per  mettere   screzio   fra  i  collegati.  Ma  tanto 
era  l'odio  che  gli  Olandesi  portavano  al  re  Lui- 
gi ed  il  timore  di  avere  per  finitima  la  Spa- 
gna governata  dalla  Francia ,  che  persistettero 
fermamente  nelle  prese  deliberazioni.   GÌ'  In- 
glesi ,  non  tanto  che  il  loro  ardore  alla  guer- 
ra si  rallentasse,  se  ne  accesero  viemaggior- 
mente,  perchè  se  avevano  qualche  timore  per 
la  loro  libertà  di  un  re  vittorioso  ,  non  teme- 
vano di  Anna  ,  siccome  quella  che  oltre  all'es- 
ser donna  ,  aveva  volontà  debole  ed  incostan- 
te. Per  la  qual  cosa  fu  dichiarata  formalmente 
la  guerra  alla  Francia  ed  alla  Spagna,  concor- 
rendovi la  nazione  coi  denari  e  colle  pei'sone 
bramosamente. 

Il  re  Filippo  ,  partito  da  Barcellona,  arrivò 
con  felice  viaggio  nel  porto  di  Baia  ai  sedici 
d'aprile.  Furonvi  i  soliti  segni  dei  regni  nuo- 
vi ;  cioè  concorso  di  grandi  che  venivano  per 
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'  onoranza  o  per  ambizione  in  cospetto  del  niio- 
j  vo  sovrano,  cui  attentamente  guardavano  per 
!  penetrare  di  che  sapesse  :   il  trovarono   anzi 
I  dolce  e  mansueto  che  no.  Il  popolo,  propenso 
;  «eneralmente  agli  Austriaci ,  fece  poche  dimo- 
'  strazioni  d'  allegrezza.  Il  venti  maggio  fu  de- 
;  stinato  al  solenne  ingresso  del  re.  Fecesi  una 
}  gran  cavalcata  di  tutto   il   baronaggio   del  re- 
'  gno  assai  splendida  e   maestosa ,  siccome  so- 
I  no  generalmente  tutte  le  cerimonie  in  Napoli. 
j  Sorgevano  archi  trionfali  al  solito,  leggevansi 
I  inscrizioni  che  parlavano  pure  al  solilo  della 
grande  fedeltà  di  quei  regnicoli ,  massime  dei 
cittadini   di  Napoli.  "Vedevansi  statue  e  gero- 
glifici all'infinito,  si   udivano   aringhe   molto 
lusinghiere  per  Filippo.  Forse,  essendo  giova- 
ne, credeva  tutto  quello  che  gli  si  diceva.  Quei 
che  cavalcavano  erano  tutti  vestiti  in  abito  du- 
cale fatto  di  porpora  e  contornato  di  pelle  di 
armellino.  Seguitavano  i  tribunali  in  toga;  in 
ultimo  venivano  le  guardie  regie  a  cavallo.  Era 
il  re  circondato  da  quattro  dei  sette  uffizii  del 
ref^no,  cioè  dal  gran  contestabile  Colonna,  dal 
gran  giustiziere  duca  di  Medina  Sidonia,  dal 
gran  cancelliere  principe  d'Avellino  Caràccioli, 
dal  gran  siniscalco  principe  di  Satriano  Rava- 
schieri.  Cavalcava  sotto  un  baldacchino  di  ot- 
to aste  portate  alternamente  da  cinque  gentil- 
uomini di  cinque  Seggi.  Altri  due  gentiluomini 
di  Seggio  tenevano  le  redini  del  cavallo;  le  tre 
aste  vacanti  erano  portate,  una  a  nome  della 
Piazza  del  popolo  da  uno  di  detto  Seggio,  un'al- 
tra a  nome  del  baronaggio  dal  reggente  Gregorio 
Mercado,  eia  terza  detta  del  re  dal  marchese 
di  San  Giorgio.  Avanti  al  baldacchino  caval- 
cava il  sindaco  del  regno  con  lo  stendardo  re- 
gio in  mano,  e  questi  era  Gianbattista  Capece 
Minutolo  duca  di  Valentino. 

Giunto  il  re  col  corteggio  alla  porta  Capua- 
na trovò  un  altare  egregiamente  ornato,  e  quivi 
il  cardinale  Cantelmi  arcivescovo  di  Napoli  col 
clero  se  gli  fece  innanzi,  congratulazioni,  omag- 
gi ed  augurii  rappresentandogli.  Gli  storici  nar- 
rano che  Filippo  con  religiosa  umiltà  scen- 
desse da  cavallo  per  venerare  la  croce  che  gli 
fu  presentata  a  baciare.  Un  immensa  moltitu- 
dine seguitava,  a  cui  si  gettavano  denari;  con- 
luttociò  pochi  applausi  sorgevano.  Andò  cj[ulndi 
girando  per  tutti  i  Seggi,  fermandosi  a  ciasche- 
duno per  udir  discorsi.  Come  poi  pervenne  al 
Seggio  Capuano,  smontò,  giurò  l'osservanza 
dei  privilegi,  tutti  gli  ordini  gli  giurarono  ob- 
bedienza. Rimbombò  in  quel  mentre  il  can- 
none dei  castelli  che  fece  allora  la  prima  salva. 

Fra  queste  allegrezze  passarono  molti  gior- 
ni, poi  vennero  le  devozioni.  Il  re  andò  nella 
chiesa  di  San  Gennaro,  desiderava  di  vedere 
squagliarsi  il  sangue  portentoso,  senti  tre  mes- 
se ferventemente  oraudo  pel  miracolo.  IMa  il 
sangue  stette  fermo:  presesi  a  mala  uria.  For- 
se non  seppe  pregare,   o    usò  modo   di  pre- 


ghiera non  buono  o  non  pregò  chi  ])regare  do- 
veva. Insomma  il  sangue  non  si  squagliò.  Già 
se  ne  tornava  assai  mesto  al  palazzo,  ed  era 
a  mezza  strada  pervenuto  quando  a  gran  ro- 
more  i  preti  gli  vennero  dicendo  essere  segui- 
ta la  miracolosa  liquefazione.  Parvegli  felice 
augurio  e  tutto  si  rasserenò.  D'allora  in  poi 
quante  volte  andò  ad  adorare  il  santo,  tante 
segui  il  miracolo. 

Il  re  Luigi,  inteso  che  il  nemico  si  era  fatto 
forte  in  Italia  e  che  nella  fazione  di  Cremona 
Villeroi  era  caduto  in  possanza  del  nemico, 
pensò  a  mandar  uomo  che  per  la  perizia  di 
guerra  ed  il  valore  della  persona  fosse  abile  a 
riscaldare  le  cose  di  Lombardia  ed  a  far  fron- 
te al  capitano  austriaco,  che,  già  famoso  per 
le  guerre  di  Turchia,  aveva  acquistato  novella 
fama  nella  presente  guerra  d'Italia.  Questi  fu 
il  duca  di  Vandomo,  il  quale  partito  con  mol- 
ta pressa  da  Parigi  già  era  arrivato  a  Milano 
il  diciotto  di  febbraio  conducendo  seco  una 
squadra  di  valorosi  gentiluomini  che  facevano 
come  un  condimento  al  suo  esercito. 

Al  grido,  ai  moti  subito  apparve  che  una 
vivida  e  vasta  mente  ,  non  a  guisa  di  coloro 
cui  mandava  la  femmina  Malntenon  ,  gover- 
nava e  spigneva  i  soldati  di  Fiancia  Vando- 
mo mise  a  romore  il  Piacentino ,  e  passato  il  j 
Po  tempestò  sul  Milanese  sino  alle  rive  del- 
rOglio,  dalle  parti  di  Soncino  distendendosi. 
Questi  movimenti  faceva,  non  ancora  per  an- 
dare a  via  certa,  quantunque  già  il  concetto 
formato  ne  avesse,  ma  per  tribolare,  per  te- 
nere in  continuo  sentore  il  nemico,  per  aggi- 
rarlo incerto  a  qual  fine  egli  mirasse. 

Ma  essendo  la  stagione  pervenuta  al  primo 
di  maggio  ,  il  generale  francese  si  risolvette  a 
mandar  ad  effetto  il   pensiero  che  si  era  for- 
mato nell'animo,  e  quest'era  di  farsi  incontro  | 
all'inimico  e  liberare  dall'assedio  Mantova,  in  | 
cui  Tesse  si   era  difeso  con  arte  e  valore  mi- 
rabile; ma  che    per   crescervi   ogni  giorno   la 
strettezza  del  vivere,  per  esservi  i  soldati  con-  j 
sumati  dalle  troppe  fazioni  e  pieni  d'infermità 
a  cagione  delle  acque  sparse  all'intorno,le  quali 
per  avere  poco  esito  si  erano  corrotte,  correva 
pericolo  di  perdersi.  Vandomo  passò   1'  Oglio 
a  Montevico,  il  Mela  a  Minerbio.  Eugenio  ac- 
corse a  Ostiano  per  interrompere  il  corso  al- 
l'avversario che  già  gli  si  era  dilungato  molto  | 
dinanzi  e  si  calava  verso  Mantova.  Ala  indar-  i 
no    s'aff'aticò,  essendo   costretto   a   ritirarsene  ! 
dalla  forza  nemica  che  più  in  giù  verso  il  Po  | 
ed  in  prossimità  dell'assediata  piazza  il  cac- 
ciava. Intorno  a  lei  ed  a  Borgoforte  ridusse  la  i 
maggior  parte  delle  sue  genti.  j 

Vandomo  prese  Caneto  ,  varcò  la  Chiesa,  \ 
s'impadronì  di  Gastelgoffredo,  e  via  seguendo,  j 
Castiglione  e  Gòito  cessero  alle  sue  armi.  Per  j 
questi  successi  restò  sciolto  l'assedio  di  Man-  i 
tova ,  la  piazza  acquistò  il  passo  libero  verso  i 
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I  le  regioni  superiori ,  e  non  ebbe  più  molestate 
j  lo  vettovaglie  da  questa  parte.  Coatuttociò  non 
I  si  trovava  ancora  del  tulio  esente  dagl'insulti 
austriaci,  perchè  Eugenio  teneva  il  campo  tra 
porta  PradcUa  e  porta  Ceresa.  Vandomo,  per 
venire  a  compilo  fine  del  suo  pensiero,  accam- 
possi  assai  grosso  a  Rivalla  ed  alla  Madonna 
delle  Grazie,  tanto  prossimo  agli  alloggiamenti 
austriaci  quanto  pativa  il  tiro  dell'artiglierie, 
non  essendo  separati  Tuno  dall'altro  che  per 
l'argine  della  fossa  maestra.  Quindi,  lasciato 
il  governo  del  campo  al  Vaudemont ,  andò  a 
Cremona  dove  per  disegni  ulteriori  e  grandi 
le  forti  schiere  già  si  congregavano. 

Per  conforto  di  Luigi  ,  il  re  Filippo  era  ve- 
nuto non  solamente  perchè  i  novelli  sudditi 
del  Regno  il  vedessero,  ma  ancora  perchè  nel- 
l'Italia superiore  accorresse  per  acquistarvi  glo- 
ria nelle  faccende  militari,  non  ignorando  che 
niuna  cosa  più  facilita  1  regni  nuovi  e  l'obbe- 
dienza dei  sudditi  che  F  essere  valente  in  guer- 
ra e  l'avere  conseguito  molte  vittorie,  cioè  am- 
mazzato molla  gente.  Dico  che  ci  venne  per 
acquistar  gloria,  per  parlare  a  modo  del  volgo 
e  delle  gazzette,  perchè  veramente  fu  manda- 
to in  Lombardia  per  imparare  e  non  per  in- 
segnare ,  e  con  patto  che  nulla  facesse  da  se, 
ma  tutto  lasciasse  fare  al  Vandomoj  ma  par- 
lano così. 

Filippo,  trattenutosi  quarantasei  giorni  in 
Napoli,  si  era  poscia  imbarcato  sulla  nave  ca- 
pitana, e  navigando  con  vento  prospero  s'  ac- 
costò alle  spiagge  di  Toscana  visitando  le  piaz- 
ze marittime  e  le  fortezze  che  quivi  possedeva. 
La  regia  flotta  si  scopri  alla  bocca  del  porto 
di  Livorno  la  mattina  degli  otto  giugno.  Il  gran 
duca  ,  le  principesse  di  Toscana  ,  il  cardinale 
de'  Medici  vennero  in  Livorno  a  fare  riveren- 
za al  re  ,  non  so  se  mi  debba  dire  spagnuolo 
o  francese.  I  principi  e  i  popoli  concorsi  in 
gran  numero  giubilavano,  o  almeno  facevano 
le  viste  di  giubilare  a  quel  regio  aspetto.  Fu- 
rono 2:rale  le  accoglienze  fra  i  sovrani,  intimi 
i  discorsi  per  forma  che  Austria  ne  prese  so- 
spetto. 

lo  sono  costretto  a  narrare  certe  cose  che 
mi  dispiacciono:  mentre  Italia  e  Francia  di 
sangue  umano  fumavano  furono  in  Livorno 
questioni  grandi  pel  cirlmonlale.  Il  gran  duca 
voleva  da  Filippo  il  trattamento  di  testa  coro- 
nata, Filippo  non  glielo  voleva  dare.  Basta; 
Cosimo  finalmente  si  contentò  purché  il  re 
promettesse,  come  fece  per  bocca  del  marche- 
se di  Louville  che  lo  accompagnava,  di  non 
fare  di  più  pel  duca  di  Savoia  che  non  aveva 
fatto  con  lui.  Queste  cose  successero  sulla  ca- 
j)ltana  reale  perchè  Filippo  non  volle  metter 
piede  a  terra  ;  né  a  Genova  il  mise  dove  pas- 
sò. L'orgoglio  di  Spagna  voleva  (  o  fors'anche 
la  fede  degl'Italiani  era  a  chi  reggeva  il  re  so- 
spetta), che  non  in  altro  luogo  che  sulle  sue 


terre  sbarcasse.  Sbaixò  cfrettivainenle  al  Fina- 
le, dove  vennero  ad  incontrarlo  la  nobillà  mi- 
lanese ed  il  principe  di  Vaudemont  governa- 
tore. Seguitò  il  suo  viaggio  per  terra;  il  duca 
di  Savola  il  venne  ad  incontrare  in  Acqui.  Amo- 
revoli furono  fra  i  due  sovrani  i  discorsi  pri- 
vati,  ma  nel  sussiego  e  nel  cerimoniale  pub- 
blico sorsero  gravi  difficoltà.   Il  duca  voleva 
andare  in  carrozza  col   re  nel  viaggio  che  fe- 
cero il  giorno  appresso  sino  ad   Alessandria  ; 
il  re    inclinava  a  contentarlo.  Ciò  parve   una 
terribil  cosa  e  da  rompersi  il  mondo  a  Lou- 
ville. Si  fece  intorno  a  Filippo:  badasse  bene 
a  quel  che  si  faceva  ,  gli  disse  ,  ed   a  ciò  che 
aveva  promesso  a  Cosimo;  che  Sua  Maestà  non 
doveva  dare  la  spalla  a  nissun   principe   che 
re  non  fosse.  Che  cosa  poi  fosse  dare  la  spal- 
la, io  non  lo  so.  Fece  Filippo  il  volere  di  Lou- 
ville. Il  duca,  che   non   era  punto  sofierente  , 
cominciò  a  crucciarsi.   Vennegll    una   seconda, 
favilla  :  non  gli  fu  data  la  sedia  alla  cena  del 
re  in  pubblico.  Non  si  potè  più  tenere,  e  sde- 
gnoso a  Torino  se  ne  tornò.  Male  si  consigliò 
Louville  in  ciò,  male  Filippo,  perciocché  ir- 
ritare quello  spirito  superbo  e  facile  a  dar  la 
volta  era  certamente  una  solenne  imprudenza. 
Filippo  condottosi  a  Milano,  dove  nobiltà 
e  popolo  fecero  le  solite  dimostrazioni,  pochi 
giorni  vi  dimorò,  posclachè  andò  a  Cremona 
dove  ristreltosi  col  Vandomo   stettero  insieme 
a  conferire  lunga  pezza  sull'avviamento  da  darsi 
alla  guerra.    Restarono  ,  che  per  isvellere  del 
tutto  il  principe  Eugenio  da  Mantova  fosse  ne- 
cessario d'impossessarsi  di  Brescello  e  di  Gua- 
stalla ,  onde  essendo  padroni  del  passo  del  Po 
potessero  cacciarlo  intieramente  delModanese 
e   riuscirgli   anche   alle   spalle  dalla  parte  del 
Ferrarese.  Queste  mosse  potevano  facilmente 
eseguire  ,  stante  che   il   generale   francese  nu- 
merava nel  suo  campo  maggior  numero  di  sol- 
dati  della   propria   nazione   che   l'avversario, 
oltre  le  milizie  ausiliarie   di  Savoia  che  poco 
innanzi  l'avevano  ingrossato.  Eugenio  presen- 
tendo il  disegno  del  nemico,  accrebbe  con  nuo- 
ve squadre  la  gacrnlglone  di  Brescello,  e  or- 
dinò al  generale  Visconti   che  con   un  nuovo 
corpo  osservasse  gli  andamenti   dei  Francesi. 
Visconti  pose  il  campo  nel  castello  di  Vittoria 
j  vicino  a  Reggio  ,  dove  in  tanta  prossinùtà  del 
I  nemico  bastantemente  non  si  guardava.  Van- 
'  domo  gli  sopragiunse   addosso,  e  quantunque 
con  molta   gagliardia  si  difendesse   animando 
i  suoi,  più  ancora  con  la  mano  combattendo 
che  con  la  voce  comandando  ,  restò  oppresso 
con  grave  perdila  di  più  di  seicento   soldati 
con  tutto  il  carriaggio,  il  bagaglio  e  le  muni- 
zioni. La  battaglia  si   combattè   poco  lontano 
dalle  rive  del  Grostolo.  Il  re  Filippo  si  trovò 
presente  sulla  fine  del  fatto. 

Eugenio,  non  cosi  tosto  ebbe  udito  la  rot- 
ta del  Visconti,  la  quale  gli   diede  non  poco 
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disturbo,  temendo  clic  Vandomo  con  guada- 
gnargli il  Po  alle  spalle  gli  tagliasse  le  strade 
verso  il  Tirolo,  lasciò  Mantova  libera  da  ogni 
parte  e  fortifìcossi  viemaggiormenle  a  Bor- 
goforte,  sito  di  molla  gelosia  per  lui  per  es- 
servi il  ponte  che  gli  dava  l'adito  dall'una  al- 
tra sponda  del  fiume.  Vedendo  poi  che  dopo 
il  fatto  delCrostolo,  1  Francesi  trascorrevano 
alla  libera  per  tutto  il  Modanese  con  essersi 
anche  impossessati  di  Reggio  ,  ìModena  e  Car- 
pi, per  modo  che  il  duca  di  Modena  era  stato 
obbligato  di  ricoverarsi  a  tutta  fretta  in  Bolo- 
gna, s'accorse  che  le  sue  condizioni  fra  tanti 
fiumi,  fra  campagne  così  rotte,  fra  molli  passi 
difficili  diveniva  assai  pericolosa,  massime  per- 
chè gli  si  potevano  impedire  le  vettovaglie , 
entrò  in  pensiero  di  andar  a  trovare  1'  abile 
avversario  dovunque  ei  fosse,  e  di  terminare, 
combattendo  in  campagna  aperta  con  esso  lui, 
per  un  cimento  decisivo  il  corso  incerto  dei  mo- 
vimenti presenti.  Prese  lingua  del  dove  i  Fran- 
cesi s'indirizzassero,  e  seppe  che  verso  Gua- 
stalla e  Luzzara  voltavano  il  campo;  il  che  gli 
diede  nuova  gelosia  del  ponte  di  Borgoforte. 
In  fatti  Vandomo  si  era  folto  avanti  dalla  No- 
vellara  a  Testa,  ed  era  finalmente  andato  a 
porsi  a  Luzzara,  borgo  circondato  da  fossi  e 
protetto  da  un  castello  in  cui  il  principe  ave- 
va introdotto  una  forte  squadra  di  Tedeschi. 
Eugenio ,  varcato  addì  primo  agosto  il  Po  a 
Borgoforte,  determinò  di  accamparsi  a  Sailetto 
due  miglia  discosto  da  Luzzara,  gettando  ponli 
sul  canale  del  Zero  oltre  il  quale  stavano  al- 
loggiati i  Francesi.  Di  cpianto  essi  facevano 
era  sempre  puntualmente  informato,  sì  per  es- 
sergli il  paese  favorevole  ,  come  perchè  nissun 
capitano  seppe  ordinare  meglio  di  lui  la  biso- 
gna degli  spiamenli  di  guerra.  Lo  scontro  del- 
le due  forti  nazioni  e  periti  capitani  era  ine- 
vitabile. 

Prima  di  raccontare  l'impeto  delle  armi, 
parlerò  di  crudeli  sospetti.  Il  re  Luigi  nutriva 
un  odio  grandissimo  contro  il  principe  Euge- 
nio, non  tanto  perchè  la  Francia  abbandonan- 
do, dov'era  stato  allevalo,  fosse  entrato  al  ser- 
zio  del  suo  nemico,  quanlo  per  essere  nato  da 
Olimpia  Mancini  implicata  ,  come  fu  scritto 
in  Francia,  in  certi  processi  d'avvelenamenti. 
L'odio  fece  velo  al  giudizio  di  Luigi,  il  quale 
credendo  il  figliuolo  tanto  perverso  quanto  per- 
versa era  slimala  la  madre,  si  diede  in  preda 
ad  una  terribile  fantasima,  e  questa  fu  che  Eu- 
genio macchinasse  di  far  ammazzare  a  tradi- 
mento il  re  Filippo.  Per  così  atroce  pensiero 
i  Francesi  moltiplicavano  in  cautele  intorno 
alla  persona  del  sovrano  di  Spagna.  Vando- 
mo, Marsin  ambasciatore  di  Francia  presso 
a  Filippo  ,  molli  ufficiali  di  valore  appostala- 
mente  e  di  continuo  sopra  la  preziosa  vita, 
cui  insidiata  credevano,  invigilavano.  Ciò,  per 
lettere  intercette  dai  corridori  dell'esercito  cu- 


geniano ,  venne  a  notizia  d'Eugenio.  Sdegno- 
samente scrisse  al  Vandomo  :  farseglì  sapere 
che  il  principe  Eugenio  non  era  un  assassino  3 
che  né  voglia  aveva  né  motivo  di  commetterò 
così  infame  azione;  conoscere  il  mondo,  lui 
non  adoperarsi ,  lui  non  servire  per  altro  che 
per  acquistare  onore  e  gloria  ;  dover  di  più 
sapere  Vandomo  ch'egli  Eugenio  serviva  un 
padrone  ,  che  siccome  era  abborrente  da  tali 
mezzi,  così  ancora  non  gli  aveva  malusali  ne 
mai  era  per  usargli  ;  che  perciò  s'  egli  Van- 
domo non  aveva  altro  motivo  per  fare  tanta 
guardia,  sì,  se  ne  poteva  rimanere  e  vivere 
alla  sicura  ;  a  ciò  impegnare  la  sua  parola  d'o- 
nore. Non  si  assicurarono  e  continuarono  l'in- 
solita custodia.  I  sovrani  quando  non  sanno 
fare  la  guerra  da  sé  ,  sono  un  terribile  imba- 
razzo pei  capitani:  tal  era  il  giovane  Filippo,  i 

Eugenio,  per  vincere  il  valoroso  avversario, 
tentò  un  colpo  da  maestro.  Il  duca  di  Vando- 
mo, sebbene   abilissimo   capitano  fosse,    non 
aveva  però  cfuclla  puntualità  nell' eseguire  per 
cui  tanto  mirabile   si  era   reso   in   cospetto  di 
tutto  il  mondo  il  piùncipe  savoiardo  ;  anzi  ado- 
prandosi  in  ogni  cosa  colla  solita  sprezzafura 
francese,  né  i  pericoli  presenti  curava  né  sta- 
va attento  ai  futuri  quanlo  abbisognava;  la  fac- 
cenda degli  spiatori  sì  secreti  che  palesi,  parte 
tanto   essenziale  di  chi  vuol   condurre  a  lieto 
fine  la  guerra,  massimamente   trascurava.  Da 
ciò  procedette  che  il  capitano  di  Francia  non 
avendo   avuto   avviso   degli   ultimi  movimenti 
di  quello  d'Austria,  questi  già  si   trovava  vi- 
cino a  lui,  clie  ancora   non   che  il  sapesse  di 
certo,  neppure  ne  sospettava.  Eu^^enio  con  gran- 
de studio,  per  non  essere  scoperto,  marciando, 
già   era  pervenuto  sulla  destra  riva  di  un  fiu- 
micello  o  piuttosto  canale  che  i  paesani  chia- 
mano Zero,  e  che  mette  foce  nel  Po  un  poco 
sotto  di  Luzzara.  Sperava  che   non  addandosi 
i  Francesi   della   sua  venuta  ,  quando  fossero 
a   porre  il  loro  campo   tra  Luzzara  e  la   riva 
sinistra   del    Zero     si    sarebbero   dati   alle   fa- 
zioni solite  a  farsi  in  simili  contingenze  ,  cioè 
alzar  le  tende ,  porre  le  poste  e  le  scolte  ,  an- 
dare agli  strami,  alle  legna,  all'acqua,  all'er- 
be, lasciando  gli  uomini  fuori  degli  ordini  di- 
spersi, e  le  armi  nel  soliti  inutili  fasci  accolte. 
Correva   sulla   medesima   sinistra   sponda   del 
Zero  un  argine  anzi  allo  che  no  ,  ivi  praticato 
per  impedire  le  inondazioni  del  fiume  in  quei 
terreni  bassi,  e  da  molti  piccoli  canali  rigati. 
Un  tale  rialto  dava  favore  al  pensiero  d'Euge- 
nio ,  il  C[uale   oltre  a  ciò  per  venire  meglio  a 
capo  della  sorpresa  che  intendeva  di  fare,  ave- 
va ordinato   a'  suol   che  si  giacessero  bocconi 
a  terra. 

Mentre  così  tulio  intento  al  fatale  disegno 
l'Austriaco  se  ne  slava,  i  Fi'ancesi  che  si  tro- 
vavano in  sull' arrivare  erano  alla  sicura  ed 
alla  spartita  andati,  siccome  preveduto  aveva. 
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alle  prime  faccende  dello  accamparsi.  L'eslrc- 
ma  mina  già  sovrastava  all'armi  di  Francia, 
un  caso  fortuito  scompigliò  le  lila  del  ben  com- 
posto ordito. 

Stante  che  l'argine  del  Zero,  non  per  la  di- 
ritta ma  a  spinapesce  andava ,  tanto  in  certi 
luoghi  si  accostava  al  campo  francese  che  quasi 
la  fronte  ne  toccava;  onde  accadde  che  un  uf- 
ficiale ordinando  le  poste  safi  sull'argine  per 
quivi  collocare  la  sua  guardia.  Di  niuna  cosa 
sospettava,  ma  girando  gli  occhi  all'intorno 
per  speculare  il  paese  olire  l'argine ,  e  la  vista 
sulle  circostanti  campagne  indirizzando,  vide 
tutta  la  fanteria  imperiale  starsene  boccone  ta- 
citamente con  la  cavalleria  dietro  in  sito  più 
lontano,  ciascuna  nelle  sue  file  ed  ottimamen- 
te ordinata  alla  battaglia.  Stup\  quasi  introna- 
to al  pericolo  imminente,  all'arme  gridò.  In 
un  subito  tutto  il  campo  francese  si  risentì,  si 
scosse,  ciascun  corpo,  ciascun  uomo  al  suo 
posto  andò;  gli  sparsi  per  la  campagna  per  le 
bisogne  militari  pressamente  ai  compagni  tor- 
narono. Vandomo  (di  lui  parlo,  non  di  Fi- 
lippo, quantunque  il  re  presente  si  trovasse), 
in  ogni  parte  con  somma  celerità  trascorren- 
do, metteva  ai  luoghi  loro  i  reggimenti,  le  schie- 
re ,  le  file  ,  ed  ognuno  con  la  voce  e  con  gli 
atti  animava  ed  incoraggiava.  Male  consentiva 
il  terreno  all'ordine  per  essere  qua  e  là  ingom- 
bro di  monticelli,  di  siepi  e  di  fossa.  Ciò  fu 
cagione  che  non  sotto  all'  argine ,  ma  a  qual- 
che distanza  si  schierasse. 

Eugenio,  vedutosi,  oltre  quel  che  creduto 
aveva,  scoperto,  non  volle  però  ritirarsi  dalla 
battaglia,  e  con  due  spari  di  cannone  significò 
a'  suoi  che  avessero  a  combattere.  Erano  le 
cinque  ore  meridiane  dei  quindici  d'agosto. 
Come  prima  i  fanti  tedeschi  intesero  il  segna- 
le che  per  volontà  del  loro  diletto  capil;ano 
all'armi  gli  chiamava,  subitamente  in  piò  si 
rizzarono,  e  con  estremo  valore  superato  l'ar- 
gine andarono  cercando  oltre  di  lui  ciò  che  la 
fortuna  e  il  proprio  ardire  giudicare  volessero. 
Seguitò  la  cavalleria  ,  avendo  con  fascine  col- 
mo per  passare  il  canale  del  Zero  ;  ma  essa 
restò  sulla  destra  degl'Imperiali  quasi  inutile 
per  l' ingombro  delle  campagne. 

Il  primo  ad  entrare  nella  battaglia  a  destra 
fu  il  principe  di  Commercy  che  urtò  con  som- 
ma gagliardia  i  Francesi;  ma  essi  obbediendo 
alla  volontà  del  Tesse  che  quest'ala  reggeva, 
e  dal  proprio  valore  portati  ,  con  incredibile 
forza  resistettero  allo  scontro  tedesco.  Quivi 
si  accese  un  combattimento  di  cui  nissuno  fu 
mai  sostenuto  con  maggiore  costanza  per  am- 
be le  parti.  Sulla  sinistra  degli  Austriaci,  che 
è  quanto  a  dire  dalla  parte  più  lontana  del  Po, 
con  non  minore  ardore  si  menava  le  mani  , 
potendo  però  la  cavalleria  quivi  più  agevol- 
mente dalle  due  parti  maneggiarsi,  per  essere 
i  terreni  più  piani  e  più  sfogati.  Su  quest'ala 


il  conte  di  Stahremberg  combatteva  contro  il 
re  di  Spngna  ed  il  marchese  di  Crequì.  Né 
oziosi  stavano  sul  mezzo  i  due  feroci  nemici. 
Quivi  principalmente  valore  ed  arte  entrambi 
squisiti  a  pari  valore  ed  arte  si  opponevano. 
Eugenio  e  Vandomo,  due  fiori  di  milizia,  due 
folgori  di  guerra  facevano  per  Austria  e  Fran- 
cia quanto  essi  soli  faro  sapevano  e  potevano. 
Succedendo  le  cose  più  prosperamente  ai 
Francesi  verso  il  Po,  il  Commercy  si  spinse 
avanti  e  con  lui  trasse  di  nuovo  alla  pugna  i 
suoi  battaglioni  cedenti;  ma  percosso  tutto  ad 
un  tratto  nella  gola  da  una  palla  di  moschet- 
to lasciò  quivi  una  vita  gloriosamente  spenta. 
I  suoi  soldati  spaventati  dall'infelice  caso  re- 
trocedevano quando  il  principe  di  Lichtenstein 
si  fece  avanti,  e  ristorò  la  fortuna  della  bat- 
taglia. Ne  Tesse  cedeva  ,  anzi  viepiù  sempre 
incalzando  infuriava.  Tre  volte  gì'  Imperiali 
corsero  all'assalto,  ed  altretante  furono  riso- 
spinti. Eugenio  ,  che  dal  successo  della  sua  ala 
destra  augurava  tutto  il  fine  della  giornata, 
mandò  in  soccorso  del  Lichtenstein  tre  batta- 
glioni di  Danesi,  uomini  valorosissimi.  Gli  Au- 
striaci si  ostinavano,  i  Francesi  con  uguale  osti- 
nazione contendevano  ,  ne  si  vedeva  piega  da 
nissuna  delle  parti:  i  feriti  ed  i  morti  si  mol- 
tiplicavano sul  campo.  Finalmente  gl'Irlandesi 
ai  soldi  di  Francia  principiarono  a  balenare  , 
poi  a  ritirarsi,  Lichtenstein  incalzava,  gli  al- 
tri reggimenti  francesi  dubitarono  e  crollaronsi. 
Gl'Imperiali  guadagnarono  del  campo,  e  già 
sulla  destra  loro,  travagliando  con  grande  ef- 
fetto i  regii,  trionfavano.  Ma  trovarono  andan- 
do un  intoppo  insuperabile ,  e  questo  fu  il 
reggimento  di  Piemonte  ,  che  per  tempestare 
che  se  gli  facesse  di  fronte  e  d'intorno  non 
si  lasciò  mai  smuovere  dal  luogo,  valore  a  va- 
lore ,  furore  a  furore  opponendo.  Il  reggimen- 
to dei  Vascelli ,  principale  operatore  della  vit- 
toria di  Cremona,  e  quello  dell'Isola  di  Francia, 
condotti  dal  marchese  di  Languallerie  ,  corse- 
ro battendo  in  ajuto  di  c|uel  di  Piemonte,  ed 
ogni  pericolo  da  questa  parte  allontanarono. 
In  tale  guisa  virilmente  combattevano  fra  di 
loro  i  due  buoni  guerrieri ,  Tesse  e  Lichten- 
stein :  l'ultimo  inline  restò  trafitto  da  molte 
ferite ,  una  mortale.  Il  signor  di  Montendre , 
chiamato  dopo  la  morte  d'Entragues  a  colon- 
nello del  reggimento  dei  Vascelli,  restò  ucciso. 
Ma  Piemonte  ,  Vascelli  ed  Isola  di  Francia, 
sostenendo  l'impeto  alemanno  verso  il  Po,  parte 
in  cui  Eugenio  aveva  indirizzato  il  suo  prin- 
cipale sforzo ,  furono  cagione  che  a  Luzzara 
la  fortuna  francese  non  ricevesse  una  grandis- 
sima percossa. 

Sulla  destra  dei  Francesi  le  cose  si  erano 
dimostrate  con  migliore  augurio  per  loro.  Qui- 
vi avvolgendosi  la  cavalleria  con  maggiore  li- 
bertà ,  vi  furono  molti  incontri  assai  fieri  di 
cavalli,  in  cui  gli  Austriaci,  masssimamente 
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;  quelli  che  d'Eugenio  pollavano  il  nome,  n'c- 
i  rano  andati  colla  peggio,  e  se  il  giovane  prin- 
cipe di  Vaudcniont  non  fosse  stalo  presto  a 
venire  al  soccorso  con  parecchi  reggimenti  di 
corazze ,  la  fortuna  degli  Alemanni  da  questo 
lato  non  avrebbe  avuto  rimedio.  Gli  Eugeuiani 
soccorsi  a  tempo  ripresero  ardire,  fecero  stra- 
de della  cavalleria  francese  ,  Crequi  toccò  una 
ferita  mortale.  Tuttavia  i  Vandomiani  instava- 
no ostinatamente  sul  campo  ,  nò  facevano  se- 
«no  di  voler  cedere  all'  inimico  insultante. 

Nel  mezzo  dell'ordinanza  generale j  in  cui 
i  due  capitani  supremi  spingevano  l'uno  con- 
tro l'altro  i  prodi  loro  battaglioni,  le  sorti  d'Au- 
stria erano  andate  sul  principio  sopravanzando, 
Disordinaronsi  e  retrocessero  i  Francesi  Van- 
domo  in  questo,  impetuoso  ed  impavido^  per 
le  file  de'  suol  piuttosto  stupefatti  che  spaven- 
tati soldati  trascorrendo,  gridava:  Figliuoli^ 
figliuoli ,  Cini  bìaogna  piuttosto  restar  morti 
che  vinti  j  e  via  trascorrendo  e  gli  ufficiali  per 
nome  chiamando ,  dimostrava  che  il  buon  va- 
lore le  minacce  della  fortuna  non  teme.  Non 
conse<Tm  quanto  desiderava,  perchè  il  campo 
perduto  non  potè  ricuperare;  ma  ottenne  al- 
meno che  i  suoi  dalla  fuga  si  temperassero, 
dallo  scompiglio  si  riordinassero  ,  e  nel  secon- 
do campo  che  indietro  occupato  avevano ,  al 
nemico  avventantesi  il  viso  voltassero  ed  a  lui 
con  tutte  le  forze  ostassero.  Cosi  in  questa  par- 
te Vandomo,  pel  suo  personale  coraggio  e  per 
l'amore  che  i  soldati  gli  portavano,  sostenne 
la  battaglia  che  già  era  andata  in  declinazione. 
Si  fece  notte  intanto;  né  gli  animi   infero- 


icantisì ,  le  grida  compassionevoli  dei  feriti  e 
dei  moribondi,  siccome  rendevano  un  inesti- 
mabile orrore,  così  significavano  all'Italia  che 
ella  troppo  inerme  era  e  troppo  bella.  La  not- 
te coperse  opere  stupende.  1  fanti  massima- 
mente da  ambe  le  parti  si  gettarono  nella  mi- 
schia con  un  coraggio  degno  di  grandissima 
commendazione;  i  capitani  tutti  s'apparecchia- 
vano intrepidamente  ad  onorare  una  faticosa 
vita  con  una  onesta  morte. 

Le  tenebre  intanto  viepiù  s'addensarono,  la 
stanchezza  finalmente  e  il  non  veder  lume  vin- 
sero la  rabbia.  Francesi  e  Tedeschi  si  diedero 
a  curare  i  corpi  ed  a  cingere  con  ripari  estem- 
poranei il  campo.  Mentre  i  meno  stanchi  sol- 
dati ai  lavori   intendevano,  Eucfenio  andò  al 


riposo  dietro  una  siepe,  nel  suo  mantello  in- 
viluppandosi ;  il  re  di  Spagna  giacque  anche 
esso  sulla  nuda  terra  con  quei  panni  dormen- 
do che  si  trovava  addosso.  Il  duca  di  Mantova 
sulla  paglia  nella  chiesa  degli  Agostiniani,  che 
avevano  un  convento  ivi  vicino,  se  ne  stette: 
vedeva  la  dillerenza  tra  le  conserve  di  grazio- 
se donne  ed  i  campi  orridi  dello  battaglie;  so- 
spirava, e  r  antica  quiete  desiderava.  Il  vigile 
Vandomo  durò  tutta  la  notte  in  fatica  per  rior- 
dinare le  cose  confuse  e  rotte  dall'acerbo  in- 
contro. Mi  viene  in  mente  d'avere  udito  un 
Francese,  antico  arcivescovo,  di  lingua  e  pen- 
na speditissima  e  petulantuzzo  anzi  che  no  ;, 
pronunziare  con  una  enfasi  infinita  le  se'^uenti 
parole:  /  Francesi  non  dormono.  Certo  Van- 
domo non  dornn  la  notte  dei  quindici  agosto. 
I  più  stimavano  che  sul  far  del  giorno  rico- 
mincerebbe la  battaglia  ;  ma  Eugenio  se  ne 
stette  fermo  nel  suo  alloggiamento,  ne  i  Fran- 
cesi il  turbarono  :  solo  fu  tirata  dall'un  campo 
all'altro  una  furia  di  cannonate  senza  venire 
a  zufia  manesca.  Più  di  duemila  restarono  morti 
in  ciascuna  delle  parti.  Entrambi  cantarono 
vittoria  ,  gli  Austriaci  per  avere  pernottato  sul 
campo  conquistato  contro  il  nemico  ,  i  Fran- 
cesi per  essere  stati  gli  avversari  costretti  a  | 
sloggiarne;  quelli  per  avere  conquistato  sette 
bandiere,  questi  due  cannoni  e  una  bandiera.  | 
Ma  certo  è,  che  sebbene  l'esito  della  battaglia 
sia  stato  dubbio,  il  vantaggio  restò  intieramen- 
te dal  canto  dei  Francesi;  perchè  ne  Eugenio, 
che  fu  il  primo  ad  ingaggiare  la  battaglia,  gli 
potè  rompere ,  né  gli  venne  fatto  di  andare 
citi  cessavano  dalle  ire,  né  le  armi  valorose  }  avanti  come  ne  aveva  l'intendimento;  anzi  ^ 
dal  ferro  :  le  tenebre  foltissime  ,  tra  1'  oscurità  non  facendo  più  per  lui  quella  stanza  ,  tornò 
spaventosa  i  lumi  funesti  delle  artiglierie  sca-  indietro  lasciando  Guastalla  e  il  castello  di 
ricantisi  ,  le  grida  compassionevoli  dei  feriti  e    Luzzara  esposti  alle  forze  di  Francia.  In  fatti 

non  potendosi  sostenere,  la  loro  resa  non  eb- 
be dilazione  ,  ottenutasi  dai  presidiavi  facoltà 
di  partirsene  sicuramente.  Ne  in  ciò  si  conten- 
ne la  fortuna  cadente  di  Eugenio.  I  Francesi 
si  avanzarono  per  modo  che  egli  pensò  che 
fosse  bene  l'andarsi  ad  alloggiare  oltre  il  Min- 
cio ,  sgombrando  quasi  totalmente  la  riva  de- 
stra del  Po.  Borgoforte  stesso  non  si  assicu- 
rando di  essere  soccorso ,  cesse  in  potere  di 
Francia.  Il  re  Filippo,  montato  culle  navi  a 
Genova  e  per  Tolone  passando,  nel  suo  rea- 
me di  Spagna  tornò.  Succedette  quindi  l'in- 
verno, e  con  esso,  trovandosi  le  soldatesche  ! 
consumate  da  tante  fatiche,  il  silenzio  dell'ar-  j 
mi.  Eugenio  si  ritrasse  a  Vienna.  i 


Botta  ,  Stona  d'Italia 
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T  iTTORio  di  Savoia  viveva  molto  scontento 
j  della  Francia.  Il  non  avere  altro  comando  che 
\  di  nome  nell'esercito  confederato,  il  non  es- 
I  sere  sodisfatto  puntualmente  dei  sussidii  pat- 
j  tuiti  nel  trattato  della  lega^  l'alterigia  usata  con 
;  lui  dal  re  Filippo   nei  congressi  d'Acqiii  e  di 
I  Alessandria j,  gli  atti  supei-bi  di  Villeroi  verso 
i  di  lui  e  de' suoi  generali,  gli  avevano  riempiu- 
I  to  l'anima  insofferente  di  amarezza  e  di  livore. 
I  Questa   mala  contentezza  secondava  mirabil- 
i  mente  il  desiderio  in  lui  indomabile  di  allar- 
!  garsi ,  e  purché  a  questo   fine  arrivasse,  non 
meglio  sì   curava  d'Austria  che  di  Francia,  o 
di  Francia  che  d'Austria.  Restavagli  a  consi- 
derare ,  oltre   lo  sdegno  che  lo   incitava ,  se 
I  maggiori  vantaggi  potesse  conseguire  dall' im- 
i  peratore   che  dal  re   di  Francia.  Bene  poteva 
!  sperare,  se  le  cose  dei  Francesi  andassero  molto 
j  prospere,  di  acquistare  vma  parte  del  iMilanc- 
'  se  ;  ma  ciò  nemmeno  senza   sospetto  pel  mo- 
tivo già  per  Io  innanzi  raccontato,  che  sareb- 
be stato  servo  delle   due  corone ,  cioè  di  una 
sola,  quando  Milano  alla  casa  di  Francia  fosse 
rimasto;  perciocché  l'avere  Francia  ed  Austria 
confinanti  stimava  sua  libertà.  L'avere  poi  le 
armi  imperiali  rètto  contro  le  regie ,  gli  dava 
speranza  di  essere  per  esse  soccorso  a  tempo, 
se   contro  la  Francia  si  rivoltasse.   Il   vedere 
poi  gli  Austriaci  in  possesso  del  passo  del  Po, 
era  per  lui  significazione,  ch'essi  pel  Modane- 
se.  Parmigiano,  Torlonese  ed  Alessandrino  a 
suo  sostegno  arrivare  potessero.  S'  aggiungeva 
che  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda,  ricchissime 


nazioni,  che  con  l'imperatore  a' danni  del  re 
Luigi  militavano  ^  si  prometteva  più  grossi  e 
meglio  somministrati  sussidii  che  dalla  Fran- 
cia ,  consumata  da  tante  spese  ed  ogglmai  in 
guerra  con  tutto  il  mondo  ;  ne  la  bisogna  del 
danaro  era  cosa  in  cui  non  avesse  capriccio  , 
perchè  anzi  molto  l'amava.  Il  matrimonio  della 
figliuola  col  re  di  Spagna,  uno  dei  motivi  che 
l'aveva  indotto  ad  accordarsi  con  la  Francia, 
aveva  avuto  effetto.  Si  sentiva  poi  nel  cuore 
profondamente  una  sentenza  dal  ministro  Tor- 
cy  detta  al  suo  ambasciatore  a  Parigi ,  che  il 
duca  si  levasse  pui-e  dal  pensiero  d'ingrandir- 
si,  perchè  il  re  non  l'avrebbe  fatto  conlento 
nemmeno  di  un  palmo  di  terreno;  sentenza 
capace  di  farlo  precipitare  a  qualunque  più  ar- 
dua risoluzione. 

L'animo  punto  dalle  raccontate  ragioni,  Vit- 
torio procedendo  simulatamente  già  aveva  in- 
trodotto insin  dall'  anno  passato  segreto  ma- 
neggio col  principe  Eugenio ,  con  manifestare 
desiderio  di  segregarsi  dalla  Francia,  ed  incli- 
nazione di  essere  in  buona  intelligenza  coll'im- 
peratore:  si  dimostrava  crucciato  e  pretendeva 
grandi  c|uerele  contro  la  Francia.  Dal  canto  suo 
Eugenio,  come  prima  pervenne  a  Vienna,  si 
lasciò  intendere  con  Leopoldo  che  indarno  si 
sperava  di  usare  le  armi  felicemente  in  Italia^ 
sin  tanto  che  il  duca  di  Savoia  colla  Francia 
consentisse  e  coU'Austria  non  convenisse.  Sog- 
giunse che  promettendogli  sussidii  di  denaro, 
di  cui  era  cupidissimo,  per  parte  delle  potenze 
marittime ,  ed  affidandolo  che  si  avrebbe  per 
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acquisto  il  Monferrato  con  qualche  brano  del 
Milanese,  facilmente  si  guadagnerebbe  ed  alla 
tega  dei  principi  collegali  contro  le  due  corone 
si  accosterebbe.  Il  marchese  di  Prie  ministro 
di  Savoia  in  Vienna,  ardenlissimo  nel  proinuo- 
vere  l'unione  del  suo  signore  colla  casa  d'Au- 
stria, ajufava  singolarmente  questi  negoziali. 
I/'imperatore  non  si  dimostrò  alieno  dal  con- 
discendere alle  proposizioni  di  Eugenio  e  di 
Prie  ed  ai  desiderii  di  Vittorio. 

Per  la  qual  cosa  un  conte  Salvai  era  stato 
mandato  molto  segretamente  già  sin  dall'anno 
passato  da  Vienna  a  Torino  per  farvi  le  prime 
parole  intorno  a  quanto  si  trattava.  Poscia,  per 
stabilir  meglio  la  congiunzione,  arrivò  per  or- 
dine dell'imperatore,  ai  quindici  d'agosto  del 
medesimo  anno  1702,  nella  capitale  del  Pie- 
monte il  conte  d'Aversperg  con  piena  facoltà 
di  concludere  il  trattato.  Perchè  poi  il  negozio 
procedesse  con  tutta  segietezza,  il  conte  fu  al- 
loggiato nascostamente  in  casa  del  marchese  di 
Prie,  dove  con  molto  risguardo  dimorava.  Il 
conte  della  Tour  e  il  duca  stesso  segretamente 
e  di  nottetempo  il  vedevano,  e  con  esso  lui  in 
arcani  ragionamenti  s'intrattenevano.  Per  mag- 
gior mistero,  o  forse  perchè  stimarono  che  la 
casa  del  marchese  fosse  sospetta  ai  Francesi  , 
trasferirono  l'inviato  austriaco  nella  villa  del 
conte  Tarini ,  poco  discosta  dalla  città ,  e  il 
duca  ed  il  marchese  di  San  Tommaso  avevano 
con  lui  segreti  colloqui. 

Pliilippeaux  ambasciatore  di  Francia,  che  de- 
stra persona  era  e  mollo  in  sull'avviso  stava  , 
ebbe  odore  degVinsoliti  maneggi;  ma  sulle  pri- 
me seco  immaginò  che  fosse  un'arte  del  duca, 
eccellente  nelle  simulazioni,  per  cavare  di  ma- 
no de'  suoi  due  alleali  magsjlori  vantagm.  Per- 
ciò  Philippeaux  vigilava  pure  attèntamente,  ma 
non  faceva  per  anco  scalpore.  Forse  la  voce 
era  stata  sparsa  artatamente  dal  duca  per  ad- 
dormentarlo; ma  il  negoziato  da  parte  sua  era 
vero  e  sincero,  e  realmente  coli' Austria  colle- 
gare si  voleva.  Finalmente  i  Francesi  ebbero 
certa  notizia  della  intenzione  del  duca,  inten- 
zione di  tanto  momento  per  clii  guerreggiava 
in  Italia.  Alcuni  storici  menzionano  che  la  pri- 
ma a  penetrare  il  segreto  avvolgimento  della 
trama  sia  statala  contessa  d'Orco  spia  in  To- 
rino del  duca  di  Baviera ,  allora  deditissimo 
alla  causa  della  Francia.  CertOj  in  queste  cose 
vi  sono  sempre  immense  trappolcj  e  chi  sem- 
plice è  sarà  bene  che  non  se  ne  impacci.  Da 
Vienna  stessa  vennero  gli  avvisi  con  astuzia  , 
affinchè  Vittorio  pigliasse  finalmente  aperta  ini- 
micizia con  Francia.  Vi  si  pubblicò  a  bella 
posta,  non  dal  governo  per  ufficio,  ma  da  chi 
del  governo  era  parte,  in  ogni  colloquio  e  nelle 
pubbliche  conversazioni  stesse  che  il  duca  di 
Savoia  s'intendeva  coU'Austria,  e  presto  il  trat- 
talo d'accordo  sarebbe  concluso.  Ciò  facevano, 
perchè  il  re  Luigi  si  perturbasse  e  sdegnato 


contro  il  duca  a  qualche  asprezza  contro  di  lui 
procedesse  ,  per  cui  la  volontà  diventasse  per 
Vittorio  necessità,  e  Vienna  da  nemica,  rifugio. 
Lo  scaltro  pensiero  ebbe  il  suo  verace  riscontro. 

Intanto  la  guerra  ricominciava  e  gli  eserciti 
s'implicavano  in  nuovi  travagli.  Il  re  di  Fran- 
cia aveva  ordinato  a  Vandomo,  che  sul  Moda- 
nese  e  Mantovano  aveva  in  moltiplici  ma  non 
troppo  importanti  fatti  cimentato  le  armi  con- 
tro lo  Stahremberg  (avversario  pel  suo  valore 
assai  degno  di  lui),  che  per  le  rive  dell'Adige 
salendo  verso  il  Trentino  si  avviasse  per  quivi 
congiungersi  col  duca  di  Baviera,  il  quale  rotti 
in  parecchi  incontri  gl'Imperiali  e  conquistate 
varie  città,  su  per  le  rive  dell'Oeno  montando^ 
con  animo  di  passar  i  monti  se  ne  veniva.  An- 
dava egli  procurando  la  conquista  e  possessione 
del  Tirolo,  alle  quali  il  re,  per  renderselo  sem- 
pre più  benevolo  ,  consentiva.  Vandomo  ,  sti- 
mando la  fazione  pericolosa ,  o  per  lo  meno 
d'impossibile  riuscita,  suo  malgrado  obbedì. 
Per  non  lasciar  cadere  le  cose  d'Italia  e  per- 
chè, mentre  all'impresa  del  Tirolo  andava, 
non  vi  succedesse  qualche  accidente  sinistro  , 
parti  i  suoi  in  tre  schiere,  commettendone  due 
al  governo  del  Vaudemont  e  del  genei'ale  Al- 
bergotti  affinchè  tenessero  in  freno  lo  Stah- 
remberg; colla  terza  più  grossa  delle  altre  due, 
numerandovisi  meglio  di  ventimila  fanti  e  dieci- 
mila cavalli ,  prese  viaggio  verso  le  tirolesi 
contrade.  Passando  senza  rispetto  sulle  terre 
di  Venezia,  ed  anche  di  alcune  violentemente 
impossessandosi,  ed  il  lago  di  Garda,  egli  sulla 
sinistra  riva ,  il  conte  di  Medavì  sulla  destra 
costeggiando  ,  giunse  ad  Arco ,  terra  situata 
sulla  settentrionale  punta  del  lago  medesimo 
e  che  alla  famiglia  di  questo  nome  apparteneva. 
Quivi  gli  pervennero  novelle,  siccome  il  duca 
di  Baviera,  combattuto  ferocemente  dagl'Im- 
periali e  dai  paesani  intenti  ad  ovviare  la  sua 
unione  coi  Francesi ,  si  per  divozione  all'Au- 
stria, e  sì  per  essersi  i  suoi  dati  imperitamente 
a  saccheggiare  e  trattare  con  ogni  asperità  il 
paese  j  non  solamente  non  aveva  potuto  supe- 
rare i  sommi  gioghi  dell'Alpi  per  condursi  nel 
Tirolo  italiano,  ma  ancora  era  stato  obbligato 
a  tornare  indietro,  non  restandogli  altro  delle 
terre  occupate  che  la  fortezza  di  Kufstein. 

Quantunque  la  fortuna  per  la  ritirata  del 
duca  avesse  scomposto  tutto  il  disegno  e  messo 
in  disordine  l'impresa,  il  generale  di  Francia 
non  seppe  risolversi  al  ritorno  senza  aver  ten- 
tato qualche  fatto  che  gli  desse  nome  di  non 
esser  venuto  indarno.  Si  mosse  contro  Trento, 
sperando  che  la  conquista  di  così  nobile  città, 
capo  della  provincia ,  avrebbe  dato  animo  al 
duca  di  Bavieia  di  tentare  novellamente  le  sorti 
all'insù  dell'Oeno.  Accostovvlsi  adunque,  riti- 
ratisi con  pari  passo  i  due  generali  dell'impe- 
ratore Vaubonne  e  Solari,  perche  avendo  il 
paese  amico  speravano  di  potersi  sostenere  in 
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Trento  senza  venire  a  battaglia  decisiva  sulle 
campagne.  Vantloujo,  approssimatosi  per  modo 
che  il  fiume  solo  s'interponeva  tra  lui  e  la  città, 
alzò  le  batterie  illiimpetto  e  cominciò  a  lanciar 
bombe  e  qualche  palla  di  cannone.  Ma  da  un 
vano  romore  in  fuori^  che,  ripercosso  nelle  più 
profonde  valli  e  nei  cavi  fianchi  delle  monta- 
gne, si  risolveva  in  un  rimbombo  orribile,  ri- 
cavò poco  frutto  dal  suo  assalto  pel  molto  reg- 
gere che  fecero  quei  di  dentro ,  mossi  dalla 
propria  volontà  e  dai  conforti  di  Vaubonnc  e 
Solari.  Non  sentendo  nulla  del  duca  di  Bavie- 
ra ,  romoreggiando  gli  armigeri  valligiani  tut- 
l'all'intorno,  nò  polendo  venire  ad  vina  oppu- 
gnazione formale  per  l'impaccio  del  fiume  e 
per  la  mancanza  delle  artiglierie  grosse,  Van- 
domo  prese  partito  di  ritirarsi.  La  quale  risolu- 
zione con  singolare  prudenza  mandò  ad  effetto, 
guadagnato  prima  Dcsenzano,  poi  attraversalo 
il  Mantovano,  riducendosi  alla  sua  antica  stanza 
di  San  Benedetto. 

L'impresa  del  Tirolo  principiata  con  cattivo 
augurio,  terminò  con  migliore.  La  Francia  si 
era  un  giorno  più  che  l'altro  insospettita  della 
fede  del  duca  di  Savoia.  Oltre  gli  avvisi  rice- 
vuti intorno  alle  pratiche  secrete  che  si  tene- 
vano in  Torino,  le  voci  pubblicate  in  Vienna, 
le  asseverazioni  del  ministro  cesareo  in  Roma 
che  davano  a  credere,  essere  già  11  trattato  tra 
il  duca  e  l'imperatore  in  fine  di  conclusione, 
il  procedere  di  Vittorio   nelle  faccende   della 
guerra,  accrescevano  viemaggiorraen te  i  sospetti 
e  facevano  argomento   della  sua   non  sincera 
amicizia.  I  Fi'ancesi  avvertivano  che  una  grave 
spedizione  pensata  dalVandomo  era  venuta  a 
cognizione  del  nemico  per  lettere  a'  suoi  uffi- 
ciali scritte  dal  duca  senza  clfera  e  da  lui  man- 
date in  paesi  dove  scorrazzavano  gli  Austriaci, 
e  da  essi  intercctte;   ch'egli  11  secondo  anno 
della  guerra  aveva  domandato  al  re  di  scemare 
per  la  metà  il  numero  del  soldati  promessi  dal 
trattato;  che  non  si  curava  punto  di  assistere 
colla  persona  alle  fazioni,  standosene  quieta- 
mente in  Torino,  quando  Vandomo  trattava 
le  sue  sorti  e  quelle   di  Francia  sulle  sponde 
del  basso  Po,  del  Mincio  e  dell'Adige,  abben- 
chè  egli  colorisse  la  sua  assenza  dal  campo  col 
pretesto  di  non  avere  nelle  deliberazioni  quel- 
l'autorità che  al  suo  grado  ed  alla  pratica  delle 
cose  si  conveniva;  che  aveva  negato  di  unire 
i  le  sue  truppe  a  quelle  del  Vandomo   quando 
I  questi  si  condusse  all'  impresa  del  Tirolo,  al- 
j  legando  che  la  sua  obbligazione  non  si  esten- 
I  deva  fuori  dell'Italia  e  che  provincia  italiana 
j  non  dovevasi  stimare  11  Tirolo;  che  i  soldati 
ì  da  lui  mandati  erano  sempre  comparsi  tardi  e 
'  male  In  arnese.  Il  Cristianissimo  per  chiarirsi 
del  tutto  delle  intenzioni  di  Vittorio,  spedì  or- 
I  dine  a  Philippcaux  ,  perchè,  con  lui  essendo, 
j  scopertamente  e  con  franche  parole  del  sospetti 
I  presi  e  della  volontà  del  re  gli  favellasse.  Da 


principio  si  mise  in  sul  niego;  ma  poi  ricon- 
venuto e  quasi  convinto  della  intelligenza  e  dei 
discorsi  avuti  coU'Aversperg  e  con  altri  ministri 
di  Cesare,  non  potendo  più  contenersi, rispose: 
Or  beiiej  siasi  come  i^olete.  Misi  presenta  l'oC' 
casione  di  i'anlagi^iare  le  cose  inie^  e  dopo  tante 
opportunità  tralasciate  per  servire  alla  Fran- 
cia ed  alla  Spagna,,  doi^rò  forse  perdere  anche 
questa  che  mi  si  viene  offerendo  'i  Poi  sog- 
giunse :  la  Savoia  distrutta  j  il  Piemonte  ro- 
vinato dal  passo  di  tante  genti  avere  meritato 
ben  altra  l'icompensa  che  continui  rimproveri 
e  doglianze.  Con  tale  motivo  di  sdegno  accen- 
nava al  desiderio  che  aveva  di  qualche  provincia, 
od  almeno  di  alcuna  città  dello  stato  di  Milano. 

Dalla  narrazione  precedente  si  vede  che  sic- 
come il  re  di  Francia  aveva  giustificata  cagione 
di  sospettare  che  il  duca  di  Savoja  gli  man- 
casse della  fede  data,  cosi  non  vi  era  tempo 
da  perdere  per  assicurarsi  di  luij  atteso  che  se 
egli  si  fosse  scoperto  a  favore  dell'Austria,  quan- 
do Vandomo  si  trovava  impacciato  fra  le  or- 
ride e  lontane  balze  del  Tirolo,  qualche  gra- 
vissima calamità  sopraglunla  sarebbe  alle  armi 
di  Francia.  Fu  adunque  oltre  modo  provvido 
il  ritorno  del  generale  di  Luigi  dal  Tirolo  a 
San  Benedetto  di  Mantova. 

Francia  deliberossl  di  tórre  il  nervo  a  Sa- 
vola. Luigi  comandò  al  suo  capitano,  arrestasse 
senza  indugio  1  soldati  del  duca  che  al  campo 
si  trovavano,  ed  avvertisse  bene  che  nissuno 
o  ufficiale  o  soldato  dalla  cerca  scappasse.  Ciò 
medesimamente  commise  il  re  dlSpagnaa  Vau- 
demont.  Distinti  in  nove  battaglioni  ed  In  ugual 
numero  di  squadroni  che  sommavano  a  quat- 
tromila uomini,  oltre  mila  malati  nello  spedale 
di  Cremona ,  1  soldati  savoiardi  alloggiavano 
sulle  rive  della  Secchia.  Appoco  appoco  e  senza 
che  di  nissuna  insidia  sospettassero,  restarono 
da  ogni  banda  circondati  dalle  milizie  fran- 
cesi. Il  di  venlinove  di  settembi-e  Vandomo 
chiamò  a  se  gli  ufficiali  di  Savoia  e  disse  loro, 
avere  il  duca  mancato  di  fede  al  re;  avere  con- 
tro il  tenore  del  trattati  tenuto  pratiche  ed  avuto 
intelligenze  coi  nemici  di  Sua  Maestà;  essergli 
ordinato  di  arrestargli  e  ritenergli  come  pri- 
gionieri di  guerra;  ciò  presentemente  eseguire 
e  torre  loro  ogni  arma  offensiva,  eccettuatala 
spada  che  loro  lasciava  in  testimonio  del  va- 
lore da  e^sì  nei  passati  fatll  dimostrato,  e  del 
buon  servizio  in  prò  di  Francia,  valore  e  ser- 
vizio di  cui  era  con  piena  soddisfazione  rima- 
sto. Ne  In  ciò  si  contennero,  rispetto  ai  soldati, 
gli  ordini  del  Vandomo;  imperciocché  gli  fece 
anche  incorporare  nelle  compagnie  francesi, 
cosa  del  tutto  incomportabile;  perche  se  l'as- 
sicurarsi di  loro  era  prudenza,  l'incorporargli 
era  violenza,  ma  pochi  effetti  l'aspio  fatto  pro- 
dusse :  gì'  incorporati  appoco  appoco  ,  e  presa 
ogni  occasione  ,  in  Piemonte  ed  alle  insegne 
del  duca  bramosamente  ritornarono. 
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Seguito  rarvcsto  dei  soldati.  Luigi  scriàsc  a 

!  Vittorio ,  secomlo  che   narrano   gli   autori  di 

j  storie  ,  le  seguoiili  parole  :   a  Posciìchc  uè  la 

j  jj  religione  né  l'onore  ne  un  trattato  di  vostro 

I  «  proprio  pugno  sottoscritto  non  montano  fra 

«  di  noi  cosa  che  vaglia,  vi  mando  il  mio  cu- 

!  jj  gino  duca  di  Vandomo  che  vi  spiegherà  ciò 

5?  che  voglio  :  avrete  vcntiquattr'ore  a  pensarci  s^. 

Vittorio,  siccome  trovo  scritto,  rispose  :  «Le 

i  jj  minacce   non  mi  spaventano:   farò   quanto 

j  J3  convienmi  rispetto  all'Indegno  procedere  usa- 

j;  to  verso  i  miei  soldati:  altre  spiegazioni  non 

55  voglio  ne  dare  ne  ricevere,  ne  proposizioni 

55  udire  >;. 

Ne  più  dallo  sdegno  temperandosi  ed  all'e- 
,  streme  risoluzioni  venendo,  poiché  il  dado  era 
'  gettato  e  ad   aflrontare   la   fortuna   aveva  fer- 
;  mato  l'animo,  qual  ella  si  fosse,  fece  arrestare, 
1  non  senza  eccessivo  rigore,  gli  ambasciatori  di 
j  Francia  e  di  Spagna,  contro  il  primo  massi- 
mamente  invelenito   mostrandosi.  Spedi  cor- 
rieri a  Vienna,  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  con 
j  lamentarsi  gravemente  del  re  di  Francia  e  do- 
•  mandare   soccorso.    Serrò   le   porte  di  Torino 
\  (  correva  il   terzo   giorno   d'  ottobre  )  ,  dove  e 
':  nelle  altre  parti  dello  stato  furono  per  ordine 
suo  sopratenuti   tuìti   i  Francesi;  fermò  e  di- 
I  sarmò  un  reggimento  di  cavalleria  del  re  che 
i  prossimo  a  Torino  passava  ;  guerni   di  nuovi 
;  soldati  Vercelli   ed  Ivrea;  sostenne  nella  do- 
gana ed  in  Susa  trecento  casse   di  moschetti; 
e   poiché   la   guerra  inevitabile   si   vedeva ,   a 
guerra  con  sommo  studio  e  con  tutte  le  forze 
si  apparecchiava.  Ne  ho  bisogno  di  dimorarmi 
a  dire  che  sdegnosamente  senti  le  proposizioni 
che  da  parte  del  re  il   duca   di  Vandomo  gli 
venne  facendo  ,   cioè   che   se  conservar  si  vo- 
leva in  amicizia  con  Francia,  gli  era  mestlero 
depositare  nelle  mani  del  Vandomo  stesso  la 
cittadella  di  Torino,,  Vercelli  e  Verrua;  11  che 
veramente  era  ridurlo  in  perfetta  servitù.  Cre- 
dette ancora  che  alla  sicurezza  delle  cose  im- 
portasse il  cacciar  via,  come  fec^,  la  contessa 
d'Orco,  la  quale  non  contenta  di  spiare  aveva 
anche  ordito  una  congiura  per  mettere  le  mani 
addosso  al  duca  e  condurlo  forzatamente  a  Fe- 
nestrelle,  prevalendosi  dell'occasione  di  cacce 
nelle  foreste  della  Veneiìa.  Dichiarò  infine  ai 
sette  d'ottobre  formalmente  la  guerra  alle  due 
corone ,  insieme  con  le  quali  e  per  le  quali  sino 
a  quel  giorno  combattuto  aveva. 

La  risoluzione  del  duca  portava  con  se  non 
poco  pericolo.  I  veterani  trovandosi  in  potestà 
dei  nuovi  nemici  tanto  in  Italia  quanto  in  Fian- 
dra, perchè  anche  in  questi  ullirnl  luoghi  erano 
stati  sostenuti,  gli  restavano  poco  più  di  tre- 
mila uomini  che  avessero  veduto  la  guerra,  né 
le  fortezze  erano  dei  provvedimenti  necessari 
lornite.  Lo  Stahremberg  poco  era  atto  per  la 
pochezza  dello  genti  a  mandargli  valevoli  soc- 
corsi, la  Savoia  in  pericolo  tale  da  non  potersi 


frastornare ,  il  Piemonte  quasi  tutto  aperto  alle 
ofiese  dell' in  Itata  e  potente  nazione.  Ma  sic- 
come Vittorio  era  d'animo  pronto  e  forte,  non 
si  smarrì,  né  alcun  mezzo  pretermise  per  reg- 
gere alla  tempesta.  Chiamò  all'  armi  i  reggi- 
menti della  milizia  provinciale ,  levò  nuovi 
corpi  di  soldatesca  stabile  ,  riempì  le  compa- 
gnie mancanti,  fortificò  e  providde  le  piazze, 
scrisse  ai  popoli  nella  persona  dei  magistrati 
per  infiammargli  alla  difesa  ed  alla  conserva- 
zione della  propria  libertà.  Le  esortazioni  del 
principe  partorirono  grandissimi  efi'etli.  Chi  era 
atto  all'armi  vi  correva  volentieri;  chi  nell'ar- 
mi non  valeva ,  soccorreva  colle  provvisioni  : 
il  moto  uguale  in  ogni  parte  alla  gravità  del 
frangente. 

Vittorio  chiamò  a  sé  gli  ufilclali  e  disse  :  «  La 
JJ  Francia  fece  ingiuria  al  vostro  principe,  fece 
>j  ingiuria  a  voi  :  i  vostri  amici  e  compagni  sono 
JJ  in  servitù  di  chi  più  doveva  rispettargli  ^  se 
JJ  fra  gli  uomini  vi  fosse  onore  e  fede.  Questa 
JJ  è  la  ricompensa ,  questa  la  gratitudine  di 
JJ  Francia  e  di  Spagna  pel  sangue  sparso  a  sa- 
jj  Iute  loro  dai  vostri  onorati  e  prodi  compagni. 
JJ  A  vendetta  Dio,  l'onore  e  la  libertà  ci  chia- 
jj  mano.  Impugnate  le  gloriose  armi,  e  siano 
JJ  i  violatori  della  fede  accorti  che  male  si  ol- 
JJ  tragglano  i  valorosi.  Io  precederovvi,  Io  com- 
jj  battendo  con  voi  a  prò  della  patria  darovvi 
JJ  esempio  di  quanto  la  patria  chiede.  Io  amo 
}^  voi,  voi  amate  il  principe,  né  fia  la  vittoria 
JJ  incerta,  come  incerta  non  è  la  risoluzione 
JJ  vostra  JJ.  Gli  ufficiali  commossi  al  parlare 
del  duca  offersero  prontamente  mani,  sostan- 
ze ,  sangue  e  vita. 

Con  lettere  speciali  invitò  i  Valdesi  ad  ar- 
marsi ed  a  correre  contro  un  re  che  così  acer- 
bamente aveva  perseguitato  in  Francia  i  loro 
compagni  in  religione  e  contro  a  loro  mede- 
simi nelle  valli  ed  altrove  incrudelito.  Non  re- 
starono senza  effetto  in  quegli  animi  forti  e 
sdegnati  contro  il  re  persecutore  le  esortazioni 
di  Vittorio. 

Temeva  principalmente  della  Savoia,  con- 
tro alla  quale  era  romore  che  già  si  muovesse 
il  duca  della  Feulllade;  né  difenderla  a  suffi- 
cienza in  così  repentino  caso  Vittorio  poteva. 
Per  preservarla ,  se  possibll  fosse  ,  si  appigliò 
ad  un  pensiero  insolito  ;  imperciocché  nissun 
principe  fa  mai  più  fecondo  di  lui  in  trovare 
spedlenti  e  ripieghi  in  ogni  sorgente  caso.  Man-  i 
dò  il  conte  Pietro  di  Mellarede,  suo  ministro  | 
dotato  di  assai  capacità  e  prudenza ,  a  Zurigo  j 
per  muovere  ~li  Svizzeri  ad  accettare  in  pro- 
tezione la  Savoia,  per  forma  ch'essa  terra  neu- 
trale ed  amica  di  tutti  divenisse.  Mellarede  con  ' 
energia  di  parole  ed  efficacia  di  doni  andò  con- 
fortando quel   signori ,   acciocché   prendessero 
parte  nell'ingiuria  fatta   al   duca,  conforme  a  | 
quello  clie  iloro  maggiori  avevano  sempre  avuto 
in  costumanza  di  lare,  come  se  da  Dio  eletti  \ 
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specialmente  fossero  a  tutela  del  giusto  ed  a 
prescrvaàiicnto  della  liberlìi  di  tutti;  che  molte 
volte  la  nazione  svizzera  era  siala  l'arbitra  dei 
principi  e  dei  principali  d'Italia;  che  anche 
fuora  di  lei  ,  racceltando  sotto  la  possente  e 
benefica  ombra  sua  ogni  oppresso,  aveva  messo 
in  salvo  la  libcrlade  altrui;  che  ciò  con  som- 
mo beneficio  proprio  e  lode  della  Svizzera  pro- 
tettrice avevano  sperimentato  le  Città  Forestiere 
della  Selva  che  Nera  si  chiama;  che  veniva 
pregando  affinchè  la  medesima  mano  ajula- 
Irice  alla  Savoia  pericolante  stendesse;  ch'essi, 
signori  di  un  generoso  e  libero  paese,  dovevano 
pensare  ed  attentamente  considerare  quanto 
importasse  alla  libertà  loro  propria  che  la  Sa- 
voia non  cadesse  in  preda  di  un  re  e  di  una 
nazione  che  con  le  ambiziose  ed  incontentabili 
voglie  già  avevano  spaventalo  e  spaventavano 
il  mondo;  che  se  tutta  la  Svizzera  a  ragione 
si  commuoveva,  solo  quando  la  Francia  i  cu- 
pidi occhi  verso  Ginevra  volgeva,  che  dover 
fare  lei  adesso  che  la  Francia  stessa  la  domi- 
nazione di  tutta  la  Savoia  copertamente  e  sco- 
pertamente ambiva  ed  affettava? 

Ma  dalla  parte  contraria  presso  ai  medesimi 
signori  Svizzeri  instava  il  mai'chese  di  Puisieux 
ambasciatore  di  Francia;  che  gli  Svizzeri  fa- 
mosi al  mondo  pel  loro  retto  giudizio  non  do- 
vevano lasciarsi  pigliare  con  lusinghevoli  pa- 
role e  chimeriche  supposizioni;  considerassero 
che  il  principe  che  gli  pregava  di  prendere  in 
protezione  la  Savoia,  era  quello  stesso  che  va- 
cuo di  ogni  moderazione  e  fede,  oggi  com- 
batteva da  un  solenne  trattato  vincolato  pei*  le 
due  corone,  domani  contro  di  esse  in  armi  si 
levava;  il  Corpo  Elvetico  che  sempre  sulla  sin- 
cera fede  aveva  fondato  la  sua  gloria,  non  darà 
certamente  ascolto  alle  proposizioni  di  un  prin- 
cipe mancatore  che  impugnava  l'armi  contro 
il  suo  genero  ,  che  cercava  famelico  di  detru- 
dere  dal  trono  la  propria  figliuola,  che  teneva 
tal  condotta  cui  i  nemici  stessi  coi  quali  si  era 
collegato  indegna  stimavano;  che  i  signori  Sviz- 
zeri, prudenti  come  erano,  dovevano  del  fu- 
turo dal  passato  giudicare;  che  sapevano,  an- 
che per  esempio  recente,  che  molle  volte  i  re 
di  Francia  si  erano  impadroniti  della  Savoia, 
che  mai  non  se  l'erano  appropriata,  che  anzi 
al  duca  sempre  l'avevano  restituita,  mentre  che 
se  avessero  nutrito  il  pensiero  di  servirsene  per 
opprimere  i  vicini,  l'avrebbero  certamente  in 
loro  potere  serbala;  le  antiche  memorie  rian- 
dando ,  facilmente  si  vedrà  che  non  mai  la 
Francia^  ma  bensì  altre  potenze,  amiche  adesso 
del  duca  di  Savoia,  s'attentarono  di  spegnere 
la  libertà  svizzera.  Qual  altra  nazione  alla  Sviz- 
zera più  conviensi  che  la  francese?  In  Fran- 
cia su  i  campi,  nelle  guernlgloni.  Francese 
Svizzeri  amichevolmente,  famigliarmenle,  sen- 
za gelosìa  e  senza  rancore  vivono  ,  per  modo 
che  sotto  il  medesimo  cielo  nati ,  in  una  me- 


desima nazione  aggregati  gii  direste,  se  non  i»i 
sapesse  che  gli  uni  sono  sudditi  di  un  gran' 
monarca,  gli  altri  sono  nati  e  cresciuti  in  una 
Repubblica  ugualmente  degna  d'ammirazione, 
o  si  considerino  gli  alti  suoi  fatti,  o  si  abbia 
l'isguardo  al  grado  che  fra  i  potentati  d'Eu- 
ropa ella  tiene.  Di  che  si  lamenta  il  duca  ?  Di 
ciò  appunto  che  il  re  ha  saputo  prevenire  i 
suoi  pessimi  disegni.  Vi  dica  egli  se  non  trat- 
tava con  Austria  ,  vi  dica  egli  se  non  voleva 
sorprendere  l'esercito  di  Francia  alle  spalle  , 
VI  dica  egli  se  non  avvertiva  il  nemico  di  ogni 
deliberazione  del  Vandomo  ,  vi  dica  egli  se 
non  ha  voluto  involare  di  furto  tre  città  del 
Milanese.  Perchè  di  Ginevra  parla  ?  Chi  ha 
voluto  prender  Ginevra ,  Francia  o  Savoia  ? 
In  somma  fede  da  una  parte,  perfìdia  dall'al- 
tra :  la  nazione  svizzera  giudicherà. 

Puisieux  usò  mezzi  ancora  più  efficaci  delle 
parole;  sparse  regali  ed  oro  fra  i  principali  della 
Dieta  ,  e  grassi  beveraggi  e  lusinghiere  prote- 
ste nella  nazione.  Temettero  oltre  a  ciò  che 
fossero  trattenute  le  grosse  pensioni  che  an- 
nualmente dalla  Francia  ai  Cantoni ,  per  le 
leve  di  un  numero  determinato  di  milizie,  si 
pagavano.  Per  la  qual  cosa,  temperandosi  dalla 
protezione  della  Savoia  che  gli  avrebbe  forse 
implicati  in  una  guerra  pericolosa  colla  Frarv- 
eia  ed  in  una  confederazione  ancor  più  pe- 
ricolosa coU'Austria,  non  udirono  con  favo- 
revoli orecchie  le  proposizioni  del  Mellarede. 
Solamente  fecero  ufficii  d'amicizia  verso  del 
duca  appresso  ai  ministri  del  Cristianissimo. 
Mandarono  anzi  un  ambasciatore  espresso  al 
duca  della  Feuillade,  che  con  un  forte  nervo 
di  gente  passava  a  Chambery,  pregandolo  di 
non  offendere  la  Savoia,  paese  amico  e  con- 
finante con  esso  loro.  Il  capitano  francese  ri- 
spose, che  non  frenerebbe  le  destre  dall'armi 
se  non  quando  il  re  glieFordinasse,  ed  attaccò 
la  Savoia. 

Ma  la  principale  speranza  del  duca  consi- 
steva nell'amicizia  e  negli  ajuti  dell'imperatore, 
che  avrebbero  tirato  con  se  quelli  dell'Inghil- 
terra e  delle  province  d'Olanda.  Perlochè,  co- 
me prima  fu  commesso  il  primo  atto  d'ostilità 
dal  Vandomo  per  la  ritenzione  dei  soldati  di 
i  Savola  e  Vittorio  pubblicò  la  guerra  contro 
la  Francia,  si  riscaldarono  le  pratiche  tra  l'A-  j 
versperg  ed  i  ministri  del  duca.  Correndo  ma- 
nifestamente l'interesse  delle  due  parti,  non 
tardarono  a  terminarsi  in  un  trattato  d'alleanza 
difensiva  ed  offensiva ,  sottoscritto  in  Torino 
ai  venticinque  d'ottobre,  per  l'imperatore  dal 
medesimo  Aversperg,  pel  duca  dai  marchesi 
di  Prie  e  di  San  Tommaso. 

I  principali  capitoli  furono  del  tenore  se- 
guente : 

Che  l'Altezza  del  duca  entrava  nella  grande 
alleanza  coli'  imperatore,  coli'  Impero,  collTn- 
ghilterra,  coli' Olanda  e  con  altre  potenze  a 
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doro  collegale  (quest'erano  il  re  <li  Porlogallo 
ed  alcuni  principi  ili  Germania  )  a  sostegno 
■della  giustizia  ,  e  della  quiete  e  sicurezza  co- 
mune, ed  a  mantenimento  dei  trattali  di  Ri- 
swich  e  de' Pirenei; 

Che  1'  imperatore  manderebbe  ventimila  sol- 
dati, cioè  quattordicimila  fanti  e  seimila  cavalli 
■con  l'artiglieria  ed  altri  provvedimenti  neces- 
sari ad  unirsi  alle  truppe  del  duca,  oltre  quelli 
che  già  allora  militavano  in  Lombardia  ; 

Che  il  duca  fosse  obbligato  a  tenere  in  pie 
quindicimila  uomini  di  reggimenti  d'ordinanza; 

Che  il  duca  avrebbe  il  supremo  comando 
non  solamente  delle  truppe  proprie,  ma  an- 
cora delle  imperiali,  si  di  quelle  che  sarebbe- 
ro mandate  in  Piemonte  ,  come  di  quelle  al- 
tre che  già  guerreggiavano  in  Lombardia; 

Che  l'Inghilterra  e  la  Olanda  pagherebbero 
al  duca  ogni  mese  un  sussidio  di  ottantamila 
scudi  o  sia  ducati  di  banco  ,  e  centomila  per 
una  volta  tanto  per  mettersi  all'ordine  ; 

Che  cedendo  da  una  parte  il  duca  tutte  le 
sue  ragioni  verso  la  corona  di  Spagna  per  le 
doti  della  fu  infante  Caterina  duchessa  di  Sa- 
voia ,  l'imperatore  cedeva  e  trasferiva  in  lui 
e  suoi  discendenti  e  successori  il  libero  e  pie- 
no dominio  e  la  totale  proprietà  del  Monfer- 
rato rimasto  in  possessione  del  duca  di  Man- 
tova, obbligandosi  l' imperatore  di  provvedere 
alla  congrua  indennità  degl'interessati  ; 

Che  l' imperatore ,  obbligandosi  anche  di 
rappresentarne  la  ratificazione  dall'  arciduca 
Carlo  re  di  Spagna,  cedeva  e  trasferiva  nel 
duca  e  suoi  discendenti  e  successori  il  libero  e 
pieno  dominio  e  la  totale  proprietà  dell'Ales- 
sandrino ,  compresovi  il  Valenziano ,  la  Lomel- 
lina  e  il  Val  di  Sesia,  con  approvazione  e  con- 
ferma del  diploma  conceduto  al  duca  nel  1690 
rispetto  ai  feudi  imperiali  delle  Langhe; 

Che  restasse  sempre  libero  agli  Alemanni  il 
passo  da  Milano  al  Finale ,  e  dal  Finale  a 
Milano; 

Che  fosse  rato  e  fermo  nella  casa  di  Savoia 
il  suo  diritto  alla  successione  di  Spagna  se- 
condo il  testamento  di  Filijjpo  IV,  quando  ve- 
nisse ad  estinguersi  la  linea  austriaca. 

Il  trattato  che  abbiamo  descritto,  fu  di  gran- 
de onore  ed  utile  al  duca,  e  doveva  tenersene 
contento ,  essendogliene  risultati  cosi  nobili 
acquisti.  Ma  egli  che  astutissimo  era,  e  cono- 
sceva quanto  fosse  il  bisogno  che  i  confederati 
contro  la  Francia  avevano  di  lui ,  si  mise  a 
fare  un  gran  romore,  sclamando  che  per  ave- 
re i  ministri  imperiali  troppo  e  troppo  presto 
parlato,  tanto  a  Vienna  quanto  a  Roma,  delle 
condizioni  che  si  trattavano^  n'erano  derivati, 
oltre  la  prigionia  de'  suoi  soldati ,  danni  gra- 
vissimi a  lui  ed  ai  sudditi;  che  perciò  un  ul- 
terior  compenso,  oltre  quello  convenuto  nel 
trattato,  gli  si  doveva.  Minacciava  poi,  che  se 
alle  sue  querele  e  pretensioni  non  fosse  pre- 


slato  orecchie,  sarebbe  tornato  ad  accordarsi 
con  Francia.  Fu  forza  consentirgli  quanto  vo- 
leva e  soddisfare  al  suo  desiderio  delle  cose  di 
Vigevano.  E  però  il  medesimo  giorno  dei  ven- 
ticinque d'ottobre  i  plenipotenziari  delle  due 
parti  s'accordarono  nelle  seguenti  segrete  con- 
venzioni. Confessatosi  dall' Aversperg  che  le 
intempestive  pubblicazioni  fattesi  nella  corte 
di  Vienna  ed  altri  luoghi  avevano  cagionato 
un  grave  pregiudizio  al  duca  ,  ed  avendo  per 
modo  di  compenso  il  duca  domandalo  il  Vi- 
gevanesco ,  esso  Aversperg  dava  speranza  che 
l'imperator/i  sarebbe  per  consentire  alla  ces- 
sione del  sopradetto  paese  ,  e  quando  Cesare 
vi  avesse  qualche  ripugnanza ,  darebbe  al  du- 
ca una  parte  equivalente  del  Milanese. 

Secondo  poi  l'antico  stile  usato  nei  trattati 
coi  duchi  di  Savoia,  che  l'xVustria  prometteva 
loro  il  Delfinalo  e  la  Provenza,  se  si  conqui- 
stassero; la  Francia  il  Milanese,  se  si  conqui- 
stasse :  fu  aggiunto  un  ultimo  capitolo  segreto; 
che  conquistata  la  Lombardia  si  voltassero  le 
armi  contro  la  Francia ,  e  se  felicemente  si 
usassero,  la  contea  di  Borgogna  cedesse  in  pro- 
prietà dell'  imperatore,  e  gli  acquisti  fatti  nel 
Pragelalo,  Delflnato  e  Provenza  proprietà  del 
duca  divenissero. 

Gli  ultimi  capitoli  accordati  col  duca  par- 
vero eccessivi  ad  ognuno  ,  e  quando  venne  il 
caso  di  potergli  e  dovergli  eseguire,  hanno  da- 
to occasione  a  grandissimi  litigi.  L'imperatore, 
che  subilo  ratificò  il  primo  trattato  ,  non  die- 
de esplicitamente  il  suo  assenso  ai  capitoli  ag- 
giunti. L'Inghilterra  e  l'Olanda  che  entrarono 
mallevadori  del  primo  ,  non  fecero  menzione 
dei  secondi,  ne  l'arciduca  come  re  di  Spagna 
gli  volle  appruovare. 

Uno  scrittore  moderno  che  pubblicò  nel  18 16, 
in  lingua  francese,  Memorie  storiche  sulla  ca- 
sa reale  di  Savoia,  commette  errori  di  data, 
forse  a  posta  per  iscusave  Vittorio  Amedeo  del- 
la risoluzione  presa  di  segregarsi  dall'amico  per 
unirsi  col  nemico.  In  primo  luogo  il  citalo  scrit- 
tore narra  la  spedizione  del  Vandomo  nel  Ti- 
rolo  e  il  disarmamento  dei  soldati  di  Savoia 
che  subito  dopo  seguì  ,  annestando  questi  av- 
venimenti all'anno  1702,  quando  veramente 
successero  nel  1703.  In  secondo  luofjo  egli  al- 
ferma,  che  il  trattalo  d'alleanza  tra  l'impera- 
tore e  il  duca  è  stalo  stipulalo  a  Vienna  addì 
cinque  di  gennaio  del  1703,  donde  deduce  che 
nulla  ancora  era  concluso  fra  le  due  potenze 
quando  la  Francia  arrestò  e  disarmò  i  Savoiar- 
di. Ora  egli  e  certo,  che  non  in  gennaio  ma 
in  ottobre  del  1703,  non  a  Vienna  ma  in  To- 
rino fu  negozialo  e  sottoscritto  il  trattato  di 
cui  si  parla.  Vero  è  però,  che  l'errore  di  data 
circa  il  trattalo  fu  commesso  anche  da  altri 
autori,  rapportandolo  ancor  essi  ai  cinque  di 
gennaio  del  1703.  Del  resto  nissuno  sarà  })er 
negare  che  il  disarmamenlo  e  la  prigionia  dei 
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Savoiardi  abbiano  preceduto  al  trattato  forma- 
le, ma  ognuno  ancora  confesserà  clic  i  nego- 
ziati fra  l'imperatore  e  il  duca  avevano  inco- 
minciato, e  già  erano  proceduti  mollo  avanti 
prima  che  il  Vandomo  si  fosse  delle  truppe 
ducali  assicurato.  Scusare  Vittorio  Amedeo  col- 
la necessità  di  sialo  sarebbe  bene  ;,  ma  scusar- 
lo con  le  regole  di  probità  comune  ,  male.  A 
nissuno  è  nascosto  che  di  rado  l'una  concor- 
da con  l'altra:  sì  strane  cose  sono  gli  avvi- 
luppamenti politici ,  e  le  operazioni  di  stato 
sincere  sono  piuttosto  mostri  che  accidenti  na- 
turali. Gosìi  usano  ed  hanno  usato  sempre  e  re 
e  repubbliche,  e  piccoli  e  grandi,  e  laici  ed  ec- 
clesiastici. Per  me,  nissuna  cosa  in  questo  mon- 
do mi  diverte  più  che  i  manifesti  che  manda- 
no fuori  le  potenze  ,  quando  hanno  voglia  di 
straziarsi. 

Il  principe  Eugenio,  che  tuttavia  faceva  sua 
dimora  in  Vienna,  vedendo  condotto  a  com- 
pimento il  suo  pensiero  intorno  al  consangui- 
neo, con  ogni  maggiore  sforzo  attendeva,  ac- 
ciò la  nuova  risoluzione  del  duca  gli  riuscisse 
prospera,  ne  avesse  cagione  di  querelarsi  di 
essere  lasciato  senza  ajuti  suflicieuti  in  un  pe- 
ricolo in  cui  pe'  suoi  conforti  massimamente 
era  entralo.  Per  la  qual  cosa  l'imperatore  man- 
dò comandando  con  un  gran  pressare  allo 
Stahremberg  ,  affinchè  ad  ogni  modo  e  quanto 
più  presto  potesse  al  duca  di  Savoia  soccor- 
resse. Veramente  ei  ne  stava  in  grandissimo 
bisogno.  Il  suo  stato  rovinava  da  ogni  parte  ; 
già  tutta  la  Savoia  si  trovava  sottomessa  alle 
armi  di  Francia  ,  e  poca  speranza  gli  reslava 
di  salvare  il  Piemonte  quando  la  Feuillade 
dall'Alpi  calasse  ,  e  Vandomo  per  le  rive  del 
Po  salisse.  Furiose  tempeste  si  accumulavano 
ili  aria  contro  Vittorio;  ma  egli,  animoso  e 
costante,  e  specchio  per  cos\  dire  dell'antico 
valore  italiano  redivivo  ,  non  si  sgomentava  : 
i  popoli  il  suo  ardire  secondavano.  Correvano 
i  Piemontesi  bramosamente  a  farsi  arrolare 
soldati ,  i  villani  lasciavano  1'  aratro  ,  gli  arti- 
giani le  botteghe  ,  i  cittadini  i  comodi  delle 
case,  prevalendo  in  ciascuno  l'amore  di  acqui- 
star nome  in  guerra  e  il  desiderio  di  servire 
al  principe  ed  alla  patria.  Quantunque  fossero 
dal  nemico  maltrattati ,  predati  ed  oppressi 
crudelmente,  ninna  querela  di  tanti  travagli  si 
udiva;  i  pesi  gravissimi  dello  stato  senza  rim- 
brotti o  malumore  si  sopportavano.  Fra  i  mo- 
vimenti delle  più  valorose  nazioni  in  tempi  dif- 
ficilissimi ,  questo  dei  Piemontesi  uno  fu  dei 
più  ragguardevoli  e  dei  più  commendabili.  For- 
te principe  a  forti  uomini  comandava. 

Stahremberg,  ricevuti  gli  ordini  dell'impera- 
tore, aveva  sopra  di  se  un^opera  assai  difficile 
a  compirsi;  conciossiacosaché  con  un  generale 
nemico  assai  desto  e  polente  ai  fianchi,  con 
tanti  fiumi  da  passare,  con  un  paese  tanto  rotto 
e  malagevole  a  traversare,  l'arrivare  a  buon 


fine  era  piuttosto  cosa  da  desiderarsi  che  da 
sperarsi.  Ciò  non  ostante,  l'onore  della  corona 
imperiale,  i  comandamenti  premurosissimi  del 
sovrano  ,  il  supremo  pericolo  del  duca  di  Sa- 
voia non  lasciavano  luogo  a  dubitazione.  Stah- 
remberg adunque  in  cui  non  si  poteva  desi- 
derare ne  maggior  arte,  ne  maggior  valore, 
fervidamente  e  subito  si  adoperò.  Muovere  tutto 
il  campo  sul  bel  principio  non  era  sperimento 
possibile  per  la  necessità  degli  apparecchi  ,  e 
foise  troppo  pericoloso  per  la  positura  del  ne- 
mico. Laonde  prese  per  migliore  avviso  il  man- 
dare avanti ,  per  soccorrere  ai  primi  bisogni 
del  duca,  un  corpo  de'  più  spediti.  Elesse  mila- 
cinquecento cavalli  con  ducento  dragoni;  die- 
degli  a  guida  del  generale  Annibale  Visconti, 
ed  alla  volta  del  Piemonte  incamminolli.  Que- 
sti audaci  e  pronti  soldati  con  animo  franco 
marciando,  ora  scansando  i  grossi  corpi  fran- 
cesi ed  ora  fugando  i  piccoli ,  già  si  erano 
condotti  alla  metà  del  viaggio  sulTortonese,  e 
sarebljero  senza  sinistro  incontro  pervenuti  sino 
alla  {[ne  se  il  Vaudemont  che  teneva  loro  gli 
occhi  addosso  non  ne  avesse  avvertito  il  Van- 
domo. Il  generale  di  Francia ,  lasciata  una 
grossa  schiera  sulle  rive  della  Secchia  ,  già  si 
era  colle  restanti  condotto  in  Piemonte  dalla 
parte  del  Monferrato  ,  empiendo  il  paese  di 
terrore  e  di  mine  :  desolava  le  campagne,  at- 
terrava gli  edifizi ,  ogni  cosa  esposta  ad  un 
inusitato  furore.  Quando  egli  ebbe  avviso  del- 
l'avvicinamento  del  Visconti,  mandò  il  gene- 
rale Medavi  ad  Alessandria  con  ordine  di  sten- 
dersi sino  alla  Scrivia  ed  alla  Bórmida  verso 
Acqui;  egli  medesimo  col  grosso  dell'oste  prese 
il  cammino  di  Tortona,  talmente  che  se  i  Te- 
deschi non  fossero  stali  all'  erta  e  sull'intesa  , 
si  sarebbero  trovati  nel  mezzo  delle  forze  ne- 
miche senza  modo  di  potersi  salvare;  ma  av- 
vertiti a  tempo  piegarono  a  sinistra  per  guada- 
gnare le  montagne  del  Gcnovesato.  Ma  raggiunti 
dai  Francesi  che  acremente  gli  seguitavano, 
furono  obbligati  a  voltar  la  fronte  per  com-. 
battere  vicino  a  Serravalle.  E  benché  fossero 
solamente  uno  contro  a  quattro,  menarono  le 
mani  cos\  aspramente  che  si  fecero  ,  perduto 
però  un  terzo  di  loro  ,  strada  allo  scampo ,  a 
Voltaggio  ricoverandosi,  donde  passando  per 
San  Pier  d'Arena  e  per  Sestri ,  entrarono  in 
Piemonte  ad  unirsi  col  duca  venuto  ad  incon- 
trargli con  dodicimila  soldati  tra  d'ordinanza 
stabile  ed  a  tempo. 

Arrivato  con  felice  successo  il  corpo  del  Vi- 
sconti in  Piemonte,  restava  che  lo  Stahrem- 
berg stesso  vi  si  conducesse  con  tutte  le  genti 
che  per  le  guernigioni  delle  rive  del  Po  verso 
il  Mantovano  risparmiare  si  potevano;  il  quale 
viaggio  non  si  poteva  fare  se  non  con  molto 
pericolo  e  disagevolezza,  stando  i  Francesi  al- 
loggiati sulle  rive  della  Secchia  e  del  Crostolo; 
ma  a  buona  mente  felice  fortuna.  Il  capitano 
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austriaco;,  fatte  alcune  dinioslrazioni  dalle  piazze 
di  Osliglia  ,  Rovere  e  la  Mirandola  ;,  come  se 
voi'  sse  correre  il  Mantovano  e  poscia  ridursi 
pel  lago  di  Garda  verso  il  Tirolo,  ingannò  il 
\"andonio  ;  il  quale  credendo  che  veramente 
tale  fosse  la  intenzione  dell'avversario,  sguernì 
<^li  alloggiamenti  su  i  due  fiumi  nominati,  di- 
stribuendo le  genti  in  Gòito  e  nelle  altre  piazze 
vicine.  Il  Tedesco,  clie  stava  attento  e  in  sul- 
l'ali per  partire  tosto  che  le  vie  gli  restassero 
aperte  pel  Modanese  e  il  Parmigiano^  si  mise 
subito  in  viaggio  («>i-a  giunto  alla  sua  Une  l'an- 
no 1703)  per  guadagnare  il  Piemonte  per  la 
destra  sponda  del  Po.  Ottimo  modo  di  mar- 
ciare aveva  eletto.  Oltre  la  celerità  che  somma 
usava,  e  la  prudenza  con  cui  l'accompagnava, 
il  precedevano  mille  cavalli  de' più  spediti  per 
speculare  all'  intorno  il  paese  e  far  procaccio 
di  viveri  e  di  strame.  Poi  seguitavano  cinque- 
cento contadini  con  picconi,  scuri,  zappe,  ta- 
vole j  assi ,  per  aprire  i  luoghi  intralciati  di 
boscaf»lie,  rompere  i  macigni,  spianare  le  stra- 
tle,  passare  i  fiumi.  Chiudevano  le  viaggianti 
schiere  alla  coda  i  cavalli  di  più  grave  arma- 
tura che  tutto  il  carriaggio  e  le  bagaglie  cin- 
gevano. Cos\  marciandoj  passò  con  prosperità 
di  fortuna  e  quasi  senza  contrasto  la  Secchia 
ed  il  Crostolo;  e  via  seguendo  con  presti  passi, 
verso  la  bella  Parma  e  la  ricca  Piacenza  s'in- 
camminava. In  questo  mentre  il  duca  di  Sa- 
voia si  andava  co''suoi  accostando  all'Astigiana 
per  avvicinarsi  ed  unirsi  al  soccorso  vegnente. 
Vandomo ,  non  così  tosto  ebbe  avviso  del 
cammino  tenuto  dal  nemico,  che  pentito  del- 
l'essersi lasciato  ingannare  e  volendo  con  la 
celerità  ricompensare  l'errore,  si  mise  con  corso 
velocissimo  a  seguitarlo.  Ne  dubitava  che  per 
l'impedimento  delle  strade  fangose  e  dei  fiumi 
ingrossati  per  le  piogge  gli  venisse  compito  il 
pensiero  di  raggiungerlo  innanzi  che  col  duca 
accozzato  si  fosse.  Veramente  tanta  fu  la  dili- 
genza usata  da  lui  che  arrivò  addosso  aafl'Im- 
periali  nel  mentre  che  con  grave  fatica  se  ne 
stavano  passando  a  Castelnuovo  la  Bórmida, 
assai  più  del  solito  gonfiata  e  minacciosa.  Lo 
Stahremberg ,  veduto  essere  venuto  il  tempo 
di  menar  le  mani,  ma  avendo  sempre  il  pen- 
siero intento  al  passo  del  fiume ^  ordinò  una 
grossa  posta  in  certe  case  o  piuttosto  casacce 
mezzo  rovinate  che  sulla  destra  riva  s' innal- 
zavano :  la  diede  in  governo  al  principe  di 
Lichtenstein  ed  al  conte  Solari,  capitani  va- 
lentissimi. Costoro  potevano  ben  salvare  i  com- 
pagni con  dar  loro  agio  di  varcare,  ma  di  sal- 
varsi essi,  quando,  come  non  era  da  dubitare, 
al  debito  loro  soddisfare  volessero,  poca  spe- 
ranza avevano,  schiera  devota  alla  salute  co- 
mune. Arrivò  infuriando  Vandomo,  ed  entrò 
subitamente  nella  mischia.  Solari  e  Lichten- 
stein  combatterono  primieramente  dal  loro  ri- 
covero ,  poi  uscitine  incominciarono   una  fie- 


rissinia  battaglia.  Mentre  1  due  valorosi  uomini 
coi  loro  valorosi  compagni  trattenevano  i  Fran- 
cesi ,  la  vanguardia  e  la  maggior  parte  della 
retroguardia  varcarono  e  la  sinistra  riva  del 
j  fatale  fiume  aderrarono.  Finalmente  i  più  vin- 
sero e  sbaragliarono  ipochi.  La  dedicata  schiera 
e  quella  poca  di  retroguardia  che  era  rimasta 
indietro  furono  tagliate  a  pezzi,  o  nel  fiume, 
passando  in  fretta  ,  affogarono  :  pochi  giunsero 
a  saluimento  sulla  sinistra.  Solari  e  Lichten- 
stein  perdettero  la  vita  nel  feroce  incontro. 

Passata  la  Bórmida,  il  generale  austriaco 
per  ritardarne  il  passo  al  nemico  arse  il  ponte 
fabbricato  con  barche  e  carrette  ,  poscia  atte- 
nendosi alla  via  delle  colline  che  sbocca  a  Terzo 
per  ischivare  Acqui  posseduto  dal  Francesi,  e 
viaggiando  con  somma  difficoltà  per  l'incomo- 
dità de'  luoghi  poco  abili  a  condurvi  le  arti- 
glierie ,  verso  il  marchese  di  Parella  che  con 
seimila  Piemontesi  pure  a  Terzo  per  incon- 
trarlo veniva,  accelerava  i  passi.  Così  successe 
che  a  Terzo  soccorritori  con  soccorsi  si  con- 
giunsero con  molta  lode  dello  Staliremberg  , 
che  con  tanta  felicità  nella  stagione  più  rigida 
dell'anno  compi  un  lungo  e  disagioso  viaggio^ 
avendo  un  nemico  ardito  e  pronto  alle  spalle. 
Il  giorno  appresso  lo  Stahremberg  e  Parella 
s'incorporarono  col  duca  Vittorio  a  CanellL 
sull'Astigiana.  Seguite  le  raccontate  fazioni, 
poco  altro  vi  successe  degno  di  memoria  nel- 
l'inverno. Distribuiti  i  soldati  alle  stanze,  Vit- 
torio andò  a  posarsi  a  Vercelli,  Vandomo  ad 
Alessandria. 

Divenuto  per  la  primavera  il  tempo  piìi  pro- 
I  pizie  alla  guerra,  Vandomo,  lasciato   il   gran 
priore   suo    fratello    sulla  Secchia  ,    usci    suo- 
j  nando  su  i  campi  contra  il  duca  Vittorio.  Non 
'  potendo  il  duca  reggere  all'impeto  francese,  si 
I  ritrasse  da  Trino  a  Crescentino,  non  senza  es- 
sere stato  molto  danneggiato  alla  coda.   Prin- 
cipale mira  dei  Francesi  era  d'  impadronirsi  , 
;  l'ima  dopo  l'altra,  delle  più  importanti  piazze 
!  del  Piemonte ,  scopo  al  quale  potevano  facil- 
I  mente  arrivare;  perciocché  Vittorio,  quanlun- 
!  que  già  rinforzato  dai  Tedeschi  venati  con  lo 
Stahremberg  fosse,  non  aveva  forze  sufficienti 
per  bene  fornirle  di  presidii,  e  per  campeggiare 
nel  medesimo  tempo  pel  paese  libero.  Certo  , 
la  sua  condizione  era  molto  pericolosa,  e  i  sud- 
diti fedeli  e  pronti  a  servirlo  s\ ,  ma  infelicis- 
simi. Vandomo   prese  a  furia  Trino    e  le  an- 
tiche fortificazioni  rassettò.  Poi    andò  a  porsi 
a  campo  sotto  Vercelli,   risolato    del  tutto  ad 
impadronirsene,  per  essere  piazza  di  frontiera 
e  sicurezza   dello  stato  Milanese.  I  mezzi  poi 
che  in  mano  aveva  per  condurre  a  fine  il  suo 
disegno,  pari  alla  volontà.   Un'artiglieria  fio- 
ritissima, trentamila  Francesi,  novemila  Spa- 
gnuoli,  gli  uni  e  gli  altri  prontissimi  al  combat- 
tere. Quattro  o  cinquemila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  de'midiorl  del  duca  sotto  la  condotta 
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tlel  signor  (ics  Hayes ,  francese  di  non  poco 
valore,  venuto  in  riemonte  perla  rivocazione 
dell'editto  di  INanles,  difendevano  la  piazza, 
nò  dell'immenso  apparalo  che  si  vedevano  in- 
torno punto  si  sgomentavano.  Vandomo  co- 
minciò a  cavar  terra  ,  contro  lo  desiderate  mura 
indirizzandosi.  O  fosse  malattia,  o  fosse  dise- 
gno del  governatore  des  ÌTayes  ,  gli  assediati 
poco  cercavano  di  turbare  le  opere  degli  asse- 
diatori,  i  quali,  rovinate  oramai  tutte  le  forti- 
ficazioni esteriori  ;,  si  trovavano  in  punto  di 
sboccare  nel  fosso  e  dare  il  crollo  alle  cortine 
ed  ai  bastioni  del  recinto.  Contro  il  bastione 
di  Sant'Andrea  principalmente  il  loro  bersaglio 
commettevano. 

In  questo  mezzo  altri  pericoli  sovrastavano 
a  Vittorio.  I  Francesi  facevano  la  guerra  a  gara 
per  vendicarsi.  La  Feuillade,  conquistala  tutta 
la  Savoia,  eccetto  Monmeliano,  si  era  pel  Mon- 
cenisio  calato  contro  Susa.  Di  viva  forza  l'as- 
saltò :  la  città  subito  s'arrese.  Contrastarono 
ancora  i  Piemontesi  dalla  Brunetta,  dal  ridotto 
di  Catinai,  dal  forte  di  Santa  Maria.  Ma  la 
furia  del  La  Feuillade  non  cessava,  e  tanfo 
fece  e  tantobatlè  che  finalmente  gli  vinse.  Venne 
cpiindi  tempestando  sulle  terre  di  Pinerolo, 
tentò  la  fede  dei  Valdesi  con  sollevale  gli  animi 
loro  alla  speranza  di  ridurgli  in  repubblica  sotto 
la  proiezione  della  Francia  per  la  conserva- 
zione di  quella  libertà  cui  tanto  desideravano. 
I>e  lusinghe  del  capitano  francese  ,  non  dis- 
giunte da  minacce  se  non  consentissero,  par- 
torirono qualche  frutto  ,  perchè  quei  popoli 
rallentarono  il  loro  zelo  in  favore  del  duca, 
anzi  agevolarono  colle  zappe  e  coi  picconi  il 
passo  pei  loro  monti  scoscesi  ai  soldati  nemici 
di  Savoia. 

In  questo  mentre  Vercelli  cedeva  alla  for- 
tuna vincitrice  del  Vandomo.  Avevano  i  Fran- 
cesi passalo  il  fosso  sotto  la  scorta  di  settanta 
cannoni  che  soffocarono  quei  della  piazza.  Già 
le  mine  sotto  il  bastione  si  cavavano.  Molto 
ancora  restava  a  farsi,  molto  a  sudare,  per- 
ciocché la  cortina  con  poca  breccia  dava  ma- 
lagevole adito  ,  e  restava  a  vedersi  qiial  fosse 
per  essere  contro  il  bastione  l'effetto  delle  mine 
che  ora,  come  succede,  si  voltano  contro  gli 
assaliti  ed  ora  contro  gli  assalitori  :  cos\  in- 
domabile materia  è  la  polvere  e  così  varia  la 
natura  dei  terreni,  da  cui  l'esito  dipende,  Van- 
domo sperava,  ma  non  cos\  presto,  il  felice 
line  dell'impresa,  quand'ccco  vedersi  cacciar 
fuora  dal  des  Hayes  bandiera  bianca  in  segno 
di  voler  venire  a  ragionamento  di  dedizione. 
S'accordarono  1  capitoli  :  uscirono  ai  ventitré 
di  luglio  i  Piemontesi  per  la  breccia  con  le  in- 
segne spiegale  all'aria,  col  suono  dei  tamburi, 
palla  in  bocca,  due  cannoni,  micce  accese; 
fuora,  com'era  convenuto,  restarono  prigio- 
nieri di  guerra.  Il  re  Luigi  comandò  che  si 
spianassero  le  fortificazioni. 


Il  duca,  che  fiiceva  sua  dimora  in  Ciescen- 
tino,  sentì  con  molta  amarezza   ne  senza  sde- 
I  gno  la  perdila    di  Vercelli.  Mandò  pei  giudizi 
I  militari   des  llayes.  Si   scusò   con   la  malattia 
che  gli  aveva  impediti  gli   uffizii.  Lo  stato  di 
!  Vittorio  si  trovava  aperto  per  Susa  e  per  Ver- 
j  celli.  I  vincitori ,  trovate  molle  provvisioni  in 
I  quest'ultima  piazza,  andarono  poscia  contro 
I  Ivrea  e  la  conquistarono.  Su  per  la  valle  (PAosta 
scesi  dal  piccolo  San  Bernardo  i  Francesi  erano 
comparsi;  il  solo  forte  di  Bard  contrastava  loro 
il  passo  per  vietare   che  coi   vincitori  d'Ivrea 
non  si   congiungessero.  Ma  il  colonnello    Re- 
ding  che  il  custodiva,  vendutolo   a   prezzo  a 
chi  veniva  contro  chi  il  pagava  ed  a  cui  aveva 
dato  fede,  aprì  loro  intieramente  cpiel  difficile 
varco  e  tutta  la  valle  d'Aosta  riconobbe  l'im- 
perio di  Francia, 

Mentre  il  duca  Vittorio  con  tanta  sollecitu- 
dine travagliava  in  Piemonte  ,  gli  strepili  di 
più  ferribil  guerra  assordavano  le  rive  del  Ri-no. 
Feroci  nazioni,  guidate  da  guerrieri  eminenti, 
le  une  contro  le  altre  alle  ferite  ed  alle  morti 
concorrevano;  Francesi,  Spagnuoli  e  Bavari 
da  una  parte;  Inglesi,  Olandesi,  Austriaci  dal- 
l'altra; là  i  marescialli  Boufflers,  Villars,  Vil- 
lerol ,  Tallard,  il  duca  di  Baviera;  qua  Eu- 
genio, Malborough  ,  il  principe  di  Assia,  il 
conte  di  Nassau,  il  generale  Stirum:  il  mondo 
andava  non  solo  a  rovescio,  ma  a  mina.  Aveva 
la  fortuna  sul  finire  dell'  anno  passato  arriso 
alle  armi  del  duca  di  Baviera  e  del  Villars  con 
avere  scofifitfo  Stirum  ,  preso  Augusta  e  Pas- 
savia. Da  un  altro  lato  Tallard  aveva  dato  presso 
a  Spira  una  rotta  a  Nassau  e  ad  Assia  ;  dal 
quale  infortunio  dell'armi  cesaree  n'era  risul- 
tato che  Landau  si  era  ai  Francesi  arreso.  Ma 
quando  all'anno  nuovo  Eugenio  e  Malborough 
arrivarono  su  i  campi  e  recaronsi  in  mano  il 
freno  dei  soldati  armati  contro  la  Francia  , 
cambiossi  il  corso  della  fortuna;  e  chi  vinceva 
restò  vinto.  Quasi  tutta  la  Baviera  ,  vinto  il 
duca  a  Schelemberga,  e  da  lui  perdutosi  Do- 
navert,  chiave  de'  suoi  stati ,  divenne  preda  dei 
vincitore,  nonperd  jnando  Malborough  a  niuna 
opera  che  crudele  e  nefanda  fosse,  essendo  ol- 
tre modo  sdegnato  contro  1'  Elettore  ,  sì  per 
essersi  aggiunto  alle  due  corone,  come  per  non 
aver  voluto  tener  gì'  inviti  fattigli  parecchie 
volle  per  riconciliarsi  coli'  imperatore. 

Tali  erano  i  travagli  della  Francia  e  della 
Baviera  nel  primi  mesi  del  I70^i.  Ma  ai  tre- 
dici d'agosto  restarono  afflitte  da  un  disastro 
così  grave  e  così  spaventevole,  che  dalla  bat- 
taglia di  Canne  in  poi,  che  tanto  sconvolse  la 
romana  potenza,  pochi  o  forse  niuno  esempio 
narrano  le  storie  di  uguali  disfatte  di  nazioni. 
In  quel  funesto  giorno  conflissero  ad  ordinanza 
piena  con  più  di  cinquantamila  uomini  per 
parte,  nelle  pianure  di  Blentheiui  e  di  Bolstat 
sulla  sinistra  riva  del  Danubio ,   da  un  lato 
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Eugenio  e  Malboioiiojh  coi  loro  Austriaci,  In- 
glesi ed  Olandesi;  dall'aUro  il  maresciallo  Tal- 
lard  e  il  duca  di  Baviera,  a  cui  assisteva  per 
moderatore  e  guida  il  maresciallo  riarsili,  coi 
loro  Francesi  e  Bavarl.  Il  valore  pari  da  arnhe 
le  parti,  forse  maggiore  dal  canto  dei  Fran- 
cesi, le  loro  trupi)e  delle  piìi  scelle  e  fiorite; 
ma  non  pari  il  consiglio;  perciocché  ne  il  duca,, 
quantunque  assai  valoroso  fosse,  molto  meno 
poi  Tallard  e  Marsin,  uomini  piuttosto  di  coite 
che  di  campo,  non  potevano  a  gran  pezza  equi- 
pararsi ne  a  Malborough  ne  ad  F-ugenio.  Ba- 
varl e  Francesi  andarono  in  rotta  tale  ,  che 
quanto  perdettero  pareggiò  un  esercito  intiero. 
Più  di  dodicimila  fra  di  loro  vi  lasciarono  la 
vita,  pili  di  cinquemila  restarono  feriti,  più  di 
ventimila  vennero  cattivi  in  possanza  del  vin- 
cltoie.  La  colpa  non  fu  già  dei  soldati,  ma  dei 
capi  che  stettero  aspettando  senza  muoversi 
l'urto  del  nemico,  e  che  poi  quando  il  primo 
scompiglio  avvenne  non  seppero  rimediarvi. 
Marsin  non  vi  fece  nulla  che  buono  fosse, 
Tallard  poco;  restò  anZi  preso  nel  mentre  che 
da  un'ala  all'altra  correva  per  rimellerc  in  or- 
dine i  suoi  che  stati  erano  disordinati.  I  due 
fortunati  guerrieri  s'impossessarono  d'intorno 
a  cinquemila  carri  carichi  di  vettovaglia  e  di 
provvisioni  da  guerra  ,  di  più  di  duecento  o 
stendardi  o  bandiere,  di  quaranta  cannoni 
grossi  oltre  molti  altri  minori,  di  ventiquattro 
mortai  ,  della  cassa  di  guerra  ,  delle  casse  dei 
medicamenti,  di  più  di  trecento  muli  con  some 
d'abiti  ricchissimi  e  di  vasellame  d'argento. 
Anche  le  donne  degli  ufficiali  francesi,  venute 
a  vedere  in  trenfaquattro  carrozze  le  battaglie, 
restarono  prese  tutte  ;  ma  ebbero  più  paura 
che  danno,  perchè  il  vincitore  le  rispettò.  Tut- 
tavia le  strida  e  le  lagrime  fra  quelle  povere 
creature  non  furono  poche. 

Fu  grosslssiraa  e  gloriosa  la  vittoria,  ma  però 
non  senza  molto  sangue  dal  canto  dei  confe- 
derati; imperciocché  nel  loro  campo  si  nume- 
rarono novemila  uccisi  e  quattromila  feriti,  la 
maggior  parte  pel  bersaglio  dell'artiglieria  fran- 
cese che  in  quel  giorno  fece  opere  mirabili. 
Ma  i  presontuosi  piuttosto  che  audaci  Marsin 
e  Tallard  gì'  infelici  soldati  di  Francia  £[Over- 
narono.  Questa  fu  la  battaglia  di  Hochstet. 
Dopo  il  fatto,  Ulma,  Augusta,  Landau,  Ingol- 
stadt,  obbedirono  ai  cenni  di  chi  aveva  illustrato 
le  fatali  campagne  di  Hochstet  con  tanta  vit- 
toria. L'elettore  di  Baviera,  Invasi  tutti  i  suoi 
stati  dal  nemico  j  se  n'andò  quasi  profugo, 
con  quanti  soldati  gli  erano  rimasti,  a  trovare 
il  maresciallo  Villeroi  a  Ufììnga.  Infortunato, 
ma  costante  principe  !  perchè  non  rotto  1'  a- 
nimo  dalla  disofrazia  tenne  fede  al  re  Luigi, 
amando  meglio  perseverare  per  risorgere,  quan- 
do che  fosse,  che  comperare  con  umlllaisi  la 
servitù.  La  Baviera  intanto  ricominciò  assai 
più  che  per  lo  innanzi  a  piangere  per  le  com- 


messe nefandita:  l'Austriaco  e  l'Inglese,  crudi 
prima  della  vittoria,  più  crudi  dopo,  vi  eser- 
citarono iniquissimamente  la  guerra.  Vorrei  sa- 
pere che  colpa  avessero  i  Bavarl  nelle  risolu- 
zioni del  loro  signore:  ma  così  vanno  le  faccende 
del  mondo.  L'  Elettrice  per  cessare  tanti  tor- 
menti s'accordò  coU'Austrla,  accettando  guer- 
nigloni  austriache  in  tutte  le  piazze  forti  del- 
l'elettorato, eccettuato  Monaco,  dove  faceva  la 
sua  residenza. 

L'inverno  approssimava,  e  pure  non  si  fa- 
ceva tregua  all'armi  in  Italia.  Un  secondo  as- 
sedio di  Verrua  rendè  viepiù  chiaro  il  nome 
di  quella  terra,  e  dimostrò  agli  occhi  del  mon- 
do la  solita  tenacità  di  proposito  nei  Tedeschi 
e  Piemontesi,  ed  una  costanza  più  che  fran- 
cese nei  Francesi.  Vandomo  ,  che  per  adem- 
pire i  comandamenti  del  re,  intendeva  a  pri- 
vare del  tutto  il  duca  di  Savola  delle  fortezze 
per  poscia  spogliarlo  intieramente  dello  stato, 
aveva  rivolto  il  pensiero  all'espugnazione  di 
Verrua  ,  piazza  che  gli  pareva  di  somma  im- 
portanza per  la  prossimità  di  Casale,  pel  pas- 
so del  Po  ,  pel  suo  sito  incontro  al  Milanese 
a  cui  stava  quasi  a  sopracapo.  Manifesta  cosa 
era  eh'  ella  poteva  servire  di  appoggio  e  di 
scala  ai  nemici  delle  due  corone  quando  lo 
\  stato  di  Milano  assaltare  volessero.  Io  non  mi 
!  starò  a  descrivere  la  fortezza,  scopo  di  tanti 
'  pensieri,  avendo  ciò  fatto  già  in  altra  parte  di 
j  queste  storie.  Solo  rammenterò  che  all'antico 
recinto  della  terra,  situata  sopra  un  monte,  si 
erano  aggiunte  parecchie  fortificazioni  esterio- 
ri che  si  estendevano  sino  alle  falde  verso  il 
piano  ,  fra  le  quali  principalmente  si  notava 
!  il  forte  di  Gherblgnano  che  difendeva  la  piaz- 
za da  una  parte,  mentre  dall'altra  la  salita  si 
!  vedeva  estreiDamente  malagevole  per  esservi 
il  monte  rotto  e  scosceso.  L'accesso  si  presen- 
tava più  facile  dalla  parte  del  Po  ;  ma  quivi 
il  duca  Vittorio ,  che  sempre  stava  nel  suo  cam- 
po di  Crcscentino,  aveva  fabbricato  un  ponte, 
e  talmente  fortificatolo  al  suo  capo  sulla  riva 
destra  che  facilitava  le  vettovaglie,  ed  a  nuovi 
rinforzi  di  soldati  e  munizioni  verso  la  terra 
dava  passaggio.  La  qual  cosa  per  poter  fare 
con  maggiore  sicurezza j  aveva  dal  capo  del 
ponte  alla  fortezza  ordinato  le  poste  nei  siti 
più  opportuni,  afforzandole  anche  a  luogo  a 
luogo  con  qualche  forticello.  Pareva  la  piazza 
forte  in  modo  da  non  sperare  di  espugnarla. 

Ai  quattordici  d'ottobre  Vandomo  arrivava 
sotto  Verrua  con  quante  genti  potè  risparmia- 
re per  le  altre  fazioni.  Menava  a  gran  romore 
con  sé  cinquanta  cannoni  grossi  e  tredici  mor- 
tai. Con  poca  fatica  cacciò  le  poste  piemontesi 
che  coionavano  la  sommità  dei  colli  che  si  e?- 
gono  intorno,  od  a  crvvaliere,  ma  oltre  il  tiro 
del  cannone  ,  alla  fortezza.  Quindi  si  mise  in- 
torno a  Gherblgnano  per  espugnarlo.  Bene  op- 
pugnato fu,  liene   anche   difeso.  Gli    artiglieri 
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dì  Francia  fulminavano  con  spessissimi  colpi 
'  le  iniira,  1   bonibanlicri  precipitavano  dentro 
I  frequenti  bombe,  i  zappatori  scavavano  la  ter- 
!  ra  ed  innalzavano  i  rialti  per  formare  le  trin- 
cee ed  approsslnìarsi  tanto  che  si  potesse  ve- 
!  nire  all'assalto.  Gli  assediati  non  mancavano 
I  a  loro  medesimi ,  siccome  quelli  che  forti  es- 
1  sendo  e  da   forti   uomini  rispondendo  ,  erano 
di  vantaggio  mossi  dall'alTezione  che  portava- 
i  no  al  loro  sovrano,  e  dall'amore  di  cui  arde- 
j  vano  verso  la  patria,  che  avrebbe  dovuto  es- 
I  sere,  e  pure  non  era,  l'antemurale  d'Italia.  Con 
;  le  artiglierie  si  difendevano,  con  le  fogate,  con 
le  mine.  Infelice   artifizio  riuscirono  le  mine  , 
I  perciocché  sconvolsero  il  terreno  in  modo  che 

fu  fatto  ma^jgior  comodo  al  Francesi    di  ag- 

.       .  .  .         . 

I  grapparsi  e  posare  il  piede  sopra  gli  stessi  sassi 

I  staccati  dalla  rupe.  Quindi  nacque  che  si  po- 
terono alloggiare ,  non  ostante  la  tenace  resi- 
stenza dei  difensori,  in  un'opera  a  corno  che 
si  sporgeva  avanti  il  forte.  I  Savoiardi  uniti  ai 
Tedeschi  tentarono  di  scacciarnegli,  ma  vano 
fu  lo  sforzo.  I  Francesi  animati  dal  prospero 
successo  tentarono  la  strada  coperta  e  l'otten- 
nero ,  ma  a  viva  forza  ,  perchè  arrivando  con- 
tinuamente genti  fresche  dall'altra  riva,  gli  asse- 
diati si  sostennero  lungamente. Fu  oslinatisslma 
la  zuffa,  in  cui  lo  Stahremberg  stesso  toccò  di 
una  ferita.  Infine  i  soldati  del  Vandomo  con 
incredibile  fermezza  vi  si  mantennero.  I  Pie- 
montesi, sebbene  avessero  avuta  una  fiera  stret- 
ta nella  strada  coperta,  si  tenevano  ancora  nel 
corpo  del  forte  ,  né  facevano  le  viste  di  voler 
cedere.  I  Francesi  per  domargli  si  diedero  più 
che  prima  al  lavoro  delle  mine.  Così  di  sopra,, 
di  filo,  di  sotto  era  battuto  Gherbignano. 

Vandomo,  accortosi  che  troppo  difficile  e 
lunga  riuscirebbe  l'espugnazione  finché  dal- 
l'altra parte  del  fiume  esisteva  quel  fomite  fe- 
condo d'ajuti,  cioè  il  campo  del  duca,  si  ap- 
prestò a  superarlo,  certo  e  sicuro  di  quel  che 
avverrebbe,  perchè  allontanato  il  duca,  Gher- 
bignano e  Verrua  si  sare])bero  a  sua  volontà 
inclinati.  Con  questo  fine  condusse  l'esercito 
sulla  sponda  del  fiume  ad  un  luogo  additato- 
gli da  un  contadino,  dove  per  la  bassezza  del- 
le acque  si  poteva  guadare.  Ma  cresciute  in 
quel  punto  per  piogge  cadute  ai  giorni  prece- 
denti ,  impedirono  il  passo  e  rendettero  vano 
il  pensamento.  Ciò  non  ostante  il  duca,  con- 
sideralo che  quello  che  un  ostacolo  insolito 
aveva  pel  presente  vietalo,  poteva  un'altra  vol- 
ta effettuarsi,  mandò  ordine  al  difensori  di 
Gherbignano  di  sgombrarlo  e  di  ritirarsi  nel- 
l'alloggiamento di  Crescentino.  Pochi  restaro- 
no nel  forte.  Le  mine  praticate  dagli  assedianti 
scoppiarono  ,  ruppero  la  muraglia ,  aperseio 
la  breccia.  Quel  residuo  di  Piemontesi  lasciò 
del  tutto  Gherbignano ,  ed  in  Verrua  si  rico- 
verò. Vi  era  dentro  per  governatore  il  conte 
della  Rocca  d'AIlcry  capitano  di  esimio  valo- 


re; i  soldati  ancor  essi  fortissimi  e  rinfrescati 
sovente  dal  campo  di  Crescentino. 

Ora  incominciano  le  atlantiche  fatiche  del 
Vandomo  e  de'  suoi  soldati.  La  stagione  del 
verno  orrida  aveva  addotto  le  piogge,  le  nevi, 
il  gelo  ,  i  nembi  e  le  tempeste.  Più  che  dal- 
l'armi degli  assediati  erano  tormentati  dal  fred- 
do eccessivo  che  l'aria  e  la  terra  aveva  irrigi- 
dito. Le  zappe  non  potevano  più  smuovere  il 
terreno  indurato  ,  né  le  trincee  s'avanzavano. 
1  corpi  stessi  all'insolito  rigore  non  resisteva- 
no,le  compagnie  s'empievano  d'infermità.  Mol- 
ti ogni  giorno  si  rinvenivano  morti  nelle  trin- 
cee ,  altri  COSI  intirizziti  dal  freddo  divenivano 
che  più  muovere  non  si  potevano.  Ad  altri  le 
membra  per  cancrena  prodotta  dal  gelo  mor- 
tificate si  sfacevano  e  cadevano.  Ad  alcuni  mor- 
tali malattie  venivano,  principalmente  perchè 
uscendo  dalle  capanne  e  dalle  buche,  le  quali 
formate  avevano,  e  dove  per  la  stanza  degli 
uomini  accumulati  regnava  il  calore  e  si  sen- 
tiva un  tanfo  orribile  ,  erano  soprafattl  all'ae- 
re libero  dal  freddo  repentino.  A  questi  final- 
mente, soppressi  ad  un  tratto  i  sudori  mandati 
fuora  a  forza  dalle  enormi  fatiche  e  dentro  alle 
viscere  ripercossi ,  disordinavano  la  vitale  ai'- 
monla  e  ad  immatura  morte  gli  conducevano. 
Né  giovava  la  provvidenza  del  capitano  gene- 
rale che  gli  teneva  bene  pasciuti  di  pane  e 
carnaggi  e  confortati  con  larghe  provvisioni 
d'acquavite,  perchè  l'eccesso  del  freddo  supe- 
rava ogni  forza  di  corpi,  e  la  riscaldativa  be- 
vanda era  forse,  come  suole,  più  nociva  che 
salutare.  Brevemente,  se  i  Francesi  sotloV er- 
ma gloria  accattavano,  orribili  j^atimenti  an- 
cora ed  acerbe  morti  soffrivano.  Certamente, 
se  altr'uomo  che  Vandomo  in  cui  gran  fede 
ed  amore  avevano,  e  concionando  spesso  gli 
accendeva,  retti  gli  avesse,  non  avrebbero  con 
tanta  pazienza  contro  tanti  patimenti  durato. 
S'arrogeva  che  il  fieno  pei  cavalli  e  muli,  man- 
cando a  motivo  delle  pessime  strade  il  comodo 
de'  carri,  veniva  per  ischiena  dal  Monferrato 
con  ispesa  e  disagio  incredibile. 

Venuti  alle  solite  opere  d'oppugnazione  e 
di  controppugnazione,  cannoni,  fogate,  mine, 
bombe,  assalti,  sortite,  tutto  si  tentò  con  som- 
mo valore  da  ambe  le  parti.  Alla  fine,  nel  me- 
se di  decembre,  i  Francesi  arrivarono  presso 
alla  strada  coperta  ;  poi  se  ne  rendettero  pa- 
droni, ed  in  qualche  luogo  pervennero  anche 
a  sboccare  nel  fosso.  Già  con  quattro  batterie 
piantate  sul  ciglione  del  fosso  battevano  il  cor- 
po della  piazza. 

Il  duca  Vittorio ,  conoscendo  che  se  non 
poneva  in  opera  qualche  straordinario  rime- 
dio Verrua  non  avrebbe  più  potuto  reggere 
contro  tante  offese,  deliberò  di  fare  uno  sfor- 
zo commettendo  in  esso  qualche  cosa  alla  for- 
tuna. Si  allontanava,  ciò  facendo,  dal  jjto ce- 
dere guardingo  e  ratlcnulo  che  aveva  seguitalo 
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sin  allora  ,  per  non  mettere  a  ripentaglio  la 
massa  dei  soldati  che  gli  restavano,  sola  spe- 
ranza del  suo  minacciato  ed  afflitto  dominio. 
Comandò  che  il  dì  ventisei  di  decembre  i  suoi 
fossero  in  arme ,  e  la  guernigione  di  Vcrrua 
pronta  ai  cenni.  Sua  intenzione  era  di  assal- 
tare improvvisamente,  varcando  il  Po,  il  cam- 
po nemico  ai  fianchi  ed  alle  spalle,  mentre  la 
guernigione  dalla  fortezza  sortendo  l'assalireb- 
be di  fronte.  Acciocché  Vandomo  di  nulla  so- 
spettasse ,  diede  voce  che  cozzare  più  lungo 
tempo  contro  l'inverno  che  gli  consumava  le 
genti  non  volendo,  sgombrare  e  smantellare 
Verrua  ed  esso  stesso  ritirarsi  verso  Torino 
voleva.  Perchè  la  sparsa  fama  meglio  allignas- 
se, niandò  comandando  al  La  Rocca  d'xlllery 
di  minare  il  pie  dei  bastioni  3  il  che  fu  dal  go- 
vernatore eseguito  anche  con  ritirare  dentro 
una  parte  delle  artiglierie  che  gli  munivano. 

I  Francesi,  vivendo  alla  sicura  per  le  voci 
ad  arte  sparse  dall'avversario ,  non  si  avvede- 
vano del  peiicolo  nel  quale  versavano.  Il  gior- 
no predestinato  i  Piemontesi  ed  i  Tedeschi, 
fatte  le  preparazioni  necessarie  per  combatte- 
re, divisi  in  tre  schiere  e  passato  il  fiume, 
si  avventarono  contro  l'inimico.  Le  due  di  fanti 
l'altaccai'ono  dai  due  lati ,  la  terza  di  cavalle- 
ria che  aveva  varcato  a  guazzo,  l'investi  alle 
spalle.  Nello  stesso  tempo  la  guernigione,  che 
di  molto  a  questo  fine  era  stata  ingrossata, 
sboccando  diede  addosso  alle  trincee.  Gli  as- 
sedianti ,  sorpresi  sulle  prime  da  impeto  cosi 
improvviso  ,  fecero  debole  resistenza.  Gli  ag- 
gressori s' impadronirono  primieramente  delle 
batterie  cacciandone  i  difensori  sino  a  Gherbi- 
gnano ,  anch'esso  attaccato  dalle  squadre  ve- 
nute d'Oltrepò.  Poi  entrarono  nelle  trincee, 
vi  distrussero  le  galerie ,  ogni  cosa  misero  a 
soqquadro  ed  a  ruina  menarono.  Incesero  le 
fascine,  inchiodarono  parte  dei  cannoni,  e  tutti 
gli  avrebbero  inchiodali  se  avessero  portato  con 
se  chiodi  corrispondenti  ai  foconi;  il  che  avreb-  ' 
he  di  necessità  sciolto  l'assedio.  Tra  mezzo  al-  ; 
la  mischia  i  Piemontesi  ammazzarono  tutti  che  ' 
si  erano  parati  loro  davanti,  s»  pel  furore  che  ! 
gli  trasportava  come  per  non  darsi  l'impaccio  I 
di  guardare  o  condur  via  i  prigionieri.  Fra  gli  j 
assalti  restò  morto  sul  fatto  il  signore  d'Ime-  | 
court  maresciallo  di  campo  per  grave  ferita. 
Restò  anche  malconcio  il  signor  di  Gharfogne 
luogotenente  generale.  Chi  ricolmava  i  fossi, 
chi  appianava  le  trincee  ,  chi  perseguitava  i 
fuggitivi ,  chi  calpestava  i  moribondi.  Le  cose  { 
succedevano  in  ogni  parte  felicemente,  e  nul- 
la pareva  poter  più  perturbare  la  vittoria.  Già 
il  romore  s'  avvicinava  al  quartiere  del  Van- 
domo ,  il  quale  in  quel  momento  era  lontano 
a  mezzo  miglio.  Ma  nò  con  neghittoso  capita- 
no i  confederati  avevano  a  fare ,  né  con  fiac- 
chi soldati.  In  primo  lu02o  coloro  che  sull'estre- 


[  e  corsero  in  ajuto  del  mezzo  pericolante.  Van- 
!  domo  ,  non  punto  cambiatosi  all'improvviso 
I  accidcnie,  a  prestissimi  passi  venne,  e  venen- 
do raddrizzava  al  luogo  assaltato  i  fuggenti, 
ed  i  resistenti  incuorava.  Con  l'istessa  misura 
!  che  i  Francesi  si  vedevano  crescere  di  nume- 
i  ro  e  d'ardire  ,  con  la  stessa  più  numerosi  e  più 
'  arditi  concorrevano.  La  presenza  e  la  voce  del 
!  magnanimo  capitano  ad  opere  maravigliose  gli 
I  spingevano.  Repressero  l' imjieto  dei  nemici  , 
!  si  scagliarono  ad  offendere  chi  gli  offendeva, 
la  vittoria,  prima  contrastarono,  poi  guada^na- 
■  rono.  I  venuti  d'Oltrepò,  conoscendo  il  disav- 
I  vantaggio,  nel  loro  Crescentino  ,  i  venuti  da 
:  Verrua  nella  loro  fortezza  si  ripararono. 

Il  generale  di  Francia,  ancorché  avesse  scam- 
pato i  suoi  da  un  grave  pericolo  e  non  si  fos- 
se lascialo  svellere  dalla  preda  a  cui  intende- 
va ,  fu  costretto  nondimeno  a  sospendere  per 
due  settimane  i  lavori  dell'oppugnazione,  in 
assedio  convertendola.  Tanto  tempo  gli  fu  ne- 
cessario per  riattare  le  opere  disfatte  e  far  ve- 
nire nuovi  cannoni  da  Alessandria  e  da  Mila- 
no. Riacquistato  il  ciglione  del  fosso,  ritornò 
in  sul  battere,  e  gli  riuscì  ad  aprire  una  larga 
breccia  nella  muraglia  opposta.  L'  accorto  e 
prode  governatore  providde  al  pericolo  con  nuo- 
ve tagliate  dietro,  e  con  mine  e  con  ammas- 
samenti di  terra.  Male  opere  procedevano  len- 
tamente dal  canto  degli  aggressori  impediti  dal 
rigore  della  stagione  e  della  libertà  che  aveva 
il  duca  di  rinfrescare  continuamente  la  piazza. 
Ne  si  vedeva  pel  Vandomo  fine  felice  od  al- 
meno prossimo  all'impresa,  se  egli  ad  altro 
modo  di  guerra  non  si  voltava. 

In  questo  mentre  quel  Reding  che  per  de- 
naro aveva  dato  il  forte  di  Bard  ai  Francesi 
e  che  ora  con  essi  militava,  fece  intendere  al 
generale  che  sempre  vana  riuscirebbe  l'oppu- 
gnazione in  sin  tanto  che  egli  non  tagliava  la 
comunicazione  tra  la  piazza  assediata  ed  il  cam- 
po di  Crescentino;  e  che  perciò  restava  neces- 
sario d'impadronirsi  della  fortificazione  del  ca- 
po del  ponte  che  dava  continuamente  alimento 
agl'inimici. 

Piacque  il  pensiei'o  a  Vandomo,  piacque  an- 
cora all'ingegnere  Laparà  venuto  a  sopranten- 
dere  alle  opere  in  luogo  di  Richerau  ucciso 
in  quelle  battaglie.  Il  buon  disegno  sortì  pronta 
esecuzione  quando  già  la  stagione  era  trascor- 
sa al  fine  di  marzo.  Non  volendo  Vandomo 
dare  indizio  ai  nemici  del  suo  nuovo  provve- 
dimento, sparse  voce  che  fra  pochi  giorni  vo- 
leva dare  un  assalto  generale  ;  e  si  che,  per 
nutrire  il  falso  concetto  nel  nemico  ,  la  notte 
del  primo  aprile  seguitò  con  maggior  furia  a 
tirare  col  cannone  ed  a  gettare  bombe.  Ma  al-  i 
tra  mira  aveva  ,  altro  sforzo  voleva  fare.  As-  ' 
saltò  ad  un  tratto  il  ponte  e  il  forte  che  il  tu- 
telava da  due  parti ,  dove  essendo  i  Piemontesi  f 
e   di  Austriaci   tutti  attenti   alla  difesa   della  1 
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città  assediata ,  gli  riuscì  più  facile  di  quel  che 
si  era  immaginalo  d' liii]>adronirsenc.  Nò  per- 
dendo tempo,  voltò  subito  le  artiglierie  con- 
tro Cresccnlino  sul  dubl)io  che  i  Piemontesi 
non  accorressero  per  ripigliargli.  Provvido  con- 
slclio  ,  perchè  veramente  Vittorio  a  tale  inten- 
dimenio  si  «ra  mosso;  ma  veduto  il  nemico 
in  sull'avviso,  le  bocche  dei  pro[)ri  cannoni 
volte  contro  di  se,  e  già  la  vittoria  essere  dei 
Francesi ,  se  ne  rimase  ,  ed  al  suo  alloggia- 
mento di  Crescentino  tornò.  I  Francesi  per 
meglio  assicurarsi  ruppero  il  ponte:  Crescenti- 
nò  inutile  a  Verrua  divenne. 

In  tale  frangente  Vandomo  fece  la  chiamata 
al  governatore.  Rispose,  ora  solamente  prin- 
cipiare l'assedio,  volere  difendersi.  Ne  il  co- 
raggio ne  il  valore  mancarono  agli  assediati  ed 
al  loro  forte  governatore  ;  ma  peggior  nemico 
avevano  che  i  cannoni  di  Francia;  di  fame 
pativano,  nò  donde  sperare  viveri  sapevano, 
stante  che  il  duca,  disperato  di  soccorrere  la 
piazza  e  temendo  di  essere  aflrontato  nel  pro- 
prio campo  di  Crescentino,  si  era,  a  Verrua 
voltando  le  spalle  e  per  non  essere  necessita- 
to a  fare  giornata  ,  ritirato  a  Chivasso. 

Ai  tre  d'aprile  il  governatore  spiegò  ban- 
diera bianca  per  introdurre  ragionamento  di 
dedizione.  Vandomo  si  lasciò  intendere,  che 
non  ad  altri  patti  se  non  a  quelli  di  riceve- 
re la  guernigioue  prigioniera  di  guerra  voleva 
consentire.  Alle  imperative  e  superbe  parole 
s'accese  d'ira  il  d'Allery,  ordinò  che  si  tor- 
nasse con  massiore  furia  alle  cannonate,  e 
.  .  .  .         . 

senza  interruzione  giorno  e  notte  il   nemico  si 

infestasse.  Ordinò  parimente,  che  colle  mine 
tutte  le  fortificazioni  a  terra  si  mandassero  , 
acciocché  quando  Verrua  fosse  venuta  in  po- 
tere dei  Francesi  non  se  ne  potessero  valere. 
Crescendo  poi  sempre  la  fame,  per  essere  la 
vettovaglia  oltre  misura  stretta  e  nel  mastio 
essendosi  ritirato,  domandò  nuovamente  di  ac- 
cordare la  resa  ;  ma  non  potendo  ottenere  mi- 
gliori condizioni  se  non  d'essere  accettato  a 
discrezione,  e  le  cose  non  avendo  più  rime- 
dio cedette  la  piazza  addi  nove  d'aprile.  Il 
vincitore  lodò  il  valore  e  la  costanza  dei  di- 
fensori, non  volle  che  si  guardasse  loro  ad- 
dosso ne  che  si  svaligiassero  :  gli  mandò  pri- 
gionieri in  diverse  fortezze  del  Milanese.  Non 
trattò  però  con  la  medesima  dolcezza  il  gover- 
natore, aspramente  rimproverandolo  di  avere 
spianato  le  fortificazioni.  Gli  disse  anzi  che  per 
questa  trasgressione  delle  leggi  militari  gli  avreb- 
be fatto  levar  la  testa  se  non  l'avesse  rattenuto 
il  pensiero  che  anch'  egli  aveva  in  animo  di 
atterrarle.  Cosi  confermossi  in  Piemonte  il  pro- 
verbio di  dire  Vassedio  di  Ferma  per  signifi- 
care un'  opera  difficoltosa  e  lunga.  Vandomo 
colle  subbie  e  colle  mine  ne  distrusse  le  for- 
'  tificazioni. 

Mentre  era  in  essere  l'  assedio  di  Verrua  , 


molte  cose  di  poca  importanza  per  la  sommai 
della  gueira  erano  accadute  in  Lombardia,  se 
non  che  il  gran  [)riore  di  Vandomo,  scacciati 
i  Tedeschi,  che  da  lui  ebbero  qualche  battitu- 
ra ,  da  Rovere  ,  Ostiglia  e  la  Mirandola ,  gli 
aveva  obbligati  a  ritirarsi  verso  il  Tirolo,  do- 
ve aspettavano  i  rinforzi  che  dall' Alemagna 
loro  si  promettevano.  Due  accidenti  principal- 
mente resero  attenti  gli  uomini  in  quella  noio- 
sa guerra.  L'uno  fu,  che  il  duca  Francesco 
Pico  della  Mirandola  aveva  avuto  trattato  col 
gran  priore  per  dargli  la  pia/za  ,  la  quale  tra- 
ina saputasi  poi  dall'imperatore,  pubblicò  clie 
per  la  fellonia  del  duca  il  ducato  era  devolu- 
to all'Impero,  onde  tre  anni  dopo  il  vendet- 
te per  ducentomlla  doppie  al  duca  di  Modena. 
Il  secondo  caso  che  merita  particolare  menzio- 
ne non  per  la  forza  ma  per  la  singolarità  ,  fu 
che  Francesi  ed  Austriaci  avendo  posto  piede 
sul  territorio  della  Chiesa  dal  canto  di  Ferra- 
ra, e  non  avendo  voluto,  quantunque  pregati 
ne  fossero,  uscirne  ,  il  papa  gli  scomunicò  tutti 
due.  Ma  non  per  questo  se  n'andarono  dalle 
misere  terre  dove  facevano  d'ogni  erba  fascio, 
devastando,  rubando  ,  uccidendo  e  qualche  co- 
sa anche  peggiore  che  il  devastare,  il  rubare 
e  r  uccidere  non  sono  ,  commettendo.  Final- 
mente pure  se  n'andarono  j  non  per  paura  del- 
la scomunica  che  di  lei  poco  ,  cioè  nulla  si 
curavano  ;  ma  perchè  superando  le  sorli  di 
Francia  gli  Austriaci  furono  costretti  a  dar  le 
spalle  all'Italia,  ed  i  Francesi  si  distesero  su 
i  territorii  veneti,  dove  altresì  esercitavano 
aspramente  non  il  diritto  ma  il  torto,  anzi  le 
bestialità  della  guerra.  Il  senato  alzava  la  vo- 
ce per  lamentarsi ,  e  della  rotta  amicizia  si 
querelava;  ma  il  lasciavano  lamentarsi  e  que- 
relarsi, ed  egli  ancora  non  si  svegliava. 

In  questo  mezzo  ,  rovinando  da  ogni  parte 
lo  stato  del  duca  Vittorio,  tutta  la  contea  di 
Nizza  ,  eccettuato  il  castello  della  città  capi- 
tale ,  fu  domata  dal  duca  della  Feuillade  ;  il 
castello  stesso  si  arrese,  dopo  alcun  tempo, 
alle  armi  del  duca  di  Berwick  figliuolo  spurio 
del  re  Giacomo  lire  d'Inghilterra;  impercioc- 
ché anche  questo  pinzochero  aveva  bastardi. 
Ora  Berwick  serviva  la  Francia,  perchè  ella 
pe'  suoi  fini  si  dimostrava  amica  della  prole 
mascolina  degli  Stuardi.  Né  miglior  ventura  il 
sovrano  del  Piemonte  sperimentava  nella  Sa- 
voia che  a  Nizza  e  sulle  fertili  pianure  del  Po. 
Monmeliano,  fortezza  tanto  principale  pel  suo 
silo,  dopo  un  lungo  assedio,  cesse  ancor  esso 
all'armi  di  chi  chiamava  a  distruzione  lo  stato 
di  Vittorio. 

Le  disgrazie  del  duca  avevano  commosso 
vivamente  l'animo  del  principe  Eugenio,  sic- 
come quegli  che  era  stato  il  principale  autore 
della  risoluzione  presa  dal  suo  cousanguineo 
di  gettarsi  dalla  parte  austriaca.  Facendo  egli 
tutlavia  dimora   in   Vienna,   non  cessava    di 
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confortale  l'iniperalore  a  mandare  una  poderosa  [ 
oste  in  Italia  per   dll'eiidorvi  grititcressi  della 
casa  d'Austria^  e  soslcnoi-vi  la  roiiuna  cadente 
'  t\[  un    principe     che    per   lei   si    era    messo  in 
cosi  grave  pericolo.  Leopoldo  prestò  facilmente  j 
orecchio  alle  esortazioni  del  valoroso  Eugenio, 
j  e  mandò  nnmerose  soldalosclie  nel  Tirolo  per  i 
essere  poscia  spinte  nelle  già  tanto  calpestate 
regioni  della   Lombardia.  Ciò    tanto  piìi  age- 
volmente poteva  fare,  quanto  che  per  la  vit-  j 
loria  diHochslet  la  Francia  non  si  sentiva  più  ' 
in  grado  di  dar  timore   ai   popoli   della   Ger-  j 
mania  che  abitano  le  sponde  del  Reno.  E  cpian-  '. 
tunque  da  quella  parte  i  confederali  volessero  i 
pur  continuare  una  guerra  grossa,  ad  ogni  modo  j 
all'ombra  del  tremendo  fallo  di  Hochstel  po- 
tevano risparmiare  gente  per  mandarla  a  guer- 
reggiare nella  famosa  ed  afìlilta  valle  tra  l'Alpi 
el'Apennino  posta.  Credettero  eziandio  che  le 
faccende  di  Lombardia  di  tal  peso  fossero  che 
già  sin  dal  mese  di  novembre  dell'anno  pas-  ; 
sato  l'Inghilterra    e  gli    Stali   Generali   d'O- 
landa avevano  stipulato   un  trattato  coli' elet- 
tore di  Brandeburgo,  per  cui  erano  convenuti  ; 
di  pagargli  Irecentonnla  scudi  all'anno  con  ob-  \ 
Lligo  per  lui  di  mandare  duemila  cavalli  e  sei  ! 
mila  fanti  a  congiungersi  nel  mese  di  febbraio  i 
in  Italia  con  le  forze  cesaree  e  savoiarde.  Per-  ! 
che  poi  a  gagliardo   sforzo    un   forte   capitano 
assistesse,  l'imperatore  con  consentimento  an- 
che degli  alleativi  prepose  Eugenio,  nella  mente 
e  valore  del  quale  principalmente  si  riposavano 
j  le  sorti   della  lega   e   specialmente   il   destino 
della  casa  di  Savola. 

Tra  Vandomo  adunque  ed  Eugenio  era  ve- 
nuta novellamente  la  conlesa  j  stava  il  mondo 
attento  ad  osservare  i  due  prodi,  esperti  e  fa- 
mosi guerrieri  Le  numerose  armi  gicà  erano 
preste,  empievansene  le  tirolesi  valli,  i  Prus- 
siani slessi  in  numero  di  ottomila  sotto  guida 
del  principe  d'Anhalt-Dessau  nell'insolito  paese 
in  un  cogli  Austriaci  insistevano.  Già  insln  dal- 
l'entrare della  primavera  le  tedesche  grida  si 
sarebbero  fatte  sentire  sulle  rive  dell'Adige  e 
del  Po  se  la  mancanza  dei  foraggi  non  avesse 
rallentato  i  passi  dell'esercito  invasore.  Quan- 
do poi  nel  mese  di  maggio  si  trovava  allestito 
a  calarsi,  giunse  l'inaspettata  nuova  che  l'im- 
peratore Leopoldo  era  passalo  all'altra  vita; 
dal  quale  accidente  poteva  n  iscere  lo  scompi- 
gliamento di  tutti  i  disegni.  Ma  Giuseppe  suo 
successore  non  tardò  a  dar  pruova  che  non 
meno  nemico  di  Francia  era  quanto  il  padre 
stato  fosse.  Comandò  risolutamente  ad  Euge- 
nio che  si  calasse,  e  ad  ogni  modo  al  duca  di 
Savoia  soccorresse. 

Andando  alla  destinata  guerra,  il  generalis- 
simo d'Austria  stimò,  poiché  i  Francesi  cre- 
devano ch'egli  volesse  varcare  il  Mincio  già 
uscito  dal  lago  di  Garda,  di  traversare  il  lago 
per  afferrare  le  rive  del  Salodiano  e  farsi  avanti 


pei  lerritorii  del  liresciano.  Il  qual  pensiero 
condusse  con  poca  dlllìcoltà  ad  esecuzione;  e 
benché  i  Francesi  guidati  dal  gran  priore  s'at- 
tentassero poi  di  proibirgli  il  passo  dell'Oglio, 
rluscu'ono  vane  le  loro  fallche.  La  cosa  si  ri- 
dusse tra  Vandomo,  che  in  questo  mentre  era 
anivato  al  campo,  ed  Eugenio  che  s'avanzava 
al  passo  dell'Adda,  cui  quelli  voleva  vietare  e 
questi  effettuare.  Il  tempo  pressava  un  giorno 
più  che  l'altro  per  l'Austriaco  ,  perciocché  le 
cose  andavano  sempre  più  strette  pel  duca  di 
Savoia,  il  quale  per  opera  del  Vandomo,  in- 
nanzi che  egli  dal  Piemonte  partendo  verso 
l'Adda  s'incamminasse, aveva  perduto  la  piazza 
di  Chivasso,  ond' era  avvenuto  che  la  Feull- 
lade,  postosi  al  Vecchio  Parco,  mostrasse  le 
insegne  di  Francia  spiegate  al  vento  incontro 
alla  nobile  Torino.  Tanti  paesi  occupati  dal 
nemico  avevano  considerabllmente  diminuito 
le  rendile  dello  stalo,  mentre  le  spese  erano 
andate  in  maggiore  proporzione  crescendo  ;  e 
se  i  danari  d'inghilteria  e  d'Olanda  non  fos- 
sero arrivati  a  sollevare  tanta  penuria,  invano 
avrebbe  il  duca  sperato  di  condurre  la  guerra. 
Una  sola  cosa  gli  riusciva  prospera  ,  e  quest'era 
che  i  sudditi  correvano  volentieri  alle  insegne, 
anche  dai  paesi  caduti  in  potestà  del  nemico. 
Molti  ciò  facevano  per  amore  della  patria,  molti 
ancora  perchè  anteponevano  l'ammazzare  o 
farsi  ammazzare  su  i  campi  di  guerra  all'essere 
insultati  od  ammazzati  nelle  proprie  case  da 
nemici  insolenti  o  crudeli,  o  al  perirvi  di  stento 
e  di  miseria:  la  nazione  poi  bellicosa  tutta  per 
tante  combattute  battaglie.  Intanto  Vittorio, 
ridotto  alla  condizione  di  sovrano  anzi  noma- 
do  che  stabile  e  di  reggia  incerta,  andava  coi 
suoi  forti  soldati  qua  e  là  vagando  secondochè 
il  proprio  genio  o  le  necessità  della  guerra  il 
pollavano. 

1  due  forti  avversari  guardaronsi  alcuni  giorni 
sulle  sponde  dell'Adda;  poi  a  Cassano,  dove 
Eugenio  voleva  sforzare  il  passo  ,  vennero  a 
battaglia.  I  Francesi  avevano  jìer  loro  due  pro- 
pugnacoli, uno  il  Canale  Kllorlo  che  nato  dalla 
sinistra  sponda  dell'Adda  sopra  Cassano  ,  in 
lei  ritorna  sotto.  Quivi  era  un  ponte  di  pietra 
cui  il  priore  di  Vandomo  aveva  fortificato  con 
qualche  riparo  estemporaneo,  e  che  riceveva 
maggiore  sicurezza  da  due  case  villerecce  che 
allo  sboccare  del  ponte  sulla  sinistra  riva  s'in- 
nalzavano. Il  secondo  propugnacolo  consisteva 
nell'altro  ponte,  anch'esso  fortificato,  che  dal- 
1  isoletta  formata  dall'Adda  e  dal  Canale  Ritorlo 
apre  l'adito  sopra  il  fiume  verso  Cassano  che 
slede  sopra  la  riva  destra.  Pertanto  si  vede  che 
per  due  ponti  e  sopra  due  acque  conveniva  agli 
Austriaci  passare,  acciocché  l'ulteriore  sponda 
afferrassero  ed  a  Cassano  arrivassero. 

Correva  il  giorno  quindici  d'agosto  alle  due 
dopo  il  mezzoflì,  quando  gli  Austriaci  condotti 
dal  conte  di  Linanges  assaltarono  le  due  case 
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villerecce  (questo  fu  il  principio  della  battaglia), 
e  dopo  feroce  contrasto  se  ne  impadronirono. 
Otto  compagnie  di  granatieri  francesi  vi  ave- 
vano fatto  quanto  por  uomini  valorosissimi  fare 
si  poteva.  Costretti  dalla  moltitudine  dei  ne- 
mici a  cedere,  sul  ponte  si  ritrassero,  donde 
contro  gli  assalitori  con  ardore  incredibile  ful- 
minavano. Ma  gli  Austriaci  si  affollarono  tal- 
mente alla  bocca  del  ponte,  e  con  s\  spessi 
colpi  tempestarono,  che  i  granatieri  rincularo- 
no, il  ponte  in  poter  d'Austria  lasciando.  Ma 
dai  capi  confortali  e  dal  proprio  valore  sospinti, 
si  riordinarono  e  più  fieri  di  prima  contro  il 
nemico  si  avventarono.  A  loro  altri  battaglioni 
s'accostarono:  l'Austriaco  è  cacciato,  il  Fran- 
cese riguadagna  il  ponte;  degl'Imperiali  molti 
sono  uccisi,  molti  prigionieri,  molli  nel  Ca- 
nale per  la  pressa  della  fiiga  affogati.  Alla  voce 
di  Linanges  si  rianimò  il  tedesco  valore  :  di 
fronte  i  Tedeschi  insultano  in  faccia  al  con- 
trastato ponte,  altri  più  arditi  il  profondo  Ca- 
nale coll'acqua  sino  al  petto  passano  e  di  fianco 
i  Francesi  assalgono.  Cresce  la  mischia  più 
largamente  manesca,  cadono  molti  corpi  dal 
solito  menare  dei  moschetti,  delle  spade,  delle 
sciabole  ,  delle  bajonette;  le  grida  e  gli  urli 
spaventevoli,  le  piante  foltissime  che  l'ameno 
luogo  ombreggiavano ,  fracassate  e  lacere.  Fi- 
nalmente gli  Austriaci  davano  indietro:  Linan- 
ges si  fece  ad  incoraggiargli,  ma  ferito  d'  ar- 
chibuso  nella  testa,  lasciò  coU'egvegia  volontà 
la  vita:  i  suoi  soldati. cedettero,  quei  del  Van- 
domo  sormontarono. 

Ma  non  fu  questo  il  fine  delle  sanguinose 
fatiche.  Eugenio  si  spinse  avanti  col  nodo  più 
forte  de' suoi,  e  tanto  fece  che  finalmente  su- 
però il  terribile  varco  del  ponte  ed  il  terreno 
dell'isoletla  calpestò;  e  via  avanti  procedendo, 
urtò  i  Francesi  che  a  capo  del  ponte  sul  fiume 
ordinati  l'aspettavano.  Dei  Vandomiani ,  al- 
cuni la  bocca  del  ponte  che  verso  l' isoletta 
s'apriva,  difendono,  altri  fuora  con  carriaggi 
e  simili  impedimenti  la  via  ingombrano,  gii 
uni  con  le  artiglierie  sul  ponte  stesso  e  sulle 
live  poste  fulminano,  questi  altri  con  le  ba- 
ionette si  scagliano,  cavalieri  con  metter  piede 
a  terra  con  pedoni  si  mescolano  e  nelì'orribil 
lite  contro  gli  Eugeniani  si  travagliano.  Batta- 
glia più  feroce  e  mista  di  questa  il  mondo  non 
aveva  mai  veduto,  ne  d'ambe  le  parti  più  va- 
lorosi capitani,  ne  più  forti  soldati.  Vandomo 
ed  Eugenio  combattevano  mescolati  con  le  più 
umili  schiere  e  ad  ogni  più  grave  pericolo  si 
esponevano.  Più  fiero  era  il  menar  delle  mani  { 
intorno  ad  essi,  essendo  oltre  modo  a  cura  la 

I  salute  loro  a  chi   a  loro   obbediva.  In   questo 
punto  prevalse  Eugenio  e  dal  carrino  i  Fran- 

I  cesi  scacciò.  Restava  per  lui  a  superarsi  il  ponte 

I  sull'Adda  e  prima  del  ponte  un  ridotto  che  il 
capo  ne  difendeva  e  che  il  generale  di  Fran- 

I  eia  aveva^empiuto  d'armi  e  di  soldati.  Eugenio 


I  disse  a'  suoi  :  Là  sta  la  i^iuoria ,  là  la  mina 
del  nemico:  l'Adda  gli  sorbirà^  se  vincete j  i 
superstiti  spegneraiisi  dagli  Italianij,  da  Fil- 
'  torioj  da  Slahi'emberg.  Tulli  gridarono  di  vo- 
lerlo seguitare  ,  ovunque   andasse.  Scagliossi , 
tanta  forza  fece  l'indilo  germe  di  Carignano 
che  fra  immensa  strage  passando,  le  imperiali 
insegne  piantò  sul  parapetto  stesso  del  ridotto. 
Già  vinceva;  già  i  Francesi,  che  il  ridotto  di- 
fendevano, fuggivano;  già  molti  cacciati  dal 
terrore  che  lor  teneva   dietro ,  alla  mescolata 
ncll'Adda  si  gettavano  e  vi  s'annegavano. 

Ma  non  Vandomo  ,  a  cui  era  stato  ucciso 
sotto  il  cavallo  e  trafitto  a  fianco  un  suo  pag- 
gio :  Compagni^  disse,  temere  non  è  da  guer- 
1-iero  j  fuggire  non  è  da  Francese:  sappia  la 
Francia  che  qui  abbiamo  vinto  ^  o  anteposto 
la  morte  alVesser  vinti.  Accorre  con  un  globo 
di  fanti   disperatamente   valorosi,  raccoglie   i 
dispersi  cavalli,  fa  voltar  viso  ai  fuggenti ,  i 
combattenti  rincuora,  contro  il  nemico  si  slan- 
cia. Si  riaccese   più   aspramente  la  battaglia. 
Come  l'onde  del  mare  le  due  osti  contrarie  ora 
cedevano,  ora  incalzavano.  All'ultimo  i  Tede- 
schi ,  veduto  che   s'  affaticavano  indarno,  co- 
minciarono a  rallentarsi,  poi  a  piegare,  quindi 
a  rompersi,  costretti  a  ritraversare  l'isole  Ita  ed 
a  ripassare  il  ponte  del  Canale  Ritorto  più  pre- 
sto che  non  l'avevano  passato.  Ne  ordinati  il 
ripassarono  ,  ma  scompigliati  ed   alla  rinfusa 
anzi  che  no.  Non  pochi  ancora  nell'acqua  dal 
troppo  ripieno  ponte  precipitarono.  A  cosi  poco 
lieto    fine   condussero   gli   Alemanni ,   oltre   il 
valore  dei  Francesi,  due  ferite,  da  cui  fu  tocco 
il  principe  Eugenio,  una  nella  gola,  l'altra  nel 
ginocchio. 

Oltre  il  Vandomo,  si  segnalarono  dalla  parte 
di  Francia  in  questa   giornata  Medavì  ed  Al- 
bergotli;  da  quella  d'Austria  il  generale  Bibra 
ed  il   principe   d'Anhall.  Morirono    dei  chiari 
guerrieri,  fra  quelli  Praslin  e  Forbin,  fra  que- 
sti Linanges  e  il  giovane  principe  di  Lorena. 
Non  mancarono  in  ciascuna  delle  parti  meno 
di  quattromila  uccisi  o  affogati,  con  ugual  nu- 
mero di  feriti.  Francesi   ed  Austriaci   si   attri- 
buirono la  vittoria  :  ma  è  chiaro   e  manifesto 
.....  .  ,.    .  .        I 

che  1  pruni  vinsero,  non  i  secondi;  impercioc-  j 

che  Eugenio  voleva  andare  avanti  e  non  potè,  j 
mentre  Vandomo  voleva  impedire  ch'egli  avanti  j 
andasse  e  l'impedì.  Egli  è  vero  però  che  il  gè-  '■ 
nerale  di  Francia  non  s' ardì  di  peiseguitare  ] 
r  inimico,  il  quale  andò  ad  accamparsi  a  Tre-  j 
viglio  nella  Ghiara  d'Adda  tra  questo  fiume  e  j 
il  Serio  ;  anzi  scrisse  al  duca  della  Feuillade  ! 
di  mandnigli  rinforzi  dal  Piemonte  ;  dal  che  j 
risultò  che  i  Francesi  non  poterono  nel  pre-  [ 
sente  anno  tentare  l'assedio  di  Torino,  come  j 
ne  avevano  l'intenzione.  Poche  cose  che  siano 
degne  di  essere  raccontate  successero  prima  ! 
dei  riposi  dell'inverno  in  Italia.  Eugenio  andò  j 
a  Vienna,  Vandomo  a  Parigi.  All'anno  nuovo  j 
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rividero  la  provincia^  mira,  campo  e  premio 
ili  tante  fatiche. 

Mentre  in  Italia  si  combatteva  cosi  aspra- 
mente fra  le  due  parti,  grandi  mutazioni  erano 
accadute  in  Ispagna,  dove  alla  guerra  esterna 
venne  a  mescolarsi  la  guerra  civile.  I  Porto- 
ghesi, ai  quali  si  erano  aggiunti  gl'Inglesi,  ave- 
vano fallo  su  quell'eslrema  frontiera  contro  il 
re  Filippo  considerabili  progressi,  quantunque 
poi  fossero  stati  costretti  a  levarsi  dall'assedio 
di  Badajos  cui  avevano  cinto,  non  senza  spe- 
ranza di  presto  ottenerlo.  Ala  questi  accidenti 
non  erano  che  leggieri  preludii  dei  mali  più 
gravi  che  sovrastavano  a  Filippo.  L'  arciduca 
Carlo  che  aveva  assunto  il  titolo  di  Carlo  III 
re  di  Spagna,  portato  dalle  navi  inglesi  a  Gi- 
bilterra e  levati  quivi  ottomila  fanti  con  miia- 
trecenlo  cavalli,  pochi  Austriaci,  la  maggior 
parte  Inglesi  ,  si  era  di  nuovo  messo  in  mare 
e  viaggiando  prosperamente  si  accostò  alle  spiag- 
ge del  regno  di  Valenza.  Troppo  pochi  soldati 
l'accompagnavano,  se  si  ha  riguardo  alla  gran 
mole  che  per  la  mente  si  ravvolgeva  ;  ma  si 
confidava  nelle  mani  e  nelle  arme  degli  Spa- 
gnuolij  in  molti  dei  quali  vivea  l'antica  affe- 
zione verso  la  casa  d'Austria  e  non  poca  av- 
versione contro  il  nome  francese. 

Ne  s'ingannò  punto  del  suo  pensiero  ;  per- 
ciocché dirizzate  le  prore  verso  Valenza,  sbarcò 
colle  genti  nelle  acque  d'Altea  piccolo  castello 
di  quei  contorni.  A  quel  grido  ,  ai  manifesti 
mandali  fuora  da  Carlo  si  sollevò  tutto  il  rea- 
me di  Valenza  e  concorse  giulivo  a  giurar  fe- 
deltà al  nuovo  sovrano.  Quindi  verso  la  Ca- 
talogna voltati  i  passi ,  la  medesima  fortuna 
incontrò.  Corsero  a  gara  i  popoli,  il  suo  nome 
chiamando  ;  poscia  posto  il  campo  intorno  a 
Barcellona,  vietando  anche  gl'Inglesi  e  gli  Olan- 
desi ,  signori  del  mare,  con  la  loro  flotta  qua- 
lunque accesso  al  porto  ,  dopo  ostinata  resi- 
stenza la  prese ,  immenso  acquisto  ,  sì  per  la 
fama  come  per  Fulteriore  indirizzo  della  guer- 
ra. Il  reame  di  Murcia  voltossi  ancor  esso  in 
favore  di  Carlo;  poscia,  già  volgendosi  l'an- 
no 1706,  anche  l'Aragona  si  mosse,  minando 
da  ogni  lato  a  precipizio  le  cose  del  re  venuto 
da  Parigi  a  reggere  le  Spagne.  I  movimenti 
dei  regnicoli  erano  potentemente  secondati  da 
quelli  dei  collegati  dalla  parte  del  Portogallo; 
imperciocché  ostando  invano  il  duca  di  Ber- 
wick  co'  suoi  Francesi  e  Spagnuoli,  ancorché 
con  molta  prudenza  e  valore  procedesse,  con- 
quistate molte  piazze  di  frontiera,  già  si  erano 
ollrati  nella  Castiglia,  dove  romoreggiando  i 
popoli  d' ogn' intorno  ,  Madrid  stesso  plegossi 
all'obbedienza  del  re  Carlo.  Filippo  battuto 
dall'acerbità  della  fortuna,  si  ritirò  coi  Fran- 
cesi nelle  province  che  gli  erano  rimaste  fe- 
deli. Il  moto  però  di  Madrid  non  fu  lungo, 
perchè  poco  tempo  appresso  la  ci  Uà  restituissi 
da  se  medesima  sotto  l'autorità  di  Filippo  che 


sempre,  nò  senza  ragione,  nutriva  speranza  di 

risorgere. 

Mentre  con  varia  fortuna,  ma  però  con  van- 
taggio dei  confederati  si  combatteva  in  Ispa- 
gna,  un  giorno  funestissimo  contristò  tuttala 
Francia.  11  di  della  Pentecoste,  clie  cadde  in 
quest'anno  ai  ventitré  di  maggio,  il  duca  di 
Malborough  ruppe  in  campale  battaglia  il  ma- 
resciallo Villeroi  e  il  duca  di  Baviera  a  Ramil- 
lles  in  Fiandra,  pari  disastro  a  quello  d'Hochstet. 
Giossissima  fu  la  sconfitta,  grossisslmo  il  frutto 
che  gli  alleati  ne  ricavarono.  Lovano  ,  Brus- 
selle,  Malines,  Bruges,  Gand,  Anversa,  Ode- 
narda  ,  Ostenda,  Mein  ,  Ath  con  molte  altre 
piazze  ed  un  vasto  tratto  di  paese,  vennero  a 
divozione  di  chi  aveva  vinto  a  Kamillies.  Né 
altro  conforto  restava  alla  Francia  ,  se  non 
cjiialche  prospero  successo  d'armi  ottenuto  dal 
Viilars  nelle  regioni  del  Reno  superiore  e  la 
speranza  che  Vandomo_,  tornato  in  Italia ,  il  • 
principe  Eugenio  frenasse,  e  la  conquista  di 
Torino,  principale  intendimento  del  re  Luigi,  i 
facesse.  ! 

Tornando  ora  a  narrare  le   cose  d'  Italia  , 
diremo  che  gli  Alemanni ,  condotti  dal  gene- 
rale  Reventlaw  (o  per  imperizia  di  questo  gè-  i 
nerale,  o  per  sua  presunzione  che  il  mosse  a  ! 
non  voler  aspettare  Eugenio  ed  i  rinforzi  che  | 
dalla  Germania  giornalmente  arrivavano)  erano 
scesi  dai  monti  già  sin  dal  mese  d'aprile,  fer- 
mandosi sulle  sponde  della  Chiesa  in  prossi- 
mità di  Monlechiaro,  per  combattere  i  nemici 
in  campagna.  Quivi  attendevano  ad  assicurarsi  ; 
delle  vettovaglie  ed  a  fortificare  il  campo.  Re-  1 
venllaw  aveva   disleso  l'ordinanza  per  modo  i 
che,  da  Monleehiaro  a  seconda  della  fossa  Se-  ! 
riola  andando,  sino  a  Tonato  aggiungeva.  Non  i 
così  tosto  Vandomo  fu   giunto   in  Lombardia 
che  considerata,  bene  ogni  cosa,  entrò  in  ispe-  ' 
ranza  di  sconfiggere  quella  testa  di  Tedeschi. 
Superava  per  numero  di  soldati,  superava  an-  l 
cora  più  d'astuzia  militare  l'avversario.  Volle  ! 
arrivare  improvviso.  Mandò  fuor  voce  che  Me-  | 
davi  negligente,  quantunque  in  vero  diligen-  | 
tissimo  fosse,  aveva,  lui  assente,  trascurato  ogni  j 
servizio,  vacue  le  cànove,  somma  necessità  di  j 
tutto  per  le  male  provvisioni,  i   danari  som-  j 
ministrati  parcamente,  non  provvedersi  ai  pa- 
gamenti   dei  soldati   né   degli  abbondanzieri ,  | 
mide  in  arnese  le  armi,  ogni  cosa  in  disordi-  j 
ne,   ognuno  malcontento   e   scoraggiato:  cosi  i 
pubblicava  che  fosse  l'esercito.  Appiccava  altre 
simili  parole  ,  lui  essere   infermo  ,  né  potere  ; 
accudire  alle  faccende,  essergli  impossibile  di  { 
correre  la  campagna.  Reventlaw  si  lasciò  pren-  | 
dere  all'inganno  e  con  poca  diligenza  si  guar- 
dava, j 
La  notte  dei  diciotto  al  diecinovc  aprile  Van-  i 
domo  si  mosse  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  i 
Montechiaro  ^  e  valendosi  del  beneficio  delle  [ 
tenebre  e  con  somma  sollecitudine  iiìarciando    i 
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pervenne  sull'alba  sopra  i  Tedeschi  che  spen- 
sierati e  sonnaccliiosi  se  ne  stavano.  Sorpresi 
dalla  giunta  cosi  improvvisa  del  nemico,  ap- 
pena ebbero  tempo  di  afferrare  le  armi  e  met- 
tersi in  ordinanza ,  ciascuno  ai  luoghi  loro.  Fe- 
cero ef:;regia  resistenza  sulla  loro  sinistra  dalla 
banda  di  JMontcchiaro,  ma  l'impeto  dei  Fran- 
cesi fu  così  furioso  verso  Lonato  che  tutta  l'ala 
destra  del  Reventlaw  fu  mandata  in  rotta  con 
pericolo  che  venisse  tagliato  il  riforno  a  Salò. 
Si  diede  ciascuno  alla  fuga  come  meglio  potè, 
e  fu  la  fuga  infaustissima  ai  vinti  per  la  quan- 
tità dei  morti,  feriti  e  prigionieri.  La  cavalleria 
prussiana  massimamente  soflerse  un  danno  gra- 
vissimo. I  generali  Visconti  e  Falchcstein  che 
la  comandavano,  essen(]osi  fatti  forti  «ella  pia- 
nura con  intenzione  di  ricoverarsi  a  Casta- 
gnedolo,  soprafalti  dall'inimico,  furono  sper- 
perali all'estremo.  I  Francesi  fecero  di  loro  , 
senza  dar  quartiere  a  nissuno^una  orribile  car- 
nificina,  siccome  quelli  che  ricordevoli  erano 
di  essere  stali  l'anno  d'avanti  colla  medesima 
barbarie  e  ferità  dai  Prussiani  trattati. 

Questa  fu  la  giornata  di  Montechiaro  che 
altri  chiamano  di  Calcinato.  Morirono  dei  vinti 
duemila,  allretanti  furono  presi.  Tutto  il  ba- 
gaglio, sei  cannoni^  parecchie  bandiere  orna- 
rono il  trionfo  del  vincitore  che  dopo  il  fatto 
ottenne  Montechiaro  a  discrezione.  I  vinti  si 
ripararono  a  Gavardo.  Ivi  era  giunto  il  prin- 
cipe Eugenio  con  credenza  universale  che  fosse 
per  fare  opere  degne  della  espetfazione  con- 
cetta di  lui.  Raccolse  i  fuggitivi,  e,  per  evitare 
l'impeto  dell'inimico,  si  ritirò  più  in  su  verso 
Salò  con  animo  di  aspettarvi,  prima  di  risor- 
gere a  nuova  guerra,  i  rinforzi  che  a  mano  a 
mano  dall'Alemagna  gli  pervenivanOr-Ora  io 
stesso  avrei  bisogno  di  più  forte  lena  e  di  più 
alto  stile  per  descriveie  le  maravigliose  cose 
che  seguirono. 

Per  l'infortunio  di  Ramillies,  temendo  il  re 
di  Francia  l'invasione  delle  sue  province  ,  nò 
stando  senza  timore  la  stessa  città  di  Parigi, 
aveva  richiamato  dall'Italia  il  Vandonio;  per- 
ciocché egli  solo  gli  pareva  abile  guerriero  per 
contrastare  col  Malborough  e  per  dar  salute 
alla  Francia  da  tanti  disastri  turbata  ed  af- 
flitta. Fu  surrogato  al  Vandomo  per  reggere 
la  guerra  in  Italia  il  duca  d'Orleans  ,  datogli 
per  moderatore,  certamente  con  infelice  con- 
siglio, il  maresciallo  Marsin,  a  cui  più  erano 
note  le  faccende  di  corte  che  l'arte  delle  bat- 
taglie. Siccome  poi  il  re  Luigi,  ardendo  sem- 
pre di  giandissimo  sdegno  centra  il  duca  di 
Savoia,  principalmente  mirava  all'acquisto  di 
Torino,  cos\  ne  commise  specialmente  l'as- 
sedio al  La  Feuillade,  nona  cagione  della  sua 
perizia,  che  in  ciò  non  era  dei  primi;,  ma  per 
favore  del  ministro  Chamillart  di  cui  aveva 
sposato  la  figliuola,  ministro  di  cui  non  so  se 
più  si  maravigliassero  i  popoli  o  egli  medesi- 


mo di  vederlo  e  vedersi  in  tale  carica  ,  per- 
chè di  guerra  non  aveva  cognizione  alcuna, 
ne  se  n'infingeva,  ma  aveva  credito  con  ma- 
dama di  Mainlcnon  che  appresso  al  re,  de- 
bole in  vecchiaja  come  era  stato  dissoluto  in 
gioventù  ,  il  favoriva. 

In  c[uesto  luogo  incominciano  le  disgrazie 
e  la  gloria  di  Torino.  Il  duca,  a  cui  non  era 
nascostala  brama  che  i  Francesi  avevano  d'in- 
signorirsene, l'aveva  con  tutti  i  mezzi,  cui  l'arte 
della  guerra  più  squisita  somministrare  può  . 
fortificato.  Ebbe  cura  della  cittadella,  della 
città,  dei  fiumi,  dei  monti  vicini.  Oltre  di 
avere  riattatole  antiche  fortificazioni  della  cit- 
tadella ,  contro  la  quale  La  Feuillade  voleva 
indirizzare  il  principale  bersaglio,  Vittorio  pro- 
cedendo alla  perfezione  delle  opere,  la  rese 
munitisslma  di  fuora  con  guardie,  contra"uar- 
die  ,  spaldi,  fossi  e  parapetti  bassissimi,  ac- 
ciocché la  moschetteria  e  l'artiglieria  potessero 
bene  strisciare  la  campagna  ed  i  suoi  non  ve- 
nissero offesi  facilmente  dai  tiri  del  nemico, 
se  approssimare  si  volesse.  Questi  erano  nuovi 
proi^ugnacoli  aggiunti  dall'ingegnere  Bertòla^ 
che  nella  difesa  ebbe  le  prime  parli  e  le  fece 
compitissime,  agli  antichi  construtti  dall'inge- 
gnere Paciotto.  Ogni  affoi'zamento  poi  era  ben 
minato  ed  il  terreno  apparecchialo  a  sconvol- 
gersi contro  il  nemico j  se  già  fatto  vicino  in- 
sultasse. Dentro  poi  le  stanze  degli  ufficiali 
rafforzate  e  le  volte  assodate  a  botta  di  bom- 
ba. Furonvi  messe  provvisioni  abbondanti.  Di 
somma  gelosia  riusciva  il  sobborgo  che  chia- 
mano del  Ballone,  perchè  conservato,  teneva 
il  nemico  lontano,  copriva  il  fianco  della  cit- 
tadella, teneva  la  porta  di  Palazzo  aperta  verso 
la  campagna,  guarentiva  i  mulini,  onde  il  ne- 
mico non  potesse  rompere  le  acque  e  la  città 
non  patisse  di  macinato;  perduto,  tutti  questi 
vantaggi  con  grave  pericolo  annullava.  Vittorio 
il  coronò  con  tre  opere  a  corno,  una  a  destra 
verso  il  Po,  un'altra  di  mezzo  all'incontro  della 
strada  del  Parco,  una  terza  verso  la  cittadella 
ed  all'incontro  del  ponte  che,  sulla  Dora  po- 
sto, apriva  il  cammino  alla  volta  della  Ve- 
ner\a  e  del  Ganavese,  cammino  copioso  di  vet- 
tovaglie. Queste  difese  esteriori  del  sobborgo 
erano  con  bellissima  arte  militare  construtte, 
ed  io  mi  ricordo  di  avere  udito  raccontare  ma- 
raviglie da  un  Rigolefti  di  San  Giorgio,  de- 
nominato dalla  gente  del  paese.  Giove,  il  quale 
le  aveva  vedute  ed  aveva  buona  parlalina  e 
parlava  molto  pulitamente  e  con  gran  proso- 
popea. Il  Bertela  si  adoperò  anche  per  assi- 
curare la  pianura  di  Vanchiglia  che  giace  tra 
il  Po  e  la  Dora,  facendovi  alzare  in  giusta  di- 
stanza quattro  ridotti,  i  quali  tutto  quel  sito 
cingevano  e  si  distendevano  dalla  porta  Susina 
sin  quasi  a  quella  del  Po.  Tutte  queste  opere 
erano  circondate  da  fortissime  palizzate.  Al  me- 
desimo modo  con  tre  baloardi  e  parapetti  e 
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fossa  si  diede  sicurezza  al  sobborgo  di  Po,  il 
;  quale,  oltre  il  riuino  situato,  giace  alle  falde 
j  della  collina.  Seguitavano  poi  altri  forti  che 
I  abbracciando  lutto  il  monte,  comprendevano 
i  anche  quel  dei  Cappuccini,  già  tante  volte  nelle 
!  prosenti  storie  menzionato.  Tiovandosi  poi  il  I 
i  convento  dominato  da  altre   colline  sopremi-  | 
I  nenti,  tutte  quelle  creste,  come  già  altre  volte  | 
era  stato  praticato,  furono  munite  di  fortini, 
e  sopra  la  più  alta  ne  fu  eretto  uno  maggiore 
con  bastioni  e  doppie  tanaglie  cui  chiamarono 
il  forte  d'Aivasca.  Affinchè  poi  dall'uno  all'al- 
tro di  questi  forlicelli  potessero,  in  caso  di  bi- 
sogno, recarsi  gli  avvisi  ed  i  soccorsi,  avevano 
tutti  corrispondenza  fra  di  loro  per  mezzo  di 
una  trincea  e   di  una  strada  coperta  lavorata 
nella  parte  inferiore  che  dalla  riva  del  Po  in- 
feriormente al  ponte  principiando  e  la  chiesa 
dei  santi  Bino  ed  Evaslo   abbracciando ,  e  di 
là  tutta  la  collina  circondando,  andava  a  ter- 
minarsi verso  il   medesimo   Po   sotto   al  con- 
vento dei  cappuccini.  Otto  ridotti  fra  di  loro 
consenzienti  la  trincea  guernivano;  lavori  stu- 
pendi certamente,  ma  per  custodirgli  adegua- 
tamente  assai   maggior   numero   di   genti    era 
richiesto   di   quello  a  cui  allora  s' appoggiava 
lo  stato  del  duca   di  Savoia.   Condussersi  an- 
che cannoni  sulle  alture  di  Gavoretto  ;  con  le 
quali  opere  tutte  si  veniva  conservando  aperta 
la  porta  di  Po  e  libera  la  strada  da  IMoncalieri 
a  Torino  per  avere   la   comodità    dei  foraggi, 
delle  munizioni,  delle  armi,  delle  vettovaglie; 
al  qual  fine  importantissimo   il  duca  si  tenne 
sempre   forte   in    detta   città.  Ancorché  nissun 
indizio  vi  fosse  cheLa  FeuiUade  disegnasse,  co- 
me anticamente  aveva  adoperato  il  duca  d'Har- 
court ,  di  attaccarsi  alla  parte  di  porta  Nuova 
che  a  quei  tempi  di  San  Pietro  si  nominava, 
tuttavia  il  duca  mise   una   guardia  assai  forte 
al  Valentino  per  raffrenare  i  corridori,  ed  an- 
che per  corrispondere  oltre  il  Po  coll'estremo 
lembo  delle  fortificazioni  del  monte;  il  che  an- 
cora giovava  per  la  difesa  e  per  le  vettovaglie. 
Mentre  chi  vegliava  da  supremo   indirizza- 
tore  al  destino  del  Piemonte  metteva    in  for- 
tezza la  minacciata  città,  i  cittadini  con  rispon- 
denti voglie  il  secondavano.  Le  donne  stesse 
accorrevano  frequenti,  portando  tavole,  vin- 
chi, fascine  e  quant'altro  bisognava  pei  lavori 
in  cui  il  più  forte  sesso  si  travagliava.  Le  per- 
sone d'ogni  età  e  d'ogni  condizione  con  uguale 
sollecitudine  ai  medesimi  pietosi  ufficii  verso  la 
patria  intendevano  :  il  patire  pigliavano  in  glo- 
ria. I  cavalli  di  rispello  e  delle  carrozze  delle 
dame  nel  portar  le   some  ,  o  nel  condurre  le 
carrette  si  adoperavano.  Le  cànove  abbondan- 
temente provvedute  di  vettovaglia,  la  polvere 
ammassata  in  copia,  le   artiglierie  in  ottimo 
slato  ,  gli  artiglieri,  i  bombardieri,  i  minatori 
eccellenti,  tulli  gli  alberi  all'intorno  atterrali, 
Torino  sorgeva  in  mezzo  a  campagna  piana  e 


sfogata,  mostrando  lungi  di  sopra  le  sue  su- 
blimi torri,  di  sotto  le  rigide  punte  delle  sue 
palizzate:  ogni  cosa  forte,  dura  e  minacciosa. 
Le  forze  viventi  poi,  cioè  la  guernigione,  con- 
sistevano in  diecimila  soldati,  ottomila  cinque- 
cento Piemontesi,  milacinquecento  Austriaci. 
Il  buon  volere  dei  Torinesi  a^siunse  novella 
forza  al  presidio.  Armaronsi  a  gara,  in  otto 
battaglioni  si  distribuirono  ;  le  forti  braccia 
ed  i  forti  cuori  in  difesa  della  patria  al  loro 
sovrano  offersero. 

Eseguiti  i  maravigliosi  appresti  che  ardente 
zelo  e  somma  perizia  dimostravano,  e  ridotte 
in  essere  tulle  le  provvisioni  necessarie  ,  Vit- 
torio, avvisando  che  senza  pericolo  da  Torino 
scostare  si  potesse  ,  e  che  più  utile  opera  per 
lui  e  per  la  città  fosse  il  volteggiarsi  alla  cam- 
pagna, curare  le  vettovaglie,  chiamare  ed  aspet- 
tare i  soccorsi  d'Austria,  con  essi  unirsi,  ren- 
der le  strade  pericolose  al  nemico,  brevemente 
non  pretermettere  di  fare  le  provvisioni  occor- 
renti fuora ,  sollecitò  la  partenza  ,  e  già  sul 
partire  ridotto  adunò  il  consiglio,  e  nei'  se- 
guenti termini  ai  circostanti  favellò: 

a  Signori  ed  amici  !  Grande  è  il  pericolo  in 
55  cui  slamo  j  ma  non  maggiore  della  nostra 
55  costanza.  Per  me,  quando  me  ne  vo  al  vo- 
55stro  zelo  ed  a  quella  fedeltà  pensando  che 
55  voi  e  gli  antenati  vostri  per  la  patria  e  per 
55  la  libertà  mostraste  e  mostrarono,  facllmen- 
55  te  avviso,  ed  a  me  medesimo  persuado  che 
55  noi  colle  ai-mi  dei  nostri  amici  trionfando  , 
55  vittoriosamente  meriteremo  d'essere  d'eter- 
55  naie  memoria  ornati.  La  preziosa  libertà  che 
55  ci  scorta,  vogliono  torci  :  questa  sino  al  san- 
55  gue  esfremo  difendere  ci  conviene.  Vedete  il 
55  nemico  che  col  ferro  in  mano  di  uccidervi 
55  minaccia;  spogliativi  dei  campi,  ed  essi  bar- 
55  baramente  saccheggiali  ed  arsi,  ora  delle  vo- 
55  sire  case  di  cacciarvi  s'attenta,  ora  rapirvi 
55  quanto  dalle  rapaci  mani  de'  suoi  insolenti 
55  soldati  per  provvidenza  salvaste.  So,  e  son 
55  certo  che  gli  alleati  miei  per  terra  e  per  ma- 
55  re  potenti  soccorsi  m'inviano;  so,  e  son  cer- 
55  lo  eh'  essi  aggiunti  alle  vostre  forti  destre 
55  cacceranno  lungi  da  queste  dilette  mura  i  j 
55  Francesi,  come  già  da  Barcellona  gli  caccia- 
55rono;  so,  e  son  certo  che  il  valore  plemon- 
55  tese  e  tedesco  al  valor  catalano  non  cede. 
55  Voi  sarete  quali  sempre  stati  siete.  JNè  io  in- 
55  grato  starommi:  ogni  valoroso  avrà  del  suo 
55  merito  ricompensa  ,  ogni  danneggiato  risto- 
55  ro.  Inoperoso  ancora  non  istarommi.  I  miei  i 
55  soldati  guidando,  per  conservar  la  vita  vostra 
55  la  mia  darò.  Soccorrerò  la  città  assediata,  il  j 
55  superbo  nemico  su  gli  aperti  campi  tribole- 
55  rò,  altrove  volgerò,  per  seguitarmi,  il  suo  fu- 
55  rore.  Dio  darà  favore  a  chi  la  giustizia  assi-  j 
55ste,  ed  ai  desiderii  di  chi  ben  ama  e  serve  j 
55  benevolo  inchinerassi  e  propizio  55. 

A  questo  passo  lo  sguardo  e  la  voce  al  conte 
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di  Daun,   cui   aveva  nominato  con  comando 
supremo   governatore  della  città  e  della  citta- 
della ,  rivolgendo,  così  gli  disse:  ce  Quanto  a 
«voi.  Signore,  più  allo  testimonio  della  mia 
«fede   in  voi    non  poteva  darvi  che  la  guar- 
jj  dia  e  la  difesa  della  mia  capitale  confldan- 
«  dovi.  Bene  fortificata  e  Lene  provveduta  ve 
5j  la  confido,  llavvi  un  numeroso  presidio,  son- 
!  M  vi  soldati  valorosi, pronti  ed  agli  strepiti  guer- 
I  w  rieri  avvezzi;  una  brava  nobiltà,  fedeli  cit- 
jj  ladini  vi  seconderanno  ,  ed  a  voi  come  a  me 
I  M  medesimo  obbediranno.  Acquisterete  una  glo- 
j  «ria  immortale,  l'Europa  vi  ammirerà,  l'im- 
!  operatore,  l'Alemagna,  l'Italia  tutta  s'applau- 
■  «diranno  dello  avere  ottenuto    da  voi  quanto 
«  dal  vostro  valore  e  dalla  prudenza  vostra  si 
1  «promettevano  «. 

j       II  discorso  del  duca  quegli  uomini  forti  nel- 
la fortezza  confermò.  Pubblicato  poi  il  dima- 
I  ne  per  la  città  produsse  effetti  maravigliosi  nel 
I  popolo.  Nissuno  tiepido  rimase:  in  ognuno  si 
j  vedeva  ardore  alla  guerra;  tutti  volere  piutto- 
sto la  mina  dei  propri  tetti   vedere  cbe  i  ne- 
j  mici   dentro  protestavano  :  tutti  offerivano  di 
I  consumare  i   propri   averi  per  la  sostentazio- 
I  ne  del  presidio  e  della  guerra. 
I       Fatte  tutte  queste  cose,  Vittorio  uscì,  come 
]  credè  spediente  alle  cose  sue,  con  una  schie- 
ra  de'  più  svelti  soldati,  e   per  le  campagne 
I  andava  volteggiandosi   mentre  già   il  nemico 
si  era  messo  intorno  alla  città  ,  cui  prendere 
intendeva ,  come  fine  e  corona  de'  suoi  suc- 
cessi in  Italia.  Ora  il  duca  più  vicino  si  aggi- 
rava ,  ed  ora  più  lontano  ;  vide  Carmagnola , 
San  Frè,  Cherasco ,  Cuneo;  poi  piegò   verso 
il  Piemonte  soprano  ,  voltò  le  schiere  a  Saluz- 
zo  ,  opprimendo  in  ogni  luogo  le  piccole  squa- 
di-e  di  Francia  o  coloro  che  sbandati  andava- 
no alla  busca  cercando  da  vivere.  La  Feuillade 
I  promettendosi  di  prenderlo,  perchè  aveva  as- 
1  sai  più  gente  di  lui ,  e  con  ciò  di  terminare  la 
;  guerra  ,  l' andava  per  ogni  luogo  seguitando  ; 
j  ma  l'effetto  non  corrispose  alle  speranze,  per- 
i  che  Vittorio,  che  sapeva  bene  il  paese  ed  era 
j  ottimamente  informato  dei  paesani,  gli  si  di- 
I  legnava  sempre  davanti;  né  al  Francese  riuscì 
j  mai  di  corgli  posta  addosso  quantunque  stés- 
j  se  sempre  avvertito  e  desto  a  sentirne  la  riti- 
rata. Infine  la  cosa  si  ridusse  che   a  Saluzzo 
i  successe  un  combattimento  assai  fiero.  Quivi, 
j  come  narra  un  autore  molto  stimato,  Vittorio 
!  Amedeo  ebbe  il  vanto  di  far  conoscere  in  tale 
;  congiuntura  il  suo  spirito  e  la  sua  virtù  ad 
onore  di  quel  secolo  e  del  nome  italiano.  Si 
cimentò  fra  le  prime  file,  sostenne  l'impeto 
dei  Francesi  con  grandissimo  valore.  La  mi- 
schia s^era  appiccata  principalmente  presso  al 
sobborgo  di  Sant'  Agostino ,  dove  Austriaci  e 
Piemontesi   dimostrarono    quanto   valesse  un 
alto  coraggio  regolato  da  capitano  forte  e  pru- 
dente. Finalmente  prevalendo  di  gran  lunga  il 


numero  degli  aggressori 


Savoiardi  voltaro- 
no 1  passi  mdletro  verso  il  Po ,  ma  interi  e 
minacciosi,  Saluzzo  in  mano  di  chi  più  pote- 
va lasciando.  Al  passo  del  fiume  nuovamente  si 
azzuffarono  ,  e  nuovamente  con  estremo  valo- 
re contrastarono.  Il  duca  corse  gran  rischio 
della  vita;  il  giovane  principe  Emanuele  di 
Soissons  di  casa  Carignano  restò  ferito  in  un 
ginocchio ,  il  conte  di  San  Giorno  capitano 
delle  Guardie,  morto.  I  Savoiardi  passarono, 
e  conservando  1'  ordinanza  intera  presero  la 
ritirata  verso  Cavour,  e  di  là  a  Blbbiana  don- 
de si  ridussero  in  fine  nella  valle  di  Lucerna 
fra  i  Valdesi.  La  Feuillade  ,  veduto  che  il  per- 
seguitare un  nemico  che  di  celerità  superava, 
di  valore  stava  del  pari,  ed  essendo  quegli  al- 
loggiamenti per  lui  molto  disagiati,  cessò  ,  ed 
a  Torino  per  meglio  ordinarvi  l'assedio  ritor- 
nò. Il  duca  si  mise  novellamente  in  sul  cor- 
rere ,  ora  di  qua ,  ora  di  là  del  Po  sino  a 
Moncalleri  qualche  volta  1  passi  portando  :  con- 
tinuamente fastidiava  il  nemico. 

La  Feuillade,  fattesi  dal  re  caldissime  prov- 
visioni, era  venuto  a  oste  sopra  Torino  con 
settantotto  battaglioni  ed  ottanta  squadroni,  il 
cui  novero  sommava  a  meglio  di  quarantamila 
buoni  soldati.  Di  ogni  cosa  al  campeggiare  ed 
all'  espugnare  le  terre  opportuna  erano  forni- 
tissimi. Gentovent'otto  cannoni  dei  più  grossi 
e  cinquanta  mortai  avevano,  bombe,  palle  , 
granate  in  grandissima  copia.  Abbondavano 
nel  campo  farine  per  due  mesi ,  una  conserva 
di  settantamlla  sacchi  adunata  in  Susa  promet- 
teva ancora  larghissima  vettovaglia  al  consu- 
mare del  campo. 

Essendo  i  Francesi  ai  dodici  di  maggio  ve- 
nuti da  Chivasso  sulle  rive  della  Stura  Tori- 
nese, l'avevano  passata  ed  a  Torino  si  erano 
accostati,  non  senza  di  avere,  secondo  la  so- 
lita corruttela  della  milizia  ,  con  piccole  squa- 
dre mandate   a  posta  saccheggiato  ed   arso  il 
paese  con  estrema  crudeltà.  A  Ciriè,  San  Gi- 
glio, Druent,  Matis ,  Grosso,  Villanova,  San 
Maurizio,  Front,  Agile,  ninna  cosa  avanzò  al 
violento  eccidio.  Si  erano  accampati  alla  Ma- 
donna di  Campagna,  allungando   a  destra  la  i 
fronte  dell'alloggiamento  sino  a  Lucento,  a  si-  I 
nlstra  sino  al  Parco  Vecchio,  proponevansi  di  j 
battere  principalmente  la  cittadella  ed  ibaloar-  j 
di  che  la  porta  Susina  assicuravano.  j 

Gli  uomini  intendenti  di  guerra  biasimano  I 
la  deliberazione  del  generale  francese  dello  ave- 
re indirizzato  l'assalto  contro  di  questa  parte_,  i 
e  perciò  delle  disgrazie  che  poco  appresso    le 
armi  di  Francia  afflissero,  l'accagionano.  Ar-  j 
gomentano  che  prima  di  venire  ad  altre  ope- 
razioni, e' bisognava  di  prima  giunta  cacciare 
i  Piemontesi  delle  colline  d'Oltrepò;  con  che  | 
due  vantaggi  si  sarebbero  conseguiti ^  l'uno  di 
serrare  il  duca  dentro   Torino,  l'altro  di  pò-  ; 
ter  assaltare  la  città  contro  la  fronte  della  porta  \ 
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Nuova,  come  aveva  fatto  anticamente  l'Tlar- 
court,  o   contva   la   porta   Palazzo.    Avrebbe 
massimamente  piaciuto  loro  l'affronto  di  que- 
st'ultima, e  ciò  per  tre   ragioni:  per  essere  in 
tale  parte  le  case  molto  vicine  ai  ripari,  le  vie 
strette,  e   per   conseguenza  poco  atte  a  muo- 
vervi le  soldatesche  per  entro;  per  la  necessità 
che  sarebbe  nata  agli  assediati  di  sgomberare 
dalle   fortificazioni   esteriori   erette  innanzi  al 
sobborgo  del  Ballone ,  a  cagione  che  vi  sareb- 
bero sfati  battuti  per  fianco  quando  il  nemico 
al  bastione  Verde  si  fosse  approssimato;  per 
venire  la   maggior  parte   delle    munizioni   da 
guerra  ai  Francesi  per  la  strada  di  Chivasso, 
strada  che  per  l'appunto  guida  a  porta  Palaz- 
zo. Costoro  credono  che  conquistata  la  città, 
la  cittadella  non  avrebbe  potuto  reggere  lungo 
tempo,  soffocata,  per  così  dire,  dal  grosso  nu- 
mero di  soldati  che  dalla  presa  città  vi  sareb- 
bero concorsi  ;  oltre  che  concentrato  tutto  l'as- 
salto contro  di  lei,  ella  sarebbe  stata  in  breve 
tempo  sobbissata  clair  immenso  numero  delle 
artiglierie   di  Francia.   Nacque,  pretendono, 
dall'errore  del  LaFeuillade  che  la  porta  di  Po 
stette  sempre  aperta  al  duca  per  farvi  entrare 
soccorsi  di  ogni  genere  per  la  città ,  e  conse- 
guentemente anche  per  la  cittadella,  e  che  l'as- 
salto troppo  largo  non  potè  dar  luogo  a  bersa- 
glio sufficiente  contro  un  punto  solo  delle  mura. 
Aggiungono,  che,  conquistata  la  città,  l'assedio 
senza  oppugnazione  avrebbe  bastato  per  isfor- 
zare  in  poco  tempo  la  cittadella;  il  quale  as- 
sedio si  sarebbe  potuto  fare  con  poche  genti, 
mentre  le  sopravanzantl  avrebbero  potuto  an- 
dar a  conglungersl  coU'Orleans  nel  Milanese, 
e  darvi  per  tal  modo  così  fatta  superiorità  alla 
parte  di  Francia  sopra  gli  Austriaci,  che  que- 
sti sarebbero   stati  impossibilitati  a  recarsi  in 
Piemonte   al  soccorso   del  duca.  L'ingegnere 
Tardif  sopratendeva  alle  opere  dell'oppugna- 
zione. 

Le  batterie  essendo  in  pronto   quando  an- 
cora il  duca  era  in  Torino,  La  Feulllade,  sic- 
come gli   aveva   il  re   comandato  ,   gli  scrisse 
&  ....... 

offerendogli  passaporti  pei  principi  e  princi- 
pesse della  casa.  Rispose  che  già  erano  perve- 
nute in  luogo  di  salvamento.  Infatti  Cuneo  e 
Mondovi  primieramente  ,  poi  Genova  gli  ac-  i 
coglieva,  andativi  per  le  galere  della  Repubbli- 
ca mandate  a  posta  ad  Oneglia  per  levargli. 
Il  generale  francese  aveva  ancora  mandato  di- 
cendo a  Vittorio,  che  essendo  in  punto  di 
lanciar  bombe,  desiderava  sapere  dove  fosse 
il  suo  quartiere  per  risparmiarlo.  Rispose,  ti- 
rasse pure  dove  volesse;  che  del  resto  il  suo 
quartiere  era  su  i  basllonl  della  cittadella.  Usci- 
to poscia  il  duca  e  messosi  alla  campagna.  La 
Feulllade  gli  era  corso  appresso  per  opprimer- 
lo, sebbene  senza  effetto,  come  narrammo.  In 
i  quel  mentre,  per  essere  assente  il  capitano  ge- 
nerale ,  si  erano  illanguidite  le  opere  dell'  op- 


pugnazione ,  ne  le  cose  procedevano  con  quel- 
la celerità  che  il  re  desiderava. 

L'impeto  dei  Francesi  si  dirizzava  princi- 
palmente con  una  forza  grandissima  di  cannoni 
da  quattro  diverse  parti  contro  i  bastioni  di 
San  Alaurizio  e  del  Beato  Amedeo  ,  baloardi 
della  cittadella,  contro  la  mezza  luna  alla  porta 
del  Soccorso  e  contro  la  porta  Susina;  ma  slc- 
coiìie  per  l'opera  a  corno  che  a  lei  stava  da- 
vanti, le  oflese  non  si  potevano  indirizzare 
contro  le  mura  che  la  jìoita  stessa  flanche"-- 
giavano,  così  contro  di  quell'opera  con  un  ter- 
ribile fracasso  fulminavano  le  artiglierie  del  La 
Feulllade.  In  ciò  i  Francesi  con  somma  per- 
tinacia si  ostinavano,  perchè  superati  gli  osta- 
coli esteriori  della  porta  Susina,  non  solamente 
essa  porta  potevano  bersagliare,  ma  anche  bat- 
tere di  fianco  i  due  baluardi  della  cittadella 
sopra  accennati.  Le  parti  della  città  e  citta- 
della, contro  le  quali  gli  aggressori  si  sea^flia- 
vano,  erano  appunto  quelle  che  con  più  dili- 
genza aveva  il  duca  fortificate,  avendole,  come 
sopra  abbiamo  raccontato ,  munite  con  opere 
esteriori  fortissime. 

Siccome  la  piazza  si  difendeva  con  estrema 
gagllardla,  e  le  sue  fortificazioni  cosi  vecchie 
come  nuove  strisciavano  bene  colle  artiglierie 
la  terra  ,  così  i  Francesi  non  contenti  della 
guerra  che  facevano  a  ciclo  aperto,  in  lavori 
sotterranei  s'  adoperavano  ,  cacciando  avanti 
cunicoli ,  gallerie  e  mine.  Ma  non  meno  nella 
medesima  maniera  di  guerra  s'  affaticavano  i 
Piemontesi:  ambe  le  parti  in  ciò  dimostrava- 
no un^arte  squisitissima.  In  c{uei  cupi  recessi 
al  sordo  romore ,  al  traballar  della  terra  i  mi- 
natori nemici  si  cercavano,  e  fra  quel  buio 
commettevano  battaglie  piuttosto  notturne  che 
diurne.  Quando  non  potevano  venire  alle  ma- 
ni per  le  buche,  cavavano  gli  uni  a  fianco  o 
sotto  gli  altri  ,  e  collo  scoppiar  della  polvere 
rintuzzavano  gli  avversari  fra  le  incomposte 
rulne  pria  sepolti  che  morti.  Il  ferro  e  il  fuoco 
uccidevano  i  combattenti;  ma  un  altro  genere 
di  morte  nelle  profonde  fosse  gli  assaliva.  I 
cadaveri  vi  si  putrefacevano,  riempiendo  l'a- 
ria d'aliti  pestiferi:  tra  il  tanfo  della  gente 
morta  e  la  puzza  dei  vapori  sulfurei  della  pol- 
vere ,  molti  soflbcatl  morivano ,  morte  ancor 
più  inevitabile  di  quella  portata  dai  terribili 
bronzi  di  guerra. 

Lanciando  gli  assediantl  non  solamente  una 
fitta  tempesta  di  palle  contro  le  mura,  ma  an- 
cora un  gran  numero  di  bombe  sopra  la  piaz- 
za, Daun  aveva  ordinato  che  i  cittadini  dai 
luoghi  più  vicini  al. bersaglio  sgombrassero,  e 
nei  più  discosti  andassero  ad  abitare.  Qua  e 
là  s'apprestarono  botti  piene  d'acqua  contro 
grincendii,  si  disfece  il  lastrico  per  le  contra- 
de, i  letti  di  terra  si  coprirono  ,  e  sotto  con 
grosse  travi  si  puntellarono.  Nei  forti  atti  egre- 
ciamente    secondavano  il  Daun   il    marchese 
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Isnardi  di  Caraglio  governatore  particolare  del- 
la città.  La  Rocca  d'Allery  della  cittadella,  guer- 
rieri per  chiara  fama  noti  al  mondo,  quello 
perla  difesa  di  Nizza,  questo  di  Verrua. 

Giaceva  avanti   all'  opera  a  corno  sovrano- 
minata  un  ridotto,  che   pel  continuo  battere 
delle  artiglierie  e  delle  bombe,  e  per  essere  la 
terra  molto  trita  per  la  siccllà  della  stagione, 
j  era  quasi  divenuto  un  mucchio  di  sassi  e  di 
i  arena  con  poca  o  ninna  forma  di  vera  fortifl- 
I  cazione.  I  Francesi  s'avventarono  all'assalto: 
I  aggressori   e   difensori  vi  si  mescolarono  con 
!  molta   ferocia  ,  e  vi  fu  sparso  molto  sangue. 
Due  volte  i  primi  vi  posero  piede,  due  volte 
furono  risospinti;  infine  con  ferme  piante  vi 
si  stabilirono;  ne  valse  l'eroico  ardimento  di 
due  ufficiali  piemontesi,  che  con  pochi  grana- 
tieri il  vollero  ricuperare:  vi  rimasero  tutti  morti 
eccetto  un  sergente  ed  vin  ufficiale. 

Preso  il  ridotto  ,  i  Francesi  pensaron  di  re- 
carsi in  mano  i  tre  forti  esteriori  che  sorgevano 
avanti  ai  bastioni  del  Soccorso,  di  San  Maurizio 
e  del  Beato  Amedeo.  Sapevano,  che  guada- 
gnati quei  forti  sarebbe  loro  aperto  l'accesso 
alla  strada  coperta  ,  donde  avrebbero  potuto 
andare  all'assalto  dell'opera  a  corno  di  cui  si 
tratta ,  e  che  le  era  contigua.  Il  governatore 
Daun  ,  accortosi  del  disegno  ne  credendo  di 
poterlo  contrastare ,  ne  aveva  fatto  ritirare  i 
presidiar!  lasciandovi  solamente  un  luogote- 
nente con  otto  soldati.  Soìtentrarono  facilmen- 
te i  Francesi ,  maravigliandosi  di  trovare  i  forti 
indifesi,  e  le  loro  stanze  vi  stabilirono.  Quin- 
di assaltarono  l'opera  a  corno;  dopo  fiero  con- 
trasto vi  salirono  sopra  e  vi  piantarono  le  loro 
insegne.  Queste  cose  succedevano  ai  tre  d'a- 
gosto. 

Fra  le  opere  di  fortificazione  che  di  fuora 
proteggevano  la  cittadella,  non  restava  più  che 
la  mezzaluna  che  serviva  di  riparo  alla  porta 
del  Soccorso.  Contro  di  lei  e  contro  delle  due 
contraguardie  laterali  ad  essa  di  San  Maurizio 
e  del  Beato  Amedeo  .  nei  quali  già  era  stata 
fatta  una  competente  breccia,  dirizzò  La  Fcuil- 
lade  le  sue  mire.  Vi  si  accinse  con  maggiore 
prontezza  e  speranza  per  essere  in  quel  men- 
tre riuscito  vano  un  tentativo  del  duca  per  in- 
trodurre nella  piazza  un  supplemento  di  pol- 
vere ;  imperciocché  avendo  Vittorio  Amedeo 
mandato  da  Chieri  uno  squadrone  di  cinque- 
cento cavalli,  con  ciascuno  un  sacco  di  pol- 
vere in  groppa,  giunti  che  furono  alla  Madonna 
del  Pilone  ,  scoperti  dai  Francesi  che  quelle 
colline  verso  il  basso  Po  occupate  avevano, 
tornarono  frettolosamente  per  non  cadere  in 
mano  dei  nemici  ai  luoghi  d'ond'erano  partiti. 
La  Feuillade  destinò  all'assalto  della  mez- 
zaluna e  delle  due  contraguardie  il  di  venti- 
sette agosto ,  giorno  festivo  di  San  Secondo 
protettore  speciale  di  Torino.  Dall'esito  della 
fazione  pendevano  le  sorti  della  città  e  della 


guerra  italica.  Dato  fuoco  alle  mine  che  age- 
volarono la  strada,  ed  il  segnale  con  trenta- 
nove  bondje  lanciate  ad  un  tratto  a  trentotto 
compagnie  di  granatieri,  quegli  uomini  con 
tanta  bravura  si  scagliarono  che  di  primo  slan- 
cio riusc\  loro  di  sl)occare  nel  fosso,  contutto- 
ché con  cannoni  caricati  a  scaglia  fossero  ter- 
ribilmente dai  difensori  bersagliali.  Ne  valore, 
ne  colpi  rallentando ,  sebbene  molli  di  loro 
morti  cadessero,  pervennero  alla  breccia.  Quivi 
trovarono  un  ostacolo  cjuasi  insuperabile,  per- 
che l'apertura  non  arrivando  alla  profondità 
del  fosso  non  poterono  procedere  più  oltre 
senza  l'ajuto  delle  scale.  Alle  scale  adunque 
diedero  di  mano  e  per  esse  salivano,  e  chi  non 
poteva  scalare  l'altezza,  colle  mani  e  coi  piedi 
sulla  muraglia  rovinata  si  aggrappava.  In  cosi 
fiero  e  ponderoso  momento  i  difensori  non 
mancarono  a  loro  medesimi,  ne  da  meno  de- 
gli assalitori  per  valore  e  per  costanza  si  di- 
mostrarono. Oltre  i  cannoni ,  i  moschetti  e  le 
spade  posero  in  uso  per  bruciare  coloro  cui 
non  riusciva  loro  di  trafiggere,  altre  artificiose 
e  terribili  invenzioni  di  trombe  di  fuoco  ,  di 
tizzoni  ardenti  ed  impeciati,  di  fascine  accese, 
di  sacchetti  di  polvere,  di  granate  scoppianti, 
per  modo  che  una  nube  di  fiamma  e  di  fumo 
jiareva  scagliarsi  ed  inviluppare  da  ogni  lato 
gli  audaci  aggressori.  I  Francesi,  ancorché  so- 
pra ducenlo  di  loro  fossero  slati  bruciati  vivi 
dalla  pioggia  di  fuoco,  proseguirono  Fintento 
e  sopra  il  parapetto  della  contraguardla  del 
Beato  Amedeo  pervennero.  Maravlglioso  più 
che  sicuro  ardire;  conciossiacosaché  per  la  sca- 
brosità della  breccia  avendo  i  compagni  in- 
contrato difficoltà  per  venire  in  numero  suffi- 
ciente a  rinforzo  ,  i  Piemontesi  ed  i  Tedeschi 
vennero  investendogli  con  tant;.  forza  che  fu- 
rono sbalzati  e  ributtati  con  non  picclola  strage 
nel  fosso.  Non  giovarono  i  conforti,  né  le  mi- 
nacce del  La  Feuillade  presente  al  duro  con- 
flitto ,  né  le  esortazioni  degli  altri  ufficiali  per 
riaccendergli  all'assalto.  Fu  loro  necessità,  di- 
sperati dcirimpresa,  di  desistere;  perché  i  sol- 
dati sanguinosi  tanta  rimessione  d'animo  mo- 
strarono con  quanto  impeto  si  erano  dapprima 
slanciati:  si  desiderava  in  loro  la  solita  pron- 
tezza. 

Un  accidente  improvviso  succeduto  dentro 
la  città  gli  rinvigorii  di  nuovo  a  prendere  cuore 
e  speranza.  Dispensandovisi  la  polvere  ai  di- 
fensori, una  granata  da  mano  francese  lan- 
ciata ne  infiammò  alcuni  barili.  Orrendo  fu 
lo  scoppio  ,  più  di  quaranta  persone  misera- 
mente colpite  e  straziate  perirono.  Attoniti  o 
consternati  i  presidiali  con  minor  vigorìa  com- 
batterono. La  quale  lentezza  e  tlepldità  La  Feuil- 
lade osservando  e  credendo  il  luogo  guardato 
negligentemente,  tanto  disse  ed  oprò  che  i  suoi 
si  offersero  di  nuovo  parati,  si  rifecero  sulle  of- 
fese e  con  rinato  ardore  tentarono  d'ascendere 
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per  la  breccia  sulla  sanguinosa  conlraguar- 
dia.  Le  cose  sul  principio  proccdcllero  felici 
per  loro  ,  ma  'poi  piegarono  alla  declinazio- 
ne; perche  poco  sleJtero  quei  di  denjro  a  ri- 
prendere l'usato  coraggio  e  di  nuovo  desìo 
s' invaghirono  di  abbattere  l'incalzante  nemico. 
Gli  urtanti  urtarono^  i  salienti  precipitarono^ 
gli  accorrenti  sfolgoreggiarono  e  tale  diedero 
tremendo  segno  di  fortezza  e  di  valore  che  i 
Francesi  cessero  più  presto  che  non  avrebbero 
voluto,  ed  alle  usate  stanze  si  ripararono.  Sep- 
pesi  fra  gli  altri  leslimonii  d  invitta  costanza 
per  cui  rifulse  quest'atroce  conflitto^  che  il  mag- 
giore del  reggimento  di  Savoia  ,  già  la  faccia 
abbjustolifa  dal  fuoco  d'una  granata  e  già  tra- 
fitto da  due  feiite  ,  si  rimise  con  tale  animo- 
sità ad  incoraggiare  i  suoi,  menandogli  nuo- 
vamente alla  breccia  j  che  uno  dei  più  bravi 
capitani  francesi  fu  ammazzato  e  venti  grana- 
tieri con  lui  saliti  restarono  o  guasti  dal  ferro, 
o  precipitati  dagli  urti.  In  questo  i  Torinesi 
uscirono,  e  dando  addosso  a  chi  non  era  stato 
presto  a  ritirarsi,  gran  numero  ne  uccisero. 
S'aggiunse  che  scoppiando  una  mina  dal  canto 
del  bastione  del  Beato  Amedeo,  non  pochi  an- 
cora o  sbalzando  in  aria,  o  sotterra  mandando, 
oppresse  e  sfracellò.  Il  fosso  rimase  pieno  di 
cadaveri  accatastati.  Daun,  temendone  l'infe- 
zione, con  fuochi  d'artificio  e  con  moltissime 
cataste  di  legna  gl'inceneri.  A  quell'immenso 
rogo,  consumatore  di  tanti  cadaveri,  pensi  il 
lettore  che  guerra  fosse  quella. 

In  questo  mentre  si  ebbe  lingua  dagli  asse- 
diati che  il  principe  Eugenio  già  era  giunto, 
al  soccorso  accorrendo  ,  a  Voghera ,  città  di- 
scosta a  sessanta  miglia  da  Torino.  Sf»rinfran- 
caronoebene  dell'afflitta  patria  sperarono.  Al- 
l'incontro i  Francesi,  per  non  essere  distornati 
dalla  tenace  impresa,  di  nuovo  ardire  si  acce- 
sero per  mandarla  a  compimento  innanzi  che 
novelle  forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Or- 
dinarono un  nuovo  assalto  pei  trenta  d'agosto; 
ma  ai  ventinove  poco  mancò  che  per  sorpresa 
non  conseguissero  ciò  che  coU'armi  procurare 
agognavano.  Un'azione  rara  fra  le  più  rare, 
virtuosa  fra  le  più  virtuose,  meritoria  fra  le 
più  meritorie  e  degna  di  essere  con  ogni  onore 
per  tutti  i  secoli  celebrata ,  fu  della  loro  in- 
gannata speranza  bella  ed  alfa  cagione.  Uomo 
plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimata  ne  pre- 
miata come  e  quanto  valse.  Essendo  le  mura 
lacere  pei  passati  assalti,  gli  assediati  temevano 
di  qualche  sorpresa  notturna;  onde  grandi  fuo- 
chi la  notte  nel  fosso  ed  innanzi  alle  brecce 
accendevano;  il  che  serviva  eziandio  ad  im- 
pedire in  quei  luoghi  l'opere  dei  minatori  ne- 
mici sotto  terreni  da  tanti  incendii  affocati.  Ma 
tale  cautelarsi  non  giovò  tanto  che  la  notte  dei 
ventinove  d'agosto  (forse  Iddio  volle  per  spe- 
ciale decreto  che  in  quel  momefito  il  corascio 
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irancese  e  la  virtù  piemontese   maravigliosa- 


mente spiccassero)  cento  granatieri fi-ancesi  non 
riuscissero  nel  fosso  della  piazza  senza  essere 
veduti  nò  sentiti  dalle  guardie  della  muraglia, 
e  non  s'accostassero  alla  porticciuola  della  cor- 
tina per  opprimervi  la  guardia  esterna  ed  oc- 
cuparne l'entrata.  Il  luogo  era  stato    minato 
prima  pel  caso  di  un  assalto  generale;  ma  la 
mina,  benché  carica,  non  era  ancora  munita  ; 
del  necessario  artifizio,  onde  l'accenditore  avesse  ! 
tempo  di  salvarsi,  il  pericolo  era  grave  e  im-  ! 
minente.  Un  utlicialc  ed  un  soldato  minatore,  | 
per  nome  Pietro  Micca  della  terra  d'Andorno  | 
nel   Biellese,   intenti   all' opere   stavano    nella  j 
galleria  della  mina  nell'atto  stesso  che  i  Fran-  j 
cesi  minacciavano  la  porta.  Credettero  perduta  | 
la  piazza  se  i  nemici  s'impadronivano  di  quel-  ' 
l'entrata;  perciocché  veramente  per  lei  nell'in-  ! 
terno  del  recinto  si  apriva  l'adito.  Già  la  guar-  ! 
dia  sorpresa  e  dal  numero  soprafatta  era  andata  ' 
dispersa,  e  già  i  ^anatieri  di  Francia  cresciuti 
d'ardire  e  di  numero,  rotta  la  prima  porta  o  j 
cancello  di  quella   sotterranea   via  ,   contro  la  I 
seconda,  ultimo   e  solo  ostacolo   che   restava,  | 
si  travagliavano  e  lei  scuotevano,  e  con  le  scuri,  \ 
e  con  le  lieve,  e  coi  conii  di  schiantare  s'ar- 
gomentavano;  ma  non  Pietro  Micca  si  stette.  | 
In  quell'estremo  momento:  Sali'ateuij  all'uf- 
ficiale che  gli  era  vicino  à'issQ ,  saluateuij  e  me 
solo  qui  lasciate  j  che  questa  mia  i^ita  alla 
patria  consacro  j  solo  ui  prego  di  pregare  il 
goi^eì'/iatorej  perchè  abòia  per  raccomandati 
i  miei  figliuoli  e  la  mia  moglie,,  i  quali,  non 
saranno  pochi  minuti  scorsi ,  più  padre  ne 
marito  ai^ranno.  L'ufficiale  l'eroica  risoluzione 
ammirando,  si  allontanò.  Poiché  il  devoto  mi- 
natore in  sicuro  il  vido,  diede  fuoco  alla  mina 
ed  in  aria   mandò   il  terreno   sopraposto  e  sé 
stesso  e  parecchie  centinaja  di  granatieri  fran- 
cesi che  già  l'avevano  occupato.  Micca  fu  tro- 
vato morto  sotto  le   rovine  della    mina   ed  in 
poca  distanza  delfornello.  Micca  felice  per  avere 
salvato  la  patria,  più  felice  ancora    se  più  li- 
bera e  più  riconoscente  patria  trovato  avesse! 
Seppesi  il  mirabil  caso  per   voce   dello  scam- 
pato ufficiale  ;  le  ruine  stesse  coll'espostb  cada- 
vere parlarono.  Al  romore  la  città  tutta  destossi 
e  si  scosse;  accorsero  le  guardie,  lo  scompigliato 
muro  con  più  soldati  assicurarono.  Torino  fu 
salvo  quel  giorno;  perché  se  non  era  del  ge- 
neroso  Biellese  ,   nissun  Eugenio ,   né   nissun 
Vittorio  Amedeo   il   salvavano   e  1'  opera  loro 
veniva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale  fu  con- 
servata e  la  regia  posta  in  capo  ai  principi  di 
Savoia.  A  questo  passo  esito,  ed  ho  vergogna 
al  dire  come  la  famiglia  dell'eroico  preserva- 
tore  sia  stata  ricompensata:  le  furono  statuite 
due  rate  di  pane  militare   in  perpetuo ,  come 
se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricom- 
pensa non  avesse  meritato  ,  e  qui  si  trattasse 
solamente  di  saziar  la  fame  di  chi  portava  il 
nome  di  un  eroe.  Un  autore  già  da  me  altrove 
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citato  che  scrisse  recentemente  in  lingua  fran- 
cese Memorie  storiche  della  casa  di  Savoia  , 
riprende  alcuni  apprezzatori  moderni  ,  come 
gli  chiama,  i  quali  credendo,  come  continua 
a  dire,  che  tulio  possa  e  debba  pagarsi  al  peso 
dell'oro,  hanno  slimato  assai  meschina  quella 
ricompensa  all'antica.  Poi  se  ne  va  loro  ram- 
mentando che  un  ramo  d'ulivOjparlicolarmenle 
consecrato  a  Minerva,  era  in  Atene  la  più  bella 
delle  ricompense,  e  che  la  facoltà  del  potersi 
sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparta  era  il 
più  onorevol  premio  delle  fatiche  sparse  in  prò 
della  patria.  Ciò  5t;i  molto  ])ene  ,  ma  non  so 
che  il  Piemonte  fosse  Atene  o  Sparla.  La  mo- 
narchia doveva  premiare  i  discendenti  di  Micca 
con  gli  onori  ch'essa  dà,  come  le  repubbliche 
antiche  premiavano  cogli  onori  ch'esse  davano. 
Il  pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi.  Che 
pane,  che  pane!  Ripeto  che  ho  vergogna.  Ma 
Micca  era  plebeo;  la  ricompensa  data,  o  piut- 
tosto l'oltraggio  fatto  a  chi  il  suo  nome  por- 
fava ,  denota  il  caso  che  si  faceva  in  Piemonte 
a  quei  tempi  dei  popolani.  A'  giorni  nostri  si 
conobbe  l'indecenza.  Cercossi  (miserabil  caso 
che  cercare  si  dovesse)  l'ultimo  rampollo  della 
famiglia  del  Micca,  nn  vecchio  assai  di  tempo 
che  se  ne  viveva  a  se  medesimo  ed  agli  altri 
sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fecero  ve- 
nire a  Torino  e  d'un  abito  di  sergente  artigliere 
il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  volessero; 
il  suo  idiotismo  pruovava  l'antica  ingratitudine. 
Il  corpo  degl'  ingegneri  fece  coniare  una  me- 
daglia in  onore  di  Pietro  Micca,  tardo  testi- 
monio di  una  virtù  che  ha  poche  pari.  La  data 
della  medaglia  onora  chi  la  procurò,  disonora 
chi  tardò.  Ahi  !  pur  troppo  freddi  furono  gli 
scrittori  contemporanei  ed  i  moderni  che  di 
cotesto  fatto  parlarono!  ahi!  troppo  restii  sono 
gli  uomini  alla  gratitudine  ! 

Il  giorno  appresso  aprissi  nuova  scena  d'or- 
rore e  di  sangue  intorno  alle  mura  della  de- 
solata Torino.  I  Francesi  andarono  a  cimento 
palese  in  pien  sole  di  meriggio,  poscia  che  i 
notturni  a  fine  sinistro  erano  riusciti.  Affinchè 
gli  assediali  non  si  accorgessero  che  contro  le 
già  stracciate  fortificazioni  della  cittadella  un 
secondo  bersaglio  si  andava  macchinando,  dle- 
dersi  a  varie  mosse  sulla  collina,  come  se  dalla 
parte  del  Po  a  qualche  novità  intendessero. 
Poscia  improvvisamente  nel  più  caldo  merig- 
gio uscirono  dalle  linee  trenta  compagnie  di 
granatieri,  gente  fresca,  teste  arrivata  col  duca 
d'Oi'leans  da  Milano  e  si  avventarono  al  se- 


delia  tanto  combattuta  mezzaluna  per  renderne  i 
più  agevole  la  salila:  dietro  a  loro  vennero  su- 
bitamente i  terribili  compagni.  Ottennero  nel 
primo  impeto,  non  ostante  il  valido  contrasto 
dei  difensori,  di  porre  il  piede  e  gli  stendardi 
sopra  la  medesima  mezzaluna  dalla  parte  di 
San  ]Maurizio.  Poi  grillando  vittoria  ,  già  al- 
cuni di  loro  si  erano  calati  nel  fosso,  tanto  che 
poco  mancava  che  nella  città  non  entrassero 
l^er  farsene  del  tutto  padroni.  La  qual  cosa 
tanto  più  facilmente  poteva  loro  venir  falla  che 
la  porta  del  Soccorso,  per  cui  si  aveva  l'adito 
nella  cittadella,  si  trovava  in  quel  momento 
aperta.  Col  medesimo  successo  avevano  com- 
battuto coloro  che  contro  le  contraguardie  si 
erano  scagliati.  Già  i  Francesi  si  promettevano 
che  Torino  francese  diventerebbe  e  che  l'in- 
giuria fatta  dal  duca  al  re  vendicata  sarebbe. 
Ma  altre  cose  pensano  gli  uomini,  altre  ne 
destina  il  cielo.  Primieramente  il  luogotenente 
dei  moschettieri,  accorso  al  primo  romore  con 
alcuni  de' suoi,  serrò  la  porta  del  Soccorso  e 
principiò  ad  urtare  i  scesi  nel  fosso.  Accorse 
poscia  lo  stesso  generale  Daun  con  altri  va- 
lenti soldati,  massimamente  col  reggimento 
delle  Guardie  del  duca  e  con  quello  di  Massi- 
miliano di  Stahremberg.  Gli  aflVontali  affron- 
tarono gli  affrontanti;  una  orribil  mischia  s'in- 
cominciò. Non  erano  vinti  i  Francesi,  anzi 
valorosissimamente  instavano,  ma  il  loro  im- 
peto si  vedeva  represso.  Quello  però  che  più 
nuoceva  loro,  non  erano  già  le  mani  austria- 
che e  piemontesi  nella  battaglia  manesca,  bensì 
quelle  artiglierie  della  piazza  che  intere  erano 
rimaste  e  che  con  otlimo  provvedimento  per 
l'estremo  caso  erano  state  dal  Bertòla  collocate. 
Tutto  ad  un  tratto  sentissi  tuonare  orribil- 
mente la  lunetta  che  dentro 'l'occupata  mezza- 
luna feriva ,  per  modo  che  in  un  momento 
mucchi  di  corpi  morti  ,  o  pessimamente  sfra- 
cellati, sopra  mucchi  si  accumularono.  Quelli 
poi  che  già  nel  fosso  erano  discesi,  aspramente 
bersagliali  dai  cannoni  posti  su  i  fianchi  e  sulla 
fronte  dei  bastioni,  cercavano  frettolosi  scampo 
contro  la  tempestai,  nella  mezzaluna  riparan- 
dosi; ma  il  ricovero,  pei  fulmini  dell'archibu- 
seria  della  lunetta,  era  peggiore  del  pericolo 
che  fuggivano. 

Nò  in  minore  rischio  o  meno  sanguinosa 
condizione  si  trovavano  coloro  che  le  due  con- 
traguardie conquistate  avevano.  Gli  assediati 
scagliavano  contra  di  loro  da  una  capponiera 
coi  moschetti,  dal  fianco  del  bastione  coi  can- 


gnale  di  trenta  bombe  gettate  ad  un  tratto,  con  noni,  una  giandine  spaventevole  di  palle.  Mi 
velocità  pari  all'ardire  contro  quell'istesse  for- 
tificazioni che  nell'ultimo  assalto  non  avevano 
potuto  espugnare.  Cinquemila  fanti  servivano 
loro  di  retroguardo  per  seguitare  dopo  fatto  il 
j  primiero  spazzamento  ed  occupare  fermamente 
i  luoghi  conquistali.  Un  ingegnere  e  i  più  ar- 
diti granatieri  fecero  una  spianata  nella  breccia 


serabile  lo  strazio ,  miserabili  le  morti  degli 
aggressori.  Contuttociò  non  ancora  cessavano, 
gente  fresca  e  vigorosa  a  gente  scema  e  stanca 
continuamente  aggiungendo.  Nella  mezzaluna 
e  nelle  contraguardic  pertinacemente  insiste- 
vano e  già  vi  si  alloggiavano,  quando  il  Daun 
spinse  contro  di  loroi  due  reggimenti  sopradelti 
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delle    guardie   e    dello    Staliremberg  „    quello 
contro  la  conlroguardia  di  San  Maurizio,  que- 
sto contro  quella  del  Reato  Amedeo.  Quivi  si 
commise  lunga  e  sanguinosa  l)altaglia.  Tre  volte  i 
i  Fmncesi  finono   cacciali   dalla   mezzaluna  e  1 
dalle  contraguardic,   e  tre  volle,  chi  gli  aveva  [ 
cacciali  rincacciando,  vi  ritornarono:  sull'ac-  , 
quisto  di  quei  posti  riducevano  la  speranza  di  ' 
vincere  la  città.  Alla   fine   non  potendo  più  i  | 
Piemontesi  e    Tedeschi  reggere  al  lerribil  coz-  | 
zo  dei  soldati   di   Francia ,  presero  partito  di 
ritirarsi  lasciando  i  Francesi  in  possessione  dei 
luoghi  conquistati,  dove  incontanente  si  vol- 
tarono ad  alzar  terra  per  ripararsi  dal  bersa- 
glio della  lunetta ,  della  capponiera  e  dei  ba- 
stioni. 

Parevano  disperate  le  sorti  di  Torino.  Una 
estrema  deliberazione  in  cos\  fatale  caso  ,  de- 
liberazione forse  stimata  insufficiente  da  colo-  | 
j  ro  stessi   che  la   presero,  la   perduta  fortuna 
raddrizzò  e  fé'  tornare  la  vittoria  alle  insegne 
i  di  coloro  che  a  perdita  irreparabile  in  braccio 
I  già  si  credevano.  Neil'  atto  del  ritirarsi  appic- 
'  carono  fuoco  ad  un  fornello  che  scoppiando 
i  sconvolse  e  sovverti  tutto  il  terreno  soprapo- 
i  sto,  inghiotlì   due  pezzi   d'artiglieria  condotti 
!  dai  Francesi  nella  mezzaluna,  cento  e  più  gra- 
j  natieri   della   medesima    nazione   sbalestrò  in 
I  aria,  che  poi  cadendo  si  sfracellarono  ,  molti 
I  più  seppellì   fra  i  cumuli   delle   rotte   mura  e 
{  della  commossa  terra. 

Tale  frastuono  fu  la  salute  dell'assediata  cit- 
tà. I  sopraviventi,  veduto  l'orribile  esempio  dei 
compagni,  fuggirono  spaventati,  ne  per  quanto 
i  gli  ufficiali  dicessero  o   facessero  per  riaccen- 
dergli alla  pugna,  vollero  mai  tornare  in  quei 
luoghi  in  cui  vincendo  già  si  erano  fermati,  e 
da  cui  per  improvviso  spavento  cacciati  ora  si 
discostavano.  Gli  assaliti,  quando  fuggenti  gli 
I  scorsero,  ritornarono  correndo  contro  di  loro, 
i  e  tanto  innanzi  gli  perseguitarono  che  entra- 
!  rono  a  furia  nelle  loro  trincee,  e  vi  presero  un 
i  cannone  che  in  segno  di  trionfo  dentro  Torino 
condussero.   Grande   fu  la  costanza ,  come  si 
vede,   dimostrata    nel    fatto    dai   Piemontesi: 
molti  chiari  testimonli  ne  sorsero;  un  solo  rife- 
rirò. Il  maggiore  del  reggimento  delle  Guardie 
I  si  trovò   con   una   mano   meno,  portatagli  via 
!  da  un  fendente.  Daun  ,  avendolo  incontrato, 
della  sua  disgrazia  si  condolse.  Non  ve  ne  ca- 
glia,, rispose  l'intrepido  guerriero;  rallegro- 
mi  cVauerla  perduta  in  beneficio  della  patria 
e  del  principe. 
\       Un  secondo  infortunio,  pria  che  il  maggiore 
I  venisse  che  pure  già  si  avvicinava ,  contristò  il 
I  campo  e  perturbò  gravemente  le  cose  di  Fran- 
■  eia.  Aspettavano  da  Susa  una  grossa  conserva 
ì  di  provvisioni  da  guerra  e  di  farina  e  di  car- 
!  naggl,  la  quale  convogliata  da  seicento  cavalli 
e  da  un  reggimento   di  dragoni  ,  già  ei-a  per- 
venuta in  prossimità  di  Pianezza.  Viaggiavano 


a  sicurtà  credendo  di  non  essere  sentiti.  Aven- 
do il  duca  Vittorio  avuto  avviso  del  loro  avvi- 
cinamento, mandò  all'incontro  un  grosso  cor- 
po per  soprapréndcrgli  ;  il  che  essendosi  eseguito 
con  somma  prontezza,  quasi  tutte  le  provvisio-  } 
ni  restarono  preda  dei   Piemontesi.  La  scorta  j 
poi  essendosi  ricoverata  nel  castello  di  Pianez-  | 
za,  quivi  fu  assalita  e  presa,  non  senza  mol-  1 
ta  strage  commessa   in   sul   primo  impeto  dal  ' 
vincitore  che  a  niun'altia  cosa  badava  che  al- 
l'uccidere ed  al  rapire.  Funesti  augurii,  prende- 
vano i  Francesi  da  tanti  sinistri  avvenimenti. 
Forti  erano  i  presidiari,  forti  i  Torinesi  ne 
minore  la  pietà  :  i  tempi  più  terribili  sempre 
i  più  religiosi.  Ne  fia  senza   pregio  il  narrare 
fra  tanto  fracasso  di  armi  le  divote  dimostra- 
zioni del  culto  divino   e  le  caritatevoli   opere 
verso  i  miseri   che  nella  tormentala  ciltà  si  an- 
davano giornalmente  facendo.  Non  cessava  il 
concorso  del  popolo  nelle  chiese  ,  ma  più  fre- 
quente diveniva  quando  per  gli  assalti  del  ne- 
mico il  pericolo  cresceva ,  o  più  spaventevole 
il  rimbombo  e  i  sibili  degli  strumenti  di  guer- 
ra si  udivano.  Più  fervide  allora  le  preghiere 
sorgevano,  più  dirotti  i  pianti,  più  vivo  l'im- 
plorare ajuto  dalla  divina  pietà.  Le  chiese  ^  a 
cui  più   numerosi   accorrevano   gli   afflitti    cit- 
tadini, erano  quelle  di  San  Francesco  di  Pao- 
la ,  dell'Annunziata  di  Po,  di  San  Filippo,  ed 
in  ultimo  quella  dell'ospedale  della  Carità;  im- 
perciocché è  da  sapersi  che  poco  Innanzi  che 
le  batterle  francesi  cominciassero  il  loro    sca- 
gliamento,  i   cittadini  si   erano   ritirati   nella 
parte   nuova   della   città   verso   il   Po,   perchè 
quivi  più  lontani  si  trovavano  delle  mura  of- 
fese e  più  vicini  alla  porta  libera  ed  ai  colli 
che  oltre  il  fiume  posti  serbavano  ancora  eret- 
te al  vento  le  piemontesi  insegne.  Nell'ultima 
fra  le  nominate  chiese  i  Padri  della  compagnia 
di  Gesù  intendevano  continuamente  alle  pre- 
dicazioni ed    alla  celebrazione  dei  divini  uffi- 
cli,  promovendo  specialmente  divozione  verso 
i  santi  martiri  Solutore,  Avventore    ed  Otta- 
vio, protettori  eletti  di  Torino.  In  essa,  allor 
quando  un  qualche  assalto  contro  la  vecchia 
città  e  la  cittadella   imperversava  ,  si  congre- 
gavano i  poveri  dell'ospedale  coli' esposizione 
del  Sacramento,  pregando  da  Colui  che  dà  ener- 
gia alle  menti  e  forza  alle  mani  per  vincere, 
assistenza  ed  ajuto  onde  a  felice  fine  l'omino- 
so  contrasto   riuscisse.  In  quel  generoso  ospi- 
zio trovavansi  ricoverati  poveri   d'ogni   sorta, 
uomini  e  donne  ,  vecchi   e   giovani ,  e   massi- 
mente  orfani  fanciulli.  Terribile  ad  un  tempo 
e  toccante  mescolanza   era   di   quelle  voci,  o 
stanche  per  vecchiezza  o   pietose  per    sesso    o 
tenere  per  fresca  età,  coll'orrendo  frastuono  dei 
ferri ,  dei  piombi  e  dei  bronzi  militari  di  tan- 
te nazioni  accolte  a  ruina  od  a  salvazione  del- 
la città  bagnata  drdla  Dora  e  dal  Po.  Non  ozio- 
se restavano  le  preci;   conciossiacosaché,  per 
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servirmi  delle  parole  del  Tarizzo  che  scrisse 
miniifamciitc  la  storia  dcll\assedio,  u  i  povc- 
»•  relli  dello  spedale  della  Carità,  che  non  ave- 
«  vano  migliore  scorta  che  la  propria  innoccn- 
5j  za  ,  camminavano  a  piccole  squadre  col  riso 
jj  sulle  labbra  a  lavorare  attorno  le  opere  sot- 
«  terranee  delle  mine,  ove  se  accadeva  che  al- 
jj  cuno  vi  rimanesse  estinto  sotto  le  rovine, 
>i  trattone  fuori  con  molto  stento  il  piccolo  ca- 
>i  davero ,  se  lo  caricavano  sulle  spalle  e  Io 
w  portavano  sotto  gli  occhi  del  j^ubblico  a  sep- 
j^pellire  tra  quelle  sagre  mura  donde  poc'anzi 
>;  era  partito  ;;.  La  fanciullesca  pietà  verso  la 
patria  muoveva  ognuno  a  compassione,  a  co- 
raggioj  a  felici  augurii;  imperciocché  non  in- 
darno sono  infusi  così  teneri  sensi  nel  cuore 
degli  uomini,  massime  degl'innocenti. 

Nelle  altre  chiese  le  medesime  sante  funzio- 
ni si  praticavano  ,  non  eccettuate  quelle  clie. 
nella  parte  più  antica  di  Torino  edificate,  era- 
no più  esposte  alla  tempesta  della  nemica  Fran- 
cia. E  quanto  più  spessi  erano  gli  squarci  ca- 
gionati dalle  batterie ,  tanto  più  cresceva  il 
numero  dei  divoti  che  oramai  avvezzi  a  quel 
fiero  bersaglio  più  noi  curavano,  donne  e  fan- 
ciulli del  pari  intrepidi  che  uomini  e  adulti. 
In  nissuna  chiesa  mai  s'inteiruppcro  i  divini 
uffizil ,  i  parochi  zelanti  come  l'infelice  con- 
dizione richiedeva.  Le  novene  si  moltiplicava- 
no ,  le  processioni  ancora  dentro  e  fuori  delle 
chiese,  ogni  mira,  ogni  cura  volta  a  placar 
Dio,  a  incoraggiar  gli  uomini.  Ogni  lunedì  con 
pompa  di  funebri  apparati  per  provvidenza  dei 
rettori  della  città  si  celebravano  i  santi  sacri- 
llcii  in  suffragio  delle  anime  degli  ufficiali  e 
soldati  morti  in  difesa  della  patria.  Ne  mancò 
del  pastorale  debito  l'arcivescovo  Vibò  ,  che 
ninna  cosa  che  gravosa  o  pericolosa  fosse  guar- 
dando, accorreva  nella  sua  vecchia  età  dovun- 
que o  confortare  o  consolare  abbisognasse.  La 
guerra  gli  animi  al  divino  culto,  alle  pietose 
operazioni  in  ogni  sacro  luogo  accendeva. 

Anche  difuora  l'incoraggiare  e  il  beneficare 
manifesfavasi.  I  parochi  ed  altri  sacerdoti  se- 
colari scorrevano  con  somma  edificazione  del 
popolo  per  le  pubbliche  piazze  per  assistere  ai 
feriti ,  e  con  temporali  e  spirituali  ajufl  con- 
fortargli. Rifulse  massimamente,  quando  più  ar- 
devano i  due  assalti  della  mezzaluna,  il  fer- 
vore dei  padri  di  Santa  Teresa ,  della  Buona 
Morte,  dei  Barnabiil,  dei  Filippini,  degli  Scalzi 
della  redenzione  degli  schiavi,  i  quali  uniti  a 
molti  cittadini  e  ad  un  magistrato  dei  primi 
gradi,  ai  luoghi  percossi  dalla  furia  del  nemi- 
co accorrendo  ,  si  recavano  sulle  braccia  e  sul- 
le spalle  i  feriti ,  e  negli  ospedali  per  esservi 
curali  gli  trasferivano.  Tutti  andavano  a  gara 
per  soccorrere  i  generosi  difensori ,  e  o  con 
ristori  o  con  danari  gli  animavano  e  rianima- 
vano. Donne  forti  olire  il  sesso  in  gran  nu- 
mero inlente  si  vedevano  a  scavare  e  tragitta- 


re terra  nelle  fossa   e   nei  luoghi  più  infestati  | 
dalle  batterie,  e  starsene  colà  inimobili  e  in- 
trepide anche  in   cospetto  degli  squarciati  ca-  I 
tlaveri  di  molte  delle  loro  camj)agne.  I  signori  ! 
della  Congregazione  di  San  Paolo  andavano  i  \ 
giorni  festivi  a  salmeggiare  nel  collegio  dei  no-  ! 
bili,  e  mandavano  in  giro  i  loro  ufficiali  a  por-  j 
tare  i  soliti  ajuti,  ma   più   abbondevoli   degli  j 
«nni   precedenti   alle   persone    vergognose,  in  | 
cui  la  povertà  era  colpa  della  fortuna,  non  vi-  • 
zio  proprio;  e  dove  le  rendite  dell'amministra- 
zione  non  bastavano,  sopperivano  le  borse  àestVi 
sfessi  signori  o  di  coloro  cui  essi  sollecitavano,  i 
Orrore  e  pietà  misti  rendevano  uno  spetlaco-  ! 
lo  unico  al  mondo.  \ 

La  divozione  ed  il  ricorrere  adii  tutto  può,  | 
da  cui  si  erano  infervorati  i  cittadini,  ai  sol-  | 
dati  stessi  si  comunicava.  Ogni  sera  sull'imbru-  i 
nir  del  giorno  il  reggimento  delle  Guardie  si  ! 
congregava  nella  piazza  di  San  Carlo,  dove  i  i 
soldati  prostrali  innanzi  ad  un  piccolo  altare 
dedicato  alla  Madre  del  Salvatore  ,  la  saluta-  ■ 
vano  ad  alta  voce  col  canto  delle  litanie  o  colla  I 
recitazione  del  rosario.  Altri  poi  nel  ritornar-  ! 
sene  dalle  loro  guardie,  commossi  dallo  spi- 
rito  religioso,  si  privavano  di  quel  poco  denaro  | 
che  avevano  per  darlo  a  qualche  povero  che  j 
per  istrada  glie  l'andava  domandando;  cuori  { 
e  mani  forti  per  natura,  per  uso,  per  esercì-  ' 
zio  ,  per  religione.  j 

Sarebbe  ingiusto  silenzio  11  defraudare  delle  | 
dovute   lodi   i   decurioni ,   specialmente  1  due  j 
sindaci  don  Francesco  Nomis  di  Valfnera  e  l'av- 
vocato  auditore    Boccardo  ed  11  conte    Sansoz  ! 
mastio   di  ragione,  1  qnali  antivedendo,   an- 
che per  avviso  del  duca,  l'assedio,  avevano 
per  tempo  tale  copioso  ammasso  di  le^na,  fie- 
no, grani,  farine,  vino  e  armenti  fatto  che  la 
fame   non   s'aggiunse   ad   ajutare   la  violenza. 
Ad  ognuno  rimasero  1  necessari  sussidli.  L'an- 
nona soccorse  agli  abbienti,  soccorse  ai  biso- 
gnosi, k  più  di  seimila  poveri  furjno  porti  gli  ! 
alimenti   durante   il   duro  contrasto,  ad   c^^ni  | 
convento,  monisterlo,  conservatorio,  spedale,  j 
ospizio  che  dei  lavori  delle  proprie  mani  o  del- 
la beneficenza  altrui  viveano,  distribnite  grosse 
provvisioni  di  commestibili  e  di  danari.  Molte  i 
onorate  famiglie,  cui  pel  grado  l'addomandare  | 
gravava ,  ebbero  per  la  generosità  dei  municl-  ! 
pali  opportuni  sollievi,  nobile  e  generosa  gara 
tra  i  signori  di  San  Paolo  e  i  moderatori  del 
pubblico  :  questi  e  quelli  al  ben  fare  con  fer- 
voiosi  animi  concorrevano. 

In  mezzo  a  tanta  religione  mescolavansi  le 
superstizioni.  x\lcunl  dicevano,  e  molti  il  cre- 
devano che  i  Francesi  stessi  confessavano  es- 
servi in  Torino  una  forza  invisibile  ,  una  forza  j 
divina  che  vano  ogni  loro  sforzo  rendeva.  Altri  j 
affermavano  ,  e  non  pochi  credevano  che  la  j 
Madonna  della  Consolata,  la  cui  chiesa  ap-  \ 
punto  s'ergeva  sul  bastione,  special  bersaglio  { 
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del  nemico ,  fosse  stata  vista  in  atto  di  pren- 
j  dorsi  colle  numi  le  lanciate  palle,  e  contro  e  Ili 
1  le  aveva  lanciate  rimandarlo,  fama  che  fra  il 
voliTo  durò  lunaa   pezza   e   forse  ancora  a'  dì 
nostri   dura.    Questi    rammentavano    inusitati 
I  splendori   di  nottetempo  apparsi   nella  chiosa 
del  Corpus  Domini,  dove   più    di  due   secoli 
avanti  era  succeduto  il  miracolo  del  Sacramen- 
to j  come  se  la  presenza  del  Dio  vivo,  ai  sensi 
slessi  manifestandosi,  a  quella  divota  e  valo- 
rosa gente  coraggio  e  speranza  infondere  vo- 
lesse. Quelli   finalmente  San  Secondo  ,  protet- 
tore particolare  di  Torino,  armato  avere  corso 
I  per  l'aria  raccontavano  contro  il  campo  nemi- 
I  co   avventandosi.  La  commossa  immaginativa 
I  facilmente  crede  ai  portenti  ch'essa  a  se  me- 
j  desima  crea;  ma  nel  presente   caso  la   patria 
I  carità   come  fonte  ,  alle  chimere  della  fantasia 
come  effetto,  si   accoppiava.  Felici  gli  uomini 
j  se  sempre  a  cosi  nobil   fine  fossero  i  portenti 
I  indirizzati  ! 

I  II  principe  Eugenio  intanto  colla  nuova  oste 
tedesca  si  era  fatto  avanti,  essendosegli  inva- 
I  no  contraposti  i  Francesi  ai  passi  dell'Adige, 
del  Mincio  e  del  Po.  Sulla  destra  sponda  del 
gran  fiume  viaggiando,  già  come  abbiamo  ac- 
cennato ,  aveva  raggiunto  le  mura  di  Voghe- 
ra. Ne  rallentando  i  passi ,  ed  ora  prevenendo 
il  nemico  ed  ora  ingannandolo ,  ed  in  ogni 
cosa  con  somma  maestrìa  procedendo  ,  passò 
la  Bòrmida,  passò  il  Tànaro  e  ratto  in  ajuto 
I  della  forte  e  fortemente  combattuta  terra  s'in- 
camminava. Vittorio ,  udita  la  lietissima  no- 
vella dello  avvicinarsi  del  principe  soccorrito- 
re, se  n'andò  con  seimila  fanti  e  mille  cavalli 
a  Carmagnola  per  incontrarlo.  Eugenio,,  spic- 
catosi da'  suoi  accampati  tra  Baldichieri  e  Vil- 
lafranca,  lo  venne  a  trovare.  Liete  e  pur  anche 
solenni  furono  fra  i  due  principi  le  accoglien- 
ze in  così  grave  momento.  Eugenio  con  tanta 
I  gloria,  Vittorio  con  tanta  messa,  i  Francesi 
con  tanta  brama,  tutti  con  tanto  valore.  Vi- 
dersi  e  s'abboccarono  la  prima  volta  i  due  prin- 
cipi savoiardi  in  mezzo  ad  un  ameno  prato 
che  i  siti  presso  a  Carmagnola  abbelliva:  a  lo- 
ro con  attentissime  ciglia  tutti  i  circostanti  ri- 
sguardavano.  Era  non  lontana  da  loro  la  città 
assediata,  udivano  il  rimbombo  delle  artiglie- 
rie che  la  stracciavano;  sapevano  che  le  mura 
già  erano  in  molti  luoghi  rotte  per  modo  che 
poco  altra  difesa  restava  che  i  forti  petti  di  co- 
loro che  la  custodivano.  Ne  era  loro  nascosto 
che  già  le  munizioni  da  guerra  vi  andavano 
mancando.  Siccome  grave  era  il  caso,  così  an- 
cora presta  espedizione  richiedeva,  l  due  prin- 
cipi risoluti  al  combattere,  salirono  per  esa- 
minare a  bell'agio  il  campo  nemico  sopra  una 
cima  della  collina  di  Torino,  la  quale  per  es- 
sere la  più  alta  con  voce  composta  di  latino 
e  di  teutonico  Superga  si  chiama.  Videro  le 
trincee  francesi ,  videro  la  città  piena  di  tanti 


dolori  e  pur  anche  piena  di  tanto  valore,  ma 
da  imminente  fato  oppressa:  d'immenso  de- 
sìo, di  viva  speranza  s'accesero  di  vincere.  Vit- 
torio Amedeo,  volendo  da  Dio  cominciar  l'o- 
pera, votossi  e  promise  che  se  vittoria  avesse^ 
in  quel  luogo  slesso  un  tempio  a  memoria  e 
a  divozione  perpetua  ergerebbe. 

I  Piemontesi,  alloggiati  sino  a  quei  dì  alla 
Motta,  si  mossero j  a  Villastellone  dov'erano 
gì'  Imperiali  avviandosi.  Quando  gli  Austriaci 
videro  i  compagni  del  Piemonte  verso  di  loro 
vegnenti ,  con  tre  salve  in  segno  d'onore  e  di 
allegrezza  gli  salutarono:  poscia  gridarono  lut- 
ti, P^wa  Vittorio^  uwa  Eugenio  !  delle  future 
battaglie  bene  auguravano.  Seguitarono  gli  or- 
dini dei  principi.  L'oste  confederata  passò  il 
Po  tra  Carignano  e  Moncalieri ,  e  per  la  pia- 
nura girando  j  non  senza  pericolo  che  i  Fran- 
cesi usciti  dalle  trincee  per  pigliar  l'occasione 
l'assalissero  sul  fianco  destro,  si  condusse  sul- 
le rive  della  Dora  cui  varcò  ad  Alpignano. 
Poscia  quel  fiore  della  milizia  italiana  e  ger- 
manica alla  Venerìa  voltò  il  cammino,  man- 
tenendosi colla  destra  verso  la  Dora  ,  colla  si- 
nistra verso  il  torrente  Geronda.  Quivi  Eugenio 
e  Vittorio  s'  abboccarono  per  risolvere  le  fa- 
zioni future;  e  posciachè  i  Francesi  dalle  loro 
trincee  uscire  non  volevano  ,  fu  nella  prima 
consultazione  risoluto  che  si  tentasse  di  sfor- 
zarle con  r  impeto  dell'artiglieria  e  con  la  vir- 
tù degli  uomini:  indi  pensarono  a  dar  forma 
all'assalto.  Dal  colle  di  Superga  guardando  , 
si  erano  accorti  che  la  parte  più  debole  degli 
alloggiamenti  nemici  era  appunto  quella  che  ^ 
tra  la  Stura  e  la  Dora  posta,  al  Po  si  avvici- 
nava ,  nel  luogo  dove  essa  Dora  nel  gran  fiu- 
me infonde  le  sue  acque.  Si  risolvettero  per 
tanto  di  far  impeto  principalmente  contro  quel- 
r  estremo  del  campo  francese  ,  urtando  però 
tutte  le  altre  parti  nel  medesimo  tempo  sino 
a  Lucento  dove  andavano  a  terminarsi  gli  al- 
loggiamenti del  LaFeuillade.  Oltre  che  il  quar- 
tiere verso  la  foce  della  Dora  era  il  meno  mu- 
nito di  fortificazioni,  per  non  esservi  che  un 
fosso  con  un  parapetto  solamente  a  fior  di  gi- 
nocchio, più  rade  erano  le  soldatesche  che  quivi 
stanziavano ,  essendo  il  grosso  indotto  più  a 
destra  pel  bisogno  dell'oppugnazione  della  cit- 
tadella. Destinarono  la  mattina  del  sette  di  set- 
tembre all'importante  conflitto.  Vigore  e  vo- 
lontà conforme  così  nei  capi  come  nei  soldati 
promettevano  felicissimo  successo. 

Non  la  medesima  uniformità  di  opinioni  fra 
i  capitani  ,  ne  il  medesimo  brio  fra  i  soldati 
di  Francia  si  manifestavano;  anzi  molte  flut- 
tuazioni d'animo  vi  si  scoprivano.  L'esito  in- 
felice delle  passate  fazioni,  il  campo  pieno  di 
malattie,  il  desiflerio  di  rivedere  11  paese  na- 
tio così  forte  nei  Francesi,  un  eccllsse  che  sul 
principiare  dell'assedio  aveva  oscurato  il  sole, 
raffreddato  avevano   1'  ardore    di  ognuno  e  di  | 
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!  fnnesli  presagi  lionipiutc  le  menti.  I  generali 
I  poi  fra  di  loro  discordavano  e  stavano  in  am- 
j  l)iguo,  incerti  del  tutto  e  vacillanti  i  consigli. 
I  Si  erano  assembrati  per  consultare  le  presenti 
j  cose  ed  aggiustar  le  deliberazioni  in  mezzo  ad 
I  una  campagna  aperta,  non  lungi  dal  luogo  di 
I  Altezzano.  Narrano  che  si  fermassero  a  ragio- 
j  nai'e  sotto  un  gran  pioppo  che  ancora  ,  pochi 
'  anni  sono,  si  vedeva  presso  ad  un  casino  dei 
i  marchesi  di  Baròlo  ,  e  che  per  questo  aveva 
!  ritenuto  il  nome  d'albero  del  consiglio.  Nar- 
'  rano  ancora,  che  ai  ventidue  di  settembre 
'  del  1792,  giorno  in  cui  i  soldati  di  Francia 
condotti  dal  Montesqulou  invasero  la  Savola, 
1  un  fulmine  sia  sceso  sul  vecchio  albero  e  tut- 
}  lo  1'  abbia  scavezzato ,  sfracassato  ed  arso  per 
i  modo  che  a'  dì  nostri  rimangano  solamente 
I  alcuni  rimessiticci  intorno  all'antico  tronco. 
I  Quivi  Orleans  ,  La  Feuillade,  Marsln  con 
i  gli  altri  capi  di  maggior  grado  ,  discorrevano 
;  per  sapere  a  quali  pensieri  dovessero  indirizzar 
i  l'animo  :  si  scoprivano  molte  diflicoltà  da  tutte 
I  le  parti.  Versava  principalmente  la  controver- 
1  sia ,  posciachè  si  vedeva  la  battaglia  inevita- 
i  bile,  se  si  dovesse  uscire  dalle  trincee  per  af- 
:  frontare  in  campo  aperto  il  nemico,  o  se  pure 
'  dentro  le  medesime  aspettare  si  dovesse.  Con 
;  molta  forza  il  duca  d'Orleans  sostenne  la  pri- 
i  ma  sentenza.  Andò  ragionando,  meglio  conve- 
i  nirsi  ai  Francesi  l'ofTesa  che  la  difesa;  l'eser- 
I  cito  di  Francia  superare  di  numero  quello  dei 
confederati;  potersi  perciò  lasciarne  una  par- 
!  te  negli  alloggiamenti  per  loro  sicurezza  e  per 
!  reprimere  gli  assediati  al  sortire,  con  l'altra 
I  saltar  fuori  ad  attaccar  la  battaglia  col  nemi- 
j  co  in  campi  liberi,  dove  il  valor  francese  po- 
'  tesse  mostrarsi  quale  e  quanto  fosse  ;  che  non 
'  solo  debole  ma  pericoloso  consiglio  era  quello 
'  di  starsene  dentro  le  trincee  ad  aspettare  chi 
'  venisse  ad  assaltarle  ,  perciocché  essendo  esse 

•  per  lunghissimo  tratto  distese,  era  impossibile, 
i  pel  non  sufficiente  numero  delle  genti,  di  guar- 
:  darne  ogni  parte   con  la   necessaria  energia; 

•  che  i  nemici  premerebbero  con  violenta  forza 
contro  un  punto  solo,  il  quale  superato,  tutti 

.  gli  altri  sarebbero  del  pari ,  e  così  tutti  rimar- 
!  rebbero  vinti  per  esser  vinti  pochi;  che  se  la 
I  vittoria  arrideva  alle  armi  di  Francia,  Torino 

•  ad  esse  incontanente  cederebbe  senza  tante  zap- 
pe ,  fornelli,   approcci,  mine,  contramlne    e 

:  guizzanti   scanalature  ;  che  se  il  contrarlo  ac- 
!  cadesse   e  la  fortuna   nemica  si  scoprisse ,  la 
ritirata  assai  più  facile  sarebbe,  perchè  una 
!  rotta  ricevuta   su   i   campi    non  porta  con   se 
tanto  garbuglio  come  una  rotta  ricevuta  den- 
I  (ro  lo  stretto  spazio  delle  trincee  ;  che  i  tre  as- 
'  salti   dati  senza  frutto  alla  mezzaluna  ed  alle 
due  contraguardie  bene   dimostravano  che  la 
piazza  non  così  presto  sarebbe  espugnata;  che 
I  un  lungo  travagliaisi   intorno   ancora  abbiso- 
gnava, e  che  intanto  riuscirebbe  agevole  al  du- 


ca di  Savoia  di  farvi  entrare  soccorsi;  che  un 
esercito  nemico  così  vicino  e  così  bene  fornito 
di  soldati  spediti,  massime  di  cavalleria,  in  mez- 
zo di  un  paese  a  lui  propenso  ed  a  Francia 
avverso  ,  avrebbe  facilmente  serrato  le  vetto- 
vaglie e  le  altre  provvisioni  del  campo  ,  onde 
presto  non  vi  sarebbe  più  da  mangiare  ,  e  la 
odiosa  fame  e  l'impotenza  del  combattere  na- 
scerebbero. 

Così  parlò  con  molto  fervore  l'Orleans;  poi 
soggiunse,  essere  vergogna  che  più  di  cinquan- 
tamila Francesi  stessero  ristretti  come  se  pau- 
rosi fossero  dentro  i  ripari,  in  luogo  di  prorom- 
pere per  incontrare  petto  a  petto  quarantamila 
tra  Piemontesi  ed  Austriaci,  che  per  allamare 
bastavano,  non  per  affrontare.  La  maggior  ])ar- 
te  dei  capitani  aderivano  alla  sentenza  dell'Or- 
leans, e  con  lieto  bisbiglio  Tappruovavano. 

Ma  dalla  contraria  parte  il  maresciallo  Mar- 
sln, cui  i  fati  tiravano,  propose  molte  diffi- 
coltà e  dissuadendo  l'uscire,  discorse  che  i 
capitani  prudenti  non  si  ristanno  alle  dicerìe 
del  volgo  e  non  se  ne  lasciano  indurre  a  far 
precipitazioni  ;  che  la  vergogna  era  pei  vinti , 
non  pei  vincitori ,  a  qualunque  modo  vinces- 
sero ;  che  il  vincere  temporeggiandosi  dentro 
era  più  sicuro  che  precipitando  fuora;  che  uscen- 
do alla  campagna,  e' bisognava  pensare  a  la- 
sciare una  grossa  parte  nelle  trincee  per  guar- 
darle dagl'insulti  di  quei  di  dentro,  i  quali 
non  avrebbero  certamente  pretermesso  la  oc- 
casione di  venire  ad  off'enderle;  che  perciò  la 
forza  divisa  sarebbe  esposta  troppo  all'arbitrio 
della  fortuna,  e  più  facilmente  in  qualche  gra- 
ve infortunio  incorrerebbe  ;  che  stando  dentro 
i  Francesi  due  difese  avevano,  le  proprie  mani 
e  le  proprie  trincee  j  mentre  sortendo  di  una 
si  priverebbono  ;  che  di  fame  non  era  nissun 
pericolo  ,  stante  che  era  ancora  nelle  conserve 
vettovaglia  da  sostentarsi  lungo  tempo  ;  che 
Torino  era  già  in  estremità  di  vivere,  ed  il  pre- 
sidio al  terzo  del  suo  numero  ridotto;  già  man- 
carvi le  munizioni  da  guerra;  dalla  parte  del- 
le trincee  certamente  non  potervi  entrare  ne 
armi  ne  munizioni  ne  viveri;  il  conte  Alber- 
gottl  co'  suoi  sulla  montagna  essere  per  vieta- 
re in  futuro,  come  già  aveva  fatto  nel  passato, 
ogni  accesso  per  la  riva  destra  del  Po;  vedes- 
sero ,  osservassero  quelle  mura  lacere  ;  consi- 
derassero che  altro  riparo  più  non  restava  agli 
assediati,  ne  altra  forza  contro  l'estremo  caso 
che  l'ultimo  recinto  delle  mura,  ne  questo  an- 
che intero;  non  essere  deliberazioni  d'uomini 
savi  il  mettere  una  impresa  certa  al  rischio  di 
una  battaglia  che  il  nemico  ,  se  secondo  la 
ragione  si  deliberasse  ,  vedrebbe  presto  cogli 
occhi  suoi  la  resa  della  città  combattuta,  ne 
questo  sarebbe  il  primo  esemplo  di  una  piaz- 
za presa  in  cospetto  di  un  esercito  soccorrito- 
re; che  non  per  combattere  le  trincee  veniva- 
no Piemontesi   ed   Alemanni,  ma  per  studiar 
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modo  d'inliodune  soccorsi  nella  mal  condotta 


i  Torino  ;  che  quando  ciò  essere  impossibile  a 
j  riuscire  vedessero,  se  n'  anderebbero,  e  Daun 
nel  momento  slesso  inclinerebbe  i  suoi  vessilli 
j  alla  fortuna  superante  di  Francia;  chi  può  vin- 
cere stando  non  si  muove  con  rischio  di  perdere. 
j        Orleans,  non  senza  qualche  sdegno,  replicò. 
I  più  con   esso  lui   consentivano  ;   se   coi  voti 
della  maggior  parte  si  fosse  presa  la  risoluzio- 
I  ne,,  certamente  i  Francesi  uscivano  a  battaglia. 
Ma  Marsin,  vedendo  che  il  suo  consiglio  era 
j  mal  capace  agli  altri  capitani  e  che  l'assem- 
j  bica  andava  alla  contraria  sentenza^  mise  fuora 
i  un  ordine  del  re,  per  cui  era  ingiunto  che  in 
j  caso  di  battaglia  in  lui  risedesse  la  potestà  as- 
I  soluta  del  deliberare ,   che  le   cose  si  riposas- 
j  sero  sull'autorità  di  lui  e  che  si  dovesse  stare 
senz'altro  a  quanto  egli  avesse  detto  e  risoluto. 
I  Si  acquetarono  alle  parole   del  sovrano  :  solo 
I  l'Orleans  diede  in  esjiressioni  di  grave  risen- 
j  timento,  lamentandosi  che  per  una  risoluzione 
timorosa  si   mettesse  in  compromesso  l'onore 
,  e  la   fortuna   di  Francia.  Voleva    anche   sde- 
gnoso subitamente  dal  campo  partirsi;  ma  trat- 
1  tenuto  dalle  preghiere  de'  suoi ,  dal  rlncresci- 
,  mento  di  lasciargli  in  procinto   del  più  grave 
f  pericolo,  dal  pensiero  che  prenderebbono  sgo- 
j  mento  s'ei  si  allontanasse,  consenti  a  fermarsi 
I  e  vide  ciò  che  preveduto  e  predetto  aveva,  cioè 
che  l'impresa  sarebbe  disordinata  dal  cattivo 
j  consiglio  del  Marsin  che   poco   sapeva  e  pure 
j  tanto  di   se  medesimo   si  prometteva   che  più 
I  degli  altri  saperne  pretendeva. 
j       La  notte  de' sei  di  settembre   per  venire  ai 
sette,  i  confederati   apprestarono  le  armi  per 
esser  in  ordine  d'andare  al  gran  cimento:  di- 
spensaronsi  a  ciascun  soldato   polvere  e  palle 
I  e  parole   confortatrici.   Non   spuntava  ancora 
I  l'alba  che  ogni  reggimento  già  era  al  suo  luo'^o 
I  ed  in  arme  condotto  :   non   altro   aspettavano 
che  il  segnale   di  muoversi  ;  si  preparava   d\ 
molto  acerbo  ed  infelice  pei  Francesi.  Alle  ore 
otto,  come  fu  la  volontà  dei  principi,  si  com- 
mossero,  si  mossero   e  lasciati   i   contorni  di 
Pianezza  e  della  Veneria,  verso  le  trincee  ne- 
miche baldanzosi  e  fieri   si   difilarono.  I  fanti 
partili  in  quattro  colonne  per  la  prima   o  sia 
anteriore    fila    o  ordinanza,  in  altretante  per 
la  seconda,  o  sia  posteriore,  camminavano.  Le 
colonne  erano  ordinate  con  distanza  tale  l'una 
dall  altra  chele  artiglierie  si  potessero  per  mezzo 
muovere  e  maneggiare   agevolmente.  Dietro  i 
fanti  venivano  i  cavalli  divisi  in  tre  colonne, 
;  con  ordine   alle    due  laterali   di  correre  sulla 
1  fronte  in  ajuto  dei  fanti,  se  mai  accadesse  che 
i  Francesi  dalle  trincee  slanciandosi  gli  assal- 
tassero, il  principe   di   Sassonia-Gota  condu- 
ceva la  destra  confra  Lucento,  con  avere  per 
compagni  i  conti  'di  Konlgseg,  d'Harach  e  di 
Bonneval,  il  quale  da  francese  si  fece  prlma- 
mente  tedesco ,  poi  finalmente   turco.  A  sini- 


stra reggeva  il  principe  Alessandro  di  Virtem- 
berg,  coi  generali  Slillen  e  Hagen;  ma  alla  punta 
estrema  di  quest'ala,  in  cui  era  collocata  la 
principale  speranza  della  vittoria,  procedevano 
i  Prussiani  condotti  dal  principe  d'Anhalt.  Nella 
parte  di  mezzo  governava  le  cose  il  generale 
Reblnder.  La  cavalleria  obbediva  al  marchese 
Visconti,  al  conte  di  Roccavione,  al  barone  di 
Kirchbaum.  Il  marchese  di  Langallerie ,  un 
altro  malto  compagno  di  Bonneval  che  da  fran- 
cese si  era  fatto  austriaco,  poi  si  fece  olandese, 
poi  turco  e  che  finalmente,  corsi  parecchi  armi, 
mori  nelle  carceri  di  Vienna,  presiedeva  per 
gli  estremi  casi  al  corpo  di  riserva.  Squadre 
di  eletti  granatieri  precedevano  alla  fronte  di 
ciascuna  colonna. 

Nel  medesimo  tempo  Daun  che  vedeva  ve- 
nire le  valorose  schiere  al  soccorso,  per  se- 
condare il  generoso  sforzo,  fé'  dare  nella  cam- 
pana della  torre,  sopra  la  quale  torreggiava  il 
toro,  emblema  della  città,  di  cui  ora  si  trat- 
tavano le  sorli.  A  quel  suono,  i  cittadini  cor- 
sero ciascuno  alle  destinate  poste  ,  e  dodici 
battaglioni  di  soldati  d'ordinanza  dalla  porta 
Susina  uscirono.  I  vecchi,  gl'infermi,  i  fan- 
ciulli soli  nelle  case  rimasero:  tutti  gli  altri  si 
gettarono  fuora  per  vedere  1'  omlnoso  combat- 
timento. Questi  montò  su  i  campanili,  quello 
su  i  ripari,  quest'altro  sulle  torri;  i  tetti  tutti 
sopracarichi  di  gente,  uomini  e  donne,  ansiosa 
ed  incerta,  non  sapendo  se  a  Francia  od  al 
sovrano  antico  in  quel  giorno  obbedire  dovesse. 
Il  tempo  bellissimo,  l'aria  serena  e  chiara,  ne 
da  altro  mossa  che  da  un  leggler  vento  di  tra- 
montana che  l'ardore  della  stagione  temperava, 
lasciavano  senza  diversione  libero  campo  agli 
animi  di  contemplare  la  fiera  tragedia  che  si 
andava  rappresentando. 

Non  così  tosto  i  Francesi  scoversero  il  ne- 
mico che  veniva  ^  che  principiarono  a  fulmi- 
nare coi  cannoni  e  per  Ijen  due  ore  continua- 
rono a  tirare  con  non  lieve  danno  del  confederati 
che  a  passo  lento  e  senza  scomporsi  o  trarre 
d'armi  si  andavano  avvicinando.  Tempestava- 
no, fra  le  altre  arme,  missili  con  palle  infuo- 
cate ,  e  siccome  a  mezz'uomo  le  lanciavano, 
così  quanti  toccavano  tanti  uccidevano  o  stor- 
piavano. Principalmente  dei  valenti  granatieri 
molti  restarono  sfracassati  e  morti.  Quando  poi 
i  fanti  piemontesi  e  tedeschi  col  solo  archi- 
buso  in  ispalla  e  senz'allra  armatura,  come  si 
usa  dai  soldati  leggieri  e  spediti,  si  furono  ap- 
prossimati alle  trincee,  i  Francesi  scaricarono 
contro  di  loro  una  spesslsslma  grandine  di  mo- 
schettale e  ne  uccisero  molti,  più  die  non  aveva 
fatto  il  cannone.  Pure  tuttavia  procedevano 
avanll,  desiderosissimi  di  venire  alle  strette  con 
un  nemico  cui  tanto  odiavano.  Essendo  i  Prus- 
siani giunti  ogglmai  a  pochi  passi  dalle  tre- 
mende trincee,  l'Anhalt  così  loro  parlò:  «  Voi 
55  veniste  da  paesi  lontani  in  Italia  per  fiaccar 
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j>  l'orgoglio  di  Francia  e  di  Spagna  ;  ecco^  a 
«voi  davanti  Francesi  e  Spagnuoli  stanno, 
«ma  rintanati  dentro  alla  cava  terra,  perche 


han 


paura 


di   voi.   In  voi   sta  e  nelle  mani 


>j  vostre  con  esso  loro  mescolarvi.  Urlate^  rom- 
wpete,  superate  quei  deboli  ripari:  dalla  vit- 
«  toria  riporterete  sollievo,  riccliezze ,  onore. 
jj  Or  su,  scagliatevi.  55 

Non  solo  ossequenti,  ma  fervidi  alle  parole 
del  capitano  invitto  si  avventarono;  ne  nls- 
suno  pensi  che  })attaglia  più  feroce  di  questa 
abbia  mai  tenuto  in  aspettazione  il  mondo. 
D'incredibll  empito  riuscì  l'urto  dei  Prussiani, 
ma  non  fu  minore  il  riurto.  I  Francesi  saliti 
sul  parapetto  coi  moschetti  e  coi  cannoni  ca- 
ricati a  scaglia  violentemente  gli  ributtarono. 
Già  cedevano  e  si  disordinavano.  Accorse  l'An- 
halt,  gli  rimise  in  ordinanza,  gli  ricondusse 
all'assalto.  Abbatterono,  sotto  11  tuonar  del  ne- 
mico ,  i  primi  ripari ,  ricolmarono  il  fosso,  già 
inondavano.  Ma  non  i  Francesi,  che  più  fie- 
ramente di  prima  coli' armi  e  coi  corpi  con- 
trastando e  cozzando ,  una  seconda  volta  gli 
rispinsero   ed  orribilmente   gli  maltrattarono. 

In  questo  mentre  infuriava  la  battaglia  sul 
mezzo  e  sull'ala  destra  estrema  del  confede- 
rati con  poco  fruito  loro,  anzi  con  grave  danno 
verso  Lucento  ,  perchè  quel  castello  ridotto  a 
modo  di  fortezza  e  da  uomini  forti  guardato, 
conferiva  grande  sicurezza  alla  punta  dei  Fran- 
cesi. Da  quella  parte  Eugenio,  veduto  il  di- 
sordine dei  Prussiani  e  come  tutta  l'ala  sini- 
stra già  balenasse,  accorse  in  ajuto  subitamente 
con  cinque  reggimenti  imperlali  sotto  Hagen 
e  quel  Bonneval  bramoso  del  sangue  de'  suoi 
compatrioti.  I  Prussiani  allora  animati  dalla 
presenza  e  dalle  parole  del  supremo  coman- 
dante della  lega,  ed  ingelositi  che  altri  fossero 
i  primi  a  vincere  ed  a  superare  le  trincee,  vi 
si  avventarono  novellamente  piuttosto  come 
leoni  che  come  uomlrfi.  I  Francesi  soprafatti 
da  quel  rovinoso  urto,  cedettero,  abbandona- 
rono in  quella  parte  la  circonvallazione  e  le 
trincee  ed  In  una  veloce  fuga  si  convertirono. 
I  Prussiani  sottentrarono  e  subito  misero  mano 
a  spianare  per  far  campo  alla  cavalleria  di  en- 
trare. Pareva  già  insin  da  questo  momento  ine- 
vitabile la  sconfitta  dei  Francesi  ;  ma  un  errore, 
anzi  una  trasgressione  d'ordini  commessa  dal 
cavalli  della  lega  entrali  per  l'adito  aperto  dal 
fanll  prussiani,  ritardò  11  corso  della  vittoria 
e  la  ridusse  di  nuovo  in  bilico.  Essi  avevano 
comandamento  di  stare  intieri  e  fermi  nell'a- 
dito stesso  ;  ma  trasportati  da  troppo  animo 
e  dall'ardore  d'incalzare  l' inimico  rltlrantesi , 
si  erano  moU'ollre  per  le  trincee  avanzati;  onde 
accadde  che  un  grosso  squadrone  di  carabine 
francesi,  rivollatosi  improvvisamente  contio  e 
sopra  di  loro  arrovesciandosi,  gli  disordinò  e 
rincacciò  contro  la  propria  fanteria  più  presto 
che  non  erano  venuti,  i  fanti  slessi  che  avevano 


aperto  ed  occupato  l'adito,  in  frangente  molto 
pericoloso  si  trovavano.  Eugenio  mandò  avanti 
dulia  seconda  fila  per  sostenergli  il  reggimento 
di  Stahreml)erg  e  parte  di  quello  d'IIeindel. 
Questi  reggimenti,  valorosamente  pugnando, 
frenarono  1  impeto  del  Francesi  e  conservarono 
aperta  l'entrata  che  con  tanta  fatica  dall'An- 
halt  crt  stata  conquistata;  poi  si  avanzarono 
dentro  le  trincee  a  maggiore  scompiglio  di  chi 
le  difendeva. 

Nel  centro  il  generale  Rebinder  aveva  assa- 
lito tre  volte  gli  alloggiamenti  nemici,  e  tre 
volte  con  grave  perdita  ne  era  stato  risospinto. 
Il  duca  di  Savoia  si  sforzava  ancor  esso  da 
questa  parte,  ma  fatto  pruova  invano  di  pas- 
sare in  più  luoghi,  niente  profittava;  perchè  i 
Francesi,  incoraggiali  dalla  presenza  del  duca 
d'Orleans,  menavano  le  mani  aspramente,  ne 
facevano  alcuna  vista  di  voler  piegare  alla  ga- 
gliarda urlata  che  gli  sospingeva.  Ma  l'Orleans 
avendo  tocco  due  ferite  che  sul  principio  par- 
vero pericolose,  quantunque  non  fossero,  ed 
essendosi  ritirato  dalla  mischia  per  farsi  cu- 
rare, le  cose  caddero  presto ,  si  rallentò  il  co- 
raggio de' suol,  fu  fatto  abilità  a  Vittorio  ed 
a  Rebinder,  liberati  da  ogni  dubitazione  ,  di 
spingersi  dentro  le  trincee. 

Più  duro  ancora  era  il  contrasto  dalla  parte 
di  Lucento.  Il  castello  fulminava  continuamen- 
te, 1  cannoni  dell'estreme  trincee  l'accompa- 
gnavano, indarno  si  travagliava  il  principe  di  j 
Sassonia-Gota.  Ma  la  fortuna  essendosi  sco- 
perta in  favore  dei  collegati  sulla  sinistra  e  sul 
mezzo  ,  né  più  nulla  quivi  resistendo  al  loro 
furore,  si  scagliarono  contra  gli  alloggiamenti 
di  Francia  verso  Lucento.  In  questa  parte, 
non  ostante  un  nuovo  sforzo  fatto  dagli  assa- 
liti in  quell'ultimo  fine  della  battaglia,  cesse 
del  tutto  la  fortuna  del  Francesi,  che,  le  trincee 
ed  il  castello  di  Lucento  slesso  già  rovinato  e 
vicino  alla  consunzione  abbandonando  ed  un 
istante  più  non  differendo  il  levarsi  dalla  piaz- 
za, cercarono  colla  fuga  la  loro  salute. 

Quando  Daun  vide  disordinarsi  e  fuggire  le 
schiere  di   Francia  ,   ninna  cosa  più  temendo 
per  la  città  alla  sua  fede  commessa  e  con  tanto 
valore  sostenuta,  diede  addosso  ai  fuggiaschi, 
uccidendone  gran  numero  ;   e   perchè  il  mar- 
chese di  Senne  terre  con  un  corpo  ancora  in- 
tiero gli  si  volle  opporre,  il  ru|)pe  e  prigione 
11  prese.  A  questo  stalo  era  ridotta  nell'orrlbil 
punto  l'oste  testé  pure  tanto  fiorita  del  re  Lui- 
gi; nelle  lacere  trincee  a  mucchi  i  cadaveri  dei 
j  difensori,  le  armi  sparse  e  rotte,  il  suolo  san- 
guinoso ed  orrido  per  molto  sangue  e  per  tron- 
}  che  membra,  le  campagne  piene  d'uomini  spa- 
ventati che  fuggivano,  e  d'uomini  furiosi  che 
I  gli  perseguitavano.  Nel  medesimo  tempo  le  liete 
I  ed  alte  voci,  si  del  vincitori  che   l'orino  libe- 
j  rato  avevano,  e  si  dei  Torinesi  che  dopo  quat- 
{  tro  mesi  di  crudele  assedio  a   libertà  fra  tanti 
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pericoli  e  spaventi  risorgevano,  ferivano  l'aria 
e  miste  ai  gemiti  dei  moribondi  ed  agli  scoppii 
che  qua  e  là  sparsamente  ancora  si  udivano, 
componevano  una  scena  di  cui  ninna  si  può 
immaginare  ne  più  stupenda  ne  più  tremenda. 
AfTnrlunaevano  terrore  alla  cosa  gli  scoppii  che 
facevano,  ora  m  questa  parte  ed  ora  m  quella, 
le  conserve  di  polvere  del  campo  francese;  im- 
perciocché i  Francesi  avevano,  fuggendo,  messo 
iuoco  ai  loro  posti  ,  donde  le  fiamme  appoco 
appoco  a  toccare  ed  a  incendere  le  polveri  per- 
venivano. Principalmente  un  gran  frastuono 
dal  castello  di  Lucenlo  che  ardeva,  rind^om- 
bando,  sbalordì  ad  un  tratto  e  chi  fuggiva  e 
chi  fugava  e  chi  da'  luoghi  vicini  si  stava  i  fieri 
casi  risguardando.  Il  maresciallo  Marsln^  pri- 
ma cagione  di  tanto  estcrmlnio  e  di  così  gi-ave 
lutto  per  Francia,  trafitto  di  cassale  ferita  ed 
in  una  cascina  raccolto,  dove  il  vincilore  Eu- 
genio il  faceva  curare,  restò  soffocato  da  una 
massa  di  polvere  che  in  una  vicina  stanza  scop- 
piò, prima  arso  per  fuoco  che  morto  per  san- 
gue. Gli  fu  posta  nella  chiesa  dei  cappuccini 
della  Madonna  di  Campagna  una  lapida  in 
cui  si  legge  ancora  a' di  nostri  una  inscrizione, 
tramandatrice  ai  posteri  del  solenne  fatto. 

In  mezzo  a  così  grave  calamità,  i  capi  di 
Francia  tennero  sulla  sponda  della  Dora  fret- 
toloso consiglio.  Il  duca  d'Orleans  confortò  , 
polche  quantunque  rotti  i  Francesi  avevano 
ancora  maggior  numero  di  soldati  che  gli  av- 
versari, che  si  desse  nuovo  corso  alla  guerra, 
andando  in  Lombardia  ed  in  Monferrato,  dove 
per  mezzo  delle  fortezze  e  delle  soldatesche 
compagne  che  ancora  vi  restavano,  con  quelle 
che  dalla  sconfitta  raccogliere  si  potevano,  con 
quell'altre  infine  che  da  Francia  novellamente 
sarebbero  mandate  ,  perchè  certamente  il  re 
non  avrebbe  lasciato  cadere  le  cose  d'  Italia  , 
si  sarebbe  da  ogni  insulto  potuto  preservare  il 
Milanese.  .Ma  da  quasi  tutti  gli  altri  fu  consi- 
gliato di  trasferirsi  alla  via  di  Pinerolo  per 
farvi  un'ultima  testa  ed  aspettarvi  i  soccorsi 
patrii. 

Ma  oramai  non  vi  era  più  luogo  a  delibe- 
rare, perchè  le  schiere  sbaragliate,  parte  spa- 
ventate dalla  rotta,  parte  vogliose  di  rivedere 
il  sole  natio,  parte  malcontente  per  essere  cre- 
ditrici di  molte  paghe,  già  da  per  sé  stesse, 
deposta  l'ubbidienza  dei  capitani,  verso  Pi- 
nerolo a  corsa  ed  a  furia  fuggivano.  Scompo- 
sta e  disordinata  era  la  fuga,  se  non  che  una 
schiera  d'uomini  valorosi,  cui  governava  il 
conte  Albergotti  e  che  dalla  collina  di  Torino 
venendo  ,  dove  si  era  alloggiata  per  dare  im- 
pedimento alle  vettovaglie,  aveva  jìassato  il  Po 
al  ponte  di  Cavoretto,  faceva  qualche  forza  e 
difesa  alla  coda.  I  fuggenti  per  rabbia  e  per 
vendetta,  consumando  le  reliquie  di  quel  mi- 
sero paese  già  tante  volte  pesto,  desolavano 
barbaramente  col  fuoco,  col  ferro  e  col  sacco 


i  luoghi  per  cui  passavano.  Ma  venne  loro 
addosso  una  seconda  rulna.  Seguitati  da  una 
veloce  frotta,  copiosa  di  cavalli  e  condotta  dai 
marchesi  di  Laugallerie  e  di  Tournon,  uomini 
crudelissimi  contro  i  propri  compatrioti  ,  e 
raggiunti  alla  ftlotta  di  Pinerolo  pagarono  a 
molti  doppii  il  fio  delle  commesse  immanità. 
I  più  pigri  ed  informi  furono  con  immensa  fe- 
rità scannati  dai  vincitori,  né  valse  loro  l'im- 
plorare pietà,  perché  pietà  non  v'era  in  chi 
gli  svenava.  L'acerbità  usata  da  Langallerie  e 
da  Tournon  contro  la  propria  patria  diede 
loro  un'infamia  indelebile.  I  Piemontesi  si  di- 
mostrarono in  questi  fatti  oltre  misura  crudeli, 
volendo  vendicarsi  del  guasto  dato  dai  nemici 
fuggitivi  ai  terrltorii  di  Beinasco  ,  Orbassano, 
Volvera,  Plossasco  e  specialmente  alle  famose 
masserie  di  Marsaglia ,  dove  avevano  messo 
ogni  cosa  a  ruba  ed  a  sangue.  Fra  dispersi  e 
morti,  pochi  più  di  ventimila  di  tanta  oste  si 
ridussero  armati  in  Francia. 

Il  vincitore  conquistò  per  la  battaglia  di  To- 
rino, oltre  ricchissime  spoglie  d'ori  e  d'argenti, 
circa  ducento  pezzi  d'artiglieria,  così  grossi  da 
assedio  come  piccoli  da  campagna,  cinquan- 
tacinque mortai,  più  di  cinquemila  bombe  ^ 
quindicimila  granate,  quarantottomila  palle, 
quattromila  casse  di  cartocci,  ottantamila  ba- 
rili di  polvere,  tutte  le  tende,  tutti  gli  attrezzi, 
tutti  gli  equipaggi  militari,  gran  numero  di 
bandiere,  duemila  cavalli,  duemila  buoi,  cin- 
quemila muli:  ostentarono  seimila  prigionieri, 
oltre  quelli  che  furono  poi  presi  mentre  fuggi- 
vano sbandatamente  verso  Pinerolo.  Dei  Fran- 
cesi tra  nella  battaglia  e  nella  baruffa  della 
Motta  morirono  meglio  di  tremila  con  maggior 
numero  di  feriti.  Fra  gli  alleati  mancarono  circa 
duemila  morti  con  milacinquecento  feriti. 

Usciti  appena  dall'impeto  della  battaglia,  i 
primi  capi  che  tanto  aspramente  combattuto 
avevano,  entrarono  in  Torino  per  ristorarsi  e 
per  vedere  la  conservata  città.  Narrano  che  il 
principe  d'Anhalt,  che  tanta  parte  aveva  avuto 
nell'accanito  combattimento,  vi  venisse  tutto 
affannoso  e  quasi  ancora  mentecatto  dal  pas- 
sato furore,  col  corpo  rosso  di  sangue,  gron- 
dante di  sudore,  lordo  di  polvere  e  nella  bot- 
tega da  caffé  che  noi  ancora  abbiamo  veduto 
vicina  a  porta  Palazzo  e  che  della  vedova  Ari- 
gnano  si  chiamava,  entrasse  e  quivi  a  furia  le 
bocce  d'ogni  acqua  acconcia  a  rinfrescare  per 
estinguere  la  quasi  inestinguibil  sete  che  il  tor- 
mentava, vuotasse;  imperciocché  é  da  sapersi 
che  il  maggior  tormento  che  pruovino  i  guer- 
rieri nelle  battaglie  é  appunto  la  sete. 

Entrò  poscia  con  solennità  verso  le  quattro 
meridiane  l'esercito  vincitore:  Vittorio  ed  Eu- 
genio precedevano.  Tuonavano  a  spessi  colpi 
i  cannoni  delle  mura,  con  suono  d'allegre:^za, 
non  più  di  guerra ,  le  campane  festosi  tin- 
tinni rendevano,  il  popolo  con  altissime  voci 
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applaudiva,  gli  uomini  in  su  i  (citi ,  le  donne 
dalle  fnicstre  e  dai  balconi  con  lielc  grida  e 
con  lo  sventolar  delle  bandiere  il  grato  animo 
loro  ai  vincitori  testimoniavano.  I  vegnenti  sol- 
dati su  per  le  piazze  e  per  le  contrade,  con  viso 
in  cui  si  vedeva  mista  la  presente  quiete  coi 
residui  segni  del  passalo  furore,  in  bella  or- 
dinanza si  schierarono  ;  i  primi  sulla  piazza 
di  San  Giovanni  si  attelarono.  I  due  principi, 
accompagnali  da  uno  stuolo  di  ulllciali  e  da 
ima  immensa  folla  di  popolo,  s' appresenta- 
rono  per  primo  alto  alla  chiesa  metropolitana 
di  San  Giovanni,  dove  ricevuti  a  pompa  dal- 
l'arcivescovo, dal  capitolo  e  da  altri  ecclesia- 
stici, entrarono.  Cantovvisi  l'inno  delle  grazie, 
appesersi  alle  volte  i  vessilli  conquistati. 

Compiti  i  divini  uHicii ,  uscirono  visitando 
la  città  ,  la  cittadella  e  le  miserabili  vestigia 
di  quella  guerra  che  la  mattina  stessa  di  qucl- 
l'istesso  giorno  ancora  incrudeliva.  Mirarono 
i  rottami  dei  bastioni,  l'apertura  delle  brecce, 
le  mine  di  ogni  luogo  e  ad  ogni  passo  più  la 
costanza  dei  difensori  ammiravano.  Lodarono 
i  cittadini,  lodarono  i  soldati,  lodarono  mas- 
simamente Daun  che  austriaco  aveva  colla  sua 
egregia  resistenza  aggiunto  al  Piemonte  un  s\ 
bel  pregio  di  gloria.  Goniossi  una  medaglia  i 
cui  motti  stavano  bene,  ma  l'emblema  quan- 
tunque accomodato  al  latto  ,  era  pure  troppo 
superbo.  Siccome  il  re  Luigi  aveva  preso  per 
divisa  il  sole,  come  se  figliuolo  del  sole  fosse, 
cos\  l'emblema  rappresentava  Fetonte  preci- 
pitato nel  Po  da  Giove  ,  con   questo   motto  : 

Mergitiir  Elidano. 

Nel  rovescio  si  vedeva  il  duca  di  Savola  che 
smontando  da  cavallo  alla  porta  della  citta- 
della abbracciava  per  riconoscenza  il  gene- 
rale Daun.  Si  vedeva  ancora  una  fama  por- 
tante scritte  in  una  banderuola  le  seguenti 
parole  : 

Sahaudia  liberata,  io  triumphe. 
Neil' esergo  poi  si  leggeva  quanto  segue: 

Viciori  Amedeo  et  Eugenio 
Prìncipibus  Sabaudicc 
Gallicana  obsidione  profligata 
Augustam  Tauriiiorum  liberantibus. 

Vittorio  Amedeo  eresse  con  i-egia  munifi- 
cenza sul  colle  di  Superga  il  promesso  tempio, 
fondandovi  ampio  reddito  per  un  capitolo  di 
canonici,  monumento  ad  un  tempo  di  gloria, 
di  vaghezza  e  di  pietà.  Là  vive  la  memoria 
della  felice  battaglia  ,  là  si  cresce  bellezza  ai 
colli  di  Torino  tli  per  se  stessi  già  tanto  vaghi, 
là  si  seppelliscono  i  sovrani  del  Piemonte  e 
le  loro  ceneri  serrate  in  tondie  marmoree  egre- 


giamente scultc  si  conservano.  Statuì  anche  una 
processione  da  farsi  ogni  anno  il  dì  settimo  di 
scttend)rc,  giorno  della  lll)erazionc  di  Torino 
e  vigilia  delk,  natività  della  Vergine,  a  divo- 
zione perpetua  verso  chi  con  celeste  favore  gli 
aveva  dato  così  solenne  vittoria. 

Non  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di 
Lombardia  senza  travaglio.  Il  giorno  stesso  che 
i  Francesi  toccavano  una  così  grava  sconfitta 
a  To' ino,  la  fortuna  loro  ebbe  prosperità  nel 
Mantovano.  Il  conte  di  Medavì  vinceva  a  Ca- 
stiglione il  principe  di  Assia-Cassel ,  debole 
compenso  a  tanta  calamità. 

liovinavano  in  ogni  lato  nel  Piemonte  le 
forze  di  Francia.  Vittorio  andava  alla  ricupe- 
razione delle  terre.  Chivasso ,  Ivrea,  Trino, 
Vercelli,  Crescentino,  Bard^  brevemente  tutto 
il  Piemonte  veniva  all'ubbidienza  del  vinci- 
tore e  riconosceva  il  nome  del  legittimo  so- 
I  vrano.  Poscia  la  piena  voltandosi  verso  il  Mi- 
I  lanese,  si  arrese  ai  confederati  Novara,  destituta 
j  d'ogni  presidio.  A  Milano  intanto,  a  cui  prin- 
!  cipalmcntell principe  Eugenio  mirava, sorgeva- 
I  no  così  nel  popolo  come  nella  nobiltà  deslderii 
di  cose  nuove.  Ne  il  Vaudemont  coli' antiche 
milizie  uè  il  Medavì  colle  nuove  che  vi  aveva 
condotte  dopo  la  vittoria  di  Castiglione,  po- 
tevano di  gran  lunga  bastare  alla  preservazione 
di  quella  princlpal  sede  delle  possessioni  bor- 
boniche in  Lombardia.  Eugenio,  dopo  la  presa 
di  Novara ,  aveva  spedito  un  messaggio  a  Mi- 
lano per  chiedere  la  città.  A  tale  avviso  il  po- 
polo cominciò  a  tumultuare  e  la  nobiltà  di- 
chiarò apertamente  che,  non  potendo  essere  ! 
sostenuti  e  difesi,  volevano,  secondo  l'antico 
costume  ,  aprire  le  porte  alle  milizie  cesaree  , 
amando  meglio  obbedire  all'antico  signore  d'A- 
lemagna  che  esporre  così  ricca  città  a  tutte  le 
enormità  di  un  sacco. 

Vaudemont  e  Medavì  vedendo  il  solleva- 
mento universale  ,  non  istetiero  più  dubbiosi 
della  risoluzione  da  prendersi^  partitosi  il  pri- 
mo alla  volta  di  Pizzighettone,  il  secondo  verso 
Pavia,  condussero  con  esso  loro  le  soldatesche 
!  francesi  e  spagnuole ,  lasciata  però  una  forte 
gucrnlglone  nel  castello  di  Milano.  GÌ'  Imjie- 
riali,  che  già  avevano  passato  il  Ticino  ed  a 
cui  erano  andati  incontro  i  deputati  della  no- 
biltà e  del  popolOj  furono  ricevuti  non  senza 
allegrezza  in  Milano.  I  Milanesi  giurarono  fe- 
deltà all'imperatore,  Eugenio  promise  la  con- 
servazione delle  franchigie  e  privilegi  conce- 
duti al  padri  loro  da  Carlo  V. 

Restava  a  conquistarsi  il  castello,  commesso 
alla  custodia  del  marchese  Della  Florida.  Eu- 
genio il  richiese  della  piazza  :  rispose  ,  non 
voler  contaminare  con  una  viltà  l'età  sua  già 
quasi  all'ultimo  termine  trascorsa;  volerla  anzi 
spendere  con  fine  glorioso  in  servigio  de'  suoi 
antichi  signori, re  di  Spagna;  ventiquattro  piazze 
avere  difese,  voler  anco  difondere  la  vigcsima 
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j  quinta.  Come  disse  ,  così  fece  ;  non  ostante 
!  tutta  la  furia  che  gli  favevano  intorno  i  sol- 
'  dati  di  Vittorio  e  d'Eugenio  ^  perseverò  co- 
stantemente nel  difendersi,  sforzando  anche  i 
I\IiUjnesi  con  minaccia  di  cannonate  a  dargli 
le  provvisioni  di  cui  abbisognava.  Tanta  fu  la 
bravura  di  questo  valente  Spagnuolo  che  si 
tenne  sino  all'ultimo  ,  ne  usci  dal  castello  se 
non  per  l'accordo  che  si  concluse  fra  le  po- 
tenze l'anno  seguente  per  l'evacuazione  da  farsi 
dell'Italia  dai  Francesi  e  dagli  Spagnuoli.  Tutto 
lo  stato  di  Milano  inchinava  la  fronte  a  chi 
più  coH'arml  aveva  potuto.  Si  arresero  Lodi, 
Pavia,  Pizzighetfone,  Tortona,  Mortara,  Ales- 
sandria ,  la  rócca  d'Arona,  Casale.  Sole  Cre- 
mona e  Valenza  consistettero  sino  alla  fine 
neir  obbedienza  verso  i  Borboni.  Vaudemont 
e  ìMedavì,  quando  seppero  la  perdita  di  Lodi, 
abbandonate  del  tutto  le  rive  dell'Adda ,  si 
erano  in  Cremona  riparati. 

Le  lodi  del  jjrincipe  Eugenio  per  sì  gloriosi 
fatti  salirono  al  cielo  per  tutti  i  paesi  del  mon- 
do. Lodavano  la  sua  venuta  sulle  sponde  della 
Dora  fra  mezzo  a  tante  difficoltà  di  terreni, 
di  fiumi,  di  nemici:  lodavano  l'arte  ed  il  va- 
lore mostrato  nella  battaglia  di  Torino,  loda- 
vano la  prestezza  con  cui  la  vittoria  aveva  sa- 
puto usare;  come  primo  fra  1  capitani  di  molti 
secoli,  ne  senza  ragione,  il  predicavano.  Li  In- 
ghilterra poi,  paese  dove  abbondano  gli  umo- 
risti,  sorsero  singolari  testimonianze  d'affetto 
e  d'ammirazione  verso  ilglorioso  capitano.  Una 
damigella,  udita  la  relazione  della  battaglia  di 
Torino,  gli  lasciò  per  testamento  tutto  il  suo 
avere;  ed  un  giardiniere,  già  in  fin  di  morte 
trovandosi ,  gli  fece  pure  per  testamento  un 
lascio  di  cento  sterlini.  Simile  fervore  si  vide 
ai  tempi  nostri  fra  la  medesima  nazione  verso 
il  maresciallo  Blucher;  perciocché  le  donne, 
trasportate  dall'entusiasmo  pel  famoso  guer- 
riero ,  gli  strappavano  ,  siccome  ti'ovo  scritto, 
questa  un  capello,  quella  un  altro,  per  modo 
che  il  povero  vecchio,  che  già  ne  aveva  pochi, 
quasi  rimase  con  nlssuno;  ma  o  che  ne  gli  ri- 
manesse o  no,  era  tutt'vino;  le  inglesi  donne 
volevano  avere  un  capello  di  Blucher.  Se  Eu- 
genio fosse  andato  allora  in  Inghilterra,  non 
so  che  altro  strano  capriccio  vi  sarebbe  nato. 
Gr  Inglesi  giubilavano  ,  i  Piemontesi  ancora 
più  ;  ma  il  papa  gravemente  si  lamentava  d'Eu- 
genio, perchè  il  tribolava ^  cioè  lo  Stato  Ec- 
clesiastico, con  enormi  contribuzioni. 

^.'imperatore  Giuseppe  in  questo  mentre  con- 
cedeva in  feudo  al  suo  fratello  Carlo  re  di 
Spagna  il  ducato  di  Milano. 


Intanto  dopo  la  sconfitta  di  Torino  si  di- 
battè nel  consiglio  regio  di  Francia  ciò  che 
si  dovesse  fare  rispetto  all'Italia.  I  più  opina- 
rono che  si  desse  luogo  alla  fortuna  e  che  per 
un  accordo  si  cedesse  la  Lombardia  all'impe- 
ratore. La  ragione  vera  di  tal  deliberazione  fu 
la  rotta  di  Torino  e  la  debolezza  delle  forze 
francesi  oltre  l'Alpi  ;  ma  per  consolazione  e 
coperta  pubblicarono  che  le  disgrazie  non  da 
altro  erano  pi'ocedute  che  dal  mal  animo  de- 
gl'Italiani cui  chiamavano  perfidi  e  traditori. 
11  re  Luigi  per  tanto  mandò  a  Milano  per  ti'at- 
tare  col  principe  Eugenio  il  luogotenente  ge- 
nerale San  Pater,  per  opera  del  quale  il  tredici 
di  marzo  fu  sottoscritto  a  Milano  un  accordo, 
con  cui  si  convenne,  per  parte  della  Francia 
dal  detto  San  Pater  e  da  Javellere,  e  per  l'Au- 
stria dai  conti  Daun  e  Schllck,  delle  seguenti 
condizioni,  oltre  molte  altre  di  piccolo  mo- 
mento : 

Che  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  cederebbono 
agl'Imperiali  tutte  le  piazze,  città  e  dominil 
da  essi  posseduti  in  tutta  la  Lombardia.  Le 
città  e  piazze  espressamente  nominate  furono 
Sestola,  la  Mirandola.,  Valenza,  Mantova, 
Sabblonetta,  Cremona  ed  il  Finale  di  Genova 
che  aveva  sempre  servito  di  scala  alle  solda- 
tesche spagnuole  che  per  mare  si  mandavano 
in  Lombardia  e  che  allora  spettava  alla  Spa- 
gna. L'imperatore  Carlo  VI  poi  lo  vendè  alla 
repubblica  di  Genova,  con  che  furono  termi- 
nate del  tutto  le  antiche  questioni,  sin  che  una 
nuova  cupidità  ne  fece  sorgere  delle  nuove. 
Non  v'è  forse  paese  in  Italia  che  più  del  Fi- 
nale abbia  variato  padrone.  Per  ultimo  fu  es- 
presso elle  si  consegnasse  liberamente  al  Te- 
deschi il  castello  di  Milano. 

Il  governatore  Della  Florida  e  gli  altri  uf- 
ficiali si  dolsero  dell'essere  obbligati ,  senza 
che  nemmeno  del  loro  parere  fossero  stati  ri- 
chiesti ,  di  cedere  da  tante  nobili  città  e  for- 
tezze cui  fra  mezzo  a  tanti  disastri  avevano 
con  valore  conservate  alla  Spagna.  Il  numero  I 
dei  Francesi  e  Spagnuoli  che  uscirono  dalle  i 
piazze  cedute  sommò  a  ventlduemlla;  ma,  sce-  ! 
mati  poscia  in  quantità  considerabile  per  de- 
serzlone  e  malattie,  non  arrivaiono  a  salva- 
mento in  Delfinato  che  quattordici  mila.  In  tale 
modo  gli  Spagnuoli  che  avevano  per  quasi  due 
secoli  signoreggiata  una  gran  parte  d'Italia, 
ne  furono  spogliati  affatto,  senza  che  il  re  di 
Francia  ricercasse  neppure  il  loro  consenso. 
Restò  la  Lombardia  alleggerita  da  una  guerra 
che  era  almeno  la  centesima,  e  non  fu  l'ul- 
tima. 
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j  -L^ON  sarà  opera  senza  mercede  il  consiclera- 
]  re  come  la  gran  mutazione  succeduta  in  Italia 
per  la  battaglia  di  Torino  produsse  su  i  prin- 
cipi italiani  diversi  efllctti ,  secondochè  si  era- 
no dimostrati  o  favorevoli  o  contrarli  od  alla 
lega  od  alle  due  corone.  Il  duca  di  Mantova, 
così  jiarziale  verso  la  Francia  ,  fu  il  primo  a 
pagarne  le  pene.  Fuvvi  a  suo  riguardo  in  pri- 
mo luodo  ingratitudine  e  scortesia,  sfante  che 
l'avere  confidato  Mantova  ai  Francesi  era  sta- 
to per  loro    di  non  poco  vantaggio  ^  e  la  ces- 
sione  di  lei  dalla  Francia  all'Austria    si   fece 
non  solamente  senza  suo  consenso,  ma  ancora 
senza  partecipazione.  In  secondo  luogo  Man- 
tova era  per  forma  di  deposito  in  mano  del  re 
Luigi ,  il  quale  perciò  senza  violazione  della 
fede  non  poteva  spossessarne   il  legittimo  pa- 
drone per  investirne  un   altro.  Il  duca  dimo- 
ravasi  a  Venezia.  L'abate   di  Pomponne  am- 
I  basciatore   di  Francia,  per  addolcire  l'amara 
novella,  se  gli  fece  avanti  da  parte  del  re  con 
I  significargli,  che  Luigi  per  colpa  della  fortuna 
i  avversa  non    aveva   potuto  far  a  meno  di  ce- 
!  dere  all'Austria  gli  stati  di  Mantova  e  del  Mon- 
:  ferralo;  che  ciò  non  ostante  prometteva  di  far- 
j  glieli  restituire  alla  pace  generale;  che  intanto 
!  gli  veniva  offerendo  centocinquanlamilalire  al 
I  mese  pel  suo  conveniente   e   nobile  manteni- 
i  mento.  Parve   strano  al  Gonzaga  che  il  re  di 
I  Francia  avesse  disposto  di  ciò  che  non  era  suo. 
!  Rispose   con  fortezza  maggiore   che   da   uomo 
donnaiuolo  aspettare  si  potesse  :  che  nel  suo 
collegarsi  colle  due  corone  aveva  avuto  in  mi- 


ra di  conservare  come  buon  principe  italia- 
no, la  tranquillità  d'Italia  accostandosi  al  più 
forte;  che  si  maravigliava  di  vedersi  spogliato 
de'  suoi  stati  da  chi  meno  il  pensava,  e  da  chi 
meno  degli  altri  per  gratitudine  e  per  ragione 
il  dovea  fare  ;  che  nissuno  poteva  disporre  di 
Mantova  e  del  Monferrato;  ch'egli  non  gli  ave-  ì 
va  mal  venduti  ne  al  re  di  Francia  ne  ad  al- 
cun altro  principe.  Poscia  con  discorso  più  ri- 
sentito continuando,  tra  sdegnoso  e  sprezzante^ 
soggiunse,  ch'ei  non  aveva  l'animo  cosi  basso 
da  prender  denaro  per  cambio  di  una  sovra- 
nità, retaggio  de'  suoi  maggiori;  che  vedendosi 
privato  de'  suoi  dominii  altro  non  gli  rimane- 
va che  il  sangue  da  spargere  per  la  salute 
d'Italia;  che  per  cosi  alto  fine  il  braccio  pron- 
to aveva,  e  che  il  cuore  non  mancherebbe  mai 
a  chi  era  nato  principe  e  vissuto  da  principe, 
e  da  principe  paziente  e  forte  contro  l'ingra- 
titudine voleva  e  sapeva  morire.  Pervennegli 
nel  medesimo  tempo  la  novella  che  la  sua  gio- 
vane sposa  col  Vaudemont  partendo ,  senza 
nemmeno  darne  avviso,  si  era  verso  la  Fran-  1 
eia  incamminata.  L'ira  ed  il  risentimento  lo 
addolorarono  talmente  che  ritiratosi  a  Padova, 
quivi  pochi  mesi  dopo  ,  migliore  che  non  era 
vissuto,  morì. 

I  Veneziani,  che  per  la  possessione  di  Man- 
tova vedevano  crescere  oltre  misura  la  poten- 
za dell'imperatore  in  Italia,  massime  in  paesi 
contigui  ai  loro  dominii,  proposero  e  con  pre- 
murosi ufficii  procurarono  appresso  a  Cesa- 
re ,  ch'esll  da  Mantova  cedendo,  Vincenzo  di  t 
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Guastalla  ne  investisse.  L'Inghilterra  e  l'Olanda 
sollecitate  anche  dai  Veneziani  a  favore  di  Vin- 
cenzo s'interponevano.  Ma  Giuseppe  ^  consi- 
derata la  comodità  ed  il  vantaggio  che  riceve- 
va dall'essere  padrone  di  nna  piazza  che  teneva 
in  briglia  i  Veneziani  ,  e  gli  facilitava  la  ve- 
nuta delle  sue  milizie  dalla  Germania  nello 
stato  di  ardano  _,  si  mostrò  sempre  renitente 
parendogli  che  fosse  meglio  ritenere  che  resti- 
tuire. Ma  per  non  dare  occasione  di  disgusto 
né  al  senato  uè  ai  principi  intercessori,  anda- 
va prolungando  la  determinazione  e  dava  buo- 
ne parole,  ma  non  veniva  mai  alla  conclusio- 
ne. Certamente  le  prosperità  dcgl'  Imperiali 
davano  molto  a  pensare  al  Veneziani,  trovan- 
dosi,  se  ìMantova  nella  possessione  del  pre- 
sente signore  continuasse  ,  con  quasi  tutto  il 
loro  stato  cinto  da  province  austriache.  Ne 
ignoravano  che  l' imperatore  pretendeva  ragio- 
ne in  certi  distretti,  allegando  che  anticamente 
fossero  membri  dell' Impero  ;,  e  che  mai  non 
avessero  dagl'imperatori  ricevuto  l'infeudazio- 
ne.  Questo  era  un  pericolo  non  Imprevedufo 
dal  prudente  senato,  e  perù  non  aveva  voluto 
implicarsi  in  una  guerra  che  avrebbe  potuto 
an^flungere  rinlmicizla  dell'  imperatore  alle  sue 
pretensioni. 

Poco  dissimile  disgrazia,  da  quella  succedu- 
ta al  duca  di  ]Mantova  ,  accadde  a  Ferdinando 
Gonzaga  principe  di  Castiglione  delle  Stivere, 
ed  a  Francesco  Pico  duca  della  Mirandola,  i 
quali  dimostratisi  contrarli  agi'  Imperlali  si  era- 
no rlllrati  a  Venezia,  ricovero  allora  di  ogni 
scaduto.  Quando  videro  le  terre  del  loro  do- 
minio ingombrate  dal  soldati  alemanni  j  ne 
nluna  speranza  avendo  dopo  le  sconfitte  dei 
Francesi  di  ricuperaile ,  vestirono  l'abito  no- 
bile della  Repubblica,  a  Venezia  intieramente 
dedicandosi. 

Miglior  fortuna  incontrò  il  duca  di  Modena 
per  essersi  aderito  alla  parte  imperlale.  Oltre 
l'aver  ricuperato  il  proprio  stato,  pensò  a  farsi 
più  grande  ed  accese  l'animo  dell'imperatore 
a  fargli  restituire  Ferrara,  smembrata  dal  du- 
cato al  tenipi  di  Clemente  Vili.  La  qual  cosa 
benché  non  potesse  ottenere,  gli  ufficil  di  Ce- 
sare riuscirono  però  di  grave  molestia  alla  Se- 
de Apostolica. 

Felicissimo  sopra  gli  altri  fu  Vittorio  Ame- 
deo di  Savola  ,  messo  in  possessione  del  Mon- 
ferrato e  di  tutte  le  province  smembrate  dallo 
slato  di  Milano,  prom.essegli  dal  trattato  del- 
la lega.  Solamente  non  venne  contentato,  sic- 
come ardentemente  desiderava  e  domandava, 
del  Vigevanasco. 

Il  pontefice  Clemente  per  diverse  ragioni 
contro  l'imperatore  si  sdegnava.  Già  abbiamo 
menzionato  come,  per  gì'  insulti  fatti  dagli  Alc- 
manui  allo  Stato  Ecclesiastico  dalle  bande  di 
Ferrara  ,  fossero  sorte  gravissime  controversie 
fra  Clemente  e  Giuseppe  ,  q\iello  timido  a  pren- 


der le  risoluzioni  ma  poi  tenacissimo  nel  prò-  ! 
curarne  l'esecuzione ,  questo  d'Indole  risentita  ' 
ed  impetuosa.  L'amarezza  che  passava  tra  l'u- 
no e  l'altro  ricevo  nuovo  augumento  ,  non  so- 
lamente per  le   cose  di  Napoli  che   fra  breve 
racconteremo  ,  ma  eziandio   e   molto   più  per 
quello  the  era  avvenuto  nel  ducalo  di  Parma 
e  Piacenza.  Il  principe  Eugenio  che  con  tan- 
ta prosperità  di  fortuna   aveva  posto  fine  alla 
guerra   d'Italia  nel  1706,  aveva   nel   mese  di 
novembre  del    medesimo  anno   mandato   per 
procurar  riposo  ,    migliore  cibo  e  più  comodi 
alloggiamenti  a' suol  stanchi  e  gloriosi  soldati, 
su  gli  stati  di  Parma  e  di  Piacenza  11  genera- 
le Visconti  con   alcuni   reggimenti    austriaci  e 
prussiani.   Voleva  che  dei  comodi  di  quell'u- 
bertoso paese   valendosi ,  a  spese  dei  paesani 
a    modo    militare  ,  ma  come   fra   gente  amica 
vivessero.   Costoro   distribuiti   dai   commissari 
in  varie  stanze  cominciarono,  come  sogliono, 
a  non  aver  discrezione  e   ad  esigere  dai  con- 
tadini   non   solamente   i   foraggi   e  le   c(fse   al 
vitto  necessarie  secondochè  dalle   regole  mili- 
tari e  ordinato ,  ma  oltre  a  ciò  ogni  maniera 
di  piacevolezze  e  comodi  eziandio  Inconvene- 
voli  e  voluttuosi    Ciò  diede  motivo  a  molti  ri- 
corsi delle  comunità   di  Parma  e  Piacenza  al 
duca  Francesco  ,  ed  a  vive  istanze  al  principe 
Eugenio  ed  al  marchese  di    Pile  commissario 
generale  d'Austria,  perchè  i  miseri  Parmigia- 
ni e  Piacentini  degl'  insopportabili  aggravi!  li- 
berati   od   almeno   alleggeriti  fossero.  Ciò  pa- 
reva loro  tanfo  più   giusto,  quanto  avendo  il 
duca  inalberato,  per  preservar  il  paese  dagl'im- 
peti della  guerra,  su  tutti  i  luoghi  pubblici  le 
insegne  pontificie,  aveva  per  lo  innanzi  con- 
seguito parte  del  suo  intento;  perciocché  i  sol- 
dati avevano  preso  nel  ducato  solamente  i  passi 
ma  non  le    stanze.  Dopo    varii   trattati  e  ma- 
neggi non  essendosi  potuto  trovare  miglior  par- 
tito, si  venne  Infine  nel  mese  di  dicembre  del 
1706  in  Piacenza  ad  una  convenzione,  per  cui 
gli  stati  di  Parma  e  Piacenza,  })er  le  obbliga- 
zioni feudali,  siccome  fu  scritto,  che  correvano 
al  duca  verso  1"  imperatore,  pagherebbono  alla 
cassa  imperlale  pel  passi  scorsi  e  per  le  stan- 
ze presenti  novantamila  doppie  di  Spagna  che 
poi  per  agevolezza  del  marchese  di  Prie  furo- 
no ridotti  a  ottantacinquemila.  Fu  anche  nella 
medesima  convenzione  stlpvdato  che  delle  ot- 
tantaclnquemlla,  sessantatremlla  settecentocin- 
quanta  si  sborsassero  dal  laici,  le  restanti  da- 
gli ecclesiastici  cosi  secolari  come  regolari. 

Non  così  tosto   pervenne   agli  orecchi  del 
pontefice  la  notizia  di  tale  accordo  ,  che  com- 
preso da  altissima   indegnazione   scrisse  addì 
cinque  di  gennaio  del  presente  anno  1707  una 
lettera  di  proprio  pugno,  per  cui  negò  espressa-  ; 
mente  di  prestare  assenso  ad  un  atto  cui  chla-  | 
mava  lesivo  dei  diritti  della  Santa  Sede  e  della  ! 
immunità  ecclesiastica.  Due  cose  principalmente 
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avevano  recato  offesa  al  suo  animo,  e  quc- 
st'erano  le  espressioni  che  raontovavano  le 
obbligazioni  feutlall  del  duca  verso  l'impera- 
tore e  la  parte  della  tassa  imposta  agli  eccle- 


ducato  di  Parma  e  Piacenza  verso  il  ducato 
di  Milano  ;  che  le  investiture  date  da' suoi  pre- 
cessori pruovavano  che  la  sovranità  e  diretto 
dominio  di  Parma  e  Piacenza,  come  membri 


siasfici.   Quando   poi  seppe  che  per  avere  gli  |  di  esso  ducato  ,  appartenevano  all'  imperatore 


ecclesiastici  ricusato  di  pagare  la  por/ione  al 
'  la  qi'iale  erano  stati  tassati,  le  soldatesche  con  j 
ardimento  inaudito  e  detestabile,  come  lo  chia- 
mava ,  erano  state  mandale  sopra  i  beni  e  le  , 
I  terre  loro    con   ordine   di  dimorarvi    linchè  i 
j  proprietari   non   avessero  soddisfatto  al  paga-  , 
{  mento,  diede  in  maggiore  escandescenza  e  ful- 
minò da  Santa  Maria  Maggiore  il  dì  ventisette  | 
1  di  luglio  una  lerri])lle  bolla  di  scomunica  con- 
j  tro  quelli  che  avevano   invaso  ,  come  si  spie- 
I  gava^  mentre  i  ministri  del  Signore  piangeva 
j  no  tra  ii  vestibolo  e  l'altare,  le  terre  di  Parma 
1  e  Piacenza,  luoghi   itnmediatamenle   sottopo- 
j  sti  alla  Santa  Sede,  ed  esalto  contribuzioni  da- 
j  gli  ecclesiastici.  Per  la  medesima  bolla  dichia- 
I  rò  nulla  la  convenzione,  siccome  quella  a  cui 
j  il    romano   pontefice,  al  quale  spettava  il  so- 
!  vrano  dominio  di  quello  stato,  non  solamente 
I  non   consentiva  ma  formalmente  ed  espressa- 
I  mente  con  tutte  le  forze  si  opponeva.  Aggiunse 
I  infine  che  nissuno  degli  scomunicali,  neanco  do- 
po compenso  e  soddisfazione  data  alla  Cliiesa^ 
potesse  venire  assolto,  se  non  in  articolo  di  mor- 
I  te,  che  da  lui  medesimo  o  da  chi  nella  cattedra 
di  San  Pietro  gli  succedesse.  Il  dì  primo  d'ago- 
sto si  videro  affissi  alle  porte  del  Quirinale  e 
negli   altri   luoghi   solili  di   Roma  i   cedoloni. 
Risultava  dall'alto  del  pontefice  che  il  princi- 
pe Eugenio,  il  marchese  di  Prie,  il   generale 
Visconti  ed  altri  nobilissimi  ufficiali ^  ministri 
e  soldati   dell'  imperatore   si  trovarono  bella- 
mente in  grado   di  scomunicati. 

Quando  la  bolla  del  papa  pervenne  a  noti- 
zia dell'imperatore,  si  accese,  e  con  lui  tutta 
la  corte  di  uno  sdegno  grandissimo:  tutti  di- 
cevano non  essere  da  compatirsi  un  simile  at- 
to d'insolenza  ecclesiastica.  Il  dì  venti  di  giucjno 
del  1708,  Giuseppe  mandò  fuora  una  dichia- 
razione piena  di  parole  alte  contro  il  papa  al- 
r'opposilo  della  bolla.  In  essa  andò  ragionan- 
do ,  siccome  era  notorio  con  quanta  cura,  tra- 
vagli e  dispendio  egli  aveva  cacciato  i  Francesi 
dell'Italia;   che    aveya   sperato   riportare   dai 
principali  principi   di   quella  regione  qualche 
gratitudine;  ma  che  si  vedeva  obbligalo,  seb- 
bene con  dolore  il  facesse,  di  menzionare  che 
i  ministri  della  corte  di  Roma  si  erano  ardili,  i 
con   maraviglia   del  mondo   e    scandalo   della  > 
repu])blica  cristiana  ,  di  pubblicare  uno  scrii-  | 
to  contro  i  suoi  generali  e  ministri  che  aveva-  j 
no   fatto  per  ordine   suo  negli  stati   di  Parma  ' 
e  Piacenza  ciò  che  avevano  diritto  e  necessità  \ 
di  fare;  che  non  poteva  rimanersi  con  animo 
quieto  in  vedendo  che  la  corte  di  Roma  vo- 
leva offendere  le  aulichissime  ragioni  dell'Im- 
pero Romano  in    Italia  e   la  dipendenza  del 


ed  airiuipero;  che  nissuno  aveva  potuto  alie 
nargli  senza  il  consentimento  di  tuffo  l'Impe- 
ro ;  che   per  conseguenza   queste  ragioni  del- 
l'Imperio  non  potevano  essere  nò  distolte  né 
separate  da  niuua  papale  bolla,  e  fosse  pur 
piena  quanto  volesse  di  minacce  e  di  fulmini; 
che  le  terre  in  cui  erano  stali  dati  i  quartieri 
alle  truppe  imperiali  erano  feudali  dell'Impe- 
ro, e  che  possedendovi  il  clero  quasi  la  cpiar- 
la  parte  dei  poderi,  faceva  maraviglia  che  du- 
lante   e    dentro    la    sua   felice   pinguedine    di 
tanto  duro  cuore  fosse,  che  gli  urgenti  bisofrnl 
dedalei  sollevare   non   volesse  ;  ch'esso   clero 
tanto  scrupolo  non  aveva  avuto    nel  sovvenir 
di  danaro  i   nemici  della  lega  ,  ancorché   essi 
la  comune  libertà   d'Europa  di  spegnere  ten- 
tando,  d'alcim   favore   fossero    indegni;   che 
pme  la  corte   di  Roma  a  tali  sovvenzioni  del 
clero  aveva  o  tacitamente  o  espressamente  con- 
sentito; che  ciò  non  ostante  la  naturale  bon- 
tà della  casa  d'Austria  ed   il  rispetto   ch'ella 
professava   verso   la   Chiesa    le   avevano   fatto 
portar  oltre  con  pazienza  tanta  parzialità;  che 
anche  adesso  Sua  Maestà  Imperiale  la  mede- 
sima condiscendenza  userebbe,  se  avanti  a  Dio 
e  presso  ai  posteri  potesse  venire  escusata  del- 
lo aver  trascurato  la  difesa  de'suol  diritti  e  di 
quelli  dell'Impero  ;  che  però  sulla  legge  e  di- 
vina ed  umana,  sulla  ragione,  sul  diiitto  delle 
genli,  sulla  giustizia  e  sulla  pietà  fondandosi^ 
dichiarava  nulla  la  sentenza  di  scomunica  da- 
ta dal  papa,  siccome  quella  che  non  a  difen- 
dere r  eredità  del  Signore  ma  ad  usurpare  le 
ragioni  dell'Impero   su  i  ducati   di  Parma   e 
Piacenza   tendeva;  siccome  poi  per  sentenza 
dei  Padri  e  dei  concilii  le  censure  ingiuste  non 
contro  chi  sono  mandate  ma  contro  chi  le  man- 
da  si  voltano  j  la  Maestà  dell'imperatore  la- 
sciava che  Dio,  scrutatore  dei  cuori,  ed  ogni 
uomo  disinteressato  giudicassero  dei  pianti  di 
quel  clero  che  aveva  le  orecchie  chiuse  quan- 
do  i   nemici   dell'Impero   erano    in    Italia,  e 
crudelmente    opprimevano   anche    nelle    terre 
della   Chiesa  i  suoi   ministri ,  mentre  che  ora 
contro  di  lei,  contro  il  serenissimo  re  Carlo,  il 
regno  di  Napoli  e  il  duca  di  Savoia  che  libe- 
rato hanno  l'Italia  dalle  mani  nemiche,  l'im- 
pertinente fronte  alza  e  si  ribella;  che  finalmen- 
te comandava  con  pena  della  sua  indegnazione 
e  di  confisca  a  tutti  i  sudditi  e  vassalli,  sì  suoi 
che  dell'Impero,  sì  ecclesiastici  che  secolari, 
o  nel   ducato   di   Parma   e   Piacenza    o    nelle 
terre   della   Chiesa    abitassero,   di   non   avere 
nissun  riguardo  alla  bolla  del  papa    e   di   es- 
sere al  contrario  sempre  agli  Imperiali  ordini 
ossequienti. 
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I       Così  tra  Roma  e  Vienna,  fra  la  Coena  Do- 
!  mini  e  i  c]iplomi  imperiali  i  Parmigiani  e  Pia- 
j  centini,  anzi  tutti  gritaliani  si  trovavano  :j  du- 
I  restrette,  e  i  tempi  de'  Guelfi  e  de' Ghibollini 
!  si  rinnovavano.   Si   stamparono  in   proposito 
I  della   controversia  tra   il  papa  e  T imperatore 
j  dalle  due  parti  parecchi  libri  in  latino  ,  fran- 
cese ,  tedesco,  fiammingo,  italiano,  dei  quali 
!  quelli  vendicavano  i  diritti  della  Santa  Sede, 
I  questi  le  ragioni  dell'imperatore  difendevano. 
i  11  grave  leligio  non  ebbe  fine  se  non  nell'en- 
trare dell'anno  1709,  come  saiemo  per  rac- 
;  contare  a  suo  luogo;  imperciocché  le  cose,  prima 
che  a  conclusione  si  venisse,  molto  sinistraro- 
no per  una  gravissima  deliberazione  deir  im- 
peratore, della  quale  fu  grandemente  tocco  lo 
St.ito  Ecclesiastico. 

La  corte  cesarea,  sollevatasi  a  grandi  speranze 
per  la  prosperità  della  fortuna,  aveva  formato 
il  disegno  di  correre  contro  il  regno  di  Napoli 
per  aggiungerlo  ,  siccome  già  aveva  aggiunto 
il  ducato  di  IMilano,  alla  corona  di  Spagna  sul 
capo  di  Carlo  III.  Con  ciò  conseguiva  che  i 
Francesi  fossero  del  tutto  esclusi  dall'Italia,  e 
che  i  principi  italiani,  assai  più  che  alla  loro 
libertà  si  appartenesse,  dall'Austria  dipendes- 
sero. Da  se  sola  ,  non  ajutata  da  altri,  l'Austria 
a  quest'impresa  andava,  posciachè  non  tanto 
che  da'  suoi  alleati  fomento  ne  ricevesse  ,  gli 
Inglesi  e  gli  Olandesi  ne  la  dissuadevano,  sic- 
come quelli  che  già  cominciavano  a  sospettare 
dell'eccessiva  sua  potenza.  La  regina  Anna  poi, 
oltre  la  ragione  di  stato,  desiderava  che  il  re- 
gno di  Napoli  fosse  tenuto  in  serbo  per  acco- 
modarne qualche  principe  alla  pace  generale, 
ed  anche,  per  forma  di  compenso,  il  re  Filippo 
quando  riuscisse  olle  armi  della  lega  di  cac- 
ciarlo dalla  Spagna.  Quanto  alla  Sicilia,  ella 
aveva  capriccio  nel  procurarne  la  possessione 
al  duca  di  Savoia. 

Il  papa  ebbe  assai  per  tempo  sentore  del- 
l'intenzione degli  Austriaci,  cosa  che  gli  era 
di  gravissima  cura  cagione ,  cosi  per  gli  acci- 
denti di  estremo  rilievo  che  accompagnereb- 
bero la  conquista  del  Regno,  come  pel  passo 
che  le  soldatesche  imperiali  dovevano  neces- 
sariamente prendere  per  lo  Stato  Ecclesiastico. 
Cercò  con  diversi  negoziati,  ma  senza  frutto, 
di  stornare  la  tempesta.  Non  avendo  potuto 
conseguire  l'intento  ,  avrebbe  almeno  deside- 
rato che  passassero  per  la  strada  del  Tronto , 
come  la  più  breve,  per  entrare  poi  per  la  via 
dell'Abruzzo  dentro  al  confine  napolitano:  ma 
ne  pur  questo  potè  ottenere  ;  perchè  i  Tede- 
schi avevano  qualche  intelligenza  ,  di  cui  si 
volevano  prevalere  ,  dalle  parti  di  San  Ger- 
mano ,  e  da  un  altro  lato  la  strada  dell'A- 
bruzzo si  presentava,  a  cagione  delle  monta- 
gne, troppo  difficile  e  scabrosa;  oltre  che  il 
duca  d'Atri  vi  stava  a  difesa  con  buon  numero 
di  milizie. 


Gli  Austriaci  intanto  camminavano  ,  verso 
l' ubertosa  Napoli  i  passi  volgendo.  Quando 
furono  arrivati  a  Jesi,  in  vece  d'indirizzarsi 
a  stanca. picsero  a  diritta,  e  il  generale  Wetzel 
andò  a  Roma  pei  cavalli  delle  poste  per  ac- 
cordare col  pontefice  la  norma  del  passaggio. 
Ammesso  all'udienza  domandò  che,  lui  per- 
mettente, ])olesse  attraversare  coli' esercito  la 
Campagna  di  Roma  e  passare  il  Tevere  a  Pon- 
IcmoUe.  La  condizione  parve  assai  dura  al 
papa;  n-a  riflettendo  che  domandavano  pre- 
gando ciò  che  potevano  da  per  sé  stessi  fare 
senza  pregare,  e  considerato  ancora  che  sotto 
Clemente  XI  avrebbe  potuto,  se  a  contrasto  si 
venisse,  succedere  a  Roma  ciò  ch'ella  aveva 
patito  sotto  Clemente  VII,  diede  l'assenso;  solo 
ricercando  l'Austriaco,  il  che  gli  venne  con- 
sentito facilmente,  che  non  a  Pontemolle,  co- 
me troppo  vicino  alla  città,  ma  a  Castelnuovo 
lo  passassero.  Gì'  Imperiali  alloggiarono  due 
notti  nelle  campagne  di  Monte  Rotondo  e  di 
Tivoli,  dove  le  dame,  i  cavalieri  ed  un  im- 
menso popolo,  disavvezzi  da  lungo  tempo  dal 
vedere  simili  spettacoli,  concorsero  a  vedergli. 
Piacque  la  novità,  come  scrive  l'Ottieri,  con 
cui  i  soldati  alzavano  le  tende  nell'arrivare, 
come  si  riposavano  poi  fumando  il  tabacco, 
come  le  mogli  facevano  la  cucina  e  come  al- 
lestivano cjuanto  bisognava  per  comodo  pro- 
prio e  de'  mariti.  Le  dame  e  i  cavalieri  furono 
accolti  con  dimostrazioni  di  stima  e  con  molta 
cortesia  dagli  ufficiali  primari  e  dai  soldati. 
Indi  a  pochi  giorni  arrivò  in  Roma  il  gene- 
rale Daun ,  già  fam^oso  per  la  difesa  di  Torino 
e  che  andava  come  comandante  supremo  dei 
Cesarei  al  conquisto  del  regno.  Non  volendo 
provocarselo  inimico.  Clemente  il  ricevette  con 
isquisiti  onori. 

Governava  a  quel  tempo  Napoli  con  cjua- 
11  tà  di  viceré  il  marchese  di  Vigllena.  Costui 
era  stato  scomunicato  dal  papa  per  certe  sue 
differenze  che  toccavano  l'immunità  ecclesia- 
stica ,  con  Filippo  degli  Anastagi  arcivescovo 
di  Sorrento;  ma  poi,  sentendo  suonare  la  tem- 
pesta tedesca  ai  confini ,  aveva  stimato  bene 
di  riconciliarsi  e,  domandato  perdono  a  Cle- 
mente, aveva  impetrato  rassoluzionc.  Quindi 
si  diede  a  provvedimenti  politici,  militari  e 
pecuniari  per  ostare  ai  desidera  dell'inimico. 
Mandò  chiamando  soccorsi  in  Francia  ed  in 
Sicilia  :  da  quella  ebbe  parole ,  da  cjuesta  ne- 
gativa, perchè  temeva  a  sé  medesima.  Acca- 
rezzò i  nol)ili  con  onore  e  cariche,  mandò  fuo-  j 
ra  patenti  per  levare  soldati,  inviò  un  nuovo 
corpo  di  milizie  al  duca  d'Atri,  chiamandolo 
vicario  generale  nelle  province  d'Abruzzo,  d'A- 
quila e  di  Chieti.  Temeva  in  cjuclle  parti  una 
sollevazione  tramala  dal  cardinale  Grimani  per 
mezzo  di  banditi  e  d'uomini  faziosi,  e  special- 
mente per  opera  di  tm  certo  Scarpalcggio,più 
soelerato  degli   altri.  Continuando  poi    nelle 
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provvisioni,  cliiainò  dal  litlorale  della  Toscana 
gran  pailc  dei  presidi!  ;  il  clic  fu  poi  cagione  clic 
"li  Austriaci  s'impadronissero   di  Orbilello  : 

•      •  •  13  • 

spedi  molta  gente  e  munizioni  d  ogni  genere 
a  Gaeta,  ordinò  clic  si  fal)])ricasscro  due  for- 
tini a  Baja,  cui  chiamò  di  Viglicna  e  di  Gra- 
natello.Bene  considerati  erano  lutti  questi  prov- 
vedimenti ^  ma  il  migliore  trascurò  e  fu  di  non 
mandale  soldatesche  ai  confini  minacciati  per 
vietar  l'entrata  al  nemico.  Ingannato  da  al- 
cuni consiglieri  che  desideravano  la  venuta  dei 
Tedeschi  e  fors'anche  dal  vedere  eh'  essi  non 
conducevano  artiglierie  se  non  poche  e  non 
pari  a  cosi  grave  conato  ,  si  era  dato  a  cre- 
dere o  che  non  volessero  venire,  o  che  pre- 
sto svanirebbe. quel  moto.  Anche  il  papa  stupi- 
va; disse  al  generale  Paté,  ch'era  un  bell'umore: 
Voi  non  m'ete  artiglierie  ^  e  colete  andar  a 
Napoli!  lì  Tedesco  sogghignando  rispose:  Pa- 
dre Salito  j  noi  siamo  delVoìdine  dei  teatini j 
ci  T'accomandiamo  alla  Pro^'uidenza  j  poi  fa 
ella. 

Per  far  denaro  e  dar  esempio.  Vigliena  man- 
dò le  sue  argenterie  alla  zecca  ;  ma  toltone 
pochi,  nlssuno  mandò.  Non  venendo  danaro 
per  volontà  ,  volle  cavarne  per  forza.  Comandò 
a  Luca  Puoto  Eletto  del  popolo,  che  ritenesse 
su  i  frutti  del  Monti  il  terzo  dai  paesani,  l'in- 
tiero dai  forestieri.  La  brutta  risoluzione  di- 
spiacque, levossene  un  gran  romore.  Le  Piazze 
dei  nobili  s'adunarono  in  San  Lorenzo,  offer- 
sero centomila  ducati  con  patto  che  rivocasse 
lagabella.  Accettò  per  lo  men  reo  partito.  Ciò 
produsse  discredito  nell'universale,  massime 
fra  la  nobiltà,  pel  viceré.  Crebbero  viemag- 
giormente  e  la  cattiva  fama  e  la  cattiva  sod- 
disfazione quando  si  seppe  che  aveva  man- 
dato a  Gaeta  le  galere  cariche  delle  sue  robe 
più  preziose,  per  metterle  al  sicuro  in  quella 
fortezza.  L'aver  mostrato  paura  il  rese  disprez- 
zabile. Il  disprezzo  ricevette  nuovo  fomento 
dallo  sdegno,  quando  si  divulgò  ch'egli  per 
far  soldati  aveva  rimesso  il  bando  di  galera  e 
di  vita  ai  malandrini  e  costretto  agli  stipendi! 
diverse  persone  della  più  bassa  plebaglia.  Il 
regno  debole,  discorde,  mal  consigliato,  aspet- 
tava il  nemico:  maligni  semi  vi  covavano  con- 
tro i  Borboni,  e  cupidità  di  farlo  tornare  in 
potestà  dell'Austria. 

Mentre  per  tale  guisa  si  titubava  in  Napoli, 
i  Cesarei,  partiti  dalle  vicinanze  di  Roma,  pre- 
sero la  strada  che  da  Frosinone  va  a  Ceperano 
ed  a  San  Germano  e  così  entrarono  da  quella 
parte  senza  opposizione  nel  Regno.  San  Ger- 
mano cede  subilo  alle  armi  austriache.  Quivi 
avvenne  cosa  di  felice  augurio.  Il  monistero  dei 
Cassinesi  che,  come  è  noto,  seguila  la  regola 
di  San  Benedetto,  più  ancora  dall'affezione  che 
dalla  necessità  mosso,  si  scoperse  incontanente 
in  favore  di  chi  veniva  e  l'abate  intuonò  l'inno 
delle  grazie  nella  collegiata  di  San  Salvatore, 


concorrendovi  molto  popolo  condottovi  dalla 
solennità  e  dal  desiderio  di  veder  cose  nuove. 
Parve  allora  che  nel  bel  principio  la  causa 
austriaca  avesse,  oltre  la  superiorità  dell'armi, 
anche  l'assistenza  divina.  L'aquile  imperiali  si 
stimavano  benedette  da  quel  popolo  tanto  in- 
clinalo a  religione.  Andando  l'invasione  a  se- 
conda, nò  più  dubbio  avendosi  della  totale 
conquista  del  regnOj  il  conte  di  Marlinltz  che 
seguitava  la  gente  armata  assunse  il  titolo  di 
l)lcnipotenziario  dell'imperatore  con  autorità 
di  viceré.  Pervennero  gli  Austriaci,  piuttosto  da 
trionfatori  che  da  combattenti  camminando, 
sotto  le  mura  di  Capua  quasi  intieramente  spo- 
gliata di  presidio.  Tanto  erano  state  sonno- 
lente Francia  e  Spagna  e  per  loro  Vigliena 
nel  provvedere  il  Regno!  La  città  subito  si  ar- 
rese, solo  tratte  alcune  cannonate,  per  cui  cin- 
que o  sei  restarono  uccisi;  e  questo  fu  quanto 
sangue  si  sparse  nella  conquista  di  così  im- 
portante terra  e  poi  di  Napoli.  IN  è  il  castello 
resse  :  debolissimo  il  presidio,  i  cannoni  senza 
letti  o  con  letti  fracidi,  non  provvisioni,  non 
medicamenti,  non  cerusico.  Il  marchese  di  Fe- 
ria ch'entro  vi  comandava  ,  inchinossi  al  de- 
!  slino  e  delle  la  fortezza.  S'arrese  anche  Aversa 
senza  difficoltà  :  la  mutazione  era  così  presta 
che  pareva  piuttosto  precipizio  che  ruina.  Il 
viceré  Vigliena  imbarcatosi  con  la  moglie  che 
si  trovava  in  punto  di  partorire  e  messe  sulle 
navi  tutte  le  cose  sue  ,  anche  le  più  minute  , 
andò  a  porsi  a  Gaeta  ,  ultima  speranza ,  se 
pure  alcuna  ancora  ne  restava  ,  del  regno  di 
Filippo.  Vennero  al  felice  campo  gli  Eletti  della 
città  di  Napoli:  oflVironne  le  chiavi  a  Daun,  e 
la  conservazione  dei  privilegi  addomandarono. 
Ciò  fu  loro  senza  esitazione  consentito  in  su 
quei  primi  momenti  di  letizia.  Dichiarossi  dal 
Martinilz  in  nome  del  re  Carlo  : 

Che  la  città  di  Napoli  e  tutto  il  regno  fos- 
sero restituiti  negli  antichi  privilegi  conceduti 
da  Carlo  V,  Filippo  IV  ed  altri  principi  della 
casa  d'Austria; 

Che  a  Salerno  si  cavasse  un  porto  franco 
per  beneficio  della  navigazione  e  del  commercio; 

Che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armar  navi 
per  commercio  ; 

Che  venti  navi  regie  ,  oltre  le  galere ,  fos- 
sero sempre  in  pronto  per  convogliare  le  navi 
mercantili  ; 

Che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confini,  mas- 
sime verso  lo  Stato  Ecclesiastico  e  la  guardia 
ne  fosse  data,  per  metà  ciascuno,  ai  soldati 
nazionali  ed  esteri  ; 

Che  i  forti  di  Napoli  a  spese  regie  si  risar- 
cissero ; 

Che  Luca  Puoto,  Eletto  del  popolo,  godesse 
dei  privilegi  di  gentiluomo  ,  non  potesse  es- 
sere ministro  del  re,  ma  sì  della  città  e  fosse 
in  facoltà  del  popolo  di  conferirgli  qualche  ca- 
rica d' importanza  ;  i 
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Che  i  beni  dati  <Jai  re  predecessori,  sino  alla 
inoile  di  Cnrlo  II.  ai  regnicoli,  o  provenis- 
sero d-1  confiscazioni  o  da  altre  cause  qiialsi- 
vogfiano  ,  fossero  conservati  nei  possessori  ed 
a  niun  modo  potessero  esserne  spotestati; 

Che  i  benefizi  ecclesiastici  potessero  inve- 
stirsi solamente  nei  regnicoli  e  in  nissun  altro. 

Infanto  un  popolo  infinito  era  concorso,  an- 
che da  luoghi  lontani,  a  fare  ala  da  una  parte 
e  dall'altra  agli  /austriaci,  mentre  pel  grande 
e  bello  stradone  s' incamminavano  a  Napoli. 
IMoltissiml  nobili  a  cavallo,  con  ricchi  arredi  e 
ciascuno  colla  sua  divisa,  tra  quella  immensa 
folla  risplendevano.  Ognuno  a  vicenda  cele- 
brava il  nuovo  re  e  pareva  che  fra  la  comune 
allegrezza  fossero  spente  le  antiche  emulazioni 
e  discordie  fra  la  nobiltà  e  il  popolo.  Prece- 
deva la  moltitudine  dei  popolani,  parte  alla 
rinfusa  e  parie  divisa  in  isquadriglie  ed  ar- 
mata con  bandiere  spiegate,  dipintavi  l'aquila 
imperiale  con  motti  che  esprimevano  la  con- 
tentezza. Confuse  ed  alte  grida  ferivano  l'aria. 
Viva  Vimperatorej  uù-a  il  re  Carlo  !  L'allegra 
comitiva  fece  l'ingresso  in  Napoli  il  di  sette 
di  luglio,  al  suono  incessante  delle  campane, 
dei  cannoni  e  delle  acclamazioni  del  popolo. 
I  plebei  poi  facevano  mille  lazzi  e  dicevano 
motti  e  idiotismi  all'uso  del  paese ,  parte  scioc- 
chi,  parte  spiritosi.  Se  io  gli  raccontassi,  sa- 
rebbe cosa  più  da  commedia  che  da  pompa. 

La  minutaglia,  come  suole,  diede  abban- 
donatamente in  eccessi.  Insultò  le  persone  , 
mandò  a  sacco  le  case  dei  Francesi,  o  di  chi 
parziale  di  Francia  fosse  veramente  ,  o  sup- 
posto essere.  Ne  s'astenne  nemmeno  dal  car- 
pire, muovendola  la  cupidi  là  di  appropriarsi 
quel  d'altrui ,  coloro  che  non  più  a  Francia 
che  ad  Austria  pensavano  e  nuU'altro  deside- 
ravano che  d'essere  lasciati  stare.  Quindi  si 
avventò  alla  statua  equestre  di  Filippo  V  e 
gettatala  a  terra  con  ignominia,  la  ruppe,  por- 
tandosene ciascuno  seco  alcun  rottame  di  bron- 
zo dorato. Dopo  alcun  giorno  sifece  una  solenne 
cavalcata,  diedesi  e  ricevessi  il  giuramento  di 
vassallaggio  a  Carlo  III.  A  Carlo  Sangro  ed  a 
Giuseppe  Capece  decapitali,  come  fu  narrato, 
nel  precedente  regno  ,  per  congiure  a  favore 
dell'Austria ,  furono  fatte  esequie  solenni  per 
ordine  di  Carlo  ,  e  su  i  loro  sepolcri  scolpita 
una  inscrizione,  testimonio  ai  posteri  della  loro 
fedeltà. 

Dilatatosi  il  grido  per  le  province  di  quanto 
era  succeduto  in  Napoli,  con  maravlgllosa  pre- 
stezza si  voltarono  gli  animi  al  nuovo  destino. 
Le  cillà  mandarono  da  ogni  parte  deputati  per 
giurare  vassallaggio  al  re  Carlo.  Sole  Pescara 
e  Gaeta  tenevano  ancora  alzati  i  vessilli  di 
Ulippo.  Daun  mandò  Napolitani  e  Tedeschi 
per  ridurle  all'  obbedienza.  Pescara  cesse  fa- 
cilmente, Gaeta  durò  tre  mesi  ;  all'ultimo,  dalla 
forza  prepotente  superata,  s'arrese. Furonvifat- 


li  prigionieri  il  Vigliena  slesso,  il  duca  di  Bi- 
saccia ed  il  principe  di  Cellamare.  I  tre  fa- 
mosi prigioni  condoni  di  giorno  per  mezzo  di  I 
Napoli  furono  serrati  nei  castelli.  Concorse 
all'insolito  spettacolo  il  popolazzo  e  con  motti 
e  scede  agrinfellcl  guerrieri  insultava;  misera- 
bile massimamente  la  condizione  del  Vigliena 
che  entrava  cattivo  là ,  dove  pocanzi  aveva 
comandato  da  sovrano. 

Il  nuovo  governo  per  ingraziarsi  presso  i 
popoli,  stimò  bene  di  non  cambiare  cosa  che 
fosse  nelle  forme  precedenti  ;  conservò  in  uf- 
ficio gl'impiegati j  in  vigore  gli  impieghi;  né 
nocque  ad  alcuno  l'essere  spagnuolo  ,  perchè 
non  solamente  furono  mantenuti  nelloro  quieto 
vivere,  ma  quelli  che  servivano  al  pubblico 
dalla  loro  condizione  non  furono  dismessi.  Bre- 
vemente, se  si  eccettua  il  viceré  che  aleman- 
no era  ed  alemanni  i  comandanti  delle  sol- 
datesche ,  ninna  differenza  si  osservava  tra  il 
reggimento  odierno  ed  il  passato.  A  ciò,  sicco- 
me provvedimenti  conformi  alle  opinioni  dei 
Napolitani ,  abolì  ogni  vestigio  dell'  inquisi- 
zione e  rinvigorì  il  dritto  dell' Execiuatur  re- 
gio su  tutte  le  bolle  ,  brevi  ed  atti  qualsivo- 
gliano  dalla  corte  romana-  emanati. 

La  spedizione  di  Napoli  che  per  solo  arbi- 
trio dell'Austria,   non   per   volontà   di   tutti  i 
collegati  si  fece,  scompigliò  una  trama  impor- 
tantissima che  avevano  ordito  contro  la  Fran- 
cia ,  subito  che  la  fortuna  aveva  dato  loro  la 
vittoria  di  Torino.  Era  cosa  desideratissima  pel 
duca  di  Savoia  die  alcuna  cosa  si  tentasse  od 
in  Provenza  o  nel  Delfinato.  Da  un  altro  lato 
l'Inghilterra   e  la   Olanda   avevano  bramosa- 
mente posto  l'occhio  sopra  Tolone,  prlnclpal 
sede  della  potenza  marittima  della  Francia  ed 
appoggio  opporlunisslmo  pel  commercio  di  Le- 
vante. Vi  si  trovavano  allestite,  oltre  una  prov- 
visione immensa  di  fioritissime  artiglierie,  cin-  j 
quanta  navi  delle  più  belle  che  il  mondo  avesse  j 
veduto  sino  a  quei  tempi.  Essendo  le  forze  del  j 
re  sulle  rive  del  Reno  molto  esercitate  dai  con-  i 
federati,  in  Ispagna  dai  Portoghesi,  sul  Tago  ; 
ed   in    Catalogna   dai   Tedeschi   e   dagli  Spa-  | 
I  gnuoli  partigiani  del  re    Carlo   che   allora  fa-  I 
'  ceva  sua  stanza   in   Barcellona  ,   era    chiaro  e 
I  manifesto  che  da  quelle  parti  nissun  ajuto,  che 
sufficiente  fosse,  avre])be  potuto  venire  contro  j 
chi  la  Provenza  e  Tolone  aggredisse.  Le  schiere 
sbaragliate   e  confuse  che   dalla   funesta  gior-  i 
I  nata  di  Torino  erano  scampate  poco  sussidio  i 
'  potevano  prestare  ,   per   trovarsi  scoraggiate  e  | 
I  la  maggior  parte  disperse.  Siccome  poi  chi  la 
j  Francia  reggeva,  tu  tt' al  tra  cosa  avrebbe  piut- 
tosto pensato  che   questa,   che   un   cos'i  grave 
'  disastro  fosse  per  affliggere  le  armi  francesi  in 
Piemonte,  cos'i  nissuna  opportuna  provvisione 
si  era  falla  in  Tolone,   ne  nelle   province  vi- 
cine per   tenerne  lontano   il  nemico.  A   tutto 
!  questo  si   aggiungeva   che   in   Linguadoca  pei 
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rigori  del  govcriio,  diventando  Luigi  ogni  dì 
più  crudo  con  i  dissidcnll  per  religione^,  erano 
risorti  mali  semi,  eia  parte  di  quella  provincia 
abitala  dai  proicsianli  si  avvolgeva  commossa 
in  grande  pcrlurba/ione.  Il  terrore  nato  per  la 
sconfitta  dei  selle  settembre ,  con  quello  che 
nascerebbe  dalla  presa  di  Tolone  e  dalla  pre- 
senza degl'Inglesi  ed  Olandesi  in  luogo  vicino 
ai  proteslanli,  avrebbero  necessariamente  dato 
nuovo  animo  a  coloro  che  per  religione  con- 
tro r autorità  regia,  o  ])iutloslo  conlro  Fa- 
buso  di  lei,  erano  pronli  a  sollevarsi.  Né  il 
duca  Vittorio,  che  tanto  abile  era  nel  condurre 
i  maneggi  segreti  quanto  capace  di  usare  l'armi 
palesi,  aveva  pretermesso  la  occasione.  Infatti 
egli  aveva  nei  paesi  perturbati  occulte  intelli- 
genze con  uomini  d'importanza,  che  al  romore 
sorto  dalle  parli  di  Tolone  avrebbero  susci- 
fato  qualche  maggiore  molo  in  prò  dei  confe- 
derali. Da  tutto  ciò  si  vede  quale  pericolo  sa- 
rebbe sovrastato  alla  Francia,  se,  subito  dopo 
il  fallo  di  Torino,  Eugenio  e  Vittorio  di  con- 
certo con  le  due  potenze  marittime  e  con  tutte 
le  forze  ausliiache  e  piemontesi ,  come  vole- 
vano y  si  fossero  trasferiti  in  Provenza  all'im- 
pi-esa  di  Tolone.  Ma  la  cupidigia  dell'Ausfria 
per  aver  Napoli,  per  cui  mandò  verso  l'estre- 
ma Italia  non  piccola  parte  de' suoi  soldati, 
nocque  all'intento  e  ne  rese  l'esito  incerto. 
Contutlociò  e'  si  credevano  abbastanza  am- 
manniti  con  le  forze  che  ancora  loro  restava- 
no per  poter  tentare  con  isperanza  di  felice 
successo  l'importante  spedizione.  In  fatti  nu- 
meravano intorno  a  quarantamila  soldati,  cioè 
ventottomila  fanti  e  dodicimila  cavalli,  caldis- 
simo apparalo,  a  cui  veniva  ad  accostarsi  l'am- 
miraglio Showel  con  un'armata  inglese  ed  olan- 
dese ,  in  cui  si  noveravano  quaranloU  navi 
grosse  da  battaglia  e  sessanta  onerarie  pel  tra- 
sporto degli  uomini  e  delle  provvisioni.  Porta- 
vano cento  pezzi  di  grossa  artiglieria,  quaranta 
mortai,  settanladuemila  palle,  trentacinque- 
mila bombe  ,  cosa  da  straziare  e  ronqiere  le 
membra  a  tutta  una  nazione.  Premeva  assai 
alle  due  potenze  che  Tolone  con  tutte  le  sue 
opere  navali  si  distruggesse  e  quel  nervo  di 
mare  alla  Francia  si  tagliasse. 

Vittorio  ed  Eugenio   avevano  volto  il  pen- 
siero a   varcare  l'Alpi  Marilfime  pel  colle  di 
Tenda  ,  donde  per  la  contea  di  Nizza  si  apriva  ! 
loro  la  strada  verso  la  Provenza.  Ma  per  tener  ! 
sospeso  il   nemico    del  luogo   dove  volessero  j 
andar  a  ferire  ,   avevano   messo  campo  in  tre 
parti  diverse,  Ivrea,  Pvivoli  e  Demonte  vicino 
a  Cuneo.  In  queslo  modo  sovrastavano  minac- 
ciosi al  Oelfmato  ed  alla  Provenza,  nò  i  Fran- 
cesi potevano  bene  indovinare  dove  quel  nembo 
avesse  a  scoccarej  e  quantunque  di  Tolone  so- 
spettassero, non  ne  avevano  però  certezza.  Per 
non  palesarsi  e  tenergli  in  inganno,  i  capitani 
della  lega  mandavano  scritti  in  Delfinato,  pro- 


mettendo ai  popoli  sonim.i  mansuetudine  ed 
alleggerimenlo  d'imposizioni.    ^ 

Il  re  aveva  dato  il  governo  dell' ai  iril  sulla 
frontiera  d'Italia  al  maresciallo  di  Tessè,,  il 
quale  si  era  posto  in  alloggiamento  a  Brian- 
zone  ,  luogo  di  mezzo  ,  donde  poteva  soccor- 
rere al  Delfinato  od  alia  Provenza,  secondo 
che  verso  quello  o  verso  questa  il  nemico  i 
])assi  indirizzasse;  ma  non  aveva  a  gran  pezza 
forze  sufllcicnli  per  opporsi  con  frutto.  Il  re, 
ansioso  dell'avvenire,  si  era  consigliato  col  ma- 
resciallo di  Catinai ,  dal  suo  quieto  ritiro  di 
San  Graziano  chiamandolo  II  virtuoso  uomo 
che  così  per  l'appunto  conosceva  i  luoghi  in 
cui  si  dovea  la  nuova  guerra  esercitare,  aperse 
il  suo  cuore  e  diede  avvertimenti  che  di  som- 
ma utilità  riuscirono  al  Tesse. 

Le  intenzioni  dei  collegali  cominciarono  a 
manifestarsi.  Levate  le  tende  da  Ivrea  e  Rivoli, 
si  erano  tutti  ridotti  al  campo  di  Demonte.  Le 
navi  d'Inghilterra  e  d'  Olanda  verso  la  metà 
di  giugno  si  erano  fatte  vedere  al  Finale,  dove 
avevano  imbarcato  nove  bandiere  d'Alemanni, 
bellissima  gente,  con  buona  banda  d'artiglierie 
e  copia  di  munizioni.  Tesse  stava  sull'avviso 
e  riduceva  appoco  appoco  le  forze  verso  le  rive 
della  bassa  Duranza.  Dai  movimenti  degli  av- 
versari  s'accertava  bene  ch'essi  volevano  sca- 
gliarsi contro  la  Provenza  o  conlro  la  Catalo- 
gna, ma  non  ancora  bene  s'apponeva  in  quale 
precisa  parte   intendessero   di  percuotere.  Ma 
siccome  Tolone  era  il  luogo  più    geloso  ,  così 
applicò  l'animo,  non   lasciando  indietro  dili- 
genza alcuna,  a   metterlo    in  grado  di  valida 
difesa.  Le  fortificazioni  della  piazza  verso  terra, 
per  essere  deboli  per  se  e  logore  per  vetustà, 
malamente  avrebbero  potuto  reggere  a  più  di 
cinque  o  sei  giorni  di   offese  ;   ed  oltre  a  ciò, 
dalle  alture  che  stanno  a  sopracapo  erano  si- 
gnoreggiale. Le  cose   si  riducevano  in  gravis- 
simo pericolo.  Tesse  diede  opera  a  risarcirle, 
fortificò  la  sommità  di  Santa  Caterina,  ordinò  ; 
un   campo   trincerato    diviso  in   tre  quartieri,  j 
di  cui  il  primo  spiccandosi  dallo  spaldo  della 
piazza   si   distendeva   sino   al   monte   di  San-  I 
t'Anna;  il  secondo  correva  tra  Sant'Antonio  e  I 
la  città;  il  terzo  ,  principiando  a  sinistra  del  I 
precedente,  cingeva  il  castello  di  Messici  e  an-  j 
dava  a  terminarsi  a  fianco  del  porto  interiore,  i 
P 


er  castone 


di  questa   circondazion 


e  non  era 


più  possibile  di  accostarsi  a  Tolone  se  non 
per  la  strada  della  Valetta,  con  lasciare  a  de- 
stra l'eminenza  di  Santa  Caterina ,  chiamata 
anche  Croce  Farone.  Più  di  trecento  bocche 
da  fuoco  piantate  sulle  mura  e  sul  campo  trin- 
cerato rendevano  tutta  quella  fronte  aspra  e 
spaventosa.  Tiraronsi  indietro  le  navi  tra  la 
città  e  il  Forte  Reale,  la  bocca  del  porto  assi- 
curata con  piatte  ,  brulotti  e  barche  bombar- 
diere. Da  ogni  parte  vi  si  chiamavano  soldati; 
il  conte  di  jMedavì  ne  mandava  dalla  Savoia. 
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sicuro  la  tortnna  che  tanlo  pareva  dal)bia.  Al 
Clini  corpi  aveva  mandali  e  qualche  riparo  faJto 
al  fiume  Varo,  ma  piuttosto  per  ritardare  che 
per  arrestare  il  nemico.  Tutte  queste  cose  fu- 
'.  rono  fatte  mollo  studiosamente. 

Il  primo  di  lunlio  i  confederati  si  mossero 
da  Cuneo  e  Demonfe,  varcarono  facilmente  il 
colle  di  Tenda,  e  lasciati  cinti  con  sufficienti 
soldatesche  i  luoghi  della  contea  di  Nizza  che 
stavano  ancora  in  forza  di  Francia,  compar- 
vero agli  undici  sulla  riva  sinistra  del  Varo. 
I  Francesi  dimoravansi  trincerali  suU"  oppo- 
sta sponda  Per  superare  quell'intoppo,  8ho» 
■vvel ,  il  quale  era  giunto  alla  foce  ,  vi  mandò 
sulle  barche  più  sottili  armi  ed  armati  ;  ed  en- 
trò eqli  stesso  con  navi  più  grosse  sin  dove  la 
profondità  delle  acque  gliel  consentiva.  Dura 
impresa  s'  appresenlava  nel  passare  il  fiume 
col  nemico  trincerato  dall'altra  parte.  S'ac- 
corsero che  non  si  poteva  sforzare  se  non  con 
due  campi.  Si  dipartirono^  Eugenio  si  pruovò 
di  assalire  di  fronte  il  duca  su  pel  fiume  sa- 
lendovi ^  cercò  un  guado  comodo  per  passa- 
re; il  che  gli  venne  finalmente  fatto.  I  Fran- 
cesi assaltali  per  fianco  e  da  fronte,  e  temendo 


porre  in     e' bisognava  ajutarsi  da  se,  ne  altro  modo 


nosccvano  di  superar  Tolone  se  non  quello 
d'impadronirsi  di  qualclic  posto  fra  quelli  che 
il  signoreggiavano.  Pensarono  a  Santa  Cate- 
rina come  il  più  importante  di  lutti.  L'inve- 
stirono ,  e  vi  si  attaccarono  col  nemico  fero- 
cissimamente il  venlinove  ,  ma  furono  ancor 
più  ferocemente  ributtati.  Il  trenta  però,  dato 
un  nuovo  assalto  con  maggior  numero  di  gen- 
te, lo  piegarono  a  loro  divozione.  Vi  condus- 
sero cannoni  e  mortai ,  donde  con  palle  in- 
fuocate e  con  bombe  fulminavano  la  città. 
Piantarono  anche  un'  altra  batterìa  sopra  un 
colle  vicino  per  battere  in  breccia  il  forte  San 
Luigi  ,  la  gran  torre  e  la  torre  di  Balaguier 
che  difendeva  la  gola  per  cui  si  va  nel  porto 
interiore.  Ma  i  Francesi  che  in  qucsJo  assedio 
avevano  ripreso  gli  spiriti  perduti  in  Italia,  con 
estremo  vigore  adoperandosi,  ora  tuonavano 
dai  loro  forti,  ora  uscivano  a  sperperare  quei 
del  nemico.  La  faV-ione  andava  in  lungo.  Già 
era  giunto  il  mese  d'agosto,  quando  Tesse,  ri- 
cevuto qualche  rinforzo  e  veduto  l'ardore  dei 
soldati,  s'attaccò  a  Santa  Caterina,  e  commes- 
savi una  orribile  battaglia  in  cui  restò  morto 
il  giovane  principe  di  Sassonia-Gota  ,  ne  cac- 


di  essere  investiti  alle  spalle  dal  duca,  si  riti-  j  ciò  il  nemico  e  in  sua  mano  la  rivendicò.  Gli 
rarono  ordinati,  e  verso  Tolone  frettolosamen-  j  alleati  ne  patirono  grave  danno,  poiché,  per 
te  voltarono  i  passi.  I  confederati,  preso  il  me-  \  la  perdita  di  quell'  eminenza  ,  si  ritrovarono 
desimo  cammino,  arrivarono  a'  ventisei  del  j  nella  condizione  di  prima  e  con  tutte  le  loro 
mese  alla  Valetta  donde  si  aperse  loro  l'aspet-  j  fatiche  spese  indarno.  Già  si  scoraggiavano.  Ciò 
to  della  città  che  ambivano  e  dove  posero  gli     non  ostante  s'impadronirono  dei  due  forti  di 


alloggiamenti.  In  quel  mentre  Showel  arrivava 
alle  lere,  e  quindi  lungo  la  costa  distendendo 
l'armata  molto  larga,  aggiungeva  sino  alla  boc-  j 
ca  del  seno  di  mare  per  cui  si  entra  nella  I 
dàrsena  o  sia  porto  interiore  di  Tolone.  Cosi 
la  guerra  si  ridusse  alle  mura  di  quel  famoso 
emporio  di  Provenza. 

Il  duca  di  Savoia,  siccome  quello  che  si  pro- 
metteva sempre  grandi  cose,  si  era  compiaciu- 
to nel  pensiero  che  i  Provenzali,  cui  aveva  con 
dolci  parole  lusingati,  si  sarebbero  sollevali  in 
suo  favore  ed  avrebbero  dato  facilità  all'  im- 
presa. Ma  quando  s'accorse  che  non  tanto  che 
l'ajutassero,  se  ne  stavano  anzi  oziosi  ad  os- 
servare, s'indispetfi,  e  più  prestando  orecchio 
al  desiderio  di  rapire  che  alla  necessità  del 
fatto,  e  nissuna  acerbità  pretermettendo,  co- 
minciò a  trattare  aspram^^nte  le  popolazioni. 
Il  sacco  e  il  fuoco  presero  il  luogo  della  li- 
bertà e  del  sollievo  che  sì  erano  venuti  loro 
vantando  :  le  campagne  devastate  ,  gli  ulivi 
recisi.  Narrano  che  Vittorio,  per  avarizia,  faces- 
se vendita  a'  suoi  propri  soldati  del  vino  e 
del  sale  rapito.  Quindi  era  che  i  soldati  de- 
sertavano  e  le  popolazioni  si  sdegnavano  e 
correvano  all'armi;  dal  che  procedette  in  gran 
parte  la  durezza  dell'  impresa. 

I   generali   della  lega    vedevano    manifesta- 
mente  che  poiché   i  popoli  non  gli  ajutavano 

Dotta,  S/nria  J' Italia 


San  Luigi  e  di  Santa  Margherita;  con  che  ber- 
sagliando la  città,  vi  cagionarono  molto  gua- 
sto con  r  incendio  delle  case  e  la  morte  delle 
persone  ,  ancorché  Tesse  per  impedire  che  la 
città  non  fosse  condotta  in   pericolo  dell'  ulti- 
I  ma  desolazione,  avesse  ordinato  che  si  toglies- 
'  se  il  selcialo  dalle  contrade. 
1        Tali  vani;aggi   però   non   bastavano,    e   già 
!  prevalevano   i   fati  di  Francia.  Da  ogni  parte 
!  accorrevano  soldati,  tutto  il  paese  all'intorno 
si  era  messo  in  romore,  e  già  si  vedeva,  come 
\  ai  tempi   più  antichi  si  era  dimostrato,  che  è 
I  più  facile  il  tentare  una  invasione  in  Francia 
!  che  il  condurla  a  perfezione.  Cominciavasi  nel 
;  campo  alleato  a  patire  di  cibamento,  ne  d'al- 
!  tro   luogo   potevano   sperarne  che  dalla  flotta 
!  soggetta   ad   essere  dai  venti  allontanata;  caso 
il   quale   già   si   era   sperrmentato  con    grande 
penuria  di  clii  non  aspettava  pascolo  d'altron- 
I  de.  Seppesl  inoltre  che  il  duca  di  Borgogna  e 
I  il  maresciallo  di  Berwick  erano  stati  destinati 
con  un  grosso  corpo  dal  re  alla  liberazione  di 
•  Tolone  _,  e  che  già  marciavano.  In  tale  estre- 
mità ,  il  duca  Vittorio,  che  conosceva  le  cose 
senza  rimedio  e  che  era  tempo  di  cessar  l'im- 
peto contro  la   Provenza,  chiamò  a  consiglio 
i  capi.  Considerassero  ,  disse  ,  che  la   guerni- 
gione  della  piazza  eia  forte  ,  più  forte  ancora 
il  grosso  delle  genti  che  nelle  vicine  campagne 
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si  rnvvolgova,  tutti  tluc  insieme  più  forti  ilei 
confcdcvati;  clic  si  vedeva  che  pei  Francesi  si 
provvedeva  gagllaitlamcnle  j  che  quelle  mura 
e  quelle  trincee  superare  non  si  potevano  se 
non  con  molta  strage  di  chi  le  assaltasse,  e  che 
il  vincitore  stesso  resterebbe  vinto  dalla  forza 
de"li  avversari  di  fuorajche  i  cibi  provenienti 
dalla  flotta  potevano  mancare  da  un  momento 
all'altro  come  giù  avevano  per  lo  avanti  man- 
cato j  che  la  cavalleria,  per  cuti  collegati  pre- 
valevano ,  diveniva  inutile  in  quei  luoghi  sta- 
rili e  montuosi  j  die  le  malattie,  la  fame,  la 
deserzione  avevano,  assai  più  che  esprimere  si 
potesse  ,  assottigliato  le  compagnie  ;  che  i  pae- 
sani essendosi  dimostrati  ,  non  che  non  favo- 
revoli ,  nemicissimi ,  e  non  essendosi  potute 
suscitare  innovazioni ,  ninna  via  restava  per 
aprirsi  le  vettovaglie,  ne  altia  speranza  o  com- 
penso che  quello  di  ritirarsi  innanzi  che  la  fa- 
me e  la  moltitudine  dei  nemici  quella  preziosa 
forza  della  lega  del  tutto  non  opprimessero,  e 
tutto  l'esercito  si  dissolvesse.  Risiedeva  in  Vit- 
torio occultamente  la  memoria  della  cruda  ri- 
buttala di  Carlo  V  e  di  Carlo  Emanuele  I. 

La  proposta  dispiacque  airammiraglio  Sho- 
wcl  che  ne  dimostrò  qualche  amarezza,  sti- 
mando gì'  Inglesi  che  troppo  importasse  per 
loro  il  far  venire  in  potestà  della  lega  ed  at- 
terrare Tolone,  il  più  saldo  sostegno  marl!!i- 
mo  della  Francia  ;  per  conseguire  il  quale  in- 
tento volevano  che  a  ninna  spesa,  a  niun  pericolo 
si  guardasse,  I  lamenti  trascorsero  eziandio  in 
calunnie  ,  perchè  sparsero  voci  che  per  oro  ri- 
cevuto dal  re  Luigi  il  duca  si  volesse  levare  da 
Tolone.  Era  in  ciò  non  solamente  falsità  ma 
ancora  inconvenienza,  perchè  ninna  o  poca 
posta  mettevano  gl'Inglesi  nel  continuare  l'as- 
sedio,  avendo  in  ogni  caso  un  pronto  rifugio 
alle  navi,  mentre  per  l'Austriaco  e  pel  Piemon- 
tese si  trattava  della  salvazione  o  della  rulna 
di  tutte  le  genti. 

Fu  accettato  il  pai'tito  posto  da  Vittorio  an- 
che fmalmentc  dagl'Inglesi  che  vollero  fuggire 
il  carico  dell'ostinazione  e  del  perdere  del  tut- 
to le  cose  dei  collegati.  Si  cominciò  a  dar  or- 
dine alla  ritirata.  Levarono  il  campo  la  notte 
dei  ventuno  agosto.  Messisi  a  tornare  là  don- 
d'erano  venuti,  guastavano  e  distruggevano  il 
paese  ,  cosi  per  vendicarsi  come  per  torre  al 
nemico  la  facoltà  di  perseguitargli.  Moltiplica- 
rono in  tanta  insania,  che  per  avvelenare  le 
fonti  vi  gettarono  i  cadaveri  putrefalli  dei  lo- 
ro compagni.  Ma  più  poteva  contro  di  essi  l'av- 
versa fortuna  che  la  loro  rahbia  contro  il  paese. 
La  strada  che  facevano  divenne  orrida  per  la 
quantità  dei  morti  e  dei  moribondi;  e  quelli 
che  si  sbrancavano,  o  restavano  barbaramente 
uccisi  dai  paesani  furibondi,  o  cadevano  in  cat- 
tività di  guerra  in  mano  dei  soldati  leggieri 
che  Tesse  aveva  mandato  avanti  per  trlbolar- 
„|j^  Lasciando  vacue  tutte  le  terre  di  Francia, 


e  ripassati  prima  il  Varo  poi  il  colle  di  Ten- 
da ,  i  confedt;rati  si  ridussero  a  campo  nel  Sa- 
luzzese  e  nel  Pinerolasco.  Scemarono  per  la 
spedizione  di  Tiovenza  di  diecimila  uoinini  o 
uccisi  in  battaglia  o  trucldaii  nelle  campagne 
o  morii  per  gli  ospedali. 

L'intendimento  tlei  collegali  sopra  Tolone 
essendo  venuto  vano,  i  due  principi  consan- 
guinei andarono  con  migliore  augurio  ad  un'al- 
tra impresa.  Eugenio  si  scopri  ai  ventuno  di 
settembre  con  numerosa  soldatesca  in  cospetto 
di  Susa,  essendo  intenzione  di  Vittorio  di  pri- 
vare i  Francesi  di  quell'importante  passo.  La 
città  venne  subito  all'ubbidienza,  ma  la  citta- 
della resisteva.  I  Piemontesi  si  diedero-  a  bat- 
terla, scacciato  in  primo  luogo  l'  inimico  dai 
gioghi  proennnenti.  Ma  le  sommità  della  P>ru- 
netta,  che  non  era  ancora  a  quei  tempi  quel- 
r  insuperabile  propugnacolo  che  fu  poi  dopo, 
ed  il  ridotto  di  Catina't  fulminavano  gli  aggres- 
sori, ed  il  furioso  gettare  della  cittadella  se- 
condavano. Ma  essendosene  finalmente  i  Pie- 
montesi insignoriti  armatamarm  ,  allargarono 
con  nuovo  bersaglio  la  breccia  già  aperta  nel- 
la muraglia.  Il  che  vedutosi  dal  comandante 
della  cittadella,  s'arrese  in  potere  del  vinci- 
tore con  lutto  il  presidio,  come  prigioniero  di 
guerra  dandosi.  Per  la  stagione  invernale  i 
soldati  si  distribuirono  alle  stanze.  Vittorio  tor- 
nò a  Torino  ,  Eugenio  andò  a  Vienna,  donde 
poi  camhiando  sede  di  guerra  ma  non  fortu- 
na, diede  con  somma  sua  gloria  nuovi  urli 
alla  potenza  di  Luigi. 

Mentre  la  guerra  infuriava  sotto  le  mura  di 
Tolone ,  le  cose   non    quietavano    negli    altri 
paesi  dove  l'ambizione  aveva  introdotto  l'uso 
d' insanguinare  i  campi.  Nell'alta  Germania  il 
maresciallo  Villars   aveva   fatto    qualche    pro- 
gresso,  ma  poi  fu  obbligato  a  tornar  indietro 
verso  il  Reno,  cosi  a  cagione  di  qualche  fatto 
sinistro  che  gli  avvenne,  come  per  avere  segre- 
gato ,  secondo   gli   ordini   ricevuti   da   Parigi,  | 
parte  delle  sue  genti  per  mandarle  al  soccorso  ' 
di  Tolone.  Vandorao,  che  si  era  dimoslrato  ca-  > 
pilano  cotanto   attivo  in   Italia,  divenne  pru-  i 
dente  e  circonspetto  in  Fiandra  dove  slava  a 
fronte  del  Malborou<]jh  ,  e  lanto  fjli  valse  il  suo  i 
procedere  cautelato  che  il  famoso  capitano  del-  | 
la  lega  non  potò  far  frutto  contro  di  lui,  anzi  '• 
fu  messo  in  necessità  di  tirarsi  indietro  ai  quar-  > 
tieii  d'inverno;  con  che  restarono  in  sicuro  le  , 
frontiere  della  Francia  da  quella  parte.  j 

Nella  Spagna,  donde  primamente  si  erano  j 
mossi  i  venti  di  tanta  tempesta  ,  le  cose  del  re 
Carlo,  che  nel  principio  dell'anno  erano  succe-  i 
dute  prosperamente,  precipitarono  tutto  ad  una  j 
volta  per  la  terribile  sconfitta  data  ai  venti-  i 
quattro  d'aprile  nei  campi  d'Almanza  dal  Ber-  | 
wiek  generale  delle  due  corone  al  Gallo^.vay  ; 
moderatore  dei  Portoghesi  ,  Inglesi,  Olande- 
si e  Spagnuoli.  Per    cosi  segnalala   vittoria  il 
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regno  di  Valenza  tornò  al  freno  tli  Filippo  ; 
l'Aragona  ,  con  la  sua  ciuà  capitale  di  Sara- 
gozza e  molle  citlà  della  Catalogna  ,  seguita- 
rono la  medesima  inclinazione.  Solo  Barcel- 
lona ^  con  qualche  luogo  vicino  ^  ostentavano 
ancora  sulle  mura  i  vessilli  del  sovrano  venuto 
da  Vienna.  Ma  il  duca  d'Orleans,  il  Ber^\ick, 
il  iVoailles  vi  erano  concorsi  con  nervi  pode- 
rosi di  milizie  ^  ed  ogni  giorno  vi  acquistavano 
nuovo  terreno  e  nuovi  vantaggi  si  procuravano. 
L'avere  mandato  soldatesche  in  ajuto  di  To- 

!  Ione  assediato  rallentò  un  poco  i  loro  progres- 
si ,  ma  poscia  tornarono  in  suU'  insistere  più 
fervidi  di  prima. 

In  Italia ,  oltre  i  fatti  già  raccontati ,  non 
accaddero  più  in  quest'  anno  cose  che  siano 
degne  di  essere  tramandate  nella  memoria  dei 
posteri.  Solamente^  come  già  fu  da  noi  scrit- 
to. gl'Imperiali  s'  impadronirono  di  Orbitello; 
il  che  avvenne  per  connivenza  di  Bartolomeo 
Specovera  governatore  :  cesse  anche  Piombi- 
no. L'istcsso  avrebbero  fatto  le  fortezze  di 
Pori' Ercole  e  di  Portolongone  se  Francesco 
Pinelli,  vicario  generale  del  re  Filippo  per  le 
fortezze  di  Toscana ,  non  fosse  stato  di  mi- 
glior fede  che  lo  Specovera. 

j  Per  l'occupazione  del  regno  di  Napoli  la 
grandezza  di  Cesare  divenne  sospetta  ai  Bor- 
boni che  temevano  per  la  Sicilia.  Ma  tale  fu 
la  diligenza  usatavi  da  Carlo  F^ilippo  Antonio 
Spinola  marchese  de  Los  Barbases  ,  chiamato 
\icerè  in  luogo  del  cardinale  del  Giudice^  che 
nissun  tentativo  degl'  Imperiali ,  quantunque 
molti  ne  facessero,  ebbe  effetto.  Oppresse  una 
congiura  ordita  in  Melazzo  per  dar  loro  quel- 
la piazza  e  ne  castigò  gli  autori  Mandò  alle 
forche  alcuni  scelerati  sicari  che  avevano  tra- 
mato di  ammazzarlo,  fé' tagliar  la  testa  al  prin- 
cipe di  Paligonia  e  strangolare  due  religiosi 
per  intelligenze  avute  coi  ministri  di  Napoli. 
Ai  rigori  mescolava  la  dolcezza.  A  cagione  di 
certe  insolenze  di  soldati  in  Palermo  ,  il  po- 
polo si  sollevò  j  fece  un  gran  tumulto  e  mano 
bassa  su  i  soldati^  uccidendone  più  di  un  cen- 
tinajo.  Poi  ricercò  il  viceré  che  dalla  città  e 
d;d  castello  gli  sgouìbrasse.  Barbases  fu  neces- 
sitato  a  consentire  per  non  dare  appicco  alle 
macchinazioni  degli  Austriaci  di  por  piede  in 
Sicilia. 

Le  amarezze  fra  V  imperatore  Giuseppe  e 
papa  Clemente  ricevettero  da  nuove  cagioni 
nuovo  augumento,  e  proruppero  finalmente  in 
grave  discordia.  Essendo  svanita  nell' istesso 
tempo  l'impresa  di  Tolone,  e  le  cose  di  Spa- 
gna procedendo  felicemente  per  Filippo,,  si  era 
in  parte  dileguata  la  paura  che  si  aveva  delle 
irmi  imperiali;  onde  avvenne  che  il  pontefice, 
ripresi  alquanto  gli  spiriti,  dellberossi,  stimo- 
lalo anche  in  ciò  da  alcuni  consiglieri  amatori 
del  nome  francese,  di  non  lasciar  soprafare  la 
Santa  Sede,  di  sostenere  le  cose  di  Parma  e  di 


'  reprimere  chi  era  ardilo  far  novità  nei  bcnefi- 
j  zi  ecclesiastici  del  regno  di  Napoli ,  preten- 
}  dendo  che  ai  soli  nazionali  si  dovessero  con- 
ferire, iloma  negò  espressamente  di  consentirvi, 
dal  qual  rifiuto  non  poco  disgusto  ricevè  l'im- 
peratore, desideroso  di  mantenere  una  pram- 
matica che  molto  aggradiva  ai  nuovi  sudditi 
nel  Regno.  Cesare  tanto  maggiore  sdegno  ne 
prese,  quanto  per  la  deliberazione  del  ponte- 
fice si  confermò  nella  concetta  opinione  ch'e- 
gli più  favorevole  fosse  alla  Francia  che  all'Au- 
stria. La  sinistra  impressione  nelT  animo  di 
Giuseppe  era  nata  principalmente  dal  non  ave- 
re mai  voluto  Clemente  riconoscere  Carlo  per 
re  Cattolico  delle  Spagne,  o  almeno  per  re  sen- 
z' altra  dichiarazione,  ne  consentirgli  i  diritti 
di  regalia  e  la  nomina  dei  vescovati  nelle  pro- 
vince dal  medesimo  possedute. 

Tutte  queste  cose  ventilandosi  nei  consigli 
di  Vienna  ,  la  somma  della  deliberazione  fu 
che  si  sforzasse  con  dimostrazioni  guerriere  il 
papa  a  consentire  a  ciò  che  per  le  istanze  d'uf- 
ficio non  si  era  potuto  da  lai  impetrare.  Gli 
Austriaci  adunque  mirarono  a  Comacchio,  cit- 
tà pronta  a  fare  grande  comodità  a  chi  l'aves- 
se pel  passo  delle  soldatesche  e  per  le  ricche 
pescagioni  chi  vi  si  fanno.  Si  scopersero  pri- 
mieratriente  dicendo  ,  che  Comacchio  e  le  valli 
adjacenti  fossero  un  corpo  separato  e  distinto 
da  Ferrara,  e  un  feudo  non  della  Chiesa  ma 
dell'Imperio.  Poi  dal  detto  passando  al  fatto, 
mandate  prima  avanti  alcune  compagnie  di 
soldati  con  titolo  di  passaggio  amichevole,  suc- 
cesse Bonneval  con  più  di  mille  fanti  vivi,  l'oc- 
cupò furtivamente^  e  da  padrone  procedendo 
si  alloggiò  in  Comacchio  come  in  terra  dell'im- 
peratore. 

Il  papa  restò  attonito  e  gravemente  offeso 
a  tanto  ardimento,  massimamente  vedendo  che 
gl'Imperiali  esercitavano  atti  di  giurisdizione 
sovrana  in  un  luogo  ch'egli  credeva  di  perti- 
nenza pontificia.  Scrisse  perciò  subito  un  Bre- 
ve ortatorio  all'  imperatore,  con  qualche  dol- 
cezza invitandolo  a  ritirarsi  dalle  risoluzioni 
prese,  ed  a  non  dargli  maggiore  causa  di  que- 
relarsi e  precipitarsi  ad  atti  rigorosi.  Ma  Giu- 
seppe, di  natura  fervida  e  sdegnosa,  con  non, 
altro  rispose  che  con  un  editto  de'  ventisei  di 
giugno ,  in  cui ,  consolidate  le  ragioni  imperiali 
con  testimonianze  cavate  da  testi  di  scrittura 
e  con  esempi  dagl'imperatori  antichi  dedotti, 
cercava  di  tirare  a  se  la  giustificazione,  e  di 
nuovo  la  scomunica  sopra  Parma  e  Piacenza 
nulla  e  da  non  attendersi  dichiarava.  Mandò 
anche  l'editto  con  circolare  a  tutti  i  cardinali, 
i  quali  convocati  dal  papa  a  dare  il  loro  pa- 
rere sulle  controversie  presenti,  s'accordarono 
di  rispondere  collegialmente  in  nome  di  tutti 
a  Giuseppe  per  fondare  le  ragioni  di  Roma  e 
ribattere  quelle  dell'Imperio.  Non  essere,  ra- 
gionarono ,  il  papa  contrario  all'Austria  ;  non 
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essere  nuovo  il  tllscorso  della  bolla  su  Parma 
e  Piacenza;  all' Austria  medesima  esser  nolo, 
stante  che  T  imperatole  aveva  scritto  che  11  du- 
ca di  Parma  e  Piacenza  era  vassallo  della  Chie- 
sa, e  che  r  Imperio  non  riteneva  in  quello  stalo 
se  non  alcune  poche  terre  feudali;  non  esservi 
da  dubitare  che  la  città  di  Comacchio  ed  i  suoi 
contorni  fossero  membri  dello  Sialo  Ecclesia- 
stico; ciò  risultare  da  atti  pubblici  e  dal  pos- 
sesso da  tanti  secoli;  le  ragioni  che  spettavano 
alla  datarìa  del  papa  di  dare  a  chi  voleva  i 
benefizi  ecclesiastici  del  Regno,  eccettuali  quelli 
di  nomina  del  principe  per  indulto  de' ponte- 
fici ,  non  essere  meno  chiare  e  fondale  che 
quelle  di  Comacchio  ;  il  volere  il  contrario  es- 
sere un  torto  manifesto  e  gravissimo  che  si  fa- 
ceva a  chi  serviva  il  romano  pontefice  in  di- 
versi gradi  ed  impieghi.  Come  potrebbe  il  papa 
premiare  il  zelo  dei  pila  fedeli  ministri  del  Si- 
gnore se  la  materia  del  premiare  gli  si  to- 
gliesse ? 

La  lettera  del  collegio  non  produsse  alcun 
buono  efletto  nell'animo  di  Giuseppe,  stando 
egli  sempre   fisso    ne'  suoi  pensieri  poco  favo- 
I  revoli  alla  Santa  Sede.  Gli  spiriti   s'inveleni- 
I  rono  viemagglormente  per   avere   il   pontefice 
I  vietato  l'uso  delle  regalie  nel  Regno,  ricusan- 
do  le  bolle   ai  provvisti  di  benefizi    vescovili 
I  od  abaziali  di  nomina  regia,  sotto  la  ragione 
che    Carlo   non    aveva    ricevuto   l' investitura. 
I  Dalla  quale  risoluzione  era  avvenuto,  che  Carlo 
mandò  ordine  a  Napoli ,  e  V  imperatore  a  Mi- 
j  lano  ,  che  in  avvenire  non   si   dessero  i  frutti 
!  dei  benefizi  e    non  si   pagassero  nemmeno  le 
I  pensioni  a  chi  stava  fuori  del  Regno  e  del  du- 
i  calo.  I  consiglieri  dei  due  stati  aggiunsero  una 
!  clausola  ancor  più  amara,  e  che  fu  appruova- 
{  ta  da  Carlo  e  da  Giuseppe,  che  non  fosse  per- 
I  messo  ai  sudditi  dell'uno  o  dell'altro  dominio 
l'eslrarre  denaro  per  portarlo  o  per  mandarlo 
a  Pioma,  ne  in  moneta  efiettiva  ne  in  lettere 
I  di  cambio,  come  si   usa   fra  i  mercatanti.  Le 
1  rendite  dei  beni  ecclesiastici  si  sequestrarono 
i  e  nelle  casse  pubbliche  si  depositarono.  Il  pa- 
i  pa  scrisse  per  mezzo  del   cardinale  Paolucci, 
j  suo  segretario  di  stato,  ai  cardinali  Pignatelli 
j  ed  Archinfo  ,  quello  arcivescovo  di  Napoli,  que- 
i  sto  di  Milano   che  si   opponessero  con  tutti  i 
!  nervi  alle  regie  ed  imperiali  deliberazioni,  sic- 
'  come  quelle  che  violavano  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica.  A   Milano   le   cose   passarono  anzi 
quietamente  che  no,  e  la  volontà  suprema  del- 
l'imperatore non  restò  di  avervi  quasi  Intiera- 
mente la  sua  esecuzione.  Ma  nel  Regno  si  le- 
varono molti  romori  per  l'opposizione  di  non 
pochi  vescovi  che  scomunicarono  gli  esecutori 
regii. 

Successe  a  questo  tempo  clic  il  cardinale 
Grimani  fu  eletto  viceré  di  Napoli.  Il  papa 
sperò  per  la  qualità  del  nuovo  eletto  che  le 
cose  sarebbero  trascorse  con  minore  durezza; 


ma  se  non  s' ingannò  del  tutto  non  del  tutto 
nemmeno  profittò,  essendosi  dimostralo  il  car- 
dinale altretanlo  tenace  nel  sostenere  i  diritti 
regii  quanto  un  laico  qualunque,  e  solamente 
qualche  modificazione  fu  Introdotta  nell'ese- 
cuzione degli  ordini  del  re. 

Il  papa  non  potè  più  contenersi  e  poco  man- 
cò che  non  privasse  Grimani  della  dignità  car- 
dinalizia. Quindi  convocato  il  collegio  ,  parlò 
con  molta  energìa  sulla  necessità  di  far  argine 
alle  offese  fatte  alla  giurisdizione  ed  immunità 
ecclesiastica.  I  cardinali  deliberarono  da  guer- 
rieri con  decretare  che  si  ricorresse  all'  armi. 
Si  spedirono  ordini  per  una  leva  di  venticln- 
quemila  soldati,  si  chiamò  generalissimo  il 
conte  Luigi  Marsigli  esercitato  in  lunga  mili- 
zia, ma  cui  più  che  le  armi  procurarono  no- 
me onorato  nei  posteri  i  sussidli  fondati  col 
proprio  denaro  in  Bologna  per  le  scienze  e  per 
le  lettere  ,  e  specialmente  perla  creazione  del- 
l'egregio Instituto  di  quella  famosa  e  dotta  città. 
Si  posero  nuove  gabelle  per  far  denaro,  ne 
queste  bastando  all'insolito  dispendio,  si  le- 
varono dal  tesoro  lasciato  da  Sisto  in  castcl 
Sant'Angelo  trecentomila  scudi. 

Clemente  creò  colonnello  di  th-agoni  Ales- 
sandro Albani  suo  nipote,  giovinetto  di  quin- 
dici anni ,  al  quale  disegnava  di  volgere  la 
grandezza  della  sua  casa.  Il  volle  vedere  in 
arme.  Le  milizie  stavano  squadronate  nella 
piazza  di  Termini.  Alessandro,  come  giovane, 
per  far  vedere  la  sua  bravura  al  zio  ,  andava 
e  veniva  a  cavallo  e  faceva  gran  gesti  colla 
spada  impugnata;  il  papa  dava  intanto  la  sua 
benedizione  ai  soldati  che  inginocchione  l'a- 
spettavano. Poi  un  altro  giorno  essendosi  con- 
dotto a  San  Celso  in  Banchi ,  dov'  erano  già 
squadronate  per  la  strada  le  soldatesche,  ac- 
cadde che  parlandogli  il  Marsigli  colla  spada 
nuda  in  mano  alla  portiera  della  carrozza  ed 
egli  mettendo  fuora  la  destra  per  dare  la  be- 
nedizione ,  toccò  la  punta  della  spada  e  ne 
rilevò  una  piccola  graffiatura  che  fece  sangue. 
I  Romani  ne  presero  cattivo  augurio. 

Si  venne  a  guerra,  o  piuttosto  a  fugare  da 
una  parte ,  a  fuggire  dall'altra.  Gl'Imperiali , 
fatta  la  massa  sulle  rive  del  Po  e  riducendo 
la  guerra  nel  terreno  della  Chiesa,  occuparono 
il  Bondeno  e  la  Stellata;  e.tutto  dì  tentavano 
nuovi  travagli  in  quei  confini.  Daun,  venuto 
dal  Piemonte  con  seimila  soldati ,  entrò  in 
Cento;  poi  per  accordo  dei  magistrati,  pas- 
sando per  Bologna  e  bloccato  il  Forte  Urbano, 
s'intromise  in  Romagna.  Con  quel  passo  con 
cui  s'avanzava  ,  col  medesimo  il  Marsigli  e  i 
suoi  soldati  ritrocedevano.  Gli  Austriaci  pre- 
sero Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena^  Rimini, 
la  Cattolica.  Il  generale  pontificio  avrebbe  po- 
tuto fare  qualche  testa  in  Ancona,  città  forti- 
ficata ,  ma  amò  meglio  ritirarsi,  affermando 
che  più  che  le  parli  abbisognava  salvar  il  cuore. 
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Fatto  sta  clic  i  suol  erano  s\  iinpaurlti  clic  fu- 
rono per  rompersi  da  loro  medesimi.  SoUen- 
trarono  gli  Austriaci  e  già,  condottisi  a  Iesi  e 
fattovi  ralloggiamento  ,  davano  un  gran  ter- 
rore a  Roma  ,  contro  la  quale  si  mostravano 
pronti  di  volgere  Tlmpeto  delle  armi.  Anche 
il  papa  era  compreso  da  paura  e  faceva  ag- 
giustare e  pulire  il  corridore  che  dal  palazzo 
Vaticano  porta  al  castcl  Sant'Angelo,  come  se 
fosse  venuto  tempo,  per  l'arrivo  di  un  nuovo 
Borbone  ,  di  ricoverarvisl. 

S'accrebbe  a  molti  gradi  la  temenza,  quan- 
do si  senTi  nuova  che  anche  dal  regno  di  Na- 
poli le  milizie  imperiali  venivano  per  stringer 
Roma  e  che  già  sotto  il  principe  di  Darmstadt 
loro  capitano  generale  si  erano  unite  in  sulla 
campagna  a  San  Germano  ed  in  altri  luoghi 
confinanti  con  lo  Slato  Ecclesiastico,  dove  fa- 
cevano escursioni  conlinue.  La  vicinanza  ed  il 
procedere  di  quelle  soldatesche  forestiere  che 
dalle  due  bande  s'accostavano  e  da  cui  erano 
i  paesani  miserabilmente  lacerati,  ritraendo  di 
quanto  quelle  di  Borbone  avevano  fatto,  i  mi- 
seri Romani ,  massimamente  gli  ecclesiastici , 
spaventavano.  Molte  empietà  furono  commes- 
se, ma  la  più  esecrabile  fu  che  alcuni  soldati 
austriaci,  trucidato  barbaramente  un  prete 
mentre  celebrava  la  messa,  gli  misero  le  ostie 
consacrate  nelle  ferite  ,  motteggiando  con  dire  : 
Vediamo j  se  faranno  il  miracolo  _,  e  lo  risu- 
sciteranno. In  questo  medesimo  tempo  serra- 
vano con  largo  assedio  Ferrara,  dove  essendovi 
mala  provvisione  già  si  pativa  una  grande 
stretta  di  vettovaglie  e  non  si  aveva  una  me- 
noma dubitazione  che   se  ne,  impadronissero. 

Intanto  1  imperatore  Giuseppe,  a  cui  doleva 
di  essere  in  guerra  col  papa  ed  a  cui  pareva 
di  averlo  piegato  alle  sue  voglie  col  terrore 
impresso,  aveva  mandato  a  Roma  il  marchese 
di  Prie  per  trattare  di  un  aggiustamento  e  ter- 
minare con  modo  onesto  le  differenze.  I  col- 
loqui furono  segreti ,  ma  non  tanto  che  gli 
ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna  ed  il  ma- 
resciallo di  Tesse  venuto  per  ordire  una  lega 
generale  tra  i  principi  d'Italia  e  il  re  Luigi  ad 
effetto  della  propria  libertà  ,  collegazlone  che 
non  potè  avere  compimento,  non  gli  pene- 
trassero o  non  si  mettessero  alla  via  per  tur- 
barne le  pratiche.  Ammonirono  con  parole  cal- 
dissime il  pontefice  della  vergogna  che  ne  gli 
seguirebbe  ,  il  confortarono  a  non  pigliare  gli 
accordi,  gli  promisero  grandi  cose,  massime 
che  Luigi  e  Filippo  avrebbero  preso  speciale 
protezione  della  Santa  Sede  e  di  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico,  e  sarebbero  congiuntissimi  a  con- 
servargli. Clemente  voleva  e  disvoleva;  ora 
andava  avanti  ed  ora  si  tirava  indietro,  ed  a 
niuna  cosa  approdava;  stava  renitente  a  con- 
venire coU'imperatore,  ne  voleva  dar  causa  di 
querela  ai  due  re. 

Finalmente  arrivarono   novelle  che  Daun 


muoveva  i  passi  verso  Roma  ,  gli  ordini  del- 
l'impcralore  con  se  portando.  Il  papa  pubblicò 
un  giubileo  ed  ordinò  una  solenne  processione 
coir  immagine  miracolosa  di  Gesù  Cristo  che 
si  conservava  nella  cappella  o  chiesa  detta  di 
Sancla  Sanctorum ,  sopra  la  scala  santa.  Ma 
già  le  cose  tendevano  a  concordia,  desideroso 
il  papa  di  assicurare  le  cose  sue  e  di  mitiga- 
re tante  gravezze  ed  acerbità.  Finita  di  pochi 
giorni  la  divota  funzione,  si  fermarono  le  armi 
e  si  pubblicò  la  pace.  Roma  rasserenossi  e  dallo 
squallore  e  dall'afflizione  all'allegrezza  trapas- 
sò. Ai  quindici  di  gennajo  del  seguente  an- 
no 1709,  sendo  già  risolute  tutte  le  difficoltà, 
si  diede  forma  alle  cose  e  furono  sottoscritti 
i  capitoli  tra  il  Prie  ed  il  cardinale  Paoluccl: 

Che  si  rimuovessero  le  offese  ; 

Che  le  milizie  del  papa  si  riducessero  allo 
stato  di  prima; 

Che  lo  Stato  Ecclesiastico  si  sgravasse  dalle 
genti  imperlali  e  che  le  regie  ritornassero  nel 
Regno,  ritirandosi  anche  in  dentro  con  partire 
dai  confini  del   Tronto  e  del  Garigllano  ; 

Che  i  fuorusciti  di  Napoli  non  ricevessero 
alcun  favore  dal  papa,  né  fossero  lasciati  stare 
nelle  province  finitime  ; 

Che  sopra  le  presenti  differenze  intorno  agli 
stati  di  Parma  e  Piacenza  e  di  Comacchlo  si 
deputassero  uno  o  più  cardinali,  i  quali  in- 
sieme col  marchese  di  Prie ,  come  ministro 
cesareo  ,  esaminerebbero  e  discuterebbero  la 
materia,  non  in  veruna  forma  di  giudizio,  ma 
per  appagamento  comune  tanto  di  Sua  San- 
tità quanto  di  Sua  Maestà  Cesarea. 

Di  tale  tenore  furono  1  capitoli  palesi;  ma 
se  ne  accordarono  parecchi  altri  segreti  di  con- 
sentimento delle  due  parti  in  parole ,  ma  in 
iscritto  dal  solo  delegato  pontificio: 

Che  si  levasse  tanto  nel  Regno  quanto  nel 
Milanese  il  sequestro  dei  beni  ecclesiastici,  e  si 
abrogassero  i  decreti  proibitivi  di  mandar  de- 
naro air  estero; 

Che  si  dessero  dal  trasgressori  le  dovute  ca- 
noniche soddisfazioni ,  e  che  perciò  da  Sua 
Beatitudine  si  darebbe  facoltà  d'assolvere  i  rei 
agli  arcivescovi  di  Napoli  e  di  Milano  ; 

Le  istesse  canoniche  soddisfazioni  si  dessero 
rispetto  al  diploma  imperlale  pubblicato  per 
Parma  e  Placenz-a,  per  quello  che  risguardava 
l'autorità  spirituale  pontificia,  restando  nelle 
altre  parti  le  ragioni  dell'uno  e  dell'altro  tali 
quali  erano  prima; 

Che  si  desse  esecuzione  in  IMllano,  in  Na- 
poli ed  in  altri  regni  e  province  soggette  alla 
casa  d'Austria,  alle  bolle  ed  ai  brevi  aposto- 
lici ed  a  tutte  le  spedizioni  di  Roma,  come  si 
faceva  da  tempo  antichissimo  ; 

Che  vacando  i  benellcli  ,  sia  di  collazione 
libera  del  pontefice  ,  sia  di  collazione  regia  , 
in  Napoli  si  praticherebbe,  per  le  nomine,  in 
lutto    come  nel  passato   governo;  in  Milano, 
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per  quelli  ili  libera  collazione  come  nel  pas- 
salo ,  per  quelli  di  dlrillo  regio,  si  amniettc- 
lebboro  le  prcscnlazioui  dell'altuale  possessore, 
nei  dut;  casi  col  titolo  regio ^ 

Che  date  le  predelle  soddisfazioni  al  papa. 
Sua  Santità,  perla  stima  e  l'amore  che  aveva 
e  portava  alla  casa  austrìaca,  darebbe  tratta- 
mento regio  al  fratello  dell'inipeiatore,  con  un 
Breve  inoltre  a  Sua  Maestà  Cesarea,  in  cui  il 
pontefice  dichiarerebbe  che  pei  titoli  da  lui 
dati  o  da  darsi  ad  ambedue  i  pretendenti,  non 
s'intenderebbe  acquistalo  il  diritto  a  nessuno. 

Si  scorge  che,  sccondochè  si  dis})Ose  dai  ca- 
pitoli della  convenzione,  chi  aveva  fatto  paura 
ebbe  paura,  e  che  il  papa  vantaggiando  le  sue 
condizioni,  vinse  quasi  intieramente  la  causa. 
Tesse  e  i  due  ^  ambasciatori  di  Francia  e  di 
Spagna  si  querelarotjo  gravemente  dell'accordo 
e  delle  concessioni  fatte.  Clemente  che  si  era 
spiccato  con  l'animo  da  qualunque  provvisione 
di  guerra,  rispose  in  modo  molto  perentorio, 
che  non  dovevano  i  due  re  di  Francia  e  di 
Spagna  abbandonare ,  come  fatto  avevano , 
bruttamente  l'Italia,  e  lasciare  lui  e  lo  Stato 
Ecclesiastico  in  somme  angustie  ed  in  precisa 
obbligazione  di  compiacere  l'imperatore;  le  cose 
del  quale  erano  tanto  augumenlale,  che,  salito 
per  colpa  loro  e  non  d'  altrui  ad  una  impa- 
reggiabile altezza,  poteva  dar  la  legge  a  tutti 
i  principi  italiani  senza  che  nissuno  potesse 
essere  impeditore.  Vei-amenle  non  era  ragio- 
nevole pretensione  il  volere  che  le  parole  equi- 
valessero ai  fatti ,  ed  in  quel  momento  Luigi 
e  Filippo  davano  parole,  non  fatti,  ne  pote- 
vano essere  a  tempo  al  soccorso  del  pontefice. 

Continuava  il  mondo  ad  andare  a  soqqua- 
dro, perchè  chi  contrastava  non  era  ancor  sazio 
di  sangue  ,  per  non  essere  abbastanza  domo 
ne  da  questa  parte  ne  da  quella.  Si  usavano 
le  armi  in  Ispagna,  in  Fiandra,  in  Piemonte, 
in  Svezia,  in  Moscovia ,  in  Ungheria,  nelle 
isole  di  Sardegna  e  di  Minorca;  presto  ancora 
saranno  per  usarsi  nella  Gran  Brettagna.  Le 
generazioni  furiose,  come  in  arena  di  gladia- 
tori, alla  voce  di  principi  ambiziosi,  j»iù  fiere 
parevano  che  uomini;  uè  il  crudo  giuoco,  quan- 
tunque già  da  otto  anni  durasse ,  si  vedeva 
prossimo  a  finire.  L'Europa  ardeva  e  d'tu-dere 
non  si  curava,  e  chi  se  ne  stava,  era  tenuto 
imbecille  per  andare  in  servitù  di  chi  vincesse. 
Credo  che  paese  più  malto  dell'Europa  non 
sia  stato  mai  al  mondo. 

Luigi  spinse  con  un  grosso  barcareccio  sulle 
rive  della  Scozia  il  figliuolo  di  Giacomo  II 
Stuardo  ,  che  Giacomo  pure  s'intitolava  sotto 
nome  di  terzo.  Sperava  nelle  forze  proprie, 
sperava  nelle  indigene.  iMa  non  valse:  perchè 
c|uelle  dalla  più  forte  armata  della  regina  A.nna 
minacciate  e  da  venti  contrarli  sbattute  ,  nei 
porti  di  Francia,  dond' erano  partite,  si  ri- 
I  coverarono  ;  queste  che  già  malto  valide  non 


erano  e  solamente  preparate  per  congiura,  al- 
l'allontanarsi delle  prime,  non  si  levarono  in 
capo  ,  né  fecero  moto  di  sorte  alcuna. 

Il  duca  d'Orleans  prese  in  Ispagna,  pel  re 
Filippo,  Tortosa  di  Catalogna,  Denia  ed  Ali- 
cante di  Valenza  che  ancora  si  tenevano  per 
Carlo.  Gl'Inglesi  tolsero  a  Filippo  l' isola  di 
Minorca  con  Porto  Maone.  Gradite  novelle 
giungevano  a  Vienna,  siccome  il  generale  Hel- 
ster  aveva  dato  una  gran  rotta  al  Kagozzl  ed 
airOskai  capi  di  ribelli  in  Ungheria,  ai  quali 
il  re  di  Francia  non  aveva  mai  cessato  di  dar 
fomento.  Nei  freddi  campi  di  Moscovia  Pie- 
tro IMoscovita  e  Carlo  Svczzese  ,  uomini  di 
valore  indomito,  combattevano  battaglie  san- 
guinosissime, le  prime  con  vantaggio  di  Car- 
lo ,  le  seconde  con  suo  danno,  insino  a  che 
sotto  le  mura  di  Pultava  nel  seguente  anno 
resiò  dal  suo  felice  emulo  totalmente  disfatto. 
I  ]Mori  pigliai'ono  in  Africa  contro  gli  Spa- 
gnuoli ,  prima  Orano,  poi  Marzalaquivir.  La 
fortuna  sul  principio  sollevava  in  Fiandra  e 
nel  Brabante  i  Francesi ,  dando  loro  la  pos- 
sessione di  Gand  e  di  Bruges,  ma  poi  il  giorno 
undici  di  luglio  gli  sommerse  colla  perdila  della 
battaglia  di  Odenarda ,  in  cui  però  uccisero , 
con  grandissimo  valore  combattendo,  più  gente 
ai  nemici  che  i  nemici  a  loro  ;  i  collegati  ri- 
j  pigliarono  Gand  e  Bruges  ,  poi  presero  Lilla, 
città  importantissima  per  sito,  per  grandezza, 
per  fortezza.  Non  dimorerommi  a  raccontare 
più  largamente  le  cannonale  e  le  uccisioni  tra 
Luigi  e  Vittorio,  ancorché  in  Italia  quel  san- 
gue si  spargesse.  Basterà  elisio  accenni  che  eser- 
citandosi la  guerra  su  quella  frontiera  tra  il 
maresciallo  di  Villars  da  una  parte,  il  duca 
Vittorio  e  Daun  dall'altra,  il  duca  prese  Icilia 
in  Val  di  Dora  ,  Perosa  e  Fenestrelle  in  Val 
di  Chisone;  con  che  acquistò  gran  sicurezza 
per  quelle  gole  dell'Alpi. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  II ,  Pisola  di  Sar- 
degna si  era  facilmente  conformata  all'ultima 
sua  volontà  con  riconoscere  l'autorità  del  re 
Filippo.  La  intenzione  del  re  defunto,  la  po- 
tenza del  re  di  Francia  ,  P  assenso  generale 
delle  Spagne  pel  nuovo  destino  ,  avevano  di- 
mostrato ai  Sardi  che  siccome  più  sincera  e 
più  conforme  al  diritto  era  la  risoluzione  di 
accomodarsi,  così  ancora  era  più  sicura.  Quan- 
do poi  le  armi  della  lega  avevano  prevalso  e 
che  l'arciduca  Carlo,  riconosciuto  per  re  di 
Spagna  dagli  alleali, e  sbarcalo  in  Barcellona, 
aveva  ridotto  a  sua  divozione  la  Catalogna  e 
il  resino  di  Valenza  ,  i  Sardi  continuarono  a 
riposare  quietamente  nello  stato  m  cui  si  ri- 
trovavano, poco  curandosi  il  popolo  di  obbedire 
piuttosto  a  questo  che  a  quello,  e  la  consuetudine 
faceva  che  il  mutare  increscesse.  Viveano  ciò 
non  ostante,  siccome  in  ogni  paese  e  massime 
nelle  isole  suole,  le  parti,  che  più  clientele  di 
questa    casa  polente   o   di  quella  ,   che   sette 
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pentlenli  a  fine  politico  si  dovevano  sliniare. 
Ma  le  gare  nate  da  ambi/ioni  particolari  e  dal 
ilcsidciio  di  soprasfare  agli  emuli  danno  origine 
facilmente  alle  sette  politiche,  volen<lo  gli  am- 
l)r/.iosi  aggiungere  alla  propria  foiza,  per  do- 
minare, quella  che  dal  sovrano  procede.  L'am- 
lìizione  poi  inorpellano  colle  graziose  pavole 
di  fedeltà  e  d'amore  del  ben  pvd)blieo. 

Accadde  che  passavano  già  insin  dal  prin- 
cipio del  nuovo  regno  acerbe  gare  di  ricchezza 
e  di  potenza  tra  la  fiimiglia  dei  Castelvì,  della 
cpiale  era  capo  don  Francesco  marchese  di 
Laconi,  e  quella  deirli  Ala^ron  che  riconosceva 

DO 

per  regolatore  don  Artaldo  marchese  di  Vil- 
lasor.  Il  fomento  afrli  odii   venne  dalla  corte. 


1  II  Castelvì  fu  creato 


inde   di   Spagna,  l'A- 


I  lagon  no.  L'ultimo  se  ne  sdegnò  e  già  obbediva 
!  malvolentieri  a   Filippo.  S'aggiunsero  vincoli 
con  ciii  fjià  procurava  la  mutazione.  Emanuela 
d'AIngon  unica    figliuola   di   don  jArtaldo   era 
i  stata  sposata  a  don    Giuseppe   di   Silva  conte 
!  di  Montesanlo,  il  cui  fratello  conte  di  Sifuen- 
!  tes  si  era  messo  a  seguitare  la  parte  d'Austria 
j  in  Ispagna.  Per  l'accessione  del  Silva,  gli  Ala- 
j  gonesi  sopravanzarono  ;  il   favore  verso  l'Au- 
'  stria  cresceva,  solo  si  aspettavano  le  occasioni 
le  quali  non  si  credevano   lontane   per  essere 
l'Austria  unita  alle  due  potenze  marittime  ,  a 
!  cui  l'accesso  alla  Sardegna  non  sarebbe  difE- 
i  elle.  Portò  nuova  esca  al  fuoco,  che  già  covava 
!  sotto  la  cenere,  la  carcerazione  fatta  nel  1707 
per  certi  sospetti,  dal  marchese  di  Valero  vi- 
I  cere,  di  don   Giuseppe    Satrillas  marchese  di 
j  Villaclara  e  d'alcuni  altri  personaggi  di  confo. 
I  Si  scosse  tutta  la   famiglia   dei   Satrillas   ed  a 
I  quella   degli  Alagon   e   dei   Silva   unissi.  L'i- 
I  nerzia  del  Valero,  che  molta  era  e  grande,  non 
ì  era  capace  né  di  spiar  bene  né  di  raffrenare 
■  i   congiuratori.  Venne   in   tale    contingenza    a 
scambiarlo  nella  dignità  di  viceré  il  marchese 
di  Giamaica   uomo   d'ingegno  acuto,  ma  più 
intento  a  far  roba  che   a   governare.  Ben  pe- 
netrò ciò  che  si  tramava,  ma  faceva  a  sicurtà, 
I  forse  per  spiare  e  guadagnaiselo ,  col  Monte- 
j  santo,  il  quale  l'ingannava. 
j       I  primi  semi   di   ribellione   sorsero  in  Gal- 
i  lura.  Per  opprimergli,  il  viceré  che  pensava  al 
bottino  ed  aveva  l'animo  pigro  al  vegliare,  vi 
mandò  IMontesanlo.  L'ingannatore  clie  voleva 
guadagnar  tempo,  fece  un   po'  di  vista  di  re- 
primere ,  ma  così   alla   cotale   che    Giamaica 
avrebbe  veduto   se   avesse  voluto  vedere.  In- 
crudelì con   confische   contro   gli   assenti,  sa- 
pendo bene  che  non   sarebbero  lunghe  e  si 
cambiercbbono   in    merito.  Mandò   gii   altri  a 
confine  in  Cagliari   città  capitale,   donde  poi 
mal  guardati  la  maggior  parte  scapparono.  La 
scioperaggine   era   veramente  grande.  Poscia, 
non  so  se  per  caso  o  a  posta,  fu  mandato  in 
Gallura  don  Vincenzo.  Baccalar  che  fu  poimar- 
;  chese  di  San  Filippo  ,  nomo  come  molto  ac- 


j  corto,  così  ancora  molto  fedele.  Instò  con  lettere 
gravissime  presso  al   viceré  ,  affinché   allonta- 
nasse e  mandasse  subito  in  Francia  il  Villasor, 
il  ì\lonlesaulo,  con  parecclù  altri  personaggi  di 
gran  caldo  in  Sardegna  e  che  cose  nuove  mac- 
chinavano. Ciò   tanto  più  essere  necessario  os- 
servava, quanto  già  le  flotte  della  lega  portatrici  | 
Ideile   insegne   d'Austria  all' isola   si   avvicina-  j 
vano.  Ma  Giamaica  dormiva,  né  dal  forte  sonno  j 
[  ancora  si  svegliava.  i 

I       Sifuentes  era  andato  per  le  corti  di  Barcel-  I 
j  Iona  e  di  Vienna  rappresentando  quanto' agc-  | 
;  vole  sarebbe  il  ridurre   la  Sardegna  all' ubbi-  ! 
j  dienza  austriaca  per  rindlfferenza  del  popolo,  1 
I  l'oscitanza    del  governo,  la   potenza  dei  con- 
,  giurati,  cose  di  tutto  momento  all'impresa:  si 
;  vantava  di  potere  voltar  l'isola  con  pochi  fanti. 
Parve  agli   Austriaci,  che  avevano  sempre  cu- 
pidità di  maggiori  partiti,  occasione  da  usarsi 
,  e  indirizzarono   i  pensieri   alla   conquista.  Le 
,  navi  mancavano,  l'ingliilteri-a  ne  fornì^  l'am- 
miraglio Leale  le  governava.  Portavano  con  una 
I  massa   informe   di   soldati   raccogliticci   il   Si- 
;  fuentes  stesso  che  veniva  con  qualità  di  viceré 
pel  re  Carlo.  Tanto   credevano  di   andare  ad 
impresa  sicura  ! 

Giamaica  intanto  si  fidava  tuttavia  di  Mon- 
tesanio    fratello   di    Sifuentes.    Sul    principiar 
d'agosto  la  nemica  flotta  diede  fondo  nel  porto 
di  Cagliari;  Leak  con  superba  intimazione  fece 
la  chiamata  al  viceré,  nel  cui  capo,  come  d'uo- 
mo non  uso  agii  strepiti  di  guerra  e  geloso  del 
suo  all'eccesso,   il   sì    ed   il   no  tenzonavano. 
Muovevalo  da  una  parte   il   dovere   ed  i  con- 
forti degli  uomini  fedeli  che  con  le  persone  e 
le  sostanze  si  offerivano  per  sostenere  la  causa 
di  Filippo.  Più  di  tutti   si   dimostravano  vivi 
nelle  onorate  protestazioni   il   conte   di   Mon- 
talvo,  don  Giuseppe  Masones  suo  figliuolo  mag-  \ 
giore,  tatto  il  casato  San  Giusto,  di  San  Lo-  j 
renzo  ,   don    Francesco   IManca   conte   di    San  • 
Giorgio,  dpn  Felice  Nin  conte   del  Casliglio. 
Dall'altro  lato  il  viceré  spaventavano  l'appa- 
rato guerriero  del  capitano  inglese  ,  la  conta-  i 
minazione  degli  spiriti  di  cui  sospettava  'e  che  ; 
non  per  altro  era  divenula- pericolosa  se  non  : 
perché  egli  era  stato  non  curante,  finalmente 
l'amore  delle  ricchezze   acquistate  cui  voleva  i 
mettere  in  salvo.  Le  milizie  paesane  confidale  , 
al  Montcsanto  che  tradiva,!  soldati  corrotti  dai  j 
congiurati ,  il  popolo    titubante.  Giamaica  ri-  | 
spose  alla  domanda  di  Leak  da  timoroso  e  da  ; 
avaro:  darebbe  Cagliari,   purché  libero  disila 
persona  e  colle  masserizie  salve  andare  se  ne 
potesse.  Per   l'aggiustamento   delle  cose  pub- 
bliche, lasciò  il  carico  al  consiglio  municipale.  ] 
[^'inglese  aveva  promesso  la  conservazione  delle  j 
franchige  e  privilegi;   i   municipali   gli   addo-  ; 
mandavano,  si  ventilava  la  mateiia.  ! 

Il   dibailimento  parve  lungo  al   Monlesan- 
to  ,  o  che  volesse  acquistaisi  maggiore  grazia 
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appresso  a  chi  vinceva,  o  che  lanlo nemico  fosse 
del  suo  paese  che  (h;l  vederlo  in  perlelta  ser- 
vitù si  dilctlasse.  Por  abbreviare  ,  csorlò  con 
sceleralo  e  parricida  animo  rannniraylio  a  ful- 
minare con  bonil)e  la  già  spavenlata  citlà.  Era 
la  noUc  giunta  al  suo  mezzo,  quando  inco- 
niinciò  la  ferale  tempesta.  Si  commossero  alla 
scompigliata  tutti,  il  popolo  si  salvò  a  calca 
fuori  delle  mura,  il  viceré  sbigottito  e  più  alle 
sue  robe  che  alla  salute  comune  pensando,  ad 
un  lontano  baloardo  si  riparò.  Si  affastellò  in 
fretta  una  capitolazione,  per  cui  fu  data  libera 
uscita  a'  suoi  fordelli  e  promessa  sicurtà  ad 
ognuno  per  le   opinioni  politiche   precedenti. 

I  soldati  d'Austria  entrarono  trionfando,  e 
Sifuentes  al  nome  di  Carlo  Austriaco  in  qua- 
lità di  viceré  giurò.  Così  Cagliari  cesse  ,  mu- 
nita città,  per  colpa  di  chi  la  doveva  difendere. 
Cessela  rocca  d'Alghero,  data  tanto  volentieri 
quanto  ardentemente  era  desiderata,  per  opera 
di  don  Alonso  Bernardo  di  Cespedes  parti- 
giano occulto  degl'Imperiali.  Costui,  non  con- 
tento del  tradire,  si  crebbe  infamia  con  man- 
dare stretti  da  catene  in  Cagliari  gli  uomini 
restati  in  fede  del  re  Cattolico  ,,  don  Michele 
e  don  Antonio  liuiz.  Cesse  ancora,  per  som- 
mossa popolare  che  sforzò  il  governatore,  Ca- 
stelaragonese  ,  cesse  Sassari,  tutta  l'isola  levò 
l'ubbidienza  ed  a  ricevere  il  freno  del  nuovo 
re  si  dispose. 

Le  guernigioni  spagnuole ,  secondo  i  patti, 
furono  portate  dalle  navi  inglesi  a  Cartagèna. 
Suvvi  navigarono  gli  uomini  incoriotti  che  più 
amarono  l'onorarsi  di  fedeltà  che  il  cedere  alla 
forza,  più  l'onestà  che  l'aere  natio.  INomino 
fra  i  primi  Vincenzo  Baccalar,  don  Giuseppe 
Masones,  il  conte  di  Castiglio.  Navigovvi  ezian- 
dio il  Giamaica,  indegno  di  cosi  nobile  com- 
pagnia. Lasciati  dal  Leale  liberi  sulla  terra  di 
Spagna,  ciascuno  ebbe  premii  secondo  il  me- 
rito. Fu  onorato  specialmente  il  Baccalar  col 
titolo  di  marchese  di  San  Filippo,  il  Villasor 
colla  dignità  di  grande  di  Spagna.  I  traditori 
ebbero  parimente  i  loro  premii  dal  re  Carlo. 
Breve  fu,  come  si  dirà,  il  dominio  dell'Austria 
in  Sardegna.  Tornovvi  lo  Spagnuolo,  ma  per 
durare  ancor  più  brevemente,  finalmente  cesse 
in  potestà  di  chi  da  più  di  un  secolo  il  conserva. 

Trista,  desolata  e  povera  era  la  Francia, 
il  brio  francese  cambiatosi  in  mestizia,  esausto 
l'erario,  consumati  dalla  guerra  gli  uomini  nelle 
campagne,  aggravato  ognuno  dalle  imposizioni 
straordinarie,  miseri  i  raccolti  pei  freddi  smi- 
surati, difficili  le  vettovaglie,  rovinati  i  traffi- 
chi per  le  angustie  comuni  e  per  la  vigilanza 
ad  intraprendergli  sul  mare  che  usavano  gl'In- 
glesi  e  gli  Olandesi,  ogni  cosa  in  declinazione, 
il  reame  aperto  ai  nemici  dalla  parte  di  Fian- 
dra,  la  moltitudine  piena  di  sospetti  del  go- 
verno, il  re  potentissimo  ridotto  a  temere  per 
sé,  egli  che  aveva  dato  tanto  timore  ad  altrui. 


Fra  due  estremi  Luigi  se  ne  stava:  l'uno  d^  i 
continuare  una  guerra  sempre  più  pericolosa^ 
l'altro  di  consentire  ad  una  pace  vergognosa; 
imperciocché  in  tanta  depressione  vana  era  la  1 
speranza  di  conservare  al  nipote  la  corona  di  j 
Spugna,  scopo  principale   di  tutti  i  suoi  pen-  | 
sieri  e  cagione  fatale  già  di  tanto  sangue.  Ne  i 
poteva  dubitare  che  le  potenze  nemiche,  che  si  | 
trovavano  sull'impeto  della  vittoria,  non  fos-  i 
sero  per  ricercare  dalla  Francia   qualche  ces-  | 
sione  importante  di  territorio  sulle  IVoutiere  del  { 
Keno ,  o  della  Fiandia,  o  dell'Alpi.  Loro  de-  ! 
sideiio  e  cura  principale  era  il  debilitarla,  per-  j 
che  la  debolezza   di   lei   stimavano   loro  sicu-  [ 
rezza.  Ma  la  necessità  non  ha  leg^e,  e  meglio  | 
ancora  era  perdere  la  Spagna,  reame  straniero, 
che  mettere  a  ripentagllo  le  parti  più  vitali  del  I 
proprio.  Vogliono  eziandio  alcuni  che  Luigi ,  j 
mosso  da  religione  e  da  pietà  verso  i  suoi  pò-  | 
poli,  inclinasse  l'animo   alla  pace;  il   che  se 
vero  fu,    come  narrano,  sarebbe   il  monarca 
molto  da  lodarsi,  ed  anche  più  se  il  benigno 
desiderio  gli  fosse  sorto  prima   e  quando  an- 
cora le  disgrazie  non  gli  avevano  fatto  sentire 
la  mano  di  Dio. 

Comunque  ciò  sia  ,  nelle    consulte  di  Ver- 
sailles si  andavano  maturando  pensieri  lontani 
dal  distrugger  uomini.  Il  modo  eletto  per  ar- 
rivare a   tal  fine    fu   di  tentare  di  mettere  di- 
scordia fra   gli   alleati.  Siccome   poi  sapevano 
che  la  Olanda  già  aveva  ricevuto  qualche  im- 
pressione sinistra  intorno  alle  intenzioni  ed  alla 
potenza  dell'Austria,  cosi  i  primi  tentativi  verso 
di  lei  s^indlrizzarono.  Le  prime  risposte  furono 
superbe  :  Filippo   cedesse    dalla   Spagna  e.  da  | 
lutti  i  regni  da  lei  dipendenti,  tanto  nell'an-  j 
tico  ,  quanto    nel  nuovo    mondo;  l'Austria  se 
gli  avesse,  con  quelle  ritenzioni  a  favore  degli 
altri  alleati  che  sarebbero  stipulate  ;  una  bar-  | 
riera  sicura  contro  la  Francia  per  la   Repub-  i 
bllca  dalla  parte  dei  Paesi  Bassi  si  creasse;  il  j 
commercio  dei  sudditi  colla  P^ rancia  in  sicuro  ' 
posto  fosse,  ed  i  vantaggi  accordati  in  questo  ! 
proposilo  nel  trattalo  di  Riswick  ,  accresciuti;  ! 
se  tali  preliminari  si  consentissero,  essere,  ag-  I 
giunsero,  gli  Stati   Generali   parati   a  trattare  ; 
delle  altre  differenze  e  condizioni   della  pace.  | 

Un  duro  fato  premeva  allora  Luigi,  prestò  ! 
consenso.  Le  prime  pratiche  s'apersero  da  un  | 
Pettekum  residente  del  duca  dlHolstein-Got-  | 
torp  presso  agli  Stati  Generali.  Poi  il  re  mandò  ì 
in  Olanda  Ilouillc  presidente  del  gran  consi-  j 
glio,  commettendogli  di  offrire,  pel  benefizio  j 
della  pace,  la  cessione  della  Spagna,  delle  i 
Indie,  del  Milanese  e  dei  Paesi  Bassi  con  age-  j 
volezze  di  commercio  e  barriera  -in  Fiandra. 
Solo  voleva  che  il  regno  delle  Due  Sicilie  e  | 
quel  di  Sardegna  con  gli  stali  dei  presidii  in  | 
Toscana  in  possessione  di  Filippo  restassero.  \ 
Gli  diede  però,  per  ultima  necessità,  facoltà  1 
di  rinunziare  anche  alla  Sardv.-gna.  i 
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Negli  anzi  dcscrilli  negoziati  nlssun  agente 
ili  Spagna  fu  ammesso^  parendo,  com'era  ve- 
ramente, incomportabile  che  un  ministro  di 
Filippo  assistesse  a  conferenze  in  cui  si  trat- 
tava di  levar  la  corona  al  suo  padrone.  Le  cose 
si  discutevano  solamente  in  quel  primo  prin- 
cijiio  tra  la  Francia  e  la  Olanda.  IMa  Luigi 
non  aveva  pretermesso  di  avvertire  Filippo  di 
quanto  accadeva  e  della  necessità  in  cui  si  tro- 
vava di  abbandonarlo,  come  ancora  della  ces- 
sione inevitabile  della  Spagna  in  un  tempo  che 
la  fortuna  nemica  con  tanto  precipizio  si  era 
voltata  contro  le  due  corone.  Filippo,  forse  ac- 
cordatosi segretamente  con  Luigi,  rispose  che 
essendo  nato  principe  di  sangue  regio  ed  asceso 
al  trono  per  opera  del  re  di  Francia  suo  avo, 
non  ne  sarebbe  disceso  mai  per  minaccia  di 
nemico  ,  volendo  piuttosto  perire  da  grande 
che  rinunziare  il  regno  da  vile;  che  del  resto  la 
vittoria  d'Almanza  e  la  fedeltà  de'suoi  valorosi 
Spagnuoli  altre  migliori  sorti  gli  promettevano. 
Pervenuto  Roulllé  in  Olanda,  vi  fu  ricevu- 
to anzi  rigidamente  che  no.  Gli  Olandesi  die- 
dero parte  di  quanto  si  negoziava  ai  loro  al- 
leali, ed  allora  vennero  in  campo  le  pretensioni 
di  tutte  le  potenze.  L'imperatore  e  l'Inghllter- 
j  ra  volevano  che  niuna  parte  della  successione 
j  di  Carlo  II  fosse  lasciata  a  Filippo.  Il  primo, 
i  oltre  il  dare  essa  successione  all'arciduca  suo 
!  fratello,  già  dichiarato  re  di  Spagna,  prelen- 
j  deva  che  si  richiamasse  in  vigore  il  trattato  di 
Munster,  con  che  si  veniva  a  retrocedere  l'Al- 
sazia all'Impero.  La  seconda  instava  perchè 
I  il  re  Luigi  riconoscesse  la  regina  Anna  con  la 
successione  nella  linea  protestante;  restituisse 
quanto  contro  gl'Inglesi  aveva  conquistato  in 
America;  scacciasse  il  re  Giacomo  dalla  Fran- 
cia ;  Dunkerke  fosse  con  tutti  i  suoi  forti  sman- 
tellato ed  il  porto  colmato,  I  deputati  olandesi 
domandarono  inoltre  che  si  restituissero  al  du- 
ca Vittorio  Amedeo  la  Savola  e  la  contea  di 
Nizza;  che  Icilia ,  Fenestrelle  e  la  Perosa  gli 
si  conservassero;  che  i  paesi  da  lui  conquistati 
sul  Milanese  gli  si  assicurassero.  Circa  la  Si- 
cilia poi  passava  qualche  discrepanza,  quan- 
tunque ancor  secreta  tra  l'Austria  e  l'Inghil- 
terra :  la  prima  la  voleva  per  Carlo,  la  seconda 
pel  duca  di  Savoia. 

Quanto  alla  barriera,  i  deputati  Olandesi 
domandavano  Ipri ,  Menin  ,  Tournal,  Condè 
e  Maubcuge. 

Roulllé  usò  ,  ma  indarno,  ogni  più  fina  arte 
per  fare  che  le  potenze  da  così  dure  condizio- 
ni desistessero.  Malborough  che  aveva  grande 
credito  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  ed  ama- 
va pe'  suol  fini  politici  e  pecuniari  la  guerra, 
sebbene  del  contrarlo  s' infingesse ,  si  era  tra- 
mezzato nelle  pratiche  e  poneva  cagione  che  i 
deputali  slessero  sempre  più  sul  tirato  ed  a 
.  proposizioni  intollerabili,  proposizioni  ancora 
j  più  intollerabili  aggiungessero. 


In  così  grave  cimento  il  marchese  di  Torcy^ 
ministro  degli  affari  esteri,  si  ofierse  al  re  di 
andare  lui  medesimo  in  Olanda  per  vedere  se 
qualche  via  restasse  di  ammollire  il  superbo 
nemico.  Consenti  con  gratitudine  il  re  ,  spe- 
rando che  la  qualità  della  persona  e  la  sua 
destrezza  nel  negoziare  farebbero  grand'efletto. 
Egregio  amore  pel  re  e  per  la  patria  dimostrò 
in  così  infelice  caso  ,  e  con  assumersi  così  sca- 
brosa anzi  pericolosa  commissione  il  Torcy. 
Andò  all'Aja,  vide  Elnsio  pensionarlo  dello 
stalo  d'Olanda,  con  Buys  altro  deputato.  Vide 
anche  Malborough,  vide  finalmente  il  princi- 
pe Eugenio  venutovi  da  parte  dell'imperatore 
che  non  voleva  lasciare  senza  un  grave  ne<^o- 
zlatore  una  faccenda  di  tanta  importanza  per 
la  sua  casa.  Tennersi  mollipllcl  conferenze,  fe- 
cersi  moUipllci  discorsi;  più  la  Francia  cede- 
va e  più  1  suoi  nemici  esigevano:  la  sua  umilia- 
zione volevano.  Vennei'O  infine  in  sul  proporre 
preliminari  del  tutto  conformi  a  quanto  sopra 
si  è  detto  :  che  il  re  di  Francia,  volevano,  ri- 
conoscesse subito  Carlo  III  per  re  di  Spagna 
con  l'intiera  eredità  di  Carlo  II  in  suo  pos- 
sesso, salvo  le  parli  che  sarebbero  date  alla 
Savoia  ed  al  Portogallo  ;  che  Filippo  lasciasse 
la  Sicilia,  la  Sardegna  e  i  Presldii  di  Toscana 
fra  due  mesi,  e  quando  noi  facesse,  il  re  Luigi 
si  unisse  alle  potenze  per  obbllgarvelo;  chela 
casa  di  Borbone  fosse  in  perpetuo  esclusa  dai 
regni  di  Spagna;  che  Strasburgo  fosse  resti- 
tuito all'  Impero  ;  che  il  re  facesse  demolire 
tutte  le  sue  fortezze  sul  Reno  da  Basilea  sino 
a  Fillsburgo  ,  nominatamente  Uninga,  Brissac 
Nuovo  ed  il  Forte  Luigi;  che  riconoscesse  la 
regina  Anna  e  la  successione  nella  linea  pro- 
testante con  cedere  alla  Gran  Brettagna  quan- 
to possedeva  nell'  isola  di  Terranuova  ;  che 
consentisse  che  Dunkerke  fosse  sfasciato  ed  il 
porto  colmo;  che  Giacomo  uscisse  di  Francia; 
che  per  la  barriera ,  oltre  le  piazze  più  sopra 
nominale ,  gli  Olandesi  si  avessero  anche  Lil- 
la ;  che  il  re  riconoscesse  nel  ducato  d'Hanno- 
ver il  nono  elettorato,  e  nell'elettore  di  Bran- 
deburgo  il  titolo  di  re  di  Prussia;  che  restituisse 
al  duca  di  Savola  quanto  gli  aveva  occupato, 
e  11  duca  si  serbasse  Ici'ia ,  Feneslrelle,  Chau- 
mont  e  la  valle  di  Pragelafo  ,  per  modo  che 
da  questa  parte  la  sommità  dei  monti  fosse  il 
confine  tra  gli  stati  del  re  e  quei  del  duca; 
che  finalmente  per  venire  più  facilmente  alla 
conclusione  della  pace,  una  sospensione  di  of- 
fese si  accordasse  ed  un  congresso  di  tutti  i 
principi  interessati  all'Aja  s^intlmasse. 

Non  isfuggì  al  re  di  Francia,  che,  oltre  le 
domande  esorbitanti  che  di  sopra  abbiamo  de- 
scritte, l'intendimento  degli  alleati  era  di  met- 
tersi in  possesso,  pel  mezzo  di  una  tregua  di 
due  mesi,  delle  piazze  e  della  frontiera  di  Fian- 
dra per  opprimerlo  di  modo  ch'eglino  lo  po- 
tessero sforzare  a  qnal  pace  volessero  o  fargli 
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guerra  con  maggior  loro  vantaggio  ;  impercioc- 
ché per  un  cupilolo  dei  preliminari  era  do- 
mandato che  (hiranle  la  sospensione  dell'armi 
il  re  evacuasse  Namur  ,  Mons,  Charlcroi,  Lu- 
cemburgo,  Condè,  Tournai,  Maubeuge,  Slras- 
Lur^o  ed  altre  piazze  di  frontiera,  pretensione 
veramente  intollerabile  in  quello  stato  d'in- 
certa guerra  e  d'incerta  pace.  Luigi  non  volle 
jìiegarsi  a  tanta  depressione,  comandò  a  Rouillc 
e  Torcy  che  tornassero,  scrisse  circolare  ai  go- 
vernatori delle  province  affinchè  facessero  con- 
sapevoli i  popoli  delle  insidiose  parole  dei  con  fe- 
derati, delle  superbe  condizioni  e  della  necessità 
di  perseverare  nelle  armi ,  posciachè  la  pace 
proposta  dai  nemici  era  peggiore  e  meno  sicu- 
ra della  stessa  guerra. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  all'Aja  le 
armi  si  maneggiavano  sulle  Alpi.  Progetti  tante 
volte  fatti,  tante  volte  sventati,  giravano  al- 
lora per  la  mente  dei  confederati.  Avevano 
posto  l'animo  a  scendere  in  Savoia,  e  per  la 
Eressa  passando  recarsi  ad  invadere  la  Franca 
Contea  per  dar  mano  agi'  Imperiali  che  con- 
tro l'Alsazia  venivano.  Il  duca  di  Savoia,  che 
allora  viveva  in  qualche  disgusto  con  l'i\.ustria 
a  motivo  delle  pretensioni  dell'imperatore  su 
certi  fendi  delie  Langhe ,  non  volle  condurre 
l'esercito  egli  medesimo  ma  ne  diede  il  gover- 
no al  Daun,  tornato,  come  già  si  è  veduto,  da 
Napoli  in  Piemonte. 

Luigi ,  sempre  abilissimo  a  penetrare  i  se- 
greti de'  suoi  nemici ,  seppe  anche  questo  e 
diede  opera  a  farlo  andar  vóto.  Mandò  sulle 
Alpi  il  maresciallo  di  Beiwlck,  già  tanto  fa- 
moso per  la  vittoria  d'Almanza.  11  fortunato 
e  pratico  guerriero  si  pose  in  tale  silo ,  spor- 
gendosi col  mezzo  avanti  verso  Tournoux  e 
tirandosi  con  le  ali  dietro  ,  che  quantunque 
tm  numero  di  genti  non  sufficiente  avesse  per 
custodire  acconciamente  tutta  la  frontiera  per 
tanta  lunghezza,  fece  tornare  in  fallo  il  pen- 
siero del  Daun.  Il  generale  austriaco  scese  bensì  I 
in  Savoia,  al  S'io  intendimento  di  raggiungere 
la  Franca  Contea  andando;  ma  trovò  in  que- 
gli aspri  luoghi  dapertutto  tali  intoppi  di  can- 
noni,  di  baionette  e  d'uomini  prodi  che  co- 
stretto a  ripassare  i  monti  se  ne  tornò  a  rivedere 
le  placide  ma  desolate  rive  del  Po.  Berwick 
vinse  in  Savoia  ;  vinse  nello  stesso  tempo  nel- 
l'Alsazia il  conte  Dubourg  che  a'  ventisei  d'a- 
gosto diede  una  rotta  al  generale  austriaco  di 
Mercy  a  Ottmargheim.  Chi  voleva  congiun- 
gersi andò  dalle  due  bande  disperso. 

Ma  troppo  infelice  scotto  pagò  la  Francia 
delle  deboli  prosperità  teste  raccontate,  nei  cam- 
pi di  Malplaquet  e  di  Blangies.  Quivi  il  prin- 
cipe Eugenio  ruppe  intieramente  il  maresciallo 
di  Villars  con  tanta  strade  che  non  fu  ma'::jgio- 
re  quella  di  Piamillies;  giorno  infausto  sarà 
nominato  sempre  per  la  Francia  1'  undici  di 
settembre,  grave  ed  aspra  ammonizione  di  Dio. 


Questo  almeno  in  cosi  funesto  caso  i  Francesi 
conseguirono  che  tutto  il  mondo  ed  i  nemici 
stessi  di  estremo  valore  gli  lodassero:  tanto 
si  dimostrarono  desti  e  arditi  agli  assalti,  e 
COSI  egregiamente  condialterono.  Perdettero  la 
battaglia,  ma  ancora  più  che  a  Tolone  si  ri- 
scossero dalla  sinistra  opinione  ,  che  per  le 
disgrazie  e  la  lunga  guerra  fossero  in  loro  de- 
pressi quegli  spiriti  cos\  vivi  che  sempre  gli 
avevano  fatti  impetuosi  e  forti  nelle  battaglie. 
Non  fu  senza  funerali  l'atroce  conflitto  per  gli 
alleati;  perciocché  se  dalla  parte  di  Francia 
morirono  dodicimila  combattenti ,  da  quella 
della  lega  restarono  uccisi  almeno  in  ugual 
numero.  Eugenio,  non  fermando  il  corso  della 
vittoria  j  s'impadronì  di  Mons  che  poco  dista- 
va dal  luogo  dove  si  fece  la  giornata.  Vi  era 
pericolo  che  le  armi  vittoriose  proseguendo  la 
occasione,  passassero  a  turbare  la  Francia. 

Il  re  Luigi,  sopra  del  quale  e  del  suo  rea- 
me si  era  tanto  aggravata  l'avversità  della  for- 
tuna, si  trovava  nel  fatale  bivio  o  di  consentire 
a  condizioni  di  pace  non  solamente  vergognose 
ma  snaturate  ,  e  di  bere  insino  alla  feccia  il 
calice  amaro;  o  di  tentare  ancora  la  fortuna 
dellt  armi  da  cui  poteva  nascere,  non  che  la 
mina,  la  servitù  del  regno.  A  cos\  debole  filo 
allora  s'atteneva  quella  potentissima  monar- 
chia !  In  tanta  calamità,  il  re  sperando,  o  forse 
non  sapendo  egli  medesimo  ciò  che  sperare 
potesse,  mandò  nuovi  deputati  a  trattare  in 
Olanda,  il  maresciallo  d' Uxelles  e  l'abate  di 
Polignac.  Ma  più  si  umiliava  e  più  i  suoi  ne- 
mici s'insuperbivano,  cavando  dalle  sue  ne- 
cessità nuovo  argomento  per  maggiormente 
deprimerlo.  Il  pensionario  Einsio  ,  Eugenio, 
Malborough,  i  deputati  di  Francia  si  accorda- 
rono di  conferire  insieme  a  Gertrudenberga. 
Per  ordine  supremo  Uxelles  e  Polignac  espo- 
sero, contentarsi  il  re  di  fare  ogni  sforzo  per- 
chè P^ilippo  dalla  Spagna  cedesse,  si  veramente 
che  di  tanta  monarchia  un  picciolo  compenso 
gli  si  desse  coi  regni  di  Sicilia  e  di  Sardegna  e 
coi  Presidii  di  Toscana  ;  che  per  conseguire 
l'intento  e  venire  al  fine  desiderato  della  ces- 
sione della  Spagna,  a  cui  Filippo  si  mostrava 
renitente  ,  Luigi  usercb])e  ogni  mezzo  di  per- 
suasione, e  quando  non  bastassero  gli  ritire- 
rebbe la  sua  assistenza  con  privarlo  di  ogni 
ajuto  s\  d'uomini  che  di  denaro,  e  proibire 
eziandio  a' suoi  sudditi  di  servirlo.  Circa  le 
piazze  di  Fiandra  ,  il  re  prometteva  di  depo- 
sitarne quattro,  Berghes,  Douai,  Charleroi  e 
Aires  in  mano  degli  Olandesi  sino  alla  fine 
della  guerra  di  Spagna.  Nel  resto  accettava  i 
preliminari. 

Ma  i  nemici  del  re  volevano  oltre  la  sua  de- 
bolezza anche  la  umiliazione.  Misero  fuora  un 
capitolo  snaturato  ;  e  questo  fu  eh'  egli  si  ob- 
bligasse, quando  Filippo  ostinatamente  ricu- 
sasse di  lasciare  la  Spagna,  di  congiungere  le 
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'  »ue  con  le  loro  forze  per  cliscacciarnclo;  cosa  ' 
j  che  tirava  con  se ,  che  l'avo  facesse  guerra  al 
!  nipote  per  torgìi  quanto  egli  medesimo  gli  ave- 
i  va  dato,  e  quelli  fra  gli  Spagnuoli  che,  la  sua 
!  volontà  secondando,  avevano  fatto  dono  a  Fi- 
j  lipi)0  dei  loro  averi ,  delle  persone  e  della  vita 
I  dei  loro  parenti,  in  miseria,  in  esilio,  in  per- 
'  sedizione   lasciasse.  Quanto   al   compenso   da 
'  darsi   al   re   Filippo  ,  si  lasciarono    intendere 
I  che  Napoli  essendo  posseduto  dall' imperato- 
1  re,  gli  alleati  non  volevano  spossessarlo;  che 
I  ne  gl'Inglesi  ne  la  città  d'Amsterdam  sareb- 
I  bero  mai  per  consentire  che  Palermo  in  pote- 
re di  un  principe  della  casa  di  Francia  venis- 
se ;   che   ugualmente  gli  alleati    ripugnavano  , 
senza  che  mai  la  loro  sentenza  cambiare  si  po- 
,  tesse ,  che  la  Sardegna  e  le  coste  di  Toscana 
{  sortissero  per  signore  in  luoghi  così  vicini  alla 
i  Francia  un  nipote  del  re;  imperciocché  in  tale 
!  modo  potrebbe  facilmente  con  gli  ajuti  di  Fran- 
I  eia  impadronirsi  degli  stati  d'Italia  e  farsi  slra- 
]  da  alla  ricuperazione  della  corona  di  Spagna; 
i  che  cosi  per  l'ai^punto  il  re  Augusto  era  risa- 
i  lito  sul  reale  se^oio   di  Polonia  ;  che  in  som- 
j  ma  volevano  che  il  re  non  si  travagliasse  più 
j  nelle  cose  d'Italia.  Poscia  non  cessando  i  man- 
datari   di  Francia  di  domandare  un  compen- 
so pel  re  B^'ilippo,  quei  d'Olanda  si  ridussero 
al  dire  che  vi  sarebbe  speranza  per  la  Sicilia 
e  la  Sardegna  ,  non  pei  Presidii  di  Toscana  ; 
ma   che   nemmeno   la   condiscendenza   per  le 
due  isole  potrebbe  effettuarsi,  se  il  re  non  si 
obbligava  ad  unire  le  sue  forze  a  quelle  degli 
alleati  per  cacciar  Filippo,  non  solamente  dalla 
Spagna  ma  ancora  da  tutti  gli  stati  dipendenti 
da  quella  monarchia. 

Ciò  fu  ostacolo  insuperabile  alla  pace,  e  le 
pratiche  furono  vicine  alla  rottura;  perchè  Luigi 
non  volle  mai  abbassarsi  a  tale  condizione  che 
quelli  stessi  soldati  e  quelle  stesse  insegne  che 
avevano  posto  suo  nipote  sul  trono  di  Spagna, 
queste  medesime  ne  lo  sbalzassero.  Invano  pro- 
pose somme  di  danaro  per  compenso  di  sol- 
dati agli  alleati ,  perche  di  quelle  si  servisse- 
ro per  detrudere  Filippo  :  sempre  risposero 
volere  aver  con  loro  i  soldati  e  le  insegne  di 
Francia.  Infine  non  contenti  di  cosi  intolle- 
rabile durezza,  e  come  se  volessero  disperar- 
lo del  tutto  ,  ancorché  il  re  per  estrema  con- 
discendenza o  per  meglio  dire  atto  d'umiltà,  e 
costretto  dall'ultima  necessità  di  dare  in  depo- 
sito anche  Valenciennes  e  di  recedere  dalla 
pretensione  della  Sicilia  e  della  Sardegna  si 
offerisse,  chiarirono  apertamente  l'animo  loro 
con  dire,  il  che  fu  una  spezie  di  sfacciataggi- 
ne, che  la  volontà  degli  alleati  era  che  il  re  pi- 
gliasse carico,  come  condizione  non  dispensa- 
bile, o  di  persuadere  al  re  di  Spagna  la  cessione 
o  di  sforzarvelo  da  per  se  e  colle  sole  sue  forze  ; 
ch'essi  per  nlssuna  maniera  volevano  ajutarlo 
al  cacciamento  di  Filippo;  che  né  l'oro  né  la 


congiunzione  dei  soldati  <li  Francia  loro  non 
convenivano  ;  ch(v  niun'altia  sicurtà  ammette- 
vano che  l'intiera  esecuzione  del  trattato,  cioè 
che  la  Francia  desse  loro  libera  e  sgombra  la 
Spagna  ;  che  di  guerra  e  di  denari  già  ne  ave- 
vano fatto  e  speso  assai;  che  toccava  alla  Fran- 
cia a  far  per  loro  ,  gi.icchò  ella  voleva  e  do- 
mandava pace  agli  alleati,  ed  era  stata  cagione 
ella  sola  coli'  intromettersi  nella  successione  | 
di  Spagna  e  col  rubarla  con  stratagemmi  al 
legittimo  successore,  cioè  alla  casa  d'Austria, 
che  tanto  sangue  si  versasse,  tante  morti  suc- 
cedessero ,  tanfi  denari  si  spendessero  ;  se  pa- 
ce agognava,  ella  sola  ne  togliesse  via  gl'im- 
pedimenii  ,  e  la  Spagna  con  le  mani  sue  a 
Carlo  III  d'Austria  consegnasse.  Vendetta  e 
sospetto  in  queste  cose  legnavano:  vendetta  per 
l'antica  superbia  di  Luigi;  sospetto  che  la  Fran- 
cia, all'ombra  della  pace  lisorgendo  ,  non  ri- 
tornasse più  formidabile  di  prima.  Disperati 
del  negozio,  e  ricevuto  comandamento  dal  re 
il  quale  credette  che  non  fosse  con  sua  digni- 
tà,  ne  che  alla  sua  pietà  si  appartenesse  il 
continuar  ad  udire  così  enormi  proposizioni, 
Uxelles  e  Polignac  partirono  da  Gertrudenberga 
il  dì  venticinque  di  luglio  ed  in  Francia  sene 
tornarono.  Le  cose  restarono  senza  concordia. 

Gli  accidenti  della  guerra  corrispondevano 
all'asprezza  dei  negoziati.  La  Francia  da  ogni 
parte  oppressata,  non  aveva  più  dove  rifuggi  • 
re,  e  non  che  fosse  in  grado  di  soccorrere  a 
Filippo  ridotto  in  gravissime  angustie  ,  non 
poteva  se  medesima  ajutare.  Quelli  a  cui  era 
molesta  la  sua  grandezza,  avevano  cagione  di 
resfarne  coll'animo  contento.  Il  conte  di  Stah- 
remberg  guadagnò  in  Ispagna  ai  dodici  d'ago- 
sto per  gli  Austriaci  la  battaglia  di  Saragozza, 
per  cui  gli  affari  del  re  Carlo  s'avanzarono  tal- 
mente che  quei  dell'avversario  parevano  del 
tutto  disperati.  Filippo  fu^gì  da  Madrid,  Carlo 
vi  fu  acclamato  per  re,  quasi  tutta  la  Spagna 
in  potere  di  lui  :  Filippo  confinato  colle  reli- 
quie de'  suoi  fra  gli  stretti  termini  del  regno 
di  Navarra,  Mostrò  costanza  pari  all'angustie 
della  fortuna;  né  la  moglie,  sangue  di  Savoia, 
fu  dissimile  da!  marito  o  da  sé  stessa.  Giura- 
rono ,  anzi  che  cedere  dall'infelice  regno,  di 
ritirarsi  sulle  residue  navi  montando  col  loro 
piccolo  figliuolo,  il  principe  delle  Asturie,  nel- 
le lontane  Indie  per  aspettarvi  che  il  cielo  mi- 
gliori condizioni  per  loro  in  Europa  adducesse. 

In  Fiandra  i  confederati  presero  Donai,  Be- 
thune ,  San  Venanzio  ,  Aires  :  tutta  quella  fron- 
tiera a  precipizio  rovinava.  Dalla  parte  della 
Savoia  e  del  Delfinato  Berwick  sosteneva  le 
parti  di  franco  ed  esperto  guerriero.  Gli  alleali 
confidavano  di  superare  le  Alpi ,  calarsi  per 
le  rive  della  Duranza ,  correre  in  ajuto  dei 
malcontenti  di  Linguadoca,  ai  quali  gl'Inglesi 
sbarcati  a  Cette  avevano  somministrato  armi 
e  munizioni.  Ma  non  ebbe  il  disegno  quel  fine 
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che  desideravano.  I  malcontenti  furono  repressi 
dai  soldati  rcgii .  i^Vlnglesi  rincacciati  se  n'an- 
darono ,  e  benché  Daim  avesse  fatto  qualche 
profTiesso  nella  provincia  di  Rarcelonetla  e  po- 
sto la  mira  a  Gap ,  fu  nondimeno  costretto  a 
retrocedere  ed  a  ricondurre  i  suoi  soldati  in 
Piemonte  :  vi  fu  in  quell'anno  da  questa  par- 
te piccola  materia  di  movimenti. 

Queste  piutlosto  felici  difese  che  eventi  ter- 
minativi non  potevano  a  niun  modo  compen- 
sare le  disgrazie  di  Fiandra  e  di  Spagna,  e 
l'estremo  fato  pareva  che  Francia  e  Spagna 
chiamasse.  «  Chi  avrebbe  detto  allora,  sclama 
jj  Torcy,  che  le  prosperità  di  questa  lega  tanto 
ii  formidabile  dei  nemici  della  Francia  e  del- 
»  la  Spagna  all'  ultimo  loro  periodo  fossero  ; 
«>  che  l'Ente  Supremo,  che  dà  limiti  al  mare  e 
>•>  calma  quando  gli  piace  le  tempeste  ,  ar- 
35  resterebbe  fra  breve  il  corso  di  tante  vitto- 
«rìe;  che  due  anni  non  si  varcherebl)ono  che 
«  questi  guerrieri,  dei  loro  prosperi  successi  tan- 
w  to  superbi,  scompigliali  tutti  i  loro  disegni 
s?  restiluirebbono  al  re  le  piia  importanti  delle 
55  conquistate  piazze;  che  niuna  di  esse  in  pe- 
ii  gno  per  sicurtà  della  parola  inviolabile  di 
55  un  gran  re  più  non  ricercherebbono,nè  odiosi 
55  preliminari  più  non  proporrebbono;  che  la 
55  memoria  stessa  ne  sarebbe  spenta  ;  che  gli 
55  Olandesi  avrebbono  per  grazia  che  si  dimen- 
55  ticassero  gli  altieri  discorsi  da  loro  nelle  con- 
55  ferenze  tenuti;  che  più  non  si  parlerebbe  di 
55  armare  il  padre  contro  il  figliuolo  ;  che  ad 
55  onta  degli  sforzi  e  delle  vittorie  della  lega, 
55  il  rampollo  di  San  Luigi  sulla  Spagna  e  sul- 
55  le  Indie  regnerebbe,  e  che  i  principi  nemici 
55  niun  altro  frutto  ,  niun  altro  vantaggio  da 
55  tanti  anni  di  sanguinosa  guerra  ricaverebbo- 
55  no  che  debiti  oppressatori  per  condurre  le 
55  loro  vaste  macchine  conti'atti!  55 

Una  vittoria  opportuna,  una  morte  ancor 
più  opportuna,  ed  un  grave  ed  opportunissimo 
cambiamento  accaduto  nel  governo  d'Inghil- 
terra furono  le  cagioni  per  cui  la  Fi-ancia  a 
miglior  fortuna  sollevossi,  Filippo  conservò  la 
sua  corona ,  e  la  pace  a  così  lunga  e  sangui- 
nosa guerra  succedette.  Il  duca  di  Vandomo, 
che  sotto  Filippo  moderava-  le  faccende  mili- 
tari inlspagna,  dopo  d'aver  fatte  molte  mos- 
se per  cui  la  guerra  era  stata  portata  in  più 
lontani  campi,  ruppe  intieramente  in  una  gros- 
sa battaglia  pi'esso  a  Brihuega  nella  provincia 
d'Estremadura,  correndo  il  mese  di  novem- 
bre, il  conte  di  Stahremberg ,  quello  stesso 
di  cui  la  fama  tanto  alto  suonava  per  la  vit- 
toria di  Saragozza.  La  superiorità  guadagnata 
per  quel  fatto  fu  tale  che  Carlo  venne  neces- 
sitato a  cercar  ricovero  in  Catalogna,  e  le  cose 
di  Filippo  furono  poste  in  sicuro  per  modo 
che  volendo  anche  gli  alleati  ed  il  re  di  Fran- 
cia stesso  spodestarlo,  avrebbero  avuto  una 
diflicile  impresa  per  le  mani. 


Ma  la  principale  salute  della  Francia ,  caso 
strano  ma  vero,  doveva  venire  dall'Inghilterra. 
Anna  regina  aveva  conservato  in  carica  i  mi- 
nistri del  re  Guglielmo  suo  antecessore,  i  quali 
appartenevano  tutti  alla  setta  politica  che  si 
chiamava  dei  Whigs,  ed  era  nemica  di  quell'al- 
tra a  cui  davano  il  nome  di  Torys.  Quelli  ama- 
vano restringere  l'autorità  della  corona  ed  am- 
pliare quella  del  parlamento,  questi  ad  un  fine 
tutto  contrario  tendevano;  i  primi  pendevano 
verso  la  repubblica  ,  i  secondi  s'accostavano 
alla  potestà  assoluta  ;  gli  uni  erano  per  la  re- 
ligione od  almeno  dimostravano  di  essere  pres- 
biteriani, cioè  protestanti  senza  gradi  nella 
chiesa,  gli  altri  ostentavano  i  modi  anglicani, 
cioè  il  protestantismo  colla  gerarchia.  I  Whigs, 
siccome  quelli  che  avevano  più  efficacemente 
adoperato  onde  Guglielmo  al  tiono  d'Inghil- 
terra salisse,  erano  stati  molto  favoriti  da  lui, 
e  i  loro  avversari  che  si  stimavano  partigiani 
degli  Stuardi  tenuti  in  basso  stato.  Anna  non 
aveva  fatto  alcuna  mutazione,  in  guisa  che  con- 
servavano la  medesima  superiorità,  tanto  per 
avere  ,  come  ministri ,  il  maneggio  delle  cose 
in  loro  potere,  quanto  perchè  anche  in  parla- 
mento preponderavano  pel  maggior  numero 
de' voti.  I  Torys  sapevano  che  la  regina  sop- 
portava malvolonlieri  il  dominio  di  coloro  che 
di  niun'  altra  cosa  più  si  dilettavano  che  del- 
l'imbrigliare  l'autorità  regia.  Forse  ancora,  co- 
me alcuni  sospettarono,  aveva  nel  più  intimo 
dell'  animo  il  pensiero  di  ridurre  le  cose  allo 
stato  primiero  con  restituire  il  suo  fratello  Stuar- 
do ed  alterare  la  libertà. 

Ma  i  Whigs  erano  ostacolo  insuperabile  alla 
restituzione  degli  Stuardi},  perchè  oltre  all'es- 
sere padroni  delle  deliberazioni  avevano  in  lo- 
ro favore  volto  il  Malborough  che  da  Torys  si 
era  fatto  Whigs;  credo  che  se  ciò  utile  a' suoi 
interessi  avesse  stimato,  cioè  al  comandare  ed 
al  far  denaro,  si  sarebbe  anche  fatto  Turco. 
Alla  potenza  del  Malborough,  tanto  famoso  e 
tanto  benemerito  della  patria  per  le  sue  vit- 
torie ,  si  univa  quella  del  conte  di  Gondolfin 
gran  tesoriero.  L'uno  sosteneva  l'altro  e  l'altro 
l'uno,  ed  appoggiati  al  parlamento  in  cui  la 
loro  setta  dominava ,  più  potevano  che  la  re- 
gina stessa.  Di  tale  servitù  si  sdegnava.  Ac- 
crebbe il  suo  mal  animo  contro  i  Whigs  l'avere 
essi  in  un  certo  processo  fattosi  in  parlamen- 
to contro  un  certo  Sachewrel,  accusato  di  ave- 
re professato  pubblicamente  dottrine  favorevoli 
alla  potestà  assoluta,  tassato  con  eccessiva  au- 
dacia chiunque  insegnasse  che  l'obbedire  agli 
ordini  del  sovrano  debbe  andar  avanti  al  de- 
liberare. 

La  regina  vide  avere  intorno  a  se  uomini 
sempre  attenti  a  diminuire  anzi  ad  annientare 
F autorità  dei  re,  e  le  divenne  grata  la  loro 
depressione.  Per  mezzo  di  un  llarley,  perso- 
naggio destrissimo  che  si  era  insinuato  nel  suo 
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spirito,  licenziò  i  niinìstn  Whigs  e  loro  surro- 
gò ministri  Torys  ,  fra  i  quali  principalnienle 
chiamò   lo   slesso  Harley  e  San  Giovanni  che 
fu  poi  lord  Bolingbroke  ,  uomo  di  quali'  alto 
inwc'Tno  che  tutto  il  mondo  sa.  Nel  tempo  stes- 
so la  regina  licenziò  il  parlamento  con  indi- 
zione di  un  altro,  aprendo  le  elezioni.  Sperava 
con   la   correzione  di  lui  di   mantenere   nelle 
sue  prerogative  la  corona.  La  setta  del  Whigs 
restò  vinta;  ma  siccome  erano  sempre  potenti 
non  poco  sospetto  davano  al  governo;  che  anzi 
quantunque  nel  nuovo  parlamento!  Torys  aves- 
sero la  superiorità,  essi  vi  si  trovavano  in  tale 
numero  che  poco  mancava  che  non  prevales- 
sero. Per  nuocere  poi  alla  parte  contrarla,  an- 
davano vociferando  con  ardore  grandissimo  che 
non  solamente  i  Torys  volevano  alterare  la  for- 
ma della  libertà  ed  opprlmei-e  la  nazione  con 
surrogare  il   dispotismo,  ma  che   miravano  a 
far  tornare  il  figliuolo  dell'odiato  Giacomo  IL 
Questi  artifizi  essendo  molto  conformi    al- 
l'opinione del  più,  partorivano  effetti  incredi- 
bili e  rlducevano  il  governo  molto  alle  strette. 
Per  resistere  alla  piena  della  setta  avversa  ,  i 
ministri  pensarono  che  opportuna  cosa  fosse  il 
jsrocurare  la  pace  di  cui  la  nazione  era  arden- 
temente desiderosa.  I  popoli  detestavano  il  lun- 
go e  grave  dispendio,!  commerci  turbati  dalla 
guerra ,  la  cupidità  d!  Malborough  ed  il  con- 
sumarsi dell'Inghilterra  per  rlntegrare  il  for- 
midabile Imperio   di  Carlo  V  ne'  suol  succes- 
sori. Per  la  qual  cosa  non  essendo  più  il  governo 
nella  pristina  durezza  verso  la  Francia  ,  s'in- 
tavolò sul  principio  del   17  II  una  pratica  per 
opera  di  un  abate  Gautler  mandato  a  portare 
ai  ministri  di  Luigi  le  nuove  disposizioni  del- 
l'Inghilterra. Siccome  i  ministri  di  Anna  ave- 
vano molti  nemici  interni,  ed  il  sospetto  regna- 
va contra  di  loro  che  intendessero  a  dispotismo 
ed  alla  rintegrazione  di  Giacomo,  così  stava- 
no in  necessità  di  procurare  per  buona  soddi- 
sfazione dei  popoli  capitoli  di  pacificazione  as- 
sai vantaggiosi,  e  di  stipulare  forti  sicurtà  per 
la  successione  protestante   nel  regno.  Laonde 
richiedevano  piazze  d'importanza  nelle  Indie 
per  la  libertà   del  commercio,  la  possessione 
di  Gibilterra  o  della  Gorogna  In  Ispagna,  fi- 
nalmente Porto  Maone  nel  Mediterraneo.  Di- 
mandavano eziandio  la  barriera  per  gli  Olande- 
si, acciocché  non  paresse  al  mondo  che  avessero 
abbandonato  quello  stato  che  fra  gli  alleati  più 
corrispondeva   con   loro   per  la   consuetudine 
politica   e   per  avere  dato   Guglielmo  ,  la  cui 
memoria  era  tenuta  dagl'Inglesi  in  grandissi- 
mo pregio.  Ricercavano  finalmente  dal  re  Luigi 
che  con  espressioni  formali  e  perentorie  rico- 
noscesse la  successione  nella prosapiaprotestan- 
te  a  termine  degli  atti  del  parlamento,  e  che 
il  figliuolo  di  Giacomo  dalle  terre  di  Francia 
sgombrasse.  Addomandavano  finalmente  che 
sul  Reno  per  sicurtà  dell'Imperio  una  accon- 


cia barriera  si  stabilisse ,  e  che  al  duca  di  Sa- 
vola fossero  restituite  tutte  le  terre  presegli  e 
consentite  quelle  la  cui  cessione  gli  era  stata 
promessa  dai  trattali  fatti  tra  di  lui  ed  i  suoi 
alleati.  A  tutto  ciò  aggiungevano  che  si  desse 
sicurtà  che  mal  in  nlssun  caso  le  corone  di 
Francia  e  di  Spagna  potessero  sul  medesimo 
capo  riunirsi  ,  e  che  nei  patti  da  stipularsi  vi 
fosse  il  contentamento  di  tutti  i  confederati. 

La  ollerta  di  negoziare  da  parte  del  ministri 
d'Inghilterra  parve  a  quel  di  Francia  ed  al  re 
Luigi  provvidenza  mandata  a  posta  dal  cielo 
per  tirare  la  Francia  dall' alìlsso  in  cui  ella 
era  caduta;  imperciocché  non  dubitavano  che 
le  proposte  della  regina  Anna  ,  tanto  potente 
sul  mare  per  le  sue  formidabili  flotte,  tanto 
gloriosa  su  terra  perle  vittorie  di  Malborough, 
non  piegassero  anche  gli  altri  alleati  alle  me- 
desime risoluzioni  e  ad  ogni  modo  il  trattare 
colle  spalle  dell'Inghilterra  prometteva  migliori 
condizioni  che  dagli  altri  confederati,  cosi  ac- 
canitamente ostili,  si  sarebbero  potute  ottenere. 
Nel  presente  stato  di  cose  ,  anche  quest'altro 
notabile  vantaggio  si  vedeva  per  la  Francia, 
ch'ella  non  aveva  più  a  trattare  con  tutti  per 
mezzo  dell'Olanda  che  tanto  si  era  fatta  ve- 
dere ,  non  che  superba,  oltraggiosa  nelle  pas- 
sate trattazioni ,  ma  si  veramente  per  mezzo 
deiringhdterra  che  col  venire  avanti  da  se  stessa 
aveva  dimostrato  assai  migliore  volontà.  Così 
mas;a,iore  disfnità  con  ma";gior'*  vantasfffio  si 
veniva  alla  Francia  scoprendo. 

Luigi  usò  sagacemente  la  occasione  con  of- 
ferirsi pronto  a  trattare  ,  quantunque  non  ad 
ogni  cosa  avesse  in  animo  di  consentire.  Ma 
la  importanza  del  fatto  in  ciò  consisteva  che 
si  trattasse;  le  condizioni  poi  si  potevano  as- 
sestare a  bell'agio  e  con  maturità  di  consiglio. 
Andarono  e  vennero  avanti  e  dietro  molti  agenti 
segreti  e  le  cose  si  disponevano  a  concordia  tra 
Inghilterra  e  Francia,  grande  incamminamento 
ad  un  aggiustamento  generale. 

Restava  il  nodo  gordiano  della  Spagna  da 
doversi  strigare  coli' Austria.  Ancorché  le  ul- 
time vittorie  di  Filippo  gli  avessero  assicurato 
la  corona,  e  le  speranze  dell'Austria  per  la 
possessione  di  quel  reame  fossero  assai  debi- 
litatej  tuttavia  si  scoi-geva  grande  difficoltà  nel 
fiirla  consentire  alla  rinunzia,  massime  stando 
ancora  l'arciduca  con  un  piede  in  Catalogna; 
poi  le  vittorie  d^Eugenlo  nel  Paesi  Bassi  da- 
vano gran  favoie  alle  sue  pretensioni.  Un  caso 
gravissimo  ed  inaspettato  venne  acconciamente 
a  splanare  una  via  che  pareva  inestricabile.  Ai 
dlciasette  d'  aprile  morì  in  Vienna  di  vajuolo 
l'imperatore  Giuseppe.  Non  avendo  lasciato  che 
due  figliuole,  l'arciduca  Carlo,  che  in  Ispagna 
combatteva  per  una  corona  regia,  divenne  solo 
principe  ereditario  degli  stati  della  sua  casa  ed 
in  grado  d'acquistare  una  corona  imperlale.  Il 
pretesto  di  procurare  la  libertà  universale  e  di 
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ostare  alla  llrannulc,  se  nella  casa  di  Francia  j 
si  fossero  annodate  le  due  corone  di  Francia  1 
e  di  Spagna,  ora  militava  ugualmente  e  forse  | 
di  più,  se  congregando  novellanienle  nelle  mani  | 
del  medesimo  sovrano  tutta  la  vasta  monarchia 
di  Carlo  V,  vale  a  dire  le  possessioni  austria- 
che tanto  in  Alnmagna,  quanto  nell'Italia,  la 
Spagna,  e  le  immense  sue  dipendenze  in  Asia 
ed  in  America,  si  venisse  a  constituire  un  di- 
spoto che  darebbe  legge  a  tutto  11  mondo*  Da 
quella  morte  in  poi  l'Inghilterra,  che  sembrava 
attendere  piuttosto  ai  casi  propri  che  a  quelli 
d'altrui,  parve  aver  a  cuore  l'interesse  comune 
e  la  libertà  di  tutti. 

Luigi  incoraggiato  dal  vento  propizio,  cui 
la  fortuna  amica  aveva  contro  ogni  aspetta- 
zione levato,  domandò  che  gli  elettori  di  Ba- 
viera e  di  Colonia  che  tanto  avevano  patito 
per  lui,  fossero  rlntegrati  ne'  loro  stati,  onori 
e  qualità.  Ciò  era  dignità.  Domandò  ancora 
che  Lilla,  Tournai ,  Aires,  Bethune  e  Douai 
gli  fossero  restituiti j  ciò  era  sicurezza. 

I  negoziati  tra  l' Inghilterra  e  la  Francia , 
quantunque  con  molta  segretezza  si  conduces- 
sero, furono  però  presentiti  dagli  alleati.  Laonde 
l'Austria  e  gli  Olandesi  pensarono  ad  istur- 
bargli.  Il  conte  di  Galas,  ambasciatore  d'Au- 
stria a  Londra,  con  acerbe  parole  si  lamentò 
delle  nuove  risoluzioni  della  regina,  e  della  os- 
servazione dei  patti  l'addomandava.  L'Olanda 
mandò  a  fare  il  medesimo  ufììcio  Buys  ,  uno 
dei  primi  personaggi  dello  stato,  piuttosto  ciar- 
liero che  eloquente,  ma  che  tuttavia  molto  elo- 
quente da  se  stesso  si  stimava  e  credeva  che 
niuno  alla  sua  eloquenza  resistere  potesse.  Le 
j  istanze  del  Galas  e  del  Buys,  per  vive  che  fos- 
!  sero,  non  approdarono  a  nulla  presso  al  go- 
!  verno  d'Inghilterra  che  andava  dove  non  un 
I  capriccio,  ma  una  ben  maturata  deliberazione 
e  la  necessità  delle  cose  il  tiravano.  L'Austria, 
a  cui  non  isfuggiva  l'importanza  del  fatto,  vi 
mandò,  per  dare  più  d'appresso  favore  all'in- 
tento ,  il  principe  Eugenio  ,  sperando  che  il 
suo  famoso  nome  farebbe  molta  impressione 
e  tanta  durezza  vincerebbe.  Malborough  si  aju- 
tava  ancor  esso,  perchè  vedeva  che  ,  continuan- 
do in  carica  e  nelle  prese  risoluzioni  gli  attuali 
ministri,  il  suo  credito  anderebbe  in  diminu- 
zione e  si  ridurrebbe  forse  al  niente.  Narrano 
anche  le  storie  che  Eugenio  e  Malborougli  mac- 
chinassero, intendendosela  coi  Whigs  sdegnati 
per  la  loro  depressione,  congiure  in  Londra 
per  sovvertire  a  sommossa  di  popolo  quel  go- 
verno cui  non  potevano  piegare  ai  loro  desi- 
derii.  Ma  i  tentativi  di  novità  restarono  vani 
per  la  vigilanza  dei  ministri;  ne  maggior  frutto 
partorirono  le  istanze  palesi  che  i  macchina- 
menti  secreti.  Fu  adunque  necessità  ,  primie- 
ramente agli  Olandesi,  poi  più  tardi  all'Austria, 
di  consentire  a  partlclpare  nei  trattati  che  sta- 
vano per  intavolarsi;  perchè  conosciuta  la  per- 


tinacia dell'Inghilterra  a  volersi  riconciliare  r 
correvano  pericolo,  stando  segregati,  d'incon- 
trare sinistra  fortuna  in  guerra,  dannose  con- 
dizioni In  pace. 

Quanto  al  duca  di  Savoia,  non  che  temesse 
che  si  desse  ])rlncipio  alle  pratiche  ,  ardente- 
mente le  desiderava.  Non  gli  era  ignoto  quanto 
volentieri  la  regina  Anna  si  muovesse  a  pro- 
curare la  sua  esaltazione;  la  quale  ottima  vo- 
lontà era  derivala  dalla  fama  di  quel  principe 
valoroso  e  dall'accortezza  del  MatTei  ministro 
del  duca  a  Londra.  Passavano  oltre  a  ciò  in 
questo  tempo  amare  diirèrenze  tra  FAustria  e 
la  Savoia.  L'imperatore  non  si  fidava  di  Vit- 
torio, non  solamente  per  la  sua  natura  volu- 
bile, ma  ancora  per  certe  intelligenze  scerete, 
ma  venute  a  cognizione  degli  Austriaci,  ch'egli 
aveva  tenute  ultimamente  coi  Francesi.  Per  la 
qnal  cosa  Vittorio,  che  per  l'appoggio  della 
regina  e  la  dubl)la  assistenza  dell'Austria  più 
sperava  nella  pace  che  nella  guerra  ,  bramo- 
samente concorreva  a  quanto  si  trattava  per 
dar  fine  ad  una  discordia  per  cui  tutto  il  mondo 
ed  egli  principalmente  era  stato  da  così  lungo 
tempo  in  travaglio, 

liafFreddatisi  i  pensieri  della  guerra  e  con- 
correndo ognuno  nel  desiderio  del,la  pace ,  la 
città  d'Utrecht  restò  eletta  per  sede  degl'im- 
portantissimi negoziati.  L'Inghilterra  vi  mandò 
per  plenipotenziario  a  condurgli  il  conte  di 
StrafTord  e  il  vescovo  di  Brlslol  ;  la  Francia 
rUxelles,  il  Pollgnae  ed  un  Monager  che  già 
aveva  avuto  parte  nei  primi  parlamenti;  l'im- 
peratore Carlo  VI  succeduto  a  Giuseppe  ,  il 
conte  di  Zinzendorf  e  Diego  Hurtado  di  Men- 
doza;  la  repubblica  d'Olanda  il  Buys  con  Van- 
der-Bussen  e  Adriano  di  Renswonde;  il  duca 
di  Savola  il  suddetto  conte  Annibale  MafTei, 
il  marchese  del  Borgo  e  Pietro  Mellarede;  la 
Spagna  Gomes  di  Silva  conte  di  Taroca  e  Luigi 
d'Acugna. 

Mentre  i  plenipotenziari  si  adunavano  in 
Utrecht  per  dar  sesto  alle  faccende  tanto  di- 
sordinate dell'Europa,  le  armi  suonavano  sulle 
frontiere  d'Italia.  Il  duca  di  Savola,  accorda- 
tosi coi  generali  ed  inviati  della  lega  su  i  di- 
segni futuri ,  si  era  messo  in  opera  per  ese- 
guirgli ;  ma  la  contesa  non  uscì  dai  termini 
dell'anno  precedente.  Berwick  si  era  posto  ai 
passi  secondo  il  solito;  i  confederati  invasero 
la  Savola  nella  state,  se  ne  ritirarono  nell'in- 
verno; e  le  cose  rimasero  come  prima,  salvo 
lo  stropiccìo  dei  soldati  e  dei  popoli. 

Il  dì  ventinove  di  gennaio  del  nuovo  an- 
no I;  12  i  plenipotenziari  cominciarono  a  con- 
ferire nel  palazzo  municipale  d'  Utrecht.  La 
maggior  parte  si  slanciavano  contro  la  Francia, 
pretendendo  da  lei  condizioni  superbe  ed  esor- 
bitanti. Fra  gli  altri  il  duca  di  Savoia  doman- 
dava che  oltre  la  Savoia  ,  la  contea  di  Nizza 
e  la  parte  del  Piemonte  occupata  dai  Francesi^ 
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Ji  cui  ricercava  la  restituzione ,  fossero  an- 
iii^ssi  a' suoi  stati  Fencstvellc,  Icilia  ,  Onlx, 
il  Briansoncse,  il  forte  e  la  terra  di  Barraux, 
la  riva  sinistra  del  Rodano  toccante  la  Savoia 
e  Monaco,,  città  dell'Alpi  IMarittinie  nel  mare 
■tli  Nizza.  Domandava  inoltre  facoltà  libera  di 
alzar  forti  sulla  frontiera  di  Francia,  ovunque 
gli  piacesse  ,  con  altre  concessioni  di  minore 
importanza. 

L'enormità  delle  domande  fatte,  dai  principi 
alleali,  alla  Francia  rendevano  molto  scabrosa 
la  tratlazio|ie  e  si  passava  avanti  con  colloqui 
e  scritture  senza  che  ad  alcuna  conclusione 
si  venisse,  e  le  speranze  della  pace  andavano 
ogni  giorno  sfumando  con  grave  rincrescimento 
del  re  Luigi  e  della  regina  Anna  che  concor- 
demente ,  quantunque  per  diversi  motivi,  de- 
sideravano che  si  facesse  composizione. 

Mentre  la   conclusione   stava   in  pendente  , 
un  grossissimo  accidente  di  guerra  die  coi  can- 
noni  slimolo  alle  penne  per  terminare  il  troppo 
i  lungo  dissidio.  Malborough  era  stato  dismesso 
I  dal  comando   dell'armi   d'Inghilterra  e  d'O- 
landa,  avendo  la   regina  surrogatogli  il  duca 
d'Ormond,  il  quale,  siccome  appartenente  alla 
setta  dei  Torys,  era  consapevole  di  tutti  i  suoi 
j  disegni.  Il  principe  Eugenio  era  uscito  alla  cam- 
I  pagna  cogl'Imperiali ,  e  già  ,  soggiogato  Bou- 
chain,  aveva  posto  l'assedio  a  Landrecy.  Pa- 
I  rendogli  che  gli  fosse  venuto  il  destro  di  dare 
'  con  vantaggio  battaglia  al  maresciallo  Villars, 
nell«  mani  del  quale  il  re  aveva  dato  le  redini 
del  governo  delle  soldatesche  nei  Paesi  Bassi, 
instava  presso  all'Ormond  affinchè,  come  sem- 
pre  il   Malborough   aveva   fatto  ,  alla  difficile 
impresa  colle  forze  della  regina  rajutasse.  Ma 
il  capitano  inglese  gli  fece  intendere  che  il  re 
!  di  Francia  avendo  offerto  per  sicurezza  e  ca- 
I  parrà  delle  sue  promesse  di  mettere  gl'Inglesi 
'  in  possesso  di  Dunkerke,  egli  aveva  ordine  di 
prevalersi  di  una  parte  delle  truppe  per  man- 
darle all'occupazione  di  quella  piazza.  La  ri- 
sposta  non   fu    udita  senza   risentimento    dal 
principe  Eugenio  e   dai  capi   olandesi   che  si 
trovavano  presenti   al   campo.  Ma  1'  Ormond 
perseverando  nella  sua  risoluzione  ritirò,  dagli 
altri  soldati  della  lega  segregandole,  le  milizie 
inglesi,  le  quali  consistevano   in   venti  batta- 
glioni di  fanteria  ed  in  ventotto  squadroni  di 
cavalleria  nel  numero  inforno  a  ventimila  com- 
battenti. Poco  dopo  sentissi  che  gl'Inglesi  erano 
entrati   in   Dunkerke.  Allora  Villars   scrisse  a 
Ormond  che  avendo   il  re  pienamente  e  con 
buona  fede  soddisfatto   all'impegno  contratto 
con  la  regina,  avrebbe  lui  e  le  sue  genti   non 
più  in  luogo  di  nemiche,  ma  si  veramente  di 
amiche.  Cosi  fu  scemata  grande  forza  ad  Eu- 
j  genio. 

I       Ciò  non  ostante   ei  proseguiva  l'assedio  di 
I  Landrecy,  e  per  aprire  la  comodità  delle  vet- 
tovaglie ne  aveva  fatto  massa  a  Denain  ed  a 


Marchiennes  ,  con  avervi  posto  a  guardia  il 
conte  di  Albermale  con  dodici  battaglioni  e 
cinquanta  squadroni.  La  suddetta  massa  era 
per  verità  troppo  più  lontana  che  si  convenisse 
da  non  essere  in  pericolo  di  qualche  insulto 
da  parte  del  Villars  che  con  molta  diligenza 
spiava  le  occasioni. 

Eilettivamente  il  generalissimo  di  Francia, 
avendo  anche  per  compagno  il  maresciallo  di 
Montesquiou,  partito  con  preslezza  dal  suo  cam- 
po e  dato  voce  che  suo  intendimento  fosse  di 
correre  contro  Eugenio  in  ajulo  di  Landrecy, 
voltò  improvvisamente  il  cammino  verso  De- 
nain ed  assaltò  alla  non  pensata  Albermale  nelle 
sue  trincee.  Come  ben  pensato  era  il  movimento, 
COSI  produsse,  il  d\  ventiquattro  di  luglio,  una 
grandissima  vittoria.  Albermale  restò  vinto  e 
prigione,  la  maggior  parte  delle  sue  genti  o 
morta  o  presa  o  affogata,  fuggendo,  nella  Schel- 
da  ,  i  magazzini  di  Marchiennes  e  di  Denain 
tutti  in  potestà  del  vincitore,  cosa  di  estrema 
importanza  per  essere  state  in  quell'anno  per 
l'iniquità  della  stagione  le  ricolte  triste  ,  non 
essendosi,  non  che  ricolto,  seminato.  Eugenio, 
che  non  si  trovò  presente  a  tanta  mina,  fu  co- 
stretto a  levarsi  da  Landrecy;  Villars  chiamato 
a  giusta  ragione  il  salvatore  della  Francia. 

Il  re  si  dimostrò  grato  alle  sue  gloriose  fa- 
tiche ;  l'accolse  ,  quando  in  corte  venne  ,  con 
isquisiti  onori,  il  dichiarò  governatore  della 
Provenza  con  accrescimento  di  tremila  doppie 
l'anno,  gli  donò  sei  pezzi  di  cannone  di  bron- 
zo, gli  concesse  facoltà  d'incastrargli  nell'arme 
della  famiglia  e  di  collocargli  nel  suo  castello 
di  Vaux-le-Vicomte.  Cantossi  in  Parigi  solen- 
nemente r  inno  delle  grazie  nella  chiesa  me- 
tropolitana, i  Francesi  tornarono  nell'antica 
allegrezza  ,  dimenticate  oramai  le  antiche  di- 
sgrazie. Maggiori  speranze  nutrirono  per  la  pace, 
massime  coli' Inghilterra ,  ne  più  di  vili  con- 
dizioni temevano.  Per  la  vittoria  di  Denain  si 
arresero  ai  Francesi  Sant'Airiand,  Mortagne  , 
Donai,  Bouchain,  Quesnoi  ed  altre  piazze  di 
minore  importanza.  Tutta  la  Fiandra  titubava 
ed  in  favore  della  Francia  inclinava. 

Da  fatto  cos\  grave  ed  inaspettato  si  ram- 
morbidirono i  negoziati  d'Utrecht  e  le  difficoltà 
ebbero  esito.  Solo  l'imperatore  stava  ancora  l'e- 
nitente,  sia  perchè  gli  pesava  il  rinunziare  alla 
Spagna ,  sia  perchè  i  suoi  generali  gli  anda- 
vano rappresentando  che  la  rotta  di  Denain 
non  era  stata  poi  cosi  grave  come  i  nemici 
predicavano,  né  tale  che  si  avessero  a  disperar 
le  cose.  Ciò  non  ostante  nuovi  intoppi  s'at- 
traversarono ,  e  questi  nacquero  dagl'interessi 
del  duca  di  Savoia.  La  regina  Anna  aveva  pel 
duca  una  grandissima  affezione,  e  ninna  cosa 
più  portava  in  cima  de'  suoi  pensieri  di  quella 
eh'  egli  forte  e  potente  diventasse.  Per  questa 
cagione  Bolingbroke  desiderava  e  domandò  che 
i  confini  del  duca  si  stendessero  nel  Delfinato 
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col  motivo  di  creargli  una  barriera  slabilo  e 
gagliarda  conlrolc  invasioni  della  Francia.  JMa 
i  ministri  di  Luigi  furono  per  tal  conio  ine- 
spugnabili, dichiarando  che  a  niun  modo  il 
re  avrebbe  consentilo  al  duca  cosa  alcuna,  oltre 
Icilia,  Fencslrelle  e  Pragelalo  con  reisliluiigli 
di  più  il  paese  toltogli;  che  il  re  conosceva 
l'animo  torbido  ed  ambizioso  di  Vittorio  ,  al 
quale,  purché  s'ingrandisse,  non  importava  il 
come  ;  che  quantunque  il  re  di  Francia  più 
potente  fosse  del  duca  di  Savoia,  ciò  nondi- 
meno il  duca,  pel  silo  de'suoi  stali,  era  sovrano 
tale  da  doversegli  guardar  bene  alle  mani;  che 
se  importava  ch'egli  fosse  forte,  conveniva  an- 
cora,  percliè  l'Italia  non  fosse  del  tutto  serva 
dell'Austria,  che  non  troppo  difficoltoso  fosse 
l'accesso  della  Francia  in  quella  provincia. 

Mollificalo  queslo  disegno  con  le  persuasioni 
e  la  fermezza  dei  ministri  di  Francia  ed  acque- 
tata questa  parlila  pel  recesso  dei  plenipoten- 
ziari inglesi ,  questi  misero  in  campo  un'  altra 
proposizione,  e  fu  che  il  regno  di  Sicdia  fosse 
dato  senza  dilazione  e  senza  aspettare  la  con- 
clusione del  trattato  generale  di  concordia,  al 
duca  di  Savoia;  e  ciò  che  in  questo  pareva 
ancor  più  arduo  fu  ,  che  i  ministri  d' Inghil- 
terra dichiararono  che  dal  consentimento  di 
tale  proposizione  dipendeva  la  sospensione  delle 
offese  che  allora  si  trattava  :  o  Sicilia  a  Savoia, 
!  dicevano,  o  guerra.  I  ministri  di  Francia  con 
I  caldissime  parole  rimostrarono,  parendo  loro 
'  pretensione  eccessiva  il  volere  smembrare  dal 
corpo  della  monarchia  spagnuola  quella  sua 
nobile  ed  antichissima  possessione.  Ma  stando 
gl'Inglesi  sempre  alla  dura,  non  poterono  ne 
i  Francesi  ne  gli  Spagnuoli  esimersi  dal  con- 
discendere ad  una  condizione  tanto  grave  e  di 
tanto  loro  dispiacere.  Convennesi  ancora  che 
fosse  rato  e  fermo  il  diritto  del  duca  di  Sa- 
voia e  suoi  discendenti  di  succedere  alla  co- 
rona di  Spagna  ,  quando  la  stirpe  del  re  Fi- 
lippo venisse  ad  estinguersi. 

Digerite  tutte  le  difficoltà,  le  cose  si  dispo- 
nevano affatto  a  concordia.  Essendo  pervenuta 
alla  regina  della  Gran  Brettagna  la  rinunzia 
del  re  Filippo  alla  corona  di  Francia  coll'ap- 
pruovazione  delle  corti  o  stati,  e  le  rinunzie 
dei  duchi  d'Orleans  e  di  Berry  pel  diritto  che 
tanto  essi  quanto  i  loro  discendenti  avessero 
potuto  pretendere  alla  corona  di  Spagna,  si 
sottoscrisse  agli  undici  d'aprile  in  Utrecht  il 
trattalo  di  pace  fra  le  due  corone  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  giorno  di  grandissimo  respi- 
ramento  alle  miserie  dei  popoli  d'Europa.  \v\ 
questo  trattato  il  re  Luigi  riconobbe  la  succes- 
sione della  regina  Anna,  ed  in  difetto  di  suc- 
cessori naturali  e  legittimi  della  medesima  ri- 
conobbe, come  erede  della  corona  britannica, 
la  principessa  Sofia  vedova  di  Brunswick  e  di 
i  Hannover,  e  gli  altri  eredi  di  lei  nella  linea 
i  protestante;  consentì  che  Giacomo  avesse  a  stare 


fuori  di  Franlcia;  il  re  Luigi  e  la  regina  Anna 
si  obbligarono  per  sé  e  i  loro  eredi  alla  osser- 
vanza di  delle  rinunzie  ed  a  farle  osservare  ; 
che  il  re  avrebbe  fatto  spianare  a  sue  spese , 
nel  termine  di  cinque  mesi,  tutte  le  fortifica- 
zioni di  terra  e  di  mare  di  Dunkerke  ,  chiu- 
derne e  riempirne  il  porlo  e  rovinare  gli  argini 
e  le  cateratte  che  servivano  a  tenerlo  pulito, 
senza  poterlo  mai  rimettere  in  essere,  o  rifab- 
bricare. Oltre  molti  altri  capitoli  che  non  giova 
qui  rapportare  e  che  concernevano  il  commer- 
cio e  le  possessioni  d'America,  le  due  parti  si 
obbligarono  ad  aver  per  rate  le  paci  concluse 
o  prossime  a  concludersi  tra  il  re  Cristianis- 
simo e  il  re  di  Portogallo  ed  anche  col  duca 
di  Savoia  e  la  regina  della  Gran  Brettagna. 

Pel  trattalo  concluso  tra  la  Francia  e  gli  Stati 
Generali  d'Olanda  restò  accordato,  che  la  casa 
d'Austria  possedesse  quella  parte  dei  Paesi  Bassi 
che  si  trovava  in  potestà  del  re  Luigi  e  di  altri 
principi  suoi  confederati,  cioè  del  re  Filippo. 
Si  regolarono  i  confini  con  cessione  o  retro- 
cessione di  molte  piazze.  Così  poco  frutto,  per 
la  variazione  della  Inghilterra  ,  cavarono  gli 
Olandesi  da  una  trattazione  da  loro  incomin- 
ciata con  tanta  alterezza  di  domande  e  con 
tanta  inurbanità  verso  i  ministri   di   Francia. 

Seguitarono  gli  accordi  tra  la  Francia  da  una 
parte  ed  i  re  di  Portogallo  e  di  Prussia  dal- 
l' altra. 

La  Francia  e  la  Savoia  convennero  nelle  se- 
guenti condizioni: 

Che  il  re  restituirebbe  al  duca  il  ducato  di 
Savoia  e  la  contea  di  Nizza  ; 

Che  gli  cedeva  ed  in  piena  sovranità  dava 
la  valle  di  Pragelato  ,  coi  forti  d'Icilia  e  Fe- 
nestrelle,  le  valli  d'Oulx,  Cesana,  Bardoneche 
e  Casteldelfino,  e  tutto  ciò  che  sta  a  pendìo 
d'acqua  dalla  sommità  dell'Alpi  verso  il  Pie- 
monte ; 

Che  il  duca  all'incontro  cedeva  ed  in  piena 
sovranità  dava  al  re  la  valle  di  Barcellonetta 
con  le  sue  dipendenze,  di  modo  che  la  som- 
mità delle  montagne  dovesse  in  avvenire  servir 
di  limite  tra  la  Francia  e  il  Piemonte  e  la 
contea  di  Nizza  ; 

Che  il  re  riconosceva  il  duca  per  sovrano 
e  re  di  Sicilia  ; 

Che  il  re  riconosceva  nel  duca  e  ne'  suoi 
discendenti  maschi  il  drillo  di  successione  alla 
corona  di  Spagna,  quando  venisse  a  mancare 
la  stirpe  virile  del  re  Filippo  ; 

Che  il  re  appruovava  le  cessioni  fatte  al  duca 
dall'imperatore  Leopoldo  <lella  parte  del  Mon- 
ferrato già  goduta  dal  duca  di  Mantova  ,  delle 
province  d'Alessandria  e  di  Valenza  con  tutte 
le  terre  di  qua  dal  Po  e  dal  Tànaro  ,  della 
Lomellina  e  del  Val  di  Sesia,  del  diritto  so- 
pra i  feudi  delle  Langhe  e  di  parte  del  Vige- 
vanasco:  il  re  di  Francia  e  la  regina  d'Inghil- 
terra si  obbligarono  a  mantenere  il  duca  nel 
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pacifico  possesso  dei  detti  stati,  con  promessa 
di  compenso ,  quanto  al  Monferrato ,  verso 
quelli  che  vi  potessero  avere  o  ragione  o  di- 
ritto ; 

Che  fosse  lecito  al  duca  di  fortificare  i  suoi 
stali,  tanto  antichi,  quanto  novellamente  ce- 
duti^ 

Che  rispetto  alla  pretensione  del  duca  di 
dovere  il  principe  di  Monaco  riconoscere  da 
lui  il  diretto  dominio  di  Mentone  e  Roccahruna 
e  prenderne  l' investitura ,  la  difTerenza  fosse 
rimessa  all'arbitrio  del  re  Luigi  e  della  regina 
Anna ,  affinchè  lodassero. 

Per  tale  guisa  fu  posto  fine  ai  tumulti  di 
guerra  dalla  parte  d'Italia,  e  il  duca  V^itforio 
procacciò  più  larghi  limiti  e  maggiore  sicurezza 
a'  suoi  stati  con  acquistare  anche  la  più  bella 
e  più  ricca  isola  del  Mediterraneo,  e  traspor- 
tare il  titolo  regio,  non  già  solamente  di  nome, 
ma  di  fatto  ,  nella  sua  famiglia  che  da  così 
lungo  tempo  l'aveva  con  tanto  desiderio  ambito. 

Seguitò  quindi  la  pace  tra  la  Spagna  e  l'In- 
ghilterra in  cui  si  regolarono  molte  faccende 
di  commercio  fra  le  due  nazioni.  Anna  rico- 
nobbe Filippo  come  re  di  Spagna,  e  Filippo 
riconobbe  Anna  come  regina  d'Inghilterra  e  la 
successione  nella  linea  protestante.  Inoltre  il 
re  cedette  alla  Gran  Brettagna  la  non  espu- 
gnabile rocca  di  Gibilterra  con  tuite  le  forti- 
ficazioni e  il  porto,  come  ancora  l'isola  di  Mi- 
norca  con  Porto  Maone  e  tutti  gli  altri  porti, 
piazze,  città  o  luoghi  situati  in  detta  isola.  Fi- 
nalmente pel  medesimo  trattato  di  pace  il  re 
Cattolico,  ad  istanza  della  regina  Anna,  diede 
e  trasferì  in  piena  proprietà  ed  autorità  so- 
vrana al  duca  di  Savoia  il  reame  di  Sicilia , 
con  patto  che,  venendo  a  mancare  la  prole  ma- 
scolina nella  casa  di  Savoia,  il  mentovato  rea- 
me tornasse  alla  corona  di  Spagna. 

Dopo  essersi  conchiuso  il  trattato  di  pace 
tra  la  Spagna  e  l'Inghilterra,  fu  condotto  a  fine 
anche  quello  tra  la  Spagna  e  il  duca  di  Sa- 
voia. In  virtù  di  questo  trattato  il  re  Filippo 
diede,  cedette  e  trasferì  in  totale  proprietà  e 
sovranità  al  duca  di  Savoia,  per  lui  e  pei  sìioi 
figliuoli  e  loro  discendenti  maschi,  e  successi- 
vamente pei  maschi  della  casa  di  Savoia  di 
primogenito  in  primogenito,  il  regno  di  Sicilia 
e  le  isole  da  esso  dipendenti ,  con  patto  che 
in  mancanza  di  prole  virile  nella  casa  di  Sa- 
voia il  reame  tornasse  alla  corona  di  Spagna, 
e  con  patto  ancora  che  vi  sarebbe  in  avvenire 
congiunzione  ed  alleanza  perpetua  fra  il  duca 
e  suoi  successori,  e  il  re  e  suoi  successori. 

Mentre  nel  modo  sopra  raccontato  la  Fran- 
cia ,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  gli  Stati  Gene- 
rali d'Olanda  e  la  Savoia  fra  di  loro  si  paci- 
ficavano ^  l'imperatore  perseverava  nella  sua 
durezza,  e  non  contentandosi  delle  condizioni 
offerte  dalla  Francia,  e  dell'essere  abbando- 
nato indegnamente  da' suoi  alleati,  massime 


dalla  regina  d'Inghilterra,  lamentandosi,  restò 
coi  pensieri  accesi  alla  guerra,  ruppe  ogni  pra- 
tica di  pace  ,  die  mano  nuovamente  all'  armi  ( 
e  volle  tentare  la  fortuna  delle  battaglie.  I  prin-  } 
cipid'Alemagna  l'ajutavano  volentieri,  parendo 
loro  che  dal  procedere  dei  confederati  e  della 
Francia  fosse  offesa  la  dignità  dell'Imperio. 

Uscirono  di  nuovo  alla  campagna  l'uno  con- 
tro l'altro  i  due  pruovati  guerrieri  Eugenio  e 
Villars.  Non  essendo  ancor  bene  i  Tedeschi 
all'ordine,  i  Francesi  andarono  per  la  migliore 
e  s'insignorirono  di  parecchie  città  di  Germa- 
nia ,  fra  le  altre  di  Spira ,  Vormazia,  Landau 
e  Friburgo  capitale  della  Crisgovia.  Villars 
passò  il  Reno,  e  il  cuore  della  Germania  mi- 
nacciava; e  pure  erano  questi  gli  ultimi  stre- 
piti di  una  discordia  piena  di  tanti  omicidii  e 
di  tante  spese.  Parole  di  pace  erano  state  dette 
da  qualche  principe  alemanno  al  Villars  men- 
tre stava  a  campo  sotto  Landau  ,  le  quali  da 
lui  mandate  al  re,  ne  aveva  ricevuto  facoltà 
di  trattare.  Dall'altra  parte,  quando  Friburgo 
cesse  alle  armi  francesi,  Eugenio  aveva  avuto 
intenzione  e  fticoltà  dall'Imperatore  di  trattare 
la  concordia.  Ciò  l'uiio  all'altro  parteciparono 
i  due  famosi  capitani.  Rimasero  tra  di  loro  che 
si  converrebbero  insieme  nel  castello  di  Ra- 
stadt,  correva  allora  il  mese  di  novembre.  Il 
maresciallo  vi  arrivò  il  primo,  il  principe  il 
secondo;  quegli  comparve  in  capo  di  scala  per 
ricevere  l'ospiie  illustre  che  a  lui  veniva  ed  a 
cui  disse:  Scusate  j  sono  storpio  (per  effetto 
di  una  grossa  ferita  toccata  nel  ginocchio  alla 
battaglia  di  Malplaquet  ) ,  sono  storpio  e  non 
posso  scendere.  S'abbracciarono  e  l'antica  ami- 
cizia di  Vienna  rinnovarono.  S'accordarono  su 
i  tempi:  alternatamente  l'uno  in  casa  l'altro 
desinerebbe  e  nelle  stanze  del  Villars  ,  come 
più  comode,  si  giùocherebbe.  Giuocarono  al 
picchetto,  poscia  al  berlano,  innocenti  giu^ochi 
a  petto  a  quelli  con  cui  su  d'altri  campi  ave- 
vano, fra  di  loro  mescolandosi  in  guerra,  con- 
teso. Fra  le  dolcezze  dei  complimenti  vennero 
in  sul  negoziare,  ed  entx-arono  nel  praticare  in- 
torno a  quanto  vi  era  di  più  grave  in  Europa; 
e  siccome  il  principe  Eugenio  aveva  anche  ri- 
cevuto il  mandato  della  dieta  di  Ratisbona, 
così  trattava  anche  degl'interessi  ed  impegnava 
la  fede  dell'Impero. 

Non  prima  del  mese  di  marzo  del  17 14  si 
venne  a  conclusione.  I  due  plenipotenziari 
convennero  nel  solenne  trattato,  oltre  l'aggiu- 
stamento dei  confini  sul  Reno,  che  il  duca  di 
Baviera  e  l'elettore  di  Colonia  sarebbero  ri- 
messi in  possesso  del  loro  stati,  capitolo  che 
molto  era  slato  a  cuore  alla  Francia,  e  dete- 
stato dall'Austria  per  avere  quei  due  membri 
dell'Impero  innalzato  i  vessilli  e  voltato  la  punta 
dell'armi  contro  il  suo  capo  supremo.  Quanto 
all'Italia,  l'accordo  portò  che  il  re  di  Fran- 
cia promise   e   s'impegnò   di     lasciar  godere 
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Iranqulllanientc  e  paclficamenle  all'imperatore 
tintigli  stali 0 limitili  clic  allualmcnlc  possedeva 
e  che  erano  sfati  anticipatamente  posscduli  dal 
re  predecessori  della  casa  d'Austria,  cioè  il 
regno  di  INapoli^  il  ducato  di  Milano,  l'isola 
e  il  regno  di  Sardegna,  i  porti  e  le  piazze  so- 
pra le  spiagge  della  Toscana.  La  pace  Ira  la 
Francia  e  l'Impero  restò  conclusa  e  sottoscritta 
ai  dì  sette  di  settembre  del  medesimo  anno  1714. 
Non  restava,  dopo  tanto  moto,  altro  tumulto 
che  quello  della  Catalogna,  dove  specialmente 
gli  al)itanli  di  Barcellona  ostinatissimamente 
combattevano  contra  il  duca  di  Berwick  che 
con  Francesi  e  Spagnuoli  del  re  Fili])po  gli 
stringeva  con  asprissima  guerra.  Pretendevano 
la  conservazione  dei  privilegi  di  Catalogna, 
per  cui  l'imperatore  aveva  fatte  non  poche  in- 
stanze, quantunque  a  niun  buon  fine  elle  per- 
venissero, pei  Catalani  che  tanto  costantemente 
a  lui  si  erano  fedeli  dimostrati.  In  ogni  più 
crudele  estremità  i  Baixellonesi  assediati  ver- 
savano ;  ne  mai  causa  di  libertà  fa  con  mag- 
gior valore  difesa  che  questa  da  quei  coi'aggiosi 
Spagnuoli.  Infine  la  forza,  come  suole,  sopta- 
vanzò  la  ragione.  I  miseri  cittadini  pruovarono 
che  i  principi  ninna  cosa  con  maggior  rigore 
puniscono  che  il  pi^oposito  della  libertà.  Fi- 
lippo decretò  che  si  dovessero  bruciare  per  mano 
del  boja  nella  pubblica  piazza  tutti  gli  sten- 
dardi e  insegne  dei  Catalani,  come  pure  i  Ine- 
chi o  vesti  di  cirimonia  portate  con  pompa  dai 
primari  cittadini ,  quando  a  stabilimento  di 
libertà  sedevano  nel  supremo  magistrato  di  Bar- 
cellona. Recò  l'amarissimo  dispaccio  che  il  re 
ordinava  bruciarsi  gli  stendardi  e  le  insegne, 
perche  ei  riconosceva  solamente  gli  stendardi 
ed  insegne  dei  principi  suoi  nemici,  non  mal 
quelli  dei  sudditi  ribelli.  I  capi  principali  della 
sedizione,  fra  i  quali  specialmente  era  notaì^ile 
il  generale  Basse  comandante  dell'artiglieria , 
furono  mandali  in  carcere  nel  castello  d'Ali- 
cante. L'arcivescovo  d'Albarazin  con  ducento 
preti  o  frati,  i  quali  con  incredibile  ardore  si 
erano  per  le  franchige  adoperati ,  imbarcati 
sopra  navi  allestite  a  posta,  furono  portati  a 
Genova  con  bando  di  vita  se  sulle  terre  del 
re  in  qualunque  parte  il  piede  rimettessero. 
Furono  anche, SI  quelli  che  se  n'andarono  co- 
me quei  che  restarono,  a  grosslssimo  taglione 
sottoposti.  Cotal  doglioso  fine  ebbe  l'impresa 
dell'arciduca  Garloin  Catalogna  che,  mentr'egli 
divenuto  imperatore  se  la  godeva  nella  gioiosa 
Vienna,  i  suoi  partigiani,  suscitati  da  lui,  o 
nelle  spagnuole  prigioni  od  esuli  fuori  della 
patria  piangevano.  Filippo,  speditosi  dalle  cose 
di  Catalogna,  oltre  misura  si  rallegrava,  non 
solo  per  vedersi  signore,  dopo  cos\  fiere  tem- 
peste ,  di  un  tanto  regno ,  ma  ancora  per  un 
novello  matrimonio^  perchè  essendo  nel  prin- 
cipio del  1714  mancata  di  vita  la  regina  Maria 
Luisa  di  Savoia,  sposò  poco  appresso,  per  opera 


particolarmente  dell' Alberoni  ministro  di  Pai'», 
ma  in  Madrid,  di  cui  tanto  chiara  risuonò  po- 
scia la  fama  nel  mondo ,  Elisabetta  Farnese 
che  divenne  coll'andar  del  tempo  ultimo  e  solo 
rampollo  della  casa  Farnese  di  Parma. 

Anche  a  Torino  si  giubilava.  Vennero  da 
Sicilia  due  deputati  por  riconoscere  il  nuovo 
re,  il  principe  di  Villafranca  ed  il  principe  di 
Roecafiorifa.  II  ventidue  di  settembre,  invitati 
dal  marchese  d'An<iroijna  maestro  delle  ceri- 
monie,  andarono  in  corte  tutti  i  magistrati  si 
civili  che  militari,  siccome  pure  tutti  gli  ordini 
ecclesiastici,  con  solenne  apparato  per  salutare 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia.  Già  da  tre  giorni 
indietro  la  città  festeggiava,  le  botteghe  chiuse, 
i  lumi  accesi  al  balconi  per  tre  notti.  Primie- 
ramente la  nobiltà  andò  al  baciamcnto  di  mano 
nella  camera  del  rej  poi  Vittorio,  sedutosi  sul 
trono  nella  camera  d'udienza,  ricevette  i  ma- 
gistrati ed  il  clero  ,  ciascun  corpo  per  bocca 
del  suo  presidente  con  accomodate  parole  il 
salutò.  Il  re  teneva  il  cappello  in  testa,  i  prin- 
cipi scoperti  intorno  al  reale  seggio ,  un  ma- 
gnifico baldacchino  il  copriva.  I  soldati  in  que- 
sto mentre,  schierati  in  arme  avanti  al  palazzo, 
colle  salve  del  loro  mosclictti  il  felice  giorno 
celebravano,  e  le  trombe  e  i  tamburi  con  lieti 
suoni  a  letizia  incitavano.  Cantossl  l'inno  delle 
grazie  con  molta  solennità  ;  fuochi  artificiati , 
tosto  che  si  fece  notte,  continuarono  l'alle- 
grezza del  giorno.  Il  re  nominò  il  Maffei  suo 
viceré  in  Sicilia,  in  pubblica  udienza  dicendo, 
che  bene  si  conveniva  che  colui  il  quale  l'aveva 
fatto  re,  come  re  nel  nuovo  regno  il  rappre- 
sentasse. Tale  fu  la  corona  data  da  Anna  d'In- 
ghilterra a  Vittorio  di  Piemonte  e  tali  le  feste 
che  da  Londra  andarono  a   rallegrar  Torino. 

Il  re  non  s'indugiò  a  trasferirsi  in  Sicilia  per 
pigliarvi  la  corona,  vedere  1  nuovi  sudditi,  farsi 
veder  da  loro.  lennings  ammiraglio  della  Gran 
Brettagna,  mandato  a  quest'uopo  dall'amica 
regina,  l'aspettava  in  Nizza  con  imo  stuolo  di 
acconce  navi  per  trasportarvelo.  Vi  s'imbarcò 
con  la  duchessa  madre  e  la  regina  moglie  il 
tre  d'ottobre,  e  con  prosperi  venti  navigando 
pervenne  in  Palermo  ai  dieci  del  medesimo 
mese.  Condusse  con  sé,  sopra  navi  da  trasporto, 
intorno  a  seimila  soldati  piemontesi ,  parte  a 
piede,  parte  a  cavallo,  principale  fondamento 
della  sua  potenza  in  un  paese  nuovo. 

Come  prima  la  flotta  portatrice  del  re  com- 
parve in  vista  della  città  capitale,  il  popolo 
concorse  alla  spiaggia  per  vedere  e  salutare  con 
acclamazioni  il  vegnente  signore.  Poscia,  scar- 
tandosi la  folla  sul  suo  passaggio  e  facendo  ala 
dalle  due  parti,  il  marchese  De  Los  Barbases, 
viceré  per  Filippo,  il  venne  a  ricevere  ed  in- 
chinare con  esser  pronto  a  consegnargli,  se- 
condo che  dal  suo  re  ne  aveva  avuto  coman- 
damento ,  la  signoria  dell'  isola.  Sbarcaro- 
no prima   di  ogni  altro  i  soldati  piemontesi  e 
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presidiarono  Pai  ermo,  cedendo  loro  i  soldati 
spagnuoli  a  mano  a  mano  1  posti.  11  dimane  la 
nobiltà,  secondo  il  costnme  spagnuolo  che  già 
anche  in  Torino  aveva  prevalso  .  andò  a  pa- 
lazzo per  baciar  la  mano  al  re.  Il  giorno  ap- 
presso i  soldati  piemontesi  partirono  ,  chi  a 
questa  volta  ^  chi  a  quell'altra,  per  occupare 
le  varie  città,  particolarmente  Messina,  cos\ 
grossa  e  nobil  parte  del  reame. 

Successero  poscia  le  pompe  siciliane.  Il  re 
fece  intendere  che  gli  piaceva  fare  l'ingresso 
solenne  in  Palermo  addì  ventuno  di  decembre. 
Queste  cose  allcttavano  i  popoli  e  lusingavano 
il  re,  massime  la  regina.  Prepararono  un  alto 
e  ricco  padiglione  sulla  riva  a  guisa  di  tenda: 
velluti  chermisi  con  larghi  merletti  d'argento 
l'adornavano;  entrovi  una  stanza  vestita  di 
broccati  d'oro  ed  in  fondo  unirono.  Le  Guardie 
del  corpo,  le  Guardie  della  porta,  gli  Svizzeri 
si  schierarono  intorno  al  padiglione,  i  dragoni 
sulla  marina,  i  fanti  in  ala  da  ambe  le  parli 
nella  gran  contrada.  Il  re  e  la  regina  vennero 
al  padiglione  alle  dieci  della  mattina.  I  magi- 
strati arrivarono.  Il  principe  di  Bulera  primo 
titolato  del  regno,  alla  presenza  del  l'e  che  sul 
trono  sedeva,  introdotto  ed  in  ginocchio  po- 
stosi, disse  che  grande  era  l'allegrezza  dei  po- 
poli dell'averlo  per  re.  Gli  autori  scrivono  che 
il  re  gli  rispose  con  molta  bontà  e  nel  mede- 
simo atto  gli  consegnò  alle  mani  lo  stendardo 
reale.  Tuonavano  le  artiglierie  della  città  e  del 
castello.  Quindi  fecesi  la  solenne  cavalcata  per 
l'ingresso.  Precedevano  il  gran  giustiziere  con 
due  giudici  a  lato ,  i  corpi  della  deputazione 
del  regno,  i  tre  governatori  del  banco  di  Pa- 
lermo, i  baroni  e  la  nobiltà  a  due  a  due,  i 
timballi,!  pifferi,  i  trombetti  del  senato  di 
Palermo,  i  trombetti  del  tribunale  del  patri- 
monio, i  ragionieri  del  patrimonio,  il  procu- 
ratore fiscale  regio,  il  procuratore  fiscale  della 
gran  corte ,  gli  ufficiali  della  camera,  il  segre- 
tario e  il  gran  notaio  ,  il  capitano  della  gran 
corte  colla  bacchetta  di  giustizia  in  mano.  Dopo 
questi  venivano  i  vescovi,  i  prelati  ed  abati  del 
parlamento,  i  mazzieri  del  senato,  il  principe 
Spinola  tesoriero  generale  che  portava  appesi 
all'  arcione  sacchi  e  borse  piene  di  danari  per 
essere  gettali  al  popolo.  Appresso  si  vedevano 
i  trombetti  del  re  e  i  due  araldi  dei  cavalieri 
dell'ordine  di  San  Maurizio,  i  gustatori,  gli 
scalchi,  i  cappellani  del  re,  i  gentiluomini  della 
camera,  gli  scudieri,  il  gran  maestro  della  guar- 
daroba, i  cavalieri  dell'ordine  dell'xinnunziata, 
il  principe  Bulera  con  lo  stendardo  ,  il  prin- 
cipe Tommaso  a  destra. 

Ma  ecco  voltarsi  gli  occhi  di   tulli  ad  una 

sola  parte.  Venivano  il  re  e  la  regina  a  ca- 

I  vallo  sotto  un  ricchissimo  baldacchino  portato 

Ìdai  senatori,   e   da  dodici   cavalieri   di  primo 
slato.  Il  marchese  Pallavicino  grande  scudiere, 
I  ^  cavallo ,  portava  la  spada  del   re   nuda  in 


mano  ,  a  destra  del  baldacchino  cavalcando  ; 
poi  il  conte  di  Govonc  cavalier  d'onore  della 
regina,  ancii'esso  a  cavallo  e  dalla  parte  di  lei, 
e  il  marchese  di  Tornone  capitano  delle  Guar- 
die ,  e  il  gran  maestro  delle  cerimonie  ,  e  il 
gran  ciambellano,  e  le  dame  d'onore,  e  le  da- 
migelle, e  chi  le  governava.  Serravano  la  ca- 
valcala alla  coda  le  Guardie  del  corpo  a  ca- 
vallo col  loro  Cornelia  a  guida. 

Quando  il  re  e  la  regina  pervennero  al  pri- 
mo arco  di  trionfo,  che  molti  ve  n'erano,  eretto 
vicino  alla  porta  de'  Greci  ed  ornalo  di  divise, 
motti  ed  emblemi  che  significavano  ciascuna 
vittoria  del  re  ,  l'arcivescovo  di  Palermo  con 
tutto  il  clero  secolare  in  abito  pontificale  si 
appresentò  offerendo  loro  la  croce  a  baciare  j 
Il  che  fecero  molto  dlvotamente  scesi  da  ca- 
vallo, poi  rimontali  arrivarono  alla  porta  Fe- 
lice. Quivi  un  ufficiale  del  senato  consegnò 
nelle  mani  del  pretore  un  bacino  d'argento  con 
entrovi  le  chiavi  della  città.  Il  pretore,  ginoc- 
chione  postosi ,  al  re  le  presentò.  In  c£ueslo 
punto  e  a  un  dato  segno  le  artiglierie  della 
città  e  del  castello  coi  loro  rimbombi  percos- 
sero l'  aria. 

Piena  d'addobbi  e  d'emblemi  si  vedeva  la 
gran  contrada  per  dove  passavano  :  per  essa  ca- 
valcarono sino  alla  chiesa  metropolitana.  L'ar- 
civescovo gli  accolse  alla  porta.  Smontati  da 
cavallo  ,  entrarono  nel  tempio  ,  s'asslsero  sul 
Irono,  cantossi  il  solilo  inno,  si  suonarono  le 
solile  campane  e  si  tirarono  i  soliti  cannoni. 
Quindi  il  prolonolario  del  regno  accostatosi  al 
re  gli  lesse  la  forinola  del  giuramento  di  fe- 
deltà che  i  deputali  del  bracci  ecclesiastico  , 
baronale  e  demaniale  prestarono.  La  quale  ce- 
rimonia compila  essendo,  il  medesimo  proto- 
notarlo,  ne  avuto  ordine  dal  re,  lesse  la  for- 
mola  del  giuramento  ,  per  cui  egli  si  obbligò 
di  osservare  le  leggi  e  i  piivllegi  del  regno. 
Giurò  ritto  in  piedi,  scoperto  il  capo,  la  mano 
sull'Evangelio.  Seguilo  poscia  che  il  pretore  di 
Palermo  glttalosl  ginocchioni  gli  presentò  il 
libro  del  privilegi  della  città,  supplicandolo  di 
giurarne  l'osservanzajsolennemenle  giurò.  Ter- 
minata la  solennità,  colla  medesima  comitiva 
e  pompa  tornò  al  palazzo.  Si  ammirarono  per 
tre  giorni  la  solila  allegrezza,  e  i  fuochi  e  le 
luminarle,  e  fra  tant' altri  miracoli  si  fecero 
anche  i  sonetti. 

Addi  ventiquallro  successe  l'incoronazione 
e  la  sagra.  Il  re  arrivò,  circondato  da  una  re- 
gia comitiva  simile  alla  descritta,  nel  princi- 
pale tempio.  Il  primo  vescovo  disse  all'arcive- 
scovo: Questi  è  la  Maestà  del  re^  che  domanda 
di  essere  incoronato.  Il  re ,  postosi  sulle  gi- 
nocchia sopra  un  apprestato  cuscino ,  lesse  la 
professione  di  fede  presentatagli  dall'  arcive- 
scovo ,  mise  le  mani  sul  libro  degli  Evangeli, 
recitò  le  parole  del  rituale,  baciò  la  mano  del  j 
prelato, pvosternossi  su  i  cuscini^  restovvi  sina 
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alla  fine  delle  litanie  che  s'incominciarono  a 
cantare.  Il  prelato  quindi  s''assise .,  il  re  stet- 
tegli  ginocchione  davanti,  il  gran  ciamberlano 
gli  levò  la  camicia  del  braccio  destro  sino  al 
gomito,  gliela  scollegò  al  collo.  Il  prelato  gli 
imsc  il  braccio  tra  il  carpo  e  il  gomito  ,  e  il 
mezzo  tra  le  spalle  in  forma  di  croce.  Ciò  fatto, 
il  re  si  ritirò  per  acconciarsi  cogli  abiti  reali. 
Tornò  vestito  del  manto  regio,  di  cui  il  prin- 
cipe Tommaso  portava  lo  strascico.  Sedè  sul 
trono  ,  udì  la  messa  ,  e  quando  fu  recitato  il 
graduale,  discese  accompagnato  da  due  vescovi, 
andò  all'  altare  ,  gittossi  ginocchione  innanzi 
all'arcivescovo,  l'arcivescovo  gli  diede  la  spada 
nuda ,  la  quale  restituita ,  il  prelato  la  mise 
'  nel  fodero  e  cinsene  il  re.  Armato  sorse,  po- 
scia di  nuovo  sulle  ginocchia  acconciossi:  l'ar- 
civescovo in  quell'atto  il  scettro  dielli  e  colla 
corona  in  capo  Tincoronò.  Sentironsi  in  quel 
mentre  i  cannoni.  Incoronossi  successivamente 
la  regina.  Sparsersi  al  popolo  monete  d'  oro 
novellamente  coniate.  I  due  incoronati,  rice- 
vuto il  santo  viatico  dall'arcivescovo  di  cui  ba- 
ciarono la  mano  sinistra,  fra  gli  strepiti  delle 
cannonate  e  le  acclamazioni  del  popolo  al  reale 
palazzo  ritornarono. 

Vittorio  Amedeo,  accorto  com'egli  era,  pre- 
vide il  disgusto  che  potevano  avere  1  nuovi 
sudditi,  passando  da  un  monarca  per  gran- 
dezza di  stati  capace  di  dare  larghe  ricompense, 
e  per  naturale  indole  facile  a  dispensarle,  ad 
un  re  di  minore  potenza  e  di  genio  diffìcile  ed 
economo.  Per  corre 
fece  in  principio  grazie 
mise  di  sollevare  il  popolo  con  diminuzione 
delle  gabelle  e  di  arricchire  la  nobiltà.  Nuove 
cariche  e  nuovi  impieghi  si  proponeva  di  creare, 
e  sforzando  il  suo  naturale ,  si  dimostrò  pari- 
mente splendido  e  magnifico  in  varie  occasioni. 
Piacque  sopratatto  ai  Siciliani  ch'ei  desse, 
siccome  fece ,  intenzione  di  volersene  stare  a 
reggere  egli  medesimo  la  Sicilia ,  sembrando 
ai  popoli  assai  miglior  condizione  1'  avere  il 
sovrano  in  mezzo  a  loro  che  l'essere  governati 
da  un  viceré,  a  cui  la  brevità  del  magistrato 
poteva  far  venire  voglie  o  tiranniche  o  impure. 
La  fama  poi  acquistata  in  guen-a  da  Vittorio 
gli  serviva  maravigliosamente  a  conciliarsi  gli 
animi  degl'isolani,  essendo  accostumati  i  po- 
poli a  riguardare  i  vincitori  come  persone  so- 
pra le  altre. 

Ma  non  il  re  veramente  a  fare  sua  dimora 
in  Sicilia  pensava.  Bene  sapeva  che  quel  lon- 
tano e  recente  regno  ancora  era  soggetto  ai  casi 
della  fortuna,  e  che  le  radici  della  casa  di  Sa- 
voia in  Piemonte  erano,  non  in  Sicilia.  Per 
la  qual  cosa  incominciossi  per  la  corte  a  fa- 
vellare che  i  bisogni  dell'antico  stato  nell'Italia 
superiore  il  chiamavano;  che  per  la  pace  an- 
cora troppo  fresca  le  cose  non  vi  erano  abba- 
stanza ferme:  che  della  Francia  e  dell'Austria 


i  mali 
a  più  persone  e  pro- 


vicine vi  si  temeva;  che  i  piemontesi  e  savoiardi 
popoli ,  calpestati  e  guasti  dalla  lunga  e  nel 
proprio  paese  esercitata  guerra ,  ricercavano 
dalla  bontà  paterna  del  re  ogni  diligenza  e 
cura  ;  ch'egli  era  padre  comune  dei  nuovi  e 
degli  antichi  sudditi;  che  felicitato  il  Piemonte, 
tornerebbe  a  felicitare  la  Sicilia;  che  chiamato 
dal  cielo  a  governare  le  due  estremità  d'Italia, 
all'  una  come  all'altra  ei  doveva  esser  fonte  di 
quiete  e  di  prosperità;  che  ciò  nondimeno  quan- 
do l'antico  stato  rivedere  volesse,  il  farebbe  in 
modo  che  i  suoi  diletti  Siciliani  alcun  pregiu- 
dizio non  sentissero,  e  loro  lascerebbe  per  go- 
vernargli un  uomo  a  cui  non  il  Piemonte  solo, 
ma  tutto  il  mondo  aveva  dato  il  titolo  di  pru- 
dente e  savio. 

Queste  voci  amareggiavano  i  popoli,  e  dello 
essere  segregati  da  una  potente  monarchia  si 
dolevano.  Accresceva  il  maltalento  il  vedere  i 
soldati  forestieri,  cioè  Piemontesi,  molto  più 
diversi  per  lingua  e  per  costume  degli  Spa- 
gnuoli,  in  possessione  dell'isola;  e  quantunque 
per  1'  aspra  disciplina  che  gli  correggeva  fos- 
sero tenuti  in  freno,  accadevano  non  di  rado 
baruffe  tra  di  loro  e  la  gente  del  paese,  le 
quali  poi  dalla  fama  sollecitata  dal  mal  umore 
si  magnificavano  molt' oltre  al  vero.  Il  conte- 
gno stesso  del  re,  piuttosto  severo  che  aperto 
e  lieto,  non  contentava:  il  chiamavano  venuto 
dalla  fredda  tramontana,  e  lui  non  essere  a 
proposito  per  governare  stati  meridionali  pre- 
dicavano. 

iNon  era  ancora  compito  l' anno  della  sua 
residenza  in  Sicilia  che  già  era  risoluto  a  ri- 
voltare le  vele  verso  il  Piemonte  ;  pensiero 
che  mandò  ad  effetto  partendo  dall'  isola  ai 
cinque  di  settembre.  Lasciò  per  viceré  il  conte 
Maffei,  uomo  capace  di  raffreddare  gli  umori 
politici,  se  essi  capaci  fossero  di  essere  raffred- 
dali. Seguitarono  negli  anni  appresso  segni  si- 
nistri della  mala  contentezza  dei  popoli.  Il 
conte  di  Modica  negò  il  donativo  sotto  prete- 
sto che  non  l'aveva  mai  pagato  ai  re  di  Spa- 
gna :  gli  abitanti  in  numero  di  più  di  dodici- 
mila si  levarono  in  arme.  Il  viceré  mandò  per 
frenargli  parecchi  i-eggimenti.  Molti  furono  ar- 
restati, molti  mandati  a  confine  in  Piemonte. 
Pareva  ad  ognuno  cosa  incomportabile  che  il 
Piemonte,  che  pareva  loro  un  paese  molto  scu- 
ro, divenisse  carcere  di  chi  ben  amava  od  era 
in  voce  di  ben  amare  la  patria.  Avvenne  poi 
una  battaglluola  in  Palermo  tra  i  soldati  na- 
zionali e  Piemontesi  con  morte  di  molti  da  am- 
be le  parti.  L'accidente  inasprì  viemaggior-  j 
mente  le  piaghe  che  già  stridevano  nel  cuore  ! 
dei  Siciliani;  male  sopportavano  il  dominio  ! 
del  gretto  Vittorio,  come  il  qualificavano.  i 

Per  tribolare  il  nuovo  governo  venne  ad  ag-  ' 
giungersi  alla  poca  soddisfazione  dei  popoli  un 
grave  dissidio  con  Roma ,  non  che  fosse  nato 
d' allora  ma   da  parecchi  anni  si  continuava. 
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1  Pochi  ciceri  diedero  origine  ad  un'aspra  contro- 
I  versia,  un  vescovo  pertinace  ed  insolente  ne 
!  fu  cai^ione,  la  gelosia  di  Roma  per  le  immu- 
I  nità  ecclesiastiche  la  nutrì.  Correndo  1'  anno 
I  17  II,  e  reggendo  il  vescovato  di  Lipari  Nic- 
'  colò  ]Maria  Tedeschi  monaco  benedettino,  av- 
venne che  in  quella  città  i  dazieri  della  porta 
(  fermarono  certi  ciceri  o  fagiuoli  che  si  fossero, 
cui  alcuni  paesani  portavano  dentro  per  ven- 
!  dergli.  Valutalo  il  dazio,  trovarono  che  som- 
i  niava  a  ventisette  quattrini  che  i  contadini  pa- 
garono. Ora  accadde  che  i  ciceri  o  fagiuoli 
appartenevano  al  vescovo  Tedeschi ,  a  cui  i 
contadini  si  erano  andati  lagnando  dell'essere 
stati  obbligati  al  pagamento,  mentre  che  es- 
sendo grasce  del  vescovo  dovevano  godere  del- 
l'immunità.  Tedeschi  s'accese  di  una  collera 
niaravigliosa,  e,  della  Coeiia  Domini  serven- 
dosi, minacciava  di  scomunica  chi  aveva  rotto 
la  immunità;  i  quali  erano  quest'essi,  Gian- 
battista  tesoriere,  e  Giacomo  Cristo  con  altri 
ufficiali  della  dogana,  detti  nel  paese  Catapani. 
I  conduttori  del  dazio,  quando  intesero  l'alte- 
razione del  vescovo,  desiderando  di  comporre 
la  cosa  per  evitare  un  litigio  molesto,  restitui- 
rono i  ventisette  quattrini.  Poscia  i  giurati  e 
lo  stesso  governatore  dell'isola  lo  andarono  a 
visitare,  pregandolo  di  scordar'  il  fatto  e  di 
non  farne  risentimento.  Se  Tedeschi  fosse  sta- 
to un  buon  pastore  si  sarebbe  acquietato 3  ma 
egli  era  un  cattivo  pastore,  più  nutrito  di  rab- 
bia che  di  carità ,  più  di  fiele  che  di  dolcezza. 
Perseverò  nel  dire  che  i  catapani  erano  incorsi 
nelle  censure  e  che  gli  voleva  scomunicare. 
Effettivamente  appiccò  i  cedoloni  alla  porta 
della  chiesa,  in  cui  non  solamente  statuì  la 
scomunica  contro  i  gabellieii  ma  ancora  ful- 
minò l'interdetto  contro  la  città  _,  anzi  contro 
tutta  la  diocesi,  come  se  tutti  i  Liparitani  fos- 
sero rei  di  avere  preso  due  soldi  a  poclii  villani. 

Credendosi  aggravati  ricorsero  al  giudice  del- 
la Monarchia,  il  quale  mise  la  mano  in  causa 
e  diede  loro  l'assoluzione  cum  reincidentia 
come  chiamavano;  il  che  altro  non  significa- 
va se  non  che  erano  assolti  dalle  censure,  perchè 
potessero  presentarsi  a  dir  ragione  in  giudizio 
d'appello  innanzi  al  tribunale  della  Monar- 
chia; imperciocché  la  censura  ecclesiastica,  se- 
condo le  dottrine  romane,  segregando  l'uomo 
dalla  società  dei  cristiani ,  il  rende  inabile  a 
qualunque  atto  eziandio  civile  nella  società  cri- 
stiana; il  che  toglie  allo  scomunicato  ogni  ap- 
pello qualunque  se  non  a  quello  di  Roma.  In 
fatti  i  gabellieri  scomunicati  si  rappresentaro- 
no al  detto  tribunale  della  ìMonarchla,  ricer- 
candolo, come  giudice  d'appello,  che  la  sen- 
tenza del  vescovo  ammendasse. 

Quando  venne  a  notizia  del  Tedeschi  l'ap- 
pello e  l' assolutoria  cum  reincidentia  ,  affissi 
di  nuovo  i  cedoloni  alla  chiesa  se  ne  partì  sde- 
gnoso per  Roma  ,  dove  giunto  con  prospero  j 


vento  si  presentò,  come  fanno,  con  singhiozzi 
e  gemiti  al  piedi  del  pontefice  ;  e  conoscendo 
di  essere  con  benigno  orecchio  ascoltato ,  rei- 
teratamente gli  chiese  assistenza,  ajuto,  dena-  ' 
ro  e  protezione  :  pareva  che  per  quei  due  fa-  1 
giuoli  l'avessero  reso  il  più   sventurato  uomo  j 
del  mondo.  Andava  esagerando  lui  essere   un 
povero  vescovo  perseguitato  e  strapazzato  per  1 
aver  voluto  difendere  l'immunità  della  chiesa. 
Persecuzione  chiamava  l'appello  da  un'ingiu- 
stizia, come  se  per  aver  pagato  ventisette  quat- 
trini, che  gli  furono  pur  anche  restituiti,  fosse 
caduto  nella  mani  di  Nerone  o  di  qualche  al- 
tro persecutore  della  Chiesa.  Il  papa  gli  rispo- 
se che  stèsse  di  buon   animo ,  ed  in  Roma  si 
trattenesse  dove  non  gli  sarebbe  mancala  as- 
sistenza. Fu  commessa  la  causa  alla  congrega- 
zione dell'immunità,  la  quale  scrisse  due  let- 
tere, una  individua  a  lui  dei  cinque  d'agosto 
del  I7II_,  l'altra  circolare  dei  sedici  gennaio 
del  1712  indirizzata  a   tutti  i  vescovi  del  re- 
gno di  Sicilia ,  con  le  quali  la  congregazioùe 
dichiarava  che  ne  i  cardinali  ne  i  legati  a  la- 
tere  nò  alcun' altra  persona  di  qualunque  di-  j 
gnilà  ornata  fosse  ,  aveva   autorità    di  dare  la  j 
assoluzione  cum  reincidentia  né  di  esaminare  1 
se  le  censure   pronunziate   dagli  Ordinari  per  | 
querele  crimmimità  ecclesiastica  offesa  fossero 
valide  o  no:  ciò  solo  appartenersi,  asseverava- 
no, al  papa. 

Quando  il  viceré  Los  Barbases  udì  la  no- 
vella che  il  vescovo  di  Lipari  era  partito  alla 
volta  di  Roma  con  aver  lasciato  l' interdetto 
su  i  catapani  e  sul  j^aese,  diede  ordine  a  Fran- 
cesco Miranda  giudice  della  Monarchia  di 
procedere  nelle  forme  solite  per  vedere  se  la 
scomunica  stésse  in  ragione.  Il  giudice  della 
Monarchia  pretendeva,  come  abbiamo  accen- 
nato, avere  facoltà  di  assolvere  in  causa  d'ap- 
jiello  gli  scomunicati  dagli  Ordinari.  Questa 
facoltà  ripeteva  dall'autorità  pontificia,  ed  af- 
fermava che  gli  era  lecito  di  esercitarla  per 
delegazione  di  Roma  e  come  legato  a  latere. 
Spedì  da  Palermo  a  Lipari  con  autorità  di  suo 
delegato  il  canonico  Vincenzo  Ancello,  accom- 
pagnato da  un  notaro  e  da  cinquanta  soldati 
affinchè  la  sentenza  che  darebbe  fosse  auten- 
tica e  non  patisse  dilazione  nell'  eseguirsi.  I 
gabellieri  gli  fecero  istanza  per  essere  liberati 
dalla  scomunica;  il  che  impetrarono  da  lui 
facilmente.  Poscia  entrato  nella  chiesa  delle 
Grazie,  che  a  cagione  dell'interdetto  stava  ser- 
rata, vi  fece  celebrare  in  sua  presenza  la  mes- 
sa; non  che  più  che  con  un  editto  espresso  si- 
gnificò che  r  interdetto  del  vescovo  era  nullo 
ed  invalido.  Fece  parimente  diversi  altri  atti  1 
dimostrativi  di  giurisdizione  ecclesiastica. 

Giunta  al  pontefice  la  notizia  di  queste  co-  j 
se,  che  a  lui  parevano  attentati  colpevoli  non 
solo  contro   l' immunità   ma  ancora  contro  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  s'accese  di  più  grave  | 
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sdegno  ;,  e  fi\tlo  esaminare  la  causa  in  una  con- 
gregazione particolare  dcU' immunità  che  ave- 
va da  poco  tempo  institulta  ,  inandò  fuora  ai 
diciotto  di  giugno  del  1712  un  ordine  o  de- 
creto pubblicalo  nei  soliti  luoghi  di  Roma,  con 
cui  deOlniva  che  la  scomunica  e  l'interdetto 
dal  vescovo  di  Lipari  statuiti  erano  giusti  e 
validi,  e  dichiarava  ingiusto,  inique  ed  inva- 
lide tutte  le  ordinazioni,  operazioni  e  processi 
del  canonico  Ancello.  Inoltre,  più  vivamente 
carpendolo,  il  sentenziò  incorso  nella  scomu- 
nica maggiore  e  da  non  essere  levata  che  dal 
sommo  pontefice:  il  medesimo  fulmine  lanciò 
contro  tutti  i  complici.  Infine  statuì  che  dalle 
scomuniche  date  e  riserbate  al  sommo  ponte- 
fice romano  ,  egli  solo  e  non  altri  ancorché 
nunzio ,  cardinale  o  legato  a  Intere  fosse,  ave- 
va facoltà  di  assolvere.  Con  la  quale  sentenza 
veniva  ad  abolire  e  ridurre  al  nulla  tutta  l'au- 
torità che  i  re  di  Sicilia  pretendevano  compe- 
tere al  loro  tribunale  della  Monarchia. 

Clemente,  non  contento  a  quanto  sino  a 
questo  punto  aveva  fallo,  poiché  il  viceré  e  il 
tribunale  della  Blonarchia  perseveravano  nel- 
le loro  risoluzioni  ,  scrisse  nel  17 13  una  cir- 
colare a  tutti  gli  arcivescovi  e  vescovi  della  Si- 
cilia eccitandogli  a  promulgare  un  editto,  col 
quale  fossero  avvertiti  i  popoli  di  non  tratiare 
con  gli  scomunicati  ancorché  fossero  stati  as- 
soluti dal  giudice  della  Monarchia.  Gli  arcive- 
scovi e  vescovi  obbedirono  la  maggior  parte 
ma  non  tulli.  Il  selle  d'aprile  del  1713  uscì 
ordine  del  viceré  che  nissuno  desse  retta  a 
quanto  i  prelati  avevano  pubblicato.  Poi  co- 
mandò ai  prelati  stessi  che  ritirassero  gli  scritti 
sotto  pena  della  disgrazia  regia.  Alcuni  con- 
descesero  come  l'arcivescovo  di  Messina,  al- 
tri no.  Quei  di  Catania  e  di  Girgenlo  furono 
i  più  renitenti.  Il  viceré  mandò  il  sergente 
maggiore  La  Rosa,  accompagnato  da  alcuni  uf- 
ficiali e  soldati,  a  Catania,  con  ordine  d'inti- 
mare al  vescovo  partisse  fra  venliquatt'ore  dal- 
la città,  fra  due  giorni  dal  regno.  Se  n'andò, 
ma  trovò  modo,  prima  di  partire,  di  scomuni- 
care e  il  Rosa  e  gli  ufficiali  e  i  soldati  e  la  cit- 
tà e  la  diocesi:  affissene  i  cedoloni  al  palazzo 
vescovile.  Tra  le  scomuniche  e  i  soldati  i  Si- 
ciliani non  erano  lasciati  vivere. 

Allor  che  pervenne  al  papa  la  novella  del- 
la condiscendenza  usata  dall'  arcivescovo  di 
Messina,  l'ammonì  con  parole  asprissime,  di 
tiepidezza  e  di  poco  zelo  biasimandolo.  Il  pre- 
lato allora  obbedì,  e  dichiarò  scomunicali  Rosa 
e  gli  uffiziali  e  tulli  che  avevano  partecipato 
negli  atti  di  Catania.  Il  viceré  gli  mandò  co- 
mandamenlOj  sgombrasse  dal  regno  fra  venti- 
quatlr'ore  L'ordine  fu  eseguilo  così  prestamen- 
te che  non  ebbe  né  tempo  né  modo  di  scomunicar 
gente  come  quel  di  Catania  aveva  fallo. 

Quando  Ramircz,  Spagnuolo,  dell'ordine  dei 
I  Predicatori,  vescovo  di  Girgenlo,  udì  i  narrati 


accidenti,  la  fantasia  gli  sì  riscaldò  e  mandò 
in  pubblico  tre  editti  ;  col  primo  scomunicò  y 
a  similitudine  di  quei  di  Catania  e  di  Messi- 
na, i  traviati;  col  secondo  avvertì  i  fedeli  a 
non  ol)bedire  all'editto  del  viceré  come  lesivo 
dei  diritti  della  Chiesa;  col  terzo  scomunicò  i 
ministri  della  camera  regia  che  avevano  posto 
in  sequestro  i  beni  dei  vescovi  esiliati,  cose  di 
grandissima  audacia  anzi  d'impertinenza  pie- 
ne. Il  viceré  gli  comandò  col  solilo  accompa- 
gnamento della  forza  che  se  n'andasse  termine 
venliquatt'ore  da  Girgenlo,  due  giorni  dalla 
Sicilia.  Partì.  Catania  ,  Messina,  Girgenlo  an- 
darono a  Roma  con  pianti ,  con  sdegni  e  con 
querele.  Il  pontefice  gli  accolse  benignamente 
tutti ,  intrepidi  soldati  della  Chiesa  chiaman- 
dogli. 

Esacerbandosi  ogni  giorno  più  la  controver- 
sia tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e  laicale,  e 
turbandosi  con  punii  e  con  sofistiche  interpre- 
tazioni le  pratiche  di  concordia,  forse  il  papa 
sarebbe  venuto  a  scomunicare  lo  stesso  viceré 
Barbases  che  con  tanta  energia  difendeva  i 
drilli  del  principe  ,  se  in  quel  mentre  la  Sici- 
lia non  fosse  stala  ceduta  al  duca  di  Savoia. 
Dovendo  il  viceré  andarsene,  parve  al  papa  che 
la  scomunica  a  niun  fine  condurre  più  potesse. 

Quando  il  regno  di  Sicilia  venne  in  potestà 
di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  egli  se  ne  vi- 
veva in  assai  mala  soddisfazione,  anzi  in  con- 
tenzione manifesta  con  la  Santa  Sede.  Le  ca- 
gioni erano  molte,  ma  tutte  relative  alle  materie 
beneficiali  ed  a  pretensioni  d'immunità  eccle- 
siastica e  di  giurisdizione  feudale.  San  Beni- 
gno, Felello,  Montanaro  e  Lombardore,  terre 
del  Canavese;  Masserano  e  Cervacuore,  terre 
del  Vercellese;  Tiole,  Cortansé ,  Cisterna  e 
Monlafia,  terre   dell'Astigiana,  erano  stale  il 

soofcjelto  di  un  amaro  e  lunp^o  lIlÌ2[lo  tra  i  ro- 
.  .       .  .     .  .  ^      .  .   . 

mani  pontefici  e  i  duchi  di  Savoia,  litigio  che 

sul  principio  del  secolo  decimoltavo  si  era  mol- 
to inasprito.  I  quattro  feudi  del  Canavese  era- 
no stali  donali  dagl'imperatori  all'abazia  di 
San  Benigno  di  Fruttarla  nel  tempo  stesso  del- 
la sua  fondazione,  vale  a  dire  sid  principio  del 
secolo  undeclmo.  I  papi  la  ricevettero  nella  lo- 
ro immediata  protezione ,  e  confermarono  le 
donazioni  che  dalla  potestà  imperiale  le  erano 
state  fatte.  Scaduta  poi,  correndo  il  secolo  de- 
cimoqulnlo,  in  quel  chiostro  la  regolar  disci- 
plina e  disfatte  quasi  intieramente  le  rendite, 
l'abazia  cominciò  a  darsi  dalla  Sede  Aposto- 
lica in  commenda,  enei  1477  fu  investita  nel 
cardinal  Sanvitali ,  e  successivamente  dopo  la 
sua  morte  in  altri  prelati.  Nel  1546  poi  Fili- 
berto Ferrerò  ne  domandò  ed  ottenne  dal  pa- 
pa il  padronato  per  sé  e  pe"  suoi  discendenti 
in  linea  di  primogenitura ,  con  la  condizione 
di  accrescere  le  rendite  dell'abazia  dell'annua 
somma  di  trecento  scudi  d'oro.  Con  ciò  i  Fer- 
reri  acquistarono  il  diritto  o  di  nominare  per 
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sé  o  ili  presentare  al  papa  l'abate,  secondo  11 
tempo  in  cui  ella  diveniva  vacante.  Nel  1577 
Desso  Ferrerò  Fiesclii  alienò  tale  facollà  al 
duca  di  Savola,  e  l'alienazione  fu  confermata 
<ilal  papa.  Per  1'  acquistata  facoltà  i  duchi  o 
nominarono  secondo  i  tempi  o  proposero  di 
noniinare  gli  abati.  Regnando  Emanuele  Fili- 
berto, restò  eletto  Gianballlsta  di  Savola  del- 
la linea  dei  signori  di  Racconigi ,  derivali  da 
un  bastardo  di  Lodovico,  ultimo  principe  di 
Acaja.  L'ebbe  nel  secolo  seguente  il  cardinale 
Maurizio  di  Savoia,  e  sempre  l'ottennero  per- 
sonaggi di  prima  condizione. 

I  feudi  del  Vercellese  per  donazione  degli 
imperatori  appartenevano  pel  dominio  utile  e 
diretto  alla  mensa  vescovile  di  Vercelli;  ma 
la  Sede  di  Roma  se  ne  attribuiva  il  supremo 
dominio  con  grave  querela  dei  duchi  di  Savoia 
che  a  sé  medesimi  lo  recavano. 

I  feudi  dell'Astigiana  erano  stati  donali  da- 
gli ultimi  re  Longobardi  alla  chiesa  vescovile 
d'Asti,  le  quali  donazioni  furono  poscia  con- 
fermate dai  successori  di  Carlomasfno  e  dasfli 
imperatori  germanici.  Le  differenze  per  le  ter- 
re dell'Astigiana  fra  i  duchi  e  la  Santa  Sede 
principiarono  nel  1566.  Aveva  il  duca  in  quel- 
l'anno, consentendo  il  vescovo  d'Asti  Capris, 
poste  certe  gravezze  su  quelle  terre  ,  la  qual 
deliberazione,  come  pervenne  alle  orecchie  di 
Pio  V,  ne  dimostrò  grave  risentimento  e  mi- 
nacciò le  pene  ecclesiastiche.  Pretendeva  causa 
dell'  immunità  ecclesiasllca,  ed  il  consentimen- 
to dato  dal  vescovo  aveva  per  nullo,  allegan- 
do la  suprema  autorità  della  Sedia  Apostolica 
sopra  lutti  i  beni  ecclesiastici  comunque  ed  a 
qualunque  chiesa  particolare  spettassero. 

II  duca  dalla  sua  parte  esponeva  sue  ragio- 
ni: essere  investito  del  vicariato  imperiale,  di- 
ceva ;  avere  di  più  rinvestitura  data  da  Car- 
lo V  nel  I53I  a  Beatrice  di  Portogallo,  madre 
di  Emanuele  Filiberto,  ed  ai  discendenti  di  lei, 
della  contea  d'Asti  3  godere  infine  la  qualità  di 
vicario  pontificio  sopra  le  medesime  terre  con- 
cedutagli, non  erano  ancora  trascorsi  sei  an- 
ni, dal  pontefice  stesso  Pio  V. 

Il  cardinale  Chiesa,  deputalo  sopra  la  lite, 
sentenziò  in  favore  di  Roma,  dichiarando  che 
l'alto  dominio  competeva  alla  Santa  Sede.  Ciò 
non  ostante  i  ministri  ducali  tentarono  sempre, 
malgrado  della  sentenza  romana,  di  esercitare 
atti  di  sovranità  in  quei  feudi,  ricevendo  an- 
che  favore  dai   vescovi   d'Asti,  a  pregiudizio 
dei  quali  la  Santa  Sede  aveva  usarpalo  l'alto 
j  dominio  con   usare  la   facoltà  dell'  investitura 
I  ora  verso  questa  famiglia  ora  verso  quell'altra. 
j  II  papa  anzi  innalzò  la  terra  della  Cisterna  al 
!  grado   di  principato   quando   ella  passò  nelle 
j  mani  dei  marchesi  di  Voghera  di  casa  del  Poz- 
I  zo,  e  più  tardi  ornò  della  medesima  dignità  la 
terra  di  Montafia  ,  atti  che  riuscirono  di  gran- 
dissima molestia  ai  duchi. 


Ma  le  maggiori  controversie  ebbero  origine 
dalle  terre  del  Canavese.  Già  insin  dagli  anni 
del  IG6I  e  1662  i  ministri  ducali  avevano  ac- 
cennato di  volere  por  mano  ai  frutti  dell'aba- 
zia di  San  Benigno  vacante.  Monsignor  Ro- 
berti, nunzio  del  papa  alla  corte  di  Torino, 
si  dolse,  e  il  duca  ordinò  a'  suoi  ministri  di 
starsene.  Ad  ogni  vacanza  le  medesime  quere-  1 
le  si  rinnovavano.  Nel  1668  i  ministri  tocca- 
rono i  frutti.  Monsignor  Mosti,  nunzio,  si  la- 
mentò, e  il  duca  si  stette.  Lo  stesso  accadde 
nel  1699  essendo  nunzio  lo  Sforza.  I  duchi  per 
tener  vive  le  ragioni  operavano,  ma  poi,  per 
condescendenza  verso  il  papa,  si  rimanevano. 
Ma  nel  1710,  essendo  morto  l'abate  Carron 
di  San  Tommaso,  abate  di  San  Benigno,  le 
cose  molte  si  rinfocolarono.  I  ministri  ducali, 
essendosi  del  tutto  risolati  a  mantenere  le  ra- 
gioni del  principe,  deputarono  giudice  delle 
terre  papali  l'avvocato  Battaglioni,  e  per  eco- 
nomo dei  beni  della  sede  vacante  un  Roggeri. 
L'avvocato  Pochetllnl ,  giudice  eletto  dal  pa- 
pa, insorse  e  rivocò  come  nulle  le  risoluzioni 
dei  ministri.  Ne  seguitarono  parecchi  disturbi 
e  travagli  cos\  pel  governo  come  pei  partico- 
lari. Più  di  tutti  ne  pativano  gli  abitatori  di 
San  Benigno,  Lombardore,  Feletto  e  Monta- 
naro ,  non  solamente  dentro  le  terre  loro  per 
la  confusione  in  cui  erano  fra  due  padroni  l'am- 
mlnistrazione  e  la  giustizia,  ma  ancora  di  fuo- 
ra;  perchè  quei  delle  terre  vicine  che  parteg- 
giavano pel  principe  ed  a  lui  gli  stimavano 
ribelli,  almeno  coloro  fra  i  medesimi  che  so- 
stenevano le  ragioni  del  papa,  gli  avevano  in 
odio,  e  quei  soprusi  che  loro  potevano  fare 
facevano.  La  quale  molestia  era  per  essi  dive- 
nuta tanto  peggiore  quanto  che  essendo  le  ter- 
re di  cui  si  tratta,  come  appartenenti  al  papa, 
terre  franche,  i  malfattori  di  ogni  genere,  per 
isfugglre  la  giustizia  che  per  le  loro  reità  gli 
perseguitava  nei  paesi  circonvicini ,  colà  come 
In  luogo  d'  asilo  si  ricoveravano ,  donde  poi 
uscivano  a  beli'  agio  a  commettere  maggiori 
nefandità.  Le  terre  papaline  erano,  come  una 
chiesa,  immuni  dall'autorità  del  principe  seco- 
lare. Pei  malefizii  poi ,  non  certamente  di  tutti, 
ma  di  alcuni  e  forse  di  molti,  parte  conterra- 
nei parte  forestieri,  i  papalini  erano  divenuti 
esosi  alle  popolazioni  dei  contorni ,  le  quali 
correvano  loro  volentieri  addosso,  ed  aspra- 
mente del  male  fatto  e  non  fatto  si  vendicavano. 

La  necessità  di  accordarsi  fra  il  duca  e  il  pa- 
pa era  pur  troppo  evidente;  ma  ne  Vittorio 
era  uomo  da  tirarsi  indietro,  ne  Clemente;  e 
quasi  già  si  era  venuto  in  caso  della  dispera- 
zione della  concordia.  L'uno  e  l'altro  allega- 
vano le  loro  ragioni.  Il  duca  fondava  le  sue 
sopra  la  qualità  di  vicario  imperlale,  citava 
molti  esempi  di  casi  in  cui  gli  abati  di  San 
Benigno  avevano  domandato  ed  ottenuto  da- 
gli   imperatori    confermazioni    di     privilegi  , 
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esenzioni,  immunità  a  beneficio'delle  terre  del- 
la abazia^  le  quali  domande  e  concessioni  evi- 
dentemente piuovavano  il  dominio  dell'Impe- 
ro, tramandato  poscia  nei  duchi  in  virtù  del 
vicarialo  imperiale.  Diceva  che  gì'  imperatori 
affrancando  una  terra  da  ogni  soggezione  e  ad 
alcuno  concedendola ,  non  la  liberavano  però 
dalla  suprema  signorìa  dell'Impero,  e  che  quan- 
d'anche avessero  voluto  farlo  non  l'avrebbero 
potuto,  non  consentendo  il  dritto  pubblico  di 
ima  potestà  elettiva  che  si  alieni  una  parte 
qualunque  di  sovranità  con  tanto  danno  dei 
successori^  la  giurisdizione  e  sovranità  dell'Im- 
jiero  non  essere  personale ,  sosteneva  ,  ma  sì 
dell'  Impero ,  e  doversi  intiera  tramandare  da 
un  imperatore  all'altro  j  che  finalmente,  allega- 
va il  duca,  lo  stesso  replicarsi  le  conformazioni 
della  libertà  ed  esenzioni  concedute  a  quelle 
terre  ad  ogni  novella  elezione  d'un  imperato- 
re, mostrava  chiai-amente  che  i  privilegi  con- 
ceduti erano  liberalità  non  alienazioni^  che  in 
somma  egli  ne  era  il  patrono  ed  i  diritti  del 
padronato  esercitava;  il  quale  padronato  ,  sic- 
come affermava,  da  due  fonti  derivava,  l'una 
dalla  sua  qualità  di  vicario  imperiale, l'altra  da 
quella  di  marchese  di  3Ionferrato;  perciocché 


quelle 


?,  come  tutto  il  Canavese,  al  Me 


rato  si  appartenevano. 

I  ministri  del  papa  non  se  ne  stavano  però 
tacendo.  Replicavano  che  i  papi  avendo  rice- 
vuto r  abazia  e  le  terre  a  quelle  donate  nella 
loro  speciale  protezione,  se  n'erano  pel  fatto 
stesso  attribuito  l'alto  dominio,  e  che  per  uno 
speciale  privilegio  della  Sedia  Apostolica  gl'im- 
peratori potevano  validamente  alienare  in  suo 
favore  qualunque  parte  della  loro  temporale 
sovranità. 

Si  venne  finalmente  del  tutto  alle  rotte.  Ad- 
di  sei  d'ottobre  del  1711  si  videro  affissi  in 
Roma  diversi  monitorii  di  scomunica  contro 
Feccia  di  Cossalo  auditore  generale  della  ca- 
mera  dei    conti  in  Piemonte,  e  contro  alcuni 

altri   ministri   subalterni  della  medesima,  per 
i  .,  ^  ^     . 

i  avere  messo  mano  e  preso  il  possesso  sopra  i 

I  frutti  pendenti  dell'abazia  di  San  Benigno  do- 
I  pò  la  morte  dell'abate  di  San  Tommaso.  Ave- 
I  va  dato  particolare  cagione  di  risentimento  al 
pontefice  l'avere  udito  che  il  sacerdote  Gian- 
i  domenico   Passera ,  succollettore   ed   economo 
I  degli   spogli   de'  vescovi  e   degli  abati  per  la 
I  camera  apostolica  ,  condottosi  per  raccogliere 
in  Montanaro,  non  solamente  era  stato  impe- 
dito dal  procedere  per  gli  agenti  del  duca  ma 
ancora  messo  sur  un  cavallo  era  stato  condot- 
to sino  al  confine  del  Piemonte  verso  lo  stato 
di  Milano.  Quasi  l'istesso  trattamento  era  sta- 
to fatto  all'abate  Flavio  Barbarossa  che  slmile 
ufficio  aveva  voluto  esercitare  per  la  Santa  Se- 
de in  Masserano  e  Crevacuore.  Trascorsi  1  ter- 
mini descritti  nei  monitorii  senza  che  1  minac- 
.  ciati  obbedissero  con  rimettere  le  cose  in  pristino 


e  dare  alla  Chiesa  le  soddisfazioni  necessarie 
per  essere  assoluti ,  si  pubblicò  in  Roma  ai 
diclasette  di  febbraio  del  1712  contro  i  contu- 
maci la  sentenza  di  scomunica  formale. 

Intese  le  aspre  operazioni  di  Roma,  il  duca 
Vittorio  con  editto  dei  diecinove  di  marzo  del 
medesimo  anno  ,  comandò  che  nlssuno  sotto 
gravissime  pene  ,  anche  corporali ,  si  ardisse 
j)ubblicarle ,  e  quando  qualche  pidjblicazione 
seguita  fosse,  proibì  ,  sotto  le  medesime  pene 
a  chiunque,  nlssuno  eccettuato,  d'evitare  il 
consorzio  o  il  commercio  del  contemplati  nei 
monitorii  e  bolle  di  scomunica,  o  di  uiotteg- 
glargll ,  o  d' inferir  loro  in  qualunque  modo 
molestia,  ingiuria  o  danno;  i  quali  monitorii 
e  bolle  dichiarò  nulle  ,  ingiuste   e   surrettizie. 

Dalla  pubblicazione  dell'editto  seguirono  va- 
rie dimostrazioni  ed  atti  del  soldati  del  duca 
entrati  nelle  terre  papaline,  e  di  alcuni  fra  gli 
abitanti  stessi,  in  disprezzo  dei  monitorii  e 
delle  censure  di  Roma,  Le  scritture  pontificie 
furono  rabbiosamente  divelte  e  stracciate  dalle 
porte  e  dalle  mura,  e  con  segni  di  scherno  la- 
cerate e  peste.  Le  quali  ingiurie  come  furono 
conosciute  dal  papa,  mandò  fuora  addì  venti 
di  eiusno  del  1713  contro  i  commettitori  un 
altro  monitorio,  e  trascorsi  tre  mesi  senza  rav- 
vedimento ed  emendazione  degl' incolpati,  ful- 
minò contro  di  loro  un'altra  sentenza  di  sco- 
munica. 

Così  tra  Roma  e  Torino  si  nutriva  la  di- 
scordia. Le  contese  continuarono  con  molto 
odio  ed  accanimento  sino  al  pontificato  di  Be- 
nedetto XIV  e  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III, 
in  cui  finalmente  si  venne  a  concordia,  come 
saremo  per  narrare  a  suo  luogo. 

Alle  male  soddisfazioni  del  Piemonte  fra  il 
papa  e  il  re  ,  si  aggiunsero  quasi  per  cumulo 
quelle  di  Sicilia. 

Importando  a  Vittorio  per  guadagnarsi  1  nuo- 
vi sudditi,  molto  gelosi  della  libertà  che  a  loro 
derivava  in  materia  ecclesiastica  dal  tribunale 
della  Monarchia,  non  volle  in  nissuna  maniera 
ritirarsi  dalle  deliberazioni  fatte  dal  suo  ante- 
cessore. Ciò  non  ostante  tentò  sulle  prime,  ma 
senza  profitto,  di  calmare  1  risentimenti  di  Roma 
con  ofTcrte  di  trattare  per  arrivare  ad  amiche- 
vole composizione.  Prima  però  di  raccontare 
gli  accidenti  che  seguirono,  sarà  conveniente, 
perchè  meglio  si  possano  intendere  ,  il  dire  che 
cosa  fosse  il  nominalo  tribunale,  donde  deri- 
vasse e  quale  autorità  esercitasse.  Il  papa  Ur- 
bano II  per  rimeritare  Ruggiero  Normanno  , 
conte  di  Calabria  e  di  Sicilia,  delle  sue  egre- 
gie fatiche  nel  cacciare  1  Saraceni  dalla  Sicilia, 
nel  restituire  quel  reame  alla  fede  cattolica  ed 
alla  Santa  Sede,  e  nel  fondare  tante  pie  opere 
da  cui  ne  risultava  splendore  alla  religione  e 
comodo  pe'suoi  ministri,  gli  aveva  fatte  a  lui 
e  a'  suoi  successori,  con  sua  bolla  espressa  data 
nel  1099,  le  seguenti  concessioni: 
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La  prima ,  che  senza  il  loro  consenso  non 
manderebbe  mai  in  Sicilia  alcun  legalo  della 
Romana  Chiesa; 

La  seconda ,  che  quello  che  egli  papa  fa- 
rebbe per  mezzo  di  un  legalo,  s\  il  polessero 
fare  per  loro  medesimi,  o  loro  minislri,  por 
modo  che  essi  lenesscr)  luogo  ed  avessero  au- 
torità di  legati  a  latore j 

La  terza,  che  quando  il  papa  convocasse 
un  concilio,  fosse  in  potestà  di  Ruggiero  e  dei 
suoi  successori  di  mandarvi  quei  prelati  ed  in 
quel  numero  che  loro  piacesse  ,  con  ritenere 
gli  altri  per  servigio  e  difesa  delle  chiese  di 
Sicilia. 

In  virtù  della  nominata  bolla  i  re  di  Sicilia, 
stimandosi  investiti  dell'autorità  dei  legati  a 
latore  j  crearono  il  giudice  o  tribunale  della 
Monarchia,  afllnchè  in  nome  loro  la  della  au- 
torità esercitasse.  Per  la  qual  cosa  il  detto  giu- 
dice, esercitando  la  giurisdizione  ecclesiastica, 
come  rappresentante  il  re  nella  sua  qualità  di 
legato  della  Santa  Sede,  conosceva  di  tutte  le 
cause  ecclesiastiche  sì  civili  che  criminali  in 
prima  instanza,  quando  si  trattava  di  persone 
esenti  dalla  giurisdizione  degli  Ordinari,  cioè 
dei  vescovi  e  dipendenti  immediatamente  dalla 
Santa  Sede;  e  in  seconda  instanza,  quando  vi 
era  appello  o  querela  sopra  le  sentenze  dei 
vescovi ,  poi  sopra  quelle  degli  arcivescovi , 
dalla  parte  di  persone  soggette  alla  giurisdi- 
zione ordinaria.  Se  le  sentenze  pronunziate  da- 
gli Ordinari  fossero  di  scomunica,  competeva 
al  giudice  della  Monarchia  di  assolverle  cum 
ì-eincidenliaj  come  dicevano  ,  affinchè  i  con- 
dannati potessero  comparire  a  dir  ragione  in 
giudicio  d'appello.  Se  il  giudice  sopradetto  pro- 
nunziava la  nullità  della  sentenza,  ella  restava 
irrita  e  senza  effetto;  se  la  confermava,  man- 
dava il  reo  avanti  gli  Ordinari  per  dare  le  sod- 
disfazioni richieste  alla  Chiesa  e  ricevere  l'as- 
soluzione. Quanto  alle  cause  delle  persone 
soggette  immediatamente  alla  giurisdizione  del- 
la Santa  Sede  acni  il  giudice  giudicava  in  prima 
instanza,  vi  era  un  altro  modo  d'appello.  Il 
viceré  commetteva  altri  giudici  che  conosce- 
vano in  appello  della  sentenza  data,  sino  a  tre 
sentenze  conformi  secondo  le  regole  del  dritto. 
Siccome  poi  vi  sono  certe  cause  che  i  legati 
stessi  non  hanno  facoltà  di  decidere  e  che  spet- 
tano alla  cognizione  specifica  del  papa,  per 
queste  le  parti  potevano  ricorrere  a  Roma,  ot- 
tenuta però  la  previa  licenza  dal  re  o  viceré. 

Le  narrate  forme  di  giurisdizione  ecclesla- 
sllca  esercitata,  per  delegazione  del  papa,  da 
un  laico  a  ciò  deputalo  dal  principe,  potevano, 
quando  bene  fossero  usate,  essere  in  molli  sca- 
brosi casi  di  grande  utilità,  e  servire  di  argine 
opportuno  ai  tentativi  di  ecclesiastici  o  turbo- 
lenti, o  viziosi,  o  ambiziosi.  Veramente  i  frali 
ed  altre  persone  esenti  vi  avrebbero  trovato  «n 
freno,  sapendo  che  in  Sicilia,  non   a  Roma, 


dove  tanto  potevano,  dovevano  essere  giudi- 
I  cali;  né  i  vescovi,  vedendosi  addosso  un  ap- 
pello avanti  ad  un  giudice  laico  rappresentante 
il  principe  ,  sarebbero   stali   tanto   corrivi    nel 
j  pronunziare  gli  anàtemi.  Erra   chi  crede  che 
Roma  d'allora  fosse  come  Roma  d'adesso:  ella 
I  era  veramente  formidabile,  ed   i   vescovi  per 
suo  mezzo  formidabili  ancor  essi.  Adunque  il 
tril)unale  della  Monarchia  constituiva  una  vera 
libertà  per  la  Sicilia. 

Appena  era  Vittorio  Amedeo  pervenuto  nel 
regno,  e  nel  tempo  stesso  in  cui  sorgevano  se- 
gni d'allegrezza  in  tutta  la  Sicilia,  la  corte  di 
Roma  ,  forse  credendo  che  il  nuovo  governo 
per  la  necessità  di  metter  radici  in  quei  primi 
principii  sarebbe  più  pieghevole  alle  sue  vo- 
glie, andava  continuamente  nelle  cose  giuris- 
dizionali molestandolo  ed  atti  rigorosi  moltipli- 
cando. Il  papa  scrisse  un  breve  all'arcivescovo 
di  Palermo  ordinandogli ,  sotto  pena  di  so- 
spensione a  dwinis  ipso  facto j,  avesse  ad  uni- 
formarsi a  quanto  i  vescovi  di  Catania  e  di 
Girgenlo  avevano  fatto;  mandò  monitorii  con- 
Ira  coloro  che  avevano  portato  a  quei  due  pre- 
lati l'ordine  di  uscire  dal  regno  e  contra  il  giù-, 
dice  della  Monarchia  per  avere  dichiarate  nulle 
le  censure  e  rinterdetto  fulminalo  dal  vescovo 
sopra  Catania  innanzi  alla  sua  partenza.  Nel 
mese  poi  di  novemlire  il  segretario  della  con- 
gregazione dell'immunità  ,  chiamati  a  sé  tutti 
i  procuratori  generali  degli  ordini  religiosi,  or- 
dinò loro  di  scrivere  ai  rispettivi  superiori  dei 
loro  convenli  di  osservare  grinterdctti  con  mi- 
naccia, a  chi  non  obbedisse,  di  sospensione  a 
dwinis  e  privazione  di  dignità.  Comparvero 
anche  lettere  consolatorie  indiritlc  ai  tre  vicari 
generali  di  Girgenlo  che  per  avere  disobjiedito 
agli  ordini  del  re  erano  stati  carcerati,  per  le 
quali  con  somme  lodi  venivano  encomiati,  co- 
me se  fossero  perseguitati  da  eretici,  o  nel 
Giappone  o  nella  China  vivessero. 

Passando  finalmente  da  risentimento  in  ri- 
sentimento, il  papa,  per  una  lettera  del  segre- 
tario di  slato  del  mese  di  decembre,  comandò 
ai  vescovi  della  Sicilia  di  non  permettere  la 
pubblicazione  della  crociata;  con  che  si  veniva 
a  privare  il  regno  del  sussidio  conceduto  dai 
sonuni  pontefici  per  armar  navi  a  difesa  delle 
coste,  primi  ripari  della  cristianità  contro  i 
nemici  della  fede.  La  quale  risoluzione  di  Ro- 
ma parve  a  tutti  da  condannarsi ,  non  sola- 
mente perchè  era  estranea  al  soggetto  della 
presente  querela,  ma  ancora  perchè  i  J)eni  che 
gli  ecclesiastici  possedevano  in  Sicilia  erano 
stati  ad  essi  largiti  da  Ruggiero,  e  da  lui  ezian- 
dio avevano  acquistato  il  diritto  di  sedere  nel 
parlamento  come  primo  ordine  dello  slato.  Nel 
mese  di  gennaio  del  seguente  anno  1715,  il  | 
papa,  mostrando  ogni  d\  maggiore  indegna-  | 
zione,  fulminò  la  scomunica  contro  il  giudice 
della  Monarchia. 


Botta,  Storia  d'Italia 
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I  ministvi  di  Roma  ,  non  conienti  agli  atti 
palesi,  usavano  anclic  i  secreti  per  indurre  le 
popolazioni  a  resistere  al  governo.  Mandarono 
frati  travestili  nelle  diocesi  di  Catania  e  di  Gir- 
"ento  per  spaventare  coi  loro  discorsi  i  deboli 
e  predicare  la  necessità  di  farsi  assolvere  da 
C3si  soli  ;  la  quale  assoluzione  non  davano  se 
non  a  coloro  che  promettevano  con  giuramento 
di  osservare  gl'interdetti. 

li  re  a  cui  importava  il  sopire  queste  diffe- 
renze, ne  volendo  recedere  dalle  antiche  pre- 
rogative del  regno,  aveva  stimato  bene  di  dare 
qualche  avviamento  per  intepidire  l'animo  del 
ponlellce  ed  inclinarlo  a  minor  rigore  verso  la 
Sicilia.  Con  questo  fine,  oltre  l'abate  del  Maro 
che  come  suo  ministro  ordinario  risiedeva  in 
Roma,  vi  aveva  mandato  espressamente,  come 
mezzano  della  concordia,  l'abate  l^arbara  di 
Santa  Lucia.  I  re  di  Francia  e  di  Spagna ,  o 
per  condcscendenza  verso  il  re  Vittorio,  o  per 
qualche  speranza  che  forse  ancora  nodrivano 
di  riavere  la  Sicilia ,  si  erano  per  mezzo  del 
cardinale  della  Tremouille  intromessi  col  papa 
per  vedere   se  qualche  buon  termine  vi  fosse 
di  procvirare  un  accomodamento.  Oltre  a  ciò, 
il  re  che  appetiva  grandemente  l'accordo,  aveva 
esortato,  e  il  fecero   di  buona  voglia,  alcuni 
vescovi ,  aflinchò  supplicassero   Koma  di  spo- 
gliarsi del  suo  rigore  e  di  riguardare  con  oc- 
chio più  benigno  la  turbata  Sicilia.  I  vescovi 
di  Siracusa  e   di   Gephalà  scrissero  al  papa , 
l'arcivescovo  di  Palermo  ed  il  vescovo  di  Maz- 
zara  al  cardinale  Paolucci.  Non  fu  data  alcuna 
risposta  alle  lettere;  ed  al  Barbara  si  fece  sa- 
pere che  non  isperasse  di  poter  negoziare,  stante 
che  la  sua  persona  non  era  ben  visa  al  pon- 
tefice. Il  minacciarono  anzi  delle  censure  per 
essere  andato^  poco  tempo  innanzi,  a  Catania 
d'ordine  del  re  con  fine  di  acquetarvi  gli  stre- 
pili suscitati  dalla  pubblicazione  dei  monitorii. 
A  minacce   di  parole   successero  rigori  per 
iscritto.  Il  cardinale  Paolucci  si  lasciò  inten- 
dere già  insin  dall'anno  passato,  e   dichiarò 
apertamente  al  cardinale  della  Tremouille  che 
la  corte  di  Roma  non  avrebbe  mai  dato  ascoUo 
a  nissuno  sulle  controversie  di  Sicilia,  se  prima 
non  si  accordavano  come  preliminari   le  se- 
guenti  soddisfazioni  :  che  i  vescovi  e  tulli  gli 
altri   ecclesiastici  mandati  via  dal  regno  fos- 
sero richiamati;  che  si  liberassero  dal  carcere 
tutte  le  persone  imprigionate  per  questo  fatto; 
che  si  osservassero  puntuabnente  gl'interdetti. 
Con  ciò  il  papa  non  si  voleva   nemmeno  ob- 
bligare a  dare  qualche  soddisfazione  al  re  su 
i  punti  controversi,  ma  intendeva  e  voleva  ri- 
manere in  piena  libertà  di  fare  quanto  giudi- 
casse conveniente  per  tutelare  l'autorità  della 
Santa  Sede,  l'immunità,  la  libertà  eia  giuris- 
dizione ecclesiastica.  L'essersi  ricorso  a  Roma 
le  dava  nuovo  e  maggior  animo  a  negare.  L'a- 
bate di  SantaLucia  ritornò  senza  conclusione. 


La  risposta  della  curia  romana  troncava  qua- 
si ogni  speranza  di  aggiustamento;  onde  pa- 
reva che  le  cose  non  avessero  altro  rimcdio'che 
la  grazia  di  Dio  ;  perchè  nò  il  re  voleva  pre- 
giudicare all'  autorità  del  tribunale  con  rico- 
noscere per  nullo  quanto  aveva  fatto,  né  con- 
sentire a  preliminari  che  vincolavano  lui  e 
lasciavano  libero  l'avversario.  Veramente  pur 
troppo  superba  era  la  risposta  di  Roma.  Ma  il 
re  non  volendo  ancora  inteirompere  del  tutto 
le  speranze  e  desiderando  fuggire  ulteriori  con- 
tenzioni, allargò  la  commissione  al  La  Tremouil- 
le e  lo  pregò  nuovamente  di  seguitare  l'ufficio 
d'amicabile  compositore,  e  trovar  modo  di  am- 
mollire tanta  durezza  ,  assicurandolo  che  ter- 
rebbe per  bene  ed  utilmente  fatto  quanto  ar- 
bitrasse. La  Tremouille.per  mezzo  del car<linale 
Albani,  interpose  nuovi  ragionamenti  di  con- 
cordia, e  propose  mezzi  termini  per  far  capace 
il  papa,  parendogli  che  se  si  accettassero  sa- 
rebbe salva  la  dignità  delle  due  parti  e<l  ambe 
vi  troverebbero  la  loro  soddisfazione.  Espose 
aduij^ue  in  un  suo  scritto  al  cardinale  Albani 
che  il  re  non  avrebbe  l'intenzione  aliena  dal 
consentire  ai  temperamenti  distesi  come  segue: 

Che  il  re  annullerebbe  tutti  gli  ordini  e  pro- 
cessi fatti  nel  regno  per  la  presente  contro- 
versia, SI  veramente  che  Sua  Santità  dal  canto 
suo  annullasse  quelli  che  da  lei  erano  emanati, 
e  dai  vescovi  di  Catania  e  di  Girgento; 

Che  cjuando  si  fosse  di  tale  condizione  con- 
venuto,La  Tremouille  consegnerebbe  nelle  ma- 
ni di  Sua  Beatitudine  l'atto  di  annullazione 
fatto  dal  re,  e  riceverebbe  nel  medesimo  tempo 
da  lei  l' annullazione  degli  alti  pontificii  ed 
episcopali; 

O  che  piuttosto  5  se  così  meglio  Sua  Santità 
amasse,  ella  mandasse  la  sua  annullazione  al- 
l'arcivescovo di  Palermo,  od  a  quello  di  Mes- 
sina ,  od  a  qual  altro  vescovo  volesse,  per  es- 
sere da  loro  rimessa  al  re  ,  quando  dal  canto 
suo  avesse  consegnato  la  sua  annullazione  nelle 
mani  del  detto  arcivescovo  o  vescovo. 

La  quale  rivocazione  da  ambe  le  parti  fatta. 
La  Tremouille  sperava,  siccome  affermava,  che 
il  re  avrebbe  permesso  ai  vescovi  di  ritornare 
alle  loro  chiese  per  continuare  ad  esercitarvi 
la  giurisdizione  ordinaria,  con  contenersi  però 
nei  termini  del  dovere  e  senza  turbare  la  quiete 
pubblica ,  ne  la  giurisdizione  regia.  Sperava 
ancora  che  il  re  benignamente  consentirebbe 
al  ritorno  del  vescovo  di  Lipari  e  di  tutti  gli 
ecclesiasiici,  cos\  secolari  come  regolari,  usciti 
dal  regno,  e  cosi  medesimamente  alla  libera- 
zione degl' imprigionati. 

Accomodate  a  questo  modo  le  cose.  La  Tre- 
mouille sperava  che  il  papa  non  si  sarebbe  più 
ritirato  dal  dare  al  re  la  bolla  della  crociata, 
siccome  agli  antecessori  del  presente  sovrano 
1'  aveva  data. 

Comunicato  dall'Albani  il  memoriale  del  La 


LIBRO  TRENTESIMOSESTO  —  17 15 


939 


Tiemohille  ,  il  papa  volle  sentir  il  parere  di 
una  congregazione  straordinaria  di  cardinali. 
Opinarono  che  le  proposizioni  erano  da  accet- 
tarsi. Ala  Clemente  da  tale  sentenza  discrepò, 
cssendoscgli  infisso  nell'animo  il  pensiero  di 
abolire  intieramente  il  tribunale  della  IMonar- 
cbia.  Per  la  qualcosa  nella  solita  durezza  perse- 
vei-ando,  diede  risposta  per  mezzo  dclPaolucci, 
che  non  darclibe  orecchio  a  nissun  lenipera- 
niento  se  prima  non  si  osservavano  gì' inter- 
detti, e  che  anche  dopo  questa  obbedienza  vo- 
leva restare  in  libertà  di  ciò  che  avesse  a  fiìrsi. 

Disconcluso  da  questa  parte,  La  Tremouille^ 
che  sempre  cercava  di  comporre  le  cose,  non 
desistendo  di  trattare,  pensò  di  un  altro  ripiego, 
e  fu  che  i  vescovi  ritornassero  ,  promettendo 
che  sarcbljero,  non  che  ben  veduti,  ben  trat- 
tali dal  re.  Con  ciò  avrebbe  conseguito  il  suo 
intento ,  perchè  la  presenza  sola  dei  supremi 
pastori  nelle  diocesi  significava  da  per  se,  e 
come  per  tregua  sotto  (acito  consenso,  che  gl'in- 
terdetti erano  annullati.  Fattone  consapevole 
il  papa,  ricusò  risolutamente  il  partito,  minac- 
ciando anche  della  sua  indegnazione  i  vescovi 
se  l' abbracciassero.  JN  è  valse  per  farlo  calare 
a  condiscendenza  che  Vittorio  avesse  dato  la 
libertà  ai  tre  vicari  generali  di  Girgento. 

La  discordia  che  aveva  assalilo  Roma  e  la 
Sicilia,  non  tanto  che  si  rammorbidasse,  ten- 
deva anzi  air  ultimo  grado  d'  amarezza  e  di 
risentimento.  Il  pontefice,  a  nlun  modo  miti- 
gatosi, mandò  finalmente  fuora  ciò  che  aveva 
nell'animo  nascosto.  Ai  diecinove  di  febbraio 
del  1715  sottoscrisse  una  bolla  con  cui  abolì 
ed  estinse  il  tribunale  del  giudice,  dei  ministri 
e  di  tulli  gli  ufficiali  della  pretesa  legazione 
apostolica ,  come  si  esprimeva ,  nel  regno  di 
Sicilia  ,  chiamato  tribunale  della  Pvlonarchia. 
Mentovò  le  turbazioni ,  le  querele,  i  dissidli 
suscitati  in  Sicilia  dall'uso  di  quel  tribunale; 
disse,  che  la  bolla  d'Urbano  II  da  cui  si  de- 
duceva l'autorità  del  tribunale,  o  non  era  au- 
tentica, o,  quando  fosse,  non  conferiva  tutta 
quell'autorità  ch'esso  si  arrogava;  che  di  più, 
mettendo  che  non  fosse  apocrifa ,  ella  dava 
qualche  privilegio  solamente  al  conte  Ruggiero 
ed  al  suo  figliuolo  Simone  ,  non  già  agli  altri 
suoi  successori;  che  del  rimanente  chi  aveva 
dato  il  beneplacito  ,  il  poteva  anche  disdire  , 
e  che  già  i  pontefici  romani  colla  loro  supre- 
ma autorità  avevano  parecchie  volte  corretti  e 
riformali  gli  abusi  ed  i  gravamenti  trascorsi 
per  aver  voluto  il  tribunale  eccedere  i  limiti 
della  sua  giurisdizione.  Perchè  poi  non  potesse 
venire  accusato  di  volere  tirar  a  Roma ,  con 
grave  incomodo  di  quegl'isolani,  le  cause  ec- 
clesiastiche che  per  lo  innanzi  nel  regno  si 
giudicavano,  Clemente  vi  creò  alcuni  commis- 
sàri con  autorità  a  suo  modo  temperata,  af- 
j  finché  delle  medesime  cause  conoscessero,  eie 
I  abusioni  provenienti  dagli   ccclcsiaslici  mode- 


rassero. Nc;l  medesimo  tempo  pronunziò  l'anà" 
tema  contro  il  giudice  e  gli  ufficiali  del  tribunale 
della  ftlonarchia,  e  contra  molti  ecclesiastici, 
così  secolari  come  regolari ,  che  non  avevano 
osservato  l'interdetto.  I  gesuiti ,  i  quali  arric- 
chiti dal  principi  e  dalle  nazioni  con  maggior 
predilezione  degli  altri  ordini  religiosi,  diven- 
tano facilmente,  con  odiosa  ingratitudine,  loro 
nemici  per  poco  che  il  papa  parli,  si  mosti-a- 
rono  ossequienti  ai  comandamenti  di  Roma; 
onde  il  re  gli  cacciò  via  dalla  Sicilia,  con  met- 
tere anche  in  sequestro  i  loro  beni. 

Per  ordine  regio  si  vegliava  e  sopravegliava 
fuora  e  dentro  ,  acciocché  ninna  provvisione 
di  Roma  s'introducesse  nel  regno.  Ma  i  mi- 
nistri del  papa  trovarono  un  nuovo  modo  per 
ingannare  la  diligenza  alimi.  Mandarono  cin- 
quanta copie  stampate  della  bolla  d'abolizione 
denfio  fiaschi  che  sembravano  pieni  di  vino, 
e  dentro  Palermo  di  soppiatto  gl'in troihissero. 
Quando  venne  in  luce  lo  strano  accidente,  su- 
scltossi  in  tatto  il  popolo  un  grandissimo  su- 
surro  con  risentimento  e  disgusto  di  tanta  novità. 
Dispiaceva  la  cosa,  dispiaceva  il  modo.  Ognuno 
l'arroganza  e  la  fraude  dei  cherici  detestava. 

Ma  i  ministri  regii  non  si  ristettero.  Primie- 
ramente il  procurator  fiscale  del  regno  con  sua 
protestazione  pubblica  ne  appellò  dal  ponte- 
fice male  informato  al  pontefice  meglio  infor- 
mato, e  quando  il  bisogno  scadesse,  alla  Santa 
Sede  Apostolica ,  od  a  quelli  a  cui ,  secondo 
i  santi  canoni,  si  può  legittimamente  ricorrere 
ed  appellare.  Statuì  intanto,  che  siccome  se- 
condo le  leggi  non  si  può  nulla  innovare  pen- 
dente l'appello,  cosi  la  detta  bolla  si  dovesse 
avere  per  sospesa  e  di  nissun  effetto,  insino  a 
che  la  sentenza  definitiva  fosse  da  chi  di  ra- 
gione pronunziata.  Per  debilitare  le  ragioni  di 
Roma  ,  il  procurator  fiscale  andò  ragionando, 
che  la  prerogativa  e  la  giurisdizione  di  cui  si 
trattava ,  erano  state  possedute  ed  esercitate 
dalla  Sicilia  da  tempo  immemorabile;  ch'esse 
erano  non  solamente  fondate  sopra  un  antico 
privilegio  ,  ma  ancora  confermate  dalla  bolla 
di  Urbano  II  e  dai  concordati  fatti  coi  sommi 
pontefici  Adriano  IV  e  Pio  IV;  che  altri  papi 
loro  successori  sino  al  pontificato  di  Clemen- 
te VII  le  avevano  o  tacitamente  o  espressa- 
mente riconosciute;  che  tale  privilegio  era  stato 
conceduto  ,  non  a  titolo  grazioso,  ma  a  titolo 
remuneratorio  pei  tanti  benefizi  fatti  alla  Chie- 
sa dal  conte  Ruggiero;  che  non  si  poteva  ri- 
vocare  senza  ingiustizia  manifesta  e  senza  re- 
stituire ai  re  di  Sicilia  quello  che  essi  avevano 
dato  alla  Chiesa;  che  il  reame  purgato  dagl'in- 
fedeli d'Africa  venuti  a  signoreggiare  F  isola , 
che  tante  belle  chiese  edificate,  che  tanti  ve- 
scovati ed  abbazìe  magnifiche  fondate,  che  la 
terza  parte  di  tutte  le  rendite  del  reame  in- 
vestite negli  ecclesiastici,  e  tante  altre  pietose 
opere  in  favor  della  Chiesa  da  Ruggiero  e  suoi 
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successori  falle,  al)bastanza  testimoniavano  che 
Roma  ncll'abolirc  la  ricompensa  di  un  bene- 
fizio ,  era  ail  un  Icmpo  ingiusta  ed  ingraia. 

Non  di  minoro  sdegno  si  accese  il  re  Vii- 
torio  Amedeo,  ed  a  rigore  opponendo  rigore, 
e  difesa  ad  odesa,  esiliò  i  preti  e  i  frati  di  tutti 
gli  ordini  secolari  e  regolari  che  per  ubbidienza 
alla  l)olla  pontificia  si  erano  astenuti  dal  dire 
la  messa  e  dal  celebrare  gli  altri  divini  ufìicii 
nei  luoghi  sottoposti  dai  vescovi  all'interdetto. 
E  perchè  1'  arcivescovo  di  Palermo ,  il  quale 
pel  passato  si  era  dimostralo  pieghevole  nel- 
l'aderire  piuttosto  ai  decreti  regii  che  a  quelli 
del  pontefice  ,  mutò  sentimento  ,  dichiarando 
di  voler  eseguire  il  comando  <ìel  capo  della 
Chiesa  ,  lo  discacciò  dall'  arcivescovato  e  da 
tuttala  Sicilia  con  intimargli  di  andare  in  Pie- 
monte. Gli  esllii,  le  carcerazioni,  ì  sequestri , 
le  confische  contro  i  renitenti  si  moltiplicava- 
no ;  e  ])enchò^  partilo  Vittorio  Amedeo  per 
tornare  in  Piemonte,  avesse  lasciato  per  viceré 
il  Maffei,  uomo  di  natura  mansueta  anzi  che 
no  ,  e  volto  piuttosto  alla  buona  amministra- 
zione ed  al  favore  delle  lettere  che  ai  litigi  ed 
al  rigore,  poche  famiglie  qualificate  restarono 
che  non  sentissero  cordoglio  per  la  disgrazia 
d'uno  o  più  dei  loro  parenti.  Gli  ecclesiastici 
la  chiamavano  persecuzione,  e  con  certi  nomi 
compagni  degli  antichi  Vilìorio  Amedeo  qua- 
lificavano. La  cosa  si  riduceva  tra  le  scomu- 
niche e  le  carceri ,  nò  parte  alcuna  della  Si- 
cilia si  vedeva  in  cui  non  sorgessero  pianti  e 
querele  per  1'  ardente  e  lunga  discordia  delle 
due  potestà. 

Appena  con  parole  si  potrebbeio  descrivere 
le  calamità  che  per  questa  cagione  negli  an- 
ni 1715,  17 16,  1717  e  17 18  afflissero  la  sven- 
turata isola;  e  se  le  altre  parli  d'Italia  erano 
esenti  dal  raccontato  dolore ,  non  erano  dalla 
compassione.  Gli  esuli  chi  in  questa  parte  chi 
in  quella  andavano  vagando  o  fermandosi  se- 
condo che  o  la  fortuna  o  la  speranza  o  la  di- 
sperazione gli  aggirava.  Comparvero  massima- 
mente in  Roma,  siccome  luogo  dove  le  cagioni 
del  loro  soffrire  erano  più  accette ,  claustrali 
di  ogni  ordine  e  preti  secolari  a  turme.  Di 
quelli  furono  pieni  i  conventi,  non  solamente 
della  città  ma  di  altri  luoghi  vicini ,  e  di  que- 
sti convenne  al  papa  prendere  un  più  attento 
pensiero  e  dar  loro  da  vivere  per  non  veder- 
gli andar  attorno  con  abito  straccialo,  e  perchè 
non  fossero  dalla  miseria  obbligati  ad  eserci- 
tare opere  servili  e  indecenti  al  carattere  sa- 
cerdotale. Ciò  accadeva  ai  claustrali  e  preti 
poveri ,  perchè  i  gesuiti  principale  causa  per 
le  loro  dottrine  ed  alti  di  tanta  calamità,  quan- 
tunque come  gli  altri  andassero  esuli,  se  ne  vi- 
veano  assai  dolcemente  nei  loro  comodi  ospizi. 

Fra  i  popoli,  chi  accusava  Roma  di  così  gran- 
de rigidezza  e  chi  Torino,  secondo  che  questi 
o  quelli  nutriva  opinione  favorevole  al  papa 


od  al  re,  alla  potestà  spirituale  od  alla  tempo 
rale.  Pareva  esclusa  ogni  speranza  d'accordo.  ' 
Gli  uni  e  gli  altri  s'ingegnarono  di  giustifica- 
re la  propria  causa  con  libri  stampati  ,  dove 
erano  dedotti  con  molta  erudizione  testi  od 
atti  antichi  o  moderni ,  gli  uni  a  comprova- 
mento  delle  operazioni  della  Chiesa,  gli  altri 
della  monarchia.  Roma  mandò  fuori  nel  17  15 
un  libro  intitolato  :  Della  pretesa  Monarcliia 
di  Sicilia,  in  cui  si  cercò  di  pruovare  che  non 
mai  Urbano  II  diede  a  Ruggiero  la  bolla  su  di 
cui  i  Siciliani  fondano  il  tribimale  della  Mo- 
narchia; che  essa  è  apocrifa;  che  sempre  i  papi 
hanno  mandato  legati  in  Sicilia  ad  onta  del 
nominato  tribunale  ;  che  non  mal  da  alcun  al- 
tro papa  fu  confermalo  ;  che  assurda  cosa  è  il 
supporre  che  la  Chiesa  abbia  dato  o  sia  per 
dare  facoltà  spirituali  a' laici.  Torino  dalla  sua 
parte  pulddlcò  a  confutazione  del  precedente 
nel  17 16  un  libro  che  porta  in  titolo:  Difesa 
isterica  della  Monarchia  di  Sicilia.  L'autore 
s' ingegna  di  pruovare  che  la  bolla  di  Urbano 
è  vera  ed  autentica;  che  altro  è  mandare  le- 
gali straordinari  per  provvedere  a  qualche  ca- 
so straordinario,  altro  mandar  legati  con  man- 
dato generale  e  permanevole  ;  di  quelli  l'autore 
non  nega  la  missione,  di  questi  sì  ;  ma  quelli, 
aflerma  5  non  percuotono  a  niun  modo  l'auto-  i 
rità  del  tribunale  ,  ed  anche  a  termine  della 
bolla  d'Urbano  vennero  in  Sicilia  col  consen- 
timento del  re;  che  le  controversie  tra  Filippo II 
e  PioV,  dalle  quali  i  Romani  deducevano  che 
Roma  si  sia  opposta  al  tribunale,  non  alla  esi- 
stenza di  lui  ma  solamente  a  certi  allusi  della 
sua  autorità  si  riferivano;  dal  che  nacque  poi 
che  quel  santo  pontefice  meglio  informato  si 
acquietò  e  rlconoblie  la  legazione  perpetua  nel 
tribunale  ;  che  se  i  laici  non  possono  in  nis- 
sun  caso,  gli  ufficii  dipendenti  dall'ordine  pos- 
sono bensì  per  delegazione  pontificia  esercita- 
re quelli  della  giurisdizione;  e  tale  essere  il 
caso,  dicevano,  del  giudice  di  cui  si  tratta; 
che  ciò  tanto  è  vero  che  accade  non  di  rado 
che  la  Santa  Sede  concede  una  parte  della  giu- 
risdizione ecclesiastica  anche  alle  femmine  co- 
me nel  caso  delle  canonichesse.  Qual  maravi- 
glia per  tanto  se  essa  nei  giudici  della  Monarchia 
di  Sicilia  sia  investita,  stante  che  i  re  a  quella 
dignità  sempre  innalzano  uomini  l'agguardevoli 
per  dottrina,  per  religione  o  per  virtù?  Qual 
fosse  il  inerito  della  causa  tra  Roma  e  Sicilia 
rispetto  agli  antichi  testi,  questo  era  ben  certo 
che  i  Siciliani  godevano  per  consuetudine  in- 
valsa già  da  molti  secoli  del  privilegio  che  ora 
con  tanta  acerbità  Clemente  impugnava.  Così 
ragionava  1'  autore  di  Torino. 

La  pertinace  controversia  già  cominciava 
ad  increscere  agli  animi  vacui  dalle  passioni 
ed  ai  più  assennati  uomini  di  Romaj  fra  i 
quali  molti  cardinali  desideravano  che  si  com- 
ponesse un'  litigio ,  del  quale  niun  lieto  fine 
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prevedevano  per  la  Sedia  Apostolica.  DI  ciò  tan- 
to più  bramosi  si  dimostravano  quanto  che  nella 
Francia  stessa^  di  cui  importava  di  conciliarsi 
il  favore,  massime  dopo  le  turbazioni  recen- 
temente suscitatevi  in  proposito  dei  !TÌanscni- 
sti  e  della  bolla  Unigenilus ,  si  favellava  mol- 
to sinistramente  del  procedere  del  papa.  Vi 
aveva  specialmente  eccitato  un  gran  susurro 
l'avere  l'auditore  della  camera  apostolica  nel 
suo  monitorio  pubblicato  per  ordine  di  Cle- 
mente, addi  nove  di  decembrc,  contra  coloro 
che  non  osservavano  l'interdetto  in  Sicilia, 
statuito  in  modo  generale  e  jier  tutti  i  regni 
che  le  decisioni,  i  decreti  e  le  constiluzioni 
della  Sede  Apostolica  ,  siccome  emanate  per 
mezzo  del  vicario  di  Cristo  dalla  divina  pote- 
stà, hanno  e  debbono  avere  da  per  se  stesse 
e  senza  l'assenso  di  alcuna  umana  autorità  la 
loro  autentica  esecuzione  in  ogni  luogo  ;  con 
che  si  veniva  ad  abolire  o<^ni Placet  o  Pareatis  o 
Excfjuatur  che  si  voglia  nominare  dato  dal 
principe.  Dal  che  seguitava  ancora  che  la  quie- 
te o  la  turbazione  dei  regni  erano  tutte  in  ba- 
lìa della  romana  corte  riposte.  La  quale  peri- 
colosa massima  considerando  Joly  de  F'ieury, 
uno  degli  avvocati  del  re  al  parlamento  di  Pa- 
rigi ,  aveva  con  eloquente  e  grave  discorso  ri- 
cercato dalla  corte  del  parlamento  medesimo 
che  il  detto  monitorio  proibisse  ed  annullasse. 
Sopra  di  che  la  corte  prese  un  arresto  conforme. 
Ma  Clemente,  timido  nel  principare  le  deli- 
berazioni, tenace  nel  continuarle,  non  volle 
prestar  orecchio  ne  a  cardinali  nò  ad  altra  per- 


sona che  a  concordia  l'esortasse:  l'immunità 
ecclesiastica  sempre  aveva  in  cuore  e  in  boc- 
ca. Forse  sperava  che  Vittorio  ,  siccome  non 
era  principe  di  prima  potenza,  così  dovendo 
usare  molti  riguardi,  fosse  linalmcnte  per  in- 
chinarsi alla  volontà  dell'oracolo  di  Roma.  Ma 
quando  poi  negli  anni  che  seguirono,  la  Sici- 
lia venne  a  divozione  di  un  principe  più  po- 
tente, come  fra  breve  racconteremo,  coniinciò 
a  rimettere  della  sua  durezza.  Veramente  nel 
17 19,  instando  l' imperatore,  levò  gì'  interdetti 
contro  le  diocesi  ed  assolse  dalle  censure  i 
giudici  della  Monarchia.  Contuttociò  1'  aiVarc 
stette  ancora  in  pendente  parecchi  anni;  anzi 
Benedetto XIII successore  dopo  Innocenzo  XIII 
di  Clemente,  comandò  ai  vescovi  di  Sicilia  di 
osservare  puntualmente  la  ])olla  emanata  da 
Clemente  contro  il  tribunale  della  Monarchia. 
Ma  finalmente  brigandosi  molto  d'assestare  tra 
Benedetto  pontefice  e  Carlo  imperatore,  e  ri- 
ducendosi le  cose  a  soddisfazione  d'  ambe  le 
parti,  il  papa,  più  facile  dell'antecessore  Cle- 
mente ai  desidcrii  altrui,  per  bolla  dei  trenta 
d'agosto  del  1728  restituì  le  cose  in  pristino 
e  riconfermò  il  celebre  privilegio  dato  alla  Si- 
cilia da  Urbano  II.  Così  dopo  atroci  patimenti 
finì  la  ])urrasca  sollevata  dai  ciceri  di  Lipari. 
I  Siciliani  continuarono  a  godere  ,  e  tuttavia 
godono  a  dì  nostri  del  beneficio  del  iril)unale 
della  Monarchia,  beneficio  di  non  poca  effi- 
cacia se  il  principe  il  sa  ])ene  usare  per  far 
desistere  gli  ecclesiastici  dalle  loro  corruttele 
ed  usurpazioni. 
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SO  MM  ARIO 

Nuovi  sospetti  di  discordia  in  Europa.  Il  soldano  di  Costantinopoli  si  muove  contro  Venezia ,  e  le  dichiara  la  guerra. 
Qualche  torpore  nei  Veneziani  nell' apparecchiarsi  contro  i  nuovi  peritoli.  Come  i  Turchi  s'impadroniscono  di 
Tine,  ed  assaltano  la  Morea  dove  fanno  grandi  progressi,  anche  colla  presa  della  città  principale  di  Napoli.  Mi- 
nacciano Corfù.  Morte  di  Luigi  XIV  re  di  Francia;  negoziali  che  ne  seguono  coli' Inghilterra  e  coli' Olanda.  I 
Turchi  sopra  Cortile  e  fatti  terribili  che  vi  succedono;  valore  estremo  degli  aggressori,  pari  valore  dei  difensori. 
La  piazza  in  punto  d'esser  presa  d'assalto ,  ma  i  cristiani,  condotti  massimamente  dal  Schulcmbourg,  con  indicibile 
energia  combattendo,  si  riscuotono  e  vincono  la  battaglia;  i  Turchi  se  ne  vanno:  statua  per  causa  d'onore 
creila  al  Schulcmbourg.  Pace  di  Passarowilz ,  per  cui  i  Veneziani  perdono  la  Morea.  Funesto  accidente  in  Corfù. 
Alberoni  ministro  di  Spagna ,  chi  e  quale  fosse.  Vuol  far  risorgere  la  Spagna  dal  basso  stato  in  cui  era  caduta, 
conquista  la  Sardegna,  togliendola  agli  Austriaci.  Quindi  si  volta  con  formidabile  apparato  contro  la  Sicilia  per 
torla  a  Savoia,  e  si  la  toglie  in  gran  parte.  Trattato  della  quadruplice  alleanza  contro  la  Spagna  ;  gli  Austriaci 
in  Sicilia.  Tutto  il  mondo  grida  contro  Alberoni  j  turbatore  della  pace:  è  mandato  via  dai  consigli  del  re  Filippo. 
Pace  per  cui  la  Sicilia  cesse  all'Austria,  la  Sardegna  a  Savoia.  Vittorio  Amedeo  entra  in  possesso  della  Sarde- 
gna, e  come  la  governa. 


I 


L  mondo  quietava  per  la  pace  d'Utrechtsma  .  scordia.  L'Imperatore  non  aveva  deposta  ogni 
non  sì  che  non  si  travedessero  nuovi  semi  di  di-    speranza  di  riacquistarsi  la  Spagna,  conoscendo 
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di  avervi  molti  atleienli.  L'Inghilterra  non  ri- 
posava jnlicramciifc,  perchè  moria  la  regina 
Anna  nel  mese  d'agosto  del  I7Ki,  quantun- 
que la  sueccsslone  fosse  caduta,  a  termine  de- 
<di  alti  del  parlamento,  nell'elettore  d'Hanno- 
ver che  prese  nome  di  Giorgio  I  ic  della  Gran 
Brettagna,  vi  pullulavano  però  delle  mal' er- 
be. Il  re  Giorgio  aveva  rimesso  in  favore  la 
parte  di  Whigs  che  tanto  era  stata  depressa 
dalla  regina  ;  la  qual  cosa  non  si  era  potuta 
eseguire  senza  che  la  parte  contraria  dei  To- 
rys  non  si  fosse  risentita  gravemente  e  non 
macchinasse  novità.  Si  sapeva  che  Giacomo  III, 
conosciuto  sotto  nome  di  cavaliere  di  San  Gior- 
gio, aveva  protestato  contro  l'assunzione  del 
re  Giorgio  e  teneva  pratiche  coi  malcontenti 
nella  Scozia  per  tirare  a  sua  devozione  l'anti- 
co seggio  de'  suol  maggiori.  Se  non  tulli  alme- 
no mia  parte  dei  Torys  ,  tra  1  quali  il  duca  di 
Orraond  risj)lendcva  fra  i  primi,  rollavano  i 
loro  deslderii  verso  Giacomo  e  la  sua  esalta- 
zione con  intelligenze  segrete  procuravano.  An- 
davano con  discorsi  parte  palesi,  parte  occulti 
seminando,  che  Guglielmo  ,  da  cui  Giorgio  ri- 
peteva la  successione  ,  non  per  altro  che  per 
sua  utilità  aveva  introdotto  in  Inghilterra,  sot- 
to nome  della  libertà,  la  sua  grandezza,  e  che 
era  pazzia  il  fidarsi  di  un  re  foresliero  quando 
se  ne  poteva  avere  un  nazionale.  Chiaro  e  ma- 
nifesto era  che  se  l' Inghilterra  si  turbasse  , 
ne  la  Francia  ne  l'Olanda  ne  forse  la  Spagna 
stessa  nò  l'Austria  non  si  sai'eb])ero  accomo- 
date a  vivere  quietamente  nello  stato  in  cui  si 
trovavano.  La  Francia  dava  in  questo  mentre 
occasione  di  qualche  risentimento  alla  Gran 
Brettagna  col  far  cavare,  per  compenso  di  Dun- 
kerke  ,  il  canale  di  Mardlck  ;  il  che  toglieva 
agl'Inglesi  il  vantaggio  che  avevano  acquisiate 
per  la  colmata  di  quel  porto. 

Crescevano  i  timori  che  da  quel  regno  sor- 
gevano. Si  vedeva  il  re  Luigi  carico  d'anni, 
addolorato  dalle  funeste  morti  del  figliuolo  e 
dei  nipoti,  indebolito  da  infermila  frequenti, 
avvicinarsi  al  termine  della  vita;  ne,  non  re- 
stando altro  rampollo  della  casa  reale  che  il 
duca  di  Berry  ancora  in  età  fanciullesca  con- 
stituito,  non  oltrepassando  1  cinque  anni,  si  po- 
tevano schivare  gl'inconvenienti  di  una  reg- 
genza della  quale  non  potevano  bene  accertare 
le  intenzioni  sullo  sfato  presente  dell'Europa. 
Il  duca  d'Orleans,  chiamato  dopo  la  morte  del 
re  alla  reggenza,  aveva  dato  segni  tanto  in 
Italia  quanto  in  Ispagna  di  qualche  spirilo  am- 
bizioso e  torbido;  e  siccome  era  per  vivacità 
d'ingegno  e  prontezza  di  mano  conosciuto,  si 
dubitava  che  della  universale  tranquillità  non 
si  contentasse.  La  Olanda  poi,  che  pei  peri- 
coli passati  e  per  così  lunghe  guerre  colla  Fran- 
cia, di  quella  nazione  per  gelosia  della  propria 
libertà  singolarnicnte  temeva  ,  ne  vedendo  al- 
tra barriera  che  i  Paesi  Bassi  cattolici  venuti. 


per  gli  idlimi  Iratlali,  in  potestà  dell'  impera- 
tore, desiderava  d'introdurre  in  que' luoghi  i 
suoi  soldati,  aCiinchè  in  ogni  caso  le  sue  fron- 
tiere potes"§T!ro  essere  salve  e  sicure  da  un  su-  } 
blto  impeto  dei  Francesi.  Doleva  alla  Spagna  | 
di  avere  perduto  la  Sicilia,  ed  andava  pel  pen-  j 
siero  raggirando  il  come  la  potesse  ricuperare,  j 
Della  mente   naturalmente   torbida  e  sempre 
muoventesi  a  cose   nuove  del  duca  di  Savoia 
re  di  Sicilia,  nlssuno  viveva  a  sicurezza  e  qual- 
che tempesta  sempre  si  temeva  dal  Piemonte.  I 
Tutte  queste  considerazioni  facevano  che  le  , 
menti  degli  uomini  non  fossero  del  tulio  sgom- 
bre dal  timore  delle  cose  future,  IMa  prima  che 
le  mal'erbe  si  sollevassero  nell'occidenlale  Eu- 
ropa, grossi  romori  di  guerra  si  sentirono  nella 
orientale.  Gli  Otiomani  non  avevano  mai  po- 
tuto accomodar  l'animo  alla  perdita  della  Mo- 
rea  e  delle  isole  conquistate  dai  Veneziani  nel- 
1'  ultima  guerra  :   stimavano  un  giorno   mille 
anni  se  non  le  ricuperavano.  L'occasione  per 
muover  guerra  e  molestare  lo  stato  di  Vene- 
zia pareva  loro  assai  comoda ,  avendo  a  quei 
giorni  fermato  la  pace   coi  Moscoviti ,  e  cre- 
dendo che  l' imperatore ,  stanco  e  consumato 
da  una  guerra  così  lunga  e  dispendiosa ,  non 
si  sarebbe  mescolato  con  loro  a  salute   della 
Repubblica. 

Altri  motivi  di  reggimento  interno  induce- 
vano Ali  gran  visire  ,  in  cui  restava  ,  per  la 
debolezza  del  Gran  Signore,  il^pondo  del  go- 
verno, a  fare  un'alzata  d'armi.  Essendo  egli  uo- 
mo crudele  e  rapace,  dato  ai  supplizi  ed  alle 
estorsioni,  era  venuto  in  odio  a  tutti,  e  teme- 
va che  un  giorno  o  l'altro  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli, levandosi  improvvisamente,  a  qual- 
che mal  partito  il  conducesse.  Per  la  qual  cosa, 
col  fine  di  dare  pascolo  alle  menti  inquiete  e 
sdegnate  e  nuovo  avviamento  ai  consueti  pen- 
sieri dei  sudditi,  persuase  il  sultano  cui  mode- 
rava a  suo  talento  di  romper  guerra  ai  Vene- 
ziani, cui  credeva  impotenti  a  riscuotersi.  Felice 
e  facile  la  sperava,  massime  se  subitamente  la 
facesse  ;  perchè  il  senato  tutto  intento  alle  co- 
se di  terraferma,  dove  Francesi  ed  Austriaci 
se  stessi  ed  il  paese  straziavano,  vi  aveva  man- 
tenuto il  più  gran  nervo  delle  sue  genti,  dive- 
nuto perciò  negligente  ai  pericoli  di  Levante 
dove  erano  provvisioni  assai  fredde.  Non  più 
di  ottomila  soldati ,  e  questi  ancora  infievoliti 
dalle  maialile,  non  stanziavano  nella  Morea  e 
nelle  altre  piazze.  Galere  poi  in  piccolissimo 
numero  nei  porti  galleggiavano;  le  piazze  stes- 
se la  maggior  parte  male  riparate  e  male  ri- 
parabili. 

Vide  il  Turco  come  e  dove  dovesse  ferire, 
e  le  armi  anticamente  nemiche  impugnò.  Pro- 
cedeva caldo  nelle  iirovvisioni  di  guerra  sì  per 
terra  che  per  mare  in  tulio  l' imperio.  Gran 
forza  di  navi  si  preparava  in  Costantinopoli, 
gran  gente  si  ammassava  nella  Bosnia  ed  in 
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Ncgroponfo.  Per  coperta  del  disegno  e  per  ie- 
I  nere  in  più  sospensione  i  Veneziani,  manda- 
1  rono   fuor   voci   che   gli   apparecchi   marinimi 
I  fossero  por  roirerc  contro  JMalta,  i  terrestri  per 
I  castigare   i   ^lonlencgrini.   Solleciti  furono  gli 
avvisi  mandali   da  Andrea  Memo  bailo  a  Co- 
i  stantinopoli,  allineile  il  senato,  senza  interpor- 
j  re  lunghezza   di  tempo ,  ne  facesse   delibera- 
j  zione  ed  indirizzasse   maturamente  le  cose  a 
I  provvisione  di  nuova   guerra.   Ma  egli   proce- 
dendo troppo  cautamente  non  si  allestiva  sc- 
1  condo  il  bisogno  ,  sospettoso  di  dar  sospetto. 
Il  Levante  quasi  indifeso  aspettava  l' impeto 
!  dei  Turchi. 

j       Agli  otto  di  dcccmbrc  del  17 14  il  gran  vi- 
I  sire  chiamato  a  so  il  Memo,  con  alta  voce  e 
ì  torvo  il  ciglio  gli  disse  :  Venezia  avere  occu- 
j  palo  per  sorpresa  la  Morea ,  avere  con  insidie 
i  contaminato  la  pace,  avere  dato  ricetto  in  Cat- 
j  taro   al  contumace  vescovo  di  Cettina,  avere 
!  fomentato  i  capi  sediziosi   di  i\Iontenero  e  ad 
I  essi  mandato  armi  e  munizioni  ;  essere  loro 
i  comportato   tacitamente  ogni  latrocinio ,  ogni 
'  assassinio;  non  giustizia  da  amici  ma  ingiusti- 
i  zia  con  fraudi  e  bugie  avere  ministrato  ai  Tur- 
j  chi  dei  confini;  guerra  dunque  a  clii  la  pace 
I  insidiava;  nissuna  scusa  essere  capace;  volere 
j  i  Musulmani  la  Morea ,  a  quella  volgere  i  passi 
I  e  l'armi,  ne  a  tempo  guardare  ne  a  spese  per 
averla.  Così  detto  ,  e  volendo  Memo  risponde- 
re gli  troncò  le  parole  e  lo  fece  serrare  in  fon- 
do del  castello  di  Romelia.  Poi  quando  seppe 
che  nelle  terre  veneziane   non  era  stato  fatto 
alcun  insulto  ai  Turchi,  gli  diede  la  libertà,  la 
quale  usando  tornò  in  patria. 

Pervenute  a  Venezia  le  novelle  dell'intima- 
zione della  guerra,  il  senato,  stretto  dalla  ne- 
cessità ,  applicò  l'animo  alle  cose  militari  e  ri- 
scaldò le  provvisioni.  Non  pretermise  neanco 
i  negoziati  onde  trovare  fra  i  principi  cristiani 
alcuno  elle  in  tanto  pericolo  lo  assistesse.  Pie- 
tro Grimani  instava  a  Vienna  presso  all'im- 
peratore ,  sperando  che  fosse  inclinato  al  be- 
neficio della  Repubblica;  ma  ne  riportò  parole 
ambigue  e  di  poca  speranza,  non  ostante  che 
il  papa  ,  sollecitato  dalla  Repubblica ,  avesse 
fatto  uffizii  d' esortazione  per  muoverlo ,  pro- 
jnettendogli  eziandio  che  se  a  prò  di  Venezia 
l'armi  vestisse,  da  nlssun  principe  cristiano  sa- 
rebbe stato  molestato. 

Non  dimostrarono  migliori  disposizioni  gli 
altri  principi ,  per  modo  che  da  cjualche  poco 
di  spalle  in  fuori  che  ebbero  per  alcune  galere 
mandate  dal  papa  e  dall'  ordine  di  Malta ,  i 
Veneziani  con  non  altre  forze  ebbero  a  combat- 
tere contro  un  nemico  potentissimo  che  colle 
proprie.  Né  queste  ancora  erano  di  gran  lun- 
ga sufficienti  ;  imperciocché  ,  c|uantunque  il  se- 
nato avesse  con  qualche  prontezza  accresciuto 
il  numero  delle  navi  in  ]^lorea,  assai  mancava 
che  fossero  pari  a  quelle  che  dai  Dardanelli 


I  stavano  per  isboccarc.  Forse  ancora  sjicrava  di 
I  poter  posare  le  cose  sen//  arme.  Dif(;ttava  an- 
j  cora  più  di  forze  di  terra,  poche  essendo,  co- 
j  me  abbiamo  detto,  in  c[uel  regno  ,  nò  consen- 
1  tendo  il  tempo  che  nuove  vi  se  ne  inviassero 
I  innanzi  che  il  nemico,  che  con  proposito  deli- 
;  berato  e  fermato   in  una  determinata  volontà 
j  i\a  lungo  tempo  già  si  era  allestito,  vi  arrivas- 
I  se.  Oscitanza  ancora  era  nel  governo  che  pa- 
reva timidità:  gli  antichi  spiriti  vivi  piìinonani- 
j  mavano  il  senato;  o  fosse  mollezza  di  costume  o 
scarsezza  d'erario  o  qual  altra  causa  che  sei  faces- 
se ,  le  conquiste  del  glorioso  Morosini  non  era- 
no a  gran  pezza   col   medesimo  vigore  difeso 
col  quale  erano  state  fatte.  L'antica  consuetu- 
dine della  Repubblica,  fondata  sulla  gelosia  dì 
stato,  che  nissun  nobile  presiedesse  alle  forze 
di    terraferma  in    Italia ,  aveva  dato    grande 
nocumento  allo  spirito  militare,  e  ncll'istcsso 
tempo  in  cui  gli  eserciti  dei  monarchi  diveni- 
vano più  che  nei  tempi  antichi  grossi  e  di  mi- 
glior disciplina  iustrulti,  i  suoi  avevano  fatto 
o   nissuno  o  leggier  progresso  ;  e  però  impari 
si  vedevano  avendo  a  combattere  con  ordini 
antichi  e  vieti  contro  ordini  nuovi.  Le  repub- 
bliche hanno  sempre  maggiore  renitenza  alle 
riforme  che  le  monarchie,  e  più  volentieri  per- 
sistono negli  ordini  antichi.  Sono  anche  gelose 
della  libertà ,  gelosia  che  le  monarchie  non 
hanno.  Certo  è  che  Venezia  aveva  timore  de- 
gli eserciti  grossi  e  stabili  ,  e  volle  preservarsi 
da  questa  peste  europea.  Ma  c[uel  che  era  buo- 
no per  la  libertà  dentro,  era  pessimo  per  la 
difesa  fuori:  per  questo  ella  prima  perde,  po- 
scia perii. 

Blentre  Venezia  si  peritava,  Costantinopoli 
con  la  viva  speranza  di  fare  aecj[uisti  non  raf- 
freddava le  provvisioni  e  si  ardiva.  Nel  mese 
di  maggio  Janum  Gogia  capitano  bascià  usciva 
dai  Dardanelli  con  trentadue  grossissinii  va- 
scelli ,  detti  sultane,  e  con  una  infinità  di  pa- 
landre  ,  zattaroni  e  barche  da  gettarvi  sopra  i 
ponti  non  più  usate  nelle  guerre  passate.  Co- 
stui di  nautica  molto  s'intendeva,  a  palmo  a 
palmo  ogni  luogo  della  jMorea  conosceva  ,  con 
molti  Greci  s'  accordava  che  desideravano  di 
vivere  piuttosto  sotto  il  dominio  dei  Turchi 
che  sotto  quello  dei  Veneziani.  Ancoratosi  pri- 
ma a  Cài'isto  o  sia  Castelrosso  nell'  isola  di 
Negroponte,  indi  trasferitosi  in  Andro,  si  pre- 
sentò, principiando  il  mese  di  giugno,  alla 
spiaggia  di  Tine  con  tutta  l'armata.  11  luogo 
si  poteva  difendere  perchè  una  rócca  il  mu- 
j  niva;  ed  essendo  esposto  a  venti  tempestosi, 
i  Turchi  non  vi  potevano  fare  lungo  soggiorno 
se  non  volevano  vedere  le  loro  navi  andare  a 
traverso  per  l' ira  del  mare.  Ciò  non  ostante 
Bernardo  Balbi  provveditore  straordinario,  cor- 
rottogli il  giudizio  dalla  timidità,  disprezzate 
le  proleste  di  Lorenzo  Localelli  e  di  Ferdi- 
nando Pctrovich ,  lo  diede   tosto  che   Cogia 
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mandò  cìcnlro  un  trombetta  a  ricercarlo;  on- 
de poi  j  acquistata  jicr  la  sua  viltà  appresso  al 
senato  imputazione  assai ,  fu  dannato  a  car- 
cere perpetuo.  Conqnlslata  Tinc  ,  Cogia  navi- 
oò  per  trasferire  la  guerra  in  INIorca,  e  già  si 
scopriva  veleggiando  tra  porlo  Colonna  e  por- 
to l'oro  ,  e  dando  opinione  ad  ognuno  che  ad 
Eglna  indiri/'/are  si  volesse. 

Non  meno  formidabile  ajiparalo  s'accostava 
alla  Morea  dalla  ])artc  di  terra.  Il  visire  par- 
tito da  Andrinopoli  con  centomila  combatienli 
forlissimij  cui  la  fama  moltipllcava  sino  a  du- 
ccnlomlla  ,  era  arrivato  a  Fillppopoli  ,  donde 
piegando  a  piccole  giornate  verso  la  Macedo- 
nia^ si  era  fermato  a  Salonicchi  con  intenzione 
di  voltarsi  con  vma  parte  delle  genti  al  cam- 
mino della  Scrvia,  caso  che  vedesse  nei  sol- 
dati dell'imperatole  qualche  indizio  di  volere 
trattar  la  gueria.  Ma  scoprendo  ogni  cosa  quie- 
ta ^  seguitò  il  viaggio  verso  la  Morea,  non  es- 
sendo i  Veneziani  abili  a  dargli  impedimento  al 
passarvi.  L'esercito  ottomano  entrò  per  l'istmo 
nella  Morea  con  ])andieic  spiegate,  allo  stre- 
pilo dei  lamJmrij  alle  gilda  dei  soldati  gioiosi 
di  riacquistare  alla  Turchia  quella  noLil  })arte 
del  suo  aulico  dominio.  S'avventarono  conlra 
Corinto,  e  datogli  un  furioso  assalto,  costrin- 
sero il  provveditore  Giacomo  Minotlo  alla  de- 
dizione. Nel  medesimo  tempo  cesse  Eglna  al- 
l'impeto delle  armi  mariitime  di  Cogla. 

Preso  e  spogliato  Corinto, i  Musulmani  inon- 
darono, senza  trovare  riscontro  polente,  con 
l'immensa  loro  moltiludine  la  famosa  peni- 
sola, alloggiando  molto  larghi  per  mangiale  il 
paese ,  devastando  le  campagne ,  avendo  in 
preda  le  case  e  le  donne  dei  Moreotti.  Ciò 
nondimeno  concorrevano  ad  essi  con  pronta 
volontà  molti  Greci  che  installili  avevano  pri- 
ma voluto  passare  dal  dominio  di  Turchia  a 
quel  di  Venezia  ,  ed  ora  il  contrario  agogna- 
vano. Il  principale  propugnacolo  del  deside- 
rato paese  consisteva  in  Napoli  di  Romania  , 
terra  forte  pel  silo  e  per  le  munizioni  nuove 
che  i  Veneziani  con  enorme  dispendio  avevano 
construtte,  ina  che  però  non  erano  ancoia  al- 
l'ultima loro  perfezione  condotte.  I  capitani, 
inteso  gl'inimici  essere  dentro  l'istmo,  si  prov- 
vedevano alla  meglio;  ma  però,  per  essere  il 
caso  tanto  repente,  le  cose  vi  si  governavano 
anzi  tumultuosamente  che  no. 

I  Turchi  conoscevano  che  la  possessione  della 
Morea  sarebbe  sempre  nelle  loro  mani  incerta 
e  vacillante,  insino  a  tanto  che  Napoli  non 
possedessero.  Vi  si  approssimarono ,  lo  strin- 
sero, e  tanto  fu  loro  la  forluna  propizia,  che 
s'impadronirono  per  una  breccia,  aperta  dallo 
scoppiare  di  una  mina ,  di  una  forliiicazione 
esteriore  dalla  parte  di  terra.  Mentre  i  difen- 
sori stavano  intenti  a  quella  parte  per  impe- 
dire maggiori  progressi  al  nemico,  già  sboccalo 
per  l'apertura  nel  fosso,  i  Musulmani  con  au- 


dacia incredibile  ed  in  numero  grossissimo  as- 
salirono la  città  dal  lato  che  risguarda  il  mare. 
Trovandovlsl  pochi  difensori  per  essere  accorsi 
alla  parte  opposta,  i  soldati  di  Ali ,  arrampi- 
candosi l'uno  coll'altro,  riuscirono  sul  muro , 
e  calati  poscia  aprirono  la  porla.  Occupata  la 
città,  s'indirizzarono  alla  fortezza  superiore, 
e  facendosi  sgombrare  davanti  colle  sciabole 
la  strada  tra  l'una  porta  e  l'altra,  di  viva  forza 
vi  entrarono.  Trucidarono  spieiatamente  la  gen- 
te colà  afìbllala,  senza  risparmiale  ad  altri  la 
vita  che  ai  fanciulli  ed  alle  donne.  Perirono 
nell'orribile  confusione  i  più  bravi  ufficiali  che 
combattendo  anteposero  la  morte  alla  schia- 
vitù. Restarono  tagliati  a  pezzi  molti  religiosi 
e  con  essi  l'arcivescovo  Carlini.  Il  provvedilor 
generale  Bono,  ferito  da  un  Giannizzero  e  preso, 
in  pochi  giorni  passò  all'altra  vita.  La  città 
andò  a  sacco.  Fu  11  ])oltlno  cosi  ricco  d'ori  e 
d'argenti  che  a  mucchi  si  vedevano  per  le  con- 
trade le  monete  di  rame  cui  i  Turchi  non  si 
curavano  di  ricogliere  per  averle  in  disprezzo. 
La  cupidigia  e  la  libidine  incrudelirono,  come 
nelle  città  prese  d'assalto.  Molli  uccisi,  niolli 
in  ischiavitù  condotti,  la  città  spogliala  d'a- 
bitatovi e  di  rlcciiezze.  La  moltitudine  degli 
schiavi,  le  spoglie  dei  vinti,  le  bandiere  con- 
quistate furono  mandale  a  presentarsi  al  sul- 
tano Acmet,  che  stava  accampato  a  Sei'es,  lon- 
tano ventidue  giornate  dallaMorea.Frala  tur])a 
dei  servi  gli  furono  falli  vedere  quattro  nobili 
veneziani.  Angelo  Balbi,  Giovanni  Badoaro, 
Nicolò  Barbaro  ed  il  suo  figliuolo,  che  poi  fu- 
rono mandali  a  serrarsi  nelle  Sette  Torri. 

Le  novelle  dell'  infelice  destino  di  Napoli 
di  Romania  riuscirono  funestissime  a  Venezia, 
ne  valse  a  confortare  gli  animi  affiliti  l'essersi 
inteso  a  quei  d\  che  la  piazza  di  Slng  in  Dal- 
mazia, fortemente  difesa  dal  provveditore  Gior- 
gio Bal!)i,  aveva  sgarato  le   forze  de'  Turchi. 

Il  senato,  a  cui  crucciavano  l'animo  molte 
difficoltà ,  pensò,  ma  pur  troppo    tardi  per  la 
Moiea,  ai  rimedii.  Diede  patenti  di  nuova  leva,  I 
soldo  fanti  italiani  ed  anche  svizzeri  e  grigio-  : 
ni,  e  pattuì  con  grosso  soldo  la  compra  di  al-  i 
culli  reggimenti  dai  principi  di  Germania,  reg-  • 
gimenti  però,  i  quali  avevano  sempre  tlifetlivo  j 
il  numero  dei  soldali  che  i  colonnelli  promet- 
tevano. Quindi  condusse  ,   per   dare  maggior  | 
animo  alla  guerra ,   con  grosse  paghe   a'  suoi 
stlpendii  il  conte  di  Schulembourg,  assai  noto 
pel  valore  dimostrato  nelle  guerre  d'Ungheria, 
di  Germania  e  di  Fiandra.  Condusse  anche  il 
conte  di  Nostitz  per  reggere  la  guerra  nella 
Dalmazia. 

Ma  queste  cose  ricercavano  tempo.  I  Tur- 
chi intanto  usavano  con  prestezza  la  riputa- 
zione che  loro  dava  l'acquisto  della  forte  piazza 
di  Napoli.  Scagllaronsi  conlra  Modone ,  spe- 
rando di  cavarne  tosto  i  Veneziani.  Venne  Co- 
gia per  mare  ad  ajutarc  gl'impeti  di  terra,  nò 
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il  provvedi  (ore  generale  da  maro.  Gerolamo 
Del  lino,  non  aveva  possanza  di  vietargli  i  passi, 
eos'i  per  essere  più  debole,  non  oslanle  clic 
fosseio  venute  ad  unirsi  con  esso  lui  le  galere 
])onli{ìeie,  mallesi,  toscane  e  genovesi ,  come 
]u'r  avere  ordine  dal  senato  di  schivare  i  eon- 
llitli  grossi  e  decisivi.  ìModone  cesse  in  quat- 
tro giorni  alla  fortuna  turchesca  per  lo  sbigot- 
timento e  il  poco  numero  della  guernigione  a 
cui  non  potè  infondere  coraggio  il  provvedi- 
tore Vincenzo  Pasta,  uomo  di  straordinario  va- 
lore. Il  mostrò  combattente,  il  mostrò  cattivo: 
minaccialo  di  morte  dal  crudel  visire  sotto  no- 
me che  celasse  la  conserva  delle  munizioni,  e 
se  non  la  rivelasse,  già  presente  il  carnefice 
per  tagliargli  la  testa,  intrepidamente  rispose, 
non  esservene  altro  che  quelle  eh'  egli  stesso 
aveva  vedute.  Pasta  aveva  conosciuto  e  ben 
trattato  Cogia,  quando  costui  languiva  schiavo 
a  Venezia.  Il  riconoscente  Turco  il  salvò  dal- 
l'ira di  Ali.  Fattoselo  venire  avanti,  gli  disse; 
Vanta.,  una  uolta  a  ine,,  adesso  a  tej  ina  sta 
di  buon  animo j  eli  io  ti  sollei'eròj  e  così  fece. 
Precipitava  intanto  l'imperio  dei  Veneziani 
in  Morea,  perchè  la  celerità  del  nemico  e  le 
])iccole  provvisioni  delle  piazze  pervertivano 
tutti  i  disegni.  I  Turchi  presero  Patrasso  e  Na- 
poli di  Malvasìa.  I  Greci,  i  Mainotti  stessi  cor- 
revano a  torme  a  mutare  lo  slato  ed  a  sotto- 
mettersi alla  volontà  del  Gran  Signore. 
i  Non  correva  migliore  la  fortuna  della  Re- 
j  pubblica  nelle  isole.  Perde  Cerigo,  la  cui  di- 
I  fesa  procedette  freddamente  ,  perde  Suda  e 
1  Spinalonga,  sole  piazze  che  le  erano  rimaste 
1  neir  isola  di  Candia.  Già  il  nemico  aspirava 
I  all'"  acquisto  di  Corf  ù. 

I       In  mezzo  a  così  grave  afflizione  pel  presente 
e  timore  pel  futuro,  la  diflkoltà  dei  danari  so- 
j  pratenendo   anche  le  provvisioni  e  nutrendosi 
'  la  guerra  con  grandissima  spesa,  Grimani  am- 
I  basciatore   della  Repubblica    a  Vienna  faceva 
j  nuove  istanze,  ricercando  l'imperatore  di  con- 
'  federazione  per  ajutare  la  guerra  d'Oriente  ai 
danni  del  nemico   comune  della  cristianità.  I 
;:iinistii  imperiali  si  lasciarono   intendere  che 
sarebbero  condescesi  a'  suoi  desideril,  se  il  se- 
nato volesse  obbligarsi  a  lega   ofl'ensiva  e  di- 
fensiva   pei  reciproci   loro   stati   d'Italia.  Alla 
quale  proposizione  avendo  la  Repubblica,  per 
!  Ispedlre  questo  nodo  molto  difficile,  dato  l'as- 
senso, fu  stipulata  la  lega  a  sicurtà  degli  stati 
j  delle  due  potenze  in  Italia,  con  esser  tenuto 
i  l'imperatore  a  fare  contro  a  tutti  per  Venezia 
,  con  diecimila  fanti,  se  assalita  fosse,  e  Venezia 
'  per  l' imperatore   con   seimila,  se   lo  sfato  di 
■  I\lilano  o  il  regno  di  Napoli  corressero  pericolo. 
Obbligossi  ancora  Timperatore  di  muover  guer- 
ra ai  Turchi  alla  prima  stagione. 

Il  senato  persuadendosi  dagli  andari  dei  Tur- 
chi che  per  Tanno  nuovo  avf-ssero  posto  prin- 
cipalmente la  mira  a  Corfù,  ne  lasciandosi  elu- 


dere dai  romori  contrarli  che  spargevano;  slimò 
op])orfuno  di  mandare  in  quell'isola  lo  Scliu- 
lembourg,  affinchè  vedesse  qual  via  restasse  di 
jireservare  cfueirimportante  antemurale  dell'A- 
driatico dalle  mani  della  ])Otenza  nemica.  Il 
generalo  ,  stato  recentemente  innalzato  dalla 
Repubblica  al  grado  di  maresciallo,  conobbe, 
tosto  che  in  sul  luogo  fu  pervenuto,  che  se  le 
fortificazioni  antiche  erano  sutficienti  ad  ostare 
ad  una  oppugnazione  condotta  a  modo  antico, 
non  erano  parimente,  quando  si  trattasse  di 
resistere  a  lutti  i  mezzi  dairarlc  moderna  in- 
ventati per  espugnare  le  piazze.  Per  la  qual 
cosa  pose  il  suo  pensiero  nelFaccrescere  le  for- 
tificazioni, per  quanto  la  brevilà  del  tempo  il 
permettesse.  Eresse  un  grosso  trlnceronc  che 
coi  sobborghi  del  Mandracchlo  e  delle  Castrate 
assicurasse  meglio  i  due  monti  di  Àbramo  e  di 
San  Salvatore,  il  senato  in  qucslo  mentre  man- 
dava con  grande  sollecitudine  frequenti  prov- 
visioni di  milizie,  di  attrezzi,  di  pane  e  d'altri 
generi,  non  senza  grave  disagio  e  spesa  per  la 
difficoltà  delle  navigazioni,  e  per  essere  co- 
stretto di  pagare  quanto  provvedeva  a  prezzi 
costosissimi. 

Moltiplicavano  intanto  ogni  giorno  più  gli 
avvisi  che  nella  terraferma  dell'  Epiro  all'in- 
contro di  Corfù  si  ammassavano  in  numero 
assai  considerabile  le  soldatesche  turche,  e  che 
già  il  capitano  bascià  con  forte  armata  si  era 
fatto  vedere  nel  canale  di  Corfù;  della  quale 
cosa  era  entrala  nei  popoli  una  grandissima 
costernazione.  Avrebbero  anzi  deposto  ognlspe- 
ranza  di  salute,  perchè  veramente  lo  sforzo  de- 
gli Ottomani  era  maraviglloso,  se  non  fossero 
arrivale  novelle  che  il  principe  Eugenio,  gui- 
dando una  fiorita  oste  di  Austriaci,  già  aveva 
raggiunte  le  contrade  dell'Ungheria  per  com- 
battervi il  superbo  nemico  dei  Veneziani.  Il 
nome  del  capitano ,  i  veterani  che  guidava  , 
avendola  maggior  parte  di  loro  vedutole  guerre 
anteriori,  innalzavano  a  migliore  speranza  gli 
spiriti  abbattuti. 

Prima  però  di  raccontare  i  fatti  strepitosi 
che  seguirono  ,  farà  di  mestlero  di  rivolgere 
l'attenzione  a  qualche  altre  parti  dell'Europa 
che  nel  cuore  di  lei  essendo  poste,  c[uasi  come 
cuore  ne  muovono  le  membra.  Abbiamtl  già 
accennato  come,  moria  la  regina  Anna  d'In- 
ghilterra e  presasi  la  corona  da  Giorgio  d'Han- 
nover, l'autorità  del  regno  era  passata  tutta 
dalla  parte  dei  Toiys  a  quella  dei  ^^'higs.  Il 
figliuolo  di  Giacomo  II  avendo  protestato,  ed 
i  Torys  trovandosi  malcontenti,  fecero  un  moto 
nella  Scozia  sotto  nome  di  Giacomo  III.  Il 
conte  di  Murr  reggeva  le  armi  del  Glacoblti, 
a  cui  doveva  presto  unirsi  il  duca  d'Ormond 
dalla  parte  dell'Inghilterra.  Giacomo  si  deli- 
berò di  usare  la  occasione  per  ripigliarsi  una 
corona  che  per  sì  lungo  tempo  aveva  ornato 
la  fronte  de'  suoi  antecessori. 


Botta  ,  Sforìu  d' llalù 
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Mentre  queste  cose  si  preparavano  e  si  fa- 
cevano ,  Luigi  XIV  re  di  Francia  passò  da 
questa  all'altra  vita  il  primo  giorno  di  settem- 
bre. Di  lui  più  nulla  dirò^  perchè  i  fatti  suoi 
più  parlano  che  la  penna  non  potrebbe  scri- 
vere. Lasciò  per  regs^entc  in  nome  di  Luigi  XV, 
ancor  bambino,  il  duca  d'Orleans  con  qualche 
modificazione  di  autorità  che  al  duca  non  piac- 
que e  che  fu,  secondo  il  suo  desiderio,  dal  par- 
lamento di  Parigi  nella  sua  integrità  emendata. 

Il  governo  del  re  Giorgio  aveva  avuto,  per 
mezzo  di  un  prete  irlandese  per  nome  Strik- 
land  che  rivelava  lutto  a  lord  Stairs  ambascia- 
tore d'Inghilterra  a  Parigi,  matura  notizia  di 
quanto  i  Giacobiti  macchinavano  e  del  dise- 
gno del  Protendente,  che  così  i  Giorgeschi  chia- 
mavano Giacomo,  di  trasferirsi  nella  Scozia 
per  dar  fomento  agl'insorti  in  suo  favore.  In- 
stò per  tanto  ap])resso  al  reggente  Orleans, 
perchè  al  passo  di  Giacomo  per  la  Francia  si 
opponesse.  Orleans  che  temeva  che  i  Whigs 
non  volessero  stare  al  trattato  d'Utrecht,  sic- 
come quello  che  era  stato  opera  dei  Torys,  il 
che  avrebbe  posto  in  gravi  angustie  la  Fran- 
cia regolata  da  una  reggenza  e  consumata  da 
tante  guerre  ,  diede  buone  parole. 

Intanto  il  Pretendente  imbarcatosi  sconosciu- 
to a  Dunkerhc ,  già  era  pervenuto  sui  deside- 
rati lidi  della  Scozia.  Ma  le  cose  gli  avvennero 
infelicemente.  Ormond  non  potè  sbarcare  in 
Inghilterra,  Murr  rimase  vinto,  ed  egli  stesso 
sui  punto  di  esser  preso  dai  Giorgeschi  che  il 
perseguitavano,  sciolte  frettolosamente  le  àn- 
core da  Aberdeen,  tornò  in  Francia,  ritiran- 
dosi poscia  in  Avignone.  Insorse  di  nuovo  il 
re  Giorgio  contro  Giacomo  proscritto,  e  ricercò 
la  Francia  che  anche  da  Avignone  partire  lo 
facesse.  11  voleva  viepiù  allontanare  dal  fomite 
delle  sue  trame  e  forse  sospettava,  il  che  era 
vero,  cìi'egll  a  turbazione  dell'Inghilterra  s'in- 
tendesse col  cardinale  Alberoni  ministro  di  Spa- 
gna, uomo  per  la  sua  vasta,  attiva  ed  audace 
mente,  capace  di  sommuevere  due  mondi,  non 
che  uno,  e  poco  mancò  che  noi  sommuovesse. 
Giacomo  dunque  lasciò  Avignone  e  si  ricoverò 
a  Roma  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dal 
papa.  Vi  mor\  nel  1766  in  età  di  seltant'otto 
anni.  Lasciò  ragioni  alla  corona  e  disgrazie  si- 
mili alle  sue  al  figliuolo  primogenito  Carlo 
Edoardo,  il  quale  travagliato  da  varii  successi 
in  varii  paesi,  finalmente  prese  dimora  in  Ro- 
ma ,  dove  sposò  una  principessa  di  Stolberg 
Gueudern.  Morì  a  Firenze  nel  1788,  lasciando 
una  figliuola  naturalo,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  principessa  d'Al})anie,  più  nota  ancora 
per  la  sua  amicizia  col  grande  Alfieri  che  per 
l'altezza  del  sangue  da  cui  era  procreata.  Dico 
che  la  principessa  d^Albanie  fu  figliuola  natu- 
rale di  Carlo  Edoardo  ,  non  amica ,  come  il 
visconte  di  Chateaubriand  ha  voluto  accennare 
nella  sua  opera  su  i  quattro  Stuardi. 


I  ministri  d'Inghilterra  difficilmente  pote- 
vano persuadere  a  sé  medesiiMÌ  che  Giacomo 
senza  l'ajufo  e  le  provvisioni  scerete  della  Fran- 
cia sì  fosse  mosso  a  tentare  la  spedizione  di  i 
Scozia.  Però  poco  si  fidavano  dell'Orleans]  la 
quale  diffulenza  produceva  pari  sentimento  nel 
reggente,  e  le  due  potenze  vivevano  in  mala 
soddisfazione  fra  di  loro.  Inoltre  si  sospettava 
in  Francia  che  i  consigli  della  Gran  Bretagna 
non  continuassero  ncll'incllnnzlone  dell'osser- 
vanza dei  patti  d'Utrecht,  siccome  quelli  che 
erano  stali  fatti  al  tempi  della  regina  Anna  e 
dai  Torys,  cui  1  ministri  attuali  non  solamente 
detestavano ,  ma  perseguitavano.  Da  un'  altra 
parte  l'animo  inquieto  di  Alberoni  che  poteva 
in  Filippo  quel  che  voleva,  ed  era  nemico  per- 
sonale dell'Orleans,  dava  non  poco  sospetto; 
né  r  Austria  e  la  Spagna  fra  di  loro  bene  si 
accordavano.  Sebbene  pel  trattato  di  Baden  si 
fossero  convenute,  amendue  bramavano  la  pos- 
sessione intiera  dell'eredità  di  Carlo  II  e  malvo- 
lentieri sopportavano  di  averne  solo  una  parte. 
Ma  il  duca  d'Orleans  vedeva  che  ninna  cosa 
poteva  ristorare  il  corpo  infermo  della  Fran- 
cia se  non  la  pace.  Laonde  per  purgare  tutti 
i  sospetti  e  dare  stabile  fondamento  a  quella 
serenità  che  dopo  tante  tempeste  aveva  final- 
mente rallegrato  l'Europa,  pensò  di  stringersi 
con  più  stretti  nodi  d'amicizia  coli' Inghilterra 
e  la  Olanda,  argomentando,  né  senza  ragione, 
che  l'unione  delle  tre  potenze  farelibe  stare  a 
segno  chiunque  della  tranquillità  presente  non 
si  soddisfacesse.  Per  dar  principio  ai  discorsi, 
comandò  al  signore  d' Iberville  suo  inviato 
straordinario  a  Londra  che  si  facesse  avanti 
con  dire  ai  ministri  del  re  Giorgio  ,  che  se  il 
re  appruovare  volesse  espi-essamento  il  trattato 
d'Utrecht  egli  era  pronto  a  fare  quanto  potesse 
essergli  a  grado.  La  lega,  a  cui  l'Orleans  de- 
siderava di  venire ,  doveva  essere  principal- 
mente fondata  su  due  punti,  la  confermazione 
delle  rinunzie  fatte  dal  re  di  Spagna  alla  co- 
rona di  Francia  ed  ai  paesi  segregati,  e  l'as- 
sicurazione della  successione  nella  casa  d'Han- 
nover: con  quella  il  reggente  rendeva  vane  le 
mene  dell'Athcroni ,  ed  in  caso  di  morte  del 
re  bambino,  assicurava  a  se  il  regno;  con  que- 
sta il  re  d'Inghilterra  si  guarentiva  dalle  pei'- 
turbazlonl  Interne  e  veniva  a  persuadersi  della 
sincerità  del  duca. 

Viveva  allora  in  Francia  un  abate  di  natura 
non  che  audace,  sfrontata,  ma  d'ingegno  vi- 
vidissimo e  d'  ambizione  uguale  all'  ingegno. 
Questi  era  il  Dubols  che  poi  fu  cardinale,  co- 
me se  fosse  necessario  clie  almeno  una  volta 
per  secolo  entrasse  nel  sacro  collegio  e  la  ro- 
mana porpora  vestisse  quel  che  vi  può  essere 
di  più  pessimo  al  mondo.  Egli  era  stato  pre- 
cettore dell'Orleans  che  per  gratitudine  il  tirò 
su  agli  onori,  e  conosciutolo  uomo  di  gran  ma- 
nejTfvio  ,   (Ai   diede    l' incarico  di   trattare   coi 
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1  mmlsti'i  (li  Giorgio;  cosa  che  Dubois  poteva  fare 
I  agevolniealc  e  eoa  qualche  coperta^  avendo 
!  antica  conoscenza  con  lord  Stanhopc,  dai  con- 
I  sigli   del  quale  pendevano  massimamente  le 
I  deliberazioni  del  sovrano  della  Gran  Brettagna. 
'       Nel  medesimo  tempo  fece  tastare  cosi  dalla 
iTunga,  per  mezzo  del   marchese   di  Chafeau- 
i  neuf  suo  plenipotenziario  all'Aja,  il  gran  pen- 
i  sionario  Einslo,  se  volesse  e  per  se  indursi  ed 
.agli  Stati  Generali  persuadere  di  allegarsi  con 
la  Francia  e  con  l'Inghilterra.  Einsìo  che  co- 
I  noscevache  per  una  novella  discordia  la  Repub- 
blica nulla  poteva  guadagnai'e,  mollo  perdere^ 
e   che   era   tenuta   in   gelosia   dall'  imperatore 
dappoiché  egli  aveva  acquistato  i  Paesi  Bassi 
spagnuoli ,  si  conformò  facilmente  ai  pensieri 
dell'Orleans^  e  desiderava  che  gli  Stali  entras- 
sero neir  unione. 

Dubois,  autore  e  trattenitore  principale  di 
queste  pratiche^  si  trasferì  in  Olanda  dove  si 
abboccò  in  lunghi  ragionamenti  conio  Slan- 
hope;  poi  lo  vide  in  Hannover  dove  aveva 
accompagnato  il  re  Giorgio  ,  andatovi  per  ri- 
vedere i  suoi  anticlii  stati.  Tanta  fu  la  destrezza 
del  Dubois  che  finalmente  si  convenne  dei  patti 
di  un  trattato  tra  la  Francia ,  l' Inghilterra  e 
l'Olanda,  per  cui  intendevano  di  confermare 
la  più  parte  dei  capitoli  d'Utrechtj  con  che  e 
la  successione  protestante  in  Inghilterra,  e  quella 
del  duca  d'Orleans  e  de'  suoi  discendenti  alla 
corona  di  Francia  ,  in  caso  di  morte  di  Lui- 
gi XV  senza  prole ,  si  assicuravano.  Il  duca 
promise  di  fare  che  il  Pretendente  oltre  l'Alpi 
sempre  dimorasse,  e  di  non  prestare  mai  alcun 
ajuto  ai  disegni  ch'egli  ed  i  suoi  aderenti  po- 
tessero ancor  avere  per  turbare  le  cose  d' In- 
ghilterra. Oltre  a  ciò  si  confermarono ,  non 
volendo  che  l'imperatore  si  attraversasse,  in 
sua  possessione  gli  stati  d'Italia  che  alla  Spa- 
gna si  erano  appartenuti.  Gli  Olandesi  acqui- 
starono sicurezza  per  la  loro  frontiera,  essen- 
dosi convenuto  della  neutralità  dei  Paesi  Bassi 
Austriaci.  Cosi  parve  essere  posta  in  sicuro  la 
quiete  della  parte  occidentale  d'Europa.  Ma 
ciò  che  un  abate  aveva  ordinato,  un  altro  abate 
disordinò  ,  come  fra  breve  sarà  da  noi  rac- 
contato. 

L'Oriente  risuonava  d'armi  e  d'armati.  Le 
generazioni  stavano  intente  a  quello  che  fosse 
per  succedere  sulle  prime  spiagge  del  mare 
Ionio  e  sulle  prime  regioni  della  travagliala 
Ungheria.  Il  terribile  Cogia  arrivato  nel  canale 
di  Corfù,  aveva  principiato  a  dare  opera  allo 
sbarcare  delle  genti  sull'  isola  j  il  die  gli  era 
quasi  senza  difficoltà  riuscito  ,  non  avendo  i 
Veneziani  forze  sufficienti  per  vietarlo.  Tren- 
tamila fanti  ,  tremila  cavalli ,  condotti  da  un 
seraschiere,  già  calpestav.mo  il  suolo  cristiano 
ed  avevano  rizzalo  le  tende  presso  alle  saline 
di  Potamò  all'incontro  del  sobborgo  del  Man- 
,  dracchio.  Si  distendevano  anche,  ma  con  più 


deboli  squadre,  intorno  alla  città  sino  alle  Ca- 
strate. 

Vivido  era  il  pensiero  del  Schulembourg  , 
vivide  le  forze  e  vivido  il  coraggio  dei  soldati 
italiani,  schiavoni  ed  alemanni  clie,  retti  da  lui, 
contro  il  furore  turchesco ,  la  veneziana  terra 
difendevano.  Ma  rispetto  al  nemico,  di  numero 
erano  pochi:  iusufficlcnli  sussidii  di  mare  ezian- 
dio avevano,  non  constando  tutto  il  loro  na- 
vilio  che  in  alcune  galere,  mentre  i  Turchi  col 
prospetto  d'immense  moli  di  navi  l' inimico 
spaventavano.  I  capitani  veneti  aspettavano  pe- 
rò, siccome  già  i  nunzii  n'erano  arrivati,  un 
grosso  allestimento  da  Venezia,  con  cui  spe- 
ravano se  non  di  pareggiare  del  tutto,  almeno 
di  alTrontare,  usando  il  tempo  opportunamen- 
te, con  vantaggio  la  poderosa  armala  del  Gran 
Signore.  Sapevano  ch'esso  già  era  in  viaggio 
e  si  approssimava;  ma  se  imboccare  il  canale 
e  con  fortuna  prospera  al  desiderato  ajuto  con- 
durre si  potesse,  dubitavano.  Tra  la  speranza 
ed  il  timore  stavano  sospesi  ed  ansii.  Udirono 
in  questo  punto  un  gran  tirare  d' artiglierie 
verso  tramontana.  Conobbero  essere  i  segni 
dell'armata  soccorritrice,  presero  conforto  e  del 
futuro  meglio  augurarono.  Quello  era  in  fatti 
il  capitano  straordinario  Cornaro  che  coll'ajuto 
vegnente  da  Venezia  volteggiandosi  per  le  acque 
di  Otranto,  e  cjuivi  avuti  gli  avvisi  del  peri- 
colo della  piazza ,  era  velocemente  trascorso 
verso  l'isola  e  le  prore  aveva  volte  verso  l'im- 
boccatura del  canale  a  tramontana  e  ponente 
aperta.  Il  capitano  generale  delle  navi,  Andrea 
Pisani ,  era  uscito  e  postosi  alle  Merlere  per 
aspettarlo.  Pisani  e  Cornaro  congiuntisi  insie- 
me venivano  alla  bocca,  a  ciò  disposti  che  gli 
ajuli  portassero ,  a  qual  fortuna  andassero.  Pas- 
sando a  fronte  del  santuario  della  Vergine  di 
Casopo,  scaricarono  per  riverente  saluto  le  ar- 
tiglierie, e  questo  fu  il  romore  che  aveva  i 
Corfiotli  rallegrato.  ' 

Come  prima  l'ammiraglio  turco  s'accorse  che 
il  nemico  era  vicino,  interrotta  ogni  altra  ope- 
ra, imperciocché  ancora  era  intento  a  sbarcare 
le  soldatesche,  adunò  in  fretta  le  navi  e  verso 
la  parte  donde  i  cristiani  venivano,  le  spinse. 
Mandò  le  più  leggieri  nel  seno  di  Butinlrò  e 
colle  sultane  all'altezza  pure  di  Butintrò  schie- 
rossi.  Con  quelle  voleva  dar  di  fianco  nelle  ve- 
neziane, con  queste  attelarsi  da  fronte  a  tra- 
verso del  canale  per  serrare  il  passo.  Ma  per 
la  fretta  non  erano  ancora  gli  ordini  bene  presi, 
quando  infuriando  sopragiunse  loro  addosso  la 
flotta  veneziana.  Il  primo  ad  ingaggiar  la  bat- 
taglia fu  il  capitano  ordinario  Flanginl  che  si 
diede  a  fulminare  con  terribili  scariche  i  legni 
di  Turchia.  Le  sultane  in  questo  mezzo  tuo- 
navano ancor  esse  e  la  battaglia  si  sostenne 
I  per  ben  due  ore  con  grandissima  ferocia  da 
j  ambe  le  parti,  entrando  di  mano  in  mano  nuo- 
I  ve  navi  a  combattere.  Ma  quando  il  capitano 
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slraoidinario  Cornavo  con  Marcantonio Diedo  e 

Daniele  DoKìno  si  fecero  avanti  colle  navi  più 

Grosse,  la  fortuna  coniinciò  ad  inclinare  in  fa- 
^  '  ...... 

vore  dei  crisliaiii,  ntnandosi  a[)poco  appoco  i 

Turchi  inolio  daiuieg|^iali  al  primo  luoj^o  del 
loro  sbarco  verso  Polamò.  Dal  die  i  Veneziani, 
spogliali   i    Turchi    dell'  imperio   del    canale  , 
acquistarono  facoltà  d'inoltrarsi  nel  medesimo, 
dove   giunti    essendo   in   faccia   della   fortezza 
vecchia,  diedejo  fondo  e  sbarcarono  i  soldati 
eie  provvisioni  che  seco  pel  sussidio  della  piazza 
avevano  portale.  Il  prospero  successo  aggiunse 
nuovo  animo   alla   guernÌ!;ione.  1  Greci  stessi 
abitatori  dell'isola  che  già   titubavano   e  pen- 
savano a  novità, nelì'anlica  quiclc  e  devozione  si 
riconfermarono.  Cogia  in  questo  mentre  conti- 
nuava a  Iragiifaie  nell'isola  milizie  e  munizioni. 
Dai  monti  d'Abramo  e  ili  San  Salvatore  di- 
pendeva principalmente  la  conservazione  o  la 
perdita  della  piazza  :  in   mano  dei  Veneziani 
Fa  salvavano  ,  in   mano  dei   Turchi  la  mette- 
vano in  gravissimo  peiicolo.  Per  lo  che  il  ne- 
mico si  attaccò  primieramente  a  quei  due  an- 
temurali. Tentò   il  monte  Abramo ,   ma  tale 
scontro   vi  trovò   che  fu  costretto   a  rimaner- 
sene. Ciò  non  ostante  i  Turchi,  crescendo  ogni 
giorno  più  la  loro   moltitudine   per  nuovi  ar- 
rivi, e  la   rabbia  pei  successi  improsperi,  si 
lanciarono  nuovamente  contro  quel  monte,  as- 
saltando col  medesimo  imjjeto  San  Salvatore. 
i  Valorosissima  ed  ostinata  oltre  ogni  credere  fu 
la  difesa  fatta  dagli  Schiavoni  sul  primo;  ma 
sopravanzando  i  Musulmani,  quei  fedeli  sol- 
dati di  Venezia  restarono  tutti  uccisi,  fatta  però 
una  terribile  strage  dei  nemico.  Non  ugual  va- 
lore fu  mostrato  dagli  Alemanni  che  munivano 
San  Salvatore,  forse  perchè  non  erano  pagati 
ai  tempi  debiti;  imperciocché  datisi  vilmente 
:  alla  fuga,  il  lasciarono  in  potere  dell'inimico, 
i       Gli  Ottomani  arrivali  al  possesso  di  cjuelle 
due  sommità  sopraeminenti,  s'accinsero  a  ber- 
,  sagliare  tirando  dall'alto  al  basso.  Non  mira- 
I  vano  a  sfasciare  le  fortificazioni  con  metodo 
j  regolare,  ma  davano  replicate  batterie  alle  ope- 
!  re  esteriori,  e  tormentavano  la  piazza  e  le  for- 
t  tezze  col  cannone  e  colle  bombe,  persuaden- 
:  dosi  per  l'esenipio  delle  piazze  acquistate  nella 
;  Morea   che  uguale  facilità   avrebbero  trovato 
.  nell'espugnazione  dì  Corfù.  Tentavano  spesso 
di  sujjerare  le  palizzate,  con  incredibile  corag- 
gio  alle   medesime   attaccandosi;   ma   sempre 
ne  tornavano  sanguinosi  e  sfracellati ,  perchè 
la  moschetleria  e  l'artiglieria   da  fronte  e  da 
^  fianchine  facevano  macello,  L^ostinazione  vin- 
I  ceva  il  terrore  concetto  pei  compagni  morti,  1 
i  Turchi  spingevansi  quasi  giornalmente  a  nuo- 
•VI   assalti  con   nissun' altr'arma  afTacciandosi 
j  che  colla  scimitarra,  e  quante  volte  venivano 
[  fante  erano  risospinti.  Né  i  triboli  che  a  luogo 
i  a  luogo  gli  assediali  seininavauo,  ne  «li  arli- 
1  fizl  di  fuoco,  uè  ' 


te  buttavano  i  cannpni  della  mura,  né  le  palle  ! 
lanciale   a  colpi   di  moschetto   dalle   feritoie, 
anzi  dalle  stesse  palizzate,  potevano  stancare  la  i 
ferocia  dei  soldati  di  Turchia:  sempre  a  nuo-  i 
vi  combatlimenli  risorgevano,  i 

I  capi-lani  di  Venezia  conoscevano  che  alla  j 
lunga,  abbondando   sempre  il  campo  nemico  | 
di  genti,  né  glimgendo   alla  guernigione  soc-  i 
corsi  pari  alle  perdite  ,  il  serasciiicre  sarebbe   ' 
venuto  a  capo  del  suo  disegno  con  jattura  ine-  , 
slimabile  non  tanto  di  Venezia  che  di  tuttala  I 
cristianità.  Poteva  anche  accadere  in  mezzo  a  | 
tanti  assalti,  che  un  giorno  o  per  sorpresa  del  | 
nemico   o  per  languore  inopinato   dei  soldati  I 
propri,  in   qualche  parte  della   piazza  alcun  | 
adito  si  aprisse  a  coloro  che  la  volevano  op- 
primere. Sperarono  di  fiaccare  l'orgoglio  e  di 
rompere  l'impeto  degli  aggressori,  se  con  una  ] 
violenta  sortila  addosso  a  loro  si  abbandonas-  i 
sero.  Vollero  adunque  fare  uno  sforzo  ultimo  j 
e  quasi  perentorio.  Stabilirono  il  modo  della  ; 
fazione  come  segue.  Uscirono  alle  ore  sei  della  j 
notte    trecento  Tedeschi,  ducetito  olfratnarinl  ! 
dalla  porta  dello  Scarpone,  quattrocento  dal-  ' 
la  porta  Raimonda  e  lieale.  Nel  tempo  stesso  j 
due  stuoli  di  galee  battevano  il  campo  turche-  j 
SCO,  l'uno  al  Mandracchio,  l'altro  alle  Castra-  | 
le;  la  città,  la  fortezza  nuova,  lo  scoglio   di  j 
Vido  col  cannone  e  col  moschetti  sfolgoreggia-  | 
vano.  Argomentavano   che  i  Turchi   attaccali  i 
da  tante  bande  nell'oscurità  della  notte,  e  so-  \ 
prafatti  da  ciuell'orribile  ed  improvviso  fracas-  j 
so  ,  tra  la  confusione  e  il  danno,  aprirebbono  ' 
la  strada  a  qualche  segnalato   vantaggio.   Gli 
Schiavoni  con   inestimabile  audacia  scaglian- 
dosi,  già  ^"vevano  occupati  gli  orti  con  la  spa- 
da  alla   mano   e   cacciati  dalle   loro  trincee  i 
Turchi;  anzi  rincacciatigli  sino  alle  falde  del 
monte   Àbramo ,  davano  indizio   che  qualche 
grande  calamità  sovrastava  all'esercito  turche- 
sco.  Ma  la  fortuna  per  estrani  casi  cambia  spes- 
so i  vincitori    in   vinti   ed  i  vinti  in  vincitori. 
Gli   Schiavoni  vincevano  ,  quando    ecco   che 
gli  Alemanni  che  dietro  a  loro  venivano,  e  nel- 
P  assalto  sostenere  gli  dovevano,  o  ingannati  , 
dal  buio  o   da  qualche   accidentale    disordine  1 
sconvolti,  coi  loro  infelici  moschetti  alle  spalle  j 
gli  ferirono,  e  colle  prime  scariche  più  di  du-  j 
cento  per  deplorabile  errore  e  lagrimcvole  in-  j 
fortunio  ne  uccisero.  Valorosi  a  valorosi  do- 
vevano accoppiarsi  a'  danni  di  Turchia,  e  puiHj 
gli  uni  contro  gli  altri  a  sua  salute  operarono. 
Gli  Schiavoni  sorpresi  dal  sanguinoso  acciden- 
te ,  in  prima  si  ristettero  e  dal   fugare  i  Tur- 
chi si  texnperarono  ;  poscia  parte  disordinati, 
parie  scorati  per  la  morte  dei  compagni,  an- 
corché il  funesto  errore   dai  sembianti ,  e  col 
dare  il  nome  secondo  il  costume  militare,  ri- 
conosciuto avessero ,  alle  amiche  mura  si  ritras- 
sero, assai  più  menomati  dall'armi  sozie  che 
da  quelle  del  nemico. 
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'  Il  scraschlerc  ,  persuasosi  per  la  fierezza  dei 
tlifonsori,  che  si  all'alleava  indarno  con  assalti 
parziali,  e  clic  Tassedio  si  andava  prolungan- 
do con  pericolo  ,  che  i  tempi  tristi  sul  mare 
sopvavonissero  ,  volle  prnovarsi ,  se  nn  assalto 
«generale  meglio  ajnlasse  le  cose  sne  e  più  si- 
curamente al  desiderato  line  il  conducesse.  Con- 
lìdava  che  ,  siccome  la  giiornli^ione  ,  quantun- 
que numerosa  fosse  ,  non  poteva  però  bastare 
;i  munire  sulllcientcmente  tutte  le  parli  di  cosi 
ampie  fortificazioni ,  così  sboccando  in  questo 
od  in  cpicll'altro  luogo,  sarebbe  pervenuto  al- 
lesifo  che  si  augurava. 
I  La  notte  dei  diclasctte  ai  diciollo  agosto  co- 
i  perse  stupendi  fatti ,  ma  non  tanto  che  la  fama 
chiara  non  ne  risuoni,  e  non  sia  per  risuonar- 
ne insili  che  vi  saranno  al  niontlo  uomini  che 
amano  l'opere  generose.  Tutto  il  campo  tur- 
chesco  in  moto:  quello  era  l'ullimo  cimento  e 
pei  Musulmani  e  pei  Crisliani.  Il  scrascbiere, 
oltre  le  milizie  che  già  premevano  la  piazza  , 
sbarcò  altri  grossi  corpi  di  soldatesca,  volendo 
che  siccome  il  momento  era  decisivo,  così  an- 
cora con  tutte  le  forze  e  con  pienezza  di  mezzi 
si  combattesse.  Quanto  d'armi  e  d'armati  ave- 
va vomitato  il  sassoso  Epiro  ,  quanto  da  piti 
lontane  regioni  la  forza  del  Gran  Signore  ave- 
I  va  a  quelle  spiagge  sospinto,  tulio  su  i  corfiolti 
j  lidi  ad  estrema  disfazione  della  veneziana  po- 
[  lenza  s'era  adunato.  Giubilava  il  seraschlere 
della  vicina  vittoria,  giubilavano  i  soldati  ri- 
cordevoli del  fresco  caso  di  Napoli  di  Roma- 
nia ,  e  già  si  promettevano  tante  ricchezze  pel 
sacco  dell'infelice  Corfù,  quante  veramente  in 
quella  sventurata  città  rapite  ed  ammassate  ne 
avevano. 

Frale  tenebre  della  notte, solo  interrotte  dai 
queti  lumi  della  fortezza  e  del  campo,  lumi 
che  alla  sicurezza  ed  alla  direzione  delle  ope- 
re ajufavano,  s'udirono  improvvisamente  ve- 
nire dalle  tende  turchcsche  immensi  urli  d'uo- 
!  mini ,  immensi  strepiti  di  militari  stromenti  : 
accese  faci  precedevano  ardenti  schiere  ,  spa- 
vento e  stupore  in  chi  udiva ,  ed  in  chi  vede- 
va sorgevano.  Questi  erano  Turchi ,  che  dal 
fiero  seraschicre  e  dagli  altri  capitani  sveglia- 
I  li ,  ad  un  assalto  generale  si  slanciavano,  ben 
sicuri  di  quello  che  avverrebbe,  non  dubitando  i 
che  angusta  rocca  e  pochi  soldati  a  compa- 
razione del  loro  immenso  numero  contrastare 
potessero.  Né  la  quantità  dei  morti  o  quella 
dei  feriti  curavano  purché  vittoria  acquistasse- 
ro. Corsero  con  furore  così  grande ,  e  con  fu- 
rore così  ancor  più  grande  contro  le  prime  di- 
fese si  serrarono ,  che  i  Tedeschi  che  quivi 
stavano,  atterriti,  senza  contrasto  le  abbando- 
narono, obbligando  gl'Italiani  e  gli  Schiavoni, 
per  lo  scarso  numero  loro,  a  ritirarsi  nella  for- 
tezza nuova  e  nella  città.  Ne  indugio  fuvvi  nò 
liepldezza  fra  quella  gente  animosa  ed  etTerata 
di  Turchia.   Spianarono  con  ugual  impelo  le  i 


palizzate  ,  occuparono  il  rivellino  avanti  V  o- 
]>era  a  corno,  denominala  Sant'Antonio,  al- 
zarono tcireno  sopra  lo  scaipone.  planfaronvì 
trenta  bandiere  ,  già  si  pruovavano  a  scalare 
gli  angoli  bassi  della  fortezza.  Guadagnato  dal- 
le furiose  schiere  un  largo  campo,  angusto  luo- 
go includeva  allora  le  bandiere  di  Cristo:  non 
mai  in  maggiore  pericolo  si  era  trovala  la  cri- 
stianità. Già  i  soldati  di  Venezia  sbigottiti  dal 
terribile  cozzo  cedevano  ;  gli  urli  dei  barbari, 
lo  strepilo  dei  tamburi  e  delle  trombe,  il  ro- 
moie  delle  anni  da  fuoco  ,  i  colpi  delle  scuri 
che  squassavano  le  palizzate  e  le  porle,  ren- 
devano uno  spettacolo  tale,  che  non  so  se  mao- 
glore  fosse  o  l'orrore  o  lo  stupore  o  il  terrore: 
là  si  trattavano  le  sorti  dei  cristiani  già  afflit- 
te. Quelle  di  Turchia  avre])bero  coli' ultima 
fine  sopravanzato  ,  se  a  così  imminente  peri- 
colo non  fossero  accorsi  il  maresciallo  Schu- 
Icmbouig  ,  il  generale  della  piazza  Loredano, 
uomo,  come  il  Schulembourg,  di  finissimo  va- 
lore ,  il  sergente  maggiore  Sala,  il  provvedito- 
re della  piazza  Francesco  Mosto,  e  tulli  gli  al- 
tri ufficiali  più  graduati  ;  imperciocché  nissun 
di  loro  in  quell'orrendo  caso  fu  di  se  stesso 
alla  sua  patria  avaro.  Gli  eletti  capitani  tanto 
s'adoperarono  con  la  voce  e  con  la  mano,  com- 
battendo ciascuno  alla  pari  di  qualunque  più 
basso  soldato,  che  nuovo  coraggio  e  nuovo  vi- 
gore spirarono  a  chi  già  ne  mancava  :  scaglia- 
ronsi  i  rinvigoriti  cristiani  ,  e  contra  i  Turchi 
la  batlaglia  rinfrescarono.  Ne  soli  stettero  sul 
conteso  campo.  Per  provvidenza  dei  capitani, 
dalle  altre  parti  della  piazza  arrivavano  nuo- 
ve schiere ,  che  colle  stanche  congiungendosi 
frenavano  l'ardimento  degli  aggressori  e  quel- 
le superbe  fronti  rompevano.  Abitanti  e  fore- 
stieri,  uomini  e  donne  ,  religiosi  e  laicijripre- 
slsi  da  ognuno  gli  spiriti ,  correvano  a  gara  al 
luogo  del  pericolo,  o  usando  quelle  armi,  cui 
o  disegno  o  caso  aveva  loro  posto  in  mano  ,  o 
ai  soldati  porgendole,  o  essi,  come  feriti  fos- 
sero o  languenti,  curando  e  rinfrancando.  Nar- 
rano, che  un  frate  greco  con  un  gran  croci- 
fisso di  ferro  in  mano  si  avventasse;  il  generale 
vedutolo  ,  gli  disse:  Frate j,  che  staijacendo? 
Lasciale  puVj  lasciate j,  rispose,  che  dia  loro 
di  questo  Cristo  maladelto  sulla  testa  j  e  così  j 
si  scagliava.  Ogni  altro  artifizio,  ogni  più  ter- 
ribile stromenlodi  guerra  i  magnanimi  difensori 
in  quel  mentre  usavano.  Il  cannone  e  l'archibu- 
seria  fulminavano  dalle  mura;  piovevano  sopra 
i  feroci  assalitori  bombe  ,  granate,  sassi,  fuochi  j 
artificiali,  in  somma  tutto  ciò  che  offeriva  alla  i 
mano  la  necessità  di  una  disperata  difesa.  L'odo-  j 
re  della  polvere  scoppiata,  i  guizzi  di  funesta  luce 
che  delle  infuocate  bocche  uscivano,  avevano 
alla  prima  terribile  scena  un'altra  ancor  più 
terril)ile  aggiunta.  Morte  sicura  o  vita  tormen- 
tosa questi  o  quelli  spegnevano  o  affannavano. 
Ma  non  i  Turchi   dal  furore  e  tlalla  spinta 
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cessavano.  Replicavano  anzi  con  maggior  forza 
le  olTcse.  Al  sangue  non  badavano  ,  volevano 
la  conquista,  i;enll  sopra  gcnll  accinmilavanO;, 
valore  con  luoghi  Torli  da  una  parie  ,  furore 
con  niolliludine  dall'allra.  Gos\  pendevano  le 
sorli ,  e  già  la  slancliezza  prendeva  quei  di 
dentro.  Vide  Schulembourg  che  il  continuare 
nel  medcs-ima  modo  di  combattcrejche  giù  da 
sei  ore  durava ^  sarel)be  fmalaiente  fatale  e«l 
a  mina  riuscito.  Uscì  furioso  con  ottocento  ol- 
trainarini  ed  Italiani  da  una  porta,  sovra  il 
nemico  serrossl ,  il  fori  per  llanco ,  e  tale  fece 
di  lui  orrendo  scempio  che  attoniti  prima,  po- 
scia spaventati ,  i  Turchi  si  diedero  alla  fuga, 
lasciando  in  potestà  del  cristiani  in  meno  di 
mezz'ora  lo  scarpone  con  venti  ])andieic  e  due- 
mila cadaveri  che  rendevano  testimonio^  quale 
e  quanta  fosse  stata  la  francliezza  ed  il  valore 
di  chi  gli  aveva  affrontali.  La  opportuna  e  mae- 
slre\ole  sortita  del  Schulembourg  fu  al  lutto 
la  salute  di  Corfù. 

Questo  fu  r  ultimo  sforzo  dei  Turchi.  Nel 
giorno  che  segui  più  nulla  tentarono.  Altri  ter- 
rori gli  aspettavano  la  notte,  non  dagli  uomini 
provenienti  ma  dal  cielo.  Sorse  ad  un  tratto, 
come  suole  in  quei  caldi  climi ,  un  impetuoso 
ed  orrido  temporale  con  tuoni  e  fulmini  stu- 
pendi e  con  cos\  dirotta  pioggia,  che  squar- 
ciate le  tende  del  campo,  allagati  gli  alloggia- 
menti ne  furono,  tolto  ogni  riparo  ai  soldati, 
le  navi  stesse,  squassate  e  sconquassate,  si  rup- 
pero. Molle  ognuno  e  scoraggiato  cominciava 
a  maledire  la  fatale  impresa.  Parve  invero  lo- 
10  fatale  ed  il  cosi  forte  rincalzo   dei  cristiani 


miprovvisa  ira 


del  cielo.  Quella  gente 


ligìosa,  anzi  superstiziosa  ,  credette  che  fosse 
avviso  che  Dio  era  contrario  alla  loro  inten- 
zione, e  che  indarno  contro  chi  tutto  può,  si 
aflaticavano.  A  gara  e  con  clamori  grandi  ad- 
domandavano  di  essere  novellamente  sulle  ter- 
re di  Turchia  trasportali:  più  lungo  soggiorno 
sulla  cristiana  abbominavano.  Ancora  il  sera- 
schiere  fra  la  speranza  ed  il  timore  esitava, 
quando  si  videro  nel  lontano  mare  numerose 
vele  che  a  golfo  lanciato  verso  l'assaltata  iso- 
la venivano.  Quest'era  la  flotta  di  Spagna  che 
Filippo  o  piuttosto  Alberoni  al  soccorso  dei 
Veneziani  mandava.  Non  vi  fu  più  luogo  a 
dubbio,  non  a  indugio,  neanco  ad  elezione; 
una  inevitabile  sconfitta  sovrastava  se  non  se 
ne  andavano,  e  presto.  Montarono  fuggendo 
ed  alla  scompigliata  sulle  sdrusclle  navi,  e  non 
senza  grave  paura  di  essere  soprafatti  dai  cri- 
stiani uscirono  dal  canale,  ed  usando  un  ven- 
to di  tramontana,  che  propizio  si  era  messo  , 
nel  golfo  di  Corone  in  Morea  per  scendere  al- 
le Sapienze  arrivarono.  Abbandonarono  nel- 
r  isola  cinquanlasei  pezzi  di  cannone ,  olio 
mortari,  bagaglie,  attrezzi  militari, copiosi  prov- 
vedimenti da  bocca  e  da  guerra.  Stettero  sulle 
tene  di  Corfù  quarantadue  giorni,  ventidue 


oppugnarono  la  piazza.  Quindicimila  pel  fuo- 
co e  pel  ferro  veneziano  perirono;  del  Vene- 
ziani e  degl'  isokmi  mancarono  intorno  a  Ire 
mila. 

Pervenute  a  Venezia  le  lietissime  novelle,  il 
senato  scese  incontanente  nel  pubblico  tempio 
per  ringraziare  Iddio  dell'ottenuta  vittoria.  Po- 
scia per  pubblico  decreto  fermò  che  dovesse 
ahmentarsi  accesa  in  perpetuo  una  ricca  lam- 
pada a  Corfu  innanzi  all'altare  di  San  Spvri- 
dione,  venerato,  come  speciale  protettore,  da- 
gl'  isolani.  Liberale  e  grazioso  si  dimostrò  verso 
chi  con  tanto  valore  aveva  la  causa  di  Vene- 
zia e  della  cristlanilh  sostenuta.  Innalzò  con 
le  debile  lodi  il  capitano  generale  delle  navi 
Pisani ,  il  capitano  straordinario  Cornato,  il 
pi  ov  veditore  Loredano.  lìizzò  nella  fortezza  vec- 
chia di  Corfù  una  statua  pedestre  al  maresciallo 
Schulembourg  con  la  seguente  inscrizione  : 

JSIathiae  Johanni  corniti  a  Schulemburgio , 

Sumino  terrestriuin  copiarum  praejecto  , 

Christianae  leipublicae  in  Corcyrae  obsiJione 

Fortissimo  assertori,  adhuc  vii'enti , 

Senatus. 

Amo  MDCCXVII. 


A  questo  passo,  mal  mio  grado,  sono  obbli- 
gato a  toccare  una  fisima  di  chi  crede  di  aver 
solo  il  privilegio  di  adulare.  Pietro  Daru,che 
scrisse  recentemente  i  fatti  dei  Veneziani,  si 
lasciò  sfuggire  dalla  penna  che  la  statua  del 
Schulcmljourg  fu  eretta  sulle  ruine  di  tutte  quel- 
le che  la  bassa  adulazione,  come  scrive,  della 
nobiltà  coriiotta  aveva  decretate  a  parecchi 
provveditori ,  e  che  ora  il  senato  aveva  fatto 
atterrare.  Queste  sono  ciance;  ne  la  nobiltà 
di  Corfù  eresse  statue  ad  alcun  provveditore  ne 
il  senato  le  fece  abbattere.  Mi  pare  di  più  che 
nel  detto  dello  scrittore  vi  sia  ,  oltre  la  falsi- 
tà ,  una  grande  audacia,  perchè  viene  a  signi- 
ficare  che  in  tanti  secoli  non  è  slato  mai  in 
Corfù  alcun  provveditore  che  vi  abbia  con  bon- 
tà e  giustizia  esercitato  il  magistrato  ;  e  se  al- 
cun buono  vi  fu,  che  male  ci  sarebbe  stato  e 
che  adulazione  nell' innalzargli  una  statua? 

Fu  Schulembourg  anche  rimeritato  con  una 
pensione  di  cinquemila  ducati  annui  per  tutto 
il  corso  di  sua  vita,  e  presentato  di  una  ricca 
spada  gioiellata.  Furono  eziandio  premiati  gli 
altri  ulUciali  con  accrescimenti  di  stipendio  e 
digrado. Finalmente  il  senato  premiò  con  onori 
e  munificenze  nei  sopravivenli  la  virtù  degli 
estinti. 

Accrebbe  l'allegrezza  dei  Veneziani  l'essersi 
sentito,  che  nel  mentre  che  essi  con  tanto  va- 
lore difendevano  Corfù ,  il  principe  Eugenio 
aveva  rotto  in  una  grosslssima  giornata  a  Pe- 
tervaradino  il  gran  visire  con  morte  di  trenta- 
mila Ottomani,  e  preda  di  centotrenta  pezzi 
d'artiglieria,  dell'intero  bagaglio ,  della  can- 
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cilena,  (Ielle  scriUnre,  di  tutte  le  tende 
snppelletllli  ricchissime. 

Il  principe  sapeva  vincere,  ma  sapeva  an- 
che bene  usare  la  vittoria.  Per  lo  che  V  anno 
che  segui,  messosi  di  nuovo  in  campo  e  data 
una  nuova  volta  al  Turchi,  s'impadronì  di 
lìel-^iado,  principale  propugnacolo  dell' impe- 
rio ottomano  in  Ungheria.  I  Veneziani  altresì, 
diveniif»  baldanzosi  per  la  prosperità  della  ior- 
tnpa ,  mandarono  ,  sotto  guida  di  Lodovico 
Flanglni  capitano  già  pruovato  con  molta  lo- 
<le  nelle  battaglie  precedenti,  ventisette  va- 
scelli di  fda  verso  i  Dardanelli,  con  isperanza 
di  farvi  frutto  contro  l'armata  ottomana  che 
vi  stava  coir  àncore  aggrappate  sulla  spiaggia 
asiatica.  Giunti  nel  giorno  sesto  di  giugno  a 
Stalimene,  andarono  poi  a  dar  fondo  nel  por- 
lo d'Imbro. 

Quando  gli  Ottomani ,  cui  reggeva  Ibraim 
I  d'Aleppo,  s'accorsero  essere  così  vicino  il  ne- 
mico, salirono  dallo  stretto  e  coi  cristiani  si 
affrontarono.  Seguitarono  parecchi  combatti- 
menti piuttosto  alla  larga  che  manescamente  j 
finalmente  vennero  alle  strette  ai  sedici  di  giu- 
gno. I  Turchi  godevano  del  sopravento,  e  con 
impeto  si  slanciarono  contro  i  Veneziani}  ma 
le  navi  di  San  Marco  sostennero  l'  urto  con 
tanta  fermezza  ,  che  gli  assalitori  si  trovarono 
in  necessità  di  dare  indietro  con  non  piccolo 
danno  degli  uomini  e  delle  navi.  Quella  so- 
prafutto  che  portava  l'  ammiraglio  Ibralm  fu 
obbligala  di  ritirarsi  a  rimurchio  dopo  d'aver 
perduti  gli  alberi  di  gabbia,  e  col  sartiame  ed 
il  corpo  stesso  assai  malconcio. 

Si  apriva  opportuna  occasione  ai  Cristiani 
di  perseguitare  il  nemico,  che  spaventato  o  in- 
garbugliato si  ritirava,  se  la  capitana  del  Flan- 
glni sdruscita  e  lacera  ancor  essa  non  fosse 
stata,  ed  egli  medesimo  trafitto  da  mortale  fe- 
rita. I  Turchi  ebbero  campo  d'indirizzarsi  a 
Stalimene.  Flanginl,  l'aspra  ferita  un  momen- 
to più  che  l'altro  tormentandolo,  per  manca- 
mento d'acqua  e  di  munizioni  girò  il  cammino 
verso  Andro,  poi  travagliato  in  mare  da  tri- 
stissimi tempi  e  molto  battuto  da  furiosa  bur- 
rasca ,  arrivò  in  Morea,  dove  diede  fondo  a 
Termis  ,  distante  trenta  miglia  da  Napoli  di 
Romania.  Il  luogo  era  sospetto  per  la  prossi- 
mità dell' inimico.  All'alba  del  dì  seguente  udì 
tiri  di  cannone,  vide  otto  legni  d'Algeri,  cre- 
dette che  fossero  la  vanguardia  di  tutta  l'ar- 
mata di  Turchia.  Il  valoroso  uomo  ,  reggendo 
con  pionto  spirito  il  corpo  cadente  :  Portale' 
mi  j  disse ,  sul  casseì'O  j  giacché  la  ùatlagUa 

!  èj,  soglio  morire  in  bailaglia.  ìMa  nello  scuo- 
timento inseparabile  dal  moto,  conquassato  dal 
male,  rendè  la  patria  anima  con  dolore  di 
tulli,  che  per  la  sua  bontà  l'amavano  e  pel 
valore  l'ammiravano.  Il  conoscente  senato  creò 

I  cavaliere  il  suo  fratello  Costantino. 

j       Alla  fama  delle  accadute  battaglie ,  il  capi- 


tano generale  Pisani,  clie  a  Corfu  s'anzlava  , 
si  spinse  col  navUio  soldle  verso  i  mari  di  Le- 
vante. Le  ausiliarie  il  seguitavano,  due  fioren- 
tine ,  clnqiie  maltesi,  quattro  pontificie,  sette 
portoghesi  ,  sette  spagnuole.  Fatte  parecchie 
mosse,  parte  di  volontà,  parte  pei-  forza  di  ven- 
to ,  finalmente  i  due  anmilragli  nemici  si  av- 
visarono insieme  nelle  acque  di  Cerigo.  Fu  lun- 
go il  contlltlo;  1  cristiani  lacerarono  molte  navi 
nemiche,  alcune  ne  alTbndarono.  I  Turchi  aven- 
do la  peggio  si  staccarono  e  nel  vicino  Cerigo 
si  rifuggirono.  1  crisliani  andarono  a  dar  fon- 
do in  Zante  ;  poi  più  su  verso  Corfù  veleggian- 
do, si  poseio  in  Santa  IMaura.  Opportunamente 
e  con  gradimento  del  Schulembourgh  giunse- 
ro ,  siccome  quello  che  era  intento  a  fare  fa- 
zioni sulla  ter)-afcrma.  Trasportatovi  le  mili- 
zie sulle  navi,  se  gli  diedero  Preveza  e  Vonizza, 
cacciò  gli  odiali  Musulmani  da  quei  lidi  e  da 
quelle  acque,  cui  commettendo  gravissimi  dan- 
ni tenevano  quasi  intieramente  serrate  per  le 
mercatanzie.  La  Repubblica  s^  insignorì  in  Dal- 
mazia della  fortezza  d'Imoschi  verso  l'Erze- 
govina. 

Variarono  i  successi  delle  armi,  sì  terrestri 
elle  marittime,  nel  seguente  anno  del  1718. 
Nella  Dalmazia,  nell'Albania,  nell'Ionio,  nel- 
l'Adriatico si  pugnò  con  diversa  sorte;  ma  però 
in  somma  col  vantaggio  dei  cristiani.  Nel  me- 
desimo tempo  Eugenio  vinceva  di  nuovo  e  la 
potenza  ottomana  viepiù  prostrava.  I  Turchi 
allora,  ricevendo  la  loro  intenzione  variazione 
dai  successi  delle  cose,  e  dimostrando  inclina- 
zione alla  concordia,  domandarono  di  patteg- 
giare. Si  adunarono,  per  dar  forma  alle  cose, 
i  plenipotenziari  austriaci,  turchi  e  veneziani 
a  Passarowltz.  Per  la  pace  ivi  sottoscritta  ai 
ventuno  di  luglio  del  1718,  rimasero  a  Cesare 
le  piazze  di  Temeswar  e  Belgrado  ,  ai  Vene- 
ziani Imosclii,  Cerigo  e  Gerlgotto.  Terminate 
le  grosse  battaglie,  sopravlsse  per  qualche  tem- 
po la  tiiolestia  dei  corsari  che  perturbavano  le 
navigazioni.  Fu  necessità  impiccargli. 

Le  stipulazioni  di  Passarowltz  non  riusci- 
rono di  tutta  cpiiete  pei  cristiani,  non  ancora 
riposati  dai  travagli  di  tante  guerre  ,  perchè 
per  gli  smisurati  concetti  dell' Alberoni  la  sol-' 
lecitudlne  degl'  Imperlali  dovette  rivolgersi  a 
difesa  degli  siali  d'Italia  cui  le  forze  di  Spa- 
gna minacciavano. 

Non  fu  la  pace  lieta  pei  Veneziani,  avendo 
per  lei  perduto  la  Morea,  nobile  conquista  di 
Francesco  ?vIoroslni,  e  quanto  loro  era  rima- 
sto nell'isola  di  Candla.  Un  accidente  orribile 
contristò  maggiormente  gli  animi  aifiitti.  Nella 
notte  dei  ventuno  di  settembre,  un  fulmino 
sceso  sulla  nuova  conserva  delle  polveri  nella 
cittadella  della  fortezza  vecchia  di  Coifù,  l'ac- 
cese ,  e  per  lei  comunicatosi  il  vampo,  s'acce- 
sero ad  un  tratto  tre  altre,  l'una  dentro  il  ca- 
stello con  mille  barili  di  polvere,  1'  altra  sotto 
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la  campana  nel  giobano  con  ottocento,  la  terza 
in  poca  (llsfanza  da  questa  con  più  clic  mille. 
Chi  potrebbe  con  adeguate  parole  ridire  lo  spa- 
vento, l'orrore,  la  desolazione  di  quella  fune- 
sta notte  ?  Udissi  lo  scoppio  lungi  fra  i  monti 
dell'Epiro,  udissi   lungi  pel   mare,  e  i  navi- 
j  ganti  rivolsero  le  vele  altronde  per  allontanarsi 
1  da  una  terra   da   cui  pareva  che  V  inferno  si 
j  spalancasse.  Caddero  gli  etliflzi  tutti  che  nel- 
;  l'alto  della  cittadella   torreggiavano  ;  caddero 
•  quei  del  basso  recinto  ;   caddero  o   traballa- 
!rono,   si   screpolarono,   o  si  sfasciarono  tulli 
I  quelli   o  pubblici    o    privati   che    nella   città 
j  s'innalzavano  :   le   alte  ruine   delle  sgominate 
i  mura  fra  mucchi  di  rottami  sorgevano  e  segno 
I  facevano  che  all'industria  umana  benefica  ave- 
I  va  prevalso  una  invenzione  piuttosto  diabolica 
I  che  umana.  Alle  ruine  mute  ed  insensibili  si 
i  mescolarono  quelle  di  chi  aveva  avuto,  od  an- 
!  Cora  aveva  e  voce  e  senso.  Uomini  morii  e  uo- 
mini semivivi,  gli  uni  e  gli  altri  schiacciati  e 
rotti  dimostravano  quanti   dolori   sotto  quegli 
j  incomposti  sfasciumi  si  fossero  nascosti  o  s'a- 
!  scendessero.  Il  capitano  generale  da  mare  Pisani 
i  vi  restò  morto:  morti  ]>ure  Giovanni  JMorosini 
I  governatore  di  nave;  Marco  Bono  consigliere; 
i  Luigi  suo  fratello  sopracomito;  Vincenzo  Zorzi 
I-castellano;  Carlo  Minio   con   altri   molti  uffi- 
;  ciali,  soldati  e  serventi,  al  numero  di  trecen- 
!  l'uno  e  di  quaranta  quattro  remiganti.  E  chi 
I  non  morì  sepolto  fra  i  sassi  diioccatl    fu  bal- 
i  zato  in  aria  dalla  prepotente  forza  del  fuoco, 
i  ed  in  ferra  poscia  stramazzando   s'ammaccò. 
I  Francesco  Pesaro  governatore  di  nave,  Fran- 
I  Cesco  Diedo   governatore   di   bastarda ,  e  non 
;  pochi  altri,  così   in   città    come  in  fortezza, 
I  uscendo  a  stento  le  loro  compassionevoli  grida 
\  di  sotto  a  quelle  informi  e  terribili  cataste  di 
I  sassi  e  di  legnami,  ne  furono  estratti,  ma  pe- 
I  sti,  malconci,  rotti  e  sanguinosi.  Tale  fu  l'im- 
I  peto  della  scossa  ,  o  per   meglio   dire  del  ter- 
;  l'cmoto   suscitato   dall'  immenso  scoppio  ,  tale 
j  r  impeto  del  turbine  rovinatore  che  ne  sorse, 
!  che  ne  restai  ono  affondate  quattro  galeotte  ed 
una  galea,  e  tutti   gli   altri   legni  pruovarono 
!  gravissimi  danni,  s\  per  lo  scuotimento  stesso, 
e  sì  per  la  tempesta  dei  sassi  che  mandati  in 
alto    sopra  di    essi  poscia  grandinarono.  Pie- 
;  tosa  opera  si  vide  per  lunga  pezza  ^ei  cercanti 
I  fra  gli  aspri  e  duri  ammassi  le  reliquie  o  spente 
o  semivive  di  coloro  cui  piià  cari  o  per  paren- 
tela avevano  o  per   amicizia.  Pianse  un  pezzo 
la  città  ed  onorò  i  morti;  pianse  e  curò  i  vivi; 
ninna  cosa  mancò  di  quanto  dalla  pietà  degli 
uomini  la  disgrazia  richiedeva.  Il  cadavero  del 
;  capitano  generale,  tratto  da  quello   quasi  direi 
improvviso  sepolcro,  fu  da  tutti  gli  ordini  dei 
!  magistrati,  della  milizia  e  dei  nobili,  con  pom- 
i  pa  funebre  alla  destinata  tomba  orrevolinente 
I  trasportato;  tutti  il  compiansero  per  Paccrbità 
del  caso,  tutti  per  la  memoria  del  suo  retto  e 


soave  governo.  Vennero  quindi  da  Venezia,  con- 
sternata  ed  afflitta,  novelle  consolatorie:  il  se- 
nato largì  sussidii  ai  parenti  degli  estinti.  Po- 
scia si  dava  al  riparo  delle  mura  o  rovinate 
o  sfesse.  Gran  bisogno  ne  avevano:  aperto  per 
venti  passi  in  largìiezza  il  fianco  del  castello 
dalla  parte  del  Mandracchio,  a|%erto  per  sedici 
in  venti  in  altezza  sino  al  })icde  del  fondamento, 
caduta  quasi  tutta  co'  suoi  fianchi  la  porla  , 
abl)attuti  i  quartieri  delle  soldatesche  nella  cil- 
tadella,  le  consejve  delle  armi,  tutte  le  abita- 
zioni  rovinate,  rimasto  il  terreno  entro  il  ca- 
stello disperso  per  lunghezza  di  quindici  passi, 
lasciato  un  concavo  a  guisa  di  baratro ,  o  di 
voragine  assai  profondo  con  forma  di  semi- 
circolo. GÌ  in<Tconcri,  indicando  e  consentendo 
lo  Schulembourg ,  ordinarono  nuove  fogge  di 
.fortificazioni ,  per  cui  la  piazza  fu  ridotta  a 
quello  stato  in  cui  ai  nostri  tempi  l'abbiamo 
veduta. 

Nei  colloqui  d'  Hannover  ai  quali  era  in- 
tervenuto il  conte  di  Pentarrider  da  parte  del- 
l'imperatore, erasi  convenuto,  siccome  già  più 
sopra  abbiamo  toccato,  tra  la  Francia,  l'In- 
ghilterra e  la  Olanda  ,  di  certi  patti  per  cui 
venivano  guarentiti  all'Austria  gli  slati  che  la 
Spagna  aveva  posseduti  in  Italia,  che  e  quanto 
a  dire  il  Milanese,  il  regno  di  Napoli,  la  Sar- 
degna, la  Sicilia  ed  i  Presidii  della  Toscana. 
Non  vi  poteva  nascere  difficoltà  pel  conto  di 
Milano,  Napoli,  Sardegna,  e  la  più  parte  dei 
Presidi!,  poiché  già  essi  in  potestà  dell'impe- 
ratore si  trovavano.  Per  tanto  i  negoziati  non 
potevano  versare  che  intorno  alla  Sicilia,  ce- 
duta pel  trattato  d'Utrecht  al  duca  di  Savoia. 
L'imperatore  protestava  che  a  qualunque  altra 
cosa  avrebbe  piuttosto  rinunziato  che  alla  ri- 
cuperazione della  Sicilia,  allermando  che  i  due 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  sotto  nome  di  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  erano  da  tempi  anti- 
chissimi stati  soliti  a  vivere  sotto  la  medesima 
corona,  e  che  il  separargli  era  contro  natura, 
contro  le  consuetudini,  contro  la  ragione,  con- 
tro il  dritto.  Instava  adunque  continuamente 
su  di  questo  proposito,  e  con  lui  instavano  i 
suoi  consiglieri  principali,  che  in  ciò  concordi 
col  desiderio  dei  popoli  austiiaci  gli  avevano 
rimproverato  e  tuttavia  gli  rimproveravano  che 
troppo  più  ossequentemente  che  si  convenisse 
si  era  acquetato  allo  smembramento  della  Si- 
cilia dall'  antico  ceppo  della  monarchia. 

Le  tre  potenze  che  desideravano  la  pace  , 
temendo  che  per  risentimento  di  Cesare  ella 
si  scompigliasse,  avevano  pensato  modo  di  con- 
tentarlo, con  fare  che  la  Sicilia  si  avesse,  e 
per  compenso  a  Vittorio  Amedeo  re  attuale  , 
la  Sardegna  si  consegnasse.  Vittorio  non  era 
uomo  da  sopportare,  se  avesse  potuto,  con  ani- 
mo quieto  un  cambio  che  gli  era  di  pregiu- 
dizio ,  stante  che  per  grandezza  ,  per  popola- 
zione e  per  ricchezza  la  Sardegna  non  poteva 
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sfare  a  pcllo  della  Sicilia.  Ma  confidavano  che 
avrebbe  conscnlilo  per  forza  a  ciò  clic  colla 
forza  non  poteva  contrastare,  perche  insupe- 
rabile era  la  potenza  dei  due  re  e  della  Repub- 
blica; r  imperatore  poi ,  non  avendo  Vittorio 
l'ajulo  della  Francia,  il  poteva  facilmente  op- 
primere dallapartedel  Milanese,  massime  chia- 
mandovi i  veterani ,  teste  pure  vincitori  dei 
Turchi.  Ne  quelli  erano  più  i  tempi  della  re- 
gina Anna,  tanto  parziale  per  lui,  perchè  anzi 
Giorgio  odiava  quanto  da  Anna  si  era  fatto  ; 
e  non  che  Vittorio  potesse  spcrai-e,  come  per 
Io  avanti,  soldati  e  danari  dall'Inghilterra, 
correva  pericolo  ch'ella  contro  di  lui  ed  unita 
coll'impcratore  si  voltasse.  Per  la  qual  cosa  i 
tre  alleati  non  prevedevano  dalla  parte  del  re 
di  Sicilia,  che  a  niun  altro  modo  che  col  con- 
senso poteva  medicare  la  sua  causa,  alcun  grave 
impedimento  ai  loro  disegni.  Quanto  all'  im- 
peratore, sebbene  non  gli  piacesse  l'obbligo 
di  avere  a  privarsi  della  Sardegna,  tuttavia 
mirando  all'  amicizia  delle  tre  potenze  ed  al 
ricco  acquisto  della  Sicilia,  al  quale  con  diffi- 
coltà da  sé  solo  avrebbe  potuto  aprirsi  la  stra- 
da, non  si  dimostrava  alieno  dal  calare  nella 
sentenza  dei  confederati.  Cosi  le  cose  erano 
disposte  quando  i  cristiani  e  i  Turchi  in  Un- 
gheria, in  Albania,  nell'Adriatico,  nell'Ionio, 
nell'Arcipelago  fra  jdi  loro  la  crudele  guerra 
esercitavano. 

L'accorto  Alberonl  che  dominava  in  Ispa- 
gna  aveva  subodorato  ,  avendovi  mandato  un 
suo  agente  segreto,  i  negoziati  di  Hannover. 
Gliene  venne  poscia  un  più  tardo,  ma  ancora 
più  certo  avviso,  perchè  i  ministri  di  Francia 
e  d'Inghilterra  ne  l'avevano  fatto  consapevole, 
sperando  che  vedendo  il  consenso  e  l'accordo 
di  principi  cosi  eminenti  e  di  tanta  forzi ,  si 
sarebbe  risoluto  a  non  opporsi  ed  a  consigliare 
al  re  Filippo  di  contentarsi.  Di  ciò  tanto  mag- 
gior fidanza  avevano ,  quanto  che  la  Spagna 
consumata  da  guerre  lunghe  e  disastrose  non 
era,  o  almeno  non  pareva,  in  grado  di  fare  uno 
sforzo  gagliardo,  specialmente  per  mare,  per 
riconquistare  da  sé  le  due  isole  di  cui  si  trat- 
tava il  cambio.  Ma  in  ciò  s'ingannarono  di  gran 
lunga.  Alberoni,  nato  in  una  ignobile  casetta 
di  Piacenza  da  un  ortolano,  o  piuttosto  gior- 
naliero lavoratore  d'orti  altrui,  e  da  una  fila- 
trice mercenaria  di  bambagia  e  lino ,  aveva 
sortito  dalla  natura  non  solo  ingegno  capa- 
cissimo de' più  vasti  pensieri,  ma  ancora  co- 
raggio indomabile  ,  e  tale  da  non  spaventarsi 
e  nemmeno  sbigottirsi  per  qualunque  difficoltà 
che  gli  si  attraversasse.  Aspirava  continuamente 
a  concetti  alti,  e  gli  pareva  di  poter  disporre 
ad  arbitrio  suo  d'ogni  reame.  Determinatosi 
del  tutto  a  far  risorgere  la  Spagna  dall'infelice 
fortuna  in  cui  era  caduta,  e  ripigliare  ciò  che 
le  era  stato  tolto,  né  nulla  curando,  anzi  pia- 
cendogli che  il  mondo  per  un  nuovo  moto  da 


ricapo  si  sgominasse ,  si  fece  avanti  al  re  e  gli 
disse  ;  che  l'imperatore  aveva  sempre  disegni 
sulla  Spagna;  che  aveva  promesso  ai  Barcel- 
lonesi  di  tornare  ad  ajutargli  ed  a  sollevare 
la  Catalogna  fra  due  anni  ;  che  questi  suoi 
pensieri  avrebbe  già  mandato  ad  eflelto,  se  non 
fosse  slato  stravolto  dalla  guerra  coi  Turchi; 
che  sapeva  di  certo  che  ad  onta  dei  patti  d'U- 
trecht, in  virtù  dei  quali  la  Spagna  aveva  ce- 
duto la  Sicilia  al  duca  di  Savola,  con  clausola 
di  regresso  alla  Spagna,  Vittorio  Amedeo  ne- 
goziava con  la  corte  cesarea  per  trasferire , 
mediante  compenso  equivalente,  la  corona  di 
Sicilia  in  Cesare;  la  qual  cosa  avrebbe  privato 
per  sempre  la  Spagna  delle  ragioni  del  regres- 
so. Osservasse  bene,  continuava  a  dire,  quanto 
avversa  a  Spagna  fosse  la  condotta  dei  Cesa- 
rei anche  dopo  il  trattato  d'  Utrecht,  le  con- 
tribuzioni esatte  dal  principi  d'Italia  contro  il 
tenore  del  capitolo  della  neutralità,  il  Consiglio 
chiamato  di  Spagna  instltuito  a  Vienna  come 
se  ancora  questo  nobile  reame  all'Austria  si 
appartenesse  ,  insulto  certamente  da  non  tol- 
lerarsi; che  da  ciò  era  da  dedursi  che  anche 
consentendo  alla  rinunziazione  finale  della  Si- 
cilia e  della  Sardegna,  ed  al  cambio  che  se  ne 
voleva  fare,  il  re  non  potrebbe  vivere  con  l'a- 
nimo riposato  ,  stante  la  nemica  disposizione 
di  Cesare ,  e  la  Sicilia  in  mano  sua  non  sa- 
rebbe che  un  mezzo  più  potente  per  turbare 
le  cose  in  Ispagna  ;  badasse  finalmente,  ter- 
minò dicendo  l'infiammato  ministro,  allo  sde- 
gno della  nazione  spagnuola,  in  vedendo  che 
Sua  Maestà  tollerasse  con  tanta  pazienza  gl'in- 
sulti fattile  col  credere  che  al  suo  sovrano  at- 
tuale potesse  disleale  essere  e  con  la  creazione 
di  un  così  detto  Consiglio  di  Spagna  nel  cuore 
della  Germania. 

Il  re  dubbioso  dei  casi  futuri  e  ,  per  senti-i 
mento  di  religiosa  pietà,  ripugnante  a  volger  le 
armi  contro  1'  imperatore  mentre  egli  teneva 
implicate  le  sue  contra  il  nemico  perpetuo  della 
cristianità  (queste  cose  succedevano  nel  17 17), 
andava  molto  a  rilento  a  quello  che  l'audacis- 
simo Alberoni,  disturbatore  della  quiete  altrui, 
s'ingegnava  cupidissimamente  di  persuadergli. 
Gli  pareva  anzi,  se  a  ciò  si  fosse  indotto,  di 
mancar  di  parola  al  papa,  avendogli  promesso 
di  non  tentare  cosa  alcuna  contro  Cesare,  in- 
sino  a  che  la  guerra  contro  gl'Infedeli  durasse. 
Gl'incresceva  ritirarsi  dalla  risoluzione  fatta  di 
accrescere,  con  l'aggiunta  delle  sue  navi,lc  flotte 
ausiliarie  che  in  compagnia  delle  veneziane 
contro  gli  Ottomani  combattevano.  Non  gli 
soffriva  l'animo  di  pensare  che  se  qualche  si- 
nistro sul  mare  ai  cristiani  sopravenlsse,  egli 
ne  potrebbe  essere  imputato,  quando  le  sue 
forze  da  quelle  degli  alleali  segregato  avesse. 
Non  gli  era  nascosto  che  per  l'unione  con  più 
riputazione  si  conservavano  le  cose  comuni,  e 
che  ciascuno   era   obbligato   di   contribuire  al 
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caso  (li  quella  sacra   guerra  secondo  le  forze 
e  possibilità  sue. 

Ma  Alboroni  che  poco  più,  e  forse  non  più 
si  curava  tli  cristiani  che  di  Turchi  purché  la 
Spa^^na  sollevasse  e  sublimasse  ed  il  suo  no- 
me sulle  ali  della  fama  mandasse,  si  fece  con 
niaogiore  energìa  intorno  a  Filippo  per  togliergli 
o^^ni  scrupolo  e  fargli  seguitare  la  sua  volontà. 
Considerasse,  gli  soggiunse,  che  il  suo  nemico 
non  ometterebbe  di  usare  la  prima  occasione 
che  gli  si  affacciasse  per  nuocergli ,  e  che  per 
ciò  fare  punto  non  baderebbe  se  fosse  con  pia- 
cere o  con  dispiacere  del  papa  o  d'altro  so- 
vrano qualsivoglia;  che  l'essere  rispettivo  verso 
chi  non  era,  altro  non  era  che  un  volere  i 
propri  danni;  che  quanto  alla  flotta  ausiliaria 
di  Spagna,  o  fosse  o  non  fosse  nei  mari  di 
Levante,  nulla  importava  alla  somma  delle 
cose,  perocché  le  flotte  cristiane  avevano  acqui- 
stato tale  superiorità,  anzi  imperio,  che  quelle 
del  soldano  non  si  ardivano  più  di  uscire  dai 
loro  porti  ;  che  infine  Sua  Maestà  era  obbli- 
gata a  valersi  dell'idonea  opportunità  che  si 
presentava,  e  che  forse,  quando  trasandata 
fosse,  mai  più  non  tornerebbe,  di  mettere  in 
azione  i  suoi  giusti  diritti  su  i  regni  che  pel 
trattato  d'Utrecht  gli  erano  stati  tolti  e  che  la 
Sjiagna  tutta  bramava  di  rivendicare;  che  ciò 
tanto  più  sicuramente,  salva  coscienza  e  con 
colore  di  ragione,  poteva  fare,  quando  il  duca 
di  Savoia  co' suoi  negoziati  subdoli  coll'impe- 
ratore  tendeva  a  percuotere  le  ragioni  del  re- 
gresso a  cui  il  re  non  poteva,  né  per  onore 
ne  per  illibatezza  ne  senza  indegnazione  degli 
j  Spagnuoli,  rinunziare. 

I       Filippo  cesse  finalmente  alla  volontà  del  mi- 
I  nistro,  e  si  prese  nei  consigli  regli  che  le  cose 
I  di  Sicilia  e  di  Sardegna  coU'armi  si  tentassero. 
I  Per  la  qualcosa  con  nuove  imposizioni  si  cer- 
j  cavano  danari,  con  nuove  leve   di  soldati  si 
I  accrescevano  le  compagnie,  con  nuovi  navilii 
s'ingrossava  ogni  giorno  1'  armata.   Le  navali 
opere  principalmente  si  erano   infervorate  in 
Barcellona  e  in  Cadice  :  la  Spagna  spossata  ed 
esausta  a  nuova   e  piena  vita,  con  maraviglia 
d'ognuno,  risorgeva.  Tanto  può   in  un   regno 
una  sola  mente   vivida  e  forte  !  Perchè  poi  i 
formidabili  apparati  non  dessero   troppa  ma- 
teria di  sospettare,  ne  potesse  sapersi  dove  ve- 
ramente dovessero  essere  mandati  a  ferire,  si 
andava  spargendo  voce,  che  pei  mari  del  Le- 
vante, a  soccorso  dei  Veneziani  tutto  quell'in- 
solito ammannimento  fosse  per  indirizzarsi. 

Prima  però  che  si  mettessero  ad  esecuzione 
i  vasti  disegni  dell' Albeioni,  ei  volle  intendere 
per  bella  guisa  qual  fosse  1'  animo  del  re  di 
Sicilia,  dalle  cui  risoluzioni  poteva  singolar- 
mente accertarsi  il  buono  od  il  cattivo  suc- 
cesso delle  cose  che  si  macchinavano.  La  na- 
tura sua  sempre  variabile ,  e  certe  voci  che 
andavano  attorno  ch'egli  trattasse  coli' impe- 


ratore per  farselo  benevolo  procurando  il  ma- 
trimonio di  un'  arciduchessa  col  principe  di 
Piemonte  suo  figliuolo  primogenito,  il  che  dava 
luogo  di  sospettare  di  altre  congiunzioni  più 
strette  e  più  recondite  ,  tenevano  sospeso  Al- 
beroni ,  e  molto  delle  intenzioni  di  Vittorio 
Amedeo  dubitava.  Per  farlo  scoprire  e  tirarlo, 
se  fosse  possibile,  nella  sua  congiunzione,  per 
facilitarsi ,  anche  con  suo  consenso  ,  le  con- 
templale conquiste,  gli  propose  capitoli  di  al- 
leanza; che  vi  fosse  lega  difensiva  ed  offensiva 
fra  le  due  corone  di  Spagna  e  di  Sicilia;  che 
conquistatosi  dalla  Spagna  il  regno  di  Napoli, 
ajutasse  con  dodicimila  fanti  e  tremila  cavalli 
la  Sicilia  a  conquistare  lo  stato  di  Milano  da 
rimanere  in  possessione  della  casa  di  Savoia; 
I  che  intanto  e  per  modo  di  deposito  il  re  di 
I  Sicilia  rimettesse  l'isola  a  quel  di  Spagna,  in 
I  ricompensa  del  eguale  deposito  questi  gli  som- 
j  ministrerebbe  un  milione  di  scudi  per  la  bi- 
sogna di  nuove  leve. 
I  Vittorio  non  era  di  natura  tale  che  per  lente 
j  di  tal  fatta  fosse  per  iscoprirsi,  o  per  accettare 
condizioni  tanto  variabili  e  soggette  a  molti- 
plici  casi  di  fortuna.  Rispose  per  modo  che 
Alberoni  restò  più  sospeso  che  prima  :  che  vo- 
leva subito  il  milione  di  scudi;  che  voleva  di 
più  settemila  scudi  al  mese;  che  Filippo  man- 
dasse, senza  aspettare  altra  conquista,  dodici- 
mila soldati  nello  stato  di  Milano  per  essere 
congiunti  coi  Piemontesi;  che  fatta  la  conquista 
di  Napoli,  ne  mandasse  ventimila;  che  i  luo- 
ghi conquistati  nel  Regno  fossero  custoditi  da 
Spagnuoli  e  Piemontesi  in  ugual  numero;  che 
parimente  le  contribuzioni  levate  sullo  stato  di 
Milano,  si  dividessero  per  metà  ciascuno;  che 
la  Spagna  non  deponesse  le  armi,  se  non  quan- 
do il  re  di  Sicilia  fosse  in  pieno  e  pacifico  pos- 
sesso dello  slato  sopradetto. 

Al))eroni  che  sapeva  conoscer  bene  che  cosa 
significassero  le  pretensioni  eccessive  del  re  di 
Sicilia,  ne  era  uomo  da  essere  deluso  da  pra- 
tiche vane,  atto  piuttosto  ad  ingannare  altrui 
che  a  lasciarsi  ingannare  egli,  non  prestò  orec- 
chio e  viepiù  si  confermò  nell'opinione  che 
Vittorio  coli' Austria  si  fosse  accordalo.  S'ac- 
corse allora  che  non  più  sulle  offerte  e  sulle 
esortazioni ,  ma  sulla  forza  gli  bisognava  far 
fondamento  per  arrivare  a'  suoi  fini. 

Mentre  trattava  col  re  di  Sicilia,  altre  mac- 
chinazioni più  lontane  andava  tessendo  l'ir- 
requieto ministro  di  Spagna:  gli  uomini  capaci 
di  vasti  concetti  sono  soliti  a  dare  nelle  chi- 
mere, vedendo  facilmente  il  possibile  nell'im- 
posslbile.  Tale  fu  Alberoni.  Per  sollevare  a 
miglior  fortuna  la  Spagna  e  torre  ogni  impe- 
dimento alle  sperate  conquiste,  aveva,  per  mezzo 
del  principe  di  Cellamare  ambasciatore  del  re 
Filippo  in  Francia,  tenute  certe  pratiche  che 
miravano  a  privare  il  duca  d'  Orleans  della 
reggenza,  per  investirne  il  re  Filippo  slesso ,  il 
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quale  poi  in  tale  modo  avrebbe  potuto  con- 
!  correre  a' suoi  fini  con  le  forze  unite  dei  due 
I  reami.  Tentò,  come  fonno  tulli  gli  aggiratori, 
1  i  malcontenti,  massimamente  i  duchi  di  Mona 
ì  e  di  Tolosa  figliuoli  illegittimi  di  Luigi  XIV, 
ma  logiltimati  dal  padre  coll'autorità  del  par- 
lamento, e  dicliiarali  capaci  di  succedere  alla 
I  corona.  Questi  due  principi  vivevano  in  mali 
j  termini  coU'Orleans,  perche  egli  aveva  escluso 
il  Mena  dal  consiglio  di  reggenza,  ed  amendue 
voleva  privare  ,  come   poi  fece  ,   del  dritto  di 
successione.  Alberoni fomentava  eziandio  iGia- 
cobili  in  Inghilterra,  con  isperanza  che  rivol- 
tassero lo  sfato  a  favore  dei  principi  espulsi  ^ 
od  almeno  tali  turbazioni  vi  suscitassero  che 
per  l'Inghilterra  bisognasse  pensar  ad  altro  che 
ad  impedirla  Spagna  su  quanto  aveva  in  ani- 
mo di  fare.  Altri  stromenti  ancor  più  lontani 
cercava ,  ingegnandosi  di  spingere  colle  sue 
esortazioni  e  promesse  la  Svezia  contro  l'Au- 
stria, e  di  allontanare  la  Turchia  da  ogni  de- 
siderio di  pace  coll'imperatore  Carlo.  Cosi  vasti 
e  forse  stravaganti  pensieri    nella    sola  mente 
di  Alberoni  pullulare  potevano:  cosi  macchi- 
nava e  forse  così  sognava. 

ìMa  chimere  non  erano  gli  apparati  guerre- 
schi che  faceva  per  la  grande  cupidità  che 
aveva  della  impresa  delle  isole.  Sul  finire  di 
luglio  del  17 17  salpava  da  Barcellona  l'arcana 
flotta,  di  cui  tutti  temevano  e  nissuno  sapeva 
lo  scopo  al  quale  s'indirizzasse.  Principi  e  mi- 
nistri stavano  con  sommo  studio,  ne  senza 
grave  cura  intenti  ad  osservare  dove  quell'in- 
solito moto  avesse  a  ferire,  e  degli  aggiramenti 
dell'Alberoni  si  maravigliavano:  della  pace  te- 
ste conclusa  nell'  occidentale  Europa  stavano 
in  forse.  Alberoni,  interrogato  dai  ministri  d'Eu- 
ropa che  si  volesse,  rispondeva  ed  aflermava 
con  animo  sedatlsslmo,  che  non  attenterebbe 
nulla  contro  le  potenze  cristiane  ;  ma  gli  ef- 
fetti riuscirono  dissimili  dalle  parole. 

Si  numeravano  nella  flotta  dodici  vascelli 
da  guerra, con  cento  navi  onerarle  che  porta- 
vano ottomila  fanti  e  seicento  cavalli  da  sbar- 
care alle  fazioni  di  terra,  oltre  una  fiorita  ar- 
tiglieria SI  di  battaglia  che  di  campagna  ,  e 
copioso  traino  di  attrazzi,  munizioni  e  vetto- 
vaglie. Era  destinato  a  reggere  le  armi  di  terra 
il  marchese  di  Leide,  quelle  di  mare  il  mar- 
chese Mari.  Ai  ventidue  d'  agosto,  accostatisi 
alla  Sardegna,  approdarono  alla  spiaggia  di 
Sant'Antonio  nel  golfo  Cagliaritano ,  e  tosto 
diedero  opera  allo  sbarcare  delle  genti  e  di 
quanto  era  necessario  per  pascersi  e  per  com- 
battere, cosi  nei  campi  aperti  come  contro  le 
piazze  che  volessero  conservarsi  nell'obbedienza 
dell'Austria  e  tener  alzate  sulle  loro  torri  le 
bandiere  tedesche.  Avevano  principalmente  po- 
sto la  mira  al  conquisto  d'i  Cagliari  che,  co- 
me la  città  capitale,  avrebbe  tirato  con  sé  il 
restante  dell'  isola. 


Come  prima  si  sparse  in  Europa  il  grido 
che  le  spagnuolc  vele  si  erano  vedute  nelle 
acque  della  Sardegna,  e  che  gli  arcani  ed  i  ri- 
giri di  Alberoni  si  erano  finalmente  risoluti 
tutti  in  una  impresa  contro  un'isola  che,  pei 
recenti  patti  fra  le  potenze  fermati,  era  data  in 
pacifico  possesso  dell'  Austria ,  da  non  poca 
maraviglia  restarono  compresi  e  popoli  e  prin- 
cipi. Alla  meraviglia  si  accoppiò  anche  lo  sde- 
gno, perchè  conoscevano  che  da  quell'accidente 
potevano  nascere  nuove  turbazioni  e  rallentarsi 
l'impeto  delle  armi  cristiane  contro  la  Turchia. 
I  più  chiamavano  empio  il  pensiero  di  Albe- 
roni e  del  re  Filippo,  per  essersi  scagliati  con- 
tro ad  uà  principe  mentre  egli  era  alle  mani 
col  nemico  del  nome  di  Cristo.  Alte  querele 
sorsero  per  questa  cagione  a  Vienna.  L'impe- 
ratore minaccioso  protestava  che  a  qualunque 
costo  avrebbe  fatto  la  pace  col  principe  dei 
Musulmani  per  vendicarsi  di  un'ingiuria  inu- 
dita. Riempieva  tutte  le  corti  del  suono  de' suoi 
risentimenti,  e  contro  il  turbatore  della  quiete 
ognuno  incitava.  Roma  sopra  tutti  dell'ingan- 
no e  della  rotta  fede  si  doleva,  e  lamentavasi 
che  i  sussidii  conceduti  alla  corona  di  Spagna 
sulle  rendite  del  clero  per  usargli  in  una  guerra 
contro  gl'infedeli ,  fossero  convertiti,  per  un'au- 
dacia e  fraude  inescusabile,  a  danni  di  una 
potenza  cristiana.  Fremeva  Clemente  e  non 
trovava  loco  ,  e  della  cristiana  pietà  Filippo 
addomandava.  Ne  termini  v'erano,  ancorché 
acerbi  e  forti  fossero,  cui  non  usasse  per  dimo- 
strare l' immensa  indegnazione  che  contro  il 
disubbidiente  e  temerario  Alberoni  il  travaglia- 
va. A  suo  malgrado,  e  per  le  continue  istanze 
de)  re  e  quasi  per  maladetta  forza,  l'aveva  della 
porpora  romana  vestito;  e  se  a  lei,  più  che  a  | 
lui  ed  al  proprio  antico  giudizio,  non  avesse 
portato  rispetto,  ne  l'avrebbe  spogliato  come 
ne  l'aveva  vestito.  In  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Olanda  si  sparlava  di  Filippo  ,  e  si  mala- 
diceva  chi  gli  aveva  messo  l'impertinente  pen- 
siero in  mente  di  percuotere  la  Sardegna,  con 
pericolo  manifesto  di  precipitare  in  nuove  guer- 
re le  quiete  nazioni. 

Ma  non  Alberoni,  che  non  più  si  curava  delle 
maledizioni  che  dei  pericoli,  si  ristava.  Le  mi- 
nacce di  Roma  aveva  in  non  cale,  ne  se  n'in- 
fingeva. L'umile  ortolano  di  Piacenza  bravava 
Romaj  delle  maledizioni  dell'Europa  si  faceva 
beffe  ,  anzi  se  ne  gloriava  e  le  attribuiva  al- 
l'invidia che  sempre  perseguita  gli  uomiiii  gran- 
di. Del  resto  ei  sapeva  a  che  cammino  sempre 
vanno  queste  cose,  e  che  si  lodano  i  mezzi 
quando  il  fine  è  lieto.  Ora  mi  biasimano j  di- 
ceva ,  perchè  la  Sardegna  non  è  ancor  mia  j 
mi  loderanno j  quando  sarà:  quel  prete  co- 
nosceva gli  uomini. 

Governava  a  quel  tempo  la  Sardegna,  con 
qualità  di  viceré,  il  marchese  di  Ruby.  Le 
cose  vi  andavano   molto  rimessamente,  anzi 
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dormivano  oziosainenle  ,  si  per  la  natura  del 
marchese  poco  inclinala  alle  opere  attive,  e  si 
per  riposo  spiralo  a  tutti  dalla  pace  d'Utrecht. 
Ruby  del  resto  non  avrebbe  potuto  penetrare 
ciò  che  ì  più  fini  ministri  d'Europa  non  ave- 
vano potuto  non  che  prevedere  con  certezza, 
sospettare  con  dubbio.  Per  la  qual  cosa  si  vivea 
nell'isola  mollo  alla  sicura,  nò  ad  alcuno  ca- 
deva in  pensiero  che  cosi  vicino  nembo  le  so- 
vrastasse. Solo  quando  si  seppe  che  la  spa- 
gnuola  flotta,  da  Barcellona  salpando,  in  vece 
di  prendere  l'abbrivo  verso  più  lontani  lidi , 
si  andava  ravvolgendo  nel  golfo  di  Lione,  Ruby 
entrò  in  sospetto;  ma  non  ebbe  tempo  di  prov- 
vedersi acconciamente  :  poche  artiglierie  su  i 
carretti,  nissuna  provvisione  pel  castello  di  Ca- 
gliari, seicento  fanti  e  ducento  cavalli  tra  Ca- 
talani e  Valenziani,  ed  alcune  bande  paesane 
per  guernigione  si  del  castello  medesimo  che 
della  città.  Cagliari  pericolava,  e  se  il  nemico 
suil  primo  giungere  le  avesse  fatto  la  chiamata, 
l'avrebbe  facilmente  e  di  quelo  ottenuta.  Ma 
brutto  ed  infame  modo  di  guerra,  non  valendo 
per  l'aimi,  pose  in  opera  il  Ruby.  Corruppe 
ed  avvelenò  tutte  le  fonti  che  scaturivano  in 
prossimità  della  capitale,  pubblicando  che  non 
per  altro  gli  Spagnuoli  erano  venuti  sull'isola 
che  per  scannarvi  le  popolazioni.  Inoltre  co- 
mandò che  pena  di  morte  vi  fosse  a  chi  por- 
tasse viveri  agli  aggressori. 

Come  prima  1'  oste  nemica  ebbe  fermato  i 
piedi  in  terra  ,  s'accostò  alla  citta,  cui  bersa- 
gliò con  trenta  cannoni  e  venti  mortai  :  le  na- 
vi in  questo  tenevano  serrato  il  porto.  Crede- 
vano che  Ruby ,  siccome  quegli  che  Catalano 
era,  e  perciò  in  odio  agli  Spagnuoli  per  avere 
abbracciato  la  parte  imperiale,  avrebbe  fatto 
una  gagliarda  e  lunga  resistenza,  così  per  l'o- 
dio che  nutriva  ancor  esso  contro  gli  aderenti 
del  re  Filippo  come  per  ischivare  la  rigidez- 
za con  cui  sarebbe  trattato  se  preso  fosse. 
Ma  egli  non  vi  fece  cosa  che  nervo  avesse 5  e 
quando  vide  che  Leide  si  apparecchiava  ad 
usare  i  mezzi  soliti  neil'  oppugnazione  delle 
piazze  ,  prese  partito  di  andarsene,  la  città  ab- 
bandonando per  ripararsi  in  Alghero  ;  il  che 
gli  venne  fatto  ,  sebbene  molto  malagevolmen- 
te per  essere  stato  seguitato  dai  cavalleggieri 
di  Spagna. 

Intanto  le  mura  di  Cagliari  rotte  in  parec- 
chi luoghi  aprivano  l'adito  agli  Spagnuoli  che 
già  si  ordinavano  all'assalto.  Il  marcliese  della 
Guardia  ed  il  colonnello  Carteras  a  cui  Ruby, 
partendo,  aveva  commesso  la  custodia  della 
città  e  del  castello,  ridotti  in  ultima  necessità 
senza  speranza  di  potersi  più  sostenere,  doman- 
darono di  patteggiare.  Uscirono,  e  furono  tra- 
sportati a  Genova  sotto  fede  di  non  militare 
contro  la  Spagna  per  sei  settimane.  Con  tale 
facilità  fu  conquistala  la  metropoli  del  regno 
di  Sardegna. 


Leide,  per  guadagnarsi  1  popoli,  mollificare  | 
gli  animi  degli  avversi,  e  contraporrc  parole  { 
lusinghiere  agli  ordini  barbari  dati  dal  Ruby 
per  avvelenare  le  acque  ,  diede  al  pubblico  un 
manifesto  per  far  sapere  che  il  re  Cattolico 
aveva  mandato  quelle  schiere,  non  per  oppri- 
mere, ma  per  restituire  la  libertà  dei  Sardi  e 
per  rimettergli  in  possesso  di  quei  privilegi  di 
cui  i  loro  nemici  gli  avevano  tanto  ingiusta- 
mente spogliati  ;  che  perdonava  ,  purché  alla 
debita  obbedienza  tornassero  ,  a  tutti  coloro 
che  contro  il  re  avessero  impugnate  le  armi; 
che  pagherebbe  a  danari  contanti  quante  vet- 
tovaglie al  suo  campo  si  portassero;  che  aspra- 
mente castigherebbe  chi  fra  i  suoi  soldati,  scor- 
razzando per  le  campagne,  avesse  o  le  sostanze 
rapito  o  le  persone  oltraggiato.  La  dichiara- 
zione del  capitano  generale  produsse  effelli 
notabili  in  prò  di  chi  l'  aveva  fatta.  I  popoli 
principiarono  a  chiamare  Spagna,  e  i  paesani 
concorsero  in  folla  al  campo,  recandovi  vet- 
tovaglie; andarono  anzi  diligentemente  indi- 
cando le  fonti  e  le  cisterne  che  dal  generale 
di  Cesare  erano  state  attossicate,  per  guisa  che 
lo  Spagnuolo  vi  appostò  le  sentinelle  affinchè 
nissuno  attingere  vi  potesse. 

Gli  Spagnuoli  si  erano  fondati  sull'armi  per  la 
conquista  della  Sardegna,  ma  intendevano  nel 
medesimo  tempo  alle  jiersuasioni.  A  questo  fi- 
ne il  marchese  di  San  Filippo,  che  dimorava 
in  Genova  come  ministro  di  Spagna ,  era  ve- 
nuto nell'  isola  ,  e  da  quell'uomo  d'autorità  e 
di  maneggio  ch'egli  era^  faceva  in  favore  del- 
la parte  spagnuola  grandissimi  frutti.  I  popoli 
correvano  per  ogni  dove  al  nuovo  destino,  ed 
i  vessilli  di  Spagna  obbedientemente  salutava- 
no. Tutte  le  terre  che  murate  non  erano,  o  da 
guernigioni  imperiali  non  occupate,  Sassari  stes- 
sa, città,  dopo  Cagliari,  princlpalissima ,  ave- 
vano inclinato  l'animo  a  divozione  del  re.  Con- 
fortati dal  marchese  di  San  Filippo  ,  e  dalla 
propria  volontà  sospinti  i  marchesi  di  Mon- 
tenegro e  di  Montallegro  correvano  il  jiaese 
con  alcuni  drappelli  di  nazionali ,  bandiva- 
no la  signorìa  castigliana  e  volgevano  il  pri- 
mato dell'isola  dall'Austria  nei  Borboni.  In 
queste  cose  ,  dato  il  primo  impulso,  il  resto  va 
per  impeto.  Così  successe  in  Sardegna;  dappri- 
ma vennero  i  partigiani  di  Spagna  per  affe- 
zione ,  poscia  gli  avversi  per  non  farsi  scor- 
gere. A  Madrid  si  vantò  la  fedeltà  dei  Sardi, 
come  si  era  vantata  a  Vienna  :  presto  si  van- 
terà altrove. 

Rimanevano  in  potere  d'Austria  Alghero  e 
Castellaragonese,  alla  cui  ricuperazione  gli  Spa- 
gnuoli passarono  incontanente.  Cesse  Alghero 
per  non  avere  numero  sufficiente  di  difensori, 
e  per  un  caso  sinistro  avvenuto  nella  Gallura 
ad  una  schiera  di  Tedeschi,  per  nimistà  degli 
isolani  che  sotto  colore  di  essere  Imperiali  gli 
condussero  in  una  forra  fra  le  montagne,  dove 
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gli  oppressero  a  man  salva.  Ruby,  fuggen- 
do indarno  il  destino  che  il  perseguitava,  si 
era  ricoverato  in  CaslcUaragoncsc ,  hia  foce 
vano  il  suo  disegno  il  presidio  che ,  veduta 
la  mina  universale  e  considerata  massimamen- 
te la  dedizione  di  Alghero ,  diffìdossi  di  poter 
difendere  la  piazza  e  si  détte  ancor  esso.  Cos\ 
fini  la  signorìa  imperiale  nell'isola.  Ruby,  tra- 
sportato altrove,  non  lasciò  di  se  desiderio  in 
alcuno  ne  altra  memoria  se  non  quella  di 
uomo  improvvido  e  di  nervi  risoluti. 

Benigno,  come  suole  accadere  in  rivolgi- 
menti di  tale  natura,  fu  da  principio  il  reggi- 
mento di  Spagna,  poi  aspro  e  duro.  Il  re, 
perchè  i  mali  umori  potessero  trascorrere  fuo- 
ra  o  smaltirsi  dentro  ,  ordinò  che  chiunque 
volesse  trasferirsi  ad  abitare  in  paese  estero , 
sì  il  potesse  fare  ,  e  rendè  la  sua  grazia  a  tutti 
coloro  che,  quantunque  seguitato  avessero  la 
parte  contraria,  eleggessero  di  dimorarsi  frale 
patrie  mura,  ed  alla  obbedienza  spontanei  ve- 
nissero. I  principali  gentiluomini  attenenti  alla 
causa  imperiale  anteposero  l'esilio  all'obbe- 
dienza. Il  vescovo  ausiliario  di  Cagliari ,  e  l'ar- 
civescovo Turritano  che  non  avevano  voluto 
cantare  pel  novello  signore ,  andarono  assag- 
giando in  terre  lontane  di  ciie  sapesse  l'essere 
lontano  da  quanto  più  si  ama. 

Arrivarono  le  acerbità  con  inosservanza  del- 
le promesse  ;  i  municij^ali  di  Cagliari  in  car- 
cere, le  rendite  della  città  tocche  senza  rispet- 
to di  legge  o  di  privilegio,  gli  alloggiamenti 
militarij  ventimila  soldati  nuovi,  vessazioni  e 
rubamenti  soldateschi  nelle  campagne,  i  fru- 
menti segati  in  erba  per  pascere  i  castlgllani 
cavalli,  il  sostenere  l'esercito  con  estorsioni,  il 
sale  più  caro  del  solito  ^  la  carta  bollata  inso- 
lila, la  domanda  di  un  donativo  annuo  tripli- 
cato, centottantamlla  scudi  imposti  senza  al- 
cuna delle  forme  consuete  e  riscossi  contro  i 
renitenti  con  minacce  d' incenda  e  di  rulne  , 
dimostravano  che  non  per  amore  Alberonl  ave- 
va conquistata  la  Sardegna,  e  che  se  il  giogo 
tedesco  era  grave,,  lo  spagnuolo  non  era  pun- 
to leggiero  :  gli  Spagnuoli  la  Sardegna  non 
provincia  spagnuola  ma  paese  di  conquista 
stimavano,  in  cui  fosse  lecito  di  esercitare  ogni 
libito;  facevansi  esosi  inslno  gli  amici  loro.  I 
partigiani  d'Austria  levavano  ardili  la  fronte, 
ed  i  loro  avversari  con  aspre  jiarole  mordeva- 
no e  rimordevano.  Coloro  che  si  aderivano 
colla  Spagna  cominciavano  a  titubare,  e  dello 
avere  dato  favore  alla  servitù  della  loro  pa- 
tria si  pentivano.  Brevemente,  tutti  odiavano 
Filippo ,  ancor  più  Alberonl  e  quasi  sé  stessi. 
A  questo  modo  si  andava  spianando  la  strada 
ad  un  altro  retjijlmento. 

T  J 

L  avere  mandato  i  ventimila  soldati  nuovi 
in  Sardegna  ,  e  l'aspro  governo  ch'essi  faceva- 
no dei  Sardi,  non  erano  per  sempre;  né  Al- 
beronl y  non  ancora  deposte  le  sue  cupidità  , 


quietava  per  l'acquisto  dell'isola  a  fianco  d'I- 
talia posta:  un'altra  ne  voleva  più  lontana,  a 
cui  voltava  i  danari  e  le  forzo  di  Spagna,  nò 
di  Europa  curandosi  né  di  fede  clie  fosse,  più 
conseguiva  e  più  aml)lva:  credo  ch'ei  credesse 
di  essere  padrone  del  mondo.  Ai  diciotto  di 
giugno  del  1718  partivano  da  Barcellona  ven- 
tidue vascelli  grosslsslmi  con  uno  stuolo  di  navi 
mercantili  armate  in  guerra,  portanti  trenta- 
cinque  bocche  da  fuoco,  ed  Inoltre  quattro  ^a- 
lee,  una  galeotta,  trecento  quaranta  bastimenti 
da  trasporto.  Portavano  trentamila  soldati,  cap- 
pata gente  per  disciplina  e  per  valore:  porta- 
vano altresì  un  corredo  fioritissimo  di  arlloHe- 
rie  e  munizioni  all'avvenante.  Nissuno  poleva 
restar  capace  donde  la  Spagna,  pocanzi  con- 
sunta, tanti  buoni  e  belli  soldati,  e  così  abbon- 
danti apparecchi  di  guerra,  cavasse.  Ma  quel 
piacentino  uomo  ,  salito  a  tanta  altezza  in  Ma- 
drid, era  capace  di  cotesto  ed  anche  di  più. 
Se  rimescolava  le  acque ,  sapeva  anche  chia- 
rirle. 

La  spagnuola  flotta,  cui  governava  l'ammi- 
raglio don  Antonio  Castagneta,  accostatasi  alla 
Sardegna  vi   levò   nuove   genti,  poscia   verso 
scirocco  veleggiando  ,  pervenne  in  cospetto  di 
Palermo  addì  trenta  di  giugno  ;  imperciocché 
tutto  quel  formidabile  apparecchio  era  Indiriz- 
zato al  conquisto  della  Sicilia,  cui  Alberonl, 
cpialunque  cosa  ne  seguisse,  voleva  ri  tórre  al- 
la Savola  per  ridarla  alla  Spagna.  Così  in  mezzo 
al  riposo  della  pace  aveva,  senza  nluna  previa 
dichiarazione,  rotto  la   guerra  all'Austria  in 
Sardegna,  ed  ora  la  rompeva  alla  Savola  in  Sici- 
lia. Fermate  le  àncore  a  tre  leghe  lontano  da 
Palermo  ,  per  tórre  ogni  comodità  alla  città  e 
molestarla  da  luogo  propinquo,  i  soldati  retti 
dal  Leide ,  già  conquistatore  della  Sardegna, 
sbarcarono,  e  con  essi  furono  poste  a  terra  tut- 
te le  armi  e  le  munizioni  che  il  cardinale  mi- 
nistro aveva  per  l'importante  impresa  procac- 
ciate. Il  magistrato  municipale,  non  essendovi 
forza  sufficiente   per   ostare  ad   un   così   forte 
apparecchio,  andò   avanti   con    tutto  il  corpo 
della  nobiltà  al  Leide ,  e  presentandogli  le  chia- 
vi, si   sottomise   all'imperio   del   re   Filippo. 
Gioiosi  parevano  in  volto,  ma  dolenti  in  cuo- 
re, non  perché  una  signorìa  a  loro  importasse 
più  che  un'altra,  ma  perché  erano  loro  oramai 
venuti  a  noia  tanti   cambiamenti  di  signorìe, 
e  desideravano  di  esser  lasciati  stare  ,  coman- 
dasse chi  volesse.  Il  viceré  Maffel,  lasciati  cin- 
quecento difensori  nel  castello  di  Palermo,  i 
quali  però,  passati  alcuni  giorni,  si  arresero,  an- 
dò a  Messina,  ritirando,  sfornite  tutte  le  altre 
terre,  in  questa  piazza,  in  Siracusa  ed  in  Me- 
lazzo  tutto  il  nervo  della  soldatesca,  otto  J)at- 
taglloul  di  Piemontesi,  uno  di  Monferrinl,  uno 
di  Siciliani,   due   di   Svizzeri,  un  reggimento 
di  dragoni.  Eccettuate  le  tre  piazze  provvedu- 
te e  pochi  altri  luoghi,  tutta  l'isola  concorreva 
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a  riconoscere  il  nuovo  signore 
lippo  griflanJo. 

Albcroni  non  ignorava,  che  l'avere  procedu- 
to airofìenslone  della  Sicilia,  avrebbe  prodotto 
una  "-rande  maraviglia  in  Europa  e  fatto  na- 
scere nuovi  pensieri  nei  potentati,  certamente 
non  disposti  a  tollerare  senza  risentimento  un 
molo  di  tanta  iinporlanza.  Per  iscusailo  ,  se 
scusare  si  potesse  .  pubblicò  in  nome  del  re  un 
manifesto  in  cui  Filippo  andò  ragionando  che 
egli  non  aveva  ceduto  al  «luca  di  Savoia  il  re- 
gno di  Sicilia,  se  non  a  condizione  clie  con- 
servasse ai  Siciliani  i  loro  privilegi;  che  aven- 
dogli violati,  le  cose  tornavano  in  pristino,  e 
la  cessione  doveva  aversi  per  nulla;  che  di  più, 
il  predetto  duca  era  entrato  in  negoziati  col- 
l'imperatorc  per  retrocedergli  l'isola;  il  che 
non  si  poteva  fare  senza  che  si  ferisse  il  dirit- 
to di  regresso  che  alla  Spagna  si  apparteneva; 
che  però,  avendo  il  duca  mancato  di  fede,  quel- 
la di  Spagna  si  trovava  sciolta  e  libera ,  e  la 
Sicilia  non  più  Savoiarda,  ma  Spagnuola  do- 
veva riputarsi. 

Il  re  Vittorio,  ingannalo  dalle  astuzie  di  Al- 
bcroni che  gli  aveva  dato  a  credere  che  lo 
sforzo  di  Spagna  fosse  indirizzato  contro  il  re- 
gno di  Napoli ,  fu  preso  da  grandissimo  sde- 
gno quando  gli  sopravennero  gli  avvisi  del- 
l'invasione della  Sicilia,  sdegno  prodotto  dalla 
perdita  di  quella  nobile  aggiunta  alla  sua  co- 
rona, sdegno  anche  suscitato  da  ciò  che  il  Pia- 
centino fosse  stalo  più  fine  di  lui,  che  pure 
era  finissimo  e  se  ne  vantava.  Non  potendo 
fare  da  se  ,  ricorse  ai  principi  mallevadori  del 
trattato  d'Utrecht,  affinchè  la  conservazione 
delle  cose  sue  procurassero,  e  la  data  posses- 
sione gli  mantenessero. 

La  Francia ,  l' Inghilterra  ,  l'Olanda,  che  già 
negoziavano  ed  eransi  accordate  di  dare  la 
Sicilia  all'imperatore,  la  Sardegna  a  Vittorio, 
mosse  dall'incredibile  audacia  dell' Alberoni, 
si  restrinsero  viepiù,  e  il  due  d'agosto  sotto- 
scrissero in  Londra  un  trattato  cui  chiama- 
rono della  quadruplice  alleanza,  perchè  spe- 
ravano che  la  Spagna,  o  per  amore  o  per  forza, 
vi  si  accosterebbe.  Statuirono  che  Vittorio  resti- 
tuirebbe all'imperatore  la  Sicilia,  e  che  l'im- 
peratore gli  cederebbe  la  Sardegna  col  titolo 
regio,  salvo  il  regresso  alla  corona  di  Spagna, 
caso  che  egli  senza  figliuoli  maschi  morisse  ed 
ogni  prole  mascolina  nella  casa  di  Savoia  man- 
casse. Fu  anche  accordato,  che  l'imperatore 
gli  confermerebbe  tutte  le  cessioni  fattegli  pel 
trattato  di  Torino  degli  olio  novembre  del  1703, 
tanto  nel  Monferrato  quanto  nello  sfato  di  Mi- 
lano. Incresceva  sommamente  al  re  Vittorio  il 
doversi  spogliare  della  Sicilia ,  ed  altamente 
si  dolse  coi  potentati  che  la  sua  volontà  in  ca- 
so tanto  grave  sforzare  volessero.  Ma  non  con- 
sentendo i  tre  potenti  principi  di  partirsi  dalle 
prese  risoluzioni,  e  tentato  in  vano  di  allun- 


gare le  pratiche,  gli  fu  forza,  per  non  restar 
escluso  dall'accordo,  condesccndere ,  e  per  at- 
to sottoscritto  in  Londra  agli  olio  di  novem- 
bre ,  in  Parigi  ai  dlciotto,  da' suoi  plenipoten- 
ziari conti  Provana  e  della  Perosa,  aderì  al 
trattato  dei  due  d'agosto. 

Affinchè  le  nuove  stipulazioni  fossero  man- 
date ad  effetto,  si  richiedeva  o  il  consentimen- 
to della  Spagna  o  l'uso  della  forza  ,  caso  che 
ella  l'assenso  negasse.  Per  lo  che  il  ventinove 
di  decembre  tra  il  conte  di  Zinzendorf  per  l'im- 
peratore ed  il  marchese  di  San  Tommaso  pel 
re  ,  fu  fatto  un  accordo  per  cui  le  due  parti 
si  obbligarono  al  conquisto  della  Sardegna  a 
forze  comuni.  Fu  eziandio  nel  medesimo  ac- 
cordo sllpulato,  che  i  privilegi  dei  Sardi  sa- 
rebbero loro  conservati  sotto  il  nuovo  dominio. 

Non  consentendo  la  Spagna  ai  patti  della 
nuova  lega,  ne  volendo  abbandonare  due  re- 
gni, di  cui  l'uno  era  già  conquistato  e  l'altro 
si  andava  conquistando ,  le  tre  potenze  furono 
costrette  di  venire  all'  armi.  A  tale  delibera- 
zione tanto  più  volentieri  si  accostarono  quan- 
to che  vennero  in  questo  tempo  a  luce  gli  ag- 
giramenti e  le  insidie  dell'Alberoni  per  produrre 
mutazioni  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  11  caso 
fu  grave,  massimamente  in  Francia.  Intrapre- 
sersi  lettere  del  principe  di  Gellamare  amba- 
sciatore di  Spagna,  da  lui  scritte  al  cardinale, 
ed  in  cui  tutto  1'  ordito  della  grande  trama  si 
conteneva.  Il  reggente  cacciò  subito  Gellama- 
re sino  alla  frontiera,  cinto  di  soldali  man- 
dandolo. Poscia,  inasprito  e  volendo  del  tutto 
dissolvere  la  intelligenza,  si  voltò  sopra  i  com- 
plici. Il  duca  di  Mena  fu  ritenuto  in  custodia 
nel  castello  di  Dourlens ,  la  duchessa  di  Mena 
in  quello  di  Bigione,  parecchie  altre  persone 
nella  Bastiglia  ;  il  principe  di  Dombes  e  il  con- 
te d'Eu  sfrattati  dalla  corte,  il  cardinale  di 
Polignac  confinato  nella  sua  abazia  d'Anchin, 
non  pochi  privali  del  magistrato.  Alberoni  di 
ira  e  di  cruccio  fremeva  perchè  fossero  scoper- 
te le  sue  insidie,  ma  non  se  ne  pentiva. 

Per  terra  e  per  mare  le  tre  potenze  impre- 
sero a  far  guerra  alla  Spagna  ,  Bervvick  per 
Francia  contro  la  Catalogna,  l'ammiraglio  Bing 
per  l'Inghilterra  e  l'Olanda  nel  Mediterraneo, 
intanto  le  cose  di  Sicilia  camminavano  a  se- 
conda 'del  cardinale  turbatore  dei  regni;  im- 
perciocché, quantunque  Bing  J'undecimo  giorno 
d'agosto,  abbattutosi  nella  flotta  spagnuola  nel- 
le acque  di  Siracusa,  l'avesse  messa  condan- 
no gravissimo  in  rotta,  Messina  era  slata  co- 
stretta di  cedere  alla  fortuna  del  marchese  di 
Leide.  Quindi  il  vincitore  si  pose  a  campo  a 
Melazzo  ,  confidando  di  ottenerlo  senza  molta 
difficoltà  ,  perchè  vi  erano  dentro  non  pochi 
che  la  parte  di  Spagna  favorivano  e  con  lui 
segretamente  s'intendevano.  Già  quei  di  den- 
tro ,  avanzando  loro  poco  da  vivere  ,  si  trova- 
vano in  gravi  strettezze  e  si  approssimavano 
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alla  dedizione  ,  quando  mandati  dall'  impera- 
tore, dcsuleroslssimo  d'interrompere  l'acqui- 
sto della  Sicilia  alla  Spagna  ^  arrivarono  nel- 
l'isola undicimila  Alemanni,  cui  i  generali 
Caraffa  e  Veterani  guidavano.  Ai  quindici  di 
ottobre  successe  un'asprissima  battaglia  sotto 
le  mura  di  IMelazzo  con  pari  offesa  da  ambe 
le  parti,  ancorché  all'ultimo  gli  Spagnuoli  ne 
siano  rimasti  col  vantaggio,  avendo  conserva- 
to il  loro  campo  e  preso  maggior  numero  di 
prigionieri,  fra  i  quali  annoverossi  il  Veterani 
prode  e  perito  capitano.  Continuarono  a  strin- 
gere Melazzo. 

L'imperatore,  a  cui  molto  stava  a  cuore 
l'acquisto  di  quell'isola,  vi  mandò  il  contedi 
Mercy  con  nuove  soldatesche,  ritirandole  dalle 
stanze  del  JMilanesc.  Gl'Imperiali  per  tal  mo- 
do ingrossati  obblicjarono  £;Ii  Spagnuoli  a  le- 
\arsi  da  ^lelazzo  per  ritirarsi  a  Messma.  La 
qual  cosa  vedutasi  dai  Siciliani,  stimando  che 
la  fortuna  di  Spagna  avesse  del  tutto  ad  ave- 
re il  crollo ,  si  levarono  per  ogni  dove  in  ca- 
po, ed  il  nome  dell'imperatore  chiamarono. 
Mercy,  per  andare  a  seconda  dell'inclinazione 
dei  popoli  e  volendo  viepiù  corroborarla,  pub- 
blicò un  indulto  generale  in  prò  di  tutti  co- 
loro che  giurassero  all'  imperatore.  Minacciò 
nello  stesso  tempo  le  asprezze  estreme  a  chi 
ricusasse,  ed  armato  in  favore' di  Spagna  per- 
severasse. 

Nuovi  rinforzi  pervenuti  a  Leide  diedero 
occasione  a  nuove  battaglie.  Questi  erano  pei 
Siciliani  tempi  compagni  o  forse  peggiori  di 
quelli  dei  Ciclopi.  Mercy  e  Leide  s'attaccaro- 
no con  indicibile  furore  a  Villafranca.  In  quel 
fiero  giuoco  tremila  Spagnuoli  e  tremila  Ale- 
matmi  furono  stramazzati  morti  a  terra.  Que- 
sta parte  e  quella  cantarono  vittoria.  Ma  fatto 
sta,  che  gli  Spagnuoli  restarono  perdenti,  e 
Leide,  inferiore  nella  guerra,  ebbe  per  meglio 
di  sgomberare  da  tutte  le  parti,  eccettuata  Mes- 
sina ,  e  di  ritirarsi  verso  Palermo  per  preser- 
vare la  capitale  dall'  impeto  dei  Tedeschi, 

Gl'Imperiali  si  posero  intorno  a  Messina 
che  poco  si  tenne.  La  volevano  col  sacco  pu- 
nire della  sua  facile  volontà  verso  la  Spagna. 
Si  ricomprò  con  un  milione  di  scudi.  Acco- 
modandosi tutta  l'isola  al  volere  dei  Cesarei, 
l'imperatore  chiamò  il  duca  di  IMonteleone  Pi- 
gnatelli  viceré,  e  mandò  patente  al  Mercy  con 
cui  pi'ometleva  di  conservare  salvi  ed  illesi  i 
privilegi  del  Siciliani.  Chi  ci  credeva  e  chi  non 
ci  credeva.  Ma  credere  o  non  credere,  era  tut- 
tuno,  perchè  le  armi  sopravanzavano  ,  ridotto 
il  Leide  nella  valle  di  Mazzara  fra  Trapani  e 
Palermo  per  vedere  se  qualche  via  restasse  di 
conservare  quelle  due  terre  in  mano  di  Spagna. 

Alberoni  co'suoi  intrighi,  aggiramenti  ed  in- 
sidie, aveva  colmo  il  sacco.  Non  che  si  fosse 
conservato  il  patrocinio  di  alcuno  ,  tutti  l'o- 
diavano, anche  in  corte,  eccettuata  la  regina. 


Sdegnala  era  l'Inghilterra,  ancor  più  sdegnata 
la  Francia  per  le  congiure,  e  contro  l'ambi- 
!  zioso  ed  irrequieto  ministro  appresso  al  re  Fi- 
!  lippo  si  richiamavano.  Essere  tempo,  sclama- 
I  vano,  di  dar  riposo  agli  animi  e  di  procurare 
I  i  rlniedli  a  tanta  infermità  con  torre  di  mezzo 
il  turbatore  universale,  l'origine  di  tutti  i  mali. 
I  Nello  slesso  tempo  le  cose   della   guerra  sulle 
I  frontiere  della  Catalogna  e  della  Navarra,  per 
opera  del  Berwick,  andavano   un   giorno  più 
che  l'altro   peggiorando.  Si   sentiva  la  Sicilia 
perduta,  e  la  Spagna   da  se  sola  implicata  in 
una  guerra  pericolosissima  coniro  la  maf^f^ior 
parte  d  Europa.  La  fortuna  propizia  aveva  so- 
stenuto Alberoni  nell'animo  di  Filippo,  la  si- 
nistra il  perde.  Dal  più  alto  al  più  basso  stato 
cadde  ,  non  però  timido ,  ne   piangoloso  ,  ma 
superbo,  audace,  arrogante,  insomma  tale  nella 
i  disgrazia,  quale  nella  prosperità:  indomabile 
j  Piacentino  !  Filippo  gli  tolse  la  carica  di  mi- 
nistro e  dalle   Spagne   il   cacciò.  Passò  per  la 
Francia  travestito  alla  volta  d'Italia.  Se  i  Fran- 
cesi il  coglievano,  l'avrebbero  mandato  per  la 
peggiore  ;  ma  parte  coll'audacia,  parte  coll'a- 
stuzia  passò  ed  a  salvamento  al  desiderato  de- 
stino si  condusse.  Andò  poi  a  Roma  dopo  la 
morte  di  Clemente.   Non   quietò  :    in  corte  di 
Roma  fu  sempre  motivo  di  tener  sollevati  gli 
spirili,  ora  con  questa  chimera,  ora  con  quel- 
l'altra. Finalmente,  per  non  poter  far  meglio, 
mosse  guerra  a  San  Marino.  Non  ebbe  riposo 
se  non  nella  tomba.  Lasciò  di  se  onorate  me- 
morie in  Piacenza,  un  collegio  magnifico  per 
gli  studll  fra  le  più  onorate. 

Cessato  11  fomite  ,  si  spense  l'incendio  e  si 
consolidò  meglio  la  congiunzione  del  principi. 
Ai  dlclasette  di  febbraio  del  1720  si  fermò  la 
pace  tra  la  Spagna  e  le  tre  potenze,  aderendo 
la  prima  a  tutte  le  stipulazioni  del  trattato  di 
Londra.  La  Sicilia  cesse  all'Austria,  la  Sarde- 
gna alla  Savola,  con  la  conservazione  dei  pri- 
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Mercy,  Leide  e  Ring  convenzionarono  fra  di 
loro  che  cessasse  dalle  due  parti  ogni  ostilità 
con  promissione  che  i  soldati  di  Spagna,  che  j 
in  Sicilia  ed  in  Sardegna  si  trovavano,  ne  sa-  } 
rebbero  cavali  tutti  e  trasportati  in  Catalogna  | 
ed  in  Valenza;  che  fra  cinque  giorni  dopo  la 
convenzione,  gli  Spagnuoli  rimetlerebbono  in 
potere  dell'Austria  Palermo,  Agosta  e  Girgen- 
to  ;  che  cesserebbono  dall'assedio  di  Siracusa; 
che  potessero  trasportare  con  esso  loro  le  ar- 
tiglierie e  munizioni  portate  nell'isola;  che  eva- 
cuato Palermo,  più  in  modo  alcuno  non  s'inge- 
rissero nel  governo  dell'isola;  che  fra  1  Siciliani 
chi  volesse  andarsene,  s\  Il  potesse  fare  libe- 
ramente, e  sei  mesi  avesse  per  vendere  mobili 
ed  immobili;  che  la  cavalleria  e  l'arllglierla 
s'imbarcherebbero  a  Palermo,  la  fanteria  a  Ter- 
mini od  a  Solento.  Le  città  giurarono  nelle 
mani  del  Mercy  in  nome  dell'imperatore,  le 
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più  indifTercn temente,  Palermo  a  malincuore. 
Per  castif^arla  della  sua  propensione  verso  la 
Spar^na,  iMcrcy  le  fabbricò  addosso,  con  in- 
lìnilo  cordoglio  dei  cittadini,  una  cittadella, 
la  quale  sur  ima  vicina  eminenza  fondata  era 
continuo  testimonio  che  loro  era  tolta  la  li- 
bertèi,  e  che  se  facessero  le  pazzie  ^  sarebbero 
castigati. 

1  Siciliani  male  sopportavano  la  padronanza 
alemanna  j  strana,  dura,  secca,  inesorabile. 
Sorgevano  congiure,  che  al  solito  terminavano 
colle  forche  contro  chi  le  aveva  fatte.  Corse 
fama  che  un  prete  del  paese  di  Girgento  con 
molti  consapevoli  macchinasse  Vespri  Siciliani 
contro  i  nuovi  signori,  e  volesse  fargli  tutti  a 
pezzi ,  come  i  suoi  maggiori  avevano  fatto  i 
Francesi.  Il  Tedesco  seppe  la  trama,  il  prete 
fu  impalato,  altri  impiccati,  altri  chiusi  in  car- 
cere, altri  posti  al  remo;  e  così  si  piangeva. 
Venne  il  duca  di  Monteleone  viceré.  Prima 
cosa,  usando  su})erbamente  la  sua  autorità, 
ruppe  la  fede  e  violò  i  patti;  perciocché  con- 
fiscò i  beni  di  coloro  che  si  erano  salvati  in 
Ispagna;  poi  carcerò  chi  se  n'era  messo  in  pos- 
sesso per  eredità  degli  assenti.  Ciò  quanto  alle 
sostanze.  Quanto  agli  onori ,  privò  dei  titoli 
coloro  che  erano  stati  creati  principi ,  mar- 
chesi e  baroni  dalla  morte  di  Carlo  II  in  poi, 
cosa  d'infiniti  romori  cagione.  Poco  stante  poi 
ne  fé' bottega,  perchè  col  denaro  dava  la  con- 
ferma dei  titoli,  uso,  cioè  abuso  che  conten- 
tava, ma  generava  odio  e  disprezzo.  I  malcon- 
tenti continuamente  si  ampliavano.  Monteleone, 
veduto  il  cattivo  effetto  prodotto  dalle  prime 
durezze,  s'accorse  che  bisognava  cambiare  stile 
se  non  voleva  che  qualche  notabile  pregiudizio 
pel  suo  padrone  avvenisse.  Volle  lusingar  Pa- 
lermo malcontento.  Pregò  ed  ottenne  da  Vienna 
che  il  sindaco  e  i  senatori,  cioè  i  municipali 
di  quella  città,  godessero  i  medesimi  onori  che 
ai  grandi  di  Spagna  erano  altre  volte  compar- 
titi; bel  suffragare  per  certo  ai  miseri  Paler- 
mitani per  la  cittadella  sul  capo  !  Del  rima- 
nente Monteleone,  diverso  da  quello  che  si  era 
dimostrato  in  principio,  governò,  passate  le 
prime  rigidezze,  l'isola  con  dolcezza.  I  Sici- 
liani si  accostumarono  appoco  appoco  alla  nuo- 
va signoria,  se  non  per  altro,  almeno  per  non 
veder  più  mutazioni,  né  nuovi  volti,  giacché 
tanti  e  per  certo  troppi  ne  avevano  veduti.  Tali 
amari  frutti  aveva  partoriti  per  la  Sicilia  la  ri- 
putazione di  granaio  ! 

Nella  convenzione  di  Sicilia  furono  stipu- 
lati i  medesimi  patti  per  1'  evacuazione  della 
Sardegna,  avendo  di  più,  il  plenipotenziario 
austriaco,  promesso  di  avere  per  inviolati  i  pri- 
vilegi del  regno  di  Sardegna,  e  di  non  accet- 
tarne la  cessione  se  non  jier  darla  in  potestà 
del  novello  sovrano  Vittorio  Amedeo. 

Cesare  delegò  il  principe  d'Ottajano  don 
Giuseppe  de'  Medici  con   autorità  di  ricevere 


dal  delegali  del  re  Cattolico  la  Sardegna,  e  di 
consegnarla  a  chi  lo  ultime  deliberazioni  dei 
sovrani  l'avevano  destinata.  Vittorio  Amedeo 
investi  della  facoltà  di  ricevere  il  regno  Luigi 
Desportes  signore  di  Coinsin.  Primieramente 
il  capitano  generale  di  Spagna  Gonzalvo  Cha- 
con  diede  e  consegnò  con  atto  solenne  in  no- 
me del  re  Filippo  l' isola  a  don  Giuseppe  rap- 
presentante l'imperatore,  il  quale  per  tre  giorni, 
in  nome  del  suo  mandatore,  esercitò  atti  di  so- 
vranità ,  tenendo  nei  pubblici  luoghi  inalbe- 
rate le  insegne  austriache.  Poscia  agli  otto  d'a- 
gosto al  cospetto  dei  primi  capi  di  ciascuno 
stamento ,  cioè  di  Bernardo  di  Carignena  ar- 
civescovo cagliaritano,  prima  voce,  come  in 
Sardegna  chiamavano,  del  braccio  ecclesiasti- 
co, del  Pensa  marchese  d'Albi,  prima  voce  del 
braccio  militare ,  e  di  Felice  Eschirro,  prima 
voce  del  braccio  demaniale,  diede  e  consegnò 
al  suddetto  Luigi  Desportes,  accettante  per  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia  novello  re,  in  pieno, 
supremo  ed  assoluto  dominio  e  con  ogni  dritto 
regio,  la  Sardegna;  promettendo  il  medesimo 
Desportes,  a  nome  del  re,  di  confermare,  man- 
tenere ed  osservare  le  leggi ,  i  privilegi  e  gli 
statuti  del  regno.  Queste  cose  in  Cagliari  si 
facevano.  Trascorsi  alcuni  di ,  il  barone  Pal- 
lavicino di  San  Remigio,  eletto  viceré  da  Vit- 
torio ,  prese  solennemente  possessione  della  si- 
gnoria, ricevette  gli  omaggi  e  la  fede  giurala 
dei  tre  stamenti,  giurò  egli  stesso  l'osservanza 
delle  leggi,  privilegi  e  statuti  della  Sardegna. 
Finalmente  si  fecero  le  feste  come  in  Sicilia. 
Alcuni,  ma  pochi  speravano  che  quello  fosse 
il  fine  dei  mali  e  del  vedere  nuovi  volti.  Assai 
e  pur  troppo,  pareva  loro,  s'erano  maneggiate 
le  spade  oramai  da  vent'anni.  Non  so  se  i 
principi  ci  pensassero.  Funeste  cose  furono  per 
gli  uomini  in  questo  secolo  le  eredità  regie  : 
presto  ne  vedremo  delle  altre. 

Vittorio,  come  già  più  volte  abbiamo  con- 
siderato, era  principe  sagacissimo.  La  sperienza 
acquistata  per  lunga  età  e  molti  anni  di  regno, 
aggiunta  alla  sagacità  naturale,  gli  aveva  dato 
a  conoscere  che  cosa  fossero  gli  uomini  e  co- 
me convenisse  governargli.  Bene  gli  erano  noti 
gli  umori  della  Sardegna.  Chi  vi  parteggiava 
per  la  Spagna,  chi  per  l'Austria,  chi  per  la 
nuova  signoria;  quasi  tutti  poi  dalle  frequenti 
mutazioni  accadute  negli  ultimi  tempi  argo- 
mentavano che  nuove  avessero  a  succedere,  e 
breve  durata  al  presente  governo  auguravano. 
Il  re  procedeva  con  prudenza.  Per  tener  fer- 
ma l'isola  nella  sua  devozione,  più  piacque  la 
sopportazione  che  il  rigore.  Qual  fosse  la  opi- 
nione che  questi  o  quello  aveva,  o  qual  parte 
seguitato  avesse,  con  occhio  benigno  risguar- 
dava  ed  alle  cariche  ed  impieghi  chiamava  , 
purché  nemico  non  si  dimostrasse  e  del  pre- 
sente stato  si  soddisfacesse.  Ciò  non  credeva 
pericoloso,  massime  nei  tempi  quieti.  Stimava 
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che  fosse  pur  qualche  cosa  l.i  fede  promessa 
da  uomini  onorali ,  e  mancando  gli  appoggi 
eslerni,  le  male  voglie  da  per  sé  slesse  si  fre- 
navano. Dispiaceva  a  non  pochi  la  parsimonia 
nuova,  vedendo  abolite  le  larghezze  spagnuole; 
ma  siccome  da  un'altra  parie  scorgevano  che, 
pei  migliori  ordini  dell'amministrazione  ridotla 
a  maggiore  scmplicilà  ed  unilà  per  la  creazione 
di  un  intendente  generale  che  vedeva  con  una 
mente  sola  tutte  le  collettorie  e  dispense  del 
reame,  i  pagamenti  con  assai  maggiore  pun- 
tualità si  facevano  che  al  tempo  degli  Spagnuoli 
che  più  per  grazia  che  per  debilo  davano,  fa- 
cilmente si  acquetarono.  La  casa  di  Savoia  non 
amò  mai  le  corti ,  o  stati  generali  che  si  vo- 
gliano nominare.  Vittorio  non  convocò  in  Sar- 
degna le  corti,  già  andatevi  in  disuso  da  qual- 
che tempo.  Adunò  in  modo  meno  solenne  gli 
stamenti,  da  cui  ottenne,  ma  con  parcità,  i 
donativi.  Il  non  usargli  in  quel  primo  prin- 
cipio parve  pericoloso.  Nel  progresso  poi  i  re 
amarono  meglio  privarsi  di  sussidii  sìraordi- 
narii  che  sentire  le  antiche  voci  del  regno. 

Assai  uomini  di  mal  affare  erano  pullulati 
a  cagione  dei  governi  sempre  deboli ,  perchè 
incerti.  Malandrini  in  copia  infestavano  le  stra- 
de, parte  per  vendetta,  parte  per  appetito  di 
rubare.  Ora  con  indulti ,  ora  con  castighi  si 
scemò,  ma  non  si  spense  questa  peste.  La  len- 
tezza dei  giudizi  e  la  facoltà  del  ricomprarsi 
conceduta  a'  rei  con  dar  in  mano  della  giu- 
stizia altri  rei,  ne  erano  le  piincipali  cagioni^ 
né  le  forze  del  pubblico  ,  poche  in  numero , 
potevano  sopperire  in  ogni  luogo  per  purgare 
la  contrada  dai  ladri  e  dagli  assassini.  Le  parti 
interne  dell'isola  aspre,  selvagge  e  montuose 
davano  facili  e  sicuri  ricetti  ai  nemici  del  ben 
fare,  e  sempre  nutrivano  fomenti  di  terrore. 
Dal  tempo  solo  e  dalla  forza  da  nascere  dalla 
stabilità  si  aspettava  il  rimedio. 

Non  lievi  molestie  ancora  sorgevano  per  le 
dissensioni  con  Roma.  Vittorio  per  le  contro- 
versie di  Sicilia  era  poco  in  grazia  di  Cle^iiente. 
Il  papa  pretendeva  che  il  novello  re  prendesse 
l'investitura  da  lui,  ed  egli  non  la  voleva  pi'cn- 
dere,  dicendo  che  la  Sardegna  non  era  sog- 
getta ,  come  Napoli  e  Sicilia,  al  supremo  do- 


minio della  Chiesa.  Intanto  le  sedi  vescovili 
ed  altri  bcnefi/i  non  si  riempivano:  quasi  una 
totale  mancanza  di  supremi  pastori  contristava 
la  Sardegna  a  quel  tempo.  I  popoli  viveano 
mollo  malcontenti;  e  siccome  in  queste  cose 
essi  vedono  gli  effetti,  non  le  cagioni,  cosi 
generalmente  non  il  papa,  ma  il  re  della  pre- 
giuiliziule  mancanza  accusavano.  Le  sedi  poi 
essendo  governate  da  vicari,  la  maggior  parte 
nò  per  prudenza  nò  per  costume  commenda- 
bili, nascevano  fra  le  due  otestà  frequenti  li- 
tigi, anche  con  gi-ave  discapito  della  giustizia, 
trattandosi  spesso  di  persone  sulle  quali  il 
fóro  ecclesiastico  pretendeva  ragione.  Lancia- 
vansi  interdetti,  vedevansi  disprezzi  d'inter- 
detti. Nò  questa  improntitudine  ebbe  fine,  se 
non  nel  1726  sotto  il  pontificato  di  Benedet- 
to XIII  che  ,  lasciata  dall'  un  de'  lati  la  que- 
stione dell'alto  dominio  e  della  investitura  con 
protesta  d'ambe  le  parti  per  l'integrità  del  di- 
ritto ,  l'iconobbe  nel  re  il  padronaggio  delle 
chiese  regie  e  la  facoltà  della  presentazione  alle 
chiese  metropolitane,  vescovili  ed  abbaziali.  Il 
concordato  con  Roma  diede  non  poca  conten- 
tezza ai  Sardi,  perchè  speravano  maggior  edi- 
ficazione e  migliore  governo  dai  supremi  pa- 
stori, ed  amavano  vedere  nel  medesimo  tempo 
la  fine  delle  moleste  controversie  fra  le  due 
potestà;  controversie  che  scemavano  forza  e 
rispetto  ad  ambedue,  pregiudicavano  al  buon 
costume,  e  la  retta  e  pronta  giustizia  impedi- 
vano. Generalmente  i  Sardi  meglio  si  soddi- 
sfacevano del  governo  di  Torino  che  di  quelli 
di  Vienna  o  Madrid  ;  perchè  essendo  la  Sar- 
degna regno  più  vicino  ,  ed  a  comparazione 
de'  suoi  antichi  stati  più  grosso,  che  non  era 
rispetto  agli  stati  d'Austria  o  di  Spagna,  il  re 
uè  aveva  maggior  cura,  e  non  lasciava  portar 
al  caso  od  alla  sola  volontà  del  viceré  e  degli 
altri  magistrati  le  faccende  pubbliche.  S' ag- 
giungeva che  pel  pacificamento  di  tutte  le  po- 
tenze ed  il  loro  consenso  alla  condizione  pre- 
sente dell'isola,  appoco  appoco  si  cancellavano 
le  speranze  od  i  timori  di  mutazioni,  gli  spi- 
riti quietavano,  ed  a  quello  che  i  cieli  avevano 
stabilito  si  uniformavano. 
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tive. Morie  del  pontefice  Clemente,  ed  esaltazione  di,  Innocenzo  XIII.  Presta  morte  di  lui,  e  crcazicme  di  Bene- 
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D, 


ATO  riposo  all'Italia  per  l'accordo  seguito 
fra  i  principi ,  pochi  motivi  di  timore  per  le 
future  cose  restavano.  Con  brevi  parole  gli 
accenneremo.  La  soverchia  potenza  acquistata 
dall'imperatore  per  la  possessione  di  Milano 
e  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  l'essere,  co- 
me sul  principiare  del  secolo  decimosetlimo 
pel  cambio  di  Saluzzo,  la  Francia  totalmente 
esclusa  dalla  provincia,  facevano  che  nissnn 
compenso  restasse  per  cui  si  potesse  impedi- 
re o  raffrenare  la  superiorità  eccessiva,  anzi 
la  padronanza  dell'Austria.  Per  verità  il  re  di 
Sardegna  con  Cj[uel  di  Francia  accordandosi 
avrebbe  potuto  la  libertà  comune  mettere  in 
salvo  j  ma  egli  per  natura  propria  e  necessità 
del  suo  slato  di  lei  poco  si  curava  ,  sempre  in- 
tento ad  aggrandirsi.  I  Veneziani,  sapendo  che 
avevano  a  fare  con  un  amico  di  poca  fede  ver- 
so i  cristiani ,  slavano  sempre  in  apprensione 
per  le  cose  di  Levante.  Un  cambiamento  di 
sultano  o  solamente  di  un  primo  ministro  , 
casi  non  rari  in  Cosianlinopoli,  anche  per  mez- 
zi violenti ,  potevano  variare  ad  un  tratto  l'in- 
dirizzo del  governo  ottomano,  e  fallo  diventare 
da  amico  nemico.  Non  poteva  la  nazione  ot- 
tomana dimenticare  le  antiche  glorie^  e  delle 
recenti  rotte  in  Ungheria  ed  in  Gorfù  altamen- 
te si  doleva  e  si  sdegnava.  La  passata  fama 
rivendicare  voleva,  e  certamente  alla  prima 
occasione  si  sarebbe  veduto  prorompere  a  nuo- 
va guerra.  Le  quali  cose  considerando  il  se- 
nato, intendeva  sollecitamente  al  condurre  le 
fortificazioni  di  Corftì  ,  isola  che  dopo  la  per- 
dila della  Morea  era  divenuta  la  principale  si- 
curezza in  quelle  parli.  Il  dispendio  s'aggra- 
vava smoderatamente,  ne  essendo  le  navigazioni 
ed  il  commercio  in  istato  molto  florido  pei  so- 
spetti di  verso  Oriente,  la  Repub])lica  assai  pa- 
tiva ,  nò  la  pace  eia  per  lei  senza  amarezza. 

La  Toscana  e  Parma  erano,  e  per  se  mede- 


sime e  per  altrui,  cagione  d'inquietudine.  Il 
gran  duca  Cosimo  III ,  oramai  ad  età  quasi 
decrepila  pervenuto,  non  aveva  altra  prole  ma- 
scolina che  il  principe  Giangaslone,  il  quale, 
già  attempato  essendo  ,  prole  di  nissuna  sorta 
aveva  j  per  modo  che,  dopo  la  morte  di  que- 
st'ultimo, si  sarebbe  veduta  estinta  la  famiglia 
de' Medici  che  da  Cosimo,  primo  gran  duca  , 
discendeva.  Francesco  Farnese  duca  di  Parma 
e  Piacenza  aveva  per  unico  figliuolo  il  prin- 
cipe Antonio  da  cui,  per  essere  di  straordina- 
ria corpuhenza  ,  poco  si  sperava  che  avessero 
a  nascere  figliuoli.  Si  prevedeva  per  tanto  che 
per  l'estinzione  della  fimiglia  regnante  quel 
principato  avrel)])e  presto  a  vacare.  Le  succes- 
sioni adunque  di  Toscana  e  di  Parma  erano 
negli  occhi  di  tutti, 'dubitando  ciascuno  che 
per  le  gare  dei  pretendenti  avessero  a  nascere 
nuove  lurbazioni. 

Le  potenze  adunale  in  Londra  avevano  con- 
siderata cjuesta  materia,  e  postovi  un  rimedio 
a  modo  loro.  Statuirono,  conforme  a  quanlo 
già  avevano  determinato  nei  negoziali  d'Han- 
nover, che  venendo  a  mancare  la  prole  virile 
nelle  case  ducali  di  Toscana  e  di  Parma  ,  il  fi- 
gliuolo primogenito  di  Elisabetta  Farnese  re- 
gina di  Spagna,  ed  i  suoi  discendenti  maschi, 
od  in  loro  difetto  il  secondogenito  o  altri  figli 
cadelli  ed  i  loro  discendenti,  succederebbero 
in  tulli  i  sopradetti  stati  ;  die  il  gran  ducato 
di  Toscana  e  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza 
fossero  ed  avessero  da  tenersi  indubitatamente 
per  feudi  mascolini  dell'  Impero,  e  che  perciò 
l'imperatore  s'impiegherebbe  appresso  alla  die- 
ta, perchè  senza  aspettar  tempo  e  già  sin  d'al- 
lora ella  spedisse  ai  chiamati  alla  successione 
le  lettere  d'aspettativa  che  conterrebbero  l'in- 
vestitura eventuale.  Convennero  altrcs'i  che  la 
Spagna  avesse  tre  mesi  di  tempo  per  aderire 
alla  convenzione,  e  caso  che,  trascorso  il  detto 


LIBRO  TRENTESIMOTTAVO  — I720-I73I 


9Q3 


termine,  non  avesse  aderito,  dovessero  i  col- 
legati, col  consenso  dell' imperatore,  disporre 
di  Toscana  e  di  Parma  ad  esclusione  dei  fl- 
glir.  jli  della  regina  di  Spagna,  con  patto  però 
che  in  nissun  caso  o  tempo  nò  l' imperatore 
ne  alcun  principe  della  casa  d'Austria  che  pos- 
sedesse regni,  province  e  slati  in  Italia,  non 
potesse  appropriarsi  quelli  di  cui  si  favella.  Vol- 
lero finalmente  che,  affinchè  quanto  avevano 
stabilito  sortisse  effetto  certo,  e  da  nissuno  la 
suprema  autorità  feudataria  dell'imperatore  po- 
tesse venire  inlaccata,  i  Cantoni  Svizzeri  met- 
tessero per  guerniglone  nelle  principali  piazze 
di  quegli  stali,  cioè  a  Livorno,  Portoferraio  , 
Parma  e  Piacenza,  un  corpo  di  soldatesca  che 
non  potesse  eccedere  il  numero  di  seimila  uo- 
mini. La  ragione  per  cui  i  principi  convenuti 
in  Londra  si  deliberarono  di  dare  la  succes- 
sione della  Toscana  e  di  Parma  ai  figliuoli 
della  regina  Elisabetta,  in  ciò  consisteva  che 
essa  era  di  sangue  Farnese,  e  che  Margherita 
de'  ]Mcdici  figliuola  di  Cosimo  II  aveva  spo- 
sato Odoardo  Farnese,  da  cui  Elisabetta  me- 
desima discendeva. 

La  deliberazione  percuoteva  ed  offendeva 
gl'interessi  di  molti;  quelli  della  Sedia  Apo- 
stolica che  pretendeva  a  lei  appartenersi  l'al- 
to dominio   di  Parma    e  Piacenza  ,  ne  a  nis- 
sun modo  ammetteva  il  loro  vincolo  feudatario 
verso  1'  Impero  ;  quelli  del  gran  duca,  che  mai 
non  aveva  voluto  riconoscere  la  superiorità  del- 
l'Impero  sopra   Firenze;  perciocché  non  mai 
la  Repubblica,  di  cui  egli  rappresentava  l'es- 
sere e  le  ragioni,  era  stata  soggetta  all'Impe- 
ro ,  ed  egli  stesso  piultosto  dalla  deliberazione 
dei  Quaranta  al  momento  dell'esaltazione  di 
Cosimo,  e  più   ancora   dal  consentimento  dei 
popoli     che    dal   diploma   imperiale   dato    da 
Carlo  V  a  favore  del    duca  Alessandro  ,  ripe- 
teva la  propria  autorità.  L'accordo  feriva  an- 
che la  Spagna,  perciocché  Slena  era  piuttosto 
feudo  spagnuolo  che  imperiale  ;   ed  il  re  Cat- 
tolico durava  fatica,  quantunque  la  stipula^jo- 
ne  fosse  in  prò  della  famiglia,  a  riconoscere  la 
superiorità   imperiale.  Ripugnava  per  Firenze 
stessa,  riputandola  paese  libero;  risolutamen- 
te negava  per  Siena,  per  essere  paese  di   sua 
antica  dipendenza.  Lo  sforzato  sesto  dato  alle 
cose  di  Toscana   da  coloro   che    nissun  diritto 
in  lei  avevano  feriva  anche  una  deliberazio- 
j  ne  presa  nel  I7I3  dal  senato   fiorentino,  per 
cui  rimase  statuito  che  ,  morendo  Cosimo  III 
ed  il  suo  figliuolo  Giangastone  senza  prole  ma- 
schile, il  gran  ducato  cadesse  in  eredità  all'e- 
lettrice Palatina  sorella  di  Giangastone. 
1        II  gran   duca   che  restava  mal  soddisfatto  , 
!  mandò  sue  proleste  contro  il  trattato  a  ciascu- 
no del  collegati,  dichiarando    che    essendo  il 
1  dominio  fiorentino  libero  e  indipendente,  non 
poteva   esservi   ammesso  altro  successore   che 
I  quello  che  restasse  eletto  dai  popoli  per  mezzo 


del  senato,  unico  rappresentante  dell'antica 
Repul)blica;  che  in  conseguenza  ninno  aveva 
diritto  di  escludere  dalla  successione  releltrice 
Palatina,  eletta  solennemente  dal  senato  ed 
acclamata  dai  popoli  ;  che  non  altro  titolo,  se 
non  la  violenza,  poteva  imporre  ad  uno  slato 
un  vincolo  di  feudalità  che  non  aveva  di  sua  i 
natura  ,  ed  introdurre  guernigioni  di  soldati  j 
in  un  paese  libero  e  neutrale,  che  non  cerca-  1 
va  se  non  la  quiete  per  se  e  per  gli  altri.  Co-  • 
simo  corroborò  la  sua  protesta  dicendo,  che  j 
egli  ed  i  suoi  sudditi  avrebliero  sostenuto  sino 
all'  ultimo  loro  csterminio  la  libertà  della  pa-  ! 
Irla,  sperando  che  ad  una  cos\  giusta  causa  1 
avrebbe  il  cielo  dato  favore  e  prolezione.  \ 

Il  gran  duca  veniva  confermato  nella  sua  '■ 
risoluzione  di  ostare  all'  atto  violento  dalla 
forte  opposizione  che  vi  faceva  anche  la  Spa- 
gna ,  che  non  si  contentava  di  ricevere  ,  con 
vincolo  feudatario,  paesi  ch'ella  credeva  dove- 
re un  giorno  possedere  per  legittima  sucessio- 
ne  liberi. 

Le  protestazioni   di   Toscana   e   di  Spagna 
non  mossero  gli  stipulatori  di  Londra,  ch'esse 
chiamavano  usurpatori ,  dalle  prese  risoluzio-  ! 
ni ,  come  se  Dio  avesse  dato  legittima  padro-  i 
nanza  sopra  due  parti   d' Italia   a  chi  non  ne  j 
aveva  mai  avuto  alcuna.  Solamente  risposero,  j 
che   se  Cosimo  e  Filippo   proponessero    altro  \ 
successore  ,  consentirebbono    ad   alleggerire  i  i 
vincoli   detestati;   ma   trattandosi   d^  investire  i 
quei  due  stati  in  un  principe  di  casa  Borbone,  i 
quel  freno  di  feudo  era  pure  necessario  per  la  j 
pubblica  tranquillità.   Di  tranquillità  parlava-  ! 
no,   di    libertà   no.  E  quale  libertà    vi  poteva  ' 
essere  in   Italia   con   l'  esclusione    totale  della 
Francia  ,  e  Milano  e  Napoli  in  potestà  dell'Au- 
stria ?  Ciò   l'Austria   voleva   perchè  ,    avendo  | 
nella  sua  casa   la  prerogativa    quasi  perpetua  ; 
dell'Imperio,  e  stin^ando    tutta  l'Italia  feudo  ! 
imperiale  ,  le  piaceva  di  aggiungere  il  vincolo  ^ 
feudatario  su  tutte  le  di  lei  parli  alla  superio-  [ 
rità  diretta  ed   utile   di  cui    già   godeva   sopra 
alcune. 

Stante  l'opposizione  insuperabile  della  Spa- 
gna  e   della  Toscana  ,  si   formarono  parecchi  : 
aìlri  disegni ,  come  se   Toscana  e  Parma  fos- 
sero messe  all'  incanto.  Molte  impertinenze  si  '; 
leggono  nelle  storie,  ma  magoiore  di  questa, 
nlssuna.  Chi  voleva  dare  la  Toscana  alla  casa  ! 
di   Lorena ,  purché   la   Lorena  s' incorporasse 
alla  corona  di  Francia;  chi  alla  casa  di  T^Iode-  i 
na  ;  questi  1'  assegnava   alla  casa  di   Savoia  ,  ■ 
quelli  alla  casa   di  Baviera.  Veniva  poi  fuori  j 
l'Inghilterra,  la  quale  la  dava  pure  a  Lorena,  i 
ma  a  condizione  che  Pisa  e  Livorno  fossero  di- 
chiarale città  imperiali;  qui  la  cupidità  del  mer-  ; 
canteggiare  era  aggiunta  all'ingiustizia.  Giacche  > 
tulli   concorrevano  all'  incanto,  ci  venne  an-  , 
che  da  Napoli  il  principe  d'Ottaiano  che,  co- 
me discendente  dall'antico  ceppo  de' Medici, 
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ì  prima  però  che  fossero  salili  al  grado  di  so- 
vrani ,  ])reJendeva  che  spenta  la  linea  direlfa, 
I  r  eredità   dovesse  cadere  nell'  atrnalizia.   Non 
j  piacque  nò  a  Cosimo  nò  alle  potenze  ,  e  però 
!  si  ridusse   a   domandare   gli  allodiali.  Queste 
j  cose  si  dicevano  e  si  facevano  mentre  ancora 
vivevano  due  principi  Medicei,  padre  e  figliuo- 
lo. Era  veramente  uno  scandalo.  Il  palliavano 
e  coprivano  col  colore  della  prdjblica  tranquil- 
lità. IMa  erano  fole  ,  perchè  la  pubblica  tran- 
quillila era  salva,  anche,  e  meglio,  lasciando 
l'elettrice  erede   della  Toscana;  e  se  ella  era 
j  femmina ,  si   desidera    sapere    se   Margherita 
I  Medicea,  che  passò  per  nozze  in  casa  Farnese, 
j  e  sulla  quale  fondavano  il  diritto  di  successio- 
ne a  favore  d'Elisabetta,  non  fosse  femmina. 
La  Spagna,  che  avversava  alla  successione 
feudataria,  accettava  pure  la  successione;  dal 
che  il  Medici  ricevette  nviove  molestie; perchè 
ella  voleva,  per  meglio  assicurarsi  il  l'ctaggio, 
mandare,  senza  pli^i  aspettar  tempo,  a  Firenze 
l'Infante  destinato  all'eredità,  e  mettere  guer- 


nioioni  spa^nuole  in  L 


ivorno 


e  Portofe 


rraio. 


Ma  Cosimo,  che  sempre  con  grave  sdegno  udi- 
va queste  pratiche  ,  non   volle  mai  inclinarvi 
l'animo.  La  presenza  di  un  successore,  per  cui 
si  sforzava  la  sua  volontà  ,  troppo  l'offendeva; 
e  i  soldati  forestieri  l'avvertivano  che  era  an- 
j  che  offesa  la  sua  libertà.  La  resistenza  di  Co- 
!  simo  dispiaceva  a  Filippo  a  cui  conveniva,  an- 
j  che  per  la  successione  di  Parma,  che  l'Infante 
I  in  Italia  fosse   presente.  E  veramente  il  duca 
j  di  Parma   a  cui  in  mancanza  di  stirpe  masco- 
lina piaceva  il  destinalo  erede,  stimolava  Fi- 
lippo  a   mandarlo.  Il    negozio   s' imbrogliava 
ogni  giorno  più,  né  si  vedeva  altra  maniera 
di  strigare  il  nodo  che  la  violenza. 

In  questo  mentre  si  era  fra  i  plenipotenzia- 
ri ,  per  opera  massimamente  del  cardinale  di 
Flcury  primo  ministro  di  Luigi  XV,  aperto  un 
congresso  in  Cambrai,  luogo  fatale  in  ogni 
tempo  a  grandissime  conclusioni ,  per  dare  as- 
setto agli  affari  d'Europa,  in  pericolo  di  ve- 
nire a  sconcordia  non  solamente  per  gl'inte- 
ressi di  Toscana,  ma  ancora  per  tutta  l'eredità 
della  casa  Austriaca ,  vedendosi  l' imperatore 
Carlo  VI ,  ultimo  germe  di  quella  famiglia  , 
senza  prole  virile  e  caduto  di  speranza  di  aver- 
ne. Quantunque  Carlo  per  l'atto  della  pramma- 
tica sanzione  avesse  inteso  ad  assicurare  nella 
sua  unica  figliuola  JMaria  Teresa  la  successione, 
prevedeva  però  che  forse  alcun  principe  ale- 
manno, e  certamente  le  due  case  di  Borbone 
di  Francia  e  di  Spagna  che  avevano  il  cuore 
nello  stato  di  Milano  e  nel  regno  di  Napoli, 
avrebbero  cercato  di  scompigliare  le  fila  del  suo 
disegno.  Ma  i  negoziati  di  Cambrai  non  furo- 
no fruttuosi,  operando  nei  sovrani  tante  e  cosx 
diverse  ambizioni.  Mentre  però  vi  si  trattava- 
no le  cose  ,  il  gran  duca  prevedendo  o  che 
vi  sarebbono  conservate  in  vigore  le  stipula- 


zioni di  Londra,  o  cambiate  in  altro  modo 
pregindiciaie  alla  sua  libertà,  aveva  fatto  istan- 
za ed  in  solenne  guisa  protestato  che  non  vo- 
leva che  si  facesse  deliberazione  contraria  al- 
l'atto del  senato  di  Firenze  a  favore  dell'elettrice; 
che  non  poteva  tollerare  che  le  potenze  pre- 
fendessero di  offendere,  comunque  fosse,  la  sua 
libertà  ne  quella  del  principe  suo  figliuolo^ 
nel  regolare  quando  e  come  volessero  la  suc- 
cessione secondochè  avrebbero  giudicato  con- 
venirsi al  bene  ed  alla  tranquillità  dei  sudditi; 
che  desiderava  che  le  potenze  guarentissero 
cpianto  essi  fossero  per  fare  in  tale  proposito; 
che  finalmente  egli  intendeva  e  con  tutto  l'a- 
nimo avrebbe  procurato  che  l' indipendenza  di 
Firenze  e  del  suo  dominio  fosse  intiera  e  sen- 
za alcuna  tacca  conservata.  Di  nuovo  poi  gri- 
dò e  fé' sentir  sua  voce  contro  il  trattato  di 
Londra,  cui  aveva  chiamato  e  chiamava  no- 
vellamente arbitrario,  ingiusto  ed  impertinente. 
Mentre  i  descritti  negoziati  occupavano  le 
menti  dei  principi  ,  il  gran  duca  Cosimo  III  fu 
tolto  di  vita  da  una  febbre  lenta  all'ultimo 
d'ottobre  del  1723.  Il  suo  lungo  regno  era  riu- 
scito così  noioso  all'universale  ,  che  a  pochi  od 
a  nissuno  la  sua  morte  increbl)e;  speravano 
da  Giangastone  ,  principe  di  vivace  intelletto 
ed  amico  di  chi  più  sapeva  in  Toscana  ,  anzi 
nel  mondo,  un  vivere  più  lieto.  Veramente 
Cosimo  morì  ,  non  che  noioso  ma  in  odio  a 
tutti ,  e  principalmente  sotto  il  suo  regno  ven- 
nero mancando  in  Toscana  le  reliquie  di  quei 
vivi  spiriti  che  dal  Mlchelagnoli  e  dai  Fer- 
rucci erano  stati  alle  generazioni,  che  ad  essi 
seguitarono ,  tramandati.  Bene  era  lo  stabilire 
la  quiete  pubblica ,  male  il  rompere  la  gene- 
rosità degli  animi.  Sarebl)e  bestemmia  ingiu- 
riosa al  genere  umano  il  dire  che  1'  una  non 
può  stare  con  l'altra.  Gli  uomini  non  sono  fatti 
da  chi  gli  creò  per  essere  goffi  e  vili.  Il  gover- 
no di  Cosimo  III  fu  un  governo  di  frati  e  di 
conventi,  non  d'uomo  originato  dal  sangue 
di  Giovanni  de'  Medici  ,  né  di  Cosimo  I  stes- 
so ,  che  se  fu  dispotico  e  crudo  ,  non  fu  per 
debolezza  verso  plnzocherl  e  pinzochere.  Un'au- 
ra greve  soffocò  i  Toscani  spiriti  sotto  l'ulti- 
mo dei  Cosimi.  Galluzzi  chiama  con  ragione 
Cosimo  III  vecchio  orgoglioso  e  inesorabile. 
Poi  lo  storico  di  Toscana  continua  scrivendo  : 
«  Gli  agricoltori  erano  oppressi  dalle  gravezze, 
j^  e  frequentemente  distratti  dalle  missioni  e 
>?  dagl'  intempestivi  esercizi  di  religione  ,  con 
jj  i  quali  i  frati  studiavano  di  guadagnarsi  la  ' 
jj  venerazione  del  principe.  Il  commercio  lan-  ; 
J7  guiva  e  il  danaro  mancava  per  le  cospicue  ! 
«  emissioni  fatte  nel  pagare  le  contribuzioni  ;  [ 
«le  ricchezze  si  riconcentravano  noi  monopo-  ' 
salisti  e  nei  possessori  dei  lall  fondi,  i  quali  ; 
>j  profittavano  nella  miseria  degli  altri.  Aggiun-  ! 
w  gevasi  a  tutto  ciò  l'asprezza  del  governo,  il 
«  despotismo  dei  frali ,  l' ignoranza  già  radicata. 
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«gli  spirifi  oppressi,  l'ipocrisia  trionfante  e 
jj  la  simulazione  divenuta  abilnnlc  per  tutti; 
j?  un  tal  governo  avendo  duralo  cinquantatrè 
jj  anni  variò  aflalto  i  sentimenti  e  il  carat- 
S5  tere  della  nazione,  e  appena  restava  la  me- 
55  moria  del  glorioso  regno  di  Ferdinando  se- 
y  condo.  Non  è  perciò  maraviglia  Se  il  gran 
5)  duca  Cosimo  fu  considerato  l'autore  di  tutti 
ei.  i  mali  che  aUllggevano  la  Toscana,  e  se  fu 
55  accompagnato  al  sepolcro  dalle  esecrazioni 
55  di  tutti  i  sudditi;  l'odio  pul)])lico  contro  di 
55  esso  estingueva  ogni  senso  di  dolore  per  la 
55  mancanza  di  una  famiglia  che  troppo  ormai 
55  aveva  degenerato  dai  suoi  autori  L'Italia 
55  tutta  lo  disprezzava ,  e  Roma  istessa ,  per 
55  quanto  si  compiacesse  delle  di  lui  bassezze. 
55  non  lasciava  però  di  deriderlo  jj.  Se  era  be- 
ne il  farsi  canonico  di  San  Pietro,  sarebbe  sfa- 
to meglio  il  non  fare  i  sudditi  infelici  col  dare 
la  briglia  in  sul  collo  ai  frati,  e  con  un  gover- 
nar da  chiostro. 

Il  novello  gran  duca  Giangastone  assunse 
l'esercizio  della  sovranità,  essendo  già  in  età 
di  cinquantatrè  anni.  Gli  pesava  l'occuparsi 
nelle  cose  pubbliche,  cui  lasciava  portar  al  ca- 
so o  reggere  dai  ministri  gran  priore  del  Bene 
e  marchese  Pilnucclni,  che  aveva  lasciati  in  ca- 
rica ;  pure  il  governo  del  padre  aveva  in  ab- 
borrlmenfo.  Amava  la  cognata  Beatrice  Vio- 
lante di  Baviera,  detestava  la  sorella  Anna 
elettrice  Palatina  ,  maritata  al  principe  Gian- 
gugllelmo  elettore  Palatino.  La  caglon  dell'odio 
era  l'essere  lei  simile  al  padre,  e  fonie  delle 
proprie  disgrazie  tanfo  colla  moglie  quanto  con 
lo  sfesso  padre.  Quest'  era  colei  che  Cosimo 
aveva  destinata  per  crede. 

I  piaceri  più  piacevano  a  Giangastone  che 
la  sovranità,  alcuni  onesti,  altri  disonesti,  anzi 
turpi  ed  infami.  Con  quelli  pasceva  l'anima, 
essondo  versato  nelle  scienze  ed  in  particolare 
nelle  belle  lettere ,  filosofìa  e  matematica.  I 
primi  uomini  d'Italia  l'avevano  ammaestralo, 
un  Averani,  un  Bresciani,  un  Salvini^  un  Pda- 
gliabecchi.  SI  dilettò  di  apprendere  molte  lin- 
gue ,  onde  oltre  la  toscana  e  la  latina,  posse- 
deva perfettamente  l'inglese,  la  tedesca^  la 
boema,  la  francese  e  la  spagnuola.  Gli  piacque 
l'arte  cavalleresca,  gli  piaccjue  il  disegno,  gli 
piacque  la  musica ,  suonava  con  molta  grazia 
il  flauto,  la  caccia  particolarmente  amava,  Pia- 
cevangli  i  carnei,  le  statue,  i  quadri,  le  gioie, 
le  ricchezze  più  pellegrine  dei  tre  regni  della 
natura,  e  con  molla  diligenza  e  spesa  ne  fa- 
ceva accolta.  Egli  era  il  piinclpe  di  spirilo  più 
ornalo  che  alla  sua  età  vivesse.  Ne  era  man- 
cata in  lui  nella  più  tenera  età  una  pia  e  santa 
niente.  Aveva  sposato,  per  opera  della  sorella 
elellrlce,la  principessa  Anna^Maria  Francesca 
dei  duchi  di  Salimburgo.  Nell'atto  del  partire 
per  la  Germania  per  pigliar  la  sposa,  il  suo 
fratello  Ferdinando  che  poi  morì  prima  di  lui  : 


E  (ìoi'c  i>a  f^ostra  Allezza?  gli  disse.  In  Ger- 
mania a  cercar  prole _,  rispose  Giangastone. 
IMa  Ferdinando  :  So  dirle  a  pruoim,  soggiun- 
se ,  che  per  la  noslra  casa  la  Germania  e 
poco,  anzi  nulla  feconda j  {>ada  pure  a  buon 
i^nagi^io  _,  che  non  posso  aiif^iirarle  /elicila,  e 
non  le  so  sperarne.  Le  parole  di  Ferdinando 
furono  pur  troppo  fatidiche;  conciossiacosaché 
non  solamente  non  ebbe  prole  dalla  Tedesca, 
ma  per  esser  brutta  e  fastidiosa  gli  venne  a 
noia  per  guisa  che  non  volle  più  convivere 
con  lei. 

Dledesl  poscia  a  bruttissimi  vlzii.  La  fortuna 
avversa  gli  mandò  un  infame  f.menfatore,  un 
Giuliano  Dami,  nato  in  bassissimo  stato  in  un 
piccolo   villaggio   detto    Mercatale ,    primiera- 
mente raccoglltor  di  legna  nei  boschi,  poi  vo- 
tacessi  in   Firenze,  finalmente   lacchè  vestito 
all'ussera  ai  servigi  del  marchese  Ferdinando 
Capponi.  Era  Giuliano  di  vago  e  gentile  aspet- 
to, ed  aveva  bella  avvenenza  e  proprietà.  Venne 
veduto  da  Giangastone  in  occasione  che  il  suo 
padrone  andava  in  corte,  e  bisognando  al  prin- 
cipe un  lacchè,  il  chiese  al  marchese  che  su- 
bito glielo  diede.  Il  Medici  il  condusse  con  se 
quando  andò  in  Germania  per  isposarsi.  Giu- 
liano poi.  elle  colle  sue  bellezze  e  più  ancora 
co' suoi  vezzi,  perciocché  tanfo  scaltro  e  ma- 
lizioso   quanto  vituperoso  era,  gli  era  venuto 
mollo  in  grazia,  e  veduto  il  fastidio  in  cui  il 
principe  aveva   la   moglie  ,  formò  disegni  in- 
fami. Qui  bisogna  ch'io   mi  taccia,  ma  il  si- 
lenzio più  parlerà  che  le  parole.  Basta,  che  tra 
corruttori  e  corrotti,  fra  i  giovani  di  Praga  in 
Boemia  fu  fatta  una  gran  contaminazione.  Gian- 
gastone andava  Iravesfifo  per  le  taverne  dove 
bazzicavano  i  giovani,  e  sfava   con  loro  a  pie 
pari   a   desco,  e   cioncava   profonde   pecchere 
come  si  usa  in  Germania,   e   pipava  tabacco. 
Spesso  ancora  ,  sempre   per  taverne  e  bettole 
usando,  si  trovava  a  risse  e  tafferugli,  ed  ebbe 
a  rilevare  delle  pistolettate   e   di   colpi  di  pa- 
loscio e  di  sciabola,  e  qualche  volta  ne  portò 
il  viso  Sv'^i^nato.  La  moglie  e  la  sorella  elettrice 
ne  avevano  fatto  consapevole  il  gran  duca  pa- 
dre, il  quale  lo  riprese,  della  religione  e  della 
dignità  ammonendolo.  Ma  non  giovò,  perchè 
più  trovava   ostacoli   al  suo   perverso  genio  e 
più  entro  la  feccia  s'ingolfava.  Prese  maggiore 
sdegno  colla  moglie  e  la  sorella.  Non  migliori  ' 
frutti  producevano  gli  avvertimenti  dei  savi  e 
dabben  uomini  che,  per   compagni   in  corte, 
Cosimo  gli  avea  dati,  un  Caldesi  suo  cerusico, 
un  Bertolozzi  suo  gentiluomo,  e  tanfi  altri  che  \ 
per  lui  e  per  la  casa   si   vergognavano   ed  ar- 
rossivano. Il  male  era  incurabile,  anzi  peggio- 
rava di  giorno  in  giorno  ,  perchè  oltre  il  Miai 
genio,  la  viiulenfa  esca  di  quel  Dami  sempre 
gli  stava  a'  fianchi. 

Andò  in  Francia,  videvi   la  madre  di  san- 
gue d'Orleans,  videvi  il  re  Luigi  XIV,  il  quale 
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l'accnrezz?)  e  gii  fece  di  molti  preziosi  regali,*] 
massime  tli  una  ricchissima  spada  fabrefatta 
dai  migliori  arlolici  di  Parigi.  Ma  per  tirarlo 
dal  fango  la  niacslà  di  quel  re  non  valse  ;  e 
più  che  la  presenza  regia  in  corte  ,  amava  la 
conversazione  dei  giovani  per  le  taverne.  La- 
scio pensare  le  cose  che  si  dicevano  di  lui  in 
Parigi.  Non  se  ne  dissero  tante  di  Benvenuto 
Ccllini ,  quantunque  vi  abbia  avuto  un  pro- 
cesso j  e  credo  che  se  Giangaslone  non  fosse 
stato  principe  ^  ne  avreb])e  avuto  uno  ancor 
esso  assai  brutto.  Tornò  in  Firenze^  condus- 
sevi  da' suoi  viaairi  l'infame  merce,  un  Tede- 
SCO,  un  Milanese,  un  Parmigiano,  giovani  di 
forme  eccellentissime.  Faceva  nel  paese  natio 
dov'era  principe  i  medesimi  stravizzi,  crapule 
e  disordini  che  nell'estero.  Dava  soldi  regolali 
pei  brutti  piaceri,  cioè  tanti  ruspi  al  mese,  e 
coloro  che  gli  riceveano  erano  per  questo  chia- 
mali dal  volgo  e  dal  popolo  che  gli  conosceva, 
ruspagli.  Io  ne  confai  più  di  ducento  fra  i 
plebei  di  tutti  i  paesi;  cento  fra  i  cavalieri  fio- 
rentini. Forse  ho  detto  più  che  la  castimonia 
della  storia  comportava,  ma  lo  sdegno  mi  ha 
fatto  prorompere.  Tal  era  Giangastone.  In  quale 
laida  fogna  era  caduto  l'ornamento  delle  let- 
tere !  Tale  fu  l'effetto  di  un  suo  male  inreme- 
diabile  e  di  quel  detestabile  Sejano,  dico  Giu- 
liano Dami ,  che  gì'  instillava  continuamente 
nell'animo  infami  pensieri. 

Queste  cose  si  facevano  mezzo secrete,  mezzo 
palesi;  quest'altre  alla  luce  del  mondo  ed  in 
cospetto  dei  propri  concittadini  sdegnati  e  scan- 
dalizzati. Usando  Giangaslone  di  bere  straboc- 
chevolmente non  solo  vino,  ma  liquori  spiri- 
tosi de' più  forti,  gli  accadeva  spesso,  massime 
dopo  pranzo ,  di  trovarsi  ubbriaco  ;  e  mentre 
per  la  città  cavalcava,  non  reggendogli  la  te- 
sta, per  terra  stramazzava,  portandosene  ber- 
noccoli e  contusioni.  Si  vedeva  sovente  solo  in 
calesso  con  due  soli  lacchè  girsene  fuori  delle 
porte  della  città,  o  all'Isolotto,  o  a  Varlungo, 
o  ad  Argin  Grosso,  e  là  starsene  sino  alle  sei 
e  sette  ore  della  notte,  in  quali  tresche  il  let- 
tore l'indovinerà,  cosa  che  poneva  il  cervello 
a  partito  ai  ministri  del  padre,  non  sapendo 
se  qualche  grave  accidente  non  porterebbe  via 
una  vita  che  quantunque  scandalosa  fosse,  era 
pure  preziosa  pei  futuri  destini  della  Toscana. 
Pescia  poi ,  dove  stette  alcun  tempo  a  sollaz- 
zo, vide  tali  cose  che  Caprea  non  ne  vide  delle 
più  schife  ai  tempi  antichi. 

Così  visse  Giangaslone,  mentre  princijie  ere- 
ditario era.  Quando  poi  al  soglio  pervenne, 
non  diventò  migliore,  perchè  il  vizio  radicato 
non  se  ne  va  coH'elà  ;  anzi  il  mal  alito  nelle 
aride  e  scusse  ossa  più  infuria  ed  imperversa. 
Non  si  divertiva  dalle  cure  amatoile,  le  quali 
empiendo  il  petto  suo  di  furore  partorivano 
mostiuosità  da  non  dirsi.  Solamente,  per  ri- 
spetto del  pubblico ,  trattava  con  maggior  ri- 


tegno l'empio  costume.  Intanto  il  corpo  infie-» 
volito  e  stanco  dava  una  indolenza  maravlgliosa  i 
all'animo,  e  di  mala  vogliasi  faceva  alVadem-  : 
pimento  dei  doveri  della  sovranità,  né  mancg-  | 
giava  le  cose  da  sé  medesimo.  i 

Pure  filialmente  dal  lezzo  e  dalla  sporcizia 
rilraendomi  ed  a  più  i)uri  pensieri  innalzan- 
domi, dirò  che  il  governo  di  Giangastone  prin- 
cipiò con  lode,  mentre  essendo  infermo  il  pa- 
dre ed  avendo  in  animo  di  mandare  un  balzello 
di  scudi  cinque  per  cento,  egli  subito  lo  so- 
spese, ed  erano  già  stampati  gli  editti  per  pro- 
mulgarlo; e  di  poi,  morto  Cosimo,  affatto  lo 
annullò.  Uno  dei  primi  atti  d'autorità  da  esso- 
esercitato  con  grande  applauso,  fu  di  bandire 
dalla  corte  tutti  i  frati,  gl'ipocriti,  i  delatori 
che  avevano  ingannalo  il  padre,  gente  certa- 
mente meritevole  di  essere  cacciata  da  un  prin- 
cipe di  miglior  costume  di  lui.  Sotlo  un  prin- 
cipe ,  quale  Cosimo  era  slato,  più  di  gretta 
superstizione  e  misera  che  di  generosa  religio- 
ne ,  erano  piovute  le  conversioni  di  Turchi, 
d'Ebrei,  di  protestanti,  d'apostati  ricreduti, 
ed  esso  dava  loro  pensioni:  il  volgo  chiamava- 
questi  assegnamenti  di  denaro,  pensioni  sul 
Credo.  Ogni  più  profligato  miscredente  si  fa-^ 
ceva  cristiano  cattolico  per  aver  la  pensione. 
Giangastone  le  abolì,  perchè  veramente  non 
servivano  che  ad  alimentare  oziosi  e  facinorosi 
che  cambiavano  ipocrisia  con  denaro. 

A  più  liete  usanze  convertironsi  e  nobiltà  e 
popolo,  depostasi  dal  principe  figliuolo  quella 
estrema  severità  che,  regnando  il  padre,  era 
prevalsa,  ed  allargata  la  libertà  del  vivere  con 
giudizi  più  miti  e  con  sbrigarsi  dalle  solite  spie 
che  ogni  più  famigliare  e  segreto  consorzio  ave- 
vano con  sospetti  amareggiato.  Quindi  torna- 
rono in  uso  le  risa,  i  motti  ed  il  festeggiare 
compagnevole.  Il  duca  slesso  interveniva  ai 
convili,  feste  e  trattenimenti  della  nobiltà,  dove 
riusciva  grazioso  col  suo  spirilo  vivace  e  pronto. 
Beato  egli  ,  se  il  sozzo  verme  che  abbiamo  ac- 
cennato ,  non  gli  avesse  roso  le  viscere!  An- 
date in  disuso  le  antiche  costumanze  e  persino 
gli  abiti  italiani  che  ritraevano  gravità,  si  ve- 
stirono gli  oltramontani;  il  che  se  non  conferì 
a  più  sano  costume  ,  fece  certamente  a  mag- 
giore allegrezza  e  brio.  Per  lo  avanti  ogni  cosa 
stava  dentro,  poscia  ogni  cosa  andava  fuori; 
Firenze  diventò  giuliva  come  il  cielo,  l'aria  e 
le  campagne  che  la  circondano;  giuliva,  come 
gli  spiriti  che  nelle  novelle  del  Sacchetti,  del 
Boccaccio  e  del  Lasca,  e  nella  Mandragora  del- 
l'immorlale  Macchlavclli  campeggiano.  Erano 
frutti  naturali  del  paese  che  la  tirannide  del 
primo  Cosimo  aveva  compressi  ,  e  le  meschi- 
nerie e  strettezze  di  Cosimo  terzo  avevano  pres- 
soché soffocati  e  spenti.  Con  tanto  maggiore 
forza  risorsero  cjuanto  più  erano  stati  tenuti 
in  freno  ,  e  in  vece  di  penitenti ,  di  discipli- 
nanti, di  mesti  e  lugubri  canti,   si  vedevano 
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ed  udivano  per  le  contrade  le  brigate  di  un 
popolo  gioioso  0  fosfeggiantc.  lìcnc  ne  avevano 
anche  il  percliè.  Per  la  naansiietudine  del  no- 
vello principe  tornarono  in  patria  gli  esuli  , 
in  libertà  i  carcerali,  in  grazia  i  dlflldenli.  In 
tale  modo  Giangastone  regolava  la  Toscana. 
Avevansi  a  schifo  le  sue  laidezze,  lotlavasi  la 
sua  generosità,  e  la  libertà  nuova  di  cui  dotava 
e  nobiltà  e  popolo  si  celebrava.  Un  solo  so- 
spetto scemava  grado  all'allegrezza  comune,  e 
quest'era  l'orbezza  del  gran  duca  e  l'incertezza 
dei  fati  che  dopo  di  lui  aspettavano  la  famosa 
provincia.  A  Repubblica  più  non  poteva  tor- 
nare, a  qual  monarchia  andasse  non  sapeva. 
Conosceva  le  tante  cupidità  di  cui  era  segno  ^ 
chi  per  averla  allegava  le  ragioni,  chi  minac- 
ciava colla  forza.  Brevemente  ella  pruovò  qual 
duro  fato  sovrasti  in  questo  mondo  a  chi  è 
buono  e  bello.  Pareva  ai  cupidi  che  Gianga- 
stone troppo  lungamente  vivesse,  e  che  la  preda 
troppo  più  che  ai  desiderii  conveniva  si  di- 
lungasse. Ciò  sapeva  il  gran  duca  e  ne  dive- 
niva amaro  e  non  curante  dello  stato.  Ciò  sa- 
pevano i  Toscani  che  si  lamentavano  che,  venuti 
sotto  la  monarchia  ,  la  nazionale  monarchia 
venisse  loro  mancando,  senza  poter  prevedere 
di  certo  se  Borboni  o  Austriaci,  se  Francesi 
o  Tedeschi  gli  avessero  a  dominare. 

Giangastone,  rispetto  al  destino  futuro  del 
gran  ducato  ,  seguitò  le  vestigia  di  Cosimo, 
ordinando  al  marchese  Corsini  di  rinnovare 
al  congresso  di  Cambrai  la  protesta  del  padre. 
Era  principalmente  intento  in  ciò  che  ninna 
guernigione  di  soldati  forestieri  in  Toscana  ve- 
nisse, e  per  andar  all'incontro  di  ogni  caso 
repentino  aveva  ingrossato  i  prcsidii  di  Li- 
vorno e  di  Portoferrajo. 

In  questo  frattempo  era  passato,  correndo 
l'anno  I72I,  nel  numero  dei  più  il  sommo 
pontetice  Clemente  XI,  lasciando  fama  piut- 
tosto grave  e  odiosa  che  piacevole.  Il  suo  re- 
gno sarà  raccontato  dalle  storie  principalmente 
come  turbato  e  molesto  tanto  a  Roma  quanto 
ai  principi,  a  cagione  delle  controversie  giu- 
risdizionali. Si  vide  allora,  e  Roma  tanto  fina 
conoscitrice  del  cuore  umano  avrebbe  dovuto 
accorgersi ,  che  i  fulmini  del  Vaticano  cade- 
vano quasi  intieramente  indarno,  e  ad  altro 
più  non  servivano  che  a  render  disprezzabile 
ciò  che  una  volta  era  tremendo.  Nocque  viepiù 
alla  Santa  Sede  l'aver  voluto  fare  una  pruova 
inutile,  perciocché  l'armi  che  cadono  in  fallo, 
si  rompono. 

In  luogo  di  Clemente  fu  esaltato  alla  catte- 
dra pontifìcia  il  cardinale  Conti  col  nome  d'In- 
nocenzo XII J.  Dimostrò  maggiore  prudenza  del- 
l'antecessore ed  acquistò  grazia  collimperatore, 
dal  quale  ottenne  la  restituzione  di  Comacchio. 
Accordossi  eziandio  coi  Farnesi  che  rinunzia- 
rono  alle  loro  ragioni  sul  ducato  di  Castro.  Si 
aspettavano  altri  salutevoli  fruiti  da  un  ponte- 


fice savio  e  pratico  delle  cose  del  mondo;  ma 
troppo  fu  breve  il  suo  pontificato,  essendo  stato 
tolto  dai  vivi  nel  1724. 

Serratisi  i  cardinali  in  conclave,  si  diedero, 
secondo  il  solito,  per  fare  il  papa,  chi  a  questo, 
chi  a  quello.  I  meno  prudenti,  ma  i  più  ze- 
lanti andavano  alla  volta  del  cardinale  Orsini, 
uomo  di  celebrata  pietà  che,  uscito  dal  chio- 
stro dei  Domenicani,  aveva  in  più  splendida 
scena  gli  antichi  sentimenti  ed  abitudini  con- 
servato. Già  vecchio  di  settantasei  anni,  non 
aveva  esperienza  uguale  all'età,  vissuto  piut- 
tosto fra  gli  esercizi  religiosi  che  in  mezzo  alle 
faccende  del  mondo.  La  parte  degli  Albani , 
che  pel  lungo  pontificato  di  Clemente  nume- 
rava molli  aderenti,  portava  il  cardinale  Oli- 
vieri ,  personaggio  di  poco  concetto  neli'  uni- 
versale e  che  pareva  a  molti  indegno  di  un 
tanto  grad'?.  Gli  Spagnuoli,  a  cui  si  erano  uniti 
i  Francesi,  favorivano,  per  mezzo  del  cardi- 
nale di  Roano,  l'esaltazione  del  cardinale  Pios- 
sa.  Ma  gli  Al])ani ,  a  cui  non  era  riuscito  di 
creare  l'Olivieri,  deposto  il  pensiero  di  lui  ed 
unitisi  ai  zelanti,  innalzarono  al  supremo  seg- 
gio l'Orsini.  Il  nuovo  papa  fece  dimostrazioni 
di  umiltà  :  resistette,  pianse,  pregò,  la  pontificai 
veste  ricusava.  Dal  tenore  dell'antecedente  vita 
e  da  quello  della  susseguente  si  può  argomen- 
tare che  fossero  non  finti,  come  sovente  ac- 
cade, ma  veri  e  sinceri  gli  atti  di  ripulsa  che 
faceva.  Infine  fu  messo  in  sull'altare,  andò  a 
San  Pietro  e  il  mondo  ebbe  un  papa  eonde- 
scendente  e  pio.  Chiamossi  Benedetto  XIII. 
jN omino  segretario  di  stato  il  cardinale  Pao- 
lucci,  il  Corradini  datario,  l'Olivieri  segretario 
dei  Brevi.  iMa  l'anima  de' suoi  consigli  fu  sem- 
pre il  cardinale  Coscia,  ch'ei  vesti  della  por- 
pora subito  dopo  la  sua  esaltazione. 

Mentre  .si  negoziava  e  nulla  si  concludeva 
a  Cambrai,  si  erano  aperte,  per  mezzo  di  un 
Ripperda  olandese,  ma  che  si  fece  spagnuolo, 
certe  pratiche  scerete  a  Vienna  tra  la  Spagna 
e  l'Austria  ,  le  quali  condussero  ad  un  trat- 
tato concluso  ai  trenta  d'aprile  fra  le  due  po- 
tenze, per  cui  venne  confermato  quel  di  Lon- 
dra ,  per  quanto  riguardava  le  successioni  di 
Toscana  e  di  Parma.  Solamente  si  esclusero 
le  guernigioni  ,  e  si  volle  che  l'infante  don 
Carlo  potesse  prendere  possessione  de'due  stali 
in  vigore  delle  lettere  dell'  investitura  even- 
ÌmuIg. 

Il  gran  duca  non  quietava  e  non  voleva  ne 
feudalità  ne  erede  comandato  ne  presenza  d'e- 
rede ,  insin  ch'ei  vivesse.  Ripperda,  divenuto 
grande  e  ministro  di  Spagna  ,  minacciava  da 
queir  uomo  altiero  e  prepotente  eh'  egli  era. 
Ma  Giangastone  non  si  muoveva  e  scriveva  al 
Bartolomei,  suo  plenipotenziario  al  congresso, 
che  non  voleva  impegni ,  che  voleva  godere 
del  beneficio  del  tempo  per  quanto  poteva,  e 
cos\  facesse  e  non  mancasse. 
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Accadde  in  questo  tempo  la  morie  del  duca 
Francesco  Farnese;  Parma  e  Piacenza  resta- 
rono devolute  al  duca  Antonio,  il  quale  per 
l'enorme  sua  giasse/,/a  e  grossezza  dava  poca 
speranza  di  prole.  Tuttavia,  come  se  ne  do- 
vesse avere  ,  già  si  facevano  dalle  potenze  le 
ipotesi  e  gli  assegnamenti.  Questa  diceva,  se 
figliuolo  maschio  avrà ,  erediterà  solamente 
Parn)a  e  Piacenza,  ferma  rimanendo  la  suc- 
cessione di  Toscana  ncll'  Infante  di  Spagna. 
Quest'altra  rispondeva,  il  figliuolo  erediterà 
anche  di  Toscana ,  perchè  i  dritti  del  sangue 
debbono  prevalere  a  qualunque  trattato.  Que- 
ste cose  io  narro  non  senza  stomaco  ,  perchè 
né  i  Toscani  ne  i  Parmigiani  né  i  Piacentini 
non  erano  pecore  da  tramandarsi  così  alla  ma- 
no dall'uno  all'altro,  massime  da  chi  non  ci 
aveva  nissuna  ragione. 

Le  potenze  che  si  trattenevano  in  negoziati 
a  Cambrai,  non  avendo  potuto  accordarsi,  tra- 
sferirono i  trattati  a  Siviglia,  dove,  conside- 
ralo l'invincibile  costanza  del  gran  duca  a  non 
voler  consentire  a  quanto  da  lui  si  ricercava, 
decretarono  il  sei  di  novembre  del  1729  che 
si  venisse  alla  forza,  e  definirono  che  si  effet- 
tuasse prontamente  l'introduzione  delle  guer- 
nigioni  nelle  piazze  di  Livorno,  Portofevrajo, 
Parma  e  Piacenza  in  numero  dei  seimila  uo- 
mini di  soldati  del  re  Cattolico  ,  e  che  il  re 
facesse  loro  le  spese.  Vantarono,  che  le  guer- 
nigioni  servirebbono  per  la  maggiore  sicurezza 
e  conservazione  della  successione  immediata  i 
a  favore  dell'Infante  don  Carlo,  e  per  resistere 
a  qualunque  impresa  ed  opposizione  che  po- 
tesse insorgere  in  pregiudizio  di  ciò  che  era 
stato  sopra  la  anzidetta  successione  regolato. 
Conob])cro  i  principi  quanto  l'atto  fosse  vio- 
lento e  lesivo  dei  diritti  sovrani  e  della  dignità 
degli  attuali  possessori.  Però  per  diminuirne, 
se  fosse  possibile  (che  veramente  non  era)  l'o- 
dievole  acerbità,  andarono  aggirandosi  in  pa- 
role soavi:  che  si  pregherebbono  il  gran  duca 
e  il  duca  di  Parma  di  ricevere  quietamente  le 
guernigioni;  che  esse  giurerebbero  con  giura- 
mento solenne  ai  medesimi  di  difendere  le  loro 
persone,  sovranità,  beni,  stati  e  sudditi;  che 
non  s'Ingerirebbero  nò  direttamente,  né  indi- 
rettamente sotto  verun  pretesto  nel  reggimento 
degli  slati,  e  porterebbero  rispetto  al  gran  duca 
e  al  duca,  come  se  rispetto  fosse  mandare  scia- 
bole e  baionette  nei  loro  paesi  contro  la  loro 
volontà. 

Vedutosi  da  Giangastone  che  la  forza,  che 
soprafare  11  poteva,  uiinacciava,  ricorse  a  Vien- 
na da  cui  più  lacilmeule  sperava  ajulo  e  so- 
stegno, stante  che  l'imperatore  non  era  com- 
preso fra  gli  alleati  di  Siviglia.  Si  lamentò  della 
violenza,  mise  innanzi  i  danni  dell'Austria  in 
Italia,  se  guernigioni  borboniche  s'annidassero 
in  Toscana  ed  in  Parma,  parlò  dell'ingiuria 
(anche  a  questa  odiosa  fune  per  esimersi  dalla 


violenza  si  attaccava)  che  all'Inìjierio  ed  al 
suo  supremo  capo  si  faceva,  se  con  soldatesche 
straniere  si  violassero  i  lerritorii  di  un  paese 
che  sotto  il  loro  alto  dominio  viveva,  ed  in 
pace  si  riposava.  L'imperatore  malcontento, 
anzi  sdegnato  delle  stipulazioni  di  Siviglia,  ac- 
colse benignamente  le  ilmostranze  del  principe 
italiano,  ed  assistenza  gli  promise. 

Con  tale  conforto  fu  tranquillamente  rice- 
vula  in  Firenze,  dal  segretario  Montemagni , 
l'intimazione  fattagli  a'  sei  di  gennaio  del  1730 
a  nome  della  Frància  e  dell'Inghilterra,  dal 
marchese  della  Rasile  e  dal  signore  di  Colmar, 
per  Fadempimento  dei  due  invariabili  capitoli 
della  introduzione  delle  guernigioni  e  dell'im- 
mediata successione  dell'Infante  dopo  la  morte 
del  presente  gran  duca.  Alla  imperiosa  inti- 
mazione i  ministri  di  Toscana  risposero  con 
varii  pretesti  e  progetti  per  guadagnar  tempo, 
confidando  che  l' imperatore  si  farebbe  vivo. 
Veramente  dal  Tirolo  già  calavano  soldatesche 
verso  gli  stati  di  Mantova  e  di  Milano,  e  già 
facevano  le  viste  di  entrare  nella  Lunigiana. 
La  cosa  versava  tra  Vienna  e  Madrid ,  e  fra 
due  potenti  Firenze  non  sapeva  che  farsi,  se 
non  destreggiare  e  temporeggiarsi;  perchè  se 
odiava  gli  Spagnuoli  in  Livorno  ,  non  meno 
infensi  le  erano  i  Tedeschi  sì  in  Livorno  che 
altrove.  All'  ultimo  il  gran  duca  si  ridusse  a 
diie  che  avrebbe  riconosciuta  l'immediata  suc- 
cessione nell'Infante  ed  a  riceverlo  ne'suoi  stati, 
ma  quanto  alle  guernigioni  costantemente  negò. 
Si  offerse  però  pronto  ad  ordinare  una  guardia 
particolare  pel  successore,  allor  quando  in  To- 
scana venisse. 

Infrattanto  infastidito  da  così  lunghe  con- 
troversie ,  le  quali  continuamente  lo  avverti- 
vano della  sua  morte,  si  era  dato  in  preda  alla 
malinconia,  e  sempre  più  cresceva  in  lui  l'in- 
dolenza verso  le  faccende  pubbliche.  Infermo 
di  corpo  e  misei-o  d'animo,  si  era  nelle  ultime 
sue  camere,  quasi  negli  ultimi  penetrali,  rin- 
chiuso, dove  di  rado  si  accostavano  i  ministri, 
regolando  a  posta  sua  tutte  le  cose  l' infame 
Giuliano  ,  che  le  deliberazioni  pervertiva  e  le 
grazie  vendeva.  Alla  libidine  si  era  congiunta 
la  bottega  che  si  faceva  dei  negozii.  Ahi,  quanto 
da  sé  medesimo  diverso  era  divenuto  il  disce- 
polo del  dotto,  costumalo  e  gentilissimo  RediI 
In  odio  a  tutti  e  più  ancora  a  sé  stesso,  ninn 
altro ,  non  dirò  già  conforto  ,  perciocché  più 
conforto  non  poteva  ricevere,  ma  trattenimento 
o  trastullo  o  con  qual  altro  nome  il  deggia 
chiamare  aveva  che  la  conversazione  di  quei 
suoi  giovani,  primo  fomento  d'ogni  suo  male 
ed  unica  cagione  dell'abjezione  in  cui  era  ca- 
duto. Giangastone  era  nato  per  onorare  il  se- 
colo ,  e  per  essi  il  vituperò. 

I  tristi  pensieri  furono  un  momento  inter- 
rotti da  non  meno  importanti,  ma  diverse  cu- 
re.  Cencdelto  XIII,   pontefice  più  santo   che 
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accomodalo  al  lompl ,  era  venuto  a  morie  sul  to  a  Firenze  un  trattalo  per  cui  il  gran  duca 
;  principiare  dell'anno  1730.  11  cardinale  Lo-'  e  la  elettrice  sua  sorella  consentivano  che, 
i  renzo  Corsini,  di  patria  fiorentino  ed  uscito  morendo  esso  gran  duca  senza  prole  virile, la 
i  da  una  illustre  casa  da  lungo  tempo  devota  a  sovranità  di  tutti  gli  stati  componenti  11  gran 
!  quella  dei  ÌNIedlci ,  entrò  in  conclave  con  gran  I  ducato  fosse  investila  ncll'  Infante  don  Carlo, 
.  favore  di   restare   eletto  a   quel  primo   seggio  '  e  susscguentemente  nel  suo  e  posteriori  primo- 


delia  cristianità.  Il  gran  duca,  o  piuttosto  la 
principessa  Violante  che  molto  l'amava,  si  mise 
in  opera  per  ispianargli  la  strada.  I  cardinali 
francesi  Roano  e  Polignac ,  i  quali  eziandio 
con  gli  spagnuoll  s'accordavano  e  con  la  par- 
te degli  Albani  ancora  potente ,  a  favore  del 
Corsini  ancor  essi  si  destreggiavano,  non  sen- 
za querela  della  parte  imperiale  che  per  mez-  comunicato  al  senato  e  ne' suoi  atti  registrato; 
zo  del  cardinale  Clenfuegos  ostava  gagliarda-  '  che  fosse  salvo  ed  illeso  il  debito  piibbllco  , 
mente,  malvolentieri  vedendo  crearsi  un  papa  salva  ed  illesa  la  consliluzlone  di  Toscana 
portato  dal  Borboni.  La  principessa  Violante  i  tanto  nell'economico,  quanto  nel  civile  e  giu- 
fece  intendere  a  Vienna  che  il  Corsini,  per  es-     risdlzlonale  ,  salvo  ed  illeso  ogni  diritto,  prl- 


genitl;  che  a  tale  consentimento  nulla  ostasse 
qualunque  altro  provvedimento  ,  che  in  con- 
dizione diversa  delle  cose  pubbliche  fosse  sta- 
to fatto  antecedentemente  In  Toscana  Intorno 
a  questa  successione ,  con  le  quali  espressioni 
si  veniva  ad  abolire  l'atto  del  senato  fiorenti- 
no a  favore  dell'elettrice:  che  11  trattato  fosse 


sere  In  jiossesso  di  feudi  imperiali,  non  pote- 
va non  aderire  alla  volontà  dell'imperatore; 
e  che  da  lui  riconoscendo  la  sua  esaltazione, 
perchè  da  lui  solo  veniva  l'ostacolo,  anche  per 
gratitudine  a  procedimenti  contrarli  all'Austria 
mal  non  s'indurrebbe.  Le  ragioni  della  valen- 
te donna,  che  a  nome  di  Giangastone  parla- 
va, restarono  capaci  all'Imperatore  11  quale 
diede  il  suo  consentimento.  Per  tanto  addi  do- 
dici di  luglio  Corsini  fu  creato  papa_,  e  prese 
il  nome  di  Clemente  XII.  Uomo  era  versalo 
nelle  faccende,  pronto  di  spirito,  abile  al  ben 
governare,  quantunque  l'età  sua  già  fosse  tra- 
scorsa sino  al  settantanove  anni,  ed  avesse  di- 
fetto di  vista  e  di  gambe.  Diede  subito  opera 
a  procurare  la  concordia  tra  1  principi  ;  ma  le 
molestie  di  Toscana  tenevano  sempre  gli  spiriti 
sospesi  e  difticlll  all'  accordarsi. 

Il  gran  duca  si  trovava  In  queste  strette,  che 
la  Spagna  lo  minacciava  se  non  riconosceva 
l'Infante  Carlo  per  successore,  e  non  ammet- 
teva 1  presldii  spagnuoli.  Da  un'altra  parte  l'im- 
peratore voleva  eh'  egli  per  un  atto  solenne 
riconoscesse  la  feudalità,  e  le  guernlgionl  spa- 
gnuole  rifiutasse.  GÌ' Imperiali,  già  arrivali  nel- 


vilegio  e  prerogativa  della  città  di  Firenze  ', 
che  al  gran  duca,  sua  vita  durante,  non  fosse 
dato  nissun  impedimento  per  l'esercizio  libero 
della  sovranità  ;  che  sopravlvendo  la  elettrice 
al  fratello  ,  assumesse  e  ritenesse,  sua  vita  du- 
rante, il  titolo  e  gli  onori  di  gran  duchessa  di 
Toscana;  che  fosse  tutrice  dell'Infante  nella 
minore  età  ,  chiamata  a  tutti  1  consigli  nella 
maggiore.  Finalmente  fu  statuito  per  un  capi- 
tolo separalo,  che  l'Infante,  perchè  1  Toscani 
si  dimesticassero  con  lui,  potesse  venire,  an- 
che in  vita  del  gran  duca  ,  in  Toscana  ,  con 
ciò  che  però  non  vi  approdasse  con  soldate- 
sche spagnuole  ,  sendo  1  soldati  ducali  suffi- 
cienti per  custodire  il  paese  e  preservarlo  da 
qualunque  ingiuria. 

Dalla  convenzione  di  Firenze  nacquero  nuo- 
vi dispareri.  L'imperatore  e  11  re  di  Spagna,! 
quali  già  avevano  convenuto  fra  di  loro  ai  ven- 
tidue di  luglio  in  Vienna  che  1  trattati  di  Lon- 
dra e  di  Siviglia  sortissero  il  loro  effetto ,  se 
ne  mostrarono  malcontenti,  quello  perchè  non 
vi  era  specificata  la  feudalità  ,  questo  perchè 
non  vi  era  stipulala  la  introduzione  delle  guer- 
nÌ2;ioni.  S'intavolarono  discorsi  sopra  discorsi 


la  Lunigiana  e  nel  ducato  di  Massa  ,  come  su     intorno  a  questo  novello  modo.  Infine,  parte. 


facile  preda  alla  Toscana  sovrastavano;  a  Bar- 
cellona si  preparavano  navi ,  armi  ed  armati 
contra  Livorno.  Non  si  vedeva  fine  a  così  lun- 
ga controversia  ,  quando  nel  seguente  anno  del 
1731  la  Spagna  riconciliatasi  per  mezzo  dell'In- 
ghilterra coli' imperatore,  incominciò  a  splen- 
dere lume  di  concordia;  non  che  si  recedesse 
dalle  gravose  condizioni  imposte  al  gran  duca, 
che  anzi  si  confermarono,  ma  perchè  egli, 
scorgendosi  privo  di  ogni  ajuto,  ed  1  re  e  l'im- 
peratore tutti  concordi  nel  volerlo  sforzare,  pie- 
gò finalmente  l'animo  a  quello  a  che  ripugna- 
gnava,  e  tutlavolla  non  poteva  contraporsl. 

Fu  adunque  al  venticinque  di  luglio  del  1731 

dal   padre   Ascanio  ,  come   mandatario  del  re 

i  r  ilippo,  e   dal  marchese   Rinucclnl   e   Jacopo 

{  GiraldL  mandatari  di  Giangastone ,  soltoscrlt- 


credo,  per  istracchezza  ,  parte  per  vergogna 
dello  scandalo  che  si  dava  al  mondo  col  mer- 
cato che  si  andava  facendo  di  un  popolo  in 
piena  franchezza  verso  1  forestieri,  alT ultimo 
di  settembre  del  173 1  1  plenipotenziari  dan- 
do mano  ad  uno  del  ripieghi  soliti  ad  usarsi 
per  uscire  dagl'intralciamenti  politici,  s'accor- 
darono ,  che  il  trattato  di  Firenze  fosse  sola- 
mente tenuto  per  un  patto  tra  famiglia,  per 
cui  non  s'intendeva  di  contradlre  al  trattati  , 
e  si  riconosceva  per  valido  e  si  guarentiva  in 
tutto  ciò  che  consentaneo  era  e  coerente  ai  me- 
desimi. Inoltre  1  contraenll  si  obblii^arono  ad 
assicurare  al  gran  duca,  allo  stato  ed  al  suc- 
cessori, quanto  era  stato  stabilito  per  la  loro 
quiete,  convenienza  e  profitto. 

La  forza  diede  a  quel  tempo  la   Toscana 


Botta  ,  Sioria  d'Italia 
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all'Infante  vii  Spagna.  Giangaslone  meritò  lode 
di  ffcncrositii  e  di  costanza.  Cesse  alla  finc^  ma 
cedendo,  volle  che  potesse  conslave  al  mondo 
che  sforzato  e  violcnlato  cedeva.  Depositò  pres- 
so l'arcivescovo  di  Pisa  una  sua  protesta  se- 
o^reta  data  agli  undici  di  settembre  del  I73I, 
ed  autenticata  con  tutte  le  maggiori  solennità, 
con  cui  dichiarò  di  essere  pienamente  persua- 
so della  lesione  che  si  faceva  ai  diritti  e  pre- 
rogative della  città  di  Firenze  con  ammettere 
la  feudalità,  dei  mali  che  ne  sarejjhono  de- 
rivati ai  popoli  5  e  della  mancanza  di  facoltà 
in  se  medesimo  per  acconsentirvi;  che  in  con- 
seguenza protestava  di  accedere  al  trattato  di 
Vienna,  indotto  dalla  forza,  e  che  mancando 
il  consenso  dei  popoli  non  rimanevano  essi 
vincolati  per  quell'atto,  mentre  egli  intendeva 
di  lasciargli  in  quella  piena  libertà  e  indipen- 
denza che  godevano  quando  si  sottoposero  al 
governo  della  sua  famiglia. 

Avendo  i  monarchi  aderito  alla  convenzione 
di  Firenze  solamente  salvi  i  trattati ,  ne  pa- 
rendo dignità  alla  Spagna  che  un  suo  Infante 
venisse  in  paese  straniero  senza  un  accompa- 
gnamento di  soldati  propri  che  il  facessero 
vivere  in  potestà  sua ,  non  a  discrezione  d'al- 
trui ,  gli  spagnuoli  vessilli  si  preparavano  in 
Cadice  e  Barcellona  per  essere  portati  a  pian- 
tarsi sulle  torri  di  Livorno  e  di  Portoferraio. 
Spagnuoli  ed  Inglesi  (  imperciocché  anche  gli 
Inglesi,  che  in  casa  propria  si  davano  il  re, 
che  volevano  e  che  abborrivano  la  massima 
che  re  vi  potesse  essere  senza  il  consentimen- 
to del  popolo,  all'atto  di  violenza  che  contro 
i  Toscani  ed  il  loro  principe  si  faceva,  con- 
correvano) arrivarono  in  cospetto  di  Livorno 
ai  ventisei  d'ottobre  dell'anno  sopra  mento- 
vato,  pòrtati  da  venticinque  vascelli  di  guerra 
e  sette  galere  di  Spagna  e  da  sedici  d'Inghil- 
terra. Il  marchese  Mari  governava  i  primi , 
r  ammiraglio  Wager  i  secondi  :  il  conte  di 
Charny  aveva  il  supremo  comando  de'  seimila 
soldati  che ,  per  dignità  e  sicurezza  di  don 
Carlo,  erano  mandati.  Tra  il  frate  Ascanio, 
il  Charny  ed  il  Rinuccini  si  regolarono  lo  sbar- 
care e  l'alloggiare:  nei  medesimi  posti  due 
terzi  di  soldati  regli,  un  terzo  di  ducali  stan- 
ziassero. A  Charny  fu  dato  il  governo  milita- 
re di  Livorno  colla  giunta  (valesse  o  no,  per- 
chè si  sa  bene  come  queste  cose  si  osservano) 
che  del  governo  civile  per  niun  modo  s' im- 
pacciasse. 

Si  diede  opera  allo  sbarco.  Festosi  e  con 
pompa  solenne  scesero  gli  Spagnuoli  a  terra, 
essendo  concorsi  a  vedere  l'insolito  spettaco- 
lo non  solamente  da  ogni  parte  i  Toscani , 
ma  ancora  da  tutte  le  province  d'Italia  i  fo- 
restieri. 

Poste  in  sicuro  le  cose  dagli  archlbusi  di 
Spagna,  senza  dei  quali  l'Infante  don  Carlo 
non   sarebbe  voluto   andare ,  portato   danna 


magnifica  flotta  ,  comparve  ed  approdò  a  LI* 
vorno  la  sera  dei  ventisette  di  decembre  :  le 
toscane  voci  salutarono  il  tenero  rampollo  di 
Filippo.  Io  non  mi  farò  a  descrivere  le  feste 
che  si  fecero ,  perchè  sono  sempre  conformi  a 
sé  medesuue,  e  significano  sempre  o  stracchez- 
za lunga  del  governo  precedente,  o  allegrezza 
corta  pel  governo  prcsenle.  Le  feste  si  rinno- 
varono in  Firenze  quando  1'  Infante  vi  andò 
per  inclinare  il  gran  duca  e  l'elettrice  ,  e  per 
farsi  vedere  al  popolo  della  città  capitale.  Chia- 
mava padre  il  gran  duca,  ed  il  gran  duca  chia- 
mava lui  figliuolo.  Che  tenerezze  fossero  quelle, 
e  quale  quel  subito  prendersi  d'  amore  1'  un 
dell'  altro,  lascio  pensare  al  lettore.  A  questo 
modo  l'eredità  del  popolo  fiorentino  venne  in 
un  principe  di  casa  Borbone.  Tra  i  snidali  ed 
un  figlio  di  Spagna  pareva  che  le  sorti  di  To- 
scana fossero  ferme,  e  pure  non  erano,  come 
si  vedrà. 

Ora  parleremo  brevemente  di  Parma  e  Pia- 
cenza messe  ancor  esse  al  tormento  per  le  ere- 
dità e  le  feudalità.  Il  duca  Antonio,  solito  a 
fare  disordini  nel  vitto,  mancò  di  vita  ai  venti 
di  gennaio  del  1731,  e  con  lui  venne  ad  estin- 
guersi la  linea  mascolina  della  casa  Farnese. 
IMorì  credendo  che  la  duchessa  Enrichetta  d'E- 
ste  ,  sua  moglie,  fosse  gravida,  e  però  lasciò 
per  testamento  erede  del  ducato  il  figliuolo  po- 
stumo, ed  in  mancanza  di  lui,  don  Carlo  In- 
fante di  Spagna. 

Non  COSI  tosto  il  conte  di  Daun  governa- 
tore di  INIilano  ,  sentì  la  morte  del  duca  Anto- 
nio che,  non  curandosi  di  dar  causa  al  pontefice 
di  querelarsi,  mandò,  accompagnato  da  un  cor- 
po sufficiente  di  soldatesca  ,  il  conte  Stampa 
a  prendere  possesso  degli  stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza a  nome  del  prefato  Infante,  fondandosi 
sopra  un  proclama  cesareo  dei  trenta  d'agosto 
dell'anno  precedente.  La  reggenza  instituifa  dal 
duca  Antonio  si  oppose  all'  atto  dell'occupa- 
zione, allegando,  non  essersi  ancora  purifica- 
to il  caso  della  totale  mancanza  della  linea 
mascolina  dei  Farnesi  a  motivo  della  notoria 
gravidanza  della  duchessa 3  lo  Stampa  rispose 
che  non  voleva  perder  tempo  in  qulslionare 
circa  la  legittimità  di  un  atto  voluto  e  coman- 
dato dall'imperatore,  suo  signore;  che  veniva 
per  occupare  il  paese,  e  l'occnperebbe.  I  Te- 
deschi entrarono  in  Parma  e  Piacenza,  e  vi 
pubblicarono  il  governo  a  nome  dell'Infante, 

Il  papa  dalla  sua  parte,  quando  fu  informato 
della  malattia  del  duca  Antonio  ,  aveva  ordi- 
nato al  cardinale  Giorgio  Spinola  suo  legato 
in  Bologna  che  ,  accadendo  la  morte  del  du- 
ca, andasse  con  quel  maggior  numero  di  soldati 
che  raccogliere  potesse,  e  s'impossessasse  del 
ducato  in  nome  della  Sedia  Apostolica.  Udita 
poi  la  nuova  dell'ingresso  degl' Imperiali  e  del 
possesso  da  essi  preso  a  nome  di  don  Carlo  , 
spedi  corrieri  straordinari  con  Brevi  di  proteste 
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e  dì  doglianze  alle  corti  di  Vienna,  Parigi  e 
Madrid,  ad  alui  sovrani  cattolici  d"" Europa, 
ed  agli  elettori  e  principi  ecclesiaslici  dell'Im- 
ptM-o.  Le  doglianze  e  le  querele  battevano  in 
questo  che  ,  essendo  il  ducato  feudo  della  Chie- 
sa ,  ed  estinguendosi  la  stirpe  a  cui  ella  l'a- 
veva conceduto,  a  lei  tornava,  ed  a  lei  sola  j 
e  non  altri  toccava  il  disporne.  A  questo  fine, 
cioè  per  mantenere  illesi  i  diritti  della  Sede 
romana  sul  ducato,  aveva  mandato  a  Pernia 
monsignore  Iacopo  Oddi  governatore  di  V^i- 
tcrbo,  perchè  vi  tacesse  tutti  gli  atti  conserva- 
torii  che  fossero  di  ragione.  Quindi,  trovata 
la  corte  imperiale  fissa  nel  suo  pensiero,  richia- 
mò da  Vienna  il  cardinale  Grimaldi  suo  lega- 
to. Scrisse  eziandio  brevi  caldissimi  tanto  alla 
reggenza  instituita  dal  duca  defunto,  quanto 
ai  vescovi  e  magistrati ,  esortandogli  ad  avere 
per  inviolati  i  dritti  della  Santa  Sede  ,  ed  a 
far  pruova  della  fedeltà  che  a  lei  dovevano. 

Intanto,  o  per  finzione  o  per  persuasione,  si 
andava  nutrendo  la  voce  sparsa  che  la  duches- 
sa fosse  gravida.  L'ultimo  di  maggio,  tre  me- 
dici, due  chirurghi,  cinque  levatrici  in  presen- 
za della  duchessa  Dorotea  e  di  altre  dame  a 
tale  ufficio  deputate,  visitarono  il  ventre  d'En- 
richetta ,  e  trovarono ,  siccome  con  giuramen- 
to attestarono,  che  fosse  pregnante.  Molti  pe- 
rò ,  o  più  maliziosi  o  meno  creduli,  ridevano. 
Finalmente  si  arrivò  al  settembre,  nono  mese 
della  morte  del  duca,  e  il  fanciullo  non  veni- 
va. Si  visitò  di  nuovo  il  ventre.  I  medici,  i 
chirurgi  ed  una  mammana,  visitato  bene  ed 
osservato  ogni  cosa  alla  presenza  del  governa- 
tore della  città ,  di  tutti  i  ministri ,  dei  depu- 
tati delle  comunità,  del  commissario  apostolico 
Oddi  che  volle  vedere  ancor  esso,  e  del  ve- 
scovo cH  Parma  !iMarazzani  parimente  voglioso 
di  vedere,  dichiararono  che  non  vi  era  gravi- 
danza. Che  cosa  vi  fosse  nel  ventre  di  Enri- 
chetta  ,  io  non  lo  so. 

Disperata  del  tuttola  prole  virile  dei  Farnesi, 
il  commissario  apostolico ,  trasferitosi  nel  pa- 
lazzo della  città  situato  nella  piazza  maggiore 
di  Parma  ,  prese  a  nome  del  papa  possesso  di 
quegli  stati  ,  ed  affisse  nei  luoghi  pubblici  un 
Breve  stampato  e  dato  da  Fioma  addì  venti  di 
giugno,  per  cui  il  pontefice  aveva  dichiarato 
che,  accadendo  che  si  scoprisse  vana  la  gra- 
vidanza della  duchessa,  gli  stati  di  Parma  e 
Piacenza  erano  devoluti  alla  Sede  Apostolica; 
ma  le  copie  ne  furono  tolte  e  stracciate  dai 
Tedeschi.  All'opposito  il  conte  Carlo  Borro- 
meo Aresi,  plenipotenziario  imperiale  in  Italia, 
prese  di  nuovo  il  possesso  a  nome  dell'Infan- 
te ,  ed  il  conte  Stampa  con  pubblico  manife- 
sto dichiarò  nullo  e  da  non  attendersi  da  nis- 
suno  quanto  si  conteneva  nelle  letterepontificie, 
per  modo  che  i  miseri  Parmigiani  e  Piacentini, 
trovandosi  senza  nissuna  colpa  loro  tra  l'an- 
cudine e  il  martello ,  non  sapevano  a  qual  par- 


te voltarsi  né  a  chi  obbedire,  ne  potevano  fug- 
gire i  danni  del  loro  paese  da  due  padroni 
risultanti. 

L' imperatore  e  Filippo  non  si  ristavano.  Cir- 
ca il  principio  di  novembre  il  marchese  Bar- 
tolomei, che  molto  si  adoperò  in  tutte  queste 
faccende  ,  mandato  dal  gran  duca  Giangasto- 
ne  ,  in  virtù  della  tutela  a  lui  commessa  del 
giovane  don  Carlo,  ed  il  conte  Selvatico  in 
nome  della  tutrice  duchessa  Dorotea  ,  presta- 
rono gmramento  di  fedeltà  ligia  all'imperato- 
re Carlo  VI.  La  quale  solennità  eseguita  es- 
sendo ,  l'imperatore  per  dispaccio  a  posta  e 
pel  ministerio  del  conte  Stampa  diede  l'effet- 
tivo e  formale  possesso  del  ducato  alla  prefa- 
ta Dorotea  ,  ed  al  conte  Paolo  Zambeccari  a 
quest'  ufficio  destinato  dal  gran  duca.  La  so- 
lenne cerimonia  si  fece  con  molta  pompa  ai 
ventinove  di  decembre  del  1731.  Dato  il  pos- 
sesso, quattro  nobili,  quattro  magnifici,  quat- 
tro popolani,  in  nome  di  ciascuna  delle  città 
di  Parma  e  di  Piacenza  ,  in  un  coi  deputati 
delle  comunità  di  Cortemaggiore  ,  Firenzuo- 
la ,  Borgo  di  Val  di  Taro,  Bardi,  Compiano, 
Castell'Arquato,  Castel  San  Giovanni  e  della 
Valle  di  Nura,  giurarono  fedeltà  all'Infante 
don  Carlo  di  S^jagna ,  siccome  successore  e 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  e  come  feudatario 
dell'imperatore  e  dell'Impero,  in  mano  della 
duchessa  Dorotea  e  del  plenipotenziario  di  To- 
scana Zambeccari.  Gli  ufficiali  e  soldati  cesa- 
rei partirono  suliito  dopo  la  presa  del  possesso, 
alle  loro  guernigioni  nel  Milanese  tornando- 
sene. Le  milizie  nazionali  sottentrarono  a  cu- 
stodire Parma  e  Piacenza  e  gli  altri  luoghi  di 
presidio. 

A  tali  novità  la  corte  di  Koma  non  volle 
acquietarsi.il  commissario  pontificio  Oddi  partì 
di  Parma  ,  e  fece  stampare  in  Bologna  una 
piotesta  contra  il  possesso  e  il  giuramento.  Il 
vescovo  Marazzaniebbe  commissione  da  Roma 
di  maneggiarsi  presso  Dorotea,  affinchè  indu- 
cesse l'Infante  duca  suo  pupillo,  cioè  la  Spa- 
gna, a  riconoscere  il  dominio  supremo  della 
Santa  Sede  su  quegli  stati  col  pagamento  del- 
l'annuo censo  consueto  ,  ed  a  prenderne  l'in- 
vestitura dal  papa  pronto  a  concederla  ;  ma 
tutte  le  diligenze  ed  ufficii  del  prelato  riusci- 
rono infruttuosi. 

Sulla  fine  dell'anno  seguente  1732,  don  Car- 
lo, partito  da  Firenze,  andò  a  visitare  il  suo 
nuovo  stato  sulle  sponde  del  Taro.  Festeggia- 
to al  solito,  fu  anche  ben  veduto  dai  popoli, 
essendo  di  aspetto  ilare  e  grazioso,  e  la  sua 
fresca  età  invitava  anche  gli  uomini  ad  amar- 
lo. Ma  in  mezzo  alle  feste,  funesti  sospetti  già 
ingombravano  le  menti  di  ognuno  ;  impercioc- 
ché già  molte  amarezze  passavano  tra  l'Austria 
e  la  Spagna:  l'accoglienza  stessa  così  festiva 
fatta  dai  popoli  all'Infante  dava  non  poca  ge- 
losia air  imperatore  che  vedeva  malvolentieri 
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crescere  quella  pianta  Borbonica  in  Italia.  Ciò 
non  ostante  si  andava  innanzi  col  tempo  sen- 
za prorompere  in  aperta  discordia,  quando  una 
causa  fatale,  che  fu  anch'essa  di  successione 
di  ref^no,  mandò  novellamente  l'Europa  in  un 
baratro  luttuoso  di  disgrazie.  Ma  qui  non  è 
luogo  di  trattare  questa  funesta  materia;  me- 
glio sarà  mandata  ad  un  altro  libro,  chiaman- 
domi altrove  ,  dopo  che  avrò  narrato  nel  pre- 
sente gli  ultimi  accidenti  della  terra  ferma 
italiana,  casi  maravigllosi  occorsi  in  un'isola 
per  cagione  di  libertà,  tra  due  piccoli  si,  ma 
forti  popoli  d'Italia. 

Le  discussioni  che  i  principi  ebbero  colla 
Santa  Sede  intorno  alle  materie  giurisdiziona- 
li avevano  eccitato  gli  uomini  dotti  a  ricer- 
care quale  fosse  in  questa  parte  delle  dottrine, 
che  interessavano  le  due  potestà ,  il  diritto  e 
quale  il  torlo ,  quale  l'uso  e  quale  l'abuso.  Ab- 
biamo veduto  in  tutto  il  corso  di  queste  sto- 
rie che  non  solamente  parecchie  abusioni  si 
erano  introdotte  ,  ma  ancora  che  per  lo  più 
erano  venute  dalla  corte  di  Roma  ,  non  dai 
principi  secolari;  imperciocché,  sebbene  qual- 
che volta  essi  abbiano  ecceduto  i  termini,  ciò 
non  successe  però  mai  se  non  quando  dalla 
romana  corte  erano  stati  con  atti  d'autorità 
eccessiva  provocati.  GÌ'  intelletti  svegliati  al 
romore  di  tante  controversie  bene  ed  attenta- 
mente ne  considerarono  le  fonti ,  e  quello  che 
nell'uso  e  per  la  necessità  era  prevalso  in  fa- 
vore dei  principi  convertirono  in  corpo  re- 
golare di  dottrina.  Primo  precursore  di  tale 
mutazione  fu  certamente  Paolo  Sarpi ,  di  cui 
uomo  più  acuto  ne  più  dotto  in  ogni  ramo 
dell  umano  sapere  e  massimamente  nella  sto- 
ria ecclesiastica  non  aveva  sino  a'  suoi  tempi 
veduto  l'Italia.  Ma  le  sue  lucubrazioni  a  casi 
particolari,  siccome  nascevano  ,  piuttosto  ri- 
sguardavano,  che  a  formare  un  codice  univer- 
sale sulle  materie  di  cui  si  tratta.  La  sua  acer- 
bità poi  verso  la  corte  di  Roma  scemava  fede 
alle  sue  parole;  imperciocché  molti,  sebbene 
le  usurpazioni  della  corte  di  Roma  sul  domi- 
nio temporale  dei  principi  detestassero  ,  ab- 
borrivano  ciò  nonostante  cjualunque  violazio- 
ne delle  credenze  cattoliche, e  l'antica  religione, 
di  cui  stimavano  Pioma  pietra  angolare ,  salva 
ed  intatta  volevano.  E  vero  che  Sarpi,  dottis- 
simo nelle  scienze  naturali ,  non  era  uomo  , 
come  il  frate  d'  Alemagna  a  cui  era  per  ogni 
conto  superiore,  da  stillarsi  il  cervello  in  di- 
spute sulla  grazia  ed  altre  slmili  astrazioni  teo- 
logiche :  solo  voleva  moderare  Roma  rispetto 
ai  principi  e  frenare  le  sue  ciipidità,  il  che  gli 
pareva  bastare  al  proposito  della  libertà.  Lu- 
tero non  fu  altro  che  un  frate,  dotto  sì  in  ma- 
teria di  scrittura  ,  ma  fanatico ,  ostinato  e  di 
basso  costume  ,  mentre  si  vede  in  Sarpi  vin 
vero  filosofo ,  lutto  volto  alle  cose  pratiche ,  e 
tanto  di  mente  perspicace  e  vasta,  quanto  di 


costume  incorrotto  e  puro.  Ma  gli  avversari  , 
che  il  temevano  ,  andavano  spargendo  che  vo- 
lesse toccare  il  dogma;  la  qual  cosa  ,  quantun- 
que non  fosse  vera,  faceva  però  colpo  contro 
di  lui  nell'opinione  pubblica.  Il  detto  di  Bos- 
suel  rispetto  a  quest'insigne  uomo,  e  piutto- 
sto scurrilità  d'animo  maligno  che  verità.  Que- 
sto è  certo  bene,  che  circa  il  dogma,  la  fede 
di  Sarpi  era  come  quella  di  Bossuet,  ma  non 
fece  impiccar  nlssuno  per  religione,  come  fe- 
ce Bossuet ,  spingendovi  Luigi 

Deesi  il  beneficio  dello  avere  ridotto  la  scien- 
za canonica  in  un  corpo  regolare  di  dottrina 
principalmente  ai  giureconsulti  del  regno  di 
Napoli,  i  quali  vi  applicarono  l'animo  con  tan- 
to maggior  cura,  quanto  che  il  paese  loro  pei 
suoi  vincoli  particolari  colla  Santa  Sede  si  tro- 
vava esposto  più  di  ogni  altro  bersaglio  della 
curia  romana  ed  a  tutti  gli  abusi  che  risulta- 
vano dalla  bolla  In  coena  Domini.  Non  senza 
gratitudine  di  chi  ama  la  libertà  dei  principi 
e  la  concordia  tra  la  Chiesa  e  1'  Imperio  deb- 
bono essere  ricordati  i  nomi  di  Nicola  Capasso 
e  di  Gaetano  Argento,  il  primo  dottissimo 
professore  dell'università  di  Napoli,  il  secondo, 
non  meno  dotto,  giureconsulto  di  quel  regno, 
il  quale  per  la  sua  dottrina  e  per  tante  altre 
sue  nobili  qualità  fu  assunto  alle  prime  di- 
gnità. Questi  due  illustri  uomini  formarono 
scuola  ,  e  coi  loro  discepoli  a  prlnclpli  certi  e 
generali  la  scienza  canonica  ridussero;  nonché 
fossero  i  primi  a  difendere  le  prerogative  re- 
gie, perchè  già  Villano,  Revertera,  di  Ponte  ^ 
avevano  bene  meritato  del  regno  in  questo  pro- 
posito ;  ma  con  una  investigazione  profonda 
dei  concini,  degli  scritti  dei  Padri  della  Chie- 
sa e  delle  tradizioni,  introdussero  principii  so- 
di e  forma  regolare  nella  importante  scienza. 
Le  parole  e  gli  scritti  loro  in  tanto  maggiore 
venerazione  ed  autorità  vennero  .  quanto  dalla 
materia  giurisdizionale  nella  dogmatica  mai  non 
trascorrendo  erano  in  concetto  di  puri  ed  in- 
corrotti cattolici  tenuti.  In  questo  appunto  si 
differenziarono  i  canonisti  italiani,  la  cui  prin- 
cipale origine  si  dee  riconoscere  da  Venezia  e 
da  Napoli,  da  quelli  delle  altre  nazioni,  i  quali 
alle  questioni  giurisdizionali  avevano  la  sma- 
nia di  mescolare  o  massime  d'incredulità  o 
opinioni  astruse  sopra  soggetti  scabrosissimi, 
cui  era  certo  che  nlssuno  ,  a  cui  erano  spiegati, 
intendeva,  e  dubbio  che  intendessero  essi.  In- 
formandosi ad  esempio  di  Najioli ,  le  altre  uni- 
versità d' Italia  presero  a  trattare  col  medesi- 
mo metodo  il  medesimo  argomento,  e  ne  nacque 
un  corpo  di  scienza  ugualmente  utile  al  prin- 
cipe e  sicuro  per  la  fede.  Da  questa  scuola 
sorse  poscia  il  dottissimo  Pietro  Giannone,  uno 
dei  più  chiari  lumi,  non  che  d'Italia,  del  mon- 
do ,  il  quale  avrebbe  meritato  pe' suoi  scritti 
di  vivere  una  vita  tanto  felice,  quanto  vera-  j 
mcnlc   travagliata    ed    infelice   la    visse.   Alle  ■ 
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nobili  fatiche  di  tanli  alti  ingegni  i  principi  re- 
starono obbligali  dello  essersi  sottratti  da  quella 
molesta  signorìa,  che,  a  prcgiudi/io  della  loro 
autorità ,  era  stata  nei  secoli  d' ignoranza  dai 
pontefici  usurpata. 

Altri  buoni  esempi  scaturirono  da  Napoli. 
L'attività  data  agli  spirili  dai  Telesi,  dal  Bruno 
e  dai  Campanella,  vi  ricevette  novello  sprone 
dal  metodo  di  speculare  di  Galileo  e  di  Car- 
tesio. La  filosofia  monacale  restò  sbandita  dalle 
università  ,  ed  il  dlrllfo  uso  della  filosofia  vi 
s'introdusse.  Tommaso  Cornelio,  Leonardo  da 

I  Capua,  Camillo  Pellegrino  si  numerarono  fra 
i  primi  in  questa  nuova  e  nobile  carriera,  uo- 
mini egregi  da  cui  procedette  il  buon  metodo 
per  gli  studli  e  particolarmente  per  la  filosofia 
e  la  medicina.  Costoro  fecero  per  queste  scien- 
ze ciò  che  fatto  aveva  Galileo  per  le  scienze 
esatte.  Crearono,  per  cosi  dire,  un  nuovo  mon- 
do, e  le  claustrali  fole  quanto  assurde  fosse- 
ro dimostrarono.  In  questa  parte  1'  Inghilterra 
e  la  Francia  già  avevano  fatti  immensi  pro- 
gressi ,  ma  non  si  debbono  defraudare  gl'Ita- 
liani,  massime  i  Napolitani,  di  avere  ancor 
essi  dato  lume  agl'intelletti;  del  che  tanto  mag- 
gior merito  hanno,  quanto  in  un  paese  viveano 

i  di  governi  assai  più   stretti   che  la   Francia  e 

j  principalmente  l'Inghilterra  non  erano. 

Non  ancor  cesso  dal  parlare  di  Napoli,  per- 
chè il  bel  fiume  du  lui  non  cessa.  Abbiamo 
veduto  come  il  Marini^  anima  di  genio  poetico 
fornita  quant'altra  mai  ,  avesse  per  la  licenza 
di  uno  smisurato  ingegno  intorbidato  e  cor- 
rotto le  nobili  e  pure  fonti  d'  Ippocrene.  Da 
Napoli  pure  venne  il  morbOj  da  Napoli,  oltre 
la  Toscana,  venne  il  rimedio.  Vincenzo  Gra- 
vina, Eustachio  Entreri,  Giulio  Accetta,  An- 
drea Lama,  calabresi,  ed  altri  illustri  poeti  e 
prosatori  del  Regno  rinstaurarono  nella  pro- 
pria patria  e  nelle  altrui,  essendovi  chiamati 
ad  insegnare  dai  sovrani,  il  buon  gusto  delle 
lettere.  Rispondevano^  se  non  con  l'altezza 
dell'ingegno,  almeno  con  la  purità  dello  scri- 
vere al  divino  Sannazzaro,  nato,  come  essi, 
sotto  il  napolitano  cielo.  Nissuno  certamente 
potè  uguagliare  quella  bella,  delicata  ed  affet- 
tuosa anima;  ma  gloria  era  pure  il  rinnovarne 
la  memoria  e  le  sue  vestigia  additare  e  disco- 
prire ai  traviati  scrittori.  Deesi  annoverare  fra 
i  napolitani  rlnstauratori  delle  lettere,  quan- 
tunque non  nel  Regno,  ma  a  Piperno  tra  Roma 
e  Napoli,  nato  fosse,  il  Regolotti,  chiamalo  dal 
re  Vittorio  Amedeo  ad  insegnare  le  italiane 
lettere  nella  università  di  Torino.  Le  frutti- 
fere e  benefiche  piante  sul  principiare  del  se- 
colo decimottavo  rifiorivano  principalmente  fra 
i  Siciliani,  i  Napolitani,  i  Bolognesi,  i  Vene- 
ziani, i  Toscani,  in  Modena,  in  Parma,  in 
Piacenza.  Gratissimo  segolo  avevano  anche  in 
Milano,  mercè  la  larghezza  del  governo  d'Au- 

j  stria  in  questa  parte,  e  il  vento  favorevole  che 


per  loro  spirava  dai  nobili  milanesi ,  i  quali 
non  solamente  le  fomentavano  in  altrui,  ma 
eziandio  essi  stessi  le  coltivavano.  Il  più  ma- 
ligno terreno  per  loro  era ,  a  quei  tempi  ,  il 
Piemonte,  perchè  la  guerra  v'infuriava  da  trop- 
po lungo  tempo  ;  altre  cure  vi  occupavano  la 
mente  del  principe;  gli  spirili  o  vólti  agli  sde- 
gni, o  infiacchiti  dalla  miseria;  il  sangue,  pes- 
simo inaffiamento  per  le  lettere  ;  la  nobiltà 
militare  tutta  ed  assai  più  inclinata  alle  armi 
che  agli  studli. 

Grande  ostacolo  alla  purificazione  del  gusto 
erano  in  ogni  luogo  i  gesuiti  a  cui  era  commesso 
in  gran  jiarte  l'ammaestramento  della  gioventù. 
Non  avevano  già,  certo  a  gran  pezza,  la  vi- 
vacità del  Marini;  ma  regnava  nei  loro  esempi 
una  ricerca  molle  di  concetti  strani,  una  gof- 
faggine fredda  e  sciocca  di  stile,  che  forse  più 
pregiudiziale  era  al  bello  e  puro  scrivere  che 
tutte  le  ardite  gonfiezze  della  scuola  Marlne- 
sca;  perciocché  queste  lasciavano  almeno  vivi 
i  nervi  dell'ingegno,  quella  gli  tramortiva  e 
quasi  gli  spegneva;  sin  che  le  scuole  in  mano 
loro  fossero,  non  vi  era  speranza  di  buon  suc- 
cesso. 

Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna  fu  il  primo 
che  pruovossl  a  ravviare  a  migliori  fonti  gli 
studli.  Abbiamo  narrato  quali  noiose  contro- 
versie avesse  egli  avute  con  la  corte  di  Roma 
a  cagione  dell'insolenza  di  alcuni  ecclesiastici, 
e  per  la  conservazione  del  tribunale  della  Mo- 
narchia in  Sicilia.  Principe  sagacissimo  e  da 
ministri  non  meno  sagaci  ottimamente  servito, 
si  era  accorto  che  quel  siciliano  fuoco  era  stato 
acceso  principalmente  dai  gesuiti,  i  quali  ave- 
vano stimolato  Roma  a  risentirsi.  Nell'interno 
della  Sicilia  stessa  si  erano,  parte  con  dimo- 
strazioni palesi,  parte  con  aggiramenti  secreti 
fortemente  adoperati  per  procurare,  nel  litigio 
sorto  fra  le  due  potestà,  partigiani  al  papa, 
avversari  al  principe.  Da  loro  stette  principal- 
mente che  a  tanto  livore  le  cose  trascorres- 
sero. Ne  concepì  Vittorio  sdegno  grandissimo, 
il  quale  viemaggiormente  s'accese  quando  vide 
che  in  vece  di  obbedire  si  erano  dati  ad  os- 
servare l'interdetto,  per  modo  eh' ei  trovossi 
in  obbligo  ,  prendendo  esemplo  dalla  repub- 
blica di  V^enezla,  di  cacciargli  qual'mala  gra- 
migna del  Regno.  Tornossene  in  Pietnonte  con 
ispina  nel  cuore  contro  di  questi  o  preti  o  frati 
che  me  gli  debba  nominare ,  dai  quali  tanta 
opposizione  aveva  sperimentata  in  Sicilia.  Solo 
non  vi  tornò ,  ma  accompagnato  da  uomini 
d'alto  sapere  e  di  cortese  volontà,  di  cui  il  si- 
ciliano suolo  si  mostrava  allora  fecondo.  La 
Sicilia  al  Piemonte  generosi  spiriti  mandava 
per  mondarlo  dalle  mal'  erbe  che  per  le  lun- 
ghe guerre  in  troppo  gran  copia  vi  erano  cre- 
sciute. Il  presidente  Pensabene,  il  quale  prin- 
cipalmente aveva  dato  opera  a  sostenere  le 
ragioni  del    principe   nella    sua    contesa   con 
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Koma,  e  che  diede  alle  slampe  una  relazione  di 
quanto  in  quel  proposito  era  successo^  fu  uno 
dei  più  eminciili.  Nò  posso  nominare  Pensa- 
bcne  senza  accoppiarvi  il  nome  di  Francesco 
d'Aj^nirre,  uno  dei  più  dotti  uomini  die  allora 
in  Sicilia,  anzi  in  Italia  vivessero.  Sopra  di 
essi  Vittorio  s'appoggiava  per  la  riforma  degli 
studii  e  per  sottraigli  dalla  dominazione  ge- 
suitica. Andò  da  principio  procrastinando,  co- 
noscendo papa  Clemente  tanto  sensitivo  e  su- 
bilo, che  se  avesse  toccato  i  gesuiti  avrebbe 
dato  in  qualche  escandescenza  che  gli  avrebbe 
turbato  i  sonni  :  voleva  per  allora  schivare  nuo- 
va lite  con  Roma.  Ma  morto  Clemente  e  po- 
scia Innocenzo. e  salito  alla  cattedra  di  San  Pie- 
tro Benedetto  Xlll,  il  quale,  come  Domenicano, 
poco  amava  i  gesuiti  e  poco  gl'imporfava  che 
fossero  abbassati,  il  re  si  rivolse  a  mandar fuora 
ciò  che  aveva  da  lungo  tempo  concetto  nell'a- 
nimo. Prestò  l'orecchio  a  Pensabene  e  ad  Aguir- 
re,  a  cui  s'aggiunse  per  la  commendevol  opera 
il  procuratore  generale  Caissotti  che,  quantun- 
que Domenicano  non  fosse,  era  tuttavia  ai  Do- 
menicani addetto.  Uscì,  correndo  l'anno  1727, 
editto  a  Torino  che  toglieva  la  facoltà  di  te- 
nere scuola  pubblica  di  scienze  e  di  lettere  ai 
regolari:  la  quale  proihizione  concerneva  spe- 
cialmente i  gesuiti,  ancorché  nell'editto  non 
fossero  nominati;  imperciocché  essi  soli  ave- 
vano collegi  e  tenevano  scuole ,  se  si  eccettuano 
due  conventi  di  Barnabiti,  che  per  altro  non 
insegnavano,  e  due  piccoli  collegi  di  Somaschi, 
uno  in  Fossano ,  l'altro  in  Casale. 

Risuonò  per  tutta  l'Italia  la  fama  di  un  tale 
accidente,  e  secondo  gli  umori  e  le  opinioni 
chi  innalzava  sino  alle  stelle  la  saviezza  di  Vit- 
torio Amedeo  ,  e  chi  di  temerità  e  d' impru- 
denza il  tassava.  Il  papa  non  fece  alcun  risen- 
timento. Non  mancarono  però  in  Roma  zelatori 
che  gli  fecero  romore  e  lo  stimolarono  contro 
l'ardita  risoluzione  del  sovrano  del  Piemonte. 
Ma  Benedetto,  che  era  di  dolce  natura  e  sa- 
peva che  altre  scuole  vi  potevano  essere  mi- 
gliori di  quelle  della  famosa  compagnia,  non 
si  mosse,  ne  sorse  strepito  alcuno  negli  stati 
del  re.  Più  di  tutti  si  rallegrarono  gli  ordini 
claustrali,  a  cui  era  odiosa  la  superiorità  che 
la  compagnia  emula  sopra  di  loro  si  arrogava, 
e  l'influenza  che  cosi  nelle  famiglie  come  nello 
stato  si  era  acquistata. 

Disegnando  di  tórre  le  scuole  ai  gesuiti,  il 
re  aveva  pensato  modo  di  fare  che  l'insegna- 
mento non  solo  non  mancasse,  ma  ancora  a 
miglior  fine  s'indirizzasse.  Era  necessario  che 
le  lettere  dal  lezzo  si  purgassero,  che  i  Pie- 
montesi pel  Piemonte  si  educassero,  che  le 
scienze  fisiche  e  matematiche  ,  le  quali  inco- 
minciavano a  splendere  con  tanta  vivezza  al- 
trove, bene  ed  acconciamente  si  coltivassero. 
In-questa  ultima  parte  massimamente  le  scuole 
gesuitiche  difettavano,  non  che  fra  di  loro  non 


vi  fossero  insigni  fisici  e  matematici ,  che  ve- 
ramente ve  n'erano,  ma  generalmente  chi  fra 
di  loro  insegnava  era  ancora  imbevuto  delle 
dottrine  aristoteliche,  ed  a  quell'altezza  a  cui 
la  scienza  dei  numeri,  massime  delle  quantità 
generali,  cioè  algebraiche,  mercè  di  Galileo, 
di  Neuton  e  di  Cartesio,  salita,  a  gran  pezza 
non  aggiungevano.  Le  scuole  etnule  delle  altre 
compagnie  di  regolari,  specialmente  quelle  de- 
gli Scolopii,  di  gran  lunga  per  queste  materie 
le  gesuitiche  avanzavano.  Ma,  siccome  abbia- 
mo di  sopra  osservato,  poche  o  quasi  nissuna 
si  vedevano  aperte  in  Piemonte ,  ed  ognuno 
vi  si  abbeverava  ai  fonti  gesuitici. 

Adunque  Vittorio  Amedeo  al  pascolo  intel- 
lettuale e  morale  de'  suoi  sudditi  mirando,  quale 
allo  stato  ed  alle  famiglie  si  conveniva,  aveva 
rinslaurato  ,  già  insin  dal  1720,  l'università 
degli  studii ,  che  profuga  e  desolata  ai  tempi 
delle  guerre  ora  in  questa  città  ed  ora  in  quel- 
l'altra aveva  seduto,  e  di  non  pochi  rami  d'in- 
segnamento e  di  abili  professori  mancava.  Die- 
deìe  in  primo  luogo  slabile  sede  in  Torino, 
innalzandole  un  edifizio  magnifico  che  ancora 
a  di  nostri  a  quel  santo  ministerio  delle  scienza 
e  delle  lettere  è  dedicato.  Chiamovvi  dai  vi- 
cini e  dai  lontani  paesi ,  e  dal  Piemonte  slesso, 
uomini  egregi  per  dottrina  e  per  virtù  ,  Apo- 
stolo Zeno,  Scipione  Maffei ,  Lodovico  Mura- 
tori (che  però  non  vennero  per  avere  trovato 
più  graia  condizione  altrove  ),  Gianvincenzo 
Gravina  che  non  venne  perchè  morì  quando 
già  era  in  viaggio  per  venire.  Non  tutti  nomi- 
nerò; solamente  toccherò  chi,  allettati  dalla 
voce  del  piemontese  principe  ,  si  condussero 
ad  insegnare  nella  rediviva  università  di  To- 
rino, Giuseppe  Roma  bearnese ,  per  la  fisica, 
Mario  Agostino  Campiani  da  Piperno,  pel  gius 
canonico,  Ercole  Corazza  bolognese,  per  le 
matematiche,  Bernardo  Andrea' Lama  di  Ca- 
labria e  Domenico  Regolotti  da  Roma,  per  la 
rettorica  e  le  umane  lettere  :  insegnò  anche  la 
matematica  Carlo  Tommaso  Bocca  torinese. 
Nissuno  dei  professori  chiamati  era  gesuita, 
ma  o  laici,  o  preti  secolari,  o  d'altre  religioni, 
Paolotti,  Domenicani,  Olivetani,  Agostiniani. 
Nissun  ramo  di  scienza  fu  trascurato  :  medi- 
cina ,  chirurgia,  teologia,  filosofia,  gius  civile 
e  canonico  ,  fisica  e  matematica  ,  tutte  acqui- 
starono degni  espositori  ed  interpretatori.  Dal- 
l'arrivo ,  dalla  presenza,  dalle  fatiche  di  tanti 
illustri  sacerdoti  e  ministri  del  sapere,  gli  animi 
si  sollevavano,  ed  a  quanto  più  l'uomo  rende 
migbore,  ed  a  quanto  più  Fumana  vita  abbel- 
lisce, attenti  e  benevoli  si  rivolgevano.  I  ghiacci 
si  spezzavano  e  la  ruvida  antica  buccia  si  ram- 
molliva. Vittorio  Amedeo  guerriero  ciò  fece_, 
il  fecondo  suolo  acconciamente  rispondeva. 

Né  bastava  che  la  università  instaurata  ed 
ampliata  fosse  ,  ma  era  richiesto ,  se  l' uni- 
formità   degli   studii  ed    il  medesimo   spirito 
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animatore  si  voleva  nelle  province,  che  la  uni- 
versità di  Torino,  come  capo,  avesse  in  quelle 
le  sue  membra.  Cos\  in  ciascuna  provincia  fu- 
rono ordinali  gli  sfudii  inferiori  in  grado,  ma 
in  modo  composti  che  dai  primi  dipendessero, 
ad  essi  corrispondessero,  ed  ai  medesimi,  co- 
me por  accomodata  scala,  conducessero.  Sorse 
per  tal  maniera  in  tulli  gli  stati  di  terra  ferma 
del  re  un  corpo  bene  ordinato  e  bene  subor- 
dinato, che  dal  suo  capo,  che  sedeva  nella 
città  capitale,  riceveva  il  moto  e  l'indirizzo. 
Jl  capo  era  un  magistrato  dello  della  Riforma 
degli  Studli  e  che  uno  dei  primi  luoghi  d'  o- 
nore  nello  stato  occupava.  Con  esso  lui  per 
dovere  d'ufficio  corrispondevano  i  riformatori, 
che  in  ciascuna  provincia  esercitavano  il  ma- 
gistrato particolare,  ed  informalori  erano  ed 
esecutori  degli  ordini  del  magislralo  supremo. 
Un  animo  ed  una  mente  sola  tutto  il  vasto 
corpo  dirigeva.  Ciò  forse  nuoceva  ai  nuovi  me- 
todi ed  ai  trovati  novelli  e  pregiudicava  alla 
libertà;  perchè  i  corpi  morali  sono  sempre  ne- 
mici delle  novità  e  tenacissimi  del  consueto , 
ma  dava  essere  distinto  e  slimalo  ed  onoralo 
ai  ministri  degli  studii  in  monarchia  di  ge- 
nere ,  non  che  assolalo,  assolulissimo,  e  che 
tu  Ita  armi  suonava  e  nobiltà.  La  qual  cosa 
conduceva  ad  accendere  il  zelo  e  di  chi  inse- 
gnava e  di  chi  era  insegnalo;  imperciocché  la 
stima  degli  uomini  è  sempre  incentivo  al  ben 
fare.  E  veramente  grand'era  il  rispetto  che  si 
aveva  in  Torino  ai  professori  e  dottori  di  col- 
legio dell'  università  ,  temperandosi  per  esso 
quanto  vi  era  di  acerbo,  d'aspro  e  d'insolente 
fra  tanti  nobili,  armi  e  soldati.  Tali  furono  i 
consigli  di  Peusabene,  Aguirre  e  Caissotli,  tali 
gli  ordinamenti  di  Vittorio. 

Aperti  1  fonti  deirinsegnamenlo  a  chi  aveva 
beni  di  fortuna  per  potervi  attingere ,  restava 
elle  si  aprissero  a  quei  che  non  ne  avevano. 
Jl  re  fondò  il  collegio  che  delle  Province  fu 
chiamato,  perchè  ciascuna  vi  manteneva  a  pro- 
prie spese  un  numero  determinato  di  studenli, 
e  le  piazze  erano  guadagnale  per  concorso. 
Crebbe  in  fama  l'utile  instituto.  Allievi  del  i-e, 
allievi  di  persone  abbienti  vi  concorsero,  quelli 
a  spese  dell'erario  regio,  questi  nìan tenuti  dai 
parenti;  vi  si  aggiunsero  allievi  di  fondazioni 
particolari:  l'emulazione  e  l'ardore  per  gli  studii 
a  proporzione  del  numero  si  accresceva;  s'in- 
formarono in  quella  eletta  casa  e  s'ammaestra- 
rono ,  e  da  lei  alla  luce  del  mondo  letterario 
e  scientifico  uscirono  i  primi  intelletli  di  cui 
d'allora  in  poi  il  Piemon'e  si  sia  vantato  o  si 
vanti.  La  più  grande  diOTusione  dei  lumi  in 
tutte  le  parti  delle  terre  subalpine,  transalpine 
ed  oltremarine  dei  domlnii  regii,  da  quell'il- 
lustre emporio  principalmente  si  debbe  rico- 
noscere. Tanto  fu  il  grido  a  cui  esso  salì  che 
anche  dai  paesi  esteri  i  solleciti  padri  i  loro 
amati  figliuoli  vi  mandavano. Non  crapunloin- 


segnamento  per  fanciulli,  ma  bcns'i  per  giovani, 
perchè  gli  sludii  non  vi  si  cominciavano  dai 
rudimenti ,  ma  dalla  filosofia  ,   e  vi  si  ripete- 

{  vano  le  materie  che  s'insegnavano  nelle  quat- 

I  tro  facoltà  dell'università. 

Così  fioriva  l'università  di  Torino ,  il  Pie- 
monte s'ommacstrava  e  s'inciviliva.  Ciò  non 
ostante  la  strettezza  del  governo  e  1'  apparato 
militare  erano  d'impedimento,  ed  attenuavano 
i  buoni  elTetti  che  se  ne  dovevano  aspettare. 
Da  ciò  nasceva  che  non  pochi  e  professori  e 
studenti  amassero  di  andar  in  cerca  di  paesi 
più  miti.  Servirommi  delle  parole  dclDenina: 
«L'imperatore  Carlo  VI,  consigliato  dal  prin- 
jj  cipe  Eugenio,  protesse  e  promosse  nella  sua 
»  Lombardia  le  buone  arti  e  le  scienze  più  an- 
»  cora  che  il  re  Vittorio  non  potè  fare  in  Pic- 
>5  monte;  egli  aveva  più  motivi  e  più  mezzi  di 
j5  tirare  a  Milano  i  Napolitani  allora  suoi  sud- 
5?  diti,  che  non  avesse  11  re  Vittorio  Amedeo 
w  per  tirarne  a  Torino;  e  non  è  maraviglia  che 
J5  l'AguIrre  e  il  Lama  lasciassero  il  servizio  del 
55  re  di  Sardegna  per  passare  a  quello  dell'im- 
55peratove,  e  che  il  Regolotli  cercasse  di  tra- 
55  sferirsi  parimente  nella  Lombardia  austriaca. 
55  Molto  ancora  contribuì  a  far  fiorire  in  Mi- 
55  lano  le  arti  e  le  scienze  una  certa  llberfà  che 
55  vi  si  godeva  più  che  in  Torino,  di  dar  al 
55  pubblico  per  via  delle  stampe  i  parti  del- 
55  l'ingegno  e  il  frutto  delle  fatiche.  Era  questo 
55  in  fatti  un  particolar  motivo  che  ebbero  al- 
55  cuni  letterali,  venuti  da  Napoli,  da  Palermo 
55  e  da  Roma  ,  di  preferir  Milano  a  Torino.  I 
55  censori  della  libreria  e  della  stampa  per  parte 
55  del  governo  milanese  erano  meno  riservati  e 
55  meno  rigidi  che  quelli  del  Piemonte,  e  l'au- 
5?  torità  che  vi  esercitavano  gl'incfuisitori  reli- 
55  glosi  non  vi  si  estendeva  al  segno  a  cui  erasi 
55  elevata  in  Torino.  Slngolar  pruova  ne  ab- 
55  biamo  in  certe  lettere  dell'  immortai  Mura- 
55  tori  scritte  al  eonte  di  Aguirre  ,  in  una  delle 
55  quali  leggiamo,  che  Domenico  Regololti,  vo- 
55  lendo  dar  al  pubblico  la  sua  traduzione  di 
55  Teocrito,  gli  fu  negala  la  permissione  dal- 
55  r  inquisitore,  perchè  in  quegli  idilii  si  no- 
55  minavano  i  falsi  Dei,  e  i  pastori  s' intratte- 
55  nevano  dei  loro  amori.  I  censori  secolari  o 
J5  politici,  per  quanto  rispetto  avessero  di  non 
5?  tirarsi  addosso  le  scomuniche  di  Roma,  o  i 
55  rimproveri  e  le  doglianze  provenienti  d'altre 
55  corti,  non  erano  in  Milano  per  niun  conto 
5?  sì  riservati   e   rigidi   come   i   magistrali   pie- 


55montesi,  i  quali    non    che   las 


ro  facil- 


55  mente  stampare  libri  o  monumenti  istorici, 
55  non  ardivano  nemmen  comunicare  qualuu- 
55  que  cosa  aver  potessero  di  questo  genere  a 
55  chi  bramava  di  darla  al  pubblico.  A  questo 
55  s'aggiunga  che  la  nobiltà  milanese,  non  so- 
53  lamente  più  ricca  e  allora  dedita  agli  sludii 
55  più  che  non  fosse  la  piemontese,  conlribu'i 
«  moltissimo  alle  letterarie  intraprese  tanto  dei 
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iì  nnzionall  quanto  degli  stranieri  stabiliti  in 
>}  Milano,  o  con  le  città  milanesi  di  buon  ani- 
>•>  nio  corrispondenti  j;. 

Veramente  la  nobiltà  milanese  era  più  de- 
dita ai^ll  stiidii  che  alle  armi ,  mentre  nella 
piemontese  una  contraria  indole  si  osservava; 
della  quale  diflerenza  due  erano  le  cagioni , 
la  iJilma,  clie  il  nervo  della  potenza  austriaca 
essendo  in  Alemagna,  non  nelle  province  ita- 
liane, la  maggior  parte  degli  ufìiciali  dell'armi 
erano  Tedesclii,  non  Italiani;  la  seconda  che 
i  reggimenti  italiani  a  servigio  d'Austria  si 
formavano,  come  anticamente,  per  condotta  di 
alcun  capo  che  ne  riceveva  patente  e  levava 
i  soldati;  dal  che  nasceva  che  entrava  nella 
milizia  ,  o  come  soldato  o  come  ufllciale  chi 
voleva,  mentre  questo  modo  di  levar  gente 
era  andato  in  disuso  negli  sfati  del  re  di  Sar- 
degna ,  e  tutte  le  leve  vi  si  facevano  d'ordine 
e  a  nome  della  corona,  donde  risultava  che 
gli  ufficiali  erano  piuttosto  costretti  che  volon- 
tari. Oltre  a  ciò  Milano  era  stato  piuttosto,  già 
da  molti  anni,  mira  che  sedia  di  guerra,  men- 
tre il  Piemonte  era  stato  continuamente  e  in- 
sino  agli  ultimi  anni  lacerato  da  mani  e  cal- 
pestato da  piedi  guei-rieri.  Ciò  non  ostante 
uscirono  dal  Milanese  più  generali  di  alto  gri- 
do che  dal  Piemonte,  perchè  gl'imperatori  non 
facendo  la  guerra  da  per  se  stessi,  l'esercita- 
vano per  mezzo  di  generali,  e  dell'altra  parte 
i  principi  di  Savoia  governarono  sempre  colle 
persone  loro  i  propri  eserciti,  il  che  soffocava 
la  fama  dei  generali,  costretti  anzi  ad  obbe- 
dire che  a  comandare.  L'indole  soldatesca  pre- 
giudicava agli  studii  nel  paese  subalpino ,  il 
bel  fiore  con  più  rigoglio  si  apriva  nella  pa- 
cifica Lombardia.  La  maggiore  libertà  anche 
il  fomentava.  Ma  Vittorio  nel  suo  dominio  vo- 
leva che  nissuno  dicesse  dello  stato  che  ciò 
ch'ei  voleva,  e  dava  agevolezza  ai  frati  del- 
l'inquisizione ,  perchè  non  voleva  urtar  con 
Roma  se  non  quanto  alla  libertà  della  corona 
importasse.  Fra  cosi  strette  pastoje  fa  mara- 
viglia che  tanti  scienziati  e  letterati  uomini, 
di  cui  COSI  alto  suona  il  nome  nel  mondo  , 
siansi  formati  negli  stati  del  re  ;  e'  bisogna 
dire  che  la  terra  sia  molto  feconda.  Vero  è 
che  poi  se  n'andavano,  come  se  nel  paese 
natio  di  qualche  uggia  malefica  temessero. 

Parlando  io  degli  studii  quali  erano  in  Ita- 
lia sull'entrare  del  secolo  decimottavo ,  non 
debbo  passare  sotto  silenzio  che  intemerati  e 
puri  erano,  né  miravano  a  sovversione  distato 
o  di  religione.  Dai  propri  esempi  e  da  quelli 
di  Francia  a'  tempi  di  Luigi  XIV  si  regolava 
l'Italia,  né  la  licenza  invalsa  in  Francia  ai 
tempi  della  reggenza  e  di  Luigi  XV,  licenza 
che  corruppe  prima  il  costume,  poscia  le  mas- 
sime, l'aveva  ancora  tocca  e  contaminata.  De- 
sideravasi  maggiore  larghezza  di  vivere,  desi- 
deravasi  maggior  freno  ai  tentativi  della  potestà 


ecclesiastica ,  maggior  castigazione  della  inso- 
leirza  e  dell'impudicizia  dei  frati,  desideravasi 
finalmente  qualche  maggior  vestigio  di  uma- 
nità e  di  giustizia  nelle  leggi  politiche,  civili 
e  criminali,  ma  inconcusse  rimanevano  le  an- 
tiche credenze,  inconcusso  il  rispetto  verso  gli 
antichi  governi.  Non  ancora  era  venutala  vo- 
glia di  fare  sperimento,  per  reggere  gli  stati, 
dei  principii  speculativi,  né  di  vedere  se  senza 
pericolo  si  potevano  diradicare  dalla  mente  e 
dal  cuore  degli  uomini  le  massime  della  fede, 
che  sola  comandava  alla  coscienza  dei  più,  e 
sulla  quale  quasi  sola  restava  fondata  la  one- 
stà non  solamente  degl'idioti,  ma  ancora  di 
coloro  che  con  maggiore  cura  stati  erano  cre- 
sciuti ed  educati.  Gl'insolenti  filosofi  che  ven- 
nero dopo  considerarono  solamente  la  verità 
o  la  fdsità  delle  credenze  religiose,  e  non  si 
diedero  pensiero  di  ciò  che  succederebbe  se 
elle  dalla  coscienza  dei  popoli  si  cancellas- 
sero. E'  non  erano  Macometti  da  fondare  una 
nuova  religione  in  luogo  della  distratta,  né 
quelli  erano  tempi  da  ammettere  Macometti  e 
nuove  religioni.  11  loro  stesso  procedere  che 
gl'intelletti  traeva  a  disamina  delle  cose  più 
gelose,  e  gli  ritraeva  dal  credere  alle  cose  so- 
pranaturali, toglieva  ogni  possibilità  di  fon- 
dare una  nuova  religione  ,  né  vedo  che  cosa 
sostituire  potessero  all'antica.  Ora  quale  possa 
essere  un  popolo  senza  religione  ,  ognuno  il 
può  indovinare.  Bene  ciò  sapevano  i  Romani 
che  del  cuore  umano  tanto  s'intendevano  e  che 
le  credenze  sovranaturali  chiamarono  i*eligio- 
ne  ;  il  quale  vocabolo  significa  qualche  cosa 
che  doppiamente  lega  ,  cioè  da  ima  seconda 
forza  alla  bontà  naturale  ed  alle  leggi  del  prin- 
cipe ,  la  quale  bontà,  quando  non  esiste,  sic- 
come troppo  spesso  nei  rozzi  uomini  accade  , 
e  le  leggi  sono  insufficienti,  come  troppo  spesso 
avviene  o  per  imperfezione  propria,  o  pel  poco 
rispetto  che  ad  esse  si  porta ,  se  il  secondo 
vincolo,  che  è  la  religione,  non  esiste,  non 
v'è  più  freno  alcuno  alle  opere  malvage.  Gran 
male  é  stato  pel  genere  umano  che  gli  oracoli 
suoi ,  che  dal  tripode  dettavano  nel  secolo  di 
cui  scriviamo  la  storia  ,  non  abbiano  voluto 
restarsi  alla  voce  di  Fenelon  ,  poi  di  Bene- 
detto XÌV;  l'ostinato  Lutero,  l'aspro  Calvino 
stesso  non  toccarono  la  ladice  dell'albero,  anzi 
di  fortificarla  maggiormente  s'ingegnarono  con 
tórre  certi  scandali.  La  pregiudiziale  scure  fu 
maneggiata  dai  filosofi  ctrt;  dopo  di  Fenelon, 
poi  nel  mentre  di  Benedetto  vissero:  non  vol- 
lero credere,  né  che  si  credesse  ai  pulcini  che 
bevevano  o  non  bevevano  prima  della  batta- 
glia (eppure  credo  che  Camillo  e  Scipione  va- 
lessero Tlndall  e  Voltaire),  e  gli  stati  e  le  so- 
cietà rovinarono.  Emendare  e  correggere,  non 
atterrare  e  distruggere  abl)isognava. 

Quanto   alle  forme   del   governamenlo    dei 
popoli ,  la   smania   di  cambiarle  a   norma  di 
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cevfi  princlpli  aslrafti  e  quasi  diiol  oromrlrlci 
(come  se  gli  uomini,  che  enli  attivi  sono  e  trop- 
po spesso  disorciinafl  dallo  passioni^  potessero 
essere  ben  governati,  come  i  globi  celesti  inat- 
tivi dalle  leggi  di  Keplero  sono  )  prese  gli 
scrittori  un  pò  più  fardi.  Ma  tuttavia  già  i  semi 
se  ne  gittavano  e  si  cominciava  a  dire  che  quello 
solo  è  buono  che  s]>ecalalivamcnte  è  ragione- 
vole, come  se  le  passioni  ascoltassero  la  ra- 
gione, e  le  forme  che  convengono  ad  un  po- 
polo non  possano  esser  pessime  per  un  altro ^ 
il  che  viene  a  dire  che  le  geometrie  politiche 
non  sono  da  seguitarsi,  perchè  se  fossero  buo- 
ne sarebbero  per  tutti,  e  siccome  non  sono, 
così  e'  bisogna  cercare  altrove  il  principio  dei 
governi.  Bene  si  poteva  e  si  doveva  predicare 
che  i  governi  debbono  esser  buoni,  generosi, 
rispettosi  della  dignità  dell'uomo^  bene  si  po- 
tevano e  dovevano  indicare  forme  conducenti 
a  umanità  ed  a  libertà  ,  ma  cosi ,  o  così  se- 
condo questo  popolo  o  quello  ;  che  gli  orvie- 
tani per  lutti  i  mali  sono  cose  da  ciarlatani. 
Gran  peste  sono  gl'ingegni  speculativi  in  po- 
litica Macchiavelii  per  la  libertà  ci  volevano, 
non  cervelli  pescanti  chimere  nel  concavo  della 
luna. 

Ora  da  queste  pesti  andava  esente  l'Italia^ 
sia  perciiè  gl'ingegni  italiani  male  si  conten- 
tano di  pascersi  di  chimere  ed  amano  di  toc- 
care il  midollo  delle  cose,  sia  perchè  la  licen- 
za, non  ancora  prevalsa  in  Italia,  non  vi  aveva 
ancora  partorito  odio  contrà  ogni  spezie  di 
freno. 

Ne  l'antica  religione  pericolava.  I  più  con 
animo  sincero  1'  amavano,  altri  salutare  freno 
la  stimavano  ,  alcuni  quale  speciale  preroga- 
tiva e  splendore  della  provincia,  a  motivo  della 
Sede  romana,  la  riputavano.  Tutti  i  fonda- 
menti della  società  erano  in  essere  e  si  pie-  i 
gavano  facilmente,  senza  tema  di  tempeste,  al 
I  miglioramenti  che  la  dilTusione  dei  lumi  ed 
una  civiltà  più  squisita  indicavano  e  richiede- 
vano. Queste  cose  toccheremo  altrove  con  più 
ampio  discorso. 

A  questo  tempo  un  accidenle  grave  ed  in- 
I  solito  rivolse  repentinamente  a  se  gli  occhi  del 
1  mondo.  Il  giorno  dei  tre  di  settembre  del  1730 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  chiamati  nel 
castello  di  Favoli  i  principi  del  sangue  ,  i  ca- 
j  valieri   dell'Ordine  dell'Annunziata,  i  grandi 
I  della  corte ,  il  gran  cancelliere  ,  i  ministri  ed 
i  primi  capi  dei   magistrati  giudiziari,  ordinò 
in  presenza  loro  al  marchese  del  Borgo  mini- 
stro e  notaio  della  corona,  che  leggesse  quanto 
gli  aveva  comandato  di  scrivere.  Lesse,  le  pa- 
role stesse  del  re  pronunziando ,  che  essendo 
Ì  oramai  arrivato  all'  età   avanzata  di  sessanta- 
cinque anni  e  sentendosi  col  corpo  infermo  e 
;  l'animo  lasso,   vedendosi   anche  lieto  per  un 
'  figliuolo  d'età  già  matura  e  pratico  delle  fac- 
cende ,  si  era  deliberato  di  rimettere  già  sin 


d'allora  al  detto  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele 
il  governo  del  regno,  e  di  anticipargli  quella 
eredità   che  gli  aveva  preparala  e   per   divina 
benedizione  ingrandita;  che  perciò  in  lui  ri- 
metteva la  sua  dignità  ed  autorità  regia  e  tulli  j 
i  suoi  slati  di  qua  e  di  là  dui  mare  con  ogni 
preminenza,  prerogativa  e  diritti  che  vi  erano 
annessi;  che   per   tanto   comandava   a  tutti  i 
ministri,  generali,  comandanti,  ufllciali,  sol- 
dati, vassalli  e  sudditi,  di   avere  e  tenere  in 
luogo  di  re,  signore  e  sovrano  il  suddetto  Carlo 
Emanuele,  e  di  giurargli  omaggio,  fedeltà  ed 
obbedienza.  Quindi  al  figliuolo  divenuto  re  di- 
rizzando il  discorso,  di   tre  cose  lo  ammoni, 
che  difendesse  e  proteggesse,  a  costo  eziandio 
del  regno  e  della  vita,  la  purità  della  fede  cat- 
tolica ;  che  procurasse   a  tulli   retta   ed  incor- 
rotta giustizia  ,  singolarmente  ai   deboli  e  po- 
veri ,  dovendo  il  principe  ,  come  si  espresse  , 
essere  padre  e  protettore  degli   oppressi  ed  il 
vendicatore   ed   inimico    dei  prepotenti;    che 
amasse   e   diligente    cura   avesse    dei    soldati,! 
manteni'ori  dell'autorità  del  governo,  conser-  j 
valori  della  quiete   pubblica,   difenditori  del-  1 
l'indipendenza  dello  stato.  In  fine  dell'atto  au-  } 
gurò  all'amato  suo  figliuolo  luaga  vita,  piena 
felicità,  copiosa  successione,  fruito  abbondante  ! 
della  divina  benedizione.  Ciò  dicendo,  con  la  | 
sua  paterna  mano  il  benedì 

Carlo  Emanuele  restò  commosso  sino  alle  la-  \ 
grime  per  la  risoluzione  del  padre  e  per  una  sce-  j 
na  mescolata  di  tanti  affetti  gravi  e  patetici.  Gli 
assistenti  si  commossero  ancor  essi  all'improv- 
viso spettacolo  ed  all'inaspettato  cambiamento 
di  signore.  Solo  Vittorio  Amedeo  conservò  la 
fronte  iiamota  e  serena;  onde  compito  l'atto 
della  gran  rinunzia,  si  diede  a  conversare  pa- 
catamente con  chi  gli  stava  intorno. 

Riconosciuto  e  fatto  riconoscere  il  figliuolo, 
il  quale  gli  serbava  le  medesime  dimostrazioni 
d'amore  e  di  rispeièo,  annunziò  volersi  ridurre 
in    Chambery    come   ultimo    riposo  della   sua 
lunga  e  travagliata  vita.  Ma  perchè  il  trapasso 
dagli  strepili  e  dalle  cure  del  mondo  in  quel 
tranquillo  secesso  grave  e  noioso  non  gli  sem-  { 
brasse  ,  dichiarò  avere  sposato   la  contessa  di  ! 
San  Sebastiano,  stata  già  gran  tempo  sua  aman-  j 
te,  ed  a  cui  adesso  con  migliori  vincoli  si  era  j 
congiunto.  Riservossi  pel  suo  vivere  una  pen-  j 
sione   di    trecentomila   lire    ed  un   capitale  di  ! 
cenìomila    scudi    il  quale  investi  nel  marche-  { 
salo  di   Spigno ,  per    dotarne  la   sua   novella 
sposa.  Addi  quattro  del  medesimo  mese  parti 
per  Chambery. 

Fu  discorso  variamente  in  Europa  sulla  ri- 
nunzia del  re  Vittorio.  L'imperatore  era  tutto 
intento  nel  procurare  alla  sua  unica  figliuola 
Maria  Teresa  la  successione  infiera  della  casa 
austriaca,  mentre  i  Bor])onl,  che  già  avevano 
posto  mano  nella  eredità  di  Giangastone  di 
Toscana  e  di  Antonio  di  Parma,  desideravano 
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di  appropiinvsi  il  Milanese  e  il  regno  di  Na- 
poli. Si  vedova  la  gucira  inevitabile  ,  anzi  si 
temeva  ch'olla  potesse  rompersi  innanzi  alla 
morte  dell'imperatore  Carlo,  a  motivo  delle 
cose  di  Toscana.  Ne  anche  per  Parma  i  Bor- 
boni vedevano  con  animo  quieto  il  dritto  di 
feudali f;i  che  gli  Austriaci  sopra  di  quel  du- 
calo volevano  conservare;  perche  siccome  gl'Jip- 
periali  tenevano  il  ducalo  di  Parma  e  Piacen- 
za come  annesso  al  ducalo  di  Milano,  diveniva 
chiaro  e  manifesto  che  la  possessione  del  pri- 
mo in  mano  di  Spagna  sarebbe  sempre  incerta 
e  vacillante  tanto  tempo,  quanto  l'Austria  il 
secondo  possederebbe.  Per  tanto  avendo  le  due 
potenze,  austriaca  e  borbonica,  l'animo  volto 
alla  guerra ,  e  volendo  ambedue  premunirsi 
contro  i  casi  futuri,  ricercavano  l'amicizia  del 
re  di  Sardegna,  conoscendo  di  quanta  impor- 
tanza ella  fosse  per  chi  volesse  fare  campo  delle 
armi  d'Italia.  L'una  e  l'altra  il  tentavano  con 
promesse  ed  offerte.  L'Austria  al  solito  si  fa- 
ceva avanti  coli' allettativo  del  Delfinato  e  della 
Provenza;  la  Francia,  pure  secondo  il  solito, 
sollecitava  coll'eslbizione  di  una  parte  del  Mi- 
lanese. Con  liu  s'accordava  l'Inghilterra  ,  che 
adescava  il  re  colla  speranza  della  restituzione 
della  Sicilia,  supremo  suo  desiderio.  Avrebbe 
egli  piuttosto  inclinato  per  la  Francia  che  per 
l'Austria,  parendogli  troppo  chimeriche  le  of- 
ferte della  Provenza,  e  del  Delfinato  ,  e  stan- 
dogli a  cuore  il  racquisto  della  doviziosa  isola; 
ma  temeva  che  troppo  restasse  offesa  la  sua 
libertà,  se  i  Borboni  diventassero  padroni  di 
Milano,  perchè  avrebbero  cinto  da  ogni  banda 
i  suoi  stati  ,  il  che  non  avveniva  dalla  parte 
dell'Austria.  E  di  più,  acquistando  i  Borboni 
il  Milanese,  veniva  ad  essere  privato  dell'ap- 
poggio degli  Austriaci,  non  ignorando  che  la 
gelosia  e  la  prossimità  delle  due  potenze  era 
il  più  stabile  fondamento  della  sua  indepen- 
denza.  Per  la  qual  cosa ,  stimolato  da  ambe 
le  parti,  perchè  con  l'una  o  con  l'altra  si  con- 
giungesse ,  si  andava  divincolando  e  tempo- 
reggiandosi, dando  sempre  speranze  e  non  mai 
risposte  giudicative.  Sua  intenzione  era  di  star- 
sene a  badare  finché  i  cannoni  suonassero, 
ed  allora  appigliarsi  a  quel  partito  che  secon- 
do gli  avvenimenti  della  fortuna  più  gli  si  con- 
verrebbe. Tale  era  veramente  l'animo  suo  :  e 
falsamente  fu  scritto,  e  generalmente  creduto 
che  si  fosse  perfidamente  ol)bligato  colle  due 
parti  a  sostentarle,  e  che  temendo  che  i  suoi 
doppii  trattati  venissero  a  cognizione  dell'una 
e  dell'altra,  si  fosse  risoluto  a  rinunziare  il 
regno.  La  sua  ambiguità  era  tanto  in  voce  di 
ognuno  che  si  dava  fede  alla  fama  che  cor- 
reva ,  ch'egli,  ricevuta  grossa  somma  di  danaro 
dall'imperatoi'e,  con  promessa  di  essere  creato 
lui  ed  i  suoi  discendenti  in  perpetuo  governa- 
tore del  Milanese,  si  fosse  legato,  per  mezzo 
d'un  Filippi  mandato   da   Cesare  ,  a  non  se- 


parare mai  i  suoi  interessi  da  quei  dell' Au- 
stria, e  che  dopo  qualche  giorno  avesse  pro- 
messo al  ministro  di  Spagna,  venuto  da  Genova 
a  bella  posta  a  Torino  ,  di  uniisi  alla  causa 
de'  Borboni  purché  essi  1'  assicurassero  del- 
l'acquisto del  Parmigiano  e  del  Novarese.  Ma 
CIÒ  ancora  si  vociferò  falsamente,  ed  erano  cose 
più  piobablli  che  vere,  perchè  il  suo  intento 
eradi  temporeggiare,  non  di  concludere.  Certo 
è  bene  che  grandi  offerte  e  promesse  gli  si  fa- 
cevano, ma  certo  ancora  ch'egli  non  dava  che 
buone  parole. 

Il  suo  genio  instabile,  l'immaginazione  fer- 
vida, il  desiderio  di  conservare  nelle  ostilità, 
che  si  vedevano  vicine  ,  la  fama  di  guerriero 
vincitore,  non  esponendola  a  nuovi  casi  della 
fortuna,  l'esempio  di  Carlo  V,  la  certezza  di 
avere  un  figliuolo  capace  di  governare,  tanto 
il  mossero,  che  gli  venne  il  pensiero,  e  se  ne 
compiacque,  di  lasciare  le  cure  sovrane  per  ri- 
tirarsi a  vivere  vita  ritirata  e  tranquilla  insin 
che  morte  venisse.  Vano  errore  il  lusingava , 
compagno  di  quelli  che  menano  le  anime  fer- 
vide nei  converiti.  Gli  uomini,  massime  i  caldi, 
quando  s'agitano  sospirano  il  riposo,  e  quan- 
do riposano  sospirano  l'agitazione.  Per  lo  ciie 
non  promesse  subdole  e  pericolose  ,  ma  una 
lusinghiera  fantasima  a  fare  il  grande  atto  l'in- 
dusse. 

Vittorio  aveva  animo  forte  contro  le  batta- 
glie, non  contro  la  noia;  né  aveva  in  sé  prov- 
visioni di  scienze  e  di  lettere ,  lontane  dal- 
l'arte del  governare,  che  il  tempo  vacuo  dalle 
faccende  riempire  potessero:  quello  spirito  at- 
tivo non  aveva  pascolo  sufficiente  e  contro  di 
I  sé  medesimo  si  rivolgeva.  Gl'increbbe  lo  stato 
!  privato,  gl'increbbe  l'ozio;  le  antiche  cure, 
!  l'antica  possanza  bramava;  il  muovea  la  pe- 
!  nitenza  dell'  avere  rinunziato.  Gli  stimoli  di 
un'ambiziosa  donna,  della  marchesa  di  Spi- 
gno  ,  il  mal  muore  ingrossavano,  liappresen- 
tavagli  spesso  la  dolcezza  del  comandare ,  il 
piacere  dei  supremi  onori,  gli  afiascinamenti 
tutti  dello  stato  regio.  Gli  rammentava  l'a- 
more dei  soldati  ,  da  lui  condotti  tante  volte 
alle  battaglie,  cosi  spesso  alle  vittorie.  Para- 
gonava, e  sovente  alla  sua  mente  raffigurando 
andava,  qual  differenza  fosse  tra  il  vecchio  e 
sdruscito  castello  di  Chambery  ed  il  sontuoso 
j  regio  palazzo  di  Torino.  Vedesse,  instava,  l'Eu- 
ropa jirossima  a  rompersi  in  guerra.  Che  di- 
rebbe il  mondo  (l'astuta  femmina  al  lusin- 
gato Vittorio  discorreva),  che  direbbe  il  mondo, 
se  fra  le  sanguinose  discordie  ,  fra  tante  oc- 
casioni di  gloria  il  nou)e  e  la  persona  dell'an- 
tico guerriero  del  Piemovite  non  vedesse?  Non 
in  ozio  vile,  non  in  oscuro  ricetto  avere  a  star 
Vittorio,  quando  coli' armi  si  dovevano  trat- 
tare i  più  alti  interessi  d'Europa,  le  più  rile- 
vanti sorti  della  patria  sul)alpina.  Spigru)  vo- 
leva esser  regina:  non  le  pareva  di  poter  vivere  \ 
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se  regina  non  fosse.  Le  femminili  lusinghe, 
cui  avvalorava  un'antica  consuetudine,  aggiun- 
geva. Sapeva  usare  i  tempi  opportunissimi  , 
l'animo  tristo  sollevava,  l'animo  sorgente  sti- 
molava; tra  la  facilità  deir  impresa ,  se  re  di 
nuovo  volesse  essere,  e  la  gloria  del  condurla, 
il  teneva  attento  e  fisso.  Gli  applausi  ed  il  con- 
tentamento dei  popoli  ,  come  se  già  presenti 
fossero,  con  vive  dipinture  rappresentava.  Che 
i  soldati  padre  il  chiamavano,  spesso  insisteva 
conoscendo  lo  spirito  guerriero,  e  che  per  pa- 
dre di  nuovo  il  volevano  salutare.  S'ei  si  la- 
mentava, ell'accusava  la  fatale  rinunzia;  se  si 
rallegrava  ,  maggiori  allegrezze  nella  desiala 
Torino  gli  prometteva  ,  e  i  nuovi  rigogli  con 
accese  parole  viemaggiormente  animava. 

Cesse  Vittorio  che  non  aveva  il  cuore  pieno 
di  filosofia,  e  l'antica  grandezza  bramò.  Fece 
risoluzione  che  od  a  lui  od  al  Piemonte  do- 
veva fatale  riuscire  :  al  rinunziato  soglio  ritor- 
nare volle.  Il  re  Carlo,  andatolo  a  visitare  nella 
capitale  della  Savoia,  vide  nel  padre  segni  di 
corruccio,  sentissi  rimproverare  soverchia  in- 
dulgenza nel  governo  delle  faccende,  e  che  le 
cose  a  mal  fine  incamminasse.  Udì  eziandio 
toccarsi  con  motti  oscuri  che  volesse  ripren- 
dere il  regno.  Narrano  che  meglio  ancora  Carlo 
certificato  fosse  della  intenzione  di  Vittorio 
da  un  giovane  preticciuolo  per  nome  Michon, 
il  quale  andato  per  vedere  (essendo  il  vecchio 
re  con  la  moglie  ito  a  diporto  fuora)  le  stanze 
regie,  e  sorpreso  dal  ritorno  loro  improvviso, 
si  era  dietro  ad  una  porta  nascosto.  Vogliono 
che  Vittorio  e  la  Spigno  ,  credendo  di  esser 
soli  e  che  nissuno  gli  udisse,  del  loro  disegno 
discorressero.  La  qual  cosa  sentitasi  dal  gio- 
vane Michon,  e  dal  periglioso  luogo  in  cui  si 
trovava,  come  potè,  ritrattosi,  andò  correndo 
a  fare  consapevole  il  re  figliuolo,  che  ai  J3agni 
di  Evians  si  era  condotto,  del  segreto  che  tanto 
alla  salute  dello  stato  importava. 

Vittorio  intanto  (  queste  cose  succedevano 
nell'entrare  di  settembre  1731),  volendo  usare 
r  occasione  che  Carlo  dalla  sede  del  governo 
era  assente,  con  somma  celerità  viaggiando, 
era  a  Rivoli  pervenuto,  i  mezzi  fra  se  ravvol- 
gendo di  venire  a  capo  di  quanto  macchinava. 
Dall'altro  lato  il  minacciato  principe,  cono- 
scendo di  quale  momento  fosse  la  sua  presenza 
in  Piemonte  in  un  frangente  tanto  pericoloso, 
ma  temendo  d'insidie  per  la  strada  solita  a  te- 
nersi del  monte  Cenisio,  con  rattissimo  viaggio 
pel  piccolo  San  Bernardo  era  nella  solita  reg- 
gia ritornato.  Visitò  il  padre  a  Rivoli  :  più 
aspro  ancora  il  trovò  e  con  pensieri  più  cupi 
in  mente.  Sperava  che  non  si  attenterebbe  ; 
pure  temeva.  Tra  la  speranza  ,  il  timore  ,  il 
rispetto ,  non  sapeva  che  farsi. 

Ma  non  l'inquieto  e  fiero  Vittorio  si  ristava. 
Le  bramose  voglie  in  lui  più  s'aguzzavano  per 
vedersi  più  vicino  a  quella  corona  che  de  pò- 


sto  aveva  e  cui  con  tanto  ardore  novellamente 
ambiva.  Sulla  rivolese  altura  avevano  percosso 
le  sue  orecchie  gli  spari  dei  cannoni  torinesi, 
che  in  quella  metropoli  avevano  annunziato  il 
ritorno  del  regio  figliuolo.  Fu  acerbissima  pun- 
tura all'anima  superba,  ne  più  quiete  aveva, 
nò  più  stare  in  loco  poteva,  se  gli  onori  altrui 
in  se  medesimo  di  nuovo  non  trasportava.  Ve- 
duti i  bollori,  la  femminesca  furia  che  gli  si 
aggirava  intorno  col  mantice  e  col  fuoco  vie- 
più l'accendeva.  Mentecatto  per  le  stanze  si 
ravvolgeva,  e  potenza  e  regno  gridava. 

Correva  il  vigesimoquinto  giorno  di  settem- 
bre, trasferissi  a  Moncalieri,  mandò  chiamando 
il  marchese  del  Borgo  ,  in  corte  di  Torino 
ognuno  in  sospetto  e  coll'animo  sollevato.  Co- 
mandò a  del  Borgo,  gli  restituisse  l'atto  della 
rinunzia,  volere  riprendere  la  corona,  gli  disse, 
andasse  ed  al  figliuolo  l'alta  sua  determina- 
zione annunziasse.  Il  ministro  a  cos'i  repentino 
e  strano  caso  peritossi  ,  ne  a  quel  partito  ne 
a  questo  s'inclinava.  Temeva  col  niego  di  ac- 
cendere lo  sdegno  dell.o  sdegnoso  Vittorio;  te- 
meva col  consenso  di  tradire  il  regnante  Carlo 
e  fare  sul  Piemonte  scoccare  qualche  terribile 
e  ruinoso  nembo.  Prese  la  via  di  mezzo  ed  a 
Vittorio  promise  che  coli'  atto  tornerebbe.  La 
cosa  era  in  chiaro,  il  cedere  o  l'ostare  erano 
d'uguale  pericolo,  quello  a  cagione  dei  parti- 
giani del  nuovo  re,  questo  a  cagione  dei  par- 
tigiani dell'antico,  massime  dei  soldati  che 
molto  Vittorio  amavano.  Pure  o  cedere  od 
ostare  era  necessità. 

Era  già  notte,  quando  del  Borgo,  da  Mon- 
calieri celeremente  tornando,  si  era  in  Torino 
nella  reggia  condotto.  Svegliò  il  re  Carlo,  delle 
intimazioni  di  Vittorio  ragguagliollo.  Adunossi 

OD  S  _ 

a  gran  fretta  il  consiglio.  F'uronvi  chiamati  i 
tre  ministri  di  stato,  Carlo  Arborio  di  Gatti- 
nara  arcivescovo  di  Torino,  il  gran  cancelliere, 
i  primi  presidenti  del  senato  e  della  camera 
dei  conti,  e  i  grandi  della  corona.  Pensassero 
bene  al  caso,  disse  Carlo,  e  quanto  convenisse, 
deliberassero.  Tra  due  re  ,  di  cui  non  si  sa- 
peva quale  avesse  a  restar  superiore,  in  quella 
notte  stessa  in  cui  con  pari  probabilità  il  re 
poteva  chiamarsi  o  Vittorio  o  Carlo  ,  stavano 
i  consiglieri  in  silenzio,  più  intenti  a  guardarsi 
in  volto  che  a  mettere  partili:  faceva  scrupolo 
r  incertezza  dell'  avvenire.  Finalmente  1'  arci- 
vescovo Carlo  Arborio  Gattinara  ,  il  quale  si 
era  già  prima  indettato  col  ministro  marchese 
d'Ormea  principale  indirizzatore  di  tutte  que- 
ste faccende,  prese  con  singolare  fermezza  a 
dire  : 

«Nei  gravi  casi  cuore  fermo  ed  animo  vólto 
w  al  dovere.  Vuole  Vittorio  rivendicare  il  trono, 
>j  e  dopo  di  avere  imitato  Carlo  V,  ad  imitare 
»  Filippo  V  intende.  Ma  che  vuol  dire  questo, 
K  ed  a  qual  fine  s'indirizza?  Forse  non  dipro- 
5;prid  volontà,  forse  sforzato  dal  reale  seggio 
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«discese?  Ma  chi  fra  di  noi,  anzi  chi  fra  i 
M  sudditi  e  nell'Europa  tutta  non  sa  le  alìet- 
«  tuosc  esortazioni  del  figliuolo  .  ora  nostro 
«buono  ed  amalo  signore,, perchè  dalla  strana 
«delibera/ione  di  rinunziare  si  partisse?  Non 
«una  volta,  ma  più,  non  da  solo  a  solo,  ma 
«  nella  solennità  dei  pieni  consigli  pregollo  , 
«  riclilcsclo,  scongiurollo,  affinchè  re  reggesse 
«  ancora  negli  ullimi  anni  suoi,  come  nei  più 
«giovani  aveva  retto.  Inutili  richieste,  vane 
«preghiere:  stabile  risoluzione  Vittorio  dimo- 
«  strò.  Ora  quale  capriccio  alla  ben  fondala 
«  ragione  succede  ?  Io  non  vedo  nella  risolu- 
«  zione  che  gli  animi  nostri  conturba  e  che 
«presto,  se  mandala  ad  efi'etlo  fosse,  lutto  il 
«Piemonte  turberebbe,  non  la  volontà  di  Vit- 
«  torio,  ma  le  instigazioni  di  un'ambiziosa  don- 
J'na,  che,  purché  una  corona  sul  suo  capo  in- 
«vesta,  nulla  del  decoro,  nulla  della  quiete 
«  pubblica,  nulla  dei  destini  del  regno  si  cura. 
«  Destin  privato  l'accolse,  destino  regio  am- 
«  bisce,  ne  un  reale  amore  le  basta,  reali  onori 
«  proseguita,  non  contenta  se  non  regna  sopra 
«  coloro  fra  i  quali  è  nata  suddita.  Una  Spi- 
«  gno,  cui  abbiamo  veduta  serva  nei  ministeri 
«di  corte,  faremo  noi  regina?  Anteporremla 
«  noi  alla  regina  nostra  Polissena  di  Assia  ? 
«La  regina  nostra,  nata  sovrana,  a  sovrano 
«  sposata,  areale  seggio  già  da  più  di  un  anno 
«  assunta ,  farà  riverenza  ,  renderà  omaggio , 
«  obbedirà  servendo  a  chi  suddita  nacque  e 
«  che  se  a  reale  connubio  pervenne ,  per  con- 
«  solare  un  vecchio  principe,  non  per  isplen- 
«  dere  sur  un  trono  vi  pervenne?  Questo  è  il 
«serpe  che  affascina  Vittorio,  questo  è  il  serpe 
«a  cui  voi  dovete  dar  sulla  lesta,  se  a  cuore 
«  vi  sta  l'onore  della  corona  e  la  felice  sorte 
«  del  regno.  Certo  sì,  la  nobile  Torino,  certo 
«  SI ,  e  Piemonte  e  Savola  e  Nizza  si  commos- 
«  sero  e  valorosamente  nella  passata  guerra  con- 
«  Irò  il  comune  nemico  combatterono,  perchè 
«  ad  una  Splgno  i  vittoriosi  colli  inchinare  do- 
«  vesserò  !  Ma  non  più  parole  su  costei.  Ve- 
«  diamo  più  alte  cose.  Pericolosi  tempi  cor- 
«  rono  per  l'Europa,  le  potenze  forbiscono  le 
«  armi ,  le  guerriere  trombe  sono  prossime  a 
«squillare.  Ma  chi  coli' Europa  s'intende,  chi 
«  con  lei  s'accorda  ?  Vittorio  o  Carlo  ?  Ivom- 
«  perete  voi  i  negoziati,  romperete  la  ingag- 
«  giata  fede  col  cambiar  di  sovrano  ?  I  re  con 
«  Carlo  trattano,  non  con  Vittorio,  ne  turbare 
«le  incamminate  cose  con  troppo  imprudente 
«  consiglio  conviensi.  In  chi  si  fidano  i  re?  In 
«  Vittorio  di  cui  mai  non  si  sono  fidati,  o  in 
«Carlo  già  noto  a  tutti  per  incorrotta  costan- 
«za?  Se  volete  inimicizia  con  lutti,  amicizia 
«  con  nissuno  ,  create  pure  Vittorio  re  :  voi 
«  getlerete  le  sorti  del  Piemonte  in  un  mare 
«  di  tempeste.  Vittorio  vecchio ,  se  lo  scettro 
>^  ripiglia^  delibererà  a  seconda  dell'acerba  don- 
•■  na:  vendette  vi  saranno,  i  servitori  buoni  in 


disgrazia  verranno,  le  carceri  s'empieranno, 
forse  gli  spaventevoli  palchi  s'  insanguine- 
ranno. Vendetta  chiama  vendetta,  ligore  ri- 
gore, lo  sdegno  publdlco  farà  nascere  le  sette 
e  le  fazioni  divoratrici  degli  stati,  e  forse  la 
civile  guerra  consumerà  un  paese  che  appena 
dalla  esterna  respira.  Sianvi  in  mente  questi 
valorosi  soldati  a  cui  un  imperio  certo  con- 
viensi, a  cui  nulla  più  nuoce  che  un  imperio 
vacillante;  perciocché  l'obbedienza  ed  il  de- 
voto amore  bisogno  hanno  di  tempo  e  di 
certezza  per  nascere,  crescere  e  radicarsi.  Chi 
vi  dice,  chi  vi  assicura,  se  Carlo  scende,  se 
Vittorio  monta  che  un  reggimento  non  si  levi 
contro  un  reggimento,  e  tulio  l'esercito  non 

DO  •  _ 

si  scompigli  e  non  vada  in  rovina?  Io  vedo 
il  paese  lacero  colle  proprie  mani  e  preda 
degli  strani,  se  la  testa  si  cand)la.  Quest'  è 
l'amore  che  Carlo  ha  meritalo  da  noi?  Sarà 
dunque  indarno  la  sua  saviezza,  la  sua  pru- 
denza ,  la  sua  bontà?  Dai-etevi  un  re  impe- 
tuoso in  luogo  di  un  re  pacato  ?  Daretcvi 
una  regina  di  cui  non  voglio  dir  tutto,  in 
luogo  di  una  regina  cui  tutte  le  virtù  ornano 
e  circondano  ?  Crudi  pensieri  mi  spaventano  : 
voi  sapete  come  le  faccende  di  stalo  siano  e 
strette  e  inesorabili,  e  le  Tiestee  tresche  mi 
suonano  in  mente  orribilmente.  Che  sarà  di 
Carlo ,  se  rimettete  Vittorio  ?  Di  volo  volli 
questo  tasto  toccare,  ne  di  più  mi  ci  ferme- 
rò ,  perciocché  già  vi  scorgo  i  capelli  orridi 
ed  irli  sulla  testa.  Pailerovvi  in  cosi  estremo 
caso  di  noi?  L'età  oggimai  grave  poco  mi 
lascia  a  temere,  e  le  vesti  ch'io  porto  sono 
vesti  avvezze  al  martirio.  Ma  a  voi,  oltre  lo 
stato,  di  voi  vi  caglia,  ne  ponete  con  fatale 
risoluzione  voi  medesimi,  le  vostre  famiglie, 
tutto  in  somma  1'  essere  vostro  e  il  reame 
stesso  a  repentaglio;  che  la  salute  ci  va,  ci 
va  la  vita  e  quanto  nel  mondo  vi  ha  di  più 
reverendo  e  sacro.  Guardale  in  Ispagna,  ve- 
dete quel  che  Filippo,  rinunzlatore  della  ri- 
nunzia ,  dei  ministri  del  figliuolo  fece.  Tal 
destino  v'aspetta  e  forse  peggiore  ,  percioc- 
ché una  cruda  femmina  qui  accende  le  furie, 
una  cruda  femmina  che  se  regnar  vuole,  re- 
gni pure  nell'umile  Cumiana  dove  nacque  , 
non  in  Torino  illustre,  non  sull' intemerato 
seggio  di  tanti  nobili  e  generosi  sovrani.  Con- 
servi Carlo  il  seggio  che  in  coscienza  il  può 
e  il  debbe.  Non  mi  distenderò  in  più  lungo 
discorso.  Nelle  mani  vostre  sta  ciò  che  il 
Piemonte  dalla  sapienza  asj)etta ,  ciò  che  i 
Piemontesi  non  mai  volubili,  anzi  sempre 
tenaci  del  proposito  aspettano;  imperciocché 
la  costanza  è  data  dal  cielo  a  questa  forte 
nazione  in  dono,  ed  avendovi  io  indicato  il 
fine  a  cui  dobbiamo  tendere  ,  abbastanza 
ho  accennato  i  mezzi  che  dobbiamo  usare. 
In  questi  casi  1'  arrestarsi  a  mezza  strada  é 
pericolo    non    che    delitto ,   e   il  solo   vostro 
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>3  deliberare  qui,  se  la  sentenza  vi  falla,  sarà 
!  »  dannazione  jìcr  voi:  dale  alla  radice  w. 
I  Appena  aveva  il  fedele  prelalo  posto  lino  al 
j  suo  ragionamento  che  sentissi  a  gran  fretta  bat- 
I  tere  alla  porta  del  consiglio.  Questi  era  un  uf- 
i  flciale  portatore  d'un  biglietto  del  barone  Pal- 
i  lavicino  di  San  Kemiglo  governatore  della 
cittadella.  Il  re  Vittorio,  spiegatosi  in  Monca- 
!  llcri  con  del  Borgo  per  ricavarne  da  lui  l'atto 
di  rinunzia,  si  accorse  di  avere  detto  impru- 
denti cose,  ed  innanzi  tempo  svelalo  l'intento 
a  cui  l'inquieta  anima  il  sospingeva.  Pensò 
che  del  Borgo  ,  la  fatale  novella  a  Torino  por- 
tando ,  avrebbe  il  re  Carlo  e  tutto  il  consiglio 
a  nuove  ed  a  lui  funeste  deliberazioni  commos- 
so. Vide  ,  e  s'avvide  che  non  era  più  tempo  da 
aspettar  tempo,  e  che  se  non  preveniva  sareb- 
be prevenuto.  Fidossi  dei  soldati,  ildossi  di 
un  antico  guerriero  che  a  lui  della  sua  esalta- 
zione andava  obbligato,  fidossi  del  suo  pen- 
siero e  di  quella  fortuna  che  per  strani  casi 
l'aveva  sempre  a  salvamento  condotto.  La  cit- 
tadella di  Torino  gli  parve  valido  sostegno  al 
suo  desire.  I  cannoni  di  Vittorio  che  da  quella 
fortezza  saluterebbero  ,  ove  d'uopo  ne  fosse,  i 
renitenti ,  gli  si  afiacciarono  alla  mente  come 
fondamento  invincibile.  La  notte  stessa  del  di- 
scorso tenuto  con  del  Borgo,  anzi  pociii  mo- 
menti dopo,  al  grande  riconquisto  anelando, 
montò  a  cavallo  ed  alla  porta  del  Soccorso 
della  cittadella  appresentossi.  Chiamò  San  Re- 
migio :  vennevi^  essere  Vittorio,  gli  disse,  aprls- 
segli  la  porta  ,  nella  fortezza  adito  gli  desse. 
Le  tenebre  della  notte  ,  il  cupo  silenzio  delle 
campagne  all'intorno,  l'importanza  della  do- 
manda ,  l'immagine  dei  cannoni  già  forse  sfol- 
goreggiautl  la  città,  tosto  che  albeggiasse,  ren- 
devano orrore  ,  e  molto  la  mente  del  Remigio 
agitavano.  Prevalse  Tanimo  guerriero  e  la  fede 
incorrotta,  atto  da  mandarsi  con  estremo  ono- 
re ai  posteri.  Rispose,  Carlo  essere  il  suo  re, 
alla  sua  fede  avere  commessa  la  cittadella,  so- 
lo a  chi  egli  volesse,  l'aprirebbe.  Allo  sdegna- 
lo Vittorio  che  con  imperiose  parole  insistè  , 
rispose  novellamente  il  leal  soldato,  volere  ciò 
che  il  dovere  gridava,  ne  volerne  sapere  o  udir 
più  oltre.  Riverente  queste  parole  disse ,  ma 
fermo  e  come  uomo  che  non  cambia.  Rodessi 
Vittorio  ed  a  Moncalieri  tornò,  torbidi  pen- 
sieri per  la  mente  ravvolgendo.  Ora  l'ufficiale, 
che  alle  porle  del  consiglio  stava,  il  pericolo- 
so tentativo  di  Vittorio  per  lettera  del  San  Re- 
migio recava. 

Il  desiderio  di  conservare  il  soglio  in  Carlo, 
I  il  timore  di  capitar  ma|e  nei  consiglieri,  mas- 
smie  neirOrmea  ,  la  temenza  di  estremi  mali 
per  la  patria  in  tutti,  se  Vittorio  risalisse,  ope- 
rarono di  modo  che  fu  determinato  unitamen- 
te j  trovandosi  le  cose  in  tanta  necessità,  se- 
condo il  parere  dell'arcivescovo,  che  Carlo 
slèsse  re,  e  Villorio  si   arrestasse.  Statuirono 


eziandio  che  non  si  difterisse  1'  esecuzione  di 
così  salutifera  deliberazione.  Narrano  che  Car- 
lo ,  o  carità  filiale  fosse,  o  il  temuto  esempio 
che  un  corpo  regio  cattivo  si  facesse,  colle  ma- 
ni tremasse  j  e  die  anzi  ajulato  dall' Ormea 
l'ordine  di  arrestare  il  padre  sottoscrivesse. 

La  notte  del  ventisette  ai  ventotto  di  settem- 
bre del  1731  ,  ogni  cosa  quieta  nel  castello  di 
Moncalieri ,  ma  nella  reggia  di  Torino  e  nel- 
le stanze  deirOrmea  si  vegliava.  Sorse  d'Or- 
mea  ed  a  Moncalieri  si  condusse.  Da  Chivasso, 
da  Chieri,  da  altri  luoghi  vicini  per  comanda- 
mento espresso  accorrevano  soldati  senza  sa- 
pere che  da  loro  si  volesse  ed  a  qual  fine  an- 
dassero. Il  barone  di  Blonay,  il  cavaliere  di 
Bertone,  il  conte  Solaro  ed  il  conte  della  Pe- 
rosa  gli  guidavano.  jMaraviglia  e  stupore  le  in- 
solite schiere  occupava.  Infine,  vistesi  a  Mon- 
calieri dove  Vittorio  era,  ed  alla  fretta  ed 
alla  notte  pensando,  di  qualche  strano  acci- 
dente incominciarono  a  dubitare.  L' Ormea, 
anima  e  indlrizzatore  di  tutto  il  moto  ,  si 
pose  a  guardia,  siccome  quelli  che  tuiti  i  pe- 
netrali bene  conosceva,  alla  scaletta  segreta, 
acciocché,  levato  il  romore,  Vittorio  per  quel 
nascosto  andito  salvare  non  si  potesse.  Già  il 
castello  era  cinto  ,  il  momento  fatale  giunto. 
Il  conte  della  Perosa  coi  granatieri  del  reg<ii- 
mento  di  ?Jonfcrrato  perla  scala  maestra  coll'ai- 
mi  e  colle  fiaccole  salendo  ,  aperse  a  forza  le 
porte,  e  chi  si  deslava  o  servi  o  serve  arrestando, 
alla  reale  camera  pervenne  dove  Vittorio  e  la 
moglie  Spigno  stavano  nel  maritale  letto  dor- 
mendo. Fu  la  marchesa  la  prima  a  svegliarsi  al- 
l'inusitato  slrepito,  immerso  il  re,  secondo  il 
suo  solito,  in  un  profondo  e  quasi  letargico  son- 
no. Spaventossi,  gridò,  mezza  nuda  s'alzò, 
versa  la  porta  per  fuggire  corse.  Ma  trattenu- 
ta,  ed  a  forza  dalla  diletta  sede  svelta,  fu  a 
corsa  entro  un'apprestata  carrozza  condotta  in 
un  convento  di  religiose  a  Carignano ,  poi , 
quando  aggiornò,  nel  castello  di  Ceva. 

Dormiva  ancora  il  non  addantesi  Vittorio. 
Presasi  dal  Perosa  la  spada  regia  che  sur  un 
tavolino  a  canto  al  letto  posava.  Poi,  non  sen- 
za fatica,  il  monarca  chiamato  a  carcere  sve- 
gliò. Tra  sdegnato  e  stupito,  tra  sonnacchioso 
e  desto,  che  fosse,  domandò  Vittorio,  e  che  da 
lui  si  volesse.  Ordine  del  re  Carlo ,  rispose  il 
Perosa,  ordine  del  re  Carlo  per  arrestare  la 
sua  persona  ed  in  sicuro  luogo  condurla.  Die 
nelle  smanie,  la  rab])ia  il  dominò,  le  più  or- 
ribili imprecazioni  mandò,  colle  braccia,  coi 
piedi  e  per  sino  coi  denti  si  difendeva.  In 
che  misero  stato  era  caduto  colui  che  aveva 
vinto  Francia  a  Torino!  In  vece  d'arrendersi 
voleva  punire j  infortunato,  che  non  s'accor- 
geva che  non  che  re  più  non  fosse  ,  libero  j 
nemmeno  era  !  I  soldati  cinsero  il  corpo  suo, 
nò  cessare  egli  volendo  e  di  vestirsi  ricusando, 
nelle  coltri  l'avvilupparono,  e  lui  gridando  e 
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sconlorcendosi  invano,  nella  carrozza  che  nel 
corlile  l'aspcllava,  il  pollarono.  I  soldati  che 
schierali  stavano  per  dove  passò  ,  visto  in  cosi 
lacrimevole  condizione  l'antico  signore ,  già 
mormoravano  e  si  commuovevano,  qualclie 
fiero  caso  era  prossimo  ad  avvenire.  Ma  Pe- 
rosa  gridò:  Moj-lc  adii  paria  j  ordine  del  re. 
S'acquetarono,  ma  sdegnosi  e  con  volto  ini- 
naccioso  e  truce.  Vittorio  ,  veduto  un  reggl- 
luenlo  di  dragoni. glorioso  per  armi  e  suo  antico 


dilello. 


'Oll 


e  panare. 


il  conducito- 
re  Perosa  ricorse  al  rimedio  solito  ad  usarsi 
in  tali  estremi  :  fé"  dare  ne'  tand)uri  che  soffo- 
carono le  voci  del  dolente  e  dolcnlcsl  signore. 
A  forza  nella  carrozza  l'adagiarono  ,  verso  Ili- 
voli  presero  il  passo.  Lentamente  procedevano, 
gli  uomini  armati  da  ogni  parte  la  carrozza 
portante  il  re  cattivo  circondavano.  A  Rivoli 
nel  castello  il  chiusero  con  le  sbarre  alle  por- 
te, con  le  ferrate  alle  finestre,  orrido  carcere 
in  vece  di  casa  di  delizia.  Tali  mutazioni  fan- 
no le  umane  cose!  e  pure  l'ambizione  nei  matti 
mortali  non  donne!  Nissuno  gli  parlava,  se 
non  gì'  intimi ,  a  tale  officio  delegati  dal  fi- 
gliuolo. Interrogando,  nissuno  o  guardia  o  ser- 
vitore gli  rispondeva  con  altro  che  con  una 
riverenza.  Nissuna  gazzella  gli  fu  permessa , 
nlssuna  nuova  gli  perveniva.  Smanioso  fu  sul- 
le prime,  anzi  furibondo,  ma  appoco  appoco, 
come  succede  ai  prigionieri  cui  sempre  lo  sta- 
to violento  stanca  ,  s'acquietò  e  parve  prende- 
re a  pazienza  il  suo  crudel  destino.  A  ciò  il 
piegarono,  oltre  la  lunga  consuetudine  che  spar- 
ge d'obblio  le  cose  anche  le  più  amare ,  le  dolci 
esortazioni  di  due  prudenti  religiosi ,  il  padre 
Domila  domenicano,  e  il  padre  Perardi  fi- 
lippino, mandatigli  da  Carlo  per  conforto  della 
sua  cattività. 

Mentre  il  misero  re  era  portato  da  gente 
armata  in  Rivoli,  la  forza  mise  le  mani  ad- 
dosso a'  suol  partigiani  ed  a  chi  fu  stimato  com- 
plice della  congiura  per  innalzarlo  novellamen- 
te al  soglio.  Il  conte  di  Cumiana  fratello  della 
marchesa  di  Spigno,  il  conte  di  San  Giorgio, 
il  conte  di  Robella  ,  il  marchese  di  Rlvarolo  , 
il  barone  di  Faverges,  il  cavaliere  Lanfranchi, 
il  marchese  della  Mirandola  ^  il  medico  Ricca, 
i  signori  di  San  Quintino,  Gobbi  e  Cavallstri 
con  molti  altri  pruovarono  sotto  custodia  di 
rugginosi  chiavistelli,  a  qual  aspro  fine  si  va- 
da col  voler  cambiar  gli  stati. 

Temevasi  dell'estero.  Forse  i  principi,  per 
mescolarsi  nelle  cose  del  Piemonte,  avrebbe- 
ro preso  parte  per  l'infelice  monarca.  Sfavasi 
specialmente  in  apprensione  del  come  l'avreb- 
be sentita  il  re  di  Francia  pronipote  di  Vit- 
torio. D'Urmea  assottigliò  l'ingegno,  e  scrisse 
circolari  alle  corti  per  iscusare  il  fatto  ,  alle- 
gando massimamente  la  necessità  di  sfato.  Ag- 
giunse ,  che  il  cervello  del  re  prigioniero  già 
da  due  anni  non  stava  più  a  segno.  Il  credellcro , 


o  fecero  le  viste  di  crederlo.  Nulla  da  niuna 
parte  si  mosse,  Carlo  regnò  in  tranquillo  paese. 

Quando  si  vide  che  Vittorio  quietava  ,  gli 
si  alleggerì  il  carcere  ,  restituitagli  la  moglie  , 
i  cortigiani,  i  libri,  ma  ])erò  sempre  dentro  le 
solite  ferrate.  Languiva  l'animo,  languiva  il 
corpo.  Domandò  per  salute  e  per  conforto  il 
castello  di  Moncalieri.  Gli  fu  concesso  con  es- 
servi trasferito  ,  oramai  fievole  e  quasi  non 
conscio  di  se  medesimo,  in  una  sedia  portati- 
le ,  asslepandosegll  con  grande  gelosia  intorno 
i  soldati  e  le  baionette.  Mori  in  Moncalieri  ai 
trentuno  d'ottobre  del  1732. 

Oltre  le  già  raccontate  ,  Vittorio  lasciò  di 

se  onorate  memorie  ,  una  corona  regia  alla  fa- 

mltrlia,  un  aumento  di  stato  consideral)lle,  maff- 

.  .  .  ^         o 

giore  sicurezza  verso  l'Alpi  per  l'acquisto  delle 

fortezze.  Queste  cose  per  guerra,  le  seguenti 
per  pace  :  diede  con  prudenti  regole  anima  al 
commercio  delle  sete,  una  delle  principali  ric- 
chezze del  Piemonte,  favori  la  coltivazione  del- 
le terre,  creò  sussidli  ai  poveri,  sbandi  l'ozio, 
perfezionò  gli  ordini  militari,  massime  l'arti- 
glieria, procurò  comodo  riposo  ai  soldati  vec- 
chi od  infermi,  ridusse  in  uno  le  leggi  sparse, 
le  addolcì  in  alcune  parti ,  ma  pure  le  lasciò 
barbare  in  altre,  sostenne  con  dignità  i  diritti 
del  principato  contro  la  corte  di  Roma  ,  ed 
avrebbe  il  famoso  litigio  condotto  a  termine 
se  r  inopportuna  morte  del  pontefice  Benedetto 
non  l'avesse  impedito.  Volle  assoggettare  e  no- 
biltà e  clero  alle  imposte  pubbliche  da  cui 
passavano  immuni,  i  dritti  feudali  a  modera- 
zione ridusse,  la  nobiltà  frenò,  il  popolo  e  il 
medio  ceto  a  maggiore  sentimento  di  se  me- 
desimi innalzò ,  lo  spirito  guerriero  nella  na- 
zione conservò ,  le  pacifiche  arti  fomentò  ed 
in  meglio  converse.  Si  muoveva  di  proprio  ge- 
nio ,  si  muoveva  anche  per  le  persuasioni  del 
conte  Radicati  di  Passerano  filosofo  prudente 
e  savio,  che  il  cielo,  avaro  di  simili  doni ,  in 
corte  gli  aveva  mandato.  Il  nome  del  Radicati 
debb'essere  per  sempre  in  onore  prèsso  i  Pie- 
montesi ,  ma  qui  mi  dolgo  perchè  sono  co- 
stretto a  confessare  una  debolezza,  anzi  ingra- 
titudine del  re  Vittorio,  il  quale  per  piacere 
a  Roma  ritirò  la  sua  grazia  dal  veridico  Radi- 
cati. Il  ripudiato  filosofo  se  n'andò  a  vivere  in 
Olanda  ,  dove  il  dire  la  verità  e  1'  esser  utile 
agli  uomini,  non  era  pericolo.  Ve  la  disse,  ve 
la  scrisse,  immortale  monumento  d'animo  sin- 
cero e  buono.  L'animo  guerriero  dei  Piemon- 
tesi andò  al  colmo,  regnando  Vittorio;  poi 
alquanto  si  rallentò  sotto  Carlo  ,  principe  piut- 
tosto prudente  che  vivo  ,  piuttosto  buon  pa- 
dre di  famiglia  che  regolatore  supremo  di  uno 
stato  fra  due  possenti  imperii,  Francia  ed  Au- 
stria ,  posto.  Meglio  ciò  spiegheremo  nei  se- 
guenti libri,  se  fia  che  il  cielo  ci  spiri  forza  e 
lena  bastante  per  dar  fine  una  volta  alla  gra- 
vosa nostra  fatica. 
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SOMMARIO 

Condizioni  della  Corsica  e  semi  Icrribili  clic  vi  covano.  Come  gravissimi  sdegni  s'annidavano  nel  cuore  dei  Corsi 
contro  la  signoria  di  Genova  che  gli  governava.  Una  ingordigia  del  fisco  apre  in  quell'isola  per  lungo  tempo 
una  funesta  vena  di  sangue.  Come  per  dello  motivo  un  vecchio  e  storpio  vi  suscita  un  moto  grandissimo  ,  anzi 
una  crudele  guerra  contro  i  Genovesi.  S'accostano  i  Corsi  minacciosi  a  Bastia  città  capitale  dell'isola  per 
prenderla,  ma  pregati  da  un  vescovo  si  rimangono.  Vi  ritornano  piìi  fieri  di  prima  ,  ma  pure  pregati  da  un  al- 
tro vescovo  di  nuovo  si  rimangono.  Mandalo  dal  governo  giunge  nell'  isola  per  quietarvi  gli  spiriti  il  senator 
Veneroso,  uomo  tenuto  in  molla  venerazione  dai  Corsi,  ma  non  vi  fa  fruito.  Viepiù  s'accendono  i  Corsi,  e 
viepiù  s'accordano;  eleggono  a  loro  capi  per  dar  forma  all'impresa,  Andrea  Ciaccaldi  e  Luigi  GiafEerri,  uomini 
valorosi  e  caldi.  Giustificano  con  lesti  di  scrittura  sacra  e  piofana  il  proposito  della  ribellione.  Seguono  brevi 
accordi  e  lunghe  battaglie.  I  Genovesi  chiamano  in  ajuto  gl'Imperiali  d'Austria  per  sottometter  l'isola:  gli  Im- 
periali vengono   e  vincono.  Seguono  gli  accordi  ,  ma  non  per   durare;  maravigliosa  iliade  di  lunga  guerra. 


I  semi  gettati  da  Sampiero  sulla  (erra  dì  Cor- 
sica produssero  frulli  a  loro  medesimi  conformi. 
Un  governo  sempre  duro  per  massima  ,  tal- 
volta abbiettoper  corruttela,  reggeva  un  popolo 
feroce,  fiero,  indomito  e  superbo.  A  ben  in- 
tendere le  cose  che  seguiranno,  fia  necessario 
dire  più  particolarmente  quale  questo  popolo 
fosse  e  quali  irritamenti  gli  si  facessero.  Soglio- 
no i  popoli  che  vivono  nelle  isole  o  essere 
straziati  dalle  guerre  civili  che  agitano  fra  di 
loro,  quando  da  per  se  stessi  si  reggono,  o  spe- 
rimentare quanto  sia  dura  la  signoria  forestie- 
ra, quando  da  principe  lontano  dipendono. 
L'attività  degli  animi  non  trovando  sulTiciente 
sfogo  in  piccola  scena,  si  converte,  per  trovar 
pascolo,  da  paesani  contra paesani,  e  maggiore 
sfogo  danno  le  cattive  che  le  buone  passioni. 

II  commercio  solo  colle  nazioni  forestiere  po- 
trebbe smaltire  gli  acerbi  umori,  e  dare  più 
mite  indirizzo  agli  spirili^  ma  quando  le  isole 
sono  piccole,  se  sono  ricche  diventano  preda 
altrui,  se  povere,  non  possono  ne  utilmente 
nò  largamente  trattare  il  commercio.  Dall'al- 
tra parte,  i  governi  lontani  che  le  dominano 
stanno  sempre  in  sospetto  delle  medesime,  te- 
mendo di  perdere  facilmente  ciò  che  con  essi 
la  natura  non  ha  congiunto.  Quindi  nascono 
i  reggimenti  avari  eie  tirannidi  crude,  facendo 
del  tener  povero  ed  atterrito  altrui  il  fonda- 
mento della  propria  potenza.  I  governi  poi  che 
la  sede  lianno  in  terra  ferma,  dillìcilmente  si 
persuadono  che  gli  abitanti  delle  isole  siano 
da  equipararsi  agli  altri  sudditi,  e  quel  nome 
di  colonia  che  indica  sempre  una  condizione 
più  bassa,  viene  loro  in  mente  continuamente; 
nò  per  diritti  ne  per  islima  gli  couguagliano, 
alterigia  da  una  parte,  disaffezione  e  sdegno 
dall'altra.  L'una  e  l'altra  condizione  sperimen- 
tavano Genova  e  i  Corsi.  Quindi  le  ingiurie 
chiamavano  da  ambe  le  parli  le  vendette ,  le 


vendette  le  ingiurie  ,  e  con  sanguinosa  vicenda 
di  quasi  un  mezzo  secolo  la  Corsica  spaventò 
se  stessa  e  il  mondo. 

I  Corsi,  dati  piuttosto  alla  vita  selvaggia  che 
alla  civile,  furono  primieramente,  per  quanto 
si  estendono  le  storie,  signoreggiati  dai  Romani. 
I  vincitori  del  mondo  videro  della  Corsica  po- 
co più  che  i  lidi:  della  parte  aspra,  selvaggia 
e  montagnosa  dell'  interno  poco  si  curarono. 
Era  per  essi  l'isola  piuttosto  posto  militare  per 
frenare  corsari  e  Cartaginesi  che  parte  dello 
stato  cui  avanzare  in  civiltà  volessero.  Tributi, 
e  questi  ancora  conformi  alla  natura  delle  terre 
e  degli  abitatori,  ne  cavavano.  Schiavi  ancora 
ne  derivavano  ,  ma  in  poco  pregio  gli  aveva- 
no ,  perciocché  dillìcilmente  gli  costringevano 
all'obbedienza,  e  nemmeno  in  ciò  i  bastoni  e 
le  verghe  valevano  contro  la  Corsa  ostinazione. 
I  crudeli  dominatori  ciò  chiamavano  pigrizia; 
ma  più  che  pigrizia  era  l'amore  della  perduta 
patria;  la  morte  anteponevano,  non  solo  alla 
schiavitù,  ma  alla  lontananza.  Chi  lavorar  può 
col  tedio  della  vita  o  quando  va  mancando  il 
fonte  principale  che  la  sostenta,  dico  il  dolce 
aspetto  della  patria? 

Spegnentesi  poscia  il  romano  imperOj  cadde 
la  miseranda  Corsica  in  un  disforme  avvilup- 
pamento di  disgrazie.  Vicina  all'  Italia  e  con 
lei  consuonando,  l'emulò  di  tormenti  e  di  scia- 
gure. Vandali,  Goti,  Saraceni  e  non  so  cjuale 
altra  pestilenziale  ammorbazlone  di  tramonta- 
na, la  dominarono.  Alla  salvatichezza  naturale 
s'aggiunse  la  ferocia  dei  conquistatori,  feri  co- 
stumi la  spaventarono.  Poco  la  cristiana  reli- 
gione introdottasi  l'ammansava.  Preti  e  frati 
ignoranti,  vivendo  fra  popoli  ignoranti,  inten- 
devano anzi  a  farsi  dar  terre  da  chi  ne  posse- 
deva, che  ad  eiudlre  ed   inirentiUre  ;  nò  nis- 

.   .         .  .  .  1  • 

suna  religione  ingentilire  può,  se  non  erudisce 

ed  illumina;    imperciocché    tutte    le   religioni 
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possono  stare  coiriguoran/a.  A  volme  la  civillà 
si  riducile  j  olire  la  relij^Ione,  il  ininislciio  de  Ilo 
lettere,  direi  anche  della  lìlosofìa,  se  non  fosse 
diventata  nome  esoso  ad  alcuni;  ma  dirò,  e 
cerio  posso  dire  con  consentimento  di  tulli,  di 
quella  fdosofia  che  facendo  conoscere  la  debo- 
lezza dell'uomo  e  le  umane  miserie,  balle  con- 
tro l'orgoglio  e  porta  a  sopportazione;  onde 
poi  nascono  la  gentilezza  delle  mtfi^iere  e  la 
dolcezza  dei  costumi. 

Nacquero  quindi,  secondo  che  da  alcuni  fu 
scrilto,  dedizioni  di  popoli  Corsi,  infastiditi 
delle  guerre  e  delle  rapine,  alla  Santa  Sede, 
e  donazioni  di  re  e  d'imperatori  alla  medesi- 
ma. Torbide  e  feroci  generazioni  date  a  debole 
governo,  a  impotenza  incapace  di  reggerle  con 
forza  e  preservarle  con  efficacia  dalle  armi  fo- 
restiere. Infatti  nò  le  sanguinose  sette  vi  ces- 
sarono, ne  i  pericoli  d'altronde.  I  Saraceni,  a 
cui  poco  di  papa  e  di  Santa  Sede  importava, 
e  che  la  Corsica  agognavano,  di  nuovo  l'inva- 
sero. L'invasione  fatta  al  tempo  in  cui  la  feu- 
dalità si  andava  ordinando  in  Europa  divenne 
cagione  di  nuove  sorti  all'isola.  Dicono  che  un 
Ugo  Colonna  nel  nono  secolo,  mandato  o  no 
da  papa  Eugenio,  ne  fece  contro  1  Saraceni  il 
conquisto,  ed  in  propria  balìa  e  de' suoi  capi- 
tani la  ridusse.  A  questo  tempo  poco  o  nulla 
obbediva  a  potenza  di  fuori,  ma  da  Ugo  e  dai 
suoi  capitani,  a  cui  l'aveva  partila,  e  dai  loro 
successori  con  freno  feudatario  era  sicfuorej- 
giata.  JNon  si  mansuefece  allora,  anzi  forse  si 
accrebbe  la  ferocia  natia,  ma  si  spense  la  ge- 
nerosità degli  animi:  sotto  duro  ed  avvilifivo 
giogo  gemeva  l'infelice  Corsica.  Niun  reggimen- 
to più  nemico  è  dell'umana  generazione  che  il 


feudatario 


posciaciie  e  g 


he  e  "l'individui  avvilis( 


i  diritti  municipali  disperde. 

Successe  allora  in  Corsica  quello  che  sem- 
pre suole  succedere  a  chi  vive  sotto  le  feudali 
forme.  I  baroni,  marchesi,  conti  o  visconti  che 
si  fossero  o  si  chiamassero  ,  primieramente  can- 
cellarono ogni  vestigio  di  libertà  municipale, 
traendo  a  se  la  forza  pubblica  e  l'amministra- 
zione della  giustizia;  al  dispotismo  veniva  fa- 
cilmenie  accoppiandosi  la  tirannide;  ne  le  per- 
sone né  le  vite  ne  gli  averi  ne  l'onore  erano 
in  sicurezza.  A  chi  ricorrere?  I  successori  di 
Carlo  Magno  nò  potevano  ne  si  curavano;  il 
papa  poco  poteva,  e  la  sua  volontà  era  anche 
corrotta  da  c^ualche  omaggio  che  i  baroni  gli 
rendevano,  e  dal  denaro  che  gli  mandavano. 
Anco  le  nude  voci  erano  interdette,  perchè  ne 
dentro  parlare  osavano,  ne  chi  mandare  potes- 
sero o  andare  volesse,  avevano.  Servitici  piena 
ed  inesorabile,  e  quasi  del  tutto  inestricabile, 
e  che  pareva  dover  esser  perpetua,  faceva  i 
Corsi  dolorosi  e  disperati. 

Mescolavansi  alle  amarezze  della  servitù  i 
tormenti  della  guerra  civile.  I  baroni,  a  cui  non 
bastava  il  comandare  ciascuno  nel  suo  distret- 


to ,  sorsero  l'uno  contro  l'altro  e  le  Corse  rupi 
cospersero  di  sangue.  Ferocia  seminava  fero- 
cia,  l'egualità  delle  forze  fra  le  parti  contrarie 
ed  i  luoghi  sicuri  facevano  che  l'una  all'altra 
prevalere  non  potesse  ;  la  guerra  intestina  si 
perpetuava.  Non  si  vedeva  fine  a  tanti  sdegni 
ed  a  tante,  morti.  Le  dissensioni  domestiche 
danno  adito  ai  forestieri,  sì  perchè  i  più  de- 
boli fra  i  partigiani ,  per  non  essere  soperchiati 
dagli  avversari,  gli  chiamano,  sì  perchè  paese 
diviso  malagevolmente  si  può  difendere.  Al- 
cuni signori  Corsi  diedersi  od  ai  Genovesi  od 
ai  Pisani  ,  polenti  repubbliche  di  quei  tempi. 
Altri  diedersi  agli  Aragonesi,  signori  di  Napoli, 
di  cui  molta  fama  allora  suonava  ,  e  che  vale- 
vano per  forze  di  mare.  I  papi,  che  sempre 
pretendavano  sovranità  sopra  l'isola,  secondo 
che  Genovesi,  Pisani  od  Aragonesi  loro  erano 
ossequenti  o  restii,  o  generosi  o  scarsi,  ora  fo- 
mentavano ,  ora  scomunicavano  Genovesi ,  Pi- 
sani od  Aragonesi.  Intanto  le  coltella  e  le  ba- 
lestre continuavano  a  maneggiarsi  con  furore 
nell'infelice  isola  che  da  sé  vi>ere  non  poteva, 
ed  a  cui  i  forestieri  eiano  di  nuove  guerre  ,  non 
di  protezione  e  di  pace,  cagione.  Cessero  final- 
mente gli  Aragonesi,  restò  l'aringo  ai  Genovesi 
e  Pisani.  Prevalsero  alla  fine  i  primi,  ma  non 
tanto  che  del  tutto  vi  dominassero;  ma  ebbe- 
ro acquistato  un  piede  fermo  in  Bonifazio  ed 
in  Calvi. 

I  baroni  Corsi ,  piuttosto  sospettosi  della  po- 
tenza di  Genova  che  stanchi  di  ammazzarsi  , 
fecero  ricorso  alla  Piepubblica  con  pensiero  di 
darsele  a  certi  patti,  stimando  essere  meno  mo- 
lesto l'obbedire  per  dedizione  che  per  conqui- 
sta. Speravano  altresì  che,  sebbene  per  la  su- 
periorità della  Repubblica  sarebbero  costretti 
di  rinunziare  al  piacere  dello  straziarsi,  tutta- 
via troverebbero  nell'appoggio  di  lei  tale  com- 
penso che  a  loro  profittasse  di  poter  tenere  nella 
solita  servitù  i  sudditi  feudatari.  I  popolani  non 
si  dimostrarono  alic^ni  dalla  deliberazione,  con- 
fidando che  la  tutela  dei  Genovesi  maggiore 
libertà  e  sufficiente  difesa  loro  darebbe  contro 
i  propri  tiranni;  imperciocché  vedevano  che 
in  Bonifazio  ed  in  Calvi  essi  procedevano  a  gui- 
sa di  protettori  del  pojjolo,  e  vi  lasciavano 
qualche  forma  di  libero  governo.  Adunque  i 
Corsi  di  ogni  condizione  con  solenne  trattalo 
al  comune  di  Genova  si  assoggettarono.  Furo- 
no i  patti,  come  narra  Giancailo  Gregori  nella 
sua  elegante  e  dotta  Introduzione  della  Storia 
del  Filijipini  ,  che  dovesse  la  Repubblica  av- 
viare governatori  per  reggere  l'isola  e  per  mi- 
nistrare con  rettitudine  la  giustizia;  che  doves- 
sero i  Corsi  pagare  venti  soldi  a  fuoco  e  non 
altra  imposizione  o  tributo;  che  non  fossero 
gravati  d'altra  obbligazione  o  vassallaggio  o 
comandamento  di  muoversi  per  alcun  servizio 
civile  o  militare  del  comune  di  Genova.  Que- 
%  le  cose  succedevano  verso  la  metà  del  secolo 
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!  tlecimoquailo.  Fu  anche  stipulalo  che  i  conti, 
j  marchesi  e  baroni  conservassero  intatti  i  loro 
diritti,  che  le  ragioni  fendalarie  rimanessero  il- 
j  lese.  Così  con  la  superiorità  genovese  sussiste- 
I  vano  ancora  gli  ordinamenti  feudali  che  con- 
i  taminavano  la  libertà,  ed  il  supremo  dominio 
di  Genova  infievolivano. 

Genova  cominciò  ad  insorgere ,  i  baroni  con- 
tinuarono ad  insolentire.  Crudo  governo  si  fa- 
ceva dei  Corsi.  La  Repubblica  cattivo  sostegno 
aveva  nella  nobiltà,  la  quale  nulla  poteva  senza 
i  popoli,  ed  i  popoli  erano  da  lei  continuamente 
esacerbati.  Grave  timore  l'assalse  ch'essi  des- 
sero finalmente  la  volta,  e  qualche  strana  rivo- 
luzione facessero.  Oltre  a  ciò  male  s'accordano 
fra  di  loro  due  signorie,  ed  era  odioso  al  Ge- 
novesi il  dominio  dei  nobili.  Per  la  qual  cosa 
con  ogni  maniera  lecita  ed  illecita  il  numero 
e  la  polcn/,a  degli  odiati  baroni  andavano  gra- 
tlalamente  scemando.  I  feudi  caduchi  piìi  non 
conferivano,  que'de'  re  confi^scavano,  le  reità  o 

i  fingevano  o  ampliavano,  i  popolani  incitavano 
a  liberarsene.  Insomma  favorivano  il  popolo  a 
depressione  della  nobiltà.  Per  dare  ordine  e 
forma  alla  resistenza  dei  popolani,  conferirono 
facoltà  ad  alcune  famiglie  principali  delle  più 
potenti  pievi  di  arrolare  soldati,  di  governar- 
gli e  di  confederarsi  a  difesa  contro  la  nobiltà. 
Andarono  queste  famiglie,  che  Caporali  si  chia- 
marono ,  sino  al  numero  di  diciotto,  ed  erano 
quest'esse:  Pietrocaccio ,  Dalla  Pancaraceia, 
Da  Luco,  Campocasso,  Casta,  Dalla  Corbara, 
Da  Sant'Antonino,  Dall'Arenoso ,  Dalla  Pasto- 
reccia,  Da  Omessa,  Ortali,  Dalla  Chlatra, 
Dalla  iNIatra,  Dal  Pruno,  Dalla  Casablanca. 
Dal  popolo  erano  state  create  e  riconosciute 
ereditarle  insln  poco  appresso  del  mille.  Que- 
sti Caporali,  che  stipendio  ricevevano  da  Ge- 
nova, col  loro  partigiani  armati  frenarono  la 
prepotenza  degli  antichi  signori,  difesero  e  tu- 
telarono le  ragioni  e  le  prerogative  municipali, 

1  intendevano  a  libertà. 

)  La  Repubblica  consegui  l'intento  quanto  al- 
lo spegnere  la  potenza  dei  nobili.  Rimasero 
bensì,  non  tutte,  ma  molte  famiglie  dell'antica 
nobiltà,  per  cagion  d'esemplo,  i  Colonna  e  gli 
Ornano;  nondimeno  andarono  casse  le  loro  am- 
pie facoltà,  e  perdettero  i  dritti  feudatari.  Ma 
quindi  accadde  ciò  che  suole  accadere  quando 
si  crea  uno  stato  dentro  lo  stato,  e  si  dà  la  forza 
e  il  reggimento  della  forza  ai  sudditi.  I  Capo- 
rali, divenuti  potenti  per  lo  sbassamento  dei 
nobili,  e  pretendendo  d'altronde  la  tutela  del 
popolo  alle  loro  imprese  ,  acquistarono  tanfo 
credito  che  ne  divennero  formidabili  alla  stessa 
Signoria.  Se  si  fossero  bene  accordati  fra  di 
loro,  il  dominio  di  Genova  sopra  la  Corsica 
precipitato  sarebbe  già  sin  d'allora  verso  la  sua 
fine.  Ma  siccome  i  nobili  si  erano  straziati  fra 
di  loro  medesimi,  cosi  fra  di  loro  incomincia- 
rono a  straziarsi  i  Caporali.  Guerre  civili  sor- 


sero, ora  j)revaleva  questa  parte,  ora  quella, 
ogni  cosa  incerta,  se  non  che  le  corse  rupi  si 
insanguinavano,  il  furore  dominava,  la  rabbia 
soldatesca  le  famiglie  spaventava.  Successe  un 
impaccio  molto  incomposto  di  cose  tra  papi. 
Aragonesi,  Genovesi,  nobili,  Caporali,  popo- 
lani. I  Caporali  non  potendo  vincere  da  per  se 
gli  avversari,  si  collegarono  a  rulna  della  parte 
popolare  con  alcuni  fra  1  nobili,  scandaloso  e 
brutto  esempio  che  da  scelerati  partigiani  solo 
si  può  dare.  Così  la  Corsica  con  le  proprie  mani 
si  consumava  e  distruggeva. 

Infrattanto  l' Imperlo  di  Genova  fra  quegli 
isolani  s'indeboliva  e  pericolava;  impercioc- 
ché, quantunque  Caporali  e  nobili  gli  uni  con- 
tro gli  altri  combattessero,  e  spesso  ancora  Ca- 
porali e  nobili  contro  Caporali  e  nobili,  accadeva 
nondimeno  anche  qualche  volta  che  questi  e  j 
quelli  collegandosl,  contro  di  lei  voltavano  gli  ' 
sdegni  e  l'armi.  Ella  allora  si  serviva  del  no- 
me di  ribellione  per  non  osservare  1  patti  giu- 
rati ,  di  fellonìa  parlava  ed  all'autoiità  assolu- 
ta tendeva.  Ma  più  volere  che  potere  aveva  ; 
perciocché  dopo  varii  casi,  tutti  composti,  quasi 
lutti  terribili,  le  cose  furono  ridotte  a  tale  che 
poche  terre  teneva:  Alfonso  da  Napoli  minac- 
ciava ed  aveva  aderenti;  Galeazzo  da  Campo- 
fregoso  vi  aveva  stato  e  forze  ;  le  famiglie  di 
Leca,  Della  Rocca  e  d'Istria,  assai  potenti  per 
molto  seguito,  violentemente  contrastavano;  i 
Caporali,  chi  qua,  chi  là  e  chi  contra  questo 
e  chi  contra  quello  muovevano  le  popolazio- 
ni a  romore.  Più  disordinato  sconvolgimento 
non  si  era  mal  veduto  in  Corsica ,  ne  forse  in  ' 
alcun  altro  paese.  Ogni  partito  pareva  scarso  ; 
ne  che  sperare  ne  che  prevedere  si  potesse 
agli  spaventati  animi  soccorreva. 

Infine  1  popoli  ,  veduta  la  infelice  patria  lo- 
ro caduta  in  tanto  travaglio  ,  di  comune  con- 
sentimento si  adunarono  (  essendo  oramai  alla 
metà  del  suo  corso  giunto  il  secolo  declmo- 
ffulnto)  a  Lago  Benedetto,  luogo  sul  fiume 
Golo,  e  quivi,  per  vederne  finalmente  la  fine, 
concordemente  deliberarono  di  farsi  soggetti 
all'ufficio  ,  o  casa  o  banco  di  San  Giorgio  di 
Genova  che  si  voglia  nominare,  al  quale  man- 
darono ambasciatori  a  posta.  Speravano  dal- 
l'ufficio più  miti  condizioni  che  dal  governo  , 
e  da  un'altra  parte  il  senato  ebbe  per  bene 
che  l'Ufficio,  piuttosto  chela  repubblica,  tenes- 
se la  signorìa  della  Corsica  per  non  inimicarsi 
e  tirarsi  addosso  Alfonso  che  sempre  vi  pre* 
tendeva  ragioni.  Al  tempo  stesso  ella  cede  al- 
l'Ufficio medesimo  le  ragioni  di  sovranità  che 
poco  innanzi  il  Campofregoso  le  aveva  dona- 
te. Così  la  piena  sovranità  della  Corsica  cad- 
de nell'ufficio  di  San  Giorgio,  dogli  ordina- 
menti del  quale  abbiamo  in  altro  luogo  favellato. 
E  perchè  fosse  più  stabile  e  rata  ed  antiche  ra- 
gioni all' incontro  non  sorgessero,  San  Gloigio 
diede  alla  Repubblica  ed  al  Campofregoso,  in 
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ricoinprusn   Mìe   cessioni ,  grossa   somma   di 
dennjo. 

Ferrisi  III  il  IJanco  e  gli  aml)asciatori  Corsi 
alcune  convenzioni  :  clie  non  si  potesse  inipor- 
!  re  veruna   tassa   nel   regno  (la  Corsica  aveva 
j  tìtolo  ed   onore  regio  )  senza  il  consenso  dei 
j  rappresentanti   del    medesimo;   che  i    lifoli   e 
feudi  dei  conti  e  baioni  secondo  l'uso  antico 
si  conservassero;  che  dei  medesimi  dlritlij  IVior- 
cliè  quello  della  vita  ,  godessero;  che  il  regno 
continuasse  ad  avere  in  perpetuo  tulli  i  privi- 
legi che  aveva;  che  dal  Banco  l'isola   dipen- 
desse ,  ma   però  sotto  1'  alta   prolezione  della 
Santa  Sede.  A  questi  statuti  politici  restarono 
aggiunti  alcuni  capitoli  relativi  al  commercio^ 
e  specialmente  alla   vendita  del  sale  che  s'ac- 
cordò libera  ad  ognuno  ,  e  non  potesse  valere 
più  di  sedici  denari  11  bacino  a  colmo.  Le  pro- 
messe  non  mancarono  :  che    si  minislrerebbe 
con  rctliludine  la  giustizia  ad  ognuno,  che  con 
scverilà   contro  i   malfattori  si  procederebbe, 
che  i  presidi!    si   munissero,  che   alle  querele 
si  darebbe    ascollo,  che   l'isola   dalle    esterne 
i  aggressioni  salva  e  sicura  si  preserverebbe. 
j        Da  principio   non   fu   senza  moderazione  il 
j  governo  dell'ufficio.  Quietava  il  Cismonù,  ma 
I  si  mostrava  alterato  con  violente  commozioni 
:  rOltramonti  ,  il  quale  in  parte   obbediva  an- 
cora agli  Aragonesi.  L'Ufficio  intendeva  a  sot- 
I  tometterlo  per  forza,  nia  gì'  interruppero  il  di- 
i  segno  gli  antichi  pensieri  della  Piepubblica  che 
1  egli   volle   imitare  ;   imperciocché    cominciò   a 
i  farsi  innanzi  con  dar  addosso  ai  baroni  la  cui 
I  soverchia  potenza  aveva  in  sospetto  :  usò  ezlan- 
j  dio  in  questa  bisogna  una  estrema  crudeltà.  I 
I  baroni  si  risentirono  ,  massimamente   quei  di 
1  Leca  antichi  signori  del   Capo  Corso.   Guida- 
va  i   loro   consigli   principalmente  Gianpaolo 
personaggio  di  non  mediocre  valore.  Vennero 
a  scompigliare  viemaggiormente  le  cose  gli  Ap- 
piani di  Piombino  e  gli  Sforzeschi  di  Milano, 
in  poter  dei  quali  Genova,  perduta  la  sua  li- 
bertà ,  era  venuta.  Gli  Aragonesi  anch'essi  fa- 
I  cevano  i  loro  sforzi,  e  dairOltramontl  fomcn- 
1  lavano  i  baroni  che  contro  l'Ufficio  nel  Cismonti 
combattevano.  I  Fregosi  ritornarono  sul  cani- 
I  pò,  riconceduta   ad   essi   l'isola  da  Bona  du- 
;  thessa  di  Milano.  Tra  San  Giorgio,  i  baroni, 
I  gli  Appiani  ,  i  Campofregosi  ,  gli  Aragonesi  e 
I  i  popoli  arrabbiali ,  la  Corsica  })ui  parte   al- 
cuna non  aveva  che  sana  fosse.  Tutti  diceva- 
!  no  ch'era  povera,  e  pure  tutti  la  volevano  avere. 
I  iMlnor   male  sarc])bc  stato  se  una  potenza  di 
i  forze  sopraeminenti  l'avesse  conquistata  e  jio- 
sta  al  giogo,  che  quelTorrendo  miscuglio  di  odii 
inestinguibili  e  di  rabbie  impotenti  Alla  perfine 
cacciati  gli  Appiani,  gli  Aragonesi  ed  i  Cam- 
pofregosi, la  cosa  si  ridusse  tra  l'Ufficio  e  Gian- 
i  paolo  di  Leca.  Ruinò  Gianpaolo,  andò  in  esteri 
paesi  esulando,  servi  d'esemplo   che   male  si 
difende  la  libertà  <li  un  popolo  diviso  e  parteg- 


gianle.  San  Giorgio  allora  s' impadronì  della 
regione  oltramontana,  dove  fondò,  sulla  destra 
sponda  di  un  golfo  assai  profondo  e  non  lun- 
ge  dalle  vestigia  delT  antica  Ureinio,  la  mo- 
derna Ajaccio ,  destinata  ad  essere  sede  del 
governo  di  quella  parte  dell'  isola. 

Oppressi  i  Leca  ,  restavano  in  potenza  i  ba- 
roni Della  Fiocca.  Clii  si  dilettava  del  parteggia- 
re, chi  amava  la  lll)erlà,  chi  odiava  i  Genovesi, 
voltarono  l'animo  e  le  sj)cranze  ai  Della  Rocca; 
per  lo  che  l'Ufficio  si  diffidava  di  loro,  argo- 
mentando che  non  mai  la  possessione  della  Cor- 
sica sar(>bbe  nelle  sue  mani  sicura  sin  che 
quella  potente  famiglia  vivesse  in  fiore.  I  pre- 
testi non  mancarono  per  la  poca  fede  dell'Uf- 
ficio, forse  nemmeno  le  cagioni  per  l'impru- 
denza di  Ranuccio  Della  Rocca  capo  di  quel 
casato.  S'accese  la  guerra:  era  San  Giorgio 
mirabilmente  cupido  di  atterrare  Ranuccio , 
posclachè  quella  era  la  sola  testa  che  gì' im- 
pedisse l'assoluto  dominio.  Il  Della  Rocca,  con- 
tuttoché con  estremo  valore  e  grandissima  co- 
stanza ministrasse  la  guerra  ,  restò  finalmente 
vinto  dalle  preponderanti  forze  dell'Ufficio.  Fu 
vlnìo,  ma  con  segni  d'efferato  furore  da  parte 
degli  avversari.  Incesero  la  provincia delNiolo, 
trucidarono  uomini  e  donne  ,  vecchi  e  fanciulli 
in  Talabo  pieve  della  giurisdizione  d'Ajaccio, 
mozzarono  la  testa  a  quanti  Della  Rocca  ven- 
nero loro  alle  mani. 

Ranuccio  vinto  andò  errando  per  estere  ter- 
re, non  contento  se  ai  tiranni  della  sua  pa- 
tria, come  gli  chiamava,  nuovi  nemici  non 
suscitasse.  Raccozzò  alcune  genti,  parte  Corse 
che  amavano  la  patria ,  parte  vagabondi  che 
amavano  il  sacco.  Comparve  di  nuovo  su  i 
Corsi  lidi ,  ma  non  trovò  consenso  negli  spi- 
riti atterriti  e  domi.  Le  funeste  ricordanze  di 
IViolo  e  di  Talabo  frenavano  anche  i  più  au- 
daci e  più  vogliosi  di  prorompere.  Errò  alcun 
tempo,  asilo  nei  più  reconditi  recessi  cercan- 
do,  e  non  trovandolo.  Per  mano  Corsa,  anzi 
consanguinea,  infine  peri.  Francesco  Della  Roc- 
ca suo  nemico  ,  e  che  di  già  coi  Genovesi  si 
era  accordalo,  a  tradimento  l'uccise.  Peri  con 
lai  la  potenza  dei  Della  Rocca  ,  con  lui  si  spen- 
se anco  la  potenza  dei  baroni  che  ,  d'  allora 
In  poi  più  intenti  ad  obbedire  che  a  muovere, 
diedero  esempio  ai  popoli  che  chi  non  s'ac- 
corda ,  mina  ;  conciossiacosaché  mentre  Gian- 
})aolo  e  Ranuccio  prelessevano  alle  imprese 
loro  la  libertà ,  altri  baroni  non  solamente 
non  gli  secondarono  ma  coi  nemici  a  loro  per- 
dizione si  collegarono.  Sorsero  bensì  coli'  an- 
dar del  tempo  altri  movimenti,  ma  suscitati 
piuttosto  da  chi  popolano  era  ,  non  dai  nobili 
che  il  servire  impararono,  e  l'insegnarono  altrui. 
Le  solite  parole  ed  i  soliti  fatti  seguitarono 
la  vittoria.  San  Giorgio  mandò  fuor  voce  che 
i  capitoli  della  dedizione  ed  i  privilegi  erano 
annullati  per  la  ribellione  e  chc^  come  iu  paese 
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conqulsl.tlo  per  armi,  voleva  governare.  Sciol- 
to tlal  timore  rallentò  il  freno  alle  ingiurie  ; 
la  dolorosa  Corsica  sospirava  indarno  la  liber- 
tà prima  perduta  che  acquistata.  L' anaichia  , 
frutto  dell'ambizione,  ne  l'aveva  tenuta  lonta- 
na, un  governo  conquistatore  di  proposito  de- 
liberato glicl' impediva.  Cos'i  mossa  o  c|uieta 
l'infelice  isola  gemeva,  prima  non  perita  di 
ordinarsi  da  se,  poscia  costretta  ad  uniformarsi 
agli  ordinamenti  altrui. 

Foise  alcuno  si  maraviglier.-i,  pensando  alla 
diversità  del  destino  della  Corsica  e  di  quello 
delle  isole  compagne,  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 
I  tre  stati  o  Bracci  od  Ordini   da  tempo  anti- 
chissimo erano  radicati,  e  restarono  in  vigore 
nelle   due    ultime  ,   non   mai  furono    ordinati 
nella  prima.  I  baroni  Corsi  ne  furono  la  prin- 
cipale cagione  ;  perciocché  non  amando  la  si- 
gnorìa divisa  ed  avendo  soverchia  maggioranza, 
tirarono   tutto  l' impero  a  se.  Poi  gli  ecclesia- 
stici ,  la  maggior  parte  poveri  ed  abietti ,  non 
ebbero  mai  credito  abbastanza  per  fare  che  al- 
tri o  per  timore  o  per  amore  pensasse  a  fargli 
ijartecipi  delle  fiiccende  pubbliche.  F'inabnen- 
te  i  comuni ,  oppressi  dai  nobili,  non  poterono 
mai  innalzarsi  tanto  che  di  loro  od  all'univer- 
sale od  a  chi  dominava,  calesse.  I  papi  perla 
debolezza  loro  non  avrebbero  potuto,  e  perle 
massime  del  loro  governo  non  avrebbero  vo- 
luto introdurre  gli  ordini  della  monarchia  tem- 
perata che  in  Sicilia  ed  in  Sardegna  vigevano 3 
né  il  dominio   degli  Aragonesi   fu   mai  aliba- 
stanza   o  forte  o   generale    onde  potessero   gli 
ordinamenti  della  Corsica  a  quelli  delle  altre 
loro  isole  uniformare.  Genova  poi,  passata  da 
governo  del  tutto  democralico   a   governo  del 
lutto  aristocratico,  quegli  ordinamenti  che  in 
uso  erano  presso  alle  monarchie  mai  non  amò, 
ne  mai  pose  l'animo  a   fondargli  in   Corsica. 
Così  Sicilia  e  Sardegna   vissero ,  se  non  sem- 
pre, almeno  il  più  del  tempo  quiete  ,   mentre 
la  Corsica  con  perturbazioni  continue  dimostrò 
che  l'unità  non  seppe  ne  trovare  nò  tempera- 
re ,  e  cadde  finalmente  in  potestà  di  una  for- 
ma di  signorìa  che  dei  tre  stati  è  nemicissima. 
Ci  avviciniamo  ad  un  tempo  già  da  noi  de- 
scritto, ed  è  quello  in  cui  la  Corsica  tornò  da 
San  Giorgio  alla  Signorìa  ,  e  quello  ancora  di 
Sampiero  di  Bastelica,  prode  ma  infelice  di- 
fensore della  libertà  Corsa,  nome  riverito  e  di 
sempre  grata  ricordanza  fra  quegl'isolani  Rac- 
contammo come  combattè  e  come  cadde,  sforzi 
generosi,  morte  indegna  di  un  tanto  guerrie- 
ro. Dopo  la  vittoria  ,  per  opera  principalmen- 
te di  Giorgio  Doria  governatore,  Genova  diede 
campo  alla  mansuetudine:  restituì  la  patria  ai 
fuorusciti,  a  tutti  il  vivere  quieto  e  sicuro,  re- 
j  spirava  l'isola  dai  passati  aflanni.  Speciale  fon- 
}  damento  di  contentezza  si  vedeva  negli  ordi- 
1  ni  municipali  risorti  a  libertà   dopo  la  ruina 
I  dei  baroni:  imperciocché  1  poiioli  liberamente 
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eleggevano  gli  amministratoli  dei  comuni,  cioè 
un  magistrato  col  nome  di  potestà  nelle  terre 
del  contado,  e  nelle  città  un  j)otestà  con  sin- 
daci ed  anziani;  e  se  la  giustizia  fosse  stata 
ordinata  e  ministrata  con  uguale  prudenza  del- 
l'amministrazione  dei  comuni,  non  si  sareb- 
bero forse  vedute  le  orrende  scene  die  ci  re- 
stano a  descrivere  ,  e  forse  ancora  Genova 
avrebbe  conservato  sino  all'ultimo  la  sovranità 
dell'isola. 

Assai  sensitive  e  subite  e  fiere  erano  le  po- 
polazioni della  Corsica  ;  la  terra  per  lo  più 
aspra  e  selvaggia  simili  a  sé  gli  abitatori  pro- 
duceva. Né  le  scienze  né  le  lettere  ancora  "U 
avevano  addolciti.  Perpetuamente  sdegnati  per 
le  guerre  continue  ed  all'anni  intieramente  ad- 
detti, non  applicavano  l'animo  all'ammaestra- 
mento di  quanto  l'umana  natura  più  si  gloria 
e  più  alla  ferocia  delle  passioni  si  conlrapone. 
Narrano  ancora  e  non  è  lontano  dal  vero) 
che  il  governo  della  repubblica  poco  si  curas- 
se di  erudire  le  popolazioni,  temendo  che  dai 
lumi  nascessero  cattive  propensioni  verso  una 
foggia  di  reggimento  che,  se  mansueta  era  pò-  j 
co  dopo  che  i  movimenti  di  Sampiero  furono  ì 
.soppressi  j  non  conservò  la  medesima  man- 
suetudine ed  integrità  nei  tempi  che  seguirò-  1 
no.  Non  so  se  ciò  fosse  contro  la  prudenza , 
ma  certamente  era  contro  la  natura. 

Sono   i  Corsi  generalmente  ingegnosi  e  gli 
intelletti  hanno  acconci  ai   semi  delle  belle  e 
delle  utili  discipline.  Sono  essi  in  ciò  anzi  sin- 
golari che  rari  ;  ed  io  ho  udito  dire  da  un  ispet-  j 
tore  degli  studii  il  quale,  non  ha  gran  tempo,  j 
visitò  i  collegi    della  Linguadoca  e  della  Pro-  { 
venza ,  che    nelle  classi  non  aveva  bisogno  di  j 
domandare  di  quale  provincia  fossero  gli  sco-  1 
lari  elle  tenevano-  i  primi   luoghi.    Senza  do-  ! 
mandare,  ei  già  sapeva,  se  Corsi  nel  collegio  j 
albergavano,  ch'essi  Corsi  erano,  e  veramente  ' 
erano.  Già    insin    dai   tempi   più   remoti  felici  j 
piante    nascevano   in  quel  paese.  Negli   studii  j 
d'Italia  gli  allievi  di  Corsica  erano  sempre  fra 
i  primi  e  al  par  di  tutti ,  e  forse  più   di    tutti 
stimati.  L'idoneità  dei   Corsi  osservavasi  spe-  i 
cialmente  nel  collegio  del  Bene  fondato  in  Gè-  j 
nova  da  Gerolamo  del  Bene  nobile  genovese  ! 
per  mantenimento  ed  istruzione  di  giovani  stu-  ■ 
diosl  dell'isola.  IMa  in  casa  propria  la  guerra, 
la   mancanza    quasi  totale   di   mezzi    ed    una  | 
certa  naturale  accidia,  quando  stimolati  non 
sono,  gli  guastavano,  e  rozzi,  ruvidi,  vicini 
all'ignoranza  gli  tenevano.  Accidiosi   erano   e 
restii  al  lavoro,  e  quando  otto  castagni  ed  una 
piccola  mandra  possedevano  ,  non  altro  soste- 
gno di  vita   cercavano,  né   dell'arare  le  terre 
o  del  potare  le  viti,  o  dell'acconciare  gli  uli- 
vi o  dell'arnie  preparare  alle  sollecite  api  pun- 
to si  curavano.  Accorrevano  nella  stagione  buona 
Lucchesi  o  Sardi  per  compire  i  lavori  campestri, 
ai  quali  i  Corsi  ripugnavano  3  vcdevansi  questi 
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inquilini  uomini  ^  standosi  i  naturali  oziosi  ad 
osservare,  conciare  le  terre,  governare  i  boschi, 
segare  le  tavole,  scarpellare  le  pietre;  poscia 
nel  loro  paese  col  raccolto  denaro  se  ne  tor- 
navano. Ma  le  forestiere  braccia  all'ampiezza 
del  suolo  non  bastavano.  Quindi  era  che  le 
terre  giacevano  per  lo  più  orride  ed  incolte, 
e  più  idivastri  che  ulivi  sorgevano,  e  l'olio  in- 
degno di  s\  dolce  clima  per  imperizia  stillava, 
ne  i  vini  rispondevano  alle  generose  uve  da 
cui  si  spremevano:  ferace  natura  in  mano  di 
oziosi  abitatola  ;  i  melliferi  sciami  non  trovan- 
do gì' industri  melarii ,  nelle  cave  querce  e  nei 
cavi  lecci  figliavano.  Nò  stanza  alcuna  i  Corsi 
alle  soavi  pecchie  eleggevano  :  a  caso  esse  svo- 
lazzavano ,  a  caso  ancora  nutricandosi  anda- 
vano, ond' era  il  mele  di  Corsica  esoso  per 
amarezza  ,  per  essere  le  pecchie  costrette  a  pa- 
scersi su  i  tristi  tassi,  di  cui  l'isola  abbonda. 
Pure  grande  quantità  di  mele  vi  si  raccoglieva 
insin  dai  tempi  antichissimi ,  per  modo  che  i 
Romani  in  sostanza  di  mele  dai  Corsi  i  tributi 
esigevano. 

Singolare  era  l'oziosità  Corsa,  dico  degli  uo- 
mini, perciocché  le  donne  per  forza  erano  da- 
te alla  fatica  e  costrette  dai  mariti  ed  anche 
dai  figliuoli  a  fare  e  ciò  che  al  debole  e  ciò 
che  al  forte  sesso  appartiensi.  Quest'era  segno 
di  selvatichezza  e  di  barbarie ,  poiché  tal  è 
l'uso  pressoché  generale  dei  popoli  selvaggi. 
Ne  alcuna  dolcezza  usavano  verso  le  infelici 
donne  ,  in  grado  di  serve  piuttosto  che  di  com- 
pagne tenendole.  Non  istimavano  i  parti  se 
non  i  maschili ,  e  quando  Napoleone  impera- 
tore dava  segni  di  disprezzo ,  come  faceva , 
udendo  che  una  signora  della  sua  corte  o  dei 
suoi  soldati  si  era  sgravata  di  femmina ,  era 
un  piglio  Corso.  La  maggior  ricchezza  che  sti- 
massero era  appunto  quella  dì  molti  figliuoli 
maschi.  Essi  alle  cacce ,  essi  al  pan  di  casta- 
gna, essi  al  con-ere  faticoso  per  gli  aspri  monti 
assai  per  tempo  avvezzavano.  Quindi  sorgeva- 
no generazioni  robuste  ,  indolenti  al  dolore , 
della  fame  pazienti,  della  fatica  tolerantissi- 
me.  Duravano  contro  il  dolore  costantissima- 
mente; e  furono  visti  Corsi  dannati  a  crude- 
lissimi tormenti  sopportargli  senza  lamento  o 
sospiro;  il  silenzio  fra  gli  strazi!  l'animo  indo- 
mabile dimostrava. 

Oltre  le  cacce,  di  nissun  esercizio  piacevo- 
le si  dilettavano,  se  non  forse  del  giuocare  alle 
carte,  e  questo  ancora  facevano  con  singolare 
serietà.  Superbi  ed  inattivi  fuori. del  bisogno, 
ma  tocchi  si  svegliavano  terribili  e  celeri, quasi 
simili  a  folgori  che  nelle  nubi  quele  ed  immo- 
bili si  posano.  Spagnuoli  parevano  ,  e  pur  non 
erano.  Gran  superbia  era  veramente  in  quella 
gente;  ad  altrui  non  si  equiparavano  ma  si 
preponevano,  nerciò  insoflerenli  delle  ingiurie 
e  nemici  d' ogni  generazione  che  Corsa  non 
fosse.  Esercitavano  la  ospitalità  cordialmente, 


agli  ospiti  secondo  le  povere  sostanze  loro  ser- 
vivano; nelle  case  gli  servivano,  fuora  alliTs'i 
in  beneficio  loro  si  adopeiavano  con  aver  in- 
nalzato o  capanne  o  casette  nei  luoghi  inabi- 
tati per  ricoverargli.  Infame  sarebbe  stato  il 
nuocere  all'ospite  in  qualunque  modo;  ma  nei 
viaggi  e  nei  remoti  sentieri  la  compagnia  di 
chi  in  ospizio  non  ti  aveva  accolto  ,  pericolo- 
sa ;  perocché  assai  erano  inclinali  al  rubare. 
Dominali  da  un  desiderio  indomabile  di  ven- 
detta non  vivevano,  non  morivano  contenti  se 
non  l'avevano  fatta  ;  né  gli  odii  che  portavano 
a  vendetta  solamente  alla  persona  da  cui 
era  venuta  l'offesa  ,  miravano  ;  ma  eziandio  ai 
parenti  ed  al  figliuoli  di  lei  si  estendevano. 
Ferita  chiamava  ferita ,  morte  chiamava  mor- 
te, e  siccome  molto  rissosi  erano,  cosi  eie  in- 
giurie e  le  ferite  e  le  morti  e  le  vendette  suc- 
cedevano frequenti  ed  erano  eterne. 

Orrido  era,  massime  fra  le  alpestri  ròcce,  il 
vestire,  e  tale  che  di  lontano  parevano  una  mas- 
sa informe  più  slmile  a  bestia  che  a  uomo;  più 
orrido  ancora ,  quando  intendevano  a  vendet- 
ta, conciossiacosaché  quando  la  rabbiosa  stiz- 
za gli  stimolava  lasciavano  crescere  la  barba. 
Veduto  un  Corso  colla  barba  lunga,  argomen- 
tavasl  per  cerio  che  macchinava  sfogo  di  ven- 
detta. Né  la  religione  né  le  esortazioni  del  savii 
né  l'amore  della  famiglia  né  il  timore  del  ca- 
stigo né  il  pericolo  che  altri  a  lui  facesse  ciò 
ch'ei  voleva  fare  altrui,  punto  il  crudele  ro- 
vello domavano  o  l'uomo  ritenevano  :  passione 
funesta,  figliuola  di  superbia,  pessima  in  tutti, 
assai  più  pessima  in  un  Corso.  Alle  guerre  an- 
davano senza  alcun  abito  o  segno  militare  :  uno 
schioppo  ,  un  cinto  con  polvere  e  palle  ,  un 
pugnale  al  fianco,  un  zaino  con  pane  di  ca- 
stagna, era  quanto  portavano,  né  più  oltre  cer- 
cavano. Suonavano  il  corno  per  le  montagne 
quando  ad  un'impresa  volevano  andare;  muo- 
vevansl  al  bisogno  ;  passato  il  bisogno  cessa- 
vano ;  meglio  le  risoluzioni  improvvise  che  i 
disegni  certi  e  lunghi  amavano.  Taciturni  non 
stimolali,  verbosissimi,  se  s'accendevano;  e  sì 
che  per  superbia  s'offendevano,  se  tu  pazien- 
temente non  gli  ascoltavi,  e  pericoloso  l'aver 
sembianza  di  sprezzare  la  loro  dicitura. 

Trascorreva  la  natura  degli  uomini  Corsi  in 
asprezza  per  naturale  ferocia ,  trascorreva  il 
fare  delle  donne  Corse  in  dolcezza  per  timi- 
dità. Il  crudo  giogo  a  cui  dai  padri  e  dai  ma- 
riti erano  messe  aggiungeva  allettamento  alla 
naturale  bellezza;  imperciocché  ed  occhi  chiari 
e  cJlestri,  e  dillcati  visi,  e  belle  e  folte  capel- 
lature hanno,  con  un  certo  timido  guardare, 
che  quanto  più  dinotava  debolezza  e  timidità, 
tanto  più  faceva  forza  nel  cuore  dei  risguar- 
danti  :  pietà  ad  amore  sp i,ii  n'iva  la  via.  E  sì 
che  i  lezii,  i  vezzi,  le  smanc  ■  \c  e  le  parolette 
amorose  ignoravano  ,  che  non  è  dir  poco  in 
donna;  ma  quanto  più  di  bellezza  natia  e  non 
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guasta  dall' afieftazione  erano  dotale,  tanto 
più  allettavano  •  imperciocché  se  Dio  fece  le 
carezze,  non  fece  i  lezii,  e  l' affetto  non  chia- 
mato è  il  migliore.  Brevemente^jgli  uomini  Corsi 
parevano  fatti  per  altre  donne,  e  le  donne  Corse 
per  altri  uomini.  A  tanta  asprezza  con  tanta 
dolcezza  a  fianco  l'animo  si  contrista,  ed  a  più 
felice  accoppiamento  i  desiderii  intende. 

Ciò  non  ostante  le  Corse  donne,  timorose 
per  tirannide  maritale,  cambiarono  stile  nelle 
sanguinose  guerre.  Alcune  di  loro  furono  for- 
tissime e  le  Spartane  emularono.  Tutte  poi, 
o  quiisi  tutte  cogli  aflettuosi  desiderii  e  colle 
tenere  mani ,  quanto  poterono ,  la  travagliata 
e  pericolante  patria  ajutarono.  La  mole  tutta 
della  Corsica  contro  i  Genovesi  si  muoveva,  e 
così  chi  feriva  e  così  chi  accendeva.  I  fanciulli 
stessi  nell'odio  generale  s'infiammavano.  Fuori 
per  ogni  atto  il  dimostravano.  Spartivansi  vol- 
garmente in  due  bande,  l'una  cui  chiamavano 
genovese,  l'altra  Corsa,  le  quali  venivano  so- 
vente alle  mani,  accapigliandosi  o  facendo  la 
sassaiuola;  e  sempre  accadeva  che  la  banda 
Corsa  riusciva  vincitrice,  la  Genovese  vinta; 
imperciocché  avevano  cura  che  i  più  forti ,  i 
più  svelti,  i  più  coraggiosi  nella  prima  enfias- 
sero, come  appunto  si  usava  nelle  scuole  ai 
tempi  nostri  che  ,  divisa  la  scolaresca  in  due 
bande ,  una  romana,  l'altra  cartaginese,  si 
ordinava  la  prima  per  modo  che  sempre  vin- 
ceva. Ma  qui  si  trattava  di  posti  sulle  panche, 
là  di  botte  e  di  busse,  ed  a  politica  l'aspro 
giuoco  traevano.  Ciò  insinuavano  i  padri  ai 
figliuoli,  ciò  le  madri:  per  un  Corso  ammaz- 
zare un  Genovese  era  opera  non  che  rea , 
meritoria.  Tanti  veramente  ne  ammazzavano, 
quanti  impimemente  potevano;  e  talvolta  an- 
cora quando  la  rabbia  del  vendicarsi  gli  fa- 
ceva imperversare,  con  la  certezza  del  castigo 
gli  ammazzavano.  Deplorabile  spettacolo  che 
due  nazioni  italiane  a  tale  fossero  ridotte  che 
l'animo  all'odio  in  preda  dessero  e  le  mani  al 
sangue  l'una  contro  l'altra  adoperassero!  Tra 
di  loro  ancora  molto  volentieri  pel  medesimo 
furore  della  vendetta  si  uccidevano.  Egli  è  certo 
che  ai  tempi  che  precedettero  la  rivoluzione  di 
Corsica  novecento  omicidii  all'anno  vi  si  com- 
mettevano, la  maggior  parte  senza  rubamcnto. 

Dicono  che  in  Corsica  non  vivono  animali 
velenosi,  salvo  un  ragno  di  assai  piccola  spe- 
zie cui  chiamano  nel  paese  marmigiiatOj  ch'io 
credo  essere  la  tarantola  di  Puglia,  e  che  non 
bisogna  confondere  con  quel  serpentello  inno- 
cente di  quattro  gambe  che  va  per  le  case,  e 
tarantola  eziandio  in  alcuni  luoghi,  nella  Cor- 
j  sica  stessa  ed  in  Firenze  si  chiama  ,  ed  altro 
non  è  che  lo  stellione  degli  autori.  Quel  mar- 
mignato  morde  i  mietitori  sotto  la  sferza  del 
calore  estivo,  ed  induce  uno  stupore  mortale. 
Si  vede  che  il  più  pericoloso  abitatore  dell'i- 
sola era  l'uomo,  non  che  usasse  i  veleni,  per- 


ciocché da  ciò  i  Corsi  abborrivano,  ma  per  le 
archibusate  che  fioccavano  su  chi  l'odio  per- 
seguitava. 

Il  feroce  talento  prendeva  origine  parte 
dalla  natura  ancor  selvaggia  (ma  che  già  an- 
data un  poco  verso  la  vita  civile  ,  ne  aveva 
preso  solamente,  come  suole  accadere,  il  male, 
non  11  bene),  parte  dal  sito  isolano,  parte  infine 
e  principalmente  dagli  ordini  giudiziali  pes- 
simi ch'erano  in  uso  ai  tempi  del  dominio  ge- 
novese, e  che  ancor  peggiori  si  rendevano  per 
le  cattive  qualità  dei  giudici. 

ff  Genova,  scrive  il  Gregori ,  inviava  ogni 
>}  biennio  nell'isola  il  suo  governatore  a  cui  era 
5?  affidata  l'alta  potestà  di  reggere,  e  senza  con- 
jj  sigilo  e  con  assoluto  arbitrio  punire  i  de- 
i^litti,  o  giudicare  le  civili  discordie,  quando 
PD  ciò  andavagll  a  grado.  Era  accompagnato  nel 
sj  suo  governo  da  due  vicari,  l'uno  pel  civile, 
jj  l'altro  pel  criminale,  dai  cancellieri,  da  un 
>i  tesoriere ,  dai  raccoglitori  delle  taglie  ,  dai 
s;  capitani  de'  cavalleggieri  e  dei  famigli ,  da 
>}  molti  altri  ufficiali  subalterni  e  da  undici 
>7  giusdicenti,  cioè  tre  commissari  per  Ajaccio, 
>}  Calvi  e  Bonifazio,  ed  otto  luogotenenti  per 
JJ  altri  borghi  che  tutti  per  la  decisione  del  casi 
JJ  ricorreano  agli  statuti  civili  e  criminali  del- 
jj  l'isola,  e  se  taceano  ,  a  quelli  di  Genova, 
JJ  o  alle  leggi  romane.  Ogni  biennio  poi ,  per 
JJ  frenare  chi  tenea  ragione,  per  visitare  le  torri 
JJ  e  fortezze,  v'inviavano  due  sindaci;  e  que- 
jj  ste  cariche  che  in  prima  erano  state  eserci- 
jj  tate  da  Corsi  e  Genovesi  In  egual  numero, 
JJ  lo  furono  poscia  soltanto  da  questi  ultimi  jj. 

Il  governatore  sedeva  in  Bastìa,  e  tutta  l'i- 
sola reggeva,  ma  poscia  furono  date  nel  1723 
al  commissario  di  Ajaccio  quasi  le  medesime 
facoltà  che  al  governatore  s'  appartenevano. 
Enorme  potestà  aveva  questo  magistrato.  Po- 
teva pronunziare  i  giudizi,  trattandosi  anche 
di  carcere  e  di  galera.  JEx  iiiformata  conscen- 
tia  j>  come  dicevano,  senza  alcuna  forma  di 
processo;  la  quale  facoltà  gli  fu  poi  tolta  negli 
ultimi  anni  dal  senato,  con  lasciargli  però  quella 
di  far  arrestare  ed  incarcerare  le  persone  che 
gli  fossero  sospette,  salvo  il  dovere  di  renderne 
conto  sollecitamente  al  governo.  Poteva  anche 
arrestare  in  qualunque  stato  si  fosse  un  pro- 
cesso In  materia  criminale,  pronunciando  la 
formola.  Non  procedatuv.  Dalla  qual  cosa  con- 
seguitava che  era  in  potestà  di  una  persona 
sola  il  carcerare  a  suo  aibltrlo  un  innocente 
e  salvare  un  colpevole. 

L'uomo,  per  l'intemperanza  de' suol  desi- 
deri!, trascorre  facilmente  oltre  i  termini  dalle 
leggi  prescritti,  anche  quando  elle  sono  giuste 
e  buone.  Che  accadere  dovrà,  quando  o  cat- 
tive sono,  o  lasciano  il  magistrato  libero  di 
attenersi  a  suo  volere  o  al  bene  o  al  male  ? 
Oltre  le  regole  sopra  esposte  intorno  alla  pie- 
nezza delle  facoltà  date  al  governatore  della 
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Corsica  ,  cade  qui  in  acconcio  il  considerare 
gli  cfrelti  chi:  dalla  natura  del  governo  mera- 
mente aiistocralico  necessariamente  derivava- 
no. Quantunque  la  potestà  sovrana  nei  governi 
di  tale  forma  sia  ristretta  in  alcune  famiglie  , 
ciò  non  ostante  queste  famiglie  sono  per  lo 
più  in  numero  sufficiente  a  poter  sommini- 
strare individui  per  tulli  o  per  la  maggior  parte 
delle  cariche  e  dei  magistrati.  Da  ciò  risulta 
che  chi  nato  non  è  in  famiglia  statuale  ,  non 
può,  se  non  per  grazia,  entrare  ad  ammini- 
strare la  repubblica.  Una  tale  condizione  di 
cose  si  scorgeva  negli  ordinamenti  della  re- 
pubblica di  Genova.  Essendovi  lo  stato  ridotto 
ad  aristocrazia  ,  cioè  in  un  numero  detcrmi- 
nato di  famiglie,  nissuno  poteva  ire  a  partito 
per  le  cariche  civili  e  giudiziali,  se  non  i  par- 
tecipi dell'autorità  ,  le  quali  perciò  erano  in 
mano  dei  nobili  tutte.  Ciò  era  cagione  che  non 
solo  i  governatori  ed  i  loro  vicari  che  in  Cor- 
sica si  mandavano  ,  ma  ancora  i  giusdicenti 
appartenessero  al  ceto  patrizio  ,  e  se  i  nobili 
per  l'uso  e  la  tradizione  delle  famiglie  pote- 
vano avere  cognizione  sufficiente  delle  cose  ap- 
partenenti alla  parte  militare  e  politica  ,  cer- 
tamente mancavano  di  ciucile  che  spettano  alla 
parte  giudiziale;  perocché  per  essa  sono  ri- 
chiesti studii  regolari  di  dottrine  positive  a  cui 
i  nobili  non  attendevano.  Egli  è  altresì  da  con- 
siderarsi che  vi  era  nella  nobiltà  genovese  una 
parte  povera  di  sostanze  che  cercava  nell'  e- 
sercizio  dei  magistrati,  o  uìodi  di  sostentarsi 
o  modi  di  arricchire.  Vogliam  dire  che  da  Ge- 
nova si  credevano  per  lo  più  i  Uìagistrati,  mas- 
sime giudiziari ,  in  Corsica  ,  a  uomini  igno- 
ranti e  poveri,  e  però  soggetti  ad  errare,  ad 
essere  corrotti  ed  anche  a  voler  essere  corrotti. 
Lo  stipendio  con  cui  gli  rimunerava  tanfo  era 
tenue  che,  non  che  bastasse  al  decoro,  appena 
somministrava  il  vivere. 

Il  vizio  era  ftitfo  comune  alle  Riviere,  dove, 
come  in  Corsica,  i  giusdicenti  erano  quasi  tutti 
della   consorterìa   patrizia ,    ma   della  povera. 
Nondimeno  costoro  meno  trascorrevano  nelle 
Riviere  che   nell'isola;   imperciocché  i  Geno- 
vesi avevano  i  Riveraschi  in  maggior  grado  di 
fratellanza  che  i  Corsi  e  più  Genovesi  gli  sti- 
mavano ,   quando   pel   contrario   riputavano  i 
Corsi  come  di  sangue  diverso,  ed  in  concetto 
gli  avevano  poco  più  che  di  stranieri  e  di  sud- 
diti. Inoltre,  per  la   maggiore   prossimità   del 
governo,   i  magistrati  delle  Riviere   sentivano 
maggior  ritegno,  stante  che  le  male  opere  loro 
più  presto  e  più  certamente   si   sapevano,  ed 
in  quella  maggior  luce  del  mondo  la  Signoria, 
!  non  solo  per  giustizia,  ma  ancora  per  dignità 
!  le  doveva  castigare.  Ma  dai  cupi  recessi  della 
1  montagnosa    Corsica   come  potevano  le  dolo- 
!  rose  voci   degli   oifi'si   e   degli  oppressi  a  Ge- 
I  nova  pervenire?  Avevano  bensì  un  oratore  ap- 
presso al  governo  per  esporre ,  raccomandare 


e  domandare;  bensì  i  nobili  Diciolto  a  Bastia 
il  governatore  consigliavano,  informavano  ed 
a  lui  le  querele  dei  danneggiati  raccontavano. 
Debole,  se  non  del  tutto  vano  rimedio  ,  per- 
chè a  tanto  s'era  innalzata  la  potenza  di  Ge- 
nova sopra  la  Corsica,  che  a  posta  del  governo 
si  facevano  le  elezioni  dell'  oratore  e  dei  no- 
bili assistenti  ;  onde  o  rimessamente  espone- 
vano, o  la  verità  troncavano,  intenti  piuttosto 
all'adulare  che  al  correggere.  In  tale  maniera 
si  guidavano  le  cose  tra  Genova  e  Corsica. 

Cattive  leggi,  cattivi  uomini,  cattive  opere, 
pericolosi  sperimenti  contro  un  popolo  sde- 
gnoso e  fiero.  Nissun  flagello  più  funesto  può 
cadere  sopra  le  infelici  nazioni,  della  giustizia 
vendereccia  ,  e  tal  era  divenuta  quella  che  si 
ministrava  dagli  agenti  della  Repubblica  in  Cor- 
sica ,  se  però  giustizia  e  non  piuttosto  ingiu- 
stizia si  debbe  nominare;  anzi  più  che  ingiu- 
stizia, iniquità  stimare  e  qualificare  si  debbe, 
stante  che  per  cagioni  vergognose  ed  infami  si 
offendeva  il  diritto,  si  esaltava  il  torto.  Ciò  nel 
fóro  civile,  ciò  nel  criminale.  Ne  i  Corsi  stessi 
in  questo  erano  esenti  da  colpa:  alcuni  di  loro 
si  facevano  sensali  dell'avara  fame  dei  ministri, 
venali  e  vili  essi,  rapaci  e  vili  gli  altri.  Le  liti 
civili  a  bello  studio  si  eternavano  dai  giusdi- 
centi ,  affinchè  maggior  frutto  producessero,  e 
chi  dava  più  ,  era  sicuro  di  vincere.  Mercati 
erano,  non  tribunali,  dove  le  sentenze  si  com- 
peravano a  contanti.  Tutti  mettevano  l'avara 
lingua  e  la  rapace  mano  in  tutto,  giudici,  can- 
cellieri ,  famigli ,  e  spesso  accadeva  che  non 
solo  il  pubblico,  ma  loro  medesimi  rubavano. 
Così  il  giudice  il  cancelliere,  o  il  cancelliere 
il  giudice,  od  ambedue  il  famiglio,  o  il  fami- 
glio ambedue:  tutti  poi  si  compensavano  su  i 
poveri  litiganti.  V'era  per  verità  appello  ai  vi- 
cari, dai  vicari  al  governatore,  dal  governa- 
tore in  certi  gravi  casi  al  magistrato  di  Ge- 
nova. Ma  che  giovava,  se  le  medesime  cagioni 
producevano  le  medesime  sentenze,  e  se  il  cre- 
dito dei  governatori  e  le  aderenze  e  le  ami- 
cizie e  le  parentele  contaminavano  anche  nella 
città  capitale  i  giudizi?  Spese  inutili  e  danno 
certo  era  in  proverbio,  e  chi  ne  tocceiva  si  do- 
leva indarno.  Fra  gli  altri  vizii  che  ai  mise- 
randi Corsi  nuocevano  ,  vi  era  anche  questo, 
che  ogni  cosa  si  comportava  in  Genova  a'  suoi 
ministri  in  Corsica  ,  perchè  essendo  essi  gen- 
tiluomini ed  avendo  diritto  di  rendere  suffra- 
gio nella  creazione  dei  magistrati  supremi  della 
repubblica,  chi  gli  ambiva,  diveniva  loro  os- 
sequente per  non  inimicarsegli.  Così  F  ambi- 
zione sopportava  l'ingiustizia  e  l'avarizia.  Era 
nata,  non  fra  tutti,  perchè  molti  ve  n'erano 
d'integra  vita  e  di  sano  consiglio  ,  ma  fra  il 
volso  dcijli  statuali  di  Genova  una  massima, 
che  a  ben  governare  i  Corsi  e'  bisoi^naua  ca- 
strai'gli  nella  borsa.  Che  borsa  fosse  poi  quel- 
la di  quella  povera  gente,  lascio   al  lettore  il 
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gludlcnrne.  Qneslc  cose  erano  vere  pur  troppo, 
dai  Corsi  poi  si  map;nificavano.  Clii  diceva  che 
ad  un  minisfro  da  Corsica  tornalo  si  doman- 
dava per  consuetudine  in  Genova,  non  (ji/anto 
mn'tc  guadagnato,  ma  quanto  auete  rubato  ? 
Quest'altro  aflcrmava  che  parlando  àeì  grande 
e  perenne  peculato,  volgarmente  s'interrogava 

I  in  Genova,  soni'i  più  viontai^ne  in  Corsica? 

I  come  se  anche  le  montagne  le  avare  arpìe  aves- 
sero a  divorarsi.  V'era  poi  anche  chi  con  fa- 
cezia .  ma  pure  con  arguzia  parlando ,  espri- 
meva che  un  cotale  pregando  per  le  anime  dei 
defunti,  giunto  che  fu  a  cpiella  d'un  agente 
genovese  stato  in  Corsica,  subilo  si  ristette  di- 

j  cendo  che  per  lei  non  v'  era  rimedio  ed  ogni 
suffragio  vano,  e  lei  senza  remissione  dannata 
pronunziava.  1  volgari  detti  la  universale  fama, 
i  bruiti  attentati  e  l'insaziabile  fame,  pruova- 
vano.  Ecco  poi  qua  sorgere  un  teologo  che 
divulgò  una  sua  scrittura  in  Italia  con  questo 
bel  trovato  che  le  isole  essendo  separate  dal 
continente,  sono  scomunicate  dalla  natura*  e 
così  che  quello  che  Genova  faceva  in  Corsica, 
era  anche  ben  fatto ,  e  che  se  avesse  fatto  peg- 
gio, anche  ciò  sarebbe  stato  ben  fatto.  Fatto 
sta,  che  sovente  accadeva,  che  da  poveri  gen- 
tiluomini e  da  poveri  giusdicenti  diventavano 
ricchi  signori. 

La  stessa  contaminazione,  anzi  peggiore,  era 
nell'amministrazione  della  giustizia  criminale. 
Si  amavano,  dai  ministri  prevaricatori,  i  de- 
litti, perciocché  due  benefizii  per  loro  ne  sor- 
gevano; il  primo  per  la  condanna  che  fruttava 
un  grosso  soldo,  il  secondo  per  l'assoluzione 
o  la  grazia  che  fruttavano  un  soldo  maggiore. 
A  questo  si  vendeva  l'impimità  per  un  delitto 
commesso,  a  quest'altro  si  vendeva  (cosa  enor- 
me e  forse  non  mai  più  udita)  per  un  delitto 
da  commettersi.  Davansi  per  denaro  i  tutti  ac- 
cessi j  davansi  i  salwocondottij  quelli,  perchè 
i  banditi  potessero  comparire  alla  corte  per 
negoziare  la  loro  assoluzione  ,  questi ,  perchè 
potessero  passeggiare  liberamente  ovunque  vo- 
lessero, licenza  d'infiniti  disturbi  cagione;  im- 
perciocché, massimamente  negli  ultimi  tempi 
che  la  Repubblica  aveva  proibito  il  portar  armi, 
i  banditi  che  le  portavano  ,  spaventavano  le 
popolazioni  Inermi,  bravavano  e  minacciavano 
gli  avversari ,  eziandio  i  parenti  di  coloro  cui 
uccisi  avevano,  ed  essi  a  dar  loro  la  pace  sfor- 
zavano. La  vendita  della  giustizia,  rimpunità 
dei  malfattori ,  la  natura  vendicativa  e  fiera  dei 

j  popoli  ,  moltipllcavano  olire   misura  i  delitti  , 

"  poiché  vedendo  che  lo  stato   non   faceva  giu- 

j  stizia  contro  i  malandrini  e  gli  assassini ,  gli 
offesi,  che  pure  anch'essi  avevano  cuore,  la  fa- 

j  cevano  da  sé  medesimi,  e  ad  assassinii  rende- 
vano assassinii.  Quest'  era  minacciato  di  car- 
cere se  non  pagava;  quest'altro  già  carceralo 
era  minacciato  di  condanna  ex  informata  con- 
scentia  se  non  pagava;  questo  terzo,  o  ladro 


o  assassino  che  si  fosse,  si  teneva  esente  dalla 
carcerazione  se  pagava  ;  a  quello  poi  già  car- 
ceralo e  che  già  aveva  addosso  il  processo,  si 
procurava  indennità  con  un  Non  procedatuVj 
se  pagava.  Costui  un  governatore  il  condan- 
nava, un  altro  goveinatore  poi  l'assolveva, 
C{uindi  un  ferzo  governatore  l'impiccava,  se- 
condo che  le  borse  giiavano  o  vuote  o  piene 
od  esauste.  V'era  poi  anche  un  altro  modo  di 
campare,  e  quest'era  che  si  regalavano  le  go- 
vernalrici  e  le  vicarie  e  le  giusdicenti  :  gran 
forza  avevano  i  cappellini  e  le  fettucce,  se  però 
è  lecito  a  cose  tanto  gravi  mescolarne  delle 
frivole.  Dura  fatalità  premeva  i  Corsi;  che, 
poveri,  erano  succiati;  feroci,  instigati.  Che 
civiltà  vi  poteva  nascere  ?  che  arte  bella,  che 
scienza  buona,  che  lettera  amabile  sorgere  in 
tanta  corruzione  ,  fórse  peggiore  della  barba- 
rie ?  Così  si  tribolava  in  Corsica. 

Ma  non  voglia  il  cielo  ch'io  di  una  catena 
non  interrotta  di  perversi  parli,  o  accenni,  o 
segua  in  biasimare  tanto  che  chi  noi  merita 
ne  resti  offeso.  Qualche  volta  ebbe  luogo  la 
gratitudine,  qualche  volta  la  giustizia.  Giudici 
minori  sinceri  si  videro,  giudici  maggiori  an- 
cora più.  Si  ricordavano  i  Corsi  con  gratitu- 
dine, e  forse  ancora  si  ricordano  dell'inte- 
grità, bontà  e  retto  animo  di  un  Prato,  di  un 
De' Franchi  ,  di  un  Imperiale,  di  un  Vene- 
roso,  i  quali  mandati  dalla  signoria  per  reg- 
gere ,  come  governatori  i  la  Corsica  ,  così  lo- 
devolmente vi  si  portarono  che  restò  chiaro  , 
ninno  più  efficace  rimedio  esservi  contro  le 
cattive  leggi  che  i  buoni  e  giusti  uomini ,  ed 
il  volere  onesto  in  un  cuore  forte  prevalere 
sopra  le  prave  consuetudini. 

Brevi  intervalli  di  salute,  la  corruzione  so- 
pravanzando, si  notavano.  Al  vizii  della  giu- 
stizia, cioè  dell'ingiustizia,  venivano  ad   ag- 

.  .  . 

giungersi  per  asperare  i  Corsi,  che  pure  da  se 

stessi  cosi  facilmente  si  asperavano ,  alcune 
operazioni  del  governo,  le  quali,  quantunque 
in  se  avessero  qualche  parte  buona  e  per  la 
natura  di  quegl'isolani  giustificare  si  potessero, 
ciò  nondimeno,  o  annullando  antichi  statuti  e 
consuetudini,  o  della  sincerila  loro  verso  la 
Signoria  e  verso  loro  medesinil  poco  favore- 
volmente giudicando,  furono  di  non  poca  irri- 
tazione e   maltalento  cacflone.  La  Signoria  in 

.      .  . 

fatti  decretò  gravissime  mutazioni  :  che  chi  nato 

fosse  in  Corsica,  o  l'abitasse,  o  moglie  vi  aves- 
se, dalla  carica  di  munizioniere  fosse  inter- 
detto; che  niuno  che  nato  fosse  in  un  luogo 
di  Corsica,  o  moglie  o  parenti  sino  al  quarto 
grado  vi  avesse,  potesse  a  giusdicente  di  quel 
luogo  essere  eletto;  che  notai  o  cancellieri  fra 
i  Corsi  in  Corsica  eleggere  non  si  potessero  ; 
che  la  custodia  delle  porte  di  Bastìa  e  d'A- 
jaccio, o  dei  luoghi  di  San  Fiorenzo,  Calvi  e 
Bonifazio,  commettere  mai  non  si  potesse  a 
capitani  che  nelle  cinque  nominate  città,  o  nel 
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loro  disilo  Iti  naii  fossero^  ancorché  da  parenti 
genovesi  l'origine  avessero;  che  a  niun  Corso 
fosse  confidala  la  guardia  dei  castelli  e  delle 
torri.  Cos\  convenirsi^  portava  il  decreto,  per 
la  buona  regola,  conservazione  e  custodia  dei 
detti  castelli  e  torri,  come  altresì  pel  ben  pub- 
blico e  per  altre  degne  cagioni.  Genova  insor- 
gendo sempre  più  ,  statuiva  che  i  raccoglitori 
delle  taglie  non  fossero  Corsi  o  maritati  in 
Corsica  ;  che  i  vicari  o  auditori  di  Kota  do- 
vessero essere  del  dominio  di  terra  fermaj  che 
la  visita  delle  torri  non  più  dai  Corsi,  ma  dai 
Genovesi  fatta  fosse;  che  nissuno  che  nato  fosse 
nell'isola,  o  parenti  vi  avesse  in  terzo  grado_, 
potesse  venir  eletto  commissario  di  Ajaccio , 
Calvi  e  Bonifazio  ;  che  nissun  Corso  o  mari- 
tato o  imparentato  in  Corsica  potesse  essere 
ammesso  per  giovane  nelle  cancellerie  crimi- 
nali. 

Nelle  quali  deliberazioni  due  cose  sono  da 
notarsi ,  o  la  sicurezza  dello  staio  dei  signori 
di  Genova  in  Corsica,  o  la  retta  amministra- 
zione così  della  giustizia  ,  come  del  denaro 
pubblico.  Importava  alla  prima  che  le  fortezze 
e  la  guardia  loro  a  mani  genovesi  si  commet- 
tessero; importava  alla  seconda  che  chi  giu- 
dicava della  roba,  libertà  e  vita  altrui,  o  chi 
le  rendite  dello  stato  riscuoteva,  fosse  essente 
dalle  parzialità  che  pur  troppo  dominavano  gli 
spiriti  in  Corsica;  imperciocché  le  delibera- 
zioni di  cui  si  tratta  furono  dalla  Repubblica 
prese  dopo  i  moti  suscitati  da  Sampiero,  i 
quali  a  giusta  ragione  la  doveano  tenere  in 
sospetto  intorno  alle  faccende  dell'isola;  e  se 
i  Corsi  non  amavano  Genova  e  di  lei  non  si 
fidavano,  non  si  vede  perchè  Genova  si  do- 
vesse fidare  dei  Corsi.  Ed  anche  ai  modi  di 
schivare  i  vizii  che  nascevano  nelle  cose  giu- 
diziali e  pecuniarie  dalla  sfrenatezza  delle  parti 
che  la  Corsica  divisa  e  fra  se  medesima  di- 
scorde tenevano,  doveva  ella  pensare.  Bene 
per  niun  conto  escusare  si  può  di  non  aver 
meglio  provveduto  all'amministrazione  della 
giustizia,  giacche  per  Genovesi  amministrare 
la  voleva,  col  mandare  governatori  che  tutti 
ad  un  Prato,  o  ad  un  Veneroso  somigliassero, 
e  giudici  e  cancellieri  subalterni  che  tanto  di 
virtù  avessero,  quanto  di  vizio  avevano  per  lo 
più  coloro  che  mandati  erano.  In  ciò  la  Cor- 
sica aveva  tutte  le  ragioni  e  Genova  a  buon 
titolo  accusava.  Le  esclusioni  poi  date  ai  Corsi 
e  di  cui  abbiamo  favellato,  quantunque  nella 
ragione  di  slato  trovassero  la  loro  radice  ,  i 
Corsi  tuttavia  maravigliosamente  se  ne  indi- 
spettivano e  sdegnavano,  ed  a  cose  nuove  al- 
zavano r  animo. 

S'aggiunse,  per  la  medesima  ragione  di  sta- 
to ,  una  deliberazione  che  incredibilmente  of- 
fese gli  animi,  e  fu  che  siccome  per  lo  innanzi 
per  sindacare  i  magistrati  erano  sindaci  Corsi, 
tre  nobili  e  tre  di  popolo,  uniti  ai  sindaci  man- 


dati dalla  Signoria,  così  restò  statuito  che  per 
l'avvenire,  non  più  sindaci  del  paese,  ma  so- 
lamente Genovesi  eleggere  si  dovessero.  Temè 
Genova  ,  né  senza  ragione,  che  il  sindacato  fat- 
to da  Corsi  sopra  interessi  Corsi  troppo  par- 
ziale fosse;  temè  la  Corsica,  né  anch'essa  senza 
ragione,  che  il  sindacare  dei  Genovesi  sopra 
Genovesi  avesse  più  riguardo  alle  persone  che 
alla  giustizia.  I  Corsi  il  sindacalo,  non  solo 
inutile,  ma  dannoso  chiamavano,  perché  invece 
di  correggere  i  torti  e  gli  abusi,  gli  con'ermava 
coira})provazione.  Veramente  ninni  erano  i  ca- 
stighi forti  e  severi  contro  i  prevaricatori,  rari 
i  deboli  e  miti.  Per  lo  più  si  liducevano  al 
cambio  di  una  patente  di  grado  superiore  in 
una  di  grado  inferiore,  per  modo  che  i  colpe- 
voli i  quali  avevano  malamente  usato  l'auto- 
rilà  loro,  esclusi  da  terre  più  grosse,  erano 
inviati  a  misurarla  in  luoghi  di  minore  impor- 
tanza; bel  conforto  certamente  pei  minori! 

Questi  consigli  che  dimostravano  il  grave 
sosjictto,  per  verità  non  senza  fondamento,  che 
i  signori  di  Genova  avevano  verso  i  loro  sudditi 
di  Corsica, sarebbero  stati  sopportabili  se^  sic- 
come ai  magistrati  sopradetti  erano  chiamali 
solamente  Genovesi,  così,  se  non  in  Genova, 
la  quale,  come  città  capitale,  doveva  essere  in 
possesso  di  certe  prerogative  e  privilegi,  alme- 
no nelle  Riviere,  fossero  stati  eletti  al  magistra- 
ti medesimi  un  discreto  numero  di  Corsi.  Ciò 
avrebbe  dimostrato  l'egualità,  e  che  i  Corsi 
nel  medesimo  luogo  e  sllma  erano  dalla  Signo- 
ria tentiti  che  gli  altri  sudditi.  Ma  niuno  eletto 
si  vedeva  o  pochi,  e  fra  quelli  che  più  a  Ge- 
nova si  mostravano  affezionati  che  alla  Cor- 
sica, e  cui  i  Corsi  traditori  della  patria  chiama- 
vano. Quell'essere  tenuto  da  meno,  oltre  il  non 
fidarsi,  pareva,  ed  era  veramente,  condizione 
non  tollerabile,  offendendo  sul  vivo  l'animo 
di  quegl'isolani  che  di  sé  medesimi  molto  al- 
tamente pensavano. 

Mail  umori  ed  occulti  sdegni  covavano,  i  qua- 
li saputi  dal  governo  lo  spingevano  a  sempre 
più  stringere;  le  cagioni  aumentavano  gli  ef- 
fetti, gli  effetti  le  cagioni.  La  Corsica  fremeva, 
e  minacciando  stava  :  Sampiero  ,  Sampiero  , 
gradito  nome  sempre,  più  ancor  gradito  allo- 
ra suonava  nella  bocca  di  tutti.  I  vecchi  dai 
loro  avi  avevano  udito  le  prodezze  di  lui  rac- 
contare, e  come  la  Corsica  amasse,  e  come  per 
tradimento  perisse;  1  figliuoli  dai  padri  le  udi- 
vano :  di  sdegno,  di  furore,  di  fuoco  patrio  si 
accendevano;  le  mute  rupi  di  furibonde  pas- 
sioni piene  erano  e  traboccanti.  La  scintilla  si 
aspettava  pel  vasto  incendio  che  la  Corsica  tutta 
commuovere  dovea,  Genova  per  lungo  spazio 
travagliare,  l'Europa  a  parte  dell'aspra  e  san- 
guinosa contesa  chiamare,  le  sorti  dell'isola 
del  tutto  cangiare,  un  popolo  di  favella  italiana 
ad  un  popolo  di  favella  francese  mandare. 
L'imprudenza  e  l'avarizia  altrui  la  fatale 
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scinlllla  somminlslvò.  li  quale  nctitlenfc  accioc- 
ché inteiicìcre  si  possa,  fa  di  mcslicro  ratnme- 
morare  ,  che  per  quella  immodcrala  smania  che 
avevano  i  Corsi  tli  vendicarsi  e  d'ammazzarsi 
succedevano  nell'isola  oniicidii  in  così  gran  nu- 
mero ,  che  in  un  paese  totalmente  barbaro  non 
se  ne  sarebbero  forse  commessi  allrelanli. 
Nel  [715  risola  aveva ,  per  mezzo  del  suo  ora- 
tore Marcello  Mancini  che  in  Genova  sedeva, 
supplicato  alla  Signoria,  onde  il  portar  arme 
in  Corsica  a  tutti  proibisse.  Il  governo  udì  fa- 
vorevolmente la  domanda,  e  di  quanto  era  ri- 
chiesto j  satisfece.  Proibite  le  arme  d'ogni  sorte, 
sì  da  fuoco  che  da  taglio  o  da  punta,  eccet- 
tuato un  coltello  domestico,  fu  mandato  nel- 
l'isola per  raccorle  e  nelle  conserve  pubbliche 
depositarle,  Alessandro  Pallavicino.  Siccome 
poi  care,  anzi  carissime  erano  le  armi  ai  Corsi, 
■  si  dubitava  che  gli  ordini  non  bastassero  per 
j  fare  che  le  consegnassero.  Per  tanto  fu  slimato 
I  bene  di  accompagnare  il  Pallavicino  con  due 
'  gesuiti^  per  nome  Gancellotti  e  Costanzo,  af- 
finchè intendessero  alle  persuasioni.  Furono 
in  fatti  consegnate  le  armi  da  molti,  ma  non 
da  tutti ,  perchè  vi  fu  chi  le  nascose  nei  boschi 
e  fra  le  ròcce  ,  e  chi  le  occultò  nel  grembo  stesso 
dei  sacri  altari 

Ma  il  fisco  è  sempre  fisco,  e  forse  più  in 
Genova  che  altrove.  Pensò  al  danaro  che  gli 
fruttavano  le  licenze  che  dava  del  portar  arme, 
e  noi  volle  perdere.  Egli  è  da  sapersi  che  in- 
sin  dalla  partenza  di  Alfonso  figliuolo  di  Sam- 
piero ,  accaduta  nel  1669,  erano  state  vietate 
le  arme  da  fuoco,  e  solo  permesse  a  chi  era 
munito  delle  opportune  patenti  di  permissione. 
Di  tre  sorti  erano  queste  patenti.  Le  prime  si 
davano  gratuitamente  e  per  obbligo  di  stato  a 
certi  ufllzll,  come,  per  esempio,  ai  capitani  ed 
altri  ufficiali  delle  bande  paesane  che  nel  pae- 
se si  chiamavano  battaglioni  Corsi,  ed  in  altri 
paesi  hanno  nome  di  Guardie  Nazionali.  Que- 
ste patenti  duravano  quanto  l'ufCcio.  Le  seconde 
si  chiamavano  privilegiate,  e  di  esse  erano  in 
perpetuo  ed  anche  gratuitamente  investiti  i  feu- 
datari ed  altre  persone  o  di  grado  o  di  merito 
o  di  civil  condizione.  Le  terze  finalmente  erano 
camerali,  e  si  davano  per  durare  due  anni  a 
chiunque  le  desiderava,  mediante  lo  sborso  di 
lire  Gj  16,  8.  Ogni  biennio,  mediante  il  pa- 
gamento della  medesima  somma,  rlnovare  si 
dovevano. 

Seccossi  per  l'assoluta  proibizione  questa 
fonte,  ma  per  tenere  indenne  l'erario  la  Re- 
pubblica stanziò  che  l'annua  coniiibuzione  fos- 
se aumentata  di  due  seini ,  che  equivalevano, 
sommati  insieme,  ad  un  paolo.  Statuì  nel  me- 
desimo tempo,  acciocché  i  Corsi  alla  nuova 
itnposizlone  non  s'alterassero,  che  soltanto  per 
dieci  anni  a  durare  avesse,  passali!  quali  senz'al- 
tro ordine  ,  cessasse.  Ora  il  detto  aggravio  mes- 
so nel  17  15,  non  tanto  che  cessasse  nel  1725, 


continuò  a  riscuotersi,  e  pareva  che  avesse  a 
durare  per  sempre.  I  Corsi,  già  inaspriti  per 
tante  altre  cagioni,  di  pessima  voglia  ciò  sop- 
portavano, e  giù  sin  da  quell'anno  macchina- 
vano di  fare  un  risentimento,  non  già  per  sot- 
trarsi del  tulio  dairimi)crio  della  Repubblica, 
ma  per  obbligarla  ad  abolire  ,  secondo  la  pro- 
messa, la  malnata  imposizione,  ed  osservare 
i  patti  così  di  questa  come  gli  antichi  stipulati 
nelle  dedizioni,  in  cui  vi  era  precetto,  che  senza 
^1  consenso  delle  popolazioni  nuove  contribu- 
zioni assettare  non  si  potessero. 

Gonfiò  oltre  a  ciò  molto  gli  spiriti ,  e  di  cose 
nuove  gl'invaghì  il  ligore  col  eguale  s'intende- 
va ad  esigere  Je  somme  prestale  dalla  Camera 
pubblica  per  anticipazione  ai  particolari  ad 
avanzamento  della  coltivazione  delle  terre,  le 
C£uali,  non  solamente  per  la  tardità  del  Corsi 
ad  acconciarle,  ma  ancora  per  mancanza  dei 
capitali,  incolte  e  sterili  si  giacevano.  I  comuni 
si  erano  fatti  essi  stessi  mallevadori  della  re- 
stituzione delle  somme  date  in  prestito.  Il  ri- 
gore e  la  violazione  degli  anticlii  patti,  e  la 
non  osservanza  delle  recenti  promesse,  aveva 
colma  la  misura;  e  se  i  Corsi  ancora  non  pro- 
rompevano, ciò  succedeva  non  perchè  non  ne 
avessero  voglia,  che  anzi  l'avevano  grandissi- 
ma, ma  perchè  era  sin  allora  mancata  la  oc- 
casione movente.  Queste  cose  delle  tasse  sono 
molto  gelose,  ne  ancora  erano  cancellate  dalla 
memoria  degli  uomini  le  stupende  rivoluzioni 
dell'Inghilterra,  dei  Paesi  Bassi,  di  Najjoli  e 
di  Sicilia,  le  quali  da  simili  cagioni  o  in  lutto 
o  in  parte  avevano  avuto  origine.  Di  un'isola 
montuosa,  selvaggia,  piena  di  passi  difficili  e 
di  sedi  sicure,  raa^iriormente  si  doveva  temere. 
Quivi  si  apre  la  funesta  vena  del  sangue. 
Sul  principio  di  settembre  del  1729  un  Gian- 
battista  Gallo  luogotenente  di  Corte,  essendo 
giunta  la  stagione  del  riscuotere,  andò  chie- 
dendo le  conlrijiuzionl,  anche  quella  dei  due 
selui,  nella  pieve  di  Bozio.  Un  certo  Cardone 
di  Bustanica,  uomo  assai  malconcio  della  per- 
sona, anzi  mezzo  stoipiato  e  già  pervenuto  agli 
ultimi  anni  della  decrepitezza,  e  non  che  non 
agiato,  povero,  portò  i  suoi  oboli  al  Gallo.  Ma 
il  raccoglitore  non  gli  volle  accettare,  perchè 
vi  mancava  una  moneta  da  otto,  che  è  quanto 
a  dire  due  quattrini  o  mezzo  baiocco.  La  do- 
manda del  fisco  tanto  più  crudele  ed  intem- 
pestiva era,  quanto  che  contro  un  povcr'uomo 
si  faceva,  e  che  il  mezzo  baiocco  non  era  do- 
vuto per  legge  ma  solamente  per  abuso,  e 
doveva  tornare  in  prò  di  un  Matteo  Pieracci 
cappellano  di  detto  raccoglitore  o  collettore, 
non  dello  stato.  Il  povero  vecchio  sì  scusava, 
e  della  violala  legge  e  della  propria  povertà  si 
lamentava.  Oramai  il  collettore,  se  creder  des- 
si ,  s'inteneriva  ,  ma  il  prete  avaro  voleva  i  due 
quattrini,  altri  già  gli  aveano  pagali,  perciocché 
■era  abuso  generale:  chiamavanlo  ricognizioni 
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pel  prete  del  collottole.  Pieracci  insllgò  Gallo 
ed  al  Illeso  ritulmò^  onde  disse  al  vecchio  con 
viso  acerbo,  tornerebbe  il  dimane,  ed  atten- 
desse pure  a  trovare  l'intiera  somma;  quan- 
do no,  il  pignorerebbe  negli  utensili  di  casa. 
Così  fanno  contro  chi  non  paga.  Da  così  pic- 
colo principio  tanta  grandezza  di  avvenimenti 
nacque. 

Il  povero  vecchio,  condottosi  a  stento  sulla 
piazza,  incominciò  a  parlare   in  termini  inci- 
tatissimi,  mentre  accorreva  intorno  a  lui  lutto 
il  popolo  di  quel  luogo  per  ascoltarlo,  contro 
la  (ìurcz/a  del  collettore,  e  da'suoi  vicini  chie- 
deva assistenza  ed  ajuto.  Poscia  dal  fatto,  di 
cui  personalmente  si  doleva   e  cui  come  vio- 
lenta ed  inumana  soperchicria  rappresentava, 
passò  a  descrivere  la  tirannide  genovese:  As- 
sai e  pur  troppo,  disse,  avere  dominato  nella 
infelice  isola  le  crudeli  ed  avare  voglie  dei  si- 
gnori di  Genova;  molti  anni  avere  già  lui  ve- 
duti,  ed  essere  oggimai  giunto  alla  fine  del  suo 
corso  mortalo;  nuovi  pesi  ad  anliclii,  recenti 
violazioni  alle  passate,  a  superbe  ingiurie  in- 
giurie ancor  più  superbe  ,  avere  sempre  veduto 
ac^^iun^crsi  da  chi  la  Corsica   non    per   altro 
estimava  che  per  cavarne  danaro  e  sangue,  da- 
naro per  soddisfare  ad  una  sete  inestinguibile 
d'inonesti  godimenti,  sangue  per  difendere  chi 
1  tiranneggia.  1/ involato  denaro  attestano  que- 
j  ste   campagne   fatte  incolte  dalla    avidità    dei 
j  tiranni ,  lo  sparso  sangue  indicano  le  rocce  del- 
I  l'occidentale  Liguria,  ed   io  ne' miei  giovani 
anni  le  vidi,  dove  il  nostro  Restoii  coi  nostri 
Corsi  il  superbo  e  potente  nemico  di  Genova 
vinceva.  Non  v' è  più  luogo  a  dubbii^  non  a 
lusinghe  di  pensieri:  ecco  questa  tassa  dei  seini 
che  per  dieci  anni  solamente  esigere  si  dove- 
va, ancora  esigersi  dopo  quindici,  e  contro  i 
poveri,  gli  storpiì,  i  canuti,  i  decrepiti  esigersi; 
ecco   addomandarsi  la   restituzione    di  questo 
presto  per  le  terre,  e  addomandarsi  appunto 
quando  una  insolita  ed  inesorabile  carestia  ci 
tormenta  e  consuma;  e  sì  die  non  addoman- 
dano,  come  se  temessero  che  11  mondo  usurai 
già  non  gli  credesse,  col  capitale  il  sei  per  cen- 
tinaio! Amaro  il  vivere,  secche  le  fonti:  per 
le  leggi  di  questa,    non  dirò  indifferente  ma- 
!  dre,  ma  snaturata  matrigna,  ai  mercatanti  Ge- 
I  novesi  soli  possiamo  vendere  i  pochi  proventi 
I  della  nostra  isoln  ,  da  loi  o  soli  comprargli ,  ven- 
I  dite  basse,  compre  carissime,  tali  quali  da  uo- 
i  mini  avarissimi  ed  al  guadagno  unicamente  in- 
tenti  aspettare  si  debbono.  l)ei  prolungali  oltre 
I  ogni    misura  giudizi,   dei   bruttamente  venali 
giudizi  io  non  vi  parlerò,  percioccliè  alla  pari 
di  megli  sapete,  ed  alla  pari  sperimentali  gli 
avete.  Hanno  proi])ite  le  armi;   ma   sì  che  le 
vendono,  sì  che  ne  danno  per  denaro  il  libero 
porto  ai  ribaldi,  ai  facinorosi,  agli  assassini  , 
onde  gli  onesti  uomini ,  siccome  quelli  che  inei'- 
I  mi  sono,  vivano  a  discrezione  di  quanto  le  ge- 


nerazioni hanno  di  più  empio  ,  di  più  perverso, 
di  più  sicario.  Hanno  una  sfrenata  cupidigia 
delle  sostanze  nostre;  forse  più  rispetto  hanno 
verso  le  persone?  Certo,  mai  no.  Mirate  i  pa- 
tiboli testò  pur  eretti  in  San  Remo,  ecco  ap- 
pcndervisi  i  nostri  soldati,  rei,  seppure  rei 
erano,  di  delitto  militare,  e  solamente  per  avere 
voluto  vendicare  l'insulto  fatto  loro  da  una  cit- 
tà che  loro  non  era  amica.  Quegl'  impiccati 
cadaveri  chiamano  vendetta.  Che  sperare,  se 
per  un  De' Franchi,  per  un  (rerolamo  Vene- 
loso,  per  un  Alessandro  Sab.izzo  vengono  a 
governarci,  cioè  a  divorarci,  cento  Felice  Pi- 
nelli,  o,  per  meglio  dire,  cento  tiranni.  Per 
me,  stanco  dalle  disgrazie,  imperfetto  della  per- 
sona ,  cadente  per  l'età,  posso  bensì  essere  vit- 
tlina  della  llranriide,  ma  non  gastigalore,  nò 
al»ro  alla  patria  oramai  olVerire  posso  che  de- 
voti e  santi  dcsidcrii;  ed  anche  a  me  mali  gravi 
sì  ,  ma  i7on  lunghi  j)ossono  farsi.  Ma  voi  che 
siete  d'anni  e  di  salute  interi,  sopporterete  voi 
I  le  centenali  ingiurie?  Lascerete  voi  in  preda 
I  di  gente  senza  freno  le  sostanze  ,  1' onore ,  le 
donne,  i  figli?  I  vecchi  vostri,  che  già  tante 
sciagure  vedute  e  prnovate  hanno,  ne  vedranno 
e  pruoveranno  forse,  sensa  che  voi  vi  risen- 
tiate, delle  maggiori?  Certo,  il  crederei,  se  voi 
Corsi  non  foste;  ma  voi  Corsi  siete,  ed  altro 
non  posso  dirvi,  se  non  che  Corsi  siate 

Un  parlare  così  risentito  accese  maraviglio- 
samente gli  animi  di  quella  moltitudine  che  al 
pagare  era  restìa,  al  pagare  a  toi'to  nemica.  L'o- 
dio ancora  contra  il  nome  genovese  violente- 
mente gli  spingeva.  La  folla  ad  ogni  momento 
cresceva.  Couìinciarono  a  bestemmiar  Genova 
e  chi  l'aveva  creata ,  poscia  giurarono  di  non 
pagar  più  tasse  oltre  quelle  che  dagli  antichi 
j  patti  di  dedizione  erano  permesse  :  particolar- 
mente quella  dei  due  seini  negavano.  E  sicco- 
me molti  ancora  non  le  avevano  pagate,  così 
agli  esattori  fecero  intendere  che  ai  due  seini 
più  non  pensassero,  perchè  più  non  gli  vole- 
vano pagare;  che  delle  altre  tasse  conformi  agli 
ordini  del  regno  avrebbero  volentieri  soddi- 
sfallo. Ma  i  collettori  licusarono  di  accettare 
le  contribuzioni  dimezzale  ,  ed  intiere  le  addo- 
mandavano.  Dall'umile  Bustanica  corse  la  voce 
di  quel  popoline  em])ilo  nelle  vicine  pievi,  mas- 
simamente neir  Oltremonli  ;  un  gran  remore 
vi  si  levò,  e  Genova  maledicevano  e  le  lasse 
negavano.  Siccome  poi  oltimamenie  conosce- 
vano che  Ira  popoli  commossi  e  governi  oflcsi 
stanno  di  mezzo  le  forche  per  chi  è  vinto, 
s'armavano  a  vicenda  di  quante  arme  palesi  o 
nascoste  ,  cui  la  possessione,  il  caso  o  la  cerca 
paravano  loro  davanti.  Le  vicine  popolazioni 
intanto  alla  vcndicazione  dei  diritti,  all'annul- 
lazione dei  giavami,  alla  pietà  verso  l'afflitta 
patria  romorosamente  chiamavano.  Con  lauto 
!iia<jgior  fervore  ciò  facevano,  quanto  non  igno- 
ravano che  Felice   Pinélli,    che  allora,  come 
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j  governatore  supremo, faceva  capo  in  Daslìa.non 
I  era  uomo  cui  la  clemenza  muovesse  o  i  romori 
'  spaventassero.  Duro  e  Inesorabile  il  credevano, 
j  ed  era  vei-amente.  Elessero  a  moderatore  dei 
j  moti  inconiposti  della  moltitudine  un  Pompi - 
j  liani ,  antico  uflìciale  nutrito  iveirarmi ,  e  clu; 
j  aveva  veduto  le  guerre. 

;  Pinelli,  iui'ornialo  subitamente  di  quell'im- 
i  pensato  incendio  dal  luogotenente  di  Corte  , 
i  non  considerando  che  quello  non  era  efTetio 
di  causa  fortuita  e  momentanea,  ma  bensì  di 
un  antico  rancore  malamente  e  permaladelta 
forza  frenato,  pensò  che  presto  fosse  per  estin- 
guersi,  e  che  per  ottenere  l'intento  bastasse 
mostrare  il  viso  e  fare  qualche  dimostraziono 
la  quale  desse  a  vedere  che  quello  che  il  go- 
verno aveva  stabilito  voleva  a«cora  che  si  ese- 
guisse. Fermezza  senza  forza  è  imprudenza,  e 
piuttosto  oslinazione  che  costanza  si  dee  no- 
minare. Mandò  cinquanta  soldati  contro  i  sol- 
levali. Così  dt'bole  sussidio  credè  bastare  con- 
tro un  moto  che  con  tanto  Impeto  sorgeva  !  Il 
capitano  che  lo  reggeva  giunto  sul  poggio  di 
lavagna  diede  i  quartieri  ai  soldati,  perchè 
quivi  riposassero  la  notte.  Ma  gli  abitanti,  i 
quali  nel  comune  movimento  coi  compagni 
consentivano,  diedero  destramente  fra  il  buio 
addosso  allarmi,  mentre  i  soldati  dormivano, 
e  se  ne  impadronirono.  Tornarono  in  Bastìa 
inermi,  vergognosi  per  1"  inganno  ,  umili  per 
lo  scorno. 

Pinelli  avrebbe  dovuto  ravvedersi  e  crede- 
re che  il  fiume  ingrossava;  avrebbe  dovuto  av- 
vedersi che  non  potendo  vestire  la  pelle  del 
lione  ,  il  tempo  voleva  che  vestisse  quella  della 
volpe.  Ma  una  deplorabile  fantasima  11  perse- 
guiva ed  il  lume  dell'  intelletto  gli  offuscava. 
Stimolato  dallo  sdegno,  frutto  della  superbia, 
mandò  fuori  ducento  soldati,  ordinando  al  ca- 
pitano che  badasse  a  spazzare  pure  la  campa- 
gna, e  rigore  usasse,  e  i  ribelli  castigasse,  e  la 
riscossione  delie  contribuzioni  salva  ed  intera 
rendesse  :  nei  comuni  renitenti  mettesse  sol- 
dati a  spesa  con  doppio  soldo ,  cui  nel  paese 
chiamavano  paghette. 

Non  si  era  ancora  di  molto  dilungato  que- 
sto corpo  da  Bastìa,  che  s'incontrò  con  una 
moltitudine  di  sollevati  che  contro  la  propria 
selle  a  calca  ed  a  furia  venivano.  Portavano 
schioppi ,  spade  ,  sciabole  ,  coltelli ,  bastoni  , 
falci,  ronche  ,  ronconi,  pali,  balestre.  Disfor- 
mi erano  le  voci  al  siuono,  perciocché  vi  era- 
no uomini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli,  ma  con- 
formi al  significato;  perocché  lutti  gridavano: 
Via  tasse j  uia  seinil  Già  cinquemila  di  loro 
avventatisi  contro  1'  aulica  città  d'Aleria,  che 
alla  foce  del  Tavignano  resta  edificata,  vi  era- 
no entrali,  recando  in  mano  loro  tulle  le  ar- 
mi che  nell'armerìa  quivi  esisLente  si  conlene- 
vano.  Di  piano  in  piano,  di  monte  in  monte 
si  propagava  il  feroce  grido  ,  e  lo   strepitare 


dei  rusticani  corni  si  udiva  per  ogni  lato.  Gi'* 
gran  parte  della  regione  Cismontana  si  muo" 
vcva  ,  e  coll'Oltremontana  alla  comune  impre- 
sa si  avviava.  Ciò  recava  molto  maggior  peri- 
colo a  Bastìa  per  la  prossimità  e  per  le  vie 
più  spedite j,  oltre  che  il  Cismonti,  massime 
nelle  paili  più  vicine  alla  città  capitale,  è  pae- 
se più  popolato  e  di  grosse  terre  copioso. 

L'ufficiale,  che  per  comandamento  del  jro- 
vcrnatore  co' suoi  ducento  soldati  ai  danni  de- 
gl'  insorti  camminava  ,  veduto  venirsegli  in- 
contro una  pressa  così  grande  e  così  fiera  di 
gente,  pensò  che  fosse  meglio  consigliarsi  colla 
prudenza  che  coli' animosità  per  non  esporre 
a  qualche  caso  sinistro  il  nome  del  principe. 
Per  la  qual  cosa  intero  ed  ordinato  in  Bastìa 
si  tirò,  lasciando  fuora  il  campo  libero  a  chi 
più  poteva  di  lui ,  e  con  tanto  impeto  a  cose 
nuove  correva.  I  seguaci  della  bandiera  Corsa 
usarono  oslililà,  eziandio  crudeli  contro  di  quei 
paesi  che  perseveravano  in  fede  verso  la  Re- 
jjubblica  :  in  Alerla  stessa  ,  cui  avevano  con- 
quistata per  forza  ,  fecero  orrendo  scempio  di 
tutti  quei  soldati  che  alla  prima  intimazione 
non  avevano  ,  arrendendosi,  depostole  armi. 

Voltarono  1  passi  verso  Bastìa,  in  ciò  fermi^ 
che  la  osservanza  dei  palli  e  la  diminuzione 
delle  tasse  ottenessero.  Guastarono  a  furore  una 
deliziosa  villa  che  fuori  della  città  il  Pinelli 
possedeva  ,  ed  uguale  barbarie  usarono  contro 
altri  ameni  casini  che  quivi  sorgevano,  ed  a 
Genovesi  od  a  Bastiesi  si  appartenevano.  I  Ba- 
stiesi  quasi  alla  pari  dei  Genovesi  odiavano 
perchè  gli  riputavano  loro  partigiani.  S'affac- 
ciarono quindi  alle  mura,  in  quel  tempo  assai 
deboli  per  non  essere  bastionate  e  non  avere 
altra  comodità  di  difesa  che  le  creste  merlate. 
Poeo  ordine  e  quasi  nlssuna  direzione  aveva- 
no ,  ma  facevano  un  gran  tempestare,  sfor- 
zandosi di  entrare  dentro  la  terra. 

Pinelli,  sorpreso  da  così  strano  ed  impen- 
sato accidente,  ne  avendo  di  gran  lunga  forza 
sufficiente  per  resistere,  perchè  fievole  ostaco- 
lo erano  le  mura  del  gran  cerchio,  e  la  citta- 
della per  la  lunga  pace  si  trovava  c[uasi  del 
tutto  sprovvedala,  mandò  fuora  Agostino  Sa- 
luzzi  vescovo  di  Mariana  verso  i  sollevali  per 
calmargli  e  sapere  che  cosa  si  volessero.  Molti 
e  tumultuari  erano  i  capi  ,  né  il  comandare 
certo,  ma  però  Pomplllani  in  maggiore  auto- 
rità degli  altri.  Il  vescovo  in  presenza  loro  ve- 
nuto, domandò  qual  fosse  il  loro  consiglio,  e 
perchè  così  contro  il  principe  si  armassero,  e 
quali  pretensioni  avessero.  Pomplllani  in  no- 
me di  tutti  rispose,  volere  i  Corsi  la  diminu- 
zione dell'annuo  tributo  e  l'abolizione  della 
tassa  dei  due  seini;  che  fossero  rimesse  in  pie- 
de le  antiche  saline  presso  San  Fiorenzo,  Ale- 
ria  ,  Slagno  di  Diana  ed  altri  luoghi,  affinchè 
i  Corsi  non  fossero  costretti ,  come  allora  era- 
no, a  comprare    il  sale  dai  Genovesi  ;  che  si 
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reslitnissero  le  armi  tolte  pel  divieto  del  1715, 
oppine  si  desse  un  Tucile  a  testa;  che  i  na- 
zionali fossero  capaci  di  tulli  gì'  impieghi;  che 
si  minislrassc  buona,  fedele  e  pronta  giustizia, 
e  clic  si  abolissero  i  magistrali  detti  commis- 
sariati ;,  i  quali  lunga  e  venale  la  rendevano, 
e  solo  castigavano  gì'  innocenti  ;  die  i  processi 
in  sei  mesi  si  tei-mìnassero.  Il  vescovo  pro- 
mise di  entrar  mediatore  ,  di  rendere  infor- 
formato  il  governatore  e  la  Signoria  stessa  di 
quanto  desideravano,  di  procvirare  che  conse- 
guissero tutto  ciò  che  colla  tlignitù  del  gover- 
no ,  e  la  necessità  della  Camera  conciliare  si 
potesse.  Convennero  che  ccsserebbono  dalle 
offese  per  ventiquattro  giorni  pei'  aspettare  la 
risposta.  Salluzzi  trovò  durezza  in  Pinelli  che 
concedere  non  voleva  e  resistere  non  poteva. 
I  sollevati  intanto  ,  della  parola  del  vescovo 
fidandosi,  cessarono  il  tumulto  ed  alle  case 
loro  se  ne  tornarono. 

Come  promesso  aveva  così  fece  il  vescovo. 
Rappresentò  il  pericolo,  espose  le  domande 
al  governatore  :  rappresentolJe  ed  espose  al  se- 
nato; si  aspettavano  piacevoli  deliberaiiioni. 
Genova  udì  con  non  poca  sospensione  di  pen- 
sieri i  gravi  avvenimenti  di  Corsica,  e  se  ne 
stava  perplessa.  Il  concedere  ai  sudditi,  che 
coll'arme  in  mano  addomandavano ,  non  solo 
le  pareva  offesa  di  dignità  ma  ancora  fomento 
di  pericolo.  Sapeva  che  i  popoli ,  se  si  grati- 
fica loro  quando  sono  sdegnati  ed  armali .  da 
più  basse  domande  salgono  a  più  alte,  sin  che 
a  vera  ribellione  ed  a  totale  indipendenza  per- 
vengono. Da  un'altra  parte,  essendo  l'acciden- 
te così  inopinato  e  subito,  non  aveva  in  pronto 
forze  sufficienti  per  domare  i  renitenti  e  ri- 
durre da  per  se  stessa  le  cose  in  pristino.  Spe- 
rava bene  di  poter  raccorre,  ai  Cantoni  ricor- 
rendo, qualche  buona  band  a  di  Svizzeri.  Sperava 
parimente  dal  governatore  di  Milano,  consen- 
ziente il  monarca  di  Vienna,  alcuno  ajuto, 
onde  potesse  porre  il  freno  in  bocca  a  chi  se 
l'aveva  gettato  via.  Ma  queste  cose  richiedeva- 
no tempo  ,  ne  i  tumulti  il  davano.  Tra  il  vo- 
lere e  il  non  potere  titubava  ne'  suoi  consigli 
e  si  andava  temporeggiando. 

In  questo  mezzo  tempo  l'inesorabile  Pinelli, 
non  curando  ciò  che  potrebbe  nascere  se  po- 
co fedelmente  i  patti  tacitamente  convenuti  tra 
il  vescovo  Saluzzi  ed  i  capi  dei  sollevati  sotto 
le  mura  di  Bastìa  osservasse ,  e  le  speranze 
date  e  concepute  troncasse,  mandò  suoi  agenti 
ad  esigere  le  contribuzioni,  così  nell'Ollramonti 
come  nel  Cismonli.  Ma  i  popoli  tale  accoglien- 
za loro  fecero,  e  tali  avvertimenti  diedero  che 
stimarono  fosse  meglio  pensare  a  tornarsene 
pianamente  in  Bastìa  che  ad  empir  borse  per 
le  campagne.  In  latti  di  bel  nuovo  e  più  che 
prima  suonarono  i  corni,  e  le  grida  si  alzaro- 
no,  e  di  bel  nuovo  armati,  ma  in  miglior  or- 
dine, sotto  la   condotta  di  Pompiliani  contro 


Bastìa  corsero  ;  e  se  qualcheduno  per  via  in- 
contravano che  piuttosto  Genova  che  Corsica 
gridasse,  gli  davano  tale  ammonizione  che  più 
nò  Genova  ne  Corsica  gridare  poteva. 

Le  quali  cose  pervenute  essendo  a  cognizio- 
ne dei  signori  di  Genova,  chiamarono  a  se 
l'oratore  di  Corsica,  inlimandogli  facesse  sa- 
pere a' suoi  compatrioti  che,  se  dagli  audaci 
tumulti  non  desistevano  e  nella  quiete  non  si 
componevano,  la  lìepubbllca  userebbe  il  ri- 
gore e  colla  forza  e  coi  castighi  farebbe  tor- 
nare loro  il  cervello  in  capo.  Pensassero  come 
erano  finite  le  perturbazioni  anteriori  e  come 
Sampiero.  Così  favellavano  più  per  decoro  che 
per  ispcranza  ,  considerando  che  il  comporta- 
re senza  qualche  risentimento  ,  almeno  in  pa- 
role ,  se  già  sin  d'allora  coi  fatti  "non  si  pote- 
va, non  si  convenisse  al  grado  di  chi  governava. 
Avevano  poi  anche  deliberato  di  fare  qualche 
dimostrazione  di  benevolenza  ,  e  perchè  ap- 
punto sforzata  non  paresse,  avevano  mostrato 
volontà  di  costringere  colla  forza.  Fu  tale  il 
concerto  che  l'oratore  rispose  pregando,  che 
gli  aspri  comandamenti  si  sospendessero,  af- 
finchè si  desse  luogo  al  pentimento,  e-d  i  buo- 
ni dai  cattivi  discernere  e  segregare  si  potes- 
sero. Kappresentò  che  in  iscarso  numero  erano 
i  dissidenti,  gli  altri  piuttosto  traviati  che  col- 
pevoli. Terminò  dicendo  che  ,  se  si  venisse  a 
determinazioni  ed  esecuzioni  rigorose,  era  pe- 
ricolo che  gli  ostinati  viepiù  si  ostinassero; 
che  i  deboli,  per  timore  del  castigo,  divenis- 
sero forti;  che  i  fedeli,  veduto  lo  strazio  del- 
la patria  e  dei  parenti  e  degli  amici,  coi  felloni 
finalmente  consentissero,  ed  armatamano  la 
medesima  causa  procurassero.  La  piacevolezza, 
concluse,  doversi  jìiuttosto  usare  per  ammollire 
gli  spiriti  che  colla  severità  infiammargli  di 
vantaggio  ed  adirargli. 

La  Signoria  mandò  con  titolo  di  commissa- 
rio generale  il  senatore  Gerolamo  Veneroso, 
stalo  doge  nel  1726  ,  personaggio  ,  per  avere 
con  giustizia,  integrità  ed  umanità  esercitato 
altra  volta  l'ufficio  di  governatore ,  in  sonima 
venerazione  apj)resso  le  popolazioni  di  Cor- 
sica. Diedersegli  amplissime  facoltà  di  perdo- 
ni e  di  concessioni,  purché  pacificamente  si 
addomandassero,  e  le  radici  della  dovuta  sog- 
gezione non  si  toccassero.  Speravano  nell'uo- 
mo, speravano  nella  riveienza  in  cui  i  pojjoli 
l'avevano.  Spedirono  intanto  trecento  fanti  a 
Bastìa  per  pieservarla  "dagli  accidenti  improv- 
visi. 

In  questo  tnentre  Pinelli  che  pareva  che  non 
sapesse  quél  che  si  volesse  o  facesse,  ora  trop- 
po fidandosi  dei  Corsi,  ed  ora  troppo  poco  e 
sempre  ingannandosi,  aveva  pensato  a  due 
mezzi  per  istabilire  i  suoi  disegni  ed  arrivare 
al  fine  de'  suoi  pensieri.  Degli  accennati  mez- 
zi uno  era  una  imprudenza,  l'altro  un' insi- 
dia. Considerato  avendo  che  non  poche  pievi 
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continuavano  in  fede  versola  Repubblica,  risol-  j  rono  addosso  da  tutti  i  lati ,  a  morte  lui  e  gli 
ve  di  meltor  loro  le  armi  In  mano,  affincliò  con-  I  infelici  compagni  con  alte  grida  chiamando, 
tro  i  compagni  ribelli  l'autorità  dello  stato  pnn-  \  In  quella  estrema  fine  gì' ingannati  Corsia  e 
tcUasscro  ,  risoluzione  la  quale  non  si  può  in  Fabio  specialmente  ,  fecero  quanto  per  uoml- 
nissifna  maniera  escusare  ;  imperciocché  gene-  ni  valorosi  l'are  si  poteva.  Menando  asprissi- 
rali  erano  le  cagioni  della  mala  contonte/,/a ,  mamcnte  le  mani  e  combattendo  con  molta 
generale  il  risentimento  ^  ed  il  credere  che  le  gara,  il  tradimento  al  crudele  nemico  rinfac- 
armi  fossero  sicure  in  chi  odiava  ,  era  un  vo-  j  ciavano.  Tanto  fu  il  loro  valore,  ancorché  po- 
lersi  ingannare  da  sé  medesimo.  E  veramente  |  chi  conlra  molti  combattessero,  che  buon  nu- 
non  altro  frutto  partorì  la  strana  deliberazio-  {  mero  degli  assalitori  restarono  morti.  Alla  fine 
ne  del  governatore  che  aggiungere  tumultuanti 
a  tumultuanti,  e  le  mani  inermi  che  quieta- 
vano contro  Genova  in  armate  e  minaccevoli  | 
si  convertirono.  La  moltitudine  della  commos-  j 
sa  cente  era  incredibile,  e  a  un  di  presso  tutti  j 


la  moltitudine  prevalse  al  valore.  Furono,  non 
volendo  arrendersi  per  non  cambiar  le  spade 
coi  ceppi ,  ne  il  campo  di  battaglia  colle  for- 
che,  tagliati  a  pezzi  quasi  tutti. 

L'infelice  Fabio  ,  preso    da   tante  braccia. 


coloro  che  per   l'età  e  per  le  forze  erano  atti  j  venne  vivo  in  forza  nemica.  Tormentalo 
all'arme,  comprendeva.  Perlai  modo  adunque 
Pinelli  acovernava,  che  il  minacciare  ed  il  fa- 
vorire divenivano  egualmente  funesti  alla  sua 
patria. 

La  vita  di  Porapiliani  nel  medesimo  tempo 
agognava.  Tesegli  un' insidia  per  tirarlo  in  una 
rete  mortale.  Operò  che  per  una  lettera  di  per- 
sona autorevole  e  dal  Pompiliani  conosciuta, 
gli  si  facesse  invito  di  venire  con  gente  ar- 
mata ,  ma  non  troppo  nimierosa  per  non  dar 
sospetto,  in  Bastìa.  Recava 
Bastiesl  avevano  fatto  una  intelligenza  per  i 
ceverlo ,  renderlo  signore  della  città  e  rivol- 
tare del  tutto  la  stato  di  Genova  a  coloro  che 
la  libertà  della  Corsica  difendevano.  Soggiun- 
geva ,  che  la  porta  gli  sarebbe  aperta  ad  un 
dato  segno,  tosto  che  el  comparisse;  che  le 
armi  erano  pronte,  i  voleri  ancora  più,  e  non 
dubitasse.  Il  Corso  capitano  che  aveva  fede 
In  chi  scriveva  ,  si  lasciò  giungere  al  lacciuo- 
lo ,  si  mise  all'opera,  e  verso  la  desiderata  cit- 
tà ,  siccome  era  il  concerto,  co' suoi  forti  com- 
ni  s' incamminava.  A  morte  certa  and 


ipra- 
mente,  nulla  rivelò  su  i  segreti  dei  compagni. 
Dannato  a  morte  ,  sostenne  con  animo  imper- 
turbabile il  soldatesco  castigo.  Jl  suo  corpo  fu 
fatto  in  quarti,  il  capo  tronco  e  sanguinoso 
esposto  sulle  mura  della  spaventala  Bastìa.  La 
quale  novella,  come  venne  a  notizia  di  Pom- 
piliani, ti*  incredibile  furore  s'accese,  e  giurò 
che  del  fedele  Filinghleri  e  dei  morti  amici 
farebbe  tale  vendetta  che  per  sempre  ne  re- 
sterebbe la  memoria.  In  fatti ,  lasciata  poca 
ettera  che  molti  j  gente  a  guardia  delle  spiagge  di  San  Pellegri- 
no, corse  pieno  di  maltalento  con  le  altre  verso 
Bastìa,  e  dovunque  passava,  e  così  da  lonta- 
no come  d'appresso,  chiamava  furiliondo  i  po- 
poli all'  armi.  Sorse  alla  voce  dello  sdegnato 
capitano  per  quelle  campagne  un  gridare,  un 
correre,  un  armarsi,  un  incitarsi,  un  gridare 
vendetta  orrendo.  Bastìa  pericolava  ,  e  contro 
Bastìa  e  contro  l'odiato  Pinelli  rabbiosissima- 
mente si  avventarono,  e  d'assedio  gli  cinseio. 
L'anno  1730  era  giunto  al  mese  d'aprile 
quando  il  venerato  Veneroso  nelia  spaventata 
Mandò  dicendo  ai  capi  dei  sol- 


pagni  s  incammmava.  A  morte  certa  andava;  j  terra  pervenne.  iVlandò  dicei|ido  ai  capi  ti 

ma  questa  volta  un  nuovo  accidente  il  salvò,  j  levati,  non  essere  lui  per  altro  venuto  che  per 


Quando  già  era  in  sul  marciare,  ebbe  avviso 
che  alcune  navi  sospette  ,  e  che  Genovesi  pa- 
revano ,  s'aggiravano  verso  le  spiagge  di  San 
Pellegrino,  e  facevano  le  viste  di  volervi  sbar- 
car gente.  Temè  di  essere  preso  alle  spalle,  si 
ristette   dall'impresa   di  Bastìa   esso   stesso,  e 


rendere  la  pace  al  regno  ;  portatore  essere  di 
benigne  deliberazioni,  assai  desiderare  di  man- 
darle ad  effetto  ;  che  di  ciò  a  niun  modo  essi 
doveano  dubitare  poiché  il  conoscevano,  e  la 
giustizia  e  la  umanità  sua  avevano  ,  non  era 
ancora  scorso  gran    tempo  ,  sperimentata  tale 


corse  con  un'altra  squadra  de'suoi  a  San  Pelle-  |  essere  qual  era  stato  ,  e  ninno  più  intenso  de- 
grino.  Nello  stesso  tempo  mandò  all'accordato  j  siderio  avere  di  quello  di  vedere  i  Corsi  tran- 
disegno  Fabio  Filinghieri  suo  luogotenente,  j  quilli  e  fortunati.  Aggiunse,  che  pure  la  Signo- 
Dentro  intanto  della  città  fatale  ogni  cosa  \  ria,  che  benevola  era  e  giusta,  richiedeva  da 
era  presta  e  pronta  a  fare  che  chi  securo  ve-  i  loro,  perchè  la  clemenza  e  generosità  sua  met- 
niva,  della  sua  securità  si  pentisse.  Soldati  pò-  \  tesse  in  opera,  un  atto  di  obbedienza;  e  que- 
sti nei  luoghi  opportuni  per  accerchiare  ìncon-  j  st'era  che  l'arme  deponessero,  ed  in  aspetto 
tanente  da  ogni  banda  i  confidenti  Corsi ,  le  di  sudditi  sottomessi  e  rassegnati  le  mansuete 
armi  apparecchiate,  le  parole  date.  Venne  Fa-  |  deliberazioni  aspettassero.  Ciò  desiderare,  dis- 
bio  avanti,  al  dato  segnale  gli  si  aprirono  le  I  se,  ciò  sperare;  ma  pure  essere  in  obbligo  di 
porte  di  quella  parte  della  città  che  Terravec-  i  significare  loro  che ,  se  armati  continuassero 
chia  è  detta.  Entrovvi  con  cinquanta  compa-  di  contrastare  all'autorità  sovrana,  sare])be  se- 
gni della  sua  eletta  schiera;  credeva  andare  a  j  veramente  castigato  chi  ciò  facesse,  e  con  suo 
conquista  e  andò  a  morte.  Non  così  tosto  cn-  danno  pruoverebbc  come  male  si  resiste  al 
tralo  fu  che  i  soldati  appostati  gli  si  avventa-  i  principe  oll'eso  e  sdegnato.  Tra  l'affezione  che 
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la  maggior  parie  ilclla  nazione  portava  al  Ve- 
neroso  ed  il  timore  dei  «astighi  ,  alcuni  paesi, 
e  specialmente  i  più  vicini,  mandarono  depu- 
tali a  giurare  oljbedien/a  e  ad  offerirsi  proni i 
a  fare  spalle  alla  Icgillima  autorità  di  chi  co- 
mandava. Ma  il  corpo  più  grosso  dei  dissidenti 
protestò  che  non  avrebbe  diposto  le  armi  ne 
riconosciuto  l'impt^rlo  di  Genova,  se  non  quan- 
do le  domande  esposte  al  vescovo  di  Mariana 
fossero  stale  esaudite. 

Veneroso,  che  bene  conosceva  l'oslinazione 
di  quelle  generazioni  Corse,  e  volendo  allet- 
tare, massime  dopo  l'esempio  dei  sottomessi, 
spiegò  con  pubblico  l)ando  le  intenzioni  di  Ge- 
nova :  che  l'annuo  Irlbuto  fosse  diminuito  di 
nn  quarto;  che  la  tassa  dei  due  seini  fosse  abo- 
lita; che  si  fabbricasse  il  sale  nell'isola;  che 
i  commissariati  fossero  cassi.  Piacquero  le  con- 
cessioni,  ma  non  fruttarono  secondo  le  spe- 
ranze di  chi  le  faceva.  Ciò  che  sarebbe  stato 
sufficiente  per  lìomini  quieti  ed  inermi,  più 
non  bastava  per  uomini  commossi  ed  armali. 
L'amore  della  vendetta  oltre  a  tutto  questo  gli 
stimolava,  lo  spirito  Corso  quella  gran  mole 
agitava,  accrebbe  i  sospetti,  e  l'acerbità  dei 
sentimenti  l'avere  il  Veneroso  dichiarato  che 


Genova  vietava    che    fosse  dato,  come  addo- 
mandalo  avevano,  un  fuc'de  a  testa^  e  che  in- 
tendeva che  le  concessioni  fossero  a  benepla- 
cito. Dal  fidarsi  al  non  fidarsi  stimarono  meglio 
di  starsene  coli'  armi  in  pugno,  temendo  che 
le  concessioni  per  altro  effetlo  non  fossero  of- 
ferte che  per  dileguare  il  presente  tumulto,  e 
poscia  insorgere  con  più  sicuro  partito  contro 
l'isola  disarmata  e  sonnacchiosa. 
j        S'adunarono  in  grandissimo  numero  a  IMon- 
j  le  d'Olmo.  La  strettezza  della  folla,  l'abbon- 
j  danza  dei  parlari,  l'operare  in  comune  acreb- 
j  bero ,  come  accade,  la  concitazione  e  l'ardire. 
i  Pubblicarono  un  manifesto,  ai  loro  compatrioti 
j  le   voci   indirizzando.  «  Genova  tiranna,  dis- 
I  j;>  sero  ,  intraprese  gli  antichi  nostri  privilegi, 
j  jj  ci  o])presse  con  taglie  esorbitanti  ^  con  estor- 
j  J5  sionl  avare  ,  ci  oiTese  con  soperchierie  inso- 
'  ?^  lenti.  Chi  di  voi  non  s'uniià   a  noi  per  di- 
{  5>  fesa  della  comune  patria?  Il  cielo  protettore 
I  j;  degli  innocenti  e  degli   oppressi,  il  cielo  ci 
1  jj  assisterà.  Duri  petti  e  dure  mani  abbiamo , 
!  j^  la  memoria   delle   passale   calamità,  i  segni 
j  3j  ancora  vivi  della  sofi'erta  scliiavitù  nuova  for- 
:  i>  za  daranno  a  chi  già  tanta   la  natura  ne  ha 
'  sj  dato.  Chi  nutre  in  petto  stutimentl  da  vero 
:  py  Corso,  chi  la  pace  ama  e  la  libertà  ricerca, 
I  5?  contro  gli  oppressori  s'artni  e  gli  conquida. 
,  3j  Ninna  Liguria,  ancorché   tutta  ci  si  mettes- 
j  «se,  niun'altra  potenza  ancorché  con  lei  coo- 
j  operasse,  contro  la  Corsica  unita  alcuna  cosa 
I  j^  potrà.  Badale,  badale  al  contento  di  gover- 
!  35  narci   da   noi.    Corsi  su   i   tribunali   seduti  i 
]  35  Corsi  giudicheranno;  non  più  una  vii  turba 
\  35  di  esteri  non  per  altro  vegnenti  qu4  che  per 


33  liranneggiare  noi,  ed  impinguar  se  colVester- 
33  minio  delle  nostre  famiglie.  Gli  afi'ari  civi- 
53  li,  gli  affini  criminali  in  mano  nostra  posti, 
33  e  prosperità  daranno  e  altezza  di  spiriti  e 
35  popolazione  alla  città  e  coltivazione  alle  cam- 
55pagnc,  le  quali,  se  incolte  ed  infruttifere  si 
35  vedono,  la  genovese  tirannide  n' è  la  cagio- 
33  ne.  I  proventi  delle  nostre  terre  liberi  fatti 
33  oro  tireranno  nell'isola,  e  proventi  necessa- 
35  ri  e  merci  utili,  esimil  frulli  di  terre  e  mani 
35  forestiere.  Sarà  il  monipolio  dell'  avara  Ge- 
55  nova  distrutto,  ricchezza  crescente,  aggravii 
53  calanti.  Ciò  procurar  vogliamo  con  tutte  le 
35  nostre  forze,  ed  inslno  col  sangue,  se  spai-- 
53  gere  il  sangue  per  conculcare  i  tiranni  ci  fia 
35  d'uopo.  Voi  ancora  con  la  medesima  con- 
33  tenzione  il  procurerete;  unitevi  a  noi:  l'ono- 
55  re  e  l'utile  vi  chiamano;  vi  chiama  ancora 
55  la  vendetta  dei  miseri  nostri  antenati,  dei 
33  miseri  nostri  compagni  proditoriamente  uc- 
55  clsi  da  chi  sempre  ci  oppresse,  ed  ora  ci  mi- 
35  naccia  ed  insulta.  Correte,  venite,  concul- 
>p  cate  i  tiranni.  I  felici  successi  di  altri  popoli 
35  vi  siano  d'argomento,  che  non  indarno  s'ar- 
35  mano  i  giusti  e  gli  op})ressi.  A  San  Pancra- 
35  zio  di  Biguglia  v'aspettiamo;  là  mandate  i 
35  p'ocuratoi'i  vostri,  là  la  Corsica  v'attende, 
35  là  il  viver  libero  ordinerete  33. 

Alla  voce  di  capi  che  in  tanto  amore  erano 
ed  in  tanto  onore  presso  la  nazione,  i  popoli 
concorrevano  e  quel  nodo  di  Monte  d'  Olmo 
andava  ogni  giorno  più  ingrossandosi.  In  que- 
sto mezzo  tempo  il  Veneroso,  che  buon  uomo 
era  e  molto  amava  1  Corsi,  venne  in  pensiero 
di  tentare,  posciachè  le  offerte  e  il  procedere 
d'ufficio  non  erano  valsi,  se  colla  presenza  e 
col  suono  delle  proprie  parole  potesse  quegli 
accesi  spiriti  a  più  pacate  risoluzioni  condurre. 
Stando  già  in  pronto  di  ritornare  a  Genova, 
avendone  doniandato  ed  ottenuto  licenza,  per- 
chè prevedeva  che  alla  clemenza  doveva  per 
l'oslinazione  dei  dissidenti  succedere  il  rigore, 
andò  al  campo  del  Pompiliani  ed  ai  Corsi  a 
favellare  imprese.  Con  molto  efficaci  ed  affet- 
tuose parole,  e  con  lagrime  espresse  fuori  a 
forza  dall'interno  sentimento,  favellava.  Suoi 
figliuoli  gli  chiamò,  gli  pregò,  gli  strinse  ,  per 
quanto  al  mondo  avessero  di  più  tenero  e  di 
più  sacro,  di  accomodaisl  al  volere  della  be- 
nigna madre,  di  porre  giù  le  armi ,  di  ridursi 
alle  solile  stanze  quietamente  ,  dove  non  sola- 
mente liberi ,  ma  ancora  protclti  sarebbero. 
Neiranlmo  concepissero,  continuò,  la  dolcezza 
del  vivere  tranquillo,  la  sventura  del  vivere 
turbato,  e  l'una  coU'altra  pai'agonassoro  ;  que- 
sto soloj  0  più  degli  onori  ricevuti  nella  diletta 
sua  patria,  e  più  della  coatentezza  nata  dalla 
fede  ch'ella  aveva  in  lui,  tutta  la  vita  sua  con- 
solerebbe e  rallegrerebbe,  se  ciò  conseguisse, 
che  i  suoi  amati  Corsi  nell'obbedienza  la  feli- 
cità trovassero. 
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Pom2>iliani  a  nome  di  fiiftl  rispose:  dolere 
ai  Corsi ,  e  profonda  ferita  recare  nel  loro  cuori 
il  vedere  che  nn  nomo  giusto  e  virtuoso,  qnal 
egli  era,  avesse  preso  carico  <li  portar  loro  le 
odiose  proposizioni  dei  tiranni  ;  ammirare  e  ve- 
nerare la  rettitudine  e  la  equità  sua;  non  es- 
sere mai  per  dimenticare  la  dolcezza  e  la  j)ru- 
denza  c«n  cui  governatigli  aveva;  sempre  essere 
per  averlo  in  grado  di  padre  della  patria,  sem- 
jire  con  tal  dolce  e  veneralo  nome  essere  per 
chiamarlo. 

A  questo  passo  il  forte  ma  insidioso  Corso 
dalle  lusinghevoli  parole  a  proposizioni  crimi- 
nose passando  ,  allintegerrlmo  Genovese  disse: 
«Piacciavi  essere  veramente  per  noi  padre; 
5?  piacciavi  proteggere  un  popolo  cui  trattano 
5j  come  reo  perchè  vuol  esser  libero.  Se  i  vo- 
>■)  siri  beni  e  le  dignità  avete  in  cale,  e  dal  fare 

»la  generosa  risoluzione  vi   rattengono,  ed  a 

.    .  .  .      .       "       . 

>;  tornare  ai  tiranni  nostri  v' invi  [ano  ^  siate  re, 

j-  siate  principe  nostro;  per  voi,  signore  e  duce 

5?  nostro,  avremo  in  avvenire  il  medesimo  amo- 

5,- re  ,  il   medesimo   zelo,   la   medesima  obbe- 

?-•  dienza   che  per  lo   passato,    e   quando  cosi 

j;  dolcemente  per  un  acerbo  sovrano  ci  gover- 

j;  navate,  avemmo?;. 

Il  virtuoso  Genovese  inorridì,  sdegnossi  alia 
vergognosa  proposta,  dico  vergognosa  per  chi 
la  fece;  sdegnossi,  e  fra  se  medesimo  si  dolse 
che  altri  di  cosi  basso  animo,  e  cos\  nemico 
della  sua  patria  il  credesse,  che  con  ribelli  e 
sopra  ribelli  regnare  a  di  lei  pregiudizio  con- 
sentisse. Quindi  argomentò  che  niun  altro  ri- 
medio più  restava  per  far  rinsavire  quelle  popo- 
lazioni concitate,  che  la  forza.  Lasciò  doloroso 
e  sdegnato  il  reo  e  funesto  campo,  che  a  lui 
in  quegl' istanti  abbominevol  parve;  lasciollo, 
in  Bastìa  si  ridusse,  ed  a  Genova  poscia  con 
la  cosa  non  fatta,  ma  con  la  coscienza  pura 
tornò. 

Pinelli,  terminato  il  blennio  dell'ufRcio ,  si 
trasferì  anch'esso  in  Genova,  mali  umori  la- 
sciando nella  commossa  Corsica.  Furono  man- 
dali due  senatori  a  reggerla,  Francesco  Gro- 
pallo  pel  civile,  Camillo  Boria  pel  criminale. 
Uomini  rigorosi  risoluzioni  rigorose  portava- 
no. Proibirono  la  vendita  del  sale,  stimando 
che  la  mancanza  di  questo  genere  necessario 
fosse  per  rompere  la  superba  ostinazione  dei 
Corsi.  Ma  seguì  effetto  contrario;  perciocché 
da  Monte  d'Olmo  corsero  intorno  a  ventlc£uat- 
tromila  uomini  con  armi  diverse,  ma  con  voleri 
concordi  contro  Bastìa,  e  nel  primo  impeto 
la  parte  di  lei  che  Terravecchia  si  chiama,  oc- 
cuparono. L'altra  parte  stava  in  manifesto  peri- 
colo per  non  esservi  nella  rocca  ne  provvisioni 
ne  presidio  suflicienfe.  S'interpose  a  concordia 
Camillo  Mari  vescovo  d'Aleria,  il  quale,  abboc- 
catosi coi  capi,fece  loro  intendere  ch'egli  presso 
!  il  governo  farebbe  l'uflicio  di  mediatore,  con 
I  isperanza  che  la  sua  intercessione  sarebbe  con 


benigno  viso  ed  attente  orecchie  veduta   ed  au- 
dila.  Presero  gli  ammotinati  qualche  speiauza, 
e  da  Bastìa  si  discoslarono ,  stando  però  sem-  i 
pre  uniti  ed  in  arme.  Il  tornare  era  loro  facile 
e  non  pericoloso. 

Intanto,  pessimo  av\  lamento  a  concordia,  | 
seguivano  crudeli  e  siuigninosi  fatti  in  varie  I 
palli  dell'isola  fra  i  partigiani  di  Corsica  e  gli 
agenti  e  soldati  di  Genova,  Le  sostanze  si  ru- 
bavano, le  persone  si  maltrattavr no  e  si  uc- 
cidevano ,  ne  più  a  umanilà  guardavano  gli  uni 
che  gli  altri.  A  Kenno  ,  paese  della  pieve  di  Vi- 
co, il  popolo  corse  al  palazzo  del  potestà,  il 
saccheggiò,  l'incese,  e  con  tanti  scherni  e  con 
tante  ferite  offese  il  magistrato,  die  tutto  ad- 
dolorato e  pieno  di  sangue  morì.  Gli  esattori 
delle  taglie,  cui  Pompiliani  poteva  aver  nelle 
mani,  gli  faceva  nudi  percuotere  con  gambi 
di  ginestra,  e  così  rotìl  e  dolorosi  gli  mandava 
a  Bastìa:  eranvi  di  dolore  e  di  spavento  ca- 
gione. Prese  Aleria  ,  e  tutti  che  avevano  voluto 
fare  resistenza,  a  fil  di  spada  mandò.  Gli  estre- 
mi danni  disvelavano  le  estreme  risoluzioni. 
Ciò  ben  sapeva  l'accorto  e  pratico  capo  dei 
Corsi,  onde  armi  continuamente  preparava  ed 
armati;  e  di  cannoni  mancando,  con  le  cam- 
pane, cui  fuse  ,  se  ne  procacciò.  Armava  i  luo- 
ghi sicuri  dell'interno,  armava  le  torri,  e  nuove 
fortificazioni  innalzava  su  i  lidi,  conoscendo 
che  da  ogni  lato  potevano  venire  le  offese  da 
parte  di  una  potenza  che  jier  forze  di  mare 
valeva. 

Dall'altro  lato  i  Genovesi  infuriavano  an- 
ch'essi. Il  figliuolo  del  Veneroso,  che  faceva 
sua  residenza  in  Calvi  come  rettore  militare 
della  città,  ne  usci  con  le  truppe,  e  ad  Alac- 
elo andando  passò  per  Vico  ed  a  ferro  il  mise 
ed  a  fuoco.  Doria  mandò  fuora  gente  da  Ba- 
stìa. Piese  F'uriani,  prese  Blguglia,  e  ciò  che 
Veneroso  aveva  fatto  a  Vico,  egli  a  Furlani 
ed  a  Blguglia  ,  e  forse  con  maggior  furore,  fece. 
Prevedendo  poscia  la  piena  che  stava  per  ve- 
nirgli addosso,  ne  ancora  avendo  guernigione 
che  bastasse  contro  gl'insulti  di  una  gente  nu- 
merosa e  da  bollenti  passioni  concitata,  alzò 
un  forte  in  Monserrato,  luogo  prossimo  a  Ba- 
stìa e  che  le  serve  di  anlemuiale.  Vi  fece  stan- 
ziare dncento  uomini  per  presidio.  Ordinò  pa- 
rimente che  rencinqnantada  Alacelo  parlendo 
andassero  a  poisi  alle  stanze  di  Corte,  luogo 
importante  per  fama,  pei  passi  e  per  la  for- 
tezza. Ma  incontrati  per  via  da  un  grosso  corpo 
ili  Corsi,  mentre  già  in  vicinanza  di  Vivario 
erano  pervenuti,  restarono  sconfini,  la  mag- 
gior parte  presi  e  non  pochi  uccisi.  La  quale 
cosa  come  fu  udita  dagl'isolani,  e  non  sentendo 
alcuna  novella  venire  per  la  intercessione  del 
vescovo  d'Aleria,  anzi  vedendo  un  giorno  più 
che  l'altro  crescere  le  aceibità  usate  dalla  Re- 
pubblica, fecero  un  moto  più  universale,  ed 
a  maggiori  speranze  alzarono  l'animo.  Levatisi 
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per  ogni  dove,  jioco  plìi  lasciarono  in  polcre 
di  Genova  che  Aiacclo  .  Calvi ^  Bonifazio  e  Ba- 
stìa. Tennero  consulla,  essendo  al  fine  f;;iun(o 
il  mese  di  docend)re  del  1730,  nella  pianura 
di  San  Pancrazio  sotto  Biguglia,  dove  concor- 
sero circa  dodicimila  persone.  A  cielo  aperto, 
con  aperte  voci  e  con  aperte  voglie  delibera- 
rono. 

Pompiliani,  caduto  in  un  agguato,  era  venuto 
in  potere  di  Genova,  Un  Claudio  Alvaradino 
gli  era  slato  surrogato,  che  non  riuscì.  Non 
era  oscuro ,  che  a  volere  che  i  moti  cui  suscitati 
avevano  pervenissero  al  fine  da  essi  desideralo, 
o  che  solamente  1  abolizione  dei  gravami  vo- 
lessero, o  che  più  olire  pi-ocedcndo  intendes- 
sero a  sciorre  del  tutto  il  nodo  con  farsi  indi- 
pendenti da  Genova  e  conslituire  un  governo 
nazionale,  restava  necessario  di  ordinare  l'ob- 
bedienza ,  e  cercando  capi  di  l'ama  e  di  valore, 
ad  essi  commettere  l'indirizzo  della  cosa  pub- 
blica, massime  quello  delle  armi;  imperciocché 
dove  molti  comandano,  la  forza  manca,  e  l'u- 
nità dei  consigli  è  il  j)Ìli  efficace  mezzo  come 
il  più  stabile  sostegno  di  ogni  umana  impresa. 
Mentre  stavano  deliberando,  e  le  pretensioni 
degli  emuli,  o  ambiziosi  o  amatori  della  pa- 
tria che  si  fossero,  scrutinavano,  venne  pas- 
sando da  quelle  parli  Andrea  Ciaccaldi  Co- 
lonna,  die  da  Bastìa  alla  paterna  casa  se  ne 
ritornava;  uomo  in  voce  di  tutti  per  la  sua 
virtù,  e  per  Corsica  ricco  anzi  che  no.  Tosto 
il  gridarono  generale  della  nazione.  Le  cose  non 
essendo  ferme,  anzi  parendogli  pericolose,  se 
ne  stava  esitando.  Ma  i  Corsi  che  volevano  quel 
che  volevano,  se  però  non  fu  una  coperta  per- 
chè potesse  in  ogni  caso  essere  scusato  con 
Genova,  gT  inlimarono,  o  accettasse,  o  l'am- 
mazzerebbero e  tutti  i  beni  suoi  devasterebbero. 
O  per  forza  o  per  disegno,  accettò;  ma  volle 
ed  ottenne  che  gli  fosse  dato  un  compagno. 
Elessero  Luigi  Giaflerri ,  il  quale,  come  perso- 
naggio di  conto,  era  stato  uno  dei  dodici  no- 
bili rappresentanti  della  regione  Cismontana. 
Ambedue  furono  salutali  generali  e  capi  della 
nazione;  i  popoli  si  strinsero  con  giuramento 
verso  di  loro  ad  obbedienza.  Gì' investirono 
della  facoltà  non  solamente  di  governare  le 
faccende  militari,  ma  ancora  di  nominare  i 
soggetti  per  lulte  le  cariche  subalterne.  Diedero 
facoltà  sopra  gli  affali  ecclesiastici  a  Dome- 
nico RafTacUi ,  sacerdote  cui  tenevano  in  molta 
slima. 

La  condotta  della  guerra  massimamente  pres- 
sava; imperciocché  queste  cose  non  si  fanno 
con  le  ciance.  I  due  generali  andarono  ad  oste 
sopia  Bastìa.  Bene  argomentavano  che,  supe- 
rata la  capitale  ed  in  mano  lojo  ridotta,  assai 
difficile  sarebbe  riuscito  ai  Genovesi  di  conser- 
vare il  dominio  dell'isola.  Ne  ignoravano  che 
sebbene  parecchie  volle  la  Repubblica  vi  avesse 
mandato  rinforzi  di   soldali ,  la    citlà  non  era 


ancoi(a  talmente  munita  che  probabile  speran- 
za non  avcsseio  di  conquistarla.  Mandarono 
avanti  due  sciiiere  di  cinquecento  armali  dei 
più  spedili  e  j)iù  prodi  ciascuna  :  essi  seguita- 
rono col  maggiore  campo  :  erano  meglio  di  do- 
dicimila. Tanto  molo  aveva  prodotto  in  una 
nazione  poco  numerosa  (imperciocché  la  po- 
j)olazionc  dell'isola  a  quel  tempo  non  scg:nmava 
j/iù  clic  a  centotrentamila  anime),  la  concita- 
zione universale!  Le  due  veloci  schiere  giu- 
gnendo,  s'impadronirono  dei  due  antemurali 
fortificali,  l'uno  di  IMonserrato  dopo  un  aspris- 
simo  combatlimento,  l'altro,  quasi  senza  con- 
trasto, perchè  aspettò  appena  la  batterìa,  del 
convento  dei  cappuccini  situato  in  luogo  molto 
ameno  sopia  la  citlà.  Vennero  c{uindi  avanti 
le  altre  schiere,  e  fattesi  padrone  dei  conventi 
di  San  Francesco,  Sant'Angelo  e  San  Giusep- 
pe intorno  al  recinto  posti,  si  gettarono  con 
tutto  il  pondo  delle  loro  forze  sopra  la  Ter- 
ravecchia. 

In  c[uesto  pericoloso  momento  Gropallo  e 
Doria,  tra  pel  dubbio  che  avevano  della  difesa, 
e  il  desiderio  della  Signoria  di  tirare  la  cosa 
in  lungo,  perchè  sperava  o  che  quei  movimenti 
si  dissolverebbono  da  loro  medesimi,  o  che 
qualche  potenza,  cui  già  aveva  tentato,  final- 
mente 1' ajutasse ,  deliberarono  di  temporeg- 
giarsi. Ciò  ad  essi  in  ogni  modo  giovava,  e  per 
la  medesima  ragione  ai  sollevati  nuoceva.  Ma 
tanta  è  sempre  la  maestà  del  principe  e  la  forza 
dell'obbedire  consueto,  che  quelli  stessi  che  ri- 
soluti sono  al  separarsene  ed  al  gettar  via  ogni 
soggezione,  giunti  al  fatai  confine,  esitano,  e 
nel  passare  il  Rubicone  dubbi,  sospesi  ed  in- 
certi stanno.  Così  pensarono  i  Genovesi  e  con- 
seguirono l'intento;  così  sentirono  i  Corsi  e 
restarono  delusi.  Gropallo  e  Doria  spedirono 
un'altra  volta  verso  i  sollevali  il  vescovo  d'A- 
leria  per  appiccare  ragionamento  di  concordia, 
col  fine  di  acquistar  tempo  pei  disegni  ulteriori. 
Venne  il  Mari  col  padre  Isaia ,  frate  di  singo- 
lare estimazione  presso  i  Corsi  per  le  rare  pre- 
rogative che  l'adornavano:  venne  e  vide  Ciac- 
caldi  e  Giaflerri.  S'  accostarono  al  trattare.  I 
Genovesi  affermavano  da  una  parte  di  non  ave- 
re dal  governo  facoltà  di  concludere  ,  dall'altra 
i  Corsi  pretendevano  che  fossero  loro  accordali 
lutti  i  capitoli  che  nel  primo  abboccamento  ave- 
vano messi  in  campo.  L'astuzia  vinse  l'impeto. 
Convennero,  aìlìncliè  la  cosa  si  potesse  trattare 
in  Genova,  che  si  sospendessero  le  offese  per 
quattro  mesi;  che  in  questo  mezzo  tempo  fosse 
lecito  a  qualunque  Corso  di  entrare  ai  malo  in 
c^ualunque  terra  forte  o  altro  luogo  tenuto  dai 
Genovesi,  eccettuata  solamente  Bastìa;  che  la 
vendita  del  sale  fosse  libera,  e  libere  si  lascias- 
sero le  marine  pei  traffichi  dei  nazionali;  che 
fosse  vietalo  alla  Repubblica  qualunque  aumen- 
to di  fortificazioni;  che  si  l'imettessero  in  libertà 
tulli  i  carcerati.  Gropallo  e  Doria  consentirono 
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vergognoso  consentimento,  se  non  fosse  stato 
disegno. 

I  ilue  generali  della  nazione  finono  tacciali 
di  dcLolcz/a  e  d'iniprutlcnza  per  avere  tra- 
scurato di  battere  il  ferro  mentre  era  caldo  ,  e 
dato  Icinpo  al  tempo:  alcnni  anzi  gli  chiamaro- 
no traditori.  Parve  strano  veramente  che  dopo 
le  mortali  ofiese  egli  abbiano  potuto  persuadere 
a  se  medesimi  che  un  altro  aggiustamento  po- 
tesse esser  possibile  fuori  di  quello  del  sangue. 
Si  scusarono  con  dire,  che  non  ancora  all'in- 
dependenza  ed  al  governo  nazionale  j  ma  so- 
lamente all'ammendazione  delle  leggi  viziose 
ed  alla  moderazione  delle  gravezze  si  mirava. 
I  Corsi  attesero  ad  ordinarsi.  Intimarono  una 
dieta  ai  nove  di  febbraio  del  173 1  in  Corte. 
Quivi  formarono  leggi  per  pacificare  i  cittadini 
fra  di  loro,  e  per  fondare  la  retta  amministra- 
zione della  giustizia.  Volleioprincipalmente che 
i  delinquenti  con  prestezza  e  rigore  fossero  pu- 
niti, e  contro  la  giustizia  vendereccia  con  vee- 
;  menti  discorsi,  certamente  con  molta  ragione, 
I  si  trasportarono.  Benefìcio  e  benevolo  provve- 
i  dimento  di  cui  tanta  fu  l'efllcacia,  giuntovi  l'ar- 
I  dorè  con  cui  i  popoli  si  erano  verso  un  altro 
i  oggetto  voltati,  che  l'isola  fu  rifornata  a  più 
!  concorde  volontà,  ne  più  vi  si  commisero  quei 
1  tanti  omicidiiche  altre  volte  e  poco  prima  l'ave- 
I  vano  spaventata.  D'allora  in  poi  amarono  me- 
I  glio  ammazzare  i  Genovesi  che  se  medesimi. 
Feroce  gente,  e  pure  religiosa  era.  O  che  i 
capi  credessero  essi,  o  che  solamente  volessero 
far  credere  alla  moltitudine  che  bisognava  star 
colla  religione  e  ridurre  la  loro  impresa  a  me- 
desimilà  con  lei,  crearono  un'Arrota,  o  Giunta, 
o  Consulta  che  la  vogliam  dire,  di  venti  teo- 
logi, i  più  dotti  che  nel  regno  si  potessero  tro- 
vare, commettendole  di  esaminare,  se  ,  caso 
che  Genova  negasse  di  restituire  alla  Corsica 
i  suoi  antichi  privilegi,  e  dalle  corruttele  e  dalle 
indebite  gravezze  e  dai  tirannici  procedimenti 
non  si  astenesse  ,  fosse  lecito  di  sciorsi  del  tutto 
dal  vincolo  dell'obbedienza  che  lega  i  sudditi 
al  sovrano,  ed  aspirare  all'assoluta  indepen- 
denza  e  sovranità  propria.  I  buoni  Padri  rian- 
darono giuristi,  moralisti  e  teologi,  gli  esempi 
antichi  e  moderni  considerarono,  e  trovarono, 
o  almeno  conchiusero  che  quando  il  principe 
divien  tiranno  è  lecito  deporlo,  e  per  conse- 
guenza se  Genova  era  tiranna,  e' bisognava  le- 
varsela dal  collo.  Suarez  e  san  Toniinaso  prin- 
cipalmente fecero  gran  forza  pei  teologi  della 
consulta.  Il  famoso  libro  dell'angelico  dottore, 
intitolato  De  Rcginiiìie  principum,  fu  da  essi 
ricercato  con  diligenza  da  capo  in  fondo.  Pre- 
zioso parve  loro  massimamente  quel  testo,  dove 
il  santo  scrive:  «Prima  di  fare  alcuno  alten- 
j;  tato  contro  il  tiranno,  si  dee  ricorrere  a  Dio 
;;  coir  orazione  ,  e  a  lui  colle  supplitile  e  colle 
;;  rimostranze  indirizzarsi;  che  se  poi  tutto  ciò 
;•  siasi  inutilmente  tentalo  e  non  vi  sia  altiori- 


ì;  medio  per  assicurare  la  conservazione  o  tran- 
fjquillilà  dello  sfato  e  per  provvedere  al  ben 
;;pul)I)lico,  in  tal  caso  sarà  lecito  ai  popoli  di 
jj  pubblico  e  comune  consiglio,  e  specialmente 
5.' de' primati,  deporre  nella  debita  e  prescritta 
5? forma  il  tiranno^;.  Così  san  Tommaso.  Sic- 
come poi  il  pregare  Iddio  stava  in  loro  potere, 
e  le  suppliche  le  avevano  fatte  e  le  rimostranze 
le  facevano,  così,  detto  e  giudicato  che  Geno- 
va era  tiranna,  il  caso  era  beilo  e  spedito,  e 
diveniva  per  essi  non  solo  lecito,  ma  obbliga- 
torio il  voltare  la  punta  dell'armi  contro  di  lei. 
E  ben  vero  che  il  dottore  angelico  dà  nel  me- 
desimo trattato  i  segni  per  cui  si  conosce  la 
tirannide,  ed  il  tiranno  se  medesimo  disvela; 
ne  consente  che  alla  deposizione  si  divenga,  se 
non  quando  i  detti  segni  si  vedono.  Ma  in  ciò 
i  popoli  commossi  e  che  hanno  voglia  di  scuo- 
tere il  giogo,  non  la  guardano  tanto  al  minu- 
to. I  teologi  di  Corsica  continuando  a  discor- 
rere, misero  in  campo  fra  gli  esempi  antichi 
quelli  di  Roboamo  e  di  Tarquinio,  fra  i  mo- 
derni Giacomo  d'Inghilterra.  Ne  tacquero  dei 
Castigliani  che  si  sottrassero  da  un  dominio  le- 
gittimo per  una  ingiustizia  che  ricevettero,  ne 
dei  Portoghesi  che  un  simile  sviluppamento  fe- 
cero per  avere  un  re  nazionale,  ne  degli  Olan- 
desi e  degli  Svizzeri  che  per  cagione  di  tiran- 
nide, liberatisi  da  un  odiato  governo,  in  libertà 
se  medesimi  vendicarono.  Così  restò  concluso 
per  sentenza  dei  teologi  della  consulta,  che,  se 
Genova  le  rimostranze  della  Corsica  non  cu- 
rasse e  se  a  governare  iniquamente,  come  per 
lo  passato,  si  ostinasse,  era  lecito  ritirare  da 
lei  il  giuramento  e  dalla  sua  signorìa  intiera- 
mente liberarsi;  e  se  la  forza  aìjbisognasse,  la 
forza  si  usasse,  I  magistrati  civili  poi,  ed  i  ca- 
pitani e  generalmente  ogni  Corso  rammenta- 
vano i  patti  dell'antica  dedizione,  e  violatigli 
dichiararono  per  una  lunga  tirannide,  mentre 
i  Genovesi  o  i  patti  stessi  non  esistei'e  afTerma- 
mavano,  o  dalle  replicate  ribellioni  dei  Corsi 
affatto  annichilati  gli  predicavano.  Fra  teologi 
e  guerrieri  intanto  la  causa  Corsa  montava  in 
fiore. 

Successe  in  questo  mezzo  tempo  vin  caso  che 
molto  inviperì  gli  spiriti  già  da  perse  stessi  co- 
tanto inviperiti.  Un  Petruccio  d'Orezza  tramò 
la  morte  del  general  Ciaccaldi,  avendo  inten- 
zione d'ucciderlo  a  tradimento.  Fu  scoperto  e 
passato  per  le  armi.  I  Corsi  pubblicarono  che 
il  scelerato  sicario  era  stato  messo  su  e  pagato 
dal  Doria. 

La  Signoria  richiamò  Gropallo  e  Doria,  ve- 
dutigli, siccome  odiosi  ai  Corsi,  cattivi  stro- 
menti  per  sopire.  Surrogovvi  Carlo  de'Fornari 
e  Gianbattista  Grimaldi.  Quando  in  Bastìagiun- 
sero,  mandarono  dicendo  ai  generali,  spedis- 
sero dentro  un  plenipotenziario  per  comporre 
le  cose  con  contentezza  delle  due  parli.  Fu  eletto 
il  piovano  Aitelli,  uomo  assai  caldo  in  quelle 
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rivoluzioni  e  <li  molfa  autorilà  fra  i  Corsi.  Gè-  1 
neralmcnlc  gli  rcrlcsiaslici,  così  i  secolari  come 
i  re<^olari ,,  ma  i  secondi  ancora  più  che  i  ])ri- 
mi  ,  parteggiavano  per  la  nazione  ,  e  non  so- 
lamente nelle  consulte  pubbliche  e  segrete^  ma 
eziandio  fra  le  armi  e  sa  i  campi  di  battaglia 
si  mescolavano.  L'Aitelli  andò  in  Bastia,  ma 
non  si  trovò  alcun  termine  di  composizione.  Vo- 
leva egli  e  domandava  c^uanto  per  lo  innanzi 
i  Corsi  avevano  voluto  e  domandato.  I  com- 
missari di  Genova  volevano  che  i  due  generali 
con  gli  altri  capi  dei  dissidenti  si  presentassero 
in  Bastìa  od  a  Genova  andassero  per  implo- 
rare perdono,  ed  in  tutto  e  per  tutto  si  rimet- 
tessero nella  volontà  della  Piepubblica,  promet- 
tendo ch'essa,  come  amorevole  madre,  avrebbe 
abbracciato,  come  buoni  figliuoli,  i  Corsi,  e 
loro  concedute  tutte  quelle  grazie  che  in  loro 
comodo  ed  utilità  ridondare  potessero. 

Altiere  erano  e  non  accettabili  le  proposi- 
zioni sì  di  Genova   che  di   Corsica.  I  Corsi  non 
se  ne  potevano  fidare,  ne  lo  sdegno  concetto 
lasciava  loro  veder  lume,  quand'anche  più  miti 
e  più  moderate   o   più  sicure   fossero  slate  le 
proposizioni  venute  dalla  terra  ferma.  I  Geno- 
vesi poi  le  facevano,  non   già   perchè  speras- 
sero che  giadite  sarebbero,  ma  perchè  Bastìa 
già  era  meglio  provveduta,  e  le  loro  galere  già 
correvano  i  mari,  e  i  trattati  con  una  potenza 
ajutatrice  già  venivano  a  frutto,  ed  importava 
agli  occhi  loro  e  del  mondo  che    pel  rifiuto  i 
Corsi  incorressero  la  taccia  di   ribelli  ostinati 
ed  incorreggibili. 
I       Aitelli  di  ritorno  al  campo,  spiegò  ai  gene- 
I  rali  quali  fossero  i  sensi  di  Genova,  A  sdegno 
I  si  aggiunse   sdegno,  gridossi   all'armi,  e  non 
j  metiendo  tempo  in  mezzo,  i  rettori  della  Cor- 
!  sica  ordinarono  due  fazioni.  Si   avvicinava  al 
I  suo   fine   il   mese    di   marzo   del  presente  an- 
I  no  I73I,c[uando  una  parte  dei  sollevati  prese 
j  il  viaggio  verso  San  Fiorenzo,  e  siccome  con 
1  molta  prestezza  mossero  i  passi,  sorpresero  la 
I  città  ed  in  propria  balìa  la  recarono.  Restava 
I  da  oppugnarsi  il  castello.  Usarono  per  domarlo, 
imperciocché  il  castellano  con  estremo  valore 
!  la  nemica  forza  propulsava,  le  aimi,  usarono 
j  una  crudele   minaccia.  GÌ' intimarono,  che  se 
non  dava  la  fortezza,  avrebbero  ucciso  nel  suo 
cospetto  la  sua  madre  ed  il  nipote   cui   tene- 
vano in   loro  potere.    Rispose   con   mirabile  e 
costanza  ed  amore  patilo:  non  la  darebbe  se 
non  costretto  dalla   forza   di  guerra,   e   faces- 
sero pure  de' suoi  cjucllo  strazio  che  loro  pia- 
cesse. Si  rimasero  i  Corsi  dal  mandare  ad  ef- 
fetto la  barbara  intimazione,  e  si  fecero  intorno 
alla  piazza  per  obbligare  il  capitano  a  fare  ciò 
a  che  la  scossa  dei  parentali  affetti  non  aveva 
avuto   possanza  di   sforzarlo.   Quindici   giorni 
combattè,  e  per  quindici  giorni  vincitoie  i  ne- 
mici insulti  risospinse.  Infine,  venutagli  man- 
cando del  tutto  la  vettovaglia,  più  potè  in  lui 


la  fame  che  il  valore,  e  cede  la  ben  difesa 
rocca. 

Fatti  in  quella  parte  più  forti ,  ed  acquistate 
le  artiglierie  del  preso  castello,  e  messisi  sotto 
il  governo  di  Evarislo  Ciatten,  i  sollevati  cor- 
sero le  marine  verso  Calvi;  sottomisero  Mor- 
tella edAlgaiola,.  espugnarono  parecchie  torri, 
ed  inondarono  tutto  quel  littorale.  Dall'altra 
parte  Ciaccaldi  e  Giafferri,  conducendo  cia- 
scheduno d'essi  con  sé  un  corpo  di  ottomila, 
non  dirò  di  soldati,  perocché  pagati  non  erano, 
e  il  pan  di  castagna  e  l'armi  a  loro  bastavano, 
ma  di  prodi  uomini,  s'incamminarono  all'acqui- 
sto di  Bastìa.  Dove  giunti  essendo ^  s'impa- 
dronirono subitamente  dei  tre  conventi  di  San 
Francesco,  di  Sant'Antonio  e  di  San  Giusep- 
pe. Il  coraggio  e  Fimpeto  non  mancavano  per 
tentare  d'assalto  la  piazza;  alcuni  a  tale  pe- 
ricoloso partito  slimolavano;  ma  i  più  savi  e 
i  più  pratici  di  rpiesti  crudi  giuochi  di  guerra 
frenarono  l'eccessivo  ardimento,  riducendo  lo- 
ro in  considerazione  che  le  mura  erano  state 
rassettate  e  munite  di  nuove  fortificazioni;  che 
dentro  vi  eia  un  presidio  gagliardo;  che  una 
parte  dei  Basliesi  parteggiava  per  Genova;  che 
le  artiglierie  propiie  non  erano  da  tanto  che 
dessero  speranza  di  poter  condurre  a  buon  ter- 
mine gli  assalti;  che  la  munizione  stessa  da 
guerra  era  scarsa  talmente  che  bisognava  piut- 
tosto serbarla  per  fazioni  di  più  certo  evento  che 
avventurarla  in  un  cimento  assai  rlsehievolc. 
Cangiarono  in  assedio  la  oppugnazione.  L'ul- 
tima strettezza  alleggerì  poco  dojio  una  nave 
inglese  accostatasi  alla  spiaggia,  recando  loro 
non  poca  quantità  di  polvere  da  guerra.  Pa- 
reva che  vi  fosse  sotto  un  gran  mlsterio.  Niuno 
sapeva  chi  avesse  questa  nave  mandata;  solo 
s'intese  che  aveva  avuto  cinquecento  piastre  di 
nolo.  I  Genovesi  entrarono  in  sospetto  ,  e  prin- 
cipiarono a  temere  che  qualche  potenza,  o  In- 
ghilterra o  Francia  o  Spagna  che  si  fosse, 
avesse  fatto  disegno  sopra  la  travagliala  isola, 
giovandosi  della  sua  discordia  per  farsene  pa- 
drone. Sinistre  voci  correvano  in  cpieslo  pro- 
posito. Ora  Spagnuoli,  ora  Inglesi,  ora  Fran- 
cesi si  vedevano  aggirarsi  e  per  mare  e  per 
terra  :  qualche  cosa  pure  si  credeva  che  mac- 
chinassero. Si  scoverse  che  la  nave  portatrice 
della  polvere  incendiaria  era  venuta  d'Inghil- 
terra. Genova  gridò  a  Londra  per  mezzo  del 
suo  oratore  Gianbattista  Gastaldi.  Il  re  Gior- 
gio II  pubblicò  editto  con  cui  vietò  ai  siuldili 
di  dare  in  qualunque  forma  soccorso  ai  solle- 
vati di  Corsica.  Consimile  editto  pubblicò  il 
re  di  Sardegna. 

I  Coisi,  che  niun  partito  peggiore  né  che  più 
odiasseio  vedevano  che  quello  di  tornare  sotto 
l"obl)edienza  di  Genova,  voliarono  gli  occhi 
intorno  per  iscoprire  se  qualche  potenza  vo- 
lesse loro  propizia  ed  ajutatrice  mostrarsi.  S'in- 
dirizzarono a  Roma  per  mezzo  del  canonico 
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Erasmo  Orliconi  che  là  a  quest'uopo  manda- 
rono. Il  canonico  espose  a  papa  Clemente  XII 
le  miserie  della  Corsica,  pregollo  clie  pietà  ne 
sentisse,  supplicollo  che  gli  ricevesse  in  fede, 
e  si  contentasse  di  accettare  quel  regno  quale 
parte  del  ponllflelo  dominio.  L'accorto  Corso 
andò  a  questo  fine  rammemorando,  come  la 
Corsica  fosse  stala  una  volta  posseduta  dalla 
Santa  Sede,  e  tutte  le  ragioni  ch'ella  sojìra  il 
possesso  di  lei  aveva  si  fece  ordinatamente 
divisando.  Accettasse,  scongiurò,  la  Corsica  in- 
felice e  devota,  come  tant'allrl  suol  predeces- 
sori l'avevano  accettata,  o  almeno  lei  in  pro- 
tezione ricevesse,  acciocché  1  crudi  tiranni,  per 
rispetto  della  ponlllicla  sede,  della  loro  fierezza 
in  qualche  parte  rimettessero.  Clemente,  in- 
tesa la  cosa,  non  volle  entrare  in  un  negozio 
tanto  avviluppato  e  che  cosi  facilmente  non  si 
poteva  sviluppare.  Solamente  profierse  la  sua 
mediazione,  scrivendo  alla  Repubblica  un  bre- 
ve che  incominciava  con  le  parole:  Patema 
carilaie  ììiouemur  La  Signoria  di  Genova,  non 
solamente  non  condescese  a  quanlo  11  papa 
muoveva,  ma  ancora  con  parole  molto  risen- 
tite si  lamentò  con  lui,  perchè  si  fosse  fatto 
mediatore  tra  il  sovrano  e  i  popoli  dalla  su- 
prema autorità  dichiarati  ribelli. 

Ora  un  lamentevole  suono  de])bon  rendere 
le  mie  parole.  I  Greci  di  Paomia  vlveano  tran- 
quilla e  felice  vita  nei  loro  placidi  recessi,  cui 
avendo  per  generosità  della  Repubblica  acqui- 
stati, colla  industria  e  fatiche  loro  avevano 
cambiato  non  solo  in  eampi  e  vigne  fruttifere, 
ma  ancora  in  ameni  e  deliziosi  giardini.  Que- 
st'era la  più  felice  e  più  bella  paile  di  Corsica. 
La  popolazione  della  colonia  andava  ogni  gior- 
no in  prò  ed  in  numero  crescendo,  ne  mal 
donate  terre  migliori  fruiti  generarono.  I  Corsi 
generalmente,  ma  principalmente  quei  della 
giurisdizione  di  Vico  in  cui  Paomia  si  trovava 
situata,  poco  amavano  ciucila  gente  avvenltic- 
cia,  COSI  perchè  pareva  che  la  Signoria  fosse 
intenta  a  gratificarla  più  che  la  Corsica  stessa 
gratificasse,  come  perchè  quel  di  Vico  pretende- 
vano ragioni  sul  terrltorii  a  lei  conceduti  dalla 
Repubblica.  Da  tali  condizioni  nascevano  due 
cose:  la  prima,  che  i  Greci,  memori  del  be- 
neficio ricevuto  da  Genova,  a  lei  serbavano 
fede,,  né  mal,  quantunque  più  volle  stimolati 
fossero,  vollero  farsi  partecipi  dei  lomori  che 
i  loro  vicini  avevano  suscitati;  l'altra,  che  i 
Corsi  gelosia  ne  sentivano,  vedendo  che  Pao- 
mia amica  a  Genova  poteva  molto  nuocere  al 
loro  disegni,  e  maravigliosamenie  ineomlaela- 
rono  ad  odiarla  ed  a  cercar  modo  di  disertarla. 
Già  insln  dal  principio  della  mossa  dell'armi 
nel  1729  e  1730  Corsi  armati,  specialmente 
una  massa  di  quel  di  Vico,  assalito  avevano 
quella  fortunata  regione,  da  cui  piuttosto  avreb- 
bero dovuto  prender  esemplo  di  darsi  al  lavori 
camperecci,  la  oziosa   e  vagabonda  loro  vita 


lasciando,  che  con  sdegni  e  con  stra/ii  perse- 
guitarla. iMa  nell'ingiusto  e  snaturato  proposito 
perseverando,  piuovarono  con  loro  danno  che 
se  i  Greci  erano  felici  e  buoni,  guerrieri  an- 
cora e  valorosi  erano  ;  imperciocché  quante 
volle  i  Corsi  andarono  all'assalto  ,  tante  furono 
con  prepotente  forza  respinti. 

Così  passavano  le  cose  quando  il  Veneroso 
venne  in  Corsica  per  la  pace.  I  Greci  gli  man- 
darono il  padre  Giustiniani ,  eletto  direttore 
della  colonia,  a  fargli  onoranza,  ed  oileiirgli 
le  braccia  della  devota  nazione  ,  ove  abbiso- 
gnassero. Riuscita  vana  la  missione  del  Vene- 
roso,  e  tornatosi  con  maggiore  rabbia  di  prima 
alle  offese,  1  popoli  della  giurisdizione  di  Vico 
rientrarono  in  Paomia  e  ricominciarono  a  farvi 
sacco  e  sangue.  Assalirono  il  palazzo  di  Ge- 
rolamo Franchi  reggente,  lui  ferirono  mentre 
fuggiva,  e  delle  suppellettili  fecero  bottino.  I 
Greci  diedero  di  mano  all'  armi,  e  con  tanto 
valore  contro  i  feroci  assalitori  si  avventarono^ 
che  se  il  padre  Glusìlnianl,  che  in  quel  fran- 
gente sopravenne,  non  s'interponeva,  avi-eb- 
bero  fatto  loro  pagare  a  caro  prezzo  il  fio  del- 
l'ingiusta aggressione.  Cosi  tornarono  a  Vico 
tra  laceri  e  vergoafnosi. 

I  generali  Ciaccaldl  e  Glafferrl  tosto  che  fu- 
rono in  ufficio,  intendendo  alle  pacificazioni, 
vollero  sopprimere  quel  molo  molesto  contro 
Paomia.  Vi  mandarono  una  solenne  ambasciata 
incorreva  11  principio  di  maggio  del  1731)  di 
sedici  personaggi  del  più  ragguardevoli  della 
provincia  di  Niolo.  Narrarono  in  cospetto  dei 
capi  adunati  della  colonia  le  loro  ragioni  con- 
tro di  Genova,  descrissero  1  vantaggi  di  un 
governo  indipendente,  gli  ricliiesero  d'amici- 
zia e  di  lega  verso  la  Coisica,  che  patria  loro 
propria  era  divenula.  I  Greci  volendo  tempo- 
reggiarsi, diedero  buone  parole.  Mandarono 
intanto  uomo  a  Bastìa  per  sapere  che  doves- 
sero farsi,  stante  che  le  forze  dei  sollevati  an- 
davano un  giorno  più  che  l' altro  crescendo. 
Ebbero  per  risposta,  che  simulassero  pure  l'a- 
micizia, polche  fra  poco  tempo  si  sperava  di 
perfine  alle  turbolenze.  S'accordarono  Ira  Greci 
e  Corsi  alcuni  capitoli  di  pace  e  lega,  salvo  che 
i  primi  non  vollero  dare  cerio  numero  di  fu- 
cili che  1  secondi  avevano  domandati.  Per  ser- 
bargli,  i  Greci  dissero  che  ne  avevano  bisogno 
essi.  Spedirono  due  Francescani  con  una  let- 
tera a  Ciaccaldl  e  Glafferrl.  Ma  quei  di  Vico, 
che  detestavano  l'accordo  perchè  sapevano  che 
i  due  generali  gli  volevano  obbligare  a  rifare 
i  danni  a  Paomia,  intrapresero  la  lettera  e  di 
nuovo  si  misero  in  sull'armi  contro  la  colo- 
nia. Quindi  seguirono  tra  l'una  parte  e  l'altra 
frequenti  avvisaglie,  per  lo  più  colla  peggio 
dei  Corsi. 

Tutte  queste  cose,  come  il  senato  genovese 
intese,  avendo  a  cuore  la  salute  di  quegli  uo- 
mini devoti  allo  stato,  mandò  loro  consiglianda. 
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'  cedessero  al  destino,  si  ritirassero,  con  quanto 
;  (l'ulilc  o  di  caro  avessero,  in  Aiaccio,  dove  e 
;  sicuro  ricovero  e  provvida  ospitalità  trovereb- 
bero :  quanti  danni  i  Corsi  già  avessero  fatti  o 
I  fossero  per  fare  sulle  loro  terre,  teste  pure  cos\ 
'  floride  e  felici,  sarel)bero  largamente  ricom- 
•  pensali.   11  lieto  ospizio  adunque  e  la  gradita 
loro  sede  non  senza  lagrime  al^bandonarono, 
:  ed  in  Aiaccio  la  loro  stanza  fermarono.  Come 
i  stati  erano  in  Paomia,  cos'i  in  Aiaccio  furono, 
vale  a  dire  fedeli  e  fervidi  in  prò  della  Repul)- 
;  blica.  Ordinatisi  in  tre  compagnie,  pruovarono 
'  al  mondo,  in  favor  di  Genova   combattendo, 
j  che  il  sangue  spartano  che  per  le  loro  vene  Ira- 


da  Siviglia  arrivavano  frequentemente  sul  lidi 
Corsi  navi  che  recavano  sussidi!  di  guerra.  Da 
Livorno  poi  le  spedizioni  non  cessavano.  Le 
quali  cose  non  si  potevano  fare  senza  clie  chi 
comandava  segretamente  appruovasse.  Aveva 
ella  bens'i  ordinato  che  nissun  bastimento  che 
munizioni  da  guerra  portasse,  alla  Corsica  ap- 
prodare potesse,  e  per  tenerla  efticacemente 
bloccata  faceva  correre  il  mare  dalle  sue  ga- 
lere. Ma,  come  accade,  per  gli  accidenti  dei 
venti,  molte  navi  sguizzavano  o  non  vedute  o 
non  raggiunte,  e  quando  alcuna  era  presa,  la 
potenza  a  cui  apparteneva,  siccome  i  grossi  non 
voirllono  stare  alle  regole  dei  deboli,  e  ch'esse 


j  correva   non    era   punto,  da  quel   che   era  in     sono  meramente  tele  di  ragni,  levava  un  gran 
altri  tempi,  degenerato. 


Partiti  i  provvidi  e  forti  difensori,  il  furore 
Corso  spaziò  per  rinfelice  Paomia.  Le  gelose 
e  barbare  mani  sradicarono  le  vigne,  rovina- 
rono le  case,  bruciarono  le  messi,  tagliarono 
gli  alberi  :  orrore ,  deserto  e  solitudine  signo- 
reggiarono ben  presto  in  quel  luoghi  clie  esuli 
industriosi  e  forti,  or  volgevano  più  di  cin- 
quant'annl,  avevano  accolto,  e  da  essi  coltura 
acconcia,  semi  fecondi,  frulli  utili  e  deliziosi, 
abitazioni  comode  e  sicure  ricevuto.  Così  sono 
fatti  gli  uomini,,  che  qualche  volla,  per  non 
dire  spesso,  sono  peggiori  delle  fiere:  peroc- 
ché queste  se  operano  qualche  volta  per  furo- 
re, non  operano  mal  per  vendetta:  la  vendetta 
non  conoscono,  peste  riservala  all'umana  ge- 
nerazione cui  superbia  ed  odil  perenni  muo- 
vono 

Genova  vedendo  che  per  la  natura  de'  luoghi 
e  l'ostinazione  de'sollevatl  aveva  poca  speranza 
di  ridurgli  colle  proprie  forze  a  quanto  por- 
tava il  dovere  di  sudditi,  aveva  già  insln  da- 
gli anni  passati,  primieramente  pel  marchese 
Doria,  poscia  pel  marchese  Pallavicini  suoi 
ministri  a  Vienna,  sollecitalo  la  corte  impe- 
riale affinchè  l'ajutasse  di  un  buon  nervo  di 
genti.  Addomandava  seimila  fanti  e  duemila 
cavalli,  cui  si  offeriva  pagare  coi  debiti  soldi, 
ed  anzi  più  largamente.  Con  essi  confidava  di 
poter  sanare  le  piaghe  (il  Corsica.  Dura  neces- 
sità la  premeva.  Perche  non  mai  senza  mei'- 
cede  sono  gli  ajuti  del  forestieri,  e  la  dignità 
del  governo  ne  è  offesa  j  1  popoli  poi  malcon- 
tenti, di  maggiore  acerbità  ed  odio  si  vestono; 
ma  niun  altro  rimedio  le  restava. 

Oltre  la  resistenza  insuperabile  della  nazione 
Corsa,  la  Signoria  vedeva  altri  nugoli  appa- 
rire da  altre  parti  d'Europa.  Si  presentiva  una 
guerra  tra  Borboni  ed  Austiiaci,  che  già  tante 
volte  sanguinosi  per  vicendevoli  stragi,  vole- 
vano ricominciare  il  fiero  travaglio  di  guerra. 
Ne  non  era  certo  che  se  quelle  due  potenti 
case  fra  di  loro  si  azzuffassero,  gli  altri  prin- 
cipi d'Europa  si  sarebbero  mescolati  nella  con- 
tesa. Già  si  scorgevano  segni  che  davano  molto 
a  pensare  alla  Repubhllca.  Da   Marsllia  e  fin 


'omore  e  Genova  minacciava  per  modo  ch'ella 
j  era  costretta   non  solo   a   restituire  la  nave  e 
ricompensare  i  danni,  ma  ancora  a  fare  le  scu- 
se e  cpasl  a  domandar  perdono  del  male  che 
;  le  si  faceva.  Cosi  le  successe  per  la  presura  di 
una  nave  francese  che  portava  ai  Corsi  dieci 
cannoni,  tre   mortai  con  altre  armi,  seicento 
;  liarill  di  polvere,  ed  altre  munizioni  fatte  per 
'  ammazzar  gente.  La  cosa  andò  che  la  Francia 
;  alzò  la  voce,  come  se   avesse  ragione   ella   e 
Genova  torto,    e  la  Repubblica   fu  obbligata 
non  che  a  restituire  e  navi  e  provvisioni,  ma 
a  mandare  il  marchese  Doria  a  Versailles  per 
escusarsi.  Comandò  poscia  con  editto  pubblico 
che  sotto  qualunque  pretesto  non   fosse  offesa 
la  bandiera  francese.   In   Luigi  XV  temevano 
Luigi  XIV. 

Per  tutte  queste  cagioni  si  strinsero  viepiù 
i  neaozlatl  di  Vienna  ,  desiderando  Carlo  VI 
imperatore  tanto  ajutare  i  Genovesi  quanto 
ossi  desideravano  di  essere  ajutatl ,  perchè  te- 
meva che  qualche  potenza,  specialnienle  ma- 
rittima, si  prevalesse  della  sollevazione  per 
entrare  in  possesso  dell'  isola.  Era  il  tempo  in 
cui,  vacata  per  la  morte  del  duca  Antonio  Far- 
nese la  successione  di  Parma  e  Piacenza,  ed 
accordatane  la  possessione  all'Infante  don  Car- 
lo ,  l'imperatore  poteva,  come  bramava,  man- 
dare qualche  parte  delle  sue  forze  da  Milano 
a  lontane  spedizioni.  Genova  e  Vienna  con- 
vennero adunque  fra  di  loro,  che  ottomila  Te- 
deschi sotto  il  governo  del  generale  Vachtendock 
all'  impresa  di  Corsica  per  domare  la  ribellio- 
ne andassero.  Ma  1  Genovesi ,  o  fosse  per  ri- 
sparmio o  perchè  minore  apparato  credessero 
sufficiente,  ve  ne  trasportarono  solamente  quat- 
tromila, obbligandosi  di  pagare  pei  medesimi 
trentamila  fiorini  al  mese,  e  cento  scudi  per 
ogni  soldato  che  morisse  o  disertasse.  S'obbli- 
garono altresì  di  somministrare  le  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra.  Ne  mancarono  a  loro 
medesimi  coi  propri  fornimenti;  perciocché  ne 
mandarono  gran  copia  a  Basl'ia,  Calvi,  San 
P^lorenzo  che  avevano  ricuperato  ,  e  ad  Ajac- 
cio che  avevano  conservato. 

1  soldati  ausiliari  d'Alemagua  sbarcarono 
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in  Baslìa  ai  dicci  d'agosto.  Vaclitcndock  reg- 
geva i  Tedeschi,  Camillo  Dorìa,  cui  la  spe- 
ranza pollava  di  far  più  frullo  in  qucsla  seconda 
venula  che  nella  prima,  governava  le  truppe  di 
Genova,  i  Bastiesl  e  quasi  tulli  i  Lotinciiì,  i 
quali  sono  gli  abitatori  del  capo  Corso  e  che 
avevano  preso  soldo  dalla  Repubblica,  si  con- 
giunsero coi  vegnenti  compagni,  per  forma  che 
già  v'era  in  Bastia  un  giusto  esercito  e  capace 
d' intimorire  chi  non  fosse  slato  invasalo  o 
nell'amore  della  libertà  o  neir  odio  contro 
Genova. 

Doria,  che  uomo  audace  e  risentito  era,  ve- 
dutosi forte  ,  nò  potendo  tollerare  più  lungo 
tempo  che  i  ribelli  insultassero  le  bandiere  del 
principe  sotto  le  mura  stesse  della  capitale  del- 
l'isola, USCI  subitamente  fuora  per  comljallcr- 
gli.  Fece  un  impeto  incredibile.  Il  generale 
Vachtendock  guidava  la  destra  schiera,  il  ge- 
nerale Valdslein  la  sinistra.  Era  con  lui  il  Re- 
stori ,  il  quale  bene  servita  la  Repubblica  ed 
anche  da  lei  bene  rimunerato,  perseverava  fe- 
dele, quantunque  Corso  fosse,  solto  le  con- 
suete insegne.  Le  prime  guardie  dei  sollevati 
restarono  facilmente  fugate.  Quindi  gli  assa- 
litori pervenuti  a  fronte  del  grosso  corpo,  con 
tanto  valore  l'urlarono  che  in  poco  d'ora  il 
costrinsero  a  fuggire  sbandato  e  scomposto,  con 
lasciare  in  poter  dei  vincitori  ciuallro  cannoni, 
e  di  polvere  e  di  pi-ojetti  buona  quantità.  Così 
i  Corsi  rimasero  perdenti  e  restò  sciolto  l'as- 
sedio di  Baslìa,  importante  vittoria  su  quei 
primi  principii,  e  da  far  dubitare  i  Corsi  del 
loro  destino. 

Oltre  le  armi  presero  circa  settanta  prigio- 
nieri ,  fra  i  quali  con  infinito  cordoglio  dei 
Corsi  noverossi  il  padre  Bernardino  di  Casac- 
coni  capuccino,  uno  dei  più  ardenti  sosteni- 
tori della  loro  causa,  e*  che  nella  consulta  de- 
gli ecclesiastici  aveva  con  risolutissima  sentenza 
opinato  che  la  guerra  contro  Genova  era  legit' 
tima  e  giusta.  Questo  religioso,  quantunque 
già  vecchio  e  di  gambe  invalide  fosse,  non  solo 
nelle  adunanze  civili,  dove  si  trattavano  le  fac- 
cende della  patria  ,  interveniva  molto  zelan- 
temente ,  ma  fra  l'armi  ancora  e  su  i  campi 
di  guerra  volentieri  si  ravvolgeva,  capitani  e 
soldati  a  difesa  della  causa,  cui  santa  chiama- 
va ,  sollecitando.  Narrano  anzi  ch'egli  nel  gior- 
no della  Pentecoste,  presente  una  numerosa 
assemblea  radunata  nel  paese  di  Corte,  prea- 
dendo l'argomento  dalle  lingue  di  fuoco  disce- 
se nel  cenacolo  sul  capo  dei  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  ad  alla  e  concilatissima  voce,  pieno 
d'entusiasmo  così  politico  come  religioso,  aves- 
se gridato:  Fuoco j fuoco  com^ien  adoperare 
contro  de'  Genouesi.  Un  altro  frate  per  nome 
Epifanio  l'accompagnava  nelle  sue  predica- 
zioni, e  tra  l'uno  e  l'allro  tanto  avevano  ac- 
calorato quei  popoli  che  più  oltre  nel  concitato, 
anzi  nel  fanatico  non  avrebbero  potuto  dare. 


Ora  nel  fatto  di  Bastìa  E^tifanio  ,  che  ben  di- 
sposto della  persona  era  ^  fuggendo  si   salvò;  l 
ma  il  povero  i>ernardino,  siccome  quello  che  | 
appena  per  età  o  per  debolezza  delle  membra  ■ 
reggere   si  poteva  ,  restò   preso  ,  gradita  presa  ' 
pei  Genovesi   che  smisuratamente  l'odiavano. 
Pari  all'odio  trattamento  gli  diedero.  L'espo- 
sero  in   berlina   sulla  piazza   di  Baslìa,  dove 
rabbiosamente   lo   schernivano.  Ed   egli.  Sì j 
disse,  la  guerra  che  fa  la  nazione  è  giustis- 
sima j  ed  io  fui  uno  dei  primi  teologi  che  la 
dichiarassi  tale  nel  congresso  tenuto  j  e  per 

far  conoscere  che  per  la  patria  e  per  la  giu- 
stizia so  sofjfi-ir  tutto,,  senza  spauentarmi^  ri- 
peto ancor  (jui  Vistessoj,  cioè  che  la  guerra  è 
giustissima.  Gli  sbirri  gli  diedero  sulla  voce  , 
maltrattandolo  crudelmente.  Poscia  fu  spedito 
a  Genova  e  chiuso  in  torre.  Dopo  gran  tempo 
per  intercessione  della  corte  di  Roma  fu  rila- 
sciato e  confinalo  in  un  convento  dell'Abruzzo, 
lontano  dalla  marina.  I  Genovesi  negano  que- 
sto fatto,  ed  affermano  che  il  prigioniero  ,  su- 
bito che  fu  preso,  non  fu  già  mandato  perle 
torri  della  Liguria,  rna  imbarcato  a  Bastìa  per 
la  Toscana,  nella  quale  sin  da  fanciullo  ave- 
va fatto  dimora,  non  essendosi  rimpatriato  in 
Corsica  se  non  pochi  mesi  prima  del  princi- 
pio della  ribellione.  Del  resto  ,  se  i  Genovesi 
usavano  crudeltà  contro  i  Corsi  prigioni,  non 
minore  ne  usavano  i  Corsi  contro  i  Genovesi 
caduti  nelle  loro  mani;  anzi  si  sa  e  certo  è, 
che  alcuni  soldati  della  Repubblica  furono  arsi 
vivi  dai  Corsi,  altri  in  numero  di  diciasette 
passati  per  Paimi  in  im  solo  giorno.   Tali  so- 

I  no  i  frulli  della  guerra  che  gli  autori  chiama- 

!  no  civile. 

Il  Doria   volendo  usare  il  terrore,  cui  cre- 
deva avere  dato  al  nemico  colla  recente  vitto- 
ria ,  promise    con   nuovo   editto   il  perdono  a 
chiunque   all'  obbedienza    fra   quindici   giorni 
tornasse.  Eccettuò  solamente  i  capi   dei  ribelli  i 
ed  il  canonico  Orticoni,  mettendo  anche  ad-  | 
dosso  a  ciascun  di  loro  una  taglia  di  duemila  j 
scudi  a  chi   l'uccidesse    e   la   lesta  a   Genova  | 
ne  portasse ,  e  di  tremila  a  chi  alcuno  viven- 
te ne  conducesse,  e  con  promettere  anche  al 
prenditore  la  rimessione  di  qualunque  delitto 
commesso;  il  che  mirava   al   far  prendere  od 
uccidere  i  ribelli  dagli  assassini.  Pochi  accor- 
sero alle  perdouanze  .  e  fra  questi  pochi,  molti 
simulatamente:  perciocché  passalo  il  pericolo 
tornavano  coi  ribelli. 

Il  generale  di  Genova  mandò  poscia  cor- 
rendo il  paese,  prese  Cardo  e  Canari,  e  gli 
diede  alle  fiamme.  In  quest'ulSima  terra  spe- 
cialmente fece  a  furore  bruciare  la  casa  di  un 
Alessandrini,  uno  dei  sommovitori  più  caldi, 
presevi  molli  ed  a  carcere  gli  mandò.  Fra  i 
presi  si  numerarono  la  moglie  dell'Alessan- 
drini con  sette  suoi  figliuoli,  tre  maschi  e  quat- 
tro femmine  ,  cavali  a  forza   dalla  chiesa  in  , 
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cui  avevano  cercato  asilo.  Alcuni  dei  presi  fe- 
ce impiccare,  i  Corsi  per  rappresaglia  manda- 
rono sulle  forche   alcun  numero  di  Genovesi. 


Così  sempre  p 


il  fra  le  due  nazioni  si  esacerba- 


vano gli  odii,  e  la  concordia  ogni  giorno,  anzi 
coni  ora  più  diveniva  fra  di  esse  impossibile. 

I  soldati  di  Genova  separatisi  in  due  schie- 
re andarono  a  due  fa/ioni  :  intendevano  ad 
allargarsi  ,  perchè  argomentavano  che  molti- 
j)licando  il  terrore  i  nemici  tornerebbero  al 
dovere,  anzi  a  se  medesimi  avevano  persuaso, 
(credenza  certamente  contraria  ad  ogni  proba- 
bilità) che  andando  oltre  pel  paese  avrebbero 
trovato  non  pochi  che  più  per  paura  che  per 
opinione  consentendo  coi  ribelli,  vedute  le  in- 
segne della  Repubblica,  avrebbero  alzato  il  vi- 
so e  l'armi  contra  loro  che  gli  opprimevano. 
Doria  marciò  verso  San  Fiorenzo  e  il  prese. 
Poi  verso  la  provincia  di  Nebbio  voltò  i  passi, 
e  commettendovi  molto  guasto,  in  gran  ])arte 
la  conquistò.  Breve  vittoria;  perchè  i  Corsi 
adunatisi  in  grosso  numero  gli  diedero  addos- 
so il  dì  sei  di  settembre,  e  dopo  un  ostinato 
conflitto  il  ruppero  ,  prendendo  a  Calenzana 
cattivi  in  guerra  non  pochi  de' suoi,  fra  i  quali 
di  nome  e  di  grado  sopravanzavano  Salvatore 
Giustiniani  e  Gerolamo  Partengo  nobili  ge- 
novesi. 

Dall'altro  lato  Vachtendock,  per  Mariana 
sulla  orientale  marina  viaggiando,  pervenne  a 
San  Pellegrino  e  se  ne  iuipadionì  :  piospero 
evento,  ma  che  si  sarebbe  presto  cangiato  ia 
avverso,  se  i  Corsi  non  avessero  portato  più 
rispetto  alle  bandiere  ed  al  nome  imperiale  che 
alla  guerra  che  i  soldati  dell'imperatore,  a 
cui  non  avevano  alcuna  offesa  recaio  ,  ad  essi 
erano  venuti  facendo  ;  conciossiacosaché,  cala- 
tisi dalle  montagne  di  Vescovato  a  cui  si  erano 
riparati,  gli  diedero  alle  spalle,  tagliandogli  il 
ritorno  verso  Bastìa.  L'accorto  Giafferri  cjuesto 
tiro  aveva  fatto.  Vachtendock  si  trovava  in  gra- 
ve pericolo,  perchè  tornare  non  poteva  ,  im- 
pedito dalle  armi  Corse  che  gli  suonavano  d'in- 
torno; ne -stare  gli  era  fattibile,  mancando  di 
vettovaglia  per  essere  il  paese  circonvicino  oc- 
cupato dal  nemico  ed  il  mare  in  tempesta. 
Chiese  a  Giafferri  il  libero  ritorno  a  Bastìa,  al 
che  pel  rispetto  sovra  accennato  il  capitano 
Corso  condescese.  S'intavolarono  alcuni  nego- 
ziati di  concordia  per  opera  massimamente  del 
generale  tedesco,  mosso  a  desiderio  d'aggiusta- 
mento dall'agevolezza  }>rocuratagli  pel  suo  ri- 
i  torno.  Sospesersi  le  fazioni  di  guerra  per  due 
mesi,  ma  non  si  venne  a  conclusione;  i  Ge- 
novesi, presa  migliore  speranza  per  l'ajutq  de- 
gl'Lnperiali,  ricusarono  di  prestar  orecchio  al- 
le proposizioni  dei  Corsi  che  furono  quelle 
stesse  da  noi  più  sopra  raccontate,  colla  giun- 
ta di  una  università  degli  studii,  posciachè 
pochi  ,  anzi  quasi  niun  sussidio  era  in  Corsica 
per  avanzarsi  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 


Rincominciossi  la  guena.  Io  non  mi  dimo- 
rerò nel  raccontare  al  minuto  i  movimenti  di 
cpiesta  parte  o  di  f[uella.  Solamente  rammen- 
terò che  gli  Auslroliguri  tornarono  in  pensiero 
di  prendere  San  Pellegiino,  stante  che  su  quella 
spiaggia  approdavano  frequentemente  navi  con 
munizioni  d'ogni  genere  pei  Corsi.  Già  erano 
in  via  j  C[uaiido  attaccati  asprissimamente  da- 
gli avversari  furono  rotti  e  messi  in  fuga  con 
lasciarvi  sul  campo  circa  mille  soldati  tra  morti 
e  feriti.  La  quale  vittoria  quanto  diede  di  co- 
raggio e  di  speranza  ai  Corsi ,  tan^o  ne  tolse 
agli  alleati.  Le  quali  cose  consideratesi  dai  Te- 
deschi ,  già  da  per  sé  slessi  e  per  natma  am- 
misurati  nelle  loro  deliberazioni ,  fecero  riso- 
luzione di  soprasedere  insino  a  tantoché  novelli 
rinforzi  arrivassero  da  INlilano ,  cui  il  gover- 
natore Daun  stava  in  procinto  di  mandare. 

Qui  cade  in  acconcio  il  dire  qtiale  modo  di 
guerra  gli  accorti  e  valorosi  isolani  in  tanta 
loro  bisogna  adottato  avessero.  Rintanatisi  nelle 
montagne  di  Vescovato,  non  ne  uscivano  che 
per  correre  il  paese  piano  rubandolo,  o  per 
fare  qualche  fazione  più  importante  quando  per 
gli  accidenti  del  tempo,  del  terreno  e  degli 
uomini  avevano  speranza  quasi  certa  di  vin- 
cere. A  questa  sobria,  veloce  ed  infaticabile  ge- 
nerazione ,  facile  era  il  correre.  Pane  d'orzo 
o  di  castagna  o  poche  castagne  con  un  po'  di 
cacio  entro  un  sacco  di  cuoio  a  loro  bastavano, 
e  per  dieci  o  dodici  giorni  ne  portavano.  Il 
cinto  poi  pieno  di  polvere  e  di  palle;  con  estre- 
ma sveltezza  portavano  l'archibuso,  e  sì  an- 
cora con  la  medesima  il  maneggiavano,  e  con 
mira  certa  lo  scaricavano  ,  abilissimi  ad  imber- 
ciar l'inimico  anche  di  lontano.  Quando  si  sen- 
tivano voglia  di  calare  da  Vescovato,  suonavano 
il  solito  corno,  ed  a  tale  suono  si  assembrava- 
no con  gli  abiti  rozzi  e  cappellacci  o  berretlacci 
loro,  siche  piuttosto  di  ruvidi  pastori  avevano 
sembianza  che  di  guerrieri  attillati  ed  ordinati. 
Le  grosse  battaglie  non  amavano,  perchè  sa- 
pevano che  in  esse  prevale  la  disciplina  di  cui 
essi  mancavano.  Ma  l'andare  pei  tragetti  da 
essi  conosciuti,  il  dare  addosso  agli  sbrancati 
o  tagliar  loro  le  strade,  il  riuscire  all'impen- 
sata, l'usare  grandissimo  silenzio  all'uopo  per 
sorprendere,  l'usare  anche  alte  grida  all'uopo 
per  atterrire,  e  il  portare  crocifissi,  e  l'essere 
accompagnati  dai  preti  e  frati  clie  predicavano, 
animavano,  combattevano,  erano  le  arti  loro. 
Strani  e  pur  anche  tremendi  apparivano  questi 
concorsi  di  Corsi.  I  Tedeschi  massimamente, 
usi  alle  guerre  regolari  e  non  a  simili  appa- 
renze, ne  stupivano  e  non  potevano  darsene 
pace.  Dicevano  che  quelli  non  erano  uomini 
da  paura,  e  che  troppo  sapevano  cogliere  ad- 
dosso ad  altrui  e  non  esser  culti  essi.  Poi  fra 
di  loro  chi  aveva  o  qualche  ragione  nel  pen- 
siero o  qualche  gentilezza  nell'animo,  andava 
dicendo:  Cìie  siamo  ueniui  a  fare  qui  noi  a 
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combattere  in  ima  causa  che  nulla  c'importa, 
con  ìtoniini  che  quando  tengon  pie  _,  ci  ani- 
mazzaììo,  quando  ci  sch.ivano^  non  a\'i>i modo 
di  ragt^iuni^erli?  Ira  per  la  ripidezza  dei 
monti  e  il  coraggio  e  la  spigliatezza  delle  per- 
sone, questa  ha  da  essei-e  una  guerra  eterna. 
Così  rai^ionavano.  Ma  conlinunndo  a  favellare 
dei  Corsi,  quando  una  parie  di  loro,  che  in 
guerra  faticava,  aveva  consumato  le  castagne 
e  le  palle,  a  casa  se  ne  tornava,  altri  sotlcn- 
trando  pure  con  le  castagne  e  con  le  palle,  e 
cosi  andando  e  venendo  v'era  una  continua 
muta  d'uoniini  valorosi  e  stanchi  con  uomini 
■valorosi  e  freschi.  Sbandati,  non  fissi  alle  fa- 
zioni andavano.  Le  bande  sciolte  scoprivano, 
dai  nascondigli  uscendo  improvvisamente  le 
circondavano,  le  ferivano,  e  le  sperperavano 
per  forma  che  le  terre  grosse  e  fortificate,  o  il 
quartier  maestro  del  nemico,  erano  i  soli  luoghi 
sicuri  contro  i  loro  subiti  insulti.  Se  in  corpi 
grossi  e  rannodati  s'incontravano,  cedevano 
sparpagliandosi,  ed  a  nugoli  se  ne  givano  in- 
torno ronzando,  e  con  diligenza  cercando  se 
occasione  alcuna  si  aprisse  di  bersagliare  o  da 
rocce  o  da  siepi  o  da  fossi  o  da  cime  d'alberi. 
Ove  il  nemico  discoprivano,  usavano  gettarsi 
boccone  a  terra,  poi  giunti  a  tiro,  contro  di 
lui  scagliare,  rizzatisi  subitamente  in  pie,  nembi 
e  tempeste  di  ferro  e  fuoco;  quindi  velocissi- 
mamente si  tiravano  indietro,  poscia  torna- 
vano, come  prima  avessero  le  scaricate  armi 
ricaricato;  il  quale  esercizio  con  incredibile 
prestezza  sapevano  fare.  Il  nemico  non  poteva 
mai  accertare  il  numero  loro,  ne  mai  certo 
era:  l'incertezza  generava  terrore,  perchè  dava 
a  credere  che  fossero  più  numerosi.  Insomma 
Parli  erano,  non  con  frecce,  ma  con  aichibusi. 
Parli  veloci  e  coraggiosi  come  gli  antichi.  Tra 
i  luoghi  dilìicili ,  un  modo  di  gueira  opportuno, 
uomini  valorosi  e  celeri,  non  si  prevedeva  ne 
come  ne  quando  potessero  i  Genovesi  dare  com- 
pimento all'impresa.  Il  cielo  poi  insolio  ai 
Tedeschi,  molti  fra  di  loro  mandava  all'ultima 
fine;  il  littorale  in  parecchi  luoghi  paludoso  e 
malsano,  e  Tedeschi  e  Genovesi  ammalava  di 
schife,  pericolose  e  mortali  infermità.  Le  com- 
pagnie si  vedevano  mollo  assottigliate  e  scarse, 
ne  i  Corsi  il  furore  loro  rallentavano,  o  del- 
lincredibile  allività  rimettevano. 

La  prospera  fortuna  dava  più  ardimentoso 
animo,  ed  a  più  alti  pensieri  innalzava.  Ciac- 
caldi  e  Giaffci  ri  in  cui ,  massime  in  cpiest'ul- 
timo,  ne  maggior  valore  né  maggiore  perizia 
si  poteva  desiderare,  chiamarono  pel  primo  di 
febbraio  del  1732  la  nazione  a  parlamento.  In- 
timaronlo  a  Vescovato  olire  il  Golo,  pregando 
tutte  le  pievi  a  mandarvi  i  rappresentanti.  Vi 
si  adunarono  il  destinato  giorno  ;  elessero  in 
nome  dei  due  generali,  che  inlenti  alle  fazioni 
di  guerra  non  intervennero,  a  presidente  il  pie- 
vano Aitelli;  stanziarono  un  testatico  di  venti 


soldi  per  testa  per  sostentare  il  patrio  propo- 
sito; poi  mandarono  leltere  circolari  a  tulli  i 
Corsi  che  fuori  dell'isola  dimoravano,  con  ac- 
cese parole  esortandogli  a  recar  armi,  a  venire, 
a  correre  in  così  grave  emergenza  in  ajuto  della 
diletta  e  pericolante  jialria.  «  Carissimi  Corsi 
J5  compatrioti ,  scrivevano  ,  che  dimorate  sul 
55  continente  e  nelle  isole  d'Italia  e  quanti  al- 
5' tri  vi  trovate  nel  limanente  dell'Europa,  i 
J5  capi  e  popoli  di  Corsica  dicono  vera  salute 
55  a  voi  ed  a  tutta  la  gente  vostra.  Ben  sapete 
55  che  oramai  sono  scorsi  due  anni ,  da  che  tut- 
55  tavia  ci  difendiamo  dalle  implacabili  persc- 
55Cuzioni  dei  signori  di  Genova  i  renali  così  du- 
55  ramente  ne  hanno  governali ,  che  resasi  grave 
55  la  loro  mano  sopra  le  nostre  vite,  onore  e 
55  sostanze,  ci  siamo  veduti  in  estreme  miserie 
55  di  tutte  le  cose  ed  in  necessità  di  non  poter 
55  vivere  che  una  lunga  morte.  Noi  al^biamo  ten- 
55  tato,  invano  bensì,  tutti  gli  aditi  dei  quo- 
55  lidianl  esposti  e  pregliiere  per  indurgli  ad 
55  aprirne  lo  scampo  dal  vallo  di  tante  angustie; 
55  finalmente  si  è  dato  mano  alle  armi,  Insin- 
55gandoci  di  così  doverle  finire  o  con  scacciar 
55  per  sempre  dai  nostri  conlini  gli  oppressori, 
55  o  da  essi  restar  noi  una  volta  del  tutto  di- 
55  strutti,  volendo  noi  dimostrare  che  siamo 
55 veri  nepoti  di  quei  medesimi  Corsi  che  me- 
55  rilarono  da  Giulio  Cesare  il  glorioso  encomio, 
55  onde  fu  scritto,  Elogium  missuin  Corsis  a 
55  Caesare  primo,  seu  uincendum  belligeì'ando, 
>i  seu  moriendum  ì:>.  Narrate  poi  di  nuovo  le 
lunghe  ed  inutili  supplicazioni,  e  i  primi  suc- 
cessi dell'armi,  e  come  gl'imperiali  soldati  ai 
nemici  della  Corsica  uniti  si  fossero  ,  continua- 
vano dicendo:  «  Si  vede  tuttavia  che  non  vi 
55  è  sovrano  che  moslri  compassione  di  noi  e 
55  che  ci  ascolti  o  protegga.  Vi  è  però  Dio  die 
55  fassi  chiamare  il  padre  dei  poveri.  Egli,  egli 
55  vede  le  nostre  miserie,  ode  i  nostri  gemiti; 
5?  ed  egli  non  riguardando  la  grandezza  degli 
55  uomini  ,  giudicherà  egualmente  sopra  di  noi 
55  e  sopra  quei  signori  del  secolo  ,  i  quali,  sprez- 
55  zate  le  nostre  instanze,  e  prima  di  conoscere 
55  la  nostra  causa,  contro  di  noi  si  misero.  Sia 
55  pur  benedetto  il  Signoie  e  lodato  in  ogni 
55  tempo...  Il  nostro  sangue  griderà  al  suo  tri- 
55bunale,  non  già  tribunale  delle  vendette,  ma 
55  delle  misericordie,  e  così  1'  accetterà  in  sacri- 
55  ficio  di  martirio  per  le  patrie  leggi,  e  reg- 
55  gerà  l'onorata  memoria  ai  secoli  futuri,  che 
55  i  Corsi  hanno  voluto  piuttosto  morir  tutti  che 
55  vivere  in  più  lunga  schiavitù  55. 

Siccome  poi  alcuni  che  in  paesi  forestieri 
dimoravano  si  erano  contentati  di  mandar  pa- 
role, i  Corsi,  agli  occhi  dei  quali  risplendevano 
i  cannoni  e  le  baionette  genovesi  ed  aleman- 
ne, in  tale  modo  ad  essi  dirizzarono  il  discor- 
so: «Lasciate  la  penna  ed  impugnale  le  armi: 
55  è  tempo  questo  di  sparger  sangue^  non  in- 
55  chiostro,  di  combattere  fra  i  pericoli,  non  di 


1008 


LIBRO  TRENTESIMONONO  —  1732 


5j consigliare  al  coperto.  Ricoiclatevl  che  l'amor 
55  della  patria  ha  reso  noncuranll  del  fuoco  , 
55  delle  voragini  e  delle  scuri,  nomini  onorati 
55  e  forti.  Venite,  accorrete;  piacciavi  morire 
55  con  noi,  voi  che  con  noi  nasceste;  piacciavi 
55  incontrar  la  tomba  là  dove  i  natali  sortiste  jj. 

Assai  lontani  erano  ancora  i  Corsi  dall' ot- 
tenere i  loro  desideril,  benché  le  loro  parole, 
ed  ancora  più  i  fatti  la  propria  nazione  mara- 
vigliosamente inlìammassero,  e  fra  i  popoli  fo- 
restieri, e  fra  i  loro  governi  «tessi  non  poca 
sìmpat'ia  eccitassero:  a  duri  cimenti  dovevano 
di  nuovo  essere  messi.  Novelli  soldati  e  d'Au- 
stria e  di  Genova  sulle  commosse  rive  arriva- 
rono. Sommavano  a  quattromila;  gli  reggeva 
il  principe  Luigi  di  Wirtemberg  ,  a  cui  restò 
commesso  anche  il  supremo  governo  di  quanti 
già  combattevano  nell'isola,  o  soldati  della 
croce  rossa  o  delle  aquile  a  due  becchi  fosse- 
ro. Vennero  con  lai  il  principe  di  Culmbach 
ed  il  generale  Schmettau.  Era  un  terribile  ap- 
parato: già  si  temeva  ,  che  ne  le  scoscese  mon- 
tagne, nò  i  duri  petti,  ne  le  robuste  mani  po- 
tessero resistere  a  tanto  sforzo.  Il  generalissimo 
tentò  sulle  prime,  siccome  gli  era  stato  inli- 
mato da  Vienna,  di  mansuefare  gli  spiriti  colla 
dolcezza;  ma  non  essendo  le  condizioni  offerte 
abbastanza  precise  ed  altraversandovisi  i  Geno- 
vesi Camillo  Doria  che  già  in  Corsica  aveva  la 
sua  stanza  con  Francesco  Grimaldi  e  Gianpaolo 
Fiivarola  venuti  col  Wirtemberg,  perchè  ante- 
ponevano la  soggezione  per  forza  all'  accordo 
per  trattati,  non  si  U'ovò  via  di  composizione. 
In  fatti  poche  pievi  fra  molte  erano  concorse 
ad  usare  l'indulto  pubblicato  dal  principe  in 
Basfia  ed  in  San  Fiorenzo. 

Si  venne  novellamente  sulla  guerra,  regolar 
modo  fu  deliberato  dal  generalissimo.  Ordinò 
a  Vachtendock  ed  a  Schmettau,  che  con  cin- 
quemila assaltassero  il  Glafferri  accampato  con 
sei  njila  sulle  alture  dalla  parte  di  San  Fio- 
renzo; al  principe  di  Culmbach  che  controia 
Balagna  con  quattromila  si  movesse,  dove  stava 
in  guardia  Glaccaldl  con  settemila;  a  Valdsteln 
che  da  Basììa  al  Vescovato  ,  dov'era  un  corpo 
assai  ben  grosso  di  nazionali,  si  avviasse.  Egli 
poi  con  settemila  buoni  soldati  tra  Austriaci  e 
Genovesi  divisi  in  tre  colonne,  da  Calvi  mon- 
tando e  verso  le  parti  mezzane  dell'isola  prin- 
cipalmente verso  Corte  procedendo,  intendeva 
ad  essere  alle  spalle  dei  Corsi  ed  in  tale  modo 
rompergli  e  disertargli.  A  questa  mossa  dovea 
cooperare  da  Alacelo  un  colonnello  Vela,  va- 
lorosissimo capitano  di  Genova,  con  un  corpo 
di  duemila,  fra  i  quali  si  noveravano  trecento  di 
quei  Greci  cacciati  dal  loro  gratissimo  nido  di 
Paomia  per  le  molestie  dei  Corsi. 

Addì  ventitré  d'aprile  del  1732  spirava  il 
termine  dell'  indulto  pubblicalo  dal  principe 
di  Wirtemberg.  Non  avendo  i  malcontenti  di- 
mostrato desiderio   di  profittarne  ,  e  non  che 


deponessero  le  armi  e  tornassero  all'obbedien- 
za ,  la  quale  era  la  condizione  dell'indulto, 
perseverando  ostinatamente  nella  durezza  a  vo- 
ler continuare  il  proposito,  si  diede  la  mossa 
ai  pronti  soldati.  I  nazionali  ancor  essi  s'era- 
no assembrati  a  battaglia.  Ferocissimi  incontri 
seguitarono  tra  Schmettau  e  Glafferri,  restan- 
do il  vantaggio  ora  a  questa  parte,  ora  a  quella. 
Insino  a  che  i  fatti  d'arme  si  facevano  in  luo- 
ghi più  piani  ed  agevoli,  i  confederati,  sicco- 
me quelli  che  meglio  ordinati,  con  migliori 
armi  e  più  maestrevol  arte  combattevano,  re- 
cavano per  lo  più  la  vittoria  in  mano  loro.  Ma 
quando  si  pervenne  nelle  regioni  superiori  aspre 
e  selvagge,  i  Corsi  che  sparsamente  battaglia- 
vano e  lutti  i  tragetti  ed  i  più  nascosti  recessi 
bene  conoscevano,  sopravanzavano  e  facevano 
che  i  lenti  Tedeschi  sentissero  pentimento  di 
essere  venuti  a  sparger  sangue  in  piagge  tanto 
strane  per  loro,  e  dalle  loro  natie  terre  tanto 
lontane. 

Non  solamente  le  difficoltà  naturali  del  suolo 
ajutavano  lo  sforzo  del  sollevati,  ma  eziandio, 
quando  ai  luoghi  abitali  si  arrivava,  la  foggia 
degli  edifizl.  Essendo  i  Corsi  vissuti  in  per- 
petua e  sanguinosa  inimicizia  ,  per  non  dire 
guerra  fra  di  loro,  avevano  edificato  le  case  a 
guisa  di  fortezza  con  le  mura  merlale,  con  fe- 
ritole da  ogni  lato,  con  entrate  ed  uscite  atte 
e  fatte  per  bene  resistere  e  bene  scampare. 
Laonde  bersagliavano  fieramente  il  nemico  da 
queste  case  ,  e  con  colpi  così  certi  per  la  pe- 
rizia acquistata  dal  lungo  uso,  che  ninno  an- 
dava in  fallo.  Poi  quando  sforzati  erano  pure 
dalle  armi  preponderanti  del  nemico  ,  trova- 
vano facilmente  subito  scampo  nei  vicini  bo- 
schi e  montagne.  Ciò  bene  dimostrò  Glafferri 
valoroso  co'  suoi  valorosi  compagni  a  Lento  e 
a  Tenda,  dove  arrestò  l'impeto  di  Schmettau, 
e  l'obbligò  a  starsene  e  ad  aspettare  se  più 
promettenti  venture  arridessero  alle  due  schie- 
re compagne,  su  i  due  suoi  fianchi  a  destra  ed 
a  sinistra  che  in  altre  parti  doveano  affrontare 
i  valenti  difensori  della  Corsica.  Se  con  uguale 
fortuna  del  GiafTcìrì  avessero  combattuto  Ciac- 
caldi  e  chi  difendeva  il  littorale  dalla  banda 
di  San  Pellegrino,  assai  dubbia  si  sarebbe  ren- 
duta  l'impresa  del  collegati;  non  che  final- 
mente non  avessero  potuto  venirne  a  capo, 
guerreggiando  molti  contro  pochi  in  numero 
tanto  sproporzionato,  ma  perchè  la  resistenza 
dei  Corsi  non  avrebbe  mancato  di  dare  animo 
ed  appicco  ad  altri  potentati  che  di  avere  un 
piede  in  Corsica  ambivano,  e  coniro  dell'im- 
peratore già  si  stavano  l'arun  apparecchiando. 
Ai  Corsi  resistenti  sarebbero  stati  in  pronto  gli 
amici ,  con  le  sole  loro  mani  non  avrebbero 
più  combattuto,  ma  con  quelle  anco  d'altrui. 

Claccaldi  ostò  bene  con  ugviale  valore  su  i 
campi  alla  sua  fede  commessi ,  ma  essendo 
verso  la  Balagna  i  luoghi  mollo  più  agevoli  e 
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di  ooni  cosa  al  vivere  umano  necessaria  più 
l'econdl,  fece  manco  bene  i  suol  fatti^  ne  potè 
vielnre  che  Culmbach  e  AVirlemborg  slesso  con 
Ini  congliuilosl,  lanlo  non  si  avvanlagglassero, 
mescolate  solamente  le  mani  In  <luc  aspri  in- 
contri nei  villaggi  di  Monastero  e  ìMonlemag- 
glore,  che  non  si  facessero  padroni  di  tutta  la 
Balagna. 

Vela  intanto,  uscito  con  soldati  corridori  da 
Ajaccio  alla  campagna,  tempestava  alle  spalle. 
Che  anzi  il  ^^  irtembei-g,  più  oltre  e  più  prov- 
vedutamente pensando,  aveva  mandato  una 
squadra  di  soldati  leggieri  a  sbarcare  nel  golfo 
di  Vallnco,  affnichè  i  Corsi,  assaliti  anche  verso 
la  punta  meridionale  deirisola,  non  potessero 
voltare  il  pensiero  a  correre  in  ajuto  della  set- 
tentrionale. Dalla  parte  poi  che  al  mare  si  volge, 
sulla  costiera  orientale  da  BasLìa  a  San  Pel- 
legrino ,  le  cose  succedevano  parimente  con 
felicità  di  fortuna  per  gli  alleati,  per  modo  che 
i  Corsi,  condotti  a  stretto  partito,  furono  rin- 
cacciali sin  oltre  il  Golo.  Ultimo  rifugio  e  spe- 
ranza erano  per  essi  le  montagne  .  onde  sor- 
gono il  Golo  e  il  Tavlgnano;  ma  Wirtemberg 
s'incamminava  furioso  ed  a  gran  passi  alla 
volta  di  Corte,  minacciando  di  riuscir  loro  alle 
spalle  ed  a  ridosso.  Alcune  pievi  già  erano  ri- 
tornate al  freno  di  Genova  ,  altre  già  tenten- 
navano. Oltre  la  felicità  del  successi,  non  guerra 
buona  e  da  uomini  civili,  ma  cruda  e  da  bar- 
bari esercitavano  e  Genovesi  ed  Austriaci,  ar- 
dendo le  case,  calpestando  le  messi,  tagliando 
gli  ulivi  e  gli  altri  alberi  fruttiferi  ,  maltrat- 
tando ed  uccidendo  cos'i  gì'  Inermi  come  gli 
armali,  cos\  gli  amici  come  i  nemici,  così  i 
quieti  come  i  tumultuanti.  Funesti  incendii  e 
disperate  grida  di  tormentati  e  di  spaventati 
desolarono  le  infelici  compagne  di  Corsica  verso 
la  fine  del  mese  d'aprile  del  1732.  Colali  asprez- 
ze usavano  s\  per  naturale  talento  ,  attizzato 
dalle  battaglie,  come  per  dar  terrore,  accioc- 
ché i  popoli  si  persuadessero  che  la  ribellione 
mena  a  perdizione.  Fece  anche  cadere  il  cuore 
ai  resistenti  la  varietà  delle  voci  su  i  soccorsi 
esterni.  I  capi,  per  tenere  in  vigore  gli  spirili, 
avevano  artatamente  sparso  nel  volgo  che  da 
Francia  e  da  Spagna  dovevano  pervenire  ajuti 
considerabili  per  la  buona  volontà  che  porta- 
vano ai  Corsi,  e  pel  desiderio  che  avevano  di 
fiaccare  la  fronte  alla  potenza  austriaca.  Ma 
dopo  le  disgrazie  vano  divenne  il  nutrire  la 
sparsa  fama;  poicliè  da  niuna  parte  appariva 
lume  di  soccorso  in  quel  momento  stesso  in 
cui  più  ne  era  bisogno.  Che  anzi  si  seppe  a 
quei  dì  che  un  apparecchio  marittimo  assai 
grosso  che  si  andava  ammannando  nei  porli 
di  Spagna,  e  si  credeva  per  la  Corsica  desti- 
nato, contro  di  Orano  era  per  avviarsi. 
j  11  principe  di  VVirlembeig.  volendo  usare  il 
;  terrore  impresso  dalle  sue  armi,  pubblicò,  il 
,  primp  di  maggio,  un   editto    con  cui  annun- 


ziava ai  popoli  di  Corsica  che  la  Serenissima 
Repubblica  era  disposta,  tosto  che  fossero  se- 
dali i  tumulti  e  placati  gli  animi,  di  trattaigli 
con  giustizia,  udire  amorevolmente  le  loro  in- 
stanze e  suppliche,  e  graziargli  anche  di  tulle 
quelle  concessioni  che  fossero  per  assicurare  la 
IranquiUllà  del  regno,  e  dlmoslrare  con  quanto 
amore  ella  i  suoi  figliuoli  ravveduti,  quale  be- 
nigna madre,  riguardare  volesse.  Siccome  poi 
il  più  grande  ostacolo  che  vi  fosse  per  la  pa- 
cificazione in  ciò  consisteva  che  i  Corsi  non  si 
fidavano  di  Genova,  temendo  clie  ,  poste  giù 
le  armi,  con  più  fieri  artigli  stringere  gli  vo- 
lesse, W  irtemberg  promise  col  suo  editto,  che 
l'imperatore  entrava  e  si  faceva  mallevadore 
non  solamente  della  perdonanza  generale,  ma 
ancora  di  tutti  i  provvedimenti  che  Cesare 
prometteva  che  sarebbero  fatti  dalla  Repub- 
blica a  vantasforio  e  sollievo  del  re^no  e  dei 
popoli  di  Corsica. 

Sgomento  e  speranza  operarono  non  nei 
capi  che  del  primo  non  erano  capaci  per  na- 
tura ,  della  seconda  per  esperienza  ,  ma  nel- 
l'universale dei  popoli  afflitti  da  tante  disgrazie 
e  rimasti  soli,  ingannali  della  loro  aspetta- 
zione, contro  Genova  e  l'imperatore.  Giaflerri 
e  Claccaldi,  mancando  il  sostegno  dei  popoli, 
inviarono  ai  tre  di  maggio  olio  deputati  al 
campo  del  Wirtemberg  ;  recavano,  volersi  as- 
soggettare con  giuste  condizioni  alla  Repub- 
blica; accettare,  con  grato  e  confidente  animo, 
rintercessione  e  la  mallevadorìa  imperlale.  Nel 
tempo  slesso  Gerolamo  Claccaldi  andò  con  altri 
capi  ed  a  nome  di  tutta  la  nazione  a  deporre 
le  armi  appresso  al  principe.  Convennero  che 
si  tratterebbe  la  pace  a  Corte.  Inlervennero 
alle  consulte,  per  l'imperatore  i  principi  di 
Culmbach  e  di  Waldeck,  il  barone  di  Vach- 
tendock  ed  il  conte  di  Lignevlile;  per  Genova 
Camillo  Doria  ,  Francesco  Grimaldi  e  Paolo- 
battista  Rlvarola  ;  per  la  Corsica  Luigi  Glaf- 
ferri,  Andrea  Claccaldi,  Simone  RafTaelli,  Carlo 
xVlessandrlni,  Evaristo  Piccioli  da  Claltra  e  con 
essi  il  Mari  vescovo  d'Alerla,  per  la  somma 
autorità  di  cui  godeva  appresso  i  suoi,  e  per 
essersi  già  infiomesso  altre  volle  in  queste  fac- 
cende. Il  principe  di  Wirtemberg.  come  pre- 
sidente e  maggiore  degli  altri,  sopranlendeva 
a  tutti.  Graziose  furono  le  accoglienze  fatte 
dagli  Austriaci  ai  Corsi;  minacciose,  ne  senza 
risentimento  tra  Genovesi  e  Corsi.  Si  restrin- 
sero a  negoziare.  I  Genovesi  dissero  le  loro 
ragioni,  e  come  la  ribellione  fosse  ingiusta  e 
rea,  dimostrarono.  Le  dissero  i  Corsl^  e  come 
la  loro  sollevazione  giusta  e  santa  fosse,  pruo- 
varono.  Trovo  scritto  che  l'indomabile  Glaf- 
ferri  prorompesse  dicendo  :  «  Imparino  1  so- 
>j  vrani  dai  Corsi  a  non  opprimerei  loro  popoli, 
jj  e  che  l'oppressione  è  non  solo  iniqua,  ma 
w  ancora  pericolosa.  Imparino  e  si  sovvengano 
JJ  che  per  legge  di  natura  sovrani  e  popoli  sono 
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w  u<>^uall.  per  le  leg^l  scritte  e  per  le  consue- 
jj  lùd'mi  confcrnialrici  sovrastanno  i  sovrani  ai 
;j  popoli  solamente:  violare  le  Ic^gi  eil  in  non 
il  cale  mandarle,  è  distruggere  il  fondatnenlo 
•;  della  potenza.  La  giusli/ja,  la  moderazione, 
jj  la  umanità,  tali  sono  i  veri  sostegni  del  tro- 
jj  no.  E  la  tirannide  il  più  granile  nemico  dei 
;«  principi,  e  qnal  fra  di  loro  oltre  i  limili  delle 
•;  leggi  trascorre  ,  a  sua  ruina  corre  ?•. 

Non  si  potè  venire  a  conclusione  nel  primo 
ragionanienlo  tenuto  agli  otto  di  maggio.  S'ag- 
giornarono agli  undici. 

Accettata  la  mediazione  e  la  mallevadorìa 
dell'imperatore,  e  confermato  da  Genova  l'in- 
dulto, anche  pei  già  condannati  cosi  in  con- 
tumacia come  definitivamente,  furono  in  quel 
giorno  accordati  i  capitoli,  a  norma  dei  quali 
dovevano  per  l'avvenire  vivere  fra  di  loro  la 
Repubblica  ed  i  suoi  sudditi  di  Corsica.  I  prin- 
cipali furono  del  seguente  tenore: 

La  Repubblica  condonava  ai  Corsi  le  spese 
da  lei  falle  per  causa  delle  lurbazioni  recenti; 
Condonava  medesimamente  le  taglie  ed  ogni 
imposizione  decorsa  ,  e  cos\  ancora  i  snssidii 
dati  in  denaro  od  in  vettovaglie  ai  Corsi  nel- 
1'  occorrenze  di  penuria  ; 

Consentiva  che  si  formasse  in  Corsica  un 
ordine  di  nobiltà  matricolata,  e  che  gli  ascritti 
godessero  dei  medesimi  onori  e  prerogative  dei 

I  nobili  di  terra  ferma; 

j        Prometteva  di  non  opporsi  alla  esaltazione 

j  alla  dignità  episcopale  degli  ecclesiastici  Corsi, 
ne  alle  visite  dei  visitatori  apostolici,  salvo  il 

1  diritto  sovrano  d'invigilare  che  le  dette  visite 

!  per  soverchia  frequenza  non  divenissero  di^frop- 

i  pò  grave  peso  al  regno; 

i       Pi'omelteva  altresì  di  concorrere  alla  fonda- 

I  zione  di  collegi  in  Corsica  per  la  studiosa  gio- 

j  ventù  ; 

I  Si  rinovò  l'antico  uso  che  il  regno  di  Cor- 
sica potesse  tenere  in  Genova  un  oratore,  il 
cui  ufllcio  fosse  di  promuovere  presso  la  Signo- 
ria gl'interessi  così  del  regno  generalmente, 
come  di  ciascuna  parte  di  lui  o  di  qualunque 
individuo  che  si  fosse; 

Si  statuì  che  fossero  eletti  per  durare  in  ma- 
gistrato tre  anni,  e  così  ogni  triennio,  fie  pro- 
motori delle  arti  e  del  tralììco,  due  del  Cis- 
monti,  uno  dell' Oltramonli,  con  non  poche 
prerogative  ed  esenzioni,  e  con  carico  dinfor- 

;  mare,  proporre  e,  coH'ajutodel  governo,  fare 

j  tutte  quelle  cose  che  aU'avanz.'vre  l'asricoltura  , 

!  le  arti  ed  il  com;nercio  conti 

i        S'accordarono  esen:'/ioni  di 
tratte    delle    sete,   col   fine   di   promuovere  le 

!  piantagioni  dei  gelsi  e  la  cura  dei  filugelli  in  un 

j  paese  a  tale  indushia  così  confacente  e  propizio; 

I  Convenissi  che  in  ogni  luogo  di  residenza 
di  governatori,  magistrati  e  giusdicenti,  vi  fosse 
un  avvocalo  o  sia  protettore  dei  poveri  carce- 

I  rati  per  la  spedizione  delle  loro  cause; 


buire  potessero; 
pagamento  sulle 


Fu  similmente  convenuto  che  i  nobili  Do- 
dici del  Cismonti  ei  nobili  Sei  dell'Oltramonti 
eleggessero  rispellivamcnte  un  avvocato,  cui 
chiamarono  7^/a^e.vej  per  assistere  in  lutti  i  sin- 
dacali le  suppliche  dei  poveri  ricorrenti  contro 
gli  aggravii  stali  loro  falli  dagli  ufficiali  sì  di 
giustizia  che  di  amministrazione  o  di  milizia, 
e  che  i  detti  nobili  potessero  anche  deputare 
o  sia  eleggere  in  ciascun  luogo  dove  giusdi- 
cente  vi  fosse,  un  simile  avvocato  o  Piatese, 
con  ol)bligo  di  far  pervenire  per  mezzo  dell'o- 
ralore  o  in  altro  modo  alla  Signoria  o  al  ma- 
gistrato sopra  la  Corsica  quei  ricorsi  sopra  dei 
quali  i  sindaci  biennali  non  avessero  suflìcien- 
temente  provveduto. 

Buoni  ordini  certamente  erano  questi,  ma 
il  seguente  ancor  migliore,  non  già  per  la  di- 
gnità del  governo,  che  ne  restò  offesa,  ma  per 
la  tutela  dei  Corsi.  Restò  accordato  che  l'im- 
peratore dovesse  fondare  in  Bastìa  una  Camera 
di  giustizia,  ove  si  darebbe  appellazione  ogni 
qual  volta  che  la  Repubblica  o  i  di  lei  mini- 
stri conlravenissero  ai  capitoli  convenzionati; 
che  questa  Camera  fosse  composta  di  un  pre- 
sidente, di  un  vicepresidente,  di  un  segretario, 
di  sei  consiglieri  e  di  due  commissari;  uno  a 
nome  di  Genova,  l'altro  a  nome  della  nazione 
Corsa;  che  tutti  questi  impieghi  dovessero  con- 
ferirsi dairimperatoie,  eccettuati  i  due  com- 
missari, il  primo  dal  governo,  il  secondo  dai 
nobili  Diciotto. 

Promisero  le  due  parli  l'osservanza  dei  pat- 
ti, l'imperatore  gli  ratificò  a' ventisei  di  marzo 
del  1733.  Terminate  le  faccende  nel  modo  so- 
pradetto, dal  quale  i  Genovesi  si  pi  omettevano 
j  la  Iraiiquillità  della  Corsica,  fu  iinbandilo  dai 
j  due  generali  di  Corsica  un  solenne  banchetto 
a  nome  della  nazione:  s' assisero  intorno  alla 
I  lieta  mensa  i  plenipotenziari,    f^wa  Genova j 
I  gridò  la  prima  volta  bevendo  il  principe  Wir- 
I  temberg:    Fwa  Giajferri  e    Ciaccaldi ^  gridò 
j  pure   bevendo  la  seconda.  Gli  chiamò  colon- 
nelli, per  non  dar  noia  alle  orecchie  dei  Ge- 
!  novesi,  che   il  grado  di   generale  in  essi  non 
j  riconoscevano. 

Accomodate  le  cose,  il  principe  di  Vv'^irtem- 
!  berg])artì  dall'isola  per  tornare  a  Vienna.  Passò 
i  per  Genova,  dove   per  ordine   del   senato  gli 
j  ifurono  fatti  segnalali  onori.  Ebbesi  una  ricchis- 
j  sima  spada  con   la  manica  d'orOj  una  canna 
d'India  con  pomo  d'oro,  ed  un'abbottonatura 
!  di  diamanti  di  una  valuta,  come  fu  detto  da 
alcuni,  di  cinquecentomila  scudi,  da  altri  di 
1  duecentomila;  certo,  era  ricchissima.  Vacliten- 
j  dock  restò  ancora  per  qualche  tempo  in  Corsica. 
1       Liete  erano  le  apparenze,  ma  i  rancori  se- 
greti arrovellavano  gli  animi  delle  due  parti. 
Genova  mirava  ad  assicurarsi  meglio  dei  Corsi, 
j  i  Corsi  non  si  potevano  tenere  che  Genova  non 
j  odiassero,  e  di  lei  ne  punto  ne  poco  si  fidas- 
I  sero.   La   Repubblica  avendosi   recalo  e  fisso 
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nella  mente  che  sino  a  che  liberi  ed  in  Cor- 
sica vivessero  i  quattro  capi  principali  della 
solleva/ione,  slabile  quiete  non  si  poteva  pro- 
mettere, macchinava  d'avergli  nelle  mani,  e 
tenergli  per  modo  che  ad  altro  convenisse  loro 
di  pensare  che  a  fare  novelli  movimenti  nella 
patria.  Questi  erano  i  due  generali  GiafTcrri  e 
Ciaccaldij  il  pievano  Simone  Aifelli,  e  Simone 
RafTaelli  stato  segretario  del  consiglio  nazio- 
nale. Il  commissario  Rivarola  brutto  aggiramen- 
to elesse.  A  petizione  sua  favono  dal  Vachten- 
<lock  arrestati  nel  palazzo  del  podestà  di  Corte, 
quindi  trasferiti  nelle  carceri  di  Easlìa  e  final- 
mente in  quelle  di  Genova.  Brullo  modo  fu, 
perchè  rompeva  la  fetle  data  pei  perdoni ,  peg- 
giore per  le  cose  che  delle  cagioni  si  dissero 
e  si  scrissero.  Per  detti  e  per  scritti  Wirtem- 
berg  e  Vachtendock  furono  incaricati  di  avere, 
per  enormi  beveraggi  dati  dai  Genovesi  oltre 
modo  gelosi  di  aver  nelle  mani  i  quattro  Corsi, 
consentito  alla  violazione  delle  ])romesse  ed 
all'arresto  di  coloro  che  alla  loro  fede  si  erano 
commessi.  Una  così  sconcia  corruttela  ne  ne- 
gare ne  affermare  io  m'ardisco,  perchè  se  da 
un  lato  Genova  era  ricca  e  poleva  dar  mollo, 
e  smisuratamente  si  struggeva  dal  desiderio  di 
avere  i  quattro  Corsi,  dall'altro  i  Corsi  infiam- 
mati dall'odio  potevano  o  credere  o  fingere, 
e  certamente  pubblicarono  che  la  carcerazione 
di  quegli  uomini  da  loro  tanto  amati  e  bene- 
meriti non  fosse  senza  straordinaria  e  vergo- 
gnosa cagione.  Bene  genera  grave  sospezione 
il  considerare  che  i  quattro  Corsi,  presente 
Vachtendock,  anzi  per  ordine  suo  espresso, 
siano  stali  ritenuti  subito  dopo,  e  quasi,  per 
cosi  dire,  nel  momento  stesso  che  la  Repub- 
blica aveva  con  solenne  promessa  consentito, 
senza  alcuna  eccettuazione,  ai  perdoni  dei  quali 
Wirtemberg  e  Vachtendock  medesimo  a  nome 
dell'imperatore  erano  entrali  mallevadori.  La- 
scio stare  quanto  ignobile  atto  fosse  e  indegno 
di  principe  il  far  venir  gente  per  trattare  seco 
di  pace  con  animo  di  maltrattarla. 

Per  giustificare  la  condotta  della  Repubblica 
in  questo  fatto,  ella  mandò  attorno  uno  scritto 
in  cui  affermò  che  i  Corsi  carcerati  non  pote- 
vano con  giusta  ragione  pretendere  ai  perdoni, 
atteso  che  ciano  venuti  nelle  forze,  non  per 
volontà  propria  e  nel  termine  prefisso  ,  ma  presi 
in  arme  ed  in  attitudine  ostile  dagli  ussari  im- 
periali che  loro  erano  corsi  dietro  dopo  che  il 
termine  dell'indulto  era  spirato.  Nella  qual  cosa 
è  da  notarsi  che  quand'anche  fosse  vero  che 
per  forza  altrui  e  dopo  lo  spirare  del  termine 
dell'indulto  pubblicato  dal  Wirtemberg  stati 
fossero  arrestati,  certamente  vennero  in  poteslà 
di  Genova  innanzi  che  l'ultimo  indulto  pub- 
blicato dalla  Repul)blica  slcssa  fosse,  onde  non 
si  vede  come  in  ciò  ella  escusare  si  possa.  La 
cagione  vera  fu  che  viveva  in  sospetto  dei  quat- 
tro capi,  dei  quali  tanto  più   temeva    c^uanlo 


che,  nel  tempo  stesso  in  cui  si  trattava  la  con- 
cordia a  Corte,  parecchie  pievi  della  regione 
meridionale  si  erano  levate  a  romore,  prote- 
stando di  volere  aver  per  nullo  quanto  si  fa- 
cesse a  Coite,  e  commettendo  incendii  e  ruinc 
nelle  pievi  che  con  esso  loro  consentire  non 
volevano. 

Alcuni  aggiungono  che  avendo  Genova  sen- 
tore che  i  sollevati  tenessero  intelligenza  con 
alcuni  Genovesi ,  che  dei  loro  consigli  ed  an- 
che col  denaro  gli  ajutavano,  e  che  le  carte 
scopritrici  delia  trama  fossero  in  mano  del  mar- 
chese Antonio  Raffaelli,  fratello  di  Simone, 
venute,  gli  abbia  falli,  anche  con  minacce, 
interrogare  se  ciò  sapessero.  Vogliono  che  ri- 
spondessero,  ciò  avere  fondamento  di  verità, 
ed  il  banchiere  Lanfranchi,  il  maggiore  Gen- 
tile ed  alcune  altre  persone  di  credito  avere 
loro  somministrate  somme  per  sostenimento 
della  impresa;  ma  che  nello  stesso  tempo  av- 
vertlssero  il  marchese  affinchè  si  causasse.  Fugg'i 
veramente,  andò  in  Toscana,  fuvvi  accolto  per 
segretario  dal  granduca  Giangasfone.  La  fuga 
fu  vera,  ma  non  opera  dei  carcerati,  perchè 
del  tutto  volontaria.  Scrivono  che  furono  tro- 
vate le  carte  in  casa  di  lui  a  Vescovato ,  la  casa 
data  alle  fiamme.  I  carcerali  avrebbero  corso 
pericolo  della  vita,  se  l'imperatore  .per  istanza 
principalmente  del  principe  Eugenio  di  Savoia 
a  cui  col  mezzo  di  un  Glacomotommaso  Boe- 
rio,  pure  Corso,  si  erano  indirizzali  per  prote- 
zione, non  avesse  minaccevolmente  richiesto 
la  Repubblica  deirosservanza  della  fede.  Tras- 
feriti da  Genova  a  Savona,  vlveanvi  alla  larga 
con  qualche  libertà,  ma  però  con  obbligo  di  rap- 
presentarsi ogni  giorno.  Finalmente,  per  nuo- 
ve istanze  di  Vienna,  addì  ventidue  d'aprile 
del  1733  conseguirono  l'iutiera  libertà:  agli 
otto  di  maggio  ,  in  cospetto  del  senato  adunato, 
fecero  alto  di  sommessioue,  promettendo  ob- 
bedienza e  fedeltà  ,  testimoniando  il  dolore  che 
sentivano  di  quanto  era  successo  in  Corsica, 
ed  il  venerando  consesso  della  conceduta  li 
berta  ringraziando.  Ebbero  ordine  di  non  rim- 
patriarsi se  non  previo  consenso  e  dopo  qualche 
tempo.  Le  grazie,  siccome  non  fide  ,  degli  odiati 
padroni  non  vollero  accettare.  Ciaccaldi  si  ri- 
parò in  Ispagna  dove  fu  inalzato  al  grado  di 
colonnello  5  Alleili  a  Livorno.  Simone  Raffaelli 
andò  a  Roma,  dove  ben  accolto  dal  pontefice, 
fu  da  lui  eletto,  essendo  persona  abile,  audi- 
tore del  tribunale  di  Monte  Cltorlo.  Glafferri 
ricoverossi  anch'egli  a  Livorno  ,  poi  si  acconciò 
ai  servigi  di  don  Carlo.  Ma  non  quietava,  il 
nome  di  Corsica  gli  suonava  conlinuamente 
nell'anima.  In  Corsica  poco  appresso  in  un  col- 
l'Altelli  tornò,  nuovo  stromento  di  nuove  per- 
turbazioni. Vachtendock,  messe  le  fortezze  in 
mano  dei  Genovesi,  con  tutti  i  suoi  Alemanni 
il  quindici  di  giugno  se  ne  partì. 
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principi  d'Europa  hanno  di  bel  nuovo  voglia  di  venire  al  sangue;  la  cagione  era.  la  successione  d'Austria,  man- 
cando la  prole  virile  nell'imperatore  Carlo  VI.  La  prammatica  sanzione  di  Carlo  VI  e  negoziali  che  s'intavo- 
lano. Stando  gli  animi  in  sospetto  ,  sorse  di  verso  tramontana  principio  di  effettiva  guerra.  Per  la  morte  d'Au- 
gusto II  re  di  Polonia  sorgono  due  pretendenti  a  quella  corona  elettiva  ,  Stanislao  di  Polonia  ed  Augusto  di 
Sassonia,  quello  portato  dalla  Francia,  questo  dall'Austria  e  dalla  Russia.  La  cosa  riesce  a  gucrri  tra  l'impe- 
ratore d'Austria  da  una  parte,  la  Francia,  la  Spagna  e  la  Sardegna  dall'altra.  1  Francesi  e  Piemontesi  conquistano 
il  Milanese,  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  si  gratifica  col  pensiero  di  averselo.  Dispareri  e  disgusti  tra  di  lui  ed 
il  maresciallo  Villars,  clic  poi  parte  dal  campo  e  muore  in  Torino.  Gli  Spagnuoli  guidati  da  don  Carlo  figliuo- 
lo del  re  Filippo ,  e  da  lui  destinato  al  regno  di  Napoli ,  conquistano  questo  regno ,  e  ciò  che  vi  fanno.  Grossa 
battaglia  di  Bitonto  colla  peggio  degli  Austriaci  ,  per  la  quale  si  assicura  la  possessione  del  regno  ai  Borboni  di 
Spagna.  Il  conte  di  Montemar  che  aveva  vinto  la  giornata  di  Bilonlo  conquista  anche  la  Sicilia  in  prò  dei  Borboni. 


't   .  . .  , 

j  I   principi  d' Europa  avevano  voglia  di  menar 
i  di  nuovo   le   mani.    L'imperio  di  Carlo  V  in 
Italia  si  era  rintegrato  nella  famiglia  Austriaca, 
posciachè  Carlo  VI  vi  possedeva  il  Milanese, 
i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  i  porti  della  To- 
j  scana;  il  ducalo  di  JManlova  ed  i  feudi  impe- 
j  riali  dal  terrltorii  liguri  ccrcliiati.  La  Francia 
!  malvolentieri  sopportarla  di  essere  esclusa  dalla 
I  nobile  piovincia,  e  di  vederla  quasi  tutta  pos- 
seduta dalla  potenza  emula,  per  sopravanzare 
la  quale  aveva  da   così  lungo  tempo  tanti  te- 
sori prodirj;alizzati  e   tante   battaglie  fatte.   Ne 
minore  gelosia  della  preponderante  condizione 
in  Italia  dell'Auslria  sentiva  la  Spagna ,  ricor- 
dandosi che  non  era  ancora  lunga  stagione  tra- 
scorsa, dappoiché  lo  stato  di  Milano  e  le  due 
Sicilie  alla   sua  corona   si   appartenevano.  Le 
pareva   che   importasse  alla  dignità  del  nome 
spagnuolo  che  quanto  la  Spagna  altre  volte  in 
Italia  possedeva,  tanto  ancora,  od  almeno  la 
più  grossa  parte  possedesse. 

Questi  sentimenti  principalmente  muoveva- 
no la  regina  Elisabetta  di  sangue  Farnese,  la 
quale  altiera  ed  ambiziosa  non  si  contentava 
che  ad  un  suo  figliuolo  fossero  dati,  non  che 
l'antico  stato  Farnese  di  Parma  e  Piacenza, 
ma  ancora,  dopo  la  morte  di  Giangastone,  il 
gran  ducato  di  Toscana.  Non  quietava  e  pace 
non  trovava  se  ancora  le  insegne  di  Spagna 
non  piantasse  sulle  mura  di  Milano  od  almeno 
su  quelle  di  Napoli  e  di  Palermo.  Procedeva 
anzi  in  questi  suoi  desiderli  cosi  rottamente, 
che  il  cardinale  di  F'Ieury,  buono  e  savio  mi- 
nistro di  Francia,  non  se  ne  fidava,  temendo 
ogni  giorno  eh'"  ella  facesse  qualche  strana  ri- 
soluzione con  pregiudizio  e  scapito  di  se  me- 
desima e  della  Francia.  Quella  ultima  Farnese 
era  una  donna  che  frenare  da   nlun  uomo  si 


])oteva,  e  piuttosto  re  che  regina,  tutte  le  de- 
liberazioni di  Spagna  a  suo  talento  indirizzava. 

L'Inghilterra  e  l'Olanda  ,  poco  fa  e  da  lungo 
tempo  nemiclie  costantissime  della  Fiancia  ed 
amiche  dell'Austria  ,  ora  offese  dalla  soverchia 
potenza  dell'imperatore,  verso  di  quella  pro- 
pendevano ,  s  non  vedendo  altro  ordine  di  ces- 
sare il  pericolo,  non  si  dimostravano  aliene  dal 
concorrere  con  esso  lei  per  fiaccare  l'orgoglio 
del  superbo  dominatore  dcU'Alemagna  e  del- 
l'Italia. A  tale  sentenza  tanto  meno  ripugna- 
vano, quanto  che  vedevano  nel  cardinale  di 
Fleury,  principale  ministro,  un  desiderio  sin- 
cero di  pace,  ed  alienazione  evidente  da  quei 
pensieri  ambiziosi  eminaccevoli  per  la  libertà 
d'altri  che  avevano  per  così  lungo  spazio  resi, 
per  propria  sicurezza,  i  principi  d'Europa  ne- 
mici della  Francia.  La  natura  pacifica  del  Fleu- 
ry mandava  a  poco  a  poco  in  dimenticanza 
l'ambizione,  così  molesta  ai  principi,  di  Lui- 
gi XIV;  e  si  sperava  che,  da'suoi  consigli  di- 
retta,  fosse  per  essere  protettrice,  non  oppres- 
satrice  della  comune  libertà. 

Il  re  di  Sardegna  voleva,  prima  essere,  poi 
ingrandirsi.  Se  ne  sfava  al  solito  alle  vedette 
per  iscoprire  da  qual  parte  fosse  la  fortuna  per 
inclinare.  Dall' un  de' lati  la  potenza  dell'Au- 
stria lo  spaventava  ed  ogni  speranza  gli  to- 
glieva di  potere  ancora  allargare  i  suol  confini 
verso  il  Milanese,  FAustria  il  voleva  re  di  .mon- 
tagna. Dall'  altro  lato  sebbene  vedesse  che  i 
Borboni  erano  sopravanzati  in  Italia  dagli  Au- 
striaci,  tuttavia  temeva  che,  congiungendosi 
coi  primi  ,  gli  esaltasse  tanto  che  non  godesse 
poi  egli  del  frutto  delle  vittorie  3  e  che  il  Mi- 
lanese non  suo  ,  ma  de'  suoi  pericolosi  nemici 
diventasse,  A  queste  circostanze  accomodava 
i  suoi  pensieri ,  ora  negoziando  con  questi  ora 
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con  quelli .  0  sempre  fuggendo  di  sotto  a  chi 
troppo  il  voleva  slringore  e  troppo  poco  con- 
tentare. Si  taceva  infanto  forte  suU'arnii^  per- 
chè sapeva  che  gli  armali  si  piaggiano,  i  di- 
sarmali si  opprimono.  ^Mirava  inoltre  a  non 
Kisciar  cadere  il  suo  regno  dall'egregia  fama 
d'arme  che  gli  aveva  acquistata  il  [ladre  ed  a 
riscuotersi  dall'opinione  che  di  lui  era  nata  fra 
i  popoli,  che  lento  e  troppo  rispettivo  consi- 
deratore  delle  cose  fosse. 

L'Austria  della  sua  potenza  godeva  ;  ma  un 
intestino   verme   il   suo   gran    tronco    rodeva; 
j  quest'era  la  mancanza  di  ])role  virile  in  cui  si 
j  trovava  l'imperatore  Carlo  VI  ultimo  rampol- 
;  lo.  Affinchè  la  vasta  monarchia  in  brani  dopo 
I  la  sua  morte    non   andasse  ;  che   in   potere  di 
!  una  sua  figliuola  cadesse,  giacché  in  un  figliuo- 
lo non  poteva;  che  un  altro  principe  d'Alerna- 
:  gna  alla  superiorità  austriaca  in  quella  provin- 
!  eia  non  softentrasse,  e  il  nome  imperiale  nella 
I  sua   discendenza,  qualunque    ella    fosse,  non 
;  si  cancellasse,  aveva  sin  dal    I7I2   ordinalo, 
:  poi  nel  1724  pubblicato   la   prammatica  san- 
;  zinne,  per  cui  tutta  la  sua  eredità  doveva  Ira- 
.  mandarsi  all'arciduchessa  Mariateresa  sua  pri- 
mogenita. Ma  a  volere  che  questa  sua  delibe- 
razione sortisse  reffetto,  restava  necessario  che 
i  principi  d'Europa,  mentre  ancor  egli  viveva, 
vi  cousenlìsscro,  e  per  rata  e  ferma  l'avessero. 
Molte  gelosie  ,  molti  rispetti  in  ciò  sorgevano. 
I  più  desideravano   che   colla  morte  di  Carlo 
I  la  formidabile  potenza    austriaca  si  disfacesse 
ed  in  molte  parli  dilacerata  perisse.  Allri  pre- 
tendevano ragioni  di   lecjitlimd  successione  in 

.  .     . 

qualche  parte  di  lei  :  tutti  ripugnavano  al  ri- 
conoscere la  prammatica  sanzione,  e  Dio  rin- 
graziavano che  finalmente  per  l'orbezza  di  fi- 
gliuoli maschi  nell'ultimo  germe  austriaco  avesse 
liberalo  T Europa  da  un  perpetuo  timore. 

L'imperatore  prevedendo  e  sentendo  cfueste 
difficollà  ,  si  era  messo  tutto  in  ciò  che  con 
preghiere,  con  offerte,  con  ufTizii  di  ogni  sor- 
te dai  principi  conseguisse,  che  al  nuovo  or- 
dine della  successione  della  sua  monarchia  con- 
sentissero. Ciò  sopra  ogni  cosa  agognava,  e  con 
ogni  maggiore  sforzo  procurava  ,  a  ciò  subor- 
dinava ogni  altra  sua  deliberazione.  Non  re- 
starono del  tutto  vane  le  sue  diligenze,  poiché 
già  la  Russia  si  era  inclinata  a' suoi  desiderii, 
la  prammatica  riconoscendo;  e  ciò  che  era  foio- 
se di  maggiore  importanza,  trattandosi  di  un 
emulo  e  di  un  pretendente  a  qualche  suo  sta- 
lo ,  Federigo  Guglielmo  slesso  re  di  Prussia 
alle  medesime  intenzioni  si  era  conformato. 
Restavano  i  Borboni,  e  quest'era  il  più  diffi- 
cil  nodo  del  negozio;  perciocché  l'Jlalia  pa- 
reva loro  un  troppo  splendido  retaggio  da  darsi 
Jn  preda  ad  una  carta  prammatica,  dislesa  da- 
gl'interessati sulle  rive  del  Danubio.  Oltre  la 
gelosia  di  possanza  e  il  desiderio  di  possedere 
il  paese  j  girava  nei  consigli   di  Francia  e  di 


Spagna  il  pensiero  che,  siccome  potenze  più 
grandi,  non  tlovevano  dare  il  loro  consenti- 
mento se  non  più  posatamente  e  dopo  di  aver- 
lo fatto  sospirare  più  lungo  tempo.  Gran  prez- 
zo ancora  a  gran  consenso  annestavano,  e  più 
l'imperatore  ne  aveva  bisogno  e  più  esse  fa- 
cevano le  viste  di  ripugnare.  Ciò  teneva  so- 
spesa ed  in  pendente  l'Europa,  che  del  pre- 
sente non  s'assicurava,  del  futuro  temeva:  da 
abisso  in  abisso  credevano  i  popoli  di  dover 
precipitare. 

Corsero  per  aggiustare  questo  negozio  e  scior- 
re  il  nodo  i  corrieri  sovente,  s'abboccarono 
sovente  i  ministri,  i  piincipi  sovente  si  tenta- 
rono. Promesse  e  minacce,  speranze  e  timori 
si  mescolarono.  Già  insin  dal  1728  la  Fran- 
cia, la  Spagna  ,  l'Inghilterra  e  la  Olanda,  si 
erano  ristrette  insieme  per  far  guerra  all'  im- 
peratore col  fine  di  spogliarlo  del  regno  delle 
Due  Sicdie.  Non  vennero  per  allora  all'effet- 
to perchè  altri  negoziati  si  attraversarono,  ne 
Carlo  diede  motivo  di  rottura,  uè  altra  fonte 
di  discordia  per  l'aria  si  vedeva.  Questa  intel- 
ligenza fra  i  quattro  potentati  non  era  però 
tale  che  non  cercasse  ciascuno  di  loro  di  pren- 
dere i  suoi  vantaggi,  acconciandosi  specialmen- 
te coir  imperatore  e  lasciando  i  compagni  eoa 
tutta  la  somma  addosso,  e  si  cavassero  poi  da 
quel  fondo  come  potessero;  imperciocché  e 
Spagna  ed  Inghilterra  trattavano  a  Vienna  ac- 
cordi particolari,  quella  principalmente  per  pos- 
sessioni, questa  per  commercio. 

L'  imperatore  veniva  offerendo  la  cessione 
della  piazza  di  Lucemburgo  alla  Francia,  ed 
un'  arciduchessa  per  isposa  a  don  Carlo  ,  con 
patto  però  che  il  re  se  ne  vivesse  in  buona 
concordia  con  lui  e  la  prammatica  riconosces- 
se. Delle  quali  pioposte  era  promovitore  prin- 
cipale il  conte  di  Zinzendof,  coli'  autorità  del 
quale  si  reggevano  massimamente  le  delibe- 
razioni della  corte  imperiale. 

Il  cardinale  di  Fleury,  uomo  amatore  della 
pace  ,  e  con  esso  lui  il  duca  dOrleans  non  di- 
mostravano l'animo  alieno  dall'accordarsi  col- 
l'imperaiore,  anche  consentendogli  la  pramma- 
tica ,  purché  di  qualche  maggiore  condizione 
che  le  sopradette  satisfacesse  alla  Francia.  Ma 
il  maresciallo  Berwick,  i  duchi  di  INoailles  e 
di  Richelieu  ,  e  sopra  tulli  il  maresciallo  di 
Villais,  in  somma  lutti  gli  aniichi  capitani  che 
solo  dei  campi  di  battaglia  si  dilettavano  e  della 
corle  si  annoiavano,  non  potevano  udire  pa- 
zientemente che  la  prammatica  si  riconosces- 
se, e  che  le  spade  dal  fodero  non  si  cavassero. 
Desideravano  che  si  facesse  vedere  al  mondo 
che  la  Francia  era  sempre  quella  stessa  che 
sola  da  sé  aveva  affrontalo,  e  spesso  ancora 
vinlo  tutta  l'Europa  a'  suoi  danni  congiurala. 
Veramente  a  quel  tempo  la  Francia  era  divisa 
in  due  sèlle,  l'una  che  voleva  la  pace,  l'altra 
che  bramava  la  guerra.   Di  quella  era    capo 
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Fleury,  di  qnesla  Villars  3  il  re  più  dedito  ai 
piaceri  che  alle  faccende  or  all'una,  or  all'al- 
tra parte  dava  più  favorevole  ascolto^  In  som- 
ma però  Incrmava  più  vciso  la  prima  che  verso 
la  seconda.  V^illars  andava  sclamando  così  nel- 
le udienze  pubbllclie  di  Versailles  come  nelle 
consulle  segrete,  che  quandanche  il  re  avesse 
perduto  tre  battaglie  can.pali ,  non  avrebbe 
dovuto  dare  l'assenso  alla  prammatica.  Vole- 
va che  si  considerasse  che  questo  imperiale  or- 
dinamento avrebbe  messo  in  subuglio  tulio 
l'impero  germanico  e  spinto  il  re  di  Sardegna 
a  risoluzioni,  che  avrebbono  una  somma  im- 
portanza negli  accidenti  ,  cui  gli  uomini  pi-u- 
denti prevedevano  essere,  non  che  inevitabili, 
imminenti;  metteva  in  considerazione  che,  in 
un  affare  di  così  grave  momento  e  da  cui  pen- 
devano tutte  le  soili  d'Europa,  era  vergognoso 
e  pregiudiziale  che  la  Francia  se  ne  slésse  ozio- 
sa ad  osservare;  ch'essa  doveva  dare  l'indiriz- 
zo alle  cose,  non  pigliarlo  da  altri;  che  tutti 
i  potentati,  i  quali  avevano  interesse  nel  fata- 
le contrasto  che  si  andava  apprestando,  vol- 
gevano la  mente  verso  la  Francia,  e  da  lei 
aspettavano  ajuto  e  favore  per  trovar  più  van- 
taggi nel  vicino  smembramento  della  monar- 
chia austriaca  ;  che  vergognoso  era  lo  starsi , 
vergognoso  che  i  popoli  potessero  dire  che  la 
Francia,  degenere  da  se  medesima,  in  vile  ozio 
marciva. 

Così  parlava  il  vincitore  di  Denain,  e  le  sue 
braccia  e  il  suo  senno  e  l'antica  sua  esperien- 
za in  quella  vecchia  età,  a  cui  già  era  perve- 
nuto, instantemente  offeriva.  Spirilo  vivo  ani- 
mava spiriti  vivi,  e  volentieri  i  più  si  sarebbero 
avventati  nella  guerra,  gradito  suono  in  Fran- 
cia ,  sempre  che  vi  si  parla  di  guerra  contro 
l'Austria. 

Ma  il  vecchio   Fleury   instava    dicendo  ,  la 
pace   ad   ogni   modo   essere   da  anteporsi  alla 
gueria,  ogni  altra  cosa   anzi    doversi  fare  che 
lei  ;  povera  vedei-si  la  finanza,  e  dalle  lunghe  ! 
e  calamitose  guerre  del  regno  precedente  esau- 
sta; sanar  doversi  le  piaghe  proprie  prima  di 
quelle  d'altrui;  prima  di  muover  l'acqua  do- 
versi esaminare  a  qual  luogo   inchini,  e  tutte 
le   risoluzioni   immature,  come  i  fruiti  acerbi 
sogliono  ,  al  fine  destinalo  dalla  natura  delle 
cose  non  pervenire;  l'audacia  essere  migliore  ' 
nelle   esecuzioni   che    nelle    deliherazioni ,  ma  ; 
nelle  deliberazioni  più  valere  la  pi'udenza  che  j 
l'audacia.  Così    pendevano   incette   le  cose,  e  1 
tuttavia   si  andava   innanzi   coi  ministri  e  coi 
negoziati. 

Grandissimo  momento  doveano  recare  nella  I 
fatale   congiuntura   le    delil^erazioni   del  re  di  j 
Sardegna.  Gollegandosi  colla  Francia,  mette- 
va   in   manifesto   pericolo   il   ililanese.  Se  pel 
contrario  congiungesse  le  sue  armi  con  le  au-  I 
siriache  ,  difficili  condizioni  avrebbe    avuto  la 


rancia  per 


la 


guer 


•a  d'Italia,  e   trovandosi 


'in  necessità  di  gucnnlr  il  paese  verso  l'Alpi, 
I  veniva  ad  indebolirsi  sul  ìleu;-»,  dove  doveano 
\  coml)atlersi  le  battaglie  più  decisive.  Ambedue, 
:  conoscendo   bene   la   forza    dell'  accidente  ,  si 
sforzavano  di  guadagnarsi  Carlo  Emanuele.  Sa- 
pevano eziandio,  che  per  allettarlo  niun'altra 
,  migliore  maniera  era   da  usarsi  che  quella  di 
ofirirgli  ingrandimento  di  stato.  Venivano  pro- 
ponendogli parte  del  Milanese.   Chi   possede- 
I  va,  quesl'era  l'Austria  ,  aveva  il  vantaggio  per-  j 
I  che  dava  quel  che   aveva.    Prometteva  inoltre 
'  V  imperatore   che   consentirebbe    al   racconcio 
1  delle   fortezze  poste  ai   confini  che  stat'  erano 
!  demolite  in  virtù  degli  ultimi  trattati.  Ma  dal- 
I  l'altro  canto  con  la  Francia  militavano  le  pro- 
I  babilità  del  vincere  ,  non  solo  per  la  sua  gran 
potenza  ,  ma  eziandio  per  essere  con  lei  con- 
I  giunte  la  Spagna,  l'Inghilterra  e  fors'anche  la 
'  Olanda. 

Carlo  Emanuele ,  die   accortissimo    era  _,  e 
con  ministri  non  meno  accorti  di  lui  si  consi- 
gliava ,  dal  bisogno  che   gli  altri  avevano   di 
lui    misurava  le   sue  determinazioni.  Se  se  gli 
offeriva  poco,  domandava   mollo,  e  se  le  of- 
ferte s'innalzavano,  si  tirava  ancor  su  egli  con 
le  domande.  In  ciò  la  Francia  poteva  meglio 
larglieggiare  che  l'Austria,  perchè  l'offerire  per 
lei  non  era  lo  spogliarsi,  come  avveniva  della 
potenza  avversaria.  Gli  venne   primieramente 
avanti   con   dire   che   gli  si  darclibe  Vigevano 
con  qualche  altra  parte  contigua  del  famoso  e  ; 
tante  volle  conteso    ducato.   Carlo  Emanuele,  \ 
che  non   una  parte  ina  la  totalità  ne  voleva,  ; 
cominciò  a  scontorcersi ,  e  pareva   che  avesse  j 
male.    Per   tentare    e   fare   che   la  Francia  gli  ! 
aprisse  meglio   la  sua   mente,   uscì    fuora,  per  | 
bocca  del  marchese  d'Ormea  suo  primo  mini-  I 
stro,  con  queste  parole,  che,  se  la  Francia  gli  j 
desse  sicurtà  del  Milanese  ,  egli  a  lei  cedereb-  ! 
be  la  Savoia.  Non  voleva  già  cederla,  no,  ma  ! 
diceva  di  volere  per  vedere  la  risposta  sul  du-  : 
calo  di  Milano.  A  queste  parole  riferite  a  Pa-  1 
ligi,  Villars   proruppe   dicendo  con  quel   suo  j 
parlar  militare:  //  discorso  d'Ormea  dì  offe-  { 
l'irci  la  Sauoia  per  Jar  conq instare  il  Mila-  j 
nese  _,  non  è  già  per  i^oglia  che  Carlo  Ema-  ! 
nuele  ne  abbia  _,  ma  per  tastarci  col  fine  di  \ 
sapere  che  cosa  abbiamo  in  corpo j  maestro-  ■ 
i^erà  {meramente  che  ci  abbiamo  poca  roba.  Con  j 
questi    molli   il   maresciallo   sbotloneggiava    il  | 
circospelto  Fleury  ,  il  quale  ,  se  non  aveva  co-  i 
raggio  da  soldato,  abbondava  di  prudenza  da 
ministro. 

Crebbero  le  profferte.  Fu  dello  aire  di  Sar-  ! 
degna,  che  gli  si  darebbe  anche  il  Lodigiano  i 
e  il  Cremonese;  ma  egli  aveva  posto  l'animo  . 
a  tulio  il  Milanese,  ne  di  minore  prò  si  con-  I 
tentava.  Attaccava  anche  prima  di  scoprirsi  un  : 
altro  uncino,  ed  era  che,  se  la  Francia  vole-  j 
vaia  sua  cooperazione,  si  rendeva  necessario  ; 
ch'ella  entrasse  per  sicurtà  del  contentamento  j 
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(Iella  Spagna  per  la  cessione  del  Milanese;  pe- 
rocché chiara  e  nianifesla  cosa  era  che  se  la 
Spagna  che  vi  pretendeva  ragione,  non  ne  aves- 
se soddisfa7Ìone ,  ella  poteva  attraversare  tnlti 
i  disegni.  Qui  il  negozialo  divenne  mollo  ar- 
duo, perchè  la  superba  Farnese  che  a  Madrid 
regnava,  ed  a  cui  pareva  che  mezzo  il  mondo 
non  bastasse  5  aveva  il  capriccio  sul  ducalo,  e 
voleva  bene  che  si  conquistasse,  ma  per  lei. 
Finalmente  restò  superala  anche  questa  diffi- 
coltà ,  avendo  la  Spagna  dato  il  consenso,  per- 
chè ■veramente  vedeva  che,  senza  rinterveoto 
del  re  di  Sardegna,  indarno  avrebbe  sperato 
di  ricupeiare  Napoli  e  Sicilia. 

Le  cose  adunque  si  andavano  preparando 
a  guerra  tra  Francia  ed  Austria,  e  la  condi- 
zione dei  tempi  era  la  seguente  ;  le  Russia  pen- 
deva per  l'Austria,  la  Spagna  e  la  Sardegna 
per  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Olanda  per 
la  neutralità,  i  principi  di  Germania  si  tem- 
poreggiavano per  vedere  a  quale  china  fossero 
per  indirizzarsi  quelle  acque  torbide.  Quanto 
a  quei  d'Italia,  Genova  imjjedila  dalle  discor- 
die domestiche,  vale  a  dire  da  cpielle  della 
Corsica,  aveva  più  bisogno  di  essere  ajutata 
che  d'ajutare.  La  Repubblica  di  Venezia  per- 
severando nella  volontà  di  conservarsi  amica 
di  tutti,  a  gran  ventura  si  recava  se  con  qual- 
che debole  aumento  d'apparecchi  militari  po- 
tesse preservare  dalla  tempesta  nascente  1  suoi 
territorii. 

Cosi  perla  successione  d'Austria,  non  ancora 
■viva,  già  si  forbivano  le  armi:  ma  tacili  anco- 
ra erano  i  negoziati,  tacite  le  volontà.  La  pie- 
nezza dei  tempi  non  era  ancora  giunta,  e  non 
ancora  i  gelosi  potentati  si  sarebbero  rotti  fra 
di  loro  se  una  gravissima  e  subita  cagione  non 
gli  avesse  fatti  precipitare  sulle  spade  e  su  i 
cannoni.  L'Austria,  solita  per  l'ordinario  a  fa- 
re le  sue  risoluzioni  con  molta  cautela  e  cir- 
cospezione, a  questa  diede  anzi  imprudente- 
mente che  no  occasione  di  manifestarsi,  e 
sorgere  in  grave  incendio,  a  quel  fuoco  che  già 
stava  covando  sotto  la  cenere.  Nella  quale  ri- 
soluzione non  ebbe  per  consenzienti  ne  lutti 
né  i  migliori  de'  suoi  consiglieri.  Il  principe 
Eugenio  tanto  glorioso  in  guerra,  e  che  la  guer- 
ra conosceva  con  tutte  le  difficoltà  e  mali  suoi, 
abborriva  dal  prendere  un  partito  che  le  cose 
dell"  Austria  pel  romore  e  pel  pericolo  delle 
armi  potesse  perturbare.  Col  temporeggiare  e 
col  mostrarsi  l'Austria  aliena  da  pensieii  am- 
biziosi,  poiché  già  cotanto  la  sua  grande  po- 
tenza era  sospetta,  Eugenio  credeva  ch'ella 
conservarsi  in  fiore  ed  arrivare  al  fine  propo- 
stosi della  prammatica  sanzione  solanìente  po- 
tesse. O  che  l'armi  si  usassero  felicemente  o 
che  la  fortuna  si  scoprisse  contraria,  l'efleltua- 
zione  della  prammatica  diveniva  più  difficol- 
tosa, nel  primo  caso  per  l'aumento  delle  ge- 
losie altrui,  nel  secondo  per  impotenza  propria. 


Ma  il  conte  rli  Zinzendorf  instava  dall'altra 
parte,  affinchè  non  si  trasandasse  la  occasione 
di  fortificarsi  con  nuove  amicizie  ed  alleanze 
a  tramontana  ,  per  ])oter  meglio  e  più  sicura- 
mente voltar  la  fronte  verso  il  lato  opposto. 
NelFopinare  a  questa  guisa  si  fondava  princi- 
palmente sulla  inclinazione  verso  la  pace  a 
tanti  segni  manifesta  del  cardinale  di  Fleury 
e  del  re  Luigi;  dalla  quale  argomentava  che 
la  Francia  non  sarebbe  per  muoversi  a  soste- 
gno d'interessi  molto  per  l(;i  lontani  e  di\'ersi. 
Era  passato  da  questa  all'altra  vita  sul  piin- 
cipio  di  febbraio  del  1733  Augusto  II  re  di 
Polonia.  Questi  fu,  non  la  prima  cagione,  ma 
refTettiva  occasione  della  discordia  e  delle  ris- 
se che  poco  stante  seguitarono.  Due  principi 
andavano  a  competenza  del  trono  elettivo  di 
Polonia  .  l'uno  era  Stanislao  Leczinslii  suocero 
del  re  di  Francia  ,  il  quale  già  statovi  eletto 
nel  1704,  n'era  stato  poscia  sbalzalo  per  ope- 
ra della  Russia  dopo  la  giornata  di  Pultava 
in  cui  era  perita  la  potenza  di  Carlo  XII  re 
di  Svezia,  suo  protettore;  l'altro  era  Augusto 
duca  di  Sassonia,  nipote  dell'imperatore  Car- 
lo, e  figliuolo  del  defunto  re  di  Polonia.  Sta- 
nislao, principe  di  esemplare  vita  e  di  esimia 
virtù  ,  perduto  il  regno,  si  era  ritiralo  in  Fran- 
cia dove  se  ne  viveva  assai  riposatamente  nel 
castello  di  Chamhord,  quieto  secesso  offerto- 
gli dalla  munificenza  del  genero.  I  desideri! 
della  corte  verso  di  lui  si  volgevano,  accioc- 
ché a  quella  corona  ,  che  già  gli  aveva  ornato 
la  fronte  ,  novellamente  fosse  assunto.  La  re- 
gina sua  figliuola  era  in  questo  desiderio  ar- 
dente, parendole,  oltre  la  tenerezza  filiale^ 
convenirsi  che  re  eff'ettivo  fosse  il  padre  di  co- 
lei che  eff'ettiva  regina  e  di  un  "ran  reame  se- 

.  .         . 

deva.  Ai  cortigiani  ed  alla  regina  si  accostava- 

.  .  . 

no   gli   antichi   capi   dell'  armi   che   l' ignobile 

ozio  della  corte  e  degli  ameni  barelli  detesta- 
vano ,  né  ad  altro  pensavano  che  al  rivedere 
la  Francia  vivida  e  forte  su  i  campi  di  batta- 
glia. Tutti  costoro  gridavano  che  Stanislao  do- 
veva essere  re  come  già  era  stato,  che  le  sorti 
della  Polonia  non  si  dovevano  abbandonare, 
né  permettere  che  lAustiia  di  una  cos'i  nobile 
corona  a  suo  talento  disponesse.  Ma  Fleury  , 
che  assai  freddamente  se  ne  vivea  con  la  re- 
gina, ripugnava  a  vagliar  cjuesfo  grano,  trat- 
tandosi di  un'impresa  lontana  la  quale,  se 
coll'armi  sostentare  si  dovesse,  sarebbe  piena 
di  dispendio,  di  pericoli,  di  casi  fortunevoli 
e  forse  di  disgrazie  ,  di  ruine  e  di  oscurazione 

di  nome  pregna.  Né  gli  sfuggiva  che  senza  un 

.    .  . 

armamento  marittimo  assai  costoso  per  la  Fran- 
cia e  forse  geloso  per  l'Inghilterra,  ella  non  si 
poteva  condurre.  Ma  finalmente  avendo  inleso 
che  la  dieta  di  Polonia  aveva  decretato  che  la 
corona  non  si  potesse  dare  a  chi  straniero  fos- 
se, il  che  veniva  ad  escludete  Augusto  ed 
a  favorire  Stanislao ,   ed  udendo    sempre  più 
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crescere  le  voci  di  corte  e  quelle  della. parlila 
iTìililare,  Flenry  mandò  una  somma  di  Ire  mi-  I 
Honi  in  Polonia^  affinchè  chi  non  avesse  vo- 
glia  di    andare   per   inclìna/ione  alla  volta  di  \ 
Stanislao  ,.  per  un'allra  cagione  vi  andasse.  Sia-  1 
nislao  restò  eletto,  ed  essendo  già  giunto  sco- 
nosciuto  a   Varsavia  ,   dopo   di  essere   partito 
sconosciuto   di  Francia,  vi   fu   riconosciuto   e 
gridalo   re    dal   primate,   dai   magnati   e    dal 
popolo. 

Questa  elezione  cagionò  uno  sdegno  gravis- 
simo nelle  corti  di  Pietroburgo  e  di  Vienna. 
La  prima  non  poteva  pazientemente  soppor- 
tare che  sul  trono  di  Polonia  risalisse  colui 
che  stato  n'era  cacciato  da  Pietro  il  Grande. 
Oltie  a  ciò  di  già  le  sue  mire  si  voltavano  verso 
il  Meriggio  5  desiderando  che  la  sua  autorità 
nei  consigli  d'Europa  fosse  conforme  alla  sua 
potenza  naturale  ed  a  quella  datale  dal  gran 
Pietro.  Quanto  all'imperatore  Carlo  VI  ,  non 
sentì  meno  aceibamente  la  esaltazione  di  Sta- 
nislao, perciocché  desiderava  ardentemente  che 
la  corona  polacca  cadesse  nella  persona  del 
duca  di  Sassonia,  il  quale,  oltre  che  era  suo 
nipote,  voleva  amicarsi  per  oppoilo  al  duca  di 
Baviera,  di  cui  temeva  Tauìbizione  a  pregiu- 
dizio della  prammatica  sanzione.  Così  l'Au- 
stria per  interessi  di  traverso  fomentava  la  po- 
tenza sorgente  della  Russia.  Maggiormente  toccò 
nel  vivo  ambedue  l'assunzione  di  Stanislao  per 
vedere  che  contro  la  loro  volontà  e  presenti 
quasi  le  loro  armi  era  stata  fatta  ;  impercioc- 
ché per  dar  favore  ad  Augusto  la  Russia  aveva 
mandato  un  grosso  esercito  ai  confini  della 
Curlandia,  e  l'Austria  un  altro  slmile  nella 
Silesia. 

Lo  sdegno  produsse  la  guerra.  I  Russi  en- 
trarono armatamano  in  Polonia,  gli  Austriaci 
stavano  in  punto  di  entrarvi;  gli  uni  e  gli  altri 
fomentavano  la  parte  dei  dissidenti  che  vole- 
vano per  re  Augusto.  La  foiza  superò  li  di- 
ritto, il  minor  numero  soffocò  il  maggiore. 
Augusto  fu  eletto  sotto  nome  d'Augusto  III, 
Stanislao  rifuggitosi  in  Daazica  vi  tollerò  un 
lungo  assedio  di  Russi  con  molla  lode  del  Dan- 
zichesi,  che,  perseverando  in  fede  verso  di  lui, 
I  sostennero  disagi  inciedibill ,  e  con  estremo 
I  valore  la  forza  nemica  lungo  tempo  ribatte- 
rono. Infine  partitosi  per  istanza  loro  l'infelice 
re  dalla  loro  città,  cessen)  dandosi  in  potere 
di  chi  poteva  più  di  loro,  e  che  usò  molto 
acerbamente  la  villoria.  La  Francia  aveva  man- 
dalo, in  soccorso  a  Danzica,  milaclnquecento 
soldati,  i  quali  in  gran  numero  vi  perirono 
nell'esservl  voluti  entrare.  Stanislao  tornò  al 
suo  ritiro  in  Francia  :  altre  sorti  l'aspettava- 
no j  la  guerra  che  sorse  e])be  per  la  Francia 
un  esito  che  ninno  avrebbe  potuto  immagi- 
nare, non  che  conghietlurare ,  beneficio  che 
fu  dal  savio  e  prudente  Flcury  procurato. 

la  Russia  e  l'a- 


vere acquistato  autorità  per  mezzo  del  re  Au- 
gusto in  Polonia,  il  che  le  doveva  agevolare 
la  strada  all'esecuzione  della  prammatica,  ac- 
crebbe le  gelosie  del  pott-ntatl  die  con  la  Fran- 
cia consentivano,  e  della  Francia  stessa  la 
quale  ninna  cosa  più  desiderava  che  l'abbas- 
samento della  famiglia  austriaca  per  mezzo 
della  divisione  de' suoi  stali.  Le  quali  risolu- 
zioni di  Vienna,  se  diedero  occasione  a  mo- 
vimenti astili,  ne  somministrarono  anche  il 
pretesto.  Gridossi,  e  gridò  Francia  più  di  ognu- 
no, che  con  un  abbominevole  abuso  della  forza 
si  era  fatto  violenza  alla  libertà  delle  elezioni 
in  Polonia  ,  ed  offesa  la  indipendenza  di  un 
popolo  padrone  di  se  medesimo.  Oriibilc  e  di 
pessimo  esempio  e  da  non  tollerarsi  a  patto 
nessuno  essere,  dicevano,  l'insolenza  d'intro- 
dursi  In  casa  altrui  per  sforzarvi  1  naturali  abi- 
tatori a  fare  c[uello  che  essi  fare  non  vogliono; 
ogni  generoso  uomo  dovere  far  plauso  a  co- 
loro che  a  così  funesti  procedimenti  ostare  si 
proponessero, 

Fleury  ,  trasportato  dalla  fortuna  più  forte 
di  lui  ,  apparecchiava  la  guerra.  Al  che  con 
tanto  più  pionto  animo  devenlva,  quanto  che 
quella  spedizione  di  milacinquecento  soldati  in 
una  bisogna  tanto  importante,  massime  aven- 
do sortito  un  fine  così  lagrimevole,  gli  pareva 
vergognosa  per  la  Francia.  V^eramente  i  po- 
poli ne  mormoravano  ,  ed  i  suoi  avversari  si 
burlavano  di  lui  e  del  perduto  onore  della 
Francia  il  richiedevano.  Conosceva  che  era  , 
non  che  indispensabile,  indlfTerlbile  II  fare  un 
grande  atto  ,  ed  11  muovere  tutta  la  mole  del 
potente  reame  per  fare  che  fossero  i  suoi  in- 
teressi salvi  e  la  sua  gloria  intatta.  La  prote- 
zione degli  oppressi  ,  la  punizione  degli  op- 
pressori ,  la  tutela  della  libertà  di  un  libero 
regno  ,  l'onore  della  Francia ,  a  ciò  lo  stimo- 
lavano e  la  pia  intenzione  agli  occhi  del  mon- 
do raccomandavano. 

La  Francia  risolutasi  alla  guerra  contro  l'im- 
peratore ,  primieramente  ottenne  che  l'Inghil- 
terra e  l'Olanda  se  ne  starebbero  da  parte  senza 
ajutare  o  questo  o  quello;  anzi  restò  conve- 
nuto con  la  Olanda,  che  ninna  ostilità  sarebbe 
commessa  contro  i  Paesi  Bassi  austriaci,  e  che 
si  terrebbero  in  grado  di  terrltoril  neutrali. 
Poscia  si  trattò  1'  accordo  tra  la  Francia,  la 
Spagna  e  la  Sardegna  con  tanta  segretezza  che 
la  corte  di  Vienna,  che  troppo  sempre  confi- 
dava nella  natura  pacifica  del  Fleury,  non  ne 
ebbe,  non  che  certezza,  seniore,  prima  che 
concluso  fosse.  Si  venne  a  conclusione  in  To- 
rino addì  ventisei  di  settembre.  Quivi  in  quel 
giorno  fu  stipulato  un  trattato  d'alleanza,  per 
cui  don  Carlo,  lasciato  il  ducato  di  Parma  e 
Piacenza  in  possessione  e  sovranità  del  suo 
fratello  don  Filippo  ,  era  per  essere  messo  in 
possesso  del  regno  delle  Due  Sicilie;  che  quan- 
to   si    conquistasse   del    Blilanese    cedesse  in 
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possesso  e  sovranità  del  re  di  Sardegna;  che  esso 
re  quale  generalissimo ,  reggesse  le  armi  con- 
federale in  Italia  che  sommerebbero  a  qua- 
rantamila Francesi  e  diciottomila  Savoini;  che 
il  re  Luigi  sborserebbe  a  titolo  di  sussidio  al 
re  Carlo  Emanuele  ,  durante  la  guerra ,  Ire- 
milioni  e  seicentomila  lire  ogni  anno.  Il  conte 
Filippi  ambasciatore  Cesareo  a  Torino,  quan- 
tunque stèsse  in  sull'avviso,  non  ebbe  notizia 
di  quello  che  si  trattava  ,  se  non  quando  il 
maestro  delle  cirimonie  di  corte  da  parte  del 
re  glielo  venne  notificando. 

La  novella  dell'  accessione  della  Sardegna 
alla  Francia  emp\  di  maraviglia  e  di  sospetto 
la  corte  imperiale,  perchè  non  solamente  riu- 
scì inaspettata,  ma  metteva  in  manifesto  pe- 
ricolo lo  slato  di  Milano,  in  cui  ne  pel  nu- 
mero dei  soldati,  neper  l'assetto  delle  fortezze 
vi  erano  preparamenti  sufficienti  da  contra- 
stare alla  tempesta  che  vi  si  attendeva.  Il  go- 
vernatore conte  di  Daun  spedi  subito  presti 
avvisi  a  Vienna  per  domandar  soccorsi.  Munì, 
come  meglio  potè,  il  castello  di  Milano  ,  No- 
vara ,  Pizzighettone ,  Tortona  con  introdurvi 
presidi!  chiamati  in  fretta  dalla  Lunigiana  e 
dal  pian  paese.  Guerni  Mantova  con  le  trupjie 
che  erano  alle  stanze  del  principato  della  I\Ii- 
randola.  Nello  stesso  tempo  abbandonò  tutte 
le  piazze  poco  aite  ad  essere  difese,  per  avere 
un  corpo  di  dodicimila  alla  campagna  a  con- 
forto delle  piazze  assediate  e  ad  impedimento 
contro  il  nemico,  affinchè  non  potesse  troppo 
liberamente  scorrazzare  pel  paese.  Aspettava 
intanto  dalla  Germania  un  poderoso  ajuto  sotto 
la  condotta  del  conte  di  Mercy,  prode,  pratico 
e  vivace  capitano  a  cui,  come  a  comandante 
supremo,  restava  affidata  la  difesa  delle  pos- 
sessioni austriache  in  Italia. 

Fatto  il  trattato  ed  in  sul  punto  di  muovere 
le  armi ,  incominciarono  ad  usarsi  le  parole  : 
prima  di  calpestare  il  mondo,  cercarono  di 
persuaderlo.  Il  re  di  Francia  si  mostrò  molto 
tenero,  nel  suo  manifesto  ,  della  libertà  della 
nazione  polacca.  Disse ,  che  la  dignità  della 
sua  corona  ed  il  luogo  che  teneva  fra  i  poten- 
tati, non  permettevano  che  se  ne  stésse  ozioso 
ad  osservare  un  accidente ,  il  quale  ed  offen- 
deva violentemente  la  libertà  di  un  popolo  ge- 
neroso e  metteva  in  compromesso  la  quiete  e 
la  libertà  di  tutta  l'Europa;  che  un  gran  prin- 
cipe, qual  era  il  monarca  della  Francia,  era 
il  protettore  nato  degli  oppressi,  il  manleni- 
tore  necessario  del  giusto  e  dell'  onesto  ;  che 
Stanislao  era  stato  eletto  nelle  forme  presta- 
bilite dalle  constituzioni ,  e  pei  liberi  voti  di 
tutti  coloro  che  dritto  avevano  di  rendere  suf- 
fragio; che  l'averlo  obbligalo  a  discendere  dal 
legittimo  Irono,  anzi  a  cercar  ricovero  in  paese 
straniero,  era  un  attentalo  violento  confre  le 
leggi  divine  ed  umane,  un  abuso  enorme  della 
forza,  lina  scandalosa   usurpazione  dei  drilli 
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altrui,  un  insulto  fallo  al  re  con  lui  congiunto 
di  sangue  e  da  lui  protetto  secondo  gli  ordini 
constilulti  della  Polonia;  che  nel  procedere 
dell'Austria  vi  era  con  la  violenza  congiunto 
1'  inganno ,  stante  che  ella  per  timore  della 
Francia  non  aveva  introdotto  le  sue  truppe  in 
Polonia,  ma  che  si  era  accordata  con  la  Rus- 
sia perchè  v'introducesse  le  sue;  che  per  lutto 
questo  il  re  si  trovava  sforzalo  a  prender  l'armi 
per  l'oltraggio  fattogli  e  per  le  violenze  seguite 
o  d'ordine  dell'imperatore  o  con  suo  consenso 
contro  la  repubblica  di  Polonia  ;  che  il  re  si 
maravigliava  che  in  tale  indegno  modo  Car- 
lo VI  avesse  trattato  un  principe  quale  era 
Stanislao  ,  in  cui  l'  imperatore  Giuseppe  suo 
fratello  aveva  riconosciuto  il  sacro  carattere  di 
re  ;  che  adunque  si  vedeva  chiaramente  che 
non  per  mire  d'ambizione  o  d'interesse  il  re 
Luigi  si  muoveva  a  guerra ,  non  desiderando 
di  allargare  il  suo  reame  già  cotanto  florido  e 
potente,  ma  che  si  pioponeva  solamente  di 
cancellare  sino  agli  ultimi  vestigi  1'  oltraggio 
che  la  coite  di  Vienna  aveva  credulo  di  fargli, 
di  sostenere  l'  onore  della  Francia  ,  e  di  mo- 
strare ai  popoli  che  Dio  suscitava  pure  dei  di- 
fensori per  la  loro  quiete  e  libertà. 

Non  si  stettero  tacendo  le  corti  di  Madrid 
e  di  Torino.  FilipjDO,  o  piuttosto  Elisabetta, 
andò  nel  suo  manifesto  ragionando  ,  che  in- 
darno una  illustre  nazione  aveva  chiamalo  a 
reggerla  un  re  virtuoso  per  la  seconda  volta, 
un  re  già  riconosciuto  eoa  quella  medesima 
corona  in  testa  dalla  corte  imperiale  ,  poiché 
l'imperatore  con  estrema  pertinacia  gli  si  era 
contraposto,  ed  aveva  usato,  per  impedire  la 
sua  esaltazione  o  sbalzamelo,  i  mezzi  più  ille- 
gittimi ;  che  il  re  Cattolico  non  aveva  potuto 
vedere  senza  passione  l'orrenda  serie  degli  ol- 
traggi e  delle  violenze,  alle  quali  l'imperatore 
si  era  lasciato  trasportare  ,  mosso  dalla  spe- 
ranza di  annichilare  la  libertà  dei  Polacchi, 
sotto  il  pretesto  di  mantenerla. 

Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  come  se  avesse 
molto  in  cale  le  elezioni  popolari,  si  mostrava 
dal  grembo  dell'Alpi  assai  geloso  della  libertà 
della  Polonia,  e  la  sua  voce  alzava  dicendo  , 
essere  lui  strettamente  unito  e  d'amicizia  e  di 
sangue  col  re  di  Francia  ;  avere ,  come  lui  , 
sentito  con  grandissimo  dolore  le  dichiarazioni 
ingiuriose  ,  i  maneggi  odiosi  e  le  violenze  di 
fatto  colle  quali  l'imperatore,  molestando  con 
disegno  espresso  il  re  Cristianissimo  ,  si  era 
sforzato  di  serrare  la  strada  ad  un  principe  cui 
egli  ed  amava  e  proteggeva,  e  tanto  era  della 
corona  meritevole  che  né  le  insinuazioni  né  le 
minacce  né  le  ostilità  erano  valse  perchè  per 
gli  unanimi  voli  della  nazione  polacca  non 
restasse  eletto;  dalla  ingiusta  ed  ingiuriosa  con- 
dotta dell'imperatore  essere  slata  offesa  la  per- 
sona del  re  Stanislao  ,  off'esa  la  dignità  della 
Francia,  off*esa  la  consliluzlone  della  Polonia- 
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vedersi  neirin(lec;no  spellacolo  un  gran  re  in-  j 
sultalo  »;cl  una  na/.toiie  oppressa  per  non  avere 
voluto  rinunziare  alla  sua  libertà;  lui  non  j)o- 
lere  non  conimuoverscne,  non  potere  non  far 
suo  1"  oHrat,'gio  fatto  all'alto  suo  amico  e  pa- 
rente, lui  non  potere  non  vendicare  la  libertà 
delle  nazioni  manomessa  in  quella  della  Po- 
lonia^  quelle  anni  cui  impugnava^  non  essere 
privale  armi  del  Piemonte,  ma  armi  pubbliche 
di  tutta  l'Europa. 

L'imperatore  dal  canto  suo  si  fece  intendere 
e  protestò  in  cospetto  dell'Europa  o  per  bocca 
propria  ,   o  per  quella  de'  suoi   difensori ,  che 
non  oppressore  ,  ma  protettore   e  vindice  egli 
era  della  lil)ertà  della  Polonia;  che  ne  era  anzi 
il  mallevadore;  clie  non   aveva  imitato  quelli 
che  un  solo  candidato^  come  se  spegnere  ogni 
libertà  di  voti  volessero,  imposto  avevano;  che 
iiissun  mezzo  aveva  posto  in   opera ,  per  dar  1 
favore  al  duca  di  Sassonia,  che  ofiendere  po- 
tesse la  libera   elezione;   che  veniva  accusato 
dai  colpevoli  della  colpa  loro  ;  che   non  mai 
egli  sì  era  imj^egnato  a  dare  l'esclusione  per 
la  via  dell'arnìi  a  Stanislao,  caso  che  fosse  li- 
beramente e  con  l'unanimità   dei  voti  eletto; 
che  l'entrata  dei  Moscoviti  in  Polonia  non  era 
!  una  irruzione  e  c!ie  non  era  stata  da  lui  a  ve- 
'  run  modo  sollecitala;  che  quanto  alle  truppe 
:  austriache  mandate  in  Silesia,  egli  eia  padrone 
ne'  suoi  stati  ereditari  e  non   aveva  a  render 
conto  nessuno  a  nessuno  delle  mosse  de' suoi 
soldati;  che   la  sua  rettitudine   conosciuta  da 
lutti  non  doveva  lasciar  du])bio  che  il  fine  suo 
non   fosse  legittimo   e  giusto;   che  l'elezione 
della  persona   la   quale  reggere  doveva  la  Po- 
lonia molto  importava  all'imperatore,  uìentre 
egli  era  informato  di  certi  maneggi  che  si  for- 
mai ano  a  Costantinopoli  da  quelli  stessi  che 
ora  fingevatio  di  avere  tanto  a  cuore  la  tran- 
quillità dell'Europa  per  turbarla  ed  il  presente 
assetto  scompigliare;  che  il  volere  spingere  la 
Turchia  contro  la  Cristianità,  come  si  sapeva 
di  certo  essersi  voluto   fare  ,  non  si  chiamava 
concorrere  all'osservazione  dei  trattati;  che  però 
era  giusto   di  fare    intelligenza   con    coloro    i 
quali  avevano  interesse  ad  isventare  così  per- 
niziosi  disegni;  che  se  l'imperatore  Giuseppe 
aveva  riconoscivilo   Stanislao  come   re  di  Po- 
lonia,  la  Francia  aveva  medesimamente  rico- 
nosciuto la  medesima  egualità  in  Augusto  prima 
I  della  sua  morte,  ne  aveva  avuto  la  presunzio- 
ne, per  non  riconoscerlo,  di  mettere  in  campo 
il  carattere  regio  di  Stanislao;  che  molto  man- 
cava che  si  fosse  udita  nell'ultima  elezione  la 
voce  universale  in  favore  di  Stanislao,  poiché 
vi  furono  dei  controrii  a  molte  niigliaja,  i  quali 
in  qvjei  dì  medesimi  rendevano  pubblica  testi- 
monianza agli  occhi   d(dl'  universo  delle  loro 
proteste  contro  il  candidalo  della  Francia;  che 
finalmente,  poiché  gli  alleati  si  difilavano  senza 
uiuna  giusta  ragione  centra  di  lui,  egli  avrebbe 


atteso  a  difendersi  sperando  che  la  fedeltà  del 
suoi  [»o])oli ,  il  valore  de' suoi  soldati  e  l'assi- 
stenza del  Dio  protettore  della  giustizia  l'a- 
\  rebbero  j)rosperafo  in  una  guerra  di  cui  a  niun 
modo  era  stalo  ])iovocatore. 

Le  ferite  seguitarono  le  parole.  I  Francesi 
che  già  in  grosso  numero  si  erano  alloggiali 
nel  Delfinato  si  calarono  dalle  Alpi  pei  passi 
del  Cenisio ,  del  Ginevra  e  di  Rarcellonetta. 
Venuti  in  Piemonte  sotto  guida  del  marchese 
di  Coigny  e  del  duca  d'Ila-court,  si  avviarono 
sollecitanjcnte  verso  le  frontiere  del  Milanese, 
dove  già  erano  concorsi  1  Piemontesi  sotto  il 
governo  del  maresciallo  Rebindcr  e  del  mar- 
chese d'Aix  generale  di  cavalleria.  Francesi  e 
Piemontesi  ascendevano  al  numero  convenuto 
nel  trattato.  Fecero  capo  grosso  principalmente 
a  Vercelli  ed  a  Mortara,  donde  partirono  per 
andare  ad  oste  contro  Vigevano.  Già  era  giunto 
al  cam})o  il  re  Carlo  Emanuele  co'  suoi  due 
ministri,  Ormea  e  Bogino;  e  presto  vi  si  aspet- 
tava il  vecchio  maresciallo  Villars  che  con  in- 
credibile sua  conlentezza  era  stato  preposto 
alla  guerra  d'Italia,  con  obbligo  però  di  con- 
fornuu'si  alla  volontà  del  re  di  Sardegna. 

Consimili  erano  i  disegni  di  Francia  e  di 
Sardegna,  ma  per  cagioni  diverse.  Carlo  Ema- 
nuele che  sommo  desiderio  aveva  di  possedere 
finalmente  il  IMilanese  ,  tante  volte  promesso 
e  tante  volte  sfuggito  alla  sua  casa,  era  in  ciò 
lutto  intento  che  si  procedesse  con  ogni  cele- 
rità avanti,  non  solamente  per  non  dar  tempo 
al  nenùco  di  provvedersi,  ma  ancora  perchè 
gli  pareva  che  il  possedere  per  guerra  fosse  la 
miglior  condizione  che  possedere  per  pace.  I 
generali  di  Francia  avutone  intenzione  dalla 
corte,  al  medesimo  scopo  miravano.  Villars 
quando  prima  si  era  trattato  nei  consigli  del 
re  della  guerra  italica,  e  poscia  già  in  sul  par- 
lire  essendo,  era  andato  dimostrando  quanto 
importasse  il  camminare  avanti  con  celerità. 
Ne  vano  era,  ne  senza  fondamento  il  suo  pen- 
siero; imperciocché  l'imperatore,  siccome  ra- 
gionava, non  avrebbe  mancato  a  se  medesimo 
con  mandare  in  Italia  forze  tali  che  contrastar 
potessero  con  quelle  dei  confederati  per  la 
conquista  del  Milanese;  che  se  le  sorti  rima- 
nessero du])bie,  o  che  solamente  si  pensasse 
al  conquistare,  era  da  temersi  che  il  re  di  Sar- 
degna, al  quale  certamente  l'Austria  farebbe 
parlili  larghi ,  non  desse  la  volta  sotto ,  e  la 
Francia  ad  un  bel  bisogno  abbandonasse;  che 
niuna  cosa  più  pericolosa  egli  vedeva  che  il 
dipendere  da  un  principe  il  quale  ti  può  pri- 
vare della  facoltà  del  pascerli ,  per  essere  pa- 
drone delle  piazze ,  delle  strade  ,  delle  vetto- 
vaglie; che  tale  dipendenza  sarebbe  svanita  e 
l'esercito  di  Francia  in  sicuro  stato  posto,  per 
quanto  le  spalle  concerneva,  quando  sulle  rive 
del  Mincio  pervenuto  fosse.  Così  l'uno  pel  de- 
siderio di  diventar  possessore  di  un  ricco  e  bel 
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paese  ,  l'aldo  per  motivo   di  sicurezza  la  me- 
desima cosa  volevano. 

Cesse  facilmente  Vigevano  alle  armi  confe- 
derate, abbandonato  essendo  da'  suoi  difensori. 
Per  ordine  del  rr  il  marcliese  di  Garag'io  in- 
vestì Novara  ,  il  conte  della  Pcrosa  Tortona. 
Il  re  aveva  l'animo  a  Pavia,  sospettando  che, 
essendo  munita  di  castello  e  con  una  grossa 
banda  di  soldati  per  difenderla^  fosse  per  fare 
qualclie  contrasto;  ne  gli  pareva  conforme  alla 
prudenza  il  correre  contro  ìMilano.  se  Pavia 
in  mano  degli  avversari  rimanesse.  IMa  la  for- 
tuna gli  si  sco])riva  più  prospera  di  quanto 
aveva  stimato.  Tanto  era  stato,  non  già  il  ti- 
more, ma  la  circonspezione  del  Dann  che  non 
potendo  contrastare  grosso,  non  volle  mettersi 
a  pericolo  di  essere  vinto  spicciolato.  I  l'ede- 
schi,  lasciata  Pavia  ,  si  ritirarono  a  Pizzighet- 
tone  ed  a  .Mantova.  Vennero  i  deputati  della 
città  al  caiupo  regio,  oHerendola  e  raccoman- 
dandola. Sul  principiar  di  novembre  i  confe- 
1  derali  1'  occuparono,  ed  attraversatola  di  not- 
tetempo ai  lumi  accesi  dai  cittadini,  per  ordine 
dei  soldateschi  padroni,  si  accamparono  dal- 
l'altra parte  in  atto  minaccevole  di  correre  con- 
tra  Milano.  La  fortuna  arrideva  ancora  piìi  a 
Carlo  Emanuele.  Vennero  a  trovarlo  al  me- 
desimo campo  di  Vigevano  i  deputati  di  Mi- 
lano ,  recando,  che  secondo  1' aulico  suo  co- 
stume di  darsi  a  chi  avesse  passato  il  Ticino, 
subito  dopo  il  passo  gli  si  sarebbe  dato.  Il  Ti- 
cino varcossi;  Coigny  contentissimo  della  spe- 
dizione ,  cosi  ordinando  iL  re,  andò  a  Milano 
e  vi  entrò  la  notte  dei  tre  di  novembre,  ])Oco 
lieta  celebrazione,  fra  tanto  fracasso  d'uomini 
e  d'armi ,  della  vigilia  di  san  Carlo.  Subito 
presele  strade  che  portavano  al  castello  In  cai 
gli  Alemanni,  retti  dal  marchese  Visconti  pruo- 
valo  guerriero,  facevano  le  viste  di  volersi  di- 
fendere. Rovinava  in  fretta  rim])ero  d'Austria 
nel  grasso  ducato  cui  la  cupidigia  e  le  rapine 
altrui,  già  tante  volte  esercitate,  non  avevano 
potuto  fare  né  sterile  ne  deserto.  Coigny  prese 
Lodi,  Ilarcourt  Cremona:  le  bandiere  austria- 
che solamente  sventolavano  sulle  creste  di  Piz- 
zighellone,  Mantova  e  castello  di  DJilano. 

Andossi  a  campo  a  Pizzighettone ,  piazza 
importante  per  la  sua  fortezza  e  per  essere  a 
cavallo  dell'Adda.  Dividesi  in  due  parti:  l'una 
chiamata  Cera  giace  sulla  rlestra  del  fiume , 
quasi  sobborgo  della  città,  la  quale  sorgendo 
sulla  sinistra,  porta  specialmente  il  nome  di 
Pizzighettone.  Dall'una  all'altra  parte  si  va  per 
un  ponte.  Gli  rendono  fortezza  i  baloardi  da  cui 
ambe  le  parli  sono  circondate  ,  e  le  acque  di 
cui  il  paese  abbonda.  E  veramente  il  governa- 
tore principe  di  Lobkowitz  le  aveva  introdotte, 
con  empirne  non  solo  i  fossi  della  fortezza  , 
ma  ancora  i  luoghi  circonvicini  per  dove  po- 
tevano venire  gli  approcci.  Aveva  oltre  a  ciò 
fatto   tagliare  tutti   gli   alberi  all'  intorno  ,  nò 


niun  mezzo  che  utile  fosse  al  difendersi ,  tra-^ 
sciirava 

Venne  il  l'c  Carlo,  posesi  a  San  Maleto,  luo- 
go poco  distante  all'ingiù  del  fiume,  ed  investì 
il  sobl)orgo  di  Gera.  Non  così  tosto  era  arri- 
vato che  man(h^  un  trombetto  al  comandante, 
che  era  un  Irlandese  per  nome  Lurnstong,  con 
ordine  di  dirgli  che  se  volesse  nìcritarsi  la  sua 
grazia,  dovesse  arrendersi  prima  dell'arrivo 
doll'artiglierie,  poiché  sarebbe  costretto  allora 
di  farlo  per  forza.  L' Irlandese  die  per  rispo- 
sta al  messo,  cl\e  non  sajieva  ciò  che  il  tenesse 
che  non  lo  facesse  impiccare  per  essergli  ve- 
nuto avanti  con  una  commissione  tanto  imper- 
tinente: andasse  pur  via  e  ]iresto,  e  da  parto 
sua  recasse  al  re  clie  facesse  pur  veniie  le  ar- 
tiglierie quando  volessf^,  che  anch'egli  ne  ave- 
va, e  farebbe  il  dover  suo  da  franco  e  fedel 
soldato. 

Il  maresciallo   di  Villars  arrivò   in  questo 

mentre  al  campo.  Furono  liete  ed  onoi-evoli  le 

accoglienze,  ma  i  cuori  non  scevri  da  sospetti. 

Villars  temeva  la  volubilità  della  casa  di  Sa- 

I  voia,  Carlo  Emanuele  temeva  le  cupidità  e  la 

possanza  dei  Borboni  ;  vi  era  anche  neirunione 

j  dei  due  personaggi  im'altra  gelosia,  perchè  il 

1  più  vecchio,  il  più  esperto  e!Ì  il  più  famoso  in 

guerra  doveva  obbedire  all'altro  che  cjuantun- 

I  que  il  regio  nome  portasse  in  fronte,  tuttavia 

1  ne  per  fama  ne  per  pratica  delle  cose  militari 

I  non   poteva   paragonarsi   ginsfamenfe    a  colui 

{  che  era  in  ol)bligo   di   obbedirgli.   La  dignità 

'  di  Carlo  tenzonava  col  sentimento  di  se  mede- 

{  simo  nel  capo  del  valoroso  Francese,  il  cjuale 

j  se  valoroso  era,  era  ancora  superbo,  e  male 

sopportava  che  altri  sopra  di  lui  stésse  e  gli 

,  comandasse.  Queste  cose    nuocevano  alle  de- 

I  liberazioni. 

!       Un  grave  dissentire  sors'^  sul  bel  principio, 
e  chi  mi   ha  letto   comprenderà    facilnìente  il 
perché.  Il  re  voleva  avere  Pizzighr^ltone  prima 
i  d'inoltrarsi  nel  paese;  Villars  instava  perchè 
si  andasse  avanti ,  tenendo  però  la  piazza  cinta 
di  largo  assedio.  Dimostrava  ,  colla  necessità  di 
j  guadagnar  paese,  la  difficoltà  deìl'oppugnazio- 
;  ne  ,  la  stagione  avversa  (correva  il  mese  di  no- 
ì  vendere)  e  soggetta  alle  piogge,  i  terreni  d'ogni 
:  intorno  pantanosi  e  perciò  malagevoli  alle  trin- 
I  cee,  il   pericolo  che   crescendo  l'acque  per  le 
i  piogge,  non  solamente  la  piazza  non  si  potesse 
i  espugnare,  ma  eziandio  che  le  artiglierie  rin- 
i  tanate  non  si  potessero  più  via  trasportare  e 
;  cadessero  in  potere  del  nemico.  Il  maresciallo 
j  Rebinder  che  per   esser  vecchio  aveva  vedute 
:  molte  guerre  anch'esso  ed  assisteva  alle  con- 
■  suite,  secondava  il  parere  del  Villars.  Era   il 
'  suo  sentire  di  gran  peso  su  gli  ascoltanti,  per- 
chè conosceva  bene  In    piazza,  avendola  con- 
quistata, con  cacciarne  i  Francesi,  nel  1700. 
Ma  il  re  nella  sua  opinione  perseverando  ,  volle 
che  la  piazza  si  sforzasse  senza  aspettare  altro 
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tempo ,  e  siccome  la  suprema  autorità  pel  go- 
verno della  guerra  risiedeva  in  lui,  così  ne  fu 
presa  la  deliberazione.  Spiacque  al  re  la  con- 
tradizione diRebindcr,  il  quale,  siccome  vec- 
chio e  soldato,  tenace  nel  proposito  e  molto 
fastidioso  nell'opporsi  era,  e  lo  mandò  dietro 
il  campo  a  Pinerolo;  punizione  grave  per  uomo 
di  guerra  in  tempo  di  guerra.  Poi  lo  lasciò  stare 
in  Torino. 

I  confederati  si  misero  intorno  a  Gera.  Il 
re  sollecitava  ardenlissimamenfe  le  opere,  per- 
ciocché il  consiglio  di  sforzare  Pizziglieltone  in 
quel  tempo  essendo  stato  suo,  con  tutti  i  nervi 
si  affaticava  afllnchè  non  riuscisse  vano.  I  gua- 
statori cominciarono  i  lavori  :  disegnavano  di 
ollrarsi,  per  via  di  trincee  e  di  fossi,  a  destra 
contro  il  bastione  di  Cassano  e  la  porta  grande, 
a  sinistra  contro  il  bastione  di  Sant'Antonio 
e  la  mezzaluna  che  sul  suo  lato  destro  lo  fran- 
cheggia Nel  promuovere  le  opere  succedevano 
tra  assediati  ed  assedianli  frequenti  scontri  in 
cui  le  due  parli  combattevano  valorosamente. 
Carlo  Emanuele,  per  dare  norma  ai  lavori  ed 
animo  ai  lavoratori  ed  ai  combattenti,  metteva 
spesso  a  ripentaglio  la  vita,  non  senza  grande 
contentezza  dei  soldati,  massime  dei  Francesi 
che  più  dall'audacia  che  dalla  perizia  giudi- 
cano dei  loro  generali.  Ai  ventitré  massima- 
mente, attaccandosi  la  battaglia  per  prendere 
o  conservare  la  strada  coperta,  il  re  fu  pre- 
sente nel  fatto,  e  per  le  trincee  trascorrendo 
ad  animare  i  suoi,  mentre  il  nemico  da' suoi 
luoghi  sicuri  con  spessissimi  colpi  fulminava, 
corse  pericolo  di  restare  ucciso:  ini  suo  pag- 
gio, un  ajutante  di  campo  e  due  altri  ufficiali, 
trafitti  mentre  a  canto  a  lui  combattevano,  vi- 
dero l'ultima  fine.  Villars  che  ciò  vedeva,  gri- 
dava a  Carlo  che  si  tirasse  indietro,  che  gli 
altri  doveano  combattere  per  lui,  non  egli  per 
gli  altri;  soccorresse  solamente  col  senno,  ma 
la  mano  e  la  spada  a  chi  le  doveva  maneggiare, 
lasciasse.  Ma  non  dava  ascolto,  perchè  l'im- 
peto che  signoreggia  gli  animi  nelle  battaglie, 
ed  il  valore  tenace  quando  si  accende  in  ima 
mente  pigra  ,  più  valevano  che  la  prudenza.  Su- 
perossi  la  strada  coperta,  si  sollecitò  la  perfe- 
zione delle  opere,  si  piantarono  le  batterie, 
s'intendeva  a  breccia;  fu  ai  ventotto  aperta 
nella  contrascarpa  a  dritta,  già  si  scendeva  nel 
fosso  e  l'assalto  diveniva  praticabile.  Il  gover- 
natore battè  la  chiamata,  vennesi  in  sul  par- 
lamentare; il  re,  accompagnalo  dal  Villars, 
scese  nelle  trincee  per  udire  che  cosa  i  man- 
datari del  governatore  recassero.  Domandarono 
facoltà  di  uscire  da  Gera  onorevolmente  a  mo- 
do di  guerra,  e  divieto  drdl'attaccar  Pizzighet- 
tone  da  quella  parte,  afllnchè  l'oppugnazione 
potesse  farsi  solamente  sulla  sinistra  del  fiume. 
Gli  assediati  sapevano  che  certi  cavalieri  inal- 
zati nella  Gera  dominavano  la  città,  e  l'avieb- 
bero  potuta,  tirando  di  sopracapo,  batterla  a 


soqquadro.  Del  primo  intento  furono  soddi- 
sfatti, del  secondo  no.  Per  conciarsi  su  di  que- 
sto pimto,  convennero  di  una  tregua  di  due 
giorni,  per  dar  tempo  al  governatore  di  man- 
dare a  Mantova  consultando  col  principe  di 
Wirtemberg,  allora  generalissimo  delle  forze 
austriache ,  che  cosa  fosse  da  farsi.  Airivò  ri- 
sposta che  se  non  fosse  soccorso  ,  desse  la  piazza 
ai  sedici  di  decemljre.  Non  piacque.  Pattuirono 
che  se  prima  degli  otto  non  si  ricevesse  soc- 
corso, la  piazza  si  darebbe.  Uscirono  i  vinti,  ì 
onorati  convenevolmente  dai  vincitori,  e  me- 
nando con  sé  due  cannoni  con  due  mortai,  a  i 
Mantova  condussero  i  passi.  j 

A  questi  di  il   castello   di  Milano,  battuto  i 
furiosamente  dalle  artiglierie,  si  arrendette,  an-  j 
corchè  dentro  il  Visconti  avesse  fatto  tutto  ciò 
che  da  prode  ed  esperto  guerriero  fare  si  po- 
teva. Uscirono  i  vinti  per  andare  a  Mantova 
con  bandiere  al  vento,  con  sei  carri  coperti,  | 
con  sei  pezzi  di  cannone  ,  con  due  mortai  ,  ono-  j 
rati  patti  conceduti  a  chi  gli  meritava. 

In  progresso  e  senza  molto  indugiare  capi- 
tolarono la  resa  Novara,  Tortona,  Lecco,  Trez- 
zo,  Arona  ed  il  Forte  di  Fuentes.  Tutto  il  Mi- 
lanese   inondato    dalle    armi  regie,   Mantova  | 
sola  si  reggeva  ancora  con  l'imperio  d'Austria,  j 
Non  pochi  Milanesi,  massime  i  più  ricchi,  o  i 
per  serbar  fede  al  padrone  antico  o  per  fug-  ' 
gire  i  romori  di  guerra  ,  si  erano  assentati,  nei 
vicini  o  più  lontani  paesi  ricoverandosi.  Carlo 
Emanuele,  che  già  stimava  il   Milanese  suo,  j 
mandò  fuora  bando  che  chi  era  uscito  tornas-  j 
se,  e  chi  non  toinasse,  fosse  dichiarato  ribelle  j 
ed  avessesi   i  beni  posti  al  fisco.  Così  i  Mila- 
nesi si  trovarono  senza  colpa  loro  nelle  morse, 
e  l'andare  come  il  venire  era  loro  fatale.  Il  re 
cominciò  ad  intitolarsi  duca  di  Milano,  gralis- 
siino  suono  alle  sue  orecchie.  L'esercito  con- 
federato andò  a  porsi  sulle  rive  dell'Oglio  per 
dar  impedimento  agli  Austriaci,  che  già  ingros- 
sati  romoreggiavano  nel  Tirolo  ,  se   avessero 
voluto  calarsi  per  tentai'c  già  sin  d'allora  qual- 
che in)presa  d'importanza.  Per  tale  modo  passò 
la  stagione  vernale  nelle  stanze.  In  questo  mez- 
zo tempo  gli  Austriaci,  sccsi  in  grosso  numero 
dalle  montagne  del  Tirolo  e  guidati  dal  Mercy, 
avevano  preso  campo  in  prossimità  di  Mantova 
cui  difendevano  e  da  cm  erano  difesi. 

Al  tempo  nuovo  la  guerra  viva  e  meglio  con- 
trastata doveva  esercitarsi.  Sebbene  il  generale 
austriaco  non  avesse  forze  da  conguagliarsi  pel 
numero  con  quelle  dei  confederati,  ardeva  ciò 
nondimeno  di  desiderio,  siccome  quegli  che 
ardito  capitano  era  ,  di  venire  presto  alle  mani 
per  ricompensare  con  vma  subita  vittoria  le  tan- 
te perdite  fatte  nell'anno  precedente.  Dal  canto 
degli  alleati,  si  stava  sulle  deliberazioni  per 
sapere  come  e  verso  qual  paite  si  dovessero  usa-  | 
re  le  armi.  A  questo  passo  rinacquero  le  antiche  | 
discrepanze  tra  il  re  di  Sardegna  ed  il  Villars,  • 
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Il  maresciallo  che  già  se  ne  viveva  con  mollo 
cruccio,  pcrchò  il  re  non  aveva  voluto  abbrac- 
ciare il  partito  posto  da  lui  di  correre  ai  passi 
delle  montagne  per  vietare  ai  Tedeschi  lo  sboc- 
care al  piano,  confortava  ,  non  senza  aspre  e 
superbe  parole  ,  che.  poiché  per  gli  errori  corsi 
il  nemico  aveva  guadagnato  le  campagne  piane, 
almeno    con  baldanzosa  fronte   e  presti   passi 
si  andasse  ad  urtarlo.  ìVè  dubbio   alcuno  nu- 
triva della  vittoria,  sì  pel  valore  dei  soldati, 
come   pel  loro   numero  preponderante   su   gli 
Alemanni.  Sconfìtto  l'esercito  dell'avversario, 
le  paludi  e  le  forti  mura  non  avrebbero  tanto 
assicurato ^lantova  ch'ella  non  fosse  per  cadere 
presto  in  potestà  dei  due  re.  Ma  Carlo  Ema- 
nuele,  contento  alla  conquista   del  Milanese, 
non    consentiva    di  rimettere  in   pericolo    ciò 
che  di  già  possedeva,  e  sosteneva  la  sentenza 
che,  occupati  i  luoghi  più  comodi  al  difendersi 
e  fortificati  i  più  (hjl)oli ,  si  attendesse  solamen- 
te a  riml^eccare  l'inl.mico  se  volesse  venire  al 
I  cimento.  Il  partito  posto  dal  re  prevalse  nella 
;  consulta  anche  per  adesione  dei  generali  fran- 
cesi, i  quali  non  tenevano  più  il  maresciallo 
I  in  quel  conto  in  cui  l'avevano  avuto  altra  volta, 
!  sì  perchè  troppo  superbo  lo   sperimentavano, 
I  sì  perchè  dava  troppo  la  briglia   in  sul  collo 
j  ai  soldati  pel  sacco,  sì  finalmente  perchè  dal 
i  gridare,  dall'adirarsi,  dal  comandare  in  diverse 
ore  diversamente,   pareva   loro   ch'egli    fosse 
rimbambito  e  per  vecchiezza  vaneggiasse.  Quin- 
di nacquero  i  rimproveri   reciproci  e  i  timidi 
consigli,  peste  vera  e  fatale  nei  campi.  Lo  stes- 
i  so  maresciallo,  indispettito,  attendeva  debol- 
j  mente   alle  difese,  e  poiché  non  gli  era  stato 
dato  di  offendere,  faceva  meno  che  difendersi. 
j   Queste  cose  andavano  a  seconda  del  re  di  Sar- 
1  degna,  il  quale  non  aveva  più  timore  che  qual- 
che disastroso  fatto  i  suoi  disegni  mandasse  in 
I  mina,  e  poco  dubbio  teneva  di  essere  sorpreso 
!  dal  nemico,  atteso  che   se  il  maresciallo  dor- 
miva non  dormiva  già  egli. 
1       Seguitò  un  volterjgiarsi  di  soldati .  un  andare 
\  e  venire  degli  uni  e  degli  altri  ora  di  qua,  ora 
!  di  là,  dal  Po,  dall' Ogilo,  dal  Panaro,  dalla 
1  Lenza,  dal  Crostolo,  vaganti  passi  ch'io  non 
I  mi   starò  a  descrivere   per    non  generar   tedio 
i  nel  lettore.   Solo  dirò  che  essendo  il  re  ed  il 
i  maresciallo,  mentre  viaggiavano  di  conserva, 
i  incappali  in  un  agguato  di  Tedeschi  dalla  parte 
I  di  ìMarlinara  .poco  mancò  che  non  fossero  pre- 
si, e  sarejjbero  stati,  poiché  le  guardie  del  corpo 
del  re,  assai  timidamente   comportandosi,  si 
erano  fuggite,  se   essi  stessi   cacciando   mano 
alle  spade  ed  ajutafi  dalla  piccola  scorta  che 
loro  restava,  non   si   fossero  con  estremo  va- 
lore aperta  la   via  allo   scampo   tra   mezzo   ai 
cavalleggieri  d'Austria  che  già  vicino  vicino  le 
persone  loro  toccavano. 

Un  altro  fatto  accennerò,  e  fu  che  i  Francesi 
assaliti  nel  castello  di  Golorno,  quantunque  in 


numero  poco  oltre  del  quattrocento  solamente 
si  trovassero,  vi  fecero  una  brava  dlfi-sa  contro 
quattromila  Austriaci  :  perdettero  però  il  castel- 
lo, che  f.i  poscia  ricuperato.  La  somma  delle 
cose  si  ridusse  sulle  rive  della  Parma,  dove  i 
due  nemici  doveano  confliggere  insieme  in  una 
campale  battaglia.  Il  re  non  vi  fu  presente, 
I  trasferitosi  a  Torino  per  visitar  la  regina  infer- 
ma. Partendo  confortò  Coigny,  recentemente 
creato  maresciallo  di  Francia,  ad  evitare  i  ci- 
menti grossi,  ad  attendere  al  difendersi,  non 
all'offendere.  Ma  la  fortuna  addusse  un  gran 
caso,  e  gli  avvertimenti  di  Carlo  Emanuele  re- 
starono da  lei  superati. 

Poco  innanzi  agli  accidenti  in  ultimo  luogo 
raccontati,  Villars  se  n'era  dal  campo,  quando 
ancora  il  re  vi  dimorava,  partito  per  fare  ri- 
torno in  Francia.  Carlo,  anzi  tutti  i  generali, 
sentirono  contentezza  della  sua  partenza,  po- 
sciachè  il  vagabondo   suo  pensiero   ed  il  fare 
fastidioso,  frutto   dell'età   oggitnai  decrepita, 
davano  noia  a  tutti,  non  degna  fine  di  così  gran 
guerriero.  Narrano  che  nell'atto  di  accomiatarsi 
dal  re  gli  esprimesse  il  cordoglio  che  pruovava 
di  non  aver  conservato  la  sua  buona  grazia.  Al 
che,  continuano  narrando,  il  re  non  diede  al- 
tra risposta  se  non  questa:  Signor  marescial- 
lo „  ui  auguro  buon  uiaggio.  Dura  e  scortese 
risposta,  se  fu  vera,  trattandosi  di  un   uomo 
!  ottuagenario,  glorioso  per  tanti   fatti,  consti- 
I  tulto  in  alta  dignità,  e  che  se  più  non  era  quel 
!  che  era  stato,  colpa  non  era  già  di  lui ,  ma  della 
'  inesorabile  natura  che  i  più  forti  come  i  più 
deboli ,  e  casi  i  re  come  i  marescialli,  doma  e 
!  prosterne.  Villars  non  vide  più  la  Francia  da 
i  lui  salvala,  non  respirò  più  l'aere  patrio:  pe- 
j  rocche  giunto  a   Torino  dov'era   nato,  il  suo 
'  male  si  aggravò  talmente  che  in  età  di  ottan- 
I  fadue    anni,  ai   dlciasette    di  giugno,  vi  morì. 
Alcuni,  anzi  molti,  scrivono  e   scrissero,  che 
desse  l'ultimo  respiro  nella  camera  stessa  nella 
C[uale  aveva  avuto,  quasi  un  secolo  avanti,  il 
primo;  ma  da  altri,  e  credo  con  più  ragione, 
ciò  è  recato  in  dubbio. 

Ad  altra  scena  ora  ho  da  volgere  il  mio  cfe- 
male  stile  prima  che  io  racconti  il  sangue 
sparso  sulle  desolate  rive  della  Parma.  Un  ro- 
more  d'armi  spaventava  l'alta  Italia,  un  altro 
adesso  spaventerà  la  bassa.  Roma  stessa  ne  sen- 
tirà doglia  per  le  soldatesche  rapine  di  chi  amico 
si  chiamava,  e  portava  sulle  insegne  impresso  il 
nome  di  Cattolico.  La  Spagna  aveva  lungamen- 
te negli  scorsi  trattati  conteso  al  re  di  Sarde- 
gna la  possessione  del  Milanese,  come  se  Parma 
e  Toscana,  già  cedute  l'una  in  fatto,  l'altra  in 
certa  aspettativa,  e  le  Due  Sicilie  alle  quali 
aspirava  ,  non  le  bastassero  ,  e  fosse  necessario 
che  anche  lo  stato  di  Milano  si  avesse.  La  quale 
cosa  se  accaduta  fosse,  l'Italia  non  più  col 
suo  nome  ,  ma  con  quello  di  Spagna  si  sareb- 
be dovuta  chiamai'e.  Tali  erano  oli  smisurati 
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I  concetll  di  quell'Elisabetta,  discesa  dal  sangue 
j  di  due  Alessandri  Farnesi,  l'uno  famoso  papa, 
i  l'altro  famoso  capitano  di  guerra.  Alberonl  non 
i  era  più  in  Ispat^na,  ma  vivcano  in  Elisabetta 
i  suoi  pensieri.  Finalmente, veduto  che  senza  la 
j  cooperazione  del  re  di  Sardegna  era  vano  sperare 
I  di  esercitare  felicemente  la  guerra  in  Italia,  e 
contentandosi  di  ricevere  per  frutto  dell'allean- 
za   quelle   estreme   parti    della   penisola   delle 
quali  nluna  ò  più  bella  ne  più  feconda,  con- 
sentì a  Savola  il  possesso  delle  regioni  bagnate 
dal  Ticino  e  dall'Adda. 

Nel  mese  di  noveml)rc  del  1733  un  grande, 
apjiareccliio  di  navi,  d'armi  e  d'armali  part\ 
dai  porti  di  Spagna  e  venne  ad  approdare  alle 
spiagge  della  Toscana  appartenenti  a  quella 
corona.  Portava  dodicimila  soldati  tra  fanti  e 
cavalli,  ed  il  conte  di  Rlontemar,  die  con  su- 
premo comando  gli  doveva  governare  sin  che 
arrivasse  don  Carlo,  al  c[uale  il  re  Filippo  gli 
confidava  per  condurgli  al  conquisto  del  regno 
di  Napoli.  Cacciarne  i  Tedeschi  voleva  ,  come 
essi  ne  avevano  cacciato  gli  Spagnuoll.  I  nuovi 
ospiti  cominciarono  a  dare  un  saggio  del  bene 
che  volevano  fare.  Saccheggiarono  pessimamen- 
te il  paese  della  Mirandola,  poscia  la  presero 
con  rintegrare  in  quello  stato  il  duca  Pico,  esclu- 
sone dagl'Imperiali,  e  che  allora  militava  ai 
soldi  di  Spagna.  Diedero  anche  una  mano  di 
sacco  al  principato  di  Piombino  e  se  ne  im- 
possessarono. Non  si  può  dire  che  questo  prin- 
cipato fosse  o  grande  o  ricco,  perchè  non  era, 
ma  tutti  lo  volevano.  Tedeschi,  Francesi ,  Spa- 
gnuoli.  Toscani,  Napolitani.  Se  i  Piomblnesi 
morti  potessero  parlare,  credo  che  le  loro  pa- 
role nìuoverebbono  le  lagiime. Finalmente  con- 
ciarono alla  meglio,  cioè  alla  peggio,  il  ducato 
di  Massa  e  Carrara.  L'inerme  Roma  gli  aspet- 
tava j  già  era  grido  che  volessero  indirizzarsi  al 
Regno.  Il  papa  fece  di  tutto  per  preservarsi 
dalle  loro  rapine,  ma  non  potè,  come  si  dirà. 
Don  Carlo,  chiamato  dal  re  suo  padre  ge- 
neralissimo dell'oste  conquistatrice,  essendo 
pervenuto  all'età  di  diciott'anni,  ed  uscito  per- 
ciò dalla  minore,  fece  sapere  con  pubblico  ma- 
nifesto a'suoi  sudditi  di  Parma  e  Piacenza  che 
egli  aveva  assunto  legittimamente  il  governo, 
ed  aggiunse  che  i  successori  sarebbero  e  do- 
vrebbero riputarsi  maggiori  al  quattordicesimo 
anno.  La  duchessa  vedova  Dorolea  fu  chiamata 
dal  re  Filippo  reggente  dello  stalo  per  tutto 
il  tempo  che  l'assenza  del  duca  don  Carlo  du- 
rasse. 

S'incamminavano  versoi!  Regno, prendendo 
il  passo  per  lo  Stato  eccleslasfiro.  Il  papa,  i 
suoi  commissari,  i  commissari  di  don  Callo, 
il  cardinale  Belluga  spagnuolo,  mollo  si  atTii- 
tlcarono  provvedendo  a  tempo  le  vettovaglie  o 
gli  altri  comodi  militari,  alìinchè  non  succe- 
dessero violenze.  Ma  furono  le  diligenze  in- 
darno. Pareva  gran  cosa  a  quei  soldati ,  soliti 


a  scapricciarsi  con  le  ruberie  e  con  le  libidini^ 
che  quivi  per  amore  del  jiapa  non  potesseio 
fare  ciò  che  avevano  fatto  in  Toscana ,  in  Lu- 
nigiana  e  nel  IModenese,  Non  si  contentavano 
del  bisognevole,  volevano  anche  il  superfluo^ 
e  guai  a  chi  si  peritava  alle  insolenze  loro. 
Uniti  rubavano  nelle  città,  spartiti  rubavano 
nelle  campagne,  e  qualche  altre  pazzie  facevano 
peggiori  anche  del  rubare.  Sepj)eselo  Orvieto 
che  si  trovò  nelle  peste  per  la  sfrenatezza  di 
costoro.  Pareva  che  questi  Spagtuioli  facessero 
a  gara  per  pruovare  al  mondo  che  fra  i  ruba- 
tori  e  sconciatori  antichi  e  moderni  (che  sono 
tanti)  dell'Italia,  essi  pel  rubare  e  lo  sconciare 
non  erano  da  meno  degli  altri.  Queste  cose  si 
facevano  in  presenza  di  un  giovinotlo  cui  chia- 
mavano figlio  di  Spagna.  So  ben  Io  di  chi  il 
chiamassero  figlio  i  danneggiati  e  gli  svillaneg- 
giali. Il  papa  sudò  molto  per  fare  che  passas- 
sero discosto  da  Roma.  Infine,  come  Dio  volle, 
per  la  via  di  F'rosinone  nel  Regno  se  n'anda- 
rono. Rimasero  nello  stato  romano  ì  vestigi  del 
furore  spagnuolo. 

Don  Carlo,  come  fu  giunto  a  Civita  Castel- 
lana, mandò  ])ando  con  cui  spiegò  la  volontà 
del  padre:  che  la  sua  reale  anima  era  stata 
commossa  dalle  lamentevoli  grida  che  susci- 
tato avevano  gli  eccessi,  le  violenze,  le  oppres- 
sioni e  le  tirannie  del  governo  tedesco  usate 
contro  i  popoli  di  Napoli  e  di  Sicilia;  ch'egli 
quel  popoli  aveva  sempre  amalo  con  affetto 
paterno;  che  la  compassione  il  muoveva  a 
preferire  ad  ogni  altra  impresa  la  cura  di  li- 
berargli dalle  angosce  ed  affanni  presenti;  che 
ciò  tanto  più  volentieri  faceva  ,  quanto  die  egli- 
no, prima  che  la  mano  della  servitù  si  fosse 
aggravata  sopra  di  loro,  si  erano  dimostrati 
molto  a^suoi  desiderii  corrispondenti  ;  die  però 
non  dubitava  che  quanto  avevano  fatto  in  os- 
sequio del  governo  presente,  fatto  l'avevano 
per  forza  e  per  non  esporsi  al  furore  altrui.  Le 
quali  cose  attentamente  considerate,  il  re, per 
missione  di  lui  don  Carlo,  pubblicava  ed  a 
tutti  manifestava  ,  reale  intenzione  e  comanda- 
mento essere  che  si  mandassero  in  piena  ed 
intiera  dimenticanza  i  fatti  passati,  e  che  tutti 
i  regnicoli  di  qualunque  condizione  fossero,  o 
quale  cosa  avanti  fatto  avessero,  fossero  ac- 
cettati in  piena  grazia  del  re,  e  di  un  salutifero 
perdono  godessero.  Volere  inoltre  il  re  e  co- 
mandare, continuava  dicendo  don  Carlo,  che 
a  tutti  fossero  conservati  i  privilegi;  volere  e 
comandare  che  i  popoli  fossero  liberati  da  qua- 
lunque imposizione,  gravezza  o  tassa  stabilita 
dalla  sempre  ingorda  avidità  del  governo  te- 
desco, affinchè  fosse  palese  a  tutti  che  non  ve- 
rnn  interesse,  ma  il  solo  motivo  di  liberare 
due  cosi  illustri  regni  e  così  benemeriti  della 
monarchia  l'avevano  mosso  ad  impugnare  le 
armi  per  discacciare  chi  gli  tiranneggiava  ; 
volere  finalmente  e  comandare   che   se  grazia 
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alcuna  o  favore  fosse  stalo  ad  alcuno  degli  at- 
tuali possessori  del  paese  conceduto,  questo 
intendeva  che  rato,  fermo  e  slabile  fosse. 

Delle  le  lusinghevoli  parole,  si  faceva  avanli 
coirarnii.  Intanto  una  grande  sollev.T/ione  d'a- 
ninii  in  ogni  parte  si  manifestava.  Oltre  T  in- 
slahilità  dei  popoli  che  e  da  natura  proveniva, 
e  dalle  frequenti  rivoluzioni  e  cambiamenti  di 
padroni  cui  avevano  patito,  il  reggimento  au- 
striaco  era  in   odio  all'  universale  ,  non  tanto 
perchè  più  tirannico  o  più  avard  fosse  dell'an- 
tico governo  di  Spagna  sotto  i  viceré,  che  ve- 
ramente  non   era,   quantunque   molto   fosse, 
ma  perchè  il  padrone  presente  è  sempre  il  più 
odioso  ai  popoli  scontenti  ,  e  la  dimenticanza 
naturale  all'uomo  opera  a  fiìvore  del  passato. 
Brevemente,  alla  fama  dell'approssimarsi  de- 
gli Spagnuoli ,  con  le  speranze  nuove  sorsero 
molte  popolari  commozioni.  Napoli  stessa  mi- 
!  naccìava  di  dare  la  volta,  e  si  vetleva  che  niu- 
n'altra  cosa  tratteneva  i  cittadini  dal  prorom- 
j  pere  ,  se  non  se  la  presenza  delle  armi  tedesche, 
i  massimamente  di  quelle  che  custodivano  i  ca- 
'  stelli,  posti  come  freno  a  moderare  quella  iiu- 
iiuMisa  città,  vivace,  immaginosa  e  turbolen- 
ta. La  male  contentezza  si  scopriva  specialmente 
I  nei  baroni,  perciocché  la  mano  imperiale  con 
I  la  sferza  dei  viceré  non  gli  lasciava  troppo  sbri- 
'  gliati   contra  il  popolo;  ed   inoltre   dava  loro 
'  noia  la  strettezza  del  procedere  tedesco  para- 
gonato con  la  magnificenza  e  fare  grandioso 
degli   Spagnuoli,  a  cui   il  loro   proprio  somi- 
gliava.  Cosi   per   molte   cagioni   generative  di 
dispetto  e  d'odio  scroUavansi,  e  dai  nobili  e 
dal  popolo,  i  fondamenti  della  signoria  tedesca 
nel  Regno. 

Come  prima  il  conte  Giulio  Visconti,  viceré, 
ebbe  le  novelle  dell'approssimarsi  del  nemico, 
pensò  ai  mezzi  di  fermare,  se  ancora  possibil 
fosse ,  quel  precipizio.  Poca  speranza  aveva  , 
posciaché  vedeva  generalmente  le  popolazioni 
avverse,  ed  inoltre  difettava  di  denaro  e  di 
soldati  che  non  in  numero  sufficiente  sulle  ter- 
re di  Na[)oli  albergavano.  I  Tedeschi  pochi,  i 
Napolitani  in  qualche  maggior  numero,  ma  di 
fede  dubbia  e  vacillante.  Tuttavia  da  quell'uo- 
mo valoroso  ch'egli  era,  si  deliberò  di  mostrar 
il  viso  alla  fortuna,  se  non  per  vincere,  al- 
meno per  perdere  con  onore.  L'  essersi  il  re- 
gno di  Napoli  e  lo  stalo  di  pillano  trovati  sprov- 
veduti in  tanto  bisogno  ,  dimostra  quanto  i 
ministri  dell'imperatore  s'ingannassero  delle 
future  cose,  e  quanto  troppo  semplicemente  fa- 
cessero fondamento  sulle  inclinazioni  pacifiche 
del  cardinale  di  Fleury.  Zinzendorf ,  che  con 
tanto  calore  stimolava  alla  guerra  malgrado  dei 
consigli  contrarii  del  principe  Eugenio,  che 
meglio  se  n'intendeva  di  lui,  avrebbe  almeno 
dovuto  sapere  accivirsi  per  farla.  Visconti  in- 
viò parccclii  reggimenti  a  San  Germano  per 
vietare  da  quella  parte  l'entrata  al  nemico,  prov- 


vide di  nuove  munizioni  Capua  e  Gaeta,  tentò 
con  promesse  e  lusinghe  la  gioventù  ad  ordi- 
narsi in  compagnie  atte  all'armi  ed  alle  fa- 
zioni di  guerra.  Ottimi  procacci  erano  questi, 
ma  il  seguente  pessimo.  Chiamò  alle  insegne 
con  un  perdono  generale  tutti  i  banditi  e  con- 
dannati per  delitti,  eccotluatone  solamente  i 
rei  di  maestà  divina  ed  umana  al  primo  capo, 
i  falsatori  di  monete  e  quelli  che  erano  attual- 
mente carcerali.  Non  so  che  soldati  siano  i 
birbanti ,  e  come  non  sia  vergognoso  il  chia- 
margli ai^  una  professione  onorata  ed  al  di- 
fendere una  patria  che,  per  quanto  sta  in  lo- 
ro, contaminata  hanno,  e  di  cui  sono  nemici. 
Domandò  il  donativo  alla  città  di  Napoli  e  non 
l'ebbe:  già  gli  spirili  di  voglie  nemiche  erano 
impressionati.  Spedì  a  Civitavecchia  per  met- 
tergli in  salvo  gli  archivi  e  gli  arredi  più  pre- 
ziosi della  corona  ;  pose  al  fisco  ,  e  riunì  al 
dominio  regio  i  beni  posseduti  dalla  casa  Far- 
nese ;  carcerò  parecchi  nobili  sospetti. 

Vani  erano  i  provvedimenti  ,  vane  le  lusin- 
ghe ,  vani  i  rigori.  Il  conte  di  Traun  che  guar- 
dava i  passi  di  San  Germano  ,  vedendo  una 
forza  superiore  venirgli  all'  incontro  ,  e  1'  in- 
clinazione generale  dei  popoli  contro  all'  Au- 
stria, si  era  tiralo  indietro  per  andarsi  ad  al- 
loggiare tra  Capua  e  Gaeta,  pronto  ad  entrare 
in  una  di  queste  piazze  se  le  cose  precipitas- 
sero di  vantaggio.  Si  tumultuava  da  ogni  par- 
te in  favore  di  Spagna.  S'aggiunse  a  tutto  ciò 
che  un'armata  spagnuola  con  buone  truppe  da 
esser  messe  a  terra,  dal  golfo  della  Spezia  par- 
tendo, era  all'isola  di  Procida  giunta^  della 
quale  non  solamente  s'insignorì,  ma  ancora 
di  quella  d' Ischia  e  di  Pozzuolo.  Così  per 
mare  come  per  terra  era  Napoli  chiamala  a 
mutazione. 

Il  Visconti  ,  sentiti  tanti  accidenti  che  tutti 
portendevano  vuina,  non  credendosi  più  sicu- 
ro a  Napoli,  se  n'era  partito  con  prendere  il 
cammino  verso  la  Puglia  e  menar  con  seco 
circa  quattromila  uomini,  metà  fanti,  metà 
cavalli.  Quanto  era  nelle  casse  pubbliche  por- 
tò via  :  sommava  ad  un  denaro  molto  ben 
grosso.  L'accompagnarono  il  principe  Caraffa 
gran  maresciallo  del  regno,  il  principe  Lei- 
monte  Pignatelli  ed  altri  nobili  di  cjualità,  i 
quali  o  amavano  l'Austria  o  temevano  la  Spa- 
gna. Non  così  tosto  passato  era  che  i  popoli 
se  gli  levavano  alle  spalle  _,  il  nome  di  Spagna 
chiamando.  ^Lenire  verso  le  coste  dell'Adria- 
tico torceva  la  via,  s'aggiunsero  a  lui  alcune 
squad  sbarcate  sulle  coste  di  ]\Ianfredonia. 
Sperava  di  essere  a  tempo,  in  forte  e  lontano 
luogo  posandosi  ,  ad  aspettare  i  soccorsi  che 
dalla  Germania,  dalla  Sicilia  e  da  Trieste  gli 
erano  promessi.  Ma  gli  vennero  interrotti  i 
pensieri  dalla  celerità  del  Monlemar,  capitano 
non  pure  esperto  quanto  audace  ed  animoso; 
il  quale  caso  sarà  da  noi  raccontato ,  quando 
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avremo  messo  nella  memoria  di  chi  legge  le 
j  novità  occorse  nelle  faccende  civili  e  nel  viag- 
gio ,  i  lltoll ,  la  possanza  e  la  dignità  novella 
I  di  Carlo. 

j  Concorrevano  i  popoli  con  ardore  grandis- 
I  simo  al  nuovo  signore  ,  toslo  che  egli  ebbe 
poslo  piede  sulle  terre  del  Regno.  A  Monte  Cas- 
:  sino  gli  furono  fatte  allegrezze  sul  suo  felice 
arrivo  :  i  soldati  napolitani  che  portavano  le 
aquile  su  i  cappelli,  depostele,  inalberarono 
i  gigli:  ogni  cosa  inclinava  a  favore  del  no- 
vello stato.  Non  incontrando  gli  Spagnuoli  osta- 
colo veruno  per  andar  avanti,  anzi  portati, 
per  cos\  dire  ,  sulle  spalle  delle  popolazioni , 
arrivarono  ad  Aversa,  città  anticamente  fon- 
data dai  primi  Normanni ,  e  distante  dodici 
miglia  da  Napoli.  Quivi  vennero  a  far  riveren- 
ze ed  omaggio  al  vegnente  signore  il  corpo  mu- 
nicipale di  Napoli  ed  i  mandati  dai  tribunali. 
Presentarongli  le  chiavi  della  metropoli,  pre- 
starono giuramento  di  fedeltà.  Il  duca  di  Ma- 
dalona.  Eletto  del  popolo,  orando  disse,  la  fe- 
dele Napoli  giubilare  in  quel  giorno,  con  tanto 
eccesso  giubilare  che  le  espressioni  ne  diveni- 
vano manchejNapoli  con  pari  affetto  amare  Car- 
lo con  quanto  aveva  amato  ed  amavaFilippo,  suo 
glorioso  padre ^  prendessene  le  presenti  chiavi 
e  proteggessela  j  domandare  la  conservazione 
delle  grazie  e  privilegi  anticamente  conceduti 
dagli  antichi  regii  possessori,  nuovi  ne  aggiun- 
gesse. Se  le  narrate  adulazioni  non  ricordano 
quell'altro  prefetto  di  Buonaparte,  il  quale  di 
Buonaparte  appunto,  quando  si  fece  primo 
consolo  ,  parlando  scrisse  in  una  sua  ejacula- 
toria  pubblica:  Dio  fece  Buonaparte j  poi  si 
riposò j  non  vaglia,  e  sia  con  Dio. 

Don  Carlo  rispose  grazioso  ,  confermò  i  pri- 
vilegi,  mantenne  nelle  cariche  i  magistrati.  Di 
una  grazia  da  lui  novellamente  data  molto  si 
rallegrarono  i  Napolitani ,  e  fu  che  diede  alla 
città  il  titolo  di  grandezza  (  credo  di  Spagna) 
della  prima  classe,  e  volle  che  l'Eletto  del  po- 
polo ed  i  deputati,  per  essere  investiti  di  tale  ' 
qualità,  in  sua  presenza  si  coprissero.  Bel  com- 
penso certamente  degli  antichi  e  nuovi  strazii! 
j  Pure  se  ne  contentarono  e  ne  fecero  gran  fe- 
{  sta.  Monteraar  entrò  in  Napoli  con  bella  pom- 
]  pa  militare,  conducendo  con  se  seimila  soldati. 
1  castelli,  privi  d'appoggio  e  di  speranza  per 
essere  le  armi  austriache  cos\  lontane  ,  subilo 
si  arrendettero.  Molte  munizioni  e  provvisioni 
cos\  d'off'esa  come  di  conservazione  vennero 
in  potestà  del  vincitore. 

Domati  i  castelli ,  don  Carlo  fece  la  solen- 
ne entrata  in  Napoli.  Fu  molto  magnifica , 
eravi  una  folla  formidabile.  Forti  voci  uscite 
da  forti  petti  gridavano  a  gara  :  f^it^a  don  Car- 
lo! Vii'U  Spagna!  Io  non  so  che  mi  dire  di 
questi  amori  cosi  subiti.  Per  principiare  dalle 
cose  divine,  don  Carlo  andò  con  tutta  la  cor- 
te al  convento  di  San  Francesco  di  Paola  fuori 


di  porta  Capuana  ,  ricevuto  dai  frali  col  bal- 
dacchino alla  porta  della  chiesa.  Quivi  sopra- 
giunse la  nobiltà  a  cavallo  con  gran  corteggio 
e  sontuosi  abiti,  sopiagiunsero  eziandio  i  de- 
putati del  governo  e  della  città.  Con  s\  ono- 
revole comitiva  entrò  in  Napoli  per  la  porta 
sopradetla.  Tutte  le  strade  parate  a  festa  con 
tappeti  ed  emblemi  ,  le  guardie  urbane  in  abi- 
to e  schierate  per  fare  ala  contro  la  folla  ed  j 
onoiare  il  glorioso  rampollo  di  Spagna.  Giun- 
se alla  chiesa  metropolitana,  il  cardinale  Fran- 
cesco Pignatelli  il  ricevè  alla  porta  col  bal- 
dacchino e  col  Capitolo  ;  gli  presentò  la  croce, 
don  Carlo  divotamente  la  baciò.  Entrò,  can- 
tossi  l'inno  delle  grazie,  vide  la  liquefazione 
del  sangue  di  San  Gennaro,  e  regalò  alla  cassa 
delle  sue  reliquie  un  magnifico  fiore  di  dia- 
manti e  di  rubini  incastonati  in  oro  con  bel- 
lissima apparenza.  Salì  a  cavallo,  si  condusse 
al  palazzo  reale,  gettò  al  popolo  (gli  autori 
scrivono  alla  plejje)  una  quantità  prodigiosa 
di  medaglie  d'oro  e  d'argento  coniale  a  posta 
per  la  solennità.  Le  acclamazioni  sorgevano 
più  vive.  La  sera  a  notte  i  soliti  fuochi  artifi- 
ciati e  le  solite  luminarie. 

Le  vicarie  erano  sempre  spiaciute  ai  Napo- 
litani ,  e  certo  con  molto  giusta  ragione ,  si 
per  la  dignità  del  regno  che  meritava  un  re  a 
posta  ,  SI  per  l'avarizia  dei  viceré  che,  stando 
in  carica  solamente  tre  anni  ,  badavano  a  fa- 
re che  andandosene  non  avessero  più  bisogno 
d'altro  che  di  godere  l'acquistato,  bene  o  male 
che  acquistato  fosse.  Parve  a  Filippo  ,  poscia- 
chè  parecchi  figliuoli  aveva  ,  conveniente  di 
dare  a  Napoli  un  re  speciale  e  separato  dalla 
corona  di  Spagna.  Ciò  contentava  i  popoli,  ciò 
confermava  l'imperio  dei  Borboni  nell'estre- 
ma Italia  ,  ciò  dava  minor  sospetto  ai  principi 
della  loro  potenza.  Tra  le  feste,  i  canti,  i  suo- 
ni, don  Carlo,  fatto  venire  un  corriero  a  po- 
sta da  Aranjuez,  mise  fuori  un  reale  diploma 
del  padre.  Filippo,  pel  diploma,  cedeva  al  suo 
figliuolo  don  Carlo  tutte  le  sue  ragioni  su  i 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  lo  dichiarava 
re  e  sovrano  legittimo  dei  medesimi.  Crebbero 
le  allegrezze,  si  cantarono  novelli  innidi  gra- 
zia nella  reale  chiesa  di  San  Lorenzo,  si  pre- 
starono i  giuramenti.  Al  popolo  si  lasciò  il  car- 
ro che  nel  paese  chiamavano  la  cocagnUj  e 
che  abljondava  di  molte  belle  e  buone  cose. 
Cos\  i  Napolitani  con  buona  sorte  loro  furono 
liberati  dal  molesto  governo  dei  viceré,  che 
pur  troppo  lungo  tempo  aveva  durato. 

Alle  feste  succedettero  le  grazie.  Diessi  li- 
bertà a  non  pochi  carcerati,  comjìensaronsi 
alla  città  le  spese  falle  pei  soldati  di  Spagna, 
sminuissi  il  prezzo  del  pane  ,  il  re  dava  udien- 
za ogni  giorno  con  singolare  aff'abilità ,  pran- 
zava e  cenava  in  pubblico  ;  le  quali  cose,  essendo 
egli  giovane  e  di  bciraspctlo.  gli  acquistavano 
i  cuori.  Ebbe  parlicolar  cura  di  soddisfare  alla 
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noblKà;  perciocclitj  alla  sua  inclinazione  favo- 
revole piincijKilincnle  egli  rcs(ava  obbligalo 
delia  facilità  della  conquista.  Conloiì  liittc  le 
cariche  ai  grandi  e  baroni ,  nominò  i  dodici 
vicari  o  governatori  delle  province,  e  furono 
lutti  o  principi  o  duchi  o  baroni  napolitani:  il 
popolo  se  ne  stette  col  cari  o  in  cocagna  e  colle 
rueda'diuzze.  La  nobiltà  contenta  cassava  a  fu- 
ria dalle  porte  de' suoi  palazzi  l'arnie  impe- 
riali,  ponendovi  quelle  di  Spagna.  Il  nuovo 
re  s'intitolò:  Carlo  di  Boi-boìie  ve  di  Napoli 
e  di  Sicilia ,  duca  di  Parma  e  gran  principe 
di  Toscana.  Assunse  per  arma  nel  suo  scudo 
i  tre  gigli  d'oro  di  Francia,  gli  sei  d'azzurro 
della  casa  Farnese  ,  e  le  sei  pallottole  rosse  dei 
Medici  di  Toscana. 

Mentre  con  le  grazie  e  con  le  pompe  si  al- 
lettavano gli  aderenti,  con  certe  Giunte  di  giu- 
dici si  spaventavano  gli  avversi.  Fu  creato  un 
consiglio  contro  coloro  che  ricusassero  di  sot- 
tomettersi al  re  Carlo.  Il  conLc  di  Charnì,  sol- 
dato venuto  col  IMonteniar ,  ne  fu  eletto  pre- 
sidente j  don  IMarcello  Caraffa  reggente  della 
vicaria,  don  Giannesi  segretario  di  giustizia, 
i  consiglieri  Andieossi  e  Crivelli,  il  giudice  Fio- 
re 5  don  Francesco  Sorrentri  avvocato  fiscale , 
ne  furono  chiamati  membri.  Minacciavano  con- 
fisca ,  carcere  e  qualche  cosa  di  peggio  a  chi 
non  obbedisse. 

Per  solidare  la  teste  acquistata  signoria,  re- 
stava che  si  vincesse  la  durezza  del  papa  e  l'o- 
stacolo delle  armi  austriache  ridottesi  nella 
Puglia.  Carlo  supplicò  Clemente  acciò  fosse 
contento  di  donargli  l' investitura  del  Regno; 
promise  che  la  chinea  darebbe  e  gli  scudi.  Ma 
il  vecchio  Corsini ,  a  cui  già  erano  venute  a 
noia  quelle  rivoluzioni  di  Napoli ,  e  poco  si 
soddisfaceva  della  renitenza  di  quei  re  in  cer- 
te cose  spettanti  alle  ragioni  pontificali,  ed  era 
memore  delle  recenti  rapine  ne' suoi  stati,  se 
ne  stava  alla  ritrosa,  ne  si  calava  ai  desiderii 
dello  Spagnuolo.  Temeva  eziandio  dell'Austria, 
avendo  la  guerra,  come  si  sa,  di  molle  subite 
'  conversioni.  Per  onestare  il  rifiuto  ,  si  lasciava 
intendere  che  sino  a  tanto  che  le  cose  fossero 
ferme  per  la  pace  fra  i  principi ,  egli  voleva 
starsene  di  mezzo,  ne  inclinare  con  nlssun  at- 
to piuttosto  a  questa  parte  che  a  quella. 

Il  V^isconti  co'  suoi  austriaci  che  sommava- 
no al  numero  di  circa  ottomila,  tre  quarti  di 
fanteria,  uno  di  cavalleria,  si  era  mosso  da 
Bari  ed  era  venuto  a  piantare  le  sue  tende  non 
lungi  daBitonto,  città  di  quella  provincia.  Di- 
segnava di  aspettarvi  nuovi  soccorsi  che  gli  si 
promettevano  per  la  via  del  mare.  Era  mas- 
simamente voce  che  fossero  per  arrivare  pre- 
sto da  Trieste  seimila  Croati.  Il  luogo  che  scel- 
to aveva  pel  suo  alloggiamento  era  molto  a 
proposito  per  difendersi  e  mandare  la  guerra 
alla  lunga,  finche  con  tutte  le  forze  unite  av- 
ventarsi contro  l'inimico  potesse.  Fossi,  mac- 


chie e  muri  a  secco,  tagliando  ed  ingombran-  ' 
do  il  terreno,  ne  rendevano  l'accesso  diOìcilc  ■ 
e  pericoloso.  Finché  c£uella  testa  di  Tedeschi  | 
non  fosse  disfatta  ,  non  erano  in  sicuro  le  sorti 
del  regno.  In  fatti  i  popoli  di  quelle  province 
assai  penavano  al  riconoscere  o  fomentare  la 
novella  signoria.  Montemar  sapeva  queste  co-  ! 
se ,  e  con   la  solita  celerità    volle  rimediarvi. 
Non  ignorava  che  il  percuoter  presto  su  iprin- 
cipii  delle  grandi  mutazioni,  cresce  al  doppio 
le  forze ,  ne  voleva  lasciar   andar  oltre  la  fa- 
ma di  cfuell'esercito  oppositore  né  dargli  tempo 
d'ingrossare  per  ulteriori  ajuti.  Si  mise  in  cam- 
mino per  Bitonto  ,  dove  il  nemico  aveva  preso 
le  stanze,   e   fortificatele   con  tutti  i  modi  cui 
può  somministrare  la   guerra  improvvisa  alla 
campagna. 

Spagnuoli  ed  Austriaci  si  trovarono  bento- 
sto rimpetto  gli  uni  agli  altri  e  pronti  ad  av- 
visarsi. Gli  Spagnuoli  furono  i  primi  ad  ingag- 
giare la  battaglia.  Montemar,  esaminando  di 
lungi  il  campo  nemico  ,  si  era  accorto  che  Vi- 
sconti aveva  schierato  la  maggior  parte  della 
cavalleria  sulla  sua  destra  verso  Bitonto;  laon- 
de stimò  bene  per  contraporre  cavalli  a  caval- 
li ,  di  far  mutar  luogo  alla  cavalleria  propria, 
dalla  destra  alla  sinistra  trasportandola.  Si  ven- 
ne alle  mani.  La  cavalleria  del  Visconti,  quasi 
tutta  composta  di  gente  raunaticcla  del  paese, 
non  aspettato  pure  un  primo  colpo,  villana- 
mente si  dipartì ,  dandosi  a  foga  alla  fuga  e 
trottando  a  tutta  furia  verso  Bari.  Ne  valse 
per  ritenerla  dal  vergognoso  proposito  il  va- 
lore degli  ufficiali  tedeschi  che  la  confortavano 
a  fare  miglior  pruova  di  se  medesima,  e  che 
perciò  abbandonati  da  lei  sul  campo  periglio- 
so ,  si  trovarono  In  pericolo  di  morte,  e  molti 
veramente  morirono  trafitti  dalle  armi  nemi- 
che. I  fanti  della  mezza  schiera  imperiale  com- 
battendo animosamente  ,  dimostrarono  che  in 
loro  era  posto  un  egregio  valore.  In  fatti  ri- 
sospinsero parecchie  volle  le  guardie  Vallo- 
ne, uomini  fortissimi  che  con  molta  furia  gli 
avevano  assalili:  queste  guardie  ne  furono  la- 
cerate al  sommo.  Ma  trovandosi  nudati  sul  fian- 
co per  l'inaspettata  fuga  della  cavalleria,  e 
rinforzandosi  loro  addosso  in  questa  parte  la 
calca  della  cavalleria  spagnuola  che  ,  saltando 
con  incredibile  sveltezza  ed  impeto  argini,  fossi 
e  muraglie  ,  gli  aveva  percossi ,  cessero  final- 
mente del  campo  ,  e  sbarattati  alle  mura  di 
Bitonto  si  raccolsero.  La  sinistra  ala  degli  Au- 
striaci si  disperse  fuggendo  per  le  campagne. 
Venne  avanti  il  Montemar,  e  sforzò  i  rifuggiti 
in  Bitonto  alla  resa.  Ne  tralasciò  di  mandare 
i  più  veloci  cavalli  perseguitando  il  fuggente 
nemico.  In  ciò  1  suoi  furono  efficacemente  aju- 
tati  dalla  gente  del  paese:  pochi  scamparono, 
tutta  quella  oste  venne  al  niente.  Visconti, 
sfidatosi  della  sua  fortuna  ,  si  salvò  con  po- 
chi, la  via  dell'Aquila  prendendo.  Questa  fu  la 
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battaglia  eli  Bitonlo,  combattuta  addì  venticin- 
que (li  maggio.  Per  lei  Napoli  diventò  Borbo- 
nico in  cambio  di  Austriaco. 

Perchè  la  memoria  d^cl  felice  evento  perdu- 
rasse nella  mente  degli  uomini  ad  onore  del 
capitano  vincitore,  il  re  creò  Monleinar  duca 
di  Bitonlo  con  una  pensione  di  cinquantamila 
ducali.  La  fortuna  spagnviola  non  vinse  sola- 
mente per  questa  vittoria  su  i  campi  di  Biton- 
to  ,  ma  anche  in  tutti  gli  altri  luoghi  che  an- 
cora tenevano  alzate  al  vento  le  bandiere  d'Au- 
stria. Cessero  Capua,  Gaeta,  Aquila,  Pescara, 
Gallipoli,  Brindisi  ed  altre  piazze  di  minore 
importanza.  Napoli,  massimamente  la  corte, 
di  tutta  allegiezza  esultò.  Quando  jMontemar 
vi  comparve,  i  festeggiamenti  del  popolo  e  le 
carezze  del  re   montarono  al  colmo. 

La  vittoria  cresce  le  voglie,  e  dà  più  mezzi 
di  contentarle.  Pareva  ai  conquistatori  che  Na- 
poli fosse  manchevole,  se  non  visi  aggiungeva 
la  Sicilia.  Si  allestivano  a  Napoli  ed  a  Barcel- 
lona le  flotte  che  dovevano  portare  nell'isola 
le  armi  e  la  fortuna  di  Spagna.  Era  la  stagio- 
ne giunta  al  mese  d'agosto,  quando  arrivato 
con  prospero  vento  l'apparecchiato  maiiltinio 
di  Barcellona,  partivano  da  Napoli  più  di  Ire- 
j  cento  bastimenti  pieni  delle  provvisioni  neces- 
;  sarie  con  ventimila  uomini  d'arme  ,  ciò  erano 
j  diciotioniila  fanti  e  duemila  cavalli  alti  a  sbar- 
carsi sulle  spiagge  siciliane.  Avevano  fatto  il 
pensiero,  tosto  che  avessero  guadagnato  il  lar- 
go, di  spartirsi  in  due  parti,  l'una  per  andare 
sopra  Palermo,  l'altra  sopia  Messina.  Questo 
era  uno  dei  più  grossi  armamenti  che  per  mare 
si  fosse  veduto  da  lungo  tempo  indietro. 

Non  erano  nell'  isola  più  di  seimila  soldati 
fedescbi  e  coi  popoli  avversi  di  sorte  che  non 
era  da  dubitare  che,  all'apparire  dell'  armata 
spagnuola,  si  levassero  da  ogni  banda  in  ar- 
me ed  a  romore.  V^i  era  bene  a  governare  la 
Sicilia,  con  maggioranza  alla  guerra,  il  prin- 
cipe di  Lobco^%llz  guerriero  compitissimo^  ma 
ne  forze  soldatesche  aveva  ne  amore  di  popoli. 
I  Siciliani,  prevedendo  la  ruina  d'Austria  ed 
il  ritorno  di  Spagna  ed  a  nuove  cose  incomin- 
ciando a  pensare  ,  avevauo  mandato  deputati 
al  re,  se  medesimi  e  l'isola  e  tutte  le  facoltà 
loro  offerendogli.  Il  generale  austriaco  alla  sa- 
lute sua  partito  pigliando  ,  abbandonato  Pa- 
lermo e  gli  altri  luoghi  meno  forti,  si  era  ri- 


stretto in  Messina  ,  Siracusa  e  Trapani.  Egli 
stesso  personalmente  andò  a  porsi  a  .Messina, 
città  importante  per  grado,  per  luogo,  per  for- 
tezza. ìMa  \àno  era  ogni  consiglio  ,  i  fati  gira- 
vano  confrarii.  Il  duca  di  Bitonlo,  che  condu- 
ceva lo  sforzo  spagnuolo  ed  era  crealo  viceré 
ili  Sicilia  ,  sbarcò  con  una  grossa  parte  delle 
genti  a  Solanto.  Di  stormo  in  istormo  si  mos- 
sero le  campagne,  le  terre  più  quiete  si  leva- 
rono anch'esse,  e  tutte  insieme  si  misero  al- 
l'ordine per  riconoscere  ed  inchinare  il  nuovo 
regno  :  la  rivoluzione  non  poteva  essere  più 
generale  ed  in  cura  a  tulli.  Palermo,  per  mez- 
zo del  suo  senato  ,  andò  incontro  al  Bitonlo  , 
e  fra  le  grida  e  fra  le  allegrezze  il  condusse 
con  lutti  i  suoi  soldati  nella  città. 

Quella  parte  della  flotta  che,  alla  via  di  Mes- 
sina si  era  voltata,  pigliò  terra  alla  torre  del 
Faro,  posta  per  uso  di  fanale  all'entrala  dello 
stretto  là  dov'esso  precisamente  si  trova  più 
angusto.  Le  truppe  sbarcate  in  questo  hiogo 
obbedivano  al  freno  del  conte  di  Marsillac. 
Fece  Lobcowitz  in  Messina  onoratissima  resi- 
slenza,  ritiratosi  prima  dalla  città  nei  due  ba- 
stioni di  San  Biagio  e  di  Santa  Caterina,  poi 
incalzando  sempre  più  il  nemico  dai  due  ba- 
stioni nella  cittadella.  Più  lungo  tempo  avreb- 
be ostato,  se  altro  nemico  non  avesse  avuto 
che  le  armi  di  Marsillac;  ma  la  fame  il  pre- 
meva ,  provvisioni  bastanti  non  avendo  per 
vivere.  La  sostenne  assai  tempo;  poi  crescen- 
do sempre  più  la  strettezza  della  vettovaglia, 
e  moltiplicandosi  un  giorno  più  che  l'altro  le 
malattie  e  le  morti  nel  presidio,  cesse  al  de- 
stino ai  venticinque  di  marzo  del  1735.  e  die- 
de con  palli  onorevoli  la  piazza  ,  obbligatosi 
il  vincitore  a  somministrar  navi  pel  trasporto 
della  guernigione  a  Trieste. 

I  difensori  di  Siracusa  e  di  Trapani ,  accor- 
dandosi colla  necessità,  si  arrendettero  ancor 
essi.  Così  l'isola  quasi  per  consenso  universale 
e  senza  che  vi  si  spargesse  molto  sangue  o  gran- 
de mortalità  vi  si  facesse,  si  adattò  alla  nuo- 
va padronanza  e  rimase  in  signoria  di  Spagna. 
Vennevi  il  re  Carlo  ,  approdò  sulle  rive  di 
Messina,  un  rumore  di  feste  sorsevi  grandis- 
simo, e  le  promesse  e  le  protestazioni  di  fede 
e  i  giuramenti  non  furono  pochi;  lieto  princi- 
pio di  un  dominio  che  era  per  durare  più  tem- 
po dei  precedenti. 
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Segue  la  materia  delle  baltaglie  in  Italia.  Grossissimo  conflitto  di  Parma  tra  gli  Austriaci  da  una  parte,  i  Fran- 
cesi ed  i  Piemontesi  dall'altra,  quelli  governati  dal  Mercy,  questi  dal  Coigny.  Il  primo  vi  muore  di  ferita  ,  ed 
i  suoi  si  ritirano,  ma  molto  bene  ordinali.  Konigsck,  nuovo  generale  austriaco,  fa  una  fazione  notturna  sopra 
gli  alleati  sulle  rive  della  Secchia  con  non  poco  danno  loro ,  stante  che  male  si  guardavano.  Furiosissima  balta- 
glia  di  Guastalla  tra  Konigsek  da  un  lato  e  Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  Coigny  e  Broglio  dall'altro:  il  pri- 
mo è  costretto  a  tirarsi  indietro  dopo  avere  mollo  patito  nel  fatto  d'armi  j  ma  ordinatamente  e  minaccioso  si  ri- 
tira. Dopo  altre  botte  non  poco  sanguinose,  finalmente  i  potentati  si  acconciano]  pel  quale  accordo  due  transva- 
sazioni  di  popoli  furono  stipulate,  i  Lorenesi  diventano  Francesi^  ed  i  Toscani  Lorenesi  j  il  re  di  Sardegna 
acquista  nuovi  distretti  di  verso  il  Milanese.  Giangastone  ha  bel  lamentarsi  del  nuovo  destino  dato  alla  Toscana, 
e'  bisogna  ch'egli  abbia  pazienza.  In  fatti  seguita  poco  dopo  la  sua  morte,  si  estingue  in  lui  la  famiglia  sovrana 
de' Medici  ed  i  principi  di  Lorena,  sposatosi  il  duca  Francesco  con  Maria  Teresa,  ultimo  rampollo  della  casa 
austriaca,  vanno  a  regnare  in  Toscana.  Considerazioni  sopra  il  governo  de'  Medici.  Prudenza  ed  opere  egregie 
di  Carlo  Emanuele  di  Sardegna.  Acconcia  le  antiche  controversie  con  la  Santa  Sede.  Morte  di  papa  Clemente  ed 
elezione  di  Benedetto  XIV  e  sue  lodi.  Carlo  Emanuele  purga  la  Sardegna  dai  ladri  ed  assassini,  mandando  loro 
addosso  il  marchese  di  Rivarolo  uomo  terribile.  Colonia  d'Africani  accolta  con  favore  e  privilegi  in  San  Pietro 
di  Sardegna. 


M, 


EMRE  per  la  fortuna  propizia  gli  Spagnuoli 
s'impossessavano  del  regno  di  Napoli^  lascian- 
do i  loro  alleali  alle  slrelfe  e  nei  pericoli  sulle 
rive  della  Secchia  e  del  Po  ^  questi  con  tutti 
gli  sforzi  e  con  molta  fatica  e  sangue  s' inge- 
gnavano di  conservare  alla  Spagna  il  ducato 
j  di  Parma  e  Piacenza,  contro  il  quale  gli  x\u- 
I  striaci  dirizzavano  con  incrediLile  vigore  le  loro 
armi.  Il  generalissimo  Mercy  aveva  concetto 
il  pensiero  di  rompere  del  tutto  gli  avversari 
sulla  destra  del  Po.  di  cacciargli  sulla  sinistra 
e  di  recare  in  suo  potere  Parma  e  Piacenza, 
persuadendosi  che  quando  le  sue  insegne  si 
fossero  vedute  sul  Tortonese  e  l'Alessandrino, 
i  Francesi  e  Piemontesi  sarebbero  siati  co- 
stretti a  ritirarsi  indietro  dal  Milanese,  Ad  ogni 
modo  egli  avrebbe  acquistato  nel  Parmigiano 
un  paese  fertile  e  grasso  per  pascere  le  genti, 
e  nel  medesimo  tempo  tenuto  il  nemico  lon- 
tano da  Mantova.  Si  fece  adunque  avanti ,  a 
ciò  disposto  che  in  un  gran  conflitto  il  destino 
dell'Italia  sulle  rive  della  Parma  si  giudicasse. 
Passò  la  Parma  a  Porporano,  ed  occupato  il 
paese  tra  qiiesto  fiume  e  la  Bagonza,  si  ac- 
campò distendendo  l'esercito  da  Albari  ad  An- 
toniano.  Disegnava,  la  Bagonza  varcando,  di 
assaltare  sul  fianco  l'esercito  nemico  e  sepa- 
rarlo, ficcandosi  di  mezzo,  dalla  città  capitale 
del  ducato.  La  quale  cosa  come  fu  inlesa  dal 
maresciallo  di  Coigny  a  cui,  dopo  la  partenza 
del  re  di  Sardegna  dal  campo,  era  rimasto  il 
governo  supremo  della  guerra  ,  si  approssimò 
alla  città  dove  già  teneva  presidio ,  per  guisa 
che  la  sua  ala  sinistra  le  mura  di  lei  toccava 


e  da  esse  veniva  assicurata.  Gl'Imperiali  si  fe- 
cero avanti:  ne  seguì  il  dì  ventinove  di  giugno 
un  fatto  d'armi  grossissimo  ed  assai  famoso 
nelle  storie,  sotto  il  nome  di  battaglia  di  Parma. 

Vassi  da  Parma  a  Piacenza  per  un  largo  | 
stradone,  il  quale,  vicino  alla  prima  in  dritta  j 
linea  per  un  mezzo  miglio  e  forse  più  proce- 
dendo ,  ha  dai  due  lati  fossi  profondi  e  siepi 
di  qualche  altezza.  Sulla  dritta  di  questo  stra- 
done stavano  i  Francesi  e  Piemontesi,  sulla 
sinistra  gli  Austriaci.  A  poca  distanza  della 
città  correva  una  gora  cui  chiamavano  Burat- 
tore  5  la  quale,  imitasi  ad  un'altra  per  nome 
Viacava  in  una  sola  corrente,  traversava  lo 
stradone  sotto  un  ponte,  e  traversatolo  e  dato 
le  mosse  ad  un  mulino  ivi  vicino  se  n'andava 
per  la  china  verso  il  Po  le  sue  acque  portan- 
do. La  Viacava  si  sporgeva  in  gomito  all'in 
fuora  a  trecento  o  quattrocento  passi  prima  di 
arrivare  allo  stradone.  A  trecento  passi  del  so- 
pradetto mulino,  verso  destra  procedendo,  sor- 
gevano tre  cascine  chiamate  della  Crocetta,  una 
sulla  sinistra  dello  stradone  nominata  Mom- 
briari  ,  l'altre  due  sulla  destra,  e  1' una  e  le 
altre  poste  sul  ciglione  stesso  dello  stradone. 
Rimpetto  a  queste  cascine  imbocca  nello  stra- 
done una  strada  che  viene  da  Cremona,  e  pri- 
ma d'imboccare  passa  per  terreni  bassi,  fondi 
ed  ingombri  da  una  parte  e  dall'altra  di  bo- 
scaglie. 

Come  prima  Coigny  ebbe  avviso  dell'appros- 
simarsi del  nemico,  che  colla  destra  sua  punta 
costeggiava  la  Viacava,  colla  sinistra  se  ne  giva 
radendo  il  cammino  detto  della  Vallerà,  e  tra 
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l'una  e  l'altro  grosso  e  bene  ordinalo  marcia- 
va, mise  le  sue  genti  in  ordinanza  in  quel  modo 
che  slimò  più  convenirsi  per  soslenere  1'  urlo 
delle  truppe  cesaree.  Una  forte  mano  di  gra- 
nalieri  pose  nei  terreni  bassi  là  dove  la  slrada 
di  Cremona  metteva  nello  stradone,  ed  un'al- 
tra mano  ancor  più  grossa,  pure  di  granatieri, 
nelle  tre  cascine  alloggiò,  massimamente  in 
quella  di  Mombriari ,  la  quale  ,  come  situata 
sulla  sinistra  dello  stradone  all'incontro  del 
'nemico  che  veniva,  aveva  maggiore  impor- 
tanza delle  altre  :  questa  munì  di  vantaggio  con 
cinque  pezzi  d'artiglieria.  Efrelllvamenle  in  lei 
si  gareggiò  principalmente  della  vittoria.  Que- 
st'  erano  le  sicurezze  che  Goigny  aveva  procu- 
ralo alla  sua  destra.  Colla  sinistra  si  appog- 
giava alle  mura  di  Parma.  Nel  mezzo  ,  cioè 
tra  il  Burallore  e  Parma  ,  pure  sulla  deslra 
dello  stradone,  aveva  ordinato  le  altre  fanterie 
in  tre  fde ,  le  due  prime  di  Francesi,  la  terza 
di  Piemontesi  ed  una  di  cavalleria  più  indie- 
tro. Questa  parte  della  schiera  dei  confederali 
aveva  l'  adito  aperto  verso  la  destra  per  un 
ponte  estemporaneo  fatto  sulla  gora,  ma  non 
abbastanza  largo  onde  la  comunicazione  li- 
bera e  bene  spedita  essere  potesse. 

Non  così  tosto  l'esercito  imperiale  pervenne 
sul  campo  dove  doveva  prendere  battaglia,  spar- 
tissi con  mirabile  prestezza  ed  ordine  in  pa- 
recchie colonne,  queste  di  fanteria,  quelle  di 
cavalleria,  oltre  due  squadre,  una  di  grana- 
tieri fanti,  l'tdtra  di  corazze  e  granatieri  a  ca- 
vallo, quella  avanti  e  questa  dietro  che  il  mezzo 
di  tutta  l'ordinanza  occupando  si  difdavano 
per  la  diritta  allinconlio  di  Mombriari.  Quat- 
tro erano  le  colonne  austriache  di  fanti,  nelle 
quali  stava  il  principale  momento  della  zuffa, 
stante  che  la  cavalleria,  così  da  una  parte  co- 
me dall'altra,  pei  luoghi  impacciali  da  siepi, 
fòssi  e  boscaglie,  poteva  poco  adoperarsi.  Una 
delle  quattro  colonne,  oltre  il  cammino  della 
Vallerà  procedendo  ,  andava  a  battere  sullo 
stradone  di  Piacenza  di  là  dal  luogo  dove 
metteva  la  strada  di  Cremona.  Un'altra  dicpia 
dal  detto  cammino,  il  terreno  calpestando,  an- 
dava pure  a  ferire  contro  lo  stradone,  più  vi- 
cinamente alla  cascina  di  Mombriari.  Laterza, 
più  vicina  ancora  a  Mombriari,  alla  medesima 
volta  s'incamminava.  La  quarta  finalmente  vi- 
cino alla  Viacava  camminando,  mirava  ad  an- 
dar percuotere  dentro  lo  stradone  là  dov'era 
prossimo  al  ponte  del  Burallore,  e  perciò  ve- 
niva a  mettersi  tra  le  cascine  e  Parma. 

Si  venne  alle  mani,  erano  le  undici  del  mat- 
tino. I  primi  a  ferire  furono  i  granatieri  fanti 
che  attaccarono  con  impeto  grandissimo  gli  orti 
di  Mombriari:  s'ingegnavano  di  superargli  per 
venire  accosto  alle  case.  Non  jjotendo  conse- 
guire l'intento  sì  per  l'ingombro  deMuoghi  co- 
me per  1'  archibuscria  e  1'  artiglieria  francese 
che  da  Mombriari  con  una  vivacità  di  fuoco 


incredibile  tuonavano,  ordinaronsi  in  due  co- 
lonne con  difdarsi  l'una  a  destra,  l'altra  a  si- 
nistra degli  orli  per  investire  da  vicino  il  ca- 
sale. Quivi  nacque  una  mischia  .  un  furore  , 
un  cadere  di  morti  e  di  feriti  che  con  degne 
parole  non  sipolre])bero  descrivere.  Già  i  Fran- 
cesi cedevano,  mancata  loro  la  polvere  da  fe- 
rire e  l'acqua  per  dare  sosta  all'insopportalnle 
sete  che  gli  travagliava.  Gli  ufficiali,  non  igno- 
rando che  colla  perdita  di  quel  sito  andava  il 
destino  della  giornata  ,  accorsero  prestamente 
e  tanto  fecero  con  nuova  provvisione  di  pol- 
vere ,  con  alcun  sorso  d'acqua  e  coi  conforti 
caldissimi,  che  i  loro  soldati  si  voltarono  di  bel 
nuovo  alle  offese  e  ristorarono  la  battaglia.  Fu 
questa  ancora  più  posta  in  sicuro  dalla  mede- 
sima parte  per  avere  il  signor  di  Louvigny  , 
che  co'  suoi  gianatieri  se  ne  stava  appianalo  e 
quasi  come  nascosto  nei  bassi  terreni  della 
slrada  di  Cremona  ,  mandato  alcune  compa- 
gnie de'  suoi  in  soccorso  di  jMombriari.  Ciò 
potè  fare  sicuramente,  perchè  la  colonna  ne- 
mica che,  per  oltre  il  cammino  della  Vallerà 
venendo,  vedeva  solamente  le  bandiere  di  lui, 
non  i  soldati  (perciocché  egli  che  capitano  ac- 
corto era),  gli  aveva  fatti  rannicchiare,  credendo 
che  assai  più  fossero  i  nemici  nascosti  di  quanti 
erano  veramente  ,  ebbe  qualche  tituba/ione  e 
non  diede  assalto  risoluto  e  franco.  Medesima- 
mente le  due  colonne,  le  quali  tra  il  cammino 
sopra  nominato  e  Mombriari  s'avviavano,  non 
poterono  far  frutto  ,  sì  pei  soccorsi  che  man- 
dava continuamente  Louvigny  ,  e  sì  pei  can- 
noni e  gli  archibusi  di  Mombriari ,  i  quali  ti- 
ravano a  furia,  non  solamente  contro  chi  gli 
assaliva  di  fronte  ,  ma  anche  contro  i  feritori 
di  fianco  e  contro  la  colonna  slessa  di  cui  si 
parla. 

Mentre  le  sorli  del  conflitto  stavano  sospese 
da  questa  parie,  poco  mancò  che  non  cades- 
sero dall'altra  a  pregiudizio  dei  confederati. 
La  tedesca  colonna  che  accosto  alla  Viacava 
marciando ,  verso  lo  stradone  si  avviava  ,  là 
dov'era  il  ponte  del  Buralfore,  prostrati  i  bat- 
taglioni francesi  e  fra  di  loro  trapassando,  per- 
chè pei  morti  e  pei  feriti  molto  assottigliati  e 
radi  si  trovavano,  attraversarono  lo  stradone, 
sulla  sua  destra  pervennero  e  di  già  erano  in 
srado  di  se^refjare  in  due  1'  esercito  confede- 
rato  e  tagliarne  fuora  la  maggior  parte  da  Par- 
ma, il  che  avreb])e  compito  l'intento  di  Mercy 
e  dato  la  guerra  vinta  in  mano  degl'Imperiali. 
In  tale  modo  pericolavano  le  cose  dei  confe- 
derati, ne  avrebbero,  come  pare,  avuto  ri- 
medio ,  se  la  colonna  austriaca  che  aveva  sa- 
pulo vincere  con  forza,  avesse  saputo  contenersi 
con  prudenza.  Ma  vedendo  l'enorme  numero 
dei  nemici  morti  e  feriti  che  sul  campo  giace- 
vano ,  si  persuadelte  che  già  la  vittoria  fosse 
acquistata  e  che  niun' altra  cosa  più  avesse  a 
fare  che  quella  di  abbottinare.  Rotti  adunque 
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"lì  ortlini,  si  dleclero  i  soldati  al  sacco,  non 
udito  nlssun  coiuandamenlo  dei  capitani  che 
da  tanta  sficnatczza  gli  volevano  ritrarre.  Ma 
sopragiunse  loro  una  tale  tempesta  addosso  che 
presto  s'accorsero  che  non  con  le  mani  rapaci, 
ma  con  le  mani  forti,  ordinate  ed  obbedienti 
si  vincono  le  g\ierre.  Coigny,  che  dal  mulino 
se  ne  slava  vegliando  e  tutte  le  mosse  dili- 
gentemente osservando,  veduto  il  disordine  in 
cui  da  se  medesimo  si  era  messo  il  nemico, 
subito  avvisò  che  quello  fosse  il  momento  di 
afferrare  la  fortuna.  ìMandò  reggimenti  freschi 
contro  gl'incauti  saccheggiatori,  ed  oltre  lo  stra- 
done dond'erano  venuti  ,  gli  respinse.  Quivi 
si  riordinarono,  la  cavalleria  imperiale  fattasi 
avanti  validamente  gli  sosteneva.  Aggravossi 
allora  la  battaglia  ed  accanitamente  si  com- 
battè per  più  ore.  Coigny  accortosi  che  indarno 
sperava  di  sormontare  e  rompere  quella  co- 
lonna, se  solamente  di  fronte  Furiava,  mandò 
prima  alcuni  reggimenti  francesi,  poi  i  reggi- 
menti piemontesi  di  Monferrato  e  delle  Guar- 
die ad  assalirla  sul  suo  fianco  destro,  facendo 
camminare  queste  novelle  genti  tra  di  lei  e  la 
gora  di  Viacava.  Conlinuossi  quivi  a  menare 
asprissimamente  le  mani  3  ma  alla  fine  i  Te- 
deschi già  si  crollavano  e  facevano  sembianza 
di  piegare.  La  qual  cosa  vedutasi  dal  Mercy 
generalissimo  d'Austria,  andò  prestamente  sulla 
sua  sinistra  comandando  alle  due  colonne  che 
dai  due  lali  del  cammino  della  Vallerà  com- 
battevano,  che  cjuello  che  i  confederati  ave- 
vano fatto  sulla  sua  destra ,  esse  facessero  ai 
confederali  sulla  loro  destra,  cioè  gli  percuo- 
tessero per  fianco.  Ma  quivi  era  giunto  il  fine 
della  sua  vita  ;  perciocché  ferito  da  un  falco- 
netto mortalmente,  subilo  morì,  non  senza 
avere  prima  raccomandato  al  principe  di  Wir- 
temberg,  in  cui  cadeva  dopo  la  sua  morte  la 
maggioranza  del  comandare,  che  pensasse  al 
ritirarsi  posciachè  la  vittoria  giù  inclinava  ir- 
revocabilmente a  favore  delle  armi  di  Francia 
e  di  Sardegna.  In  fatti  per  la  morie  di  lui,  le 
due  colonne  vicine  al  cammino  della  Vallerà 
non  presero  più  del  campo,  e  quella  combat- 
tuta dalla  parte  della  Viacava  andò  in  rolla. 
La  vittoria  era  dei  confederali,  eppure  ancora 
noi  sapevano  ;  tanta  era  la  strage  ch'era  stata 
fatta  di  loro,  e  tanto  lo  spesseggiare  dei  colpi 
che  continuavano  a  tirare  gli  Austriaci.  Ln- 
perciocchè  il  principe  di  Wirlemberg  volendo 
che  i  nemici  non  si  accorgessero  della  sua  de- 
liberazione di  tirarsi  indietro,  se  non  quando 
turbare  più  non  la  potessero ,  non  rallentò 
punto  la  battaglia,  drappelli  intieri  a  drappelli 
scompigliali  surrogando,  e  colpo  per  colpo  ren- 
dendo. Perseverò  nel  contrastare  sino  alla  not- 
te in  cui  ,  pel  silenzio  delle  cose  e  pel  buio, 
cominciò  senza  strepito  ad  allontanarsi  senza 
che  i  collegali  ancora  si  avvedessero  che  erano 
limasti  superiori.  Finalmente  per  alcuni  scor- 


ridori che  accostatisi  al  campo  nemico  l'  ave- 
vano trovato  tacito,  deserto  e  sparso  di  baga- 
glie,  d'armi  rotte,  di  morti  e  di  feriti,  Coigny 
ebbe  notizia  che  la  fortuna  gli  era  stata  più 
propizia  di  quanto  stimava.  Laonde  mandò  su- 
bilo un  grosso  squadrone  di  cavalli  a  perse- 
guitar il  nemico  ,  ma  però  con  poco  frutto  , 
perchè  esso  celeremenle  e  con  molta  arte  usan- 
do il  tempo,  si  era  già  tanto  dilungato  che 
non  fu  più  possibile  il  ragglugnerlo. 

Queste  cose  si  fecero  a  Parma,  e  questa  fu 
una  grande  e  grossa  battaglia  in  cui  fu  fatta 
la  maggiore  mortalità  che  da  mollo  tempo  in- 
nanzi si  fosse  udita.  Tanta  fu  la  uccisione  com- 
messavi che  degli  Austriaci  mancarono  circa 
diecimila,  e  del  collegati  inlorno  alla  metà  di 
tale  numero.  IMolie  preziose  vite  furono  spente: 
fra  i  Tedeschi,  oltre  il  Ttlercy  ,  morirono  il 
principe  di  Culmbach,  1  generali  Devins,  della 
Torre,  Palfi,  Fromentlni,  Nesselrode  ,  Dles- 
bach ,  11  marchese  d'Este;  restò  feii'o  11  prin- 
cipe di  Wirtemberg.  Nei  collegati,  al  marchesi 
de  risle ,  di  i\Iison,  di  Valenza,  della  Chatre, 
al  signore  di  Guerchols  peritissimo  guerriero 
che  ebbe  gran  parte  nella  condotta  della  bat- 
taglia e  non  poco  contribuì  alla  vllforla,  toccò 
di  morire,  a  gran  numero  dei  primi  capi  d'es- 
sei'e  ferito.  Fra  i  Piemontesi  restò  morto  il  co- 
lonnello Scnerchlan,  e  ferito  gravemente  il  mar- 
chese di  Susa  fratello  naturale  del  re.  Fra  gli 
ufficiali  minori  di  Piemonte  si  noverarono 
intorno  a  sessanta  tra  morii  e  feriti.  Sedici 
battaglioni  piemontesi  intervennero  al  con- 
flitto ,  mescolando  ferocemente  le  mani  col 
nemico. 

Il  re,  di  ritorno  da  Torino,  arrivò  al  campo 
alcune  ore  dopo  la  battaglia,  assai  dolente, 
come  dimostrò  agli  atti  ed  alle  parole,  di  non 
esserne  stato  partecipe.  Preso  il  governo  della 
guerra  in  mano,  ed  accompagnato  dal  mare- 
sciallo di  Broglio,  si  mise  a  seguitare  l'ini- 
mico costeggiando  il  Po  coli' inlento  di  tórre 
agl'Imperiali  la  facoltà  di  ritirarsi  sulla  sini- 
stra del  fiume  pel  loro  ponte  di  San  Bene- 
detto, e,  se  ciò  non  gli  venisse  fallo,  di  causar 
loro  almeno  sulla  destra  il  peggior  male  che 
potesse  ,  e  di  far  sue  le  provvisioni  che  ave- 
vano sulle  rive  della  Secchia  ammassate.  Cesse 
alle  sue  armi  Guastalla,  dandosegli  il  presidio 
di  dodici  centlnaja  di  soldati.  Gli  venne,  nel- 
l'ardore del  viaggio  e  fra  la  speranza  di  dare 
una  grave  battitura  all'Austria,  mancando  la 
vettovaglia,  per  negligenza,   come   fu  scritto  , 


fran 


cesi  per  guisa  e 


he  si  rallen- 


ciei  canovien 

tarono  di  necessità  i  suol  passi;  ed  i  Tedeschi 
che  molto  sollecitamente  facevano  la  bisogna 
loro,  e  pel  successo  delle  cose  erano  costretti 
a  mirarsi  inlorno  ed  a  temer  di  molte  altre, 
ebbero  agio  di  ritirarsi  oltre  la  Secchia  ,  di 
portarne  via  le  barche  ,  di  piantare  ed  affoi*- 
zare  un  ponte  sul  Po  a  Revere,  di  accamparsi 
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comoclamonte  in  tre  luoghi,  cioè  al  ponte  stesso, 
alla  Concordia  ed  alla  Mirandola. 

I  collegati,  occupato  tutto  11  ]Modencse  sulla 
sinistra  della  Secchia  ,  si  alloggiarono  lungo 
le  sue  rive  colla  stanca  a  Lillo  sul  Po  ,  colla 
destra  a  TJondancllo.  Il  re  prese  le  stanze  a 
San  Benedetto,  Coigny  sulla  destra  della  Sec- 
chia a  Quislello  cui  munì  con  qualche  fronte 
di  fortificazione  ,  e  con  la  via  libera  per  un 
ponte  verso  la  sinistra. 

In  questo  mentre  era  arrivato  al  campo  d'An- 
I  stria  il  conte  di  Konigsck,  mandato  da  Vienna 
i  alla  cura  della  guerra  italica  in  iscamhio  del 
j  Wirtemberg.  Era  uomo  di  grande  pratica  e  di 
perfetto  valore  nelle  cose  militari  ,  e  già  vol- 
gendo nella  sua  mente  un  bel  tratto^  restrinse, 
in  sul  giungere,  gli  alloggiamenti  con  porgli 
massimamente  a  Quingentolo,  sprolungandosi 
all'  ingiù  sino  ad  un  miglio  dall'  imboccatura 
della  Secchia,  all'insù  sino  ad  un  canale  molto 
profondo  ,  forse  due  miglia  distante  da  questo 
torrente.  Stando  in  tal  modo  osservandosi  l'una 
parte  e  l'altra,  gli  alleali  fecero,  correndo  con 
una  veloce  quadriglia  guidata  dal  duca  d'Har- 
court ,  un  motivo  sopra  Modena  per  vendi- 
carsi del  duca  che  aveva  seguitato  la  parte 
dell'  Austria.  La  presero  e  cavaronne  denaro. 
Fatta  la  vendetta,  la  quadriglia  tornò  al  cam- 
po dond'era  partita,  innanzi  che  il  Konigsek 
avesse  avuto  tempo  di  tagliargli  il  ritorno. 

Konigsek  andava  fra  se  stesso  pensando  co- 
me potesse  fare  che  la  sua  venuta  fosse  illu- 
strata da  cjualche  fatto  che  al  mondo  ed  al 
suo  signore  dimostrasse,  non  indarno  alni  es- 
sere stata  commessa  la  cura  degl'interessi  im- 
periali in  Italia.  La  propria  vigilanza  eia  trascu- 
ratezza altrui  gliene  aprirono  tosto  la  occasione. 
Il  paese  dove  facevano  la  loro  stanza  i  confe- 
derati, per  essere  stato  tante  volte  mangiato, 
era  divenuto  inabile  a  pascere  i  cavalli  ;  per 
lo  che  essi  consigliarono  di  mandargli  indie- 
tro ad  aderbarsi  ed  ab])iadarsi  a  Gazolo.  Gon- 
zaga, Carpi  e  Reggio.  Pare  che  non  sapessero 
o  che  considerare  non  volessero  che  Konigsek 
era  vicino  e  non  dormiva.  Fatto  sta  che  l'as- 
senza della  cavalleria  nel  campo  degli  alleali, 
fu  cagione  che  gli  alloggiamenti  restarono  in- 
terrotti, e  lunghi  intervalli  si  discoprivano  fra 
le  divèrse  schiere  della  fanteria,  per  dove  l'i- 
nimico poteva  facilmente  entrare.  I  luoghi  male 
guardati  per  la  radezza  dei  campi,  furono  an- 
cora piaggio  custoditi  per  la  pretermlssione  delle 
solite  diligenze  militari.  Ne  le  ronde  ne  le  pat- 
tuglie si  facevano  ai  tempi  debiti,  e  spesso  an- 
cora le  sentinelle  non  si  mettevano  a  guardia 
nei  siti  necessari  per  speculare  ed  avvertire  , 
ne  si  mandavano  corridori  avanti  a  fare  la  sco- 
perta delle  slrade  e  vedere  se  alcuno  discor- 
resse intorno,  o  drappello  di  nemici  si  rau- 
nasse  per  annasare  o  far  preda.  (>oigny  e  Broglio, 
ma  più  specialmente  quest'uUimo,  commette- 


vano errore,  stante  che  più  vicino  alla  Secchia 
s'erano  attendati.  Brevciocnle  era  una  negli- 
genza che  a  niun  modo  scusare  si  poteva,  mas- 
sime trovandosi  a  fronte  di  un  generale  accorto 
e  ardilo.  Il  Tedesco  che  vedeva  che  ninna  cosa 
poteva  riscuotere  dall'incredibile  noncuranza 
o  dal  dolce  sonno  il  nemico,  operava  alla  si- 
cura, confidentissiiDO  di  ciò  che  succedere  do- 
veva e  che  gli  riuscirebbe  di  assalirlo  alla  sprov- 
veduta. Mandava  nel  campo  fi'ancese  ufficiali 
pratichi  e  travestili  a  foggia  ora  di  mercanti, 
ora  di  frati,  ora  di  dllellanli  di  veder  soldati, 
ora  in  altra  guisa  da  loro  medesimi  diversi. 
Costoro  osservavano  diligentemente  i  luoghi  e 
le  guardie  e  le  armi  ;  poi  ogni  cosa  al  Konigs- 
ek lapportavano.  Talvolta  per  trombetti  che 
andavano  al  campo  francese  per  la  bisogna  dei 
prigionieri,  l'astuto  Austriaco  mandava  salu- 
tando Broglio:  fecegli  anr.i  dire  un  giorno  che 
a  qualche  dì  il  verrebbe  visitare  e  domandargli 
alcun  grappolo  d'uva.  E  pure  Broglio  ancora 
non  si  svegliava.  Non  so  se  Carlo  Emanuele 
sapesse  queste  cose,  ma  il  saperle  o  non  sa- 
perle accusa  egualmente  la  sua  negligenza 3  il 
secondo  era  vizio  per  se  ,  il  primo  per  non 
correggerle.  Broglio  alloggiava  in  una  cascina 
posta  a  riva  della  Secchia  dalla  parie  di  Bon- 
danello  cui,  come  se  in  pace  vivesse,  non  aveva 
nemmeno  fatto  assicurare  con  qualche  accer- 
chiamento. 

La  notte  dei  quattordici  settembre,  Konigs- 
ek divise    l'esercito    in    due    parti,   una  sotto 
la  condotta  del  conte  di  Valdck ,  l'altra  sotto 
quella  del  principe  di  Wirtemberg.  Comandò 
al  primo  che  assaltasse    Quislello,  e  presolo, 
s'  avviasse  pel  ponte   sulla    sinistra    riva  della 
Secchia.  Impose  al   secondo  che    varcasse  più 
I  su  a  guado  l'acqua  e  facesse  opera  di  avere  in 
■  sua  mano  il   quartiere   del  Broglio,  ed   in  ciò 
i  con  tulli  1  nervi  si  affaticasse.  Messa  poi  l'oste 
I  nemica  per  la  subitezza  dell'accidente  in  iscom- 
piglio ,  egli  attendeva  a  venire  ad  un  più  grosso 
:  fatto  che  facesse  del  tutto  ir  giù  la  bilancia  a 
!  favore  dell'Austria.  I  comandati  marciarono  la 
notte  con  tanto  silenzio  che  un'ora  avanti  giorno 
I  arrivarono  a  seicento  passi  vicino  alla  Secchia 
'  rimpetto  al  posto  cui  dovevano  attaccare.  Quivi 
fecero  allo  per  aspettare  l'alba  che  era,  secondo 
I  l'ordine  di  Konigsek,  il  segno   del  doversi  av- 
j  ventare.  E  ancora  nel  campo  francese  si  dor- 
miva :  lauto  negligentemente  i  capitani  diFran- 
j  eia  e   di   Piemonte  governavano  le   cose  loro 
j  nelle  stanze  a  cui  erano   andati  !  Wirtemberg 
!  pensò  ad  un  modo  spedito  per  far  arrivare  il 
1  suo  drappello  prestamente  alla  Secchia:  vidersi 
!  ad  un  tratto  fanti  in  groppa  dei  cavalieri  e  così 
I  i  doppii  soldati  correre  a  briglia  sciolta  verso 
;  il  fiume.  I  fanti    incontanente   smontati  si  or- 
j  dinarono  e  passarono  l'acqua  a  guazzo  nel  luogo 
I  indicato,  i  cavalli  gli  seguitarono.  Ne  mettendo 
I  indugio  alcuno,  perciocché  l'evento  dipendeva 
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dalla  presfez/a.  «*«  -citarono  a  precipizio  sopra 
la  cascina  ahifala  dal  Broglio,  la  circondarono^ 
ne  uccisero  i  difensori  od  avrebbero  preso  la 
2>ersona  sfessa  del  maresciallo,  se  in  quel  caso 
impcnsafo  non  avesse,  frcflolosatnento  adope- 
ranilosi,  trovalo  via  di  scampare  in  camicia  da 
una  porta  di  dietro  uscendo,  e  sur  un  cavallo 
portogli  in  fretta  da' suoi  famigli  montando.  Il 
signor  di  Caranian  suo  nipote  restò  preso,  la 
cascina  andò  a  bottino.  Gli  altri  corpi  ale- 
manni, che  ad  altri  passi  varcato  avevano,  si 
serrarono  addosso  alle  altre  truppe  francesi  che 
più  verso  la  foce  della  Secchia  erano  alloggiate, 
e  trovandole  ancora  sotto  le  tendo,  afferrarono 
i  fasci  d'arme,  ed  i  soldati  stupefatti  manomet- 
tevano. Nacque  un  grave  scompiglio  tra  chi 
non  si  sapeva  che  fare  e  tra  chi  non  osava. 
Neiristesso  tempo  Valdek  era  comparso  verso 
Qiiistello  e  l'insultava,  facendo  anche  sima- 
latamente  dare  all'armi  più  sotto  verso  il  Po, 
afiìncliè  il  nemico,  avendo  molti  riguardi,  nelle 
sue  risoluzioni  s'avviluppasse  e  non  sapesse  a 
qual  porte  meglio  convenisse  di  provvedere. 
Gli  alleati  furono  costretti  ad  abbandonare  Qui- 
stcllo,  dove  subitamente  i  Tedeschi  enti-arono, 
acquistando  11  passo  libero  sul  fiume  pel  mezzo 
del  ponte.  Pareva  del  tutto  caduta  la  fortuna 
della  lega.  Il  re  di  Sardegna  sfesso,  chiamato 
dal  romore  e  dai  messi  frettolosi  e  sopragiunlo 
sul  fatto,  ed  il  maresciallo  di  Coigny  che  quasi 
in  faccia  a  Ouistello  aveva  il  suo  padiglione, 
si  ritrovarono  scarsi  di  consiglio.  Contuttociò 
i  Francesi  ed  1  Piemontesi  finalmente  ,  dopo 
di  avere  molto  penato  a  sbrigarsi  da  quel  fu- 
nesto Inlricamento,  si  ratteslarono  e  presero 
qualche  ordine  alle  cose  loro.  Si  abboccarono 
ancora  fra  di  loro  alcime  squadre  sparse,  ria- 
vendosi appoco  appoco  i  soldati  di  Francia  e 
di  Sardegna  dal  timore  concetto  per  la  sor- 
presa. Fecero  un  nodo  a  Bondanello  cui  poco 
dopo  furono  obbligati  di  sgombrare.  La  som- 
ma fu  che  sforzandosi  il  re,  Coigny  e  Broglio 
di  ridurre  in  buono  stalo  le  genti  scompigliate, 
alla  fine  venne  loro  fallo  di  lilrarsl  dietro  una 
gora  o  canale  che,  traversando  la  pianura  di 
San  Benedelto,  andava  a  mettere  nel  Po  sotto 
al  villaggio  di  questo  nome  e  Fossa  Madonna 
si  chiamava.  Quivi  il  Valdek,  mentre  squa- 
drava 11  campo  nemico  e  faceva  animo  a'  suoi, 
trafitto  da  una  palla  di  cannone  ,  si  iirorì. 

Fu  non  poco  grave  la  perdita  degli  alleati 
in  questa  fazione.  Numeraronsi  fra  di  loio  più 
di  c[uattrocento  morti  e  meglio  di  tremila  cin- 
quecento prigioni.  Sommò  il  bottino  a  molta 
ricchezza.  Oltre  una  grandissima  quantità  di 
viveri  e  di  stromenti  da  guerra  di  ogni  genere, 
gli  Austriaci  recarono  in  loro  mano  tutte  le 
tende  del  campo  nemico,  fra  le  quali  quella 
del  re  di  Sardegna  stimata  del  valore  di  cen- 
tomila fiorini  ,  e  tutta  la  sua  argenteria  con 
diecimila  doppie  di  contanti.  Presero  anche  la 


cancelleria  con  tutte  le  filze  delle  lettere  ed 
una  lista  di  spie,  sulla  quale  trovarousi  seritli 
non  pochi  nomi  da  non  essere  aspeltall.  Non 
si  sa  comprendere  come,  a  fronte  di  Tedeschi 
vicini,  tante  ricchezze  e  tante  provvisioni  e  tante 
gelose  carte  fossero  accumulate  ,  e  con  tanta 
negligenza  si  guardassero.  O  bisognava  f\ìre  la 
guerra  di  busca  e  da  gente  povera  ,  o  meglio 
cusfodiisi.  Le  arguzie  e  i  molti  che  si  dissero 
in  Francia  (perciocché  questa  è  una  nazione 
che  scherza  anche  fra  le  ilisgrazie)  sulla  son- 
nolenza di  Coigny  e  di  Broglio,  furono  quelle 
poche  :  facevano  loro  vergogna.  I  loro  soldati 
stessi  poi,  che  nlssuna  colpa  avevano  nel  fatto, 
non  si  potevano  tenere  che  dei  capi  non  di- 
cessero quello  che  sentivano.  Ciò  per  isfogo. 
Per  riscuotersi  poi  dalla  depressione  del  no- 
me ,  ardevano  di  desiderio  di  venire  nuova- 
mente alle  prese  col  troppo  vigilante  nemico, 
per  far  vedere  quali  fossero  e  come  per  1'  in- 
fingardaggine alimi  ,  non  per  la  propria  de- 
sidia erano  stati  vinti. 

Konigsek,  volendo  usare  la  vittoria,  mise  le 
genti  in  viaggio  per  andare  a  Guastalla  e  spaz- 
zare le  rive  del  Po  per  impadi'onirsi  dei  ponti 
che  gli  alleati  vi  avevano  .  con  uiLenzione  di 
tagliar  loro  la  strada  verso  il  Milanese.  La  quale 
mossa  come  fu  sentita  dal  re  e  dai  generali 
francesi,  s'accorsero  che  non  poteva  più  es- 
sere a  profitto  delle  loro  corone  il  dimorare 
nelle  stanze  della  Fossa    Madonna,  se  ne  le- 

I  varono  e  fecero  rliirata  a  Guastalla,  dove  ave- 

I  vano  molte  provvisioni  raccolte. 

Questo  loro  dare  indietro  aperse  l'occasione 
%1  nemico  discagliarsi  con  forze  sopravanzanli 
contro  le  poste  ch'essi  avevano  ordinate  a  riva 
l'Oglio,  e  quanti  soldati  vi  trovò,  tanti  prese: 
grave  danno,  ma  che  venne  compensato  in 
parte  da  un  rinforzo  giunto  a  quei  d\  al  campo, 
di  cinque  reggimenti  di  fanti  e  dodici  squadroni 
di  cavalli,  fra  i  quali  ultimi  se  ne  numeravano 
sette  di  Francia  e  cinque  di  Sardegna. 

Il  generale  dell'Impero,  a  cui  1  fatti  della 
Secchia  e  dell' Oglio  avevano  innalzato  l'ani- 
mo a  speranze  maggiori ,  e  desideroso  di  fug- 
gire Tarla  malsana  del  Mantovano  nella  sta- 
gione autunnale,  prese  parlilo  di  venire  ad  un 
cimento  terminativo  contro  gli  alleati.  Se  vin- 
ceva, andava  avanti  in  paese  più  favorevole 
alla  salute  dei  soldati,  tagliava  i  ponti  sul  Po 
al  pemico,  e  sforzandolo  a  sgombrare  dal  Par- 
migiano e  Piacentino,  liberava  nel  medesimo 
tempo  il  JMilaness.  E  perchè  la  bisogna  non 
prendesse  dilazione,  si  fece  subito  avanti  con 
tutlo  l'eseicl'o  da  Luzzara  verso  Guastalla  con 
animo  di  dare  addosso  ai  regii  che  sfavano 
accampati  lutt'all' intorno  di  quella  città.  Per 
questa  sua  deliberazione  sopravenne  una  bat- 
taglia consimile  a  quella  di  Parma  e  di  cui 
poche  o  nlssuna  maggiore  sono  ricordate  nelle 
stoiie. 
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Guastalla  è  posla  sulla  riva  dcslra  del  Po 
ih  dove  il  Cioslolo  meUe  foce  nel  gran  fiume. 
Il  quale  Crostolo,  scorrendole  dieUo  da  ostro 
a  traiuonlana,  poscia  voltandosi  subilamcnle 
verso  levante,  gran  parte  di  lei  a  poca  distanza 
fascia  e  circonda.  Poco  prima  ch'esso  si  volli, 
esce  da  lui  un  piccolo  ramo  che  Crostolino 
nominato  e  presso  alle  mura  della  cillà  pas- 
sando, va  poscia,  costeggiando  la  strada  mae- 
stra che  porta  a  Luzzara,  ad  iirdìoccarsi  più 
sotto  e  lontano  nel  Po.  Tra  questo  Crostolino, 
a  cantogli  la  strada  di  Luzzara  ed  il  Po,  avvi 
spazio,  qua  con  prati  aperti,  là  con  boscaglie 
folte,  paese  ameno  e  fresco  che  ben  tosto  aveva 
a  sentire  la  matta  rabbia  degli  uomini.  Dalla 
porta,  detta  di  ]Modena  ,  che  nella  parte  su- 
periore della  città,  cioè  ad  ostro,  si  apre,  parte 
la  strada  che  alla  capitale  "del  Modenese  ac- 
cenna e  passa  per  un  villaggio  nominato  la 
Pietra,  assai  poco  distante  da  Guastalla.  Que- 
sta strada  si  continua  per  a  Modena;  ma  dal 
villaggio  sopi-adetfo  se  ne  parte  un'  altra  ,  la 
quale  girando  quasi  circolarmente  va  a  met- 
tere nella  strada  di  Luzzara  in  c[uel  luogo  ap- 
punto dove  sono  le  boscaglie  sulle  rive  del 
Crostolino. 

Addì  dìecinove  di  settembre,  l'oste  imperiale 
veniva  sonando,  e  grande  ruina  e  glande  slrage 
alla  confederata  minacciando.  Forti  ed  esperti 
capitani  a  forti  soldati  imperando,  erano  per 
venire  allo  sperimento  dell'armi  con  forti  ed 
esperti  capitani  che  a  forti  soldati  imperavano. 
Il  re  di  Sardegna  e  i  marescialli  di  Coigny  e 
Broglio,  sentendo  il  nemico  che  menava  tem- 
pesta, si  ordinarono  convenevolmente  per  ri- 
pulsarlo. Il  terreno  fra  il  Crostolino  e  il  Po 
essendo,  passate  le  boscaglie,  piano  ed  aperto, 
e  perciò  agevole  alla  cavalleria,  vi  allogarono 
il  magiiior  nervo  di  lei  in  tre  file,runa  dietro 
all'altra,  ordinandolo.  Sulla  destra  del  Cro- 
stolino altra  ragione  seguitarono.  Quivi  siepi, 
orti,  fossi,  alture,  fondure,  casali,  cascine,  vie 
e  viottole  di  campagna  ,  il  suolo  facevano  rotto 
e  diflìcoltoso  ad  esser  corso.  Pensarono  che 
fosse  bene  di  schierare  le  fanterie  lunghesso 
la  strada  circolare  che  dal  villaggio  della  Pie- 
tra allo  stradone  di  Luzzara  portava.  Un  fòsso 
anzi  fondo  che  no,  tulta  questa  strada  andava 
radendo,  ed  alte  e  folte  siepi  eziandio  !o  assi- 
curavano, se  non  che  a  luogo  a  luogo  o  per 
bocche  di  stradette  traverserò  per  callaie  di  cam- 
pi si  trovavano  interrotte;  1  quali  sjjazii  i  sol- 
dati di  Francia  e  di  Piemonte  con  travi,  assi 
e  quanli  impedimenti  venivano  loro  alle  mani 
avevano  riempiuti  ed  alla  meglio  fortificali.  Bro- 
glio ebbe  carico  dal  re  di  reggere  l'ala  dritta 
del  fanti  che  sino  alla  Pietra  si  sporgeva,  Coi- 
gny l'ala  sinistra  che  sino  allo  stradone  di 
Luzzara  arrivava:  egli  poi  prese  il  campo  nel 
mezzo,  per  poter  meglio  vedere,  prevedere  e 
provvedere  quanto   abbisognasse    su    tutta   la 


frontiera  dell'esercito.  Quol  cavalli  che  abbia- 
mo sopra  mentovati  e  che  nella  pianura  tra  11 
Crostolino  ed  il  Po  stavano  aringali ,  f.ivono 
dati  a  goveriiare  al  duca  d'Harcourt  ed  al  conte 
di  Chalillon.  Le  bocche  da  fuoco  ebbero  an- 
ch'esse i  luoghi  loio,  pronte  a  muoversene  per 
dove  gli  accidenti  della  vicina  battaglia  la  loro 
terribile  opera  richiedessero.  Cosi  disposte  le 
cose^  slavano  e  Francesi  e  Piemontesi  atten- 
dendo con  Tiiolto  coraggio  e  viva  aspettazione 
dei  futuri  casi  le  schiere  d'Austria  che  le  cir- 
costanti campagne  andavano  già  calpestando. 

La  prima  a  ferire,  era  il  tempo  tra  le  nove 
e  le  dieci  del  mattino,  fu  la  cavalleria  tede- 
sca, la  quale  dalle  boscaglie  nella  pianura  tra 
Crostolino  e  Po  sboccando,  s'incamminava  ad 
investire  i  cavalli  degli  alleati.  Scaricarono  le 
carabine  correndo  ,  modo  di  trarre  che  fa  poco 
efìfetto  pei  colpi  male  accertati.  Correvano  spar- 
titi in  tre  file,  l'una  dietro  all'altra  a  norma 
delle  distanze  militari.  S' afTrontarono  quindi 
da  vicino  ed  all'arma  bianca  le  due  prime  file: 
la  regia  ,  in  cui  erano  le  guardie  del  re  dì 
Sardegna  ed  1  cavalieri  piemontesi  con  altri 
reggimenti  di  Francia;  l'imperiale,  dove  si 
sforzavano  principalmente  le  corazze.  Tanto  fu 
l'impeto  dei  prlnsl  condotti  dal  Chatillon  che 
queste  ne  andarono  in  rotta.  Ma  venuta  avanti 
la  seconda  fila,  il  riscontro  divenne  fierissimo 
con  grande  abbattuta  da  ambe  le  parti.  Alla 
fine  gli  Austriaci  cedettero  e  se  n'andarono 
colla  peggio,  talmente  che  rlnselvatisl  non  s'ar- 
dirono più  sbucare  per  mescolar  le  mani  nella 
battaglia. 

Mentre  seguiva  questo  feroce  abboccamento 
di  caalleria,  i  fanti  dell'imperatore  cammi- 
navano per  una  strada  che  fra  i  boschi  passava 
e  veniva  a  terminarsi  entro  quella  di  Luzzara. 
Quivi  quando  pervenuti  furono,  si  voltarono 
a  sinistra  ed  imboccarono  un'altra  strada,  che 
pure  in  distanza  di  circa  quattrocento  passi 
dall'altra  dove  stavano  atfelatl  i  confederati, 
e  circolarmente  pure  e  quasi  alla  medesima 
parallela  girando,  andava  a  terminarsi  in  un 
piccolo  casale  cjuasl  a  fronte  del  mezzo  dell'oste 
regia.  Per  tutta  la  lunghezza  di  questa  strada, 
o  piuttosto  viale  campereccio,  si  misero  in  or- 
dinanza e  si  affilarono.  Poco  stante  poi  si  sno- 
darono, e  risticttisi  in  quattro  colonne,  all'as. 
salto  andarono  del  nemico  che  gli  aspettava- 
L' estrema  colonna  alla  destra  loro  si  difilaia 
per  ferire  l'estrema  punta  della  sinistra  dei  regii 
presso  la  strada  di  Luzzara,  l'estrema  a  sini- 
stra procedeva  per  Iscagliarsi  contro  il  centro 
dei  confederati.  Le  due  di  mezzo  che  fra  le  due 
esfreme  muovevano  i  passi,  miravano  a  per- 
cuotere parte  della  sinistra  e  parte  del  mezzo. 
Si  afìfacciarono  alla  nemica  fila  e  lei  con  indi- 
cibile ardire  assaltarono.  Si  travagliavano  gli 
uni  e  gli  altri  coi  cannoni  e  con  gli  archibusi. 
Per  ben  tre  ore  in  questa  parte  durò  il  conflitto. 


LIBRO  QUARANTESIMOPRIMO  —  1734 


1033 


combattendo  questi  e  quelli  con  incredibile 
aagliardia  solfo  l'inceilo  della  vittoria.  Già 
gli  Austriaci,  cacciandone  gli  alleati^  si  erano 
impadroniti  di  una  cascina  posla  quasi  all'e- 
stremo della  stanca  del  nemico  (questo  sforzo 
era  slato  fatto  d.dle  due  colonne  della  loro  de- 
slra',  quando  le  due  altre  compagnie  con  un 
furore  che  inresistlbile  pareva  hi  scagliarono 
contro  un'altra  cascina  posta  più  là  verso  il 
centro.  Più  volle  entrarono  sul  limitare,  e  più 
volte  furono  risospinte.  Questa  era  la  parte  della 
battaglia  che  sostenevano  i  Piemontesi  :  in  loro 
mano  la  fortuna  aveva  posto  la  decisione  di 
quella  giornata.  Ne  senza  patrio  governo  com- 
battevano; perche  quivi  era  il  re  loro  che  con 
la  spada  in  mano  e  di  bianco  farsetto  vestito 
s'aggirava  per  la  mischia,  ordinando  e  com- 
battendo cos\  da  perito  capitano  come  da  in- 
trepido soldato.  Quivi  erano  le  sue  guardie  del 
corpo  che,  con  estrema  energia  affaticandosi, 
volevano  e  preservare  il  loro  signore  e  vinceie 
la  pruova  e  ricompensare  con  allretanto  va- 
lore la  debolezza  mostrata  nel  fatto  precedente 
di  cui  abbiamo  altrove  favellato.  Uno  di  loro, 
che  fu  Domenico  Cortina  di  ^lalgrate,  paran- 
dosegli  avanti  in  cos\  grave  pericolo,  e  toccato 
!  d'un'archlbusata,  gloriosamente  morì.  Quivi 
erano  i  tre  reggimenti  piemoaLesi  delle  Guar- 
die, di  Saluzzo  e  di  Piemonte  con  una  parte 
;  di  quel  di  Monferrato,  i  quali  facevano  eoa 
tutti  i  nervi  per  restar  superiori.  Se  quivi  gli 
Austriaci  fossero  entrati  e  fattosi  strada,  per- 
'  deva  chi  vinse  ;  perocché  avrebbero  tas^liata  pe: 
'  mezzo  l'ordinanza  nemica  e  sarebbero  riusciti 
alle  spalle. 

Il  re  Carlo  Emanuele,  veduto  che  là  pen- 
deva la  definizione  della  gran  contesa,  e  che 
la  sua  destra  ala  non  combattuta  se  ne  stava 
,  colla  mano  sull'armi  senza  usarle,  e  che  da 
I  lei  poteva  far  venire  reggimenti  in  ajuto  della 
!  parte  pericolante  ,  siccome  già  sul  bel  prlnci- 
i  pio  aveva  fatto  quando  s'accorse  che  il  nemico 
contro  il  suo  centro  e  la  stanca  poneva  l'animo 
a  slanciarsi,  avvisò  di  chianiarvene  con  pre- 
1  stezza  degli  altri.  Francesi  erano  ,  massime  del 
reggimento  di  Picardla.  Confortolli  con  esimie 
parole,  dell'onore  della  Francia,  dell'amore 
del  re  ammonendogli.  Valoroso  a  valorosi  par- 
lava. Bene  l'udirono:  ajutati  dai  dragoni  del 
re  Luigi  fatti  appiedare,  e  che  gagliardamente 
resistettero  ancor  essi,  diedero  pugnando  tale 
pruova  di  loro  medesimi  che  gli  Austriaci  al 
furioso  rincalzo  si  ristettero,  e  se  Konlgsek  non 
era  presto  a  farvi  concorrere  altra  gente  in 
rinforzo  ,  sarebbero  anche  andati  in  rotta. 
Adunque  in  questo  luogo  la  fortuna  delle  ar- 
mi confederate,  ormai  guasta  e  giacente,  fu 
ritornata  in  buono  stato  per  la  costanza  dei 
Piemontesi  e  l'impeto  dei  Frantesi.  Vi  morì, 
fra  i  primi,  il  conte  Benso  mentre  coi  Saluz- 
zesi  faceva  retta  al  nemico 


Questa  fu  la  prima  parte  della  battaglia  ; 
ora  viene  la  scena  seconda.  Konlgsek  accortosi 
clic  quivi  era  un  intoppo  da  non  potersi  su- 
perare, e  che  il  re  Carlo  spingeva  gente  lungo 
la  strada  di  Luzzara  per  oltrepassare  la  estre- 
ma e  destra  punta  delle  sue  ordinanze  per  fe- 
rirle di  fianco,  fece  un  altro  pensiero.  Lasciatovi 
tante  genti  che  bastassero  per  frenare  l'inimico 
ed  impedire  che  non  le  prostrasse,  raccolse  le 
altre  e,  in  due  colonne  partitele,  le  inviò  oltre 
la  strada  di  Luzzara  e  del  Crostolino  di  cui 
luna  verso  Guastalla  marciando  si  teneva  ac- 


costo al  Crostolino  mede 


'altra  pure  alla 


medesima  volta  camminando 
vicino  un  ramo  del  Po,  che  Po  Morto  ivi  si 
chiama,  ed  ambedue  procedevano  su  quel  cam- 
po stesso  dove  era  accadute  il  prinìo  scontro 
di  cavalleria  sul  principio  del  combattimento. 
L'intento  del  generalissimo  austriaco  in  ciò 
consisteva  che  queste  due  colonne,  sempre  più 
verso  Guastalla  salendo,  si  torcessero  poscia 
improvvisamente  sulla  loro  sinistra,  e  passali 
di  nuovo  il  Crostolino  e  Io  stradone  di  Luz- 
zara con  varcare  la  punta  sinistra  degli  alleati, 
romoreggiassero  loro  alle  spalle  ed  in  questa 
parte,  dove  il  nemico  non  aspettavano  e  non 
erano  pronti  a  ributtarlo,  gli  assalissero.  Carlo 
Emanuele  e  Coigny,  posciachè  il  gravissimo 
pericolo  vedevano,  furono  presti  al  rimedio. 
Nuova  gente  chiamarono  dalla  destra  e  dalla 
mezzana  schiera  a  questa  parte ,  e  nominata- 
mente la  terribile  brigata  di  Picardia,poi  quelle 
di  Souvré  e  del  Delfino.  Con  queste  forze  e 
coi  dragoni  che  qui  erano  accorsi  rinfresca- 
rono un  durissimo  bersaglio  e  rincacciarono  gli 
Alemanni  sin  dentro  il  bosco  per  dove  erano 
venuti.  Nel  medesimo  tempo  le  carabine  di 
Francia  appiedatesi  corsero  a  riva  il  Po  e  vi 
presero  una  caracca  armata  di  granatieri  cui 
gli  Austriaci  avevano  quivi  condotta  col  dise- 
gno di  lanciarla  contro  il  ponte  per  romperlo 
o  bruciarlo. 

Questo  fu  il  fine  della  battaglia  di  Guastalla. 
Konlgsek,  non  avendo  combattuto  più  prospe- 
ramente tra  il  Po  e  la  strada  di  Luzzara,  che 
tra  questa  e  quella  che  porta  a  Modena,  si  av- 
vide ch'era  venuto  tempo  di  ricogllersl  ed  al- 
lontanarsi da  un  nemico  cui,  sebbene  l'avesse 
tentato  con  parecchi  divisamenti  e  con  esso 
lui  in  molte  maniere  azzuffato  si  fosse,  non 
aveva  potuto,  non  che  sconfiggere,  muovere 
di  luogo.  Prese  adunque  consiglio  di  ritirarsi, 
quando  già  suonavano  le  cinque  ore  della  sera. 
Grosso,  rannodato  e  da  capitano  esperto  il  fece, 
disponendo  in  quadralo  i  battagliooi  della  re- 
troguardia, ed  afforzandogli  di  quanto  gli  rima- 
neva di  grave  cavalleria.  Lasciossi  il  fiumicello 
Zero  alle  spalle,  già  tanto  famoso  per  la  bat- 
taglia sulle  sue  rive  combattuta  tra  Vandomo 
ed  Eugenio,  e  prese  la  via  di  Montegglana, 
dove,  senza  essere  seguitato ,  arrivò  il  giorno 
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seguente  .  gellalo  un  ponte  sul  Po  liniptMto  a  1 
Bor"oroile  ,.  per  avere  la  strada  libera  sul  INIan- 
tovano  e  le  vettovaglie  spedite  da  quella  parte. 

Sanguinosissimo  si  vide  il  campo,  in  cui  tan- 
to valore,  tanta  rabbia  e  tanto  guerresco  sapere 
si  erano  d'ambe  le  parli  sposi.  Vi  giacevano 
meglio  di  settemila  Austriaci  Ira  morti  e  feriti, 
e  ben  cinquemila  pure  fra  morti  e  feriti  Fian- 
cesi  o  Piemontesi.  I  prigionieri  d'Austria  non 
sommarono  a  cinquecento;  tanta  fu  la  rabbia 
colla  quale  eransi  mescolati  i  soldati  il  più  so- 
vente all'armi  corte,  che  morire  piuttosto  clic 
arrendersi  elessero.  Ancora  minor  numero  di 
confederali  vennero  cattivi  in  potere  d'Austria. 
Fra  gli  Austriaci  l'armi  del  re  Carlo  tolsero 
di  vita  il  principe  di  Wirtemberg,  trafitto  da 
larghe  ed  onorevoli  ferite  per  modo  che,  mu- 
tato l'aspetto  della  persona,  appena  gli  amici 
ed  i  compagni  il  potevano  riconoscere.  Mori- 
rono anche  i  generali  Golmenero  e  Valdck; 
restarono  feriti  i  generali  Valparaiso,  Vach- 
tendock,  Lantieri,  Hennin  e  Zungerberg.  Dalla 
parte  degli  alleati  giacquero  estinti  i  generali 
d'Affry  e  Monjeu,  con  quattro  colonnelli.  Fu- 
rono gravemente  feriti  quattro  tenenti  generali, 
quattro  marescialli  di  campo,  tre  brigadieri, 
ed  un  gran  numero  di  ufficiali  superiori,  tra 
i  quali  nominerò  11  conte  d'Aix  ed  il  marchese 
di  Cavour,  fratello  di  quel  Benso  che  paran- 
dosi avanti  al  re  era  rimasto  ucciso  sul  princi- 
pio della  battaglia.  Mancarono  di  vita  o  furono 
per  grosse  ferite  resi  inabili  al  guerreggiare 
quasi  tutti  gli  ufficiali  minori  del  reggimento 
di  Picardia  e  dei  reggimenti  piemontesi,  su  i 
quali  cadde  il  principale  pondo  della  giornata. 
Squallidi,  malconci  e  d'aspetto  lagrimevole  si 
mostravano  i  due  eserciti  nemici.  Scemati  i 
compagni,  rotte  le  armi,  lacere  le  vesti,  poca 
differenza  era  per  mestizia  tra  chi  aveva  e  tra 
chi  era  stato  vinto 

Furore,  dolore  e  danno  sterile,  come  quei 
di  Parma.  Konigsek  aveva  così  acconciamente 
afforzato  il  suo  campo  di  Monteggiana,  che  i 
generali  della  lega,  disperando  di  potevvelo 
sforzare,  se  ne  rimasero.  Poi  vennero  le  piogge 
autunnali  che  in  paese  basso  e  paludoso,  resi 
tutti  i  terreni  molli  e  guazzosi,  non  restò  più 
possibile  il  campeggiare.  Solo  fu  mandato  Mail- 
lebois  a  tentare  la  Mirandola,  ma  concorsivi 
gl'Imperiali,  fu  costretto  a  levarsene.  Quando 
poi  i  freddi  cominciarono  a  mordere,  le  milizie 
furono  condotte  a  svernare  nelle  loro  stanze. 
Il  re  di  Sardegna,  per  avere  più  grassi  allog- 
giamenti, essendo  il  Parmigiano  pesto  e  con- 
sumato dalla  guerra,  distribuì  una  parte  delle 
genti  sulla  sinistra  del  Po,  e  si  pose  egli  me- 
desimo al  quartieri  di  Ciemona.  Sentite  poscia 
funeste  novelle  della  sanità  della  regina,  s'i  tra- 
sferì sollecitamente  a  Torino.  Indarno  arrivò. 
Polissena  Cristina  di  Assia  Rheinsfeld  era  passa- 
ta di  questa  vita  ai  tredici  di  gennaio  del  1 735. 


Nuova  guerra  si  accese  al  tempo  nuovo ,  non 
però  grossa,  ma  solamente  di  mosse  cui  gli 
esperti  chiamavano  maestrevoli,  e  di  avvisaglie 
piuttosto  e  badalucchi  che  di  battaglie.  Che 
fruttassero  per  la  somma  della  guerra ,  non 
troppo  bene  si  vedeva  ;  ma  questo  era  ben  certo 
che,  allargatosi  in  ogni  sorte  di  licenze  il  tra- 
scorrere dei  soldati  d'ambe  le  parti,  si  facevano 
male  impressioni  e  tristi  discorrimenti  in  tutti 
quei  confini.  Carlo  Emanuele  era  tornato  al 
campo,  Coigny,  partito  per  Parigi,  aveva  avuto 
lo  scambio  nel  duca  di  Noaillcs.  Montemar, 
conquistato  al  suo  signore  il  regno  delle  Due 
Sicilie,  e  avendo  \.\n  numero  raccolto  di  quin- 
dicimila soldati ,  era  venuto,  prima  in  Tosca- 
na, poi,  varcato  l'Apennlno,  nel  Modenese, 
dove  si  era  congiunto  coi  Francesi  e  Piemon- 
tesi. Dall'altia  parte  Konigsek  ,  il  quale  aveva 
fatto  un  viaggio  a  Vienna,  era  tornato  a  rive- 
dere le  rive  dove,  con  maggior  perizia  che  for- 
tuna, aveva  contrastato  dell'imperlo  d'Italia. 
La  guerra,  come  dissi,  andò  lenta  e  piccola. 
Konigsek,  sentendosi  più  debole  degli  altri, 
per  essere  manco  assai  per  numero,  percioc- 
ché i  suoi  nemici  avevano  almeno  un  terzo  più 
(il  gente  che  egli,  schivava  gl'inconti'i  grossi 
e  pericolosi.  Dall'  altro  lato  i  generali  della 
lega  non  si  curavano  di  andare  in  cerca  di  ci- 
m(;ntl  rischievoli,  tenendo  per  sicuro  che, 
esscudo  più  forti,  potevano  col  solo  aggirarsi 
costringere  l'avversarlo  a  lasciare  le  pianure 
dalla  Lombardia  per  cercar  salute  nelle  aspre 
niontagnc  del  Trentino.  Effettivamente,  fatti 
per  tre  o  quattro  mesi  molti  movimenti  ora 
qua  ora  là  del  Po,  altretanto  ,  credo,  noiosi  a 
chi  gli  racconterebbe  od  udirebbe  che  a  coloro 
che  gli  facevano,  il  generale  alemanno,  bene 
provveduta  ^lantova  di  munizioni  e  di  soldati, 
pel  terrltorll  veneziani  passando  si  condusse 
a  poco  a  poco  nel  sicuri  ricetti  del  Tirolo.  Al- 
cuni si  maravigliarono  che  con  un  esercito  ne- 
mico così  grosso  a  fronte  abbia  sapulo  fare  la 
sua  ritirata  con  giungere  sano  e  salvo  e  quasi 
senza  perdita  là  dove  voleva  andare,  e  peri- 
tissimo capitano  il  predicarono.  Altri  sentirono 
non  poca  ammirazione  che  gli  alleali  per  tale 
guisa  gli  abbiano  dato  comodità  di  ritirarsi  ,  ne 
che  con  più  stretta  e  veloce  perseguitazione  lo 
abbiano  travagliato  alle  spalle.  Mala  peritanza 
degli  alleali  fu  piuttosto  disegno  elio  imperizia 
o  impotenza.  Il  re  di  Sardegna  che  aveva  il 
suo  Milanese,  abborriva  dal  metterlo  di  nuovo 
a  ripentagllo.  Per  la  medesima  ragione  la  Spa- 
gna che  aveva  il  suo  Napoli  e  la  sua  Sicilia, 
ed  oggimal  anche  Parma  e  Piacenza,  credeva 
che  meglio  le  mettesse  l'astenersi  dal  trarre  un 
altro  dado.  Finalmente,  il  cardinale  di  Fleury, 
pacifico  per  natura,  desiderava,  senza  venire 
ad  altre  pruove  micidiali  e  dubbie,  di  accor- 
darsi coll'imperatore  innanzi  che  l'Inghilterra, 
l'Olanda  e  le  altre  potenze  neutrali  venissero 
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a  moscoìarsl  nel  Iralfamcnto  della  pace  ,  cosa- 
che  avrebbe  s"mi;;olarmep.fe  iutrnlciato  le  {"ac- 
cende e  procuralo  gl'interessi  di  coloro  che  si 
erano  siali  o/losainenle  di  mezzo  a  riguardare 
i  travagli  ed  i  pericoli  altrui.  Perciò  il  Noail- 
les  aveva  avuto  ordine  di  andar  cauto,  e  di 
non  conimeltersi  di  leggieri  all'arbitrio  della 
fortuna. 

Mentre  noi  due  anni  ,  di  cui  abbiamo  sino 
a  questo  punto  divisalo  la  storia,  era  tanta 
guerra  in  Italia  ,  le  armi  si  erano  anche  mos- 
se dalla  parte  d.Ua  Germania,  avendo  i  Fran- 
cesi, sul  bel  principio  della  guerra  ,  passato  il 
Reno  e  recato  in  loro  potere  il  forte  di  Keld; 
ma  non  vi  successero  cose  di  grande  momen- 
to, se  non  se  l'assedio  e  la  presa  di  Filisbur- 
go ,  dove  restò  ucciso  da  una  cannonata  il 
maresciallo  di  lierwick.  In  queste  regioni  il 
principe  Eugenio,  quantunque  inferiore  di  for- 
ze al  nemico  fosse  ,  seppe  cosi  acconciamente 
volteggiarsi  e  prendere  i  luoghi,  che  gl'interessi 
dell'  imperatore  Carlo  non  ricevettero  grave 
danno. 

L' imperatore  trovandosi  colle  armi  al  di  sot- 
to non  tanto  in  Italia  quanto  in  Germania,  de- 
siderava la  pace.  Dall'  altra  parte  il  cardina- 
le di  Fleury,  vedendosi  per  la  sua  vecchiezza 
estrema  vicino  alla  morte,  intendeva  ardente- 
mente a  metter  fine  alla  discordia,  compiacen- 
dosi nel  pensiero  di  lasciare,  morendo,  il  regno 
in  pace  con  tutti  i  principi.  Per  la  qual  cosa, 
senza  alcuna  partecipazione  de' suoi  alleali  di 
Spagna  e  di  Sardegna,  cominciò  a  trattare  col 
conte  di  Zinzendorf  ministro  dell'imperatore, 
il  c[uale  pure,  affinchè  le  pratiche  non  si  scom- 
pigliassero per  tanti  interessi  diversi,  usava 
una  grande  segretezza.  I  due  ministri  di  Fran- 
cia e  d'Austria  si  muovevano  principalmenle 
per  due  pensieri,  quello  che  alcun  profitto  per 
lo  stato  ricavasse  da  una  guerra  fatta  in  graa 
parte  col  denaro  e  coi  soldati  di  Francia,  c{ue- 
sfo,  che  la  prammatica  sanzione  dal  re  Luigi 
e  dagli  altri  sovrani  si  riconoscesse  ,  e  che  la 
corona  di  Polonia  al  re  Angusto  si  conservas- 
se. Aveva  bene  la  Francia  ne'  suoi  trattati  di 
lega  con  la  Spagna  e  la  Sardegna  omesso  di 
parlare  de'  suoi  propri  interessi ,  come  se  per 
conto  altrui ,  non  pel  sue,  volesse  fare  la  guer- 
ra. Ma  finalmente  Fleury  non  ignorava  che 
queste  generosità  nelle  faccende  politiche  sono 
1  piuttosto  da  lodarsi  che  da  praticarsi,  e  che  il 
I  buono  per  gli  stati  è  l'utile.  Andava  adunque 
I  nella  sua  mente  divisando  quale  vantaggio  po- 
I  tesse  procurare  alla  Francia  ,  per  le  cui  armi 
e  possanza  principalmente  i  suoi  alleati  ave- 
vano vinto  e  fatto  cosi  notabli  acquisti.  Ven- 
j  negli  in  pensiero  l'antico  disegno  di  Luigi  XIV 
di  dare  il  gian  ducato  di  Toscana,  dopo  la 
I  morie  di   Giangastonc  ,  a  Francesco   duca  di 

!  Lorena,  con   patto    ch'egli    cedesse  le  ragioni 
ed  il  possesso  di  quella  provincia  alla  Francia, 


la  quale  consentirebbe  che  Stanislao  di  Polo- 
nia, rinunziando  alla  corona  in  favore  di  Au- 
gusto,  ne  godesse  in  piena  sovranil.a  sino  alla 
sua  morte.  Pareva  gioì  ioso  al  cardinale,  ed  era 
veramente,  che  una  provincia  tanto  importan- 
te per  se  medesima  e  per  esser  passo  verso 
r  Alsazia  e  I'  Alemanna  ,  fosse  al  corpo  della 
monarchia  aggregata  nel  tempo  in  cui  egli  era 
stato  ministro  a  reggere  il  reame. 

Ai  tre  d'ottobre  del  1735  furono  sottoscritti 
i  preliminari  tra  l' imperatore  Carlo  e  il  re 
Luigi  : 

Che  Stanislao  ,  suocero  del  re  ,  rinunzlasse 
alla  corona  di  Polonia  <;  di  Lituania,  conser- 
vandone però  i  titoli  e  le  onorificenze  ; 

Che  l'imperatore  consentisse  che  il  mede- 
simo Stanislao  fosse  messo  pacificamente  in 
possesso  del  ducato  di  Bar  ; 

Clie  di  pili  consentisse  che  il  gran  ducato 
di  Toscana  ,  dopo  la  morte  del  presente  pos- 
sessore ,  appartenesse  alla  casa  di  Lorena  per 
ricompensa  dei  ducati  che  attualmente  posse- 
deva j 

Che  ancora  consentisse  che  ,  allor  quando  il 
gran  ducato  di  Toscana  fosse  devoluto  alla 
casa  di  Lorena  ,  Stanislao  fosse  messo  in  pos- 
sesso del  ducato  di  Lorena  con  tutte  le  sue 
dipendenze  j  il  quale  ducato,  dopo  la  morte  di 
esso  Stanislao,  fosse  unito  in  piena  proprietà 
e  per  sempre  alla  corona  di  Francia; 

Che  il  re  ,  tanto  in  nome  proprio  quanto  In 
quello  di  Stanislao  ,  rinunziasse  all'  uso  della 
voce  e  seggio  nella  dieta  dell'Impero  Germa- 
nico ; 

Che  il  re  Augusto  fosse  riconosciuto  re  di 
Polonia  e  gran  duca  di  Lituania  3 

Che  le  truppe  spagnuole  fossero  ritirate  dalle 
piazze  forti  della  Toscana  ,  ed  in  loro  luogo 
s'introducessero,  in  uguale  numero,  le  truppe 
imperiali,  unicamente  per  sicurtà  della  succes- 
sione eventuale  della  casa  di  Lorena, 

Che  Livorno  rimanesse  porto  franco  ; 

Che  il  re  Luigi  ed  i  suoi  alleati  avessero  per 
ferma  e  rata  la  prammatica  sanzione  per  la 
successione  degli  stati  ereditari  d'Austria  ; 

Che  don  Carlo  ritenesse  il  reame  delle  Due 
Sicile  ed  i  porti  dello  slato  di  Siena  con  Por- 
tolongone  ; 

Che  si  desse  al  re  di  Sardegna  la  scelta  di 
due  distretti  del  Milanese  oltre  il  Ticino,  e  la 
superiorità  territoriale  dei  feudi  delle  Langhe; 

Che  si  restituissero  all'  imperatore  tutti  i 
paesi  conquistati  in  suo  pregiudizio  j  e  di  più 
si  avesse  lo  stato  di  Parma  ,  con  ciò  però  che 
non  potesse  ripetere  dal  papa  la  dislncamera- 
zione  di  Castro  ', 

Che  per  dar  sesto  definitivo  e  finale  ad  ogni 
cosa  i  plenipotenziari  si  riducessero  insieme 
in  un  congresso,  e  che  intanto  le  offese  si  so- 
spendessero. 

Due  gravi  transvasazioui  di  popoli  si  vedono 
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nei  capitoli  sovra  liferiti,  quella  dei  Lorene- 
si  nella  casa  di  Francia  e  quella  dei  Toscani 
nella  casa  di  Lorena;  le  quali  transvasa/.ioni 
non  furono  le  primo  ne  saranno  anche  le  ul- 
time. Forse  i  Lorenesi  non  molto  ripugna- 
vano al  nuovo  destino;  ma  il  trasporlo  del 
Toscani  parve  assai  più  eteroclito  per  la  di- 
versità della  lingua  o  dei  costumi  tra  chi  do- 
vea  comandare  e  chi  doveva  obbedire  ,  consi- 
derato massimamente  che  dal  gran  duca  vivente 
e  dai  magistrati  di  Toscana  si  era  già  stabilito 
un  altro  ordine  di  successione.  Certamenti'  nis- 
suno  avrebbe  mai  potuto,  non  che  prevedere, 
conghietturare  ,  e  forse  nemmeno  quelli  che  il 
fecero,  che,  dalle  sponde  della  Morta  e  dalle 
pendici  del  Vogeso  ,  dovessero  venir  sovrani  a 
reggere  le  rive  dell'Arno  e  le  altezze  dell'Apen- 
nino.  Ma  ciò  si  confaceva  agl'interessi  della 
Francia  per  la  potenza,  ed  a  quei  dell'Austria 
per  la  prammatica. 

La  convenzione  regolatrice  delle  sorli  dei 
paesi,  stanza,  zimbello  e  segno  di  tanti  san- 
guinosi sforzi,  si  tenne  alcun  tempo  secreta  per 
poter  condurre  la  faccenda  dell'armi  talmen- 
te che,  quello  che  accordato  si  era,  sortisse 
senza  opposizione  o  scandali  il  suo  effetto.  Ai 
quindici  di  novembre  il  duca  di  Noailles  ri- 
cevette ,  per  un  cornerò  a  posta  invialo  da  Pa- 
rigi, la  novella  che  la  Francia  e  l'Austria  si 
erano  accordate  per  dare  tregua  all'armi  insi- 
no  a  che  un  trattato  di  pace  che  si  andava  ne- 
goziando avesse  avuto  la  sua  perfezione.  Il 
corriero  recava  altresì  l'ordine  di  convenire 
col  generale  austriaco  Kevenhuller,  partitosi 
il  Konigsek  per  Vienna  ,  affinchè  la  tregua  fos- 
se mandata  ad  effetto.  1  commissari  si  assem- 
brarono a  Verona  ,  e  fu  fra  di  loro  concluso 
che  le  spade  stessero  nel  fodero  sino  a  che  si 
udissero  le  novelle  della  pace  ,  ed  intanto  il 
fiume  Oglio  fosse  il  confine  delle  stanze  pei 
soldati  delle  due  potenze. 

Ora  vengono  le  malagevolezze.  La  Spagna 
ed  il  re  di  Sardegna  restarono  attoniti  e  sde- 
gnosi, e  gravi  rimproveramenti  e  querele  ado- 
perarono per  una  sospensione  di  guerra  ordi- 
nata senza  loro  partecipazione  ,  ed  in  tempo 
in  cui,  per  la  unione  delle  tre  insegne  di  Fran- 
cia ,  di  Spagna  e  di  Sardegna  sulle  rive  del 
Po  ,  le  cose  degli  Austriaci  si  trovavano  al  di 
sotto.  Dispiaceva  loro  la  tregua  in  se  pei  dan- 
ni che  alle  loro  armi  recava ,  dispiaceva  an- 
cora come  testimonio  di  pratiche  senza  loro 
saputa  aperte  ,  delle  quali  non  potevano  non 
entrare  in  sospetto  ,  e  le  rivoltavano  in  tristo 
augurio.  Si  lamentavano  della  rottura  improv- 
visa ed  insolita  della  fede,  si  lamentavano  della 
cooperazione  non  tenuta  in  conto.  Il  re  di  Sai- 
degna  si  adattò,  comechè  il  cuore  dolente  ne 
avesse,  alla  necessità;  ma  il  Montemarsi  mi- 
se in  sullo  strepitare  ,  e  andava  sclamando  che 
non  sapeva  che  farsi  della  tregua  e  che  vole- 


va menar  le  mani:  poi  poco  decentemente  par" 
lava  della  Francia  e  jieggio  dell'Austria,  Ciò 
non  ostante,  tiovandosi  solo  contro  Keven- 
huller che  gli  portava  mal  animo  addosso  e 
gli  avrebbe  fatto  volentieri  un  uial  giuoco,  pen- 
sò ai  casi  suol  ed  a  mettere  le  cose  in  salvo. 
Si  tolse  tosto  dall'assedio  di  Mantova,  rinfor- 
zò la  guernigione  della  Mirandola,  lasciò  Osti- 
glia,  mandò  una  grossa  schiera  con  l'arliglieria 
grave  a  Parma,  cui  riputava  proprietà  spagnuo- 
la  dover  restare;  ma  s'ingannava,  perciocché 
anche  Parma,  pei  nuovi  frattali,  era  trasfusa. 
Poscia,  o  che  dubitasse  o  non  dul)itasse  della 
Toscana,  ed  in  ogni  caso  per  mettersi  in  luo- 
go di  maggiore  sicurezza  ,  vi  condusse  i  suoi 
soldatij  occupò  i  passi  dell'Apennino,  alzò  il 
suo  padiglione  maestro  a  Prato.  I  Toscani  che 
già  ne  avevano  vedute  tante  ,  non  sapevano 
che  si  dire  di  questa  ;  molto   meno  poi  pote- 


rli Spa^nuoli  non 


vano  apporsl,  vedendo  che 
contenli  allo  stare,  davano  anche  opera  al  forti- 
ficarsi; onde  dubitavano  che  la  guerra  venisse 
ad  imperversare  nella  loro  quieta  provincia. 

Ai  diecinove  di  novembre  fu  chiuso  in  Vien- 
na il  trattato  terminativo  di  pace  con  capitoli 
del  tutlo  conformi  ai  preliminari.  Il  mondo  en- 
trò in  ammirazione  delle  strane  condizioni,  e 
che  chi  aveva  pivi  sperato  meno  ottenesse  ,  e 
chi  aveva  preteso  niente  avesse  mollo,  e  che 
finalmente  il  Milanese  restasse  a  chi  l'aveva 
perduto  e  non  a  chi  l'aveva  conquistato.  AI 
re  di  Sardegna  fu  forza  contentarsi  del  Nova- 
rese ,  del  Tortonese  e  della  superiorità  su  i 
feudi  delle  Langhe.  La  Spagna,  facendo  grandi 
risentimenti,  pareva  che  non  volesse  acquie- 
tarsi a  quanto  era  stato  convenuto.  Alla  per 
fine  però,  11  potere  non  secondando  il  volere, 
cesse  ancor  essa  alla  necessità.  Per  verità  non 
aveva  fondate  ragioni  per  lamentarsi  ,  poiché 
finalmente  l'acquisto  delle  Due  Sicilie  era  un 
premio  di  cui  si  poteva  conteUtare,  e  da  ri- 
putarsi fine  felicissimo  di  qualunc[ue  più  feli- 
ce guerra.  Così  dopo  tante  ferite  e  morti,  dopo 
tante  guerre  commosse  da  tanfi  principi,  mas- 
simamente dopo  le  feroci  battaglie  di  Parma 
e  di  Guastalla,  dopo  tante  vicende  di  tempe- 
stosi tempi  e  di  minaccevoll  stelle  ,  dopo  un 
pretesto  preso  da  un  lontano  paese  ,  il  Mila- 
nese rimase  all'Austria,  e  le  tornò  Paima;  la 
Sardegna  acqiiistò  qualche  maggior  larghezza 
di  territorio  ,  la  Spagna  si  ebbe  Napoli  e  Si- 
cilia,  la  casa  di  Lorena  entrò  nella  successione 
ornai  prossima  ad  aprirsi  della  Toscana ,  la 
F'rancia  s'aggiunse  la  Lorena,  i  popoli  respi- 
rarono ed  ebbero  campo  di  attendere  alla  sa- 
nazione delle  ferite  cagionate  loro  dalle  paz- 
zie altrui  L'assetto  però  non  durò  lungo  tempo, 
e  ciò  che  l'imperatore  aveva  sperato  di  assi- 
curare ,  per  volontà  riconosciuta  da  potentati, 
alla  sua  prole,  non  potè  conseguirsi  se  non  per 
forza  di  spade  e  di  cannoni. 
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[       Il  orati  tinca  Giangaslone,  quando  intose  le 
inten/ionl  di  Francia  e  d'Austria  ,  ne  senli  un 
■  sommo  dispiacimento  e  n'empì   di  querele  le 
corti  «li  Carlo  e  di  Luigi.  Folle,  che  non  sape- 
va die  l'interesse  è  sordo!  Poi  l'accomodare 
i  il  mondo,  come  dicono,  prevale   all'acconio- 
i  dare  una  provincia.  Così  se  la  passano,  senza 
!  badare  che  chi  furba  il  mondo   sono   essi.  Re- 
!  stando  pei  nuovi  patti  annullato  il  sesto  dato 
j  alle  cose  di  Toscana  dalla  quadruplice  allean- 
I  za   e  dalla   convenzione   di   Firenze ,   il   gran 
'  duca    si   persuase   di   essere  rimesso  nella  sua 
'  libertà,  e  pensò  di  ravvivare  l'antico  atto  del 
senato   a   favore   dell'Elettrice.  Ma   parlava  a 
chi  non  lo  voleva  udire,  ne   altro  gli  restò  o 
da  sperare  o  da  temere  o  da  ojierare,  se  non 
che  la  morte  venisse  a  troncargli  una  vita  ora- 
mai   noiosa   per    infermità,  per  aflanni  e  per 
j  cupidini.  I  Toscani  dovevano  finalmente  pruo- 
■vare  ,  se  chi  era  uso  di  parlare     tedesco    me- 
!  glio  sapesse  procurare  la  loro   felicità  che  chi 
j  usava  la  favella  italiana. 

Ma  qualunque  fosse  per  essere  il  governo 
della  Toscana  sotto  i  nuovi  signori,  poco  i 
I  Toscani  avevano  da  rammaricarsi  dell' cstin- 
1  zione,  che  non  si  vedeva  lontana,  della  stirpe 
Medicea.  Giangasfone  vecchio  non  era  più  cpiel 
Giangastone  giovine,  protettore  generoso  e  (  ol- 
tivafore  utile  delle  scienze,  delle  lettere  e  del- 
le arti.  Vivevano  ancora  in  lui  alcuni  segni 
della  natura  Medicea  ,  questi  erano  le  voglie 
del  comandare  serrato  ,  del  fare  concessione 
di  se  stesso  al  vizio ,  del  darsi  in  preda  a  quan- 
to la  corruttela  ha  di  più  schifo  e  di  più  ab- 
bominevole.  Ma  la  parte  migliore  della  sua 
casa  se  n'era,  crescendo  gli  anni  ,  ita  in  dile- 
guo ,  ne  più  a  camei  od  a  quadri  od  a  statue 
abbadava,  ne  più  sollecito  si  dimostrava  o 
di  scrutare  gli  arcani  dell'  astrusa  natura  o  di 
far  cortesia  a  chi  fa  belli  colle  lettere  gì'  in- 
gegni altrui.  L'infame  Dami  gli  aveva  posto 
l'assedio,  e  niuna  cosa  che  buona  o  tollerabi- 
le fosse  lasciava  entrare  al  suo  cospetto,  ma 
solo  sospetti  e  laide  contaminazioni.  Tutte  le 
cose,  se  non  le  brutte  ,  il  misero  Giangaslone 
lasciava  portare  al  caso,  ed  i  ministri  gover- 
navano a  posta  loro  quando  Dami  non  gli  go- 
vernava esso.  Le  cariche  e  le  grazie  divennero 
sempre  più  venali,  ne  sempre  venali  erano  per 
denaro,  il  che  era  pur  già  una  brutta  corrut- 
tela, ma  qualche  volta^  e  forse  spesso,  per 
una  corruttela  ancor  più  brutta  che  per  amor 
dell'onesto  non  voglio  spiegare.  Basterà  accen- 
nare che  Giuliano  Dami  ne  era  l' intrometti- 
tore  ed  il  ministro.  La  corte  ed  i  tribunali  si 
riempirono  di  persone  infami,  e  l'onore  e  la 
giustizia  erano  venuti  in  mano  di  chi  non  ne 
aveva.  Lo  sfato  si  aggravò  ,  l'amministrazione 
si  sconvolse,  un  velenoso  ,  anzi  pestilenziale 
anelito  si  spandeva  dalla  corte  nei  magistrati 
e  nel  popolo.  Dio  volle  che  la  gentil  Toscana 


passasse  prima  per  atroci  casi,  poi  per  laide 
scene.  La  speranza  stessa  si  spegneva  nel  cuo- 
re degli  uomini  giusti  ed  onesti,  e  che  la  pre- 
sente generazione  dovesse  dare  luogo  ad  una 
migliore  ,  iiir.suno  credeva.  Oltre  che  il  cattivo 
esempio  più  presto  secca  la  virtù  che  il  buo- 
no la  rin verde,  le  cariche  ed  i  magistrati  si 
davano  per  le  medesime  corruttele  ai  sopra- 
viventi ,  di  tal  maniera  che  si  prevedeva  che 
Dami  e  Giangasfone,  anche  dojjo  la  loro  mor- 
te, regnerebbero.  Ogni  forma  di  buon  gover- 
no, come  ogni  speranza,  era  pervertita. 

Accresceva  il  dolore,  non  dei  perversi  e  de- 
gli sporchi,  perchè  a  costoro,  purché  abbiano 
danaro  e  peggio,  che  il  mondo  vada  in  rovi- 
na non  importa;  ma  dei  buoni  e  degli  ama- 
tori della  patria  ,  i  quali  vedevano  che  non 
solamente  la  Toscana  cadeva  in  mano,  cessa- 
ta la  signoria  domestica,  di  un  estranio  signo- 
re, di  cui  ancora  non  si  conoscevano  né  le 
intenzioni  ne  le  abitudini;  ma  ancora  che  do- 
veva essere  data  ,  gli  Spagnuoll  partendosene, 
in  guardia  ai  Tedeschi  tanto  odiosi  per  le  pre- 
cedenti violenze.  Temevano  altresì  che,  sicco- 
me già  si  vedeva  in  aria  che  il  duca  di  Lorena 
pel  suo  sposalizio  con  iMarlateresa  Austriaca 
sarebbe  un  giorno  assunto  al  grado  d'impera- 
tore, così  la  Toscana  si  deprimesse  alla  con- 
dizione di  una  provincia  che  dalla  lontana 
Vienna  avesse  a  ricevere  e  norma  e  comando. 
Gli  Spagnuoli  però  non  presto  se  n'andarono, 
ne  i  Tedeschi  presto  vennero;  perchè  tra  il 
volere  e  il  non  volere  dei  polenti,  e  di  chi 
dava  e  di  chi  prendeva  e  di  chi  guadagnava  e 
di  chi  perdeva,  erano  sorte  in  scabri  negoziati 
molte  difficoltà,  e  tulli  li  davano  alla  lunga. 
Chi  perdeva,  voleva  perder  meno;  chi  acqui- 
stava ,  voleva  acquistar  più  ;  nissuno  voleva 
accomodarsi  se  non  per  forza.  La  Spagna  mas- 
simamente manifestava  con  aspri  stridori  la 
sua  mala  contentezza,  e  si  temeva  che  fosse 
per  gettarsi  al  disperato  con  qualche  strana  ri- 
soluzione. Finalmente  consentirono  pure  che 
gli  uomini  riposassero.  Le  guernlgioni  spagnuo- 
le  dalla  Toscana  se  n'andarono,  le  tedesche 
sotlenlrarono. 

Giangastone  domandò  che  la  Toscana,  de- 
volvendosi alla  casa  di  Lorena  ,  fosse  sciolta 
dal  vincolo  di  feudalità  cui  l'  Lnpero  preten- 
deva sopra  di  lei  ,  e  che  il  gran  duca  s'inve- 
stisse della  qualità  di  vicario  imperiale  in  Ita- 
lia, con  godere  i  medesimi  diritti  e  privile;! 
che  nella  qualità  medesima  si  appartenevano 
ai  duchi  di  Savoia.  JMa  l'imperatore  non  pre- 
stò orecchie  alle  istanze  del  gran  duca.  Per 
torre  tuttavia  quasi  del  tulio  ogni  aspettativa 
di  regresso  all'Impero,  l'imperatore  con  di- 
ploma imperiale  ,  dato  anche  per  consenso  del- 
la dieta  germanica,  ai  ventiquattro  di  gennaio 
del  1737,  sfatili  che,  dopo  la  morte  del  gran 
duca  Giangastone  ,  la   sovranità  ,  proprietà   e 
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possessione  della  Toscana  fossero  investile  nel 
duca  Francesco  di  Lorena  e  ne' suoi  discen- 
denti maschi  per  ordine  di  primogenitura,  e 
venendo  a  mancare  la  sua  discendenza  ma- 
scolina ,  si  devolvessero  al  principe  Carlo  di 
Lorena  suo  fratello  e  suoi  discendenti  maschi 
con  r  istesso  ordine  di  primogenitura  3  caso  poi 
che  ogni  discendente  maschio  mancasse  nella 
stirpe  di  Lorena,  intendeva,  decretava  e  vo- 
leva r  imperatore  che  l'eredità  del  gran  ducato 
si  tramandasse  alle  femmine  della  medesima 
stirpe  ,  perchè  fosse  da  esse  posseduta  colle 
medesime  ragioni,  diritti ,  prerogative  e  privi- 
legi che  spettavano  alle  prole  mascolina. 

Turbava  la  mente  dei  Toscani,  potesse  ve- 
nir caso  in  cui ,  per  esercitare  maggiore  dignità, 
il  gran  duca  Francesco  slèsse  assente  dal  suo 
seggio,  e  la  Toscana,  come  provincia  di  uno 
stato  lontano,  per  governatori  od  altri  uomini 
delegali  governasse.  Giacché  per  la  malvagità 
dei  fati  avevano  perduto  il  governo  di  un  prin- 
cipe di  sangue  toscano,  desideravano  di  con- 
servare almeno  un  recrirlmento  domestico,  af- 
finche  sembrasse  che  la  loro  patria  la  sua 
indipendenza  e  sovranità  propria  manteneva. 
Il  gran  duca  ne  fece  istanza.  I  ministri  d'Au- 
stria e  di  Lorena  risposero,  assicurando  al  Bar- 
tolomei ministro  di  Toscana,  per  le  cui  mani 
principalmente  si  trattavano  questi  interessi , 
che  non  restando  la  Toscana  compresa  nella 
prammatica,  riè  potendo  a  forma  dc-1  trattato  di 
Londra  essere  incorporata  con  gli  stati  ereditari 
della  casa  d'Austria,  subito  che  la  successione 
austriaca  si  fosse  consolidata  nel  primogenito 
del  duca  Francesco,  il  gran  ducato  si  trasfe- 
rirebbe nel  secondogenito  ,  o  in  mancanza  di 
esso  nel  principe  Carlo  e  suoi  discendenti,  i 
quali  per  satisfare  ai  desiderii  dei  popoli  fa- 
rebbero il  loro  risedio  in  Toscana. 

Fra  una  stirpe  nazionale  che  si  estingueva 
ed  una  forestiera  che  doveva  venire ,  i  To- 
scani stavano  in  grande  aspettazione.  Le  adu- 
lazioni già  si  voltavano  verso  la  Lorena.  Molti 
vivevano  in  perplessità,  e  non  sapevano  se  più. 
dovessero  desiderare  questa  cosa  o  quella.  Molti 
ancora  ninna  cosa  desideravano,  fatto  risolu- 
zione di  lasciar  portare  gli  accidenti  al  tempo, 
posciachè  dopo  tante  rivoluzioni  la  forza  aveva 
pur  fatto  ciò  che  aveva  voluto.  Entrarono  in 
rassegnazione,  e  poiché  senza  dimandar  loro 
che  cosa  sentissero  o  desiderassero,  da  loro  si 
richiedeva  coi  soldati  presenti  che  obbedissero, 
all'obbedire  si  uniformavano. 

I  presentimenti  che  si  avevano  che  ciò  che 
si  era  ordinato  casualmente,  in  realtà  si  effet- 
tuasse ,  non  tardarono  a  verificarsi.  La  vita 
del  gi-an  duca  Giangastone  veniva  mancando. 
Scemato  il  natui  al  vigore  dello  stomaco  ,  gli 
divenne  difficile  il  potersi  nutrire;  poi  sopra- 
glunsc  la  febbre  e  per  le  acque  ammassate  il 
corpo  gli  gonfiava.  Ai  nove  di  luglio  rendè  l'a- 


nima in  età  di  sessanfasei  anni.  Il  principe  <li 
Graon,  mandato  dal  duca  di  Lorena  e  dall'im- 
peratore per  trattare  certi  interessi  sopra  gli 
allodiali  dei  Medici,  spirato  Giangastone,  prese 
possesso  dello  stato,  e  tutti  gli  Ordini  presta- 
rono giuramento  di  perpetuamente  nella  fede 
del  nuovo  gran  duca  Francesco  duca  di  Lo- 
rena volere  essere. 

Per  qualche  tempo  fu  la  Toscana  governata 
dai  delegati  di  Francesco.  Venne  poi  egli  me- 
desimo, sul  principiare  dell'anno  1739,  a  pren- 
dere possesso  del  suo  stalo  italico.  Addì  venti 
di  gennaio  del  suddetto  anno  ,  accompagnato 
dalla  gran  ducliessa  Mariateresa  sua  moglie^ 
fece  l'ingresso  in  Firenze  alle  ore  tre  di  notte. 
Smontarono  alla  cattedrale  parata  con  magni- 
ficenza conforme  alla  solennità.  Rlsplendeva 
tutta  di  lumi  acconciamente  ordinati.  Furono 
ricevuti  sulla  porta  da  tre  arcivescovi  e  quat- 
tordici vescovi.  Si  cantò  1'  inno  festivo  a  più 
cori  di  musici  ,  la  città  per  tre  sere  magnifi- 
camente illuminata.  Abitarono  il  palazzo  Pitti, 
ma  per  poco  tempo,  perchè  nel  mese  d'aprile 
ne  partirono  per  tornare,  passando  per  Mi-  i 
lano  ,  in  Alema'jna.  i 

Per  tale  modo  per  la  morte  di  Giangastone  ! 
si  eslinse  la  famiglia  de' Medici,  sovrana  della  j 
Toscana.  I  suoi  antenati,  per  le  loro  ricchezze  \ 
e  per    la   prudenza   nell' amministrare   le  fac- 
cende del  pubblico,  acquistarono  una  grande 
aulorllà  a  cui  dalla  maggior  parte  dei  conclt- 
tadiui   erano   chiamati  ;   ma   non  sopravanza- 
rono il  grado  di  cittadini  privati,  né  alcun  ti- 
tolo principesco  affettarono.  Appoco  appoco  i  , 
discendenti  innalzarono  l'animo  a  più  alti  pen-  | 
sieri:  principi  ancora  non  erano,  ma  da  prin-  ' 
clpi  procedevano.  Furono  parecchie  volte  cac- 
ciali e  parecchie  volte  ancora  tornarono,  o  per 
sette,  ora  contrarie,  ora  favorevoli  che   pre-  ' 
valevano,  o   per    forza   di    potenze  forestiere  ! 
che  parevano  di  non  poter  vivere  se  delle  cose 
fiorentine  pensiero  o  briga  non  si  pigliassero.  | 
Già  al  comandare  assoluto  si  accostavano,  so-  j 
pra  la  loro  parte  potentissima  fondandosi;  ma 
i  repubblicani,  che  la  signoria  di  una  sola  fa- 
miglia detestavano,  si  risentirono  gravemente, 
e  per  una  ultima  pruova  gli   cacciarono,  re- 
gnando in  Roma,  come  sommo  pontefice.  Cle- 
mente VII,  Mediceo.  Atroci  ingiurie  cagiona- 
rono atroce    vendetta.  Clemente    verso  la  sua 
patria  crudele,  chiamati  in  ajuto  gl'Imperiali 
che  gli  avevano  saccheggiato  Roma  e  tenutolo 
prigione  con  molta  miseria  in  Castel  San  t'xAn- 
gelo,  spense  del  tutto  la  libertà  della  Repub- 
blica, dandola  in  preda  ad   uno  che  mescolò 
la  lussuria  con  la  crudeltà,  e  più  ancorala  cru- 
deltà   con  la  lussuria.  Il  ferro   ancise  costui. 
Credettero  di  tornare  a  libertà  e  tornarono  a 
nuova  tirannide.  Questa  volta  diedero  in  Co- 
simo, che  ugualmente  crudo    ed  arbitrarlo  di 
Alessandro ,  ma  più  cupo  e  più  cauto  di  Ini  , 
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!  seppe  fondare  con  la  prudenza ,  se  prudenza 
!  si  può  chlaniave   l'adatta  condotta   nelle   cat- 
j  live  cose,  ciò  che  l'altro  aveva  colla  rottczza 
del  suo  procedere   disperso   e  mandato  in  ro- 
!  vlna.  Per  domar  gente    nissuno  fu  più  capace 
di  Cosimo.,  tcrribil   uomo  che  può   servire  di 
specchio  a  chi  di  quest'arte  diabolica  si  diletta 
li  suo  fare  i  suoi  discendenti  succhiarono  col 
j  latte,  spaventosa  schiatta,  venula  da  quel  Gio- 
!  vanni   terrore    di  Tedeschi,    da  quel  Cosimo 
!  (errore  di  Fiorentini.  I  successori  furono  tutti 
cattivi,  eccetto  un  Ferdinando  che  fu  buono, 
cattivi  per  la  libertà,  cattivi  pel  buon  costu- 
me cui  viziarono  coU'csemplo  del  proprio  peg- 
giore che  pessimo.   Certamente  la  libertà  fio- 
rentina  era   incomposta,  e,  per  la  sua  mala 
ordinazione,  molesta  a  se  e  ad  altrui.  Ma  e' bi- 
sognava regolarla,  non  isprgnerla,  avere  a  cu- 
ra la  generosità  degli  animi,  non  fiaccargli  ed 
I  avvilirgli.  Macia  si  vuol  far  padrone  delle  na- 
!  zioni ,   sempre  accusa  i  disordini    del    vivere 
i  libero,  e  contuttociò  "li  amatori  della  libertà 
!  non  fanno  mai  senno,  o   piuttosto  sono  sem- 
i  pre  fra  di  loro  gli  amatori  falsi  che  per  ambi- 
;  zione  la  guastano  e  danno  appxeo  al  nemico 
i  per  distruggerla.  Firenze,  sola  repubblica  che 
'  avesse  conservato  le  forme  del  medio  evo,  di- 
j  mostrò   colla   sua  fatale  caduta    quanto    esse 
j  forme  fossero  difettose   e  poco   confacenti  ad 
j  una  durevole  libertà,  fatte  piuttosto  per  dare 
pascolo  e   sfogo  alle  passioni  degli  uomini  di 
:  parte,  che  per  assettare  convenevolmente  per 
1  ognuno  una  fonte  perenne  di  quel  vitale  cibo 
I  di  chi  vive  in  società.  Quelli   che   niun  altro 
'  modo  conoscono  ed  usano  di  mantenere  la  11- 
:  berta,  che  lo  sparlare  continuamente   di  ehi 
!  tiene   lo  stato   o    di  chi  occupa  i  primi  gradi 
]  nella  ordinanza  sociale,  non   sono  amici,  ma 
I  traditori  di  lei.  Qui  non  mi  posso  tenere  ch'io 

■  non  citi  le  parole   del  buon  Nicolò  Capponi 
;  (e  chi  fu  mai  migliore  cittadino  di  lui?  certo, 

■  nissuno  ,  il  quale  essendo  gonfaloniere  della 
Repubblica,  ed  alla  Signoria  favellando,  dis- 
se: «  Cerio  è  che  per  insino  all'età  in  che  mi 
3j  trovo,  non  ho  mai  veduto  ne  per  esperienza, 
}}  ne  per  antiche  raernoiie  in  altri  ho  saputo 
j- comprendere,  che  il  perseguitare  i  cittadini 
J5  nobili  e  grandi  e  benemeriti  giovi  a  man- 
>}  tenere  uno  stato,  né  che  il  dispregiare  i  po- 
»  lenti  e  quegli  che  dagli  altri  sono  avuti  in 
«  venerazione  porga  salute  a  chi  tiene  simili 
jj  ordini.  Anzi  in  contrario  ho  veduto  per  que- 
sj  sti  modi  le  libertà  spegnersi,  e  le  dignità  e 
j;  gli  altri  onori  pubblici  venir  manco;  ed  ho 
«ritratto  per  l'istorie  de' passati  tempi  essere 
«  incontrato  un  simile  efictto  a  quei  popoji  che 
»  hanno  mantenuto  simili  usanze  ».  La  misera 
Firenze  non  udì  le  patrie  voci  del  buon  Ni- 
colò; la  parte  popolare,  che  più  ancora  odiava 
quella  dei  magnati  che  amasse  la  libertà,  non 
diede  ascolto  a  niun  partito  che  savio  fosse. 


continuò  ad  imperversare  ,  e  Firenze  ])erdò 
ciò  che  l'aveva  fondata  e  fatta  grande  ed  inal- 
zata a  tale  grado  che  a  più  alto  non  poggiò 
Atene  slessa,  che  fu  pure  le  maraviglia  del 
mondo. 

Ma  non  voglia  Dio  che  l'amore  che  noi 
portiamo  alla  libertà  e  il  dolore  che  ci  cagio- 
nano le  sfrenatezze  di  alcuni  fra  coloro  che  la 
predicano,  tanto  ci  muovano  il  cuore  contra 
riutelletlo  che  non  ricoiiosclanio  che  due  gran- 
di lodi  meritarono  i  .Medici  di  Firenze,  l'una 
comune  con  la  Repubblica,  l'altra  propria  di 
se  stessi.  Della  prima  parlando,  dirò  ch'essi 
cfuel  medesimo  fuoco  che  al  tempi  precedenti 
si  era  acceso  nella  repubblicana  Firenze  per 
le  lettere  e  per  le  arti  belle,  vivo  mantennero 
e  con  nuovi  pascoli  fomentarono.  Il  bel  secolo 
d'Italia  fu  chiamato  col  nome  de' Medici,  im- 
mensa gloria  per  una  famiglia.  Meritamente 
COSI  fu  chiamato,  ne  io  voglio  essere  colla  mia 
penna,  meno  ancora  con  l'animo  ,  ingrato  ver- 
so chi  ci  tramandò  questa  luce  di  cui  godiamo 
e  che  ad  ogni  momento  ci  bea.  ì\L'i  la  giusti- 
zia vuole  ch'io  noti,  che  il  benefico  influsso 
già  era  sorlo,  anzi  al  sommo  grado  pervenuto, 
quando  Firenze  viveva  in  repubblica,  e  Leone, 
che  sul  romano  seggio  salito ,  porse  cos'i  libe- 
ralmente la  mano  sostenitrice  a  chi  studiando 
e  scrivendo  il  mondo  abbelliva,  Leone,  dico, 
fu  fiorentino  repubblicano  ,  non  fiorentino 
sotto  la  sferza  sovrana  della  sua  famiglia.  Ag- 
giunsero poscia  i  jMedici  coU'andar  del  tempo 
al  merito  dell'aver  dato  favore  a  cloche  è  bello, 
l'avere  promosso  cioè  che  era  utile.  In  ciò  gli 
ultimi  Cosimi ,  e  Ferdinando  e  Giangastone 
stesso  furono  singolari.  Se  piccoli  non  pote- 
rono tanto  proleggere  contro  la  corte  romana 
il  grand*  Galileo  che  molestia  non  ne  ricevesse, 
fecero  però  di  modo  che  l'asprezza  di  coloro 
i  quali,  forse  più  ignoranti  che  perversi,  cre- 
devano di  castigare  in  lui  la  eresia  ,  dagli  estre- 
mi rigori  si  temperasse:  Galileo  fomentarono, 
e  chi  nella  nobile  carriera  il  precede  e  chi  lo 
seguitò.  La  scienza  che  la  natura  scruta  non 
colle  fole  deirimmaglnazione,  ma  col  cimen- 
tarla colle  esperienze  e  Irarle  per  forza  di  bocca  ! 
ciò  che  porta  in  corpo, là  nacque,  e  sotto  l'ombra 
Medicea  nacque  e  crebbe.  Immenso  benefizio 
che  la  distruzione  della  libertà  e  lo  sconcio 
peccare  in  pessimo  costume  compensare  po- 
trebbe, se  compensare  si  potessero!  Quando 
diranno  i  Medici,  i  posteri  intenderanno  ciò 
che  vi  fu  di  ottimo  e  ciò  che  vi  fu  di  pessimo 
al  mondo . 

La  lode  propria  poi  della  Medicea  famiglia, 
quando  recossi  In  mano  il  supremo  potere  della 
patria  serva,  fu  che  con  sommo  rigore  si  op- 
pose nelle  materie  grurisdizionali  all'eccessive 
pretensioni  della  corte  di  Roma.  Per  Cosimo  I 
e  pe'suoi  successori  generalmente  stette,  che 
la  potestà  secolare  salve  le  sue  prerogative  e 
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la  sua  libertà  conservasse.  In  ciò  ebbero  che 
lare  assai,  e  di  tanto  maggiore  commendazione 
sono  decni ,  cbe  il  tempo  e  le  circostanze  era- 
no  loro  contrarie.  La  llt-pubblica  era  s  lata  in 
questa  parte  anzi  debole  che  no.  Afilisse  col- 
l'eslremo  supplizio  il  Savonarola  che  con  altro 
lume  in  mano  correva  per  le  fiorentine  con- 
trade. Lasciò  crescere  quasi  all'infinito  i  frati, 
ed  eccessivamente  gli  arricchì.  Sono  essi  ge- 
neralmente sostenitori  di  Roma,  e  quella  in- 
dipendenza in  cui  erano  rispetto  ai  superimi 
ecclesiastici  del  proprio  paese  voltavano  nel 
procurare  che  il  principe,  anche  in  certe  cose 
temporali,  dalla  romana  Curia  dipendesse.  La 
repubblica  fiorentina  coi  consigli  di  costoro 
massimamente  si  reggeva,  ma  non  i  Medici 
a  cui  meglio  stettero  a  cuore  i  diritti  del  prin- 
cipato. Vero  è  però  che,  per  evitare  la  taccia 
di  protestanti  che  dai  Romanisti  veniva  loro 
data,  procuravano  con  minutissima  investiga- 
zione e  non  poco  rigore  la  osservazione  delle 
pratiche  esteriori  della  religione,  comandate 
dalla  romana  Chiesa.  Ciò  riusciva  di  grave 
molestia  ai  sudditi,  e  faceva  più  ipocriti  che 
veri  adoratori  del  nome  di  Dio:  lo  sforzare 
pregiudica  alla  fede,  e  chi  si  sente  noiato, 
porta  il  freno  coi  denti.  Ma  resta,  e  sempre 
resterà,  che  i  Medici,  per  introdurre  ordine 
e  giusta  misura  nella  ragione  canonica,  non 
si  lasciarono  vincere  la  pruova  dal  senato  ve- 
neziano e  dai  sovrani  di  Napoli  e  di  Milano. 

I  Lorenesi  in  questa  parte  non  furono  da 
meno  dei  Medici;  ma  le  loro  parole  ed  ordi- 
namenti maggiore  autorità  avevano  ;  perchè 
ed  informati  erano  di  miglior  costume  e  dalle 
crudelià  si  astenevano.  Le  scienze  ,  le  lettere 
e  le  arti  trovarono  anche  in  essi  favore  e  pa- 
trocinio: il  iMediceo  imperio  in  ciò  si  conti- 
nuava. Civili  e  mansueti  principi  vennero  da 
una  regione  di  guerra  a  reggere  la  civile  e  doma 
Toscana.  La  libertà  non  vi  fondarono  sui  con- 
trasti delle  potestà,  libertà  pericolosa  per  se  e 
per  altrui  in  generazioni  corrotte  ed  ambiziose, 
ma  la  tollerarono  per  agevolezza  di  natura. 
Felici  i  popoli,  quando  la  dolcezza  del  prin- 
cipe compensa  la  strettezza  delle  leggi!  Dor- 
mirono i  Toscani  all'ombra  dei  Lorenesi  ossia 
Austriaci,  ma  dormirono  di  un  dolce  sonno. 

Carlo  Emanuele  di  Savoia,  liberato  dalle 
molestie  della  guerra  ,  da  cui  aveva  raccolto 
qualche  frutto,  ma  non  tanto  quanto  aveva 
sperato  e  stato  gli  era  promesso,  pensò  ad  in- 
dirizzare le  cose  a  miglior  condizione.  Solito 
a  far  lento  e  con  prudenza  ,  andò  considerando 
quale  parte  richiedesse  da  lui  più  pronto  prov- 
vedimento. Sotto  aspetto  che  pareva  indicare 
tardità  d'ingegno,  sagacissimo  era;  ne  punto 
s'ingannò  sulle  condizioni  presenti  dell'Euro- 
pa. La  Spagna  malcontenta  per  avere  perduto 
Parma  e  la  Toscana;  la  Francia  che,  con  la 
morte  prossima  del  Fleury,  poteva  dare  di  nuo- 


vo nelle  sue  solite  escandescenze  militari;  l'Au- 
stria vicina  ad  essere  divisa  in  pezzi.  Carlo  VI 
imperatore,  ultimo  germoglio  maschio  della 
famiglia  austriaca,  e  per  l'età  e  per  le  infer- 
mità dava  indizio  clie  fosse  presto  per  lasciare, 
morendo,  la  scena  di  questo  mondo.  La  pram- 
matica sanzione  ,  per  cui  si  era  persuaso  di  far 
cadere  tutta  la  vasta  mole  de' suoi  stati  eredi- 
fari  in  Maria  Teresa,  era  bens\  stata  ricono- 
sclula  da  quasi  tutte  le  potenze;  ma  quando 
fosse  venuto  il  caso  della  vacanza  della  suc- 
cessione, le  ambizioni  che  ora  tacevano  si  sa- 
rel)bero  svegliale  ed  avrebbero  portato  a  ruina 
lEuropa.  Che  sono  mai  le  carte  scritte  a  petto 
dell'armi?  che  le  promesse,  anche  giurate,  a 
petto  delle  ambizioni  ?  Queste  cose  sapeva  Car- 
lo' Emanuele,  e  però  f;ìceva  avviso  che  la  pre- 
dente pace  fosse  per  durare  breve  spazio  ,  e 
cedere  presto  il  luogo  ad  una  guerra  tanto  più 
grossa,  quanto  più  gravi  e  complicati  erano 
gl'interessi  di  cui  si  aveva  a  trattare.  Per  lo 
che  alle  faccende  militari  applicò  primamente 
il  suo  pensiero,  per  non  trovarsi  sprovveduto 
al  bisogno.  Creò  una  scuola  d'artiglieria,  la 
quale,  sotto  la  disciplina  del  De  Antoni  ,  acqui- 
stò fama  ,  e  la  meritò  ,  delle  migliori  che  vi 
fossero.  Instilui  parimente  il  corpo  degl'inge- 
gneri topografi,  affinchè,  bene  ammaestrati  nel- 
1' arte  loro,  sapessero  acconciamente  ed  util- 
mente indirizzare  ed  i  modi  dello  accamparsi 
ed  i  movimenti  del  campeggiare  alla  campa- 
gna, e  le  oppugnazioni  e  le  difese  delle  piazze. 
Uomo  perito  a  studiosi  giovani  queste  cose  in- 
segnava, dico  il  Bertòla,  glorioso  difenditore 
di  Torino.  Le  armi  si  fabbricavano,  i  cannoni 
si  gettavano  con  grandissima  attivila,  imma- 
gini di  guerra  fra  la  profonda  pace. 

Quel  calare  facile  dei  Francesi  in  Piemonte 
gli  dava  noia;  perciocché  se  nemici  gli  aveva, 
le  loro  armi  sperimentava  più  terribili,  se  ami- 
ci, ne  era  offesa  la  libertà  delle  proprie  deli- 
berazioni. Oltre  alle  altre  fortezze  che  andava 
rassettando,  poneva  mente  al  passo  di  Susa 
per  cui  già  tante  volte  e  da  tempi  antichissi- 
mi, come  ancora  nei  moderni ,  la  forza  fran- 
cese si  era  fatto  via  o  per  sostenere  gli  amici, 
o  per  combattere  i  nemici,  o  per  acquistava 
nuovi  paesi,  tanto  in  Piemonte,  quanto  nella 
più  bassa  Italia. 

In  poca  distanza  dalla  città  di  Susa  ed  a  si- 
nistra di  lei,  agli  occhi  di  chi  calatosi  dal  Mon- 
cenisio  verso  Torino  drizza  i  passi,  s'inalza 
un  ruvido  greppo,  tulio  di  macigno,  il  quale 
di  qualche  larghezza  essendo  ,  può  dare  campo 
a  fondarvi  un'acconcia  fortezza.  Il  chiamavano 
Ridotto  di  Catinai,  poco  valido  propugnacolo 
allora  contro  chi  si  volesse  oltre  Susa  divallai'e 
sulle  sponde  della  Dora.  Pai  ve  a  Carlo  Ema- 
nuele che  quello  fosse  luogo  da  piantarvi  il 
baloardo  del  Piemonte.  Diede  carico  di  con- 
durlo al  Bertòla,  ugualmente  atto  ad  edificare 
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le  forlezzc  che  a  ilifendevle.  Gli  cotnanclò  che 
non  guaiolasse  nò  a  spesa  ne  a  lempo  no  a  fa- 
tica, e  la  facesse  inospugnabilo.  Tale  ancora 
volle  clic  la  facesse,  che  vietasse  il  passo  a  chi 
dalla  Vallo  della  Novalesa  per  le  due  strade 
a  destra  ed  a  sinistra  d(;l  Monccnisio  a  Susa 
si  calasse.  Il  silo  rispondeva  all'inlenlo;  peroc- 
ché il  monte  sul  quale  si  fabbricò  serra  la 
valle  alla  sua  bocca,  e  non  era  a  cjuel  tempo 
dominalo  da  nissuno  dei  monti  die  gli  stanno 
a  sopracapo,  i  quali  non  divennero  accessibili 
se  non  dopo  che  fu  fatta  la  strada  nuova  del 
Moncenisio.  Questa  fortezza  stava,  per  dir  così, 
rinipelto  a  Brianzone  ed  a  cavaliere  di  lutti  i 
passi  per  a  Susa,  cui  poteva  altresì,  per  una 
fronte  volta  verso  di  questa  r'mk,  difendere. 
Alle  sue  falde  corre  la  Cenlsia,  torrente  pre- 
cipitoso e  rabbioso,  il  quale  sccso  dal  Mon- 
cenisio con  le  acque  di  colore  cenerinQ,  il  che 
forse  diede  nome  a  quel  monte,  nielie  quivi 
foce  nella  Dora  cui,  sin  là  trascorsa  limpida  e 
pura,  del  medesimo  bigio  suo  colore  contamina 
e  tigne.  Non  mai  si  vide  maggiore  forza  di 
mine.  Opera  affatto  romana  fu;  i  forestieri  la 
visitavano  come  maraviglia  ,  e  maraviglia  era 
veramente  per  la  grandezza  del  concetto,  per 
la  pazienza  degli  uomini  in  farla,  perla  mae- 
stria dell'arte,  per  la  fortezza  delle  opere.  Bru- 
netta la  chiamarono,  e  cinta  era  di  otto  bastio- 
ni. A^enne  scavata  nel  vivo  sasso:  di  vivo  sasso 
erano  i  bastioni  e  le  cortine,  di  vivo  sasso  la 
unica  strada  per  cui  vi  si  saliva,  con  canuo- 
nlere  e  feritoie  da  ogni  lato.  Vi  si  scorgevano 
le  ruvide,  aspre,  scabre  e  sporgenti  schegge 
del  macigno  rollo  con  l'artifizio  delle  mine. 
Xon  so,  ma  a  chi  dentro  e  d'intorno  vi  si  ag- 
girava qualche  cosa  d'infernale  e  di  tremendo 
appariva.  Tra  quei  spezzati  e  quasi  direi  la- 
cerati macigni,  tra  le  fauci  cupe  delle  vicine 
valli,  tra  quelle  ombre  scure,  e  quasi  direi  fa- 
tidiche che  di  verso  occidente,  declinando  il 
sole  all'occaso,  dalle  monlagne  calano  e  le 
sottoposte  fondure  ingombrano  ed  abl)uiano, 
ira  il  romore  della  veloce  Dora  e  della  velo- 
cissima Cenisia  ,  tra  quell'  immenso  sipario  del- 
l'Alpi che  alla  poderosa  Francia  accenna,  tra 
quell'altezza  della  Rocclamelone  che  c[uivi  vi- 
cina a  foggia  d'altissima  torre  i  monti  signo- 
reggia e  porla  in  cima  una  cappella  dedicata 
all'umile  Vergine  madre  di  Dio ,  l'anima  s'inal- 
zava e  da  questo  mondo  si  separava,  piena  di 
spavento,  di  religione  e  d'orrore.  Tali  io  questi 
solenni  luoghi  vidi .  quando,  ancora  giovinetto 
essendo,  delle  sublimi  cose  col  cuore  non  an- 
cora battuto  dalle  tempeste  mi  dilettava,  tali 
io  gli  senlìl.  Tali  io  gli  vidi  e  sentii  in  com- 
pagnia di  un  dolce  amico  cui  la  morte  mi  furò, 
il  medico  Relneri,  giovine  d'inìellctto  sano  e 
di  costume  onoralo. 

Non  solamente  ibaloardi ,  ma  ancora  le  ca- 
serme ,  le  casematte  e  le  altre  difese  della  Bru- 


netta erano  scavale  nella  dura  pietra.  Un  pozzo 
d'acqua  viva  nel  bel  mezzo  della  ròcca  ,  e  le 
ladici  sulle  quali  posava,  la  rendevano  sicura 
così  dalle  mine  come  dalla  sete.  I  magazzini 
poi,  o  sotto  macigno  o  artefatti  a  botta  di  bom- 
ba. Aveva  di  più  un  palazzo  pel  governatore, 
e  perchè  non  mancassero  i  siissidii  della  leli- 
gione  a  chi  difendeva  la  palila  ,  una  chiesa  par- 
rocchiale. La  custodivano  per  l'ordinario  un 
battaglione  di  fanti,  la  munivano  intorno  a 
cento  bocche  da  fuoco  col  numero  necessario 
di  artiglieri.  Carlo  Emanuele  la  fece  per  an- 
temurale del  Piemonte  e  dell'Italia,  ma  non 
valse;  imperciocché  erano  appena  passali  ses- 
sant'  anni  dapoichè  colle  aspre  sue  cime  tor- 
reggiava suir  invincibile  greppo,  quando  un 
giovane  capitano  che  conduceva  con  sé  lo  sforzo 
di  un  popolo  potente  e  concitato,  proruppe  da 
un  altro  lato,  e  la  Brunetta  lasciandosi  a  slanca, 
il  cuore  del  Piemonte  allagò  ;  a  durissimi  patti 
costrinse  il  vigile  guardiano  dell'Alpi,  Quelle 
stesse  piemontesi  mani  e  quelle  sulibie  che  ave- 
vano constrritto  l' insuperabile  ròcca  furono 
dai  tristi  fati  obbligate  a  disfarla.  Molta  forza 
di  fuoco,  molla  di  ferro  abbisognò  per  ruinare 
quei  massi;  tant' erano  per  natura  e  per  arte 
ed  aspri  e  duri  e  fnrli  !  Un  Rana,  ingegnerò 
militare  (figliuolo  del  famoso  architetto  di  que- 
sto nome  che  del  suo  sapere  lasciò  molti  ve- 
stigi nel  Piemonte,  nominatamente  la  vaga  e 
magnifica  chiesa  di  Strambino),  al  doloroso 
ufficio  della  disfazione  fu  desfinalo  :  compillo 
e  pianse.  Ora  poche  ruine  e  sparsi  rottami  at- 
testano in  c{uel  luogo  e  la  provvidenza  e  la 
rabbia  degli  uomini:  i  sudori  indarno  sparsi. 
I  soldati  di  Sardegna,  per  servirmi  del  loro 
traslato  militare,  dicono  che  la  Biunelta  morì 
vergine,  perchè  non  solamente  non  fu  mai  pre- 
sa, ma  nemmeno  assaltata  o  assaggiata. 

La  cura  che  Carlo  Emanuele  prendeva  delle 
cose  militari  noi  distoglieva  dal  pensiero  delle 
civili.  Importava  al  retto  stanziamento  delle  la- 
glie  che  si  accatastassero  finalmente  le  terre; 
la  quale  bisogna,  da'suol  precessori,  e  massime 
dal  padre,  incominciata,  già  era  stata  condotta 
a  compimento  in  Piemonte.  Restava  che  le  si 
desse  perfezione  in  Savoia;  il  che  avvenne  fra 
breve,  essendo  già  entrato  nel  consigli  del  re 
il  conte  Bogino,  il  quale,  avuto  origine  da  un 
notaio  di  Torino  e  dotato  di  mente  profonda 
ma  pacata,  sorte  d'uomini  che  ad  ogni  stalo 
bene  si  confanno,  ma  principalmente  al  Pie- 
monte, obbligalo  per  la  sua  situazione  a  de- 
streggiarsi continuamente,  ed  a  cui  ogni  errore 
può  riuscir  fatale,  era  stato  rapidamente  inal- 
zato ai  primi  gradi  del  regno.  Sebbene  soldato 
non  fosse  e  nei  campi  di  guerra  non  esercita- 
to, s'intendeva  però  di  questi  fastidii ,  e  mollo 
bene  anche  in  ciò  consigliava.  Ma  massima- 
mente alle  cose  civili  applicava  l'animo,  ed  a 
buon  fine  le  indirizzava  .  amalo  dal  re  ,  ed  egli 
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j  a  lui  mollo  devoto,  (Compissi  il  catasto  della 
j  Savoia,  operazione  ulilissinia  per  lo  sfato  e  pei 
I  sudditi,  che  andata  in  disuso  dai  tempi  lo- 
j  mani,  fu  poscia  nei  moderni  rinnovellata  dai 
i  Fiorentini,  e  dopo  di  loro  da  tutte  le  nazioni, 
j  dico  da  guellc  che  hanno  pazien/a  e  tenacità 
I  di  proposito.  11  re,  economo  per  se  ,  economo 
j  per  gli  altri,  indii-izzava  saviamente  tutte  le 
i  amministrazioni,  nuove  fonti  di  rendita  apri- 
i  va,  gli  antichi  curava,  le  spese  superflue  ta- 
gliava; la  spesa,  non  che  vincesse  l'entrata, 
I  era  da  lei  vinta,  l'erario  pubblico  prosperava 
e  soprabbondava. 

Abbiamo  in  altro  libro  raccontato  le  con- 
troversie che  travagliavano  le  due  corti  di  Roma 
e  di  Torino  in  ordine  ai  feudi  papalini  del  Ca- 
navese,  del  Vercellese  e  dell'Astigiana.  Ad  ogni 
vacanza  nascevano  nuove  contenzioni  che  nu- 
trivano amarezze  tra  l'una  parte  e  l'altra,  e 
servivano  anche  di  scandalo  ai  sudditi,  i  quali 
le  discordie  dei  piincijti ,  non  bene  penetran- 
done le  cagioni,  sogliono  attribuire  a  legge- 
rezza o  ad  andjizione  o  ad  ostinazione.  D'al- 
tronde ,  siccouie  abbiamo  già  osservato  ,  le 
terre  di  cui  si  tratta  erano  divenule  asilo  d'uo- 
mini di  mal  aflTare  che  i  vicini  ed  i  terrieri 
stessi  affliggevano  e  desolavano.  Richiedevasi 
un  pronto  rimedio.  Il  re  aveva  mandato  a  Ro- 
ma, per  trattare  un  aggiustamento,  il  conte 
Gianbattisla  Simeoni  Balbo  di  Piivera .  uomo 
di  non  poca  destrezza  nei  negoziati  politici. 
Faceva  bene  consigliandosi  con  sé  medesimo^ 
faceva  meglio  consigliato  dal  marchese  d'  Or- 
mea  clie  Roma  ed  i  prelati  suoi,  per  esserci 
slato,  ottimamente  conosceva.  Balbo  usava  i 
mezzi  soliti  in  simili  faccende,  ne  usava  an- 
che degl'insoliti,  se  in  Roma  insoliti  si  possono 
chiamare  quelli  di  cui  egli  si  serviva.  Affettava 
una  grandissima  divozione,  e  non  vi  era  messa 
che  non  sentisse,  prosternendosi  in  atto  di  fer- 
vidissima compunzione  su  pe'banchi  delle  chie- 
se. Cosi  aveva  fatto  Ormea  quando  era  in  Ro- 
ma, e  cos\  Balbo  faceva.  Papa  Clemente,  vecchio 
che  sempre  aveva  avuto  buona  leligione,  e  più 
ancora  quando  vecchio  era  divenuto,  molto 
delle  dimostrazioni  dell'inviato  piemontese  si  j 
compiaceva  :  parevagli  che  il  re  Carlo  Emanue-  j 
le  tutti  i  suoi  ministri  bene  timorati  di  Dio  j 
avesse.  Forse,  anzi  senza  forse,  i  prelati  di 
corte,  che  astuti  sono  e  sanno  bene  subodo-  ! 
rare  gli  uomini,  non  se  n'  ingannavano  e  indo-  j 
vinavano  che  cosa  ci  fosse  sotto;  ma  il  buon  I 
Corsini  non  sospettava.  Il  trattamento  già  era 
proceduto  molt' oltre  per  mezzo  del  cardinale 
Corsini  nipote ,  e  si  sperava  presto  v,n  accordo 
che  desse  fine  a  quel  lungo  litigio,  quando 
Clemente  nell'anno  1740  rendè  l'anima  a  chi 
gliel'aveva  data. 

Dopo  un  lungo  conclave  in  cui  molli  por- 
tavano il  cardinale  Aldrovandi,  fu  fatto  papa 
uno  che,  non  dirò  già  che  non  se  l'aspettasse. 


ma  che  nissuno  aspettava ,  e  questi  fu  il  car* 
dinaie  Prospero  Lambertini  di  Bologna,  che 
assunse  il  nome  di  Benedetto  \IV.  La  supre- 
ma sede  certamente  ci  meritava  per  bontà, 
per  dottrina,  per  ingegno  e  per  quella  soppor- 
tazione d  elle  cose  del  mondo  che  nasce  per 
esperienza  i  n  chi  il  mondo  conosce.  Dopo  Mar- 
cello Cervini,  troppo  presto  tolto  alla  cristia- 
nità, nissun  papa  era  salito  al  seggio  di  Rom^a 
che  per  ingegno  e  per  prudenza  fosse  con  Lam- 
bertini da  paragonarsi,  sebbene  per  l'integrità 
della  vita  molti  1'  uguagliassero.  Da  cardinale 
già  era  conosciuto  di  facile  e  mansueta  natura, 
ne  cambiò  stile  nella  novella  dignità.  Trovò 
modo  che  per  mantenere  le  ragioni,  il  miglior 
mezzo  è  il  non  irritare  gli  avversari.  Egli  fu 
papa  quale  il  secolo  il  voleva.  Le  controversie 
con  Roma  non  furono  più  ostilità,  ma  discus- 
sioni; e  r incredulità,  che  purtroppo  andava 
serpen<..o  fra  le  generazioni,  in  cospetto  di  un 
papa  amabile  e  spiritoso  s'arrestava.  Come 
adirarsi  contro  il  grazioso  Benedetto?  Ciò  era 
impossibile.  Omesse  le  forme  rigorose  della 
corte  di  Roma,  che  bens\  irritavano  ma  non 
più  spaventavano,  quel  metodo  seguilo  che 
eflìcacemente  tenerla  in  piedi  poteva.  Nuovo 
impulso  fu:  da  Benedetto  nacquero  i  susse- 
guenti Clementi,  nacque  Pio  VI,  lauto  da  lo- 
darsi nella  prosperità  quanto  da  compiangersi 
nella  disgrazia.  Alcuni  acerbi  uomini  dicono 
che  questa  fu  la  ruina  di  Roma  e  della  religio- 
ne. La  quale  cosa  ,  se  vera  è ,  e'  bisognerà 
conchiudeve  che  l'amabilità  e  la  giustizia  so- 
no cose  da  fuggirsi.  Se  nacquero  matti  e  fe- 
roci uomini  ,  non  è  certamente  colpa  di  Bene- 
detto XIV. 

L'  esaltazione  di  Benedétto  diede  ancora 
migliori  speranze  ai  ministri  sardi  di  condurre 
a  termine  l'accomodamento  che  già  si  trattava. 
In  fatti,  ai  cinque  di  gennaio  del  1741,  dai 
cardinali  Valenti  ed  Albani,  in  nome  del  pa- 
pa, ed  il  conte  Balbo  di  Rivera,  in  nome  del 
re,  fu  sottoscritto, confermando  quello  del  1738, 
un  concordalo,  il  quale  poi  fu  ratificato  con 
bolla  espressa  da  Benedetto  addì  ventidue  del 
medesimo  mese.  In  virtù  di  quest'accordo,  il 
papa  trasferì  al  re  di  Sardegna  e  suoi  succes- 
sori masclù  di  primogenito  in  primogenito,  e, 
mancando  questi,  all'agnato  prossimiore,  il 
vicariato  delle  terre  di  Cortansè,  Cortanzone, 
Cisterna,  iUontafia,  Tigliolo,  San  Benigno, 
Fcletto,Loaìbardore,  Montanaro,  Masserano, 
Crevacuore,  Bosnengo,  Cacino,  B'iecia,  Riva, 
Villa  ed  altre  terre  e  castelli,  il  dominio  delie 
quali  apparteneva  alle  chiese  di  Torino,  di 
Vercelli,  d'Asti,  di  Pavia  ed  alla  badìa  di  San 
Benigno  di  Fruttuaria,  e  di  cui  la  Santa  Sede 
era  suprema  signora.  Pel  medesimo  atto  la 
Santa  Sede  concedè,  insieme  col  vicarialo,  il 
merx»  e  misto  imperio,  i  regali  e  la  totale  giu- 
risdizione, riservando  a  sé  stessa  l'alto  dominio 
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in  ricognizione  del  quale  il  re  ed  i  suoi  suc- 
cessori dovevano  darle  ogni  anno,  nella  festa 
de' santi  Pietro  e  Paolo,  un  calice  del  valore 
di  duemila  scudi  romani,  con  una  pensione  di 
tremila  scudi  alla  Camera  apostolica ,  ob])li- 
gandone  il  re,  per  sicurtà  verso  la  detta  Ca- 
mera, le  abbazie  di  StafFarda  e  di  Lucedio. 
Inoltre,  il  re  si  obbligò  por  lui  e  suoi  succes- 
sori di  prestare  <il  sommo  pontefice  il  giuramen- 
to di  fedeltà  nella  forma  consueta.  Restò  iìnal- 
mente  concluso  che  tulli  gli  abituiti  delle  dette 
terre  fossero  raccolti  nella  buona  grazia  e  pro- 
tezione del  re,  e  mantenuli  nel  possesso  dei 
privilegi  di  cui  godevano.  Quest'ultimo  capi- 
tolo fu  aggiunto  per  rispetto  e  considerazione 
di  coloro  fra  i  papalini  che  si  erano  bene  ado- 
perati pel  papa  .  e  mostrati  renitenti  anche  con 
la  forza  alla  volontà  del  re  nelle  controversie 
precedenti,  afiinchè  potessero  vivere  quietamen- 
te e  senza  molestia  nei  loro  averi  a  persone. 

Per  l'accordo  sovra  mentovato,  altre  con- 
troversie furono  anche  definite  che  molto  ave- 
vano molestato  e  la  romana  Sede  e  il  sovrano 
del  Piemonte.  Il  papa  riconobbe  nei  principi 
della  casa  di  Savoia  a  perpetuità  la  facoltà  di 
nominare  ai  benefizi  concistoriali  nelle  province 
di  Casale,  Acqui  ed  Alessandria,  nella  Lomel- 
lina  e  nel  Val  di  Sesia.  Rinunziò  ancora  il  pon- 
tefice al  diritto  di  spoglio  di  cui  godeva  alia 
morte  dei  beneficiati,  a  quello  di  gravare  i  be- 
nefizi di  pensioni ,  a  quello  finalmente  d'inca- 
merare i  frutti  durante  le  vacanze. 

La  lodevole  condiscendenza  di  Roma  nel 
raccontato  negozio,  ebbe  origine  già  insin  dal 
1738,  oltre  le  ragioni  di  stato,  le  istanze  del 
re  e  le  divozioni  d'Ormea  e  di  Balbo,  da  una 
brutta  condiscendenza  del  governo  regio.  Il 
dotto  e  coraggioso  storico  napolitano  Pietro 
Giannone  .  di   cui  tanto   si   debbono   onorare 
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patria  per  le  persecuzioni  della  curia  romana, 
a  cui  pur  troppo  e  con  dannabile  debolezza 
si  mostrava  ossequente  il  re  Carlo  di  Napoli, 
se  ne  viveva  tranquilli  giorni  in  Ginevra,  L'o- 
dio dei  Curialistl  scguitollo  in  quel  lontano 
secesso,  non  potendo  essi  perdonargli  ch'egli 
nella  sua  immortale  opera  della  Stoiia  Civile 
di  Napoli  con  tanta  dottrina  avesse  contro  di 
loro  sostenute  le  ragioni  del  principato.  Il  re 
di  Sardegna,  per  arrivare  all'aggiustamento 
delle  sue  differenze  con  Roma  ,  pensò  di  far- 
sela benevola  con  secondare  il  loro  furore  con- 
tro lo  storico.  Giannone  condotto  nel  1737  per 
insidia  di  un  perlìdo  amico  in  un  villaggio  del- 
la Savoia  per  farvi  la  sua  pasqua,  ivi  fu  arre- 
stato per  ordine  del  re  e  serrato  in  carcere , 
prima  nel  castello  di  Miolan ,  poscia  nel  for- 
te di  Ceva ,  finalmente  nella  cittadella  di  To- 
rino. Quando  si  trattava  1'  accordo  con  Ro- 
nia,  il  misero  prigioniero,  credendo  di  aver 
a  fare  con  gente  esorabile,  compose  uno  scrit- 


to in  favore  dei  diritti  regii  ed  al  re  mandol- 
lo.  Dicono  che  il  re  lo  scritto  gradisse,  nia  pu- 
re dalle  carceri  non  fu  l'autore  sciolto,  anzi 
trovossi  con  maggiore  strettezza  guardato.  Tan- 
to rigore  anzi  fu  contia  di  lui  usalo  che  gli 
venne  insino  negata  la  presenza  del  figliuolo 
che  nell'orrido  carcere  il  voleva  consolare.  Scri- 
vono ,  che  pei  conforti  del  padre  Prcver  ab- 
bia abjurato  le  opinioni  dannate  dai  canoni- 
sti romani  nella  sua  storia  j  ma  nemmeno  questo 
gli  valse:  gli  aspri  e  rugginosi  chiavistelli  sem- 
pre stettero  inforcati  contro  di  lui,  per  forma 
che  morì,  dopo  d^essere  s^a[o  sostenuto  dodici 
anni  in  carcere,  correndo  dell'età  sua  il  set- 
tuagesimosecondo.  Eppure,  favori  e  non  ferri 
doveano  i  re  a  Giannone!  ne  il  re  Carlo  Ema- 
nuele era  obbligato  a  farsi  stromento  dei  rì- 
senlimenii  di  Roma  ,  ma  l' infelice  storico  servi 
di  vittima  placatoria.  Strana  ventura  e  da  nis- 
suno ,  non  che  da  credersi  ,  da  immaginarsi 
che  tra  San  Benigno  di  Fruttuaria  e  Gian- 
none  vi  fosse  connessione!  Leggo  in  uh  re- 
cente e  dotto  libro  del  conte  Ferdinando  Dal- 
pozzo  ,  che  Giannone  prigioniero  di  stato  a 
Torino  godeva,  per  quanto  i  tempi  permet- 
tevano, della  protezione  della  corte  di  Savoia; 
singolare  spezie  di  protezione  !  I^Ia  forse  egli 
intende  per  prolezione  il  non  averlo  dato  agli 
sbirri  dell'inquisizione. 

Torniamo  al  bene.  Il  Piemonte  viepiù  s'in- 
civiliva e  dirozzava  ,  dato  favore  dal  re  alle 
cose  scientifiche  e  letterarie  ed  alla  coltivazio- 
ne delle  terre.  L'università  degli  studii  fioriva, 
l'abate  Nollet  si  chiamava  da  Parigi  per  la  fi- 
sica ,  si  mandavano  a  Parigi  chirurghi  per  im- 
parar l'arte  ,  già  si  vedevano  pullulare  i  semi 
che  fra  breve  doveano  innalzarsi  in  piante  frut- 
tifere, rallegrando  e  cibando  il  paese  e  l'este- 
ro, forse  ancora  più  l'estero  che  il  paese,  per 
essere  lui  piccolo  campo  a  grande  gloria ,  e 
campo  corso  da  una  nobiltà  tutta  militare. 

Ma  non  solo  nella  terra  ferma  s' intendeva 
al  ben  fare;  la  Sardegna  del  propizio  movi- 
mento partecipava.  Tra  le  antiche  abitudini 
degl'isolani  ,  la  debolezza  dei  governi  prece- 
denti e  le  commozioni  della  vicina  Coisica ,  i 
Sardi,  o  divisi  in  parti  per  potenti  famiglie  o 
vagando  a  fine  di  commetter  male  per  le  mon- 
tagne ,  s'ammazzavano  molto  volentieri  fra  di 
loro.  I  viceré,  mandali  dai  sovrani  di  Savoia 
sino  al  tempo  presente  ,  poco  avevano  profit- 
tato contro  di  questa  peste,  o  per  debole  vo- 
lontà o  per  mancanza  di  forze  sufficienti  a  far 
ricerca  nei  reconditi  nidi  dei  libaldi.  Ostava- 
no ancora  alla  purgazione  gli  ordini  giudiziali, 
pessimi  per  la  feudalità;  ed  anche  per  cjuesto 
conto  la  Sardegna  si  trovava  in  condizione  peg- 
giore della  Corsica,  in  cui  più  ancora  per  cor- 
ruttela dei  giudici  che  per  difetto  degli  ordini 
si  pervertirono  i  giudizi.  Eranvi  in  Sardegna 
le  giudicature  feudali  ,  dove    i  giudici  erano 


1044 


LIBRO  QUAR4NTESIM0PRIM0  —  1738 


nominati  e  tenevano  il  maglstralo  dai  signori 
feudatari,  nei  quali  sedeva  tutta  l'autorità 
delle  sentenze ,  anche  insino  al  condannare 
nel  capo.  La  maggiore  parte  dei  signori  essen- 
do spagnuoli,  la  Spagna  al)itavano,  conferen- 
do il  loro  terribile  diritto  ad  ignoranti  od  a 
corrotti  uomini  ,  i  quali  a  tult'altra  cosa  pen- 
savano che  a  ministrare  buona  e  retta  giusti- 
zia. Costoro  miravano  o  ad  essere  rafi'ermi  nel- 
r ufficio,  la  qual  cosa  per  ottenere  andavano 
a  rilento  nel  carcerare  per  non  aggravare  la  bor- 
sa del  feudatario  obbligato  alle  spese  dei  carce- 
rati, o  à  fare  il  guadagno  della  penna  per  non 
aver  più  bisogno  di  essere  raffermi.  Cosi,  o  chi 
meritava  di  essere  catturato  reslava  libero,  o 
chi  era  colpevole  restava  scarcerato  [)er  giudi- 
zio favorevole.  Non  vi  era  nemmeno  l'occhio 
del  padrone,  che  pure  qualche  volta  raffrena, 
perchè  i  padroni  vivevano  ut  Ha  lontana  Spa- 
gna. La  molestia  era  gravissima  ,  ne  si  vedeva 
fine  agli  eccessi  dei  partigiani  e  dei  masnadie- 
ri. Nel  luogo  di  Nulvi,  vicino  alla  Corsica,  re- 
gnava principalmente  la  malvagia  progenie,  e 
di  là  fuora  uscendo  infestava  il  vicino  ed  il 
lontano  paese,  a  Quivi,  scrive  il  cavaliere  don 
i5  Giuseppe  Manno  nella  sua  storia  di  Sarde- 
^?  gna  ,  una  famiglia  nobile  chiamala  De'De- 
wlitala,  sparlila  in  tlue  fazioni,  aveva  aìinali 
«l'uno  contro  l'altro  quei  popolani  e  trattigli 
«a  patteggiare,  sopratutto  la  poveraglia  che, 
»  mescolata  in  quelle  dissensioni  per  altrui  im- 
»  pulso ,  non  tardava  a  far  propria  la  causa  dei 
»  faziosi,  sia  per  quell'impeto  che  trascina  dal- 
«  l'uno  all'altro  misfallo.  sì  perchè  in  quel  coz- 
w  zo  continuo  delle  parli,  essendo  le  uccisioni 
w  di  poco  men  che  ogni  giorno,  le  vendette 
^j  avvicendavansi  perpetuamente.  Le  femmine 
jj  stesse  impugnavano  le  arme  ;  ed  una  donna 
>}  dì  quel  medesimo  casato,  donna  Lucia  De- 
j'illala,  dava  loro  l'esempio  dello  stare  im- 
>y  mola  in  sull'arcione,  e  del  lanciarsi  col  caval- 
w  lo  fra  i  balzi,  e  dell'affrontare  gagliardamente 
«l'inimico,  e  dell'imbroccare  da  lunge  collo 
«schioppetto.  Non  per  ciò  solo  d'animo  viri- 
«le;  poiché  sentendo  di  sé  meglio  di  quello 
«  che  fosse  dicevole  a  femmina,  ricusò,  finché 
«visse,  le  nozze  e  l'amore  d'un  sesso  di  cui 
«  non  sapeva  sofferire  la  superiorilh.  Quelli 
«  poi  fra  i  partigiani  che  viveano  con  maggior 
«sospetto,  riparavano  ne' luoghi  più  inospili 
«della  Gallura,  dove  aveavi  montagne  gre- 
«mile  di  capanucce,  e  popolale  di  malfattori 
«che  coUi  entro  ed  in  qualche  scavo  delle  ròc- 
«  ce  sostenevano  la  vita  duramente  con  carni 
«e  latle^  scendendone  a  tempo  a  tempo  per 
«  cercar  dove  e  come  rinfornirsi  colle  loro  ru- 
«berìe;  ridotli  dal  bisogno  e  dal  mal  abito  a 
«camparne  come  d'arte  «. 

A  tanto  male  poderosa  medicina  si  ricerca- 
va. Il  re  mandò  loro  addosso  un  uomo  che 
non  aveva  paura  di  loro  né  di  nessuno,  e  ca- 


pace di  far  vedere  che  la  volontà  forle  e  la 
forza  ordinala  soprafanno  la  volontà  furiosa  e 
la  forza  vagabonda.  Questi  fu  il  marchese  Bau 
Martino  di  Uivarolo,  inviato  in  Sardegna  per 
viceré.  Animo  forte  aveva  da  sé  e  facoltà  li- 
bere dal  re  ,  come  in  simili  contingenze  resta 
necessario  che  sia.  Cuore  duro  alla  compas- 
j  sione  il  muoveva,  ma  la  mente  intenta  alla 
estirpazione  dei  ribaldi  ,  in  qualsivoglia  modo 
il  facesse.  Colle  armi  e  coi  supplizi  gli  spa- 
ventò :  quelle  bene  distribuì  nelle  stanze  più 
opporlime,  questi  diede  su  i  luoghi  stessi  do- 
ve i  malfattori  avevano  i  delitti  coiiunesso.Gran 
cosa  era  il  vedere  l'empio  sicario^  11  quale  ave- 
va dato  terrore  alle  popolazioni,  e  pareva  che 
né  di  Dio  né  degli  uomini  temesse,  ora  montare 
tinto  del  colore  della  morie  le  fatali  scale  in 
cospetto  delle  medesime  popolazioni,  e  sul  ter- 
ribile travicello  l'infame  e  colpevole  vita  la- 
sciare. Cos\  le  forche  g'i  finivano.  S'accorge- 
vano che  il  mal  fare  ha  corta  vita  ,  e  che  il 
vivere  onesto  è  anche" il  più  sicuro.  Quelle  te- 
ste appiccate  su  i  patiboli,  e  quelle  membra 
fatte  in  quarti  ed  appese  agli  alberi,  ammoni- 
vano ch^  era  giunto  in  Sardegna  chi  sapeva 
opporre  fierezza  ad  atrocità  ,  giustizia  inesora- 
bile a  non  esorabili  assassini.  Parve  loro  die 
fosse  un  mal  giuoco.  Cominciarono  a  pensare 
che  fosse  meglio  fuggire  da  una  patria  insan- 
guinala dalle  loro  mani  e  da  quella  del  boia, 
che  lo  starvi  a  commettere  le  solite  sceleratez- 
ze.  Né  avevano  modo  di'  nascondersi  nel  cupi 
recessi  delle  montagne  ;  perché  Rivarolo,  fatto 
stanziare  un  I)uon  nervo  di  soldatesca  in  Nul- 
vi e  poscia  in  Ozieri  per  tener  in  freno  quel 
fomiti  principali  delle  risse  e  degli  omiculii,  e 
dar  forza  alle  minori  spedizioni  ,  mandava  poi 
nel  più  ardui  e  reconditi  luoghi  1  soldati  più 
spedili,  1  quali  condotti  da  uomini  del  paese 
fedeli  al  principe  ed  amatori  del  vivere  ordi- 
nato,  gli  cavavano  dalle  spelonche  e  gli  dava- 
no in  mano  di  chi  dovea  far  loro  capire  ,  che 
una  fiera  e  possente  mano  era  arrivata  In  Sar- 
degna. I  presi  furono  giustiziati,  né  v'era  luo- 
go a  preghiere  di  parenti  o  d'amici,  né  la  giu- 
stizia era  vendereccia.  Rivarolo  poteva  tenersi 
per  ci'udo ,  e  certo  era  inesorabile,  ma  vile 
no.  La  cosa  andò  che  l'isola,  tocca  da  sì  pun- 
gente sferza  ,  restò  sgombra  da  quell'abboml- 
nevol  seme  di  sgherri  e  malandrini.  Fu  me- 
decina  di  ferro  e  di  fuoco,  ma  pure  condusse 
a  salute.  Le  campagne  e  le  strade  divenute 
libere  testimoniavano  del  provvido  governo. 
Questa  fu  giustizia  suprema,  cioè  regia,  in- 
nanzi alla  quale  le  giustizie  minori  dei  feuda- 
tari dovettero  tacere.  Quel  tratti  risoluti  davano 
a  divedere  che  il  viceré  non  voleva  intoppi  con- 
tro la  sua  mano  veudicalrlce;  e  mormorassero 
pure  1  signori  nella  loiitana  Spagna  o  nella  pre- 
sente  Sardegna,  per  le  violate  ragioni  del  feu- 
do, quanto   volessero,  ci    voleva    che   il    re 
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fosse  re,  niassiiiic  nella  giustizia;  iinpevcioccliè 
nissim  ciirilto  più  regalo,  cioè  inerento  alla 
polesfìi  suprema  v'è,  che  il  dare  il  Ino  ed  il 
mio  a  chi  spella,  e  le  pene  a  chi  le  ha  me- 
ri la  (e. 

Castigali  i  colpevoli  .  Rivarolo  pensò  ad  as- 
sicurarsi dei  sospelli.  Gli  mandò  in  esilio  per 
cinque  anni  o  nei  preèidii  di  terra  ferma  fra 
i  soldati,  fo  non  negherò  già  che  fra  gli  alti 
rigorosi  alcuni  non  siano  stati  ingiusti,  alcuni 
iniqui;  l'isola  era  divisa  in  parti,  l' una  ca- 
lunniava l'altra,  diUiclle  era  lo  scernere  la  ve- 
rità dalla  menzogna  ;  anzi  io  sono  certo  che 
alcuni,  e  forse  non  pochi  ed  ingiusti  furono 
ed  iniqui;  l'odio  e  la  vendetta  dei  denunzia- 
lori  produceva  le  ingiuste  condanne.  Dolore  ed 
orrore  ne  dee  sentire  chiunque  non  abbia  l'a- 
nima sgombra  da  ogni  sentimento  d'umanità 
e  di  giustizia.  Qui  non  si  può  far  altro  che 
deplorare  che  i  catini  ordini  pubblici  di  quei 
tempi,  massimamente  i  giudiziali,  avessero  fat- 
to crescere  la  pessima  razza  a  tale  punto  in 
Sardegna,  che  per  estirparla  sia  stala  neces- 
saria una  maniera  di  giudizi,  per  cui  l'Inno- 
cente poteva  essere  nella  pena  accomunato  col 
reo;  della  quale  niuna  cosa  più  lagrlmevole, 
ne  che  più  si  debba  fuggire,  l'uomo  Immagi- 
nare potrebbe. 

Ora  a  più  lieti  eventi  dobbiamo  volgere  11 
pensiero  e  la  penna.  La  lontananza  di  molti 
fra  i  signori  che  avevano  tirato  con  se  1  de- 
voti,  l'esilio  dato  ai  sospetti,  l'esilio  preso  vo- 
lontariamente da  chi  per  la  coscienza  rea  temeva 
i  supplizi,  avevano  menomato  la  popolazione 
in  Sardegna  ,  onde  molli  lurighi'  rimanevano 
deserti,  altri  con  poclii  abitatori,  tulli  senza 
la  debita  coltivazione.  Le  terre  ancora,  come 
suole  ,  male  coltivale  rendevano  1'  aria  nìalsa- 
na  ;  il  che,  giunto  alle  cagioni  antiche  dell'in- 
temperie, cambiavano  molte  parti  della  deli- 
ziosa e  feconda  isola  in  lande  Insalutifere  e 
mortali.  Ne  alcuna  speranza  di  miglioramento 
si  poteva  aver£,  se  le  anime  viventi  nei  deso- 
lali luoghi  non  si  propagassero.  Il  rigido  Ri- 
varolo quivi  s'invogliò  di  un  concetto  benefi- 
co e  dolce.  A  modo  suo  il  fece  ,  e  forse  non 
ve  n'era  un  altro.  Si  volse  a  chi  poteva  spen- 
dere ,  e  disse  ,  doversi  dare  i  paesi  spogliati  di 
abitalori  a  titolo  feudatario  a  chi  volesse  e  po- 
tesse chiamarvi  coloni  con  anticipazione  di 
fondi  per  l'edlfizlo  delle  case  e  la  coltivazione 
delle  terre,  e  con  altre  agevolezze  tendenti  ad 
allettare. 

Noi  disse  invano.  Messo  il  fiensiero  in  con- 
siderazione del  re,  restò  appruovalo.  Ben  sa- 
peva quel  che  si  faceva.  Già  aveva  tenuta  al- 
cuna pratica  con  un  Tagllafico,  il  quale  venuto 
dall'  isoletta  di  Tabarca  aveva  mostrato  de- 
siderio di  trasportare  i  suoi  Tabarchesi  in  qual- 
che sito  propizio  della  Sardegna.  Bramavano 
di  lasciare  una  sede  infetta  di  barbari  e  da 


essi  infestata  ,  siccome  quella  che  situata  è  nel- 
le fauci  dell'Africa  rincontro  della  splagga  del 
regno  Tunisino.  Molto  a  proposito  per  la  sede 
dei  vegnenti  si  scopriva  l'isola  di  San  Pieiro, 
posta  assai  vicino  alla  costa  occidentale  della 
Sardegna,  non  lungi  dalla  sua  punta  meridio- 
nale ,  luogo  opportuno  per  la  fertilità  delle 
terre  ,  e  scala  accouioilata  ai  naviganti  che  per 
quellp  marine  andavano  trafficando.  Col  po- 
polare ed  afforzare  San  Pieiro,  facevasi  anche 
un  altro  giovamento,  il  qual  era  che  se  ne 
allontanavano  i  corsari  che  là  si  ricettavano 
e  nascondevano  per  rubare.  Piacque  il  dise- 
gno al  re.  Rivarolo  viceré  e  Bottone  di  Ca- 
stellamonte  intendente  generale  trattarono  con 
don  Benardlno  Genoves  marchese  della  Guar- 
dia,  affinchè  l'isola  di  San  Pietro  in  feudo  ri- 
cevesse, e  popolatori  vi  allettasse  e  mezzi  di 
stare,  di  coltivare  e  di  crescere  loro  sommini- 
strasse, '1  Genoves  nell'opinione  di  loro  age- 
volmente si  lasciò  portare  ,  presto  furono  ac- 
cordali i  patti;  fosse  l'isola  ceduta  In  dominio 
feudale  a  Bernardino  Genoves  col  titolo  e  di- 
gnità di  duca;  le  spese  maggiori  dello  stabili- 
mento fossero  a  carico  di  lui;  vi  si  ergesse  una 
bastila  ed  una  torre  contro  gl'Insulti  degli  Afri- 
cani; il  re  vi  trasportasse  a  spese  pubbliche  i 
popolatori  e  gli  difendesse  ;  la  colonia  avesse 
nome  Carloforte  in  onore  e  memoria  di  gra- 
titudine verso  il  re  Carlo. 

\'enIvano  i  Tabarchesi,  venivano  con  esso 
loro  Genovesi  delle  Riviere  e  uomini  d'altre  re- 
gioni,  cui  muovevano  o  il  fistldlo  dell'antico 
nido  o  la  speranza  di  trovarne  uno  migliore. 
Sbarcarono  a  Cagliari.  Serviromml  delle  pa- 
role del  cavaliere  Manno  :  a  Paravasl  allora 
55  innanzi  agli  occhi  del  viceré  e  degli  abitanti 
55  della  capitale  uno  spettacolo  assai  gradevo- 
55  le  nello  scendere  dei  novelli  coloni  sul  li- 
55  do.  Uomini  di  fiorita  gioventù  o  di  robusta 
55  salute  ,  corporatura  da  faticanti,  bell'aria  di 
evolto  e  forme  aggraziate  nelle  femmine,  pa- 
55  lesi  1  segni  di  lieta  fecondità;  le  giovani  spo- 
55  se  tutte  incinte  nell' approdare  ,  perchè  al 
55  giungere  in  Tabarca  la  novella  del  conchiu- 
55  so  accordo,  trenta  matrimoni  si  strinsero  al- 
55  lo  stesso  tempo;  abbondanti  provvisioni  di 
55  vestlmenta  e  di  masserizie;  arredi  per  la  pe- 
j.  scaglone  e  stromenti  per  la  coltura  delle  ter- 
55  re.  Talché  di  leggieri  si  conosceva  non  esser 
55  eglino  profughi  dalla  terra  patria ,  cacciatine 
55  dall'ozio  o  dalla  miseria,  ma  spinti  dall' In- 
55  dustrla  a  ricercare  positura  tranquilla  lungi 
55  dall'abitazione  de'  barbari  55. 

Furono  lietamente  accolli  da  ogni  ordine  di 

persone;  l'arcivescovo  Fallettl  fu  loro  largo  di 

un  donativo,  il  viceré  diede  le  tiabacche  del- 

i  la    guerra   di   Sicilia    perchè    potessero   atlen- 

j  darsi  e  dar  tempo  alla  fabbrica  delle  abitazioni; 

il  novello  duca  di  un  magnifico  sostentamen- 

I  lo  gli  soccorse.  Il  re  poi  arricchì  co'  suol  doni 
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la  chiesa  parocchialc  ;  fomlossl  Cailoforte,  Co- 
niinciaronsi  le  opeie  :  chi  inniava^  chi  solcava 
le  terre  col  vernerò  ,  chi  diradava  i  boschi  con 
le  scuri ,  chi  cercava  le  salutevoli  acque  ed  in 
rigagnoli  le  accoglieva,  chi  piantava  viti  ed  al- 
tri alberi  fruttiferi ,  chi  intendeva  su  i  burchietti 
alle  pescagioni  j  chi  in  mare  si  profondava  pei 
coralli  ,  ogni  cosa  in  molO;,  ogni  cosa  prornet- 
Icnte;  le  giovani  donne  allattanti  sulle  zolle  i 
piccoli   figliuoli  mezzo  africani ,  mezzo   euro- 


pel  ;  canti,  fiori  e  frutti  là  dov'erano  silenzio  ì 
e  deserti.  Crebbero  in  prosperila,  crebl)ero  in 
numero. Benedicevano  Iddio  datore  della  quie- 
te, benedicevano  la  prudenza  del  principe,  be- 
nedicevano la  volontà  del  Rivarolo  e  del  Ca- 
sfcllamonte  ;  la  crudele  Africa  appoco  appoco 
dimenticavano.  San  Pietro  degnamente  rispon- 
deva a  Paomia  ,  coloni  pure  più  felici  dei  Gre- 
ci ^  poiché  non  furono  dal  furore  cittadino  di- 
strulli. 
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Nuove  tribolazioni  in  Corsica  e  per  quali  cagioni.  I  Corsi  dichiarono  del  tutto  h  loro  franchigia  ,  e  si  separano 
intieramente  da  Genova.  I  nuovi  affrancati  e  gli  antichi  signori  combattono  con  grandissima  rabbia  fra  di  loro. 
Ed  ecco  arrivare  in  Corsica  Teodoro  Neuhof,  finissimo  aggiratore  e  poregrinalore  venturiero  di  molti  paesi;  i 
Corsi  il  fanno  loro  re.  Teodoro  assume  il  titolo  regio  e  fa  qua  e  là  alti  da  re.  I  Genovesi  pubblicano  ch'egli 
è  un  birbante  ,  ed  egli  pubblica  che  i  Genovesi  sono  tiranni.  La  commedia  si  cangia  in  tragedia,  e  seguono  fatti 
d'  armi ,  in  cui  Teodoro  combalte  virilmente.  Poi  se  ne  va  pel  mondo  in  cerca  di  nuovi  soccorsi.  È  cacciato  in 
prigione  in  Olanda  per  debili,  ma  colle  sue  girandole  finalmente  se  ne  libera  e  torna  in  Corsica  con  non  po- 
che armi  e  munizioni  da  guerra.  1  Francesi  vengono  nell'  isola  in  ajuto  dei  Genovesi,  Seguono  accordi ,  ma 
poco  durevoli.  Teodoro  non  credendosi  pili  sicuro  nel  suo  regno  se  ne  va.  Lamenti  dei  Corsi  su  gli  ajuli  dati  dai 
Francesi  ai  loro  nemici.  Gl'isolani  resistono  ferocemente,  ma  finalmente  son  vinti  e  sottomessi,  sforzandosi  mas- 
simamente i  Francesi  condolli  da  Maillebois.  Questi  lasciano  l'isola:  assetto  che  le  si  dà.  Nuovi  tumulti  nella 
irrequieta  Corsica.  Quindi  si  narrano  i  travagli  che  quell'Alberoni  dà  alla  piccola  repubblica  di  San  Marino,  e 
come  s'avventa  contro  di  lei  con  soldati  e  sbirri,  e  come  finisce  questa  trama  dell'audace  prete  piacentino  contro 
di  quell'innocente  slato. 


D. 


A  un'isola  adesso ,  riandando  gli  avveni- 
menti d'alcuni  anni  avanti,  trapasserò  ad  un'al- 
tra. Non  ancora  un  anno  era  trascorso  dapoi- 
chè  si  erano  posati  i  tumulti  di  Corsica,  cjuando 
nuovi  romori  vi  si  levarono.  Nissuna  delle  due 
pai'ti  era  contenta.  Due  motivi  principalmente 
agitavano  gli  animi  in  Genova  ,  e  questi  era- 
no il  pensiero  che  fosse  sfata  offesa  la  sovra- 
nità per  le  concessioni  fatte  ai  Corsi,  ed  il 
considerare  che  quegl'  isolani,  facili  per  natura 
a  dar  la  volta,  memori,  anche  più  del  dovere, 
delle  ingiurie  .  irritati  per  le  ostilità  passate, 
già  avvezzatisi  ad  un  certo  grado  d'indipen- 
denza durante  la  guerra,  entrali  in  minor  con- 
cetto verso  dei  Genovesi  per  aver  loro  fatto 
resistenza  ed  avergli  obbligati  a  ricorrere  per 
ajuto  agli  esteri  ed  a  far  accordo,  di  nuovo 
insorgessero  anche  senza  legittima  cagione,  e 
la  Repubblica  in  nuovi  travagli  e  pericoli  rav- 
viluppassero. Ben  era  vero  che  ,  essendosi  i 
principali  capi  condotti  in  lontani  paesi,  man- 
cava il  più  attivo  fomite  della  rivoluzione  ;  ma 
la  mala  contentezza  e  la  inclinazione  al  muo- 
versi essendo  generali ,  ossi  potevano  facilmen- 


te tornare,  giacche  il  governo  per  intercessione 
e  quasi  per  comandamento  dell'  imperatore 
era  stato  obbligato  a  mettergli  in  libertà.  Seb- 
bene poi  quelli  che  avevano  più  di  ognuno 
volte  in  loro  favore  le  volontà  dei  Corsi  fos- 
sero assenti  ,  vivevano  ciò  nondimeno  ancora 
nell'isola  .altri  personaggi  che,  per  valore  ed 
ardimento  e  per  la  fede  che  i  nazionali  ave- 
vano in  loro,  erano  pericolosi,  e  potevano  da- 
re fomento  e  regola  a  nuove  lurbazioni. 

Oltre  a  tutto  questo  le  discordie  che  già  si 
prevedevano  in  Europa  per  la  creazione  del  re 
di  Polonia  ,  travagliavano  non  poco  il  senato 
genovese.  Egli  antivedeva  che  una  delle  parti 
belligeranti,  e  forse  ambedue,  non  avrebbero 
omesso  di  ricercare  la  Repubblica  di  allean- 
za; la  quale  deliberazione  ella  non  avrebbe 
voluto  accettare  ,  stante  che  stimava  più  con- 
venirsi a'  suoi  interessi  lo  starsene  di  mezzo 
ad  osservare.  Ne  era  ben  sicuro  che  la  neutra- 
lità stessa  serbare  potesse,  e  temeva  che ,  j 
malgrado  della  sua  volontà  ,  venisse  ravvolta 
nel  pericoloso  turbine  che  si  andava  ingros- 
sando   e    già    scuoteva     le    fondamenta    dei 
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potentati.  Le  pareva  impossibile  che  una  parte 
non  tentasse  per  nuocere    all'altra  la  violazio- j 
ne  dei  Icnllorii  riveraschl  ;  il  qual  timore  pvln-  | 
cipalmente  le  turbava  rispetto  alla  Spagna  ed  , 
alla   Francia  j  già  in   procinto   di  varcare  per 
condursi   alle   guerre  di  Lombardia.  Ora  non  | 
era  cosa  credibile  che   sdegnata  una  delle  pò-  ! 
tenze  ,  o  pel  riQulo  dell'aUeanza  o  per  la  tol- 
leranza del  passo ,  non  fosse  per  usare   a  suo  j 
vantaggio  le  male  disposizioni  che  asperavano  j 
i  petti  dei  Corsi  contro  i  Genovesi,  e  la  ribcl-  j 
lione  non  suscitassero  ed  ajutassero.  Della  qua-  j 
le   cosa   tanto  più   ragionevolmente  si  doveva 
temere,  quanto  che   già  l'imperatore,  a  peti- 
zione degli   stessi   Genovesi ,  si  era  mescolato 
nella  prima  ribellione;  il  che  dava  ed  esempio 
e  pretesto  non  pure  all'imperatore  stesso,  quan- 
to agli  altri  potentati  che  contro  di  lui  muo- 
veano  le  armi. 

L'arrestamento  fatto  dai  Genovesi  dei  quat- 
tro capi  GialTerri,  Ciaccaldi,  Ailelli  e  RafFaelli, 
arrestamenlo  cui  i  Corsi  credevano  contrario 
ai  patii,  aveva  singolarmente  inasprito  gli  ani- 
mi loro,  e  andavano  spargendo  che,  siccome 
per  forza  gli  avevano  poscia  rilasciati  ,  così  , 
cessata  la  forza  per  essere  l' imperatore  impli- 
cato in  altre  guerre,  verrebbero  a  determina- 
zioni rigorose  conlra  gli  altri  capi  rimasti  nel- 
r  isola,  e  non  atterrebbero  in  nissuna  cosa  le 
promesse.  Effettivamente,  ora  un  giorno,  ora 
l'altro,  e  sotto  specie  d'altri  pretesti,  la  Si- 
gnoria mandava  esuli  dalla  Corsica  coloro  che 
più  si  erano  dimostrati  ardenti  nelle  discordie 
passate.  Ciò  faceva  appunto  pei  sospetti  che 
aveva,  argomentando  che,  mancati  i  princi- 
pali instigatori,  nissuno  s'ardirebbe  di  comin- 
ciar a  prorompere  in  nuovi  tiuirulti.  L'amore- 
volezza e  la  rigidezza  recavano  uguale  pericolo: 
quella  dava  ardimento  ai  malcontenti,  questa 
recava  slimolo  ed  irritamento.  I  Corsi  inoltre 
si  lamentavano  che  le  regole  di  governo  sta- 
bilite sotto  la  sicurtà  dell'  imperatore ,  parte 
non  fossero  osservate  affatto,  parte  a  mal  fine 
ed  a  loro  pregiudizio  interpretale.  Le  parole 
stesse  offendevano,  e  male  i  Corsi  sopporta- 
vano di  essere  chiamati  col  nome  di  sudditi , 
peggio  poi  ancora  quando  sentivansi  chiama- 
re con  quello  di  ribelli  ;  la  quale  cosa  era 
imprudentemente  allettata  da  alcuni  anche  fra 
coloro  che  tenevano  i  magistrati.  Nella  condi- 
zione in  cui  erano  gli  animi  reciprocamente, 
ogni  cosa,  anche  minima,  dava  offesa.  Certa- 
mente gli  sdegni  che  già  da  tanti  secoli  pas- 
savano tra  una  nazione  e  l'altra,  non  si  po- 
tevano ,  non  che  spegnere,  attutare  con  quattro 
regole  stipulate  sotto  l'ombra  di  un  sovrano 
d'Alemagna. 

I  Corsi  mandarono  a  Genova  un  Ginestra, 
affinchè  al  principe  rappresentasse  gli  aggrava- 
menti di  cui  si  dolevano ,  e  della  osservanza 
dei  patti  la  Repubblica  richiedesse.  Le  lagnan- 


ze, delle  quali  alcune  erano  fondalo,  altre  no? 
e  frutto  solamente  di  animi  scontenti,  parve- 
ro molto  noiose  al  senato  che  si  confermò  nel- 
la sentenza  che  quello  fosse  un  popolo  rango- 
loso  ,  f.islidioso,  rammaricatore  perpetuo,  della 
dolcezza  abusante,  della  fermezza  sdegnanlesi, 
indisciplinabile.  Pensò  con  lui  non  si  poter 
vivere  che  con  la  forza.  Ginestra  fu  ricevuto 
coi  sopracigli  levali ,  uè  impetrala  alcuna  ri- 
chiesta, con  altra  risposta  se  ne  tornò,  se  non 
che  si  osserverebbero  i  patti.  Per  la  quale  ri- 
sposta i  Corsi  accrebbero  la  mala  volontà  che 
già  tenevano  contro  dei  Genovesi. 

Li  questo  meZ2o  essendo  entrato  l'anno  1734, 
alcuni  moti  di  sollevazione  si  erano  fatti  sen- 
tire nella  pieve  d'Orezza  ,  nei  quali  concorse- 
ro lostamente  alcuni  paesi  circonvicini.  Ma 
quando  il  Ginestra,  tornato  da  Genova,  parte- 
cipò ai  popoli  la  durezza  che  aveva  incontralo 
nel  governo  ,  e  come  fosse  slato  tenuto  in  po- 
co conto  ,  la  sollevazione  andò  maggiormente 
allargandosi.  In  ciò  si  mostrarono  specialmen- 
te vivi  quei  della  pieve  di  Rostino.  Non  con- 
tenti a  fare  da  sé ,   molti   Rostinchi  si  aggii'^- 

.  .  . 

rono  per  le  montagne  ,  in  cui  maggiore  viveva 

l'amore  della  libertà  e  l'odio  contro  i  Geno- 
vesi. Predicavano ,  nissuna  fede  più  doversi 
prestare  a  Genova  ;  da  quel  che  aveva  fatto 
doversi  giudicare  di  ciò  che  aveva  in  animo 
di  fare  ;  ora  essere  tempo  di  levarsi  in  ogni 
luogo  e  concorrere  in  una  sola  volontà  per  op- 
porsi alle  mire  perniciose  dell'intrattabile  Si- 
gnoria; ciò  che  la  feda  giurata  non  aveva  po- 
tuto mettere  in  sicuro,  doversi  assicurare  con 
la  forza.  Già  il  corno  suonava  da  monte  in 
monte  ,  già  uscivano  furiosi  dai  loro  alpestri 
recessi ,  e  dando  mano  all'  armi  che  nascoste 
avevano,  si  calavano  a  romore  verso  il  pia- 
no   dove  i  Genovesi  avevano  i  loro  presldii. 

Come  prima  le  sinistre  novelle  pervennero 
in  Genova,  il  senato  credè  opportuno  di  scam- 
biare il  Rivarola  con  mandarvi  ,  come  com- 
missario generale  ad  amministrare  ogni  cosa, 
il  senatore  Gerolamo  Pallavicino.  Portava  gra- 
ziose parole;  ma  non  fruttarono.  Fra  i  risen- 
timenti delle  parli,  la  dolcezza  è  stimata  de- 
bolezza. I  Corsi  ne  presero  maggior  ardire.  Si 
congregarono  noa  pure  segretamente  quanto 
palesamenle  in  tutte  le  pievi  ,  e  da  una  pieve 
all'altra  si  mandavano  le  parole  per  formare 
una  intelligenza  generale.  Pallavicino  che  que- 
ste cose  sapeva,  volle  metter  le  mani  addosso 
ai  primari  instigatori.  Gli  venne  fatto  di  ar- 
restare Pierfrancesco  Alessandrini.  Fé'  correr 
dietro  a  Giangiacomo  Castineto  ,  e  noi  potè 
avere.  Trovossl  anche  in  obbligo  di  restituire 
in  libertà  lo  slesso  Alessandrini  per  essere  sta- 
lo preso  in  chiesa,  luogo  immune.  La  perse- 
cuzione conlra  di  questi  due  capi  crebbe  oltre 
misura  l' indegnazione.  Tutti  gridavano  di  vo- 
lersi vendicare.  In  Rostino  si  assembrarono. 
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Erano  ron  loro  il  Caslineto  e  Giacinto  Paoli, 
padre  (li  quel  Pasquale  Paoli  di  cui  avià  nel 
prof^resso  mollo  a  parlale  la  presente  storia. 

Pallavicino  mandò  gente  per  dissipare  quel- 
la lesta  di  sollevali,  ma  assalita  dai  Corsi  re- 
stò rolla,  quantunque  in  assai  minor  numero 
fossero  che  i  soldati  della  Repubblica.  In  que- 
sto mentre  Luigi  Giafferri  ^  a  cui  niun  suono 
più  gradito  poteva  pervenire  che  i  roraori  del- 
la sua  patria  ,  partitosi  da  Livorno,  era  in  Cor- 
sica vilornato  :  poco  appresso  vi  giunse  il  pio- 
vano Ailelli.I  nazionali  inanimili  dalla ])resenza 
di  capi  cui  in  tanta  slima  ed  afTe/ione  aveva- 
no, innalzarono  l'animo  a  cose  maggiori.  Vol- 
lero non  più  difendersi,  ma  offendere.  Giafferri, 
che  uomo  pratico  ed  animoso  era,  a  ciò  gli  con- 
fortava ,  parendogli  di  non  essere  al  mondo 
se  Genovesi  non  ammazzasse.  S'armarono  as- 
sai gr.'issi  ,  mossero  un  gì  an  tumulto  ,  erano 
settemila  uomini  di  montagna,  e  di  qual  ani- 
mo può  pensale  il  lettore,  e  contro  Corte  cor- 
sero furiosamente  guidali  da  un  Maldini.  Con- 
siderarono che  quella  città,  posta  nel  cuore 
dell'isola,  in  sito  forte  e  centio  di  molte  stra- 
de, non  poteva  rimanere  in  potesià  della  Si- 
gnoria senza  estremo  pregiudizio  della  causa 
loro.  Erano  stali  mandati  a  custodia  della  cit- 
tà cinquecento  fanti  e  del  castello  dueento  : 
qualche  fortificazione  fattavi  da  Vachtendok 
assicurava  la  piazza.  Ma  tra  la  subitezza  del 
caso  ed  il  numero  e  l'impeto  degli  assalitori. 
Corte  cesse  ed  il  presidio  repu])blicano,  usci- 
tone con  gli  onori  di  guerra  ,  passò  ,  secondo 
i  patti  convenuti ,  a  San  Pellegrino.  Questo 
successo  aggiunse  novelle  forze  all'ardire  dei 
sollevati,  i  quali  divenendo  un  giorno  più  che 
l'altro  più  numerosi,  scesero  verso  i  plani  alle 
spiagge,  e  sforzarono  i  soldati  e  magistrati  del- 
la Repubblica  a  ripararsi  nelle  piazze  forti  di 
Basl'ia  ,  Calvi ,  San  Fiorenzo,  Bonfazio  ed  Ajac- 
cio. Quante  armi  o  vettovaglie  trovavano  nel- 
le pianure,  tante  trasportavano  ai  luoghi  sicuri 
delle  montagne.  Portarono  via  certe  granaglie 
appartenenli  al  vescovo  d'Aleria  ;  il  vescovo 
gli  scomunicò:  ma  essi  il  fecero  fuggire  sino  a 
Bftstìa,  e  se  non  fosse  fuggito  e  che  preso  l'a- 
vessero, non  so  quello  che  gli  avrebbero  fatto 

Il  furore  non  toglieva  loro  del  tutto  lintel- 
letto.  Applicarono  l'animo  agli  ajuli  esterni, 
risoluti  a  darsi  a  chiunque,  purché  sotto  la  si- 
gnoria di  Genova  non  tornassero.  S'accorge- 
vano che,  senza  la  tutela  di  un  principe  potente, 
non  avrebbero  potuto  finalmente  resistere  alle 
forze  della  Repulibliea.  Poca  speranza  avevano 
neirimperalore  per  trovaisi  lui  impacciato  in 
una  guerra  pericolosissima  contra  .Francia , 
Spagna  e  Sardegna.  Dei  Francesi  non  si  fida- 
vano per  avergli  troppo  vicini  e  troppo  po- 
tenti: dubitavano  di  giogo.  Inoltre  il  darsi  alla 
Francia  non  aveva  alcun  fondamento  di  ra- 
gione, mentre  la   Spagna,  come   erede  delle 


ragioni  del  re  d'Aragona,  presentava  qualche 
titolo  alla  possessione  della  Corsica. 

Per  la  qual  cosa,  subito  dopo  l'acquisto  di 
Corte,  cpjivi  si  adunarono  a  parlamento,  cor- 
rendo il  mese  di  maggio  del  1734,  circa  sei- 
cento capi  di  famiglia  :  determinarono  di  met- 
tersi sotto  la  prolezione  della  corona  di  Spagna. 
A  questo  fine  avevano  Inalberato  in  parecchi 
luoghi,  massime  sulle  cime  più  alte  delle  mon- 
tagne, la  bandiera  di  Aragona.  Spedirono  a 
Madrid  il  già  nominato  canonico  Órliconi,  a 
fine  di  fare  opera  che  significasse  aire,  volere 
i  Corsi  in  balìa  di  lui  essere,  e  pregasselo  che 
in  di  lui  cura  fosse  il  loro  stato,  e  di  tutte  le 
cose  che  a  loro  fossero  di  bisogno,  gli  agevo- 
lasse. ÌS^on  fu  esaudita  la  domanda.  Il  re  di 
Spagna  che  aveva  posto  il  pensiero  a  più  alta 
impresa,  cioè  al  conquisto  di  Napoli ,  ritiran- 
dosi da  cpialunque  risoluzione  che  questo  suo 
principale  disegno  o  ritardare  o  scompigliare 
potesse,  non  prestò  orecchio  alle  istanze  de- 
gl'isolani. Il  motivo  vero  non  disse:  solo  si  la- 
sciò intendere,  che  non  era  decoro  di  corona 
il  dar  fomento  ad  una  ribellione.  Genova  in- 
tanto mandò  nuove  genti  in  Corsica,  ed  in  luo- 
go del  Pallavicino,  1  due  senatori  Ugone  Fiesco 
e  Piermaria  Giuslinlani. 

Fiesco  e  Giusfiuiani  arrivati  in  Bastìa  ,  scris- 
sero lettere  a  Giafferri  ed  agli  altri  capi  del 
popolo,  informandogli,  essere  venuti  per  sedare 
i  tumulti,  e  per  ciò  esponessero  le  loro  ragioni^ 
che,  se  giuste  fossero,  il  senato  le  avrebbe  con 
favorevoli  orecchie  udite.  Risposero,  non  vo- 
ler trattare,  se  prima  non  erano  accertati  che 
l'accordo  avrebbe  per  sicurtà  la  Spagna,  la 
Francia  e  la  Sardegna,  posciachè  Genova  non 
aveva  portato  rispetto  a  quella  dell'imperatore. 
A  questo  passo  ogni  trattato  di  concordia  re- 
stò interrotto.  Infrattanto  una  orribil  voce  si 
sparse,  o  fondata  fosse  in  verità,  o  mossa  fuori 
solamente  per  concitare  viepiù  le  popolazioni, 
e  fu  che  i  Genovesi  avevano  voluto  far  assas- 
sinare Giafferri.  Un  colpevole,  o  credulo  o  vo- 
luto far  credere  tale,  fu  ucciso  col  supplizio  del 
palo 

Inalzarono  maggiormente  i  pensieri.  Giaf- 
ferri gli  stimolava'  Cominciarono  a  volere,  non 
più  giusti  e  sicuri  patti  ,  ma  una  totale  fran- 
chezza da  Genova  ed  un  governo  proprio  L'im- 
placabde  capo  dei  Corsi  chiamò  una  consulla 
generale  in  Corte  ,  prescrivendo  a  tutte  le  pievi 
di  mandarvi  un  deputato  eletto  dai  capi  di 
famiglia,  per  stabilire  qual  forma  si  dovesse 
dare  al  reggimento  politico  della  Corsica.  Si 
adunarono  il  dì  trenta  di  gennaio  del  1735. 
Quivi,  per  prima  cosa  ,  Giafferri  fu  riconosciuto 
da  tutti,  con  Ciaccaldi  assente,  capo  e  gener- 
rale  della  nazione.  Accettò  con  animo  pronto; 
ma  avendo  chiesto  un  compagno,  gli  venne 
dato  Giacinto  Paoli.  In  questo,  Orticoni  arrivò 
di  Spagna  con  l'amara  novella  che  il  re  non 
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I  aveva   voluto  raccogliergli  ne  hi  balìa  ne  in 
!  protezione.  Si   confermarono   nel   pensiero  di 
i  reggersi  da   sé,   e,  come  già   siculi  fbssoro  di 
ciò  che  accadere  dovesse,   e  come  se  Genova 
■'  al  mondo  più  non  fosse,  o  che  i  potentati  non 
j  fossero   mai   per  intervenire  in  ciucila  discor- 
'  dia,  statuirono  una  norma  suprema  di  reggi- 
mento cui  chiamarono  Lci^ge  dèi  Jcg/20  e  della 
repubblica  di  Corsica.  Gente  veramente  Inva- 
!  sala,  che  credette  che  pochi  montanari  potcs- 
;  sero  regolare  da  se  ciò  che  se  non  coll'inter- 
i  vento    e  consenso  dell'  Europa  si  poteva   or- 
I  dinare. 

i  In  primo  luogo  ,  elessero  per  loro  protettrice 
i  l'Immacolata  Concezione  di  3Iarla  Vergine, 
!  e  vollero  che  la  sua  immagine  fosse  impressa 
i  sulle  armi  e  su  gli  stendardi,  e  che  se  ne  ce- 
i  lebrasse  la  festa  in  lutti  i  paesi  con  salve  di 
j  moschetterla  e  di  artiglieria; 
i  Poi,  che  fosse  cancellata  ogni  reliquia  del 
i  governo  genovese,  e  le  sue  leggi  e  statuti  bru- 
j  ciati  pubblicamente; 

1       Ancora ,  che  le  terre  ,  feudi  e  ragioni  dei  Ge- 
!  novesi  fossero  posti  al  fisco; 
i       Che  chi  insinuasse  in  qualunque  modo  che 
j  con  Genova  si  trattasse,  od  al  nuovo  governo 
I  non  obbedisse,  fosse  punito  di  morte; 
j       Che  Andrea  Claccaldi,  Luigi  Giafferri  e  Gia- 
cinto  Paoli  fossero  riconosciuti  prillati  del  re- 
gno col  titolo  di  Altezza  Ficaie; 
j       Che  le  merci  ed  i  lavora  di  ogni  qualità  si 
i  facessero  a  nome  dei  primati  del  regno; 
j       Che  vi  fosse  una  dieta  generale  con   titolo 
1  di  Serenissima,  composta  dai  deputali  d'ogni 
i  città  e  villaggio;  in  lei  slésse  la  facoltà  di  de- 
i  liberare  e  decidere  di    tutti  gli  affari ,  e  delle 

tasse  e  delle  imposizioni; 
I       Che  la  dieta  non  potesse  essere  convocala 
die  d'ordine  dei  primati; 

Che,  per  l'esecuzione  delle  leggi  e  la  nomina 
dei  maqislrati  e  degli  ufficiali  sì  civili  che  mi- 
litari,  fosse  creata  una  giunta  di  sei  soggetti, 
col  titolo,  ciascuno,  di  Eccellenza,  i  quali  finis- 
sero l'ufficio  in  tre  mesi,  e  fossero  cambiati  di 
Ire  mesi  in  tre  mesi  dalla  dieta  generale,  se 
fosse  giudicato  a  proposito; 

Che  vi  fosse  un  magistrato  sopra  la  guerra, 
uno  sopra  l'abbondanza,  uno  sopra  i  comuni, 
uno  sopra  le  monete,  uno  sopra  il  crimenlese, 
quest'ultimo  con  la  facoltà  di  formare  processi 
segreti  sopra  i  traditori  della  patria  o  sospetti 
di  tradimento,  e  di  condannai'jH. 

I  narrati  capitoli  di  ordinamento  politico 
erano  per  la  jnaggior  parte  frutto  dell'ingegno 
di  Sebastiano  Costa,  Corso  di  nazione  ,11  quale 
avendo  avvocato  lungo  tempo  con  lode  presso 
ai  tribunali  di  Genova,  si  era  poi  trasferito  in 
Corsica ,  dove  procedendo  accesissimamente 
nelle  rivolture  della  sua  patria  era  slato  crealo 
auditore  generale  delFlsola. 

Fu  questo  un  seme  gettato  al  vento,  o,  per 


meglio  dire,  in  una  (erra  tanto  smossa  che  non 
dava  appicco  a  radici.  La  guerra  infuriava.  I 
Corsi  andati  nelle  giurisdizioni  di  Bastìa  e  di 
Nebblo  per  raccori-e  i  danaii  delle  contribu- 
zioni, non  si  contentarono  deHaverc  scosso  a 
tale  cffeKo  i  loro  partigiani,  ma  si  diedero  ad 
incrudelire  contra  coloro  cui  credevano  o  sup- 
ponevano aderenli  a  Genova  ,  e  le  loio  persone 
strapazzarono  e  le  robe  mandarono  a  fuoco  ed 
a  ruba.  Più  oltre  sarebbero  proceduti,  se  due 
sc£aadre  della  Republjlica,  l'una  di  mille  sol- 
dati condotta  dal  colonnello  Lorca,  l'altra  di 
ottocento  sotto  la  guida  del  maggiore  Marcelli, 
venute  da  Bastìa,  non  gli  avessero  affrontati 
e  di  leggieri  fugali,  di  maniera  che  Olmetta  . 
Baibaglo,  Blguglla,  Orlale,  Luciana  ed  altre 
terre  le  quali  già  avevano  obbedito  al  sollevati, 
ritornaiono  a  divozione  di  Genova.  I  soldati 
della  Signoria  avevano  vinto  per  valore  e  pel 
regolato  com])atfere,  ed  anche  pel  poco  animo 
dimostrato  dal  nazionali  in  cjuest'inconlri,  ma 
bruttarono  la  vittoria  con  insulti,  sangue  e  ra- 
pine, vendicandosi  pur  troppo  a  dismisura  delle 
enormità  commesse  contro  gli  amatori  del  no- 
me genovese.  Ma  il  loro  furore,  come  quello 
dei  Corsi,  trovò  condegno  castigo.  Datisi  al 
gozzovigliare  ed  al  tracannare  in  Blguglla  ,  co- 
me se  un  vigile  nemico  non  avessero  all' intor- 
no, vennero  in  tanta  ebrietà,  che  ne  del  pericolo 
in  cui  erano  ne  di  cosa  che  fosse,  e  nemme- 
no di  loro  medesimi,  si  avvedevano  o  si  ri- 
cordavano. I  nazionali,  attenti  e  sitibondi  di 
vendetta,  vennero  loro  sopravento  ^  e  diedero 
addosso  con  tale  furia,  che  più  di  cinquecento 
con  orribile  macello  ne  tagliarono  a  pezzi,  e 
circa  ducenlo  presero  prigioni.  I  superstiti,  a 
culli  vino  non  aveva  del  tutto  tolta  la  ragione 
e  le  forze,  fuggendo  a  corsa,  si  ricoverarono 
in  Bastìa;  molli  però  per  la  fretta  si  annega- 
rono nel  fiume  di  Furiani. 

]Menlre  la  fortuna  con  accidenti  ora  prosperi, 
ora  avversi,  travagliava  le  cose  dei  due  po- 
poli nemici  in  Corsica,  senza  che  i  Corsi  po- 
tessero sperare  di  sforzare  i  Genovesi  nelle 
terre  murate  che  ancora  occupavano  ,  il  quale 
avvenimento  solo  poteva  dare  agi'  isolani  la 
vltlorla  compiuta  in  mano,  la  Repubblica  ave- 
va preso  a  fare  un  altro  modo  di  guerra,  tanto 
più  pericoloso  pei  sollevali  quanto  che  essi 
non  avevano  mezzi  sufficienti  per  opporsegll, 
e  gli  privava  di  quelle  cose  che  non  solamente 
al  guerreggiare,  ma  al  vivere  erano  necessarie. 
Non  tanto  che  la  Signoria  avesse  interdetto 
ogni  commercio  coi  presldli,  faceva  ancora  cor- 
rere da'  suol  legni  armali  i  mari  vicini  ,  per 
modo  che  ogni  accoslamenSo  all'  isola  di  ba- 
stimenti amici  ai  Corsi  diveniva  difficile  e  cjuasi 
impossibile.  Non  potevano  adunque  provve- 
dersi dei  generi  necessari  al  vitto ,  né  dello 
provvisioni  per  la  guerra.  Da  un'altra  par- 
te non  avevano  esito  gli  olii,  i  vini  e  gli  altri 
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proventi  dell'Isola  che  loro  sopravanzavano. 
S'ingegnavano  di  supplire  al  sale  coli' acqua 
salsa,  alla  l)aii\bagia  colla  midolla  dei  giunchi , 
poveri  nie///i  che  dimostravano  e  la  oslina/.ione 
e  la  estremità  del  vivere  in  cui  erano.  Penu- 
riavano  con  grave  danno  di  munizioni  ,  di  ferro 
e  di  corami. 

In  mezzo  a  travagli  tanto  tormentosi,  s'in- 
sinuò Ira  i  Corsi  la  solita  peste  delle  nazioni 
che  si  reggono  a  popolo.  Insino  a  tanto  che  di 
altro  non  si  ora  trattalo  che  di  correre  contro 
i  i  Genovesi,  e  della  loro  snperioiilà  sbrigarsi, 
avevano  consentilo  tutti  unanimi  e  concordi  3 
ma  quando  si  venne  in  sull' ordinare  lo  stato 
ed  alla  elozione  dei  magistrati,  ognuno  voleva 
resfar  di  sopra  ed  occupare  i  primi  gradi;  im- 
perciocché ,  folto  GiafTerri ,    Aitelli,   Giacinto 


Paoli  e  Sebastiano  Costa  (Ciaccaldi  trovandosi 
assente),  che  per  ingegno  e  per  valore  si  ve- 
devano avanzare  ogni  altro,  ed  in  favore  dei 
C|uali  tutti    cospiravano,   infinite  gare   sorsero 
i  fra  i  pretendenti  di  minore  fama.  Questi  vo- 
ì  leva  essere  della  giunta,  quell'altro  della  dieta, 
ì  quest'ultimo  dei  magistrati  superiori  o  dell'an- 
j  nona    o    della  guerra  o  di  qualsivoglia   altro, 
per  modo  che  con  molto  calore  gli  uni  gli  altri 
■  astiavano  ed  odiavano:    la  calunnia  spargeva 
veleno.  Le  dissensioni  arrivarono  a    tale,  che 
si  venne  anche  in  sul  menar  delle  mani ,  brut- 
!  tandosi  col  sangue  civile  la  cuna  sfessa  della 
;  libertà    La  vittoria  di  Biguglia,  per  le  sfrenate 
aml)izioni   dei   pretendenti   ai   gradi,  si  cam- 
:  biava  in  disgrazia,  e  quella  causa  che  già  così 
I  promettente   sembrava,  pendeva  verso  la  sua 
;  mina.  I  popoli  sono,  se  lecita  è  la  compara- 
!  zione,   come  i  cavalli  generosi,  impazienti  al 
j  freno  ,    intemperanti    senza.    Tanto    poi    essi 
I  sono  in   tale  natura  sprofondati,  che  chi  per 
j  buon  consiglio   glielo  dice  loro,  ne  va  con  le 
;  sassate 

I  La  Signoria  a  cui  queste  cose  non  erano  na- 
i  scoste,  e  che  aveva  veduto  riuscire  a  pessimo 
!  fine  l'amministrazione  del  severo  ed  odiato  Pi- 
j  nelli,  mandato  per  la  seconda  volta  a  gover- 
j  nare  in  Bastìa,  inviò  con  deliberazioni  soavi 
j  due  uomini  savii,  Lorenzo  Imperiali  e  Paolo- 
I  battista  Rivarola,  affinchè  s'ingegnassero  di 
j  pacificare  l'isola.  Sperava  che  Ira  la  difficoltà 
del  vivere  ed  il  fastidio  delle  discordie ,  i  mal- 
1  contenti  avrebbero  finalmente  conosciuto  che 
!  ogni  condizione  è  migliore  dell'anarchia. 
{  Sparsasi  appena  la  notizia  dell'elezione  dei 
I  due  commissaii  e  del  loro  pacifico  mandato, 
i  i!  consiglio  della  nazione ,  vedendo  di  non  po- 
I  tere  più  lungamente  reggere  uno  stato  di  co- 
1  se  che  precipita>a,  spedì,  sull'entrare  dell'an- 
i  no  1736,  a  Genova  due  deputati  per  trattare 
j  la  concordia.  Proponevano: 

Che  i  diritti  della  Repubblica  sopra  l'isola 
non  dovesseio  consistere  che  nel  mandarvi 
provveditori  per  ricevere  i  tributi,  mantenere 


i  privilegi  dei  popoli ,  e  decidere  gli  affari  mi- 
litari e  criminali; 

Che  la  Repubblica  rinunziasse  all'ingerenza 
degli  affari  civili,  e  consentisse  che  si  formasse 
un  senato  in  Bastìa,  tutto  composto  di  Corsi, 
e  indipendente  da  quel  di  Genova; 

Che  in  questo  senato  si  decidessero  tutti  gli 
affari  dell'isola; 

Che  si  definisse  il  numero  delle  soldatesche 
cui  la  Repubblica  potesse  tenere  in  Corsica, 
e  quelle  delle  piazze  che  occiq)are  dovessero. 

Nella  depressione  in  cui  era  caduta  la  loro 
impresa,  non  si  poìrebbe  discernere  se  queste 
)>roposizioni  dei  Corsi  meglio  dimostrassero 
ch'essi  fossero  coraggiosi  o  temerari.  Forse  i 
capi  in  ciò  avevano  operato  a  ritroso  dell'opi- 
nione dei  popoli.  Il  senato  non  le  udì  senza 
sdegno;  i  deputati  se  ne  tornarono  senza  Con- 
clusione. Rivarola  partì  per  la  sconvolta  isola, 
rimasto  a  Genova  l'Imperiali,  o  che  fosse  ca- 
gionevole di  salute  o  che  disperasse  del  caso. 

Pervenuto  Rivarola  in  Bastìa,  s'accinse  a 
guerra,  ed  assoldava  gente  fra  gli  aderenti.  Se- 
guitarono alcune  fazioni,  o  piuttosto  tentativi 
di  poca  importanza;  i  Corsi  non  avanzavano 
le  cose  loro  in  meglio,  e  benché  si  fossero  im- 
padroniti di  Aleria  dove  trovarono  quattro  can- 
noni con  qualche  munizione,  e  della  torre  di 
Paludella  e  di  alcuni  altri  luoghi,  si  vedevano 
in  declinazione.  Rivarola  rendè  ancor  più  sfret- 
to il  modo  di  guerra  che  si  era  principiato  ad 
usare,  interrompendo  il  commercio  dentro;  le 
navigazioni,  sidle  coste.  Parecchi  distretti  già 
si  erano  sottomessi,  massimamente  quel  di  Ta- 
vagna,  uno  dei  più  considerabili.  Già  era  per 
terminarsi  la  lunga  e  molesta  contesa,  stanchi 
i  Corsi,  pertinaci  i  Genovesi,  quando  un  ac- 
cidente improvviso,  strano  e  da  non  essere  mal 
da  nissuno,  non  che  preveduto,  immaginato, 
cambiò  il  corso  delle  cose  e  diede  novelli  spi- 
riti a  chi  già  ne  andava  mancando. 

Ai  dodici  di  marzo  del  1736  diede  fondo 
in  Aleria  una  nave  con  bandiera  inglese,  sotto 
il  governo  del  capitano  Dick,  proveniente  da 
Tunisi  di  Barberìa.  Portava  un  uomo  strano: 
chi  fosse,  non  si  sapeva  dai  popoli.  Portava 
un  abito  di  scarlatto  lungo  sino  a  terra,  a  nor- 
ma degli  Orientali,  e  zazzera  molto  acconcia, 
con  a  fianco  una  spada  alla  spagnuola,  ed  in 
mano  una  canna  d'India  ritorta  in  cima  a  for- 
ma di  becco.  Parlava  bene  e  pulitamente  varie 
lingue,  ed  aveva  buona  locherà.  Al  sembiante, 
agli  atti  pareva  di  qualità:  l'età  di  circa  qua- 
rant'anni.  Sbarcò  con  onorevole  comitiva  di 
sedici  persone,  due  ufficiali  francesi,  un  segre- 
tario di  Portoferraio ,  un  maggiordomo  ,  un 
maestro  di  casa  di  nazione  livornese,  un  cap- 
pellano, sette  staffieri,  tre  Mori,  fra  i  quali 
uno  era  vocato  Macometfo,  già  stato  schiavo 
sulle  galere  toscane.  Maravigliavano  in  vederlo 
i  popoli  accorsi,nè  sapevano  bene  comprendere 
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che  cosa   volesse   dir  questo  e   quale   materia 
vi  fosse  sotto;   corto,  qualche   gran   caso   au- 
guravano.   La    novità    dello    spettacolo,   e  la 
sollevazione  della  mente  in   cui  erano   per  gli 
accidenti  che  correvano  tra  Genova  e  la  Cor- 
sica, faceva  loro  alzar  le  mani  ed  affissare  gli 
occhi  per  la  maraviglia.  Ed  ecco  pure  sbarcarsi 
ed  ordinarsi  in  mostra  sul  lido  d'Alcria  molle 
i  belle,  ricche  e  preziose  cose  :  dieci  pezzi  di  can- 
none ,   quattromila  fucili,    CTt-clmila    zecchini 
gigliati ,  un'altra  somma  di  mezzi  e  di  quarti 
di  zecchini  di  Barberìa,  tremila  paja  di  scarpe,  ; 
settemila  sacchi  di  biade ,   e  non    poche  altre  j 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra;  parecchi  ba-  i 
rili  di    polvere    e    palle    all'  awcnante   presso 
ai  cannoni.  Il  valore  di  tutto  sommava  ad  un  ! 
milione  di  scudi.   L'  uomo  faceva  del    grande 
e  del  benefico:  distribuì  al  poveri  dueuìila  pap- 
puzze  e  buona  somma  di  denaro,  prometteva 
più  numerosi  e  più  forti  soccorsi.  Saverio  Ma- 
tra,  che  sapeva  chi  fosse  e  perché  venisse,  lo 
era  andato  a  trovare  sul  vascello  ,  e  con  grande 
sicumera  e  facendo  solenni  stimile,  lo  aveva  : 
accompagnato   a   terra.   Era  un  segnalato  mi-  \ 
sterlo  I 

x\lcuni  fra  i  capi  Corsi,  persuadendosi  che 
non  vi  fosse  in  Corsica  un  nome  tale  che  di 
mollo  sopravanzasse  gli  altri,  e  vincesse  l'in-  | 
vidla,  e  le  volontà  in  un  solo  scopo  unisse,  i 
avevano  già  da  qualche  tempo  innanzi  girato  i 
gli  occhi  intorno  per  Iscoprire  se  quale  heduno, 
che  buono  fosse,  all'uopo  si  appresentasse.  Il 
canonico  Ortlconi,  svegliatlsslmo  fra  i  Corsi, 
aveva  veduto,  già  sin  dall'anno  1732,  in  Ge- 
nova un  personaggio  di  beiraspetto,  di  fiorita 
età,  destro,  inframmettente,  intraprendente, 
stalo  alla  pruova  della  prospera  e  dell'  avversa 
i  fortuna,  e  per  conseguenza  non  in  grado  di 
temere  i  rivolgimenti  della  sua  perenne  ruota. 
Molte  parti  del  mondo  aveva  già  vedute  costui, 
molti  personaggi  di  elevata  condizione  cono- 
sciuti. Videlo  Ortlconi,  vlderlo  parecchi  Corsi. 
Piacque  l'uomo  e  le  sue  belle  e  risolute  ma- 
niere; confidarono  nel  suo  valore  e  nelle  sue 
aderenze.  Ne  egli  se  ne  stava  gretto  in  lodarsi  e 
vantarsi,  p  pareva  che  fosse  uomo  da  far  gran 
cose.  Ortlconi  slesso,  che  non  era  però  corrivo, 
si  lasciò  allettare  j  come  se  gli  fosse  fatto  un 
incanto.  L'incantatore  non  si  ristava,  e  si 
spacciava  per  uno  dei  più  potenti  baroni  d'A- 
lemagna.  Brevemente,  ei  si  mise  in  animo  di 
divenire  re  di  Corsica,  o  che  veramente  cre- 
desse di  venir  a  capo  del  suo  pensiero  per  se 
e  pe'suoi  discendenti,  il  che  non  sembra  ve- 
risimile,  o  che  solamente  tendesse  a  farne  una 
delle  sue  per  portarsene  danaro.  La  condizione 
dlsoidlnala  dell'isola  e  l'entusiasmo  degl' Iso- 
I  lanl  per  chi  dava  grido  di  liberargli,  gli  parve 
oppoi  luna  preparazione  al  suo  disegno.  Si  sco- 
prì del  suo  pensiero  con  Ortlconi  e  con  altri 
Corsi  de'più  fidi.  Orliconl ,  vedutolo  con  tanti 


vanti,  ed  ambizioso  e  i Isolalo  e  capace  di 
metterci  la  vita,  il  credè  uouìo  alto  a  ciò  che 
i  popoli  di  Corsica  desideravano.  L'isola  por- 
tava titolo  di  regno;  convenlvasl  che  il  suo 
liberatore  re  si  chiamasse. 

Ma  vegliavano  nell'isola  le  ambizioni,  e  vi 
era  chi  si  vantava  di  voler  vivere  ad  una  eguale 
stregua  con  tutti,  che  poi  voleva  essere  il  pilmo 
per  comandare  agli  altri.  Quest'era  un  nodo 
diflicile  a  strigarsi,  e  pareva  dura  cosa  ad  ot- 
tenersi che  un  forestiero  prevalesse.  Il  cano- 
nico per  ravviare  il  filo  di  questa  matassa,  scris- 
se segretamente  in  Corsica  ai  capi  della  nazione, 
ragguagliandogli  del  personaggio,  svelando  i 
suoi  fini ,  esortandogli  ad  acclamare  e  ad  avere 
per  re  chi  col  suo  credito  ed  aderenze  poteva 
portar  pace  dentro,  protezione  fuora.  ìuchie- 
segli  intanto  di  credenza  sino  a  che  nell'isola 
fosse.  Giafferri ,  Costa ,  Paoli  avevano  in  grande 
stima  Ortlconi,  ne  della  sua  buona  volontà  né 
del  suo  fine  sentire  dubitavano.  Si  accomoda- 
rono al  suo  pensiero ,  desiderosi  di  vedere  di 
che  cosa  sapesse  questo  re.  Risposero  al  cano- 
nico,  il  facesse  pur  venire.  Speravano  che  col 
nome,  colla  dignità,  colle  aderenze ,  sopireb- 
be le  fatali  discordie  che  non  avevano  potuto 
sopire  essi. 

Il  venir  solo  non  bastava.  Per  abbagliare  e 
piegare  i  popoli,  abbisognava  un  grande  ap- 
joarato.  Il  predestinato  signore ,  accordatosi  in 
Genova  con  Ortlconi,  con  un  Domenico  Ri- 
varola,  di  cui  scriveremo  a  suo  luogo,  e  con 
altri  personaggi  o  Corsi  o  amatori  del  Corsi, 
ed  avute  le  risposte  dalla  Corsica,  se  n'andò 
a  Tunisi.  Quivi  colle  sue  lusinghe  ,  aggiramenti 
e  vanti,  tanto  fece  che  s'ingraziò  col  bey,  e 
lo  persuase  ad  ajutarlo  alla  padronanza  della 
travagliata  isola.  Gli  fece  intendere  e  diede  à 
credere  che  non  ordinari  vantaggi  sarebbero 
risultati  pei  Tunisini,  se  egli  padrone  della 
Corsica  diventasse.  Parlò  di  commercio,  pailò 
di  nido  opportuno  per  correre  addosso  agli  al- 
tri cristiani.  Alle  graziose  parole  l'Africano  ca- 
lossi  e  fecegli  copia  di  quelle  provvisioni  che 
abbiamo  sopra  descritte,  e  che  sbarcò  sulle 
spiagge  d'x\leiia 

Ora  chi  fosse  costui  si  ha  da  dire.  Il  solenne 
aggiratore  altro  non  era  che  Teodoro  Antonio 
harone  di  Neuhof,  figliuolo  di  un  gentiluomo 
della  Marca  in  Westfalla ,  e  nato  in  un  forte 
dipendente  da  Metz  in  Francia,  dove  suo  pa- 
dre ,  condottosi  agli  stipendll  del  re  Luigi,  reg- 
geva le  armi.  Fu  paggio  di  Madama  di  Francia, 
poi  tenente  nel  reggimento  d'Alsazia.  Viaggiò 
in  molti  paesi,  nome  variando  e  nazione  se- 
condo 1  luoghi:  alemanno  in  Londra,  sve- 
dese in  Livorno  ,  ora  barone  di  Naper,  ora  di 
Solmberg  ,  ora  di  Nissen ,  ora  di  Schmltten- 
berg.  In  Ispagna  acquistò  credilo  coU'Alberoni, 
poi  col  Rlperda;  finalmente,  rubati  i  denari 
datigli  per  scrivere  un  reggimento  tedesco,  fu 
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caccialo  via  come  un  furbo.  Non  se  n'andò 
senza  frullo  delle  sue  Iruffeiic ,  perdio  portò 
via  le  gioie  di  una  Irlandese  dama  della  regi- 
na, cui  sposata  avea  e  poscia  abbandonò.  Fu 
favolilo  di  Gortz,  rclebre  ministro  di  Carlo  XII 
di  Sveziì),  che  poi  il  conobbe  e  il  ripudiò.  Si 
gloriava  di  sapere  molli  segreti  di  cabala  e  di 
chimica,  e  insin  di  pietra  filosofale,  vantan- 
dosi di  conoscer  modo  di  trovar  l'uovo,  e  tro- 
vava chi  gli  credeva.  Il  dottor  Brovardi  profes- 
sore in  Torino  e  cercatore  ancor  egli  dell'uovo 
per  far  l'oro  ,  lo  aveva  in  gran  conccllo.  Tanto 
sono  gofli  gli  uomini ,  anche  gli  spiritosi,  quan- 
do hanno  una  fissazione  !  In  Francia  si  mescolò 
con  Law.  Tra  il  Irufi'are  e  l'essere  truffato,  an- 
dò in  ruina.  Vagabondò  a  Amsterdam,  a  Lisbo- 
na, poscia  venne  recando  sue  arti  in  Livorno. 
Non  bene  da  piincipio  glie  n'incolse,  peroc- 
ché, presevi  in  presto  dai  banchieri  Jaback 
più  di  cinquecento  pezze  da  otto,  e,  non  rim- 
borsandole, fu  fallo  cacciar  piigione  da  essi 
Jaback.  Con  sue  trappole  trovò  un  mallevado- 
re. Uscito  di  carcere,  fu  mandato  per  malat- 
tia nell'ospedale  del  Bagno  come  mendicante. 
Questi  era  il  re  cui  Orlieoni  mandava  a  reggere 
la  Corsica;  ma  la  di  lui  vita  e  miracoli  o  non 
seppe  o  non  disse,  o  ingannato  o  ingannatore. 

Gran  concorso,  grandi  grida,  grandi  alle- 
grezze erano  su  i  lidi  d'Aleria.  I  capi  venivano 
a  rendere  omaggio  a  Teodoro.  Il  chiamavano 
con  titolo  di  Eccellenza  ,  e  come  padre  comune 
e  liberatore  generoso  il  salutavano.  I  popoli 
strabiliavano  ed  applaudivano;  un  fatale  affa- 
scinamento occupava  allora  i  Corsi.  Ed  egli: 
Buona  gente,,  son  qua  io^  con  volto  allegro  e 
confidente  andava  dicendo:  Son  qua  io,  e  por- 
to meco  per  v^oi  danari,  armi  e  munizioni  da 
sgarare  mille  wolte  quella  superba  e  crudele 
Genoua.  Cresceva  il  concorso,  cresceva  la  folla, 
già  calca  diveniva,  ognuno  voleva  veder  Teo- 
doro. Se  lo  portarono,  come  quasi  in  trionfo, 
a  Cervione  in  Campoloro,  dove  scelse  per  sua 
abitazione  il  palazzo  vescovile.  Pochi  sapevano 
veramente  chi  fosse,  e  questi  noi  palesavano 
per  avere  dato  promessa  di  non  svelare  il  vero 
nome,  se  non  quando  fosse  chiamalo  re.  Fra 
il  volgo,  chi  credeva  eh' ci  fosse  il  primoge- 
nito del  cavaliere  di  San  Giorgio  d'Inghilterra, 
chi  il  principe  Ragotzki,  chi  il  duca  di  Kiper- 
da  e  chi  il  conte  di  Bonneval.  Cosi  credeva 
l'universale;  ma  i  più  maliziosi  sospettavano 
jiure  di  qualche  cosa,  e  che  quello  fosse  un  bel 
tratto  conghielturavano;  ma  tacevano,  perchè 
vedevano  che  se  avessero  parlato  j  il  volgo  gli 
avrebbe  toccali  di  sorta  che  meglio  fora  stalo 
per  loro  tacere  che  parlare. 

Addi  diciasette  di  marzo  i  capi  di  Corsica, 
diesi  trovavano  in  Campoloro,  si  radunarono 
in  consiglio  per  invito  di  Teodoro.  Già  quivi 
esercitava  Fautorilà  sovrana,  ed  il  faceva  tanto 
sul   serio,  che  era  maggior  commedia.   Elesse 


Sebastiano  Costa  per  gran  cancelliere  e  guar- 
dasigilli del  regno,  Giacinto  Paoli  gran  teso- 
riere. Luigi  Giafferri  maresciallo,  Giaiìgiaco- 
mo  di  Roslino,  Simone  Fabiani  e  Francesco 
Luciani,  colonnelli.  Nominò  parimente  venti- 
quattro capitani  con  incumbenza  di  far  soldati, 
scrivendone  ciascuno  una  compagnia  di  ducen- 
to  per  la  fine  del  mese;  disliibuì  loro  le  armi 
necessarie.  Tanto  fu  l'ardore  dei  Corsi  in  que- 
sto pi'incipio  del  nuovo  regno,  che  in  due  soli 
giorni  le  compagnie  restarono  piene  ,  levatone 
i  soldati  nelle  sole  pievi  di  Campoloro,  Mo- 
riani,  Tavagna,  Ampugnani,  Roslino  e  Grezza. 
Teodoro  le  vide  e  ne  fece  la  rassegna  in  vici- 
nanza di  Cervione  con  tale  disinvoltura  e  proso- 
popea, che  pareva  che  fosse  nato  e  sempre  slato 
nutrito  nel  m.estiere  dell'armi.  Che  cosa  pensasse 
Giafferri,  che  veramente  se  n'intendeva,  è  fa- 
cile comprendere,  se  però  non  aveva  le  traveg- 
gole ancor  esso.  Diede  il  colmo  all'allegrezza 
una  grande  liberalità  di  Teodoro  che  regalò 
un  zecchino  a  ciascun  soldato.  Benedicevano 
il  nuovo  signore  e  bene  del  futuro  auguravano. 
I  vanti  crescevano.  Diceva  voler  dare  tante  pa- 
tenti di  capitano,  che  sotto  le  bandiere  Corse 
avessero  ben  presto  a  trovarsi  raccolti  venti- 
mila soldati.  Sperava  nella  mostra  di  quei  zec- 
chini e  nell'odio  contro  Genova.  Scelse  quat- 
trocento giovani  armali  per  la  sua  guardia 

Continua  la  commedia.  A  nome  e  gloria  della 
Santissima  Trinità,  Padre  Figliuolo  e  Spirito 
Santo ,  e  dellTmmaeolata  Vergine  Maria ,  l'as- 
semblea generale  del  regno  di  Corsica,  tenuta 
in  Alessani  il  giorno  di  domenica  dei  quindici 
aprile  dei  1736,  elesse,  in  nome  e  per  man- 
dalo di  tutti  i  popoli  del  regno,  per  re  il  ba- 
rone Teodoro  di  Neuhof,  e  promise  di  vivere 
sotto  la  sua  obbedienza,  con  ciò  però  che  egli 
si  obbligasse  con  giuramento,  tanto  per  se, 
quanto  pe'suoi  successori,  di  osservare  le  con- 
dizioni infrascritte: 

Che  il  regno  fosse  ereditario  nei  primogeniti 
diTeodoro,anche  nelle  figlie,  quando  mancasse 
la  prole  mascolina; 

Che  i  re  di  Corsica  fossero  sempre  cattolici 
e  risiedessero  nell'isola; 

Che  se  Teodoro  non  avesse  discendenza, 
potesse  noijiinare  un  successore  fra  i  suoi  pa- 
renti, purché  cattolico  fosse; 

Che  venendo  a  mancare  la  discendenza  di 
Teodoro  e  di  chi  fosse  sialo  nominalo  tra  i 
suoi  parenti  da  lui,  i  popoli  di  Coisica  tornas- 
sero nella  loro  piena  libertà  di  farsi  un  nuovo 
re,  o  di  darsi  cpiella  forma  di  governo  che  più 
loro  piacesse  ; 

Che  nel  re  e  suoi  successori  fosse  investita 
la  piena  ed  intiera  potestà  regia,  salvo  però  i 
i  punti  ed  articoli  seguenti: 

Che  nel  regno  vi  fosse  una  dieta  di  venti- 
quattro dei  più  qualificati  e  meritevoli  soggetti, 
sedici  del  Cismonll.  otto  dell'Oltramonti  : 
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Che  fie  membri  di  questa  dieta,  due  del 
Sedici,  uno  degli  Olio,  risiedessero  sempre  alla 
corte,  e  il  re  non  potesse  senza  il  loio  con- 
senso risolvere  cosa  clic  fosse  in  materia  d'im- 
posizioni e  gabelle  o  in  materia  di  pace  o  di 
guerra; 

Che  s'appartenesse  alla  dieta  di  statuire  so- 
l>ra  la  pace  e  la  guerra,  sopra  le  imposizioni 
e  gabelle  e  sopra  il  commercio,  e  la  dieta  po- 
tesse per  da  se  stessa  adunarsi  quando  e  dove 
giudicasse  convenirsi  ; 

Che,  escluso  ogni  forestiero,  tutte  le  dignità, 
carichi  ed  im])ieghi  fossero  dati    ai  nazionali; 

Che  tutti  i  Genovesi,  anche  i  pacifici,  fos- 
sero cacciati  dall'isola,  e  nissuno  di  loro  vi 
potesse  slare,  nemmeno  con  la  permissione  del 
re,  e  che  In  Ili  i  beni  loro,  come  altresì  quei 
dei  Greci  di  Paomia,  fossero  posti  al  fisco; 

Che  lutti  i  soldati  fossero  Corsi,  eccettuata 
la  guardia  reale,  a  cui  il  re  potesse  chiamare 
a  suo  talento  Corsi  o  forestieri ,  purché  Geno- 
vesi non  fossero; 

Che  durante  la  guerra  potesse  li  re  chiamare 
a  servizio  soldati  forestieri,  ma  non  però  oltre 
il  numero  di  dodici  centinaja,  senza  il  con- 
senso della  dieta; 

Che  la  taglia  non  potesse  oltrepassare  tre 
lire  per  ciascun  capo  di  famiglia  .  e  s'intendes- 
sero abolite  le  mezze,  acciocché  le  vedove  nin- 
na somma  pagassero; 

Che  il  sale  non  si  vendesse  più  di  dodici  soldi 
e  mezzo  per  ogni  misura  di  ventidue  libbre  del 
paese  ; 

Che  fossero  salvi  per  ogni  comune  i  diritti 
municipali  ; 

Che  si  fondasse  una  università  degli  studii; 

Che  si  formasse  un  ordine  di  nobiltà. 

Teodoro,  venuto  da  Cervione  ad  Alessani, 
giurò  i  capitoli.  Vennegli  posta  una  corona  d'al- 
loro in  capo,  e  fu  ad  alta  voce  salutato  da 
tutti  (erano  piìi  di  venticinquemila  persone) 
re  di  Corsica.  Giurarongli  omaggio  e  fedeltà. 
Subito  procedette  da  re.  Diede  la  mano  a  ba- 
ciare a  questi,  la  veste  a  quelli.  Trovarono  per 
appicco  che  cosi  facevano  gli  antichi  abitatori 
agli  antichi  duchi  Certamente ,  l'uomo  anche 
il  più  corrivo  ad  immaginare  cose  strane  ,  a 
questa  non  avrebbe  mai  potuto  apporsi,  che 
un  barone  di  Westfalia,  un  fallito  di  Spagna 
e  di  Livorno,  un  rubatore  di  gioie  dotali ,  fosse 
per  venire  a  farsi  dare  il  baciamano  da  re  in 
Corsica. 

Le  teste  Corse  si  riscaldano.  Ecco  che  se  lo 
portano  sulle  spalle  perle  campagne,  gridan- 
do: Questi  è  il  nostro  re^  questi  è  il  nostro  re. 
Uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  sani  ed  am- 
malati dai  loro  umili  casali  uscivano  per  ve- 
dere e  salutare  il  signore  novello.  Noi  cono- 
scevano, ma  appunto  perchè  noi  conoscevano  , 
avevano  per  lui  maci^iore   riverenza.    Alcuni 

OD 

dicevano,  forse  molti  e  forse  tutti,  che  già  era 


nato  l'amore,  come  si  usa.  Tutta  la  Corsica 
commossa  era  in  festa  :  pareva  che  non  vi  fosse 
più  Genova  al  mondo.  Tuttavia  credo  che  Giaf- 
fcrri  pensasse  molto  fra  di  se.  Teodoro  disse 
che  subito  voleva  prendere  Bastìa:  GJaflerri 
sogghignava.  Adunati  i  popoli  un'altra  volta 
per  la  campagna,  il  re  gli  costrinse  al  giura- 
mento di  serl)are,  sotto  pena  di  morte,  una 
eterna  pace  fra  di  loro  e  di  non  più  ammaz- 
zarsi. Giurarono,  ma  con  c{ualche  restrizione 
mentale.  Il  re  procedeva  risolutamente  in  c|ue- 
sto.  Due  Corsi  di  scita  contraria  erano  venuti 
a  contesa.  Teodoro,  senz'altro  processo,  gli 
fece  impicca;  e  tutti  due.  Si  lasciò  anche  inten- 
dere che  appresterebbe  peggio  che  forca  a  chi 
rissasse.  Cominciavano  a  guardarlo  in  viso.  Pu- 
re ,  ogni  principio  è  caldo:  parevano  essersi 
acquietati,  ed  essi  sfessi  non  capivano  come 
andasse  che  non  si  sfogassero. 

Come  prima  jjervenpero  a  Genova  le  strane 
novelle,  vi  sorse  una  maraviglia  tale  che  ad 
ognuno  pareva  che  fossero  cose  dell'altro  mon- 
do. Che  i  Corsi  fossero  valorosi,  l'ammettevano; 
che  fossero  feroci,  il  credevano  volentieri;  ma 
che  fossero  matti,  non  potevano  restar  capaci. 
Pareva  troppo  maraviglioso  caso  che  si  fossero 
dati  per  re  un  avventuriere  di  cui  non  pote- 
vano ignorare  i  vergognosi  fatti,  massimamente 
quei  di  Livorno.  Coloro  che  reggevano  lo  stato, 
sembrando  loro  cosa  troppo  insolita,  sospetta- 
vano che  vi  fosse  alcun  misterio  sotto,  e  che 
qualche  potenza  nemica  di  Genova  si  servisse 
dello  stromento  di  Teodoro  per  mantener  viva 
l'alienazione  dei  Corsi,  ed  usare  poscia  la  oc- 
casione permettervi  le  radici  della  padronanza. 
La  Signoria  però  non  volle  passarsela  tacen- 
do, e  mandò  fuori  un  edilto  per  cui,  narrate 
tutte  le  disonorevoli  azioni  di  Teodoro  ,  e  detto 
chi  fosse  e  donde  venisse,  il  dannò  alla  morte 
ed  all'infamia,  come  autore  di  sedizione,  se- 
duttore di  popoli,  perturbatore  della  pubblica 
tranquillità,  reo  di  tradimento  e  di  lesa  mae- 
stà. Dannò  eziandio  alle  medesime  pene  chiun- 
que con  lui  corrispondenza  avesse,  o  soccorso 
ed  assistenza  gli  desse. 

Teodoro,  intitolandosi  Teodoro  Ij  per  la 
grazia  della  Santissima  ed  Individua  Trini- 
tà _,  e  per  l'elezione  dei  i^eri  e  gloriosissimi 
liberatori  e  padri  delia  patriaj  re  di  Corsica, 
rispose  al  manifesto  dei  Genovesi  ,  tenere  le 
invettive  del  governo  di  Genova  in  grado  di 
vani  schiamazzi;  essere  veramente  venuto  in 
Corsica  con  pochi  mezzi  di  vittoria,  mi  tanto 
più  essere  glorioso  per  lui  l'avere  vinto  e  le- 
vata l'isola  dalla  servitù  dei  Genovesi  ;  fareb- 
be a  tempo  debito  conoscere  la  nobiltà  dpla 
sua  nascita  e  della  sua  condotta;  bastargiri  per 
ora  di  essere  le  di  Corsica  ;  essere  venuto  con 
Maomettani,  ma  non  per  saccheggiare,  come 
non  di  rado  avevano  fatto  i  Genovesi  con 
avere   unito  le   loro   forze   ai  IMaomettani  che 
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saccheggiavano  ;  avere  il  governo  di  Genova 
mancalo  di  fede  e  rollo  i  palli  convenuti  con 
avere  csercilato  la  tirannide  j  essere  lecito  man- 
car di  fede  ai  mancatori  di  fede,  e  però  con  ra- 
gione essersi  i  Corsi  sollevali^  non  essere  lui  sta- 
lo autore  delle  turbolenze^  seduttore  dei  popoli, 
perturbatore  della  pubblica  tranquillità,  per- 
ciocché venuto  fosse,  come  era  noto  al  mon- 
do, sette  anni  dnpoichè  il  reame  era  turbato 
per  r  insopportabile  oppressione  che  Genova 
vi  esercitava  j  essere  venuto  a  liberare  i  Corsi 
dalla  schiavitù,  mandatovi  dalla  divina  Prov- 
videnza, come  già  ella  aveva  suscitato  libera- 
tori e  vindici  a  favore  degr Israeliti  e  d'altri 
jiopoli  oppressi  e  tiranneggiati. 

Continuava  ad  usare  modi  da  re.  Insliluì  un 
Ordine  di  cavalleria,  chiamato  della  Libera- 
zione, di  cui,  come  re,  si  chiamò  gran  mastro. 
L'abito  de'cavalieri  era  azzurro^  con  una  cro- 
ce e  stella  smaltata  in  prò,  suvvi  la  Giustizia 
con  una  spada  nella  destra,  una  bilancia  nel- 
la sinistra,  e  sotto  di  questa  un  triangolo  d'oro 
con  la  lettera  T,  allusiva  al  nome  di  Teodoro. 
I  cavalieri  erano  riputati  nobili  di  prima  clas- 
se,  con  titolo  à'  Illustì  issimi  e  à'  Eccellenze. 
Dichiararonsi  esenti  da  ogni  gabella  e  da  ogni 
querela  in  giustizia  criminale,  salvo  pei  delitti 
di  lesa  maestà.  Ad  essi  soli  davasi  il  comando 
delle  galere  e  delle  navi  da  guerra,  ad  essi 
soli  il  governo  delle  fortezze  e  delle  piazze  di 
jiresidlo.  Vi  si  ammettevano  esteri  di  qualun- 
que nazione  e  religione  ,  salvo  Genovesi ,  sì 
veramente  che  pagassero  mille  scudi,  pei  quali 
si  corrispondeva  loro,  vita  durante,  un  me- 
rito del  dieci  per  centinajo. 

Quest'era  l' instituzione  dell'Ordine^  la  se- 
guente era  la  regola  :  che  ogni  cavaliere  reci- 
tasse ogni  giorno  due  salmi ,  cioè  il  In  te  Do- 
mine  speravi  j  e  il  Deus  nostrum  refiigium  et 
virtus  :  che  ogni  cavaliero  fosse  obbligato  al 
servizio  del  re,  ovunque  e  comunque  lo  chia- 
masse ;  che  niun  di  loro  potesse  entrare  al  ser- 
vizio di  alcun  principe  forestiero  senza  la  li- 
cenza del  re;  che  il  re,  nell'atto  di  dare  il 
cavalierato  a  qualcheduno  ,  gli  dicesse  :  Io  i>i 
fo  cai'aliere  del  nobile  Ordine  della  Liberazio- 
ne. Da  noi  soli  doi^ete  soffrire  di  essere  toc- 
cato tre  volle  colla  spada  nuda  j  e  voi  ci 
sarete  obbediente  in  ogni  cosa  sino  alla  mor- 
te :  giuratemi  Jede  ed  omaggio  sopra  l'Evan- 
gelio j  che  i  cavalieri  tenessero  nuda  la  spada 
alla  messa,  quando  il  sacerdote  legge  l'Evan- 
gelio. 

Non  pochi  accorsero  all'esca,  e  furono  fatti 
cavalieri  cos'i  cattolici  come  protestanti.  Gli 
scudi  si  sborsavano,  l'erario  s' ingrossava.  Teo- 
doro gli  convertiva  in  magnificenze  di  corte, 
in  doni  ai  più  lìdi,  in  arme  contro  i  Genovesi. 

Coniò  primieramente  una  moneta  di  rame 
coir  inscrizione  :  Theodorus  rex  ,  contornato 
lo  scudo   con  palme  e  corona  reale,  e  nel  ro- 


vescio queste  parole:  lìego  pi-o  bono pubblico. 
Poscia  ne  battè  un'altra  d'argeulo  coir  imma- 
gine di  Maria  da  una  parte,  e  col  motto  ;  Mo/i- 
stra  te  esse  matremj  dall'altra  le  arme  del 
regno.  V  è  chi  conserva  ne'  musei  di  queste 
monete  e  delle  croci  della  Liberazione. 

Teodoro  creò  un  gran  numero  di  marchesi, 
conti  e  baroni.  Creò  eziandio  tenenti  generali, 
marescialli  di  campo,  colonnelli,  capitani  in 
così  grande  copia  ^  che  per  poco  la  Russia  e 
la  Prussia,  che  pure  ne  hanno  tanti,  non  ne 
avevano  altrelanti. 

Conosceva  egli  bene  i  mezzi  storti ,  ma  co- 
nosceva anche  bene  i  retti,  e  vedeva  ottima- 
mente che  i  troni  nuovi,  come  il  suo,  non  si 
possono  sostenere  se  non  con  la  fama  milita- 
re e  con  molte  battaglie  vinte.  Deliberò  di 
usare  a  guerra  l' impeto  dei  Corsi.  Ordinò  a 
tutte  le  pievi  che  a  ragguaglio  della  loro  po- 
polazione mandassero  uomini  armati,  poscia- 
chè  ,  spargeva  per  mezzo  dei  più  fidati,  era 
per  arrivare  una  flotta  soccorritrice  di  poten- 
za amica,  ed  era  conveniente  che  al  suo  arrivo 
già  fosse  Bastìa  e  le  altre  piazze  marittime  in 
mano  del  governo  regio.  Per  dar  a  credere  che 
veramente  questa  flotta  si  approssimava  ai  li- 
di Corsi  ,  andava  egli  spesse  volte  speculando 
a  riva  il  mare  ,  e  coi  canocchiali  guardando , 
come  se  le  amiche  vele  fossero  in  punto  di 
arrivare.  Spesse  volte  dal  continente  gli  per- 
venivano grossi  dispacci  ,  cui  vantava  venirgli 
da  parecchi  potentati  d'Europa  che  lui  e  la 
Corsica  favorivano.  Tra  per  queste  ciance .  e 
l'oro  e  gli  onori  sparsi,  ognuno,  se  non  forse 
i  più  maliziosi ,  gli  dava  credenza. 

Venticinquemila  uomini  si  trovarono  rac- 
colti presso  a  San  Pancrazio,  luogo  vicino  a 
Bastìa.  Tra  il  valore  ed  il  furore  individuo  e 
quello  che  nasce  da  molta  gente  insieme,  cia- 
scuno può  pensare  qual  genere  di  guerrieri  fosse 
cfuello.  Teodoro,  che  attivissimo  si  dimostra- 
va, sempre  colla  sciabola  in  pugno,  ed  ora  a 
cavallo  ed  ora  a  piedi  colla  sua  guardia  reale 
intorno,  ne  mandò  duemila  sotto  Ignazio  Ar- 
righi a  bloccare  San  Fiorenzo ,  e  duemila  sot- 
to Antonio  Olelta  contro  Algajuola.  Spedì  un 
altro  corpo  sotto  Simone  Fabiani  contro  la 
provincia  di  Balagna.  Tentò  San  Pellegrino  e 
lo  prese;  tentò  Ajaccio  e  non  riuscì;  ne  Al- 
gajuola ,  ne  San  Fiorenzo  si  piegarono  alle 
sue  intimazioni.  Bensì  Arrighi  e  Olelta  si  fece- 
ro padroni  di  tutta  la  provincia  del  Nebbio  e 
di  quei  luoglii  per  dove  passarono  ;  erano  mo- 
lesti agli  amici ,  crudeli  ai  nemici.  Tolsero  le 
armi  agli  abitatori  di  Patrimonio  ediBarbag- 
gio,  ai  quali,  come  partigiani  della  Repubbli- 
ca, il  commissario  Paolobatlista  Rivarola  le 
aveva  mandate.  Misero  in  forza  tre  capitani 
genovesi.  Franchi,  Gragiani  e  Smltter. 

Teodoro    andò   a   oste    sopra   Bastìa,  ordì-  | 
nando  una  onerosa  contribuzione  a  tutti  i  paesi  | 
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vicini,  onde  raccolse  una  somma  <li  selfeccn- 


toniila  lire,  non  per 


ò  tulle  tlal  Corsi,  ma  mol- 


te e  le  più  gravi  parli  dai  Genovesi  che  in  quei 
contorni  avevano  le  loro  possessioni.  Intimò 
a  Rlvarola  che  avesse  a  dar  la  piazza  con  mi- 
naccia, che  se  la  prendesse  per  forza,  non  da- 
rebbe quartiere  a  nissuno.  Ma  il  commissario 
di  Genova  che  già  aveva  ricevuti  copiosi  rin- 
forzi ,  e  non  temeva  di  essere  sforzalo  ,  non 
diede  altra  risposta  che  di  cannonate. 

La  guerra  si  esercitava,  non  solamente  tra 
Corsi  e  Genovesi ,  ma  eziandio  tra  Corsi  par- 
tigiani del   nuovo  governo  e  Corsi    partigiani 
deirantlco    II  senato  che  vedeva  di  non  pote- 
re tutto  da  se  ,  aveva  chiamato  ai  soldi  molti 
uomini   volontari   di    Corsica,  i  quali,    o  per 
amore  verso  Genova  o  per  odio  dei  loro  com- 
patrioti e  da  essi  mallrattaii^  erano   stati  tra- 
sportati nell'isola,  dove  spiegando  all'aria  la 
rroce  rossa  in  campo  bianco,  fieramente  com- 
,  battevano  la  lesta  di  Moro  in  campo  azzurro:  se 
i  ne  numeravano  intorno  a  duemila.  Si  noniina- 
j  v;ino  Oriundi j  gli  altri  Corsi  gli  chiamavano 
I   Fittoli,  il   quale   vocabolo   suona   in    Corsica 
I  quanlo  traditore  della  patria  ,  perchè  un  Vit- 
lolo  fu  che  uccise  a    tradimento    Sarapiero  di 
Uastelica.  La  guerra  fra  questi  Corsi  era  piut- 
tosto carnificina  che  guerra.  Gli  uni  incende- 
vano o  rapivano  le  sostanze  degli  altri,  gli  al- 
j  tri  quelle  degli  uni  ,  e  quando  s'incontravano 
!  si  ammazzavano  vicendevolmente,  o  combat- 
tenti o  arresi,  con  singoiar  piacere.  Un  acca- 
nito riscontro  di  battaglia  successe  specialmente 
1  a  Zilla,  tra  gli  Oriundi  e  i  Teodoriani,  dove  fu 
i  fatto  molto  sangue.  Tutta  la  Corsica  era  com- 
mossa ed  in  preda  al  furore  si  dava. 

Non  isfuggiva  ai   Corsi  più  avveduti  che  la 
;  cosa  andava  troppo  alla  lunga,  e  che  vana  era 
i  la  speranza  dei  soccorsi  promessi  da  Teodoro. 
I  Altri  ancora  viveano  in  mala  contenlezza  per 
I  non    avere    trovato   nel   nuovo   slato  e  nei  fa- 
j  vori  dati   dal    re   quei  gradi  di  autoritPx  a  cui 
I  avevano  aspirato.  Fra  costoro  erano  alcuni  di 
I  quelli   the   maggiormente   si    erano  travagliati 
j  nel  promuovere  il  presente  ordine  di  cose.  Que- 
I  sii  dissidenti  incominciarono  a  dubitare  delpro- 
I  posito  ,  e  si  ritirarono  dall'ajutarlo,  risolutosi 
a  star   a  vedere  da  qual  parte  la  fortuna  in- 
clinasse ,  per    poscia  appigliarsi  a  quei  partiti 
che  più  sarebbero  paruti  opportuni.  Formaro- 
no fra  di  loro  una  setta  cui  chiamarono  degli 
Indifferenti ,  ed  il  fine  era  o  di  abbracciare  la 
la  causa  di  Teodoro,  ovvero  quella  dell'antico 
principe,  secondo  che  quello  o  questo  sarebbe 
prevalso.  Questo  umore  nacque  principalmen- 
te nelle  pievi   di    Fiostino   e   di   Orezza ,  dove 
precisamente  la  seconda  rivoluzione  aveva  avu- 
to origine,  e  fra  quelli  che  il  fomentavano  ri- 
splendevano con  grave  rammarico  di  Teodoro 
i  più  rinomati   Corsi,  e  quelli   stessi    che  me- 
glio avevano  meritato  con  la  nuova  causa  per 


avere  gettato  via  la  superiorità  di  Genova  :  nu- 
meravansi  fra  di  loro  Giacinto  Paoli,  Aurelio 
Rafiaelli  ,  il  piovano  Alleili.  Il  re  dichiarò  ri- 
lucile tutta  questa  fazione,  e  le  fece  dare  ad- 
dosso dalle  soldalesclie  regie,  ma  con  poco 
profitto,  perciocché  venute  alle  mani  restaro- 
no rotte  e  disperse.  S'empieva  Tistìla  di  strazi! 
in  un  funesto  scompiglio,  e  Genova  avrebbe 
senza  dubbio  vinto  per  l'antica  rabbia  dei 
Corsi  di  ammazzarsi  fra  di  loro,  se  Giafiferri^ 
principale  fautore  di  Teodoro,  non  si  fosse  in- 
terposto. Tacquero  per  opera  sua  le  civili  ar- 
mi, ma  non  l'astio  e  gli  sdegni;  perciocché 
continuarono  ad  odiarsi,  e  se  non  s'uccideva- 
no più  in  battaglie,  si  trafiggevano  con  gli  ar- 
chibusi  per  le  macchie  a  tradimento. 

Teodoro  avvisando  che  il  migliore  modo  di 
essere  benemerito   col  Corsi  e  di  riteneiuli  in 

o 

fede,  fosse  l'usare  acerbezza  contro  i  Genovesi^ 
sentilo  che  il  commissario  Rivarola  aveva  fat- 
to impiccare  diciotto  Corsi  prigionieri  in  Ba- 
stìa, fatto  rizzare  le  forche  nel  suo  campo,  vi 
fece  la  medesima  giustizia  contro  dieci  Genovesi, 
e  promise  di  condurre  alla  medesima  fine  ogni 
Genovese  che  gli  venisse  alle  mani.  Crudele 
avviluppamento  in  cui  gli  uomini  non  si  con- 
tentavano della  guerra,  ma  volevano  anche  i 
supplizi  ! 

Il  secondare  il  crudele  talento  non  bastava 
per  mettere  in  sicuro  lo  stalo  di  Teodoro.  Egli 
vedeva  la  sua  sovranità  vacillante  ,  il  popolo 
vicino  ad  essere  ridotto  agli  estremi  dalle  con- 
tinue fatiche  militari,  le  terre  o  incolle  per 
avere  gli  agricoltori  cambiate  le  marre  in  spa- 
de ,  o  devastate  dal  calpestìo  della  guerra  ;  la 
mancanza  di  varii  generi  necessari  e  special- 
mente delle  munizioni  accresceva  le  difficoltà. 
Gli  spirili  appoco  appoco  si  erano  rimutati 
così  per  le  promesse  vane,  come  pel  patimenti 
presenti.  I  popoli  non  volevano  più  andar  presi 
alle  chimere  :  sorgevano  segni  non  dubbii  di 
disprezzo,  fatale  augurio  per  un  re. 

Presente  temeva,  lontano  sperava:  ad  ogni 
modo  allontanandosi  stava  sicuro  da  qualche 
improvviso  accidente  all'uso  del  paese.  Addì 
cinque  di  novembre  del  1736  adunò  in  Sar- 
tene  una  consulta.  Disse  ai  congregali,  l'amore 
e  la  fedeltà  dei  Corsi  richiedere  da  lui  cura  e 
gratitudine;  i  promessi  soccorsi  non  arrivare; 
volere  andare  lui  medesimo  a  sollecitargli  pres- 
so alle  corti  amiche;  stessero  pure  di  buon 
animo,  e  la  sua  reale  persona  confidentemen- 
te aspettassero;  essere  presto  per  tornare  con 
apparato  tale  che  Genova  ne  avrebbe  spaven- 
to, e  la  causa  fermezza.  Andasse  pure,  rispo- 
sero ,  che  la  nazione  non  sarebbe  per  mancar- 
gli ne  di  fede  ne  di  costanza.  Già  ridottosi  in 
sul  partire,  nominò,  mettendo  in  loro,  duran- 
te l'assenza,  tutta  la  sua  regia  autorità  ,  pel 
Cismonti  Giacinto  Paoli,  Luigi  Glafferri,  per 
rOltramonti  Luca  d'Ornano  ;,  per  la  provincia 
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della  Rocca  e  Sartene  Gianfelicc  Panzoni  e 
Dura/zi ,  in  qm^lla  d' Alcria  Antonio  Susini 
d'Aula,  in  quella  di  Balagna  Domenico  Tom- 
maslni  e  Ambrogio  Pulicl.  Agli  undici  parti 
dal  porlo  d'Alcria  sopra  una  nave  francese,  e 
il  giorno  seguente  airivò  in  Livorno,  travesti- 
to da  prete  in  compagnia  del  Costa  suo  gran 
cancelliere,  del  figliuolo  del  Ciaccaldi  e  di  quat- 
tro persone  di  servizio.  Andò  poi  a  Firenze  ; 
ricercò  Giangaslone  gran  duca  che  il  ricono- 
scesse per  re.  Il  Medici  gli  domandò  se  fosse 
unto,  dicendo  che  se  fosse  unto,  il  ricono- 
scerebbe. Rispose,  che  non  era  unto.  L'altro 
replicò,  che  quando  non  era  unto,  attendesse 
pure  a  farsi  ungere;  e  così  passò  la  cosa. 

La  solila  fortuna  perseguitò  Teodoro  parti- 
to di  Corsica.  Errò  lungo  tempo  ora  a  Roma 
ora  a  Napoli  ora  ad  Amsterdam.  Quivi  gli 
Olandesi,  che  non  voglion  ciance  al  banco,  il 
fecero  cacciar  prigione  per  debiti.  I  creditori, 
si  antichi  che  nuovi,  gridavano,  che  re  o  non 
re  volevano  il  loro  denaro.  A  questo  passo 
nacque  una  gran  maestrìa  di  Teodoro.  Pensò 
che  gli  Olandesi  avevano  capriccio  sul  commer- 
cio. Disse  ai  creditori,  la  più  gran  parte  Ebrei: 
ce  Che  stale  voi  facendo  che  mi  tenete  in  pri- 
sjgione?  Sotto  questi  chiavistelli  lo  non  vi  pa- 
55  cherò  "ih.  Badate  che  voi  avete  armi  e  mu- 
55  nlzlonl  da  guerra  e  da  bocca  di  cui  i  Corsi 
}>  abbisognano,  e  che  1  Corsi  hanno  vini,  olii, 
5j  agrumi  ed  altri  generi  di  cui  voi  abblsogna- 
55  te.  Che  vi  tiene  che  non  fate  questi  cambii  ? 
55  Liberatemi  solamente  di  carcere  ;  io  preste- 
55rovvi  il  mio  nome  tanto  riverito  in  Corsica, 
55  i  vostri  carichi  vi  arriveranno  sotto  l'ombra 
55  regia,  e  ne  caverete  monti  d'oro  55. 

Al  suono  del  quattrini  gli  olandesi  Ebrei  si 
calarono  e  Teodoro  ricuperò  la  sua  libertà.  Le 
navi  d'Olanda  ainivarono  ,  ora  in  Alerla,  ora 
a  Portovecchlo.  Recavano  cannoni,  schioppi, 
polvere,  granaglie,  ne  trasportavano  grascie  cre- 
sciute nei  caldi  paesi.  Con  queste  i  Corsi  so- 
stentarono le  loro  speranze  e  promossero  l'im- 
presa: il  credilo  del  re  assente  che  molto  già 
era  andato   in   declinazione,  si  riconfermava. 

La  noiosa  e  crudele  guerra  intanto  conti- 
nuava ad  imperversare  nell'isola.  La  provincia 
di  Nebblo,  le  vicinanze  di  Bastìa  e  d'Alacelo 
ne  sentirono  le  aspre  battiture.  I  Genovesi  sbar- 
cavano, quando  in  un  luogo,  quando  in  un 
altro  e  saccheggiavano  le  campagne.  Poi  arri- 
vando 1  Corsi,  erano  costretti  a  rimettersi  sulle 
navi.  Così  successe  a  Taloceo,  così  a  Campo- 
loro.  Ad  Alerla  e  ad  Alacelo  vi  fu  maggior  fu- 
rore. I  Genovesi  venuti  sul  lido  in  prossimità 
della  prima  terra  per  distruggervi  le  saline,  vi 
trovarono  solamente  alcune  vecchie  e  fanciulli 
dei  quali  fecero  un  orrido  macello.  Quindi  poi 
successe  che  commessosi  un  fatto  d^arme  verso 
Alacelo  colla  peggio  del  Genovesi,  i  sollevali 
gli  uccisero  tulli,  non  avendo  nissuna  pietà  per 


chi  non  ne  aveva  avuto.  Presasi  dai  Genovesi 
una  filucca  Corsa  vicino  all'isola  Rossa  con  un 
ministro  di  Teodoro,  non  furono  contenti  se 
non  quando  lo  ebbero  strazialo  e  morto  con 
atroci  supplizi  in  Bastìa.  Per  vendicarsi  1  Corsi 
imj)iccarono  sotto  le  mura  della  città  quaranta 
fra  ducento  prigionieri  che  avevano.  Si  erano 
1  nazionali  impadronill  dopo  un  flerisslmo  con- 
trasto del  forte  dell'isola  Rossa.  Trovaronvi 
cinquanta  s^^ldati  di  Genova  e  fra  di  essi  un 
Corso  cui  credevano  complice  di  una  congiura 
tramata  contro  la  vita  di  Teodoro.  Il  colon- 
nello Antonio  Colonna  gli  fece  tagliare  la  lin- 
gua, poi  la  mano  dritta.  Né  ciò  bastando  al 
suo  bestiai  furore.  Il  fece  abbruciar  vivo,  e  co- 
strinse il  comandante  del  forte  ed  i  soldati  del 
presidio,  in  sua  mano  venuti,  ad  essere  spet- 
tatori del  crudele  supplizio.  Dolori  e  sangue 
tormentavano  e  bruttavano  l'infelice  Corsica. 
11  soverchio  durare  dell'empia  contesa  e  l'im- 
posslbilità  che  si  vedeva  evidente  che  una  parte 
tanto  sopravanzasse  l'altra  che  si  potesse  aprir 
la  strada  ad  un  aggiustamento  qualunque  di 
un  paese  così  ferocemente  turbato  ,  destarono 
nuovi  pensieri  nella  mente  del  potentati.  La 
Francia  e  l'imperatore  particolarmente  vi  ap- 
plicarono l'animo.  Dubitavano,  che  o  Genova 
desse,  o  la  Corsica  si  desse  a  qualche  sovrano 
con  grave  pregiudizio  di  quella  proporzione  di 
forze  che  si  voleva  serbare  fra  le  potenze.  La 
disperazione  delle  cose  a  ciò  poteva  stimolare 
l'una  parte  e  l'altra.  Le  gite  di  Teodoro  in 
Olanda  e  le  provvisioni  che  di  là  mandava  in 
Coisica,  davano  non  poco  sospetto  alla  Fran- 
cia, temendo  che  la  Olanda,  o  l'Ioghilterra , 
se  in  loro  balìa  l'isola  venisse,  le  logllessero 
gran  parte  del  commercio  del  Levante  per  cui 
Marsiglia  massimamente  fioriva.  Da  un  altro 
lato  l'imperatore  e  la  Francia  stessa  appren- 
devano clie  vi  covasse  qualche  trama  in  fa- 
vore della  Spagna.  Erano  andate  attorno  voci 
che  la  Repubblica,  disperando  di  poter  domare 
i  Corsi,  pensasse  di  mettere  l'isola  sotto  la  di- 
vozione del  re  Cattolico,  e  che  già  se  ne  fosse 
intavolato  il  trattato  con  don  Felice  Cornecco 
inviato  straordinario  di  quella  corte  a  Genova. 
Pel  contrarlo  certi  andamenti  di  Teodoro,  le 
sue  antiche  aderenze  col  Riperda  ministro  di 
Filippo,  certe  navi  che  arrivavano  con  prov- 
visioni in  Corsica  sotto  bandiera  spagnuola  e 
la  proiezione  di  cui  i  consoli  di  Spagna  l'ave- 
vano favorito  tanto  in  Livorno  quanto  nelle 
scale  di  altri  paesi,  davano  materia  di  sospet- 
tare che  la  Spagnct  vi  avesse  disegno  ,  e  che 
Teodoro,  mutata  la  qualità  di  re  di  Corsica, 
vestisse  quella  di  viceré  di  Spagna. 

Genova  conosceva  1  nuovi  pensieri  pullulati 
nell'animo  dei  principi,  stimò  di  dovergli  usare 
per  suo  beneficio:  a  un  duro  passo  si  trovò 
costretta.  Il  ricorrere  alle  armi  altrui  per  sot- 
tomettere   i  propri  sudditi  le  pareva  partito  , 
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non  che  poco  onorevole,  pericoloso,  sapendo 
I  che  le  radici  dei  soldali  foresliesi  sono  ilifììcili 
I  a  svellersi.  IMa  la  necessità   la   stringeva,  non 
potendo  domare  da  se  quegli   spiriti  superbi  : 
determinò   di   fare   ricorso    alla   potenza  della 
Francia.  Sotto  pretesto   di   cscusarsi  col  re  di 
un  Corso  preso  per  forza   sur  una  nave  fran- 
j  cese,  il  senato  mandò  in  qualità  d'inviato  straor- 
1  dinario  a  Parigi  Francesco  Brignole  con  nian- 
I  dato  di  trattare  per  le  faccende  della  Corsica. 
j  Già  nel  mese  di  luglio  del  1737  era  stato  con- 
i  chiuso  un  trattato   tra  l'imperatore   e  il  re  di 
!  Francia,  con  cui  i  due  principi  si  erano  ob- 
I  bligati  a  non  tollerare   che   la   Corsica  uscisse 
j  dalla  sovranità  di  Genova,  ad  offrire  alla  Re- 
!  pubblica  i  loro  ajutl  per  sottomettere  l'isola, 
'  a  rendere  sicuri  i  suoi  territori!  di  terraferma 
da  qualunque  insulto  di  potenze  insino  a  che 
I  la  ribellione  della  Corsica  durasse.  L'impera- 
;  lore,  impacciato  nell'Ungheria  per  una  guerra 
'  commossagli  dai  Turchi ,   poteva  recare  poco 
I  momento  in   questa  faccenda  ,  per  forma  che 
''  tutta  la  bisogna  restò  addossata  al  re.  Brignole 
trovò  la  materia  ben  disposta.  Si  venne  ad  un 
accordo,  per  cui   si  statuì   che   la   Repubblica 
pagherebbe  alla  Francia  un  sussidio  di  sette- 
centomila  lire  e  che  il  re  invierebbe  in  Cor- 
sica sei  battaglioni  per  rimettere  l'isola  sotto 
l'obbedienza  della  Repubblica.  Fu  inoltre  con- 
venuto che  se  i  sei  battaglioni  non  bastassero 
per  conseguire  il  fine  che  si   desiderava,  il  re 
ne  avrebbe  mandato   sedici  ed  anche   più,  se 
più  fossero   necessari,  ed   in    tale  caso  la  Re- 
pubblica pagherebbe  due  milioni.  Fu  finalmente 
accordalo  per  un  capitolo  secreto  che  il  re  non 
permetterebbe  mai  che  la  dignità  della  Repub- 
blica e  la  sua  sovranità  restassero  offese,  e  che 
non   mai   in   nissuna  maniera  s' inframmette- 
rebbe nel  governo  ed  amministrazione  dell'isola. 
Allor  quando  i  sollevati  di  Corsica  intesero 
che  il  re   di   Francia   dava   ajuto  ai  Genovesi 
per  ritornargli  all'  obbedienza   dell'  antica  Si- 
gnoria, deliberarono  di  supplicare  il  re,  perchè 
da  una  risoluzione  così  funesta  ,  come  la  cre- 
devano, per  loro  si  ritirasse.  I  principali  della 
nazione  andati  a  parlamento  in  Corte,  diste- 
sero, non  senza  arte,  un  memoriale  per  essere 
presentato  al  re.  Vi  addussero  le  loro  ragioni; 
parlarono  dei  privilegi  convenuti  della  Corsica, 
della  tirannide  dei  Genovesi,  dell'antica  ami- 
cizia   e  dell'antico   ajuto   professata   e   dato  a 
quell'istessa  nazione  Corsa^  contro  di  quei  me- 
desimi tiranni  di  cui  ora  con  tanta  ragione  sì 
lamentavano.  «Genova,  scrissero,  fu  sempre 
55  un'idra  immortale  d'iniquità  e  d'inganni.  Ri- 
55  tennesi  soltanto  per  essa  stessa  quello  di  ri- 
55  putare  che  la  Corsica  sia  la  Crimea,  ove  re- 
55  putata  è  colpa  l'esser  umano,  onesto  e  giusto  s;. 
Mandarono   il   memoriale  ed  i  cajntoli  de- 
dotti in  pruova  a  Gerolamo  Bocrio,  che  allora 
faceva  la  sua  dimora  in  Venezia,  affinchè  al 


cardinale  di  Fleury,  per  essere  presentato  al 
re,  lo  Jiamandasse.  Fleury  rispose,  non  essere 
lui  giudice  delle  loro  querele  con  Genova;  pen- 
sassero ,  se  i  mali  provenienti  dalla  guerra  e 
dall'anarchia  non  fossero  peggiori  di  una  mo- 
derata obbedienza;  non  venire  la  Francia,  co- 
me ministra  di  tirannide,  per  opprimergli,  ma 
bensì  per  procurare  tali  condizioni  e  tale  vi- 
vere con  Genova  ,  che  ogni  cagione  di  scon- 
tentamento e  di  scandalo  ne  fosse  rimossa. 

La  Repubblica,  per  secondare  l'effetto  pro- 
dotto dall'aggiunta  delle  armi  francesi,  si  era 
lasciata  intendere  coi  capi  dei  sollevati  che  si 
contenterebbe  delle  infrascritte  condizioni; 

Che  stessero  armati  e  tenessero  tutte  le  piazze 
dell'isola,  eccettuata  Bastìa; 

Che  dei  cinque  vescovati  del  regno  quattro 
sarebbero  conferiti  ai  nazionali,  ed  uno  ad  un 
Genovese ,  o  a  chi  piacesse  alla  Repubblica  di 
nominare  ; 

Che  la  Repubblica  trasmetterebbe  loro  due 
milioni  di  lire  per  essere  fra  di  essi  distribuiti. 
Vi  era,  e  non  in  piccini  numero,  chi  amava 
piegarsi  alle  condizioni  offerte;  imperciocché 
era  pure  una  gran  cosa  ch'essi  volessero  resi- 
stere alla  Francia  ,  posciachè  a  mala  pena  po- 
tevano ostare  a  Genova;  e  da  un'altra  parte 
il  trovarsi  in  possesso  di  tutti  i  luoghi,  ezian- 
dio delle  fortezze,  trattone  una  sola,  e  la  fa- 
coltà di  restare  armati  avrebbero  fatto  che  Ge- 
nova non  avrebbe  più  osato  discostarsi  nel 
governargli  dalla  dolcezza  e  dalla  giustizia.  Le 
miserie  in  cui  si  sentivano  sprofondali ,  e  la 
vanità  delle  promesse  di  Teodoro  gli  stimola- 
vano alla  medesima  risoluzione,  e  pareva  che 
anche  i  più  ostinati,  salvo  i  capi,  che  ripugna- 
vano al  perdere  il  maneggio  t'eMe  faccende, 
fossero  per  accomodarsi.  Ma  "^  'eodoro  con  sue 
fole  di  nuovo  gli  frastornò,  non  so  se  più  au- 
dace egli ,  o  creduli  essi. 

Come  prima  gli  pervenne  la  fama  che  l'armi 
di  Francia  erano  per  accostarsi  a  quelle  di 
Genova  per  domare  l'isola,  scrisse  lettere  ai 
reggenti  con  cui  gli  esortava  a  persistere  nella 
risoluzione  di  difendere  la  loro  libertà  ,  assi- 
curando ch'egli  ad  ogni  modo  gli  sostentereb- 
be ,  e  quanto  prima  arriverebbe  con  tali  soc- 
corsi che  ogni  nemico  di  Corsica,  e  fosse  pure 
qual  si  volesse  ,  ne  rimarrebbe  spaventato. 

Ricevute  le  lettere  del  re  ,  i  reggenti  inti- 
marono una  dieta  generale  in  Corte  pei  ven- 
tisei e  ventisette  decembre  del  1737.  Fu  fre- 
quentissima di  deputati  accorsi  da  ogni  parte. 
Deliberarono,  così  muovendo  i  capi  Giafferri, 
Paoli  ed  Ornano  ,  a  cui  pareva  più  dolce  il 
comandare  che  l'obbedii'e ,  di  volere  Teodoro 
per  re,  di  bel  nuovo  giuraiono  in  suo  nome, 
su  gli  Evangeli,  di  bel  nuovo  protestarono  di 
volere  spendere  sostanze  e  vita  per  difenderlo 
e  mantenerlo  a  loro  signore.  Nei  primi  giorni 
poi  del  nuovo  anno  1738,   indirizzarono  alla 
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larga  a  (ulta  la  nazione  lettere  circolari  che 
dei  benefizi  di  Teodoro  favellavano,  riammen- 
tarono  la  saviezza  delle  leggi  da  lui  date,  la 
copia  delle  munizioni  mandate,  le  rendile  dei 
cinque  vescovali,  che  dai  titolali  erano  per  lo 
avanti  consumale  fuori  del  paese  Inllcramente, 
ora  da  lui  largite  pei  due  terzi  ai  poveri,  l'a- 
bolizione delle  gabelle  co'.anto  incomode  per 
tutti  al  tempo  della  Repubblica,  le  case  quasi 
tutte  o  impegnate  o  vendute  o  ipotecate  ai  Ge- 
novesi da  lui  restituite  alle  antiche  famiglie  ; 
dell'annuo  reddito  di  duemilioni  e  trecento- 
mila  lire  che  la  nobiltà  genovese  possedeva 
nell'isola,  da  lui  essere  slata  reslituita  alle  fa- 
miglie Corse  quella  parte  che  ad  esse  si  ap- 
parteneva ,  ed  il  restante  assegnato  ai  nuovi 
conti  e  marchesi,  pure  Corsi,  ch'egli  aveva 
creali.  A  ciò  aggiungevano  la  pesca  fatta  libera 
ad  ognuno,  la  restituzione  delle  saline,  la  sco- 
perta di  varie  miniere  cui  s'intraprenderebbe 
dì  cavare  ,  vantaggi  tutti  che  verrebbero  ad 
estinguersi,  se,  abbandonalo  un  cos'i  amorevole 
padre,  sotto  il  giogo  della  Repubblica  si  tor- 
nasse. Le  lusinghevoli  parole  sedussero  gli  ani- 
mi, la  nazione  perseverò  nel  pericoloso  intento. 

Intanto  si  moltiplicavano  un  giorno  più  che 
l'altro  gli  avvisi,  siccome  la  forza  francese  adu- 
nata in  Anlibo  stava  in  pronto  per  far  vela 
verso  la  Corsica.  Sommavano  al  numero  di 
tremila  buoni  soldati,  la  maggior  parte  fanti, 
il  resto  cavalli  con  la  solita  accompagnatura 
di  artiglieri  e  di  artiglierie.  Il  conte  di  Par- 
daillon  governava  la  flotta,  alle  milizie  di  terra 
era  preposto  il  conte  di  Boissieux.  Fecero  par- 
tenza il  primo  di  febbraio  del  presente  an- 
no 1738.  Ma  per  avere  incontrato  tre  giorni 
di  bonaccia,  poi  patito  una  furiosa  tempesla , 
non  toccarono  le  terre  di  Corsica  che  il  dì  sei 
dello  stesso  mese.  Sbarcarono  parte  a  Bastìa, 
parte  a  San  Fiorenzo,  parte  a  Centuri,  ed  in 
alcuni  altri  luoghi.  Poi  Boissieux  gli  condusse 
tutti  nella  prima  di  queste  piazze. 

Quando  le  vele  di  Francia  si  scoversero  colle 
prore  volle  verso  la  Corsica,  tutta  l'isola  con 
un  impeto  universale  si  commosse.  Nò  fievo- 
lezza di  sesso  o  d'età  ,  né  amore  di  abitudini 
pacifiche  in  chi  era  più  atto  a  consolare  che  a 
combattere,  ne  inesperienza  delle  cose  di  guerra 
in  chi  aveva  sempre  maneggiato  la  marra  piut- 
tosto che  la  spada,  valsero  a  fare  che  da  ogni 
parte  gl'isolani  non  concorressero  verso  i  lidi 
di  San  Fiorenzo  e  di  Bastìa  per  contraporsi 
a  coloro  che  venivano  in  soccorso  dell'odiata 
Genova.  Le  montagne  furono  spogliate  d'abi- 
tatori, i  campi  di  coloni,  tuttala  nazione  Corsa 
in  arme  calpestava  con  pi-esti  passi  il  natio 
suolo,  pietosissima  verso  di  una  patria  cui  due 
nazioni  s'apprestavano  a  rimeltere  sotto  l'an- 
tica Signoria.  Insino  i  fanciulli ,  i  vecchi  de- 
crepiti e  le  donne  uscivano  armati  e  si  sfor- 
zavano con  le  deboli  forze  in  compagnia  dei 


forti,  se  non  soslentameV  lo  gagliardo  di  guerra^ 
almeno  incitamento  pò. onte  recare.  I  religiosi, 
e  principalmente  i  parochi,  con  gli  archibusi 
e  coi  crocifissi  in  mano  dimostravano  quanto 
loro  fosse  a  cuore  il  vivere  esenti  da  un  go- 
verno da  cui  riconoscevano  la  loro  oppressio- 
ne. Narrano  alcuni  che  fossero  sessantamila  ', 
il  che  ci  pare  oltre  il  vero  ;  ma  cerlamenle 
erano  una  moltitudine  quasi  innumerabilc,  al- 
meno trentamila. 

Giafl'erri,  Paoli,  Ornano,  ai  quali  era  com- 
messa la  somma  del  governo  e  della  guerra , 
di  tanto  ardore  si  compiacevano,  e  buono  au- 
gurio prendevano  delle  future  cose.  Propone- 
vansi  di  usarlo  nel  miglior  modo  per  arrivare 
al  fine  cui  si  erano  proposto.  Ma  quando  in- 
tesero che  i  Francesi  sommavano  a  stento  a 
tremila,  stimarono  che  non  convenisse  punto 
al  bisogno  il  tenere  in  pie  e  sulle  guerregge- 
voli  terre  un  così  grande  concorso  di  persone, 
il  quale,  quando  si  venisse  al  campeggiare  at- 
tivo ed  alle  mani,  sarebbe  anzi  d'ingombro  e 
d'impedimento  che  di  fòrza  e  di  sussidio  ca- 
gione. Per  la  qual  cosa,  ringraziala  la  maggior 
parie,  e  della  carità  verso  la  patria  lodatola, 
l'altra  rimandarono  ,  acciocché  dei  piccoli  fi- 
gliuoli e  della  coltivazione  dei  campi  fra  gli 
umili  casolari  loro  cura  prendessero.  Solo  in 
arme  ritennero  diecimila,  non  dirò  già  dei  più 
volonterosi,  perciocché  tutti  erano  ugualmente, 
ma  dei  più  forti  e  dei  più  esercitali,  e  con  essi 
si  promettevano  di  rompere  il  nemico  che  s'ap- 
prossimava minacciando.  Gii  ordinarono  in  die- 
ci reggimenti,  ciascheduno  di  mila  soldati,  tulli 
giovani  e  pieni  di  coraggio.  Gli  abili  non  si 
vedevano  uniformi ,  ma  chi  era  vestilo  alla 
Corsa,  chi  alla  francese,  chi  alla  rustica,  chi 
alla  civile,  e  chi  portava  abiti  soldateschi  di 
Spagna,  e  chi  gli  portava  di  Svizzera,  e  chi  di 
Genova,  secondo  che  o  per  provvisione  di  Teo- 
doro o  per  gli  accidenti  della  guerra  erano 
loro  venuti  alle  mani.  Nò  le  armi  avevano  fra 
di  loro  maggiore  similitudine,  uscite  dalle  fab- 
briche di  diverse  nazioni.  A  vederla  pareva 
una  moUlludine  ridicola,  a  pruovarla  tremen- 
da. Ogni  reggimento  restò  diviso  in  dieci  com- 
pagnie, i  cui  capitani  erano  per  lo  più  cava- 
lieri del  nuovo  ordine  della  Liberazione.  Le 
bandiere  di  colore  verde  portavano  il  motto  ; 
In  te  Domine  speraui.  Creai'ono  poi  un  altro 
reggimento  di  miladucento  giovani  scelli  fra 
le  principali  famiglie  cui  armarono  con  archi- 
busi  ,  tutti  della  medesima  forma ,  arrivati  in 
su  quel  punto  stesso  per  opera  di  Teodoro. 
Quest'era  il  fiore  della  milizia  Corsa,  fiore  di 
mostra  e  di  sembianza  militare,  per  cui  que- 
sta schiera  le  altre  sopravanzava  ,  ma  non  di 
coraggio  e  di  buona  volontà^  perciocché  di  va- 
lore e  d'animo  le  rusticane  non  cedevano,  se 
però  non  superavano. 
In  questi  giorni  giunsero  altri  soccorsi  mandali 
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da  Teodoro ,  una  nave  armata  in  guerra  di 
diciolto  cannoni  con  centoventi  uomini  al  go- 
verno ^  seicento  archibusi,  otto  pezzi  di  can- 
none ,  polvere  ,  palle  e  micce  a  proporzione. 
Vennero  per  la  medesima  conserva  otto  ufll- 
clali  tedeschi,  che  desiderosi  o  di  quella  causa, 
o  solamente  della  guerra,  si  mescolarono  coi 
nazionali  :  V  opera  loro  e  la  esperienza  ofìTeri- 
vano.  Furono  con  lieto  animo  ricevuti.  Recarono 
l)uone  novelle  del  re,  e  come  presto  manderebbe 
nuovi  soccorsi,  e  presto  ancora  tornerebbe.  A 
questo  modo  si  disponevano  i  movimenti  dei 
Corsi. 

Non  così  tosto  il  gener.ale  Boissieux  giunse 
in  Bastìa  che  tenne  lunghe  conferenze  col  mar- 
chese Mari  commissario  delia  Repubblica,  sosti- 
tuito al  Rivarola.  Sul  bel  principio  discordarono. 
Voleva  il  Genovese  che  si  desse  incontanente 
addosso  ai  ribelli,  sicuro  ,  come  pensava,  che 
non  avrebbero  rètto  contro  una  guerra  riso- 
luta e  contro  le  insegne  unite  di  Genova  e  di 
Francia.  Ma  Boissieux  che  mandato  era  da  un 
re  e  da  un  ministro  amatori  di  pace,  e  non 
ignorava  che  altro  erano  in  questa  discordia  le 
passioni  di  Genova  che  era  parte,  altro  i  con- 
sigli della  Francia,  mediatrice  in  questo  fatto 
ancor  più  che  guerriera,  ripugnava  all'uso  su- 
bito dell'armi,  e  voleva  che  le  vie  d'accordo 
primieramente  si  tentassero.  Tal  era  la  com- 
missione che  aveva  avuto,  partendo,  dal  re 
Luigi.  Fece  per  tanto  sapere  ai  capi  dei  sol- 
levati, eh'  egli  era  venuto  qual  messaggero  e 
quale  operatore  di  pace  ;  niun'  altra  cosa  pii!i 
desiderare  la  Francia  che  il  vedere  il  fine  delle 
presenti  calamità;  mandassero  adunque,  esor- 
tava, deputati  a  Bastìa  per  trattarvi  delle  con- 
dizioni della  concordia.  Mandali  dai  reggenti, 
andarono  il  canonico  Orticoni,  il  dottor  di 
medicina  Gafforio  ed  il  colonnello  Tomma- 
sini.  Furono  cortesi  le  accoglienze  da  parte  del 
Boissieux,  Mari  stava  in  sul  severo,  ne  poteva 
comprendere  come  un  re  di  Francia  trattasse 
con  ribelli.  I  deputati  alloggiarono  nel  con- 
vento della  Missione.  Quando  la  prima  volta 
comparvero  per  le  contrade  di  Bastìa  ,  usciva 
la  gente  dalle  case  per  vedergli ,  come  cosa 
rara.  Dicono  che  il  canonico  avesse  l'aria  spi- 
ritosa, gli  altri  due  fiera.  GafTorio  e  Tomma- 
sini  sembravano  impacciati  nell'abito  alla  fran- 
cese ,  teste  preso,  stante  che  si  erano  un  po' 
raffazzonali,  svestendo  l'abito  nazionale  ed  il 
francese  vestendo ,  per  comparire  on  evoli  ia 
cospetto  di  quei  nuovi  ospiti  mezzo  amici  e 
mezzo  nemici,  e  pure  tuttavia  polenti.  Bois- 
sieux savio  ne  lenea  gran  conto;  ma  i  zerbi- 
nelli  (che  sempre  ve  n'è  qualcuno  tra  i  Fran- 
cesi, anche  su  i  campi  di  guerra)  non  potevano 
restar  capaci  di  quella  rozzezza  e  disadattag- 
gine,  e  se  ne  burlavano  ,  come  se  gli  antri  di 
Corsica  dovessero  essere  gli  ostelli   di  Parigi. 

Incominciarono  le  pratiche.  Boissieux  espose 


il  mandato  pacifico,  e  domandò  che  cosa  vo- 
lessero e  di  quali  condizioni  la  Repubblica  ri- 
chiedessero. Tornarono  suU'  antiche  querele  : 
che  Genova  aveva  violato  i  patti  della  dedi- 
zione ,  che  esercitava  la  tirannide  ,  che  ante- 
porrebbero la  morte  al  tornare  sotto  la  sua  ob- 
bedienza ,  che  martiri  della  libertà  volevano 
essere.  Mari  era  stato  presente  alla  prima  con- 
ferenza; ma  tra  il  dire  e  il  rimbeccare  tra  lui 
e  i  Corsi  la  cosa  era  venuta  a  tale  che,  per 
tórre  quell'olio  dal  fuoco,  Boissieux  stimò  bene 
che  più  non  v'intervenisse.  Accettarono,  come 
si  suole  nelle  cose  diflicili  a  strigarsi,  un  mezzo 
termine,  metodo  sempre  più  speditivo  che  spe- 
dienle:  la  noia  il  produce,  l'esito  lo  condanna. 
Convennesi  di  varii  articoli,  ma  specialmente 
che  Teodoro  sarebbe  riconosciuto  dai  Corsi 
per  loro  sovrano  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica e  la  guarentìa  della  Francia.  Addo- 
mandavansi  ai  Corsi  due  altre  condizioni  per 
sicurezza  dell'accordo;  imperciocché  Boissieux 
non  confidava  che  gli  odii,  l'uso,  l'inconsianza  } 
stessa  della  nazione ,  non  fossero  per  far  sor-  ! 
gere  altre  mutazioni,  per  modo  che  non  se  ne  ! 
potesse  mai  vedere  la  fine.  Volevano  ch'essi  | 
dessero  ostaggi  da  essere  condotti  in  Francia. 
Diedero  gli  ostaggi,  i  quali  furono  Antonio 
Buttafuoco,  Filippomaria  Costa,  Aleriofrance- 
sco  Matra,  Giuliani  e  Paoli  di  Balagna.  Ma 
dell'altra  condizione  del  deporre  e  consegnare 
le  armi,  costantemente  stettero  in  sulla  nega- 
liva.  Queste  cose  furono  convenute  senza  sa- 
pula di  Genova;  ma  la  Francia  non  dubitava 
ch'ella  avrebbe  finalmente  consentito,  tanto  per 
le  istanze  del  re,  quanto  per  la  difficoltà  quasi 
insuperabile  di  vincere  l'ostinazione  dei  ribelli 
con  la  forza. 

L'accordo  non  piacque  ne  a  Genova  ne  ai 
Corsi.  Tuttavia  le  due  parti  dissimulavano  la 
mala  contentezza  per  rispetto  e  considerazione 
della  Francia,  Ma  non  indugiò  a  venir  caso 
che  subito  scoperse  che  cosa  gì'  isolani  aves- 
sero in  petto.  Nel  principio  d'agosto  approdò 
in  xileria  il  barone  di  Drost  nipote  di  Teo- 
doro. Recava  nuove  del  re  e  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca  :  essere  quello  presto  per  arrivare 
e  portar  provvisioni  abili  a  sostentar  la  santa  i 
guerra. 

Questo  soccorso  e  queste  novelle  comincia- 
rono a  sollevare  gli  animi  ed  a  fargli  vaghi  di 
seguitare  il  naturale  talento  di  non  conformarsi 
all'accordo.  Già  si  tumultuava  in  varie  parti, 
quando  udissi  che  Teodoro  stesso  addì  tredici 
di  settembre  del  1738  aveva  dato  fondo  in 
Aleria,  accompagnato  da  tre  vascelli  di  linea 
e  da  bastimenti  da  trasporto  con  bandiera  olan- 
dese. Recava  dodici  cannoni  che  buttavano  cia- 
scuno ventiquattro  libbre  di  palla  ,  tre  colu- 
brine di  diciotto,  tre  bocche  di  dodici,  seimila 
fucili  di  giusta  misura,  circa  milaquallrocen- 
lo  moschetti  grandi,   duemila  paja  di  pistole. 
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duemila  baionette,  ottantamila  libbre  di  polvere 
da  cannone,  conlonilla  libbre  di  polvere  da 
schioppo  ,  (luccntoniila  libbre  di  piombo  con 
molle  altre  provvisioni  ed  arnesi  sì  da  ferire 
che  da  vestire.  Dove  il  fallito  si  avesse  preso 
tutte  queste  cose,  io  non  soj  certo  è  bene  che 
Francia  e  Genova  concepirono  grave  sospetto 
che  vi  fosse  dentro  qualche  intrigo  di  potenza. 

E  Teodoro  :  «  Cari  nostri  Ministri  e  Fedeli 
j?  Suddili_,  disse  per  lettera  circolare  ai  Corsi, 
}>  grazie  al  cielo  siamo  qua  tornati  ben  ])rov- 
»  visti  di  tutto  il  bisognevole  per  sottrarvi  final- 
5?  mente  dal  giogo  in  cui  siete  vissuti  sino  al 
?-«  presente  tempo.  Una  tempesta  ha  dispersa 
sj  la  numerosa  flotta,  onde  non  siamo  giunti 
«  che  con  tre  vascelli  da  guerra  ed  altre  navi 
55  da  trasporto  5  ma  speriamo  in  breve  che  il 
55  restante  sarà  qua.  Voi  ben  sapete  l'amore 
55  che  abbiamo  sempre  nutrito  per  voi  e  per 
55  lutti  i  popoli  del  regno,  e  i  significanti  im- 
55  pegni  nei  quali  ci  è  stato  necessario  Tintri- 
»»  garci  a  fine  di  cooperare  ai  comuni  vantaggi 
55  e  di  assistere  a  condur  bene  a  fine  la  nostra 
55  causa.  Confidiamo  di  ritrovare  in  voi  tutta 
55l'istessa  fedeltà  che  ci  giuraste.  Ci  siamo  de- 
55  terminali  a  non  scendere  da  bordo  del  va- 
55  scello  prima  di  aver  sentile  le  vostre  recenti 
55  risoluzioni  e  se  voi  persislete  nell'intrapresa 
55  risoluzione  di  riconoscerci  per  sovrano.  Cliè 
55  se  voi  non  foste  del  senlimenlo  medesinìo, 
55  lo  che  non  crediamo,  vi  abbandoneremo  alla 
55  discrezione  dei  vostri  nemici,  e  presto  vi  pen- 
55  tirete  della  vostra  mancanza  di  fede  e  del 
55  vostro  vile  timore  di  poche  truppe  nemiche, 
»  e  anderemo  a  passare  i  nostri  giorni  Iran- 
55  quillamenle  in  più  felici  stali  sj. 

Pervenuta  a  Boissieux  la  novella  dell'arrivo 
di  Teodoro,  dubitando  di  ciò  che  doveva  av- 
venire, scrisse  circolari  ai  podestà  ed  ai  capi 
dei  comuni,  esortandogli  a  baciar  bene  a  quello 
che  si  facessero;  perciocché  tutte  le  pievi,  luo- 
ghi e  persone  che  picstassero  o  direttamente 
o  indirettamente  soccorso  o  fomento  a  quel- 
l'impostore di  ventura,  sarebbero  riputate  ri- 
belli, e  che  contro  di  esse,  come  ribelli  ed 
incorse  nella  indegnazione  della  Francia  ,  si 
sarebbe  coi  mezzi  più  rigorosi  proceduto. 

Ma  i  consigli  savii  poco  possono  nei  popoli 
invasati.  Alle  parole  di  Teodoro  i  Corsi  si 
scordarono  deli'  accomodamento  stipulato  col 
Boissieux,  ne  meglio  si  ricordarono  degli  ostag- 
gi, checche  di  essi  fosse  per  avvenire. 'Corsero 
in  folla  a  rendere  omaggio  a  Teodoro,  e  di 
bel  nuovo  forbirono  ed  aguzzarono  le  armi.  Il 
popolo  slesso  di  Calenzana,  che  sino  a  quei 
di  si  era  conservato  fedele  alla  Repubblica,  si 
levò  in  capo  e  riconobbe  l'autorità  di  Teo- 
doro. I  popoli  di  Ormesso  commisero  anche 
una  più  grave  insolenza,  perchè  malconcio  con 
le  bastonate  un  corriere  cui  il  generale  fran- 
cese aveva  loro  spedito  con  lettere  esortatorie 


a  quietarsi,  il  rimandarono  a  Bastìa  con  rispo- 
sta ,  che  i  Corsi  non  volevano  più  colla  Fran- 
cia trattali,  che  volevano  il  re  Teodoro  e  che 
non  erano  quei  sudditi  naturali  della  Repub- 
blica quali  il  cardinale  di  Fleury  gli  aveva 
dichiarati.  Venendo  in  sul  furore  protestarono 
che  non  volevano  più  udire  cosa  che  fosse  né 
di  Francia  ne  di  Genova,  e  che  l'avrebbero 
veduta.  Teodoro  accese  viepiù  l'ardore  dei  po- 
poli con  un  bel  trovato;  imperciocché  e  Y  i- 
gnoranza  del  volgo  conosceva,  e  di  trappole  e 
di  giunterìe  era  solenne  maestro.  Disse,  avere 
avuto  per  mezzo  il  sonno  una  visione  in  cui 
santa  Giulia,  protettrice  della  Corsica,  l'ave- 
va ammonito,  siccome  un  Tedesco  per  nome 
Wichmanhausen,  capitano  del  vascello  su  cui 
riposava,  pagato  dai  Genovesi,  il  voleva  am- 
mazzare. Agiriunse  che  ,  scossosi  dal  sonno  e 
trovato  il  capitano  e  confessatasi  da  lui  la  tra- 
ma, l'aveva  fatto  prendere  da'  suoi  arcieri  ar- 
mati di  coltellacci,poscia  impiccare  all'antenna. 
Non  so  se  Wichmanhausen  fosse  veramente 
colpevole  di  questo  fallo  ;  certo  é  bene  eh'  ei 
fu  impiccato.  E  così  restò  che  santa  Giulia 
aveva  avvertilo  Teodoro  ,  ed  i  Corsi  sei  cre- 
dettero e  guardarono  il  re  come  cosa  santa. 

Boissieux,  uditi  i  nuovi  strepiti,  mandò  un 
bando  pubblico  che  conteneva  acerbe  parole 
pei  Corsi:  avere  loro  mancato  di  fede;  essere 
il  re  per  sentirne  gravissima  indegnazione;  in- 
tanto ordinare  a  tutte  le  comunità  e  pievi  di 
dare  addosso  a  Teodoro  ed  a  chi  fosse  con  lui, 
e  di  rimettergli  in  Bastìa  od  in  altri  luoghi  ai 
comandanti;  dare  solamente  otto  giorni  di  tem- 
po ,  passalo  il  quale  se  Teodoro  ancora  libero 
fosse  in  Corsica,  ei  dichiarava  a  nome  del  re 
che  l'accordo  fatto  si  avrebbe  per  nullo ,  che 
i  nazionali  non  sarebbero  più  uditi  nelle  loro 
querele,  che  più  nissuna  composizione  si  fa- 
rebbe, che  il  re  procederebbe  con  tutti  i  ri- 
gori della  guerra  contro  i  disubbidienti,  non 
tanfo  per  riguardo  alle  persone  quanto  alle 
sostanze  ,  che  si  sforzerebbero  i  Corsi  a  sotto- 
mettersi a  quelle  condizioni  che  il  re  di  con- 
certo con  la  Repubblica  avrebbe  stabilite.  Di- 
chiarò di  vantaggio  che  le  case  le  quali  avrebbero 
servilo  d'alloggio  a  Teodoro  od  a' suoi  aderen- 
ti sarebbero  stracciale  e  mandale  a  terra  ,  ed 
i  p!oprietari  puniti  come  rei  di  crimenlese. 
Volle  ancora  che  alla  medesima  colpa  e  pena  j 
s'intendessero  soggetti  gli  abitatori  delle  co- 
munità e  pievi  ove  fossero  ricevuti,  o  che 
avessero  con  essi  o  personalmente  o  per  iscritto 
cjualche  intelligenza. 

All'aspro  editto  si  commossero  le  pievi  del- 
la regione  Cismontana, siccome  quelle  che  era- 
no più  vicine  alle  armi  di  Francia.  Non  sola- 
mente obbedirono  e  consegnarono  le  armi,  ma 
canibiando  l'oflesa  in  difesa  slavano  a  vedere 
che  cosa  fosse  per  sorgere  da  cosi  pericoloso  | 
avvduppamento,  iUa  le  pievi  dell'Oltremonlana  J 
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nella  resistenza  perseveravano,  di  maniera  die 
lioissleux  rcslò  persuaso  che  a  domarle  fa- 
ceva mrslicro  d'altro  che  di  parole. 

Teodoro  tuttavia  vedendo  nicchiare  una  par- 
ie della  nazione,  e  udendo  spargersi  la  voce 
che  il  re  di  Francia  mandava  quattro  altri  bat- 
taglioni,  risolutlssimo  di  venir  a  capo  della 
ostinazione  dei  Corsi,  pensò  di  non  essere  più 
sicuro  nel  regno  ,  ed  entrò  in  timore  che  il  suo 
sangue  fosse  per  diventare  prezzo  di  perdono 
e  di  redenzione  di  coloro  che  con  tanti  moti 
avevano  offeso  il  proprio  principe  ed  il  re  Luigi 
stesso.  Aveva  pruovato  carceri  per  debito,  non 
una,  ma  più  volte;  né  aveva  voglia  di  assag- 
giare carceri  di  stato,  donde  sapeva  non  usciisi 
che  per  andare  alla  forca.  Per  la  qual  cosa 
destramente  si  schivò  ,  e  montato  sur  una  fi- 
Iucca  nazionale,  si  trasferì  a  Portolongoue , 
poscia  a  Napoli,  finalmente  in  Olanda,  suo 
gradito  seggio.  Fecevl  nuove  provvisioni,  e  le 
mandò  in  Corsica.  Egli  stesso  poscia  ci  tornò, 
ma  andava  mollo  guardingo  e  poco  si  scostava 
dal  mare.  I  Corsi ,  come  se  fossero  tocchi  da 
maleficio  ui  fatuccliiere,  in  una  loro  assemblea 
tenuta  a'  sei  di  gennaio  del  1739  in  Tavagna, 
gli  confermarono  il  titolo  di  re  ,  e  come  loro 
sovrano  legltlimo  gli  prestarono  glurameuio  di 
obbedienza. 

Intanto  nel  mese  di  novembre  del  varcato 
anno  1738  per  opera  del  Boissieux  e  del  com- 
missario Mari  era  stato  pubblicalo  un  editto 
della  Signoria  di  Genova,  per  cui  veniva  or- 
dinata l'esecuzione  dei  capitoli  sottoscritti  a 
Fontainebleau  l'ottobre  precedente  per  la  pa- 
cificazione ed  assesto  della  Corsica  ,  da  Ame- 
lot  ministro  del  re  Luigi ,  ed  il  principe  di 
Lichtenstein  ministro  dell'imperatore.  Conte- 
nevano i  capitoli: 

Che  vi  fosse  un  indulto  generale  per  tutti  i 
misfatti  commessi  nell'isola  dal  1733  in  poi; 

Che  dalla  Repubblica  si  condonassero  tutte 
le  spese  da  lei  fatte  per  ridurre  i  Corsi  nel- 
l'obbedienza ,  e  così  pure  tutte  le  taglie  ed  al- 
tre imposizioni  non  esatte  ; 

Che  si  formasse  in  Corsica  un  ordine  di  no- 
biltà; 

Che  la  Repubblica  darebbe  favore  in  corte 
di  Pioma  per  la  promozione  di  ecclesiastici 
Corsi  ai  vescovati  dell'isola; 

Che  s' instituisse  un  tribunale  supremo  d'ap- 
pello in  Bastìa  per  giudicare  le  cause  di  ulti- 
ma appellazione  dai  giudizi  inferiori,  e  che 
questo  tribunale  si  componesse  di  tre  auditori 
versati  nella  giurisprudenza,  e  di  straniera  na- 
zione; 

Che  per  estirpare  gli  omicidll  ,  i  rei  di  omi- 
cidio commesso  ,  od  anche  solamente  tentalo, 
fossero  puulti  di  morte; 

Che  fossero  aboliti  i  giudizii  ex  injhrmala 
sententiaj 

Che  le  sindacaturc  continuassero,  con  que- 


sto di  più  ,  che  i  dodici  nobili  del  di  qua  ed 
i  sei  del  di  là  dai  monti  fossero  obbligati  di 
denunziare  ai  sindaci  ogni  fallo  o  trasgressio- 
ne che  avessero  scoperto  in  qualcheduno  de- 
gli uOlciali  soggetti  al  sindacatnento; 

Che  il  commercio  fosse  libero  a  tutti  gli  abi- 
tanti dell'  isola  ,  e  che  i  mercanti  genovesi  slessi 
che  andassero  in  Corsica  non  potessero  aprir- 
vi bottega  senza  la  permissione  dei  magistrati 
del  luogo  ; 

Che  gli  abitanti  dell'isola  fossero  tenuti  di 
consegnare  le  armi  agli  ufficiali  del  governo 
nelle  piazze  che  sarebbero  indicate; 

Che  fosse  bene  inteso  die  chi  non  si  por- 
tasse in  avvenire  da  suddito  obbediente  e  fe- 
dele ,  fosse  decaduto  dal  perdono  e  grazie  dal 
presente  editto  concedute. 

Le  pievi  più  vicine  a  Bastìa  accettarono,  se 
non  col  cuore,  almeno  simulatamente  le  con- 
dizioni sovra  riferite  ,  e  mandarono  deputati 
a  Boissieux  per  manifestargli  la  intenzione  di 
obbedire.  Da  questo  principio  11  generale  fran- 
cese ed  il  commissario  di  Genova  presero 
speranza  che  le  cose  si  dovessero  finalmente 
incamminare  ad  una  perfetta  tranquillità  e  sog- 
gezione. La  parte  più  gelosa  dell'accordo  era 
quella  che  ordinava  che  i  Corsi  avessero  a  con- 
segnare le  armi.  Per  un  Corso  l'essere  senz'ar- 
mi era  quasi  essere  senza  braccia  e  quasi  senza 
vita,  e  l'averle  così  lungo  tempo  maneggiate, 
ne  senza  buon  successo,  contro  un  nemico  cui 
tanto  odiavano  ,  gli  aveva  ad  esse  tanto  affe- 
zionati che  il  privarsene  pareva  loro  un  duris- 
simo partito.  Ciò  sapeva  Boissieux,  ma  sperava 
che  la  necessità  sarebbe  in  quelle  popolazioni  ' 
infiammate  più  forte  dei  loro  desideril. 

Ma  s' ingannava  a  partito.   Aveva  mandato 
nel  mese   di  decembre  dell'anno    passato  un 
corpo  di  circa  quattrocento  soldati,  massima-  ! 
mente   granatieri,  nel  borgo  di  Mariana  a  ri-  I 
va   il   Golo,   comandando   che   intimassero  ai  ' 
paesi  vicini  la  consegna  delle  armi,  e  le  rice- 
vessero. I  terrazzani  del  Borgo  e   di  Luciana ,  I 
due  villaggi   posti   più   in   sa  verso  le  monta-  | 
gne,  e  dove   i   Francesi   avevano   alloggiato   i  j 
loro  soldati ,  diedero  molti  segni  di  allegrezza,  i 
gridando  ,  p-iVa  il  re  di  Francia.  Ma  i  fatti  I 
non  si  accordarono  poi    colle  parole  ,  e  Bois-  i 
sieux  ebbe  ad  accorgersi  che  1  Corsi  non  por-  ! 
lavano  più   rispetto  alle   bandiere  di   Francia 
che  a  quelle  di  Genova.  La  notte   dei  dodici 
decendjre  si  scoversero  su  perle  montagne,  che 
il  Borgo  attorniano,  fuochi  accesi,  poi  si  sentì 
su  per  quel  gioghi  un  violento  e  conllnuo  suo- 
nare  di  corni.  Questi  erano  segni  che  i  Corsi 
notturnamente   si   congregavano  ,  ed  avevano  | 
qualche  sinistra  inlenzione  e  contro  chi  odia-  j 
vano  e  contro  chi  ajutava  gli  odiali.  Erasi  ap-  j 
pena  fatto  giorno   che  scesero  furiosi  da  ogni  | 
paese,  ed   il  Borgo  cinsero   d'ogni  intorno.  I 
corni  in  quel  mentre  continuavano  a  suonare_, 
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e  nuova  gente  usciva  dalle  macchie  e  dalle 
rócche  vicine  per  congiungersi  coi  primi  a  fa- 
re impeto  contro  i  Francesi  che  si  erano  po- 
sati in  quell'alpestre  villaggio.  La  scena  era 
spaventosa  ;  ed  un  modo  di  guerra  a  cui  i  Fran- 
cesi non  erano  avvezzi.  Accerchiata  la  terra,  i 
Corsi  richiesei'O  dal  capitano  di  Francia  che 
cedesse  loro  le  armi  e  così  ancoragli  abiti  mi- 
litari^ con  ciò  il  lascerebbono  tornare  libera- 
mente j  quando  no,  l'assaltereblìono  di  forza. 
Rispose  negando  ,  prese  i  posti,  mandò  dicen- 
do in  fretta  a  BoissieuXj  il  venisse  ad  ajutare, 
e  pi'csto.  perchè  il  pericolo  era  grande  con- 
tro quella  gente  furibonda. 

Boissieux  non  istette  a  bada.  Tosto  uscì  fuo- 
ra  con  cannoni  e  duemila  buoni  soldati,  verso 
il  Borgo  incaunninandosi.  Andava  correndo; 
ma  giunto  che  fu  al  ponte  di  Biguglla  fermò 
i  passi,  schierò  la  gente,  mandò  speculatori  e 
compagnie  spedite  per  vedere  che  cosa  colas- 
sù  succedesse.  Sentiva  su  pei  monti  le  scari- 
che delle  armi  da  fuoco  che  indicavano  in 
quelle  alfe  regioni  afFalicarsi  gli  uomini  ^  cioè 
Corsi  e  Francesi,  per  ammazzarsi. 

In  questo  mentre  i  Corsi  che  insistevano  con- 
tro il  Borgo,  avendo  udito  che  una  novella 
forza  su  per  le  sponde  del  Golo  salendo  veni- 
va ad  incontrargli,  si  posero  ai  luoghi  per  con- 
tenderle il  passo.  Ma  intanto  avendo  per  que- 
sto movimento  diradato  la  corona  con  cui 
avevano  cinto  il  Borgo,  riuscì  al  comandante 
francese  di  sbrigarsi  e  di  congiungersi ,  calan- 
do per  un'altra  strada,  col  Boissieux.  Crede- 
vano di  esser  salvi,  ma  ancora  non  erano.  1 
Corsi  sbuccavano  con  le  loro  berrette  rosse  ^ 
farsetti  consimili,  lunghe  barbe  ed  armi  di  va- 
rio genere^  dai  luoghi  d'intorno  selvatici  e 
boscherecci ,  e  bersagliavano  i  Francesi  che 
già  davano  indietro  per  ritirarsi  a  Bastìa.  I  per- 
seguitati strada  facevano  pel  profondo  delle 
valli  ,  mentre  gli  avversari  per  strade  inco- 
gnite e  tragetti  brevi  riuscivano  loro  dai  monti 
sul  fianco,  e  qualche  volta  a  fronte,  ed  in  ogni 
maniera  gli  travagliavano,  e  facevano  loro  ave- 
re la  via  impeditissima.  Fremevano  i  grana- 
tieri di  Francia  ,  perciocché  non  usi  a  quella 
guerra  sparsa  non  sapevano  aggiustare  i  colpi, 
e  spesso  ancora  i  feritori  non  vedevano,  sic- 
come quelli  che  nascosti  erano  dietro  le  rupi 
e  dentro  le  macchie.  Vedevano  il  sangue  dei 
compagni,  e  noi  potevano  vendicare.  Si  lamen- 
tavano che  fossero  fatti  venire  in  luogo  dove 
il  valore  e  la  disciplina  non  giovavano,  e  do- 
ve avevano  a  combattere  piuttosto  con  bestie 
che  con  uomini.  Infine  i  Francesi,  senza  posa 
seguitali  dai  Corsi,  arrivarono  in  una  pianura 
di  qua  dal  ponte  di  Biguglia^  dove  fecero  al- 
lo, e  si  schierarono  per  aspettare  in  sito  a  lo- 
ro più  propizio  i  perseguitanti  isolani.  Quivi 
seguì  un  fiero  abbattimento  con  molto  sangue 
e  mortalità,  perchè  i  Corsi  infuriali,  e  per  la 


ritirata  del  nemico  più  ardili  fatti ,  investirò*- 
no  la  schiera  di  Francia  d'ogni  intorno,  quale 
nube  aggirandosi,  ed  insultando  e  ferendo.  Ma 
i  combattuti,  pervenuti  in  luogo  che  consen- 
tiva col  valore  e  coll'armeggiare  regolato,  die- 
dero tale  risposta  che  gli  assalitori  ne  torna- 
rono spesso  con  la  peggio.  Tuttavia  crescendo 
ad  ogni  momento  il  numero  dei  sollevati,  fu 
forza  per  Boissieux  di  voltare  le  spalle,  ed  in- 
dietreggiando più  che  di  passo  a  Bastìa  si  rac- 
colse. 

Questo  fatto  viepiù  accrebbe  l'ardire  di  chi 
voleva  né  freno  di  Genova  ne  freno  di  Fran- 
cia, per  modo  che  vennero  sul  dire  che  assal- 
terebbono  Bastìa  per  prenderla  e  lil)erare  i 
loro  ostaggi  Orticoni  e  GafToiio.  Boissieux,  che 
già  molto  infermo  era  della  persona  per  feb- 
bre lenta  e  disenterìa,  e  molto  si  trovava  tra- 
vagliato nell'animo  perla  mala  piega  che  pren- 
devano gli  affari  di  Corsica,  pensò  ad  assicurare 
la  città  con  disarmare  i  Bastlesi ,  di  cui  poco 
si  fidava,  e  con  nuove  guardie  e  con  piantare 
artiglierie  sopra  del  convento  dei  cappuccini, 
in  luogo  che  domina  la  campagna.  Spedì  nel 
medesimo  tempo  corrieri  in  Francia  per  chie- 
dere nuovi  rinforzi,  affermando  che  si  aveva 
a  fare  con  gente  ostinata  e  fiera.  Domandò  pei 
medesimi  spacci  licenza  al  re  di  cessare  dalle 
fatiche  militari,  poiché  gli  pareva  per  lo  stato 
della  sua  infermità  non  potere  più,  non  che 
vincere,  vivere.  Arrivarono  a  questo  tempo, 
ma  battuti  e  malconci  dalle  tempeste,  quattro 
battaglioni  francesi.  Boissieux  cessò  di  vivere 
in  Bastìa  la  notte  precedente  ai  due  di  feb- 
braio. Il  re  nominò  in  suo  scambio  il  marche- 
se di  MalUebois  che  fu  poi  maresciallo.  Portò 
con  sé  circa  tredici  reggimenti  per  poter  con 
più  speranza  condurre  a  termine  quella  mole- 

!  slissinia  contesa. 

Ma  prima  di  raccontare  i  successi  ulteriori 
delle  armi,  si  rende  necessario  il  descrivere  le 
operazioni  politiche  dei  Corsi  al lorcfuando  co- 
nobbero l'accomodamento  dato  ai  loro  affari 
in  Fontainebleau ,  e  l'editto  susseguente  della 
Signoria   di  Genova.  I  due  generali  della  na- 

j  zione  GiafTerri  e  Paoli  intimarono  una  con- 
sulta in  Grezza,  in  cui  fu  stabilito  di  rigettare 
del  tutto  la  convenzione  proposta  della  Fran- 
cia, col  pretesto  che  la  Corsica  abbisognava 
di  un  sovrano  che  in  essa  stessa  risedesse.  Non 
fecero  però  menzione  Teodoro,  il  quale  di  già 
molto  era  scaduto  nel  loro  concetto,  talmente 
che  alcun  tempo  dopo  si  partì  dall'  isola  con- 
poca  speranza  di  ritornarvi,  e  con  minore  di 
farvi  frutto.  Tanta  incostanza  e  tanta  ostina- 
zione si  univano  nell'animo  di  quella  nazio- 
ne !  Né  più  avevano  bisogno  delle  provvisioni 
di  Teodoro,  perchè  alla  fama  della  loro  resi- 
slenza  da  ogni  parte  ne  pervenivano.  Del  re- 
sto, un  re  assente,  nominato  a  re  con  impeto 
così   strano ,  e   che    niun    altro   segno    di   sé 
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poteva  daie  che  con  qualche  barca  porlatrice 
di  alcune  armi  ;,  non  poteva  certamenle  mante- 
nersi lungo  tempo  in  riputazione:  la  ventura 
era  venuta,  la  ventura  se  n'era  ita.  S'aggiunse 
che  Gialierri  e  Paoli,  ma  principahnenle  ^e- 
st'ullimo,  innalzatisi  pei  prosperi  fatti  a  mag- 
giori speranze  ed  a  più  allo  concetto  di  loro 
medesimi,  male  si  soddisfacevano  di  un  so- 
vrano vagabondo  ,  mentre  es3Ì  colle  fatiche  e 
col  sangue  la  causa  Corsa  difendevano.  Comin- 
ciarono adunque  a  puntargli  addosso  ,  e  non 
incontrarono  difficoltà  nel  cancellare  dalla  men- 
te dei  popoli  la  memoria  di  un  uomo  che  col- 
la persona  non  combatteva  ,  e  s' immaginava 
di  comprar  sudditi  con  barche. 

Giafferri  e  Paoli  pubblicarono  in  nome  della 
nazione  le  loro  ragioni  per  non  avere  accettato 
l'accordo  :  che  parecchie  volte  la  Corsica  aveva 
dimostrato  buona  volontà  di  consentire  a  ter- 
mini ragionevoli  di  conciliazione ,  ma  sempre 
invano  per  la  mala  fede  di  Genova;  che  ulti- 
mamente essendosi  inclinata  a  certe  condizio- 
ni, anche  con  la  superiorità  di  Genova,  sentì, 
intuonarsi,  prima,  che  le  bisognava  dare  ostag- 
gi,  poi  dismettersi  dalle  armi,  durissimi  patti; 
che  pure  al  primo  si  era  conformata,  ma  che 
aveva  dovuto  opporsi  al  secondo,  percioccJiè 
un  popolo  che  solo  si  fida  sulle  parole  di  chi 
più  può ,  va  a  servitù  ed  a  ruina  ;  ciò  non  ostan- 
te ,  che  per  trovar  modo,  se  p«re  possibil  fosse^ 
di  acconciarsi,  la  nazione  fu  convocata  a  par- 
lamento in  Grezza;  che  stava  ella  deliberando 
quando  intese  l'approssimamento  delle  truppe 
francesi  nei  paesi  del  Borgo  e  di  Luciana  che 
venivano  chiedendo  le  armi;  che  allora  la  Corsa 
gioventù  armossi  e  corse;  che  le  armi  non  de- 
pose, ma  prese,  ne  di  deporle  pensò  per  non 
restare  vittima  indifesa  contro  il  furore  geno- 
vese ;  che  pure  portò  rispetto  ai  soldati  di  un 
monarca  amato  da  loro  e  riverito;  che  a  questi 
soldati  disse,  mostrassero  le  insegne,  e  se  fran- 
cesi erano,  avrebbe  loro  permesso  il  libero  ri- 
torno; che  non  comparso  alcun  segno,  furono 
riputati  Genovesi  o  truppe  mercenarie  ;  che 
così  si  venne  al  ferro  ecl  al  sangue,  necessità 
piuttosto  dalla  parte  dei  Corsi,  che  volontà 
espressa.  E  questa  la  tranquillità  promessa  al 
regno?  Sono  questi  pomi  di  Sodoma,  grida- 
rono, fuori  dolci  e  belli,  dentro  pieni  di  ce- 
nere! Chi  non  vede  che  l'aggiustamento  pre- 
sente non  è  dissimile  dai  precedenti  già  tante 
volte  rifiutati?  Chi  non  vede  che  più  in  lai  si 
è  avuto  riguardo  alla  satisfazione  di  Genova 
che  alle  nostre  giuste  querele?  Chi  non  vede 
che  vi  è  dentro  una  sovranità  velata,  forse 
peggiore  dell'aperta?  Chi  non  vede,  non  aver 
più  a  valere  la  guarenlìa  del  re  e  dell'impe- 
ratore, di  quanto  sia  valsa  quella  dell'impera- 
tore? Con  gente  infida,  cnidele  e  piena  d'in- 
ganni, cioè  con  Genovesi,  s'ha  da  fare,  che 
bene  sapranno  inorpellare  agli  occhi  altrui  la 


propria  perfidia.  Chiameranno  ribelli  incorreg- 
gibili i  difensori  della  libertà,  la  piotade  cster- 
]  na  volteranno  in  favore  degli  oppressori.  Orsù, 
speriamo  che  la  Francia  un  dì  dei  nostri  do- 
lori dorrassi,  e   chi  lo   merita  proteggerà.  Ma 
quando  ogni  adito  alle  nostre  discrete  preghiere 
!  ed  alla  giustizia  fosse  chiuso,  ci  resterà  allora 
I  la  speranza  del  Dio  degli  eserciti:  ci  armeremo 
I  di   una  disperala  risoluzione;  morremo  piut- 
j  tosto  gloriosamente  in  guerra,  che  ignominio- 
I  samente  in  servitù  ;  chiuderemo  gli  occhi  per 
'  ferite  nell'eterna  notte,  piuttosto  che  vedere  i 
mali  innumerabill  che  si  tramanderebbono  alla 
nostra  posterità;  termineremo  con  dire  coi  Ma- 
cabei  :  Meliiis  est  mori  in  bello  quani  i'icleve 
inala  gentis  nosLvae.  Questo  manifesto  dei  capi 
della  Corsica  fu  dato  in  Rostino  il  primo  giorno 
del  1739. 

MalUebois  aveva  dato  fondo  a  Calvi,  e  to- 
sto pubblicò  magnifiche  parole  sulle  intenzioni 
del  re,  promettendo  felicità  all'isola,  e'tutela 
regia  su  quanto  fosse  per  accordarsi  di  concerto 
con  la  Repubblica.  Nel  medesimo  tempo  mi- 
nacciò severo  castigo  a  chiunque  ancora  reni- 
tente si  dimostrasse.  Dalle  parole  poi  si  pro- 
poneva di  venire  ai  fatti,  vedendo  che  i  Corsi 
stavano  la  maggior  parte  nella  loro  durezza. 
Ma  siccome  egli  uomo  era  di  destro  ingegno 
e  molto  pratico  delle  faccende  militari,  prima 
di  dare  esecuzione  a'suoi  disegni  volle  matu- 
ramente considerare  lo  stato  delle  cose  a  fine 
di  abbracciare  quella  maniera  di  guerra  che 
più  si  convenisse  in  un  paese  quaie  la  Corsica 
era.  Subito  s'accorse  che  la  guerra  grossa  non 
era  da  accettarsi  per  la  strettezza  delle  strade, 
per  la  frequenza  dei  ricetti ,  per  la  difficoltà 
delle  vettovaglie.  A  paese  rotto  e  malagevole 
per  ogni  parte  bene  si  adattava  la  guerra  agile 
e  spicciolata,  e  da  molte  bande  all'improvviso 
prorompere.  Questo  fu  il  suo  pensiero.  Per 
mandarlo  ad  efTetto  ,  restava  che  bene  studiasse 
sulla  natura  de' luoghi.  Primieramente,  sic- 
come i  sollevati,  signori  della  ricca  provincia 
della  Balagna,  interrompevano  le  strade  da 
Calvi  e  San  Fiorenzo  verso  Bastìa,  s'ingegnò 
di  recare  in  suo  potere  Montemagglore,  dove 
si  erano  fatti  forti.  Per  conseguire  il  suo  in- 
tento, ordinò  che  si  tagliassero  gli  ulivi  e  si 
diboscasse  il  paese ,  sperando  ch'essi ,  vedendo 
quella  ruina,  sarebbero  scesi  al  piano  per  im- 
pedirla, ma  non  si  mossero,  e  conservarono  la 
terra.  Tentò  Zilla  e  Cassano  ,  ma  senza  frutto, 
essendovisi  i  Corsi  difesi  dentro  con  molta  ga- 
gliardia. 

Considerato  il  duro  intoppo  che  trovava, 
scrisse  in  Francia  domandando  che  presto  gli 
si  spedissero  i  reggimenti  già  raccolti  q.  questo 
fine  in  Provenza;  il  che  gli  venne  volentieri  e 
prestamente  consentito.  Partì  par  Calvi,  rac- 
comandato a  Villemure  comandante  di  quel 
luogo,  che  continuamente  toccasse  all'arme  da 
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quella  pnrfe  j  aflìnchè  i  nazionali  non  potessero 
accorrere  là  dove  intendeva  di  ferire.  Giun'o 
in  San  Fiorenzo,  riconobbe  i  confini  del  Neb- 
bie, e  seppe  che  i  dissidenti  si  erano  aflbrzali 
nelle  montagne  di  Tenda,  di  Lento  ,  di  Bigorno 
e  nelle  costiere.  Erano  passi  diflicili  ad  aprirsi; 
eppure  gli  si  conveniva  di  aprirgli  per  la  co- 
municazione delle  strade,  non  solamente  tra 
la  Balagna  e  il  Ncbbio,  ma  ancora  verso  le 
parti  più  interne  dell'isola  là  dove  in  mezzo  ai 
monti  giace  la  città  di  Corte.  Giunse  poscia  in 
Bastìa,  ed  accordò  i  pensieri  della  futura  guer- 
ra col  commissario  di  Genova.  Gli  stava  mas- 
simamente a  cuore  l'acquisto  di  Tenda  e  di 
Lento.  I  rinforzi  attesi  dalla  Francia  arrivarono 
in  Bastìa  sul  principiare  di  maggio.  Tempestò 
In  Balagna,  dove  Villemure  s'impadronì  di 
Coibara  passo  importante;  tempesiò  sulle  rive 
del  basso  Golo  sino  a  quelle  del  Tavignano. 
Fece  sua  Caslnca ,  San  Pellegrino  e  la  torre 
della  Paludella  cui  conservò  contro  un  feroce 
assalto  dei  nazionali.  Così  bezzicando  ad  orien- 
te ed  a  ponente,  teneva  in  sentore  l'inimico 
che  già  cominciava  a  dubitare  di  se  medesimo. 
Ma  gli  riufrescò  l'ardire  Glanfederico  di  Neu- 
hof,  altro  nipote  di  Teodoro,  arrivato  a  questo 
tempo  nell'isola  con  qualche  provvisione  e  let- 
tere del  zio,  recatrici  al  solito  di  grandi  promes- 
se. Ma  più  delle  provvisioni  e  delle  promesse 
valevano  le  qualità  di  Gianfederigo,  giovane 
di  gran  valore  e  che  si  era  alla  causa  dei  Corsi 
intieramente  dedicato. 

Ai  due  di  giugno  Maillebois  uscì  da  Bastìa 
a  guerra  ordinata  con  tutte  le  sue  forze.  Le 
partì  in  tre  schiere,  la  prima  guidata  dal  si- 
gnor di  Lussan,  la  seconda  dal  conte  di  Ava- 
ray,  la  terza  dal  marchese  di  Crussol.  Volle 
che  quella  ferisse  nelle  montagne  di  Tenda, 
l'altra  nelle  alture  di  Lento,  l'ultima  nei  monti 
di  Bigorno.  Ordinò  nello  stesso  tempo  pei  casi 
notturni  un  corpo  di  vanguardia  cui  diede  in 
governo  al  n>arcsciallo  di  campo  Piossuet.  Mar- 
ciavano :  nel  medesimo  tempo  Villemure  tene- 
va il  paese  infestato  nella  bassa  Balagna,  ed 
i  prcsidii  di  San  Pellegrino  e  Paludella,  con- 
dotti dal  barone  di  Larnage,  romoreggiavano 
dalle  parti  di  Tavagna  ,  di  Campoloro  e  di  Ca- 
sinca.  Si  venne  alle  mani.  Bigorno  e  Tenda 
cedettero  con  non  molta  diflìcoltà  all'impeto 
degli  aggressori  ;  quei  popoli  implorarono  dai 
vincitori  la  grazia  di  non  essere  manditi  a  fd 
di  spada,  e  l'impetrarono  per  l'intercessione 
dei  parochi  venuti  supplicando.  Ma  Avaray  do- 
vette travagliarsi  molto  più  per  l'acquisto  di 
Lento,  perchè  quivi  1  Corsi,  che  avevano  al  loro 
reggimento  Giacinto  Paoli,  fecero  una  lunga 
durata,  con  'a  medesima  gagliardìa  ripercuo- 
tendo chi  gli  percuoteva.  Finalmente  .  intesosi 
da  loro  che  Tenda  e  Bigorno  erano  stati  oc- 
cupati dai  Francesi,  temendo  di  essere  feriti 
dai  due  lati,  e  forse  messi  da  ogni  parte  fra  le 


nemiche  forze,  la  ostinata  volontà  rallentaro- 
no, spiccarono  l'animo  dal  resistere,  e  man- 
darono oflcrendo  al  capitano  francese  il  sito 
con^astalo,  sì  veramente  che  avessero  la  vita 
salvlr,  il  che  fu  loro  consentito  con  patto  però 
che  deponessero  le  armi  ed  in  balìa  del  vinci- 
tore del  tutto  si  dessero.  Ciò  fu  da  essi  accet- 
tato. Deposero  il  furore  e  l'armi,  dando  lo  stesso 
Giacinto  Paoli  agli  altri  l'esempio. 

Dalla  parte  di  Calvi  la  fortuna  non  si  sco- 
perse meno  favorevole  alle  armi  di  F'rancia  e 
di  Genova,  che  sulle  sponde  del  Golo  e  del 
Tavignano,  Quivi  Villemure  e  Duchatel  cor- 
sero con  ogni  celerità  contro  le  bocche  di  Bra- 
caggio  ed  i  posti  di  Lavatolo  e  Ca(Tari,poi  si 
gettarono  a  Corbara  e  sulle  pievi  d'  Aregno  , 
occupando  subito  Santa  Pieparata  e  Monticello. 
Tutte  queste  mosse  accennavano  a  Montemag- 
giore, dov'era  raccolto  il  più  grosso  sforzo  dei  dis- 
sidenti. Infatti  intimarono  la  resa  a  quella  terra 
forte,  da  cui  quasi  tutto  il  destino  della  Balagna 
dipendeva.  Chi  vi  era  dentro  a  guardia,  veduto 
che  il  restante  della  provincia  si  era  arreso  alle 
armi  del  re ,  seguitarono  la  medesima  inclina- 
zione, e  si  composero  nell'oldiedienza.  Cosi 
tutta  quella  ricca  provincia  restò  sottomessa. 
Laonde  il  generale  francese  ,  venuto  in  su  tali 
vantaggi,  attese  ad  aprire  i  passi  su  per  quei 
monti  tra  Calvi  e  San  Fiorenzo.  Prese  allog- 
giamento -a  Petralba.  Ne  ozioso  vi  stette, 
quantunque  per  alcuni  giorni  non  si  muovesse 
per  dar  tempo  agli  altri  corpi  di  arrivare  ai 
luoghi  destinati ,  donde  intendeva  di  pioseguire 
i  suoi  disegni  sino  al  totale  soggiogamento  del- 
l'isola. Attese  ad  alzar  forti ,  a  risarcire  strade, 
ad  ammassar  provvigioni,  onde  i  viaggi  liberi 
e  le  spalle  sicure  aver  potesse.  Le  pievi  di  Ca- 
slnca, Casacconl,  Orezza  ,  Kostino,  Ampugna- 
ni,  Moriani ,  Talclni  e  Campoloro  consegna- 
rono le  armi. 

Tutta  la  regione  Cismontana  aveva  obbedito 
al  cenni  di  Maillebois.  Piesfava  ch'egli  vedesse 
ciò  che  r  Oltremonfana  intendesse  di  farsi.  Per 
indurla  ad  uniformarsi  anch'essa  alla  fortun? 
francese  e  genovese,  diveniva  necessario  di  oc- 
cupare Corte,  donde  sono  facili  le  strade  verso 
Alacelo,  oltreché  la  possessione  di  quella  città, 
capitale  avrebbe  fatto  cader  l'animo  agl'isolani. 

Ocni  cosa  il  favoriva,  e   così  l'armi   come  la 

.... 
dedizione  del  capi.  Aveva  il  generale  francese 

il  suo  alloggiamento  a  Pastoreccia  ,  quando 
Giacinto  Paoli,  quell'istesso  che  uno  dei  più 
forti  ed  abili  regolatori  essendo  dei  moti  dei 
Corsi,  aveva  sempre  con  valore,  talvolta  con 
felicità  di  fortuna  combattuto  1  regli  ed  i  re- 
pubblicani, venne  a  prestargli  obbedienza, chie- 
dendo la  grazia  di  potersi  imbarcare  con  altri 
capi  liberamente  per  la  terra  ferma;  la  qual 
richiesta  impetrò  facilmente  dalla  mansuetu- 
dine francese.  Giacinto,  rjuando  si  condusse 
innanzi  a  Maillebois,  aveva  con  sé  i  suoi  due 
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figliuoli,  Clcmenle  e  Pasquale  ^  1' ultimo  dei 
quali  levò  poi  nel  mondo  un  così  allo  grido  di 
se  per  quello  islesse  faccende  della  sua  patria. 

elisesi  Malllebois  in  via  per  Corte,  Giacinto 
Paoli  accompagnandolo  ed  i  luoghi  più  oppor- 
tuni allo  mosso  indicandogli.  Oltre  a  ciò,  per 
facilitargli  la  conquista,  l'aveva  consiglialo  di 
salire  solamente  col  reggimenti  francesi,  la- 
sciando indietro  i  Genovesi,  per  la  presenza 
dei  quali  1  Corsi  non  avrebbero  potuto  star  forti, 
e  molto  se  ne  sarebl)ero  irritati  e  preso  mag- 
gior animo  alla  resistenza. 

Non  fuvvi  nò  Indugio  ne  opposizione.  I  Fran- 
cesi occuparono  Corte,  essendo  restati  i  Gorte- 
schi,per  amore  di  Paoli,  di  far  loro  ingiuria. 
Si  commossero  a  così  rapidi  progressi  la  mag- 
gior parte  delle  pievi  dell'Ollramonll,  ed  a  gara 
mandarono  deputati  per  notificare  la  loro  som- 
raessione.  Solo  in  quelle  della  provincia  della 
Rocca,  e  specialmente  in  Scopamene,  Garbi- 
ni, Talavo,  e  nelle  pasture  di  Ziccavo,  alpestri 
paesi.  I  Francesi  non  trovarono  nelle  popola- 
zioni riscontro  ai  loro  desiderii,  standosene  esse 
anzi  ritrose  che  no,  e  con  sembianza  di  voler 
combattere  sino  all'estremo  pel  mantenimento 
della  loro  libertà.  Intanto  gli  altri  capi,  invi- 
tando il  Paoli,  vennero  a  rassegnarsi  al  vinci- 
tore: Luigi  Glafferri,  il  Castlneto,  Luca  d'Or- 
nano, don  Felice  Omessa,  il  barone  di  Drost 
nipote  di  Teodoro.  Narrano  che  cj[uesto  Drost 
fosse  uomo  di  morìa  fede,  ed  entrato,  anche 
per  consentimento  di  Teod^oro,  in  segreta  cor- 
rispondenza con  ìMalllebois,  gli  abbia  agevolato 
la  conquista  dell'Oltremonll  con  avere  insinua- 
to ai  malcontenti  che  la  Francia,  acquistata 
la  Corsica,  l'avrebbe  data  airinfante  don  Fi- 
lippo, il  quale  l'avrebbe  poi  con  dolce  freno 
governata. 

Paoli,  Glafferri ,  Drost  con  venti  altri  prin- 
cipali sostenitori  e  guide  di  una  causa  che  ro- 
vinava, s'imbarcarono,  addì  dieci  di  luglio, 
sopra  una  nave  francese,  facendo  vela  per  Por- 
tolongone,  donde  passarono  a  Napoli.  Furono 
nel  Regno  dal  re  Carlo  onorevolmente  accolti, 
ed  ammessi  a  capitanare  in  onorevoli  gradi 
le  truppe  regie.  Tutto  il  mondo,  e  cortigiani 
e  soldati  e  popolo,  con  estrema  curiosità  gli 
guardavano,  per  giudicare  se  l'aspetto  delle 
persone  corrispondeva  all'  alta  fama  che  eì'a 
corsa  di  loro  sul  continente.  Glafferri  princi- 
palmente esaminavano,  maravigliandosi  che 
tanta  forza  d'animo  ancora  albergasse  in  un 
corpo  oramai  lanto  avanti  nell'età,  che  vecchio 
si  poteva  chiamare.  Ma  la  vecchiezza  dell'in- 
domabile Giaffe;rri  era  vivida  e  robusta  ,  e  quasi 
che  direi  di  ferro.  Glafferri  fu  una  delle  anime 
più  forti  che  siano  venute  al  mondo.  I  dieci 
ultimi  anni  non  era  quasi  mai  sceso  da  cavallo. 
Picciolo  campo  ebbe  dalla  fortuna,  ma  animo 
grande  dalla  natura. 

Restavano  a  domarsi  i  pastori  di  Ziccavo. 


Intltolavansi  ultimi  avanzi  della  libertà  Corsa; 
giuravano  di  non  voler  sopravivcre  alla  sua 
rulna.  La  malagevolezza  delle  strade,  o  piut- 
tosto senlierl  alpestri,  la  selvatichezza  de'luo- 

ghi,la  ostinazione  degli  abitanti,  le  esortazioni 

....  .     ° 

dei  religiosi ,  che  in  questa    parte   più   clie  in 

qualunque  altra  erano  infiammatlsslmi  perchè 
la  Corsica  fosse  di  lei,  non  d'altri,  rendevano 
diniclle  e  spinoso  il  proposito  di  soggiogargli. 
Quei  di  Talavo  consentivano  coi  Zlccavini; 
le  sponde  del  Talavo  risuonavano  d'armi  e 
d'armati.  Erano  più  di  tremila,  ed  avevano 
fatto  un  capo  grosso  a  Talavo,  donde  inten- 
devano, se  sforzali  fossero,  di  ritrarsi  più  in 
su  verso  i  monti  di  Ziccavo.  1!  paroco  di  que- 
st'ultima terra,  chiamata  nella  sua  chiesa  la 
moltitudine,  dopo  patetica  esortazione  acciò 
stessero  perseveranti  sino  alla  morte  nella  causa 
che  difendevano,  celebrò  la  messa  e  diede  a 
tutti  il  santo  viatico;  poi  gli  strinse  a  giurar 
su  gli  Evangeli  che  non  più  ai  Francesi  che 
al  Genovesi  cederebbono.  Eroi  gli  chiamò ,  se 
sopravivessero  ,  martiri,  se  morivano.  Di  mano 
in  mano,  per  valli  o  per  monti  il  romore  delle 
armi  e  la  fama  dei  santi  giuramenti  si  propa- 
gava, i  timidi  coraggiosi ,  i  coraggiosi  valorosi, 
i  valorosi  ostinati  divenivano.  A  tutti  avanti 
andava  Gianfederigo  di  Neuhof,  giovane  for- 
tissimo, che  coi  Corsi  e  pei  Corsi  militando 
da  Corso  in  ogni  cosa  procedeva,  agli  abiti, 
al  sembiante,  al  costumi,  alla  durezza  nelle 
fatiche,  alla  sofferenza  nella  carestia ,  all'im- 
peto nelle  battaglie;  una  disperata  causa^non 
da  disperato,  ma  da  valoroso  e  devoto  guerriero 
difendeva. 

Malllebois  che  voleva  acquistar  nome  di  pa- 
cificatore della  Corsica  ,  e  conosceva  che  se  quel 
nido  e  quel  fomite  di  Talavo  e  di  Ziccavo  non 
disperdesse  ed  estinguesse  ,  lo  scompiglio  e  l'in- 
cendio avrebbero  di  nuovo  sconvolto  tutta  l'i- 
sola tosto  che  i  soldati  di  Francia  ne  fossero 
partiti,  fece  risoluzione  di  andare  a  quest'ul- 
tima purgazione.  Valoroso  capitano  era,  ma 
ancora  prudente.  Spartì  i  suoi  in  tre  schiere, 
scegliendo  fra  i  soldati  i  più  snelli  e  i  più  spi- 
gliati. Comandò  a  Larnage  che  con  una  an- 
dasse ad  occupare  il  paese  delle  Clammannacce, 
ed  al  marchese  di  Valence  ,  che  da  Gliisoni 
partendo  con  la  seconda,  e  per  la  stretta  di 
Verde,  ingombra  da  selve  di  grossisslml  pini, 
passando,  verso  le  alture  che  dominano  Zic- 
cavo procedesse.  Egli  poi  con  la  terza  ,  parti- 
tosi da  Bastellca,  era  passato  ad  occupare  le 
eminenze  di  Frasseto  Questo  era  il  principale 
corpo,  e  destinato  a  fare  lo  sforzo  contro  la 
massa  adunata  a  Talavo  ,  mentre  gli  altri 
due  dovevano  solamente  tenere  in  rispetto  i 
Corsi  ed  impedire  che  per  quelle  parti  si  sal- 
vassero. Circondati  da  ogni  banda,  conveniva 
loro  o  morire  combattendo  o  arrendersi  a  chi 
gli  combatteva. 


IIOTTA,  Shri.i  d'Unlia 
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Larnam^ .  assaKala  una  grossa  banda  di  Corsi 
Ile  borche  di  Lcra,  non  senza  difliioltà  la 
costrinse  a  cc(ìere  il  passo,  e  verso  1  alavo  mar- 
ciando si  coj:ginnse  in  una  prossinjità  con 
Maillobois  che  da  Frassclo  veniva.  Quivi  suc- 
cesse un  terribile  ed  ostinato  affronto.  J  Fran- 
cesi andarono  all'assallo  con  valore^  i  Corsi 
con  la  medesima  costanza  si  difesero.  In  fine 
la  vittoria  rimase  alle  insegne  di  Francia.  Mail- 
Icbois  e  Larnage  andarono  a  porsi  a  campo  tra 
Ziccavo  e  Guitlera^  quivi  aspettando  di  avere 
novelle  di  quanto  avesse  fatto  Valence.  Que- 
sti, azzuffatosi  coi  sollevati  alla  foce  di  Verde, 
vi  aveva  trovato  un  durissimo  intoppo  nel  con- 
trasto fattogli  dai  paesani:  pure  infineguadagnò 
la  sticita,  e  dalla  Vaile  del  Fiumorbo  valicò 
in  quella  del  Talavo, 

\'antagg!atisi  nel  modo  descritto,  i  Francesi 
sivollarono  contro  Ziccavo,  ultimo  rifugio  dei 
dissidenti.  Aspeliavano  una  pertinace  resisten- 
za, perchè  vi  erano  presenti  i  piìi  ostinati,  il 
Ncuhof  gli  animava  colle  armi,  il  paroco  gli 
stimolava  con  le  esortazioni  ,  un  ingegnere 
piemontese  aveva  coi  qualche  muraglia  e  ter- 
rapieni afforzato  la  ic'Ta.  Ma  il  furore  ces- 
se alla  ragione.  Impossibilitati  al  difendersi 
(tanto  acconciamente  aveva  Maillebois  preso  i 
passi,  e  condotto  con  se  una  forza  preponde- 
rante), mandarono  il  paroco  con  parole  di 
darsi,  solo  chiedendo  che  fosse  loro  salva  la 
vita.  Condescese  il  capitano  di  Francia  alle 
loro  preghiere,  ed  occupò  quell' ultima  rocca 
in  cui  aveva  mostrata  l'uliima  fronte  la  liber- 
tà della  Corsica.  Il  paroco  ed  i  capi  principali 
furono  condotti,  assie])andosegli  intorno  i  sol- 
dati del  re  Luigi,  adAjaccio,  poscia  imbarcati 
andarono  in  forestieri  paesi  esulando  :  ancoia 
più  si  lamentavano  della  Francia  che  di  Ge- 
nova, perchè  questa  era  loro  nemica  e  molte 
[irovocazioni  erano  corse  da  ambe  le  parti , 
mentre  i  Francesi  erano  venuti  non  solamen- 
te senza  offesa  ,  ma  ancora  senza  pretesto  a 
mescolarsi  in  una  contesa  domestica  ed  a  ri- 
porre popoli  innocenti  sotto  il  giogo.  Così  di- 
cevano, e  '1  mondo  dava  loro  ragione,  perchè 
agli  uomini  piace  l'opposizione,  siccome  quel- 
la che  lusinga  l'amor  proprio  ,  e  più  volentieri 
si  muovono  in  favore  dei  vinti  clie  dei  vinci- 
tori, massime  se  la  oppressione  è  causa  del- 
la disgrazia.  La  libertà  oltre  a  ciò  incomin- 
ciava ad  aversi  in  onore  ,  e  le  fresche  rivo- 
luzioni d'Inghilterra  e  d'Olanda  le  davano 
fomento. 

Nei  raccontali  fatti  terribili  vendette  spa- 
ventarono le  generazioni.  Le  case  del  paroco 
di  Ziccavo  e  degli  altri  principali  fautori  del 
moto  Corso  furono  date  alle  fiamme,  infau- 
sta luce  pei  miserandi  nazionali.  Il  convento 
dei  Francescani  ancor  esso  inceso,  e  due  di 
loro  impiccati  per  essere  stati  e  sommovitori 
dei  popoli  e  incitalori  deirostinala  resistenza. 


Impiccato  ancora  il  proposto  di  Guissonì  per 
avere  tenuto  quel  popolo  in  arme  ed  assaltato 
i  F'rancesi  nel  castello. 

Solo  il  nipote  di  Teodoro  barone  di  Neu  • 
hnf  ^  non  consentendo  di  riconoscere  un  odiato 
imperio,  si  ritrasse  con  forse  trenta  compagni 
sopra  le  montagne  diiupate  e  del  tutto  impra- 
ticabili del  Cuscione.  Maillebois  non  credette 
dovere  far  loro  guerra  come  si  fa  agli  uomini, 
ma  come  alle  fiere.  Presi  i  luoghi  di  passo, 
ben  sapeva  che  la  fame  gli  avrebbe  costretti. 
Vissero  fra  le  nevi  in  inverno,  da  spelonca  in 
spelonca,  di  cui  è  orrido  il  paese,  passando. 
Si  nutrivano  di  castagne  quando  ne  poteva- 
no avere,  di  radici  e  di  ghiande,  quando  non 
ne  avevano.  Vennero  a  trovargli  alcima  brava 
gente,  ainatrice  di  libertà,  molla  gente  ini- 
qua ,  desiderosa  del  sangue  e  del  sacco.  Vagò 
Neuhof  per  le  montagne  di  Conca,  poi  per 
quelle  di  Ziccavo;  finalmente  nella  dolce  sta- 
gione, e  ritiratisi  i  Francesi  dalla  terra,  anche 
in  su  i  campi  del  Talavo  e  del  Fiumorbo  com- 
parve. Se  gli  correvano  addosso  ,  si  cansava  , 
se  il  lasciavano,  correva  il  paese.  Quella  era 
una  testa  che  si  poteva  ingrossare.  Un  Ignazio 
Capponi,  con  un  drappello  di  soldati  genovesi^ 
il  colse  e  l'assaltò;  ma  ei  seppe  cos'i  brava- 
mente menar  le  mani  che  ruppe  Capponi  e  si 
salvò.  Di  nuovo  l'assalirono,  e  di  nuovo  man- 
dò in  fuga  gli  assalitori.  Noioso  era  agli  altri, 
finalmente  divenne  noioso  a  sé  stesso.  Quella 
vita,  piuttosto  da  lupo  che  da  uomo,  gli  par-  I 
ve  insoffribile  ,  la  libertà  della  Corsica  perdu-  i 
ta ,  la  ruina  di  Teodoro  inevitabile.  Vennegli  j 
a  noia  il  modo,  in  disperazione  il  fine.  Fiero, 
incolto,  più  sdegnoso  che  avvilito,  scese  ad 
Olmetto  domandando  al  capitano  francese, 
che  c£uella  terra  reggeva,  condescendenfe  vo- 
lontà e  facoltà  d'imbarcarsi.  Fogli  consentito; 
perciocché  l'ammazzarlo  era  crudo,  il  lasciar- 
lo in  Corsica  pericoloso.  Montò  sur  una  nave 
con  forse  quattordici  o  quindici  Corsi.  Arri- 
varono in  Livorno  vestiti  dei  loro  ruvidi  ma 
gloriosi  cenci.  I  Livornesi  vedendo  quei  pa- 
storali e  forti  guerrieri  di  Ziccavo,  gli  guar- 
davano con  maraviglia:  l'Italia  piena  di  Corsi 
raminglii  e  del  loro  famoso  grido. 

In  questo  mentre,  pacificata,  almeno  quan- 
to all'apparenza,  l'isola,  il  re  di  Francia  ri- 
chiamò le  sue  genti  per  servirsene  in  terra  fer- 
ma, dove  perla  morte  dell'imperatore  Carlo  VI, 
accaduta  addì  venti  d'ottobre  del  1740,  si  le- 
vavano nuovi  romori  di  guerra  ,  assai  più  spa- 
ventevoli di  quelli  che  venuti  erano  dall'  an- 
gusta Corsica.  Effettivamente  verso  la  fine  di 
quest'anno  ed  il  principio  del  seguente  i  Fran- 
cesi lasciarono  l'isola,  facendo  vela  verso  i 
lidi  della  loro  patria  con  non  poca  contentez- 
za dei  Genovesi  che  amavano  il  loio  ajuto, 
ma  non  il  loro  soggiorno.  La  Signoria  ,  rice- 
vute le  piazze  e  munitele  coi    propri  soldati , 
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applicò  raiiiiuo  a  sopire  gli  stlc<i;nl  insorti  per 
così  sant^ninosa  discordia ,  con  isperanza  che, 
usando  la  dolccz'/a ,  potrebbe  arrivare  al  Hue 
«li  governare  la  inquieta  isola  paeilìiamentc. 

Il  roimnissario  Mari  avendo  ciiicslo  ed  ol- 
unulo  licen/.a  di  lasciare  1"  iiflicio ,  gli  venne 
sostituito  il  niarcliose  Doinenicomaria  Spinola 
stato  do£;e  nel  1732,  veccliio  venerando,  mol- 
to affezionato  ai  Corsi,  e  da  loro  molto  ama- 
to COSI  per  la  mansuetudine  della  sua  natura 
come  per  essere  nato  fra  di  loro  ,  quando  suo 
padre  avrva  governato  1'  isola.  lia  memoria 
slessa  del  padre  gli  conciliava  Taflelto  dei  po- 
poli ,  perchè  gli  aveva  retti  con  bontà  e  giu- 
stizia. Mansueto  l'uomo,  mansuete  anche  le 
inslruzioni  dategli  dal  governo. 

<  Corsi  nvc\  ano  mosse  alfe  e  lunghe  quere- 
le per  cagione  che  da  più  di  cento  anni  avanti 
alcun  Corso  non  era  stato  esaltalo  alla  digni- 
tà vescovile  nella  Corsica  ,  ne  niuna  cosa  più 
desideravano  che  vedere  alcun  vescovo  della 
loro  nazione.  Ciò  slimavano  segno  che  la  lìe- 
pubblica  di  loro  si  fidasse  ,  e  più  non  gli  aves- 
se in  minor  grado  degli  altri  sudditi.  Li  Si- 
gnoria ,  fatte  sue  instanze  a  Roma,  impetrò 
che  due  ecclesiastici  Corsi,  Massei  e  Mariotti 
fossero  da  Benedetto  XIV  eletti,  il  primo  al 
vescovato  d'Aleria  ,  il  secondo  a  quello  di  Neb- 
bio.  Festeggiarono  il  loro  arrivo  ,  non  sola- 
mente per  la  contentezza  che  in  se  medesimi 
ne  sentivano  ,  ma  perchè  gli  videro  in  singoiar 
modo  onorali  dagli  slessi  Francesi  che  a  quei 
giorni  ancora  si  ritrovavano  nell'isola.  Lo  Spi- 
nola fece  anche  pubblicare  un  perdono  gene- 
rale a  favore  di  tutti  quelli  che  avessero  ofTeso 
la  Repubblica,  benevolo  certamente  e  giusto 
consiglio,  ma  però  non  senza  pericolo  in  mez- 

!  zo  a  queiriscaldauìenti  politici  non  ancora  raf- 
freddali. In  fatti  successe  che  molti  di   coloro 

I  i  quali  avevano  ottenuta  la  grazia  a  condizio- 

'  ne  che  si  allontanassero  e  fuori  della  Corsica 
vivessero,  ritornarono  con  se,  portando  i  ve- 

I  stigi  ancor  accesi  degli  antichi  risentimenti  e 
d'un  desiderio  invincibile  di  vendetta.  Quelli 

:  erano  pericolosi  per  la  rabbia  delle  parti.  iMolll 
eziandio  rientrarono,  pei  quali  il  parteggiare 
non  era  altro  che  pretesto  e  coperta  per  ruba- 
re e  per  satisfare  con  gli  omicidli  gli  odii  per- 
sonali che  gli  agitavano.  Costoro ,  cioè  questa 
incorreggibile  genìa .  riparatisi  alle  montagne, 
rincominciarono  a  correre  le  campagne  ed  a 
conmiellervi  ogni  sorte  d'indegnità,  così  con- 
tro le  persone  come  contro  le  sostanze. 

Da  eccesso  poi  si  va  facilmente  in  altro  ec- 
cesso ,  e  l' imperversare  per  latrocinii  diede 
tosto  origine  all'  iraperveisare  per  passioni  po- 
llliche.  Già  si  vedeva  che  la  quiete  dell'isola 
non  eia  per  durare.  La  dolcezza  non  giovava, 
1.»  forza  non  bastava,  perchè   i  presidii  geno- 

1  vesi  erano  pochi  e  deboli,  ne  potevano  essere 
dapci tutto   nell'interno   del  paese.    S'aggiun- 


I  geva  ch(ì   non   pochi  fìa  di  essi   si  rendevano 
!  ilisertori,  e  o  si  mettevano,  con  gì'  Infesli  Corsi 
accompagnandosi,   alla  busca  ,  od   almeno  le 
I  armi  loro  vendevano,  occasione   con   estremo 
I  desiderio   abbracciata  dagl'isolani  che  le  ave- 
vano consegnate,  e  che  pure  senz'armi  vivere 
,  non  potevano.  Queste  vendute  e  comprate  ar- 
'  '"ij  aggiunte    a   quelle   che   avevano   nascoste 
I  nflle  caverne  e  fra  le  selve  e  nel  gremito  de- 
gli altari ,  e  per  sino  dentro  i  sepolcri ,  fa(fc- 
vano,  d'un  popolo   disarmato  ed  obbediente, 
un  popolo  ardito,  indocile ,  renitente  e  guer- 
riero. Da  speranza  in  isperanza  s'innalzavano, 
e  già  alle  future  cose  preparandosi,  ammassa- 
vano provvisioni  di  sale,  di  polvere  da  guer- 
ra, di  cuoi,  di  feiro  e  di  piombo,  di  ogni  cosa 
in  somma  con  cui  potessero  e  sostentare  i  cor- 
pi ed  armar  le  mani ,  se  la  mal  sicura  pace  si 
rompesse,  ed  i  tempi  turbolentissimi  ricomin- 
ciassero. 

Quanto  alle  condizioni  <li  stato  ,  a  norma 
delle  quali  i  Corsi  dovevano  vivere  ,  furono 
quelle  stesse  che  stat'erano  accordate  nel  trat- 
talo di  Fontainebleau  tra  1'  imperatore  e  il  re 
di  Francia,  ed  alle  quali  la  Repubblica  aveva 
consentito.  L'ottimo  Spinola  pubblicò  una  re- 
gola politica  ed  amministrativa  per  determi- 
nare quali  dovessero  essere  le  correlazioni  del 
popolo  e  del  governo.  Questa  regola  stntuita 
dalla  Signoria  di  Genova,  suggerita  dallo  Spi- 
nola, portala  in  Corsici  da  Stefano  Veneroso 
commissario  generale  di  Bonifacio,  nome  ri- 
verito dalla  nazione,  pareva  dover  incontrare 
il  gradimento  dei  Corsi.  Ma  vi  era  un  capito- 
lo molto  geloso,  quantunque  temperato  con 
moderazione  ,  e  quest'  ei'a  quello  delle  tasse. 
Nacque  in  falli  per  questo  confo  un  improvvi- 
so intoppo,  per  cui  l'isola  andò  di  nuovo 
I  sottosopra,  e  conlinuossi  più  feroce  che  non 
I  fosse  stata  mai  una  contesa  che  durò  ancora 
!  molti  anni  ,  e  si  terminò  finalmente  in  modo 
che  la  Corsica  patì  un'intiera  mutazione  di 
stato. 

Abbiamo  veduto  come  una  Repubblica  quie- 
ta fosse  messa  in  travaglio  da  un  popolo  mos- 
j  so  a  romore,  così  dalla  propria  incostanza  come 
'  dal  desiderio  di  un  miglior  modo  di  vivere  so- 
!  ciale;  i  c[uali  accidenti,  per  non  interrompere 
il  corso   della   storia  ,  slamo  stati   obbligati  di 
raccontare  alla  distesa  sino  alla  fine.   Ora  ri- 
volgendo la  mente  indietro  per  due  anni ,  di- 
remo come  ad  un  popolo  quieto  diede  affanno 
l'umore  torbido  ed  ambizioso  di  un  uomo,  il 
quale   alcun    tempo   innanzi    aveva   tentato  di 
mettere  il   mondo  a  soqquadro.  Allora   aveva 
ragione,  se  pure  la  ragione  assisto  chiamagli 
uomini  a  guerra,  ma  nel  caso  che  siamo  ora 
!  per  raccontare    si  vede    un  uomo  che  fu  gran- 
'  de,  se  non  per  la  prudenza,  almeno  pei  con- 


cetti ,  abbassarsi   a  tale  segno  che    gli  facesse 
invidia  il   felice   stato    di    un    picciol    popolo 
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vivente  sopra  una  rupe,  e  che  nissuno  invidia-' 
va  e  da  nissuno  era  invidiato.  Il  cardinale  Giu- 
lio Alberoni  legato  essendo  di  Ravenna  per  papa 
Clemente  XII  nel  1739,  dimentlcossi  di  Giu- 
lio Alberoni  di  Spagna,  o  piuttosto  nella  sua 
!  natura  rifattosi,  quantunque  esile  materia  ora 
avesse  a  trattare,  si  fece  a  tormentare  la  umile 
repubblica  di  San  Maiino,  parendogli  un  gran 
fatto  che  non  avendo  potuto  ricongiungere  la 
Sicilia  alla  Spagne  ,  avesse  fra  i  posteri  nome 
di  avere  a-i^munto  San  Marino  a  Roma.  In  som- 
ma  quietare  non  poteva,  e  la  quiete  altrui  si 
recava  a  noia.  Questo  prete  piacentino  se  aves- 
se avuto  le  forze  di  Tamerlano ,  non  so  che 
guasto  avrebbe  fatto  nel  mondo. 

San  Marino  aveva  errato  trascorrendo  oltre 
l'antico  stile  per  leggi  e  per  costume:  la  vene- 
randa antichità  vi  si  era  pervertita  :  nacquervi 
le  sette  chiamatrici  ed  invitatrici  del  forestieri. 
L'ambizioso  legalo,  di  Ravenna  usò  la  occasio- 
ne; levossi  un  moto  che  parve  ad  alcuni  ridi- 
colo per  la  piccolezza  degli  accidenti ;,  come  se 
gli  esempi  che  insegnano  come  si  conservano 
o  come  rovinano  gli  siati,  fossero  di  poca, im- 
portanza e  da  non  considerarsi  seriamente  tutti. 

Viveano  i  San  Marlnesi  contenti  all'ombra 
delle  patrie  leggi ,  e  sotto  la  benevola  prote- 
zione dei  duchi  d'Urbino,  loro  vicini.  Spen- 
tasi poscia  nel  I73I,  per  la  morte  di  France- 
scomaria  li ,  la  famiglia  della  Rovere  che  quel 
ducato  teneva ,  la  protezione  di  San  Marino, 
che  ad  essi  duchi  s'  apparteneva,  per  volontà 
del  medesimo  Francescomaria  e  per  consen- 
timento del  consiglio  sovrano  della  Repubbli- 
ca era  stata  investita  nella  Santa  Sede  sotto 
il  pontificato  di-  Clemente  Vili.  Non  cambiò 
sotto  Roma  la  protezione  da  quello  die  stata 
era  sotto  gli  Urbinati,  benigna,  dolce,  pater- 
na e  rispettosa  verso  la  libertà  che  sulla  cima 
del  monte  Titano  regnava  ,  dimostrandosi.  I 
territori!  della  Cliiesa  si  distendevano  tutto  al- 
l'intorno  del  felice  monte,  e  però  i  pontefici 
avrebbero  facilmente  potuto,  se  ciò  fosse  loro 
venuto  in  grado  ,  usare  qualche  usurpazione 
verso  l'innocente  Repubblica.  Ma  se  ne  asten- 
nero, temperanza  tanto  più  lodevole  quanto 
è  più  rara  fra  i  principi.  Cosi  sciolto  da  ogni 
timore  esterno,  San  Marino  passava  i  suoi  gior- 
ni quieti.  Alberoni  gli  ruppe  i  sonni,  e  nel  se- 
guente modo  il  fece. 

La  quieta  genera  l'ozio,  l'ozio  poi  la  noncu- 
ranza ,  COSI  delle  private  come  delle  pubbliche 
faccende.  Lo  stimolo  delle  disgrazie  è  qualche 
volta  necessario  alle  nazioni,  perchè  le  riani- 
ma e  le  rilira  verso  i  loro  principi.  Dando  tem- 
po al  tempo,  e  credendo  che  le  cose  del  pub- 
blico potessero  camminare  da  se  medesime,  i 
magistrati  esercitavano  con  non  poca  negligenza 
gli  uffici!.  Tanta  divenne  la  rilassatezza  in  questa 
parte  che  spesso  i  consigli  erano  inutilmente 
convocati  per  mancanza  del  numero  de'  con- 


siglieri stabilito  dalla  legge.  Per  tal  modo  si 
lasciava  portar  al  caso  il  governo  della  Repub- 
blica. Tant'  oltre  si  dilatò  questa  peste  della 
trascuranza  dei  cittadini,  che  era  stalo  propo- 
sto insin  dal  secolo  decimosesto  ,  che  il  consi- 
glio generale  in  cui  sedeva  la  potestà  del  prin- 
cipato, cioè  l'autorità  sovrana,  ed  era  composto 
di  sessanta  consiglieri,  si  riducesse  a  minor 
numero,  affinchè  più  facilmente  deliberare  e 
mandare  a  partito  le  materie  si  potessero.  Per 
allora  non  fu  vinta  la  provvisione  :  solamente 
si  statuirono  pene  pecuniarie  contra  coloro  che 
al  proprio  ufficio  mancando ,  alle  congreghe 
non  intervenissero.  Insufficiente  rimedio,  stan- 
te che  l'oscitanza  superava  il  castigo.  Oltre  a 
ciò  veniva  ogni  anno  mancando  il  numero  dei 
consiglieri ,  o  per  la  estinzione  delle  famiglie 
o  pel  trasporto  loro  in  paesi  esteri.  Si  ordinò 
che,  stante  sempre  il  medesimo  numero  di 
consiglieri  ,  si  potessero  vincere  i  partiti  con 
minor  numero  di  suffragi,  e  questo  ancora  non 
bastò. 

11  vizio  di  cui  si  tratta  era  giunto  a  tale 
verso  la  metà  del  secolo  decimosettlmo  che  i 
consigli  di  rado  si  potevano  adunare  per  man- 
canza d'intervenlori  3  né  il  chiamare  i  nomi, 
ne  le  multe  valevano  per  rimediarvi.  Si  venne 
in  sul  volere  ristringere  il  consiglio  col  ridurlo 
solamente  al  numero  di  quarantacinque  con- 
siglieri. Nel  1652  Giacomo  Belluzzl  e  Camillo 
Bonelli,  capitani  del  comune,  proposero  in  ot- 
tobre al  consiglio  dei  Sessanta:  «Quanto  fosse 
J5  inconveniente  il  non  prendere  qualche  par- 
55  tifo  circa  il  poter  adunare  i  consigli,  perchè 
55  quindici  consiglieri  fra  cittadini  e  contadini 
55  erano  morti,  cinque  altri  assenti  del  conti- 
55nuo,  e  presentirsi  che  alcuni  dovevano  an- 
w  dar  fuori  per  mesi  intieri;  onde  si  riduceva 
55  quasi  impossibile  l'adunare  i  consigli;  oltre- 
55  che  non  era  conveniente  lasciar  in  petlo  di 
55  qualsisia  consigliere  il  coadunare  il  numero 
55  o  no.  Che  senza  far  consigli  non  si  poteva 
55  governar  la  Repubblica,  polche  questo  è  il 
55  principe  55. 

Gli  aringatorl  poi  e  alcuno  fra  i  consiglieri 
aggiunsero,  «  che  per  scarsezza  di  soggetti  C£ue- 
55  sto  principe  aveva  determinato  fin  dal  1647 
55  di  non  rimettere  alcun  consigliere  de'  tre  luo- 
55  ghi  che  a  quel  tempo  vacavano,  non  paren- 
55  do  che  vi  fossero  cittadini  ne' quali  vi  con- 
55  corressero  que'  requisiti  ricercati  prima  di 
55  essere  assunti  a  questo  grado  massimo  della 
55  Repubblica  ,  e  che  tanto  meno  si  potevano 
55  riempir  tanti  luoghi  vacanti,  avendo  riguar- 
55  do  anche  al  futuro,  ed  a  tante  case  di  cilta- 
55  dini  che  per  mancanza  di  successione  si  estin- 
55  guevano  55. 

Continuarono  dicendo,  «che  fatto  diligente 
55  scrutinio  di  tutte  le  persone  e  case  che  non 
55  godevano  di  essere  in  consiglio,  erano  qua- 
55  si   unanimi   che  non   fosse  ]>ene  mettere  in 
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«consiglio  persone  che  si  usurpassero  il  nome  di 
jjcifladlno.  di  poche  lettere  e  privi  di  quelle 
jj  qualità  che  si  ricercano  per  essere  conslglie- 
jj  ro  ;  e  che  però  era  necessario  il  ridurre  il 
M  numero  dei  sessanta  in  quarantacinque^  cioè 
3.- trenta  cittadini  e  quindici  conladini,  e  che 
jj  questo  d'alloia  avanti  fosse  il  numero  pre- 
w  fisso  del  consiglio  o  principe  della  Kepub- 
w  blica  M. 

La  provvisione  fu  vinta  con  grandissimo  fa- 
vore ,  posciachè  due  solamente  furono  i  suf- 
fragi discordanti. 

Questa  deliberazione  di  avere  ristretto  il  con- 
siglio fu  cagione  produttiva  di  una  grande  scon- 
tentezza in  coloro  che  pretendevano  allo  stato. 
Anche  fra  quelli  stessi  che  non  si  sarebbero 
curati  d'intervenire  alle  adunanze  del  consi- 
glio ,  quando  avessero  avuto  facoltà  di  entrar- 
vi, molti  si  lamentavano  che  fosse  loro  chiusa 
la  strada  di  farne  parte:  l'esercizio  non  si  sti- 
mava ,  la  esclusione  si  detestava.  La  Repub- 
blica si  divise  in  sette  e  partite  ;  chi  teneva 
per  gli  statuali,  chi  per  gli  esclusi.  Che  se  per 
caso  o  per  successione  vi  era  un  membro  in- 
degno nel  consiglio,  si  metteva  in  vista  dagli 
avversari  ;  se  fia  i  non  statuali  alcun  perso- 
naggio di  merito  risplendeva,  era  fatto  scor- 
gere dagli  avversari  dell'esclusione,  e  la  legge 
che  il  teneva  fuori  con  aspre  parole  biasima- 
vano. Nacque  poi  che  ,  siccome  la  superbia 
co' suoi  fallaci  specchi  tanto  inganna  l'uomo, 
ognuno  si  credeva  degno  della  partecipazione 
e  della  privazione  si  sdegnava.  I  meno  ardenti 
portarono  la  cosa  a  pazienza  ,  contentandosi 
delle  lamentazioni,  il  che  però  era  vizio,  per- 
chè fruttava  livore  contro  lo  stato.  Ma  nei  più 
riscaldati  pullularono  funeste  ambizioni.  Co- 
sloro  non  polendo  comandare  nella  patria  per 
autorità  propria  ,  bramavano  di  comandarvi 
appoggiandosi  sopra  fondamenti  forestieri ,  e 
non  potendo  sopportare  la  patria  libera  colle 
proprie  leggi,  amavano  di  vederla  serva  sotto 
le  leggi  altrui.  Purché  la  potestà  esercitassero, 
e  nel  governo  mestassero,  dell'aliena  Signoria 
si  contentavano.  Questi  subdoli  semi  covavano 
in  San  Marino ,  tanto  assennata  Repubblica  ; 
ma  non  si  levarono  in  erbe  malefiche,  se  non 
quando  un  vento  venuto  da  vicino,  quantun- 
que estranio  paese,  venne  a  favoreggiargli. 

Giulio  Alberonl  seppe  da  Ravenna  gli  umori 
di  San  Clarino,  e  subito  vi  fece  disegno  in  prò 
di  Roma.  Gli  stava  anche  a  cuore  la  fama  pro- 
pria, non  potendo  tollerare  che  il  mondo  non 
parlasse  di  lui.  Amava  inoltre  inquietare  al- 
trui, percliè  era  inquieto  egli.  S'introdussero 
pratiche  fra  i  malcontenti  della  Repubblica  ed 
il  cardinale  legato.  Gii  rappresentarono  che  il 
governo  era  caduto  in  oligarchia  ;  che  poclie 
famiglie  si  avevano  usurpato  l'autoiità  sovrana 
a  pregiudizio  delle  altre  e  dell'antica  egualità 
dello  stalo;  ch'esse  esercitavano  la  tirannide; 


che  la  libertà  vi  era  spenta  ed  i  cittadini  op- 
pressi; che  l'aver  ristretto  il  consiglio  aveva  in 
San  Marino  prodotto  i  medesimi  effetti  con- 
tro la  comune  libertà  che  l'averlo  serrato  in 
Venezia;  e  su  di  questo  andare  Giacomo  Bel- 
luzzi  e  Camillo  Ronelli  a  Pietro  Gradenigo 
assimigliavano.  Si  lasciarono  finalmente  inten- 
dere che  avrebbero  amato  meglio  vivere  di- 
rettamente sotto  1'  imperio  immediato  della 
Santa  Sede  che  sotto  l'insopportabile  giogo  dei 
loro  oligarchi.  A  queste  cose  gli  spingeva  la 
propria  passione,  alle  medesime  le  parole  e  le 
speranze  date  dall' Alberoni.  Forse  i  ramma- 
richi loro  avevano  fondamento,  ma  certamente 
i  modi  che  tenevano  erano  detestabili. 

Alberoni,  a  cui  i  disegni  volgevano  a  se- 
conda, andava  fra  se  medesimo  macchinando 
come  potesse  dare  il  monte  Titano  a  Roma. 
Crebbero  il  nemico  talento  certe  deliberazioni 
della  Repubblica,  giuste  in  sé,  ma  irritative 
per  lui.  Era  prevalso  in  tutta  l'Italia  l'uso 
delle  commendatizie  dei  potenli  nelle  cause 
COSI  civili  come  criminali  presso  ai  giudici  che 
ne  doveano  dare  sentenza.  Questo  pessimo  co- 
stume dava  origine  a  pessimi  effetti  in  una 
provincia,  dove  per  essere  divisa  in  tante  parli, 
abbondavano  gli  stati  piccoli  in  cui ,  appunto 
perchè  piccoli  erano,  le  raccomandazioni  dei 
grandi  erano  di  moltissima  efficacia.  San  Ma- 
rino aveva  prudentemente  decretato  che  fosse 
abolita  ogni  commendatizia,  ancorché  venisse 
di  fuora,  e  chiunque  ne  avesse  impetrato,  tanto 
pei  giudici,  quanto  pei  capitani,  o  pel  supre- 
mo consiglio  o  pe'  suoi  membri,  fosse  con  gravi 
multe  pecuniarie  castigato.  Vi  si  trovavano  car- 
cerati alcuni  rei  di  malefizi  che  avevano  certe 
patenti  della  casa  di  Nostra  Donna  di  Loreto. 
Costoro  che  bene  avevano  voluto  mal  fare  , 
ma  che  non  volevano  già  essere  castigali,  ri- 
corsero all'  Alberoni ,  rappresentando  che  per 
avere  le  patenti  di  Loreto  dovevano  stimarsi 
esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria.  Addoman- 
davano  l'immunità  ecclesiastica  assicurata  da 
Roma  a  chi  s'appartiene  alia  Chiesa.  Il  car- 
dinale, contento  che  gli  si  aprisse  l'occasione 
d' insorgere  e  condurre  a  termine  gli  avversi 
pensieri ,  scrisse  alla  Repubblica,  ricercandola 
della  remissione  de'  rei,  col  fondamento  delle 
patenti  e  dell'immunità  dei  membri  della  Chie- 
sa. Il  magistrato  supremo  rispose,  non  cono- 
scere colali  abusi  non  compresi  nel  corpo  delle 
leggi  canoniche  ,  e  che  forse  non  erano  veri 
neppure  nel  fatto.  Rimostrò  nel  medesimo  tem- 
po, che  la  richiesta  del  legato  si  opponeva  alle 
leggi  generali  del  giusto  ed  alle  particolari  con- 
suetudini, diritti  e  li])ertà  della  Repubblica. 

A  questa  risposta,  che  sapeva  dovere  riuscir 
amara  alla  corte  di  Roma,  il  nemico  di  San  Ma- 
rino si  mise  alla  via  di  pruovare  che  chi  più 
può,  più  ancora  sovente  contro  il  giusto  e  l'o- 
nesto ardisce.  In  primo  luogo  fece  legare  dai 
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suoi  sbirri  quanti  genlìluomìni  San  Marlnesl 
andavano  per  le  loro  bisogne  porla  lega/ione 
ili  Romagna.  Poscia  mandò  sue  gcnlì  ai  con- 
fini ,  alìinchè  posto  I'  assedio  ad  ogni  strada 
all'intorno,  fossero  impedite  le  vettovaglie  alla 
Repubblica  ,  la  quale  per  se  non  ne  trovava 
ab!)astanza  ne'suoi  proventi.  Non  si  piegarono 
per  questo  i  San  Marinesi,  sperando  che  final- 
mente il  pontefice  ,  conosciuta  la  loro  inno- 
cenza, cmcndere])be  quanlo  aveva  contro  di 
loro  operato  la  mali/la  del  legato.  Fecernegli 
anche  formale  instanza. 

Ma  non  Alberoni,  che  spasimava  di  rimutare 
quello  slato,  e  non  voleva  che  si  desse  passata 
a  quanto  aveva  macchinato,  se  ne  stava.  Man- 
dò significando  a  Tioma  che  quei  repxd)blicani 
non  riconoscevano  le  prerogative  della  Santa 
Sede;  che  quella  era  una  vera  Ginevra  in 
mezzo  all'Italia  ed  a  fronte  della  romana  cat- 
tedra stessa  situata;  che  di  là  sorgevano  per- 
niziosi  esempi  ;  che  là  annidavano  i  nemici  di 
Dio  e  de' santi;  che  là  avevano  fermata  la  stanza 
i  tiranni  nemici  del  proprio  paese,  della  giu- 
stizia, della  Chiesa,  della  religione;  che  in 
quel  sinistro  monte  regnava  la  discordia  e  la 
oppressione  di  pochi  con  tra  molli;  che  era  uf- 
ficio proprio  e  pietoso  del  Santo  Padre  di  sa- 
nare quel  paese  con  torlo  alla  irreligione  ed 
alla  tirannide  ;  che  niun  altro  modo  migliore 
I  si  vedeva  per  coriseguire  un  cos\  lodevole  e 
necessario  fine,  che  quello  di  aggregare  San  Ma- 
rino allo  stato  pontificio,  e  fare  che  la  prote- 
zione sovranità  diventasse;  che  ciò  non  solo 
giusto  era,  ma  ancora  confornae  ai  desiderii 
della  più  sana  parte  di  quel  popolo,  la  quale 
era  parecchie  volte  ricorsa  a  lui  per  testificar- 
gli che  il  migliore  assetto  che  si  potesse  dare 
alle  cose  loro,  cotanto  turbate,  era  appunto 
quello  di  fargli  Romani;  che  ciò  desideravano, 
speravano  e  domandavano  ;  che  le  carte  cui 
mandava  sottoscritte  dai  più  ragguardevoli  per- 
sonaggi della  Repubblica,  i  suoi  detti  compruo- 
vavano; che  badassero finalmentebene i  ministri 
pontificii  che  in  questo  negozio  era  maggior 
materia  di  quanto  a  prima  giunta  paiesse,  per- 
chè se  le  san-marinesi  discordie  allettassero 
qualche  principe  a  farsi  signore  di  quello  stato, 
ciò  non  poteva  essere  senza  un  gravissimo  pre- 
giudizio degl'interessi  della  romana  libertà. 

o  "... 

Il  papa  oggimai  più  che  ottuagenario  e  ca- 
pace di  poco  consiglio,  lasciava  il  governo  delle 
faccende  al  cardinal  nipote  Corsini,  e  più  spe- 
cialmente ancora  al  cardinal  Firrao  segretario 
di  stalo.  I  due  prelati  desideravano  bensì  di 
fare  quella  giunta  al  patrimonio  pontificio  ;  e 
forse  uno  di  loro  aveva  il  pensiero  di  creare 
un  patrimonio  principesco  alla  famiglia.  Ma 
<lall'altra  parte  non  si  fidavano  dell'Alberoni^ 
perchè  il  conoscevano  capace  d'inorpellare  la 
verità  e  di  velare  pensieri  ambiziosi  sotto  la 
coperta  dell' utilità  della  Santa  Sede.  Laonde 


venne  loro  in  mente  di  rispondergli  clifl  si  ac- 
costasse ai  confini  della  Ri'publ)lica  ;  che  quivi 
esplorasse  bene  lo  stalo  delle  cose;  che  udisse 
gli  uomini  più  savi  e  più  accreditati  del  pae- 
se ;  che  ricercasse  diligentemente  qual  fosse  ve- 
ramente la  loro  volontà  ;  che  se  realmente  ei 
venisse  a  conoscere  che  la  maggiore  e  più  sana 
parte  di  quel  popolo  l'aggregazione  desideras- 
se ,  s\  egli  ne  distendesse  un  alto  autentico  e 
andasse  a  prendere  possesso  con  facollà  di  re- 
golarvi il  governo  e  confermare  i  privilegi  di 
cui  quei  repubblicani  godevano.  Sopratutto, 
raccomandarono,  le  deliberazioni  non  precipi- 
tasse ,  ed  in  ogni  cosa  con  prudenza  proce- 
desse. 

Il  raccomandare  la  prudenza  all' Alberoni 
era  cosa  del  tutto  vana.  L'audacia  e  le  risolu- 
zioni rischievoli  piuttosto  che  le  ponderazioni 
erano  in  quell'animo:  credeva  veramente  che 
il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia.  Prese  con  se 
ducento  soldati  riminesi  e  tutta  la  sbirraglia 
della  Romagna,  si  voltò  baldanzoso  e  presto 
a  San  Marino,  arrivò  ai  confini,  trasgredì  il 
precetto  del  papa;  in  cambio  d' arreslarvisi , 
venrte  sulle  terre  della  Repubblica,  corse  difi- 
lato sulla  sommità  del  monte  dove  s'erge  la 
città  capitale  che  signoreggia  cinque  o  sei  ca- 
stelli o  comunità  ,  che  sono  quanto  possiede 
quell'umile  ed  innocente  stato.  Alcuni  tradi- 
tori, o  compri  da  lui  o  servi  dell'ambizione, 
l'accompagnavano:  costoro  con  le  loro  tra'^ie 
ed  inlelligeijze  gli  facilitarono  la  non  diOicile 
conquista.  Nel  castello  di  Serravalle  pochi  prez- 
zolati villani  e  pochi  altri  nel  borgo  gridarono 
il  nome  del  papa  ed  applaudirono  al  prelato 
conquistatore.  Arrivò  alla  ciltà,  addì  ventiquat- 
tro d'ottobre  del  1739  vi  entrò.  Certi  uomini 
del  contado  che  guardavano  la  rócca,  presi  alle 
sue  lusinghe  ed  offerte  utili ,  gliela  diedero  : 
trovoUa  sprovveduta  di  tutto.  Così  poco  so- 
spettava quel  popolo  che  una  simile  burrasca 
avesse  a  piombargli  sul  capo  ! 

Ora  co' suoi  soldati  di  Rimini,  co' suoi  sbirri 
e  col  suo  boia,  imperciocché  anche  il  boia  aveva 
condotto  con  sé,  poteva  comandare.  Dei  San  Ma- 
rinesichi  era  fuggito,  chi  stava  aspettando  con 
ispavento  le  future  cose.  La  Signoria  gli  venne 
domandando  che  si  volesse.  Rispose  con  voce 
altera  che  presto  il  vedrebbero.  Ai  venticinque 
d'ottobre  prese  il  possesso  in  nome  del  papa  , 
e  chiamati  i  rappresentanti  della  città  e  delle 
altre  terre,  ad  una  messa  nella  chiesa  dedicata 
al  santo  protettore  della  Repubblica  ,  gli  ri- 
chiese del  giuramento  di  fedeltà  verso  la  Santa 
Sede.  Uomini  armati  circondavano  il  tempio. 
Due  o  più  timorosi  o  più  sedotti  degli  altri  , 
cominciarono  a  giurare.  Ma  quando  si  venne 
a  chiamare  (questi  nomi  onorandi  con  piacere 
io  registro  nella  storia  )  il  nome  del  capitano 
Giangi,  rispose  :  Nel  dì  primo  dì  ottobre  gài' 
vai  fedeltà  al  mio  legittimo   principe  della 
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!  repubblica  di  San  Clarino  :  quel  giuramento 
I  i^on/irnio  e  così  gim^o.  Proceclcsi^l  a  Giuseppe  ' 
{  Onofri.   Rispose  che   era  San  iMarinesc,  e  non  | 
voleva  esser  Romano  .  e  eos\  giurò.  Girolamo  | 
Go/.l  rieliieslo  essendo,  vollosi  al  cardinale  gli 
•  disse  primieramente  :  Transeat  a  me  calix  iste, 
poi  prolcslò   che   non   avrebbe    mai  fatto  uno 
sfregio  sul  viso  del  santo  protettore  e  che  sem- 
pre avrebbe  gridato,  s'iua  San  Marino  _,  ini'a 
la  libertà.  Le  quali  parole  furono  ripetute  dal 
diacono  assistente,  e  quindi  di  mano  in  mano 
!  da  molti ,  per  modo  che   tutto   il   tempio  ne 

echeggiava. 
I       A  tale  contrasto  e  scena  d'uomini  che  ama- 
i  vano  il  temperamento  e   gli   ordini  della  loro 
I  cittadinanza  , 


Albproni,  che  di  natura  mollo 
I  escandescente  era,  si  lasciò  trasportare  a  tanta 
I  furia,  che,  non  avendo  rispello  ne  a  se  ne  al 
\  luogo  ne  al  suo  decoro  ne  alla  dignità  della 
j  Santa  Sede,  proruppe  in  espressioni  cosi  ple- 
i  bee  che  il  giardiniere  di  Piacenza  piuttosto 
'  che  un  antico  ministro  di  Spagna  ,  un  prin- 
cipe della  Chiesa  romana,  un  legato  del  papa^ 
dlnolavano.  Tanto  aveva  egli  la  volontà  forte, 
!  sdegnosa,  dispotica  ed  irritantesi  a  qualunque 

■  imjìedimento!  A  così  grave  eccesso  d'ira  i  preti 
si  spaventarono  e  terminarono  precipitosamen- 
te ed  alla  rinfusa  i  divini  ufficll.Era  nel  tem- 
])io  un'affollata,  una  confusione,  un  grido  che 
ne  a  religione  si  appartenevano,  ne  ad  assem- 

;  Idea  deliberante  sulle  gravissime  faccende  dello 
\  stato  si  convenivano,  ne  sentimenti  d'  uomini 

■  contenti  manifestavano.  Alberoni  guardava  bie- 
co i  non  giurati  e  gli  minacciava.  Infine  tra  i 
soldati  di  fuori  e  lo  sdegno  del  fiero  cardinale 
dentro,  i  più  giurarono,  questi  per  timore,  o 
piuttosto  per  terrore,  quelli  per  prudenza  sti- 

\  mando  che  bisognasse  lasciar  trascorrere  olire 
;  quell'acqua  furibonda,  per  non  farla  allagar 
j  di  troppo  se  le  si  resistesse.  Costoro  sperava- 
;  no  che,  trapassata  la  piena,  le  acque  toine- 
re])bero  al  loro  corso  naturale. 

L'usurpatore  intanto,  come  se  le  voci  patrie 
degli  opponenti  nulla  valessero,  e   quelle  dei 
vili  e   dei   dissimulatori   gli   dessero  legittimo 
fondamento,  preso  il  possesso,  nominò  im  go- 
vernatore per  tenere   San   ]\larino   come   pro- 
\incia  suddita  della   Santa  Sede.  Diede  anche 
j  leggi  a  suo  modo,  con  fare  che  il  consiglio  so- 
{  vrano  divenisse  consiglio   municipale ,  e  che  i 
!  partigiani  di  Roma  vi  avessero  più  favore  pel 
!  maggior  numero  dei  voli.  Non  potendo  poscia 
frenare  il  proprio  furore  e  volendo  spaventare 
con  vestigi  che  fermi   fossero   a<'li  occhi  delle 
generazioni,  fece  carcerare  varie  persone  e  sac- 
I  chegglare  quattro   o  cinque  case  dei  renitenti. 
j  Quelle  lagrime   e   quelle   ruine   attestavano  la 
!  violenza   alberonlana,  e  dimostravano  ciò  che 
I  sempre  sì  è  visto  e  sempre  ,  credo,    ancora  si 
j  vedrà  ,  che   chi  ha  meno  ragione  più   usa   la 


i  forza. 


In  tanta  desolazione  dell'antica  palrla  non 
si  contennero  i  San  IMarint'si  nel  silenzio.  An- 
darono con  le  loro  suppliche  al  piedi  del  pon- 
tefice. Rappresentarono,  non  essere  proceduta 
la  dedizione  dalla  libera  volontà  del  popolo, 
ma  parte  dalle  lusinghe,  parte  dalle  minacce, 
in  sommh  dalla  picpolenza  e  violenza  del  car- 
dinale legalo;  là  essere  lui  andato  non  solo 
con  soldati  di  soldo,  ma  ancora  con  sbirraglia 
usa  a  «lar  la  caccia  agli  assassini;  là  aver  fatto 
pigliare  da  quesli  sbirri  i  più  meritevoli  citta- 
dini, là  rovinato  a  furia  le  case  del  più  risjjet- 
tabili  magistrati;  non  esservi  comparso  come 
un  rappresentante  benigno  di  un  pio  signore, 
ma  come  se  mandatario  fosse  di  un  principe 
alieno  da  ogni  religione  e  da  ogni  civiltà;  la 
forza  aver  loro  conculcati  e  sottomessi,  contro 
la  forza  protestare  e  dalle  volontà  costrette  alle 
volontà  libere  richiamarsi;  venire  supplicando 
alla  Santa  Sede,  asilo  dei  buoni,  rifugio  degli 
oppressi;  protettori  antichi  dell'umile  e  devola 
Repubblica  essere  i  romani  pontefici;  protcf^- 
gessero  ,  ajutassero  ,  sollevassero  San  Marino 
nel  suo  più  gran  bisogno,  essi  che  il  poteva- 
no, anzi  da  cui  solo  ed  unicamente  la  conso- 
lazione e  la  ristaurazlone  sua  dipendeva  e  vo- 
levano riconoscere;  non  voler  essi  inorpellare, 
non  ingannare;  mandasse  il  Santo  Padre  a 
San  Marino  chi  con  diritta  mente  le  cose  esplo- 
rasse, e  riferissele;  vedrebbe  Clemente  allora 
l'innocenza  e  la  ragione  da  una  parte,  il  torto 
e  l'oppressione  dall'altra;  ne  dubitare  i  miseri 
San  Marinesi  che  il  pontefice  giusto  e  santo 
non  fosse  per  ritornargli  in  c^uella  felicità  e 
libertà  che  era  il  più  vital  cibo  eh'  essi  aves- 
sero, e  per  cui  mantenere  la  Sede  di  Roma  si 
era  sempre  mostrata  gelosa.^ 

Il  papa  ,  fatto  prudente  dagli  anni  e  dalla 
esperienza  del  mondo,  inchinossi  alle  loro  pre- 
ghiere. A  ciò  ancora  il  cardinale  segretario  di 
stato  ed  il  cardinal  nipote  con  tutti  i  più  ac- 
creditali cardinali  (  iinpcreiocchò  pietà  e  giu- 
stizia verso  i  San  3Iarinesl,  e  forse  ancora  ge- 
losia contra  il  prepolente  xAlbeioni  ,  il  sacro 
collegio  muovevano),  il  consigliarono.  Pareva 
ad  ognuno  che  l' impetuoso  e  turbolento  le- 
gato non  solamente  avesse  fatto  contro  la  uma- 
nilà  e  la  giustizia ,  ma  che  ancora  fosse  tra- 
scorso oltre  gli  ordini  precisi  contenuti  nelle 
lettere  scrittegli  dal  segretario  di  stato  ^  per- 
ciocché ne  ai  confini  si  era  fermato,  nò  con 
pacatezza  aveva  lasciato  luogo  alla  libertà  dei 
voti.  Deputò  Clemente,  per  informarsi  della 
verità  dei  fatti  esposti  ed  accertarsi  della  vo- 
lontà dei  San  Marinesi,  Enri-co  Enriquez  go- 
vernatore di  Macerata,  per  nazione  da  Napoli, 
per  virtù  e  fama  fra  4  primi,  e  che  fu  poi  car- 
dinale. Gli  comandò  che  andasse  a  San  Ma- 
rino, ricercassevi  la  verità  ,  prendessevi  i  voti 
liberi  ed  annullasse  gli  atti  dell'  Alberoni 
quando    gli   trovasse    contrari!   alla  sua    retta 
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intenzione.  Gli  diede  anche  facoltà  di  fare  oidi- 
namenliper  cui  si  potesse  conseguire  il  fine  che 
quel  popolo  libero,  felice  e  contento  vivesse. 
Sopratutto  avesse  cura  eh' ci  restasse  tutelato 
dalle  violenze  e  soperchierie  di  coloro  che  senza 
essere  principi,  la  vogliono  fare  da  principi  ed 
osano  rompere  la  egualità  civile  ,  principale 
fondamento  di  una  repubblica  libera. 

Enriquez  conqiarve  sulla  vetta  del  Titano: 
uomo  buono  andava  a  uomini  buoni.  Della 
sua  presenza  sommamente  si  rallegrarono.  Sciu- 
tò  gli  atti,  scrutò  gli  spiriti,  udì  la  voce  uni- 
versalmente del  popolo,  udì  gli  ottimati,  udì 
i  magistrati:  udì  eziandio  le  saere  vergini 3  i 
religiosi  claustrali,  i  sacerdoti,  i  parochi.  Vide 
e  trovò  che  in  San  Marino  Ginevra  non  era; 
che  là  non  erano  tiranni  ne  tirannetti  dispo- 
sitori  delle  sacre  e  delle  profane  cose;  che  co- 
loro ai  quali  piaceva  la  sovranità  di  Roma , 
erano  pochi ,  gli  amatori  della  libertà  patria 
molti,  benché  tutti  amassero  la  paterna  pro- 
tezione della  Sede  Pontificia  ;  che  quella  non 
era  una  repubblica  feroce  per  sangue  od  aspra 
per  costume,  ma  sì  placida  e  buona,  e  dove 
il  dissentire  su  qualche  negozio  pubblico  non 
portava  con  se  i  tumulti  e  le  ribellioni  ;  che 
la  fantasia  dell'Alberoni  aveva  creato  a  se  me- 
desima per  proprio  inganno,  o  per  disegno  per 
ispavenlare  altrui,  mostri  che  un  occhio  sano 
tosto  saprà  conoscere  e  sgombrare.  Vide  in 
somma  e  trovò  che,  se  la  libertà  già  da  più 
secoli  era  nata  e  cresciuta  su  quel  monte,  non 
era  ancora,  quantunque  adulta  fatta  fosse,  dal 
suo  principio  degenerata,  ne  ancora  trascorsa 
in  quei  vizii  distruggitori  in  cui  danno  per  l'or- 
dinario le  vecchie  libertà.  Vide  e  conchiuse 
che  se  là  il  patrocinio  era  buono,  la  sovranità 
riuscirebbe  pessima  ,  e  che  nissnn  più  pietoso 
ufficio  poteva  fare  la  Santa  Sede  che  ciucilo 
di  lasciar  vivere  in  futuro  quel  popolo,  come 
sino  a  quei  dì  aveva  vissuto;  a  nissuno  mole- 


sto essere  ;  solo  domandare  di  esser  lasciato 
stare,  anzi  dimenticalo  da  chi  si  compuu-c  av- 
volgersi nelle  romorose  ,  cupide  e  travagliate 
società;  amare  i  San  Marinesi  il  silenzio,  amare 
i  loro  santi  e  quieti  secessi. 

Così  11  rètto  e  dabbene  Enriquez  riferì  al 
papa.  Clemente,  il  quale  già  si  approssimava 
al  termine  della  sua  lunga  vita ,  ebbe  ancor 
tempo  di  ordinare  che  fossero  cassi  gli  atti 
dell'  Alberoni  ,  e  San  Marino  allo  stato  pri- 
miero risorgesse. 

Alla  pietosa  deliberazione  si  pianse  in  San 
Marino  dalla  tenerezza ,  s' innalzarono  voti  e 
voci  di  gratitudine  verso  il  possente  Dio  che 
non  invano  mise  nel  cupre  degli  uomini  il  de- 
siderio della  libertà,  e  verso  il  suo  dolce  vi- 
cario che  così  benignamente  aveva  ris^uardato 
sopra  un  popolo  innocente. 

Ai  cinque  di  febbraio  del  1740  fu  la  Re- 
pubblica negli  antichi  suoi  ordini  riconstituita. 
L'anniversario  commemorativo  di  così  fausto 
giorno  vi  si  celebra  tuttavia  e  si  celebrerà,  co- 
me pare,  lungo  tempo  ancora,  posciachè  i  co- 
noscenti inni  non  cessarono  nemmeno  allora 
quando  una  feroce  tempesta  scosse  insino  dalle 
fondamenta  la  fievole  ed  infelice  Italia. 

A' sei  di  febbraio,  come  se  Dio  l'avesse  vo- 
luto chiamare  a  se  subito  dopo  un'opera  così 
bella,  morì  Clemente.  Gli  successe,  come  già 
abbiamo  raccontalo,  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro Benedetto  XIV.  Il  nuovo  pontefice  non 
punì  con  altro  l' Alberoni  che  col  torlo,  per 
allontanarlo  da  San  Marino  ,  dalla  legazione 
di  Romagna  a  quella  di  Bologna  mandandolo. 
Così  finì  il  fatto  di  San  Marino ,  celebre 
nelle  storie  d'Italia,  in  cui  molto  allora  si 
parlò  e  tuttavia  molto  si  parla  degli  sbirri  del 
cardinale  Alberoni.  Ora  lasciamo  stare  la  mo- 
desta e  cheta  Repubblica,  insino  a  che  i  ciar- 
loni della  fine  del  secolo  decimottavo  la  sfor- 
zino a  parlare. 
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Muore  l'imperatore  Carlo  VI 3  l'Europa  va  in  fascio  per  generale  guerra  0  cagione  del  rclaggio  auslriaro.  Clii  ne 
vuole  un  pezzo,  chi  un  altro  e  chi  il  vuole  tutto;  ragioni  messe  avanti  da  ciascun  pretendente.  La  Francia, 
la  Spagna,  la  Baviera,  la  Prussia ,  la  Sardegna,  le  Due  Sicilie  s'avventano  contro  Mariateresa,  unica  erede,  eia 
cacciano  dalla  sua  imperiai  sede  di  Vienna.  Grande  moto  ,  grande  virtiì  dei  valorosi  Ungari  in  suo  favore;  la  sua 
fortuna  risorge;  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  non  solamente  fa  pace,  ma  alleanza  con  lei.  La  Toscana  vede 
sbarcare  Spagnuoli,  lo  Stato  Ecclesiastico  vede  arrivar  Napoletani  andanti  ai  danni  della  regina  perseguitata.  Nasce 
un  gran  viluppo  di  guerra  sulle  sponde  del  Po,  del  Panaro  e  della  Secchia ,  lo  stato  del  duca  di  Modena  ne  va  a 
pezzi.  I  Francesi  e  Spagnuoli  in  Savoia,  ed  anch'essa  ne  va  a  pezzi.  Battaglia  di  Camposanto  sul  Panaro  di 
successo  dubbio.  Trattalo  di  Vormazia  tra  l'Inghilterra,  l'Austria  e  la  Sardegna ,  per  cui  viene  tolto  il  Finale  alla 
repubblica  di  Genova  che  a  niun  modo  in  queste  brighe  entrava.  Per  quest'affronto  la  Repubblica  s'allega  coi  Bor- 
boni contro  l'Austria  e  la  Sardegna.  Insolenze  inglesi  contro  Genova.  Gli  Austriaci  si  muovono  al  conquisto  del 
regno  di  Napoli,  il  re  Carlo  si  muove  contro  di  loro  e  quel  che  ne  segue.  Guerra  di  Velletri.  Battaglie  nel  con- 
tado di  Nizza  e  Genovesato  tra  i  Piemontesi  ed  i  Borbonici.  Questi  vogliono  invadere  il  Piemonte  ,  e  superano 
i  monti  al  passo  delle  Barricate,  quantunque  il  re  di  Sardegna  vi  avesse  fatto  propugnacoli  fortissimi.  Come  pren- 
dono il  ben  difeso  Demonte.  Assediano  con  grandissima  forza  Cuneo  che  con  grandissima  forza  è  difeso.  Battaglia 
della  Madonna  dell'Olmo.  Per  la  stagione  sinistra  e  per  la  valida  resistenza  della  piazza  i  Gailo-Ispani  si  levano 
da  Cuneo  e  ripassano  i  monti.  Lodi  del  re  di  Sardegna  e  del  principe  di  Conti  per  aver  bene  governata  la  guerra  , 
quello  pei  Piemontesi ,  questo  pei  Francesi  e  Spagnuoli. 


M. 


ORTO  nel  mese  d'ottobre  l'imperatore  Car- 
]o  VI  senza  prole  mascolina,  staya  il  mondo 
in  attenzione  di  quello  che  fosse  per  succedere 
rispetto  alla  vasta  eredità  de'suoi  stati.  Da  una 
parie  vegliava  la  prammatica  sanzione,  che  i 
principi  avevano  riconosciuto,  ed  alcuni  an- 
che guarentito,  e  per  cui  tutto  il  retaggio  ca- 
deva in  Maria  Teresa  sua  figliuola  primogenita, 
sposata  al  duca  Francesco  di  Lorena  gran  du- 
ca di  Toscana.  Dall'altra,  non  dormivano  le 
ambizioni,  si  scorgeva  voglia  in  tutti  di  an- 
dare ampliando  signoria  ed  imperio,  si  met- 
tevano avanti  diritti  ereditari  ,  pretendendo 
eh'  essi  non  potessero  essere  invalidali  dalla 
prammatica.  Chi  sosteneva  questa  sentenza, 
allegava  che  la  prammatica  poteva  bensì  assi- 
curare nella  persona  di  Maria  Teresa  la  suc- 
cessione degli  stali  ereditari,  contro  1  quali  non 
militavano  ragioni  ereditarle  più  fondate  e  più 
forti  delle  sue,  ma  non  già  di  quelli  a  cui  con 
più  perentorio  diritto  erano  chiamati  gli  aventi 
ragione  da  altre  principesse  austriache.  Cosi 
tra  cavilli  e  cavilli  si  andavano  preparando 
grandissime  calamità  per  l'Europa.  Bene  ave- 
va ragione  Eugenio  di  Savoia  quando,  a  Car- 
lo VI  parlando,  gli  disse  che  ducentomila  buoni 
soldati  erano  migliore  guarenlìa  per  la  unità 
della  successione  che  tutte  le  prammatiche  del 
mondo. 

Adunque,  non  così  tosto  si  divulgò  la  morte 
dell'imperatore,  che  varii  pensieri  e  desideri! 
di  novità  sorsero  nella  mente  del  principi.  La 
Francia,  da  cui  principalmente  dipendeva  la 


somma  delle  cose,  fa  la  prima  a  scordarsi  della 
prammatica  cui  ella  aveva  riconosciuta,  accet- 
tata e  promesso  di  osservare,  e  di  cui  ella  aveva 
ricevuto  il  prezzo  nella  possessione  della  Lo- 
rena. Ma  un  ponderoso ,  e  sto  per  dire  eterno 
pensiero  in  lei  la  muoveva  in  questa  gravissima 
contingenza,  contro  il  quale  tutte  le  scritture 
e  promesse  non  sarebbero  ^^alsej  quest'era  di 
acquistare  una  preminenza  insuperabile  in  Eu- 
ropa per  la  divisione  degli  stati  dcirAuslria , 
sola  potenza  che,  se  intiera  si  conj;ervasse,  era 
in  grado  di  contrastargliela.  Le  pareva  che  per 
arrivare  a  c[uest' importantissimo  fine,  a  niun 
trattato  si  dovesse  aver  riguardo;  e  poiché  la 
Provvidenza  aveva  aperto  l'occasione  del  de- 
siderato smembramento,  il  non  usarla  e  l'os- 
servar la  fede,  stimava  consiglio  più  stolto  che 
onesto.  Né  non  operava  anche  in  lei  l'antica 
cupidigia  di  rivendicarsi  qualche  parte  dello 
stato  di  Milano,  già  tante  volte  calpestato  e 
combattuto.  Queste  considerazioni  e  la  pressa 
che  faceva  la  partita  soldatesca ,  che  ninna  cosa 
maggiormente  desiderava  che  la  guerra  ,  ed  era 
particolarmente  infiammata  dal  conte  di  Bel- 
lisle,  che  fu  poi  maresciallo,  vinsero  nell'ot- 
tuagenario Fleury  la  sua  inclinazione  pacifica, 
per  modo  che  fu  del  primi  a  muoversi,  per- 
chè si  mettesse  in  pezzi  l'eredità  di  Carlo  VI. 
Pretendeva  la  Francia  all'alto  disegno  inten- 
zioni disinteressate:  che  nulla  agognava,  che 
nulla  voleva  per  se,  che  solamente  si  era  po- 
sto nell'animo  di  sostener  coloro  a  cui  spet- 
tavano su  certe  parli  dell'  eredità  ragioni  meglio 


'otta,  Storia  d'  ìtali:. 
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confermalo  di  quello  della  gran  duchessa  di 
Toscana  (cosi  la  chianiavano  innan/1  che  re- 
gina di  Booniia  e  d'Ungheria  l' inlilolassero. 

Carlo  elettore  di  Baviera  inalzò  st;l)l(o  l'a- 
nimo a  grandi  speranze.  Metteva  avanti  diritti 
ereditari.  Oltre  le  ragioni  che  spettavano  a 
Marianna  sua  moglie,  sorella  secondogenita  di 
Maria  Teresa,  riandava  antichi  titoli  per  se 
medesimo,  per  cui  infendeva  di  essere  succes- 
sore Icgillimo  dei  regni  di  Boemia  e  d'Ungheria. 
Allegava  il  testamento  di  Ferdinando  d'Austria 
che  aveva  sposato  la  sua  figliuola  primogenita 
ad  Alberto  V  sue»  antenato,  testamento  per  cui 
Ferdinando  aveva  statuito  che  venendo  a  man- 
care la  prole  virile  nella  sua  casa,  la  Boemia 
e  l'Ungheria  si  devolvessero  ai  discendenti  nati 
dal  suddetto  matrimonio.  Nò  punto  s'arrestava 
alla  rinunzia  fatta  da  lui  e  dalla  sua  moglie  Ma- 
rianna alla  successione  in  favore  della  pram- 
matica^ perocché  veniva  in  sul  dire  ch'essa  ri- 
nunzia non  poteva  punto  indebolire  le  ragioni 
ei-editai'ie  che  su  quelle  parli  della  monarchia 
a  lui  ed  a  Marianna  spettavano. 


enne  poscia  in  camp 


o  il  re  Fili 


ppo 


di  Spa- 


gna ,  che  protestò  contro  1'  esecuzione  della 
prammatica,  primamente  per  una  ragione  anzi 
frivola  che  no,  e  fu  ch'ei  voleva  restar  solo 
gian  maestro  dell'Ordine  del  Vello  d'Oro,  e 
non  permettere  che  un  altro  sovrano  se  ne 
fregiasse  3  secondamente,  perchè  diceva  che 
tutti  gli  stati  della  casa  d'Austria  erano  suoi  e 
che  tutti  gli  voleva  avere;  atlesocliè  egli  gli  do- 
veva redare  come  erede  della  figliuola  dell'im- 
peratore ìMassimiliano  II,  sposala  a  Filippo  II 
re  di  Spagna,  da  cui  egli  per  le  femmine  di- 
scendeva. Sua  particolar  mira  era  di  rivendi- 
care in  sua  potestà  Parma  e  Piacenza,  patrimo- 
nio avito  della  regina  Elisahetla  sua  moglie  e 
di  cui  voleva  investire  don  Philippe  suo  figliuolo 
terzogenito. 

Fedeiigo  di  Prussia  veniva  avanti  dicendo 
che  la  Silesia  era  sua  e  che  la  voleva,  e  che 
nissuna  prammatica  il  terrebbe  dal  prendersela. 
Protestava  ciò  non  ostante  che,  purché  la  Si- 
lesia avesse,  avrebbe  nel  resto  osservata  la  pram- 
matica; anzi  in  ciò  ofleise  amicizia  e  lega  alla 
gran  duchessa  di  Toscana,  offeila  ch'ella  ri- 
cusò, perchè  il  re,  mosse  improvvisamente 
arme  ed  armati ,  già  era  corso  contro  la  Silesia 
e  se  l'aveva  presa;  giiasse  poi  il  mondo  come 
volesse,  e  dicessero  i  principi  e  gli  uomini  ciò 
che  si  volessei-o. 

Augusto  ni  di  Sassonia  re  di  Polonia  chia- 
mava a  se  il  7'ctaggio  austriaco  pel  titolo  di 
sua  moglie,  figliuola  primogenita  dell'impera- 
tore Giuseppe. 

Il  re  di  Sardegna  se  ne  stava  cauto  ad  osser- 
vare. Varii  pensieri  gli  andavano  perla  mente, 
cui,  penetrativo  e  circospetto  com'era,  matura- 
va. Gli  piaceva  avere  il  Milanese  ,  se  venis- 
sero a  segregarsi  i  regni  austriaci,  e  di  quella 


imminente  rovina  avrebbe  voluto  profittarsi. 
Pretendeva  ragioni  sullo  stato  di  Milano,  come 
discendente  da  Caterina  d'Austria  figliuola  di 
Filippo  II  re  di  Spagna.  IMa  da  un'allia  parte 
lo  travagliava  il  timore  che,  se  l'Austria  ca- 
desse e  la  sua  potenza  in  Europa  si  riducesse 
al  nulla,  egli,  non  avendo  più  appoggio  alcuno, 
si  tioverebbc  intieramente  in  baha  della  Fran- 
cia,  anzi  della  casa  di  Borbone,  che  già  nell'I- 
talia possedeva  il  regno  di  Napoli.  L'antico 
stile  della  sua  casa  di  sfare  osservando  la  bi- 
lancia tra  Austria  e  Francia  per  farla  ir  giù  da 
un  lato,  non  si  sarebbe  più  potuta  usare,  per- 
ciocché più  bilancia  non  vi  sarebbe  stata  Per 
disposizione  d'animo  inclinava  piullosto  veiso 
l'erede  di  Carlo  che  verso  la  Francia,  sicco- 
me quello  che  nutriva  qualche  acerbità  confio 
di  lei,  così  per  l'alterigia  con  cui  ne  era  stalo 
trattato  nella  guerra  precedente,  quantunque 
alleato  fosse,  come  perchè  per  colpa  della  me- 
desima non  aveva  conseguito  quei  prcmii  della 
vittoria  che  gli  erano  stali  promessi  e  che  pure 
aveva  meritati.  Tuttavia,  considerato  che  già 
il  re  di  Prussia  aveva  invaso  la  Silesia,  e  non 
ignorando  che  la  Francia  si  era  già  collegata 
colla  Baviera j  ed  i  Francesi  già  maiciavano 
verso  lAlemagna  per  unirsi  ai  Bavari  contro 
l'Austria,  e  specialmente  contro  il  reame  di 
Boemia,  vedendo  imperciò  lo  stato  di  Maria- 
teresa già  rovinato  in  parte  ,  prossimo  a  rovi- 
nare nell'altra,  fece  risoluzione,  per  non  re- 
stare del  lulto  preda  del  vincitore  e  partecipare 
nelle  spoglie  austriache,  di  unirsi  al  princi- 
pi die  chiamavano  a  perdizione  Mariateresa. 
Prestò  adunque  orecchio  ad  un  trattato,  che 
fa  concluso  ai  diciotto  di  maggio  del  presente 
anno  1741,  per  cui ,  smembrala  la  monarchia 
austriaca  ,  la  bassa  Silesia  colla  città  di  Neiss 
e  la  contea  di  Glatz  restavano  assegnate  aire 
di  Prussia,  l'alia  Silesia  e  la  Moravia  al  re  di 
Polonia,  la  Boemia,  11  Tlrolo  e  l'Austria  su- 
periore all'elettore  di  Baviera.  Quanto  allTta- 
lia  ed  alla  Lombardia,  dovevano  spartirsi  tra 
la  casa  di  Borbone  e  quella  di  Savoia.  Cosi 
tra  testamenti,  matrimoni,  fedi  di  battesimi, 
rimote  e  trasversali  parentele  bene  acconce  in 
belli  alberi  genealogici,  i  principi  d'Europa 
rinegavano  ciò  che  avevano  consentilo,  e  pre- 
paravano ai  popoli  una  tragedia  piena  di  di- 
struzione e  di  sangue.  Questa  fu  una  delle  mag- 
giori cavlllazloni,  tendenti  a  mancamento  ili 
fede  ed  a  spoglio,  che  si  leggano  nelle  storie. 

La  repubblica  di  Olanda  e  il  re  d'Inghilterra 
pel  suo  elettorato  d'Hannover  dichiararono  la 
neutralità. 

Intanto  Mariateresa,  in  virtù  della  pram- 
matica, era  stata  in  Vienna  con  pubblica  so- 
lennità chiamata  regina  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia, arciduchessa  d'Austria  e  sovrana  di  tutti 
gli  stati  che  per  titolo  ereditarlo  s'erano  appar- 
tenuti all'imperatore  suo  padre.  Poi,  condottasi 
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3  Pi-esburgo  nel  tnese  di  gii'.gno  del  1741, 
TI  fu  £;ridala  con  graiulissiaio  calore,  cosi  dui 
magnati,  come  dal  popolo,  regina  d'Unghe- 
ria. La  sua  glovenlù,  la  bellezza,  le  dolci  ed 
ndelluose  maniere,  giunte  al  sangue  dell'an- 
tico signore  che  per  le  sue  vene  andava,  le- 
garono così  fattamente  i  cuori  della  nazione, 
che  non  mai  regina  fu  più  amala  da  nissim 
popolo,  e  forse  nemmeno  allretaiilo,  come  que- 
sta fu  dagli  Ungarij  valenti  in  pace,  valorosi 
in  guerra. 

In  qucsìo  mentre  la  guerra  che  già  per  l'armi 
del  re  di  Prussia  risuonava  alle  sj)alle  dell'Au- 

:  stria,  cominciava  anche  a  farsi  sentire  da  fronte; 

I  imperciocché  la  Francia  aveva  mamlalo  tren- 

'  tamila  soldati  sotto  titolo  d'ausiliari  all'  elet- 
tore di  Baviera,  cui  aveva  chiamato  genera- 
lissimo delle  armi  confederate  in  quella  parte. 
Era  sua  intenzione  che  la  dignità  d'imperatore 

i  in  quest'elettore  si  tramandasse.  I  confederali 
prosperamente  esercitarono  la  guerra.  Già  Pas- 
savia, Linza  ,  Ems  e  Sleyer  gli  avevano  ricevu- 
ti, e  già  Vienna  stava  dubitando  se  da  aijstriaca 

i  bavara  non  diventasse. 

j  Veramente,  secondo  la  probabilità  della 
guerra,  quella  capitale  città  sarebbe  venuta  in 
potere  della  lega,  se  l'eletìore ,  come  ardente- 
mente desiderava,  ci  si  fosse  accostato.  Ma  per- 
vennero in  quel  punto  ordini  di  Francia,  per 
cui  restava  ingiunto  che,  voltandosi  a  stanca 
ed  il  Danubio  varcando,  andasse  a  ferire  nella 

1  Boemia.  Sembrava  a  Fleury  che  la  conquista 
di  Vienna  avrebbe  troppo  inalzato  il  nome  e 
la  potenza  dell'elettore,  cui  la  Fjancia  voleva 
bene  far  grande,  ma  non  tantoché  potesse  un 
giorno  darle  ombra,  e  mettersi  in  luogo  del- 
l'Austria,  ridotta,  come  pareva,  alle  ore  estre- 
me. iMessa  adunque  dall'un  de'lati  l'impresa 
di  V^ienna  ,  presero  il  viaggio  verso  la  Boemia  , 
vi  conquistarono  parecchie  terre  di  minore  im- 
portanza ,  finalmente  s'impadronirono  per  as- 
salto di  Praga  capitale  del  regno.  NeìTislesso 
tempo  il  re  di  Prussia,  entralo  nella  iMoravia, 
già  si  era  impossessalo  di  Olmutz.  Convocata 
la  dieta  germanica  in  Francofolle,  gli  elettori, 
alcuni  per  amoie,  la  maggior  parte  per  timo- 
re, elessero  Carlo  Alberto  elettole  di  Baviera, 
quello  slesso  che  generalissimo  di  Francia  es- 
sendo Imbava  allora  l'Alemagna,  imperatore, 

i  e  come  tale  il  salutarono  sotto  nome  di  Car- 
lo V'^Il.  Fortuna  al  colmo,  ma  vicina  al  pre- 
cipizio. 

j  Mariateresa ,  cacciala  dalla  sua  Vienna  pel 
romore  delle  armi  l^avare  e  francesi,  tra  i  suoi 

:  forti  e  generosi  Ungari  si  era  ritirata:  era  giunta 
;  a  Presburgo.  Le  onde  del  Danubio,  che  ad  ora 
i  ad  ora  menavano  armi  ed  arnesi  patrii  e  fo- 
jrestieri,  l'avveitivano  die  I  antico  patrimonio 
!  era  stampato  dal  vestigi  di  gente  nemica.  Chia- 
j  mò  la  dieta,  vennevi  portando  in  grembo  il 
I  suo  figliuolo  ancor  bambino,  che  fu  poi  l'im- 


peratore Giuseppe  di  tanto  gloriosa  memoria? 
s'atteggiò  in  grazia  e  dignità,  parlò  latinamente, 
disse:  vedessero  i  mancatori  di  fede,  tirati  dalla 
cupidigia  delle  spoglie  austriache,  venire  con- 
tro una  donna  ed  un  fanciullo;  ma  Dio  esservi 
piotettoie  degl'innocenti,  punitore  degli  sper- 
giuri; esservi  gli  Ungari  fedeli  cui  la  perfidia 
sdegna,  cui  la  sventura  muove,  cui  il  valore 
inspira.  Questo  è  mio  figlio  j  ed  ecco  che  è 
i^osiro:  ado Itatelo,  difendetelo^ crescerà  amati' 
doiàj,  e  difenderai'ui  un  giorno,,  come  ora  uoi 
Lo  difenderete. 

Taciturni,  rispettosi  ed  ansii  l'ascoltarono. 
Poi,  come  ebbe  posto  fine  al  suo  discorso, 
proruppero  in  lagiime,  proruppero  in  plausi, 
proi'uppero  in  segni  di  fortissima  volontà  per 
salvarla.  Toccavano  il  figliuolo,  s'inchinavano 
alla  madre,  un  incredibile  entusiasmo  gli  pos- 
sedea  ;  ne  mai  più  santo  fervore  di  questo  fra 
le  comiuosse  nazioni  si  manifestò.  P^ecero  al- 
lora in  latina  favella  quel  famoso  giuramento 
che  fia  eterno  nelle  storie  e  nel  cuore  di  chi 
ben  sente  ed  ama:  Moriamur  prò  rege  no- 
stro Maria  Teresia.  Ne  fu  vano  il  giui-are  : 
tutta  la  nazione  ungara  in  arme  levossi;  chi 
era  soldato,  brandiva  le  armi,  minacciando  i 
prmcipi  spergiuri;  chi  non  era  ,  sdegnosamente 
le  prendeva,  ed  armi  e  munizioni  e  vettova- 
glie e  cavalli  in  ogni  parte  si  apprestavano: 
campo  di  generosi  gueri'ieri  era  divenuta  l'Un- 
gheria tutta.  Gli  Ungari  pruovarono  che  non 
ancora  era  spenta  fra  le  moderne  nazioni  la 
virtù.  Ed  io  che  l'esemplare  fatto  raccontando 
bagno  di  lagrime  di  tenerezza  queste  carte  ch'io 
vergo,  ne  mai  leggere  senza  le  medesime  la- 
grime il  posso,  meco  stesso  mi  rallegro  che 
forse  indegno  non  mi  sia  di  adattare  l'umile 
mio  stile  a  cosi  alto  soggetto. 

Di  popolo  in  popolo  corse  l'animo  guerriero. 
La  maggior  parte  delle  altre  province  austria- 
che il  medesimo  fervore  dimostrarono.  Risor- 
gevano le  sorti  di  Mariateiesa ,  quando  più 
parevano  oppresse.  Kevenhuller  generale  dei 
suoi  eserciti,  uscito  da  Vienna,  prostrava  i 
Francesi  nell'Austria  superiore,  e  difilato  cor- 
rendo co' suoi  soldati  leggieri,  la  Baviera  inon- 
dò, prese  Monaco,  ed  il  paese  tutto,  per  far 
vendetta  della  sua  regina  offesa,  crudelissima- 
mente straziò.  Ne  con  minore  prosperila  per 
l'Austria  procedevano  le  operazioni  militari  in 
Boemia  ed  in  Moravia;  i  collegati  listretti  e 
bloccati  in  Praga, il  re  di  Prussia  ritiratosi  dalla 
Moravia.  Federigo  anzi,  per  conforto  dell'fn- 
ghillerra,  si  pacificò  con  Mariateresa,  ma  non 
per   durare. 

Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  vedendo  co- 
me la  fortuna  della  regina  prendeva  vigore , 
tornò  nella  primiera  sua  inclinazione  di  unirsi 
con  esso  lei,  posciachè  per  le  contingenze  dei 
tempi  gli  era  vietato  di  conservarsi  in  neutralità. 
Considerò  come  l'Austria  risorgente  prestasse 
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un  fermo  appoggio .  e  come,  se  di  nuovo  ella 
fosse  ridotta  agli  eslvemi  casi,  ci  sarebbe  piut- 
tosto servo  dei  Borboni  che  sovrano  libero 
e  indipendente.  Di  ciò  aveva  tanto  maggior 
sospetto,  quanto  che  non  gli  era  nascosto  che 
in  Barcellona  ed  altri  porli  di  Spagna  grandi 
apparali  si  erano  fatti  di  navi,  d'uomini  e  d'ar- 
mi, e  che  tutto  quel  nembo  era  per  iscoccare 
suir  Italia  ad  esecuzione  dei  comuni  disegni 
delle  due  case  di  Borbone.  IMedesimamente  nel 
reame  di  Napoli  si  facevano  soldati ,  e  non  era 
dubbio  che  fossero  mandati  ad  importanti  im- 
prese nell'Italia  superiore.  Sapeva  che  le  armi 
spagnuole  e  napolilane  minacciavano  la  To- 
scana, Parma  e  Piacenza  ,  e  fors'ancolo  sialo 
di  Milano,  di  cui  cjuakhe  parte  gli  si  veniva 
promettendo  dalla  regina  Mariateresa  se  egli 
in  COSI  gran  bisogno  il  suo  ajulo  le  prestasse. 
Il  papa  era  per  dare  il  passo  ai  Napolitani , 
il  duca  di  Modena  pronto  a  collegarsi  con  gli 
Spagnuoli.  Pareva  che  nulla  potesse  ostare  che 
i  confederali  di  lutla  la  Lombardia  austriaca 
non  s'impadronissero.  La  quale  cosa  tanto  più 
facilmente  doveva  accadere  ,  quanto  che  la  re- 
gina aveva  chiamalo  dalle  sue  province  d'Italia 
la  maggior  parie  dei  presidii  per  soccorrere  alle 
cose  sue  in  Germania.  S'aggiunsero  i  conforti 
del  re  d'Inghilterra,  cui  molle  ragioni  muo- 
vevano contro  la  Francia  e  la  Spagna^  e  ve- 
ramente già  la  guerra  apprestava ,  ancorché 
avesse  ottenuto  la  neulralità  dell'  Hannover. 
La  mutazione  del  ministro  pacifico  Walpole 
nel  ministro  guerreggevole  Garteret,  l'amore 
che  tutta  la  nazione  dirr.osirava  inverso  Ma- 
riateresa, il  solito  desiderio  degl'Inglesi  di  cor- 
rere all'arme  contro  i  Francesi,  la  prolezione 
che  la  Francia  dava  allo  Stuardo  e  la  sem- 
bianza ch'ella  aveva  di  volersene  servire  per 
turbare  le  cose  d'Inghilterra,  e  sopratullo  la 
non  mai  spenta  brama  di  abbassare  la  potenza  j 
dei  Borboni,  o  col  rovinare  le  loro  armale  | 
o  col  prendersi  le  loro  colonie  ;  finalmente  l'in- 
dole stessa  del  re  Giorgio,  vaga  di  battaglie, 
l'avevano  spinto  a  deliberazioni  ostili  contro 
i  persecutori  della  regina  d'Ungheiia.  Adunque, 
siccome  al  sostegno  della  guerra  d'Italia  nis- 
sun  altro  miglior  puntello  si  poteva  trovare  che  ! 
le  forze  del  re  di  Sardegna,  il  re  Giorgio  ne  | 
l'aveva  lichieslo,  promettendo  sussidii  di  de-  I 
naro  per  lui ,  soldati  per  la  regina. 

Le  circostanze  dell'Europa,  le  esortazioni  1 
dell'Inghilterra  e    le  offerte  dell'Austria  mos-  | 
sero  del  tutto  l'animo  di  Carlo  Emanuele  alla  \ 
guerra  contro  chi  egli  stimava  troppo  più  pò-  j 
tenie  che  alla  sua  libertà  si  convenisse,  quando  i 
da  grandi,  siccome  già  erano,  grandissimi  in  [ 
Italia  e  suoi  vicini  diventassero.  Cosi  mise  in  i 
non  cale  i  pensieri  dei  primi  patti.   Il  primo 
di  febbraio  del    1742  l'Austria  e  la  Sardegna 
pel  mezzo  del  conte  di   Schulembourg   e   del 
marchese  d'Ormca,  s'accordarono  nei  seguenli 


termini:  clie  unirebbono  le  loro  forze  per  vie- 
tare agli  Spagnuoli  l'ingresso  nei  ducati  di  Mi- 
lano e  di  Parma  e  Piacenza^  che  a  questo  fine 
le  soldatesche  del  re  Cai  lo  sarebbero  ricevute 
nei  luoghi  forti  della  Lombardia  e  del  Parmi- 
giano ,  con  ciò  però  che  il  re  si  astenesse  da 
qualunque  alto  di  sovranità;  che  quanto  alle 
ragioni  delle  due  j)arli  sul  Milanese  ,  elle  si  ler- 
rebbono  in  silenzio  sin  tanto  che  l'accordo  du- 
rasse, e  si  discu'.erebbono  poi  quando,  cessati 
i  romori  di  guerra,  tempi  più  tranquilli  avreb- 
bero dato  conìodità  di  negoziare  con  animo 
più  riposalo;  che  fosse  in  facoltà  del  re  di  riti- 
rarsi dall'accordo,  e  pigliare  altro  parlilo  quan- 
do necessario  lo  slimasse,  con  obbligo  però  di 
farne  parte  nel  fermine  di  due  mesi  alla  regina 
ed  a'suoi  generali.  Per  ciò  che  poscia  il  tempo 
andò  disvelando,  e' par  certo  che  si  accordò 
secretamenle  per  promessa,  se  non  per  un  ca- 
pitolo espresso  in  questo  trattalo,  una  clausola 
che  fu  poi  ammessa  pubblicamente  in  un  trat- 
talo posteriore,  che  la  regina  cederebbe  al  re 
le  sue  ragioni  sul  marchesato  del  Finale. 

Addì  due  di  novembre  del  presente  anno, 
l'apparecchio  di  Spagna  era  partilo  da  Barcel- 
lona ed  altri  porti  della  Catalogna  per  far  pas- 
saggio in  Italia.  Un  primo  stuolo,   che  portava 
seimila  fanti  e  seicento  cavalli,  afferrò  a  Or- 
bitello,  a  Porlolongone  ed  a  Santo  Stefano, 
Presidii  di  Toscana  appartenenti  al  regno  di 
Napoli.  Ne  mettendo  tempo  in  mezzo  il  gene- 
rale Gages ,  che  questa  parte   delle  genti  gui- 
dava,le  condusse  a  Pesaro  nel  ducalo  d'Urbino. 
Quivi  erano  per  aspettare  il  duca  di  Castropi- 
gnano  generale  del  le  Carlo  di  Napoli,  che 
per  lo  Stato  Ecclesiastico  passando,  e  condu- 
cendo quindicimila  soldati,  doveva  venire  ad 
accompagnarsi  con  lui.  Una  nuova  conserva  di  j 
Spagnuoli,  dopo  di  essere  slata  travagliala  da 
una  grande  fortuna  di  mare,  arrivò   al   porto 
della  Spezia  e   vi  sbarcò  sedicimila  soldati,  i 
quali  presero  tosto  il  viaggio  per  la  Toscana, 
comportandolo  per  forza  il  governo  del  gran 
duca   marito  di   Mariateresa ,   sotto  colore   di 
neutralitii.  Pervennero  nel  Bolognese,  indi  si 
piegarono  verso  Rimini,  dove  Gages  e  Castro- 
pignano  già  erano  arrivati  con  le  loro  schiere. 
Il  marchese   di  Montemar,  famoso  in  guerra  j 
per  la  conquista  delle  Due  Sicilie  e  per  aver  ( 
preso  Orano  in  Africa,  si  recò,  a  nome  del  re,  j 
la  capilananza  di  (utie  queste  genti.   Quanto 
egli  aveva  mostrato  prestezza  di  capitano  ar- 
dilo nelle  precedenti  fazioni  di  guerra,  per  cui 
aveva  conquistato  Napoli  e  Palermo,  tanto  si 
fece  ora  vedere  lento  e  liguardoso  su  i  campi 
dove  insisteva  presentemente.  Qual  ne  fosse  la 
cagione,  o  che  delle  intenzioni  del  generale 
napolitano  non  si  fidasse,  o  che  volesse  aspet- 
tare  novelle   d'  olire   Alpi    dove  don  Filippo 
avea  chscgno  di  arrivare   con  genti  spagnuole 
per  invadere  la  Savoia ,  cerio  è  bene  che  il  suo 
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'  indugiare  fu  cagione  che  perde  molle  favore- 
voli occasioni  di  vincere  ,  trovandosi  niassima- 
menle  con  un  esercito  fiorilo  e  più  numeroso 
di  quello  che  gli  stava  a  fronte. 

Il  re  di  Sardegna^  accordatosi  con  la  regina, 
era  uscito  alla  campagna  con  dlcioltomlla  uo- 
mini, e  passato  parola  col  conte  di  Traun  go- 
vernatore di  Milano,  che  ne  aveva  undicimila, 
si  era  trasferito  col  grosso  dell'esercito  a  Pia- 
cenza, mentre  Traun  aveva  mandato  le  sue 
genti  alle  stanze  di  Coreggio.  Francesco  d'E- 
ste  duca  di  Modena,  maltrattato  dal  conte  di 
Traun  con  indegnità  tale  che  sarebbe  stata 
anche  disdicevole  verso  un  suddito,  non  che 
verso  un  principe  ,  pendeva  in  favore  della 
Francia,  quantunque  amasse  meglio  starsene 
indifierente  fra  le  due  parti  senza  venire  ad 
ostilità  contro  alcuna  di  esse.  Ma  questa  sua 
volontà  non  solamente  trovava  intoppo  nella 
solita  natura  della  guerra  che  strifola  i  deboli 
e  non  gli  lascia  star  neutrali,  ma  ancora  nella 
intenzione  formale  dell'Austria  e  della  Sarde- 
gna, le  quali  non  ignoravano  come  egli  verso 
la  Francia  con  l'animo  inclinasse.  Sperava  tu- 
tela dai  vicini  Spagnuoli  alleati  di  Francia,  e 
gli  pregava  che  lo  preservassero  dalle  calamità 
imminenti.  .Ma  Montemar  se  ne  passava  il  tem- 
po nel  suo  campo  dormendo,  o  di  suoni  e  di 
canti  dilettandosi,  ne  faceva  alcuna  vista  di 
voler  correre  in  ajuto  del  pericolante  Modenese. 
Ve  chi  sospetta  che  Montemar  avesse  animo 
deliberalo  di  non  soccorrerlo,  perchè  sapeva 
ch^egli  trattava  con  la  Francia  per  essere  chia- 
mato generalissimo  delle  ai-mi  confederate  in 
Italia,  con  pregiudizio  del  generalato  di  cui 
egli  medesimo  era  investito.  Quale  di  questo 
sia  la  verità,  si  vede  che  il  principe  Estense 
stava  in  tale  infelice  condizione  che  il  nemico 
il  voleva  rovinare,  e  l'amico  noi  voleva  aiutare. 

Mentre  le  armi  nemiche  erano  in  procinto 
di  cozzare  le  une  contro  le  altre  sulle  rive  del 
Panaro  e  del  Po,  i  principi  che  le  muoveva- 
no s'industriavano  ciascuno  di  tirare  il  se- 
nato veneziano  dalla  sua,  sapendo  che  doven- 
dosi maneggiare  la  guerra  su  i  suoi  confini , 
la  sua  cooperazione  sarebbe  riuscita  di  gran- 
dissima importanza.  Il  primo  a  dire  a  Venezia 
parole  di  allettamento  fu  l'ambasciatore  Spa- 
gnuolo  Marri.  Domandava  al  senato  alleanza 
e  dodicimila  soldati ,  coi  quali  e  co'  suoi  non 
dubitava  di  conquistare  facilmente  il  Milanese 
e  far  tornare  vani  i  disegni  del  re  di  Sarde- 
gna. Offeriva  per  compenso  a  Venezia  la  città 
di  Mantova  ed  1  territorii  confinanti  colla  Re- 
pubblica ,  i  quali  a  sforzo  comune  si  conqui- 
sterebbono.  Mala  Repubblica  non  volendo  en- 
trare in  un  mare  di  tanto  pericolo  con  pendere 
più  da  una  parte  che  dall'altra,  lispose  con 
amichevoli  parole  che  desiderava  la  grandezza 
della  Spagna,  e  le  tornassero  in  prò  i  suoi  di- 
segni intorno   all'esaltazione  di  don  Filippo  ^ 


ma  che  non  poteva  venire  a  dimostrazioni  po- 
sitive ,  stante  che  ella  voleva  conservarsi  ami- 
ca di  tutti  siccome  era  amica  di  pace. 

Non  meno  calorosi  erano  gli  eccitamenti  del- 
la regina  d' Ungheria  e  del  re  di  Sardegna  , 
aflìnchè  il  senato  dalla  loro  parte  si  piegasse. 
Ragionavano,  qu.info  pericolosa  cosa  fosse  per 
la  comune  libertà,  e  specialmente  per  Vene- 
zia, se  un  nuovo  principe  Borbonico  si  anni- 
dasse in  Italia.  Esibivano  vantaggi  e  dilatazioni 
di  stato,  amicizia  perpetua  e  colleganza  sincera 
in  lutti  i  casi  avvenire  ,  se  Venezia  in  tanto 
bisogno  alla  casa  d'Austria  soccorresse.  E  sic- 
come il  trattato  fatto  tra  l'Austria  e  la  Sarde- 
gna era ,  non  definitivo  ,  ma  solamente  per 
modo  di  provvisione,  il  che  dava  incerto  ap- 
poggio a  chi  si  volesse  unir  con  loro,  cosi  of- 
ferivano di  dargli  assetto  irrevocabile  se  Ve- 
nezia con  volontà  propizia  alle  loro  dimande 
s'inclinasse.  Con  maggior  spezialità  e  forza  in- 
stava il  re  di  Sardegna  ,  lasciandosi  intendere 
coir  ambasciatore  Veneziano  a  Torino  Marco 
Foscarini ,  confidare  che  finalmente  la  Repub- 
blica si  sarebbe  mossa  a  tutela  della  libertà 
d'Italia;  non  poter  credersi  che  questa  pre- 
ziosa libertà  fosse  posta  in  sicuro,  allor  che  le 
di  lei  più  nobili  parti  fossero  signoreggiate  da 
potenze  straniere;  niua  mezzo  più  forte,  nis- 
sun  più  salutare  consiglio  esservi  per  conse- 
guir quel  gran  fine  che  la  sincera  e  costante 
unione  de' suol  principi  naturali;  essere  lui 
pronto  a  promuovere  un  cosi  alto  disegno  con 
fare  agli  altri  scudo  col  proprio  petto,  e  gui- 
dare egli  medesimo  le  sue  valorose  milizie  alle 
salutifere  battaglie;  non  la  regina  sola  essere 
per  ajutare  con  le  sue  forze  un  così  santo  pro- 
posito, ma  altri  principi  ancora  avervi  a  con- 
correre ,  siccome  quelli  a  cui  pesava  l'orgoglio 
dei  Borboni ,  e  del  loro  ingrandimento  in  Ita- 
lia erano  sospettosi  ed  ansii. 

Il  senato  che  in  tanto  turbine  di  cose  ed  in- 
certezza del  futuro  si  era  messo  al  fermo  di 
non  impegnarsi  di  parola  con  nissuno  per  con- 
servare la  sua  libertà  e  starsene  stabilmente 
attaccato  alla  sua  neutralità  ,  rispose  ,  lodare 
lui  la  generosità  del  re  e  della  regina;  ringra- 
ziargli dell'aver  essi  a  cura  la  libertà  d'Italia; 
desiderare  prospera  fortuna  al  loro  pio  inten- 
to, ma  essere  la  Repubblica  amica  di  lutti,  ne 
voler  dirizzare  la  punta  delle  sue  armi  contro 
chi  a  modo  nissuno  l'aveva  offesa  ;  volti  esse- 
re tutti  1  suol  pensieri  alla  salute  e  felicità  dei 
popoli  soggetti,  alla  quale  nissuna  cosa  meglio 
conduceva  che  la  pace;  ringraziargli  delle  gra- 
ziose offerte,  ma  ne  maggior  grandezza  Ve- 
nezia desiderare,  ne  maggiore  della  già  acqui- 
stata ambire;  sperare  che  nella  sua  rettitudine 
l'Austria  non  sarebbe  per  provocare  a  danni 
altrui  (imperciocché  questa  minaccia  la  regi- 
na aveva  fatta,  se  Venezia  alle  sue  voglie  non 
si  accomodasse)  i  ladroni  di  Signa. 
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Conclusi  a  questo  modo  i  negozii  con  gli 
ambasciatori  dei  re,  il  senato  rivolse  la  sua 
attenzione  a  dar  fermezza  alle  coso  della  ter- 
raferma, per  distornare  la  Icnipesta  che  già 
da  vicino  romorcgglava.  Vi  mandò  per  prov- 
vedilor  generale  Angelo  Emo  con  comando  di 
rivedere  le  piazze,  dispon'c  i  presidii,  accon- 
ciare le  armi,  aver  cura  delle  vettovaglie.  In- 
camminava infanto  a  quella  volta  nuove  armi 
e  nuovi  armati.  Cos\  Venezia  si  andava  con- 
tro i  futuri  casi  provvedendo. 

Mentre  Monlemar  impigriva  ne' suoi  allog- 
giamenti, e  non  si  destava  ne  per  rispetto  del- 
l'onore sp.ignuolo  nò  pel  pericolo  del  duca  di 
Modena,  il  re  di  Sardegna  si  era  fallo  avanti, 
e  di  già  Modena  insultava,  Vennesi  a  parla- 
mento ed  anche  a  qualche  sospensione  d'armi 
fra  il  re  e  il  duca;  ma  i  colloqui  e  la  tregua 
furono  ugualmente  vani ,  perchè  il  duca,  in- 
gannato dalla  speranza  che  gli  Spagnuoli  non 
lascerebbono  il  suo  stato  in  balìa  del  nemico, 
si  era  ritiralo,  senza  aver  fatto  alcun  patto, 
sulle  terre  dei  Veneziani.  Carlo  Emanuele  al- 
lora venne  sulla  guerra  ,  la  città  di  Modena 
di  queto  gli  si  arrese,  la  cittadella  per  forza, 
e  via  seguendo  prese  ancoia  la  Miiandola.  Il 
generale  spagnuolo  vedeva  fumare,  per  gl'in- 
cendii  suscitali  dai  nemici  di  Spagna,  gli  stali 
di  un  principe  amico  ,  e  non  che  si  muovesse 
per  rivendicargli  o  guarentirvi  ciò  che  forse 
ancora  fosse  rimasto  intiero,  cominciò  a  in- 
dietreggiare. Passò  per  Ferrara  ,  poi  per  Ra- 
venna, poi  per  Kimini  sempre  seguitato  dai 
soldati  più  spediti  d'Austria  e  di  Piemonte, 
ne  fece  fine  a'  suoi  passi  retrogradi  ,  se  non 
quando  giunse  a  Foligno,  maravigliando  ognu- 
no come  e  quanto  il  vincitore  di  Bltonto  fos- 
se divenuto  dissimile  da  se  medesimo.  Il  re 
di  Sardegna  già  era  giunto  a  Bologna  per  cor- 
rer dietro  al  fuggente  nemico  ;  ma  quando  il 
vide  così  dilungato  per  lo  Stalo  Ecclesiastico, 
il  lasciò  stare  ,  permettendogli  che  smaltisse 
pure  a  posta  sua  a  Foligno  la  sua  vergogna. 
Fremevano  gli  Spagnuoli  ed  i  Napolitani  del- 
l'infingardaggine  del  loro  capitano,  gli  animi 
loro  s'infiacchivano  Chi  per  inalattia  langui- 
va, chi  per  disperazione  si  rendeva  fuggitivo, 
e  per  restringere  la  cosa  in  poche  parole,  quel- 
l'esercito testé  così  fiorito  e  promettente  si  an- 
dava così  fattamente  dileguando  che  non  va- 
leva più  né  per  la  patria  ne  per  gli  amici. 

La  fortuna  di  Francia  e  di  Spagna  pai'eva 
del  tutto  depressa  in  Italia  ,  quando  il  re  Fi- 
lippo mandò  per  iscambio  al  Montemar  il  con- 
te di  Gages,  capitano  piuchMile  e  pratico,  ne 
capace  di  lasciarsi  intorpidire  fra  l'ozio  ed  i 
piaceri  in  tempo  di  guerra.  Ma  ciò  non  basta- 
va per  far  levare  Carlo  Emanuele  dalle  visce- 
re del  Modonese  e  del  Parmigiano  ,  quando 
un  nembo  che  si  avvicinava  da  un'altra  parte 
lo  sforzò  pure  a  pensare  più   ai  casi  suoi  che 


a  quelli  d'altrui.  L'Infante  don  P^ilippo,  a  cui 
la  regina  Elisabetta  voleva  procurare ,  costas- 
se pure  quel  clic  costasse,  uno  stato  in  Italia, 
eia  partito  dalla  Spagna  con  trentamila  solda- 
ti, e  traversata  la  Francia,  aveva  volto  i  passi 
verso  la  Savoia,  intendendo  ad  impadronirsi 
di  quella  provincia,  e  poscia  a  varcare  le  Alpi 
per  mettere  a  rovina  lo  stato  del  re  di  Sarde- 
gna, e  tentare,  congiuntosi  con  Montemar,  il 
Milanese.  Ma  Montemar,  in  luogo  di  venire 
sulle  sponde  del  Ticino,  se  n'era  ito  su  quel- 
le del  Tevere  ,  e  questa  parte  del  disegno  an- 
dò vola.  Ma  la  Savoia  pericolava.  Il  re  che  ave- 
va presentito  queste  cose,  aveva  fortificato  i 
siti  delle  Alpi  di  più  facile  passo  ,  ma  quanto 
alla  Savoia  poca  speranza  nutriva  di  poterla 
preservare.  Sul  principio  di  settembre  don  Fi- 
lippo ,  partitosi  dal  Delfinato,  dove  aveva  ran- 
nate le  sue  genti ,  rivolse  il  cammino  verso 
r  antico  patrimonio  della  casa  custode  delle 
frontiere  tra  Francia  ed  Italia.  Trovandovi 
de]>oli  provvisioni  j  invase  la  bassa  Savoia,  poi 
verso  l'alta  incamminandosi j  andò  in  Moiiena 
ed  in  Tarantasia  insino  alle  falde  del  Mon- 
cenisio  e  del  piccolo  San  Bernardo  disten- 
dendosi. 

Come  prima  il  re  dal  fondo  della  Romagna 
intese  la  ruina  della  Savoia,  lasciati  tre  reg- 
gimenti di  cavalleria  e  sette  baltaglioni  di  fanti 
al  generale  austriaco,  a  presti  passi  si  condus- 
se con  le  altre  forze  in  Piemonte  con  inten- 
zione di  correre  al  riscatto  dell'invasa  provin- 
cia. Calossi  dal  Monccnisio  ,  calossi  dal  San 
Bernardo,  e  tanta  fu  la  sua  destrezza  ad  anco 
la  fortuna  che  gli  Spagnuoli  furono  risospinti 
sino  a  Monmeliano,  e  finalmente  ancora  sino 
a  Barraux.  L'Arco  e  l'Isero  non  udivano  più 
il  parlare  spagnuolo.  Ma  non  durò.  1  consigli 
di  don  Filippo  essendo  indirizzati  da  un  nuo- 
vo generale  il  marchese  diLasminas,  in  vece 
del  conte  di  Glimes  stato  richiamato,  gli  Spa- 
gnuoli rivoltarono  la  fronte  là  dove  avevano 
voltato  le  spalle,  e  di  nuovo  occupata  la  Sa- 
voia, rincacciarono  i  Piemontesi  sino  alle  mon- 
tagne, donde  sorgono  i  due  mentovati  fiumi. 

Il  facile  conquisto,  il  facile  cacciamento  ed 
il  facile  riconquisto  della  Savoia ,  pruovavano 
che  in  quella  condizione  di  cose  il  re  fu  mos- 
so a  queir  impresa  piuttosto  da  una  pia  inten- 
zione verso  gli  antichi  sudditi  che  a  buon  pen- 
siero di  guerra.  Ma  il  ])ietoso  desiderio  portò 
con  se  un  effetto  contrario;  perchè  non  sola- 
mente egli  fu  rincacciato  sino  alla  cima  del- 
l'Alpi, ma  ancora  gli  Spagnuoli  conquassarono 
con  rapine  ed  oltraggi  infiniti  l'infelice  pro- 
vincia, la  prima  volta  ci'udelmente,  la  seconda 
crudelissimamente  per  far  pollare  la  pena  ai 
Savoiardi  dell'allegrezza  mostrata  nel  rivedere 
le  insegne  dell'  antico  signore  e  dei  sovveni- 
menti  datigli  con  ogni  diligenza.  Non  però 
andarono  i   Savoiardi  esenti  dai  malefizi    dei 
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soldati  palrll,  poiché  ancor  essi  calpestarono  e 
guastarono  senza  pietà  il  suolo  già  così  baiba- 
ranicnte  pesto  e  guasto.  Tato  flutto  produsse 
l'andare  e  venire  in  Savoia  dei  soldati  di  Spa- 
gna e  di  Sardegna.  Gli  uomini  chiamavano 
quei  movimenli  maeslvìa  di  guerra,  belle  evo- 
luzioni militari,  mirabile  scienza  di  capitani 
grandi.  So  ben  io  che  ne  pensassero  i  Savoiar- 
di rotti,  poveri  e  sanguinosi,  di  queste  stra- 
tegie. In  somma  la  spedizione  di  Carlo  Ema- 
nuele in  Savoia  fu  molto  infortunata. 

Quando  l' inverno  fece  tacer  le  armi ,  la 
Spagna  tentò  il  re  di  Sardegna  con  le  solite 
lusinglie  del  Milanese  ;  la  Francia  la  secon- 
dava, perchè  già  aveva  compreso  nell'animo 
di  unire  le  sue  forze  a  quelle  degli  Spagnuoli 
in  Italia,  e  di  far  guerra  a  Carlo  Emanuele, 
se  alle  intenzioni  delle  due  potenze  non  si  uni- 
formasse. Non  ignorava  che  1'  unione  di  lui 
eia  adesso,  come  sempre,  il  più  saldo  fonda- 
mento della  guerra  italiana.  Ma  Carlo  non  si 
lasciò  allenare,  per  quell'eterna  ragione  che  se 
l'Austria  perisse,  egli  sarebbe  servo  di  Francia. 

Pervenuta  agli  Spagnuoli  la  notizia  che  il 
re  di  Sardegna  si  era  volto  colla  maggior  par- 
te delle  sue  forze  verso  il  Piemonte  e  la  Sa- 
voia, ritornarono  su  i  campi  che  poco  innan- 
zi avevano  abbandonato  ,  e  già  si  erano  sino 
a  Rimini  condotti.  Gages  alla  stagione  nuova 
^U  guidava.  Il  re  di  Spagna  che  voleva  che 
Gages,  salendo  verso  la  parte  superiore  dell'I- 
talia, coadiuvasse  all'impresa  di  don  Filippo, 
gli  mandò  comandando  risolutamente  che  an- 
dasse avanti,  cercasse  il  nemico,  e  dovunque 
il  trovasse, il  com1)attesse.  Non  piaceva  al  cau- 
to capitano  il  partito  preso  nella  lontana  sede 
di  Madiid  ;  perciocché  i  suoi  soldati  erano  par- 
te scoraggiati  dalla  freddezza  delle  opei'azioni, 
parte  scemi  dalle  malattie  e  dalle  deserzioni. 
Prevedeva  che  se  vinto  fosse,  le  cose  di  Spa- 
gna sarebbero  s]3acciate  in  Italia.  Rimostrò  in 
corte.  Gli  venne  risposta  :  o  combattesse  egli 
o  lasciasse  combattere  un  altro. 

La  cosa  si  ridusse  sulle  sponde  del  Panaro; 
gli  Spagnuoli  sidla  destra,  gli  Austriaci  e  Pie- 
montesi sulla  sinistra,  la  cavalleria  d'ambe  le 
parti  nei  paesi  più  agili  verso  il  Po,  la  fante- 
ria sopra.  Gages  e  Macdonald  reggevano  i  pri- 
mi, quegli  sotto  dov'erano  i  cavalli,  questo 
sopra.  Fra  i  confederati  Traun  governava  gli 
Austriaci  sotto,  il  conte  d'Aspremont  i  Pie- 
montesi sopra.  Gages  passò  il  Panaro  su  due 
ponti,  e  venne  ad  alloggiarsi  a  Camposanto 
agli  otto  di  febbraio,  risoluto  al  combattere. 
Gli  alleati  fecero  avanti  e  l'urtarono  :  seguiton- 
ne  una  battaglia  ferocissima.  Gli  Spagnuoli  vin- 
sero i  Tedeschi  là  dov'era  Traun  ,  e  la  me- 
desima fortuna  seguitando,  già  vincevano  i 
Piemontesi  che  perdettero,  ritirandosi,  il  ge- 
nerale d'Aspremont  ferito  mortalmente  di  pal- 
la. Le  sorti  parevano  disperate  per  gli  alleati. 


Cjuando  il  barone  di  Leutron,  che  la  seconda 
schiei-a  dei  Piemontesi  comandava,  fai  (osi  avanti 
si  serrò  su  gli  Spagnuoli  con  tanta  forza  che 
prima  l'impelo  loro  arrestò,  poi  gli  costrinse 
a  rinculare.  Si  fece  notte  intanto.  Leutron,  che 
aveva  sollevato  la  fortuna  cadente  della  sua 
parie,  fu  cagione  che  la  vittoria  non  fu  per  gli 
Spagnuoli ,  ma  non  fu  nemmeno  per  nissuno. 
Gli  Spagnuoli  andarono  a  Bologna,  dove  si 
fermarono;  i  collegali  restarono  sul  Panaro,  e 
niun  seguito  d' importanza  ebbe  la  sanguino- 
sa baltaglia  ,  dove  morirono  tra  l'una  parie  e 
l'altra  più  di  seimila  combattenti.  Carnelicina 
inutile  :  anche  questa  fu  una  bella  strategìa. 
Pure  si  cantarono  i  solili  inni  a  Vienna  ed  a 
Madrid  per  ringraziare  Iddio,  non  so  di  che, 
se  non  fu  della  strage  di  tanta  brava  gente. 

Narrasi  tra  i  fatti  onorevoli  succeduti  in  que- 
sta baltaglia,  che  di  Camposanto  fu  nominata, 
che  Ferdinando  della  Torre  generale  di  ca- 
valleria spagnuola  vide  cadere  morto  di  fe- 
rita nel  petto  un  suo  figliuolo  che  al  suo  fianca 
combatteva;  la  quale  cosa  scortasi  da  un  sol- 
dato ,  si  precipitò  di  sella  per  soccorrere  al  fe- 
rito; ma  il  padre.  Va,  disse  in  atto  minac- 1 
cioso  al  soldato  ,  va  j,  tu  senn  ilre^  uuj,  lascia 
e  combatli.  In  memoria  dell'  atto  generoso  il 
re  Filippo  creò  della  Torre  marchese  di  Cam- 
posanto. 

Le  due  parti  infievolite  non  tentarono  pii^i 
cosa  di  moiBento,se  non  che  gli  Spagnuoli 
sempre  retrocedendo,  si  condussero  sulle  fron- 
tiere del  regno  di  Napoli.  Si  accalorarono  mag- 
giormente le  imprese  d' armi  sulla  sommità 
dell'Alpi. 

Carlo  Emanuele,  incitato  dall'Inghilterra, 
si  era  slietto  viepiù  coli' Austria.  Addì  tredici 
di  settembre  del  1743  venne  slipulato  in  Vor- 
mazia  un  trattato  d'alleanza  tra  l'Austria  pel 
conte  di  Vassner ,  l'Inghilterra  per  lord  Car- 
teret,  e  la  Sardegna  pel  cavaliere  Osorio,  colle 
seguenti  condizioni  : 

Che  il  re  di  Sardegna  riconoscerebbe  l'or- 
dine di  successione  stabilito  nella  casa  d'  Au- 
stria per  la  prammatica  sanzione,  e  cederebbe 
in  favore  della  regina  d'Ungheria  tutte  le  sue 
ragioni  sul  Milanese,  obbligandosi  a  difendere 
la  Londoardia  con  quarantaclnquemlla  soldati. 

Che  la  regina  unirebbe  a  queste  forze  sarde 
trentamila  soldati  suoi  e  cederebbe  in  perpetuo 
alla  casa  di  Savoia  l'alto  Novarese,  l'Oltrepò, 
Piacenza,  con  parte  del  Piacentino  sulla  si- 
nistra della  Nura  ; 

Che  essa  regina  cederebbe  al  re  sardo  tutte 
le  sue  ragioni  sul  marchesato  del  Finale ,  per 
modo  che  esso  restasse  incorporalo  agli  altri 
stati  del  re  ; 

Che  l'Inghilterra  sarebbe  tenuta  di  far  cor- 
rere il  ftledltcrraneo  dalle  sue  flotte  in  ajuto 
delle  imprese  d'armi  del  re  e  della  regina; 

Ancora,  ch'ella  pagherebbe  al  re,  durante 
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la  guerra  ,  un   sussidio   annuo  di  quattro  mi- 
lioni tli  lire  picniontcsi. 

Per  questa  i^uisa  il  trattato  del  primo  di  fi;b- 
braio  del  1742  che  era  stato  fatto  solamente 
per  modo  di  provvisione,  fu  cambiato  in  una 
convenzione  che  statuiva  diflniitamente. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Fiancia  le  no- 
velle del  trattato  di  Vorrnazia  che  il  re,  sde- 
gnato con  la  Sardegna,  concluse  per  mezzo  di 
Amelot  suo  minislro  degli  afFari  esteri  con  la 
Spagna,  rappresentata  dal  principe  di  Campo- 
I  florido  ministro  plenipotenziario  del  re  Filippo 
a  Parigi,  un  trattato  d'alleanza  difensiva  ed 
offensiva.  Poscia  ai  trenta  di  settembre  intimò 
formalmente  la  guerra  alla  Sardegna.  Dall'al- 
tra parte  Carlo  Emanuele  la  dichiarò,  ezian- 
dio con  tutte  le  forme ,  al  re  Luigi. 

Primo  pensiero  del  re  di  Francia  fu  di  aju- 
!  tare  con  efficacia  1  disegni  del  re  Filippo  so- 
j  pra  l'Italia,  senza  però  mettere  in  non  cale  i 
i  propri  su  di  qualche  parte  degli  stati  del  re 
Carlo  Emanuele.  Per  la  qual  cosa  egli  aggiunse 
un  buon  nervo  di  Francesi ,  affinchè  coi  sol- 
dati di  don  Filippo  cooperassero  a  farsi  via 
per  le  Alpi  nel  cuore  del  Piemonte.  Lasminas 
governava,  sotto  don  Filippo,  gli  Spagnuoli, 
de  Marcieux  1  Francesi.  I  luoghi  dove  inten- 
devano di  ferire  erano  i  passi  che  dalla  valle 
di  Queiras  aprono  l'adito  in  quella  di  Vraita. 
Ma  il  re  Carlo,  che  per  le  mosse  dei  soldati  e 
gli  ammassi  delle  provvisioni  gli  aveva  pene- 
trati,  aveva  quelle  alture  e  strette  talmente 
fortificate  d'uomini  e  di  trincee  che  il  passag- 
gio ne  era  divenuto  estremamente  malagevole. 
Tempestavano  intorno  a  quelle  cime  1  soldati 
del  Borboni,  e  già  si  erano  approssimati  a  Ca- 
sleldelfino.  Non  poca  sollevazione  d'animi  re- 
gnava In  Piem.onte,  veduto  che  un  nemico  po- 
tente ed  irritato  ne  squassava  le  porte  e  voleva 
ad  ogni  modo  entrarvi.  Ma  Carlo  Emanuele, 
sopragiunto  sul  luogo  dove  più  le  sue  armi 
pericolavano,  seppe  cosi  prudente  e  fortemente 
adoperarsi ,  cos\  col  prendere  1  passi  come 
col  combattere  a  proposito ,  che  le  cose  torna- 
rono sinistre  al  nemico,  e  fu  per  quell'anno, 
già  trascorso  sino  al  mezzo  della  stagione  au- 
tunnale, il  Piemonte  preservato  dall'invasione. 
Rassicuraronsl  i  Piemontesi  ed  aprirono  il  cuo;  e 
a  migliore  speranza.  SI  mostrarono  con  liete 
accoglienze  grati  delle  fatiche  e  dell'opera  sua 
al  principe  salvatore. 

L'anno  1744  fu  testimonio  di  più  alti  fatti; 
perchè  ed  1  Francesi  scesero  dall'  Alpi  nella 
pianura  piemontese  ,  e  grosse  battaglie  segui- 
rono nella  bassa  Italia  fra  gli  Austriaci  da  un 
lato  e  gli  Spagnaoll  e  Napolitani  dall'  altro. 
Ma  prima  di  raccontargli  ,  si  conviene  all'or- 
dine della  storia  che  facciamo  parole  della  Re- 
pubblica di  Genova,  a  cui  pel  trattato  di  Vor- 
,  mazia  veniva  tolta  dall'Austria  e  dalla  Sardegna 
I  una  parte  importante  dello  stato,  parte  ch'ella 


possedeva  per  consentimento   di   lutti,  anche  { 
degl'involatori  medesimi,  già  da  lungo  tempo. 
Parlo  del  marchesato  del  Finale  ch'ella  aveva,  ' 
oltre  le  sue  antiche  ragioni,  compio  dall'ina-  j 
peratore,  un  milione   e  ducentomila  pezze,  e  j 
di  cui  ella  era  entrata  In  possesso.  L'impera-  | 
tore  Carlo  VI   se   gli   aveva   presi   questo  mi- 
lione  e  queste  pezze ,  ed  ora  la  sua  figliuola 
per  gratificare  aire  di  Sardegna,  di  cui  aveva  j 
bisogno,  cedeva   la  cosa   venduta   e    compra  j 
senza   partecipazione   del   compratore,    e   con  ; 
promessa  solamente  di  restituzione  del  prezzo 
a  carico  di  chi  non  aveva  né  voglia  né  possi- 
bilità di  pagare,  cioè  del  re  di  Sardegna  me- 
desimo. Bene  era  serbarsi  la   montagna  delle 
pezze,  ma  sarebbe  stato  meglio  serbar  la  fede 
con  conservare  al  compratore  la  cosa  comprata. 
Misera  Genova  che  era  piccola!  Il  pianto  più 
forte  che  presto  faremo  di   lei  pruoverà  sem- 
pre più   che   la   miglior   ragione   è   quella   del 
cannoni,  e  che  han  fatto  bene  a  scrlvervela  su. 

Il  patrizio  Gianfrancesco  Pallavicino,  man- 
dalo dalla  Repubblica  per  far  riverenza  all'Im- 
peratore Carlo  VII,  scrisse  alla  Signoria  avere 
avuto  In  Vorrnazia,  dove  allora  si  trovava,  un 
cattivo  sentore ,  e  quest'  essere  che  la  regina 
aveva  venduto  al  re  11  marchesato  del  Finale, 
e  badassero  bene  al  fatto.  Non  potevano  darsi 
a  credere  una  cosa  tanto  enorme,  posciachè  la 
Repubblica  non  aveva  offeso  nissuno,  stando- 
sene scrupolosamente  neutrale ,  anzi  nissuno 
si  teneva  offeso  da  lei.  Tuttavia  mandarono 
precetto  a  Giuseppe  Spinola  e  Gianbatista  Ga- 
staldi, 11  primo  inviato  straordinario  presso  la 
regina  d'Ungheria,  11  secondo  ministro  presso 
il  re  della  Gran  Bretagna,  scrutassero  ed  in- 
formassero. I  ministri  di  Vienna  negavano  con 
fronte  ferrea  :  esclamavano  non  esser  vero  niente. 
Quel  di  Londra  non  negavano  assolutamente, 
ma  parlavano  per  ambagi.  La  somma  delle 
parole  loro  era ,  che  quando  il  trattato  fosse 
comparso  in  cospetto  del  pubblico,  si  vedreb- 
be che  non  ci  era  poi  quel  tanto  male  che  si 
supponeva. 

Ma  siccome  ogni  giorno  più  diveniva  pub- 
blico che  le  tre  potenze  si  erano  convenzio- 
nate, rispetto  a  Genova,  nel  modo  sopradetto, 
e  che  la  vendita  era  fatta,  1  ministri  delle  due 
corti  di  V^lenna  e  di  Londra  dovettero  final- 
mente dichiarare,  essere  vero  ciò  che  avevano 
qualificato  per  falso.  In  Vienna  fu  risposto  allo 
Spinola,  che  faceva  sue  istanze,  che  la  regina 
avendo  ceduto  pel  trattato  al  re  una  parte  con- 
siderabile de'  suoi  stati  nel  Milanese,  non  era 
in  grado  di  negare  a  quel  principe  ciò  che  di 
quel  d'altri  ei  tanto  mostrava  di  desiderare  ; 
che  del  resto  ella  non  aveva  ceduto  al  re  che 
quelle  ragioni  ch'ella  aveva  sul  marchesato,  e 
che  se  nissuna  ne  aveva,  nissuna  ve  n'era  e 
vane  erano  le  querele  di  Genova.  La  qual  cosa 
veniva  a  dire,  oltre  la  derisione  che  c'era  dentro 
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che  Mariateresa  o  aveva  ingannato  il  re  con 
vendergli  un  nonnulla,  o  pregiudicato  ai  Ge- 
novesi ,  dando  ad  altri  ciò  ciie  loro  si  appar- 
teneva. Londra  si  spiegò  con  derisione  più 
pietosa  e  perciò  più  derisoria:  che  compativa 
veramente  la  disavventura  della  RepubJjlica  , 
ma  che  il  re  Carlo  Emanuele  era  molto  pre- 
muroso di  avere  quel  marchesato  ,  e  che  noi 
volevano  scontentare  perchè  ne  avevano  biso- 
gno. Che  ragioni  siano  queste ,  lascio  che  il 
lettore  da  se  stesso  lo  pensi.  Li  somma  anche 
TLighilterra  vendeva  popoli. 

Dal  bel  principio  quando  si  era  subodorata 
la  convenzione  di  Vormazia,  ma  avanti  che  se 
ne  avesse  certezza,  la  Francia  e  la  Spagna  ave- 
vano fatto  tentativi  presso  la  Repubblica,  per- 
chè ella  si  unisse  con  loro,  promettendole  ajuti 
ondo  non  venisse  spogliata  di  alcun  suo  ter- 
ritorio. Alle  quali  insinuazioni  non  aveva  pre- 
slato  orecchio,  sperando,  col  rappresentar  sue 
ragioni,  indurre  i  tre  confederati  a  sentimenti 
di  maggiore  giustizia.  Ma  quando  dalie  rispo- 
ste date  si  conobbe  la  loro  risoluzione  essere 
irrevocabile,  incominciò  a  trattarsi  la  cosa  nel 
minore  consiglio  cui  chiamavano  consiglictto. 
Certamente  la  materia  era  pel  futuro  destino 
di  Genova  non  di  grande,  ma  di  somma,  anzi 
di  unica  importanza,  trattandosi  di  entrare  in 
una  guerra  pericolosa  e  mescolandosi  in  bri- 
ghe di  nazioni  più  potenti  con  correre  peri- 
colo, come  sempre  accade  in  simili  casi  alle 
minori,  di  uscirne  con  grave  pregiudizio,  e  di 
pagarne  un  troppo  doloroso  scotto. 

Consideravano  alcuni,  fiorire  la  Repubblica 
pel  commercio  e  per  le  arti  pacifiche;  ad  esse 
essere  amica  la  pace,  nemica  la  guerra  j  ve- 
dersi sempre  incerto  l'esito  delle  armi,  e  se  i 
Borboni  perdessero,  quale  sarebbe  il  destino 
della  piccola  ed  imprudente  Genova?  Perico- 
lose in  guerra,  ancor  più  pericolose  nella  con- 
clusione della  pace  essere  le  alleanze  colle  po- 
tenze maggiori;  stare  le  minori  a  discrezione 
di  chi  pattuisce  e  pagare  il  fio  chi  meno  può; 
essere  certamente  il  Finale  parte  importante 
'!ello  stato,  ma  non  di  assoluta  necessità,  po- 
sciachè  la  Republilica  si  era  conservata  per 
tanto  tempo  innanzi  salva  senza  possederlo  ^ 
ne  convenirsi  mettere  a  ripentaglio  il  lutto  per 
la  conservazione  di  una  sola  parte;  prevedersi 
non  lontana  la  morte  del  re  Filippo  ,  ed  in 
tale  caso  chi  potrebbe  render  sicurtà  che  non 
fossero  per  variare  i  consigli  di  Spagna  rispetto 
alle  cose  d'Italia?  potere  arrivar  caso  che  il 
re  di  Prussia  che  già  si  era  rotto  una  volta 
coll'Ausfria,  quindi  acconciato,  poscia  di  bel 
nuovo  rotto,  una  seconda  volta  si  racconciasse. 
Chi  resisterebbe  allora  alle  tante  forze  che  l'Au- 
stria potrebbe  in  Lalia  mandare?  Pace,  pace, 
non  guerra  convenirsi  a  chi  guerra  fare  non 
può  se  non  coi  sussidii  altrui  ;  bensì  conve- 
nirsi alla  Repubblica  di  farsi  forte  al  possibile 


I  suirarmi ,  affinchè  sprovveduta  non  essendo  ^ 

!  chi  le  volesse  nuocere  s'avvedesse  ch'ella  pure 

■  qualche   momento   potrebbe   arrecare   in   una 

conlesa  a  cui  ingiustamente  fosse  provocata. 

Dalla  parte  contraria  si  andava  lagionan- 
do,  sopravenire  nella  vita  degli  stali  congiun- 
ture straordinarie  che  gli  sforzano,  se  perire 
non  vogliono,  a  scostarsi  dal  metodo  consueto 
di  regolarsi;  volgersi  per  tale  guisa  orai  tempi 
che  la  neutralità,  buona  per  l'ordinarlo,  sa- 
re])be  pessima  e  fatale  per  la  Repubblica;  vi- 
vere lei  per  verità  di  commercio  e  d'arti,  ma 
se  il  re  di  Sardegna  mette  radice  in  Finale  ^ 
faravvi,  niuna  spesa  risparmiando,  un  porto 
comodo  che  divenuto  scala  importante  ridurrà 
al  nulla  il  porto  franco  di  Genova,  e  la  capi- 
tale stessa  spopolerassj;  essersi  temuta  Savona, 
perchè  non  aversi  a  temere  Finale?  conoscersi 
l'incertezza  dei  casi  della  guerra,  ma  grandi 
forze  avere  i  Borboni  e  grandi  eserciti  in  Ita- 
lia, e  supremo  desiderio  loro  essere  il  procu- 
rarvi uno  slato  a  don  Filippo  ;  come  potrà 
uom  credere  che  tabnente  possano  essere  pro- 
strati che  Genova  ne  sofl'ra  ?  né  cosi  tosto  po- 
ter essersi  la  regina  sbrigata  dalle  guerre  di 
Germania,  tanti  e  tali  principi  le  stanno  in- 
contro! non  esser  credibile  che  il  re  di  Prussia, 
il  quale  stava  sul  vantaggio,  volesse  interrom- 
pere il  corso  delle  sue  vittorie  con  una  pace 
inopportuna  colla  regina;  né  tanto  timore  do- 
versi avere  della  morte  del  re  Filippo ,  per- 
ciocché ,  sebbene  attempato  sia ,  per  ancora 
vecchio  non  è ,  e  Ferdinando  successore  non 
amerà  meno  il  fratello  che  il  padre  lo  amasse; 
né  così  facilmente  si  sciolgono  le  alleanze  col 
ritirarsi  da  sé  sola  una  delle  parti;  vanamente 
sperare  la  Repubblica  di  conservare  la  neu- 
tralità; le  cupidità  del  re  di  Sardegna,  ajutato 
massimamente  dall'Austria,  non  doversi  rima- 
nere al  solo  Finale ,  più  alti  pensieri  nodrire 
a  danni  di  Genova;  essersi  fatto  cedere  nel  ì  735 
per  la  pace  fatta  tra  l'Austria  e  la  Francia  le 
terre  di  Carrosio,  Recco,  Bardineto  alto  e  Ca- 
puana, state  sempre  di  appartenenza  della  Re- 
pubblica; avere  lui  acquistate  dall'abbazia  di 
Seborca  certe  ragioni  ch'essa  pretendeva  avere 
sul  contado  di  Ventlmiglia  ed  altre  dal  conte 
di  Millesimo  sul  marchesato  di  Savona;  avere 
il  re  nieclesimo ,  dappoiché  aveva  acquistato 
Piacenza,  messo  fuor  voce  e  pubblicato  per 
le  gazzette  che  il  golfo  delia  Spezia  era  suo  , 
come  dipendenza  del  Piacentino  ,  andare  ol- 
tre a  ciò  mendicando  ragioni  ora  da  questo 
ora  da  quello  su  i  feudi  imperiali  della  Luni- 
giana;  volere  lui  adunque  stringere  co' suoi 
artigli  tutta  l'ampiezza  dei  territoiii  genovesi, 
volere  distruggere  non  solo  la  potenza  <  ma 
ancora  il  nome  della  Repubblica;  a  questi  prin- 
cipii  doversi  ostare,  se  non  si  vuole  che  i  no- 
stri nepotl  siano  non  più  libeii  ,  ma  servi; 
trasandarcla  presente  occr.sionc  di  usare  contro 
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sì  pcrnlziosi  disegni  l' appoggio  potente  dei 
Borboni  sarebbe,  non  (he  sciocchezza,  tradl- 
nieiitoj  ma  forse  lo  starsene  recherel)be  sa- 
lute ?  Certo,  mal  no;  i  Borboni  a  cui  sta  fisso 
irrevocabilmente  nel  cuore  il  pensiero  di  creare 
una  signoria  a  don  Filippo  in  Italia  ,  se  sa- 
ranno da  Genova  rifiutali,  si  volteranno  aire 
di  Sardegna  e  la  sua  amicizia  ed  alleanza  di 
certo  acquisteranno,  siccome  quegli  che  è  di 
natura  molto  voltabile  ,  ofTerendogli  a  spese 
dell'inerte  ed  imprudente  Piepubblica  maggiori 
vantaggi  di  quelli  che  gli  sono  stati  assicurati 
dal  trattato  di  Vormaziajcosì  perseverare  volen- 
do in  neutralità  e  pace,  si  andrà  all'incontro  di 
una  guerra  terribile,  e  Genova  rotta  da  rovinosa 
tempesta  l'essere  suo  e  la  libertà  tutta  perderà. 

Andò  innanzi  l'ultima  sentenza.  Il  tlì  primo 
di  maggio  del  1745  in  Aranjuez  fu  convenuto 
tra  la  Repubblica  ed  i  re  di  Francia,  di  Spa- 
gna e  di  Napoli,  ch'e'  si  obbligavano  alla  sua 
difesa  e  le  guarentivano  i  suoi  stali,  nomina- 
tamente il  Finale,  con  che  essa  unisse  alle  loro 
forze  lui  corpo  di  diecimila  soldati  in  qualità 
di  ausiliari,  e  fornisse  un  treno  d' arliglieria 
per  coadjuvare  alle  imprese  che  si  stavano  pre- 
parando. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  la  Signorìa  inten- 
deva all'  apparecchio  di  guerra  promesso  dal 
trattato,  pensava  a  fare  da  se  medesima  quelle 
provvisioni  che  gli  parvero  necessarie  per  met- 
tere in  sicuro  i  luoghi  minacciati.  IVIandò  cin- 
quemila soldati  al  Finale,  duemila  a  Savona, 
ruppe  le  strade  che  portavano  al  Piemonte, 
munì  con  trincee  tutti  i  passi  pei  quali  re- 
stava aperto  l'adito  ai  Sardi ,  fé'  specialmente 
ripari  di  barricate  attraverso  alle  vie  che  sboc- 
cavano nel  marchesato,  a  cagion  del  quale  era 
venuto  il  nembo  che  allora  turbava  il  sereno 
della  Repubblica. 

Le  voci  di  guerra ,  il  romore  dei  cannoni 
che  si  trainavano  ora  qua,  ora  là,  i  soldati  che 
s'ingrossavano  e  mutavano  le  stanze,  avevano 
molto  sollevato  gli  animi  in  Genova,  e  fatti 
solleciti  e  pensosi  delle  cose  avvenire.  S"  ag- 
giunsero portenti.  Un  sacerdote,  celebrando  la 
messa  all'altare  di  san  Giovanni  Battista  nella 
metropolitana ,  vide  per  ben  tre  volte  ,  come 
corse  fama,  scuotersi  il  tabernacolo  con  grande 
ammirazione  dei  circostanti.  Chiamati  i  preti 
della  messa  ed  i  sacrisfani  videro  e  paventa- 
rono: sparsasi  la  voce  deJl'accidente,  tutta  la 
città  restò  compresa  da  stupore  e  da  terrore , 
funesto  annunzio  dei  mali  della  Repubblica, 
mentre  il  miracolo  successe  il  giorno  stesso  che 
stato  era  sottoscritto  il  trattato  di  Vormazìa. 
Accrebbe  il  terrore  e  la  ubbia  popolare  una 
cometa  crinita  con  coda  a  modo  di  scopa  che 
sul  finir  di  gennaio  era  comparsa  sopra  la  città, 
facendovi  di  se  terribile  mostra  per  un  mese 
intero.  Non  sapevano  quali ,  ma  certo  augu- 
ravano mortali  disgrazie. 


I  presi  augurii  cominciavano  a  verificarsi  per 
le  insolenze  inglesi.  L' ammiraglio  Malhews 
scrisse  alla  Signoria  che,  non  conoscendo  nls- 
sun  nemico  a  Genova,  non  sapeva  capire  co- 
me ella  armasse,  e  che  quell'attcggiarsiin  guerra 
gli  dava  sospetto.  Ciò  diceva,  come  se  non 
sapesse  che  l'Inghilterra  aveva  venduto  il  Fi- 
nale alla  Sardegna.  State  a  vedere  che  gl'in- 
nocenti han  da  lasciarsi  spogliare  senza  nep- 
pur  muover  dito,  o  metter  fuor  voce:  queste 
minacce  faceva  un  che  portava  le  insegne  di 
un  paese  libero;  i  fatti  poi  furono  anche  peg- 
giori delle  minacce  ,  come  si  vedrà.  Il  senato 
rispose,  che  Genova  non  armava  per  altro  che  1 
per  fare  portar  rispetto  alla  sua  neutralità  e 
non  per  dipartirsene;  che  il  trattato  di  Vor- 
mazìa le  aveva  insegnato  quanto  pericoloso 
fosse  lo  stare  inerme;  che  gli  apparecchi  guer- 
reschi non  miravano  ad  altro  che  al  rendersi 
sicura  dagl'insulti  di  chi  le  portava  mal  ani- 
mo. La  risposta  non  piacque  all'Inglese,  pa- 
rendogli che  poco  più  sincera  fosse  della  sua 
domanda,  quantunque  sincerissima fosse.  Quin- 
di si  mise  in  sull'abusare  della  forza  sotto  co- 
lore di  serrar  il  mare  ai  soccorsi  spagnuoli  : 
predava  le  navi  genovesi,  insultava  i  littorali, 
e  talvolta  gettava  bombe ,  forse  per  diverti- 
mento, nelle  innocenti  città.  Genova  tra  Sar- 
degna e  Inghilterra  non  aveva  riposo.  Presto 
vedremo  venir  l'Austria  a  sobbissarla. 

L'anno  1744  vide  in  Italia,  come  già  ac- 
cennammo, gravissimi  accidenti.  Gli  Spagnuoli 
erano  stati  rincacciali  sin  dentro  il  regno  di 
Napoli  dagli  Austriaci,  a  cui  Mariateresa  aveva  j 
dato  per  nuovo  generale  il  principe  di  Lob- 
kowitz  capitano  molto  stimato  e  che  lo  meri- 
tava. Con  lui  erano  arrivati. nuovi  additamenti 
di  forze,  di  maniera  che  l'oste  austriaca  era 
potente  a  tentare  imprese  di  grande  rilievo.  II 
re  di  Sardegna  non  era  stato  ozioso,  avendo 
fatto  grossi  provvedimenti  per  uscire  alla  cam- 
pagna e  battere  di  vantaggio  contro  i  Borboni 
cui  sapeva  dover  sopragiungere  cosi  dalla  parte 
delle  Alpi,  come  dalla  bassa  Italia.  Egli  stesso 
guidava  le  sue  genti,  mosse  sempre  da  valore, 
ora  piene  di  ardimento.  Dall'altra  parte  l'oste 
nemica  che  accennava  all'Alpi,  aveva  per  gui- 
da, oltre  il  consueto  don  Filippo  il  quale  go- 
vernava i  suol  Spagnuoli,  il  principe  di  Conti 
creato  generalissimo  dal  due  re  Luigi  e  Filip- 
po. Era  questo  principe  in  voce  di  ottimo  guer- 
riero,  ne  la  fama  Ingannava,  avendo  già  egli 
dimostrato  nelle  guerre  di  Baviera  quanto  va- 
lesse. Volevano  ad  ogni  costo  e  con  volontà 
tenacissima  farsi  strada  in  Italia  per  l'amore 
che  la  Francia  portava  al  Milanese  ,  e  quello 
che  la  Spagna  portava  a  Parma  e  Piacenza, 
di  cui  voleva  fare  don  Filippo  signore. 

Don  Carlo  re  di  Napoli  sapeva  che  l'Austria 
non  aveva  deposta  l'antica  sua  cupidità  di  pos- 
sedere il  Regno,  e  che  se  i  Borboni  di  Spagna 
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e  di  Francia  restassero  esclusi  dall'Italia,  fine 
a  cui  evidentemente  tendevano  i  collegati  di 
!  Vormazia,  quella  verrebbe  cerlaineute  a  capo 
del  suo  disegno  di  cacciarlo  dalle  Due  Sicilie. 
L'utile  adunc[ue  l'ammoniva  di  conservarsi  in 
unione  co' suoi  consanguinei:  lo  sdegno  alla 
medesima  deliberazione  lo  stimolava.  Un  co- 
mandante di  flotta  inglese  per  nome  ]Marlinez, 
venuto  in  cospetto  di  Napoli  con  sei  navi  di 
fila,  due  da  trasporto  ed  ugual  numero  di  bru- 
lotti, l'aveva  obbligato,  con  minacela  di  piom- 
bo, ferro  e  fuoco,  se  noi  facesse,  a  ritirare  il 
duca  di  Castropignano  con  tutta  1'  oste  napo- 
lilana  dall'alta  Italia,  affinchè  con  gli  Spa- 
gnuoli  cooperare  più  non  potesse.  L'aveva  anche 
con  la  medesima  violenza  sforzato  a  promet- 
tere la  neutralità.  Per  tanto  la  via  eh'  ei  do- 
veva seguire  gli  pareva  spedita.  Ma  molte  con- 
siderazioni il  tenevano,  oltre  il  timore  delle 
armate  d'Inghilterra  ,  onde  in  quel  frangente 
non  dichiarasse  qual  fosse  l'animo  suo  in  fa- 
vore del  Borboni  di  Francia  e  di  Spagna.  Ve- 
deva l'esercito  spagnuolo  lacero,  malandato, 
sprovvisto,  dar  indleiro  a  furia  verso  il  Regno, 
cacciato  dalle  armi  di  Mariateresa;  conosceva 
essere  a  Napoli  molti  spiriti  vacillanti  per  la 
paura,  molli  mal  fidi  per  affezione  al  dominio 
austriaco;  sapeva  ogni  disperato  di  fortuna, 
ogni  malcontento  del  governo,  desiderare  una 
mutazione.  Non  ignorava  infine  che  la  novità 
del  regno  il  rendeva  mal  fondato  e  mal  sicuro. 
Alcuni  de'  suoi  consiglieri  facevano  rifles- 
sione che  l'erario  era  povero  ed  impotente  a 
sostentare  la  guerra;  che  la  peste  di  cui  erano 
minacciate  la  Calabria  e  la  Sicilia  in  un  col- 
r approssimarsi  del  nemico  avevano  empiuto 
di  spavento  i  popoli;  che  gl'Inglesi,  padroni 
del  mare,  coli' impedire  le  vettovaglie  ridur- 
rebbero in  carestia  il  reame;  che  i  soccorsi  di 
Spagna  erano  lontani  e  per  conseguenza  tardi; 
che  gli  Spagnuoli  reduci  dalle  campagne  del 
Modenese  venivano  piuttosto  per  cercar  rifugio 
e  rifarsi  dalle  fatiche,  dagli  stenti  e  dalle  ma- 
lattie, che  per  combattere  e  preservare  Napoli 
da  un  nemico  che  baldanzosamente  gì' incal- 
zava. Costoro  opinavano  che  miglior  partito 
fosse  il  conservarsi  in  neutralità  ,  od  almeno 
temporeggiarsi  inslno  a  che  i  tempi  divenis- 
sero più  chiari,  ed  intanto,  senza  commettere 
ostilità  contro  gli  Austriaci  ,  dare  ricovero  e 
provvisioni  all'  afflitto  esercito  di  Gages. 

Da  un  altro  lato  altri  consiglieri  mettevano 
in  considerazione  che  nemico  o  neutrale  che 
Napoli  fosse,  o  si  muovesse,  o  si  stesse,  l'Au- 
stria ne  voleva  far  conquista  ;  che  i  riguardi 
Umorosi  sono  più  fatali  ai  regni  che  l'audacia, 
ed  il  mostrar  il  viso  a  chi  mal  vuole;  che  non 
si  doveva  dubitare  ne  della  fede  dei  sudditi 
né  del  valore  dei  soldati,  imperciocché  si  era 
veduto  recentemente  che  nissuno  si  mosse  a 
favor  degl'Inglesi  che  con  procedere  nemico 


infestavano  le  coste,  ed  anzi  ad  ogni  potere  gli 
respinsero  là  dove  s'ardirono  metter  piede  in 
terra;  che  l'oro  non  poteva  mancare  in  una 
guerra  giusta  in  mezzo  a  sudditi  benevoli  e  fe- 
deli; che  la  dolcezza  e  la  giustizia  del  governo 
regio  avevano  guadagnato  i  cuori,  memori  an- 
cora dell'acerbità  dei  viceré  tedeschi;  che  era 
pur  qualche  cosa  l'avere  un  re  patrio  che  nel 
reame  stesso  e.  non  da  lontane  spiagge  coman- 
dasse ;  che  l'esercito  del  Gages,  eletta  e  fiore 
dei  veterani  di  Fiandra  e  di  Spagna,  era  quello 
sfesso  che  aveva  rolìo  la  fronte  superba  d'Au- 
stria e  di  Sardegna  nelle   pianure  di  Campo- 


santo, quello  stesso 


cue  aveva  vi 


nto  a  Bilonto, 


quello  stesso  che  aveva  fiaccalo  l'orgoglio  dei 
barbari  in  Orano;  che  tale  generazione  di  sol- 
dati non  veniva  per  impigrire  in  un  vile  ozio, 
ma  per  far  tornare  vergogna  e  rovina  a  chi  la 
voleva  recare;  che  la  Sicilia,  granalo  di  Roma, 
che  le  fertili  province  della  Calabria,  della 
Puglia,  del  Sannlo  e  della  terra  di  Lavoro  , 
non  lasciavano  luogo  a  timore  che  vi  potesse 
nascere  strettezza  d'annona;  che  infine  la  pos- 
sibilità si  accordava  con  la  fortuna,  polche  si 
avevano  stabili  fondamenti  per  sostentare  una 
guerra  inevilabile.  Guerra  adunque  si  faccia, 
consigliavano  ,  e  guerra  presta. 

Il  re,  ponderata  ])ene  ogni  cosa,  si  attenne 
all'  opinione  di  coloro  che  stimavano  doversi 
temporeggiare  inslno  a  che  si  vedesse  con  quale 
animo  l'oste  austriaca  venisse.  Solo  volle  che 
si  desse  ricetto  nel  reame  alle  truppe  ritlran- 
tivisi  del  padre  ,  e  di  ogni  cosa  bisognevole  si 
rifornissero.  A  tale  sentenza  il  sospinse  il  duca 
di  Montallegro  principale  ministro,  da  cui  mas- 
simamente pendevano  le  sue  deliberazioni. 

Dall'altra  parte  varll  pensieri  giravano  nella 
mente  dei  nemici  di  Francia  e  di  Spagna.  La 
regina  d'Ungheria  con  desiderio  arclentissimo 
anelava  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Ma  i 
lire  di  Sardegna   era    di   contraria   sentenza, 
stante  che  se  gli  Austriaci  si  dirizzavano  verso 
la  bassa  Italia,  egli  si  trovava  esposto  a  tutto 
l'impelo  dei  Francesi  e   Spagnuoli ,  risoluti , 
come  chiaro  si  vedeva,  di  valicare  le  Alpi  per 
venirlo  a  soffocare.   Pregava  per   tanto  la  re- 
gina che  non  fosse  dei  patti  giurati  tanto  Inri- 
cordevole  che  il  fedele  alleato  in  cosi  fatale  pe- 
ricolo abbandonasse.  Lo  stesso  Lobkowltz  che 
si  era  fermato  nella  Marca  d'Ancona,  si  dimo- 
strava alieno  dall'impresa  di  Napoli,  disegnan- 
do di  trasferirsi  nella  Lunigiana   per  tener  in 
rispetto   i   Genovesi   e    dar   favore  al  re  Carlo 
Emanuele.  Ma  Mariateresa  persisteva  pertina- 
I  clssimamente  nel  suo  pensiero,  mossa  dai  con- 
I  sigli  di  qualche  suo    ministro   di  Vienna ,  dal 
j  conforti    del   conte    Thunn   vescovo  Gurgense 
j  suo  ambasciatore  a  Roma,  e  finalmente  dalle 
j  am])ollose  esagerazioni   del   fuoruscili   napoli- 
{  tanl,  i   quali  rappresentavano   continuamente 
1  ad  esso  conte  e  per  lui  alla  regina,  che  la  parto 
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austriaca  nel  Regno  era  potentissima,  e  che 
solo  che  le  bandiere  coli'  aquila  comparissero 
sulle  rive  del  Tronto,  vi  sorgerebbe  un  rivol- 
gimento totale  di  cose.  Per  la  qual  cosa  riso- 
lutasi del  tulio  alla  guerra  contro  il  re  Carlo 
di  Napoli,  mandò  ordine  al  Lobkowitz  acciò 
non  stesse  più  a  indugiare  ed  entrasse  coi  can- 
noni nel  regno. 

Le  parole  precedettero  i  fatti.  Siccome  l'Au- 
stria aveva  già  jirocaccialo  altra  volta  felicità 
ai  regnicoli,  cosi  ancora  procaccerebbe.  Que- 
st'erano  le  lusinghe,  quest'altre  le  promesse: 
che  si  caccerebbero  via  i  Giudei  (erano  molto 
esosi  ai  popoli  )  ;  che  si  darebbero  premii  e 
dignità;  che  si  allevierebbero  i  debiti;  che  si 
terrebbe  impunito  chi  contro  l'Austria  avesse 
peccato.  Brevemente  nissuna  cosa  era  preter- 
messa per  subornare  e  sommuovere  i  sudditi; 
il  che  era  secondo  l'utilità  .  ma  non  secondo 
la  giustizia. 

Lobkowitz,  in  procinto  d' invadere  Napoli , 
aveva  stimato  da  principio  essere  conveniente 
di  fare  la  via  delFAbruz^.o.  atteso  che  da  que- 
sta parte  gli  sarebbono  facilmente  pervenuti  i 
rinforzi  da  Trieste.  Ma  poi,  considerato  che 
quelle  montagne  erano  di  troppo  difficile  ac- 
cesso, massime  nella  stagione  che  correva,  del 
mese  d'  aprile  ,  prese  consiglio  di  volgersi  al 
cammino  della  Campagna  di  Roma.  Partì  adun- 
que da  Fermo  e  j^assando  per  Macerata,  To- 
lentino, Foligno,  Spoleto,  Terni,  Narni,  Ca- 
stellana, Monterotondo  e  Tivoli,  andava  al  suo 
destino.  La  prossimità  di  un  tanto  esercito  che 
sommava  a  ventimila  fanti  e  seimila  cavalli 
colla  solita  accompagnatura  di  Panduri,  Tol- 
bachi,  Valachi,  Morlachi,  Croati  ed  altre  cosi 
fatte  generazioni  di  feroci  uomini ,  dava  non 
mediocre  stupore  ai  Romani  che  in  folla  l'an- 
davano a  vedere  nel  suo  campo  di  Tivoli,  ma- 
ravigliandosi che  (come  già  tant'alfre  volte,  così 
ancora  adesso  ,  ma  non  più  per  mossa  della 
Santa  Sede,  divenuta  pacifica,  ma  per  inte- 
ressi alieni  )  barbare  lingue  venissero  a  parlarsi 
sulle  sponde  del  Tevere.  Il  pontefice  Bene- 
detto, che  uomo  era  tanto  buono  quanto  spi- 
ritoso (e  non  e  dir  poco),  si  doleva  dello  strazio 
che  si  andava  facendo  de' suoi  innocenti  popoli, 
e  delle  vimanc  pazzie  avrebbe  riso ,  se  non 
avesse  dovuto  piangerne.  Bene  ne  aveva  il  per- 
chè ;  perocché  i  Tedeschi  da  nissun  eccesso 
soldatesco  si  temperavano.  Con  rassegnazione 
e  compassione,  ma  non  con  maraviglia  le  bar- 
bare cose  vedea.  Lobkowitz  il  venne  ad  inchi- 
nare a  Roma.  Poi  tornò  al  campo,  spingen- 
dosi sino  a  Marino  ed  alla  Riccia.  S'avvedeva 
che  i  tempi  stringevano  ,  atteso  che  l'esercito 
spaglinolo  e  napolitano  già  si  era  fatto  avanti 
ed  aveva  posto  il  campo  in  Anagni. 

In  fatti  allor  quando  il  re  Carlo  di  Napoli 
ebbe  avviso  che  gli  Austriaci  si  erano  posto  in 
animo  di  avventarsi  contro  il  suo  regno,  aveva 


con  diligenza  fatto  le  provvisioni  necessarie  per 
ripulsare  il  nemico  e  conservare  il  ricco  acqui- 
sto. Rendè  sicuro  con  nuovi  propugnacoli  e 
con  nuove  batterie  di  cannoni  il  porto  della 
città  capitale,  ammassò  soldati,  armi,  viveri 
per  ogni  parie,  e  raccolse  intorno  a  dodicimila 
uomini  tra  fanti  e  cavalli;  i  quali  aggiunti  agli 
Spagnuoli  uguagliavano,  se  non  passavano,  il 
numero  della  massa  austriaca  che  lo  veniva  ad 
assaltare. 

Fu  messo  in  considerazione  nelle  consulte, 
se  meglio  si  convenisse  aspettare  l'inimico  nel 
Regno,  oppure  uscendone  andarlo  a  trovare 
ovunque  fosse  per  impedirgli  il  passo  e  com- 
batterlo, se  una  occasione  favorevole  si  ap- 
presenfasse.  Eravi  col  re  il  duca  di  Modena  , 
il  quale,  cacciato  dai  propri  stati  per  la  furia 
tedesca,  si  mostrava  deditissimo  ai  Borboni  e, 
creato  generalissimo,  aveva  le  principali  parti 


nelle  deliberazioni  di 


ranvi   il  «rene- 


rale  spagnuolo  Gages  ed  il  ministro  napoli- 
tano Montallegro.  Alcuni  consigliavano  che  si 
andasse  più  ratten\ifo,  si  stésse  dentro  i  con- 
fini, e  nel  Regno  solamente  per  salvarlo  si  com- 
battesse. Osservavano ,  esser  facile  la  difesa 
nelle  strette  c!ie  menano  a  Montecassino,  ab- 
bondare i  viveri  nelle  suddite  province  ,  esser- 
ne difettoso  lo  Stato  Romano;  essere  i  malcon- 
tenti per  levarsi  in  capo  se  il  re  si  allontanasse; 
il  reggimento  presente  non  ancora  antiquato 
per  molti  anni  avere  radici  facili  ad  essere 
spiantate;  meglio  e  con  maggior  ardore  com- 
battere i  soldati  difendendo  nei  propri  limi- 
tari la  patria  che  in  paesi  dalla  patria  lontani. 
Ma  Gages  dall'altra  parte  instava  dicendo  che 
chi  s'avventa  vince  più  spesso  che  chi  aspetta; 
che  più  si  doveva  temere  d'interne  perturba- 
zioni e  di  qualche  rivolta  perniciosa  allo  stato, 
se  il  nemico  nelle  viscere  penetrasse;  che  an- 
che gli  uomini  quieti  e  fedeli  potrebbero  mu- 
tar pensiero  vedendo  la  ruina  dei  campi  loro 
e  tutto  andar  sossopra  pel  furore  della  guerra; 
che  non  si  doveva  aver  timore  dei  viveri,  per- 
chè né  lo  Stato  Ecclesiastico  ne  penuriava,  ne 
i  viaggi  erano  dliHcili  per  farne  venire  dalle 
pingui  terre  di  Napoli  ;  che  il  numero  ed  il 
valore  dei  soldati  rendevano  vergognoso  il  par- 
tito di  cercar  riparo  alla  forza  nelle  ombre  dei 
boschi  e  nelle  difficoltà  delle  strette  ;  che  al- 
l'aperto, a  fronte  a  fronte,  ed  a  bandiere  spie- 
gate l'esercito  dei  due  re  doveva  affacciarsi  con 
chi  veniva  ad  incontrarlo,  ed  accoppiava  le 
insidie  alle  armi.  Marciassesi  adunque  .  con- 
fortava, e  nello  Sfato  Pontificio  a  cerca  del  ne- 
mico enfrassesi. 

L'autorità  dell'uomo,  frutto  dell'esperienza 
acquistata  in  tante  guerre,  indusse  gli  altri  nel- 
la medesima  sentenza.  Quest'era  stata  la  ca- 
gione per  cui  il  re  Carlo,  uscito  dal  Regno, 
si  era  condotto  in  Anagni.  Poscia,  osservan- 
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vedere  in  viso  l' inimico,  andò  più  avanti  ed 
alloggiossi  con  tutte  le  genti  in  Vclletri. 

Dall'altro  lato,  il  generale  austriaco  si  era 
ancor  egli  approssimato  ed  attendato  a  Gen- 
zano  presso  al  lago  di  Neml ,  occupando  e  for- 
tificando tutti  i  poggi  che  intorno  al  nominato 
la^i^o  s'inalzano.  Per  tale  modo  i  due  eserciti 
nemici  stanziavano  l'uno  vicino  all'altro,  ma 
l'austriaco  con  maggiori  diligenze  e  cautele  del 
borbonico.  L'ultimo  era  mal  custodito,  prin- 
cijialmente  verso  la  sinistra  sua  punta  per 
donde  poteva  venire  il  pericolo.  Non  era  que- 
sto un  guardarsi  degno  del  pratico  Gages.  Tutta 
l'Italia  stava  sospesa  nel  vedere  due  eserciti 
COSI  grossi,  COSI  vicini  ed  in  atto  di  venir  alle 
mani  e  decidere  in  nn  solo  conflitto  il  destino 
di  un  regno  nobilissimo,  e  forse  di  tutti  i  po- 
poli che  abitavano  la  travagliata  penisola;  im- 
perciocché non  era  da  dubitare  che  se  gli  Au- 
striaci prostrassero  i  Borboni  a  Vclletri,  poca 
speranza  restava  a  quella  parte  di  loro  che  de- 
stinala era  a  varcare  le  Alpi  per  invadere  il 
Piemonte  e  la  Lombardia.  Lobkowilz  vincitore 
avrebbe  mandato  parte  dei  soldati  vittoriosi  a 
rinforzare  la  fortuna  di  Mariateresa  sulle  rive 
del  Po  e  del  Ticino. 

Gli  Austriaci  (godevano  il  vantaggio,  perchè 
essendo  padroni  di  certe  eminenze  che  traNemi 
e  Velletri  s'interpongono,  diCicilmente  pote- 
vano essere  sforzali,  e  potevano  a  grado  loro 
vedere  quanto  si  facesse  nel  campo  nemico.  Con 
buon  consiglio  di  guerra  Lobkowilz  procedeva  ; 
perchè  se  il  re,  non  polendolo  rompere,  fosse 
stato  costretto  di  ritornare  nel  Regno  segui- 
tato dal  nemico,  il  suo  nome  sarebbe  andato 
in  declinazione,  e  la  presenza  del  nemico  in- 
sultante avrebbe  fatto  sorgere  facilmente  moti 
pericolosi.  Veramente  l'Austriaco  a  ciò  ten- 
deva. A  mano  a  mano  s'impadroniva  ora  di 
un  poggio,  ora  di  un  altro,  ed  a  Velletri  si 
avvicinava  per  serrarvi  più  da  vicino  il  nemi- 
co, e  siccome  prevaleva  di  cavalleria,  a  lui 
soprabbondavano  le  vettovaglie,  le  quali  ve- 
nivano scarse  ai  Borbonici.  Oltre  a  ciò,  trovò 
modo  di  voltare  altrove  le  acque  che  gli  ab- 
beveravano, condotte  per  docce  sotterranee,  ad 
una  fontana  assai  bella  che  adornava  la  prin- 
cipale piazza  della  città.  La  qual  cosa  gli  venne 
facilmente  falla,  perchè  derivavano  da  certe 
fonti  sorgenti  nel  bosco  della  Riccia,  di  cui 
egli  era  padrone.  Già  aveva  speranza  di  vin- 
cere la  guerra  indugiando  e  senza  molto  com- 
battere. 

Il  re  vide  il  pericolo  e  pensò  a  riscattarsene. 
Di  due  poggi  che  tra  Velletri  ed  il  giogo  di 
monti,  cui  chiamano  nel  paese  Artemisio,  sor- 
gevano, ma  però  più  bassi  del  giogo  sopradetto 
e  posli  a  canto  alla  strada  che  porta  a  Roma, 
gli  Austriaci  ne  avevano  occupato  uno,  nomi- 
nato Spina,  e  lasciato  l'altro  indifeso.  Ciò  diede 
animo  e  speranza  a  Carlo  di  riversare  la  cattiva 


fortuna  addosso  altrui.  Mandò  nottuinamen- 
te,  ai  quindici  di  giugno,  due  schiere  con- 
tro i  due  poggi,  le  quali  dell'indifeso  s'impA- 
dronlrono  senza  alcun  contrasto  ,  del  difeso  con 
un  leggieri.  Al  romore ,  all'assalto,  al  correr 
voce  che  la  Spina  era  presa,  un  generale  spa- 
vento prese  il  campo  austriaco,  e  se  i  Napo- 
lltaui  e  Spagnuoll  avessero  dato  dentro  e  fatto  ! 
un  impeto  generale,  avrebbero  agevolmente 
messo  il  nemico  In  rotta.  Ma  a  questo  non  erano 
venuti,  e  dubitarono,  con  ragione,  delle  fa- 
zioni notturne.  Contenti  allo  avere  occupato  i 
colli,  se  ne  stettero  nel  resto  posatamente  in 
Velletri.  Già  in  Roma  si  erano  sparse  le  no- 
velle che  gli  Austriaci  se  ne  tornavano  rotti,  e, 
secondo  le  inclinazioni,  chi  si  contristava,  chi 
si  rallegrava.  Jl  conte  di  Thunn  faceva  a  più  po- 
tere correr  voce  che  non  era  nulla  di  nulla, 
ed  affermava  essere  quello  uno  spavento  vano. 

Carlo  seppe  vincere  in  c{uesto  fatto,  ma  non 
conservare  i  vantaggi  ottenuti  per  la  vittoria. 
Non  so  jier  qual  ragione  ritirò  i  suol  dal  con- 
quistato Spina,  dove  subito  gli  Alemanni  ri- 
tornarono e  si  fortificarono.  Fatale  errore  del 
re  che  quasi  riusci  poi  la  rulna  della  guerra, 
e  jier  cui  fu  in  punto  di  perdersi  tutta  la  sua 
fortuna. 

Dall'altra  banda,  Lobkowilz  era  fortemente 
biasimato  di  aver  abbandonato  quei  luoghi  e 
non  avergli  guardati  abbastanza  contro  le  sor- 
prese del  nemico.  La  guerra  andava  in  lungo: 
gli  Austriaci,  non  avvezzi  a  quel  clima  estivo, 
in  gran  copia  ammalavano,  e  molli,  non  po- 
tendo sostenere  le  malattie,  se  ne  morivano. 
Alcuni  tentativi  fatti  dagl'Inglesi  e  da  qualche 
drappello  di  Austriaci  sbarcati  sulle  coste  del 
Regno  per  sollevare  i  popoli,  erano  tornati  a 
nulla.  Nel  campo  fra  gli  ufficiali  si  sparlava 
molto  di  Lobkowilz,  accusandolo  di  aver  male 
e  con  eccessiva  lentezza  secondate  le  intenzioni 
della  regina;  volle  risorgere  per  un  colpo  da 
maestro,  ed  in  cotal  modo  il  fece.  Si  era  ac- 
I  corto  che  la  sinistra  ala  del  campo  borbonico 
era  male  custodita,  non  alcuna  bastila  di  estem- 
poranea fortificazione,  non  guardie  sul  luogo, 
se  non  un  debole  corpo  di  fanti  irlandesi  die- 
tro la  cavalleria,  questa  cavalleria  slessa,  solo 
nervo  di  difesa  in  questa  parte,  alloggiata  in 
terreno  cosi  stretto  ed  ingombro  che  né  spie- 
gare l'ordinanza  né  serbarla  poteva  agevol- 
mente. La  chiesa  di  Santa  Maria  Ortense,  che 
quivi  s'Inalzava  ed  avrebbe  potuto  servire  a 
guisa  di  propugnacolo  se  fosse  stata  afforzata, 
lasciata  inerme,  dava  piuttosto  adito  che  im- 
pedimento al  nemico;  in  lei  si  ritiravano  le 
guardie  e  le  poste  per  dormirvi  la  notte.  I 
campi  all'intorno,  folti  per  vigneti  e  boscap;lie, 
davano  ancora  comodità  al  venire,  se 
alcuno  se  ne  avvedesse. 

Adunque  la  notte  dei  nove  agosto  11  gene- 
ralissimo d'z\ustria  chiamò  a  consiglio  isuoi 
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primi  ufRclali.  Essere  quasi  aperta  la  strada, 
disse,  dal  nemico  al  nemico;  se  si  facesse  un 
impelo  improvviso  contro  la  sinistra  di  lui,  con 
poco  pericolo  e  fatica  potersi  prostrare,  riusci- 
re a  Velletri  sulla  porta  che  s'apre  alla  via  di 
Nettuno,  e  di  Napoli  si  chiama,  prendere  il  re 
con  tutti  i  snoi  generali  e  tesoro  e  scritture; utili- 
tà somma  ancora  dover  recare  per  dare  spaven- 
to tutto  all'intorno,  l'andare  contro  al  monte  Ar- 
temisio, onde  nemmeno  da  quella  parte  avreb- 
bero potuto  i  nemici  scompigliali  e  rotti  trovare 
forma  allo  scampo;  quella  essere,  concluse ,  la 
speranza  della  vittoria,  quello  il  fine  delle  fatiche. 
Il  discorso  del  capitano  generale  piacque  a 
tutti,  eccettuato  il  conte  di  Brown,  soldato  in 
molta  stima  pel  suo  valore  e  la  lunga  pratica 
dell'armi.  Avrebbe  egli  voluto  che  si  fosse  an- 
dato con  più  forza  all'offesa,  e  si  assaltasse  la 
città  da  fronte  là  dov'era  il  quartiere  del  re. 
Ma  finalmente  si  conformò  al  parere  del  Lob- 
kowilz,  il  quale,  avendo  grandissima  confidenza 
nella  sua  fede  e  perizia,  gli  commise  di  mandar 
ad  effetto  la  fazione  pro])Osta. 

Entrava  la  notte  dei  dieci,  e  l'aria  comin- 
ciava ad  oscurarsi,  quando  Brown  si  andava 
distendendo  a  dritta  del  campo  austriaco,  co- 
me se  volesse  dirizzarsi  verso  il  mare  per  dare 
comodità  a  certe  navi  d'Inghilterra,  che  a  que- 
sto fine  e  per  nodrire  l'inganno  nel  nemico 
erano  ivi  vicino  comparse,  di  sbarcare  viveri 
e  munizioni,  come  erano  state  use  di  fare, 
dapoichè  gli  Austriaci  avevano  condotto  il  loro 
campo  in  quelle  parti.  Aveva  con  se  seimila 
soldati  elettissimi  tra  fanti  e  cavalli.  Tra  il  buio 
della  notte  ed  i  campi  piantati  di  viti  arriva- 
rono, senza  che  i  soldati  del  re  Carlo  se  n'ad- 
dassero, sino  ad  una  fontana  che  sorge  nel  fon- 
do della  valle  vicino  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
Ortense,  posta  rimpetto  alla  porta  di  Napoli. 
Quivi  Brown  ristette  qualche  tempo  per  asj^et- 
!  tare  la  cavalleria  rimasta  indietro  per  l'ingom- 
j  bro  dei  terreni ,  la  quale  arrivata  essendo 
quando  il  giorno  cominciava  ad  albeggiare, 
divisi  i  suoi  in  tre  schiere,  si  avventò.  Le  scolte, 
le  guardie,  le  poste  dall'improvviso  impeto 
soprafalle,  restarono  morte  o  prese  tutte.  La 
cavalleria  dei  Boiboni  che  quivi  era  attendata 
e  stava  a  mala  guardia,  fu  tosto  sconfitta  e 
mandata  in  fuga.  Il  rec;2;imento  di  fanti  irlan- 
desi  che  succedeva,  fece  qualche  resistenza, 
ma  soperchiato  dal  grave  numero  si  andava 
ritirando  indietro  verso  la  città,  sperando  di 
entrarvi  e  difenderla  col  suo  valore,  che  vera- 
mente squisito  era  e  grande.  Ma  fu  la  loro  spe- 
ranza vana,  avendo  trovato  la  porta  chiusa  da 
chi  stava  dentro.  Combatterono  allora  con 
estremo  coraggio,  ma  con  infelice  fine  per  la 
forza  prepotente  che  gli  urtava.  Quasi  tutti  re- 
starono morti,  fra  i  quali,  con  dolore  di  ognu- 
no a  cui  piacciono  le  virtìx  guerriere ,  si  noverò 
il  loro  generale  Macdonal. 


I  vincitori  si  scagliarono  contro  la  porta  di 
Napoli,  e  per  forza  rottola,  nella  confusa  e 
spaventata  città  entrarono.  Si  spartirono  in  tre 
squadre.  La  destra  s'incamminava  verso  la  casa 
Ginelta  posta  vers' ostro,  la  sinistra  verso  il 
circuito  scttcnlrionale,  la  mezza  per  la  gran 
contrada  alla  volta  della  piazza  dove  sorgeva 
la  bella  fontana  da  noi  sopra  nominata.  I  sol- 
dati che  avevano  fascinalo  a  quest'uopo,  ma 
senza  sapere  il  perchè,  nelle  vicine  boscaglie 
ed  incrostato  le  fascine  di  zolfo,  accendendole, 
le  gettavano  nelle  case  per  suscitarvi  incendii. 
Al  medesimo  fine  vi  lanciavano  micce  infuo- 
cate. Quivi  nacque  una  confusione,  un  disor- 
dine, un  terrore,  una  strage  che  non  si  potrebbe 
con  parole  ne  con  penna  meritevolmente  rap- 
presentare. Quella  romana  città  andava  a  san- 
gue, a  fuoco,  a  mina  per  una  bieche  non  era 
sua.  Gli  abitanti  si  nascondevano  ne' luoghi 
più  cupi  e  più  sconci  delle  case  per  fuggire  , 
se  potevano,  il  furore  alemanno  ;  i  soldati  sor- 
presivi furono  dati  a  morte  o  fatti  prigioni 
tutti.  L'ultima  ora  pareva  giunta  e  di  Velletri 
e  del  re  Carlo  e  dei  duchi  di  Modena  e  di  Ca- 
stropignano  che  con  loro  quivi  si  erano  messi 
alle  stanze. 

II  re,  svegliatosi  a  tanto  romore  ed  abba- 
ruffatosi intorno  alla  bella  meglio  i  panni,  si 
salvò  a  grave  stento  sur  un  cavallo,  in  mezzo 
a  quel  trambusto  offertogli,  e  si  salvò  versola 
destra  del  campo.  Poco  più  che  avesse  tardato, 
cadeva  in  poter  d'Austria.  Il  duca  di  Modena 
che  stava  in  letto  colle  gotte,  subito  s'accorse 
che  cj[uello  non  era  tempo  di  crogiolarsi  per 
gotta,  s'alzò  come  potè,  ajulato  dagli  accorsi^ 
ed  ancora  in  camicia  essendo,  trovò  un  cavallo 
presto  che  lo  portò  via.  Andò  a  trovare  il  re. 
Gli  altri  capi  si  salvarono  a  gran  fatica  ancor 
essi.  Solamente  il  duca  di  Castropignano,  per 
comandamento  del  re,  rimase  per  vedere  se 
qualche  mezzo  ancora  vi  fosse  di  ristorare  la 
fortuna  cadente  e  dar  riparo  alle  cose  afflitte. 

Mentre  i  Tedeschi  così  infuriavano  e  vince- 
vano dentro  Velletri,  Lobkowitz  che  non  voleva 
che  il  nemico  libero  dall'altra  parte  corresse 
in  ajuto  di  coloro  che  succombevano ,  aveva 
dato  l'assalto  al  monte  Artemisio,  superato  il 
quale,  confidava  di  sconfiggere  la  destra  ala 
dell'esercito  regio.  Mandò  alla  fazione  i  suoi 
fanti  più  scelti,  i  quali  ,  non  rattenuti  ne  dalla 
difficoltà  de' luoghi  né  dalla  resistenza  del  ne- 
mico, già  se  n'erano  fatti  padroni.  Ma  il  re, 
Gages  e  gli  altri  capitani  tanto  fecero  con  la 
voce  e  con  l'esempio,  che  i  loro  soldati  si  rin- 
francarono ,  ripresero  gli  spiriti,  tornarono  alla 
battaglia,  e  con  tanta  violenza  urtarono  chi 
gli  aveva  urtati  che  finalmente  riconquista- 
rono il  perduto  monte. 

In  questo  mezzo,  nella  tormentata  Velletri 
succedevano  cose  di  alto  momento.  Castropi- 
gnano capitano  era  valorosissimo,  e  bene    il 
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dimosfiò  nel  fatale  cimento.  Non  punto  com- 
mosso al  vomore.  al  furore,  aglincendil,  alle  mi- 
ne, alle  morti,  con  placido  ma  forte  consiglio 
ordinò  quanto  il  tempo  infelicissimo  e  perico- 
losissimo esigeva.  Dispose  e  contro  il  nemico 
avventò,  a  destra  verso  tramontana  le  guar- 
die Vallone,  gli  Svizzeri  nel  mezzo  verso  la 
contrada  maestra,  dove  conglobali  venivano 
gli  Austriaci,  a  sinistra  verso  la  casa  dei  Ginetti 
altri  Valloni  e  Spagnuoli  e  Napolitani  con  due 
pezzi  d'artiglieria  spedita.  Le  tre  vendicatrici 
colonne  marciarono  ed  il  nemico  nei  tre  siti 
con  incredibile  fermezza  investirono.  Gli  Au- 
striaci, che  su  i  due  fianchi  intendevano  ad 
impadronirsi  del  convento  dei  Francescani  e 
della  casa  de'Ginelli,  fortemente  combattuti, 
s'arrestarono. 

i\Ialapiù  viva  battaglia,  come  il  più  crudcl 
furore,  era  fra  le  due  colonne  del  mezzo,  sfor- 
zandosi gli  Austriaci  di  guadagnare  la  piazza, 
i  Borboniani  d'impedirgli.  Quivi  fu  sparso  un 
gran  sangue;  perciocché,  non  solamente  perla 
via  si  combatteva,  ma  dai  tetti  e  dalle  finestre 
si  lanciavano  ogni  sorta  d'  armi  su  i  combat- 
tenti, cioè  su  i  regii  nell.i  parte  occupala  dai 
Tedeschi,  su  i  Tedeschi  nella  parte  occupata 
dai  regii.  Era  da  ambe  le  parti  pari  lo  spa- 
vento, pari  la  furia,  pari  il  macello.  Già  gli 
Austriaci  erano  giunti  a  trenta  passi  dalla  piaz- 
za,  e  tuttavia  si  avanzavano,  assai  vicini  ad 
afferrare  l'intiera  vittoria.  A  questo  punto  il 
conte  di  Beaufort  animò  Valloni,  Spagnuoli, 
Napolitani:  Questo  è .,  compagni^,  disse,  il  mo- 
mento di  vincere^  e  colla  spada  nuda  in  mano 
scagliossi.  Piiconfortali  e  furibondi  a  tai  parole 
i  suoi,  con  estremo  sforzo  affrontarono  la  ter- 
ribile colonna.  Ei  restò  morto,  ma  1  suoi  sol- 
dati,  giunta  la  rabbia  al  furore  pel  loro  capi- 
tano estinto,  si  serrarono  addosso  a  chi  gli 
feriva,  con  tale  irresistibile  impeto  che  sba- 
lorditigli Austriaci  prima  si  fermarono  ,  poscia 
rincularono.  Ne  poterono  i  loro  compagni  ri- 
masti indietro  accorrere  in  loro  ajuto,  perchè 
più  solleciti  del  rubare  che  del  com])altere  si 
erano  sparsi  da  vili  ladroni  per  le  case.  Fuggì 
chi  aveva  fugato;  i  Tedeschi,  perseguitati  con 
furiosissimo  rincalzo,  furono  elei  tutto  rincac- 
ciati, e  sgombrarono  scompiglialamente  e  più 
che  di  passo  la  città,  che  già  quasi  vinta  in 
loro  mano  tenevano.  Il  marchese  Novali,  ar- 
dilo guerriero,  per  essersi  indugiato,  non  sa- 
pendo la  rotta  de'suoi,  nella  casa  cui  il  duca 
tli  ^Modena  aveva  abitato,  restò  preso.  Brown 
sonò  a  raccolta  e  tornò  salvo  nel  campo  donde 
era  partito. 

Ributtato  con  valore  un  nemico  a  cui  per 
negligenza  si  era  aperta  la  occasione  di  venire, 
il  re  Carlo  fortificò  meglio  Velletri,  e  chiamò 
gente  fresca  dal  Regno,  principalmente  dal- 
1  Abruzzo.  Non  slimò  bene  di  tentare  la  lor- 
lana  di  una  giornata,  perchè  la  sua  gente  aveva 


molto  patito  nella  sorpresa  di  Velletri  .  cLob- 
kowilz  aveva  molto  acconciamente  aflorzalo  i 
suoi  alloggiamenti.  Oltre  a  questo,  il  re  spe- 
rava che  la  difficoltà  delle  vettovaglie  e  la  sta- 
gione autunnale  che  si  avvicinava,  con  portare 
con  sé  maialile  mortali  per  chi  non  è  assuefatto 
a  quel  cielo,  avrebbero  finalmente  obbligato 
l'Austriaco  ad  andarsene,  senza  che  egli  si 
mettesse  ad  un  cimento  pericoloso.  Né  ignora- 
va che  il  re  di  Sardegna,  cui  don  Filippo  ed 
il  principe  di  Confi  fortemente  pressavano  nel 
suo  proprio  reame  ,  con  grandissima  instanza 
richiedeva  da  Lobkowitz  che  gli  mandasse  nuo- 
va gente  per  soccorrerlo  per  non  rimanere 
del  lutto  oppresso.  Alle  quali  domande  il  ca- 
pitano d'Austria  essendosi  conformato,  rimase 
quell'esercito  indebolito  ed  inabile  a  fare  con 
qualche  speranza  esperimento  della  fortuna. 

I  due  nemici,  impotenti  a  cimentarsi  in  for- 
mali battaglie,  se  ne  stettero  oziosi  due  mesi 
nei  medesimi  alloggiamenti,  e  andavano  in- 
nanzi col  tempo,  sperando  che  la  diflicoltà  dei 
viveri  e  le  malattie  che  in  ambi  i  campi  infu- 
riavano avrebbero  sforzato  1'  avversario  a  ri- 
tirarsi, Ma  l'uno  e  l'altro  dimostrarono  una 
grandissima  osiinazione,  perchè Lobkowitz  non 
voleva,  col  voltar  le  spaile  a  Velletri,  dar  a 
credere  ch'egli  fosse  stalo  perdente,  né  lasciar 
cadere  le  speranze  del  conquisto  di  Napoli; 
ed  il  re  Carlo  conosceva  che  tornando  indie- 
tro, il  nemico  l'avrebbe  seguitato,  il  che  met- 
teva in  pericolo  il  Regno  ,  col  dar  animo  ai 
malcontenti  di  suscitare  novità.  . 

Languivano  intanto  i  soldati  del  Lobkowitz, 
ed  ogni  giorno  il  loro  numero  scemava  per 
mortali  infermità.  Né  migliore  era  la  condizio- 
ne dei  regii  in  Velletri.  I  soldati,  infievoliti 
dai  calori  estivi,  stanchi  dalle  fatiche,  nutriti 
di  cattivi  cibi  ed  abbeverati  di  poco  salubri 
acque,  erano  arrivati  all'ultima  estenuazione. 
Molli  infermavano,  molti  morivano,  un  male 
pestifero  struggeva  ciò  che  il  ferro  aveva  ri- 
sparmiato. Erano  spesso  impiovvise  e  subite 
le  morti,  come  di  vera  peste.  Né  i  soldati  soli 
pativano,  poiché  i  Vellelrani,  consumali  dal 
medesimo  flagello,  che  forse  fra  di  essi  ancora 
più  incrudeliva  che  fra  gli  strani,  pruovavano 
le  estreme  miserie.  Le  scene  orribili  che  ave- 
vano vedute,  le  scene  noiose  che  tuttavia  ve- 
devano ,  tante  ferite ,  tante  morti,  tanti  saccheg- 
gi^ tanti  incendii  ,  avevano  taln)ente  commosso 
la  loro  fantasia  e  fallala  paurosa  e  mesta,  che 
gli  spiriti  vitali  si  trovavano  infraliti  ed  i  corpi 
divenivano  facilmente  stanza  di  germi  funesti. 
Le  chiese  ripiene  di  ammalati  e  di  moribon- 
di, i  cimiteri  cresciuti  ogni  giorno  di  nuovi 
cadaveri ,  furono  per  l' infelice  Velletri  tre  mesi 
pestilentissimi  per  l'aria  infettata  e  per  lo  spa- 
vento degli  animi.  I  grandi  della  corte,  presi 
dal  comun  malore,  o  si  consumavano  o  mori- 
vano. Il  re  stesso  infermò,  e  fuvvi  non  poco 
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timore  per  la  sua  vi(a.  Uno  era  il  desiderio, 
uno  il  pensiero  di  tulli,  quello  di  fuggire  da 
così  l'nncsla  stanza. 

Così  la  guerra  e  la  peste  struggevano  i  due 
campi.  FinalmenleLobkowilz  non  potendo  più 
reggere  a  quel  cielo  tanto  malefico,  nò  più 
avendo  speranza  che  l' avversario  fosse  per 
muoversi  dal  luogo  che  teneva,  fece  risoluzio- 
ne, sull'enlrar  d'ottobre,  di  suonare  a  ritratta. 
Per  la  qual  cosa,  raccolli  tulli  gli  arnesi  e  le 
armi,  con  tutto  il  campo  se  n'  andò.  Voltate 
le  spalle  al  male  auguroso  Velletri,  passò  per 
Torre  di  Mezza  Via,  passò  il  Tevere,  passò 
accosto  alle  mura  di  Roma,  dove  accorse  il 
popolo  per  curiosità  di  vedere  un  capitano  vin- 
to, cui  aveva  vedulo  vincitore.  I  pasquilli  di 
Roma  dicevano  de' bei  tratti;  ma  le  gentili 
donne  si  mettevano  anch^  esse  alla  vista  per 
riconoscere  e  salutare  il  cortese  signore  che 
sulle  sponde  del  lago  di  Nemi  le  aveva  con 
lauti  pranzi  e  feste  e  balli  rallegrate;  imper- 
ciocché Lobkowilz,  principe  ricco,  e  che  be- 
ne usava  le  ricchezze,  assai  spendeva  e  teneva 
gran  vita  in  Genzano.  Lo  stesso  faceva  il  re, 
lo  stesso  il  duca  di  Modena  in  Velletri,  e  così 
il  primo  come  i  secondi  fra  il  tanfo  dell'aria 
corrotta  ed  il  fremito  frequente  delle  campane 
che  suonavano  a  morte,  si  rallegravano  e  di- 
vertivano. 

Il  generale  austriaco,  seguitato  dal  confe- 
derati ,  a  cui  il  re  ,  per  questa  bisogna  di  dar 
alla  coda  dell'inimico,  aveva  preposto  il  duca 
di  Modena  ed  il  Gages  ,  passò  per  le  monta- 
gne di  Gubbio  ,  si  ridusse  nella  Romagna  ,  e 
via  sempre  indietreggiando  guadagnò  nel  Mo- 
denese le  rive  della  Secchia,  dove  convene- 
volmente si  fortificò.  Ne  alcun  fatto  osservabile 
successe  in  questa  ritirala,  se  non  che  il  con- 
te di  Sorre ,  messo  in  Nocera  da  Lobkowilz 
per  ritardare  il  corso  al  nemico,  vi  si  difese 
ostinallssimamente  con  soldati  propri  d'Austria 
e  con  pochi  accogliticci ,  disertori  di  parecchie 
nazioni.  Soprafatlo  dal  numero  finalmente  ces- 
se l'armi  e  si  arrese  a  discrezione,  avendo  in- 
vano chiesto  a  Gages  la  vita  del  disertori,  cui 
l' inesorabile  Spagnuolo  trattò  ,  non  con  estre- 
ma severità,  uia  con  estrema  barbarie.  Mandò 
all'ultimo  supplizio  non  imo  per  dieci ,  come 
anticamente  si  usava  fra  i  Romani,  ma  uno 
per  cinque.  Molti  furono  passati  per  le  armi, 
molti  impiccati  agli  alberi.  Le  vicine  selve  or- 
ride per  nomini  pendenti  ;  brutto  ,  fero  e  cru- 
dele spettacolo.  1  quattro  sul  quinto  serbati  a 
vita  peggiore  della  morte.  Mandati  a  Gaeta  , 
gli  ufliciali  furono  serrali  per  le  carceri,!  gre- 
gari, scalzi,  nudi  e  privi  d'ogni  bene,  posti 
al  remo.  Inorridirono  i  popoli,  avvezzi  al  dolce 
governo  del  papa  Lambertini ,  vedendo  così 
smisurata  crudeilà.  Il  re  Carlo  venne  in  cjue- 
sto  mentre  a  Roma,  dove  gli  furono  fatte  as- 
sai riverenze  e  feste.  Chi  avesse  sotto  ìmiÌ'i  occhi 


tulli  i  dolori  e  tutti  i  piaceri  che  nel  medesi- 
mo momento  tormentano  o  rallegrano  per  tutto 
il  mondo  gli  uomini,  vedrebbe  certamente  una 
spaventosa  mescolanza,  Carlo  se  ne  tornò  col- 
le sue  napolilane  forze  nel  Regno. 

Francesco  d'Este  ed  il  generale  Gages  ai*- 
rivarono  sul  Modenese  in  cospetto  del  nemico, 
e  già  studiavano  modo  di  sloggiarlo,  quando 
pervennero  ordini  del  re  Filippo  a  Gages  che 
non  si  stesse  più  a  badare  in  su  quel  di  Mo- 
dena, ma  andasse  ad  unirsi  coll'lnfante  don 
Filippo  che  verso  Genova  s'incamminava. 

I  soldati  si  stracciavano  e  si  sbranavano,  i 
popoli  infelicissimi  le  discordie  del  re  maledi- 
cevano. La  bassa  Italia  travagliava,  la  supe- 
riore Irovavasi  del  pari  addolorala  e  spaven- 
tata ,  nò  quando  potessero  respirare  da  quel 
tumulto  così  fiero  e  cosi  misto  non  prevede- 
vano  3  le  ricchezze  pubbliche  e  le  private  con- 
tinuamente si  mangiavano  ed  assassinavano  o 
dai  governi  bisognosi  o  dalle  soldatesche  ra- 
paci. Le  città  distenule  dai  grandissimi  di- 
spendii della  guerra,  trascuravano  le  opere  mu- 
nicipali, ed  ogni  cosa  si  empieva  di  squallidezza 
e  di  solitudine.  Variavano  assai  di  giorno  in 
giorno  1  casi  della  guerra  germanica,  stavano 
indecisi  ed  in  pendente  tra  Lobkowilz  e  Ga- 
ges sulla  Secchia;  ora  diremo  come  girasse  la 
fortuna  in  Piemonte  ,  poi  verremo  ai  pianti 
della  Liguria, 

I  re  di  Francia  e  di  Spagna  avevano  fatto 
proponimento  di  trasferire  la  sedia  della  guer- 
ra in  Piemonte ,  l'uno  per  sostentare  i  Geno- 
vesi e  battere  contra  il  Milanese,  l'altro  per 
questo  stesso,  e  più  particolarmente  pel  desi- 
derio ardentissimo  che  nutriva  di  dare  a  don 
Filippo  quella  dote  di  Parma  e  Piacenza.  Gli 
Spagnuoli  già  occupavano  la  maggior  parte  del- 
la Savola.  Restava  a  giudicare,  posciarhè  l'in- 
vasione del  Piemonte  si  ambiva,  da  qual  parte 
e  per  quali  vie  efiettuare  ella  si  dovesse.  La 
Sjiagna  che  aveva  in  cuore  Parma  e  Piacenza, 
sollecitava  perchè  si  facesse  la  strada  la  più 
breve,  e  questuerà  quella  della  riviera  occi- 
dentale di  Genova.  La  Francia,  che  slimava 
pericoloso  l'inoltrarsi  nell'  Italia  se  prima  non 
si  gettava  a  terra  la  potenza  del  re  di  Sarde- 
gna, insisteva  nell'opinione  che  si  sboccasse 
in  Piemonte  per  qualche  passo  dell'  Alpi.  GII 
Spagnuoli,  oltre  l'anzidette  ragioni  ripugna- 
vano a  questa  sentenza,  perchè  avevano  ve- 
dulo don  Filippo  travagliarsi  senza  frutto  già 
da  lungo  tempo  per  trovare  un  varco  per  le 
montagne  che  partono  la  Savoia  dalle  regioni 
Piemontesi.  In  queste  due  diverse  opinioni,  se 
erano  ostinati  i  rainislri  dei  due  re ,  erano 
ancora  più  generali  che  l'una  oste  e  l'altra  go- 
vernavano. Don  Filippo,  ed  ancora  più  il  Las- 
minas  che  sotto  di  lui  reggeva  ,  amavano  la 
via  della  Liguria,  mentre  il  principe  di  Con  l'i 
con  più  savia  mente  perseverava  nel  dire  che 
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non  a  riva  il  mare,  ma  dentro  le  terre  e  fra 
i  massi  deirAlpi,  e' bisognava  portare  le  ar- 
mi dei  Borboni  per  trasloriile  in  Italia.  Cosse 
la  Francia  da  principio  all'  ostinazione  spa- 
gnuola,  e  si  prese  risoluzione  di  entrare  per 
la  contea  di  ^izza.  Bene  conoscevano  i  Fran- 
cesi che,  conquistato  quel  marittimo  paese  ^ 
potevano,  volgendosi  a  sinistra,  aprirsi  la  stra- 
da nel  cuore  del  Piemonte  pel  colle  di  Tenda, 
e  speravano  cbe  qualche  accidente  improvviso 
o  la  dillìcoltà  stessa  de'  luoghi  della  Riviera, 
riducendo  a  più  sani  pensieri  gli  Spagnuoli, 
gli  avrebbero  fatti  consentire  a  tale  partito.  Si 
chiamarono  per  la  maggior  parte  le  genti  dal- 
la Savoia  sulle  rive  del  Varo  ,  dov'  erano  già 
arrivati  i  battaglioni  che  d'altre  parti  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  avevano  destinati  a  questa 
guerra.  Don  Filippo,  Lasminas,  il  principe  di 
Conti,  si  trovarono  congregati  a  Aix  di  Pro- 
venza. 

Il  re  di  Sardegna  avendo  presentito  che  non 
solamente  gli  Spagnuoli  della  Savoia  erano 
stati  inviati  verso  il  Varo ,  ma  che  ancora  le 
provvisioni  dei  viveri  e  munizioni  di  guerra 
raccolte  nel  Queiras  ed  in  Barcellonetta  si  era- 
no trasportate  nei  medesimi  luoghi  verso  il 
mare,  s'accorse  che  l'inimico  mirava  a  per- 
cuotere nella  contea  di  Nizza.  Provvido,  come 
egli  era,  aveva  ordinato  che  diligentemente  si 
fortificassero  i  siti  delle  montagne  che  s'  inal- 
zano all'  intorno  di  Nizza ,  e  più  parevano 
adattati  alla  difesa  ed  alla  offesa.  Ne  fu  data 
la  cura  al  cavaliere  Audiberli ,  assai  j)ratico 
di  queste  faccende.  Muraglie  a  secco ,  terra- 
pieni,  abbattute  d'alberi,  cannoni  opportuna- 
mente piantati ,  spianate  ed  alzate  di  terreno^ 
o-'ni  cosa  fu  posta  in  opera  per  assicurare  quei 
gioghi  e  quelle  cime  che  si  prevedeva  avere 
ad  essere  il  bersaglio  del  nemico.  La  sommi- 
tà del  monti  di  Villafranca ,  da  Montalbano 
sino  alla  Turbia,  anzi  insino  alla  Madonna 
del  Laghetto,  restarono  fortificate.  E  siccome 
comprendevano  un  circuito  di  non  poca  lat- 
chezza  ,  l' ammiraglio  inglese  Mathews  che  si 
atrorirava  nel  mare  vicino  aveva  fatto  copia 
delle  sue  artiglierie,  per  modo  che  quelle  al- 
pestri rócche  erano  difese  dalle  armi  prepa- 
rate negli  arsenali  di  Torino  e  di  Londra. 
Quattordici  battaglioni  commessi  al  governo 
del  marchese  di  Susa ,  quello  stesso  che  fu  già 
da  noi  altrove  rammentato  come  figliuolo  na- 
turale del  re  Vittorio  Amedeo  II,  custodivano 
le  trincee  e  gli  altri  alforzamenli  fatti  su  quei 
monti.  Nove  altri  battaglioni,  sotto  la  condot- 
ta del  conte  Carlo  Cacherano  della  Rocca,  fu- 
rono alloggiali  tra  Sospello  e  Castiglione  per 
serrare  al  nemico  la  Valle  della  Roia  ed  il 
cammino  verso  il  colle  di  Tenda,  e  ferirlo  di 
fianco  quando  venisse  assaltando  i  monti  for- 
tificati. 

A  questo  modo  disposte  essendo  le  cose,  ne 


i  Piemontesi  pensando  a  contendere  il  passo 
del  Varo,  don  Filippo  e  Conti  (  così  dico  per 
la  forma,  quantunque  Conti  solo  indirizzasse 
tutta  la  mole  ,  il  giovine  Filippo  mostrandosi 
più  intento  ai  piaceri  che  alla  guerra  )  si  av- 
vicinarono al  Varo,  il  quale  ,  commessi  alcuni 
leggieri  ablioccamenti  ed  avvisaglie  coi  Pie- 
montesi che  di  leggieri  si  ritirarono  ,  passaro- 
no il  di  primo  d'aprile  su  due  ponti ,  uno  ad 
Aspromonte,  l'altro  a  San  Lorenzo,  per  con- 
senso del  marchese  di  Susa  che  aveva  fatto 
ritrarre  ai  luoghi  superiori  e  forti  le  munizio- 
ni. Nizza  ,  mandando  a  Conti  le  chiavi  delle 
porte,  inchinossi  all'obbedienza  di  chi  veniva 
armato  centra  il  suo  signore.  1  confederati  si 
schierarono  lungo  il  Paglione,  torrente  preci- 
pitoso e  pericolosissimo  che,  a  destra  di  Nizza 
trascorrendo,  poco  più  sotto  mette  foce  nel 
mare.  Disegnavano  di  andare  all'  assalto  di 
quella  corona  di  monti,  sopra  cui  i  Piemon- 
tesi, cinti  dalle  loro  fortificazioni,  gli  aspet- 
tavano. Per  venire  a  capo  del  loro  intendi- 
mento restava  necessario  di  far  ritirare  più 
in  su  Cacherano  della  Rocca  ,  acciocché  non 
venisse  malamente  a  percuotere  sul  fianco  si- 
nistro, mentre  si  combatteva  da  fronte.  Fatte 
alcune  dimostrazioni  sulle  cime  tra  la  Turbìa 
ed  il  Paglione,  ottennero  l'intento,  ritiratosi 
Cacherano  a  Saoigio. 

Addi  tredici  d'aprile  andarono  all'assalto 
contro  il  marchese  di  Susa.  Già  una  parte  dì 
loro  aveva  passato  il  Paglione  e  V  altra  dove- 
va seguitare  ,  quando  accidenti  terribili  di  cie- 
lo turbarono  di  repente  ciò  che  gli  uomini 
avevano  ordinato;  conciossia  fosse  cosa  che 
venisse  una  cos'i  disordinata  tempesta  di  venti, 
tuoni,  baleni ,  fulmini  e  piogge,  che  pareva 
che  non  solo  i  deboli  uomini ,  ma  ancora  le 
stabilissime  ròcche  fossero  per  sobbissarsi.  La 
notte  che  scurissima  era  rendeva  ancora  mag- 
gior orrore  a  quel  rimescolamento  di  natura 
di  per  se  stesso  già  cotanto  orribile.  Né  l'or- 
rore si  rimase  alla  sola  mostra ,  posciachè 
parecchi  soldati  furono  inceneriti  ,  altri  fe- 
riti in  varie  e  strane  guise  dalle  saette  del 
cielo  :  fuochi  stellati  ad  ora  ad  ora  lampeg- 
giavano sulle  punte  delle  lucide  baionette. 
Le  tenebre  della  notte  addensale  dalle  nubi 
nere,  che  parevano  vicino  vicino  radere  la  ter- 
ra, accrescevano  splendore  agli  strani  e  spa- 
ventevoli lumi.  Il  rovescio  ed  il  rovinìo  della 
pioggia  fu  tale  che  in  poco  d'ora  le  acque  del 
Paglione  smisuratamente  s' ingrossarono.  Pre- 
cipilavansi  con  estremo  fracasso  ed  impeto , 
menavano  armi,  sassi,  sfasciumi  di  ròcche , 
e  soldati  o  già  morti  o  imploranti  ajuto  da 
chi  non  gli  poteva  ajutare.  Era  venuto  man- 
cando il  consiglio  dei  capi.  Conti  stesso  non 
sapeva  che  farsi  :  temeva  massimamente  per 
coloro  che  già  erano  passati,  perchè,  impedi- 
dito  dal  furioso  Paglione,  era  impossibilitato 
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di  soccorrergli.  Veramente  ,  se  i  Piemontesi 
o  il  passo  avessero  saputo  o  avviluppati  stati 
non  fossero  nella  medesima  tenebrosità  e  bur- 
rasca .  gli  avrebbero  facilmente  potuti,  affron- 
tandogli ,  condurre  a  mal  parlilo.  Ma  non  se 
ne  avvisarono,  storditi,  confusi,  spaventati, 
siccom' erano  anch'essi,  e  di  più  stancati  ed 
afl'ranti  dalle  fiitiche  sostenute  nel  fare  le  ope- 
re e  le  munizioni  su  i  monti. 

Come  prima  si  calmò  il  furore  delle  acque, 
i  Fiancesi,  ripassato  il  Paglione  a  Nizza,  San 
Ponte  ed  alla  Trinità,  ai  loro  alloggiamenti 
se  ne  tornarono.  Rimase  in  ambe  le  parti  per 
un  certo  tempo  un  grande  allibbimento  per 
tanta  rabbia  e  perturbazione  del  cielo. 

Fu  breve  la  sosta  di  guerra.  Dai  diecinove 
ai  venti  del  medesimo  mese  d'aprile ,  Conti  si 
spinse  di  nuovo  all'assalto.  Il  marchese  di  Cam- 
posanto e  don  Giuseppe  d'  Aramburù ,  ambi 
Spagnuoli,  ambi  al  servizio  di  Spagna,  guida- 
vano la  parte  destra,  i  conti  Danois  e  Du- 
cayla  la  mezzana ,  il  marchese  di  Castellar  la 
sinistra;  Conti  dalle  alture  di  Remiers  osser- 
vava ogni  cosa  per  bene  indirizzare  la  fazione. 
Dato  il  segno  con  tre  razzi  mandati  in  aria  da 
Nizza,  gli  Spagnuoli  e  Francesi,  ciascuno,  co- 
me era  ordinato,  si  spinsero  control  Piemon- 
tesi che  meno  numerosi  erano  ,  ma  alloggiati 
in  luoghi  forti.  I  primi  ad  arrivare  contro  il 
nemico  furono  d' Aramburù  e  Camposanto. 
Quivi  sulla  più  avanzata  parte  delle  trincee 
che  serviva  come  d'anliguardo,  al  luogo  detto 
la  Cascina  di  ThaoUj  non  fu  lunga  la  resisten- 
za, perchè  mancando  le  munizioni  da  guerra 
per  negligenza  di  chi  doveva  provvederle,  il  co- 
lonnello Keller  che  vi  stava  dentro,  cesse,  e 
si  arrese.  Via  poscia  seguendo  ,  così  ordinan- 
do Conl\,  questa  schiera  vincitrice,  con  vol- 
tarsi e  girare  a  destra,  riuscì  alle  spalle  dei 
Piemontesi  che  assaliti  di  fronte  combattevano 
vicino  a  Villafranca.  La  quale  mossa  tornò  in 
grande  profitto  degli  alleali;  perchè  i  Piemon- 
tesi, accerchiati  e  bersagliati  d'avanti  e  di  die- 
tro ,  si  diedero  prigionieri  di  guerra.  Il  mar- 
chese di  Susa,  sorpreso  nella  Cascina  ed  a  stento 
fuggitosi,  fu  preso  ancor  egli  dagli  alleati,  i 
quali  tosto  a  San  Ponte,  poscia  in  Is^iagna  , 
dove  poi  morì,  il  trasportarono. 

Per  la  cattività  del  marchese ,  il  cavaliere 
Chiesa  di  Cinzano  assunse  il  governo  in  quel 
pericoloso  cimento.  Così  Francia  e  Spagna 
vincevano  sulla  destra;  ma  non  procedevano 
con  la  medesima  fortuna  le  cose  loro  nella 
parte  di  mezzo  e  sulla  sinistra.  Danois  e  Du- 
cayla  non  attaccarono  i  nemici  con  quel  vigo- 
re che  sarebbe  sfato  necessario,  forse  perchè  gli 
videro  troppo  bene  fortificati  da  poter  essere 
facilmente  sforzali.  Per  la  qual  cosa  frenarono 
l'impeto,  combattendo  solamente  per  trattenere 
l'inimico,  onde  non  potesse  correre  in  ajulo 
delle  due  altre  parli  che  sostenevano  l'assalto. 


In  questo  mentre  ardeva  la  battaglia  sulla 
sinistra,  dove  il  Castellar  di  mano  in  mano 
salendo  ,  e  d'un  ridotto  in  un  altro  saltando , 
cacciatone  a  forza  i  Piemontesi,  già  ne  aveva 
recato  quattro  in  suo  potere  e  si  credeva  si- 
curo della  vittoria  ,  quando  le  fortificazioni  del 
Mongara  con  sua  grave  sorpresa  l'arrestarono. 
I  difensori  v'insistettero  con  tanto  coraggio,  e 
così  aspramente  menarono  le  mani  die,  seb- 
bene egli  a  più  fiate  con  molti  bravi  soldati 
facesse  prova  di  entrarvi ,  non  potè  mai  con- 
seguire il  suo  intento.  Infine  pure,  sforzandosi 
a  tutta  possa,  già  si  era  tanto  avvicinato  che 
pareva  tenerle ,  quando  il  cavaliere  di  Thaon, 
uscito  fuori ,  y  urlò  con  tanta  furia  che  il  co- 
strinse a  dar  indietro  frettolosamente  e  ad  ab- 
bandonare anzi  i  ridotti  già  acquistali. 

Il  principe  di  Conti,  veduto  un  così  feroce 
ributtamento  ,  mandò  nuove  schiere  alla  bat- 
taglia. Ma  Cinzano,  che  uomo  molto  valoroso 
era ,  con  sì  destro  modo  seppe  ordinarsi  nei 
suoi  forti  che  divenne  impossibile  lo  sloggiar- 
nelo.  Che  anzi  saltando  fuora  dalla  sinistra 
parte,  dove  aveva  fatto  andare  nuovi  drappelli 
comodamente  pei  successi  della  sinistra  e  del- 
la mezzana,  urtò  il  nemico  che,  segregato  per 
l'asprezza  del  terreno,  non  poteva  combattere 
unito,  e  lo  costrinse  a  ritirarsi.  II  generale 
francese  non  giudicò  a  proposilo  di  tornare  al 
cimento,  sì  perchè  aveva  perduto  buon  nu- 
mero de'  suoi  o  morti  o  sconciamente  feriti , 
come  perchè  attentamente  speculando  il  cam- 
po nemico  su  per  quei  monti,  si  accorse  che 
i  Piemontesi  si  mettevano  all'ordine  per  la- 
sciarlo con  intenzione  di  ripararsi  in  Oneglia. 
In  fatti,  somministrando  l'ammiraglio  Mathews 
le  navi  necessarie  al  trasporto  ,  e  passati  due 
giorni  dopo  che  era  seguita  la  sanguinosa  fa- 
zione ,  i  soldati  di  Sardegna  ,  postisi  su  i  legni 
d'inghillerra,  in  Oneglia  arrivarono.  Moriro- 
no nel  fatto  o  restaron  feriti  ,  dei  Piemontesi 
duemilacinquecento  ,  dei  confederati,  secondo 
il  detto  loro  ,  milacinquecenlo.  Ma  gli  scrit- 
tori piemontesi  affermano,  né  senza  ragione, 
che  il  danno  fra  gli  Spagnuoli  e  Francesi  fu 
assai  più  grave  di  quanto  pubblicaiono.  Riti- 
ratisi i  difensori,  cessero  alle  armi  confedera- 
te la  città  ed  il  castello  di  Villafranca  ed  il 
forte  di  Montalbano.  Cesse  eziandio,  sebbene 
dopo  valida  resistenza,  ia  terra  ed  il  castello 
di  Dolceacqua  agli  Spagnuoli ,  Breglio  sulla 
strada  del  colle  di  Tenda,  ai  Francesi. 

A  questo  tempo  ed  in  tale  condizione  di 
cose,  Conti  e  Lasminas  ,  non  che  concorres- 
sero nel  medesimo  parere  sull'indirizzo  della 
guerra,  viemaggiormente  dissenlivano.  La  quale 
diversità  d'opinione  dai  capi  passando  nei  su- 
balterni, seguivano  frequenti  duelli  fra  l'una 
parte  e  l'altra.  Lo  Spagnuolo  pretendeva  che 
si  dovesse  andare  a  dilungo  per  la  Riviera  di  I 
Ponente    sino   a   Genova,   donde,    traversalo. 
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t'Apennino,  si  perveniva  a  ferire  dlrlUamentc 
nel  Parmigiano.  A  questo  fine  aveva  già  occupa- 
lo Oneglia,  ritiratosene  Cinzano,  cos'i  per  le 
pochi"  forze  che  aveva  in  luogo  poco  sicuro,  co- 
me anche  per  volontà  del  re  desideroso  che 
il  nemico  facesse  la  via  della  Riviera  alla  volta 
del  Parmigiano;  perchè  in  tale  modo  ed  i  suoi 
stati  sarebbero  stati  esenti  dal  calpestìo  della 
guerra,  e  gli  si  aprirebbe  facilmente  alcuna 
buona  occasione  di  danneggiarlo,  mentre  co- 
tanto si  sprolungava  sur  un  angusto  tratto  di 
paese.  Oltre  a  ciò  Lasminas  rifletteva  che  per 
la  strada  cui  il  generale  francese  voleva  fare, 
s'incontrava  primieramente  l'intoppo  di  Saor- 
gio,  poi  quello  del  co'le  di  Tenda,  poi  final- 
mente, guadagnata  la  pianura  del  Piemonte, 
la  forte  piazza  di  Cuneo:  intoppi,  incontro  ai 
quali  e' bisognerebbe  travagliarsi  tutta  la  sta- 
gione, quando  poi  sopravegnendo  la  vernata, 
tutte  le  fatiche  sarebbero  state  sparse  al  vento. 
Dall'  altra  parte  Conti  considerava  che  lo 
sprolungarsi  in  quella  maniera  verso  Genova 
in  una  lingua  di  terra  sterile  e  di  passi  molto 
malagevoli,  dava  coiDodità  al  re  di  Sardegna 
di  sboccare  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro 
e  percuotere  l'esercito  sul  suo  fianco  sinistro; 
cosa  che  poteva  facilmente  venirgli  fatta,  per- 
chè essendogli  le  popolazioni,  non  solo  fedeli, 
ma  devote,  lavvertivano  diligentemente  di  ogni 
benché  piccolo  movimento  del  nemico.  Avreb- 
be poi  potuto  affrontare  con  vantaggio,  es- 
sendo in  sua  facoltà  di  menar  molti  contro 
pochi,  e  con  soli  quindicimila  uomini  tagliare 
in  due  Toste  confederata  con  ispignersi  sino 
al  mare.  Metteva  ancora  avanti  la  difficoltà 
delle  vettovaglie,  essendo  il  Piemonte  nemico, 
il  mare  chiuso  dagl'Inglesi,  la  Riviera  sterile, 
le  strade  disastrose  troppo  da  farne  venire  di 
Francia.  Come  poi,  insisteva,  sperare  di  con- 
durre le  artiglierie,  le  munizioni,  il  bagaglio , 
i  carriaggi,  in  somma  tutti  gl'impedimenti  per 
un  paese  cos")  rotto  e  quasi  impervio?  Ma  met- 
tendo anche  che  felicemente  a  Genova  si  ar- 
rivasse, con  qual  prudenza  si  potrebbe  difila- 
tamente andare  sul  Piacentino,  lasciandosi  la 
grossa  e  forte  piazza  di  Alessandria  alle  spalle? 
Questa  si  dovrebbe  pria  conquistare,  se  a  ma- 
nifesta ruina  andare  non  si  volesse  ;  ma  1'  e- 
spugnarla  non  era  opera  di  poco  tempo  :  la 
stagione  passerebbe,  l'inverno  sopragiungereb- 
be, il  re  di  Sardegna  ancora  intiero  da' suoi 
slati  rincaccerebbe  l'imprudente  nemico,  e,  od 
a  ritirarsi  in  Francia  con  grave  danno,  od  a 
consumarsi  fra  gli  aspri  ed  infruttiferi  Apen- 
nini  il  costringerebbe.  Finalmente  chi  darebbe 
sicurtà  che  il  re  medesimo ,  distendendosi  gli 
alleali  per  quella  lunga  punta,  non  fosse  per 
riprendersi  Oneglia,  Villafranca  e  Nizza,  dove 
1  popoli  il  chiamavano,  per  forma  che  l'eser- 
cito resterebbe  separalo  dalla  sua  sicura  sede 
di  Francia. 


I  due  re  fatti  consapevoli  della  discordia 
nata  fra  i  due  capi  dell'armi  ,  comandarono 
che  nò  per  la  Riviera  ne  pel  colle  di  Tenda  , 
ma  dalla  parie  del  Delfinalo  si  penetrasse  in 
Italia.  Conti  giudicò  che  la  via  più  spedita  e 
meno  disforme  da'  suoi  primi  divisamenti  fosse 
quella  dell'Argentiera,  per  dove  si  passa  dalla 
Valle  di  Rarcellonelta  in  quella  della  Stura  e 
fassi  a  ferire  in  Cuneo.  Andando  alla  spedi- 
zione ,  con  singolare  arte  la  prepa.ò.  Appoco 
appoco  ritirò  la  maggior  parte  delle  sue  genli 
dalla  contea  di  Nizza,  incamminandole  per  la 
Valle  della  Duranza  verso  Barcellonetta  e  Guil- 
lestre.  Perchè  poi  il  re  di  Sardegna  non  po- 
tesse penetrare  il  suo  pensiero,  mandò  schiere 
su  tutte  le  cime  dell'Alpi,  come  se  volesse  sfor- 
zare il  passo  o  nella  Valle  della  Dora  Riparia^ 
od  in  quelle  del  Chiusone  o  della  Vraita  ,  o 
della  Maira  ;  ma  veramente  accennava  alla 
Stura.  Tanto  avanti  procede  con  queste  in- 
gannevoli dimostrazioni  che,  mirando  a  dar 
timore  verso  la  parte  più  lontana,  mandò  un 
corpo  anzi  grosso  che  no,  ed  artiglierie  e  mu- 
nizioni a  Brianzone  ,  come  se  volesse  portare 
la  principal  guerra  in  Val  di  Susa. 

II  re  di  Sardegna  geloso  dei  passi,  gli  aveva 
fortificati  tutti  con  trincee,  barricate,  tagliate 
e  per  sino  con  rottami  d'immense  ròcce.  Ve- 
ramente si  dimostrava  custode  dell'  Alpi.  In 
COSI  lunga  catena  di  monti,  non  sapendo  per 
quale  sommità  o  fauce  il  nemico  intendesse  di 
sguizzare,particolare  cura  aveva  avuto  del  passo 
delle  Barricate  ,  il  quale  posto  sotto  al  colle 
dell'Argentiera,  e  per  natura  fortissimo  a  ca- 
gione della  sua  strettezza  e  delle  montagne  ri- 
pidissime che  dai  due  suoi  lati  s'inalzano, 
attraversa  la  strada  a  chi  voglia  calarsi  verso 
Demonte.  Un  argine  artefatto  assai  ben  grosso, 
munito  di  quattro  pezzi  d'artiglieria,  serrava 
il  passo  da  una  parte  all'altra;  e  formato  con 
parapetto  il  custodivano  alcune  mani  di  gra- 
natieri valentissimi.  Poi  avanti  1'  argine  s'  era 
cavalo  un  fosso  assai  profondo ,  ed  olire  il 
fosso  un  afforzamento  di  palizzati  che  rende- 
vano mollo  arduo  1'  approssimarsi  all'  argine. 
Di  sotto  e  nel  mezzo  della  V^alle  per  aperture 
fatte  a  posta  romoreggiava  spumeggiando  la 
precipitosa  Stura.  Al  cammino  all'insù  dei  pa- 
lizzati, già  di  per  se  stesso  cotanto  malagevole 
e  pericoloso,  s'era  cresciuto  difficoltà  con  enor- 
mi sassi  ad  arte  talmente  collocati  che,  per  ve- 
nire, il  ritardato  nemico  fosse  assai  tempo  ber- 
sagliato dall'archlbuseria  e  dall'artiglieria.  Le 
pietre  stesse  in  certi  luoghi  di  passo  su  i  due 
lati  erano  slate  smosse,  onde  chi  le  calcasse, 
gisse  precipitando  con  esse  nel  fondo  della 
forra.  Oltre  a  tutto  questo  il  re  Carlo  aveva 
fatto  stanziare  quattro  battaglioni  sul  monte 
chiamato  la  Montagneita  che  signoreggia ,  in- 
nalzandosi a  sinistra,  le  Barricate;  onde  avve- 
niva che  chi  pure  delle  Bari  leale  sì  fosse  fatto 
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signore,  poteva  essere  con  le  palle  e  coi  sassi 
sfessi  oppresso  ,  senza  che  chi  tirava  o  sca- 
gliava al  menomo  pericolo  si  trovasse  espo- 
sto. Questo  forte  luogo  avevano  a  superare  i 
confederali,  se  volevano  vedere  le  pianure  del 
Piemonte. 

Ma  se  somma  perizia  era  in  coloro  che  for- 
tificato l'avevano,  non  di  minore  erano  dotati 
quelli  che  espugnare  il  volevano.  Bene  s'  ac- 
corsero che  l'attaccarlo  di  fronte  sarebbe  opera 
e  tempo  perduto.  Laonde  presero  consiglio  di 
circuirlo  per  arrivargli  su  i  fianchi  ed  alle  spalle. 
Per  nutrire  poi  nel  nemico  la  persuasione  ch'essi 
più  su  verso  Brianzone  intendessero  di  pas- 
sare, assalirono  ferocemente  i  Piemontesi  su 
tutte  quelle  cime,  e  principalmente  s'  attacca- 
rono a  Casteldelfino,  dove  segui  una  zuffa  mollo 
accanila  e  con  gran  sangue  da  ambe  le  parti. 
Ma  i  Francesi  non  vi  fecero  frullo,  la  difesa 
essendo  stala  più  gagliarda  della  offesa. 

Mentre  si  combatteva  con  animi  infensis- 
simi  su  tulle  le  sommila  dalle  sorgenti  della 
Maira  sino  a  quelle  della  Dora,  i  confederati 
andavano  al  loro  ben  composto  disegno  dello 
sforzare  11  passo  delle  Barricate.  Utia  colonna 
dipartitasi  dai  fonti  della  Tinca,  e  varcalo  il 
sommo  giogo  camminava  per  vie  scoscese  e 
quasi  impraticabili  sulle  montagne  che  s'  er- 
gono sul  lato  destro  della  Stura,  con  intendi- 
mento di  arrivare  al  villaggio  delle  Planches, 
situato  a  due  miglia  sotto  le  Barricate.  Una 
seconda  da  Guilleslre  venendo  ed  il  colle  del-  j 
l'Argentiera  valicando  per  la  solita  strada  ,  si 
approssimava  alle  Barricale  per  assaltarle  di 
fronte.  Una  terza  spiccatasi  da  Barcellonetta  , 
e  pure  pel  colle  dell'Argentiera  passando,  si 
voltava  a  sinistra  per  marciale  pel  colle  di  Fa- 
rome  alla  Ferriera  e  riuscire  sul  destro  fian- 
co ,  e,  se  possibil  fosse,  dietro  delle  Barricate. 
Qui  si  vede  manifeslamenle  come  l'arte  prevale 
alla  forza.  La  schiera  dei  confederati  che  cal- 
pestava i  sommi  gioghi  della  destra,  non  incon- 
trò quasi  altra  difficoltà  per  avanzarsi  che  la 
malagevolezza  dei  luoghi  chiusi  dalla  natura 
e  del  tutto  alpestri;  imperciocché  s' impadronì 
con  poco  conJrasio  delle  fortificazioni  che  i 
Piemontesi  avevano  rizzate  nell'  alla  e  nella 
bassa  Lupiera.  Forse  il  marchese  Pallavicino, 
a  cui  il  re  aveva  commesso  la  guardia  delle 
Barricate  ,  avuto  avviso  dell'  intenzione  del- 
l'inimico  di  circuire  intorno  e  battere  dietro  a 
lui,  aveva  mandato  ordine  a' suoi  che  da  quei 
due  sili  sgombrassero. 

Nel  medesimo  tempo  la  sinistra  schiera  ri- 
tardala nel  suo  cammino,  non  dal  nemico,  ma 
dalla  natura  dei  luoghi  estremamente  aspri  ed 
ardui,  era  venuta  per  sonare  addosso  alla  Mon- 
tagnetta.  Ma  la  trovarono  sgombra  e  senza  di- 
fensori, e  però  vi  entrarono  ancora  più  facil- 
mente che  la  compagna  nei  due  campi  fortificali 
delle  Lupiere.  Veramente  già  la  vittoria  di  quel 


passo,  che  inespugnabile  pareva,  stava  in  ma- 
no degli  assalitori;  perciocché  il  Pallavicino, 
forse  troppo  più  impaurito  che  si  convenisse, 
al  sentire  il  modo  di  guerra  preso  dal  nemico, 
temendo  che  gli  venisse  taglialo  il  ritorno  a 
Demonte,  aveva  intieramente  votato  le  Bar- 
ricate e  si  era  a  quest'ultima  terra  ritratto.  Stu- 
pirono i  confederali  a  così  facile  e  prospero 
successo,  e  temendo  di  qualche  insidia,  si  avan- 
zavano cautamente.  Finalmente  quando  s'ac- 
corsero di  quel  che  era  ,  con  somma  allegrez- 
za nel  famoso  posto  sotlentrarono.  Queste  cose 
accadevano  ai  diecinove  di  luglio. 

Avuta  la  vittoria  delle  Barricate  i  confede- 
rati ,  calandosi  per  le  rive  della  Stura  ,  anda- 
rono a  campo  intorno  a  Demonte  ,  assai  forte 
castello  che  loro  impediva  la  strada  per  con- 
dursi ad  attaccare  l' importante  piazza  di  Cu- 
neo. Marciavano  con  qualche  riserbo  sulla  si- 
nistra, perchè  sapevano  che  il  re  di  Sardegna 
aveva  fallo  rannata  delle  sue  genti  a  Saluzzo, 
forse  con  intenzione  di  tirargli  dentro  nel  pae- 
se fra  mezzo  delle  sue  fortezze,  dove  egli  vol- 
teggiandosi alla  libera  fra  popolazioni  arniche, 
avrebbe  reso  le  loro  condizioni  pericolose.  Ma 
non  si  lasciarono  tentare  all'allellamenlo, giu- 
dicando più  sicuro  partito  d'insistere  nell'espu- 
gnazione di  Demonle.  Conti  ne  diede  la  cura 
al  conte  di  Maulevrier.  Vi  era  dentro  per  di- 
fenderlo il  cavaliere  di  Vialet  con  forse  mila 
e  cento  soldati,  fra  i  quali  intorno  a  ducento 
artiglieri.  Poco  la  forza  valeva  ,  perchè  il  ter- 
reno sassoso  ed  acquidoso  rendeva  difficile  gli 
approcci,  e  gli  alloggiamenti  della  piazza  era- 
no o  per  natura  di  macigno  o  per  arte  cos\ 
fattamente  conslrulfi,  che  poco  o  nissun  dan- 
no ricevevano  dalle  palle  e  dalle  bombe.  Gli 
aggressori  si  sdegnavano  a  quell' intoppo,  per- 
chè, già  la  stagione  procedendo  oltre,  temeva- 
no di  non  perder  Cuneo,  innanzi  che  si  met- 
tessero 1  rigori  dell'inverno.  Accrebbela  difficoltà 
la  rabbia  degli  uomini  del  paese  contro  di  lo- 
ro, rabbia  concetta  per  l'amore  che  portavano 
al  re.  Uomini  e  donne  si  adoperavano  contro 
gl'invasori.  Quelle  appiccarono  il  fuoco  al  quar- 
tieri della  cavalleria  francese  ,  questi  agli  al- 
loggiamenti della  fanteria.  Nel  tempo  slesso 
si  scoverse  essere  in  fiamma  tutto  il  villaggio 
d'Isone.  Poi  ecco  gridarsi,  ardere  il  quartiere 
generale  slesso  dov'era  il  principe  di  Conti. 
Tulio  ardeva  ,  il  vento  portava  le  fiamme  da 
un  luogo  all'altro.  Il  principe,  di  cui  la  ten- 
da già  avvampava,  a  gran  fatica  si  salvò.  Cin- 
quanta persone  con  una  quantità  considerabile 
di  cavalli  e  di  muli ,  che  spaventati  si  gettava- 
no da  per  sé  slessi  nelle  fiamme,  restarono 
bruciati.  Alcuni  incendiari  presi  furono  puniti 
secondo  il  merito. 

Il  fuoco  aveva  quasi  vinto  il  campo  dei  con- 
federati, il  fuoco  vinse  Demonte.  Maulevrier, 
avvedendosi  che  coi  mezzi  ordinari  delle  bombe 
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e  palle  faceva  poco  frullo,  diede  opera  a  sca- 
gliare palle  roventi  .  col  quale  artifizio  crede- 
va che  la  presa  della  fortezza  gli  sarel)bo  riu- 
scita  al  fermo.  Vialet   aveva  con   liaA  i   fatto 
una  fortificazione  attorno  il  mastio  ,  la  quale, 
dal  letto   partendo   e   scostandosi   nello  scen- 
dere dal  muro  ,  arrivava  a  terra  ,  tli  maniera 
che  formava  una  guisa  di  galleria  coperta  che 
e  il  muro  slesso   difendeva,   e  le   I)ombc  ca- 
dendovi sopra  senza  far  danno,  a  terra  sdruc- 
ciolavano. Quest'ammasso  artifizioso  di  tiavi, 
compreso  dal  fuoco  messovi  dalle  palle  roven- 
;  ti,  arse.  Arsero  medesimanvenle  le  fascine  del- 
'  le  batterie,  arsero  i  gal)bioni,  arse  un  magazzino 
I  di  stoppe  e  cordami  serbati  ad  uso  di  guerra; 
:  ardeva   l'ospedale.   Di  smorzare  tant'incendii 
i  non  v'era  speranza;  poiché  l'uno  all'altro  da- 
1  va  forza  ,  ed  il  vento  gli  portava   da  questa 
1  parte  a  quella, 

j       Vialet  vedendo  la  disperazione  delle  cose  , 
i  mandò  dicendo  a  Maulevrier  che  cedeva  ,  e  il 
'  ricevesse   in   grado   di   prigioniere    di    guerra. 
I  Mentre  aspettava  la  risposta,  levossi  un  gridare 
degli  ufficiali  e  soldati  del  presidio:  salva,  sal^ 
i^a!  sclamavano.  Precipitaronsl  alla  rinfusa  dal- 
le mura  nei  fossi,  dai  fossi  sulla  scarpa,  e  spa- 
I  ventati  corsero  nel  campo  nemico,  in  balìa  di 


j  spavento   fu  che  l'incendio  già  si  era  appros- 
j  stmato  ai  magazzini  della  polvere,  che  in  gran- 
I  de  quantità  vi  si   trovaVa  raccolta  ;  anzi  già 
I  travi   avvam])anti  cadevano  sulle  porte  ,  solo 
impedimento  che  restava  che  non  s'accendes- 
sero ,  e  con  orribile  frastuono   ogni  cosa  non 
mandassero  in  rovina.  Cosi  Demonte  fu  domo. 
I  Mille  soldati  vennero  in  potere  del  vincitore; 
j  più  di  settanta  tra  cannoni   e   mortai  accreb- 
bero l'allegrezza  di  possedere  una  piazza  mol- 
to importante  e  per  se  e  pel  passo.  I  Francesi 
}  estinsero,  ma  non  senza  fatica,  il  fuoco,  sof- 
focandolo con  monti  di  terra. 

Ora  viene  il  famoso  assedio  di  Cuneo.  Il  re 
;  Carlo  si  era  ritirato  col  grosso  delle  sue  forze 
a  Busca,  per  modo  che  i  confederati  poterono 
I  accostarsi  alla  piazza  cui  tanto  desideravano  di 
!  possedere.  Avevano  trentamila  uomini,  con  tut- 
te le  armi   ed  arnesi  necessari   per    la   oppu- 
!  gnazione  delle   fortezze.  Il   proprio  valore,  le 
!  vittorie  conseguite  nell'alta  Stura,  la  confidenza 
I  che  avevano  nei  capitani  gli  animavano.  Sa- 
'  pevano  che  bisognava  far  presto  e  bene  ,  per- 
I  che  già  si  entrava  nell'autunno,  poco   tempo 
I  restava  prima  che  non  cadessero  le  nevi  su  i 
I  monti;  e  se  di  quel  principalissimo  antemu- 
rale del  Piemonte  non  s'impadronisseio,  vano 
era  lo  sperare  dell'invernarvi,  onde  fora  stato 
necessario  ripassare  le  Alpi,  perdere  lutto  il 
j  fruito  della  guerra  del  presente  anno,  ed  uscire 
{  a  campo,  con  le  cose  nel  medesimo  stato  ,  al- 
j  l'anno   nuovo.    Fuvvi   nelle   deliberazioni    la 
'  solita  discrepanza  tra  Francesi  e  Spagnuoli. 


Voi. 


nell' attaccare  la  piazza 
più  speditive,  e   si  faces- 


evano  i  primi  che 
si  pigliassero  le  vie 

sero  gli  approcci  dalla  parte  del  Gesso.  I  se 
condi  instavano  affinchè  le  opere  procedessero 
con  maggioi-  cautela,  ne  consentivano  che  dal 
lato  del  (jesso  si  tentasse  la  espugna/ione,  escla- 
mando il  Lasminas,  di  non  voler  commettere 
una  fazione  di  tanta  importanza  ai  capricci  di 
un  torrente  solito  a  gonfiarsi  per  piogge  cadute 
su  i  monti  così  subitamente  e  impetuosamen- 
te che  non  che  le  opere  degli  uomini,  ma 
Cfuelle  stesse  della  natura,  e  alberi  e  sassi  e 
rócche  ed  infinita  copia  di  corrosa  terra,  mena 
con  se  e  precipita  a  ruina.  Infine  fu  risoluto 
di  attaccarsi  ai  bastioni  della  Madonna  e  di 
Caraglio.  Qui  posero  il  corpo  d'assedio  e  quivi 
incominciarono  a  scavare  ed  a  levar  terra  per 
le  trincee.  Ma  il  re  di  Sardegna,  che  poteva 
venire  a  sturbare  gli  uomini  e  le  opere  e  lon- 
tano non  era,  dava  non  picciolo  sospetto.  Per 
assicurarsi  contro  di  lui,  fu  stabilito  che  la 
parte  più  considerabile  dell'esercito  si  mettesse 
a  campo  sulla  sinistra  della  Stura,  a  fine  di 
l'isospingere  chi  spingere  volesse.  Effettivamen- 
te, in  tale  forma  si  schierarono  che  la  loro 
destra  si  appoggiava  alla  Madonna  dell'OlmOj 
e  la  sinistra  aggiungeva  a  certe  cascine  verso 
la  strada  che  mena  a  Caraglio,  cui  sprolunga- 
vano. Fu  mandato  avanti  ad  esplorare  ciò  che 
potesse  sopravenire  da  quella  banda  un  corpo 
di  cavalleggieri  tra  la  Maira  e  la  Grana,  uno 
squadrone  allogato  in  San  Dalmazzo  per  guar- 
dia degli  ospedali  e  dei  magazzini.  Tali  erano 
le  forze  e  le  disposizioni  degli  alleati. 

Il  barone  di  Leutron  governava  con  supre- 
mo imperio  le  cose  militari  in  Cuneo.  Le  for- 
tificazioni erano  in  ottimo  assetto,  le  conserve 
ripiene  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  la 
guernigione  inSammatissima  a  fare  ogni  estre- 
ma possa  per  conservare  al  suo  signore  quel- 
l'importante baloardo.  Ne  solo  nei  soldati  vi- 
veva un  sommo  ardore;  il  medesimo  desiderio, 
il  medesimo  ardimento  animava  i  cittadini,  s\ 
uomini  che  donne,  che,  dato  mano  alle  armi, 
alle  zappe,  ai  cestelli,  ferivano,  sterravano, 
recavano,  e  ninna  opera  o  di  volontà  o  di 
pericolo  lasciavano  intentata,  per  le  c{uali  più 
si  dimostra  dalla  gente  valorosa  l'amore  del 
principe  e  della  patria.  INon  minore  si  osser- 
vava l'impeto  nelle  popolazioni  di  fuora  che 
dentro  la  piazza.  Carlo  Emanuele  aveva,  col 
suo  modo  di  governare,  questo  ottenuto,  che 
la  sua  causa  si  riputasse  a  salute  comune,  e 
quella  guerra  da  ognuno  nazionale  si  stimasse. 
I  Mondoviti  massimamente,  gente,  come  altro- 
ve abbiamo  notalo,  fiera  e  guerriera,  si  erano 
levati  in  arme,  e,  correndo  il  paese,  davano 
addosso  al  corpi  sciolti,  impedivano  le  vetto- 
vaglie e  ritardavano  l'arrivo  delle  munizioni 
di  guerra.  Di  per  sé  stessi  e  per  affezione  verso  il 
re  e  per  odio  contra  il  nemico  ciò  facevano,  ma 
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erano  anche  slimolati  dal  marchese  d'Ormea^il 
quale,  siccome  nativo  della  provincia  e  risplen- 
dente per  faina  d'abilità  nei  ncgozil  pubblici, 
aveva  sopra  di  essi  credito  ed  autorità  grande.  I 
Valdesi,  così  renitenti  allra  volta  alle  parole  re- 
oie,  si  erano  mescolati  con  le  popolazioni  cattoli- 
che, e  con  uguale  valore  contro  le  forestiei'c 
squadre  infuriavano.  Nascevano  i  soliti  efletti, 
cioè  orribili  e  sanguinosi;  perciocché  i  soldati 
di  Francia  e  di  Spagna  as|iramente  contro 
quella  gente  incomoda  si  vendicavano,  e  quan- 
ti venivano  loro  alle  mani,  tanti  mandavano 
a  morte.  Il  Piemonte  funesta  stanza  di  furori 
e  di  dolori.  Boves,  Peveragno,  la  Chiusa  ed 
altri  villaggi  più  o  meno  vicini  alla  città  asse- 
diata andarono  a  sacco,  a  ferro,  a  fuoco,  per- 
chè col  sacco,  col  ferro  e  col  fuoco  avevano 
l'oste  nemica  maltrattato.  I  commossi  popoli, 
fatti  più  arditi,  spalleggiati  essendo  da  qual- 
che drappello  di  soldati  leggieri  del  re,  insul- 
tavano per  sino  i  l'eggimenti  intieri ,  e  le  canove 
stesse,  quantunque  guardate  fossero,  sorpren- 
devano e  saccheggiavano.  Difiicile  bisogna  era 
divenuta  pel  Conti  il  tenersi  aperte  le  strade 
per  Demonte  donde  comunicava  con  Francia 
e  gli  pervenivano  le  provvisioni. 

11  re  sardo,  ricevuto  da  Lobkowitz  un  rin- 
forzo di  quattromila  soldati,  incoraggiato  dai 
movimenti  di  tanti  popoli,  sollecito  per  la  con- 
servazione di  Cuneo,  fece  risoluzione  di  venire 
a  fronte  dell'esercito  assediatore,  appiccare  con 
esso  la  battaglia  ,  e  vedere  quello  che  la  fortuna 
volgesse  in  su  quel  declinare  del  tempo  atto 
alla  guerra.  Prudentemente  e  fortemente  il  fe- 
ce. Andando  alla  fazione,  un  gran  moto,  un 
gran  tumulto,  un  gran  tramazzo  suscitò  in  lutio 
il  paese;  la  terra  piemontese  tutto  all'intorno 
di  Cuneo  e  vicino  e  lontano  pareva  che  tre- 
masse e  mandasse  fuori  dal  suo  grembo  uomini 
ed  armi.  I  concitati  Piemontesi  urtavano  in 
Boves,  in  Peveragno,  in  Borgo  San  Dalmaz- 
zo,  in  tutta  la  lunghezza  della  strada  da  Cuneo 
a  Denionte.  Ne  sosta  v^era  né  riposo.  Mondo- 
viti,  Valdesi,  Cunesi,  ognuno  s'affaticava  per 
secondare  il  fatale  movimento  che  il  re  colle 
parole  regie,  e  l'esercito  regolare  aveva  im- 
presso. Francesi  e  Spagnuoli  in  mezzo  a  tutto 
quello  scompiglio,  che  veramente  scompiglio 
i  sembrava,  e  pure  era  moto  ordinato,  si  tene- 
j  vano  fermi  nei  loro  alloggiamenti,  aspettando 
j  di  vedere  dove  e  come  una  tanta  tempesta  sca- 
j  gliare  si  dovesse. 

j  In  questo  mentre  il  re  con  le  ordinate  schiere 
si  approssimava.  Per  la  sinistra  sponda  della 
Stura  saliva,  l'accompagnavano  venticinque- 
mila  soldati,  da  Vettignasco  e  da  Ronco  ve- 
niva. Il  trenta  di  settembre  sul  far  del  giorno 
arrivava  in  cospetto  del  nemico.  Di  fanti  era 
uguale, di  cavalleria  inferiore.  Suo  divisamen- 
te era  di  rompere  l'esercito  avverso  sulla  sua 
destra  punta  là  dove  s'aggiungeva  alla  Madon- 


na dell'Olmo  ,  che  occupata  aveva  e  fortlUcafa 
con  trincee,  e  dove  stavano  a  guardia  i  valen- 
ti Spagnuoli,  dico  valenti,  perchè  veramente 
erano  tali,  e  pel  loro  valore  degni  di  grandis- 
sima commendazione.  Per  ciò  fare  era  neces- 
sità pel  re  di  superare  quel  posto  della  Ma- 
donna ,  il  quale  intendimento  s'egli  avesse 
condotto  ad  effetto,  l'oste  spagnuola  e  fran- 
cese sarebbe  stata  segregata  da  Cuneo, la  città 
liberata,  ed  il  corpo  stesso  che  oppugnava  ia 
grave  pericolo  di  rimaner  preso. 

A  queste  cose  mirando,  ebbe  schierato  alla 
punta  sua  sinistra,  che  la  Stura  rasentava, 
tremila  Croati,  i  granatieri  ed  i  dragoni  pie- 
montesi. In  essi  consisteva  la  più  fondata  spe- 
ranza della  vittoria, perciocché  erano  destinati 
a  tor  via,  per  un  furioso  assalto,  dalle  mani 
del  nemico  il  sito  fortificato  e  bene  guernito 
di  difensori,  della  Madonna  dell'Olmo.  E  Pie- 
montesi e  Croati  uomini  veramente  erano  da 
cui  ogni  più  grave  ,  ogni  più  arduo  fatto  po- 
teva condursi  a  compimento.  Il  restante  delle 
genti  sprolungò  lungo  la  via  di  Tarantasca, 
inoltrandosi  l'ala  sua  destra,  in  cui  si  nume- 
rava il  maggior  nervo  della  cavalleria,  in  luo- 
ghi molto  ingombri  di  fossati,  di  siepi,  di  gore 
e  di  muricci  che  chiudevano  orti  e  giardini. 
Volendo  fare  il  maggiore  suo  sforzo  colla  stan- 
ca, e  vedendosi  inferiore  di  cavalli,  aveva  per 
provvidenza  propria  portato  con  se  una  grande 
quantità  di  triboli,  o  vogliamo  dire  cavalli  di 
Frisia,  i  quali  seminati  avanti  il  suo  campo  e 
sulla  strada  per  a  Tarantasca  prestavano  si- 
curezza al  suo  centro  ed  alla  sua  ala  destra. 
Copiose  artiglierie  volgevano  le  bocche  al  ne- 
mico, due  batterie  contro  la  Madonna  dell'Ol- 
mo, una  di  sei  pezzi  avanti  i  cavalli  di  Frisia, 
quattro  altri  dietro  i  medesimi.  Bronzo  e  fei-ro 
da  ogni  lato  risplendevano. 

Dall'altra  parte ,  i  confederati  si  erano  or- 
dinali in  maniera  che  dalla  Madonna  dell'Olmo 
partendo  si  stendevano  per  la  campagna  a 
canto  alla  strada  che  porta  a  Garaglio,  gli  Spa- 
gnuoli sulla  dritta  ,  i  B  rancesi  sul  mezzo  e  sulla 
sinistra,  e  più  lungi  alla  parte  estrema  l'allog- 
giamento dell'Infante  don  Filippo  con  altri  reg- 
gimenti de'suoi  Spagnuoli. 

Tutto  ad  un  tratto,  essendo  giunto  al  suo 
mezzo  il  giorno  dei  trenta  di  settembre,  sen- 
tissi gridare  nel  campo  piemontese  :  Viua  il  re, 
uiua  il  re!  Fu  risposto  dal  confederato:  Viua 
il  re,  uii^a  l'Infante!  I  tamburi  rintonavano, 
le  trombe  strepitavano  nei  due  campi,  segno 
di  battaglia.  I  primi  a  ferire  furono  i  Piemon- 
tesi ed  i  Croali.  Diedersi  a  fulminare  coi  can- 
noni e  coi  moschetti  il  ridotto  della  Madonna. 
Dato  opera  al  fulminare  alcun  tempo,  onde 
si  potesse  presumere  esservi  laceri  i  difensori 
e  le  opere  sconnesse,  i  Croati  ed  i  granatieri 
piemontesi  con  incredibile  ardire  si  fecero  avan- 
ti ed  alle  trincee  si  approssimarono  per  saltarvi 
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•dentro  e  prendere  il  forte  d'assalto.  In  quel 
terribll  punto  furono  talmente  sfolgoreggiati 
così  dai  cannoni  e  dall'arciiibuscria  degli  Spa- 
gnuoli  che  l'avevano  in  custodia,  come  dalle 
artiglierie  spagnuole  e  francesi  che  sulla  punta 
estrema  del  loro  destro  fianco  accosto  alla  Ma- 
donna stat'erano  piantate  ,  che  stettero  in  forse. 
Tra  il  volere  e  il  non  volere  ,  rincularono  , 
lasciando  il  campo  pieno  di  compagni  estinti. 
Tornarono  all'assalto  parecchie  volte,  e  parec- 
chie volte  ancora  furono  risospinli  con  duris- 
simo rincalzo.  E  così  spesse  erano  le  tornate 
e  così  spessi  gli  assalti,  che  il  tuonare  delle 
armi  da  fuoco  si  sentiva  incessante  ;  impercioc- 
ché non  così  tosto  una  schiera  era  risospinta, 
il  re  ne  faceva  sottentrare  un'altra;  prima  per 
ordine,  poi  per  proprio  volere  andavano,  sa- 
pendo qual  fosse  l'intenzione  del  loro  prin- 
cipe, ad  ogni  costo  da  quel  sito  i  nemici  del 
Piemonte  fossero  scacciati.  Ma  quanta  era  la 
costanza  piemontese,  tanta  era  la  ostinazione 
spagnuola,  tanto  il  valore  francese.  Quivi  la 
battaglia  stava  in  bilico,  vedendosi  continua- 
mente così  dall'una  parte  come  dall'altra  reg- 
gimenti sparare  dal  muro  o  contra  il  muro, 
poi  tirarsi  indietro  succedendo  altri,  poi  ca- 
ricare le  armi,  poi  tornare,  poi  ritornare,  e 
così  per  lungo  spazio  di  tempo  avvicendarsi. 
In  questo  mentre ^  il  governatore  di  Cuneo 
Leutron  lanciava  una  tempesta  di  bombe  nel 
campo  degli  alleati. 

Essendolo  scontro  dei  Piemontesi  tanto  fe- 
roce da  questa  banda,  Conti  volle  far  pruova 
di  urtargli  sul  mezzo,  sperando  che  farebbe 
loro,  mandandovi  gente,  rallentare  la  battaglia 
su  quel  sito  principale.  Ma  i  triboli  e  le  arti- 
glierie del  re  gli  ruppero  il  disegno.  La  quale 
cosa  considerata,  gli  venne  in  pensiero  un  al- 
tro spediente,  e  fu  di  mandare  la  cavalleria, 
per  cui  superava  il  nemico,  a  circuire  il  campo 
regio  attorno  alla  sua  punta  sinistra.  Ma  an- 
che qui  i  triboli  ed  il  paese  impacciato  gli 
fecero  tornar  vano  il  divisamento.  Tanto  ac- 
conciamente Carlo  Emanuele  aveva  saputo  pre- 
valersi dei  vantaggi  del  terreno,  e  con  tanta 
provvidenza  ordinato  le   difese  artificiali.  . 

Ostinavansi  tuttavia  i  combattenti  intorno 
alla  tanto  contesa  Madonna,  Conti  per  non 
venire  sforzato,  vedendo  che  il  mezzo  e  la  de- 
stra ala  dei  Piemontesi,  intenti  solamente  alla 
difesa,  non  si  muovevano  all'offesa ,  ritirò  dal 
suo  mezzo  alcuni  reggimenti  e  gli  mandò  a 
sostentare  la  battaglia  nel  luogo  più  pericoloso 
e  più  contrastato.  Le  sorti  di  Fi  ancia  e  di  Spa- 
gna per  tale  aggiunta  incominciarono  a  sormon- 
tare in  questa  parte.  Ma  non  il  re,  che  cedere 
non  voleva  se  non  quando  per  vane  pruove 
replicate  avesse  conosciuto  lui  affaticarsi  contro 
l'impossibile.  Fece  un  grosso  de' suoi  più  prodi 
ed  arrischievoli  guerrieri  e  spinselo  contro  l'ala 
del  nemico  che  alle  fortificazioni  della  Madon- 


na si  appoggiava.  Giudicava  che  se  questa  parte 
fosse  rotta,  la  vittoria  sarebbe  sua,  perciocché 
la  Madonna  restantlo  isolata  avrebbe  dovuto 
cedere  alia  fortuna  coUarrendcrsi.  Spinselo  e 
marciò.  IMa  i  confederati  rinforzati  trovandosi, 
fecero  tale  retta,  che  ra!)battimento  fu  pei  Pie- 
montesi più  glorioso  che  fortunato.  Se  ne  tor- 
narono indietro  scemi  e  laceri. 

Qui  fu  il  fine  della  battaglia.  Il  re  non  pensò 
più  a  combattere  se  non  per  tirarla  in  lunga 
finche  la  notte  propizia  alla  ritirata  soprave- 
nisse. Alle  sette  della  sera  i  Piemontesi  inco- 
minciarono a  ritirarsi  a  dietro,  lasciando  in 
terra  i  triboli  per  impedire  il  subito  seguitare 
del  nemico.  Si  ritrassero  prima  a  Ronco ,  pò» 
scia  a  IMurazzo  dove  il  re  pose  il  campo  e  lo 
fortificò.  Ma  poco  i  vincitori  pensarono  a  per- 
seguitarlo, siccome  quelli  che  a  mal  partito  si 
trovavano  ancor  essi  per  la  quantità  dei  morti 
e  dei  feriti.  Perirono  in  questo  fatto  dei  Pie- 
montesi più  di  quattromila,  fra  i  cjuali  si  nu- 
merarono ducento  ufficiali.  Poco  minore  fu  la 
perdita  dei  confederali.  iMa  i  vinti  ne  senti- 
rono maggior  frutto  che  i  vincitori  stessi;  per- 
chè,mentre  con  tanto  ardore  si  menava  le  mani, 
alcune  squadre  spigliate,  conducendo  con  loro 
viveri  e  munizioni  da  guerra ,  e  dietro  ai  com- 
pagni combattenti  per  antivedimento  del  re 
passando,  entrarono  in  Cuneo  e  rinfrescarono 
la  piazza  con  utili  provvisioni  e  milacinque- 
cento buoni  soldati.  Ne  uscirono  nello  stesso 
mentre  i  feriti  e  le  bocche  inutili. 

Dopo  il  fatto.  Conti,  che  non  s'ingannava 
punto  sulle  contingenze  future,  ebbe  piuttosto 
sembianza  che  volontà  di  espugnare  Cuneo.  La 
stagione  volgeva  all'inverno,  i  popoli  incorag- 
giati dal  successo  della  battaglia  e  fomentati 
dalla  presenza  del  re  poco  lontano  coU'esercito, 
se  non  infiero,  almeno  raccolto  e  volonteroso 
di  fare  ciò  che  al  suo  signore  piacesse,  corre- 
vano il  paese  e  niun  luogo  lasciavano  sicuro 
agli  alleati.  Ne  senza  crudeltà,  anzi  inumani- 
tà, queste  cose  facevano;  perchè,  non  contenti 
all'uccidere  chi  veniva  loro  nelle  mani,  rab- 
biosamente gli  tormentavano.  Le  provvisioni 
più  non  arrivavano  al  campo,  se  non  scarse  e 
con  sommo  pericolo.  Già  la  fame  1'  assaliva. 
Giorni  interi  mancò  il  pane,  giorni  interi  i  sol- 
dati vissero  con  castagne  raggranellate ,  an- 
dando alla  busca  nei  paesi  circonvicini  che 
molto  ne  abbondano  :  s'infermavano  di  mortali 
malattie.  S'aggiunse  che  il  giorno  seguente  alla 
battaglia,  che  dell'Olmo  fu  chiamata,  si  rup- 
pero le  cateratte  del  cielo,  come  suole  acca- 
dere in  quella  stagione  sotto  l'Alpi,  e  piovve 
così  disonestamente  che  la  Stura  ed  il  Gesso 
ingrossati  e  furiosi  portaronsi  sul  dorso  tutti  i 
ponti  per  cui  le  diverse  parti  del  campo  fra 
di  loro  comunicavano.  Qumci  poi  s'intese  es- 
seie  fioccate  grosse  nevi  su  i  monti.  La  natura 
avvertiva  i  confederati  che  quello  non  era  più  ; 
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tempo  da  tliiuoiaisi  iti  un  paese  die  aveva  per 
loro  il  ciclo  e  gli  uomini  nemici.  Era  inani- 
fesfo  che  lo  staro  menava  a  totale  mina.  Fe- 
cero pensiero  di  ritirarsi  :  andarono  a  Demonle. 
Il  re  Carlo  gli  lasciò  andare  al  loro  cammino, 
solo  travagliandogli  alla  coda  con  una  squa- 
dra spedila  j  a  cui  aveva  dato  ordine  di  non 
commettersi  alla  ventura  di  un  combattimen- 
to forte.  Conosceva  a  chi  si  deggiano  lare  i 
ponti  d'oro. 

INon  si  fermarono  a  Demonte ,  ma  manda- 
tolo a  ferra  con 


I  glo,  e  pel  colle  dell'Argentiera  si  ricoverarono 
o  sulle  terre  di  Francia  o  su  quelle  di  Nizza 
e  di  Savoia.  Conl'i  tornò  a  Versaglia,  don  Fi- 
lippo andò  alle  stanze  di  Nizza.  Cos'i  terminossi 
in  Piemonte  la  guerra  del  1744  con  molta  lo- 
de del  re  di  Sardegna  che  fece  sgombro  dei 
nemici  il  suo  reame  sulle  sponde  del  Po,  e  non 
poca  altresì  del  principe  di  Conl\  che  aveva 
passato  le  Alpi  con  somma  perizia  e  con  uguale 
le  trapassò,  cacciato  ancora  più  dalla  perver- 
sità delle  stagioni  che  dalla  forza  dell'avver- 
sario. 
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suoi  da  un  grave  pericolo.  Muore  Filippo  V  re  di  Spagna,  e  gii  succede  Ferdinando  VI.  Acerbissimi  dolori  so- 
vrastano alia  misera  Genova.  Francesi  e  Spagnuoli  esortano  i  Genovesi  a  stare  di  buon  animo,  promettendo  di 
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gli Austriaci,  fa  alla  Signoria  di  Genova  proposizioni  superbe  e  terribili j  i  Signori  pregano  e  si  scusano,  ma 
l'altro  è  inesorabile.  Viene  poi  un  certo  Chofck  anch'esso  austriaco^  un  pubblicano  dei  più  avari  e  spietati  che 
siano  stati  al  mondo  mai.  Tra  Bolla  e  Chotek  dimandano  tanti  milioni  che  non  si  sa  capire  che  fronte  avessero; 
così  castigavano  Genova  del  furto  fattole  del  Finale.  Poi  viene  il  re  di  Sardegna  e  dice  che  ne  vuole  anche  esso 
di  quei  milioni;  gl'Inglesi  intanto,  uomini  liberi ,  con  minacce  e  marittime  mosse  secondano  gli  oppressori  degli 
uomini  liberi.  I  Genovesi  cedono  alla  forza  ineluttabile,  cominciano  a  pagare  i  milioni,  e  danno  al  Botta  il 
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del  re  Teodoro ,  capriccio  inglese  per  lui. 


I 


JA  storia  del  presente  anno  comincerà  da  un 
riuovo  fracassamento  dell'Italia.  Lo  sforzo  dei 
Borboni  per  penetrarvi,  procurare  a  don  Fi- 
lippo il  patrimonio  tanto  ambito  dalla  madre 
con  qualche  cosa  di  più,  domare  il  re  di  Sar- 
degna e  mettere  in  iscompiglio  il  Milanese, 
sarà  maggiore.  Dava  loro  novelle  speranze  l'u- 
nione con  essi  della  repubblica  di  Genova,  cui 
l'Austria  e  la  Sardegna  accusavano  di  non  vo- 
lere lasciarsi  torre  il  suo.  Dall'altra  parte  l'Au- 
stria aveva  mandato  nuove  genti,  ed  il  re  Carlo 
Emanuele,  che  vedeva  dovere  principalmente 
contro  di  lui  scoccare  quel  nem])o,  con  tutti 
i  nervi  si  era  adoperato  nel  corso  dell'inverno 
per  ingrossare  il  numero  de'suoi  soldati  e  dar 


riparo  a  tutte  le  piazze  forti  del  suo  dominio. 
Stavano  gli  uomini  attenti  e  disiosi  di  vedere 
quello  che  fosse  per  succedere.  Gl'Italiani  mas- 
simamente apprendevano  del  futuro  ,  come  te- 
me ognuno  del  fulmine  quando  tuona  il  cielo. 
Ed  io  conobbi  in  Torino  una  donna  che  ,  stata 
tocca  tre  volte  dal  fulmine,  aveva  un  terrore 
tale  quando  andavano  folgori  e  tuoni  per  l'a- 
ria, che  non  pareva  più  creatura  umana,  e  si 
andava  nascondendo  per  le  più  scure  e  pro- 
fonde vòlte.  Simili  a  questa  povera  donna  erano 
appunto  gl'Italiani,  ma  non  c'era  vòlta  o  na- 
scondiglio che  gli  salvasse. 

A  guerra  nuova  nuovi  generali  erano  stati  pre- 
posti, dismessi  i  vecchi,  mandato  da  Mariateresa 
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il  principe  di  Liclitenslein  in  cambio  del  Lob- 
kowilz,  e  dal  re  Luigi  Malllobois  in  vece  dei- 
principe  di  ConTi.  I  Genovesi  apprestavano  i 
diecitnila  soldaJi  promessi  dal  trattato  di  Aran- 
juez.cui  diedero  in  governo,  come  commissario 
supremo,  al  patrizio  Gianfrancesco  Brignole 
Sale,  e  come  generale  d'armi  al  conte  di  Cocil. 

I  pensieri  della  guerra  erano  ì  seguenti.  Si 
vedeva  manifestamente  che  a  volere  far  frutto 
in  Piemonte  ed  in  Lombardia  restava  neces- 
sario ai  Borboni  di  unire  il  corpo  che  obbediva 
al  generale  Gages  sulle  rive  del  Panaro  a  quel- 
lo che  don  Filippo  e  ìMalllebois  conducevano 
da  Nizza.  Al  quale  partito  tanto  più  ilovevano 
appigliarsi,  che  Genova  aveva  fatto  intendere 
che  non  era  per  dichiaiarsi  nemica  d'Austria 
e  di  Piemonte  se  pria  le  forze  dei  due  re  non 
fossero  in  luogo  da  poterla  preservare  dalle 
offese  dei  due  potenti  vicini.  Per  questo  fine 
il  re  di  Spagna  aveva  ingiunto  al  duca  di  Mo- 
dena, che  generalissin)o  era  delle  sue  genti  in 
Italia,  ed  a  Gages,  che  sotto  di  lui  le  gover- 
nava, che  più  presto  che  potessero  e  per  la  via 
più  spedita  si  conducessero  nel  Genovesato  per 
quivi  accozzarsi  con  Maillebois  e  don  Filippo, 
che  pure  verso  il  Genovesato  dovevano  diriz- 
zare i  passi,  essendosi  già  condotti  a  Nizza, 
donde  intendevano  di  partire  tosto  che  la  sta- 
gione più  benigna  il  permettesse.  Avevano  tra 
Spagnuoli  e  Francesi  intorno  a  sessantaroila 
soldati ,  enorme  oste  a  condursi  per  quelle  stra- 
de in  Italia,  se  si  pensa  che  il  mare  non  era 
libero  a  cagione  degl'Inglesi  che  il  correvano, 
e  le  rócche  della  Riviera  non  somministrava- 
no viveri  a  sufficienza,  Contuttoclò  la  nuova 
amicizia  di  Genova  aveva  tanto  valso  nell'a- 
nimo di  IMaillebois  (principale  indlrizzatore, 
per  la  fiducia  dei  due  re,  delle  fazioni  di  guer- 
ra;, che  si  era  deliberato  di  venire  per  la  Ri- 
viera, sperando  che  la  Repubblica  vi  avrebbe 
fatto,  così  per  le  vie  di  terra  come  per  quelle 
del  mare,  co" suoi  piccoli  legni  cotanto  sguiz- 
zanti, tutte  le  provvisioni  necessarie. 

Dura  impresa  era  imposta  al  duca  di  Modena 
ed  al  Gages.  Si  misero  alla  strada  degli  Apen- 
nini ,  guadagnato  con  arte  qualche  alloggia- 
mento sul  Lobkowitz,  che  ancora  reggeva  i 
Tedeschi;  cammino  difficile  per  l'asprezza  dei 
luoghi,  la  profondità  delle  nevi,  la  scarsezza 
delle  vettovaglie.  Marciavano  divisi  in  tre  co- 
lonne per  abbracciare  un  più  grande  spazio  di 
paese  con  isperanza  di  trovarvi  più  facilmente 
di  che  pascersi.  Estremi  furono  gli  slenti,  ma 
estrema  ancora  la  costanza  dei  soldati  nel  sop- 
portargli; ne  fra  i  viaggi  soldateschi  nissuno 
forse  si  legge  nelle  storie  che  o  più  difficoltoso 
sia  stato,  o  più  onorevole  pei  capitani  e  pei 
soldati  che  questo.  Infine  riuscirono  sulle  spon- 
de della  Magra.  Vi  fu  qualche  spavento  nella 
ben  ordinata  e  nitida  Lucca.  Tcmevasi  il  feto- 
re e  la  rapina  soldatesca.  Andava  voce  che  il 
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governo  avesse  mostrato  parzialità  per  gli  Au- 
striaci. Mandarono  Francesco  Bernardini  a  far 
complimenti  al  duca  italiano  ed  al  conte  spa- 
gnuolo  :  protestarono  amicizia  verso  i  Borboni. 
Fu  Bernardini  ricevuto  con  qualche  sostenu- 
tezza, ma  però  non  esente  da  benignità.  Fugli 
risposto  che,  purché  Lucca  desse  da  vivere, 
non  le  sarebbe  fatto  alcun  male.  Disse  che  da- 
rebbe, ma  regolatamente.  Mandarono  Cesare 
Santini  per  commissario  ad  accordare  quanto 
convenisse  coli'  Estense  e  col  Gages.  Breve- 
mente, col  dar  da  mangiare  e  da  bere  a  chi 
aveva  fame  e  sete,  Lucca  fu  salva,  eccettuata 
qualche  mano  di  sacco  data  qua  e  là  per  le 
campagne. 

I  mali  ospiti  se  n'andarono,  pervennero  a 
Sarzana,poi,  traversata  la  Magra,  arrivarono 
alla  Spezia,  dopo  di  avere  sostenuto  una  leg- 
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Tedeschi  venuti  dal  Parmigia- 


no. Ma  la  fame  gli  perseguitava,  per  forma 
che  se  non  fossero  stati  presti  i  Genovesi  a 
sollevargli,  tutto  quell'esercito  sarebbe  andato 
a  perdizione.  Ma  si  videro  i  repubblicani  con 
le  loro  piccloie  barchette  in  grande  numero  por- 
tar cibi  di  ogni  sorte  su  gli  sterili  lidi  della 
Riviera  di  Levante  per  dar  salute  a  coloro  che 
ad  essi  la  recavano.  Cos)  continuarono  di  fare 
per  tutto  il  corso  del  viaggio  in  Riviera  dei  sol- 
dati soccorritori  della  Repubblica.  Già  era  Ga- 
ges pervenuto  a  Genova,  dove  gli  furono  fatte 
grallssime  accoglienze  dalla  Signoria  e  da  tutti 
quei  patrizi  che  più  amavano  Francia  e  Spa- 
gna che  Austria  e  Sardegna,  e  più  si  trovavano 
forniti  d'animo  liberale  e  di  ricchezze.  Intanto 
i  suoi  soldati  passavano  girando  attorno  alle 
mura  della  città.  I  Genovesi,  i  quali  sapevano 
che  il  fidarsi  è  bene  ma  il  non  fidarsi  meglio, 
serrarono  le  porte  mentre  passavano,  e  vieta- 
rono ad  ognuno  l'entrare  e  l'uscire.  Colorirono 
la  cosa  eoa  dire,  doversi  prevenire  le  risse  che 
potevano  suscitarsi  tra  i  cittadini  ed  i  soldati 
con  turbazione  della  concordia  fra  le  nazioni 
amiche.  In  somma,  erano  gelosi  della  libertà, 
e  volevano  essere  padroni  di  loro  medesimi. 
Gages  andò  ad  accamparsi  ia  Polcevera. 

Lobkowitz,  lasciate  le  rive  del  Panaro,  era 
andato  a  Milano ,  dove  stette  inoperoso  qualche 
tempo,  come  fanno  per  l'ordinario  i  capitani 
che  aspettano  lo  scambio.  Attendevasi  fra  breve 
il  Lichlenstein.  Ma  intanto  e  sino  a  che  arri- 
vasse aveva  il  conte  di  Schulembourg  preso 
il  governo  delle  armi.  Già  si  era  mosso,  e,  col 
re  di  Sardegna  consentendo,  aveva  invaso  il 
territorio  della  Repubblica  con  essersi  impa- 
dronito di  Novi  e  spinto  fino  a  Voltaggio  ove 
dava  opera  a  fortificarsi. 

Stando  in  questo  termine  le  cose ,  e  temendo 
il  senato  di  veder  comparire  sulle  creste  del- 
lApennino  le  insegne  del  nemico,  faceva  in- 
stanza a  Maillebois  affinchè  accelerasse  il  viag- 
gio, ed  al  Gages  che  cacciasse  da  quel  nido  di 
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Vollcigf'lo  i  soìdall  <ìcl  Schulenibonrg.  A  que- 
sto passo  nacque  »m  rrissidio,  perchè  Gugcs 
proleslava  che  ninna  fazione  poteva  lenlare,  se 
i  soldati  promessi  dalla  Repubblica  a'suoi  non 
si  conginngevano,  ed  il  senato  dalla  sua  parte, 
pretendeva  di  non  essere,  pel  trattato  di  Aran- 
juez,  obbligato  a  dargli  se  non  quando  1  suoi 
alleati,  sccsi  nelle  pianure  della  Lombardia, 
avessero  messo  in  piena  sicurezza  e  guarentito 
da  ogni  insulto  nemico  i  terrilorii  della  Repub- 
blica. Mandati  da  don  Filippo  e  da  Maille- 
bois  ,  vennero  in  Genova  i  signori  Di  Wal  e 
Della  Gherardie,  quello  di  nazione  irlandese, 
questo  francese,  rappresentando  la  necessità 
ch'ella  anche  prima  del  tempo  convenuto  unis- 
se le  sue  truppe  a  quelle  del  generale  spagnuo- 
lo.  Esposero  che  se  questa  unione  già  sin  d'al- 
lora non  si  effettuasse,  e  Genova  dei  promessi 
ausiliari  Gages  non  Ingrossasse,  sarebbe  del 
lutto  impossibile  agli  Spagnuoli  e  iVapoliiani 
il  condursi  oltre  l'Apennino  per  iscacciare  il 
nemico  connine,  e.  molto  manco  seguitare  la 
guerra  oltre  i  confini  dei  monti.  Alle  eguali  pa- 
role essendosi  i  G'^novesi  accordali ,  ed  accop- 
piali i  loro  soldali  con  quelli  di  Gages,  anda- 
rono insieine  all'iaipresa  di  liberare  Voltaggio, 
e.  se  possibil  fosse,  anche  Novi. 

A  cjuesto  tempo  essendosi  la  Repubblica  ri- 
soluta di  chiarire  le  sue  intenzioni  e  palesare 
al  mondo  gli  accordi  di  Aranjuez  ,  mandò  fuori, 
correndo  la  fine  di  giugno  ,  un  manifesto  per 
cui  esponeva  i  danni  che  a  lei  derivavano  dal 
Irallato  di  Vormazia,  le  inutili  diligenze  da 
lei  fatte  per  ischivarne  le  funeste  conseguenze  , 
e  la  necessità  in  cui  si  trovava  di  unire  un 
corpo  delle  sue  truppe  in  cpialità  di  ausiliarie 
a  c£uelle  dei  Borboni  e  di  fornirle  di  artiglie- 
lie,  unico  partito,  come  affermava,  a  lei  ri- 
masto per  preservarsi  da  quelle  mine  che  pel 
suddetto  trattato  le  sovrasìavano.  Protestò  ciò 
nondimeno  che  non  intendeva  per  questa  sua 
deliberazione  appaltarsi  dalla  nculi'alilà  che 
professava  verso  lutle  le  potenze  belligeranti, 
i  sudditi  delle  quali  avrebbero  trovato  ne'suoi 
stali  e  porti  amichevole  accoglimento  e  perfetta 
sicurezza.  Il  quale  manifesto  essendo  slato  pre- 
sentato al  Schulembourg  in  Novi,  proceden- 
do, non  più  come  occupatore  }  acifico  del  paese, 
ma  come  nemico,  inlimò  a  Bartolomeo  Lo- 
mcllino  governatore  della  piazza  per  la  Signo- 
)ia  ,  che  fosse  e  si  tenesse  j^rigioniero  di  guerra. 
x\rrcstò  nello  stesso  tempo  e  disarmò  il  debole 
presidio  genovese  che,  secondo  le  consuetudini 
di  pace,  essendo  piazza  di  frontiera,  vi  stava 
a  guardia. 

L'  Austria  e  la  Sardegna  sentirono  grave- 
mente in  apparenza,  ma  senza  maraviglia,  e 
forse  con  piacere,  la  dichiarazione  di  Genova, 
protestando  che  amavano  meglio  un  nemico 
scoperto  che  un  amico  infido,  poiché  già  sa- 
pevano ch'ella,  quantuncjuc  cclatamente  il  fa- 


cesse, da  lungo  tempo  favoreggiava  i  loro  nemi- 
ci. L'Inghilterra  diede  ordine  a'suoi  capitani 
di  mare  che  ostilmente  trattassero  le  navi,  le 
proprietà  ed  i  terrilorii  dei  Genovesi.  Nel  che 
poca  differenza  si  vedeva  ,  attesoché  già  per  lo 
innanzi  l'Inghilterra,  quando  ancora  la  Repub- 
blica non  l'aveva  offesa,  ma  ella  la  Repub])lica 
pei  capitoli  di  Vormazia,  già  le  aveva  fatto 
ciò  che  ora  minacciava  di  volerle  fare.  Rapire 
volevano  le  sostanze  altrui,  ma  che  il  ra))ito 
ne  facesse  risentimento,  non  volevano.  Cos\ 
vanno  le  cose  del  mondo  tra  i  grandi  e  i 
piccoli. 

In  questo  mezzo  tempo  l'esercito  di  Francia 
e  di  Spagna  si  era  mosso  da  Nizza,  e  corsa 
la  lunghezza  della  Riviera  di  Ponente  sino  a 
Finale,  aveva  in  questa  città  posto  i  suoi  al- 
loggiamenti, non  già  con  animo  di  farvi  lunga 
dimora ,  ma  per  concordarsi  colle  mosse  del 
capitano  spagnuolo  che  già  era  giunto  a  Pon- 
tedecimo,  verso  Voltaggio  incamminandosi.  In 
falli  quando  furono  recate  a  Maillebois  le  no- 
velle che  Gages  era  parlilo  dalla  Polcevera  per 
andare  alle  sue  fazioni  sul  Lemmo  ,  si  era 
mosso  da  Finale  ,  ed  asceso  sulla  cima  dei 
monti  e  varcatola  ,  aveva  fatto  mostra  delle  sue 
genti  verso  le  fonti  del  Tànaro  e  della  Bórmi- 
da.  Da  quelle  eminenze  minacciava  di  calarsi 
nelle  regioni  dell'alto  Monferrato  e  dell'Ales- 
sandrino. Con  questo  conseguiva  l'intento,  che 
il  re  di  Sardegna,  temendo  per  la  sua  Ales- 
sandria e  per  quelle  fertili  pianure,  si  scarte- 
rebbe dal  Schulembourg,  onde  questi,  ridotto 
alle  sole  sue  forze  austriache,  non  avesse  pos- 
sanza di  far  fronte  agli  Spagnuoli  e  Napolitani 
condotti  dal  Gages.  Ne  fu  vano  il  pensiero  del 
generale  francese,  perchè  il  re  ritirò  tutte  le  sue 
genfi  sulla  riva  sinistra  del  Tànaro,  tenendosi 
però  forte  in  Alessandria  e  verso  la  punla  fra 
il  Tànaro  e  il  Po.  A  questo  modo  Acqui  e  Tor- 
tona restavano  esposti  all'impeto  dell'inimico, 
e  fu  fatto  comodità  a  Gages  di  cacciare  gli 
Austriaci,  non  solamente  da  Voltaggio,  ma 
ancora  da  Novi  e  da  Scrravalle ,  e  di  sgom- 
brare tutte  le  rive  del  Lemmo.  Schulembourg 
per  deliberazione  del  re  andò  a  congiungersi 
seco  a  Bassignana. 

I  Francesi  s'impadronirono  della  città  di 
Acqui  di  queto,  del  castello  dopo  qualche  con- 
trasto. Gages  e  Maillebois  si  unirono  in  quei 
contorni.  Rovinava  lo  sialo  di  Carlo  Emanuele; 
perciocché  né  per  sé  era  possente  di  resistere 
a  tanta  forza,  numerandosi  fra  i  collegali  me- 
glio di  settantamila  combattenti,  né  trovava 
nei  soccorsi  delEAuslria  un  appogi^io  sufficien- 
te, stante  che  il  loro  numeio  non  oltrepassava 
i  ventimila,  se  pure  vi  arrivava.  Ma  risplen- 
dette in  tempo  così  minaccioso  la  sua  costanza, 
né  piegossi  quella  de' suoi  popoli,  sempre  te- 
naci del  proposito.  I  soldati  nuovi  andavano 
volentieri  ad  unirsi  ai  vecchi,  le  provvisioni 
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;  abbondavano,  le  piazze  forti  erano  bene  for- 
I  nile  del  bisognevole,  nò  il  denaro  mainava, 
j  così  pei  sussidii  d' Ingliillevra,  come   per    la 
i  parsimonia  del  re  e  per  gli   ordini  molto  re- 
!  rrolari  da  lui  introdolli  nell'azienda  del  dnmuo 
!  pubblico;  imperciocché  questo  principe,  non 
I  solamente  fu   buon  guerriero,  ma  anco i  a  va- 
lente amministratore. 
I        Gli  alleali  applicarono    (osto   l'animo  alla 
i  espugnazione  di  Tortona  cui  accerchiarono, 
;  compiacendosi    massimamente    gli   Spagniioli 
i  nella  conquista  di  quella  pia7/a,  porche  do- 
I  veva  restare  in  loro  potestà,  come  antemurale 
del  Piacentino  e  Painiigiano,  a  cui  con  desi- 
derii  costantissimi  sempre  aspiravano.  Con  poca 
fatica   s'impadronirono  della  città,  essendosi 
il  commendatore  Barolo,  che  ne  aveva  la  cu- 
stodia, ritiralo  col  presidio  nel  castello.  L'In- 
fante don  Filippo  ne  prese  il  possesso  in  no- 
me del  re  di   Spagna.  Gages ,  a  cui  era  stata 
specialmente  commessa  la  cura  di  ridurre  Tor- 
tona in  potestà   del  re   Filippo .  senza  alcuna 
dilazione  si  mise  intorno  al  castello.  Aveva  con 
se  due  terzi  di  truppa  spagnuola,  napolitana  e 
genovese,  ed  un  terzo  di  francese.  Don  Filip- 
po intanto  e  Maillebois  se  ne  stavano  accam- 
pati nelle  vicine  pianure  di  San  Giuliano  per 
dar  favore  alle  schiere  oppugnatrici  ed  impe- 
dire che   il   re  di  Sardegna  non   le  venisse   a 
sturbare.  ' 

I  guastatori  cominciarono   a  lavorare  nella 

terra  per  l'opera  delle  trincee,  ma  tanto  fitta 

i  tempesta  di  palle  lanciò  Barolo  dal  suo  forte, 

i  ebe  mollo  lentamente  procedevano.  Un  reggl- 

j  mento  di   Corsi  al  soldo  di  Genova  tolse  via 

j  la  dlflkollh.  Approssimatosi  con  incredibile  ar- 

i  dimento  alla  muraglia  che  buttava  fuoco  e  fer- 

j  ro,  rallentò  col  suo  spesso   tirare  la  furia  del 

I  presidio,  e  fece  comodila  di  sterrare.  Pianta- 

j  ronsi   quattro   batterle   di   cannoni  ed  una  di 

mortai  contro  la  fionte   volta  verso  la  città, 

ed  un'altra  verso  la  porta  d'Alessandria.  Erano 

settanta  pezzi  di  cannone  e  venticinque  bocche 

da  bomba. 

Al  Cecil  generale  di   Genova,  per  trovarsi 
di  giornata,  toccò  l'onore,  andando  i  ventitré 
d'agosto,  di  cominciare   il  bersaglio.  Fulmi- 
naronsi  da  prima  i  bastioni  della  Biche  e  di 
Santa  Barbara.  Orribile  e  terribile  era  il  fra- 
casso e  lo  strazio  prodotto  da  tanti  stromenti 
di  ruina.  Ne  taceva  Barolo  dentro,  con  uguale 
furia  rispondendo.  Aveva  valore  squisito,  fede 
!  egregia  ,  buoni  soldati ,  fortificazioni ,  per  prov- 
1  videnza  del  re,  di  fresco  acconce.  Ma  troppo 
1  grave  era  il  nembo  della  tempesta  nemica  in 
i  cosi  ristretto  spazio.  Niun  luogo  più  sicuro  alla 
I  guernigione.   Presosi  fuoco   dalle    travate  che 
1  coprivano  gli  aditi  della  fortezza ,  ed  incesesi 
I  tutte,  si  appiccò  anche  dentro;  arsero  le  ca- 
i  serme -.già  si  temeva  che  ardessero  le  conserve 
1  delle  polveri.  Tale  rovina  vi  aveva  oggimai 


cagionata  la  continua  pioggia  delle  bombe ,  che 
la  fortezza  era  più  simile  ad  un  mucchio  di- 
sordinato di  sassi ,  che  ad  cdifi/io  eretto  per 
mano  d'uomini.  Tuttavolta  il  Barolo,  quan- 
tunque gli  aggressori  si  fossero  aperti  seco  con 
dargli  speranza  di  patti  onoratisslmi  se  si  ar- 
rendesse, slava  alla  dura,  continuando  a  di- 
fendersi, e  procurava  di  riparare  a  c[uel  fa- 
tale traboccamento  di  ogni  cosa.  Ciò  faceva  e 
pel  valore  e  per  la  speranza  che  il  re  venisse 
soccorrendola  tormentata  piazza.  Volle  In  fatti 
Carlo  pruovarvisi ,  ma  l'intento  gli  fu  interrotto 
dalla  forza  preponderante  dei  (onfederali. 

Gli  assedianti  si  apparecchiavano  all'assal- 
to, essendo  le  mura  fracassate  e  rotte  in  varie 
parti,  quando  Barolo,  ai  tre  di  settembre  sul 
tramontar  del  sole,  fece  segno  di  voler  venire 
a  parlamento  per  darsi.  Convennero  che  da- 
rebbe la  piazza  con  partirsi  coi  soliti  onori  di 
guerra  per  la  breccia  ,  con  deporre  le  armi  alla 
palizzata  del  cammino  coperto,  coll'esser  con- 
dotto co'suoi  soldati  per  la  via  di  Voghera  ai 
confini  del  Piemonte,  col  promettere  di  non 
militare  per  un  anno  ne  contro  la  Spagna  né 
contro  i  suol  alleati.  Barolo  venuto  alla  pre- 
senza dell'Infante,  fu  molto  da  lui  pel  suo 
valore  e  per  l'egregia  difesa  commendato. 

Acquistata  la  vittoria  di  Tortona,  i  nemici 
di  Sardegna  e  d'Austria  andarono  consideran- 
do a  quale  parte  dovessero  muovere  l'animo 
e  l'armi.  Parve  loro  che  il  travagliarsi  intorno 
alle  fortezze  sarebbe  opera  da  consumare  l'e- 
sercito,  senza  che  si  ottenesse,  innanzi  che 
l'invernata  prirtasse  incomodo  al  campeggiare, 
il  fine  principale  di  rompere  l'oste  nemica  e 
di  far  venire  a  divozione  di  don  Filippo  la 
Lom])ardia.  Il  re  Carlo  ed  il  Schulembourg  si 
erano  alloggiati  nel  loro  forte  campo  di  Mon- 
tecastello  e  di  Bassignana,  di  maniera  che  spro- 
lungandosl  sulla  riva  sinistra  del  Tànaro  ave- 
vano questo  fiume  per  difesa,  e  con  la  sinistra 
punta  aggiungevano  al  Po,  pel  epa  al  e ,  con- 
struttivi sopra  due  ponti  di  piatte,  avevano 
adito  nella  LomelUua,  paese  grasso  e  fertile, 
donde  si  fornivano  di  vettovaglie  e  di  lutti  i 
soccorsi  d'uomini,  d'arme  e  di  munizioni  che 
dal  Milanese  potevano  aspettare.  Quivi  atten- 
devano a  farsi  forti,  perciocché  inslno  a  che 
espugnati  non  fossero  riusciva  impossibile  al 
nemico  di  distendersi  nelle  pianure  e  difilarsi 
verso  Milano.  Le  quali  cose  tutte  otiimamente 
considerate  da  Maillebois  e  da  Gages,  opina- 
rono che  fosse  loro  di  mestiero  il  pruovarsl  di 
segregare  Schulembourg  da  Carlo,  con  fare 
impeto,  non  con  tutto  l'esercito,  ma  con  una 
schiera  volante,  nel  Piacentino  e  Parmigiano, 
e  tempestare  anche  oltre  il  Po  per  dare  ge- 
losia su  Milano  al  generale  tedesco;  conciossia- 
cosaché non  dubitassero  che  egli,  veduto  in  cosi 
)  manifesto  pericolo  ciò  che  più  importava  al- 
j  l'Austria  di  conservare,  non  fosse  per  accorrere. 
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lasciando  il  re  solo  nel  suo  campo  di  Bassi- 
gnana,  il  quale,  serrandosi  contro  di  lui  con 
quasi  tutte  le  loro  forze,  confidavano  di  po- 
ter espugnare  agevolmente.  Queste  intenzio- 
ni potevano  senza  didicolta  convertire  in  effetto, 
'  stante  che  erano  più  grossi  degli  avversari,  e 
già  avevano  per  sicurezza  ed  appòggio  le  mon- 

I  ta^ne  liguri  e  la  fortezza  di  Tortona.  I  Geno- 

I       o  n  _  _ 

vesi  avevano  su  questi  fatti  mandato,  sotto  la 
condotta  del  maresciallo  di  campo  Escher, 
duemila  uomini,  buona  ed  eletta  gente,  a  con- 
giungersi con  gli  alleati ,  schiera  che  restava 
loro  a  fornire  fra  i  diecimila  d'obbligo  stipu- 
lati in  Aranjuez. 

Il  duca  della  Vicufville  con  un  corpo  di  Spa- 
gnuoli  e  Napolitani  e  due  battaglioni  di  Ge- 
novesi ,  cosi  comandando  i  due  generalissimi, 
si  avviò  alla  volta  di  Piacenza  e  la  soiprese  , 
essendosi  ritirati  in  gran  fretta  nel  castello  sei- 
cento Piemontesi  che  vi  stavano  di  presidio 
sotto  il  governo  del  signore  di  Chateauneuf.  Il 
castello  era  ben  provvisto,  ma  il  cuore  mancò 
a  Chateauneuf,  il  quale  ,  veduto  farsi  dis])0- 
sizioni  per  assalirlo  ,  subito  si  arrese.  I  Pia- 
centini con  voci  ed  atti  di  allegrezza  si  dimo- 
stravano ed  erano  veramente  contenti  di  tornare 
sotto  la  Signoria  di  Spagna  nella  persona  di 
don  Filippo  che  per  madre  discendeva  dai  lo- 
ro antichi  sovrani.  Vieufvllle  si  trasferì  tosta- 
mente ,  giubbilando  i  popoli  per  le  campagne 
nel  veder  le  insegne  spagnuole  coi  quaili  Far- 
nesi, a  Parma,  cui  ottenne  senza  ostacolo,  ri- 
tiratisi gli  Austriaci  che  la  guaidavano  alla 
Mirandola.  Il  marchese  di  Castellar  prese,  a 
nome  della  regina  di  Spagna  Elisabetta  Far- 
nese ,  il  possesso  del  ducato  novellamente  con- 
quistato, ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  dai 
capi  dei  comuni  e  dai  magistrati.  Occupato  il 
Piacentino,  Bobbio,  città  situata  sull'alta  Treb- 
bia, cesse  ancor  essa  alla  fortuna  del  vincitore. 

Ma  dimostrazioni  più  efficaci  si  vedevano 
necessarie  per  isbarbicare  Schulembourg  da  Bas- 
signana  ,  e  fare  che  si  snodasse  da  Carlo  Ema- 
nuele. Vieufville  ,  lasciati  i  convenienti  presi- 
dii  nello  stato  Farnesiano,  era  tornato  indietro 
sino  alla  Slradella,  dove  inopinatamente  passò 
il  Po,  incamminandosi  a  presti  passi  verso  Pa- 
via. L'accompagnavano  soldati  spagnuoli,  na- 
politani ,  e  i  due  reggimenti  di  Liguria  e  di 
Corso  Giacomone  al  soldi  di  Genova.  Correva 
la  notte  dei  venti  settembre  quando  perven- 
ne in  vista  della  città,  dov'erano  entrati  po- 
canzi  cinquecento  Austriaci,  Il  capitano  inge- 
gnere Flobert  che  conduceva  questa  valorosa 
gente,  quantunque  la  guernlgione  destatasi  al 
romore  imprendesse  un  principio  di  difesa,  si 
sguizzò  molto  destramente  lungo  il  fosso,  e  tro- 
vato un  muro  rotto,  vi  si  arrampicò,  mise  a 
morte  senz'altro  aspettare  e  sentinelle  e  guar- 
die ,  e  correndo  la  città  se  ne  fece  facilmente 
padrone.  I  Pavesi ,  che  la  sera  avanti  si  erano 


involti  nel  sonno  austriaci ,  si  svegliarono  la 
mattina  seguente  spagnuoli.  Gli  Austriaci,  che 
si  erano  in  quel  primo  tumulto  ritirali  nel  ca- 
stello, si  arresero,  dandosi  prigionieri  di  guer- 
ra. Pervennero  nelle  mani  dei  vincitori  gli  ospe- 
dali militari  e  le  conserve  delle  provvisioni. 
Fuvvi  un  principio  di  sacco,  ina  tosto  frenato 
dalla  vigilanza  dei  capitani. 

Ne  ancor  questo  bastava  ,  perchè  Schulem- 
bourg da  Bassignana  si  muovesse  ,  forse  per- 
chè credeva  che  il  corpo  del  la  Vieufville  non 
era  tale  per  forza  da  potere  far  impressione 
nel  Milanese  ,  dove  gli  abitatori  ,  diversi  in 
questo  dai  Parmigiani,  avevano  piuttosto  pro- 
pensione per  Ausilia  che  per  Spagna.  Una  di- 
mostrazione più  potente  parve  necessaria  ai 
capi  dei  confederati  per  condurre  a  fine  il  loro 
disegno.  Mandarono  seimila  uomini  a  rinfor- 
zare Vieufville,  che  tuttavia  aveva  le  sue  stan- 
ze in  Pavia,  donde  avviò  una  forte  schiera 
:  verso  Milano.  La  città  capitale  della  Lombar- 
i  dia  ,  veduto  lo  Spagnuolo  tanto  vicino  ,  gli 
mandò  in  segno  di  obbedienza  pe' suoi  depu- 
tati le  chiavi.  Ma  Vieufville  che  aveva  volu- 
to impaurire,  non  occupare,  perciocché  per 
andare  e  stare  nella  grossa  Milano  ci  voleva 
assai  più  gente  che  non  aveva  ,  non  le  accet- 
to, avendo  Intendimento,  come  disse,  di  tra- 
sferirsi altrove. 

A  questo  tratto  non  resse  più  Schulembourg, 
che  temeva  pel  castello  di  Milano  assai  mala- 
mante  provveduto  d'  uomini  e  di  munizioni. 
Mossesi ,  non  dato  ascolto  alle  instanze  del  re 
di  Sardegna  ,  perchè  rimanesse  con  la  maggior 
parte  delle  sue  genti  dal  campo  di  Bassigna- 
na; passò  il  Po  ,  verso  il  Ticino  avvlossi,  rin- 
forzò il  presidio  di  Milano.  Malllebois  e  Gages 
che  stavano  sull'avviso,  e,  per  così  dire,  sul- 
l'ali, veduto  essere  venuto  il  tempo  al  loro  di- 
segni propizio,  richiamarono  prestamente  la 
più  gran  parte  dei  soldati  che  tenevano  Pavia, 
e  gli  fecero  venire  al  campo  per  quindi  con- 
dursi a  fiaccare  la  fronte  del  re  sulle  rive  del 
Tànaro.  Il  giorno  ventisei  di  settembre  sul  far 
della  notte,  i  Francesi  partirono  da  Castel- 
nuovo  di  Scrlvla  ,  gli  Spagnuoli,  Napolitani  e 
Liguri  da  Voghera,  e  s'avviarono  alla  volta 
del  Tànaro  ,  dove  sull'  opposta  sponda  aveva 
i  suol  alloggiamenti  il  re  Carlo  Emanuele. 

I  Piemontesi  avevano  la  loro  ordinanza  di- 
stesa lungo  quel  fiume  con  la  loro  destra  ala 
confinante  col  piccolo  villaggio  di  Pavone,  la 
mezza  schiera  a  Montecastello  e  Rivarone,  la 
sinistra  a  Bassignana  :  in  qiiest'  ultimo  luogo 
alloggiavano  i  reggimenti  austriaci  che  dal 
Schulembourg  erano  stati  lasciati  al  campo. 
Quivi  sorgeva  il  ponte  sul  Po  ,  pel  cjuale  co- 
municavano coi  compagni  che,  o  ancora  nella 
Lomellina  stavano  fermi,  o  verso  Milano  con 
presto  viaggio  s'incamminavano.  Dietro  la  si- 
nistra ala  come  in   sito  più  agile  e  j)iano,  si 
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trovava  squadronata  la  cavalleria  di  Sardegna 
con  alcune  cornette  d'Austria. 

Non  così  tosto  il  re  Carlo  senlì  venire  con- 
tro di  se  il  nemico,  mandò  richiedendo  Scliu- 
lembourg  che  con  tutte  le  forze  ritornasse.  IMa 
il  capitano  tedesco  ,  che  più  del  dovere  teme- 
va di  Milano  e  si  era  fisso  nella  mente  che  in- 
tenzione vera  ed  irrevocabile  di  Gages  fosse 
di  andarlo  a  ferire,  non  si  lasciò  persuadere, 
e  non  credendo  una  battaglia  rampale  sul  Tà- 
naro  imminente,  continuava  di  accostarsi  alla 
sua  diletta  provincia.  Per  questa  guisa  Carlo 
Emanuele  si  trovò  in  necessità  di  sostenere  egli 
solo  il  pondo  delle  forze  dei  Borboni. 

In  questo  mentre  e  due  ore  avanti  l'alba  del 
I  giorno  ventisette,  dato  il   segno  con  tre  razzi 
lanciati  da  Pioverà,  i  Borboniani  marciavano 
!  alla  fazione.  Divisi  erano  in  sei  colonne,  la  pri- 
ma a  destra,  partita  di  vicino  del  Po,  la  cui 
sponda  doveva  andare  rasentando,  era   desti- 
nata a  dare  l'urto,  varcato  ilThnaro,  in  Bas- 
signana  .   e   nel  ponte    del   Po  ;  in   questa    si 
i  comprendevano  specialmente   gli  Spagnuoli  e 
Genovesi.  Le  altre  spiccatesi  piìi  su  dalle  rive 
I  della   Scrivia ,  F  una    parallela    all'altra,  per 
'  quanto  il  terreno   consentiva,  s'indirizzavano 
;  contro  le  parti  superiori  del  campo  regio.  La 
j  sesta  peròj  cioè   l'estrema   a  sinistra   che   da 
Tortona   veniva,  accennava   più   in   su   verso 
la  Bórmida,  ed  il  suo  fine  era  di  dare  sospetto 
alla  punta  destra  dei  Piemontesi  e  tagliare  la 
I  loro  ritirata  verso  Alessandria. 
I        Scoprissi  incontanente  la  intenzione  dei  Bor- 
:  boniani.  Miravano  a   fare  il  principale  sforzo 
'  contro  la  sinistra  dei  Piemontesi,  perchè  qui- 
:  vi  il  terreno  era  più  propizio  a  chi  prevaleva 
I  di   numero  ,  e   quivi   era  ancora  il   ponte  del 
I  Po,  cui  importava  di  conquistare  per  tórre  ogni 
!  speranza  di  soccorso  al  re  dall'Oltrepò  ed  ogni 
i  mezzo  al  Schulembouig  di  mandarlo.  Per  me- 
:  glio  rico])rire  al   nemico  questo  loro  inlendi- 
;  mento,   fecero   di    modo   che   le   colonne    del 
,  mezzo  presto  passarono ,  trovato  il  guado  fa- 
'  cile,  il  Tànaro,  e  data  la   carica   verso  Riva- 
}  rone  ,  misero  in  fuga  i  reggimenti   piemontesi 
!  che  quivi  erano  schierati.  Nel  tempo  stesso,  la 
I  quarta  e  quinta  colonna,  varcalo  pure  il  fiu- 
,  me,  tempestavano  contro  Monlecaslello,  e   la 
sinistra  andava  girando  alla   volta  della  Bór- 
.  mida  ,  là  dov'ella  riceve  le  acque  dclfOrba. 

Malllebols  e  Gages,  conseguito  il  loro  inten- 
!  to  di  aver  messo   a  romore  ed  in  isconipiglio 
j  il  campo  nemico  nelle  sue  parti  superiori,  si 
\  accinsero  a  compir  l'opera  con  debellarlo  verso 
I  Bassignana  e  il  Po.  La  prima  e  seconda  colon- 
'  na ,  traversato  il  Tànaro  a  guado,  si  spinsero 
contro  Bassignana  e  contro  la  testa  del  ponte, 
dove  già  erano  arrivati  cinque  battaglioni  au- 
striaci,  mandali  a   tutta  fretta   dal    Schulem- 
j  bourg  ,  quando  intese  essere  appiccata  la  zuffa. 
^  Quivi  si  combattè  egregiamente  da   ambe  le 


parti  per  qualche  tempo;  imperciocché  i  Te- 
deschi si  j)revalsero  con  arte  di  qualche  forti- 
ficazione fiìtta  in  Bassignana,  e  si  gittarono 
nelle  trincee  che  il  capo  del  ponte  assicurava- 
no. Oltre  a  ciò  la  cavalleria  piemontese  ben 
ordinata  si  era  fatta  avanti,  e  fortemente  ur- 
tava la  cavalleria  nemica  che  era  venuta  in- 
sultando i  fanti  per  turbaigli  nei  loro  ordini. 
Stette  adunque  da  questo  lato  per  alcun  tem- 
po la  battaglia  dubbia,  quando  arrivarono  le 
novelle,  cedere  la  mezzana  schiera  ,  essere  in 
fuga  la  sinistra  :  già  i  fuggitivi  che  a  onde  ar- 
rivavano ,  più  spaventavano  che  le  novelle  stes- 
se. Restava  nudato  ilTianco  destro  della  destra 
ala  ,  ne  vi  era  più  modo  di  resistere. 

Il  re  che  tutto  vedeva  ed  esaminava  dalla 
eminenza  di  Montecastello ,  s'accorse  che  la 
vittoria  era  balzata  in  mano  del  nemico.  Su- 
bito mandò  ordini  di  ritratta,  sperando  di  ri- 
tirarsi verso  Alessandria  e  Valenza.  Desiderava 
che  la  ritirata  intiera  ed  ordinata  si  facesse  ; 
ma  fu  implicata  in  gravissimo  garbuglio.  La 
cavalleria  piemontese  della  destra  ala,  perdu- 
to l'appoggio  della  schiera  mezzana  ed  inve- 
stita ferocemente  dalla  spagnuola,  si  voltò  in 
una  dirotta  fuga.  Bassignana  venne  in  potestà 
degli  Spagnuoli  e  Napolitani,  cacciatine  a  fu- 
ria i  Tedeschi  ;  venne  in  mano  dei  Genovesi 
la  testa  del  ponte,  subito  dopo  che  gli  Austria- 
ci ributtati  con  tanta  forza  dagli  Spagnuoli  e 
dai  Genovesi  stessi,  l'avevano  ripassato. 

In  questo  mentre  arrivò  sull'altra  parte  del 
Po  il  Schulembourg  con  altre  schiere.  Veniva 
all'ajuto,  e  pure  non  vide  che  la  sconfitta  dei 
suoi;  perciocché  il  ponte  essendo  stato  rotto 
dai  vincitori,  il  grosso  fiume  gì' impedì  il  pas- 
saggio. Pochi  ordini  interi  rimanevano  nell'e- 
sercito piemontese  che  frettolosamente  si  ritirò 
sotto  Valenza,  avendo  però  riuscito  ad  alcuni 
battaglioni,  malgrado  della  vigilanza  e  prestez- 
za della  sesta  colonna  dei  confederati,  di  con- 
dursi in  Alessandria. 

,  Non  fu  la  giornata  molto  sanguinosa.  Le  ar- 
tificiose disposizioni  degli  alleati  e  la  poca  re- 
sistenza dei  regli  diedero  la  vittoria  fticlle  a 
chi  assaltava.  Morirono  dal  canto  di  Francia, 
Spagna  e  Genova,  o  furono  feriti  poco  più  di 
cento  combattenti.  Dei  Piemontesi  non  man-  j 
carono  per  ferite  che  quattrocento  o  cinque- 
cento ;  ma  mllacinquecento  oinarono  ,  in  cat-  | 
tività  di  guerra  caduti,  il  trionfo  del  vincitore. 
Accrebbero  le  spoglie  due  stendardi,  nove  can- 
noni e  un  numero  considerabile  di  cavalli. 

Il  re  di  Sardegna,  caduto  in  caso  tanto  grave, 
parte  per  essersi  il  capitano  alemanno  lasciato 
ingannare  dalle  finte  dimostrazioni  di  Mallle- 
bols e  di  Gages,  e  parte  per  non  avere  con 
sufficiente  diligenza  fatto  osservare  gli  anda- 
menti del  nemico  che  quasi  improvvisamente 
gli  sopravenne  addosso,  mostrò  ciò  non  ostan- 
te nel  mentre  della  battaglia   quanto   valesse 
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per  fermez/a  di  monte  e  perizia  d'aite.  Sfor- 
zossi  parecclilo  volte  di  riordinare  i  disordi- 
nati, di  rincoraggiare  gli  scoraggiati,  di  man- 
dare rinforzi  alle  parli  che  inclinavano.  Fu 
perdente,  ma  pure,  quanto  alla  condotta  delle 
armi  nel  tatto  ,  da  ognuno  fu  giudicato  degno 
di  migliore  fortuna,  il  principe  di  Piemonte 
suo  figliuolo  ,  che  fu  re  sotto  il  nome  di  Vit- 
torio Amedeo  III  .  e  correva  allora  1'  età  di 
veni' anni,  si  ritrovò  presente  alla  battaglia 
non  senza  di  aver  dato  segni  di  quell'animo 
guerriero  da  cui  fu  compreso  ,  e  certamente 
con  eccesso  ,  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  I 
vincitori  si  alloggiarono  sul  campo  di  battaglia 
conquistalo,  presasi  dall'Infante  la  sua  stanza 
in  llivarone.  Il  re  andò  a  porsi  a  Casale ,  ap- 
poggiandosi colla  destra  ai  colli,  colla  sinistra 
al  Po. 

Rimasi,  dopo  la  ritirata  dei  Piemontesi,  gli 
alleali  padroni  del  paese  situato  fra  il  Tànai'o 
e  la  Bòrmida  ,  e  volendo  procurarsi,  pei'  sver- 
nare con  sicurezza,  altre  piazze  oltre  Tortona, 
andarono  a  oste  sopra  Alessandria, cui  investi- 
rono il  giorno  sei  d'ottobre.  Il  marchese  Isnardi 
di  Caraglio  che  n'era  governatore,  fatta  quella 
difesa  che  gli  era  stata  permessa  dalla  gran- 
dezza della  clllh  e  dalla  pochezza  della  guer- 
nlglone  che  vi  stava  dentro,  si  ritirò  la  notte 
degli  undici  con  tutta  la  soldatesca,  le  arti- 
glierie e  le  munizioni  nella  cittadella.  Ruppe 
due  archi  del  ponte  sul  Tànaro  ,  per  cui  si  va 
dalla  città  alla  fortezza.  Il  vescovo  coi  citta- 
dini aprirono  il  dimane  le  porte  e  raccoman- 
darono la  sottomessa  terra  alla  mansuetudine 
del  vincitore.  Gli  Spagnuoll  ne  presero  pos- 
sesso come  membro  dello  stato  di  Milano,  a 
cui  pretendevano. 

Mentre  ognuno  credeva  che  senza  dilazione 
si  desse  pilncipio  all'espugnazione  della  citta- 
della, usc\  ordine  di  Malllebois  e  Gages  che 
gli  assalti  vivi  si  convertissero  in  assedio  largo 
e  si  andasse  ad  affrontare  Valenza.  Debole  e 
poco  sicura  piazza.  Valenza  era  pure  difesa 
da  uomini  forti.  Il  marchese  di  Balblano  la 
governava,  settecento  soldati  gli  obbedivano. 
Gagliardamente  gli  assalitori  instavano  col  so- 
liti mezzi  di  oppugnazione,  gagliardamente  coi 
soliti  mezzi  di  difesa  gli  assediati  rispondeva- 
no. Ciò  per  la  gloria  e  l'onor  militare.  Ma  il 
re  non  poteva  soccorrere,  le  fievoli  mura  ro- 
vinavano ,  i  petti  dei  pochi  soldati  non  basta- 
vano, la  piazza  non  era  più  difendevole,  eb})e 
Balblano  un  generoso  pensiero  e  il  mandò  ad 
effetto.  La  notte  dei  trenta  ottobre,  molto  scura 
per  nebbia  ,  chiodati  i  cannoni  e  gettate  le 
munizioni  nel  Po,  usci  tacito  con  seicento  com- 
pagni,  senza  che  il  nemico  se  n'addasse,  tra- 
versò il  fiume  sul  ponte  di  piatte  ,  attinse  la 
sinistra  riva,  schivò  le  poste  nemiche,  marciò 
per  le  campagne  ,  si  congiunse  in  Lomellina 
con  una  torma  di  cavalli  del  conte  della  Rocca 


là  mandata  per  consiglio  di  Carlo  Emanuele, 
arrivò  salvo  in  Casale  ,  lodato  dal  re  e  da  tutti 
a  cui  piacciono  le  opere  forti  e  patrie.  Un  Rulfi, 
rimasto  in  Valenza  con  circa  cento  soldati,  e 
che  la  notte  aveva  latto  un  gran  fracasso  coi 
suoi  archibusl  affinchè  il  nemico  non  s' ac- 
corgesse dell'  andata  del  Balblano  ,  diede  la 
mattina  seguente  la  piazza  ad  Aramburù  che 
ne  prese  possesso  in  nome  di  Spagna. 

Il  mondo  impazziva  in  Italia ,  ma  non  era 
più  savio  in  altre  parti.  Tutta  la  Germania 
strepitava  di  romori  di  guerra:  Austriaci,  Prus- 
siani ,  Bavari,  Sassoni ,  Ungari,  Polacchi  com- 
battevano fra  di  loro,  questi  in  prò,  quelli 
contro  Mariateresa.  Vennero  poscia  i  Francesi 
a  mescolarsi  in  questa  tremenda  lite,  e  preso 
Friburgo  della  Selva  Nera,  entrarono  in  Sve- 
via.  Ora  vinceva  questo,  ora  vinceva  quello, 
e  non  si  vedeva  che  la  pazzia  fosse  presta  a 
terminarsi.  In  questo  mentre  Carlo  VII  di  Ba- 
viera imperatore  d'Alemagna  venne  a  morte, 
la  regina  d'Ungheria  seppe  cosi  bene  maneg- 
giarsi che  il  d\  tredici  di  settembre  il  gran  du- 
ca Francesco  di  Lorena,  suo  marito,  fu  eletto 
re  de' Romani,  e  il  quattro  d'ottobre  impera- 
tore d'Alemagna.  Continuò  la  guerra,  non  es- 
sentlo  ancora  spenta  la  rabbia  degli  uomini, 
ne  avendo  ancora  pigliato  luogo  1'  umore  del- 
lo straziarsi.  Seppelo  la  Sassonia,  e  Dresda 
specialmente  invasa  e  sobbissata  dal  re  di  Prus- 
sia. Finalmente  volgendosi  già  l'anno  al  suo' 
termine,  l'Austria  e  la  Prussia  accordandosi, 
si  pacificarono.  Restò  a  Francesco  il  titolo  d'im- 
peratore e  la  eredità  di  Carlo  VI,  a  Federigo 
la  Silesla. 

Si  usavano  le  armi  per  nuocere  al  nemico, 
si  usavano  ancora  le  insidie  per  mezzo  delle 
ribellioni.  La  Francia  diede  promesse  ,  favore 
ed  armi  al  principe  Carlo  Edoardo  Stuardo, 
perchè  sbarcato  su  i  lidi  della  Gran  Brettagna, 
turbasse  il  regno  al  re  Giorgio.  Il  principe  che 
portava  con  se  il  sangue  e  il  nome  degli  anti- 
chi sovrani  d'Inghilterra,  pervenuto  nel  mese 
d'agosto  e  sbarcato  nell'isola  di  Muli,  recossi 
di  là  a  Lokmadar  sul  continente  di  Scozia, 
dove  i  principali  gentiluomini  affezionati  alla 
sua  parte  lo  andarono  a  trovare.  Fecesi  un 
gran  moto,  corse  molta  gente,  il  principe  se- 
guitato dai  montanari  di  Scozia  a  lui  deditis- 
simi pi-^se  Edimburgo,  vinse  a  Preston-Pans,  j 
tentò  l'Inghilterra  d'in  sulle  rive  della  Tuel- 
da.  Ma  Giorgio,  a  cui  l'Inglesi  restavano  fe- 
deli,  mandò  contro  a  lui  Inglesi ,  Hannove- 
riani.  Olandesi  ed  il  rincacciò  nelle  montagne 
della  Scozia.  Finalmente  il  dì  ventisette  d'a- 
prile del  1746  cadde  del  tutto  la  sua  fortuna 
nei  campi  di  Culloden.  Profugo,  ramingo  con 
una  grossa  taglia  addosso  postagli  dal  re  Gior- 
gio ,  tradito  da'  suoi  più  fidi  che  mutarono  viso 
con  la  fortuna,  errò  gran  tempo,  e  fu  più  volte 
in  punto  di  venir  in  mano  di  chi  bramava  il 
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suo  sangue.  Pure  alla  fine  Irovò  modo  di  solii- 
j  vare  i  pciseciilori ,  ed  imbarcatosi  sur  una  fre- 
gala francese  mandata  a  posta  per  levarlo  da 
Loclinanough  ,  giunse  a  sal\  amento  a  Roscod 
}  sulle  cosledella  bassa  Brellagnain  Francia. Poi, 
})assando  per   Avignone,  tornò  in  Italia,   non 
consentendo  il  re  Luigi,  quando  trattò  la  pace 
col  re  Giorgio,  ch'egli  in  Francia  dimorasse. 
In  Corsica  pure  la  smania  della  guerra  ri- 
}  pullulò  tra  Corsi  e  Genovesi  e  tra  Corsi  e  Corsi, 
soprasoma   del    travaglio  fierissimo  che  soste- 
neva la  Repubblica  nelle  viscere  stesse  del  suo 
I  dominio  di  terraferma.  Anche  là  si  usò  il  fo- 
'  mento   delle  ribellioni  come   mezzo  legittimo 
di  guerra.  Ciò  fia  da  noi  raccontato  fra  breve. 
Gl'Inglesi,  come   se   volessero  punire  Ge- 
'  nova  dell'ingiuria  eli' essi  a  lei  avevano   falca 
'  col  furto  del   Finale,  e  come  se  loro  siésse  a 
cuore  di  aggiungere  la  violenza  all'ingiustizia, 
%enncro  nel  mese  di  luglio  coi  loro  vascelli  e 
palandrc  sopra  Savona,  e  vi  gettarono  dentro 
più  di  cento  bombe.  Speravano,  oltre  lo  stra- 
zio di  cui  parevano  dilettarsi,  che  i  Savonesi 
si  ritrarrebbero   dalla  loro   fede   verso  la  Re- 
pubblica ;  ma  nissuno  si  rimutò  ,  e  la  fortezza 
lispose  coi  cannoni.   Causato  ,  secondo  il  pia- 
cer loro,  cjualche  danno  in  quell'amena  città, 
se  n'andarono  poi  colle  loro  barche,  palandre 
e  pentole  ad  aggirarsi  altrove.  Pareva  che  ogni 
mese  avesse  a  vedere  una  enormità  inglese,  e 
1  sarebbe   bene   che  l'Inghilterra  ci  dicesse  che 
cosa  Genova  le  aveva  fatto. 

La  Repubblica,  considerato  quel  preambolo 
!  di  Savona  ,  temette  per  la  capitale:  armò,  rin- 
forzò le  poste,  moltiplicò  le  batterie,  mise  le 
galere  alla  bocca  del  porto.  Ed  ecco  ai  venti- 
sette di  settembre  arrivare  Fira  d'Inghilterra. 
Gf  Inglesi  comparvero  in  suo  cospetto  con  le 
loro  navi  grosse  e  con  le  palandre  e  coi  can- 
noni e  le  pentole.  Incominciarono  il  bersaglio 
delle  bondje^  male  batterie  suonavano,  e  fu 
piuttosto  giuoco  che  rappresentazione  seria; 
perchè  per  la  forza  dei  cannoni  genovesi  non 
poterono  approssimarsi  tanto  da  far  danno,  e 
poche  ne  lanciarono,  delle  quali  molte  crepa- 
rono in  aria,  le  altre  piombarono  in  mare. 
Ridevano  i  cittadini  di  quella  inutile  mostra, 
ridevano  e  si  burlavano  dell'  Inghilterra.  Le 
donne  stesse  accorse  sulle  mura  della  marina, 
con  fischiale,  risa  e  vitupeiii  canzonavano  gli 
aggressori  5  i  quali  finalmente,  sfogato  il  ca- 
priccio, se  n'andarono  con  una  nave  rotta  e 
le  palandre  fracassate  ed  alcune  pentolecrepate. 
Ma  il  capriccio  contro  le  misere  terre  della 
Riviera  durava.  Passarono  i  tribolatori  di  Ge- 
nova venuti  dal  Tamigi  a  vista  del  Finale  :  i 
cannoni  gli  scagliarono  trecento  palle,  le  ma- 
ladctte  pentole  quasi  altretante  bombe.  La  for- 
tezza rispose  con  forza  ;  le  giuste  palle  di  Ge- 
nova cagionarono  non  lieve  danno  alle  ingiuste 
navi  d'Inghilterra.  Quelle  ciuicte   sedi  di  uli- 


veti facevano,  siccome  pare  ,  invidia  a'd'In- 
glesi,  e  non  erano  contenti  se  non  le  rende- 
vano spaventate  e  sanguinose. 

Il  trenta  di  seltembre  si  lanciarono  contro 
San  Remo.  I  San  Remasehi,  veduti  arrivare  que- 
gli uomini  settentrionali,  della  cui  dolcezza  e 
giustizia  avevano  avuto  le  novelle  da  Genova, 
Savona  e  Finale ,  ebbero  paura,  e  vollero  pruo- 
vare  ss  cortesia  vincesse  villania.  Mandarono 
deputati  airaiiKìiiraglio  con  rinfrcsclii;  gli  dis- 
sero anche  che  s'egli  era  adirato  con  la  Repub- 
blica, essi  non  erano  sudditi  della  Reppblica, 
me  bensì  popoli  convenzionati.  Ma  l'Inglese, 
c/te  conuenzionad  o  non  convenzionaù,  rispo- 
se 5  or  ora  uedi-ete.  E  mise  in  giuoco  i  cannoni 
e  le  pentole.  Gittò  sul  povero  San  Remo  mila- 
ducento  palle,  quattrocento  bombe  :  usava  mag- 
gior rabbia  per  la  vanità  delle  sue  imprese 
contro  Genova,  Savona  e  Finale:  i  San  Re- 
maschi pagavano  per  tutti.  Settanta  case  fu- 
rono rovinate  o  conquassate.  Così  poi  l'ammi- 
raglio contento  se  n'andò.  E  ripeto  che  hanno 
pur  ragione  di  dire  che  quella  è  Vultiina  rado 
reguin.  Non  l'avrei  creduto  dell'  Inghilterra;  ma 
è  tuttuno.  Ne  è  da  tacersi  die  alle  palandre  in- 
glesi si  erano  mescolale  alcune  palandre  sarde. 

Dure  cose  sono  le  Alpi,  e  dure  cose  ancora 
videro,  e  già  da  tanti  secoli  dura.  Mentre  il 
dorso  degli  Appennini  verso  il  mare  s' insan- 
guinava per  la  rabbia  inglese  e  sarda,  le  alte 
sponde  della  Dora  pari  destino  pruovavano  per 
la  rabbia  francese  e  sarda.  Dirò  brevemente  il 
seguito  di  questi  casi  travagliosi.  Lautrec,  var- 
cato il  monte  Ginevra,  era  venuto  a  battere  il 
forte  d'Icilia.  Ma  il  cavaliere  Derossi  con  sol- 
dati regii  o  Valdesi  volontari  tanto  tempestò 
verso  il  colle  di  Sestiere  che  il  Francese,  te- 
mendo che  gli  fosse  tagliato  il  ritorno  a  Brian- 
zone,  da  se  medesimo  ,  lasciato  Icilia,  vi  ritor- 
nò. Poi  Lautrec  e  Derossi  vennero  alle  mani 
sul  colle  del  Pis,  colla  peggio  dell'ultimo  che 
restò  preso.  Si  combatteva  ugualmente  alle  sor- 
genti del  Tànaro  ;  i  Francesi  tentarono  Ceva 
ma  senza  frutto 

Il  re  di  Sardegna,  ritiratosi  da  Casale,  a 
Trino  se  n'andò.  I  confederati  si  misero  a  cam- 
po intorno  alla  città  capitale  del  Monferrato. 
La  città  si  piegò  facilmente  alFobbedienza  dei 
vincitore.  Ma  il  castello,  in  cui  era  per  coman- 
dante il  cavaliere  Des  Roches,  uomo  irlandese 
ai  servigi  di  Sardegna,  con  seicento  soldati, 
ostava,  terribilmente  difendendosi,  al  disegni 
degli  aggressori.  Assalito  da  ogni  parte  coi  can- 
noni,  da  ogni  parte  con  le  med(;siiiie  armi 
contrastava.  Cinque  giorni  intieri  resse  in  de- 
bole fortezza  contro  un  fierissimo  bersaglio; 
ai  ventinove  di  settembre  s'arrese,  invitto  an- 
cora, per  così  diie  ,  nell' esser  vinto.  Cessalo 
poscia  dai  soldi  di  Sardegna,  andò  a  raggiun- 
gere in  Iscozia  i  difensori  di  Carlo  Edoardo, 
Disastri    sopra    disastri    si    accumulavano 
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contro  Carlo  Emanuele.  Nel  tempo  slesso,  in 
cui  gli  alleali  si  erano  condolli  all'  impresa  di 
Casale,  fecero  un  motivo  contro  Asti,  cui  quasi 
senza  contrasto  ollenncro.  A  questo  modo  lo 
stalo  del  re  sardo,  perduta  la  Savoia,  la  con- 
tea di  Nizza,  il  Monferrato  ed  una  parie  del 
Vercellese  ,  dell'Alessandrino  e  dell'Astigiana, 
si  trovava  in  mollo  angusti  termini  ristretto. 

Conquistati  Casale  ed  Asti,  e  hloccala  la 
cittadella  d'Alessandria,  essendo  già  moli' ol- 
tre trascorsa  la  stagione,  i  Francesi  ed  i  Sardi 
distribuirono  i  soldati  per  le  stanze  invernali. 
Ma  gli  Spagnuoli  avevano  altri  lini.  L'anima 
di  ?2lisabelta  non  aveva  pace  se  non  conqui- 
stava il  Milanese  pel  suo  Filippo.  Condolli  da 
Gages,  e  da  Pavia  partendo,  si  miseio  in  viag- 
gio per  Milano;  ne  valsero  per  trattenergli  le 
significazioni  e  protezioni  di  ftlalllebois  che  fa- 
ceva vedere  ,  come  se  gli  Spagnuoli  si  segre- 
gavano, egli  resterebbe  esposto  con  forze  non 
sufficienti  alle  aggressioni  del  re  di  Sardegna, 
e  come  l'impresa  d'impadronirsi  del  castello 
di  Milano  fosse  per  riuscire  lunga  e  difficile, 
e  come  senza  la  possessione  del  castello,  il 
posseder  Milano  fosse  per  essere  vano  e  breve. 
Ma  il  nome  di  Milano^  suonava  troppo  forte 
nella  mente  della  veccbia  Elisabetta  e  del  gio- 
vane don  Filippo.  Avviossi  l'Infante  alla  sua 
volta;  ed  il  marchese  di  Camposanto  il  pre- 
cedeva colla  cavalleria  e  i  granatieri,  Filippo 
seguitava  col  grosso  dell'esercito.  I  deputali, 
secondo  il  solilo,  vennero  a  presentargli  le 
chiavi.  Entrò  in  Milano  il  giorno  diecinove  di 
decembre,  accompagnato  dal  duca  di  Modena, 
da  tutti  i  capitani  supremi  e  da  Domenico  Pal- 
lavicino, che  per  la  repubblica  di  Genova  pres- 
so di  lui  risiedeva  in  qualità  di  ministro.  Vi 
furono  feste,  poscia  omaggi  delle  città  lombar- 
de, e  credo  anche  giuramenti  di  fedeltà.  Al 
sentire  tutto  quel  fracasso,  al  vedere  tutto  quel 
mondo,  pareva  che  l' imperio  di  Spagna  in  Mi- 
lano fosse  per  essere  eterno;  eppure  a  molta 
brevità  s'incamminava.  Diessi  opera  all'espu- 
gnazione del  castello. 

Niuno  era  contento  del  compagno  nella  guer- 
ra d'Italia,  massime  dopo  la  battaglia  di  Bas- 
signana.  I  Francesi  non  si  soddifacevano  degli 
Spagnuoli ,  tacciandogli  di  avere  sforzato  le 
operazioni  della  guerra  e  guasto  molle  buone 
occasioni  di  vincere  per  quel  loro  perpetuo  de- 
siderio di  conquistar  Milano.  Gli  Spagnuoli 
si  lamentavano  dei  Francesi  (  il  marchese  di 
Castellar  presente  al  campo  ,  era  accesissimo 
in  tali  querele  )  che  con  incessante  artifizio 
avessero  ritardato  l' impresa  del  Milanese.  Il 
re  di  Sardegna  poi  che  in  c£uel  fero  giuoco  ar- 
rischiava maggiori  cose  degli  altri,  fortemente 
si  doleva  degli  Austriaci  ed  empiva  la  corte  di 
Vienna  de'  suoi  rammarichi,  accusando  spe- 
cialmente Schulembourg  di  averlo  abbandona- 
to nella  battaglia  di  Bassignana.  Non  gli  sfuggi- 


va, e  gli  andamenti  dell'Austria  il  dimostravano 
ch'ella  avrebbe  volentieri  consentito  alla  ruina 
del  Piemonte,  sì  veramente  che  il  suo  Mila- 
nese conservasse.  L' infausta  guerra  di  questo 
anno  lo  aveva  persuaso  che  lo  stato  andava 
in  precipizio  se  più  ancora  sulle  armi  persistes- 
se. La  potenza  poi  ed  i  prosperi  successi  del 
re  Fedeiigo  in  Germania  davano  a  credere 
che  l'Austria,  occupala  nel  difendere  il  cuore 
della  sua  monarchia  ,  avesse  impotentissime  le 
sue  facoltà  al  soccorrere  alle  cose  d'Italia.  Mos- 
so da  cosi  gravi  considerazioni  aveva  volto 
il  pensiero  a  pruovare  se  con  qualche  suo 
vantaggio  potesse  rappattumarsi  colla  Francia, 
potenza  maggiore,  ed  in  questa  gueri-a,  più  di- 
sinteressata di  ogni  altra.  Con  tale  riconcilia- 
zione avrebbe  cessato  l'imminente  pericolo  in 
cui  era  caduto. 

Con  questo  fine  commise  al  conte  Perrone, 
suo  ministro  in  Sassonia,  presso  ad  Augusto  III 
re  di  Polonia,  che  a  Berlino  andasse  ed  opera 
facesse  onde  il  re  Federigo  alleato  dei  Bor- 
boni entrasse  mediatore  di  pace  tra  lui  e  la 
Francia.  Ciò  intendeva  di  fare  anche  senza 
partecipazione  della  Spagna,  perchè  sapeva  che 
ella  non  avrebbe  consentito  che  gli  fosse  dato 
o  una  parte  o  la  totalità  del  Milanese,  aspi- 
rando anch'egli  sempre  al  possesso  di  quel  vello 
d'oro,  già  tante  volte  venuto  in  conlesa.  Cer- 
to, Milano  aveva  a  piangere  dell'esser  buono 
e  bello.  Così  sperava  il  re  di  Sardegna. 

Ai  venlisei  di  decembre  le  condizioni  pre- 
liminari del  trattato  restarono  convenute  a  To- 
rino fra  il  marchese  di  Gorzecrno  ministro  degli 
affari  esteri  del  re,  ed  il  signore  di  Champeaux 
residente  di  Francia  in  Ginevra  ,  venuto  se- 
gretamente per  volontà  del  re  Luigi  per  que- 
sta bisogna. 

Ma  la  pace  di  Dresda  conchiusa  il  venti- 
cinque del  medesimo  mese  tra  l'imperatrice 
Mariateresa ,  il  re  di  Prussia  e  il  re  di  Po- 
lonia, fece  variare  i  pensieri  di  Carlo  Ema- 
nuele e  del  suo  ministro  mandato  a  Berlino. 
In  fatti  Perrone  tacque  intorno  alla  commis- 
sione che  aveva  di  significare  il  desiderio  del 
suo  signore  di  rimutarsi  della  sua  fede  verso 
l'Austria  ,  e  non  disse  altro  a  Federigo  se  non 
che  era  venuto  a  rallegrarsi  con  esso  lui  delle 
conseguite  vittorie.  Era  veramente  manifesto 
che,  rimosso  dalle  viscere  d'Austria  quel  po- 
deroso nemico  del  re  di  Prussia  ,  rimaneva 
Mariateresa  in  grado  di  mandare  soccorsi  a 
sufficienza  in  Italia  per  difendere  il  Milanese 
e  sostentare  il  suo  alleato  ridotto  a  così  cat- 
tivo partito.  Veramente  già  insin  dal  principio 
dell'anno  1746  novelle  forze  austriache  cala- 
vano dai  monti  del  Tirolo  alla  volta  dell'Ita- 
lia,  ed  il  principe  di  Lichtenstein  veniva  per 
iscambiare  Schulembourg  ,  divenuto  odioso  a 
Carlo  Emanuele.  ]\lesso  adunque  dall' un  dei 
lati  il  pensiero  di  riconciliarsi  colla  Francia,  j 
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il  re  di  Sardegna  deliberò  di  durare  in  fede, 
e  si  confermò  nella  risoluzione  di  perseverare 
in  amicizia  coll'Austrla,  a  meno  che  la  Fran- 
cia gli  conson fisse  tali  condizioni  che  e  per 
l'interesse  reslasse  soddisfallo  e  per  la  forza 
sicuro.  CIÒ  poleva  sperare  ,  perchè  se  prima 
della  pace  di  Dresda,  quasi  come  siipplicanle 
ed  in  bisogno  d'altri ,  veniva  domandando  la 
pace  a  Francia,  dopo,  come  principe  libero, 
e  di  cui  l'amicizia  doveva  essere  domandata 
piulIo>to  che  offerta  ,  trattava. 

In  fatti  il  re  di  Francia,  al  quale  slava  a 
cuore  la  jjacificazione  dell'Italia  e  la  esclusio- 
ne dell'Austria,  si  lasciò  intendere  a  Torino 
che  aveva  pensato  ad  alcuna  utile  proposta  , 
onde  sarebbe  levata  la  guerra  da  dosso  a  loro, 
la  travagliata  provincia  avrebbe  pace  stabile  e 
ferma  per  sempre,  ed  il  re  Carlo  Emanuele, 
conseguUo  un  suo  antico  desiderio,  salirebbe 
in  mollo  maggiore  potenza.  Il  principe  pie- 
montese subito  s'accorse  che  là  era  materia  di 
molto  vantaggio  per  lui;  perchè  se  le  inten- 
zioni della  Francia  erano  veramente  profitta- 
bili e  ad  effetto  si  mandassero,  arrivava  allo 
scopo  de'  suoi  pensieri.  In  ogni  caso  poi ,  e 
quale  fosse  per  essere  il  rlsultamento  dei  trat- 
tati, ciò  sicuramente  conseguiva  che  la  Spa- 
gna si  disgusterebbe  colla  Francia,  e  la  unione 
dei  Borboni,  tanto  fatale  per  lui,  si  rompereb- 
be. S'aprirono  adunque  le  pratiche  dalla  parte 
di  Savoia  più  artifiziose  ed  interessate,  da  quel- 
la di  Francia  più  sincere  e  generose. 

Il  conte  di  Alonizardino,  mandalo  espressa- 
mente dal  re  a  Parigi,  sottoscrisse,  ai  dlclaselte 
di  febbraio  del  1746  col  conte  di  Maillebois 
figliuolo  del  maresciallo  che  guerreggiava  in 
Piemonte  ,  certi  capitoli  preliminari  di  pace 
tra  la  Francia  e  la  Sardegna,  l' importanza  dei 
quali  consisteva  in  una  spartizione  dell'Italia 
con  insigne  ingrandimento  della  casa  di  Sa- 
voia. Fu  comandato  al  Maillebois  che  andasse 
a  Torino,  le  condizioni  del  trattato  definitivo 
recando,  nel  quale  non  erano  nemmeno  posti 
in  dimenticanza  gì' interessi  della  casa  di  Spa- 
gna, quantunque  senza  sua  sapula  si  fosse  di- 
scusso e  concluso  il  negozio. 

Le  condizioni  del  trattalo  erano  le  seguenti  : 

Davansi  a  don  Filippo  i  ducali  di  Parma  e 
Piacenza  con  quel  di  più  che  giace  alla  destra 
del  Po,  disfendendosi  per  la  riva  di  questo 
fiume  dalla  Scrivia  sino  ai  confini  del  Piacen- 
tino. Davasegli  ancora  il  Cremonese  con  Piz- 
zlghettone ,  con  patto  però  che  questa  piazza 
fosse  sfasciata.  Se  gli  dava  finalmente  la  par- 
te del  Mantovano  che  siede  tra  il  Po  eVOglio; 
donde  conseguitava  che  l'Adda,  il  Po  e  la 
Scrivia  avrebbero  separato  gli  stati  di  don  Fi- 
lippo da  quei  del  re  di  Sardegna. 

Davasi  al  re  di  Sardegna  tutto  il  Milanese 
con  tutte  le  sue  appartenenze  sulla  destra  del 
Po  sino  alla  Scrivia. 


Serrevalle  ed  il  principato  d'Oneglia  si  at- 
tribuivano alla  repubblica  di  Genova,  in  un 
coi  feudi  imperiali  che  giacevano  tra  il  Torlo- 
nese  ed  il  Genovesato,  come  ancora  quelli  che 
erano  bagnali  dalle  acque  della  Magra. 

Si  rintegrava  il  duca  di  Blodena  ne'  suoi 
sfati  con  l'aggiunta  della  parte  del  Manfovano 
situata  sulla  destra  del  Po,  e  venivagli  data  la 
capacità  di  succedere  al  ducato  di  Guastalla. 

Affinchè  i  V^eneziani  nel  presente  assetto 
dell'Italia  entrassero,  si  offeriva  loro  la  parte 
del  IMantovano  che  giace  sulla  sinistra  del  Po 
e  dell' Oglio;  con  che  venivano  ad  acquistare 
l'importante  ciltà  di  Mantova  ,  l)aloardo  e  si- 
curezza del  loro  stato.  Quando  poi  il  dono  ri- 
cusassero ,  quel  territorio  restava  diviso  per 
parli  uguali  Ira  il  re  di  Sardegna  e  l'Infante 
don  Filippo,  lasciata  però  all'ultimo  la  libera 
elezione  di  conservare  intiera  l'anzidetta  parte 
del  Mantovano,  con  patto  che  per  cambio  ri- 
lasciasse alla  corte  di  Torino  la  parte  del  Mi- 
lanese che,  come  sopra,  gli  era  stala  assegna- 
ta,  ed  è  tra  il  Po  e  la  Scrivia  posta. 

Resiituivansi  al  re  di  Sardegna  e  al  duca  di 
Modena  tutte  le  piazze  e  paesi  che  loro  dal 
turbine  della  guerra  erano  stati  tolti. 

Questo  trattato  di  pace  includeva  eziandio 
una  lega  fra  i  principi  italiani ,  per  cui  si  sa- 
rebbero ciascun  di  loro  obbligati  a  mettere  in 
campo  un  cerio  numero  di  soldatesche  per  fa- 
re ,  con  quelle  di  Francia  e  di  Sardegna  ac- 
cozzandosi ,  contro  l'Austria  la  conquista  dei 
paesi  assegnati.  Oltre  a  ciò  i  principi  italiani 
si  annodavano  insieme  in  lega  perpetua  a  di- 
fesa comune ,  per  guisa  che  vi  sarebbe  stata 
in  Italia  una  confederazione  italiana,  come  una 
ve  n'  era  in  Germania  ed  una  in  Isvizzera. 

La  Francia  si  obbligava  di  far  accettare  il 
trattato  ai  re  di  Spagna  e  di  Napoli,  a  don 
Filippo ,  al  duca  di  Modena  ed  alla  repub- 
blica di  Genova. 

In  virtù  di  quest'accordo  tutti  i  principi  pos- 
sessori di  qualche  stato  in  Italia  vi  sarebbero 
stati  residenti,  eccettuato  solamente  il  gran  du- 
ca di  Toscana. 

La  Francia  che  faceva  cos'i  larghe  concessio- 
ni agli  altri,  non  si  appropriava  che  una  pic- 
cola porzione  di  territorio  nelle  alte  Alpi;  ma 
era  da  stimarsi  un  gran  profitto  per  lei,  che 
l'Austria  reslasse  priva  del  ^Milanese,  e  niun'al- 
!ra  parte  più  possedesse  in  Italia  che  la  To- 
scana lontana  ,  e  da'  suoi  stali  intieramente 
segregata. 

Egli  è  chiaro  e  manifesto  che  un  simile  ac- 
comodamento delle  cose  d'Italia  avrebbe  con- 
tribuito a  sua  pace  e  libertà,  perchè  venivano 
a  contentarsi  gli  eterni  desiderii  della  casa  di 
Savoia  di  allargarsi  verso  l'Italia,  e  si  toglie- 
vano via  tra  la  Francia  e  l'Austria  le  cagioni 
di  discordia  che  dall'Italia  nascevano,  e  che 
ambedue  stimolavano  ad  azzuffarsi  fra  di  loro. 


Rotta,  Storia  d' Italia 
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in  quel  lormenlato  agone,  almeno  due  volle 
per  secolo.  Genevosa  in  ciò  si  mostrava  la 
Francia  j  ed  il  suo  ministro  degli  affari  esteri, 
Argenson  j  aveva  ragione  di  dire,  come  disse 
veramente  5  essere  già  insin  da  tre  secoli  l'Ita- 
lia mira  d'ambizioni,  campo  di  conquiste, scena 
di  rabbia  fra  le  grandi  potenze;  avere  la  Fran- 
cia sempre  voluto  conservarvi  qualche  citta- 
della ,  qualche  posto  per  partecipare  nella  mi- 
schia, e  ciò  sotto  colore  di  difesa  e  d'equilibrio  ^ 
vani  pensieri,  ignobili  concetti  :  elevarsi  colla 
mente  più  su  e  più  nobilmente  operare  con- 
venirsi alla  Francia  ',  convenirsele  rinunziare 
ad  ogni  pretensione  sulle  province  italiche, 
cacciarne  l'Austria,  lasciarne  i  principi  liberi 
e  talmente  fra  di  loro  annodati  che  vegliare 
comunemente  e  senza  tema  di  romori  stra- 
nieri ai  loro  interessi  e  prosperità  potessero. 

Ma  il  re  di  Sardegna,  non  solito  a  config- 
gersi nell'amicizia  d'alcuno,  e  che,  olire  l'a- 
ver veduto  l'Austria  strigata  dai  suoi  lacci  in 
Germania  per  la  pace  conclusa  col  re  di  Prus- 
sia, sentiva  cli'ella  non  aveva  mandato  in  di- 
menticanza le  faccende  d'Italia,  e  che  già  no- 
velle forze  mandate  da  lei  erano  arrivate  sulle 
rive  del  Mincio  ,  si  era   mutato   de'  suoi  pen- 
sieri, e  risoluto  di  non  dipartirsi  dall'amici- 
zia di  Mariateresa.  A  ciò  lo  stimolavano  i  mi- 
nistri d'Austria  e  d'Inghilterra,  quella  soldati, 
questa  denari  offerendo.  Tanto  più  premurose 
erano   le   loro   sollecitazioni ,  quanto  che  non 
I  ignoravano  le  pratiche   che  vegliavano  tra  la 
I  Francia  e  la  Sardegna.  Al  medesimo  cammi- 
j  no  il  confortava  il  conte  Eogino  suo  ministro 
j  della  guerra,  il  quale  portava  opinione  che  fos- 
i  se  più  profittevole  alla  casa  di  Savoia  di  con- 
j  servarsi  in  aderenza  coli' Austria  e  coll'lnghil- 
!  terra  cui  stimava  sue  alleate  naturali,  che  colla 
;  Francia    con   cui  poteva ,    siccome    credeva , 
j  solamente  perdere  ,  non   guadagnare.   Pareva 
j  al  re   ed   al   suo    ministro   che   tolto  via  quel 
;  contrapeso   dell'Austria  in    Italia,  la  casa  di 
1  Savoia,  contuttoché  fosse  cresciuta  grandezza 
!  a' suoi  stati,  si  sarebbe  trovata  in  condizione, 
j  non  giàlibera,ma  servile  rispetto  alla  Francia. 
I       Queste  considerazioni  potevano  ,  non  sola- 
{  mente  venire   scusate,  ma  ancora   lodate.   Ne 
j  osta  l'avere  il  re  fatto  deliberazione  da  per  se 
j  medesimo  di  volersi ,  l'Austria  abbandonando, 
accostarsi  alla  Francia,  mandando  con  questo 
intendimento,  come  raccontammo  ,  il  Perrone 
a  Berlino  j  perciocché  allora  la  necessità  lo  strin- 
geva ed  il  partito  preso  era  piuttosto  sforzato 
che  spontaneo.  Ma  a  ninna  maniera  lodare  si 
i  può,  anzi  ad   ogni  modo   biasimare  si  debbe 
j  che   Carlo  Emanuele  ,   già   risolutosi   nel  suo 
j  pensiero  di  ripudiare  la  Francia  per  stare  at- 
taccato all'Austria  ,  abbia  con  quella  continua- 
to le  pratiche,  ed  anzi  consentito  ai  preliminari 
dei  diciasette.  Ne  in  ciò  solamente  la  simula- 
Zìone  e  dissimulazione  si  contennero  ;  poiché 


anzi  quando  già  per  consenso  suo  Malllebois 
veniva  a  Torino  per  concludere  definitivamen- 
te il  trattalo,  e  mentre  conseguentemente  si 
dava  pascolo  con  promesse  alla  Francia  ,  si 
ordivano  concetti  militari  e  si  mettevano  in 
moto  soldati  per  farle  un  gran  danno  in  Pie- 
monte. 

Pure  Maillebois  veniva  approssimandosi,  e 
già  ai  venlotto  di  febbraio  era  giunto  in  Gre- 
noble. Quivi  incominciarono  le  invenzioni  ed  i 
suUerfugi  per  isbrigarsene.  Domandatosi  un 
passaporto  da  Maillebois  per  si  potere  condur- 
re a  Torino,  gli  fu  spedito,  ma  con  l'avver- 
timento che  non  se  ne  prevalesse  se  non  por- 
tava con  se  facoltà  libera  di  pubblicare  sul 
fatto  la  sospensione  delle  offese.  L'inviato  fran- 
cese principiò  a  sospettare  di  quel  che  era,  e 
che  non  si  potesse  trattare  cosa  alcuna  che 
avesse  fermezza  col  re  di  Sardegna.  Ciò  non 
ostante  si  trasferì  a  Rivoli.  Quivi  gli  si  fece 
intendere  che  sarebbe  bene  che  a  Torino  non 
venisse,  perchè  là  erano  in  quel  punto  il  ge- 
nerale austriaco  Lichtenstein  e  il  ministro  d'In- 
ghilterra Villet.  Il  Francese  non  si  partiva  da 
Rivoli,  il  conte  Bogino  andò  ad  abboccarsi 
con  lui  :  si  trovarono  insieme  ai  quattro  di  mar- 
zo. Bogino  andò  aggirandosi  per  sentieri  storti  : 
sarebbe  stato  più  onorevole  il  dire  apertamente 
che  il  re  non  voleva  più  consentire  al  trattato, 
che  si  conservava  in  amicizia  coll'Austria  ,  che 
di  non  altro  più  si  doveva  trattare  tra  Sarde- 
gna e  Francia  che  di  guerra  e  di  cannoni.  Ma 
si  cercarono  pretesti:  che  nel  pubblicarsi  la 
tregua  non  fosse  dichiarato  che  la  corte  di  To- 
rino l'aveva  domandata  essa  al  momento  dei 
preliminari  de'venlisei  decembre  (il  che  però 
era  vero).  Ma  la  Francia  per  tale  dichiarazione 
instava,  per  iscusarsi  colla  Spagna;  e  ad  essa 
ripugnava  la  Sardegna,  per  non  vestire  sem- 
bianza di  avere,  già  parecchi  mesi  innanzi, 
mancato  di  fede  all'Austria.  Bogino  continuava 
ad  aggirarsi:  che  la  Spagna  interponeva  dif- 
ficoltà al  consentire;  che  l'invasione  fatta  dagli 
Spagnuoli  nel  Milanese  aveva  turbato  ogni 
cosa  ,  e  gli  avrebbe  renduti  ancora  più  reni- 
tenti al  rilasciarlo;  che  la  presenza  di  un  am- 
basciatore olandese  in  Torino,  che  accennava 
ad  una  pace  generale,  rendeva  il  trattato  di 
una  pace  particolare  superfluo  ed  incongruen- 
te. In  mezzo  a  tutto  questo ,  due  cose  erano 
vere:  l'una,  che  il  re  di  Sardegna  aveva  desi- 
derato e  domandato  egli  il  primo  la  pace  alla 
Francia;  la  seconda,  che  la  Spagna,  la  quale 
sulle  prime  si  era  sdegnata,  massime  vedendo 
che  maggiori  vantaggi  si  procuravano  al  re  di 
Sardegna  che  all'Infante,  aveva  finalmente  con- 
sentito che  si  trattasse.  Don  Filippo  si  conten- 
tava della  parte  assegnatagli  dal  trattato.  Alla 
fine  il  ministro  di  Sardegna  concluse  che  pel  re 
non  sipoleva  più  stare  sulle  parole,  posciachèla 
cittadella  di  Alessandria,  ridotta  all'estremo  per 
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difetto  di  viveri,  si  vedeva  in  necessilà  di  ce- 
dere alle  armi  di  Francia  fra  pochi  <>;iorni,  il 
che  avrebbe  deteriorato  soprumodo  le  condi- 
zioni del  Piemonte.  Bogino  tornò  a  Torino, 
dove  ,  riferite  le  cose  e  dato  il  suo  parere,  restò 
concluso  che  non  si  desse  più  orecchio  alle  pro- 
posizioni della  Francia.  Maillebois  si  ridusse 
a  Brianzone. 

Le  conferenze  di  Rivoli  erano  plulloslo 
dalla  parte  della  Sardegna  una  dimostrazione 
di  deferenza  verso  la  Francia  che  aveva  man- 
dato un  suo  agente  qualillcato  e  di  gran  con- 
dizione, che  volontà  di  discutere  una  materia 
circa  la  quale  i  consigli  erano  già  presi  e  le 
deliberazioni  ferme,  ed  oltre  a  ciò  volevano 
ricoprire  le  operazioni  già  incominciate  di 
guerra;  imperciocché  già  in  quel  punto  stesso  i 
soldati  sardi  marciavano  ad  una  fazione  di 
molla  importanza  contro  i  Francesi.  Argenson 
restò  ingannato  del  suo  lienigno  desiderio  ver- 
so l'Italia  ,  da  lodarsi  piuttosto  per  l'intenzione 
che  per  l'abilità.  Bogino,  con  la  sua  freddezza 
calcolata  e  ponderata,  vinse  la  pruova,  da 
lodarsi  piuttosto  per  abilità  che  per  sincerità 
o  rettitudine.  L^abate  di  San  Pierre  avrebbe 
più  amato  Argenson  che  Bogino,  x\Lichiavelli 
più  Bogino  che  Argenson.  Nel  come  11  mondo 
va,  lascio  al  lettore  il  giudicare  qual  sia  il  meglio. 

Importava  massimamente  al  re  Gai'lo  Ema- 
nuele che  la  cittadella  d'Alessandria  non  ce- 
desse alla  forza  che  Faccerchiava;  perchè  se 
i  Francesi  se  ne  fossero  impadroniti,  sarebbe 
loro  tornato  comodo  di  principiare  il  nuovo 
anno  di  guerra  coll'assedio  di  Torino.  Disfa- 
vorivano la  liberazione  di  Alessandria  le  poche 
forze  che  avevano  gli  Alemanni,  la  favorivano 
le  dispiacenae  pigliate  dagli  Spagnuoli  verso 
i  Francesi  a  cagione  dei  trattati  che  vegliavano 
tra  i  re  Luigi  e  Carlo  Emanuele,  dispiacenze 
che  gli  facevano  andare  a  rilento  nel  secon- 
dare le  operazioni  che  dai  generali  francesi 
erano  desiderate.  Per  questo  conto  il  re  di 
Sardegna,  col  suo  artifizioso  procedere,  già 
aveva  ottenuto  l'intento. 

Larghe  erano  intorno  ai  Francesi  le  stanze 
invernali  dei  Tedeschi  e  Piemontesi,  e  diffi- 
cile cosa  era  il  far  concorrere  tutte  le  soldate- 
sche ad  una  fazione  in  un  punto  solo,  senza 
che  il  nemico  se  n'avvedesse  a  tempo  per  po- 
terla sturbare.  Ma  l'ingegno  del  conte  Bogino 
che  era  grande  ,  con  quello  dell'ingegnere  Ber- 
tela che  non  era  minore,  tanto  si  studiarono 
che  ebbero  trovato  un  acconcio  modo  di  ado- 
perarsi. Per  disegno  loro ,  che  restò  appruovato 
dal  re  e  dal  Lichtenstein  che  dimostrava  ot- 
tima volontà,  gli  Austriaci  si  partirono  dal 
Vercellese  divisi  in  due  colonne,  delle  quali 
vma  si  difilò  contro  i  Francesi  alloggiati  nella 
Lomellina ,  acciocché  non  potessero  correre  in 
ajuto  di  Alessandria;  l'aUra,  passato  il  Po, 
doveva  andar  a  ferire  in  3Ioncalvo,  terra  di 


qualche  fortezza  che  serviva  d'antemurale  alla 
piazza  cui  s'intendeva  di  liberare.  Queste  erano 
due  schiere  ausiliarie.  La  principale,  compo- 
sta massimamente  di  Piemontesi,  da  San  Da- 
miano e  Canale  dipartendosi ,  era  per  avviarsi 
contro  Asti  dov'era  un  corpo  assai  grosso  di 
Francesi  governato  dal  marchese  di  Montai, 
e  poscia  calar&i  ad  Alessandria.  Le  artiglierie 
venivano  da  Ghcrasco.  11  generale  Leutron, 
già  in  grido  di  buon  guerriero  per  la  difesa 
di  Cuneo  e  delle  Alpi  dove  sorgono  la  Dora 
Riparia  ed  il  CLiusone,  fu  preposto  dal  re  a 
tutti  questi  piemontesi  soldati.  Correva  il  cin- 
que di  marzo  quando  principiarono  i  movi- 
menti. Maillebois  se  n'accorse,  volle  mettersi 
in  punto  di  resistere,  domandò  ajuti  agli  Spa- 
gnuoli dal  Milanese  e  Parmigiano,  ma  ne  ebbe 
ripulsa  ,  irritato  e  sospettoso  Gages  per  le  con- 
ferenze di  Rivoli. 

Ciascuna  schiera  arrivò  al  suo  luogo  ed  al 
tempo  prefisso.  I  Francesi  assaliti  in  Lomel- 
lina, Moncalvo  assaltato  ma  non  preso,  Leu- 
tron all'alba  del  sei  comparve  a  veduta  d'Asti; 
una  squadra  mandata  avanti, traversata  la  Ver- 
sa e  andata  addosso  alla  sprovveduta  al  nemi- 
co ,  s'insignorì  di  Quarto ,  onde  restò  intrapresa 
la  strada  tra  Maillebois  e  Montai.  Battessi  Asti, 
poteva  fare  difesa  alcun  giorno  per  la  grossezza 
della  guernlglone;  già  Maillebois,  liberato  Mon- 
calvo ,  era  giunto  in  Annone  e  tuttavia  preci- 
pitava ì  passi  in  soccorso  di  Montai.  Non  po- 
tendo mandare  esploratori  o  spie  per  essere 
Quarto  occupato  dal  nemico,  trasse  di  molte 
cannonate  d'in  sulle  più  alte  rive  del  Tànaro 
per  significare  al  governatore  d'Asti  ch'ei  ve- 
niva al  soccorso  ed  era  al  bisogno  delFimpresa. 
Ma  IMontal,  contuttoché  fosse  il  primo  luogo- 
tenente generale,  non  aveva  ne  l'animo  ne  la 
mente  di  Maillebois.  Non  dirò  già  impaurito, 
perchè  mi  pare  una  cosa  troppo  enorme  il  così 
parlare  di  un  soldato,  ma  certamente  turbato 
e  privo  di  consiglio,  si  arrese  all'armi  di  Leu- 
tron. Cinque  ulllciall generali,  trecentosessanfa 
ufficiali,  cinquemila  soldati,  divenuti  prigio- 
nieri di  guerra,  furono  testimonio  al  mondo 
che  i  Francesi  non  avevano  in  Asti  un  capo 
degno  del  loro  coraggio.  Leutron  mandò  al  re 
ventisette  bandiere  conquistate  sull'inimico. 

Con  istupore  e  dolore  intese  Maillebois  che 
Leutron  avesse  fatto  cedere  Asti  alla  divozione 
di  Savoia,  perchè  già  era  pervenuto  sulla  Versa 
per  salvarlo.  Ritirossi  subito  a  San  Salvadore, 
domandò  novellamente  rinforzi  agli  Spagnuoli. 
Ma  essi  che  si  erano  dati  a  credere  che  l'ac- 
cidente d'Asti  fosse  un  concerto  stabilito  nel- 
r  abboccamento  di  Rivoli  tra  Francia  e  Pie- 
monte per  isforzargli  di  consentire  al  trattato 
dello  spartimento,  non  senza  gravi  rimproveri 
gli  negarono  ;  ritirarono  anzi  le  loro  truppe 
dalla  Lombardia,  e  le  napolitane  e  genovesi 
dall'assedio  di  Alessandria. 
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Tra  la  perdita  d'Asti  e  la  durezza  degli 
Spagnuoli^  Malllebois  s'avvide  che,  per  esse- 
re manco  per  numero,  la  sua  possibilità  non 
poteva  più  sostenere  tante  piazze  ed  il  largo 
paese  che  occupava.  Per  la  qual  cosa  si  restrin- 
se, osservando  attentamente  da  qual  parte  fos- 
sero per  voltarsi  i  Piemontesi,  per  appigliarsi 
a  quei  partiti  che  più  gli  sarebbero  parati  con- 
venienti nella  condizione  in  cui  si  trovava. 
Certo,  le  primizie  di  quella  nuova  guerra  tan- 
to gli  erano  contrarie,  quanto  gli  erano  state 
promettenti  le  sorli  in  quella  dell'anno  pre- 
cedente. 

I  Piemontesi  si  calarono  per  le  rive  del  Tà- 
naro  alla  volta  di  Alessandria  ,  e  già  erano 
arrivati  a  Solaro,  quando  il  generale  Lasci  che 
teneva  bloccata  la  cittadella  con  tanta  diligenza 
che  ninno  s'ardiva  uscir  fuora  per  fare  scoperta 
alla  vettovaglia,  con  sì  precipitosa,  per  non 
dire  vergognosa  fuga,  si  levò  dal  campo,  che 
lasciò  indietro  tutte  le  conserve  delle  provvi- 
sioni in  un  con  un  numero  grande  di  amma- 
lati. Leutron  arrivò  sotto  le  mura  della  salvata 
fortezza  agli  undici  di  marzo.  Videvi  spelta- 
colo  pietoso  e  forte:  i  soldati  del  presidio  ri- 
dotti all'estremo  più  compassionevole,  nutriti 
già  da  parecchi  giorni  di  cavalli,  di  cani,  di 
gatti,  di  cinque  once  di  pane  per  giorno,  e 
queste  ancoia  essere  per  mancare  affatto  fra 
Ire;  tanta  essere  stata  la  disperazione,  che  la 
1  fame  più  potè  dell'amore,  del  dolore  e  dell'or- 
rore, perchè  alcuni  soldati  avevano  mangiato 
la  carne  dei  loro  compagni  estinti.  Glorioso 
esempio  di  soldati  fedelissimi,  a  cui  il  mar- 
chese di  Caraglio  governatore  _,  e  pel  suo  co- 
raggio e  per  tollerare  in  sé  medesimo  tutti  i 
disagi  della  fame,  delle  fatiche  e  dei  pericoli 
che  gli  tormentavano, spirato  aveva  animo  eroi- 
co. Ma  il  puzzo  ed  il  succidume  erano  orribili; 
moribondi  per  fame  o  per  malattia  qua  e  là 
giacevano  coi  cadaveri  commisti ,  le  compagnie 
diradate  da  tante  morti.  Si  attese  a  purgare  e 
sanare  l'immonda  ma  gloriosa  stanza,  soldati 
freschi  scambiarono  gli  stanchi  ed  infermi,  nuo- 
ve provvisioni  si  ammassarono,  e  la  fortezza 
fu  méssa  in  istato  da  poter  reggere  ad  un  al- 
tro assedio. 

]Maillebois,passatollTànaro,poilaBórmida, 
poi  la  Scrivia ,  si  ridusse  alle  stanze  di  Tortona 
e  di  Novi.  Cesse  Moncalvo,  cesse  ancora  il  ca- 
stello di  Casale^  Vigevano  s'arrese  ai  Tedeschi, 
per  forma  che  gli  alleati  furono  cacciati  da  lutto 
il  Piemonte,  restando  solamente  in  loro  po- 
tere Valenza  e  Tortona.  Sottratto  il  conto,  si 
trovò  ch'eglino  dappoiché,  sorta  la  primavera, 
la  guerra  si  era  riaccesa,  restarono  perdenti 
di  dodicimila  uomini  con  quantità  di  canove 
mditari  e  non  mediocre  numero  di  ammalati 
negli  ospedali.  Tali  e  tanti  furono  i  frutti  di 
una  bene  concertata  impresa!  Il  re  di  Sarde- 
.  gna  si  riscosse  in  un  subito  dalla  bassa  fortuna 


in  cui  era  caduto  l'anno  precedente.  I  popoli 
lodavano  la  sua  provvidenza  e  bene  augura- 
vano dei  successi  futuri. 

In  questo  mentre  i  generali  austriaci  Brown 
e  Berenclaw  che  scesi  dal  Tirolo  conducevano 
i  sussidii  d'Alemagna,  essendo  comparsi  sulle 
rive  del  Po  e  dell'Adda,  cacciarono  da  tutto 
il  Milanese  e  dalla  città  capitale  stessa  gl'im- 
prudenti Spagnuoli  che,  discordi  fra  di  loro 
e  coi  Francesi,  a  buona  guerra  non  potevano 
andare.  Due  sette  turbavano  i  loro  consigli, 
una  di  corte  che  portava  il  marchese  di  Ca- 
stellar, l'altra  dei  guerrieri  che  affezionavano 
Gages;  l' Infante  giovane  non  aveva  autorità 
sufficiente  o  per  riunire  o  per  domare  gli  spi- 
riti. Ninna  cosa  poteva  andar  a  partito  che 
non  fosse  contradetta  con  pertinacia. 

I  Tedeschi  varcarono  il  Po  e  vennero  tem- 
pestando sul  Modenese  e  sul  Parmigiano.  La 
cosa  si  ridusse  che  presero  anche  Parma ,  e 
i  gli  Spagnuoli  posero  il  campo  in  Piacenza; 
dove  Lichtenstein  ,  presi  i  passi  ed  accerchian- 
dogli da  ogni  banda,  sperava  di  vincergli  colla 
fame.  Il  re  di  Sardegna  intanto  giva  avvan- 
taggiandosi, e  ritornò  in  sua  possanza  Valenza 
ed  Acqui. 

Crescevano  un  giorno  più  che  l'altro  le  an- 
j  gustie  del  campo  spagnuolo  in  Piacenza.  L'In- 
fante   domandò   soccorso    a   Maiilebois  ,    che 
sull'alto  Monferrato  fronteggiava  il  re  di  Sar- 
degna, e  l'ottenne.  Poscia,  prendendo  sempre 
più   vantaggio   i   Tedeschi,   e  venutosi  a  tale 
estremo  che ,  se  non  si  combatteva  in  una  gior- 
nata campale,  poca  speranza  di  salute  restava 
ai  soldati  di  Filippo ,  l'Infante  mandò  intiman- 
do a  Maiilebois  che  con  tutte  le  forze  venisse. 
Il  maresciallo  di  Francia  si  mostrò  ossequente 
alla  volontà  del  principe  spagnuolo,  e  si  mise 
in  viaggio  per  raggiungerlo.  Seguitollo  fretto- 
losamente il  re  sardo  a  due  alloggiamenti  di 
distanza.  Maiilebois  giunse  in  Piacenza.  Vi  era 
i  per  lui  e  per  Gages  necessità  di  non  ditTerire 
I  di  dar  l'urto  nel  nemico  per  disfarlo  prima  che 
I  arrivasse  Carlo  Emanuele.  Vi  si  forbirono  le 
j  armi,  si  schierarono  le  compagnie,  si  confor- 
I  tarono  i  soldati  per  la  vicina  battaglia.  In  lei 
I  si  definiva  l'imperio  d'Italia  ed  il  destino  di 
!  Genova. 

j         Andava  la   notte  dei  quindici  ai  sedici  di 
I  giugno,  quando  l'esercito  delle  tre  corone  di 
I  Francia,  Spagna   e  Napoli  e  quello  della  re- 
j  pubblica  di  Genova  saltarono  fuori  dal  loro 
campo  trinceiato  \icino  a  Piacenza,  e  contra 
i  il  campo  tedesco  che  gli  accerchiava  si  avven- 
tavano.  In   (ale  modo   erano  schierati,   che  i 
Francesi   calpestavano  il   terreno   a   destra,  i 
Francesi  medesimi  misti  con  gli  Spagnuoli  sul 
I  mezzo,  gli  Spagnuoli  ed  i  Genovesi  a  sinistra. 
i  I  capi  avevano  disegnato  che  la  destra,  girando 
j  largamente  verso  Orsolengo,  andasse  a  riuscire 
I  alle  spalle  degli  Alemanni;  la  mezza  scontrasse. 
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'passato  il   canale  detto  il  Refudo,  l'inimico 

}  verso  Torricella  e  San  Bonico  ;  la  sinistra  des- 
se di  cozzo  contro  San  Lazzaro,  dove  gli  Au- 
striaci si  erano  assicurati  con  alcun  taglio  di 
trincea. 

I  Tedeschi  che  gli  vedevano  venire  ,  quando 

I  s'era  già  fatto  giorno,  stavano  attenti  ed  in  ar- 
me ad  aspettargli.  Lichtenstein  gli  reggeva.  La 
desira  dei  confederati ,  smarrita  la  via  ,  si  andò 
aggirando  buona  pezza  per  terreni  ingombri 
di  acque,  di  siepi,  di  fosse  e  di  boscaglie,  per 
forma  clie  non  giunse,  se  non  troppo  tardi, 
al  luogo  destinato.  Intanto  la  mezza,  condotta 
dal  generale  spagnuolo  Aramburìi,  s'impadronì 
della  Torricella.  Quivi,  siccome  pare,  avrebbe 
dovuto  fermarsi  insino  a  chela  destra  schiera 
fosse  arrivata  in  luogo  da  poterlo  sostentare 
sulla  sua  destra.  ì\Ia.  trasportato  dall'impeto  del 
combattere,  procede  più  su  e  si  attaccò  a  San 
Bonico.  Qui  fu  il  fine  delle  sue  prodezze  ,  per- 
chè fulminato  per  fronte  dalie  trincee,  e  su  i 
fianchi  dai  due  siti  delle  cascine  della  Rag- 
gia e  della  Provenzale,  fu  costretto  a  tirarsi 
indietro  con  grave  scompiglio  de' suoi.  Crebbe 
viemaggiormente  la  confusione  quando  arrivò 
sul  medesimo  campo  il  signor  di  Larnoge  con- 
duttore della  destra  schiera  j  perchè  ritrovan- 
dosi le  due  schiere  sopra  terreno  improprio 
allo  spiegarsi,  e  più  ristretto  del  bisogno  per 
tanta  moltitudine,  s'ingarbugliarono  gli  uni 
con  gli  altri,  a  sé  medesimi  intoppo  ed  impe- 
dimento. La  quale  cosa  vedutasi  dal  gen;erale 
Nadasti  che  in  questa  parte  reggeva  gli  Au- 
striaci, OSCI  fuora  con  impeto,  assaltando  fu- 
riosamente l'implicato  nemico;  usci  con  fanti 
e  cavalli.  Non  sostennero  i  Gallispani  l'urto, 
ma  si  diedero  ad  una  veloce  fuga;  perciocché 
oltre  le  cagioni  teste  raccontate,  non  avevano 
nervo  di  cavalleria  che  gli  sostentasse,  essendo 
la  medesima,  per  ordinamento  dei  capitani  e 
per  sospetto  del  re  di  Sardegna,  stata  lasciata 
nel  campo  di  Piacenza  vicino  a  Sant'Antonio 
a  riva  della  Trebbia.  Accorse  Maillebois  ,  por- 
tava un  drappello  in   mano,   e   drappellando 

!  ed  all'onore  ognuno  cliiamando  ,  tentava  di  dar 
cuore  a  chi  già  ne  andava  mancando.  Traspor- 
tato dall'impeto  dei  fuggienli  ei  s'affaticava  in- 
darno, e  questa  parte  dei  confederati  sarebbe 
stata  condotta  all'estremo  se  non  fosse  sopra- 
venuto uno  squadrone  di  cavalleria  spagnuola 
che  rimesse  loro  l'animo  e  frenò  il  corso  ai 
perseguitatori.  Aramburìi  ferito  in  molle  parti, 
restò  prigione. 

Mentre  così  inclinava  la  battaglia  alla  destra 
dei  confederali,  Gages  aveva  dato  dentro  in 
San  Lazzaro  col  soldati  Valloni.  Acerbamente 
combatteva  ed  acerbamente  ancora  era  com- 
battuto dai  tenaci  Alemanni.  Due  ridotti  as- 
saltando, gli  prese  due  volle,  e  due  volte  ne 
fu  a  forza  rincacciato;  la  fortuna  quivi  si  pa- 
reggiava. Ma,  rotte  la  mezzana  eia  destra  schiera 


delle  tre  corone,  fu  fatto  abllilà  a  Lichtenslein 
di  mandare  a  San  Lazzaro  parecchi  reggimenti, 
da  cui  Gages,  ferocemente  rincalzato,  fu  co- 
stretto di  rientrare  più  che  di  passo  ne' suoi 
alloggiamenti.  Fu  la  vittoria  degli  Austriaci, 
ma  sanguinosa.  I  confederati  perdettero  sei- 
mila soldati,  dieci  cannoni ,  diciolto  bandiere; 
mancarono  fra  gli  Austriaci  cinquemila.  Si  so- 
spesero le  offese  per  un  gloino  por  dar  cura 
ai  feriti  e  sepoltura  ai  morti.  Lichlensfein  ,  in- 
fermo già  da  qualche  tempo,  si  fe'la  sera  tra- 
sportare a  Firenzuola  ,  lasciato  il  governo  delle 
armi  al  marchese  Botta,  il  quale  ricevè  ben 
tosto  ordine  da  Vienna  di  obbedire  al  re  sardo 
come  generalissimo. 

Non  ostante  che  l'esercito  delle  tre  corone 
si  fosse  spiccato  dalla  battaglia  colla  peggio, 
era  ancora  di  tanta  possanza  che  poca  speranza 
restava  all'avversarlo  di  farlo  snidare  per  forza, 
e  di  vincere  per  un  fallo  d'arme  tutta  la  guerra. 
Ma  gli  venivano  mancando  le  vettovaglie;  e 
se  in  Piacenza  avesse  continuato  a  stare ,  aven- 
do dal  nemico  interrotte  le  strade  pe'suol  si- 
ciwi  ricetti  delle  Alpi  Liguri,  una  estrema  ruina 
gli  sovrastava.  Costretto  adunque  dalla  neces- 
sità, Maillebois  pensò  di  fare  passo  co' suoi 
Francesi  salia  sinistra  del  Po,  lasciando  la 
maggior  parte  degli  Spagnuoli  in  Piacenza,  e 
di  correre  il  paese  tra  l'Adda  e  il  Lambro.  Il 
suo  fine  era  di  segregare  i  Piemontesi  dai  Te- 
deschi per  conquidergli  separati,  o  passar  fra 
di  loro  per  ridursi  nei  contorni  di  Novi;  im- 
perciocché non  dubitava  che  il  re  di  Sardegna 
ed  il  marchese  Botta,  temendo  per  Milano^ 
non  fossero  per  mandare  una  parie  delle  loro 
forze  sulla  sinistra  del  Po  per  preservarlo. 

Non  fu  vano  l'intento  del  sagace  e  pratico 
generale  di  Francia.  Va^'cò  da  Piacenza  il  fiu- 
me ,  infuriò  sulle  sponde  dell'Adda,  prese 
Lodi,  minacciò  Plzzlghellone  ,  e  via  seguendo 
tenne  infestato  tutto  il  paese  sino  al  Lambro. 
La  quale  cosa  intesasi  dal  re,  che  co' suoi  si 
trovava  sulla  sinistra  della  Trebbia,  passò  il 
Po,  e  andò  a  porsi  su  pel  Lambro  sino  a 
Sant'Angelo.  Si  apparecchiava  a  combattere 
Maillebois;  ma  questi  che  combattere  non  vo- 
leva, avendo  l'animo  solamente  ad  aprirsi  le 
vie  verso  Vogiiera  e  Novi,  ripassò  improvvi- 
samente il  gran  fiume  alla  foce  del  Lambro, 
ed  afferrò  la  destra  sponda  là  dove  il  Tidone 
torcendosi  a  destra  va  correndo  a  seconda  del 
Po  per  mescolarvi  finalmente  le  sue  acque.  Il 
Botta  o  non  seppe  o  non  potè  impedire  l'ope- 
razione dell'abile  avversario,  che  giunto  a  riva 
del  Tidone ,  subito  vi  fece  alcune  fort  ificazloni. 
Quivi  la  più  gran  parte  della  guernigione  di 
Piacenza  ,  condotta  dal  marchese  di  Castellar, 
il  venne  a  trovare  ,  colla  quale  e  con  le  schiere 
ricondotte  dal  Lodiglano  camminando  ,  arrivò 
a  salvamento  a  Castel  San  Giovanni.  Questo 
passo  «lei  Po,  in  mezzo  a  due  eserciti  nemici^ 
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è  una  fazione  delle  più  celebrate  nelle  storie, 
e  la  lode  di  chi  la  divisò,  cioè  del  Maillebois, 
deve  aiulaic  innanzi  nella  posterità. 

Kestava  che  un  corpo  spagnuolo  e  napoli- 
tano guidalo  dal  Gages,  il  quale,  partito  da 
Piacenza,  era  andato  a  romoreggiare  intorno 
a  Pizzighetlone ,  anch'egli  si  salvasse  con  an- 
dare ad  unirsi  con  Maillebois  a  Castel  San 
Giovanni.  Traghettò  il  Po,  venne  sulla  riva 
del  Tidone.  Ma  per  passar  olire  un  nuovo 
ostacolo  incontrò.  Botta  si  era  schieralo  a  Rotto 
Freddo  per  contendergli  il  passo.  S'ingaggiò 
una  battaglia  inolio  grossa.  Peggiorava  la  for- 
tuna di  Gages,  quando,  tralltto  da  una  palla 
d'archibuso  ,  rimase  ucciso  il  generale  tedesco 
Berenclaw  che  la  fazione  specialmente  indi- 
rizzava. L'accidente  rallentò  la  foga  de' suoi, 
onde  si  aperse  la  occasione  agli  Spagnuoll  di 
ritrarsi  a  Castel  San  Giovanni.  Quindi  con 
tutto  l'esercito  raccolto  andarono  ad  alloggiarsi 
in  Voghera.  Cosi  Maillebois  conseguì  il  suo 
fine  di  attraversare  gii  eserciti  nemici  e  gua- 
dagnare le  falde  dei  monti  Liguri,  per  donde 
aveva  libera  comunicazione  colla  Francia.  Per- 
de molta  gente  in  tulli  questi  tatti  ,  con  non 
poche  provvisioni,  ed  inoltre  settecento  uomini 
lasciali  di  presidio  in  Piacenza  ,  con  seimila 
ammalati  rimasi  prigionieri  di  guerra.  Perdette 
altresì  la  maggior  parte  delle  arllglierie.  Nella 
sola  Piacenza,  che  si  arrese  subito  dopo  il  fatto 
del  Tidone  ,  gli  Austriaci  trovarono  novanta 
pezzi  di  cannone,  più  di  trenta  mortai,  qua- 
rantamila bombe,  Irecentomila  palle  di  can- 
none ,  ed  altri  fornimenti  di  guerra  in  gran- 
dissima quanlilà.  Ma  l'oste  fu  salva  contro 
l'aspettazione  di  ognuno,  e  forse  dei  generali 
stessi,  eccettualo  Maillebois.  Botta  s'accampò 
a  Broni,  poco  lungi  da  Silvano,  patrimonio 
della  sua  famiglia. 

Il  re  di  Sardegna,  giudicando, per  la  debo- 
lezza dei  confederati  e  pei  semi  di  discordia 
pullulati  fra  di  loro,  che  finalmente  avrebbero 
cercato  ricovero  in  Provenza,  e  che  la  guerra 
si  ridurrebbe  nelle  montagne  nizzarde,  si  mise 
al  cammino  per  arrivare  alle  fonti  della  Bór- 
mlda,  del  Tànaro  e  della  Hola.  Già  i  suoi, 
prima  ch'egli  vi  pervenisse,  avevano  con  mi- 
nuta guerra  dimostrato  che  quelle  regioni  non 
erano  al  presente,  come  mai  non  erano  state, 
esenti  dalle  tempeste.  Giuseppemaria  Doria 
aveva  in  governo  per  la  Repubblica  la  Riviera 
da  Ventimiglia  sino  ad  Oneglla,  Anfran  Sauli 
da  Oneglla  sino  a  Savona.  Il  maresciallo  di 
campo  Escher  aveva  a  cura,  per  ordine  della 
Signoria,  le  soldatesche  regolari.  Comandava 
in  quelle  parti  pel  re  il  marchese  Filippo  del 
Carretto  di  Balestrino,  di  famiglia  nemicissi- 
ma a  Genova  per  le  antiche  gare  del  Finale. 
Il  marchese  atiaccò  Callzzano  e  se  ne  rese  pa- 
drone. Ma  le  bande  paesane  accorse  in  grosso 
numero  e  coi  soldati  di  ordiuanisa  unitesi ,  ne 


lo  scacciarono.  I  Piemontesi,  condotti  dal  me- 
desimo, investirono  e  presero  Zuccarcllo;  ma 
sopraglunli  i  Genovesi  guidati  dal  capitano 
Glanbattlsta  Berlinghieri,  ed  assalitigli  di  for- 
za, gli  costrinsero  a  darsi.  Quattrocento  ven- 
nero in  potere  di  Genova ,  fra  i  quali  principal- 
mente rese  conspicua  la  vittoria  il  Balestrino 
che,  preso  in  chiesa  ed  abbracciato  un  croci- 
fisso, pregò  per  la  vita  i  paesani,  che  mor- 
talmente r"  odiavano  per  1'  acerbo  modo  di 
guerra  cui  teneva.  Ducento  restarono  morti 
nell'azzuffamento  precedente.  La  schiera  del 
brigadiere  Alciati  scampò  a  Ceva,  ma  molto 
malconcia  e  scema  pei  morti,  feriti  e  disertori. 

Era  in  questo  mezzo  passato,  al  nove  di 
luglio,  da  questa  all'altra  vila  il  re  di  Spagna 
Filippo  V,  a  cui  era  succeduto  Ferdinando  VI. 
Si  dubitava  da  ognuno  che  il  successore  non 
fosse  per  abbracciare  nel  governo  del  regno 
consigli  diversi  da  quelli  dell'antecessore.  Egli 
era  figliuolo  della  prima  moglie  di  Filippo  ,  e 
peiclò  Elisabetta,  da  cui  pendevano,  vivendo 
il  marito  ,  le  deliberazioni,  gli  era  matrigna.  Si 
prevedeva  che  il  figliuolo  non  si  dimostrerebbe 
tanto  docile  agli  avvisi  di  lei,  e  che  verisimil- 
mente  le  cose  pubbliche  sarebbero  con  altro 
tenore  indirizzale.  E  quantunque  Ferdinando 
avesse  sempre  mostrato  molta  affezione  pel 
fratello  Filippo,  era  credibile  che  non  fosse 
infiam-mato  del  medesimo  ardore  della  madre 
per  fargli  procaccio  di  uno  slato  in  Italia.  Ciò 
mirava  specialmente  all'acquisto  di  Parma  e 
Piacenza ,  primo  e  supremo  desiderio  della 
I  pertinace  Farnesiana.  Così  stavasi  in  atten- 
zione e  con  somma  curiosità  aspettando  le  pri- 
me deliberazioni  che  scoprissero  l'intendimen- 
to di  Spagna.  Ma  se  l'incertezza  portava  poco 
pregiudizio  agli  affari  civili,  grandissimo  no- 
cumento recava  ai  militari,  in  cui  la  risolu- 
tezza, la  precisione  e  la  celerità  sono  cotanto 
necessarie. 

Gli  Spagnuoll  avevano  il  loro  campo  a  Vo- 
ghera, i  Francesi  a  Tortona.  I  capitani  generali 
delle  due  nazioni  stavano  fra  di  loro  consul- 
tando su  i  modi  di  preservarsi  da  nuove  disgra- 
zie per  non  abbandonare  del  tutto  le  speranze 
d'Italia,  e  già  avevano  deliberalo  di  farsi  forti 
fra  Tortona  ,  Serravalle  e  Novi.  Confidavano 
che  quivi  avrebbero  potuto  tanto  sostentare  la 
fortuna  declinanle,  che  da  Provenza  e  da  Ge- 
nova giungessero  nuove  soldatesche  di  rinforzo. 
A  questo  fine  Maillebois,  già  insln  da  quando 
si  ravvolgeva,  dopo  la  battaglia  di  Piacenza, 
sulla  riva  sinistra  del  Po  ,  aveva  mandato  il 
marchese  di  Mlrepolx  a  Genova  ed  in  Francia, 
dandogli  commissione  di  sollecitare  l'animo  di 
chi  poteva  in  ajulo  di  un  esercito  più  valoroso 
che  fortunato. 

In  questo  mentre  arrivò  al  campo  con  man- 
dalo del  nuovo  re  il  marchese  Lasmlnas.  Era 
cicalo  capitano  generale  in  cambio  del  Gages  • 
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infoitunafa  surrogazione ,  perchè  quanto  Ga- 
<res    aveva   di  spirito   e   di   esperienza  ,    tanto  \ 
aveva  Lasniinas   di  superbia  e   d'ostinazione 
sen/.a  sufTiciente  pralica  di  guerra.  Già  sin  da 
quel  punto  credessi  che  altri  fossero  i  pensieri 
di  Ferdinando   da   quei    di   Filippo.   La  così 
viemaggiormente   si  accreditò  quando  Lasmi- 
11:13,  non  dato  ascolto   a   cosa  che   Maillebois 
gli  dicesse   alllnchè  rimanesse  ,  e   quelle   forti 
falde,  ultima  speranza  della    fedele   Genova, 
difendesse,  si  pose  in  viaggio  alla  volta  della 
Bocchetta.  Nò  fu  misurato,  ma  piuttosto  pre  -  i 
cipitoso  l'andare.  Abbandonò  Serravalle  e  No- 
vi, abbandonò    i   Francesi   ed   a  Voltaggio  si 
condusse.  Gli  Austiiaci  intimarono  tosto  la  resa 
a  Serravalle;  alla  cui  volonià,  sentito  appena 
alcun  fracasso  di  cannoni,  Napoleone  Spinola 
che  la   guardava  in    nome  della  Repubblica, 
troppo  più  leggermente  che  si  convenisse,  con-  ' 
descese.  I  Francesi  seguitarono  il  movimento 
degli   Spagnuoli,  e   già,  eccettuata  una  poca 
forza  di  granatieri  posti  a  guardia  della  Boc-  i 
chetta,  tutto  l'esercito  confederato  si  era  con-  : 
dotto  sul  dorso  marittimo  dell'impennino,  al- 
loggiandosi l'Infante  don  Filippo  con  gli  altri  | 
generali  in  Langasco  in  Val  di  Polcévera.  Cosi  j 
tante  spese  e  tanto  sangue  per  procurare  un 
dominio   nell'Italia   superiore  ai    Borboni   di  j 
Spagna  ,  e  tante  fatiche  e  tanta  perizia  di  guerra  : 
dimostrata  dal  Maillebois  nel  passare  le  Alpi  I 
e  l'Apennino  e    nel  campeggiare  al  piano,  fu- 
rono  indarno.  Tale   fu  l'effetto   delie  gelosie  [ 
concetto  dalla  Spagna  contro  la  Francia:  ge- 
losie prodotte  dai   maneggi  politici  del  re   di 
Sardegna,  il  quale  da  essi  maggior  fruito  rac- 
colse che  da' suoi  sforzi  militari  stessi,  quan- 
tunque anche  in  questa  parte  non  abbia  cer- 
tamente mancato  a  se  medesimo. 

Un  tremendo  avvenire  si  prepara  ora  per 
Genova.  Il  sentiva,  il  sapeva  e  quale  scampo 
I  trovare  potesse,  non  vedeva.  Consternati  era- 
no i  cittadini,  consternato  il  governo.  Mentre 
ognuno  già  di  se  medesimo  e  della  patria  stava 
in  forse,  arrivavano  a  furia  donne  e  fanciulli, 
le  loro  più  portabili  masseriziuole  recando  in 
città,  siccome  cacciati  da  qualche  accidente 
funesto  fossero.  Sparsersi  le  novelle,  ed  erano 
vere,  che  gli  Austriaci,  assaltata  la  Bocchetta 
e  trovata  poca  resistenza  in  coloro  che  la  di- 
fendevano, se  n'erano  fatti  padroni ,  e  facevano 
le  viste  di  volere  scendere  a  Langasco  e  Cam- 
pomarone  dov'erano  attendati  i  confederati. 
Quest'era  la  cagione  della  cittadinesca  fuga  e 
del  terrore  e  del  fremito  che  Genova  scuote- 
vano. Infelice  città  che  dagli  amici  o  abban- 
donata o  tradita,  centra  i  nemici  da  sé  non 
si  poteva  difendere;  terribile  ammaestramento 
pei  piccoli  ! 

In  tanto  esfremo  la  Signorìa  si  ajipigliò  ad 
T.n  miserando  parlilo,  e  pure  il  solo  che  le 
restasse,  e  fu  di  andar  pregando  chi  non  la  vo- 


leva esaudire.  Mandarono  in  Langasco  a  tro- 
vare don  Filippo,  primieramente  Domenico 
Pallavicino,  poi  Agostino  Grimaldi  con  altri 
deputati  di  piofessione  militare.  Esposero,  non 
essere  le  cose  disperate  ;  quei  malagevoli  monti 
poter  essere  scudo  e  fondamento  a  far  risor- 
gere la  fortuna  caduta;  dovere  darsi  tempo  al 
respirar  dei  soldati  aflìnchè  la  lena  egli  spiriti 
riprendessero  ;  essere  Genova  per  fare  quanto 
potesse,  e  più  ancora  di  quanto  potesse,  per 
sostentare  la  sua  libertà  e  gl'interessi  de' suoi 
alleati  in  Italia;  essere  Genova  città  forte  e 
piena  di  un  popolo  forte  e  bene  affetto;  essere 
i  paesani  delle  vicine  valli  usi  all'armi  edalla 
Repubblica  deditissimi,  i  quali  uniti  alle  sol- 
datesche d'ordinanza  molto  avrebbero  potuto 
giovare  alla  difesa  comune;  domandare  Genova 
che,  siccome  per  lei  sola  non  aveva  combat- 
tuto, cos\  sola  non  fosse  lasciata  contra  un 
nemico  che  di  nissun'altra  cosa  la  imputava, 
se  non  di  quella  di  essere  sfata  amica  di  Francia 
e  di  Spagna.  I  deputati  toccarono  poscia  gl'in- 
teressi degli  stati:  importare  assai  la  salute  di 
Genova  ai  confederali;  lei  essere  porta  d'Ita- 
lia; se  in  mano  austriaca  venisse  col  suo  fa- 
moso porto  e  colle  sue  comode  Riviere,  non 
esser  da  dubitare  che  il  regno  di  Napoli  non 
fosse  per  portare  un  pericolo  estremo;  là  l'Au- 
stria nemica  imbarcherebbe  soldati,  artiglierie, 
provvisioni,  onde  all'acquisto  del  desiderato 
reame  andassero;  Genova  amica  dei  Borboni, 
essere  antemurale  di  Napoli;  serva  degli  Au- 
striaci, diventarne  la  ruina;  non  l'abbandonas- 
sero adunque,  l'ajutassero  ,  la  preservassero. 

E  l'Infante  e  don  Gregorio  Muniainl  suo  se- 
gretario di  stato,  ed  il  marchese  Villadarias 
suo  confidente,  ed  il  Maillebois  e  tutti  rispo- 
sero con  bellissime  parole,  ma  più  per  coperta 
che  con  sincerità:  che  stessero  pure  di  buon 
animo  e  della  patria  bene  sperassero,  perchè 
essi  non  avrebbero  punto  in  cosi  crudele  fran- 
gente abbandonato  la  fedele  Repubblica.  Par- 
larono di  voler  fare  un  campo  a  Fegino  sulla 
destra  sponda  della  Polcévera. 

Ma  i  fatti  aperti  dimostravano  covare  la 
fraude  sotto  le  piacevoli  promesse.  Se  tollera- 
bil  cosa  era  per  una  necessità  militare  ,  siccome 
sovente  accade  in  quelle  brutte  tresche  di  guer- 
ra ,  o  indispensabile  per  gli  ordini  di  Spagna, 
di  lasciare  nel  fondo  delV  abisso  chi  ci  si  era 
messo  per  colpa  altrui,  intollerabile   e  sozza 

cosa  doveva  stimarsi  l'aggiungere  l'inganno  al 

.  .  .  . 
danno,  ed  il  nutrire  in  uomini  amici  una  spe- 
ranza per  cui  dovevano,  conosciuta  ben  tosto 
l'orribile  verità  ,  restare  doppiamente  affannosi 
e  tormenSati.  In  fatti  e  Spagnuoli  e  Francesi 
si  vedevano  verso  ponente  difilarsi,  e  porre 
sulle  barche  gli  arnesi  e  le  armi.  Seppesi  che 
don  Filippo  già  se  n'era  partito  per  la  via  del 
mare  alla  volta  di  Nizza;  ogni  cosa  in  moto 
per  una  totale  partenza.  Pretessevano  non  so 
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quali  fole  :  che  11  re  di  Sardegna  infuriava  verso 
Cadibuona  e  minacciava  Savona  e  Finale,  co- 
me se  con  l' esercito  ancor  numeroso,  e  coi 
soldati  della  Repubblica,  e  con  la  gente  del 
paese  affezionata  alla  Signoria  e  nemicissima 
del  nome  savoiardo,  non  si  fossero  potuti  quei 
luoghi,  già  di  per  se  stessi  forti  e  guarentisslmi, 
facilmente  custodire.  In  somma  ,  se  n'andaro- 
no, e  non  furono  contenti  se  non  quando  ar- 
rivarono nel  paese  di  Nizza,  bezzicali  spesso 
sul  loro  fianco  destro  dall'abile  ed  agile  re  di 
Sardegna.  Rimase  l'Italia  stupita,  che  tanto  fia- 
casso  borbonico  fosse  poi  finito  in  signoria 
austiiaca.  Rimase  Genova  atterrita,  stringen- 
dosele intorno  gli  artigli  che  dovevano  le  sue 
più  interne  viscere  non  solo  crudamente,  ma 
spietatamente  ricercare. 

Gli  Austriaci  si  calarono  a  Campomarone. 
Cresceva  la  fuga  dei  popoli,  l'infelice  Genova 
si  empieva  di  pianto,  di  querele  e  di  spa- 
vento. Jl  genernle  Escher  fu  mandato  al  conte 
Brovvn  comandante  della  vanguardia  tedesca, 
per  vedere  se  con  uomini  discreti  a  fare  si 
avesse.  Portò  con  se  squisiti  rinfreschi  e  de- 
licati mangiari.  Ma  il  Tedesco  gli  ricusò,  piìì 
crudo  che  ingannatore.  Escher  espose  che  la 
Repubblica  non  aveva  guerra  con  l'imperatrice 
regina,  e  sperava  che  solo  per  inseguire  l'ini- 
mico, non  per  trattar  Genova  da  nemica,  l'Au- 
striaco venisse.  Diede  il  Tedesco  con  un  piglio 
duro  una  dura  risposta:  che  veniva  come  ne- 
mico, e  con  Genova  da  neinico  userebbe.  Man- 
darongli  Ranieri  Grimaldi  ed  Agostino  Lomel- 
lini  patrizi,  coi  medesimi  discorsi  che  Genova 
non  era  in  guerra  con  l'imperatrice,  e  che 
solamente  per  la  necessaria  sua  difesa  era  stata 
costretta  di  prender  Tarmi  in  qualità  di  ausi- 
liaria. Finalmente  gli  domandarono  che  cosa 
volesse.  Rispose  che  presto  il  saprebbono,  e 
mandò  dentro  il  conte  Gorani  con  un  foglio. 
Crudelissimo  era  il  foglio,  ma  presto  ne  venne 
un  altro  ancor  più  crudele.  I  suoi  soldati  in 
questo  mezzo  occuparono  San  Pier  d'Arena. 
Crebbe  improvvisamente  e  a  dismisura  la  Pol- 
cévera  per  piogge  smisurate  cadute  su  i  monti, 
e  portò  via,  con  molle  bestie  ed  arnesi  e  prov- 
visioni del  campo  tedesco ,  sopra  mila  soldati 
che  restarono  annegali.  Il  cielo  pareva  che  aju- 
tare  volesse  i  Genovesi,  ma  essi  non  potevano 
ajutarsi. 

Il  marchese  Botta,  che  sentiva  che  quella 
non  era  preda  da  lasciarsi  ad  altri,  venne  avanti 
da  Novi.  Agostino  Lomellini  e  Marcello  Du- 
razzo  (questo  in  cambio  del  Grimaldi  infer- 
matosi in  quel  mentre  )  se  gli  raijpresentarono 
carichi  di  dolore,  la  innocenza  di  Genova,  la 
necessità  inevitabile  che  le  aveva  messo  le  armi 
in  mano,  il  diritto  incontrastabile  ch'ella  aveva 
avuto  di  usarle  in  quel  modo,  cioè  a  difesa  e 
provocata,  non  ad  offesa  e  provocante,  diritto 
che  nel  medesimo   caso    ogni   altro   sovrano 


avrebbe  come  ella  usato,  esponendo.  Gli  rac- 
comandarono finalmente  una  città  famosa  al 
mondo,  città  piena  di  edifizi  maravigliosi  alla 
civiltà  ed  alla  religione  appartenenti,  città  in 
fine,  che  tanto  sua  era  quanto  di  loro  mede- 
simi, posciachè  la  sua  famiglia  era  fra  le  pa- 
trizie numerata  e  nel  libro  d'oro  inscritta;  che 
quel  nome  di  Botta  Adorno  eh'  egli  portava, 
abbastanza  dimostrava  che  alcun  sangue  ge- 
novese per  le  sue  vene  andava,  e  che  per  me- 
rito, come  per  prosapia,  e  cos\  ancora  per  I 
volontà  dei  Padri  della  Repubblica,  Genovese 
era  e  Genovese  doveva  stimarsi. 

Le  miserande  voci  di  una  eletta  patria,  di 
una  inclita  città  dolente,  non  che  muovessero 
a  mansuetudine,  viepiù  indurarono  l'intratta- 
bile Botta.  S'atteggiò  in  rigore  e  superbia, 
Brown  a  petto  a  lui  fu  cortese.  Narrano  che 
portasse  odio  a  Genova  per  essere  stato  suo 
padre,  nel  1698,  condannato  dal  governo  della 
Repubblica  nel  capo,  confisca  di  beni,  distru- 
zione della  casa,  taglione  in  premio  a  chi 
l'ammazzasse,  per  un  attentato  da  lui  com- 
messo nel  territorio  di  Ovada.  Ma  oltre  a  ciò, 
il  suo  proprio  talento,  gli  ordini  della  regina, 
forse  la  cupidigia  del  d.enaro  il  muovevano. 
Correva  il  sei  di  settejiibre  quando  queste  cose 
succedevano.  Rispose  clie  da  nemico  era  ve- 
nuto e  da  nemico  voleva  trattare  Genova;  che 
vincitore  era,  e  contro  Genova  vinta  la  vitto- 
ria userebbe;  obbedissero,  e  quanto  era  nel 
foglio  cui  in  mano  teneva,  eseguissero: 

Che  alle  ore  ventitré  si  consegnassero  le 
porte  alle  truppe  della  regina  d'Ungheria;  che 
la  guernigione  rimanesse  prigioniera  di  guerra; 
che  i  disertori  fossero  dichiarati,  con  promessa 
però  di  perdono;  che  si  consegnassero  tutte  le 
artiglierie,  armi  e  munizioni  s\  da  guerra  che 
da  bocca  raccolte  per  cagione  di  guerra;  che 
la  Repubblica  comandasse  a'suoi  popoli,  sol- 
dati e  milizie  di  non  commettere  ostilità  con- 
tro i  soldati  della  regina  suoi  alleati  e  dipen- 
denti; che  fosse  libero  l'accesso  e  l'uscita  del 
porto  alle  navi  delle  potenze  alleate;  che  fos- 
sero notificate  le  persone  e  le  proprietà  dei 
Francesi,  Spagnuoli  e  Napolitani;  che  il  ca- 
stello di  Gavi  subito  si  desse,  e  la  guernigione 
prigioniera  di  guerra  restasse;  che  durante  la 
presente  guerra  le  soldatesche  austriache  aves- 
sero libero  passaggio  per  lutti  gli  stati  e  piazze 
della  Repubblica;  che  il  doge  e  sei  senatori 
fossero  spediti,  dentro  lo  spazio  di  un  mese, 
a  Vienna  per  implorare  la  clemenza  Cesarea 
e  domandar  perdono  dei  passati  errori;  che 
si  liberassero  tutti  gli  ufficiali  e  soldati  austriaci 
od  alleati  d'Austria  presi  in  guerra;  che  la 
Repubblica  sborsasse  incontanente  cinquanta- 
mila genovine  (andava  lagenovina  sette  franchi 
con  qualche  soldo  di  più  )  da  dispensarsi  ai 
soldati  a  titolo  di  rinfresco  e  pel  quieto  vive- 
re j  oltre  le  contribuzioni  di  guerra,  circa  le 
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quali  ella  dovesse  inlemlersi  col  commissario  | 
Chotek;  che  con  ciò  gli  Aiis Iliaci  si  tevrebbo- 
no  in  disciplina  e  pagherebbono  ogni  cosa  in  ^ 
contante;  che   la   convenzione   valesse  sino  a 
ratifica  o  cambiamento  da  Vienna;  che  intanto 
quattro  senatori  si   mandassero  a  Vienna  per 
ostaggi;  finalmente  venliquatlr' ore  di  tempo  ! 
a  pensarvi.  ! 

A  tali  intimazioni  Botta,  visto  il   dolore  e  I 
l'orrore  dei  deputati:  Di  ciò  a  ine.,  soggiunse, 
restate  obbligatij  che  l'i  apro  la  strada  di  po- 
ter riscattare  la  libertà  e  la  idta^  le  quali  se 
non  i'i  tolgo j  ui  sia  d'argomento  che  ne  d'u- 
manità sono  spoglio  j  né  di  quella  patria  di-  j 
mentico  che  voi  chiamate  mia.  Se  poi  ad  alcuno  i 
gì'aifi  ed  acerbe  le  condizioni  parranno j,  co-  , 
stia  pensi  quanto  più  grave  ed  acerbo  sarebbe 
il  vedersi  sforzare  le  case^  involare  le  sostan- 
ze, rapire  in  servitù,  e  ferro  e  fuoco  e  sacco 
^offerire,  ed  ogni  più  dura  cosa  sostenere  di 
quelle  con  cui  i  vincitori  sogliono  i  vinti  rical- 
citranti punire. 

Lomeìlino  e  Dura^^zo  pruovaronsi  di  nuovo  . 
ma  indarno,  di  ammollire  il  duro  cuore  del- 
rilc'diano  fatto  Tedesco,  Poscia  toccarono  della 
Impossibilità  dell'eseguire;  finalmente  misero 
in  considerazione  che  in  tempo  cos\  breve  ,  qual 
era  prescritto,  non  potevano  i  consigli  delibe- 
rare, essendo  statuito  dalle  leggi  della  Repub- 
blica che  quando  si  trattava  di  cose  gravi, 
come  questa  era,  nulla  proporre  e  nulla  de- 
liberare nel  medesimo  giorno  si  potesse.  Ri- 
spose, non  esservi  più  altra  legge  che  la  sua 
volontà,  e  le  condizioni  pure  eseguissero,  per- 
chè così  voleva. 

Già  era  scorsa  la  mezza  notte  quando  fu 
posto  fine  al  tremendo  colloquio.  I  deputati  ri- 
tornarono, al  doge  rapportarono  come  Botta 
parlasse.  Convocaronsi  in  ora  straordinaria  i 
collegi,  trattovvisi  della  inesorabile  volontà, 
delle  fierissime  domande.  La  cosa  batteva  tra 
servitù  e  sacco.  Mesti,  inorriditi,  dolorosi  re- 
stavano i  Padri,  ma  non  forti;  quelle  mura, 
quelle  armi  già  da  tempi  antichissimi  appre- 
state, e  quelle  genovesi  deslre  potevano  pure 
qualche  cosa,  né  Francia  poteva  lasciar  perire 
una  città  così  bella  e  così  per  lei  opportuna 
alle  cose  d'Italia:  il  finale  esito  pure  il  dimo- 
strò; ma  là  non  v'era  Furio  Camillo,  ne  Pier 
Capponi,  ne  Francesco  Ferruccio  v'erano. 
Sciocco  chi ,  quando  ne  va  la  libertà  o  la  ser- 
vitù della  palria,  si  terge  con  le  mani  gli  occhi 
in  vece  di  armarle  di  ferro!  Genova  infortu- 
nata, se  avesse  sollanto  avuto  mani  patrizie! 
Genova  fortunata,  che  delle  plebee  n'ebbe! 

Per  ordine   dei  supremi  consigli  chiamossi 

un  consiglio  di  guerra.  Vi  assistettero  e  gli  uf- 

I  ficiali  generali    e   i  brigadieri  e  i   colonnelli. 

Anche  questi   non   furono   Genovesi ,  benché 

!  Genovesi  fossero.  Opinarono  che  la  città  per 

la  poca  soldatesca  non  poteva  resistere  alla  for- 


za  superiore   degli   Austriaci;  che  non   v'era 
vettovaglia  se   non  per  pochi  giorni;  che    la 
folla  delle  popolazioni  della  Polccvera  e  del 
Bisagno  venute  a  ricoverarsi  dentro  le  mura^  ; 
oltre  il  consumo  dei  viveri ,  cagionerebbe  mag-  I 
gior  confusione  e  minore  difesa;  che  ilcontra-  ! 
stare  con  guerra  non  ridonderebbe  in  altro  che 
in  un  totale  estcrminio.  j 

Stretta,  come  credette,  da  una  ineluttabile  j 
necessità  ,  la  Signoria  piegò  il  collo  sotto  l'in-  , 
giuriosa  e  funesta  mole.  Consentì  alle  condi-  ; 
zioni,  il  Minor  Consiglio  appruovolle,  sotto-  ì 
scrissesi  il  fatale  foglio,  al  Botta  rimandossi.  ì 
Non  così  tosto  ci  l'ebbe  ricevuto  che  mandò  ! 
una  banda  di  granatieri  a  prender  possesso  i 
della  porta  della  Lanterna.  Poi  sull'imbrunire  [ 
disse  che  voleva  anche  quella  di  San  Tom-  1 
maso.  I  deputati  gli  rappresentarono  che  in  i 
voce  aveva  detto  di  voler  contentarsi  di  una  j 
sola.  A  questo  passo  rispose  ghignando,  ma  di  ! 
un  ghigno  acerbo,  che  se  non  avevano  cer- 
vello essi,  lo  aveva  ben  egli;  ctic  quando  aveva 
domandato  una  porta,  non  aveva  punto  inteso  • 
di  un  mucchio  di  sassi  in  arco ,  ma  sì  d'  un  : 
adito  aperto  e  libero  in  Genova,  e  che  voleva  ) 
San  Tommaso  ,  e  se  l'ebbe.  Ebbesl  anche,  per  ! 
ordine  della  Signoria,  Gavi,  ma  non  senza 
sdegno  di  Gianluca  Ballii  che  il  governava. 
Occupata  la  Lanterna  e  San  Tommaso,  occu--. 
pazione  che  era  la  servitù  di  Genova,  la  Si-  | 
gnoria  (non  so  che  in  capo  avesse)  mandò  ; 
copiosi  rinfreschi  e  preziosi  cibi  al  Botta.  Ma  : 

egli  che  d'altri  rinfresch»  che  di  sola  aveva  vo-  ! 
...  .  .  .    ^  .  ' 

glia,  gli  ricusò;  i  canestri  prelibati  non  torna-  : 

rono  più  in  città,  perché  il  governo,  temendo 
che  il  popolo,  veduto  il  rifiuto  in  un  con  la 
inaspettata  consegna  delle  porte,  non  facesse 
qualche  incomoda  variazione,  gli  fece  lasciare 
nella  casa  della  missione  di  F\izzuolo.  Così  i  ' 
buoni  religiosi  parte  se  gli  ebbero  e  parte  gli  { 
diedero  ai  poveri.  Genova  intanto  non  era  più  j 
di  se ,  ma  d'altrui.  1 
Queste  cose  succedevano  ai  sette,  ed  ecco  i 
agli  otto  arrivare  il  prefato  Chotek  in  San  Pier  j 
d'Arena,  anche  questo  un  Tedesco  dei  più  duri.  \ 
Questo  Chotek  disse  a  Gianbattista  Grimaldi  e  : 
Lorenzo  Fiesco  ,  mandati  per  udirlo,  che  la  j 
regina  d'Ungheria  era  clementissima;  che  la-  | 
sciava  lo  stato  ai  Genovesi,  ed  in  libertà  di  • 
vivere  colle  proprie  leggi,  cose  di  cui  ella  avreb- 
be potuto  giustanrente  privargli  per  diritto  di  ' 
guerra  e  di  confisca;  che  per  cagione  loro  i  ! 
Gallospani  avevano  trovato  il  varco  aperto  per  ! 
introdursi  in  Lombardia,  cui  avevano  sino  in  i 
fondo  desolata  e  guasta;  che  la  regina  aveva  ' 
fondamento  di  ragione  per  riaddomandare  dai  \ 
Genovesi  la  totalità  dei  danni,  ma  che,  sic-  | 
come  clemente  era  e  buona,  così  si  contentava  j 
di  tre  milioni  di  genovine,  uno  fra  quaran-  \ 
tott'ore,  il  secondo  fra  giorni   otto,  il  terzo  j 


fra  quindici.  Poi  fece  sue  intimazioni  e  disse. 
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badassero  bene,  che  se  non  pagavano  1  milio- 
ni, avrebbero  levio  ,  fuoco  e  sacco.  Così  parlò 
il  Tedesco.  ^ 

All'udire  di  tal  enorme  contribuzione,  che 
sarebbe  slata  insoffribile  ad  una  ricca  provin- 
cia, non  che  ad  una  città  sola,  rimasero  at- 
toniti e  pieni  di  spavento  i  deputati  e  Genova. 
S'aggiunse  che  il  Botta,  il  quale  aveva  rice- 
valo le  cinquantamila  genovine  a  titolo  di  pri- 
mo sollievo  pei  soldati,  e  per  cui,  secondo  la 
promessa,  doveva  contenergli  in  disciplina  e 
pagare  ogni  cosa  in  contante,  andava  niollipli- 
cando  in  nuove  e  gravose  richieste  di  tende, 
farine,  biscotto,  bastimenti  da  trasporto,  in 
somma  di  lutto  ciò  che  gli  abbisognava  ,  senza 
fare  pagamenlo  veruno.  1  deputali  andarono 
a  trovarlo,  lamentandosi  e  protestando  die  i 
Genovesi  perivano  sotto  il  peso  di  tanti  aggra- 
vamenti. Rispose,  che  bene  resfavano  loro  gli 
occhi  per  piangere.  Cosi  Genova  pagava  ai 
violenti  toglitori  il  fio  del  suo  Finale  ch'essi 
stessi  le  avevano  tolto,  nuova  spezie  di  giusti- 
zia, e  riconfermossl  il  proverbio,  che  chi  ha 
da  dar,  domanda.  Racconteremo  quel  die  suc- 
cesse ,  quando  avremo  fatto  parola  delle  cose 
di  Corsica,  dove  a  questo  tempo  stesso  sorsero 
nuovi  tumulti,  coìoe  se  Dio  sdegnato  volesse 
vedere  del  tutto  la  fine  della  conquassata  re- 
pubblica di  Genova. 

Fra  mezzo  all'apparente  tranquillo  in  cui, 
dopo  l'ultimo  accordo,  pareva  riposarsi  la  Cor- 
sica, acerbi  livori  vi  regnavano  ,  e  gli  animi,  per 
molte  cagioni  generative  di  passione  ,  tenevano 
mal  disposti  contro  i  Genovesi,  Temevano,  o 
supponevano  di  aver  ad  essere,  se  la  oppor- 
tunità si  scoprisse  ,  trattati  in  futuro  come 
stati  erano  pel  passato.  Le  più  piccole  occa- 
sioni di  sdegno  si  magnificavano  dagli  uomini 
parziali,  e  come  testimonio  si  recavano  nel  pub- 
blico che  Genova  fosse  di  nuovo  per  insorgere 
a  nuova  tirannide.  1  benefizi  non  si  curavano, 
le  asprezze,  e  talvolta  eziandio  la  giustizia  stes- 
sa, si  accusavano.  Genovesi  e  Corsi  non  pote- 
vano più  convivere.  La  cagione  dei  nuovi  ro- 
morl  venne  pur  anco  dalle  tasse.  Il  commissario 
Spinola  mandò  a  riscuotere  quelle  del  I74I 
in  novembre  del  medesimo  anno  in  luogo  del 
decembre,  com'era  consueto.  Fece  anche  un'al- 
tra variazione,  perocché,  siccome  dapprima 
esse  si  raccoglievano  per  mezzo  di  un  esattore 
che  da  comune  in  comune  andava  solamente 
accompagnato  da  quattro  o  sei  famigli,  a  que- 
sta volta  si  mandaronp  gli  esattori  con  una 
grossa  accompagnatura  di  sohiati.  Ciò  riusciva 
grave  ai  comuni,  obbligati  ad  alloggiare  tanta 
soldatesca.  Qui  di  bel  nuovo  cominciò  a  girare 
la  vertigine  Corsa.  I  più  risentiti  principiarono 
a  dire  che  quel  modo  di  procedere  era  non 
solamente  insolito,  ma  ancora  tendente  a  spa- 
ventare per  introdurre  la  tirannide.  Laonde 
accadde  che  molti,  ritiratisi  alla  campagna  e 


levate  di  sotto  terra  le  armi  da  fu'oco  cui  per 
questi  casi  appunto  avevano  nascoste,  e  fra  di 
loro  congregatisi,  si  fecero  incontro  ai  soldati 
repubblicani  che  gli  esattori  circondavano  e 
via  gli  cacciarono.  Ciò  successe  principalmente 
nella  pieve  d'Anipugnani ,  dove  da  prima  si 
cominciò  ad  esiger  la  ta"Ha. 

Sparsasi  tale  notizia  per  l'isola,  i  popoli  si 
risentirono,  e  verso  la  fine  di  gennaio  del  1742 
si  adunarono  pei  loro  capi  in  Orezzo,  dove 
tennero  molte  consuite  nel  convento  dei  fran- 
cescani. Mandarono  dicendo  allo  Spinola  che 
volevano  essere  sgravali  dei  due  seini,  la  per- 
missione delle  armi,  pagando  però  le  patenti, 
la  facoltà  di  adunarsi  in  assemblea  generale 
di  tutti  i  potestà  e  capi  dei  comuni,  senza  in- 
tervento di  alcun  Genovese. 

Fra   questi   romori   passò   l'anno  1742.    In 
gennaio  dell'anno  seguente  il  re  Teodoro  era 
giunto  in  Livorno,   disposto  ancora  a  tentare 
la  fortuna  di  Corsica.  Recava   con  se  provvi- 
sioni ed  armi  da  Londra,  dove  con  sue  belle 
parole  e  lusinghe  aveva  acceso  alcuni  mercanti 
a  secondarlo.  Con   le   medesime  parole  e  lu- 
singhe aveva  allettato  un  generale  tedesco  per 
nome  Braitewitz  ,   promettendo   che   se  la  re- 
gina Mariateresa  alla   ricuperazione  del  trono 
lo  aju tasse,  le  darebbe  in  mano  il  commercio 
dell'isola.  Aggirò  altresì   1'  ammiraglio  inglese 
Mathe^vs   che   con   uno   stuolo    di   navi  si  era 
fermato  in  Livorno.  A  costui   diede  ad  inten- 
dere die  di  concerto  col  re  Giorgio  veniva  per 
ricuperare  il  regno,   e   ricercollo   che   gli  pre- 
stasse favore.  Che  Mathews  sei  credesse  o  no, 
gli  somministrò  una  nave  che  lo  condusse  al- 
l'isola  Rossa   su   i   lidi   di   Corsica.  Venivano 
con  lui  gli  esuli,  accorsero  i  malcontenti.  Pub- 
blicò editto,  per   cui  intitolandosi  per  grazia 
di  Dio  re  di  Corsica  e  gran  maestro  delVor- 
dine  militare  della  Bedenzione^  concedeva  un  } 
generale  perdono  ai  sudditi  che  avessero  ope-  i 
rato  contro  di  lui,  eccettuando   solamente  gli  ; 
uccisori    di    Simon    Fabiani   suo   generale ,   e  | 
Giacinto  Paoli  ,   Erasmo    Orticoni  e  Gregorio  j 
Salvini  cui  chiamava  spergiuri,  felloni  e  tra-  ' 
dltori.  Costoro  aveva  in  odio,  perchè,  non  aven-  j 
do  essi  più  voluto  pascersi  delle  sue  chimere,  ; 
avevano   creduto   che  la   Corsica  potesse  fare  j 
da  se  e  non  avesse  bisogno  di  un  re  da  com-  | 
media.  | 

Col  medesimo  editto,  per  acquistarsi  la  gra- 
zia  di  Mariateresa,  come  se  l'appoggio  di  Teo-  | 
doro,  non  già  più  re  di  Corsica  ma  solamente  | 
dell'isola  Rossa,  qualche  cosa  per  la  regina  ; 
d'Ungheria  valesse,  dichiarava,  volere  assistere  ■ 
con  tutti  i  suoi  fedeli  sudditi  alla  difesa  dei  { 
giusti  diritti  di  essa  regina ,  come  erede  uni-  j 
versale  della  monarchia  austriaca,  e  così  me- 
desimamente difendere,  con  tutte  le  forze  che  I 
Iddio  gli  aveva  date,  le  ragioni  e  gli  stali  del  I 
duca  di  Lorena  gran  duca  di  Toscana.  1 
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Quest'editto  fu  dato  in  Santa  Reparata  di 
Balagna  addi  trenla  di  j:jennaio  del  1743,  e 
settimo,  come  scrisse,  del  suo  regno.  IMa  i 
Cor^i  che  già  si  erano  alienali  da  lui ,  Io  an- 
darono a  subodorare  sul  vascello  a  cui  si  ri- 
parava ogni  notte.  Parlò  loro  con  incredibile 
fronte  di  vascelli,  di  soldati,  di  potentati  amici. 
ì\Ia  sollecitato  a  dire  dove  fossero  questi  va- 
scelli e  soldati  e  qual  nome  avessero  questi 
potentati,  non  soddisfece.  Videro  il  fumo,  vi- 
dero le  chimeriche  promesse  e  }' ingannevole 
;  andare.  Gli  fecero  intendere  che  bastava  bene 
I  che  gli  avesse  ingannati  due  volte,  che  non 
volevano  essere  ingannati  la  terza  e  se  n'an- 
dasse, perchè  volevano  assettare  un  governo 
libero  da  se.  Se  n'andò,  ritornò  a  Livorno, 
ne  mai  più  pose  il  piede  nell'isola.  Così  finì 
il  suo  regno  di  Corsica.  S'avvolse  ramingo  per 
varii  paesi.  Finalmente  capitato  a  Londra,  an- 
dò carcerato  per  debiti.  Orazio  Valpole  ne 
prese  cura,  e  raccolti  sussidii  volontari  da  uo- 
;  mini  benevoli,  col  provento  il  cavò  dal  cai'- 
cere.  Teodoro  staggi  il  suo  regno  di  Corsica 
pel  pagamento  a  favor  dei  prestatori.  Non  so 
come  l'intendessero:  in  somma  il  fatto  è  certo: 
;  vi  sono  di  queste  ubbie  in  Inghilterra,  quando 
!  la  vena  dà.  3Iori  poi  a  Londra  nel  1756,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Anna  di  West- 
minster,  con  la  seguente  inscrizione  in  lingua 
inglese  che  viene  a  dire  in  italiano: 

«Qui  giace  Teodoro  re  di  Corsica  ,  morto  ! 
>y  in   questa  parocchia   addi   undici  decembre  ] 
«del   175G   subito   dopo   d'essere  uscito,  pel  j 
3}  beneficio  dell'  atto  su  i  falliti ,  dalle  carceri 
jj  del  banco  del  re  :  lasciò  il  suo  regno  di  Cor- 
3j  sica  per  sicurtà  ai  creditori  ;;.  Crederei  che 
la  chiusa  dell'inscrizione  fosse  scherzo,  se  si 
!  scherzasse  sulle  tombe. 

I       Intanto  seguitarono  i  tvimulli  ed  i  discorri- 
menti dei  popoli  nell'isola,  e  le  cose  vennero 
!  in  tale  condizione  che  poco  più  restava  in  pos- 
sessione dei  Genovesi  che  le  terre  di  presidio. 
In  mez2o   a  questi   romori  cessò   di   vivere   il 
commissario  Spinola,  a  cui  la  Repubblica  sur- 
rogò Piermaria  Giustiniani,  amato  da  tutti  per 
le  sue  buone  qualità,  e  molto  atto  a  dare  nel 
genio  ai  Corsi,  se  di  alcuna  cosa,  che  da  Ge- 
nova venisse,  avessero  potuto  contentarsi.  Suc- 
^cessero  assemblee  di  popoli,  domande  dei  Corsi 
i  alla  Signoria,  risposte  della  Signoria  ai  Corsi^ 
si  trattarono  molte  pratiche,  si  comunicarono 
molti  disegni.  Alla  per  fine,  per  mandato  del- 
i  la  Repubblica,  Giustiniani   addi  tre  d'agosto 
:  del  1744,  pubblicò  le  ordinazioni  seguenti: 

Che  a  tutti   si  perdonavano   gli   errori  tra- 
!  scorsi,  e  tutte  le  taglie,  presti,  sussidii  ed  im- 
posizioni decorse  e  non  esatte  si  condonavano; 
Che  si  potessero  portare  arme  da  fuoco,  pa- 
gandone la  patente; 

Che  fosse  abolita  la  tassa  dei  due  seini,  im- 
posta per  la  proibizione  delle  armi; 


Che  nissnno  fosse  punito  per  le  armi  proi- 
bite trovategli  addosso  o  in  casa; 

Che  non  potessero  essere  stanziati  nuovi  ag- 
gravii  senza  il  previo  consenso  dei  nobili  del 
regno  in  ufllcio  ; 

Che  nissnno  potesse  essere  carceralo,  ne  ad 
altra  pena  sottomesso  per  soli  meri  sospetti, 
come  per  lo  passato  si  era  costumato;  ! 

Che  fossero  conferiti  ai  Corsi  tre  o  quattro  f 
vescovati ,  e  così  ancora  tutti  i  benefizi  som-  ; 
plici,  ma  che  questi  potessero  anche  essere  im-  j 
piegati  in  fondazioni  di  collegi. 

Per  le  narrate  concessioni  i  Corsi  si  con-  ' 
tennero  nell'obbedienza,  e  le  cose  si  voltarono  { 
in  calma  per  qualche  tempo.  Solamente  vi  fu  i 
qualche  disparere  col  commissario  Giustiniani,  ■ 
perchè  essi  non  dubitarono  di  arrogarsi  un  di-  i 
ritto  che  solo  all'autorità  sovrana  appariiensi.  ) 
Ardevano  in  ogni  parte  dell'  isola  private  ini-  : 
micizie  che  al  solito  andavano  a  terminare  in  ! 
ferite  ed  in  morti.  Per  rimediare  ad  un  tanto  i 
disordine,  i  più  zelanti,  e  forse  ancora  i  più  ! 
audaci  Corsi ,  fecero  nel  mese  d'agosto  un'  a- 
dunanzain  Casinca.  Nominarono  Ignazio  Ven- 
turini  presidente,  Gianpietro  GafTori  e  Alessio  | 
Maira  protettori  della  patria.  Diedero  loro  il  j 
carico  di  girare  per  l'isola,  procurando  la  pace  i 
e  la  concordia  fra  i  cittadini,  consiglio  da  lo-  ! 
darsi  se  non  fosse  stato  preso  da  un'  aggre-  ' 
gazione  illecita.  Ma  di  ciò  non  contentandosi  : 
e  più  oltre  jirocedendo  .  investirono  il  presi-  i 
dente  ed  i  protettori  della  facoltà  di  provve-  ! 
dere  alle  urgenze  dello  stato,  e  di  castigare  i  i 
delinquenti,  anche  colla  pena  di  morte,  con  ! 
ciò  però  che  non  commettessero  veruna  osti-  1 
lità  contro  i  Genovesi.  Questa  fu  una  vera  | 
usurpazione  del  diritto  regio,  ed  in  nissuna  ' 
maniera  da  comportarsi.  Giustiniani  la  proibì,  ; 
ma  non  la  potè  impedire.  I  frutti  furono  in-  ! 
parte  buoni ,  perchè,  per  alcuni  tratti  di  riso-  i 
luta  giustizia  contro  gli  autori  e  promotori  di 
risse  e  d'omicldii,  l'isola  si  compose  in  mag- 
giore tranquillità;  parte  cattivi,  perchè  con  la  ' 
giustizia  si  mescolarono  le  parzialità  e  si  servì  ' 
agli  odii  particolari,  perpetuo  flagello  della 
Corsica.  j 

Per  tale  maniera  passavano  le  cose  anzi  quiete  ! 
che  no ,  ma  però  non  senza  i  semi  di  novelle  \ 
distordie.  Il  molesto  suono  si  fé'  sentire   dai 
paesi  esteri.  Nel  1745,   per  le  cagioni  da  noi  ' 
raccontate,  l'Austria,  l'Inghilterra  e  la  Sarde- 
gna si  erano  levate   in    arme  contro  Genova;  ! 
la  Francia,  la  Spagna  e  Napoli  in  suo  favore. 
Sovrani  legittimi  usarono  l'iniquo  mezzo  delle  ! 
instigazioni  a  ribellione  contro  un  sovrano  le-  ] 
gitlimo.  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  con  pub-  | 
blico  manifesto  dato  in  Casale  ai  due  d'ottobre  , 
del  1745   così  parlava  al   mondo:    che  i   pò-  ; 
poli  di  Corsica  gli  avevano  fatto  rappresentare  i 
dal  conte   Domenico    Rivarola,  Paolofrance-  ; 
SCO  Sarrl  ed  Angiolfrancesco  de  Bonis ,  essere-  ! 


III6 


LIBRO  QUARANTESIMOQUARTO  —  1746 


nuovamente  coslrelli  .1  sollevarsi  contro  l'insof- 
fribile governo  della  repubblica  di  Genova , 
la  quale,  conculcata  ogni  legge  d'umanità  e 
di  giustizia  ,  aveva  violata  la  fede  delle  con- 
dizioni solenni  con  dispregio  della  guaren- 
zìa  dell'imperatore  Carlo  VI  e  della  protezione 
del  re  Cristianissimo  ;  che  aveva  la  medesima 
Repubblica  continuato  i  più  aspri  trattamenti 
contra  i  suddetti  popoli  con  violazione  dell'o- 
nore,  delle  sostanze  e  della  vita;  che  i  me- 
desimi avevano  implorato  supplicando  la  sua 
protezione ,  e  per  mezzo  suo  quella  dell'  im- 
peratrice dei  Romani,  regina  d'Ungheria,  e 
del  re  Giorgio  d'Inghilterra  suoi  alleati;  che 
la  Repubblica ,  anche  quando  professava  la 
neutralità,  era  stata  liberale  di  sussidii  a' suoi 
nemici;  che  ora,  trovandosi  egli  implicato  in 
una  grossa  guerra,  ella  aveva  creduto  l'occa- 
sione favorevole  di  sfogare  1'  odio  suo  invete- 
ralo contro  la  casa  di  Savoia  con  avere  sco- 
pertamente unito  la  sua  causa  e  le  sue  armi 
a  chi  chiamava  Savoia  a  distruzione;  che  per- 
ciò egli  aveva  giusta  cagione  di  ripulsare  così 
gravi  ingiurie  con  prevalersi  altresì  dell'oppor- 
tunità che  gli  si  presentava  di  recarle  danno; 
che  quindi  eccitato  dalla  ragione  di  reciproca 
guerra  e  dalla  commiserazione  dell'infelicissi- 
mo stato  dei  popoli  della  Corsica  ,  concedeva 
e  prometteva  ai  medesimi  la  sua  reale  prote- 
zione ed  assistenza  con  tutti  quegli  ajuti  che 
fossero  in  suo  potere.  Prometteva  inoltre  di 
essere  benigno  intercessore  presso  alle  potenze 
sue  alleate,  affinchè  col  medesimo  efficace  ani- 
mo essi  popoli  fomentassero  ed  ajutassero,  per 
fare  che  non  fossero  più  esposti  alla  vendetta 
della  Repubblica. 

Ora  chi  fosse  quel  Domenico  Rivarola  è  da 
dirsi.  Costui,  Corso  di  nazione,  siccome  quello 
che  era  nato  ,  ma  in  bassa  condizione,  in  Ba- 
stìa, aveva  esercitato  nell'isola  alcuni  piccoli 
impieghi.  Commessevi  non  poche  malvagità  e 
particolarmente  un  furto  alla  cassa  di  una  ga- 
bella alla  sua  fede  consegnala,  se  n'era  fug- 
gito passando  in  Piemonte,  dove  il  re  gli  aveva 
dato  il  titolo  di  conte  ed  il  grado  di  colon- 
nello di  un  reggimento  di  Corsi  cui  aveva  co- 
minciato a  formare.  Ora  di  quest'  impuro  e 
vile  uomo  Carlo  Emanuele  si  serviva  per  tur- 
bare alla  Repubblica  lo  stato  quieto  in  Cor- 
sica. Alla  dannabile  impresa  reo  animo  recava 
il  Rivarola.  Già  insin  da  quando,  con  permis- 
sione della  Signoria,  aveva  levato  gente  nel- 
l'isola pel  suo  reggimento,  e  poi  ancora  e 
mollo  più  dopo  che  per  le  sue  ribalderie  n'era 
stato  cacciato,  aveva  fatto  intelligenze  e  nu- 
trito mali  umori  contro  la  sicurezza  pubblica 
e  l'autorità  suprema  del  governo.  Prometteva 
e  gli  fu  promesso^  ne  a  cosa  del  tutto  imper- 
fetta andava. 

L'imperatrice  regina,  sollecitata  dal  re  sardo, 
mandò  fuora  anch'essa  un  manifesto  consimile 


a  quello  di  Carlo  Emanuele.  Anche  qui  era 
menzionata  la  tirannide  di  Genova;  anche  qui 
si  memoravano  le  cagioni  di  guerra  contro  la 
Repubblica;  anche  qui  si  prometteva  prote- 
zione ,  assistenza  ed  ajuto  a  quei  popoli  infe- 
licissimi ,  come  diceva  ;  anche  qui  finalmente 
s'impegnava  fede  di  liberargli  per  sempre  dal 
crudele  governo  della  Repubblica. 

Il  re  d'Inghilterra  mescolò  subito  i  fatti  alle 
parole.  L'  ammiraglio  Townshend  governava 
le  sue  flotte  nel  Mediterraneo.  Mandò  sotto 
guida  di  un  Cooper  uno  stuolo  di  cpiattro  grosse 
navi  di  fila,  quattro  palandre  e  quattro  basti- 
menti di  carico  per  fare  un  insulto  a  Bastìa. 
Il  ladro  e  ribelle  Rivarola  era  sulle  regie  navi. 
Portava  armi,  scritti  e  parole.  L'accompagna- 
vano altii  esuli  Corsi,  banditi  dalla  patria  chi 
per  giuste  cagioni,  chi  per  ingiuste.  Gli  strani 
ausiliari  di  un  uomo  strano  s'  appresentarono 
la  mattina  dei  diciotto  novembre  del  1745 
colle  loro  navi ,  bandiere  e  cannoni  in  co- 
spetto di  Bastìa.  Cooper  mandò  significando 
al  commissario  generale  Stefano  de'  Mari,  che 
aveva  scambiato  il  Giustiniani ,  che  avesse  a 
dare  la  piazza;  quando  no,  sentirebbe  romor 
di  cannoni.  La  qual  cosa  essendogli  dal  Ge- 
novese negata,  diede  mano  a  lanciare  a  furia 
palle  e  bombe  contro  la  misera  terra.  Le  palle 
ruppero  il  già  debole  recinto  delle  mura ,  le 
bombe  fracassarono  ed  incesero  le  case.  Il 
de'  Mari  in  così  ruinoso  momento  non  se  ne 
stette  a  badare,  ma  coi  cannoni  della  piazza 
tirando,  danneggiò  non  poco  le  navi  inglesi, 
particolarmente  la  capitana  del  Cooper,  e  le 
obbligò  a  ritirarsi  assai  malconce  ed  in  cat- 
tivo arnese. 

Ma  le  civili  trame  operarono  più  efficace- 
mente che  le  armi  straniere.  Cooper  aveva 
messo  a  terra  Rivarola  co' suoi  seguaci,  il  cui 
numero  o  per  speranze  nuove  o  per  timori 
antichi,  o  ad  ogni  modo  per  desiderio  di  mu- 
tazione ,  crebbe  di  maniera  che  già  erano  in 
grado  di  fare  un  motivo  d' importanza.  La 
possessione  stessa  di  Bastìa,  centro  la  quale 
sino  a  quel  dì  erano  stati  vani  tutti  gli  sforzi 
degli  insoi'genti,  ambivano.  In  fatti  per  virtù 
delle  pratiche  per  lo  innanzi  tenutevi  dal  Ri- 
varola, e  per  le  aderenze  che  vi  aveva  acqui- 
state ,  si  udirono  in  un  subito  fra  quei  citta- 
dini voci  di  bisbiglio  che  indicavano  il  mal 
animo  della  maggior  parte.  Dicevano  che  dopo 
i  danni  sofferti  dal  bersaglio  delle  navi  inglesi, 
dopo  il  guasto  fatto  da  esse  nelle  mura  del  re- 
cinto, non  potevano  più  sopportare  nuove  fa- 
tiche, né  ostare  a  due  nemici ,  uno  per  mare, 
r  altro  per  terra  ;  perocché  non  era  da  dubi- 
tarsi che  fra  breve  Cooper  non  fosse  per  tor- 
nare, per  ferire  di  nuovo  la  già  straziata  mu- 
raglia. Il  commissario  de'  Mari  ben  s'  avvide 
dove  tendessero  simili  ragionamenti,  e  vedendo 
crescere  il  susurro  ad  ogni  momento,  entrò  in 
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persuasione  che  gli  animi  fossero  talmente  con- 
taminati che  vi  fosse  maggior  pericolo  nello 
stare  che  ncll'  andarsene.  Convocato  un  con- 
sìglio di  guerra  e  considerata  la  impossibilità 
del  resistere  nel  medesimo  tempo  ai  nemici  di 
dentro  ed  a  quei  di  fuori,  fu  risoluto  di  sgom- 
brare la  terra  con  andare  a  porre  la  sede  del 
governo  a  Calvi;  la  quale  risoluzione  fu  tosta- 
mente mandala  ad  efTetto. 

Non  fu  cosi  tosto  il  commissario  generale 
partito  da  l-Jastla,  che  il  Rivarola  e  tutti  i  suoi 
aderenti  entrarono,  onde  spalleggiati  da  quei 
Basticsi  coi  quali  avevano  avuto  intendimento 
e  che  al  medesimo  modo  pensavano,  variarono 
intieramente  lo  stato.  Annullarono  i  magistrali 
della  Repubblica,  ne  crearono  dei  nuovi,  con- 
servati però  i  nomi  della  forina  precedente,  e 
non  dimenticali  nemmeno  gl'inquisitori  di  sfato. 
Brevemente,  si  ordinarono,  come  se  già  fos- 
sero sicuri  della  loro  libertà,  la  quale  in  niuna 
cosa  più  collocavano  che  nell'essere  esenti  dalla 
padronanza  di  Genova.  Siccome  poi  dubita- 
vano di  non  potere  da  per  se  stessi  contra- 
stare alla  forza  della  Repubblica  unita  a  quella 
di  Francia  e  di  Spagna^,  accettarono  la  prote- 
zione della  regina  d'Ungheria  e  del  re  di  Sar- 
degna. Rivarola  mandò  informando  del  fatto 
Carlo  Emanuele^  il  quale  gli  rispose  (non  av- 
vertendo quanto  fosse  indegno  della  maestà 
reale  il  corrispondere  con  un  ladro  e  con  un 
ribelle),  avere  sentito  con  singolare  gradimento 
il  felice  successo  di  Bastìa,  augurarne  dei  mag- 
giori, sperare  l'intiera  e  perfetta  libertà  di  tutta 
l'isola,  unico  e  supremo  suo  desiderio.  Questi 
Corsi  mentecatti  credevano  alla  sincerità  dei 
desiderii  del  re,  e  non  pensavano  che  la  Cor- 
sica era  vicina  della  Sardegna. 

I  sollevati  si  mossero  alla  conquista  delle 
altre  terre  forti,  ma  con  esito  infortunato,  per- 
chè ed  i  Genovesi ,  udita  la  rivoluzione  di 
Bastia  ,  le  avevano  provvedute  di  nuovi  sol- 
dati ed  armi ,  e  bande  di  Corsi  stessi ,  fra  i 
quali  era  principalmente  notabile  Luca  d'Or- 
nano,  infastiditi  dell' incomposto  imperio  dei 
partigiani  del  Rivarola  e  dell'arroganza  che  in 
ogni  loro  procedere  dimostravano ,  si  erano 
voltati  coU'armi  contro  i  loro  compatriotti  che 
amavano  meglio  gridare  Austria  e  Sardegna 
che  Genova.  Solamente,  ajutati  dagl'Inglesi, 
s'impadronirono  del  torrione  di  San  Fiorenzo. 
Fra  coloro  che  macchiarono  la  loro  fede  verso 
Genova ,  si  scoverse  Paolomaria  Mariolti  che 
nato  nella  terra  di  Volpajuola  pieve  di  Bigor- 
no,  era  stato  innalzato  al  seggio  vescovile  di 
Sagona,  ed  allora  faceva  suo  risedio  in  Calvi. 
De' Mari  il  fece  arrestare  di  nottetempo  e  con- 
durre a  Genova,  dove  fu  ditenuto  nelle  se- 
grete della  torre.  L'imputavano  di  avere  ar- 
mato una  nave  in  favore  dei  sollevali,  perchè 
con  essa  corressero  contro  le  genovesi. 

Genova  usava  le  armi  per  sottomettere   i 


Corsi,  ma  non  ometteva  le  ragioni.  Mandò  nel 
pubblico  manifesliper  rispondere  a  quei  d'Au- 
stria e  di  Sardegna.  Dichiarava  e  protestava 
che  gli  scrini  del  re  e  della  regina  erano  cosi 
scandalosi  e  cosi  pieni  di  espressioni  incongrue 
ed  inconvenienti  che  in  essi  non  si  poteva  a 
patto  nissuno  riconoscere  lo  stile  delle  due  po- 
tenze rispettabili  di  cui  portavano  il  nome  in 
fronte;  che  vi  si  vedevano  violati  i  riguardi  che 
si  hanno  dai  principi  civili  anche  verso  i  ne- 
mici; che  vi  si  tentava  di  subornare  ed  ecci- 
tare i  sudditi  a  ribellione,  procedere  da  non 
essere  da  nissun  sovrano  appruovato;  che  du- 
rante la  guerra  d'Italia  ella  aveva  scrupolo- 
samente osservato  la  neutralità,  e  se  Gualmente 
se  n'era  dispartita,  ciò  era  unicamente  per  la 
ingiuria  e  il  danno  fattole  dal  trattato  di  Vor- 
mazia;  che  1  Corsi  non  avevano  alcun  motivo 
di  giusta  querela  contro  la  Repubblica;  che  le 
concessioni  fatte,  ella  le  aveva  non  solamente 
osservate,  ma  ancora  accresciute  sopra  quelle 
che  erano  state  accordate  sotto  sicurtà  dell'im- 
peratore e  del  re  di  P^rancla  ;  che  del  rima- 
nente non  apparteneva  a  nissuno  l' ingerirsi 
giudice  tra  di  lei  ed  i  suol  sudditi  ;  che  se  il 
principio  impertinente  deirintervenzione  si  am- 
mettesse, si  moltiplicherebbono  le  ribellioni  e 
nissuno  stato  più  sarebbe  sicuro. 

Maggiore  nemico  avevano  1  Corsi  in  loro 
medesimi  che  nelle  armi  della  Repubblica.  Ri- 
varola ,  Gafforio  ,  Matra  ,  non  s'  intendevano 
fra  di  loro.  I  due  ultimi  portavano  mal  animo 
al  primo  ,  siccome  quello  che  superbo  di  na- 
tura ed  insuperbito  per  la  protezione  della  re- 
gina e  del  re,  procedeva  molto  arrogantemente 
ed  ambiva  a  superiorità  sopra  gli  altri;  fra  i 
Bastlesi,  chi  teneva  con  uno,  chi  con  un  altro. 
Quindi  anche  altri  ambiziosi  levavano  la  testa 
che  avidi  di  comandare  non  amavano  meglio 
Rivarola  che  Matra  o  Matra  che  Rivarola.  Le 
cose  s'incamminavano  a  dissoluzione,  e  suc- 
cedevano sovente  nella  popolazione  tristi  pa- 
role e  fatti  ancor  più  tristi.  Era  manifesto  che 
se  quei  popoli  odiavano  la  tirannide,  o  ciò 
che  tirannide  credevano ,  non  sapevano  ordi- 
narsi in  libertà. 

I  Bastlesi  si  avvidero  del  cattivo  partito  a 
cui  si  erano  appigliati ,  e  che  in  cambio  di 
avere  un  solo  tiranno  ne  avevano  molti.  Pa- 
ragonavano lo  stato  presente  arrabbiato  e  tor- 
bido coU'anlico  quieto  e  regolato,  e  si  persua- 
devano che  non  il  desiderio  della  libertà,  ma 
fini  particoLui  d'ambizione  e  di  rapacità  ave- 
vano mosso  Rivarola  e  la  maggior  parte  del 
suoi  compagni.  Dominavano  in  Terranuova  il 
Matra  ed  il  Gafforio,  in  Terravecchia  il  Riva- 
rola. Feroce  discordia  passava  fra  i  primi  ed 
il  secondo,  feroce  discordia  poi  nacque  fra  i 
due  primi.  Vennero  in  tanta  rotta  che,  dato 
mano  all'armi,  incominciarono  ad  ammazzarsi 
fra  di  loro;   Bastìa  inorridì   allo  spaigliuento 
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del  sangue  civile.  Prevedeva  il  proprio  ecci- 
dio ,  quando  alcuni  prudenti  uomini  ,  fra  i 
quali  è  da  nominarsi  Francesco  Patrimonio, 
fecero  tra  di  loro  una  intelligenza,  e  andati  a 
trovare  i  tre  discordi  capi,  gli  ammonirono 
che,  sfante  che  le  difìTeren/c  comporre  non  si 
potevano,  dalla  città  si  allontanassero  finche 
qualche  mezzo  termine  di  comune  soddisfa- 
zione trovare  si  potesse.  La  quale  cosa  essen- 
do ad  eflelfo  condotta,  la  parte  che  aveva  su- 
perato r  altra  in  Bastìa  ,  mandò  significando 
al  commissaiio  della  Repuì)blica  in  Calvi,  che 
delle  cose  fatte  si  pentiva  e  di  rimettersi  in 
divozione  desiderava.  Pregò  nel  medesimo  tem- 
po che  i  Bastiesi  di  viveri  prestamente  fossero 
soccorsi,  posciachè  ad  una  estrema  e  fatale 
penuria  erano  condotti.  Protestarono  fedeltà  , 
domandarono  perdono.  I  deputati  furono  ri- 
cevuti amorevolmente  dal  de'  Mari  ;  ma  del 
perdono  rispose  che  s'apparteneva  all'autorità 
sovrana  il  giudicare. 

Gli  uomini  di  questa  parte  s'accorsero  che 
faceva  loro  di  mestieri  di  maggiori  dimostra- 
zioni. Per  la  qual  cosa,  essendo  i  loro  depu- 
tati ritornati  a  Bastìa,  fecero  una  sollevazione 
e  mandarono  comandando  a  Rivarola,  Gaffo- 
rio  e  Matra  che  non  stessero  più  a  venirvi  che 
pili  non  gli  volevano  raccettare  ;  che  loro  in- 
tenzione era  di  sottomettersi  novellamente  al- 
l'antica Signoria.  Inalberarono  sulle  mura  la 
bandiera  genovese,  spedirono  deputati  a  Ge- 
nova, due  della  nobiltà,  due  del  popolo.  Pro- 
testarono obbedienza,  supplicarono  per  la  salute 
dèi  traviati.  rLa  Signoria  udì  con  volto  beni- 
gno le  supplicazioni  dei  Bastiesi,  mandò  pron- 
tamente viveri  e  munizioni  da  guerra:  dei  colpe- 
voli rispose  che  avrebbe  deliberato  umanamente 
quando  fossero  spontaneamente  dati  dalla  po- 
polazione nella  forza  pubblica.  Tornava  Fran- 
cesco Patrimonio  con  queste  risposte  a  Bastìa, 
quando  passando  per  l'isola  di  Capraia  vi 
trovò  ventisei  promovitori  del  movimento  di 
Rivarola,  cui  i  Bastiesi  a  furore  di  popolo  ave- 
vano arrestati ,  ed  a  Genova  liberamente  e 
senza  alcuna  condizione  mandavano.  La  Si- 
gnoria ,  senza  aver  riguardo  alla  dedizione 
spontanea  che  i  Bastiesi  ne  avevano  fatto,  il 
che  liempiva  la  promessa  del  perdono,  e  solo 
considerando  che  a  colale  atto  erano  venuti 
senza  alcuna  richiesta  o  condizione  di  vita  o 
di  libertà ,  il  che  però  dava  maggiore  forza  , 
se  non  al  diritto,  almeno  alla  clemenza,  si 
lasciò  trasportare  ad  una  giustizia  che  d'in- 
giustizia ,  anzi  di  mancanza  di  fede  si  deve 
tacciare.  Cinque  furono  decollati,  Francesco- 
maria  Gentile,  abate  Sansonetli,  Antonio  Ma- 
rengo ,  Ignazio  Rossi  ed  un  Asdente;  cinque 
impiccati,  Francescopiero  Luciana,  Filippo 
Sarti,  capitano  Vincenzini,  abate  Bozio,  Leo- 
nardo Giovannini;  gli  altri  mandati  o  al  remo 
o  a  carcere  perpetua.  Da  grandissima  indegna- 


zione specialmente  erano  trasportati  i  Geno^ 
vesi  contro  il  Gentile  per  avere  lui  giù  altre 
volte  ottenuto  il  perdono  ed  abusatone  eoa 
nuova  ribellione,  e  per  essersi  anzi  valso  della 
carica  di  maggiore  della  piazza  di  Bastìa,  lun^ 
go  spazio  di  tempo  da  lui  esercitata,  per  ser- 
vire alla  sommossa  della  città  e  darla  ,  come 
accadde  ,  in  mano  dei  ribelli. 

Eseguitasi  la  liberazione  di  Bastìa,  il  com- 
missario generale  de'  Mari  vi  spedì  da  Calvi 
alcun  nervo  di  soldatesca,  viveri  e  munizior^i 
dalla  Capraia,  ed  il  patrizio  Gianangelo  Spi- 
nola per  governarla.  Rivarola  venne  di  nuovo 
a  campo  per  impadronirsene;  ma  dimostrando 
i  Bastiesi  stessi  ottima  volontà  verso  la  Si^mo- 
ria,  ed  usciti  a  furore  contro  di  lui,  il  discac- 
ciarono. Per  questo  e  per  la  sua  superbia,  per 
cui  veramente  trapassava  il  grado  civile,  an- 
dava ogni  giorno  scemando  di  riputazione. 
Molto  ancora  gli  nocque  che,  avendo  affermato 
ai  popoli  che  per  certo  avrebbero  veduto  ar- 
rivare soccorsi  inglesi  ,  e  non  essendo  arriv.ati, 
incominciarono  a  pensare  ch'ei  non  avesse  poi 
que'tanti  appoggi  di  cui  si  vantava,  e  pareva 
loro  che  fosse  una  tresca  simile  a  quella  di 
Teodoro.  Declinò  viepiù  la  sua  autorità  quando 
il  Matra  l'ebbe  abbandonato  e  creatogli  una 
fi.izlone  contro.  Ritirossi  a  San  Fiorenzo,  don- 
de mandò,  per  mezzo  dell'abate  Luigi  Zerbi 
suo  nipote,  pregando  a  Torino  clie  lo  soccor- 
ressero, se  non  volevano  vederlo  perire.  Gor- 
zegno  e  Bogino  rispondevano  che  avrebbero 
mandato  armi  e  munizioni  dalla  Sardegna,  e 
veramente  cjuel  viceré  lo  ajutava  in  ogni  modo 
per  provvisioni  di  guerra  e  di  bocca  ,  massime 
di  sale,  di  cui  i  Corsi  scarseggiavano.  Instava 
per  più  efficaci  ajuli,  ma  i  ministri  di  Carlo 
Emanuele  gli  significarono  che  avendo  sulle 
spalle  una  guerra  grossa  sul  continente,  non 
potevano  meglio  soccorrere  a' suoi  bisogni  di 
quanto  già  avevano  fatto,  cioè  colle  sovven- 
zioni di  Sardegna. 

Era  intanto  un  gran  miscuglio  in  Corsica. 
Chi  faceva  per  Rivarola,  chi  contro,  chi  pei 
Genovesi,  chi  contro,  e  in  mezzo  a  tutto  que- 
sto r  isola  diveniva  ognora  più  selva<ì2Ìa  e 
fera.  GalTorlo  tolse  Corte  ai  Genovesi;  ma  con- 
tro Rivarola  sdegnato,  gli  toglieva  quanti  ade- 
renti poteva  e  gli  tirava  a  se. 

Spiaceva  ai  più  savli  la  discordia  dei  capi. 
Vennero  al  solito  rimedio  delle  consulte  ge- 
nerali, se  però  rimedio  elle  si  possono  chia- 
mare, perchè  quante  ne  facevano,  tante  erano 
sparse  al  vento.  Le  passioni  più  potevano  che 
la  prudenza,  e  più  ancora  che  gli  ordinamenti 
delle  assemblee  ,  all'  obbedienza  delle  quali 
niun' altra  forza  obbligava  che  la  spontanea 
volontà.  Fecero  parlamento  in  Corte,  poi  in 
Grezza.  Crearono  inquisitori  di  stato,  perchè 
vigilassero  la  salute  pubblica;  stabilirono  or- 
dini di  governo,  cui  non   descriverò^  perchè 
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non  durarono  più  di  quanto,  o  torse  meno, 
durassero  quel  di  Firenze,  che  cosi  poro  du- 
ravano, se  vero  è  quel  che  ne  scrisse  Da\Uo. 
Rivarola  non  v'intervenne,  sotto  colore  di  ma- 
lattia ;  ma  la  sua  presenza  in  Corsica  dava 
noia  agli  altri,  che  volevano  domiuar  essi  e 
non  che  dominasse  egli.  Ma  come  togliersene 
l'inipaccio  e  sbatterlo  di  quel  grado  non  sa- 
pevano, perchè  aveva  la  fortezza  di  San  Fio- 
renzo in  mano,  e  la  ricca  provincia  di  Bala- 
gna  con  la  pieve  di  Tavagua  gli  obbedivano; 
godeva  oltre  a  ciò  manifestamente  il  favore 
degl'Inglesi  e  del  ve  di  Sardegna.  Cacciarlo 
non  potevano,  obbedirgli  non  volevano.  Il  ten- 
tarono con  dirgli,  che  le  cose  erano  in  tali 
condizioni  cadute,  che  sarebbe  stato  bene  ch'e- 
gli andasse  a  chiedere  soccorsi  sul  continente, 
e  che  la  sua  presenza  vi  farebbe  miracoli.  Co- 
nobbe la  trama  ,  stette  in  Corsica;  ma  per  non 
parere  scordevole  degl'interessi  dell'isola, scris- 
se a  Torino,  e  si  fece  rispondere  da  Gorzegno 
e  Bogino  che  non  occorreva  che  venisse,  e  che 
il  viaggio  sarebbe  inutile. 

I  Genovesi,  fatti  consapevoli  della  poca  ar- 
monia che  regnava  fra  i  capi  della  nazione 
Corsa,  e  specialmente  tra  il  Rivarola  ed  il 
Gaffbrio  ,  pensarono,  nel  principio  dell'an- 
no 1747,  di  prevalersene,  e  si  adoperarono 
per  far  sorgere  un'altra  fazione  in  loro  van- 
taggio. Sapevano  che  Alessio  Malra,  uno  dei 
generali  della  nazione,  era  sdegnato  co' suoi 
colleghi,  perchè  avrebbe  amalo  meglio  coman- 
dar solo,  anzi  cercava  di  farsi  unico  disposi- 
tore  delle  cose  Corse.  Il  tentarono,  il  subor- 
narono; promise  di  essere  più  genovese  che 
Corso.  Queste  cose  io  narro,  non  perchè  grandi 
siano,  cioè  da  far  fracasso  nel  mondo,  ma 
perchè,  quantunque  piccole,  possono  servire 
d'ammaestramento  ai  popoli,  se  però  la  voce 
dell'esperienza  non  parlerà  sempre  invano  per 
!  loro. 

j  Genova,  adescato  il  Matra,  gli  diede  ogni 
i  ampia  facoltà  di  fare  quello  che  stimasse  op- 
;  portuno  per  tirare  con  pron)esse  e  denaio  quan- 
ta gente  potesse  dalla  sua  parte.  Desse  pure 
j  patenti  di  ufficiali  per  far  soldati  quante  vo- 
I  lesse;  gli  disse  che  sarebbero  confermate.  Il 
nominarono  brigadiere,  grado  onorato  nella 
j  milizia  genovese.  Genova  più  osò.  Acquistatosi 
1  Matra,  volle  anche  guadagnarsi  Gallbiio,  co- 
:  gnato  che  era  del  Matra,  e  l'ottenne.  Laonde 
si  vedeva  Genova,  Matra  e  GafTorio  da  una 
I  parte,  Venturini  e  Rivarcrla  dall'altra.  Né  la 
;  discordia  sempre  stette  in  questa  forma;  per- 
i  che  ora  l'avversario  s'accordava  coll'avversa- 
:  rio  j  ed  ora  tornava  a  discordare,  secondo  che 
I  l'ambizione  o  la  cupidità  il  muoveva.  Ciò  pre- 
i  giudicava  ai  Corsi,  non  solamente  perchè  de- 
I  bilitava  le  loro  forze  interne,  ma  ancora  perchè 
i  i  princijii  intenti  a  loro  benefizio,  concetta  di 
i  loro  cattiva  opinione,  molto  rimettevano  della 


buona  volontà  che  avevano  dimostrata.  Co- 
minciava ad  increscer  loro  lo  spendere  ed  il 
travagliarsi  per  una  nazione  che  da  per  sé  me- 
desima le  viscere  si  lodeva,  e  non  sapeva  quan- 
to poteva  ajutarsi. 

Intanto  la  Repubblica,  stretta  dalle  angustie 
in  cui  si  trovava  in  terra  ferma,  aveva  chia- 
malo dalla  Corsica  alcuni  reggimenti  che  sino 
a  quell'ora  avevano  tenuto  in  fieno  i  sollevati 
e  dato  sicurezza  a  Bastìa.  Rivarola  che  slava 
alle  vedette  in  San  Fiorenzo,  sentita  la  dimi- 
nuzione delle  forze  genovesi,  ed  inoltre  essere 
nata  nuova  discordia  fra  i  Basliesi ,  per  la  quale 
gli  uni  volevano  Genova,  gli  altri  Corsica, 
fatte  alcune  pratiche  coi  principali  capi  della 
sua  parte  per  agevolarsi  Tlmpiesa,  s'appresentò 
alla  vista  della  città,  correndo  la  matlina  dei 
sette  di  luglio  del  1747.  Non  fu  vana  la  sua 
venuta.  Silvestro  Olelta,  detto  Ciba,  Antonio 
Lupo,  detto  Zaninetto,  Paolo  Campana  ,  Giu- 
seppe Antonio  Leonelll  e  Paologerolarno  Bri-» 
gnole,  coi  quali  si  era  indettato,  il  misero 
dentro  nella  Terravecchia ,  che  appena  bastio- 
nata era,  pei  posti  dei  Gesuiti,  della  Miseri- 
cordia e  di  Sant'Orsola.  Lo  Spinola,  che  vi 
faceva  le  veci  del  Mari ,  si  ritirò  a  gran  fretta 
nella  Terranuova,  parte  di  Bastìa  formata  a 
guisa  di  cittadella,  tuttoché  molto  debole  e 
difettosa. 

Seguitò  un  lungo  assedio,  tenlanxìo  il  Ri- 
varola con  buona  arte  gli  approcci,  massime 
coli'  artifizio  delle  mine.  Ma  non  con  minor 
arte  si  difendeva  lo  Spinola.  Mari  mandò  rin- 
forzi, venne  egli  medesimo  a  confermare  il 
coraggio  dei  difensori,  arrivarono  provvisioni 
da  Genova,  arrivaronvi  trecento  soldati  geno- 
vesi, ducento  francesi,  cento  spagnuoli  con- 
dotti dal  marchese  di  Cliolseul.  La  contesa 
fortezza,  che  soggiaceva  ad  un  grave  pericolo, 
fu  posta  in  salvo;  gli  aggressori  volli  in  fuga 
dai  difensori  usciti  a  furia  ad  assaltargli.  Ri- 
varola si  ricoverò  in  San  Fiorenzo,  dove  Mari 
andò  ad  assediarlo,  ma  senza  effetto,  essendo 
il  Corso  cresciuto  di  forze  pel  buon  animo  dei 
suoi  Balagnlni,  che  riposavano  sopra  la  sua 
speranza. 

Le  cose  per  tale  modo  si  reggevano  In  bilico 
nella  tormentata  isola.  Rivarola  ,  per  vincer  la 
pruova  con  più  poderosi  soccorsi  dall'estero, 
si  trasferì  a  Torino  insieme  col  generale  Giu- 
liani, suo  amicissimo.  Quivi  mori.  Ma  Giulia- 
ni, non  interrotte  le  pratiche,  ottenne  dal  re 
Carlo,  in  mantenimento  delle  cose  promesse, 
quanto  desiderava  e  forse  più  che  non  spera- 
va, quaranta  barili  di  polvere,  settanta  cas- 
sette di  palle,  dodicimila  pietre  focaie,  nula 
cinquecento  soldati  tra  austriaci  e  piemontesi, 
il  cavaliere  di  Cumiana  per  condurgli.  Postisi 
in  mare  nel  porto  di  Savona,  che  per  la  guerra 
di  quei  giorni  si  trovava  in  potestà  dei  confe- 
derati, e  presi  in  conserva  da  sei  navi  inglesi 
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delle  più  grosse,  pervennero  in  San  Fiorenzo 
ai  tre  di  niagfiflo  tlcl  1747.  In  buon  punlo  e 
molto  a  proposilo  arrivarono;  perciocché  i  Cor- 
si convocati  a  parlamento  poco  innanzi  a  IMu- 
rato  di  jNebl)io,  e  noiali  dalle  disgrazie,  dalla 
fallacia  degli  ajuti  esteri,  dalle  discordie  dei 
capi,  a  stento  non  decretarono,  e  poco  mancò 
che  noi  facessero,  di  supplicare  alla  Repub- 
blica perchè  di  nuovo  gli  ricevesse  in  grazia. 
Ma  tra ,  accusato  in  questo  parlamento  di  cor- 
ruttela, intrepidamente  e  con  tanta  fronte  ne- 
gò, che  parve  che  avesse  ragione  esso,  e  gli 
accusatori  torto.  Fu  raffermo  nel  suo  grado  e 
di  nuovo  riconosciuto  per  uno  dei  capi,  per- 
chè aveva  molto  seguito. 


Piemontesi  e  Corsi  andaiono  ad  osteggiare 
Bastìa.  Validamente  l'attaccarono ,  validamen- 
te si  difese.  Infine  se  ne  levarono,  sentendo 
che  già  s'approssimavano  intorno  a  duemila 
tra  Francesi  e  Spagnuoli,  cui  il  marchese  di 
Curzay  condueeva  in  sussidio  dei  Genovesi. 
Cumiana  si  ridusse  in  San  Fiorenzo  ,  Matra  in 
Aleria,  Venturini  a  Corte _,  Giuliani  in  Bala- 
gna.  Due  giorni  dopo  giunse  in  Bastia  il  Curzay 
colle  genti  ausiliarie.  Diremo  degli  accidenti 
che  seguirono  quando  avremo  raccontato  la 
maravigliosa  rivoluzione  di  Genova,  per  cui 
le  cose  furono  mandate  ad  un  fine  lutto  diverso 
da  quello  cui  il  mondo  aspettava. 
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I  I  denari  dei  Genovesi  continuano  a  traboccare  nella  borsa  austriaca.  Botta  vuoi  anche  ior  loro  le  armi  per  mandar- 
'  le  conlr»  Francia  sul  Varo,  ed  alcuna  ne  toglie.  Ma  al  portar  via  d'un  mortaio,  ed  alla  voce  d'un  fanciullo 
!  che  grida,  E'' non  s^ han  da  rompere  queste  teste!  ecco  sorgere  (quest'crano  le  mani  che  restavano)  una  furia  di 
popolo  tale  che  cacciò  via  a  precipizio  e  Austriaci  e  Botta  e  Chotek  e  tutti  i  loro  carri  e  i  sacchi,  le  bolge  e 
le  bolgette  e  le  rapine,  e  quanti  pubblicani  vi  fossero.  Seguono  assalti  ferocissimi  contro  Genova ,  prima  degli 
Austriaci  soli,  poi' degli  Austriaci  e  Piemontesi  uniti:  anche  gl'Inglesi  per  mare  si  scagliano  contro  un  popolo 
generoso  che  era  stato  da  essi  rubato  del  Finale  ,  e  poi  voleva  essere  padrone  di  se  medesimo  con  resistere  ad 
una  inudita  tirannide.  Si  raccontano  i  fatti  eroici  dei  Genovesi,  e  come  il  popolo  governa,  e  come  finalmente 
il  governo  torna  all'antica  Signoria.  Luigi  di  Francia,  Ferdinando  di  Spagna  mandano  ajuti  a  Genova.  Fi- 
nalmente i  nemici  della  Repubblica,  in  libertà  lasciandola,  se  ne  vanno.  Alti  di  pietà  della  Signoria  verso  Dio 
cons(?rvatore ,  verso  gli  estinti  in  prò  della  patria,  verso  i  superstiti  che  dopo  averla  salvata,  salva  la  vedevano^ 
bellissimi  e  quasi  unici   fatti  di  storia  nel  presente  libro   narrali. 


IJotta  aveva  detto  ai  Genovesi  che  bene  loro 
restavano  occhi  per  piangere.  Ora  vediemo  se 
I  non  restavano  mani  per  battere.  Ma  ha  biso- 
i  guato  che  la  pazienza  diventasse  furore.  Botta 
I  instava,  e  Chotek  più  di  lui,  perchè  presto 
j  pagassero  il  primo  milione,  quando  no  ,  avreb- 
bero fatto  l'esecuzione  militare,  e  non  promet- 
tevano che  Genova  non  andasse  a  ruba,  a 
fuoco,  a  sangue.  Non  solamente  si  alzavano 
su  con  le  acerbe  domande  per  pagare  e  pascere 
l'esercito,  ma  ancora  per  procacciare  ogni  for- 
nimento necessario  alla  spedizione  che  Inten- 
devano di  fare  contro  la  Provenza.  In  fatti  vi 
era  stato  destinato  il  generale  Brown,  che  già 
marciava  a  quella  volta  con  una  grossa  parte 
de'suoi  Tedeschi  uniti  al  soldati  del  re  di  Sar- 
degna. Parlavano  anche  di  una  spedizione 
contro  Napoli,  e  per  questa  ragione  ancora 
domandavano  denari.  Indarno  pregarono  Cho- 
tek di  rimettere  della  sua  durezza,  indarno  il 
pregarono  di  non  voler  la  ruina  di  quella  pa- 


tria, indarno  di  contentarsi  di  una  minore 
somma,  od  almeno  di  dare  respiro  suflìciente 
per  trovarla.  Volle  la  somma  intera,  d'un  breve 
indugio  s'accordò.  Oppresso  da  una  necessità 
ferrea,  il  senato  prese  una  risoluzione  insolita 
e  spaventosa,  e  fu  di  por  mano  nel  sacro  de- 
posito di  San  Giorgio,  dov'erano  i  capitali, 
non  dello  stato,  ma  di  particolari  uomini  che 
avendo  fede  in  Genova  là  gli  avevano  inve- 
stiti, né  mai  avrebbero,  fra  i  casi  strani  del 
mondo,  potuto  immaginare  questo,  che  una 
allagazione  tedesca  venisse  a  turbare  le  più 
sante  obbligazioni.  Si  fecero  i  sacchi,  si  aper- 
sero le  porte,  si  caricarono  le  some,  e  l'illibato 
denaro  fu  portalo  nella  borsa  dell'avidissimo 
Chotek.  El  ne  godeva  3  ma  la  cosa  successe 
con  tanto  dolore  dei  Genovesi  nel  vedere  quei 
sacchi  e  quelle  some,  che  molti  avrebbero  de- 
siderato di  non  essere  mai  venuti  al  mondo 
anzi  che  vedere  quell'incredibile  sforzamento. 
Così  traboccarono  nella  borsa  tedesca  i  denari 
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ili  San  Giorgio,  dico  la  prima  rata.  Le  arpie 
poi  vcMiutc  di  tramontana  aspettavano  senza 
remissione  il  tempo  prefisso  per  la  estinzione 
delle  due  oltre.  Ne  cessavano  con  tutto  questo 
le  domande  del  Botta  per  nuovi  attrezzi  mi- 
litari,  ne  le  molestie  dei  soldati  contro  i  cit- 
tadini, cui  per  una  minima  cagione,  ed  anche 
senza  cagione,  maltrattavano  disonestamente 
così  nelle  case  come  fuora.  Non  inaisi  vide  un 
soldatesco  furore  simile  a  questo.  Certamente, 
se  i  Genovesi  fossero  slati  non  uomini,  ma 
bestie,  con  tanta  rabbia  non  si  sarebbe  incru- 
delito contro  di  loio. 

Le  cupidità  si  nìoltiplicavano,  quell'oro  di 
Genova  faceva  una  gran  bramosìa  nelle  gole 
altrui.  Gli  Austriaci  nell'accordo  fatto  con  la 
Repubblica  avevano  solamente  pensato  per  lo- 
ro, posti  in  non  cale  gl'interessi  del  re  di  Sar- 
degna. Quel  banco  di  San  Giorgio  turbava  i 
sonni  di  Carlo  Emanuele,  che  oltre  l'aver  Fi- 
nale voleva  anche  partecipare  in  quei  monti 
di  genovine.  Bogino  e  Gorzegno  il  sollecita- 
vano, ed  egli  per  se  ci  andava  molto  volen- 
tieri. Si  lamentò  con  gl'Inglesi,  che  erano  ancor 
più  teneri  di  lui  che  degli  Austriaci,  e  molto 
efficacemente  il  favorivano.  Villet  ambasciatore 
del  re  Giorgio,  e  Tovvnshend  ammiraglio  tro- 
varono che  il  re  Carlo  aveva  tutte  le  ragioni, 
e  mandarono  una  nave  con  uno  sciabecco 
(questa  è  iina  nave  alla  foggia  di  quelle  degli 
Algerini)  nel  porto  di  Genova.  Fu  lasciata  en- 
trare, perchè  fra  i  capitoli  dell'accordo  fatto 
col  Botta  era  scritto  che  il  porto  fosse  libero 
pel  bastimenti  dei  confederati  d'Austria.  Il  ca- 
pitano si  ancorò  alla  bocca,  non  per  semplice 
stazione,  ma  per  commissione  crudele  ed  in- 
gorda. Quanti  legni  arrivavano,  tanti  faceva 
venire  a  bordo,  poi  gli  metteva  in  preda  o  ar- 
nesi di  guerra  o  non  di  guerra,  o  vettovaglia 
o  non  vettovaglia  che  portassero.  Alzarono  i 
Genovesi  grida  dolorose,  vedendo  che  presto 
alla  rapacità  soldatesca  si  sarebbe  aggiunta  la 
fame  inesorabile  ;  imperciocché  non  era  da 
dubitarsi  che,  sparsosi  il  grido  dell'incredibile 
avanìa  dell'Inglese,  nissuna  nave  più  non  fosse 
da  indirizzarsi  a  Genova,  sollecite  tutte  di  fug- 
gire dagli  artigli  di  quell'avaro  rapitore.  An- 
darono dal  Botta  ,  gli  rappresentarono  che  ,  se 
quell'Inglese  non  se  n'andava  o  non  cambia- 
va stile,  la  fame  avrebbe  consumato  non  so- 
lamente i  Genovesi,  ma  ancora  gli  Austriaci  ; 
che  il  volere  che  la  città  pascesse  l'esercito  ed 
il  torle  il  mezzo  di  far  venire  il  pascolo,  era 
un  volere  cose  contrathtorie;  che  posciachè  pei 
capitoli  deiraccordo  si  eia  statuito  che  1  can- 
noni della  Repubblica  non  potessero  allontana- 
re quell'insolente  Inglese, almeno  facesse  opera 
egli  ch'ei  cessasse.  Rispose  die  farebbe  j  ep- 
pur  la  rapacità  continuava.  Instarono  di  nuo- 
vo,  e  di  nuovo  rispose  che  farebbe.  Ma  era 
nulla  di  nulla ,  perciocché  l'Inglese  continuava; 


porlo  e  città  erano  desolati.  Credo  che  fosse 
i  una  bottega  tra  i  due  nemici  di  Genova.  A 
questo  modo  si  trattano  gli  uomini,  anche  in 
guerra!  Il  governo  andò  tentando  ed  interro- 
gando ^Inglese  perchè  così  facesse.  Si  lasciò 
intendere  che  gli  doleva  (quest'era  ipocrisia, 
non  da  pinzochero,  ma  da  pirala)  di  essere 
costretto  dagli  ordini  che,  come  diceva,  aveva  , 
ad  operare  in  quella  guisa ,  operare  eh'  egli 
stesso  era  il  primo  a  condannare  come  ingiu- 
sto e  di  così  poco  onore  per  la  sua  nazione, 
onde  a  sua  colpa  noii  si  doveano  ascrivere  le 
violenze  ch'egli  era  costretto  di  continuare  a 
suo  malgrado;  e  così  dava  opera  a  predare. 
Soppesi  che  la  molesta  nave  era  una  di  quelle 
che  s^appartenevano  all'armata  del  Mediter- 
raneo, la  quale,  per  ordine  del  re  Giorgio, 
obbediva  ai  cenni  del  re  di  Sardegna;  onde  si 
venne  a  conoscere  la  cagione  dell'acerbità  di 
quel  Townshend,  di  quel  Villet,  e  di  quello 
sciabecco  più  veramente  algerino  che  inglese: 
per  se  e  per  altrui  arraffavano.  Botta  non  ri- 
mediava; pretessendo  ragione  che  per  coman- 
damento della  regina  nulla  poteva  fare  che 
recasse  disgusto  a  Carlo  Emanuele  o  le  sue 
intenzioni  contrariasse.  Per  la  terza  volta  i  Ge- 
novesi gridarono  col  Botta.  Infine  si  venne  a 
concludere  ch'egli  darebbe  alle  navi  passaporti 
che  sarebbero  obbediti  dall'Inglese.  Questi 
passaporti  in  voce  si  davano  gralisj  ma  in  so- 
stanza no;  che  anzi  costavano  grassi  beverag- 
gi. Per  questo  dissi  credere  che  fosse  una 
bottega. 

In  mezzo  di  tanti  disastri  e  danni,  e  sul  timore 
de' maggiori  che  sovrastavano  per  le  esorbitanti 
pretensioni  dei  Tedeschi,  avevano  i  cittadini 
conceputo  tanto  orrore  che,  dimentichi  della 
patria  e  forse  di  loro  medesimi,  abbandonate 
le  proprie  case  e  l'antica  sede  delle  loro  fami- 
glie, si  dannavano  ad  esilio  volontario,  e  an- 
davano cercando  se  nel  mondo  fosse  qualche 
regione  in  cui  il  giusto  e  l'onesto  ancora  si 
pregiasse,  e  la  sventura  compassionevoli  cuori 
trovasse.  Già  erano  partiti  molti  dei  principali 
negozianti,  già  partivano  alcuni  dei  primari 
patrizi  con  sé  portando  le  più  preziose  cose 
che  fra  le  mobili  avessero.  Nasceva  pericolo  che 
altri  l'esempio  seguitandone  si  venisse  final- 
mente a  tale  che  mancasse  nel  minore  consiglio 
il  numero  dei  suffragi  necessario  per  andar  a 
partito  e  fare  le  deliberazioni  ;  cosa  che  sa- 
rebbe riuscita  di  totale  eslerminio  in  tanta  ne- 
cessità di  provvisioni  subite  ed  importanti.  Si 
ovviò  con  una  legge  che  nissuno  degli  anno- 
verati nel  minor  consiglio  non  potesse  per  un 
anno  scostarsi  dalla  città  o  dalle  vicinanze  sotto 
pena  di  quattromila  scudi  d'oro  e  di  essere 
mandali  a  confine  per  dieci  anni. 

Mentre  Genova  stava  sul  tormento,  11  suo 
stato  precipitava  nelle  Riviere.  I  Francesi  e 
gli   Spagnuoli   si  erano  ritirati  oltre  il  Varo  , 
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lasciando  lulta  la  Riviera  di  Ponente  ed  il  paese 
di  Nizza  csposlo  airimpeio  dei  loro  nemici.  Già 
i  Picinontcsi  guidati  dal  conte  della  Rocca  si 
erano  impadroniti  della  città  di  Savona,  solo 
rimanendo  in  potestà  dei  Genovesi  il  castello. 
Vi  era  dentro  alla  custodia  Agostino  Adorno, 
notabile  per  lignaggio  ed  ancora  più  per  va- 
lore. Quantunque  egli  s'avvedesse  che  la  fortuna 
della  Repubblica  era  caduta  in  disperazione,  e 
cbe  da  niuna  parte  gli  si  apriva  speranza  di 
soccorso,  solamente  al  suo  dovere  intento, 
aveva  risposto  alle  chiamate  che  gli  erano  sfate 
fatte,  chela  Repubblica  gli  aveva  dato  in  guar- 
dia la  fortezza,  e  che  alla  Repubblica  la  voleva 
conservare. 

Quivi  nacque  un  accidente  da  parte  dei  con- 
federati, massime  degl'inglesi,  cui  non  so  se 
più  iniquo  o  più  ridicolo  io  debba  chiamare. 
Già  abbiamo  fatto  menzione  di  quel  capitolo 
dell'  accordo  di  Genova  per  cui  restava  sta- 
tuito che  i  Genovesi  non  potessero  commettere 
alcuna  ostllllà  contro  gli  Austriaci  e  loro  al- 
leati. Ora  gì'  Inglesi ,  vilmente  torcendo  il  senso 
di  quell'articolo  a  danno  del  più  debole,  pre- 
tendevano che  il  presidio  dt4  castello  di  Sa- 
vona non  potesse  a  niun  modo  sturbare  i 
Piemontesi  nelle  opere  che  facevano  controia 
2)iazza  ,  come  se  ,  per  servirmi  delle  parole  del 
Buonamici,  i  Genovesi  fossero  obbligati  a  1  - 
sciarsi   scannare  senza  la  menoma  resistenza. 


1  cose  SI  esigevano  da  uomini  l  e  non  v 


Cotal 

era  e  non  vi  fu  nel  parlamento  d'  Inghilterra 
d'allora  alcuno  che  queste  enormità  fulminasse! 
Il  misero  Adorno,  mosso  o  da  una  fede  ec- 
cessiva nei  patti  o  da  una  prepotenza  di  cui 
non  poteva  conoscere  (se  ricusasse)  gli  effetti 
contro  la  sua  infelice  patria,  frenò  la  destra  e 
chiuse  i  cannoni;  i  Piemontesi  poterono  farsi 
avanti  a  loro  bell'agio  nei  lavori  della  per  loro 
non  difficile  oppugnazione,  poiché  procede- 
vano contro  chi,  per  rispetto  dei  patti  stipu- 
lati o  per  timore  di  un'incredibile  prepotenza, 
non  si  voleva  difendere.  Quando  poi  le  trincee 
e  le  alzate  e  le  scavate  e  gli  spinapesci  e  i  ga]> 
bioni  e  le  fascinatore  ed  altre  simili  invenzioni 
d'inferno  furono  condotte  a  perfezione  senza 
che  il  castello  desse  segno  che  vi  erano  dentro 
uomini  di  cuore  e  di  mano,  quantunque  molti 
ve  ne  fossero,  cominciarono  i  Piemontesi  a 
bersargliarlo  con  palle  e  bombe  molto  furio- 
samente. L'Adorno,  sebbene  fosse  sul  disav- 
vantaggio per  avere  il  nemico  preso  lutti  i 
luoghi  più  destri  all'attacco  a  suo  piacimento, 
non  si  smarrì  ])unlo;  e  poic!)è  al  fuoco  si  era 
venuto,  col  fuoco  al  fuoco  vigorosamente  ri- 
spondeva. Ne  cede  se  non  quando  per  la  rot- 
tura della  muraglia  era  divenuto  evidente  che 
non  a  mancanza  d'animo  ma  ad  una  neces- 
sità di  guerra  obbediva. 

Il  re  di  Sardegna,  geloso  di  ricuperare  la  sua 
Nizza    secondato  dagl'Inglesi  che  più  ancora 


a  lui  prestavano  ajuto  che  all'Ausilia  stessa 
cui  avevano  sforzalo,  per  piacere  a  Carlo  Ema- 
I  nuele,  di  andare  piuttosto  all'impresa  di  Pro- 
j  venza  che  a  quella  di  Napoli  come  ella  desi- 
,  derava;  copioso  inoltre  di  genti,  poseiachè 
j  aveva  tutto  il  suo  reame  libero,  eccetto  Tortona 
1  che  poco  poi  indugiò  a  cedere  per  fame  ,  e 
!  tutto  l'esercito  vólto  alla  Riviera  di  Ponente), 
I  non  s'arrestò  a  quell'  intoppo  di  Savona.  La- 
I  sciatala  cinta  da  un  numero  sufficiente  di  sol- 
!  dati  e  più  oltre  procedendo  prese  Finale  già 
bloccalo  dal  principe  di  Carignano ,  occupò 
I  tutto  il  paese  e  non  trovò  impedimento  se  non 
quando  pervenne  a  Ventimiglia.  Maillebois 
I  aveva,  ritirandosi,  dato  il  castello  in  guardia 
'  a  soldati  francesi  i  quali  ricusarono  di  cedere 
I  alle  intimazioni  del  re  sardo.  Laonde  gli  fu 
'  necessità  di  usare  la  forza  per  domargli.  Fatte 
;  venire  per  mare  le  artiglierie  da  muraglia, 
i  battè  la  piazza  talmente  clie  il  guardiano,  fatta 
j  una  onorata  difesa  di  otto  giorni,  fu  obbligato 
;  ad  arrendersi. 

Non   dissimile   destino    ebbero  i  castelli   di 
Villafranca  e  di  IMontalbano  che,  venuti  dopo 
leggiere  contrasto  in  mano  dell'antico  signore, 
'gli  aprivano  l'adito  alla  città  capitale  di  Nizza. 
1  Eutrovvi,  furonvi  feste.  Desiderava  in  un  con 
i  Brovv^i  che  eonduceva  i  suoi  Tedeschi,  di  an- 
j  dar  subito  a  tentare  le  sponde  del  Varo,  per- 
1  suadendosi  l'uno  e  l'altro   che  venisse  a  loro 
\  fatto  in  Provenza  ciò  a    che  in  vano  si  erano 
sforzati   una  volta  il  principe  Eugtnio   e  Vit- 
torio Amedeo  II.  Ma,  sopravenuto  il  male  del 
vainolo  al  re  in  Nizza,  fu  costretto  di  frenare 
i  il   corso  alcun  giorno.   Giunto  poi  il  mese  di 
novembre  alla  sua  fine,  Carlo  Emanuele  ac- 
compagnatosi  con  Brown   andarono    di   con- 
I  serva,    passato    il  Varo,   alla  conquista  della 
Provenza.  E  siccome  il  paese  era  sterile  ed  i 
t  Francesi    avevano   ridotti  i   viveri    ai    luoghi 
I  forti  o  rimoti,  cos\  faceva  di  mestiero  agli  al- 
i  leati  di  mandar  per  la  via  del  mare  le  prov- 
visioni da  Genova;  il  che  metteva  quella  mi- 
sera città  in  angustie  tali,  anche  pel  conto  delle 
I  vettovaglie,  che,  non  che  descrivere  colla  penna, 
,  immaginare  colla  mente  non  si  potrebbero. 
j       Oltre   a  ciò,    abbisognando  gl'invasori  di 
grosse  artiglierie  per  battere  le  piazze  forti,  ed 
I  innanzi  a  tutte   quella   d'Antlbo,  né   essendo 
j  riuscibile  al  re   di  Sardegna  di  far  venire  le 
ì  sue    in    numero   necessario   per    la    difficoltà 
j  delle   strade    nel    verno    che     già    cominciava 
!  a  farsi  sentire,  tennero  proposito  di  amman- 
nirsi  di  quelle  di   Genova;  onde  scrissero   al 
Botta    che  le  mandasse.    Fecene   istanza  alla 
Signoria  con  qualche  dolcezza  di  parole,  ma 
però  con  minaccia  che  se  non  le  desse  se  le 
prenderebbe  egli.   Rispose   che  la  Repubblica 
non  poteva  concedere  a'  danni  altrui  quelle 
artiglierie  che   alla  sua  difesa  erano  soltanto 
destinate,  e  che  del  rimanente  essa  non  aveva 
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nic77.o  per  opporsi  alla  forza  qualora  egli  aves- 
se voluto  con  violeuza  levaile.  Forte  risposta 
che  dimostrò  non  essere  ancora  del  tutto  rolli 
dall'estrema  sventura  gli  animi  de' patrizi  ge- 
novesi. 

Botta,  veduto  che  bisognava  far  da  sé,  e  le 
occorrenze  della  Provenza  domandando  sem- 
pre più  le  artiglierie  atte  a  smantellar  le  piazze, 
andava  visitando  le  conserve  dei  cannoni,  mor- 
tai ed  attrezzi  nell'arsenale  ,  e  cosi  ancora  quelli 
che  sulle  mura  erano  stati  in  più  felici  tempi 
per   la   difesa   della  patria  piantati.  Questo  e 
quello  sceglieva ,  e  già  aveva  dato  principio  a 
trasportargli    alla  volta  della  Lanterna  donde 
intendeva  d'inviargli  sulle  navi  al  loro  desti- 
no; il  che  fu  presto  cagione  di  quel  patrio  fu- 
rore che  or  ora  descriveremo. 
j       Genova  gemeva  nel  fondo  della  sua  crudel 
'  fortuna,  gemeva  la  Riviera  di  Ponente,  la  Pro- 
venza stessa  di  sé  medesima  dubitava.  Ne  in 
meno  lagrimevole  stato  stava  dolendosi  la  Ri- 
viera di  Levante.    Quivi   erano  venuti  con  le 
loro  genti  austriache  i  generali  Plccolomlni  e 
Kai,  e  l'occuparono  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da   Nervi   sino   alla    Spezia,   nel   quale   golfo 
soggiornavano  a  loro  arbitrio  i  vascelli  inglesi 
e  le  galere  sarde.  Le  insolenze,  le  rapine,  le 
!  violenze   soldatesche   anche   qui   andarono   al 
I  colmo.   Le  estorsioni  erano  incredibili.  Il  più 
I  piccolo  uffizialuzzo  esigeva  sotto  titolo  di  quar- 
!  tier  d'inverno,  di  quieto  vivere  o  d'altro  pre- 
I  testo  ciò  che  più  gli  veniva  in  grado.  Si  sfor- 
I  zavano  pure  gì'  infelici  Riveraschi  di  soddisfare 
j  alla  cupidigia  degli  ospiti  rapaci  ;  contuttociò 
non  andavano  esenti  dagli  strapazzi.    Si  sfor- 
zavano   coi    più   acerbi   modi   le   comunità   a 
dare   grosse   provvisioni  di  carni  e  d'altri  ge- 
neri che  dal  paese  non  sono  prodotti.  Gli  uf- 
j  fidali  dicevano:  Dateci  il  denaro,  e  ci  proi>- 
\  cederemo   da   noi  medesimi.  Davano  pure  11 
!  denaro,  e  le  molestie  e  le  vessazioni  conllnua- 
1  vano  come  prima,  E  guai  a  chi  s'indugiava  al- 
1  l'impazienza  alemanna;  che  non  solo  le  brutte 
I  parole  ma  gl'immani  fatti  e  le  battiture  stesse 
I  e  le   mortali  ferite   seguitavano.   Desolato  era 
j  il  paese,   disperati   gli   uomini.   Brevemente, 
j  quella  era   bensì  una  scabbia,   ma  era  di  più 
:  una  rabbia  tedesca.   Tutto  il  corpo  della   Re- 
pubblica rotto  e  sanguinoso,  tuttostretto  dalla 
I  forza   nemica;   eppure  i  suoi  tiranni  avevano 
'  ancor  paura  che  si  riscuotesse.  Domandarono 
gli  ostaggi,  come  se  dovesse  stare  per  la  mal- 
levadorìa della  servitù  il  più  puro  sangue  de- 
gli onesti  cittadini.  Furono  eletti  alperlglioso 
j  sacrifizio    ed   a   Milano   mandati   Giannlccolò 
I  Saulie  Carlo  Grillo  Cattaneo  senatori,  Gianber- 
;  nardo  Veneroso   e   Negrone  Rlvarola  patrizi. 
;       Nel  colmo   di   tanti   affanni   arrivò   in    Ge- 
I  nova   un  conte   Cristiani   gran   cancelliere   di 
;  Milano.  Nato  suddito  della  Repubblica,  scritto 
I  nel  libro  d'oro,  il  suo  arrivo  diede  qualche 


speranza  a  chi  già  più  non  ne  aveva.  Ma.  non 
più  tenero  verso  la  patria  che  11  Botta,  veniva 
a  molesto  ufficio.  Stabifi  un  ufficio  di  posta 
per  Milano  e  paesi  ausirlacl,  non  si  fidando 
delle  poste  genovesi.  Gli  si  raccomandarono. 
Disse  che  non  poteva  nulla  e  se  n'andò  con 
le  sue  tasche  e  bolgette. 

Botta  aggravava  viepiù  la  mano  sidla  sven- 
turata Rcpidjbllca,  ne  meglio  rispettava  la  sua 
sovranità  chela  possibilità  del  pagare.  Sforzò 
i  magistrati  a  mettere  in  libertà  1  figliuoli  del 
Rlvarola  che  in  quel  tempo    incitava  a  ribel- 
lione la  Corsica.    Squallido   si  mostrava  oltre 
ogni  credere  l'aspetto  della  città.  Ad  ogni  mo- 
mento sorgevano  grida  ora  in  questa  contrada 
ora  in  quell'altra^  d'uomini  tormentati  da  cru- 
deli tormentatori.  SI  serravano  le  botteghe  per 
paura,   si   aprivano  per  violenza.   1    generali ^ 
gli  ufficiali;,    i  soldati  stessi   usavano  contro  i 
cittadini  le  più  detestabili  asprezze,  i  plu])ar- 
bari  trattamenti.    S'  accostavano  alle  botleglie 
per  comprar  generi  :  facevano  o  pesare  o  ver- 
sare o  togliare  ciò  che  loro  piaceva,  e  poi  pa- 
gavano quanto  e  come  volevano  senza  riguardo 
di  giustizia  o  di  onestà,  adoperando  insmo  il 
bastone  contro  quei   meschini  che  alle  richie- 
ste loro  prontamente  non  soddisfacevano,  La- 
mentavansl  col  Botta  delle  insoffribili  violenze 
i   deputati   Glanbatlista    Grimaldi    e    Lorenzo 
Fieschi,  Rispondeva   strlgnendosi  nelle  spalle 
e  dicendo  che  quella  era  guena,  e  che  pure, 
ripetè,  avevan  gli  occhi  per  piangere;  uomo, 
per   servirmi  delle  parole  dell'egregio  Mura- 
tori, degno  di  essere  cancellato  dal  ruolo  dei 
cavalieri  d'onore  chi  niulrù'a  sì  barbari  sen- 
timenti e  si  Jàceua  conoscere  un  Turco  e  non 
cristiano.  La  giustizia  era  sospesa,  i  magistrati  j 
più   non    esercitavano    gli    ufficli.    Offendeva 
massimamente  gli  occhi  del  popolo  il  vedere  i 
il    doge    (era   allora  in   tale    grado    costituito 
Glanfrancesco  Brignole  Sale,  uomo  di  chiara  j 
virtù  e  di  costanza  pari  alla  disgrazia  )  in  cui 
era  raccolta  tutta  la  dignità  della  Repubblica,  | 
uscirsene    senza    onore  dal  palazzo   mentre  al  j 
tempo  lieto  sempre  l'accompagnavano  e  la  co- 
mitiva del  grado  ed  i  soldati  attenti  a   fargli 
onoranza.  Ciò  era  forse  arte  in  lui  o  dolore  o 
rispetto  verso  le  pubbliche  calamità.  Ma  il  po- 
polo l'attribuiva  a  proibizione  dell'Ausiriaco,  [ 
i  e  d'infinito  sdegno  se  n'infiammava  come  se  j 
j  con  le  divise  fosse  ancor  perita  la  Repubblica,  j 
!       Torniamo  adesso  al  pubblicano  Chot<;k.  Do-  j 
!  mandò   il  pagamento    del  secondo  milione  di  1 
;  genovlne,  e  sacco  e  ferro  e  fuoco,  secondo   il  | 
i  solito,  intimava  se  noi  pagassero.  All'avara  e  [ 
I  feroce   intimazione  Grimaldi  e  Ficschì  anda-  | 
i  rono  a  trovare  Botta,  della  gravezza  delle  do-  j 
I  niande  lamentandosi  e  l' impossibilità  di  sod-  | 


disfarvi    dimostrando.    iMa   tra  il  soldr 


il 


pul)ì)Hcano   per  la  pietà,  cioè  per  T  empietà  , 
non  v'era  differenza.    Si  lasciò  intendere  eoa 
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un  proverbio  tedesco  assai  usitato  in  Vienna 
e  che  sif^nifica:  La  cosa  dell'esser  così.  Insta- 
rono, vd  egli  uscì  fuova  con  una  parabola. 
Disse  :  Mentre  lliamas  Kulikan  disegnala 
d'intraprendere  contro  il  signore  de"I' tirchi 
La  guerra^,  era  entrato  senza  ragione  alcuna 
neir  imperio  del  Mogol  ed  immensi  tesori  e 
ricchezze  ne  auei^a  trasportate  j,  colle  fjiiali 
potè  supplire  alle  spese  delle  meditate  con- 
quiste. Indi  tirando  la  cosa  a  Genova,  sog- 
giunse che  V  imperadrice  regina  d' Ungheria 
faceva  la  guerra  contro  i  Francesi^  e  che  lo 
stato  di  Genova  considerava  come  il  suo  Mo- 
gol. Cosi  un  Italiano  per  conculcare  uno  stato 
italiano  si  serviva  deireseroplo  di  un  Tartaro. 
Quest'era  la  bilancia  di  Brenno  ;  ma  presto 
arriverà  Camillo. 

Non  trovato  pietà  in  uomini  spietati  ,  Ge- 
nova s'apprestava  a  trovare  il  milione.  Creossi 
un  magistrato  di  t) edici,  uno  decorato  della 
!  toga  procuratoria,  cinque  patrizi  ed  altretanti 
i  popolani  de'migliori  e  più  savi  cittadini  ,  ac- 
I  ciocche  ad  un  tristo  ma  inevitabile  ufficio  at- 
!  tendendo,  con  un  balzello  ad  arbitrio  ma  con 
I  equità  posto  su  i  più  facoltosi,  quel  secondo 
!  monte  di  genovine  raggranellasse.  Ma  veden- 
!  dosi  il  denaro  di  gran  lunga  inferiore  al  bi- 
j  sogno,  e  maggiore  tempo  lichiedendosi  per 
I  raccorlo  che  Chotek  non  voleva,  e  che  già  mi- 
:  nacciava  con  le  faci ,  coi  sacchi  e  colle  baio- 
nette ,  fu  forza  di  compire  la  somma  col  de- 
I  naro  estratto  la  seconda  volta  dalla  cassa  di 
j  San  Giorgio.  Al  vedere  aprir  di  nuovo  quelle 
I  illibate   porte,  immenso  dolore  s'  aggiunse  al 

dolore  già  si  grave  nel  cuore  dei  Genovesi. 
I       Alle  inudite   oppressioni  ed  angustie  della 
I  Repubblica,  si  commosse  l'animo  paterno  di 
j  Benedetto   XIV   sommo    pontefice.    Pruovossi 
!  di  entrare  di  mezzo  fra  Austria  e  Genova,    e 
j  ordinò   al   suo  nunzio   in  Vienna   clie    calda- 
i  mente  si  adoperasse  presso  all'imperatrice  re- 
I  gina  affinchè  verso  la  malarrivata  Repubblica 
I  pietosamente  s'inclinasse.  Muovealo  a  ciò  fare 
i  la  bontà  della  sua  natura,  muovealo  la  qua- 
I  lità  di  padre  comune.  Fatto  l'ufficio  con  molta 
i  efficacia,  il  nunzio  ebbe  per  risposta  dalla  bocca 
stessa  dell'imperatrice,  che  in  grazia  delle  pre- 
ghiere di  Benedetto  si  contentava  di  desistere 
dalla    domanda  del   terzo   milione.  Il   nunzio 
scrisse  la  buona  nuova  al  papa,  egli  alla  Re- 
pubblica. Già  si  rallegravano  i  Genovesi,  quan- 
do ecco  Chotek  addomandare  colle  solite  mi- 
nacce  il  terzo   milione    delle   genovine,  colla 
I  giunta  di  un  milione  pei  quartieri  d'inverno 
j  (anche  questa  era  una  bella  invenzione)  e  di 
j  ducento  cinquantamila  fiorini  per  prezzo  cle- 
j  mentissimamente ,   come   disse,  dalla  sua  so- 
j  vranità  vellutato  di  quei  magazzini  di  viveri 
I  che  pel  mantenimento  delle  soldatesche  geno- 
vesi dovevano  essere  in  Genova  quando  arri- 
j  varono  gli  Austriaci.  Veramente  questi  appic- 


chi militari  per  far  denaro  sono  cose  incredibili 
e  spaventose.  Allo  stesso  tempo  sentissi  da  \ 
Vienna  per  lettera  dal  residente  Spinola,  un 
ministro  imperiale  avergli  scritto  che  il  nunzio 
pontificio  aveva  detto  che  si  condonasse  il  mi- 
lione. All'operar  crudele  s'aggiunse  la  fallace 
speranza  data  di  un  operar   migliore. 

A  tali  funesti  annunzii  i  Genovesi  vennero 
in  forse  di  loro  medesimi  e  temettero  del  to- 
tale sterminio  della  loro  patria.  I  deputali  fu- 
rono novellamente  col  Botta,  lo  pregarono  di 
muoversi  a  giustizia  verso  la  città  desolata,  gli 
dimostrarono  l'impossibilità  di  soddisfare  alle 

!  domande  del  Chotek.  Si  lasciò  intendere  che 
se  in  Genova  non  si  trovava  oro  ed  argento 
a  sufficienza,  mettessero  mano  nel  capitali  che 
i  Genovesi  possedevano  in  Inghilterra  ,  in 
Olanda,  in  Alemagna,  in  Francia,  in  Italia 

j  e  con  essi   soddisfacessero.  Aggiunse  ironica- 

I  mente  parlando  che,  poiché  tanto  amavano  la 
patria,  e' non  dovevano  ritirarsi  dal  fare  l'in- 

j  dicata  deliberazione  per  salvarla.  Ma  poscia, 
ritirandosi  egli  medesimo  dalla  sua  proposi- 
zione, forse  perchè  aveva  parlato  con  Chotek, 
disse  che  voleva  vedere  oro  e  non  carte  ,  e 
tornò  in  sul  volere  che  il  milione  delle  geno- 
vine con  le  due  arrote  sovra  indicate,  in  con- 
tanti si  pagassero. 

Consternati  erano  governo  e  cittadini;  ma 
Botta  e  Chotek  della  consternazione  e  dei  do- 
lori altruipunto  non  si  curavano.  Si  fondavano 
su  i  cannoni  e  sulle  baionette.  Chotek  anzi 
venne  in  sul  dire  apertamente,  come  se  Tha- 
mas  Kulikan  fosse  egli ,  che  quanto  in  Genova 
si  trovava  e  quanto  possedevano  gli  abitatori 
tutto  all'imperatrice  si  apparteneva,  e  che  dalla 
generosità  e  clemenza  di  lei  avrebbero  dovuto 
riconoscere  qualsivoglia  anche  più  piccola  cosa 
che  si  fosse  di  lasciar  loro  degnata.  Era  un 
concerto  alla  soldatesca  :  il  pubblicano  ajutava 
il  soldato,  il  soldato  il  piibblicano.  Ed  ecco 
come  questi  il  faceva.  Che  gli  ultimi  mali, 
con  ipocrito  dolore  andava  dicendo,  sovrasta- 
vano a  Genova;  che  non  sapevano  che  cosa 
fossero  gli  estremi  della  guerra;  ch'elio  sape- 
va e,  quantunque  avesse  il  cuore  indurito  fra 
l'armi,  solo  in  pensarvi  ne  sentiva  raccap- | 
priccio  ed  orrore  ;  che  avrebbe  lasciato  le  sue  | 
truppe  per  le  esecuzioni,  machequanto  a  lui 
sarebbe  uscito  dalla  città  per  non  vederne  con 
gli  occhi  propri  1'  eccidio  e  la  desolazione. 
Replicatosi  dai  deputati  che  qualsivoglia  trat- 
tamento non  poteva  far  possibile  ciò  che  era 
impossibile,  soggiunse  ch'essi  parlavano  in  tale 
guisa  perchè  mai  non  avrebbero  potuto  figu- 
rarsi né  nell'animo  concepire  i  mali  che  loro 
sovrastavano,  e  di  gran  lunga  avrebbero  su- 
perato ogni  immaginativa.  Ripeto  che  quest'era 
un  concerto  soldatesco  al  solito   in   cui  Botta 

faceva  il  personaggio  del  crudele  per  empire 
la  borsa  del  Chotek. 
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Per  mostrare  poi  con  significanze  orride 
che  ora  risoluto  di  eseguire  ciò  che  aveva  mi- 
nacciafo,  diede  ordine  che  gli  ufficiali  viepiù 
insolentissero.  Laonde  si  videro  bentosto  gi- 
rare baldanzosi  per  la  città  ed  insultare  ai  pa- 
cifici cittadini.  Questi  visitavano  le  porte  ed  i 
posti  dove  ancor  erano  i  soldati  della  Repub- 
blica e  gli  bravavano^  e  da  loro  imperiosa- 
mente richiedevano  quale  numero  di  gente 
abbisognasse  per  provvedere  le  necessarie  sen- 
tinelle, affermando  che  presto  sarebbero  ve- 
nuti a  prenderne  possesso.  Quelli  notavano  le 
case  cui  destinavano  al  sacco.  Alcuni  più  ol- 
ire portando  la  loro,  non  dirò  impertinenza, 
ma  barbarie,  entravano  a  cavallo  nel  porto 
franco  dove,  sotto  la  fede  della  Repubblica  ed 
all'ombra  del  diritto  delle  genti,  erano  raccolte 
le  più  vaghe  e  più  pieziose  merci  del  mondo, 
luogo  di  civiltà  e  di  benevolo  commercio  fra 
le  nazioni,  ed  ora  divenuto  segno  di  rozzi  e 
fieri  modi  e  di  soldatesca  bruttura.  Le  parole 
poi  conformi  ai  fatti;  perciocché  si  vantavano 
che  quanto  si  trovava  in  quel  solenne  empo- 
rio, tutto  a  loro  si  apparteneva,  e  che  presto 
ne  avrebbero  fatto  preda.  Altri  a  posta  anda- 
vano spargendo  funeste  voci  per  ispaventare  : 
elle  non  passerebbono  otto  giorni  che  il  sangue 
inonderebbe  Genova,  e  che  i  mucchi  dei  cada- 
veri tarebbono  ancora  più  orribil  mostra  che 
il  sangue.  Ne  passava  soldato  od  ufficiale  au- 
striaco presso  a  soldato  od  ufficiale  genovese 
che  superbamente  e  con  atti  di  ogni  niaggiore 
disprezzo  noi  riguardasse.  Furore  che  più  non 
pensa,  furore  che  più  non  regge,  gonfiava  gli 
animi  dei  poco  sofferenti  Genovesi. 

Gran  tenore  ancora  regnava  in  Provenza 
alla  fama  dell'esercito  confederato  che  si  av- 
vicinava. Gli  Spagnuoli .  non  volendo  piùcon- 
venire  negli  ajuli  a  Francia  contro  il  nemico, 
non  si  erano  arrestati,  solleciti  di  pervenire 
prestamente  nelle  loro  patrie  contrade  per  ri- 
farsi delle  fatiche  e  dei  danni  sofferti  in  cosi 
lunghi  viaggi  ed  in  così  accanita  guerra.  I  Fran- 
cesi soli  non  erano  a  gran  pezza  per  bastare 
contro  tante  genti  vincitrici,  stante  massima- 
mente che  le  loro  compagnie  erano  sceme  per 
morti  e  deserzioni,  ed  i  superstiti  per  la  de- 
bolezza appena  potevano  sostentare  la  persona 
non  che  affrontare  i  pericoli  ed  i  disagi  del 
campeggiare  e  del  combattere.  Gl'Inglesi  con 
le  loro  potenti  flotte  costeggiavano  le  marine, 
e  con  tribolare  coi  cannoni  i  luoghi  più  acces- 
sibili e  con  minacce  di  sbarcarvi  e  con  av- 
visi e  con  trasporti  d'armi  e  di  munizioni  da- 
vano efficacissimo  favore  alle  intenzioni  del 
Brovvn  e  di  Carlo  Emanuele.  S'aggiungeva  che, 
per  opera  di  trattati  e  d' intelligenze  segrete 
tra  i  confederati  ed  i  protestanti  della  Linsjua- 
eloca,  questi  si  erano  levati  in  arme  e  minac- 
ciavano di  ferire  la  Provenza  alle  spalle.  Le 
popolazioni  spaventate  fuggivano  ai  luoghi  più 


rimoli;  molti ,  come  se  già  il  nemico  fosse  pre- 
sente, già  trasportavano  le  robe  loro  più  pre- 
ziose alle  isole  di  Sant'Onorato  e  di  Santa  IMar- 
gherila.  A  Marsiglia,  a  Tolone,  ad  Aix  stesso 
dove  don  Filippo  si  era  fermato,  gli  abitanti 
credevano  che  impossibll  fosse  il  conservarsi 
esente  dal  giogo  forestiero.  Già  vi  si  comin- 
ciava a  parlai-e  di  raccor  <lenaro  per  ricattarsi 
dal  sacco  e  preservarsi  dalla  morte.  La  causa 
dei  Borboni  e  con  essa  la  libertà  d'Italia  pa- 
reva perduta.  Ma  era  fatale,  scrive  elegante- 
mente il  Bonamici,  che  alla  virtù  dei  Geno- 
vesi la  Francia  andasse  obbligata  della  sua  sal- 
vezza, l'Italia  della  sua  libertà.  Il  momento  è 
giunto  in  cui  un  popolo  oppresso,  ma  non  do- 
mato, ha  da  fiaccare  l'orgoglio  a  chi  con  tanta 
insolenza  l'insultava  e  il  ru!)ava. 

Il  generale  Botta  dava  opera  al  suo  clise<rno 
di  tor  via  le  artiglierie  di  Genova  per  man- 
darle all'impresa  di  Provenza.  Avevano  gli  Au- 
striaci cominciato  a  levare  le  più  grosse  dalle 
mura  e  posti  della  città,  e  già  tredici  pezzi  coi 
loro  carretti  ne  avevano  incamminati  verso  la 
Lanterna.  Fremeva  il  popolo  nel  vedersi  in- 
volare quelle  armi  che  dal  loro  antenati  sta- 
t'erano  apprestate  per  sussidio  e  difesa  della 
libertà.  Dalle  tacite  maladizioni  passavano  alle 
aperte  minacce.  Volere  gli  Austriaci  venire, 
gridavano,  dal  rubar  l'oro  per  consumare,  al 
disarmare  per  iscannare;  certo  quelle  genovesi 
robuste  mani  non  potersi  legare  se  non  fatte 
inermi;  coi  cannoni  portarsi  via  la  libertà,  coi 
cannoni  la  vita  ;  Genova  aver  ad  essere  pro- 
vincia austriaca  ,  tanto  più  infelice,  tanto  più 
maltrattata ,  quanto  più  renitente.  La  inde- 
gnazione,  la  rabbia,  Forrore  più  nel  minuto 
popolo  si  manifestavano  che  nei  gradi  più  alti; 
imperciocché  in  questi  casi  il  pensare  e  vizio, 
il  fare  virtù  ,  e  gli  uomini  dubitosi  non  sal- 
vano mai  gli  stati;  peiciò  la  plebe  che  tan- 
t'oltre  non  guarda,  è  strumento  eccellente  per 
le  subile  scosse.  Coli' animo  invasato  dal  fu- 
rore e  dalla  vendetta  ad  ogni  momento  il  po- 
polo s'  affollava  e  fremeva  e  mormorava ,  là 
dove  qualche  ingombro  od  intoppo  nasceva 
intorno  alle  artiglierie  che,  per  le  strette  e 
montuose  vie  di  Genova,  dall' odiato  nemico 
verso  la  porta  a  riva  il  mare  si  conducevano. 
A  tutti  i  segni  si  vedeva  un  brutto  nembo  in 
aria.  Ciò  non  ostante  Fostinazione  del  Botta, 
come  se  Dio  jiel  castigo  degli  oppressori  gli 
avesse  tolto  l'intelletto,  continuava.  Chotek 
altresì  con  quella  sua  cupidigia  dell'  oro  non 
sapeva  quel  che  si  faceva:  solo  gridava,  da~ 
narOj,  danaro,  date  qua  danaro^,  e  tra  i  can- 
noni e  il  danaro  sorse  una  scena  stupenda  , 
unica  al  mondo:  l'ira  del  cielo  già  piomba 
su  i  tiranni  di  Genova. 

Strascinavano  gli  Austriaci  ai  cinque  di  de- 
cembre  del  presente  anno  1746,  poco  dopo 
tramontato  il   sole  ,  un   mortaio  a  bombe  pel 


1126 


LIBRO  QUAKANTESIMOQUINTO  —  1746 


<Iuarllere  di  Portorla  ,  ahllafo  da  mimerosissi- 
mo  popolo,  quando,  sfondatasi  la  strada  sotto 
il  di  lui  peso,  restò  incagliato  il  traspoi-to.  Vol- 
lero i  Tedesc'ai  sforzare  alcuni  popolani  quivi 
accorsi  a  dar  loio  ajnto  per  sollevarlo.  Tutti 
abborrirono  da  sì  empio  nfìicio:  se  il  volevano 
solle vare^  sì  il  sollevassero  essi,  dissero.  I  sol- 
dati che  non  conoscevano  qual  grossa  piena 
inondasse  quegl'indomiti  cuori ,  si  diedero  ad 
usare  il  bastone  contro  alcuni  per  obbligargli. 
Qui  si  ruppe  l'argine.  Strida  d'orrore,  grida 
tli  vendetta,  fremili  di  furore  si  udiron  d' o- 
gn'intorno}  le  sdegnose  mani  preste  ad  avven- 
tarsi. Da  un  fanciullo  cominciò  la  tempesta. 
Chinossi ,  clic  di  piglio  ad  un  sasso  e  voltosi 
ai  compagni.  Oh.,  disse,  la  ronipoj  parola  che 
I  in  quella  tronca  ed  energica  lingua  genovese 
!  significa  a  un  di  presso,  O/i  j,  che  sliain  Ja- 
I  cendoj  che  non  rompiamo  la  testa  a  castaido. 
\  Disse  e  trasse  il  sasso  fatale  al  soldato  per- 
I  cussore.  Ed  ecco  sorgere  una  sassajuola  così 
1  furiosa  da  tutte  bande  contro  di  quegli  stolidi 
I  soldati  mandati  a  pericolosa  bisogna  dallo  sto- 
lido Botta  ,  che  slimarono  che  fosse  bene  di 
dare  indietro  più  che  di  passo.  Ma  poi,  o  ver- 
gognosi della  fuga,  o  rinfrancati  gli  spiriti  da 
chi  gli  comandava,  tornarono  con  le  sciabole 
sfoderate  ,  persuadendosi  che  a  quelT  atto  il 
popolo  avrebbe  tremato  molto  alla  prima  e 
sgombrato  il  terreno.  Ma  ecco  un  altro  suon 
di  sassate  peggiore  del  primo.  Basta,  accortisi 
che  quello  non  era  luogo  da  potervi  stare,  se 
n'andarono,  dolorose  botte  portandosene,  chi 
sciancato  ,  chi  pesto  e  chi  coi  bernoccoli  in 
fronte.  Il  malauguioso  e  benauguroso  mortaro 
se  ne  stette  rintanato  in  Portoria  :  i  ragazzi  vi 
salivano  su  per  festJ  e  per  vittoria.  Il  popolo 
godeva.  Si  mescolarono  capi,  pure  del  popolo, 
che  vedevano  che  se  non  si  faceva  di  più, 
s'  era  fatto  peggio  di  nulla  ,  perchè  nel  Botta 
ora  s'accoppiava  al  desiderio  della  rapina  quel- 
lo della  vendetta. 

Già  annottava.   Alle  ore   una  della  notte  il 
popolo  si  mosse,   ma  non   in    grosso    numero 
da  Portoria,  gridando  ad  alta  voce,  Animo, 
animOj  a  palazzo^  a  palazzOj  a  prender  L'ar- 
mi j,  a  prender   V  armi  ,  s.>ii>a  Maria  ,  armi  j 
armi!  Calarono  pel  borgo    de'  Laneri  ,  per  la 
contrada  de'  Servi,  per  la  piazza  del  Molo   e 
ad  ogni  passo  una  gran  furia   di   gente  simile 
a  loro  si  aggiungeva,  garzoni  di  taverna,  pat- 
tumai, ciabattini,   pescivendoli,  fognai  ,  fac- 
I  chini  da  carbone  e  da  vino:  erano  già  ingros- 
I  sali   in    una   folla   considerabile.   Tia    il   buio 
della  notte,  le  grida  che   assordavano  l'aria, 
i  lumi  che  passo  passo  per  le  vie  e  su  per  le 
finestre  si  andavano  accendendo,  era  uno  spet- 
j  lacolo  ad  un  tempo  spaventoso  e  promettente: 
,  fra  i  quieti   chi  per   le  case   temeva  l'ultimo 

eccidio ,  chi  sperava  la  liberazione. 
j       Giunti  a  calca  avanti  al  palazzo  pubblico. 


chiedeva  con  urli  e  schiamazzi  le  armi.  Erano 
in  quel  punto  congregati  i  collegi  ,  sulle  af- 
llilte  cose  delijjerando.  Udito  il  romore  e  b; 
strida  del  popolo,  mandaiono  i  più  prudenti 
Padri  in  una  stanza  contigua  all'interno  cor- 
fde,  acciocché,  fatti  quivi  venire  i  capi  del 
tumulto  ,  intendessero  a  calmare  quel  furore 
che  poteva,  siccome  credevano,  mettere  la 
città  al  bersaglio  di  un  sacco  e  precipitarla  in 
un  abisso  di  mali  irreparabili.  I  signori  del 
governo  intanto  ,  non  volendo  essere  sforzati 
a  qualche  precipitosa  risoluzione,  fecero  ser- 
rare le  porte  del  palazzo  ,  raddoppiarono  le 
guardie,  contennero  fuora  del  rastrello  la  folla. 
I  Padri  pacificatori,  abboccatisi  coi  popolani, 
contuttoché  mettessero  dinanzi  agli  occhi  loro 
le  calamità,  gli  stenti  ed  i  pericoli  conseguenti 
necessariamente  alla  loro  impresa,  non  pote- 
rono ottenere  il  loro  desiderio,  perche  stet- 
tero sempre  ostinati  nel  volere  le  armi  e  nel 
tener  guerra  con  gli  Austriaci.  Fermaronsi  a 
romoreggiare  sino  alle  cinque  della  notte,  se 
n'  accrebbe  il  numero  ,  sparsesi  il  grido  negli 
altri  quartieri,  specialmente  in  quel  di  Pré  , 
onde  questi  con  uguale  e  forse  con  maggior 
furore  a  palazzo  corse.  Domandavano  sempre 
ferro  per  le  mani  ,  il  palazzo  sempre  il  ricu- 
sava .  e  già,  malgrado  del  solito  rispetto  pei 
magistrati  supremi  della  Repubblica  ,  princi- 
piavano a  mormorare  contra  coloro  che  ave- 
vano lo  slato.  Tra  la  notte  che  tempestosa  era  , 
e  piena  di  piogge  e  di  tenebre,  la  stanchezza  ì 
dei  cittadini  e  l'incertezza  del  comandare  dei 
capi  .non  ancora  bene  conosciuti,  finalmente 
ciascuno  alla  propria  casa  si  ritrasse,  ne  dopo 
le  ore  cinque  si  udì  altro  strepito  ,  quietatesi 
in  gran  parte  le  cose.  Ma  il  giorno  seguente 
doveva  vedere  maggiore  e  più  importante  tra- 
vaglio. 

I  signori  del  governo,  più  timorosi  del  male 
che  confidenti  del  bene  che  da  cfuel  moto  po- 
teva nascere,  presero  consiglio  di  mandare  Ni- 
colò Giovio,  patrizio,  al  Botta,  il  quale  allora 
aveva  la  sua  stanza  in  San  Pier  d'Arena.  Gl'im- 
posero  d'informarlo  dello  scompiglio,  d'avver- 
tirlo dell'  imprudente  condotta  dei  conduttori 
del  mortaio,  di  pregarlo  che  si  ritirasse  dal 
pensiero  di  più  farlo  Ira'sportare  ,  se  pur  vo- 
leva che  il  popolo  si  rimettesse  in  calma  e 
qualche  strano  accidente  non  nascesse.  Vol- 
lero che  gli  mettesse  in  considerazione  che  è 
impossibile  a  por  termine  alla  vendetta  che  si 
fa  dagli  assai,  quando  sono  concitati  dallo 
sdegno. 

L'austriaco  signore  rispose  che  non  temeva 
del  popolaccio  ,  che  nella  seguente  mattina 
avrebbe  mandato  per  prendere  il  mortaio  al- 
tra soldatesca  ,  ma  condotta  da  ufficiale  pru- 
dente per  evitare  nuovi  scandali.  Giovio  ri- 
pregò, nuovi  e  maggiori  sconcerti  augurando, 
se  allo  sprofondato  bronzo  ancora  si  toccasse.  ; 
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Non  si  distolse  però  dalla  sua   risoluzione  il 
generale   d'Austria. 

In  l'atti  la  nìaltiua  del  giorno  sei  verso  le 
ore  quindici  italiane,  mentre  altra  novità  non 
era  succeduta  nella  notte,  si  videro  entrare  per 
la  porta  di  San  Tommaso  cento  granatieri  au- 
striaci con  la  baionetta  in  canna.  Scortavano 
lina  compagnia  di  guastatori  destinati  a  levare 
il  mortaio  col  fine  di  condurlo  per  le  solile 
contrade  al  mare.  Già  per  la  contrada  di  Pré 
marciando  erano  giunti  presso  a  Fossello,  mer- 
cato dei  comestibili,  dove  trovarono  il  popolo 
affollato  ,  concorsovi  da  quella  popolatissima 
contrada  che  dal  quartiere  di  Pré  se  ne  va  alla 
porta  di  San  Tommaso.  Quivi  cadde  loro  ad- 
dosso un'  altra  furia  di  sassale  lanciate  loro  , 
di  fronte  dal  popolo  in  contrada,  di  fianco 
dalle  finestre,  per  forma  che,  sentilo  Io  strano 
ronzìo  e  pruovate  le  disadatte  percosse,  più 
frettolosamente  che  non  erano  venuti,  al  loro 
1  alloggiamento  se  ne  tornarono. 

In  questo  mezzo  il  popolo  fatto  più  nume- 
I  roso   per  1'  accostamenlo    di   nuova  gente  ac- 
!  corsa  dagli  altri  quartieri ,  era   tornato  al  pa- 
i  lazzo  e  minacciosamente  domandava  le  armi. 
i  Ad  ogni  senatore  che  entrava,  assordavano  le 
;  orecchie  dicendo:  Àrmij  climi  ci  f^oglio/iOj  non 
\  parolej  dateci  armi:  se  non  ui  colete  saldare 
1  da  voi  altrij  wi  sah'erenio  noij  e  noi  con  uoi. 
!  Ma  i  signori,  che  avevano  paura  di  essere  sal- 
I  vati,  continuarono  saldi  nel  disdire  la  richie- 
!  sta:  fecero,  per  non  essere  sforzati,  circondare 
\  il  palazzo   con   doppie   guardie,   baionetta  in 
;  canna.  Il  popolo  portò  scale  per  scalare  le  alte 
I  finestre   dell'  armeria.   Ma   i    signori   le  fecero 
\  portar  via  dalla  soldatesca  regolare,  espedirono 
nuovamente ,   ma   non   con    miglior  frutto    di 
prima,  INicolò  Giovio  al  Botta.  Strana  conte- 
sa, scandalosa  da  un  lato,  eroica   dall'altro! 
J  La  Signoria  resisteva  al  popolo  per  jjerire,  il 
j  popolo  le   voleva  far  forza  per  salvarla. 
I        «Il  popolo  che  nato  libero,  così  scrive  l'A- 
I  jjcinelli,  altra  mira  non  aveva  che  conservare 
I  «della  patria  la  libertà,  e  che  fatte  non  aveva 
I  «promesse,  ne  data  parola  o  solioscritti  capi- 
i  «  Ioli  (quelli  che  portavano  che  i  Genovesi  fos- 
I  «  sero  obbligali  di  lasciarsi  segar  la  gola  dagli 
[«Austriaci   senza   difendersi^,  l'intese   a  suo 
j  «  modo;  voltossi  a  cercare  le  armi  altrove,  corse 
1  «alle  varie  porte  e  posti  della  città  e  per  forza 
!  «  strappò  di  mano  alle  guardie  i  fucili,  dicen- 
«  do  loro  che  se  ne  facessero  dare  degli  altri. 
«  Quindi  pensando  che  ne  potessero  essere  nelle 
«case  dei  particolari,  specialmente  degli  uffi- 
«  ciali  di  guerra  ,  si   portò   a    precipizio  verso 
i  «di  quelle,  e  sforzandone   le   porte  o  scalan- 
i  «  done  le  finestre,  vi  entrò  e  si  provvide.  Adoc- 
;  «  chiò   altresì   le   botteghe    degli   armaiuoli,  e 
s?  spezzandone   le   serrature  ,    s'  impossessò   di 
«  quante  armi  vi  potè   ritrovare   senza  portar 
«  via  alcun'  altra   cosa   o   fare  la  minima  vio- 


«  lenza.  Si  radunò  ora  qua  ora  là  a  squadi  i- 
«  glie ,  macchinando  ciascuno  a  suo  modo  la 
«  meditala  sorpresa  55. 

1  Tedeschi  si  erano  falli  forti  alla  porla  di 
San   Tommaso   dove  portano  le  tre  contrade, 
dell' Acquavcrde   che   si   continua  con    strada 
Ealbi,  quella  di  Pie  e  più  sotto  a  seconda  del 
porto  l'allra  di  Solloriva.  Aveanvi  guardie  rad- 
I  doppiale  e  numerosissime,  ed  in  particolare  i 
I  due  reggimenti    di  Piccolomini   e  d'Andreasi. 
Fuori  poi  di  detta  porta  sulla  piazza  del  prin- 
j  cipe  Doria  stavano  scliierate  grosse  forze,  mas- 
:  simc  di  cavalleria  ,   Croati  ,   Panduri  e  simili. 
i  Jl  popolo  diviso  in  due  cjuadriglle  veniva  so- 
I  nando,  l'una  per  la  strada  di  Pré,  l'altra  per 
I  l'Acquaverde   contro  San  Tommaso,  ed  i  Te- 
I  deschi  quivi  alloggiati  salutò   con  una  scarica 
j  di  arciiibusate.  Questo   fu   il   primo   segno   di 
1  fuoco  che   accennava  alla  salute  di  Genova. 
I       Gli  Austriaci  furono  presti  a  serrare  la  por- 
j  ta;  poi  ne  uscirono  i  granatieri,  i  quali  respin- 
■  sero  i  popolani,  prendendo   loro  un  cannone 
I  cui  una  turba  di  ragazzi  ,  ancor  più  inferociti 
1  dei  loro  padri,  avevano  con  le  giovani  braccia 
i  ajutato  a  condurre.  Usarono  i  Tedeschi  il  van- 
taggio ;  onde  usciti  fuora   con    alcuni  cavalli , 
;  sparpagliarono  facilmente,  fatta  prima  una  sca- 
I  rica,  poi  con  le  sciabole  nude  correndo,  quella 
incomposta  moltitudine.  Giunsero  sino  alla  piaz- 
za della  Nunziata,  ma  poco  vi  si  trattennero; 
perchè  i  popolani,  ripreso  animo,  avevano  vol- 
tato la  fronte,  e    tiravano   sì  sconciamente  di 
strane   arclubusate   che    parve    agli    aggressori 
una  assai  bruita  salutazione.  Due  dei  loro  ca- 
valli restarono  morti:  tutta  la  squadra  impau- 
rita si  riparò  a  gran  fretta  nella  sicura  stanza 
di   San  Tommaso. 

Queste  cose  vedulosi  dal  popolo  che  pure 
voleva  cacciare  tutta  quella  tedescheria  e  ri- 
cuperare la  sua  libertà  insidiala  dal  nemico, 
malamente  difesa  dai  patrizi,  s'accorse  che  più 
forza,  più  retto  ordine  e  migliori  armi  a  tanto 
proposito  erano  richieste.  Il  suo  principale  in- 
lento era  di  svellere  gli  Austriaci  dalla  porta 
di  San  Tommaso.  Crebbe  l'impeto,  crebbe  il 
numero  dei  patrii  zelatori ,  fecero  vina  gran 
rannata,  posciachè  s'era  posto  in  arme  ed  uni- 
tosi agli  altri  il  quartiere  di  San  Vincenzo  che 
giace  tra  le  vecchie  e  nuove  mura  verso  il  Ei- 
sagno ,  quartiere  frequentissimo  d'abitatori. 

Trovate  le  braccia,  cercarono  le  armi,  non 
più  solamente  sciabole  ed  archibusi,  ma  can- 
noni, mortai  e  colubrine.  Deliziosissimo  aspet- 
to era  per  gli  amatori  della  patria  il  vedere  il 
fremito,  il  bollore,  l'ardore,  il  durare  contro 
la  fatica  di  chi  le  trovava  e  di  chi  le  trasj)or- 
tava.  A  forza  di  sole  braccia,  senza  alcun  ajulo 
di  bestie  da  tiro  ,  uomini ,  donne  ,  fanciulli , 
preti,  laici,  frati,  strascinarono  i  pesantissimi 
bronzi  con  una  velocità  incredibile  per  le  ine- 
guali e  peiciò  assai  malagevoli  vie  cui  era  loro 
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necessità  tU  traversale  per  arrivare  a  fronte  di 
chi  Genova  sobbissava.  Uoni  credere  non  po- 
lrcbl)c  se  non  obi  Iha  veduto,  clie  per  luojrbi 
COSI  orti  e  così  disastrosi  si  siano  potuto  con- 
durre quelle  macchine  fatali.  Narrasi  special- 
mente ,  ed  è  vero,  che  un  grosso  mortaio  a 
bombe  fu  montato  a  forza  di  pure  braccia  in 
pochissimo  d'ora  sulla  rapida,  angusta  e  dif- 
ficilissima a  salirsi  collina,  detta  di  Pietra- 
minuta  cui  mollo  importava  di  guadagnare  per 
poter  battere  di  là  contra  i  Tedeschi  a  San 
Tommaso  e  sulla  piazza  del  principe  Boria. 
Anche  ai  nostri  d\  ,  chi  esamina  quel  luogo 
cos\  repente,  erto,  malagevole  e  stretto,  e  col 
fatto  il  paragona,  non  può  restar  capace  della 
verità.  Forse,  raffreddatosi  il  fervore  dopo  l'e- 
sito di  quel  moto  improvviso,  quelli  stessi  che 
il  fecero  ,  non  arrivavano  a  comprendere  ciò 
che  avevano  fatto.  Tanta  forza  Iddio  spira  a 
chi  difende  la  patria  !  e  più  mirabili  cose  fa 
talvolta  l'istinto  che  la  ragione.  Tutto  bolliva, 
come  narra  pure  l'Acinelll.  I  facchini  carichi 
j  di  polvere  presa  dalle  pubbliche  polveriere  , 
I  spezzate  con  violenza  le  porte,  chi  portava  una 

I  cesta  di  palle   da   cannone  ,   chi  una  bomba  : 

.        .  ...  ' 

per  smo  i  ragazzi  si  ajutavano  a  portare  o  una 

i  palla,  o   un  piccone  da  romper  terra,  o  altro 
{  arnese  bisognevole  all'intento.  Mariateresa  che 
I  col  bambino  in  braccio  aveva  eccitato  così  fer- 
!  vido  moto  fra  gli  Ungari,  avrebbe  dovuto  am- 
I  mirare  l'ardente  zelo   del   generoso  popolo  di 
I  Genova,  non  volere  soffocarlo  con  le  sue  bar- 
I  bare  soldatesche.  Pacieri  bisognava  mandarvi, 
non  Pandori  e  Varadini.  Ma  v'era  allora  gente, 
e  forse  vi  è  ancora  adesso,  che  pretendeva  e 
pretende  che  quello  che  era  buono  in  Unghe- 
j  ria  era  cattivo  in  Genova. 
I        Non  più  tumidtuari ,  ma  regolali  a  senno 
I  principiarono  ad  essere  i  consigli  dei  popolani. 
I  Non  era  loro  nascosto  ,  quanto  danno  poteva 
1  arrecar  loro  la  cavalleria  di  cui  abbondavano 
i  Tedeschi,  perchè  entrando  ed  a  furia  per  le 
j  contrade  correndo,  poteva  mettervi  facilmente 
;  ogni  cosa  in    iscomplglio.   Per   ostare   al  peri- 
!  colo,  abbarrarono  con  botti,  panche,  tavole 
i  ed  altri  impedimenti  le  tre  contrade  delI'Acqua- 
I  verde,  di  Pré  e  di  Sottorlva,  verso  dove  met- 
j  levano  capo  in   prossimità  di   San  Tommaso, 
Le  assicurarono   eziandio   con   tagliate    ed  al- 
zate di  terreno.  Inoltre  pensando  all'  assalire, 
non  che  al  difendersi,  vi  condussero  due  can- 
noni in   fronte    della  strada  dell'Acquaverde , 
uno  della  contrada  di   Pré   da  Sant'Antonio, 
un  altro  nell'imboccatura    di  Sottoriva.  Ordi- 
narono poi   le   guardie,    provvidero   le   senti- 
nelle^ avvicendavano  ogni  esercizio  di  custodia, 
servavano  in  tutto  gli  ordini  militari;  cosa  ma- 
ravigliosa  in  uomini  inesperii  cui  niuno  o  poco 
ammaestramento  guidava,  ma   solo  il  naturai 
talento  di   preservare   quanto   avevano  di  più 
caro  sotto  le  stelle.  Le  guardie  si  facevano,  le 


sentinelle  vegliavano,  non  ostante  che  per  una 
grossissima  pioggia  che  da  quattro  giorni  di- 
luviava ,  ogni  cosa  e  così  gli  uomini  come  la 
terra,  fosse  molle,  sdrucciolente  e  guazzosa. 
Misero  vestito  avevano,  siccome  quelli  che  la 
maggiore  parte  di  povere  facoltà  erano  dotati; 
la  pioggia  più  penosa  per  loro  che  per  altri  ; 
e  pure  duravano  con  la  più  immobile  costan- 
za. Ne  ricovero  alcuno  avevano  ;  conciossia- 
cosaché i  nobili,  o  che  temessero  che  il  popolo 
fosse  per  venire  a  qualche  atto  sfrenalo  con- 
tro di  essi,  o  che  incerti  dell'evento  amassero 
temporeggiarsi  per  comparire  incolpabili  in  qua- 
lunque caso ,  avevano  fallo  chiudere  gelosa- 
mente le  porte,  con  negare  ostinatamente  di 
aprirle  al  popolo  medesimo  che  per  trovar  ri- 
paro contro  la  tempesta  del  cielo  di  ciò  gli 
richiedeva.  Si  erano  appiattati  tutti  nei  più  in- 
timi penetrali  dei  loro  palazzi,  con  tutti  i  piani 
terreni  chiusi,  le  finestre  stoppate,  i  servitori 
armali,  le  mogli  e  figliuole  nel  monasteri,  in 
somma  come  si  fa  quando  si  aspetta  il  sacco. 
Ma  pure  ì  popolani  portarono  rispetto  alla  vo- 
lontà dei  timidi  e  troppo  prudenti  padroni,  né 
alcuna  porta  sforzarono,  quantunque  un  così 
grande  bisogno  avessero  di  ripararsi  contro  il 
rovinìo  dell'  acqua.  Una  sola  ne  aprirono  a 
forza  e  fu  quella  del  collegio  de'  gesuiti  in 
strada  Balbi ,  dove  fecero  loro  capo  sotto  no- 
me di  quartier  generale  (  cosi  chiamarono  il 
seggio  dove  i  principali  popolani  si  adunava- 
no a  consulta  e  reggevano  le  cose).  Si  allog- 
giarono nelle  ampie  scuole  e  congregazioni  che 
vi  erano  in  quell'  edilizio. 

Dal  disordine  a  poco  a  poco  si  andava  al- 
l'ordine. Per  dare  buono  indirizzo  ad  un  moto 
di  tanta  importanza,  crearono  a  loro  capi  Tom- 
maso Assereto  ,  detto  l'Indiano,  presidente  del 
quartier  generale  ,  e  Carlo  Bava  mediatore  ge- 
nerale delle  milizie  di.  campagna.  Poi  gli  altri 
destinati  per  ciascun  quartiere,  e  tutti  subor- 
dinali al  quartier  generale,  nominarono:  Gian- 
battista  Ottone  paramentaro;  Giuseppe  Comot- 
to  pittore; Giuseppe Tezzoso  mereiaio;  Camillo 
Marchlni  scritturale;  Duval  e  Muralti  mercan- 
ti; Francesco  Lanfranco  mercante  di  formag- 
gio; Carlo  Parma  mereiaio;  Andrea  Urbedò 
calzolaro,  detto  lo  Spagnoletto;  Stefano,  Do- 
menico e  fratelli  Costa,  detti  gli  Grassini, 
tintori;  Domenico  e  Francesco  Sicardi  impre- 
sari de'  forni  ;  Giuseppe  Malatesta  ,  detto  il  Cri- 
stino,  facchino;  Giovanni  Carbone  ajutante  di 
locanda;  Lazaro  Parodi  calzolaro;  Alessandro 
Gioppo  pescivendolo,  e  Bernardo  Cariassi.  Die- 
dero loro  balìa  di  fare  quanto  la  salute  della 
Repubblica  richiedesse.  Questi  oscuri  uomini 
coi  corti  intelletti,  con  le  rozze  mani,  ma  con 
caldi  cuori  e  forti  anime  sviscerate  della  libertà, 
si  travagliavano  e  mettevano  la  vita  a  pericolo 
per  la  salute  di  Genova,  mentre  gì' ingentili- 
ti patrizi  nel  fondo  dei  loro  palazzi  nascosti,  [ 
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lasciavano  che  la  fortuna  volfvesse  a  suo  talento  1 
quello  stalo  in  cui  essi  tanti  onori  avevano  e  \ 
tanta  potenza.  I  nati  ad  obbedire  salvavano  i  j 
nati  a  comandare.  1 

INIa  veramente  i  popolani  anche  comandare  ' 
sapevano.  Fecero  ottime  provvisioni,  ordina- 
rono pattuglie  di  giorno  e  di  notte  per  ovviare 
ai  farti  e  ad  ogni  altro  disordine;  mandarono  ' 
editti  rigorosissimi  sotto  pene  estreme  ad  ogni  | 
genere   di   persone  ,  perchè   accorressero   alla  I 
comune    difesa,   disposero    quadriglie   ai  capi  ' 
delle  strade  perchè  invigilassero,  e  chi  voglia  ■■. 
avesse  di  obbedire,  accettassero,  e  chi  non  ne 
avesse  voglia,  sforzassero    Fu  successo  degno  ' 
di  grandissima  lode   che  in  tanto  tramest'io  di  i 
cose,  in  tanta   concitazione   di  animi,  nissun 
inconveniente  notabile  ebbe  a  contristar  coloro  ! 
che  della  giustizia  e  della  libertà  si  dilettava-  j 
no,  l'ingiustizia  e  la  licenza  detestavano.   Il  | 
popolo  si  dimostrava  furioso  contro  il  nemico,  ! 
continente  verso  i  cittadini.   Per  provvidenza  ] 
dei  capi  eletti,  percliè  il  popolo  non  traviasse 
ai  danni   di  chi  Genovese  era,   e   garbugli  in 
mezzo  non  mettesse,  abbondò  sempre  il  pane 
a  chi,  cessati  i  lavori  e  gli  esercizi ,  colle  non 
avvezze  ma  devote  mani  difendeva  la  palria. 
Odiosa  era   al  popolo   quella  posta  di  lettere 
per  ÌMilano  che   il   Cristiani  era  venuto  ordi- 
nando in  Genova.  Corse  in  calca  alla  casa  e 
la  mise  in  preda  con  far  suo  tutto  che  ai  mini- 
stri della  medesima  si  apparteneva  ;  ma  avendo  | 
ivi  i  predatori  trovato  certe  argenterie  postevi,  ' 
come  in  luogo  sicuro  dal  sacco  che  si  temeva 
dagli   Austriaci,  le   presero   e  prontamente  le 
restituirono  ai  proprietari,  tosto  che  conobbero 
ch'esse  spettavano  a  patrizi  genovesi. 

Dall'altro  canto  il  marchese  Botta,  messosi 
[  al  fermo   di   voler  domare   quella  gente,  che 
'  più  scomposta  e  meno   coraggiosa  credeva  di 
I  quel  che  fosse   veramente,  si  era   ancor  egli 
1  preparato  alla  guerra.  Aveva  ingrossato  leguar- 
!  die   alla  poi  ta  di  San  Tommaso  ed  all'altura 
i  dei  Filippini,  Dalla  prima  infestava  coi  can- 
noni la  contrada  di  Prè,  dalla  seconda  l'Acqua- 
verde  e  la  contrada  Balbi.  Siccome  poi,  non 
I  aspettando  un  moto  cosi  violento  in  Genova, 
j  aveva   distribuito  la   maggior  parie   delle  sue 
i  genti  per  le  Riviere,  cosi  le  mandò  subito  chia- 
'  mando,  perchè  venissero  speditamente.  Bene 
"I  s'accorgeva   che  con  quelle   che  preste   aveva 
intorno  alla  città,  non  gli  era  riuscibile  di  por 
freno  a  quel  popolo   indomito.  Temendo  poi 
dei  paesani  delle  due  V'alli  di  Bisagno  e  di  Pol- 
cévera,   uomini   belligeri   ed   alla    Repubblica 
deditissimi,   vi   spedi   diploma   con   la   parola 
!  imperiale  di  non  più  esigere  i  due  milioni  di 
■  fresco  intimali,  e  di  sgravarle  da  ogni  peso  di 
guerra,  purché  dessero   promessa  di  non  tra- 
!  vagliarsi  in  quel  molo  e  di  obbedire  fedelmente 
alla  regina.  La  Signoria  poi  di  Genova,  solita 
;  a  tagliarsi  le  mani  da  se,  diede  ordine  ai  due 


Capitani  delle  medesime  Valli  (con  questo  no- 
me chiamavano  i  giudici  di  que' luoghi)  che 
tenessero  quele  le  popolazioni,  e  vietassero, 
sotto  pena  di  galera,  ch'esse  prendessero  le 
armi.  Prevalendosi  poi,  la  notte  dei  sette,  di 
un  po'  di  riposo  preso  dal  popolo,  gli  Austriaci 
avevano  occupalo  la  commenda  di  San  Gio- 
vanni di  Prè  posta  nella  contrada  del  mede- 
simo nome,  e  vi  si  erano  fortificati.  Oltre  a 
ciò  Botta  trattava  coi  Signoii ,  domandando 
che,  per  ridurre  il  popolo  all'obbedienza  ,  or- 
dinassero che  i  soldati  regolari  della  Repub- 
blica assaltassero  i  popolani  alle  spalle,  mentre 
egli  gli  urlerebbe  di  fronte,  dal  quale  movi- 
mento egli  sperava  la  vittoria  certa.  Parecchie 
volte  instò,  parecchie  volte  ricusarono.  Final- 
mente, per  troncar  molestia,  gli  fecero  inten- 
dere risolutamente  che  non  mai  la  Repubblica 
avrebbe  consentito  di  voltare  contro  i  propri 
sudditi  quelle  armi  che  soltanto  alla  tutela  dei 
medesimi  erano  destinate.  Risposta  lodevole, 
ma  sarebbe  ancora  stata  migliore  se  avessero 
comandato  ai  propri  soldati:  Ite j  al  popolo 
unitevi j,  e  i  tiranni  della  patria  sperperate. 
Ma  o  per  paura  di  sconcerti  maggiori,  o  per 
fede  nei  disonorevoli  patti,  noi  vollero  fare, 
come  se  il  serbar  fede  a  chi  non  la  serba  non 
sia  cosa  sciocca  e  vile. 

Seguitarono  alcune  pratiche  per  arrivare  a 
qualche  termine  di  composizione  tra  la  Signo- 
ria ed  il  generale  austriaco.  Il  marchese  Ales- 
sandro Botta  fratello  primogenito  del  generale, 
increscendogU  l'eccidio  di  cosi  nobile  città ,  e 
che  il  fratello  si  tirasse  il  carico  addosso  d'uo- 
mo crudele,  si  era   di   propria  volontà  intro- 
messo, e  cercava  di  ammollire  il  duro   cuore 
del  fratello  guerriero.  Il  principe  Doria,  pie- 
tosissimo inverso  la   sua  patria,  e  disceso  da 
chi,  in  cambio  d'appetirne  l'assoluto  imperio, 
^  l'aveva  salvata  e  ridotta  in  libertà,  accompa- 
!  gnatosi  col  jjadre  Porro  teatino,  fu  col  generale, 
I  esponendo  le  domande  del  popolo  e  rappre- 
'  sentando  che  il  domarlo  era  difììclle,  il  cimento 
pericoloso,  la  riputazione  delle  armi  austriache 
i  in  forse    Andovvi  per  parte  della   Repubblica 
j  anche  il  patrizio  Agostino  Lomellino.  Andovvi 
'  finalmente  per   carità   patria   il  padre  Visetti 
I  gesuita.  Eransi  convenuti  di   alcune  ore  cl'ar- 
i  mistizio  ,  domandato  dai  Tedeschi  con  inalzare 
I  bandiera  bianca  al  posto  dei  Filippini.  Botta 
il  faceva  con   arte   e   dava   intrattenimento  di 
parole,  perchè  aspettava  le  soldatesche  dalle 
Riviere;  il  popolo  l'accettò  per  meglio  armarsi. 
'  Nelle  pratiche  le  quali  giravano  tra  il  generale 
e  i  deputali  ed  intercessori  della  Repubblica, 
le  cose  si  riducevano  in  ciò,  che  il  primo  con- 
sentiva al  rimettere  la  porta  di  San  Tommaso, 
ma  non  quella  della  Lanterna  ,  mentre  i  Ge- 
i  novesi  le  volevano   ambedue;  e   di   più  die  x 
Tedeschi  sgombrassero  intieramente  dalla  cit- 
là.  Botta  si  mostrava  ostinatissimo,  per  modo 
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che  il  Uoiia,  (Hspornndo  della  concordia^  se 
n'era  uscUo  sd(*'.'iio5o  dalle  conferenze  e  an- 
dava dicendo  al  popolo  :  //  Botta  ha  la  testa 
ditraj  ed  il  popolo  più  del  Botta.  Così  indi- 
cava ciò  che  i  popolani  avessero  a  farsi.  Poi 
si  rilirò  nel  suo  palazzo  di  Pegli,  aspettando 
che  la  volontà  di  Dio  strigasse  quell'imbro- 
glio orri])ile.  Il  padre  Visetti,  desiderosissimo 
di  quietare  quei  roinori^  aveva  nuovamente 
visitalo  il  Botta,  nolldcandogli  che  al  popolo 
si  erano  uniti  i  cittadini  di  ogni  condizione,  e 
che  tulli  erano  risoluti  di  vincere  o  di  morire 
per  la  libertà  della  patria.  Rispose  che  aviebbe 
dato  le  porte. 

Ma  già  il  cannono  rimbombava  e  scuoteva 
le  falde  del  travagliato  Apennino.  Genovesi 
contro  Tedeschi,  Tedeschi  contro  Genovesi  già 
si  erano  av\entali,  e  ciascuno  faceva  l'eslre- 
mo  di  sua  possa  per  ritnaner  di  sopra.  A  così 
I  fiero  spetìacolo  tulli  i  pietosi  uomini  alzavano 
le  mani  al  cielo  perchè  rendesse  felice  la  causa 
a  coloro  che  l'avevano  giusta,  ed  in  quell'e- 
stremo cimento  un  popolo  proleggesse  che  di- 
fendeva la  sua  libertà  e  quanto  v'ha  nella  liber- 
tà di  dolce,  di  generoso,  d'alto  e  d'ones'o.  Chi 
sentiva  bene  ,  bene  augurava  ,  né  credo  che 
alcuno  fra  i  posleji  che  queste  cose  leggerà 
sia  per  essere  avaro  d'amore  e  d'ammirazione 
verso  coloro  che  dimostrarono  valore  uguale 
alla  santità  dell'intento.  Furibondi  i  popolani 
contro  l'odialo  oj>pressore  correvano,  quando 
incontrossi  in  loro  il  benevolo  padre  Visetti. 
Tra  l'affanno,  la  maraviglia,  la  speian/a,  la 
disperazione,  disse  agli  scagliantisi,  in  brevi 
parole,  che  Botta  consentiva  al  rilascio  delle 
■porte.  Non  è  più  tempo ^  risposero,  non  p-o- 
gli'amo  limosine  II  buon  padre  allora  soggiun- 
se :  Ho  fatto  quanto  ho  potuto  ,  ajiitateuij  aju' 
tutelai j  non  i^i  è  più  rimedio.  E  sì  verarnenfe 
che  si  ajulavano. 

Erano  le  diciaselte  ore  del  giorno  decimo 
di  decembre,  quando  e  Bisagnini  e  cittadini 
a  quello  sperimento  si  mossero  da  cui  doveva 
sorgere  o  la  vita  o  la  morte  di  Genova.  S'udi- 
vano riml)oa)bare  i  cannoni  da  ogni  parte  ,  gli 
archibusi  strepitare,  grida  tedesche  contro  gri- 
da italiane,  e  grida  italiane  contro  grida  te- 
desche alzarsi,  frasluono  on-ibile  e  misto,  a 
cui  aggiungeva  terrore  un  campan'a  martello 
di  tutte  le  chiese  continuo;  segno  che  uua  santa 
religione  si  mescolava  ad  una  santa  causa.  Tal 
era  il  rimbombo,  tale  il  romore  delle  campa- 
1  ne,  che  non  era  maggiore  quello  delle  artiglie- 
[  rie.  Dio,  Dio,  certo,  ajutava  i  Genovesi.  Il 
santissimo  sacram.cnlo  era  esposto  in  tutte  le 
chiese:  le  vergini,  le  donne,  ogni  fievole  per 
età,  ogni  fievole  per  infermità  ,  prostrati  avanti 
ai  sacri  altari,  supplicavano,  in  quell'ultimo 
passo,  d'aita  chi  dall'alto  protegge  le  generose 
opere  dei  mortali  affliti!.  Dei  preli  e  frati  al- 
cuni   salmeggiavano    nel   loi-o   cupi   cori,  e  le 


divole  e  diujessc  voci  indicavano  che  in  quel 
momenlo  slesso  una  gran  causa  si  giudicava: 
le  dimesse  voci  chiamavano  a  liverenza  in  terra, 
i  cuori  volavano  al  cielo.  Alili,  o  preti  pure 
o  frali,  mescolatisi  col  popolo,  si  precipitavano 
col  crocifisso  in  petto  e  lo  schioppo  in  mano, 
del  pari  animando  e  del  pai-i  combattendo.  Al- 
ili, schierali  in  lunglie  file ,  si  vedevano  andare 
per  le  contrade  recitando  il  losario  e  mandan- 
do preci  a  Maria  santissima,  grande  protet- 
trice di  Genova,  affinchè  quella  divoia  città 
che  sua  era,  sua  restasse  e  da  barbare  genti 
non  si  conìaminasse.  Le  donne  scalze  e  dolo- 
lose  con  loro  si  accompagnavano,  e  rendevano 
maggiore  pietà  ad  una  scena  già  cotanto  pie- 
tosa. Quei  dolci  volti  a  canto  ai  volti  saveri 
(h'i  religiosi,  a  canto  ai  volti  sdegnati  de'>li 
andanti  a  guerra,  presentavano  in  un  miscu- 
glio solo  quanto  la  umanità  ha  di  più  tenero, 
di  più  venerando,  di  più  Iremendo.  Genova 
felice  che  tali  cose  vide,  che  tali  cose  traman- 
dò; e  se  fia  che  un  giorno  le  ravvedute  gene- 
razioni pensino  che  nei  forii  e  virtuosi  falli, 
non  nelle  astratte  sofisterie  ,  consistono  l'amore 
j  della  patria,  l'amore  della  libertà,  Genova  sarà 
lodata  di  avere  rlnovalo  in  tempi  corrotti  la 
romana  virtù.  Pareva  impossibile  che  la  rabbia 
tedesca  avesse  a  soffocare  tanio  valoie  ,  tanta 
pietà;  pure  il  cannone  è  cieco  ,  Botta  era  osti- 
nato ,  i  suoi  soldali  valorosi ,  la  terra  è  misera, 
e  troppo  spesso  vi  prevale  l'ingiusto  al  giusto, 
la  tiiannide  alla  libertà. 

Or  chi  fu   il  primo  a  cominciare  la  divina 
i'^'presa?  Settecento  Alemanni  erano  alloggiati 
in  Bisagno,  e  già  si  sforzavano  di  entrare  in 
città  per  la  porla  Romana.  I  Bisagnini,  svisce- 
rati della  libertà,  diedero  loro  addosso  dalla 
j  coda;  i  Vincentinl,  cioè  gli  abitatoti  del  quar- 
I  fiere  di    San   Vincenzo  che  all'incontra  della 
j  porti  Romana  sia,  non  meno  teneri  della  sa- 
I  Iute  pubblica, da  fronte  gli  affrontarono,  e  nel 
tempo  stesso  i  popolani  di  Genova,  impadro- 
nitisi della  batteria  di   Santa  Chiara,   per   di 
sopra  gli  fulminarono    Facevano  grande  resi- 
stenza. Cinquanta  granatieri,  riparafisi  in  una 
osteria  ,   non   volevano  cedere   alla  forza   che 
d'ogn'inforu)  la  circondava,  quando   un  ra- 
gazzo di  dieci  in  undici  anni,  per  sopranome 
Pitfamuli,  disse:  La.^ciate  pur  fare  a  me  _,  e 
presa  da  una  mano  una  jiisiola  ,  dall'altra  una 
fascina  accesa,  corse  conlro  l'osteria,  e  pian- 
tata una  palla  in  petto  al  primo  Tedesco  che 
I  gli  si  parò  avanti,  e  poi  entrato  con  altri  ra- 
j  gazzi  (lenirò,  pose  fuoco  ai  sacconi  dei  letti, 
I  per  forma  che  rincendio  unito  alle  archibusale 
I  ed  alle  cannonate  che  fioccavano  e  dal  Bisa- 
1  gno  e  da   San   Vincenzo   e   da  Sanla  Chiara,  , 
!  costrinsero   i  granatieri  ed   arrenlersi,  gittate  ; 
j  primieramente  le  armi,  poscia  i  vestili  per  le  i 
j  finestre.  Cessero  allora  tulli  gli  altri  corpi  d'A-  < 
:  lemanni  che  travagliavano  la  cillà  da  levante,  ' 
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danc1osi(ultl  in  balìa  ilei  j>opolo  vincitore:  fo- 
cene una  grande  e  lieta  festa.  Quelli  che  in 
Nervi  erano  alloggiali  ed  in  lìecco,  non  tro- 
vando scampo  in  mezzo  a  quei  paesani  furiosi  , 
seguitarono  la  medesima  fortuna.  Il  quale  suc- 
cesso uditosi  dai  compagni  che  stanziavano  in 
Chiavari  e  luoghi  circonvicini,  si  salvarono  pel 
monte  di  Cento  Croci  nel  Parmigiano.  I  vinti 
furono  condotti  prigionieri  in  ci!tà  con  le  ban- 
diere e  stendardi  sdrusciti^  laceri  e  strascinati 
per  terra. 

Dall'altra  parte  gl'intrepidi  e  devoti  citta- 
dini s'erano  avviati  verso  l'occidentale  fianco 
della  città,  con  intenzione   massimamente  di 
snidare  il  nemico  dalla  porta  di  San  Tommaso. 
Strada  facendo,  continuamente  s'ingrossava- 
no, perchè  oltre  il  campana   a  martello  che 
senza  posa  per  l'aria  rombava^  e  l'aspetto  dei 
preti  e  frati  coi  crocifissi,  coi  moschetti  e  coi 
ronconi,  da  cui  erano  invitati  ad  armarsi,  fu 
intimato  a  suon  di  tamburo  ad  ognuno  di  qual 
condizione,  grado  o  stato  si  fosse,  tk  prender 
l'armi  sotto  pena  della  vita.  Quartiere  a  quar- 
tiere si   accoppiava  ,  ciascuno   secondo  le  sue 
insegne,  con  tale   ordine,   con  tale  maestria, 
!  che  soldati  da  lungo  tempo  instrulti  alla  di- 
i  scÌ2:»lina  ed  avvezzi  alle  fazioni  militari  sembra- 
vano piuttosto   che    uomini   dati   agli  esercizi 
!  civili,  che  della  guerra  avevano  bens\  udito 
'  parlare,  ma  che  mai   non  l'avevano  veduta 
fare. 

Pigliarono  consiglio  di  spedire  q\iadriglie 
armate  ai  posti  tenuti  dai  soldati  della  Piepub- 
blica,  i  quali,  fermi  pel  divieto  della  Signoria, 
vedevano  oziosamente  contendersi  tra  i  propri 
concittadini  e  uomini  strani,  della  salute  o 
della  mina  della  patria.  Gettaronne  a  terra  le 
porle,  infransero  i  rastrelli,  entrarono  dentro 
a  furia.  O  soldalij  dicevano  ,  o  solclati_,  il  suolo 
di  Geiioua  trema  dal  cannone  tnttOj  ne  i^an 
le  ulte  dei  mostri  co nip atrio tti j,  la  sentita  sta 
sulla  soglia^  e  uoi  qui  ve  ne  state  oziando ^  da 
un  timido j  se  non  empio j  comando  rattenuti! 
Forse  pei  signori  solamente j  non  per  tutta  Gè- 
nowaj,  i  nomi  deste?  Su^  suj  mano  a  quelle 
ama  die  Tortona  j  Bassignana  e  Zuccarello 
soggiogarono  j  sUj,  dimostrate  j,  combattendo 
per  queste  sante  mura  j,  che  siete  i  medesimi 
in  patria  che  sulle  straniere  terre  foste.  Cosi 
dello,  gli  sforzarono  a  marciare  ai  posti  di- 
visati. A  questo  modo  le  soldatesche  destre  alle 
civili  si  accoppiarono,  grave  pondo  aggiunto 
all'immenso  sforzo. 

La  fiera  ed  infierita  moltitudine  fra  le  grida. 
il  calpestio,  gli  scoppii,  il  rombare  ed  il  rim- 
bombare dei  cannoni  e  delle  campane,  le  stra- 
de Balbi,  di  Prè  e  di  Sottoriva  trascorrendo, 
verso  la  porta  di  San  Tommaso  e  l'altura  dei 
Filippini  s'avviava.  Dava  loro  intoppo  il  corpo 
tedesco  alloggiato  alla  commenda  di  San  Gio- 
vanni, posta  a  mozza  strada  dei  luoghi  in  cui 


intendevano  di  andar  a  ferire.  Fecero  pruova 
di  sloggiarlo  con  lo  sparo  degli  archibusi  ,  ma 
non  poterono  conseguir  l'intento  ,  difendendosi 
i  Tedeschi  valorosamente.  Videro  che  d'altri 
ingegni  era  d'uopo.  V^oltata  una  parte  della 
vicina  batteria  dell'  arsenale  contro  il  campa- 
nile ,  dall'altezza  del  quale  il  nemico  fulmina- 
va, il  diroccarono.  Travi,  campane  e  Tedeschi 
ruinarono  a  terra  in  un  mucchio.  Tra  la  mina 
e  lo  spavento,  i  sopraviventi  uscirono  in  con- 
trada per  far  ivi  battaglia.  Debolmente  com- 
batterono, fortemente  furono  combattuti.  Pie- 
starono  ])resi  e  condotti  trionfalmente  e  con 
immenso  giubbilo  dal  popolo  nel  cortile  del 
palazzo,  offerirono  argomento  alla  Signoria  che 
già  Genova  per  virtù  delle  mani  e  dei  cuori 
popolari  risorgeva. 

Questo  fu  in  questa  parte  il  primo  augmio 
della  vittoria.  A  furia  „  a  furia  ^  a  San  Tom- 
maso j,  all'altura  dei  Filippini  ì  gridarono.  Da 
quest'altura  gli  Austriaci  fulminavano  contro 
i  popolani   in  strada   Balbi,  da  questa  mede- 
sima   strada    i   popolani   fulminavano    contro  ' 
gli  Austriaci.  Più  i  soldati  d'Austria  resisteva-  ' 
no,  e  più  i  difensori  di  Genova  induravano  la  i 
battaglia.  Quivi  rimase  niorto  da  una  scheggia  ' 
di  granata  Giuseppe  Malatesla,  vocato  Cristi-  ' 
no,  uno  dei  principali  capi  del  popolo,  da  noi 
più  sopra  mentovato.  La  sua  morte  non  ral- 
lentò, anzi  aggiunse  ali  al  furore  de'suoi.  Ti- 
ravano col  cannone,  si  presentavano  a  petto 
a  petto  contro  la  tempesta  dei  colpi  alemanni. 
Gente  patria  contro  gente  mercenaria  accani- 
tamente comI)alteva:  si  pareggiavano  le  sorti. 
Infine  riuscì  ai  Genovesi  di  smontare  al  nemico 
un  cannone  che  più  degli   altri  bersagliava  la 
via  Balbi,  onde   le  loro  artiglierie  comincia- 
rono a  sopravanzare.  Nel  medesimo  tempo  la 
batteria  di  Pietraminuta  folgorava  sulla  porta, 
sulla  piazza  che  le  sta  davanti  e  sulla  tanto 
contesa  altura  dei  Filippini.  Gettavano  granate 
reali,  e  palle  o  di  marmo  o  di  ferro.  Mai'avi- 
gliosa  cosa  era  il  vedere,  come  quella  gente  ine-  I 
sperta  sapesse  bene  ed   opportunamente  sce-  ' 
gliere  il  bersaglio  ed  aggiustare  i  colpi.  Gran  ' 
maestro  è  l'amore  della  patria  ! 

Il  generale  Botta,  che  già  conosceva  essere  ' 
la  cosa  venuta  più  al  serio  che  non  aveva  sti- 
mato ,  aveva  raccolto  e  schierato  i  suoi  Aleman- 
ni con  un  buon  nervo  di  cavalleria  Varadina 
fuori  della  porta  di  San  Tommaso  sulla  \  icina  ; 
piazza  del  pi  incipe  Doria,  donde  poteva  man-  ! 
dar  sussidii  di  nuova  gente  ai  difensori  di  quel-  ' 
la,  ed  impedire   lo  sboccare  dei  cittadini,  se  ! 
arrivassero  a  sforzarla.  Egli  stesso  presiedeva 
al  pericolo  ed  alle  mosse.  Lo  scoppio  in  aria  | 
sulla   piazza  stessa,  dove  stava  cinto  da' suoi  i 
ufTìciali,  di  una  granata  reale  lanciala  da  un 
mortaio  di  Pietraminuta,  il  fece   accorto  che 
quello  non  era  luogo  di  starvi,  onde  s'incam- 
minò più    che    di    passo    verso   la    Lanterna, 
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lasciando  però  lo  squadrone  schierato  a  rincon- 
tro di  San  Tommaso. 

Ma  già  vinceva  per  forza  ciii  doveva  vincere 
per  ragione.  I  popolani  da  strada  Balbi ,  da 
:  slrada  diPrè,  e  da  quella   di  Soltoriva,  e  da 
!  Pieframinuta,  e  dal  monte  Gaietto,  e  dal  Ca- 
slcUaccio  e  dalla  dàrsena  fecero  tale  ui lo  e  tale 
fitta  tempesta,  assordando  l'aria  con  le  grida 
di  Viua  Maria  !  uiua  Genova  !  i>ii^a  la  libertà  ! 
j  contro  gli  odiali  Tedeschi  ;  che  gli  giltaronoa 
i  rovescione,  e  con   irresistibile  possa  gli  svel- 
1  sero  ,  prima  dai  Filippini ,  poscia  da  San  Tom- 
1  maso,    uccidendone  molti   e   molti  facendone 
j  prigioni.  I  Tedeschi  schierati  sulla  piazza  Do- 
I  ria  s^affaticarono  invano  di  resistere  alla  piena 
j  che  contro  di  loro  si  riversava.  Sorti  in  questo 
j  mentre  fuova  dalla  conquistata  porta  il  popolo 
I  vincitore,  e  coi  cannoni  a  scaglia  e   coi  fucili 
i  e  coi  sassi  terribilmente  gli   conquideva  :  questi 
I  erano  patrii  e  santi  colpi.  Nello  stesso  momento 
\  calò  da  Oregina  e  da  San  Rocco  un  torrente, 
i  lina  furia  di  armali  popolani,  e  si  vide  sopra 
ì  la  sovrastante  montagna  tulio  lo  spazio  tra  le 
!  vecchie  e  le  nuove  mura  pieno   di  gente  con 
;  le  punte  di  rigido  ferro  all'aria;  correvano  a 
i  precipizio  al  basso.  Gli  Austriaci,  già  tempe- 
;  stali  da  fronte  e  dai  lati ,  avvisarono  che  i  scen- 
}  denti  dalla  montagna  venissero  per  tagliar  loro 
I  il  ritorno  •,  onde  più  non  ressero,  e  diedersi  pre- 
;  cipitosamente  alla  fuga,  verso  la  Lanterna  av- 
1  viandosi.  Tra  il   terrore   e  lo  scompiglio,  cui 
j  il  Botta  s'ingegnava  di  frenare,  ma  invano, 
}  accadde    che   una  palla  di   cannone  scagliata 
j  dalla  dàrsena  contro  la  piazza  di  Negro  dove 
!  egli  si   era    fermato,   ucciso  primieramente  il 
j  cavallo  del  cavaliere  Castiglione  suo  ajulanle 
i  che  gli  stava  a  lato, percosse  poscia  nella  mu- 
I  raglia  ,  e  levonne  una  scheggia  dì  pietra  che 
I  andò  a  ferire,  ma  leggermente,  nella  guancia 
j  il  generalissimo.  Fu  così  precipitosa  la  fuga  e 
j  cos\  alto  il   terrore  degli  Austriaci,  che  tutti 
i  tremanti  gridavano:   Jesus  j  Jesus  j,  non  più 
\  fuoco j,  non  jjiùjliocoj  siamo  cristiani.  E  ve- 
I  ramente  pareva  che  tulle  le  bocche  del  Mon- 


Perduti  dunque  tutti  quei  siti  importanti ,  ad  ; 
altro  più  non  pensarono  gli  Austriaci  che  a  porsi  ; 
totalmente  in  salvo  coli' abbandonare  ,  c(Mne  '■ 
fecero,  la  porta  della  Lanterna,  che  fu  subito  j 
dai  cittadini  occupata.  Inseguiti  da  un  nume-  ! 
roso  stuolo   di  paesani  scesi   dal   poggio  della  : 
chiesa  degli  Angeli,  sgombrarono  afTatlo  da  una  \ 
città  che  con  tanta  furia  fuoco  e  ferro  buttava  \ 
contro  di   loro,   e  cui  con  tanta  crudeltà   ta-  | 
glieggiata  ed  insultata  avevano.  I  popolani  si 
diedero   subito  a  svaligiare   le  case   ed   i    ma- 
gazzini da  essi  precipitosamente  abbandonati. 
Cos\    rolli,  scemi   e   sanguinosi   gli  Austiiaci 
dalla  ghermila  ed  ora  perduta  preila  ,  se  n'an- 
darono ,  e  c[ueslo  è  il  caso  di  gridare  col  poeta  : 

Imparale  da  me  voi  che  mirale 
La  pena  mia  j  non  violale  il  giusto. 
Riverite  gli  Dei. 

Tulli  i  popolani  nella  gloriosa  impresa  fe- 
cero le  parli  di  buoni  e  valorosi  cittadini;  ma 
ogni  altro  sopravanzò  quel  Giovanni  Carbone 
già  da  noi  pocanzi  menzionalo,  il  quale,  nato 
in  povero  stato,  essendo  servitore  nell'osteria 
della  Crocebianra    e  solo   in   età   di  venlidue 
anni,  tanto  s'adoprò  non   solo  colla  mano  ma 
ancora  col  senno  ,  avvegnaché  ferito  fosse,  che 
nissuno  fra  i  più  celebri  amatori   delle  patrie 
loro   mai  meritò  più  lode  di  lui.   Questo   co- 
raggioso e  dabben  popolano  che  tanto  merita 
di  essere  messo  nella  memoria  degli  uomini, 
avutelo  mano  le  chiavi  della  porla  di  San  Tom- 
maso, da  lui  prese  quando  a  forza  ne   cacciò 
!  gli  Austriaci,   si  condusse  a  nome  del  popolo 
I  al   palazzo    ov'  erano   i   collegi    adunali  ,  e  al 
doge  presentandole  disse:  Signori^  queste  so- 
I  no  le  chiavi  che  con  tanta  franchezza  Loro 
!  Sianori  Serenissimi  hanno  ciato  ai  nostri  ne- 


gibello  si  fossero  aperte  sopra  di  loro.  Cosi 
terribilmente  Genova  tuonava  e  così  tremendo 
fu  il  menare  di  quelle  genovesi  mani! 

Il  popolo  vinceva,  ma  non  era  ancora  com- 
piuta la  vittoria,  polche  il  nemico  occupava  an- 
cora una  parte  delle  mura.  Scese  dai  sovraposti 
monti  una  gran  calca  di  cittadini  e  conladini, 
e  contro  San  Benigno,  silo  di  estrema  gelosìa 
tenuto  dagli  Alemanni,  si  avventarono.  Il  ter- 
rore da  luogo  in  luO£;o  aveva  j^uadagnato  le  anl- 
me  tedesche.  Poco  ostarono  in  San  Benigno  ce- 
dendolo prestamente,  morti  alcuni  di  loro,  fatti 
prigioni  altri  da  coloro  cui  troppo  avevano  ir- 
ritato e  non  abbastanza  condiattuto.  Anche  qui 
in  San  Benigno  gridavano:  Jesus ^  JcsuSj  siamo 
cristiani.  Cerio  sì  erano  cristiani  essi,  i  poveri 
spldati;  ma  il  Bolla,  no;  il  Ghotek  meno. 


di  meslio  custo- 


micij  procurino  in  avvenire .^-,. 

dirle  perchè  noi  col  nostro  sangue  ricuperate 
le  abbiamo.  Terribile  ammonizione  data  da  un 
umil  garzone  d'osteria  a  tutti  i  patrizi  d'antico 
e  chiaro  sangue. 

Accrebbe  la  comune  allegrezza  la  poca  per- 
dita fatta  dai  popolani  nella  tanto  avviluppata 
!  mischia,  posclachè  nel  giorno  della  compiuta 
I  vittoria  non  più  di  otto  mancarono  per  morte, 
{  non  più  di  trenta  pei-  ferite.   Tanto  seppero 
i  bene  avvantaggiarsi  con  la  celerilà ,  e  col  co- 
I  prirsi  nell'andare  avanti.  Qualche  numero  mag- 
giore peli   nei  fatti  precedenti,  ma  non  tanto 
che  il  danno  degli  Austriaci  sia  stato  di  gran 
lunga  più  considerabile.  Più  di  mille  restaro- 
no uccisi,  più  di  quattromila  prigioni;  i  reg- 
gimenti'Andreasl  e   Pallavicini   furono   i   più 
danneggiati.  Combatterono  in  questo  fallo  de- 
gli Austriaci   quattordici  compagnie  di  grana- 
tieri ,  quindici  ballaglioni  di  veterani ,  oltre  mi- 
lacinquecento Varadini  e  Croati,  numero  assai 
maggiore  di  quello  che  si  credeva,  perchè  Botta 
sul  bel  principio  dei  romori  aveva  a  tutta  fretta 
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chiamate  le  soldafesclie  alloggiate  in  Novi  ed 
I  in  Vaiaggine,  e  così  medesimamente  alcune  di 
I  quelle  che  già  avevano  proso  viaggio  verso  la 
!  Provenza. 

Botta  .  che  co' suoi  cacciati  soldati  se  ne  slava 
in  San  Pier  d"Arcna,  ebbe  paura  dei  Polce- 
veraschi,  i  quali,  obbedienti  ai  cenni  della  Si- 
gnoria, si  erano  portali  più  quietamente  che 
il  caso  richiedesse  e  l'antica  loro  ferocia  e  de- 
vozione alla  patria  indicasse.  I\[a  il  generale 
austriaco  temeva  che,  lulili  gli  accidenti  di 
Genova,  si  levassero  in  arme  e  gli  facessero 
qualche  mal  giuoco  sul  fianco  ed  alle  spalle. 
Per  la  qual  cosa  fu  da  lui  ordinato  che  pron- 
tamente si  partissero.  Raccolsero  quanto  era 
permesso  dall'angustia  del  tempo,  massime  i 
monti  dell'estorte  genovine  che  ancora  loro  re- 
stavano, e,  caricala  ogni  cosa  così  di  confanti 
come  d'arnesi  sopra  un  carro  e  sopra  muli, 
e  sopra  le  spalle  dei  soldati  più  fedeli,  con 
gran  silenzio  si  levarono  e  verso  la  Bocchetta 
s'incamminarono.  Qual  fosse  il  loro  aspetto 
da  quel  di  prima  diverso,  il  letlore  giudicherà 
da  se  medesimo.  Bolla  non  sapeva  darsi  pace 
per  l'oigoglio,  Cholek  per  l'avarizia.  Sospira- 
vano il  perduto  onore  e  le  perdute  genovine. 
Andando,  temevano  sempre  di  qualche  sini- 
stro molo  dei  paesani.  Per  ovviare  al  pericolo 
di  essere  danneggiali  alla  levata,  sparsero  voce 
che  ogni  differenza  era  siala  accomodata  col 
governo,  e  che  partivano  con  buona  pace  per 
tornare  negli  siali  della  loro  sovrana,  amica 
a  Genova.  Ingannala  la  semplicità  di  quelle 
alpestri  popolazioni  da  tali  voci  e  dai  denari 
che  gli  ufficijli  loro  donavano,  e  di  più  secon- 
dali da  un  Carlo  Casale  chiamato  per  sopra- 
nome Bachelippa ,  nuilaltiere  di  piofessione, 
poi  impresario  dei  viveri  pei  Tedeschi,  il  quale 
fu  poi  arrestalo  in  Genova  per  questo  fatto, 
gli  Austriaci  si  condussero  a  salvamento  alla 
Bocchetta.  Solamente  verso  la  fine,  accortisi  i 
Polceveraschi  dell'inganno,  diedero  addosso 
ad  un  corpo  di  retroguardia  a  Ponledecimo, 
e  gli  rapirono  il  denaro  rapito  con  partirselo 
fra  di  loro.  Gli  Austriaci  non  fecero  fine  al 
retrocedere  se  non  quando,  abbandonala  an- 
'  che  la  Bocchetta,  si  ridussero  oltre  Gavi. 
i  La  notte  che  successe  al  glorioso  giorno  dieci, 
;  i  popolani  diedero  ogni  buon  ordine  in  città. 
!  Intimarono  a  suon  di  tamburo  che  si  tenes- 
I  sero  i  lumi  accesi  alle  finestre,  che  tulle  le  case 
I  dovessero  restar  aperte  con  pena  della  forca  a 
I  chi  avesse  fallo  il  minimo  rubamento.  11  giorno 
seguente  poi  sboccarono  fuora  e  si  gettarono 
I  in  San  Pier  d'Arena,  dove  non  dubitavano 
;  che  i  Tedeschi,  andandosene,  avrebbero  per 

la  gran  pressa  lasciato  molto  bagaglio. 

j       In  questo  mentre,  siccome  era  passalo  ogni 

I  pericolo  e  Genova  si  rallegrava  vincitrice,  si 

aprirono  le  porte  dei  palazzi  dei  nobili,  donde 

]  uscirono  i  loro  paggi ,  staffieri  e  servitori  di  ogni 


genere  i  quali,  abbandonala  la  custodia  dei 
loro  padroni,  accorrevano  al  bottino,  e,  segui- 
tando i  popolani  e  come  essi  gridando  MiVa  Ma- 
ria^ s^ intrusero  nel  sacco  delle  case  abitate  dai 
Tedeschi  in  San  Pier  dArena.  Non  so  perchè 
il  popolo  non  abbia  dato  sulle  mani  di  questa 
gentaglia  che  s'era  causata  nel  pericolo  ed  ora 
veniva  ai  fiotti  delle  fatiche  allrui.  Bandiere^ 
tamburi,  viveri,  armi,  munizioni,  carri,  ca- 
lessi, carrozze,  utensili,  mobili  di  ogni  sorte, 
quanto  l'avarizia  aveva  raccolto,  quanto  la 
paura  aveva  lasciato,  c[uanto  alla  guerra  ser- 
viva, od  al  vitto  od  al  piacere  dei  cacciati  ti- 
ranni, tutto  divenne  preda  di  quel  popolo  che 
prima  col  valore  si  era  vendicato  ed  ora  con 
le  spoglie  si  confortava. 

La  vittoria  conseguila  il  giorno  decimo  di 
decembre  del  1746  dal  popolo  di  Genova  con- 
ilo gli  Austriaci,  risuonò  con  onore  per  tutto 
il  mondo  là  dov'erano  uomini  generosi.  For- 
tezza e  amore  di  patria  si  accoppiarono,  e  re- 
stò pruovato  che  non  sempre  le  giuste  cause 
periscono,  e  che  non  senza  pericolo  si  succia- 
no e  si  spolpano  i  popoli.  Di  sommo  momento 
ne  furono  le  conseguenze  pei  principi  in  guerra, 
perchè  la  salute  di  cpielli  che  perdevano  e  la 
perdila  di  cpielli  che  vincevano  vennero  da 
quell'improvvisa  alzata  di  Genova,  cioè  di  un 
popolo  che,  perduto  lo  stato,  pareva  alKulti- 
mo  grado  della  depressione  condotto:  Geno- 
vesi  moderni  simili  ai  Liguri  antichi. 

La  città  continuava  di  governarsi  a  popolo. 
Gli  ordini  partivano  dal  quartiere  generale, 
che  aveva  il  suo  seggio  nella  casa  dei  Gesuiti. 
I  capi  eletti  pensavano  alla  quiete,  all'anno- 
na; ordinarono  molti  virtuosi  ordini.  Rinnovel- 
larono  le  proibizioni  rigorose  contro  i  rnba- 
tori  ed  i  fautori,  e  per  far  loro  vedere  che 
non  era  da  burla,  piantarono  le  forche  sulla 
gran  piazza  della  Nunziata,  e  guai  a  chi  ci  si 
pruovasse.  Mandarono  attorno  le  navi  più  leg- 
gieri e  spedite  pei  mari  vicini  affuichè,  sguiz- 
zando fra  le  navi  inglesi  che  volevano  oppri- 
mere ed  affamare  un  popolo  libero,  recassero 
le  vettovaglie;  la  quale  bisogna  sapevano  far 
bene,  anzi  ottimamente,  cioè  da  Genovesi. 
Così  si  viveva.  Davasi  intanto  opera  alle  for- 
tificazioni ed  a  ridurre  in  regolari  compagnie 
il  popolo,  poiché  non  isfuggiva  loro  che  la 
regina  d'Ungheria  ed  il  re  di  Sardegna,  tanto 
più  nemici  quanto  più  irritali,  non  avrebbero 
ommesso  di  tornar  a  tribolare  chi  con  sì  ter- 
ribile slancio  gli  aveva  dalle  sue  spalle  scossi. 

Effettivamente  la  regina,  cpiando  le  venne 
raccontato  il  caso  di  Genova  ,  si  lasciò  traspor- 
tare a  gravissimo  sdegno,  ed  intimò  inconta- 
nente allo  Spinola  ministro  della  Repubblica, 
al  quale  già  aveva  proll)ilo  di  comparirle  in- 
nanzi, che  tostamente  da  ogni  stalo  austriaco 
sgombrasse.  Mandò  nuova  gente.  Croati,  Va- 
radini,  Austriaci,  Boemi,  lineari  in  Lombardia, 
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minacciando  di  far  peggio  a  Genova  di  quel 
che  le  aveva  fallo  sino  a  quel  d\.  Tanto  più 
s'oflcndono  gli  uomini  e,  come  si  vede,  an- 
che le  donne,  del  perdere  col  torlo  che  del 
perdere  con  la  ragione,  come  se  fosse  maggiore 
ingiuria  il  respingere  la  ingiuria  che  il  riceverla. 
Gli  ostaggi  genovesi  che  avevano  Milano  per 
confine ,  furono  rislretli  in  castello. 

I  popolani  stavano   con  non   poca  appren- 
sione per  Savona,  contra   di  cui  i  Sardi  pro- 
cedevano con  estremo  vigore.  Giù  le  cose  erano 
condotte  in  tern)ine  ,  rotta  la  muraglia  e  pra- 
ticabile la  breccia  che  poco  tempo  più  la  for- 
tezza  poteva   durare.  Solo  la   sostentava  1'  e- 
gregio  valore  del  governatore  Adorno,  il  quale 
non  punto  indispetllio  che  il  governo    di  Ge- 
nova fosse  passalo  dai  patrizi  suoi  compagni, 
al  popolo,  continuava  a  difendersi  con  la  me- 
desima fede,  come   se   la   Signoria   non  fosse 
cambiata,  raro  esempio  di  temperanza  e  l)ontà 
cittadina,  da  considerarsi,  massime  ai   nostri 
tempi  in  cui  non  si  vuole  il  benefizio  e  nem- 
meno la  libertà  procurata  da  persone   odiate. 
Conosciuto  l'imminente  pericolo  di  Savona, 
il  quartier  generale   mise   bando   per    adunar 
gente  ed  inviarla  alla  liberazione  della  città  la 
più  importante  del  dominio  dopo  la  capitale. 
Trovò  assai  uomini  di  buona  volontà;  ma,  ec- 
cettuati i  poclii  regolari  si  di  soldaiesca  antica 
come  di  popolo,  erano  marmaglia  lagunaticcia 
j  più  atta  al  rubare  che  al  combattere.  In  fatti, 
!  giunta   appena   in   San   Pier   d'Arena  e  quivi 
j  scoperto  un  magazzino    di    sale    che   agli  Au- 
j  striaci  s'era  appartenuto,  si  diede  a  farne  bot- 
I  tino,  lasciando  i  regolari  c'ne  si  facessero  quel 
i  che  si  volessero.  Poi  Todore  di  quel  uiagazzino 
I  le  fece  sospettare  che  ve   ne   fossero  altri.  La 
j  somma  fu  che  si  sbandarono,  e  Savona  sospirò 
I  il  soccorso  indarno.  Ai  diecinove  di  decembre 
I  la  fortezza   di    Savona   s'  arrese  alle  armi   dei 
Piemontesi,  consentiti,  dal  conte  della  Rocca, 
i  più  grandi  onori  mliitarl  alla  guernlgione  per 
riconoscere  il  valore  da  lei  dimostrato  nel  di- 
fendersi.  Fu   specialmente   molto   lodalo  l'A- 
dorno dal  Rocca  che  ben  sapeva  che  cosa  sia 
virtù  in  guerra. 

Intanto  in  Genova  erano  due  governi,  uno 
di  dritto   che    non   faceva  niente ,  cioè  quello 
;  dell'antica  Signoria,  Taltro  di  fatto  che  faceva 
1  tutto,  cioè  quello  del  popolo.  Ma  le  cose  prin- 
;  cipiarono  ,  come  accade,  a  governarsi  tumul- 
!  tuariamenle.  Alcuni  volevano  che  i  capi   fos- 
I  sero  cambiali,  attesoché  i  presenti  erano  stali 
i  nominati  fra  i  tumulti;  altri  gli  accusavano  di 
:  si  voler    partire   fra   di   loro    il   bottino  ;   altri 
i  finalmente  pretendevano   che  il  loro  numero 
!  fosse  troppo  ristretto   e    volevano   che   si  am- 
'  pliasse  ,  perchè  il   governo   avesse   più  nume- 
rose radici  nel  popolo  benemeiito.  Non  man- 
cavano susurroni  e  commettimale  che  facevano 
mestiere  di  seminare  invidia  per  ambizione,  e 


forse  fra  i  nobili  v'  era  chi  andava  spargendo 
semi  di  queste  mal'erbe ,  affinchè  il  popolo  fra 
di  sé  diviso  e  della  divisione  insofferente  al- 
l'antica obbedienza  si  sottomettesse.  Fccesi  il 
diciasette  decembre  un  parlamento  di  popolo 
sulla  piazza  della  Nunziata  a  cielo  aperto  al- 
l' uso  di  Polonia.  Abolirono  i  primi  magistrati 
del  quartier  generale  ,  e  crearono  un  nuovo 
consiglio  cui  chiamarono  deputazione,  che  do- 
veva essere  composto  di  trentasei  persone  tutte 
del  popolo,  escluso  ogni  nobile,  dodici  arti- 
giani traili  a  sorte,  otto  fra  avvocati,  notari  e 
mercanti,  dodici  del  popolo  fra  i  primi  che 
avevano  prese  le  armi,  e  quattro  fra  Polceve- 
l'aschi  e  Bisagnini.  1  nuovi  magistrati,  che  però 
sovente  variarono  pei  capricci  della  moltitu- 
dine, diedero  nuovi  ordini  per  la  quiete  e  si- 
curezza pubblica,  e  crearono  nuove  regole  mi- 
litari affincliè  ognuno  fosse  armato  ed  all'uopo 
congiungersi  coi  compagni  subitamente  potesse. 

Ordinarono  una  solenne  festa  nella  chiesa 
della  Provvidenza  per  ringraziare  Iddio  della 
ricuperata  libertà.  Concorsevi  un  numero  im- 
menso di  popolo  ,  e  fra  i  popolani  comincia- 
rono a  vedersi  alcuni  nobili  per  fare  ricor- 
danza di  loio  e  dimostrare  che  appruovavano 
il  falio  e  della  libertà  erano  ancor  essi  gelosi. 
Inalberossi  al  quartier  generale  in  strada  Balbi 
il  grande  stendardo  del  popolo  con  croce  rossa 
in  campo  bianco,  in  un  angolo  il  nome  ed  il 
cuore  di  Gesù,  e  di  sotto  il  titolo  t^wa  Gesàj 
e  nell'altro  il  nome  di  Maria  col  motto  i'wa 
Maria.  I  capi  nei  loro  atti  pubblici  s'  intito- 
lavano difensori  della  libertà. 

Risonò  a  questi  giorni  che  (per  opera  di 
Gianbenedetto  Pareto  commissario  della  Re- 
pubblica, e  di  Paolo  Petralba  coinandanle  di 
Sarzanello),  gli  Austriaci,  i  quali  condotti  dai 
generali  Andelau,  Marcelli  e  Woster,  infesta- 
vano Sarzana  ed  il  paese  circostante,  furono 
sgarati  ed  obbligati  ad  andarsene  ,  lasciando 
libera  Sarzana  e  tutto  il  territorio  genovese  ol- 
tre la  Magra. 

Successero  quindi  romori  in  Genova  ,  per- 
chè il  popolo  voleva  che  se  gli  rendesse  conto 
del  bottino.  Si  scoverse  che  Carlo  Bava  e  Tom- 
maso Assereto,  a  cui  il  popolo  aveva  tanti  ob- 
blighi per  la  loro  insigne  opera  nella  ricupe- 
razione della  libertà,  avevano,  acconciando  i 
propri  fatti,  convertito  in  proprio  prò  quei 
denari  ed  argenterie  che  erano  state  portate 
al  quartier  generale  pel  racquislo  di  Savona. 
Tentarono  la  fuga;  della  quale  cosa  viepiù  in- 
furiato il  popolo  ,  cacciò  in  prigione  per  le 
torri  del  palazzo  essi  e  quasi  tutti  gli  altri  pri- 
mi capi. 

Le  cose  andavano  a  seconda  della  nobiltà, 
la  riputazione  appoco  appoco  in  lei  balzava. 
Prudentemente  aspettando,  sapeva  che  il  po- 
polo, solito  a  darsi  della  zappa  su  i  piedi,  a 
lei  per  sé  medesimo  sarebbe   tornato.  In  fatti 
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per  le  dissensioni  insorle  e  le  accuse  dafe ,  o 
vere  o  false  clie  si  fossero,  il  tlcsideiio  dei 
personaggi  dell'  anlico  sialo  ':oininclò  a  rlna- 
sceie  nel  cuore  dei  popolani.  Andarono  a  tro- 
vare i  due  senatori  Piermaria  Canevari  e  Gi- 
rolamo Serra,  e  per  forza  gli  condussero  al 
quarlier  generale  dicendo:  Vi  i^ogliamo  come 
galantuomini  alla  testa  del  nostro  goi'erno. 
Questo  fu  un  primo  appicco  per  la  nobill.'i 
e  come  un  capo  di  fune  che  tirò  con  se  il  re- 
sfante.  Furono  quindi  chiamali  a  consultare 
nel  quartier  generale  altri  nobili ,  Giovanni 
Scaglia,  Carlo  de' Fornarì,  Giaubaltista  Gri- 
maldi, Giacomo  Lomellino. 

Le  arti  intanto  si  erano  ordinate  in  compa- 
gnie per  parocchie,  ciascuna  colla  sua  divisa: 
era  un  grato  spettacolo,  quando  s'univano  ed 
armeggiavano.  Le  quattro  di  castello  elessero 
per  loro  colonnello  il  doge  e  per  cappellano 
l'arcivescovo.  In  esse  si  arrolarono  indistinta- 
mente i  patrizi  in  qualità  di  semplici  soldati 
o  di  ufficiali,  tentando  col  zelo  presente  di 
far  dimenticare  la  debolezza  passata.  Quella 
denominata  dei  cadetti  fu  la  prima  ad  innal- 
zare nel  cortile  del  palazzo  le  antiche  insegne 
della  Repubblica;  il  che  fu  poscia  e  poco  stante 
imitalo  da'le  allre,  grande  avviamento  alFan- 
tica  consuetudine.  Gli  ecclesiastici  dell'uno  e 
dell'altro  clero  dimostrarono  il  medesimo  zelo, 
essendosi  i  preti  ordinati  in  diverse  compa- 
gnie che,  finche  durò  11  bisogno,  valorosamente 
in  prò  del  publìllco  si  adoperarono.  Anche  i 
regolari  di  ogni  ordine  ,  cos\  di  cappuccio  , 
come  di  berretta,  prestarono  un  ottimo  mili- 
tare servizio  ,  o  alla  guardia  delle  porte,  o  alla 


dov'  erano  rinserrati  i  prigionieri  austriaci. 
j  Non  si  omettevano  i  mezzi  divini.  Si  vede- 
I  vano  frequenti  e  dlvole  processionisi  d'uomini 
'  che  di  donne  che  andavano  visitando  ora  quc- 
'  sto,  ora  quell'altro  tempio,  e  recitando  per  via 
I  preci  fervorose  per  Invocare  l'ajuto  di  chi  tutto 
j  può  e  l'assistenza  della  Vergine  Maria,  alla 
:  quale  il  popolo  di  Genova  era  sempre  stato 
j  devotissimo. 

'       Mosse  a  c[ue3lo  tempo  il  popolo  dell'abila- 
,  tlssima  contrada  di  Portoria  ,  che   a  perpetua 
I  memoria  della  racqulstata   libertà  e  ad  onore 
!  di  coloro  che   col   proprio    sangue  racqulstata 
I  l'avevano  ,  il  famoso  mortaio  ,  dood'  era  nato 
j  il  primo  romore,  principio   della  liberazione, 
:  fosse  trionfalmente,  dal  luogo  dove  ancor  gia- 
j  ceva  ,  nel  suo  anlico  silo  della  Cava  di  Cari- 
gnano  ricondotto.  Agli    otto  di   gennaio  .  cor- 
rendo  a    vedere   una    folla   innumerablle ,    fu 
posto  dai  popolani  sur  un  carro  tappezzato  e 
indorato.    Le    genovesi    voci    gridavano ,   l'it^a 
Alarla^  le  campane  sonavano  a  festa,  le  arti- 
glierie rombavano,   i   niortaieltl  strepitavano. 
j  V^'era  nel  volto  di  tutti  dipinta  un'  allegrezza 
con  un  fervor  sommo,  e  segni  ancora  di  gra- 


!  tltudine  verso  gli  uomini  valorosi  che  avevano 
1  salvalo  la  patria,  e  verso  il  sommo  Iddio  che 
gli  aveva  ajulali.  Genova  ora  in  cpiel  momento 
4a  più  bella  delle  città.  Alla  Uefa  pompa  lii- 
fervennero  1  capitani  lutti  vestiti  di  spoglie  te- 
desche, due  baflaglioui  di  citladini  armati, 
sessanta  giovani  a  cavallo  che  guerniti  di  el- 
mo e  di  corazza  strascinavano  a  terra  le  in- 
segne e  le  bandiere  tolte  all'avido  oppressore. 
Seguitava  una  compagnia  di  granatieri  con  le 
aimi,  una  di  guastatori  con  zappe,  scuri  e  ba- 
dili, Faceano  più  lieta  la  festa  i  pifTeri,  i  tam- 
buri e  gli  altri  stromenti  di  musica  che  la  co- 
mitiva accompagnavano.  Quando  poi  ella  giunse 
al  luogo  destinato,  si  rinnovarono  e  moltipli- 
carono le  grida,  i  plausi,  le  acclamazioni,  i 
concenti,  ed  il  bronzo,  cagione  di  così  felice 
rivolgimento,  fu  con  solenne  cerimonia  nella 
sua  primiera  sede  ricollocato. 

Bene  avevano  ragione  di  animarsi  ed  unirsi' 
perciocché  il  nemico,  rifattosi  forte,  era  nuo-  j 
vamente  comparso  sulla  Bocchetta  ,  ed  infe- 
stando le  regioni  superiori  della  Polcévera  fa- 
ceva le  viste  di  volersi  calare  per  vendetta  al 
basso.  Non  più  il  Botta  lo  reir^eva.  ma  Schu- 
lembourg.  La  quale  cosa  vedendo  i  popolani 
e  sapendo  di  quanto  sdegno  l'Austria  ardesse 
contra  di  loro,  olire  i  militari  apprestamenti 
fatti  dentro,  avevano  stimato  di  ordinar  bene 
la  difesa  anche  fuori.  Ne  i  Polceveraschi ,  ne 
i  Blsagnlni  avevano  bisogno  di  sprone,  poiché 
in  loro  1'  odio  contra  i  Tedeschi  pareggiava  il 
zelo  verso  la  Repubblica  che  era  caldissimo. 
Ma  reslava  necessario  di  ridurre  a  qualche  re- 
golare norma  i  moli  incomposti  della  moltitu- 
dine. Mandarono  per  commissari  generali  nella 
Polcévera  11  patrizio  Agostino  Gavotti ,  a  cui 
fa  poscia  sostituito  il  patrizio  Gaspare  Basa- 
donna,  e  nel  Bisagno  il  patrizio  Gianbattista 
Cattaneo  j  poi  per  commissari  parilcolarl  in 
ìMontoggio  11  patrizio  Gianbattista  Raggi  ed  in  i 
Vollri  il  patrizio  fra  Girolatuo  Balbi  cavaliere 
di  Malta.  Costoro  diedero  regola  alla  buona 
volontà  dei  popoli  e  servirono  d'esempio  e  di 
fondamento:  vi  chiamarono  alcune  compagnie 
di  gente  d'ordinanza.  Dalle  nomine  di  tanfi 
patrizi  a  custodia  di  luoghi  gelosissimi,  si  vedt; 
che  la  nobiltà  principiava  ad  aver  piede  e  ad 
intromettersi  nelle  faccende.  Ai  qual  cambia- 
mento avevano  dato  luogo  molle  cagioni,  il 
zelo  che  i  nobili  ora  dimostravano  per  la  causa 
pub])llca  ,  l'essersi  spogliati  per  far  denaro  a 
beneficio  della  patria,  in  ciò  infervorate  anche 
le  loro  donne,  delle  cose  più  preziose,  la  pru- 
denza dei  quattro  patrizi  chiamati  alle  con- 
sulte del  quartiei-  generale,  la  necessità  che  in 
ogni  grave  negozio  politico  spinge  gl'inesperti 
a  voltarsi  verso  chi  più  vide  e  più  sa. 

La  maggiore  autorità  che  1  palrlzi  andavano 
un  giorno  più  che-  l'altro  acquistando,  e  il  ri-  | 
(hirsi  le  cose  appoco  appoco  verso  gli  anlichi  ) 
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ordini,  siccome  piaceva  ai  popolani  più  savi 
che  non  ignoravano  clie  l'infima  plebe  è  ])iiona 
a  combattere,  non  a  reggere,  cosi  recava  un 
grave  disgusto  a  coloro  i  quali,  o  amavano  il 
sacco  od  avevano  il  cuore  acceso  d'  un  odio 
ineslinguibile  contro  la  nobiltà.  Questo  verme 
rodeva  lo  stato  ed  eccitò  tumulti.  Forse  il  Schu- 
lembonrg,  il  quale  era  pervenuto  già  da  molti 
giorni  alla  Bocclietfa  ,  e  che  uomo  destro  era, 
non  solo  per  la  guerra  ,  ma  ancora  pei  ma- 
neggi segreti  degli  uomini,  aveva  sobillato,  e 
con  sue  promesse  e  doni  contaminalo  alcuni 
fra  coloro  che  si  dimostravano  più  aderenti 
alla  causa  popolare.  Si  spargevano  voci  che  i 
nobili  tradivano  il  popolo,  che  s'intendevano 
con  gli  Austriaci,  che  stati  primamente  oziosi 
quando  si  combatteva,  ora  si  prevalevano  della 
salute  procurata  malgrado  di  loro  ,  per  fare 
minar  di  nuovo  la  Repubblica  j  che  là  in  quel 
palazzo  più  che  sulla  Bocchetta,  s'annidavano 
i  principali  nemici  dal  popolo;  che  sinché  quel 
nido  di  tiranni  e  di  traditori  non  si  disfaces- 
se, invano  si  sperava  di  arrivare  a  salvamento; 
che  poiché  il  popolo  da  se  solo  aveva  inco- 
minciato, da  se  solo  ancora  doveva  finire;  che 
le  insidie  occulte  dei  traditovi  sono  più  funeste 
alle  imprese  generose  dei  popoli  che  la  forza 
manifesta. 

Queste  disseminate  insinuazioni  contamina- 
■vano  gli  animi,  e  per  quanto  facessero  i  pa- 
trizi con  la  dolcezza  e  la  prudenza  per  sanar- 
gli, non  ne  potevano  venire  a  capo.  Si  temeva 
che  ad  una  data  occasione  la  peste  prorom- 
pesse. Ai  quattro  di  gennaio  sentissi  improv- 
visamente voce  che  i  Tedeschi  giunti  alla  Boc- 
chetta, da  Giovi  già  fossero  pervenuti  a  Nostra 
Signora  della  Vittoria.  Diedesi  incontanente  a 
campana  a  r/iartello  per  sollecitare  i  cittadini 
ad  accorrere  prontamente  al  pericolo.  Quindi 
una  inondazione  di  popolo  e  di  cittadini  di 
ogni  condizione  corse  in  Polcévera  ed  affron- 
tali i  nemici  arditamente,  gli  respinse.  Fra 
gente  affollata,  armata,  ardente,  si  riscalda- 
rono gli  animi,  si  rinfiammarono  le  passioni, 
l'infezione  operava.  In  questo  mentre  fu  visto 
uscir  fuora  dalla  propria  casa  e  correre  per  le 
contrade  un  vile  uomo  per  nome  Gianstcftìno 
Noceto  bargello  di  professione,  e  però  uso  con 
la  canaglia.  A  costui  s'aggiunse  un  Gianfran- 
cesco  Garbino  pescivendolo,  e  per  colmo  d'in- 
famia anche  un  figliuolo  del  boia,  uomini  tutti 
sfrontati,  di  mala  vita  ed  insolenlissimi.  Vo- 
ciferavano, essere  venuto  il  tempo  di  castigare 
debitamente  i  traditori;  avere  i  patrizi  mac- 
chinalo di  dare  il  misero  popolo  in  preda  ed 
alla  vendetta  dei  Tedeschi;  doversi  opprimere 
chi  opprimere  voleva,  ne  altro  modo  di  sal- 
vezza esservi  che  questo. 

Suscitossi  un  gran  tumulto.  Plebei  a  plebei 
si  accostavano,  a  palazzoj  a  palazzo  _>  grida- 
vano, ed  al  palazzo  con  sinistre  intenzioni  s'in- 


! 

camminavano.  Traevano  con  se  un  cannone*  ! 
Come  poi  furono  pervenuti  all'antica  e  splen- 
dida sede  del  governo,  posto  il  cannone  sulla 
piazza  volgarmente  detta  dei  Pollaiuoli,  ne  vol- 
tarono la  bocca  contro  il  palazzo  dov'  era  il  i 
doge  e  i  venerandi  consessi  della  Repubblica,  j 
Domandavano  ad  alle  voci  che  si  dessero  loro  i 
le  armi,  non  perchè  non  ne  avessero,  sendo  ' 
già  lutti  armali,  ma  per  venderle  a  vile  prezzo 
a  chi  farne  trafllco  volesse.  Domandavano  di 
entrare;  il  che  fu  loro  negato,  chiuso  il  ra- 
strello dalla  guardia.  Viepiù  s'inviperivano, 
scagliavano  le  più  orribili  imprecazioni  contro 
la  Signoria,  minacciavano  di  tirare  col  can- 
none. Noceto,  G'rbino,  il  figliuolo  del  carne- 
fice ai  j)iù  estremi  fatti  gl'incitavano;  i  senatori 
che  al  palazzo  andavano,  con  insolentissirae 
parole  insultavano  ,  in  ciò  quel  disceso  dal 
carnefice  più  avventato  degli  altri.  A  tanto  di 
sventura  era  giunta  Genova  che  un  figlio  di 
boia  il  fiore  delle  sue  famiglie  oltraggiasse  ! 
Sovrastava  una  grande  calamità,  quella  città 
prossima  a  bruttarsi  del  sangue  propiio  che 
con  le  jiatrie  mani  aveva  teste  versato  il  san- 
gue forestiero.  Ne  le  esortazioni  dei  prudenti 
valevano;  anzi  chi  esortava  e  della  salute  della 
patria  ammoniva,  era  chiamalo  traditore  e  mi- 
nacciato nella  vita. 

In  questo  pericoloso  momento  usci  dal  pa- 
lazzo Giacomo  Lomellino,  a  ciò  disposto  o  di 
calmare  quella  fuorsennata  rabbia  o  di  mo- 
rire, personaggio  grato  al  popolo  per  essersi 
travagliato  con  ardore  e  fede  a  quei  di  nella 
causa  patria.  E  doue  andate ^  e  che  volete  o 
cittadini?  disse.  Non  è  questo  il  campo  au- 
striaco j  ma  la  sede  da  tanto  tempo  riuerita 
dei  i^ostri  padri.  Farete  uoij  atterrando  que- 
ste sante  mura  j  ciò  che  gli  Austriaci  non 
hanno  fattoi!  farete  \>oi  ciò  che  essi  i^orreb- 
bono  fare?  sarete  più  nemici  della  i^ostra pa- 
tria die  i  nemici  stessi?  ì^oi  i^i  lamentate  dei 
nobilij  uoi  gli  chiamate  traditori.  Credete  moi 
che  chi  ha  creato  questa  patria  ed  a  tanto 
splendore  innalzata  ^  la  voglia  ora  distrug- 
gere ?  Credete  voi  che  citi  l'ha  fatta  libera^ 
ora  la  voglia  far  serva?  Credete  voi  eh'  essi 
siano  tanto  snaturati  j  tanto  di  loro  medesimi 
nemici  che  amino  meglio  servire  ad  un  pa- 
drone lontano  che  reggere  un  popolo  libero? 
Voi  gli  chiamate  traditori!  E  non  vi  sovviene 
dei  doni  gratuiti  da  loro  fatti,  non  delle  loro 
mani  unite  in  Polcéveraj  in  Bisagno.,  in'que- 
sta  scena  stessa  della  travagliata  Genova  che 
felice  e  libera  sarà,  quando  non  sarà  divisa 
e  parteggiarne  !  Foi  gli  accusata  di  avere  in- 
telligenze colVJustria!  Badate  a  quel  che 
dite.  Foltate  gli  occhi  ed  osservate  là  nei  feudi 
imperiali  j,  presentemente  ingombrati  da  sol- 
dati austriaci,  aguzzate  la  vista  ed  osservate 
fumare  le  proprietà  dei  nobili  genovesi  con 
maggior  furore  di  ogni  altra  incenerite  da 
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I  quegli  uomini  tedeschi,  fienile  e  prestate  ora 
j  l'orecchio  ad  una  fama  t^era^  e  se/nirele  co- 
me la  regiìia  d' Ungheria  ha  confiscato  i  ca- 
I  pitali  cantanti  ne' suoi  stati ^  e  che  a  nobili 
I  genoi'esi  appartengono.  Queste  sono  le  primi- 
zie d'Austria  i'erso  i  nobili  che  uoi  ora  per- 
I  seguitate ,  questi  gli  allettamenti j  queste  le 
carezze.  Orsàj  tornate  in  uoi  medesimi  ed  in 
I  calma  vi  rimettete^  posciachè  i  dim'ni  oracoli 
!  hanno  pronunziato  che  i  regni  divisi  peì'i<;co- 
j  noj  tornate  e  calmatevi,  che  nò  la  nobiltà  v'in- 
■  gannaj,  amante  co/nella  è_,  alla  pari  di  voi 
ai  questa  nobil  patria^,  ne  io  parole  vi  re- 
cherei (in  ciò  credo  che  mi  conosciate )  da 
{  parte  di  chi  a  voi  infenso^,  ed  amico  del  ne- 
I  micojosse. 

j  Così  parlava  Lomellino  per  ridurre  a  sanità 
[  quegli  uomini  mentecatti.  Alle  affettuose  pa- 
i  role  del  dabben  patrizio  alcuni  rimettevano 
della  loro  ferocia.  Ma  non  si  fermò  il  furore 
dei  più.  Mossi  dai  più  malvagi,  che  gridavano 
quello  essere  un  nuovo  inganno,  non  davano 
ascolto  a  quanto  dicesse  e  volevano  conten- 
tare il  fiero  talento  che  gli  trasportava.  Già  le 
cose  si  avvicinavano  agli  estremi  danni.  Un 
plebeo,  più  degli  altri  crudele  ed  empio,  colla 
miccia  accesa  in  mano  s'  accostava  per  allu- 
mare il  cannone  a  ruina  e  strage  del  sovrano 
palazzo.  Ma  non  Lomellino  ,  proibitore  con 
pericolo  della  propria  vita  di  un  inudito  scan- 
dalo; paratosi  avanti  alla  bocca  da  fuoco,  disse  : 
Non  fia  che  quell'augusta  sede  offendiate^  se 
prima  non  avrete  lacerate  queste  mie  mem- 
braj  in  me,  in  me  sfogate  tutta  la  rabbia  vo- 
straj  saziatevi  col  mio  sanguej  meno  rei  sa- 
rete per  r  uccisione  d'  un  cittadino  solo  che 
per  l'eccidio  di  quel  primo  presidio  della  pa- 
tria j  ed  io  felice  morrommij  se  gli  occhi  miei 
una  tanta  sceleratezza  non  vedramio.  Felice 
veramente,  anzi  mille  volte  felice  Giacomo  Lo- 
mellino, poiché  le  istorie  parleranno  di  te  con 
onore  eternamente,  ne  fia  il  tuo  nome  disgiunto 
da  quello  del  giovane  Desilles  che  sul  princi- 
pio della  rivoluzione  francese,  con  atto  simile 
al  tuo,  in  Nancì  ,  e  per  la  medesima  cagione, 
se  medesimo  alla  patria  votò  e  lasparsione  del 
cittadino  sangue  prevenne! 

Alle  parole,   all'atto   del  pio  e  magnanimo 
Lomellino  si  ristettero  gli  empii  persecutori  del- 
la patria:  i  circostanti  per   tenerezza  non  po- 
terono contenere  il  pianto   e   si  dirompevano 
nelle  lagrime;  il  popolo  già  mormorava  e  fa- 
ceva sembianza  di  voler  condurre  a  mal  par- 
tito quei  dispregiatori  di  ogni  legge  divina  ed 
I  umana.  Conosciuto  d'  essere   in  termine  peri- 
I  coloso,  coloro  che  venuti  erano  per  fare  paura, 
1  l'ebbero  ,  e  chi  qua  ,  chi  là   si  schivarono.  Il 
cannone  lasciato  libero,  Ì\x  ricondotto  al  luogo 
1  donde  l'avevano  levato.  La  giustizia,  che  rara- 
I  mente  non  giunge  i  colpevoli,  prese  finalmente 
I  Noceto,  Garbino  e  il  genci-ato  dal  carnefice  e 


gl'impiccò.  Cosi  fu  sedato  il  tumulto  e  i  plebei 
restarono  molto  sbassati. 

La  divisione  dei  capi  del  popolo  ;  la  cupi- 
dità di  alcuni  di  loro  dell'avere  convertito  in 
uso  proprio  ciò  che  era  del  pubblico,  e  del- 
l'essersi appropriata  maggior  parte  del  bottino 
di  quella  che  a  loro  spettava;  l'amore  del  sacco 
mostrato  da  alcuni  plebei,  anche  in  occasione 
dell'  ultimo  subuglio  ,  percioccijc  saccheggia- 
rono l'armeria  pubblica:  avevano  screditato  la 
loro  parte ,  e  la  riputazione  tornava  insensi- 
bilmente al  palazzo.  A  tale  effetto  avevano  art- 
che  contribuito  i  nobili,  che  per  consenso,  anzi 
per  chiamata  del  popolo,  si  erano  intromessi 
così  nella  difesa  sulle  mura  e  per  le  campa- 
gne, come  nelle  consulte  al  qaartier  generale. 
I  più  savi  fra  i  popolani  s'avvedevano  altresì 
che  Genova,  per  sostentare  la  libertà  con  tanta 
fatica  e  sangue  racquistata,  aveva  bisogno  dei 
principi  forestieri ,  i  quali  non  avrebbero  mai 
consentito  di  trattare  con  un  reggimento  tu- 
multuario, variabile,  non  mai  sicuro  delle  sue 
deliberazioni.  Da  ciò  nasceva  la  necessità  di 
rimettere  in  azione  l'antico  governo  cui  i  prin- 
cipi conoscevano  ed  in  cui  avevano  fidanza. 
Per  la  qual  cosa  il  doge  ed  i  collegi  in  un  cogli 
altri  magistrati  tornarono  in  sull'esercizio  dei 
loro  ufficii  e  cariche,  negoziarono  con  le  po- 
tenze estere,  amministrarono  la  giustizia,  eles- 
sero i  magistrati,  regolarono  le  rendite  pub- 
bliche ;  ne  altro  restò  al  quartier  generale  del 
popolo  che  una  certa  sovranlendenza  sulle  fac- 
cende militari,  e  piuttosto  ancora  per  animare 
che  per  indirizzare ,  essendosi  sottomesse  le 
milizie,  come  per  lo  avanti  si  era  praticato, 
all'autorità  del  sergente  generale  della  Repub- 
blica nominato  dalla  Signoria.  Quando  poi, 
alcun  tempo  appresso,  Genova  fa  liberata  da 
ogni  pericolo,  cessò  del  tutto  rudìzio  del  quar- 
tier generale  ,  e  gli  antichi  magistrati  furono 
rimessi  nella  pienezza  delle  potestà  che  a  loro 
s'appartenevano. 

Non  era  da  dubitarsi  che  il  rivolgimento 
delle  cose  in  Genova  non  fosse  per  far  entrare 
i  potentati  in  nuove  deliberazioni  e  concepire, 
circa  la  guerra,  altri  pensieri  che  quelli  cui  sino 
a  quei  giorni  avevano  accettati.  L'Austria  in- 
tendeva tutta  al  vendicarsi  e  le  sue  mire  po- 
neva al  soggiogamento  della  Repubblica.  Tanto 
era  il  suo  ardore  in  questo  che.  oltre  le  pro- 
prie genti  mollo  ingrossate  che  già  le  rive  della 
Polcévera  infestavano ,  domandava  instante- 
mente,  ed  anche  con  qualche  imperio^  al  re 
di  Sardegna  che  mandtisse  all'assedio  di  Ge- 
nova una  gran  forza  de'  suoi  soldati  e  che  avesse 
l'espugnazione  di  quella  città  in  luogo  del  prin- 
cipal  fine  della  guerra.  Alle  quali  richieste  il 
re  ,  bcncliè  già  vivesse  in  qualche  freddezza 
coll'Austria,  non  potè  esimersi  dal  consentire. 
Onde  accadde  che  Genova  non  solamente  si 
trovò  stretta  da  lungi  e  dalla  parte  di  ponente,- 
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ma  e/iandio  tla  vicino  dalla  parte  di  levante. 
Non  è  però  clic  Ci^regiamenle  i  Genovesi  non 
si  diTendcssero;  che  anzi,  sulle  fazioni  spesso 
rappresentandosi ,  con  estremo  valore  sempre 
con)])altevano  i  loro  avversari  e  fecero  spesso 
rosse  del  loro  sangue  le  rupi  di  Langasco,  di 
Masone,  di  Rossiglione ;,  di  Serra,  d'Isoverde 
e  di  altri  luoghi  circostanti.  Ma  la  necessità 
gli  fé'  cedere  al  numero ,  per  modo  che  già 
vedevano  le  odiate  insegne  incontro  alle  di- 
lette inura,  e  le  loro  condizioni  si  aggrava- 
vano ogni  giorno  più  e  pendevano  ad  un  fine 
funesto. 

Come  prima  i  fatti  di  Genova  pervennero 
alle  orecchie  dei  re  Cattolico  e  Ciistlanlsslmo, 
vi  si  voltarono  con  tutto  l'animo  e  slavano  at- 
tendendo con  ansietà  dove  finalmente  avessero 
a  riuscire.  Molte  fole  per  verità  sul  principio 
si  mescolarono:  die  signoreggiasse  in  Genova 
una  plebe  sfrenata  e  furibonda  ,  che  fossero 
cacciati  tutti  i  nobili,  che  uno  della  più  bassa 
plebaglia  fosse  innalzato  alla  suprema  autorità 
del  dogato ,  che  lo  stato  fosse  ridotto  al  vive- 
re non  pure  popolare,  ma  plebeo,  che  le  barbe 
di  quella  libertà  appena  nate  si  seccassero,  che 
nissun  fondamento  si  potesse  fare  su  di  quella 
moltitudine  cieca,  mutabile,  sempre  mossa  da 
passione,  non  mai  da  ragione,  che  fossero  di- 
sperate le  cose  di  quel  paese,  ed  abbandonare 
si  dovesse  a  quel  destino  che  da  se  medesimo 
si  era  creato.  Ma  nel  progresso  del  tempo  i 
patrizi  avevano  trovato  via  di  far  sapere  che 
le  condizioni  non  erano  tanto  cattive  quanto 
n'era  andata  la  fama,  che  per  verità  un  popolo 
poco  regolato  aveva  gran  parte  nel  maneggio 
delle  faccende  ,' ina  che  però  già  gli  antichi 
statuali  risorgevano  e  riprendevano  piede  un 
giorno  più  che  l'altro,  di  maniera  che  si  aveva 
certa  speranza  che  un  assetlo  stabile  si  dareb- 
be,  e  capace  di  poter  presentare  buon  fonda- 
mento a  chi  Genova  soccorrere  volesse. 

Piegando  poi  i  termini  della  Repubblica  sem- 
pre più  a  maggiore  ordine  ,  e  ricupeiatasi  dal 
doge  e  dai  collegi  la  consueta  autorità,  coU'es- 
sersi  tolta  gran  parte  della  balìa  al  popolo , 
mandarono  il  principe  Dorla  in  Provenza  per 
informare  i  generali  di  Francia  e  di  Spagna 
del  vero  stato  delle  cose,  e  come  Genova  già 
ajutatasi  da  se  medesima  fosse  in  grado  di 
ajulare  chi  ajutare  la  volesse.  Gli  commisero 
altresì  che  si  trasferisse  a  Parigi  ed  a  Londra 
per  far  capaci  quei  sovrani  delle  sue  ragioni 
e  de'  suoi  dolori ,  quello  perchè  in  prò  della 
Repubblica  sussidii  mandasse  ,  questo  perchè 
nimlchevolmente  più  non  la  trallassc.  Giunse 
il  principe  ,  schivando  a  mala  pena  le  navi 
inglesi,  in  Provenza,  e  fece,  da  quel  buon  cit- 
tadino ch'egli  era  e  degno  veramente  del  no- 
me che  portava,  con  lutto  l'affetto  l'ambasciata 
appresso  ai  generali,  dai  quali  fu  racccltato 
amicamente  ed  onorevolmente.  Poi  n'andò  a 


Parigi,  con  esimii  segni  d'onore  ricevuto  dal 
re  Luigi.  Ma  il  re  della  Gran  Brettagna  si  la- 
sciò intendere  che  quantunque  1'  ufilcio  gra- 
disse e  la  persona ,  tuttavia  non  poteva  in 
quelle  emergenze  di  tempo  né  udirlo  né  am- 
metterlo. 

Il  re  di  Francia  che  conosceva  l'importanza 
del  fatto  e  quanto  v'andasse,  ed  a  cui  molto 
premevano  le  ragioni  del  Dorla,  non  contento 
alle  informazioni  che  dal  signor  di  Guimont 
suo  ambasciatore  in  Genova  aveva  ricevuto, 
e  che  concordavano  con  quelle  del  principe, 
mandò  un  uomo  a  posta  nella  città,  segno  di 
tanti  pensieri,  comandandogli  che  bene  ed  at- 
tentamente  osservasse   e   fedelmente  ed  esat- 

!  tamente  riferisse.  Le  relazioni  del  mandatario 
con  le  precedenti  si  uniformarono,  dileguossi 
ogni   dubbio  nella  mente  di  Luigi,  e  per  co- 

j  inunione,  anche  in  quella  di  Ferdinando  di 
Spagna.  Pensarono  che  ,  siccome  Genova  era 
siala  forte  e  generosa  nel  vendicarsi  in  libertà, 
COSI  ancora  forte  e  generosa  sarebbe  nel  con- 
servarla, e  chi  l'ajulasse,  a  frale  appoggio  non 

I  si  commetterebbe.  Si  restrinsero  per  tanto  le 

j  pratiche,  e  il  re  acconciò  l'animo  a  far  opera 
soccorritrice  a  favore  di  Genova.  Seguitarono 
le  risoluzioni  conformi.  Primieramente  Luigi 
scrisse  una  lettera  alla  Repubblica  in  cui,  esal- 
tando con  magnifiche  parole  la  nobile  risolu- 
zione del  popolo  genovese,  il  chiamava  non 
punto  degenere  da  quegli  antichi  Liguri  che 
s)  gloriosa  fama  di  valore  avevano  lascialo  di 
sé  nel  mondo. 

Pria  che  queste  cose  si  facessero,  già  erano 
succedute  grandi  mutazioni  in  Provenza.  La 
Spagna  che  temeva  che,  se  l'Austria  s'impa- 
dronisse di  Genova ,  tutta  l'Italia  sarebbe  posta 
al  giogo,  Carlo  di  Napoli  in  pericolo,  Filippo 
senza  speranza  di  stato,  si  era  riconciliata  con 
la  Francia,  verso  la  quale  aveva  avuto  poco 
innanzi  non  lieve  materia  di  dlspiacenza.  La 
Francia,  vittoriosa  nei  Paesi  Bassi,  si  era  ri- 
falla di  gente  sulle  sponde  del  Varo  per  un 
grosso  rinforzo  di  veterani.  L' una  e  l'altra  si 
erano  risolute  di  venire  di  nuovo  al  paragone 
dell'armi  su  iduri  gioghi  dell'Alpi  edegllApen- 
nlni.  Di  già  Brown  e  Carlo  Emanuele  pruo- 
vavano  quello  di  cui  avrebbero  dovuto  restar 
capaci  prima  ,  cioè  che  la  Francia  è  una  terra 
che  vomita  i  forestieri.  Diede  il  tracollo  e  la 
guerra  perduta  per  gli  Austriaci  e  Piemontesi 
in  quelle  parli  la  rivoluzione  di  Genova;  im- 
perciocché non  solamente  Brown  non  poteva 
più  cavarne  le  artiglierie  necessarie  per  isfor- 
zare  Antibo,  ina  ancoragli  era  tolta  ogni  spe- 
ranza di  ricevere  nuovi  rinforzi  dal  Genovesato, 
siccome  quelli  che  appena  bastavano  per  fre- 
nare quei  valenti  uomini  riscossi  a  libertà.  Di- 
sperata l'impresa  ,  e  crescendo  ogni  giorno  più 
la  forza  dei  Gallospani,  il  re  ed  il  capitano 
austriaco  si  trovarono   necessitati  a  ritornare 
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indietro,  a  ripassare  il  Varo  ed  a  ricondurre 
le  soldatesche,  assai  sceme  dalle  falichc  e  dai 
freddi  e  piogge  dell'inverno ,  l'uno  in  Piemon- 
te, l'altro  ia  Lom})ardia.  In  tale  maniera  se- 
gui vana  l'impresa  di  Provenza,  e  questo  (Ine 
ebbe  l' intendimento  d'Austria  e  di  Sardegna 
contro  di  quella  provincia  francese,  qnantim- 
que  gì'  Inglesi  si  fossero  impossessali  delle 
isole  di  Sant'Onorato  e  Santa  Margherita, 
cui  per  breve  tempo  conservarono .  tornate  in 
possesso  del  primo  signore  per  la  ritirata  dei 
loro  alleati. 

Il  re  di  Spagna  aveva  rafTermo  il  capitanato 
delle  forze  spagnuole  destinate  all'  impresa  d'I- 
talia al  marchese  Lasminas,  sotto  l'imperio  di 
don  Filippo;  ma  il  re  Luigi  aveva  sostituito 
al  maresciallo  ^Maillebois  il  maresciallo  Belli- 
sle,  piuttosto  bel  parlatore  di  guerra  che  buon 
intendente,  prode  però  della  persona  e  gene- 
roso e  cupidissimo  di  gloria.  Bellisle,  che  per 
sé  medesimo  e  per  volontà  del  re  procedeva 
con  assai  zelo  in  favore  dell'afflitta  Repubblica, 
mandò  generose  parole  e  segni  del  buon  animo 
della  Francia,  aspettando  intanto  il  momento 
propizio  per  inviar  soldati. 

Ai  due  eli  febbraio  entrò  nel  porto  di  Genova 
una  nave  in  forma  di  sciabecco  che  portava 
otto  ufficiali  francesi,  compresi  due  ingegneri 
cui  Bellisle  mandava  acciò  l'opera  loro  impie- 
gassero in  servigio  della  Repubblica.  A  quel 
segno  dell'affezione  della  Francia  tutta  la  città 
si  commosse,  correndo  a  calca  per  vedere  quei 
valorosi  capitani  mandati  da  un  re  benevolo 
a  salute  della  pericolante  patria.  Salutarono 
con  infinita  allegrezza  le  insegne  di  Francia, 
e  nel  rivederle  sentivano  rinverdirsi  in  loro 
ogni  speranza.  Gli  ufBciali ,  oltre  la  presenza, 
il  valore,  il  consiglio,  cose  tutte  che  da  per 
se  stesse  di  somma  importanza  erano,  recaro- 
no ottomila  luigi  d'oro,  somma  molto  op- 
portuna, quantunque  insulliciente  fosse,  per 
sollevare  le  pubbliche  angustie  oramai  giunte 
all'estremo.  Accrebbero  la  comune  allegrezza 
le  novelle  da  essi  portate  dei  soccorsi  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  presti  ad  arrivare,  e  della  ri- 
tratta del  collegati  dal  Varo.  Non  riuscì  vana 
l'aspettazione,  poiché  verso  la  fine  di  marzo 
e  sul  principio  d'aprile  approdarono  nel  porto 
di  Genova  ed  in  quei  delle  Riviere  i  soldati 
soccorritori  delle  due  potenze  sotto  la  condot- 
ta del  marchese  di  Mauriac  pei  Francesi,  e 
del  marchese  di  Taubin  per  gli  Spagnuoli.  Recò 
quest'ultimo,  oltre  gli  ajuti  d'  armi,  quaranta 
casse  di  contanti  che  afferrarono  alla  Spezia. 
I  tempi  sinistri  e  la  diligenza  degl'Inglesi  per 
intraprendergli,  gli  avevano  sviali  dal  dritto 
cammino  verso  Genova.  Non  so  donde  il  si- 
gnor di  Voltaire  abbia  cavato  che  i  soccorsi 
francesi  e  spagnuoli  arrivarono  a  salvamento 
nei  porti  liguri,  perchè  i  capitani  inglesi  si  la- 
sciarono corrompere  a  suon  di  denaro;  stante 


che  non  poche  navi  con  intieri  reggimenti  a 
bordo  restarono  da  essi  prese,  ed  alcune  an- 
cora furono  perseguitate,  per  modo  che  per 
poco  sfctSc  che  non  fossero  prodate. 

Il  tempo  arriva  in  cui  fa  d'uopo  ai  Genovesi 
far  pruova  dell'estremo  coraggio.  Schulendiouig 
cinse  Genova  d'ogn'  intorno,  e  veniva  non 
più  a  piccoli  aff'ronti  per  le  montagne,  ma  a 
vera  ed  eff'ettiva  oppugnazione  delle  opere  este- 
riori e  delle  mura  stesse  della  citta.  Impadro- 
nissi a  prima  giunta  del  monte  dei  Due  Fratelli 
che  torreggia  sopra  lo  sperone,  ultima  parte 
delle  mura,  poi  del  convento  del  monte;  ma 
furono  recuperati  ,  quello  dal  Francesi,  questo 
dai  Genovesi.  Non  procedevano  le  operazioni 
degli  Austriaci  con  quella  prestezza  che  abbi- 
sognava ,  sì  perchè  non  erano  abbastanza  nu- 
merosi per  accerchiare  una  così  grossa  città, 
non  sommando  il  loro  numero  a  più  di  ven- 
timila combattenti;  sì  perchè  i  presldiari  ed 
il  popolo  acremente  si  difendevano;  e  sì  final- 
mente perchè  i  Polceveraschi  ed  i  Bisagnini, 
tutti  in  arme,  tribolavano  continuamente  gli 
ingiusti  aggressori  della  loro  patria.  I  Bisagnini 
particolarmente,  con  altri  popoli  della  Riyiera 
di  Levante,  avevano  fatto  una  grossa  accolta  , 
e  postisi  alla  Scofiara,  sotto  la  condotta  del 
patrizio  Piermaria  Canevari,  servivano  quasi 
d'antemurale  dalla  parte  del  Bisagno.  Così  la 
guerra,  sin  allora  sparsa  e  vaga,  si  era  ridotta 
in  fine  sotto  le  mura. 

Schulembourg  mandò  dalla  Torrazza  ,  suo 
principale  alloggiamento,  un  suo  ajutante  di 
campo,  significando  alla  Repubblica  che  an- 
cora era  pei  Genovesi  tempo  di  ricorrere  alla 
clemenza  deirimperatrice,  pronta  a  perdonare 
ogni  eccesso;  che  clemenza  e  perdono  da  parte 
di  lei  egli  offeriva  ;  ma  che ,  se  gli  estremi  tempi 
e  le  artiglierie  che  già  erano  in  cammino  aspet- 
tassero ,  sapessero  e  nella  mente  loro  ripones- 
sero, che  avendo  l'Austria  giustissima  colle- 
ra contro  Genova,  sarebbero   saccheggiate  le 

....  . 

campagne,  inceneriti  i  villaggi,  mandata  sot- 
tosopra la  capitale,  ed  i  suoi  cittadini  sepolti 
sotto  le  sue  mine. 

La  Signoria  rispose  :  pe;  necessità ,  non  per 
volontà  avere  la  Repubblica  preso  le  armi,  non 
per  offendere  ,  ma  per  difendersi,  non  per  torre 
ad  alcuno  il  suo,  ma  per  conservare  11  pro- 
prio: avere  per  l'imperatrice  ogni  rispetto, 
ma  avere  ancor  più  cara  la  libertà;  per  man- 
tenerla salva  ed  intatta ,  essere  pronti  i  suoi 
popoli  a  mettere  e  beni  e  vita  e  quanto  ama- 
vano e  quanto  possedevano;  confidare  che  la 
regina  del  cielo  e  il  Dio  degli  eserciti ,  nelle 
cui  mani  stanno  le  sorti  degli  stati  e  delle  co- 
rone, non  le  sarebbero  del  loro  sussidio  scarsi, 
ond'clla  potesse  tener  fermo  lo  stato  ,  resistere 
ad  un'aggressione  ingiusta,  e  condurre  a  buon 
fine  un  proposito  di  cui  niimo  era  né  più  ge- 
neroso né  più  santo. 


IFiO 
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I  cannoni  rincominciarono  a  tirare;  Croati, 
Varadini ,  Austriaci.  Ungari  ,  Boemi,  contro 
Francesi,  Spagnuoli,  Genovesi, Polceveraschi, 
Biscigninl.  Ai  monti,  al  piano,  alla  Polccvera, 
al  Bisagno  si  facevano  scaramucce  alla  mesco- 
lata, seguitavano  zufle  accanite  in  cui  i  paesani 
non  menavano  meno  aspramente  le  mani  che 
le  soldatesche  regolari  d'ambe  le  parli.  Si  spar- 
se nel  mondo  un  famoso  grido  dell'assedio  di 
Genova  :  il  valore  e  la  causa  dei  Genovesi  erano 
nelle  penne  di  tulli  gli  uomini  gentili  e  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  generosi.  Le  molestie 
di  Corsica  in  mezzo  a  tanla  mole  erano  ridotte 
al  nulla,  e  pochi  più  vi  pensavano. 

Mentre  ostinazione  e  generosità  fra  di  loro 
contendevano,  il  duca  di  Bouftlers,  pari  di 
Francia  e  governatore  generale  delle  Fiandre 
francesi,  mandato  dal  re,  approdò  l'ultimo 
giorno  d'aprile  nel  porto  di  Genova.  L'altezza 
del  personaggio  indicava  la  benevola  e  forte 
protezione  di  Luigi.  Ai  quattro  di  maggio,  ac- 
compagnato dai  deputati  della  Repubblica,  pre- 
ceduto dagli  ufficiali  si  francesi  che  spagnuoli, 
circondato  dalla  nobiltà  che  l'aveva  aspettato 
vicino  alla  chiesa  di  San  Siro,  seguitato  da 
una  calca  innumerabile  di  popolo ,  andò  a 
palazzo,  dove  introdotto  nella  sala  del  minor 
consiglio  in  presenza  dei  collegi  adunati,  e 
postosi  a  sedere  dirimpetto  al  trono  dove  stava 
seduto  il  doge  Brignole  Sale,  nei  seguenti  ter- 
mini favellò: 

a  Avete ,  o  Genovesi ,  colla  medesima  gran- 
j.'  dezza  d'animo  restituito  alla  patria  la  libertà, 
5?  procurato  salvezza  alle  province  nostre,  e 
jj  quel  nemico  stesso  che  dal  vostri  colli  via 
55  levaste,  dal  confini  della  Francia  allontana- 
»  ste.  Voi  adunque  pria  per  beneficio  e  fama 
55  di  virtù  che  per  aspetto  e  conversazione  co- 
55  noscemmo  ;  a  voi  venendo  ,  mi  pare  di  venire 
55  al  cospetto  del  Marcelli,  dei  Scipionl,  dei 
55Fabil,  di  cui  voi,  a  niun  modo  scorati  per 
55  le  estreme  calamità,  gli  alti  fatti  col  senno 
55  6  con  la  mano,  per  un  miracolo  quasi  non 
55  credibile  dal  posteri,  riuovasle.  Al  famoso 
55  grido  del  valor  vostro  commossesi  11  re  di 
55  Francia,  quel  re  di  Francia  fido  in  guerra, 
55  fido  in  pace ,  e  di  dar  soccorso  alla  beneme- 
55  rlta  Repubblica  statuì;  ed  io  qui  sono  testi- 
55  monlo  e  mallevadore  della  regia  volontà.  Ite 
55  adunque  adesso  che  un  gran  re  vi  accompa- 
55gna;  ite,  combattete,  prostrate  quel  nemico 
55  che  da  voi  soli  già  cacciaste,  da  voi  soli  rin- 
»5  tuzzaste.  IM'avrete,  cosi  comanda  il  re,  nei 
'5  consigli  compagno,  nelle  battaglie  capitano, 
55  ne  meglio  crederomml  pruovare  al  mondo 
»  che  francese  io  sono ,  che  col  dimostrarmi 
.'5  per  amore  e  per  fede  verso  la  repubblica 
55  genovese  55. 

Il  doge  rispose:  a  1  Genovesi  hanno  la  11- 
55  berta  più  cara  della  vita;  non  mai  di  lei  du- 
55  biiarono,  quando  un  acerbo  nemico  sulle  loro 


55  generose  cervici  stava,  nemico  venutovi,  non 
55  per  forza  di  lui,  ma  per  un  impaccio  di  fa- 
55  tal  destino;  ma  ora  più  cara  l'hanno  ancora 
55  6  più  sicura  la  stimano,  che  il  possente  re 
55  Luigi  sotto  l'ombra  del  suo  patrocinio  l'ac- 
55  coglie,  e  lei  di  sostentare,  lei  di  difendere 
55  promette  ,  e  cura  e  pensiero  ne  prende.  Da 
55  così  degno  portatore  delle  sue  promesse  ar- 
55gomcnlano  il  grado  della  sua  benevolenza, 
55  e  superbi  ne  vanno  e  se  ne  rallegrano  soprab- 
55  bondevolmente.  Molte  cose  fauste  ,  molte 
55  infauste  provò  nel  corso  dei  secoli  la  Repub- 
5.'ì)lica,  ma  ninna  più  infausta  della  occvipa- 
55  zione  tedesca,  ninna  più  fausta  di  avere  rivolto 
55  in  se  il  benigno  animo  di  un  re  di  Francia; 
55  ciò  ella  giucHca  essere  il  più  desiderabile 
55  compenso  delle  passate  disgrazie,  il  più  pre- 
55  zioso  frutto  del  sudori  e  del  sangue  sparso. 
5;  Non  dubitate,  o  duca  di  Bouftlers,  e  fatene 
»5  cerio  il  vostro  alto  signore,  che  Genova  tale 
5?  sarà  quale  fu,  e  che  con  tanto  maggiore  co- 
55 stanza  combatterà,  quanto  che  al  desiderio 
55  di  conservarsi  libera  si  aggiunge  quello  di 
55  mostrarsi  riconoscente  55. 

Intanto  1  nemici  insultavano.  Partiti  dal 
campo  di  Greto,  assaltarono  Monte  Cornaro: 
s'appiccò  una  zuffa,  come  in  un  giusto  fatto 
d'arme.  Furono  1  posti  ben  difesi  dai  paesani 
del  Blsagno;  poi  arrivando  il  patrizio  Cane- 
vari  con  altri  mille  paesani  scelti,  diede  cosi 
furiosa  carica  agli  Austriaci,  che  gli  mise  in 
fuga  e  costrinse  a  ricoverarsi  nel  loro  primo 
alloggiamento  di  Greto.  Fu,  per  disgrazia,  mor- 
to in  questo  fallo  il  Ganevarl  d'un'archlbusata 
nella  gola,  giovane  di  veni' anni,  amato  da 
ognuno  pel  suo  valore,  amato  per  la  virtù.  So- 
pravisse brevi  momenti;  ma  quando  già  vicino 
a  morte  sentissi,  con  instanti  voci  pregava  i 
suol  a  combattere^  sin  che  la  vittoria  compiu- 
ta avessero.  Tanto  visse,  che  inlese  la  fuga 
del  nemico.  A  questa  guisa  conlento  e  virtuo- 
so morì. 

I  paesani,  non  punto  Inviliti  per  la  morte 
del  segnalato  guerriero,  anzi  entrati  in  maggior 
furore,  quanti  Austriaci  venivano  loro  alle  ma- 
ni, tanti  sacrificavano  all'anima  del  diletto 
capitano.  Rimasero  su  per  quei  monti  segni 
terribili  del  loro  valore  e  del  loro  risentimento. 
Fecersi  nella  cattedrale  solenni  esequie  al  ca- 
davero  del  Ganevarl,  cui,  utile  alla  patria  e 
d'anni  acerbo,  intempestiva  morte  aveva  fu- 
rato. V'intervenne  Boufflers  con  tulli  i  capì 
p\h  ragguardevoli  dell'armi.  Lodarono  1  esim- 
io, l'esaltarono,  il  mostrarono  come  esempio 
agli  alai.  Quelle  esangui  spoglie  infiammavano 
1  cuori  di  nuovo  ardore,  e  le  già  pronte  mani 
viepiù  sospingevano  contra  gli  avidi  conculca- 
tori della  patria.  Il  senato  ordinò  che  s'inalzasse 
una  statua  nella  sala  senatoria  al  giovane  e 
prode  guerriero.  Agostino  Pinelli  gli  venne  so- 
stituito per  reggei-e  i  forti  paesani. 
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Non  migliore  esito  per  gli  Austriaci  avevano 
le  battaglie  dal  lato  della  Polcévera  ;  perciocché 
i  Genovesi  non  rimettevano  in  parto  alcuna 
la  difesa  di  quei  luoghi.  I  soldati  dell'impera- 
trice, non  potendo  vincere  gli  armati,  infuria- 
vano contro  gVinermi.  Le  crudeltà,  i  saccheggi , 
gl'incendii  per  cui  guastavano  il  paese,  erano 
incredibili.  Non  perdonavano  nò  a  sesso  nò  a 
età  ne  a  condizione:  chi  ferivano,  chi  truci- 
davano. Campane,  vasi  sacri  ,  ornamenti  di 
chiesa,  marmi,  statue,  quadri ,  ferriate,  vetri, 
suppellettili,  mobili,  tutto  depredavano  e  ro- 
vinavano, e  tutto  imbaicavano  dalla  spiaggia 
di  Sestri  sulle  navi  inglesi  per  Livorno  e  Savo- 
na. I  sepolcri  stessi  non  andarono  esenti  dalla 
loro  rapacità  ;  perciocché  gli  aprivano  ,  e  se  al- 
cuno ornamento  d'oro  o  d'argento  vi  trova- 
vano posto  ai  morti  per  reverenza  ed  amore 
dei  vivi ,  questo  rubavano  e  insaccato  ai  sicuri 
lidi  mandavano.  Eppure  erano  costoro  soldati 
di  una  cristiana  e  di  una  donna!  Il  dico  o  il 
taccio  ?  un  colonnello  Franquln  ai  soldi  d'Au- 
stria, uomo  bestiale,  o  piuttosto  vera  bestia, 
che  meritava  piuttosto  di  essere  soldato  del  dia- 
volo che  di  chi  porta  faccia  umana,  dopo  molte 
altre  immanità  commesse,  fé'  a  Sestri  di  Po- 
nente castrare  un  cappuccino,  non  per  altro 
se  non  perchè  il  misero  frate  non  seppe  rag- 
guagliarlo appuntino,  come  desiderava,  dello 
.slato  della  città.  Ma  Dio  che  non  aspetta  sem- 
pre di  castigare  dopo  questa  vita,  gli  diede 
presta  pena  del  suo  delitto;  perciocché  tirando 
i  Genovesi  coi  cannoni  dal  poggio  di  Belve- 
dere contro  gli  Austriaci  alloggiati  all'Incoro- 
nata, una  vendicatrice  palla  percosse  quell'av- 
ventato bestione  nel  petto  ,  ed  uccidendolo  sul 
fatto,  il  mandò  ad  assaggiare  nel  mondo  di 
là  di  che  sappia  la  giustizia  divina. 

I  Piemontesi  intanto  arrivavano  e  si  met- 
tevano a  campo  con  gli  Austriaci  dalla  banda 
di  Voltri.  Erano  venuti  a  rilento,  del  che  l'Au- 
stria altamente  si  doleva.  O  che  il  re  Carlo 
Emanuele  temesse  l'eccessiva  potenza  del  suo 
alleato,  se  di  Genova  s'insignorisse  ,  o  che  fosse 
malcontento  perchè  non  gli  si  era  fatto  parte 
del  bottino  di  Piacenza,  come  domandato  ave- 
va con  istanza,  o  che  finalmente  volesse  sa- 
pere a  quale  patto  e  con  quale  precisa  S2:>eranza 
a  guerra  contro  Genova  andasse,  se  Genova 
si  vincesse,  procedeva  molto  tardatnente  alle 
provvisioni  necessarie  per  gli  Austriaci  sotto 
la  città  assediata.  Schulembourg,  che  non  igno- 
rava quanto  capriccio  la  regina  avesse  in  quel- 
l'impresa di  Genova,  e  desideroso  egli  medesi- 
mo di  acquistar  gloria  in  cosi  nobile  conquista, 
ne  sentiva  grandissima  molestia.  Per  sollecitare 
la  bisogna  aveva  mandato  a  Torino  il  barone 
di  Plunker.  Il  barone  trovò  i  ministri  del  re 
che,  come  buoni  ministri  di  Savoia  e  ricorde- 
voli delle  antiche  massime,  volevano  bensì 
ajutare,  ma  con  nuovo  prezzo  oltre  i  già  pat- 


tuiti. Trovato  il  prezzo,  non  ebbe  a  perdere 
molta  fatica  a  persuadergli.  Dopo  i  soliti  ra- 
gionamenti, concordarono  di  fare  uno  sparti- 
mento  a  loro  modo  della  Repubblica:  che  Geno- 
va restasse  libera,  ma  sola,  come  città  anseatica; 
che  la  Riviera  di  Ponente  toccasse  al  re ,  quella 
di  Levante  all'imperatrice,  eccettuato  il  golfo 
della  Spezia  ed  il  Sarzanese  che  dovevano  ca- 
dere in  potestà  del  gran  duca  di  Toscana.  Cos\ 
facevano  fra  di  loro  il  conto,  il  che  ricorda 
un  proverbio  che  non  occorre  dire.  Allora  ve- 
ramente arrivarono,  condotti  dal  conte  Ca- 
cherano  della  Rocca  ,  dodici  battaglioni  di 
Piemontesi  con  altre  milizie  e  la  consueta  ac- 
compagnatura dei  cannoni.  Vennero  a  V^oltri, 
poi  a  Sestri,  donde  cacciarono  Anfrano  Sauli 
ed  il  capitano  Barbarossa,  guerrieri  lodatissimi 
che  in  quei  due  luoghi  avevano  dato  pruove 
di  straordinario  valore.  Non  potendo  reggere 
all'impeto  del  nemico  più  grosso,  si  ritrassero  i 
ai  monti  verso  Masone  per  infestarlo  da  quelle  | 
balze  quanto  potessero.  j 

Le  fazioni  militari  si  accaloravano.  Dalla  i 
parte  del  Bisagno  gli  Austriaci  tentarono  pa- 
recchi assalti,  ma  con  infelice  fine;  perchè  cpiel- 
le  dure  popolazioni,  confortate  anche  da  qual- 
che compagnia  di  Soldati  regolari  di  Francia, 
Spagna  e  Genova,  sostennero  lo  scontro  va- 
lorosissimamente. Sulle  rive  della  Polcévera  gli 
alleati  avevano  posto  piede  sul  poggio  della 
Madonna  di  Misericordia,  donde  signoreggia- 
vano la  costa  di  Rivarolo.  Ciò  diede  qualche 
stupore  ai  cittadini.  Boufflers  s'accorse  che  gli 
bisognava  mostrar  il  viso.  Sonò  la  raccolta  in 
città;  si  adunarono  in  gran  numero  le  milizie 
cittadine,  si  congiunsero  coi  Francesi,  anda- 
rono all'  assalto  di  cpiel  sito  sotto  guida  del 
cavaliere  di  Chauvelin.  Nel  medesimo  tempo, 
per  divisamento  di  Boufìlers  che  vegliava  so- 
pra ogni  cosa  dalla  porta  di  Granarolo  ,  11  conte 
di  Lannlon ,  uscito  dal  monte  del  Due  Fra- 
telli, urtò  gli  Austriaci  da  quella  banda.  Durò 
il  combattimento  più  di  tre  ore  molto  ostinato 
dalle  due  parti.  Già  gli  assalitori  si  erano  con- 
dotti sino  al  convento  della  Misericordia  dove 
era  il  grosso  dei  nemici,  e  speravano  la  vittoria, 
quando  sopragiunse  la  notte  per  cui  furono 
obbligati  di  cessare  e  di  tornarsene.  Perirono 
nel  fatto  tra  morti  e  feriti  circa  ottocento  dei 
difensori,  intorno  a  quattrocento  degli  aggres- 
sori. Fra  di  questi  perde  la  vita  Andrea  Uberdò 
calzolaro,  chiamato  per  sopranome  lo  Spagno- 
letto ,  uno  dei  capi  creati  dal  popolo  sul  prin- 
cipio della  sommossa  .  siccome  già  fu  da  noi 
più  sopia  raccontato.  Perì  anche  di  mortale  fe- 
rita il  marchese  Della  Faye.  Tutti  piansero 
r Uberdò,  generoso  in  vita,  generoso  in  morte 
per  la  sua  patria.  Nella  comune  lode  i  geno- 
vesi Canevari  e  Uberdò,  l'uno  patrizio,  l'altro 
popolano,  accoppiarono;  felice  connubio  da 
cui  speravano  la  salute  dello  stalo.  Restò  preso 
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nel  metlosimo  l'alio  Francesco  Grimaldi,  il 
quale  andava,  stretto  dalle  forze  austriache, 
gridando  :  Della  mia  cattività  non  per  altro 
mi  dolgo  j  se  non  perdio  ella  mi  toglie  la 
possibilità  di  più  adoperarmi  in  prò  della 
patria. 

Più  grandi  pericoli  sovrastavano  a  Genova 
dalla  parte  del  l>isagno,  sino  a  quel  momento 
con  SI  prosperi  successi  difesa.  Schulembourg, 
o  che  fosse  mosso  sul  principio  dalla  necessità 
di  aspettare  i  Piemontesi,  o  che  la  maggiore 
facililà  di  far  venire  dalla  Lombardia  le  prov- 
visioni il  determinasse,  aveva  anteposto  l'at- 
taccarsi alla  parte  verso  la  Polcévera,  quan- 
tunque ivi  Genova  fosse  meglio  munita  che 
verso  il  Bisagno.  Assai  tempo  già  il  suo  sforzo 
aveva  durato,  ne  si  vedeva  che  presto  dovesse 
aver  fine,  difendendosi  quei  di  dentro  conti- 
nuamente con  egregio  valore.  Gli  spirili  guer- 
rieri e  la  esperienza  dell'armi  crescevano  anzi 
in  loro  ogni  giorno  ,  invitandogli  massimamen- 
te Boufflers  ,  che  ne  giorno  riposava  ne  notte, 
ne  alcun  ufficio  militare  ricusava,  ora  capita- 
no ora  soldato.  I  luoghi  più  deboli  forlilicava, 
i  più  forti  maggiormente  muniva,  i  movimenti 
indirizzava,  col  governo  ottimamente  s'inten- 
deva, ne  se  Genova  fosse  stala  sua  patria  pro- 
pria e  fra  quelle  mura  fosse  nato  ,  più  amore- 
vole volontà  non  avrebbe  potuto  dimostrare, 
ne  con  più  attento  e  forte  animo  la  causa  ge- 
novese procurare.  Mandato  da  un  re  benefico, 
il  suo  mandato  egregiamente  esegviiva.  Valo- 
roso uomo  a  valorosi  uomini  presiedeva. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate  dal  Schu- 
lembourg, prese  consiglio  di  avventarsi  contro 
la  fronte  del  Bisagno,  sperando  che  la  sorpresa 
e  la  qualilà  delle  fortificazioni  fossero  per  aprir- 
gli più  facilmente  la  via  al  conseguimento  del 
suo  desiderio.  La  notte  che  susseguì  al  giorno 
dodici  di  giugno   andò  al   suo  disegno,  ed  in 

tale  guisa  il  fece.  Lasciali  i  Piemontesi  a  <juar- 

.  .  .  .  .  ° 

dia   degli   alloggiamenti   e   trincee   fatte   sulle 

rive  della  Polcévera,  e  data  la  custodia  del 
quarlier  generale  della  Torrazza  a  Piemontesi 
mescolali  con  Austriaci,  s'incamminò  col  mag- 
gior nervo  dei  soldati  della  regina  pei  sentieri 
montuosi  attorno  di  Genova  alla  volta  del  Bi- 
sagno; marciava  di  nottetempo,  con  silenzio, 
con  le  schiere  espedite  dalle  artiglierie,  cui 
intendeva  di  far  venire  da  Seslri  di  Ponente 
alla  Sturla  per  opera  delle  navi  inglesi.  Aveva 
partito  i  suoi  in  Ire  drappelli,  l'uno  a  guida 
deLgenerale  Spreker,  Talfro  del  barone  di 
Sant'Andrea,  il  terzo  di  lui  medesimo.  Taciti 
partirono  e  taciti  arrivarono.  Passato  il  Bisagno 
nelle  parti  superiori,  fu  molestato,  impercioc- 
ché già  aggiornava,  dai  paesani  che  guardavano 
San  Gottardo:  il  ferirono,  mentre  passava, 
sulla  sua  destra.  Per  fare  che  i  Genovesi  non 
si  accorgessero  del  grosso  moto  che  impren- 
deva e  del  fine  che  si  proponeva ,  aveva  lasciato 


ordine,  come  se  sul  solilo  fianco  della  Polce'- 
vera  battere  volesse,  ai  Piemontesi  che  assal- 
tassero, come  eseguirono,  sul  far  del  giorno 
il  ponte  di  Cornigliano  per  far  vista  di  entrare 
in  San  Pier  d'Arena,  al  generale  Piccoloraini 
che  romorcggiasse  più  su  verso  Piivarolo,  ed 
al  generale  Andelaw  che  investisse  il  monte 
dei  Due  Fratelli.  Trovarono  in  ogni  luogo  i 
difensori  presti.  Nuovi  accorrevano  ,  perchè 
credevano  che  quivi  il  nemico  volesse  sforzare 
la  piazza;  il  disegno  del  Schulembourg  riusciva 
a  seconda. 

Egli  intanto,  proseguendo  diligentemente  il 
suo  cammino,  era  giunto  vicino  alla  Serra  di 
Bavari ,  dove  i  paesani  non  avevano  pernot- 
tato in  quel  numero  che  dai  vigilanti  capitani 
era  stato  prescritto  :  vi  fu  per  conseguenza  poca 
faccenda.  Commessa  una  leggiera  avvisaglia, 
il  patrizio  Galeotto  Pallavicino  che  là  reggeva 
le  armi  fu  costretto  a  ritirarsi  con  andare  a 
prender  posto  abbasso  in  prossimità  di  Alba- 
ro.  L'ardente  Schulembourg  sottentrò,  e  via 
celeremente  seguitando  superò  quasi  senza 
difficoltà  il  monte  vicino  denominato  il  Ca- 
stellazzo,  e  voltò  l'animo  e  l'armi  contro  il 
poggio  molto  eminente  cui  chiamano  la  Bocca 
de'Ratti.  Questo  era  un  sito  di  estrema  impor- 
tanza, pei'chè  per  lui  si  passa  a  Gamaldoli,a 
Quezzi,  a  Santa  Tecla,  a  San  Martino  d^Albaro 
luoghi  vicini,  e  donde  si  poteva  fare  forza  con- 
tro le  trincee  che  per  maggiore  sicurezza  i  Ge- 
novesi avevano  fatte  sulla  sinistra  del  Bisagno, 
e  che  si  distendevano  dalla  Madonna  del  Monte 
sino  a  San  Francesco  d'Albaro.  Un  reggimento 
di  Svizzeri  ai  servigi  di  Spagna,  con  qualche 
numero  di  paesani ,  tenevano  in  guardia  quel 
passo  da  cui  poteva  dipendere  la  salute  o  la 
ruina  di  Genova.  Ma  se  la  passavano  molto 
alla  spensierata  e  senza  quella  vigilanza  che 
si  conveniva,  negligenza  da  fare  maraviglia  da 
parte  degli  Svizzeri,  che  tenevano  il  vanto 
dell'armi  in  quel  tempo.  Assaliti  improvvisa- 
mente, c[uando  meno  se  l'aspettavano,  si  ri- 
sentirono, e  ressero  per  ben  tre  ore,  con 
uccidere  molta  gente  al  nemico,  massime  fra 
i  granatieri  austriaci.  Ma  crescendo  sempre  più 
la  calca  degli  aggressori ,  furono  sforzati.  Ac- 
corse al  romore  ed  alle  funeste  novelle  il  ge- 
nerale spagnuolo  Taubin  ,  a  cui ,  alloggiato 
dentro  il  recinto  delle  nuove  mura,  era  com- 
messa la  custodia  di  quelle  parti  ;  sovvenne  gli  | 
Svizzeri,  incoraggiò  i  paesani,  e  già  faceva 
dubbio  ciò  che  gli  Austriaci  tenevano  certo, 
quando,  ferito  sconciamente  in  una  gamba, 
fu  tolto  via  dal  campo  di  battaglia  e  traspor- 
tato nella  sua  abitazione  in  Genova,  dove  in 
capo  a  dodici  giorni  mori ,  valoroso  guerriero  | 
e  da  tulli  amato  e  pianto.  j 

Impossessatisi  gli  Austriaci  prima  dellaBoc-  | 
ca,  poscia  del  monte  de'  Ratti,  scesero  con  la  j 
loro  ala  sinistra  per  le  rive  della  Sturla  sino  | 
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alla  marina,  con  la  destra  occuparono  l'ere- 
mo di  Canialiloli  e  la  montagna  di  Quczzi, 
dove  attesero  a  forliflcarsi  e  spinger  guardie 
sino  a  tiro  del  cannone  della  piazza. 

Perduta  la  Bocca  de' Ratti,  restava  un  po- 
sto di  grandissima  importanza  pei  Genovesi, 
e  quest'era  il  convento  della  Madonna  del  Mon- 
te ,  silo  assicurato  con  qualche  opera  di  trincee 
dal  marchese  di  Roc|uepine,  ufficiale  ben  de- 
gno pel  suo  valore  di  secondare  l'egregie  fa- 
tiche del  Boufflers.  Se  in  cjucl  luogo  s'anni- 
davano i  Tedeschi ,  le  fortificazioni  esteriori 
divenivano  inutili  pei  Genovesi,  ed  il  nemico 
si  sarebbe  insinualo  tra  le  torlificazioni  me- 
desime e  le  mura  del  recinto  onde,  avvicina- 
tosi al  Bisagno,  avrebbe  potuto  e  battere  coi 
cannoni  le  mura  e  lanciar  bombe  nella  città. 
11  sapeva,  vi  si  sforzò.  V^i  era  dentro  per  cu- 
stode il  marchese  di  Leyde  spagnuolo,  il  quale  , 
vedendo  venire  alla  sua  volta  tanta  moltitu- 
dine di  nemici  e  considerando  la  debolezza 
delle  trincee  che  lo  cingevano,  aveva  fatto  pen- 
siero di  ritirarsene,  e  già,  ottenuto  il  consen- 
timento di  Boufflers,  si  ritirava.  Ma  il  mare- 
sciallo di  campo  Sickel,  svizzero  ai  soldi  di 
Genova,  insistette  con  sì  efficaci  parole  sulla 
necessità  di  conseivare,  se  pure  si  voleva  che 
la  Repubblica  non  perisse  ,  quel  posto ,  che 
Boufflers  mandò  ordine  che  si  tenesse.  Cosi 
vinse  la  miglior  sentenza.  Leyde,  che  già  l'a- 
veva abbandonalo ,  fatto  capace  che,  se  non  si 
teneva,  la  vittoria  al  fermo  sarebbe  pel  nemi- 
co, vi  tornò.  Ripigliossene  la  custodia  contro 
gli  Austriaci  che  ferocemente  venivano  all'as- 
salto. Vi  accorsero ,  e  nel  fatale  cimento  si 
mescolarono  paesani,  cittadini,  borghesi.  Fu 
crudele  h  lunga  la  battaglia.  Finalmente  fra 
il  resistere  unito  di  tanti  si  rallentò  l'impeto 
degli  assalitori,  i  quali,  lasciando  sul  campo 
circa  duemila  dei  loro  tra  morti  e  feriti,  si 
ritirarono  nei  loro  alloggiamenti  di  Camaldoli 
e  di  Quezzi.  Fra  i  morti  si  numerarono  il 
marchese  Clerici  e  quattro  colonnelli.  {Tede- 
schi, scesi  più  a  basso,  avevano  anche  tenta- 
to, ma  senza  frutto,  le  trincee  di  San  Fran- 
cesco d'Albaro.  Cosi  Schulembourg,  che  aveva 
preso  alloggio  a  San  Martino  d'Albaro  nel  |)a- 
lazzo  di  Gianagostino  Pinelli,  vedevjile  mura 
della  bramata  città,  ma  non  le  poteva  battere 
per  la  distanza.  Tanta  era  statala  opportunità 
delle  trincee  innalzate  e  degli  interriati  fatti 
dai  Genovesi  oltre  il  Bisagno,  e  tanta  l'effi- 
cacia della  difesa  loro  alla  Madonna  del  Monte. 
Là  veramente  si  volsero  le  sorti  di  Genova. 

I  rapidi  progressi  del  nemico  verso  la  parte 
orientale,  e  l'essersi  falli  Quezzi  e  Camaldoli 
loro  ricettacolo,  cagionò  non  poca  confusione 
nel  popolo,  e  molti,  siccome  accade  in  simili 
casi,  magnificavano  la  cosa  oltre  il  vero,  e,  già 
spaventati ,  dubilavano  della  salute  della  pa- 
llia. Ma  in  tali  contingenze    il   vigore  di  chi 


regge  subito  ne  dà  a  clii  obbedisce.  I  collegi 
in  perpetua  adunanza  vegliavano  ,  Boulllers 
s'alTaticava  quanto  e  forse  ])iù  di  quanto  prode 
ed  amorevole  uomo  potesse  ;  visitò  e  meglio 
assicurò  le  fortificazioni,  alzò  una  subitanea 
trincea,  accorrendo  in  folla  il  popolo  al  lavo- 
ro sopra  il  canimino  che  va  dal  monastero 
di  Santa  Chiara  diCarignano  sin  sopra  la  porla 
di  Santo  Stefano,  fece  nuove  opere  d'alzate 
e  di  trincee  al  minaccialo  posto  della  I\ladonna 
del  Monte,  vi  mandò  più  forte  presidio,  die- 
delo  in  guardia  al  forte  marchese  di  Roque- 
pine,  essendosi  il  Leyde  partito  per  la  Pro- 
venza. Boufflers  si  alloggiò  alla  porta  Romana 
per  essere  più  in  grado  di  sopravedere  e  so- 
prastare da  lui  medesimo  a  cfuando  occorresse 
per  le  difese. 

Anche  la  Signoria  mostrò  animo  pari  al  pe- 
ricolo. Afforzò  quel  posto  di  paesani  prestissi- 
mi a  munirlo,  mandovvi  i  patrizi  Gianbattista 
Saluzzo,  Stefano  Lomellino  ,  Glanfrancesco 
Dongo,  l'ultimo  dei  quali  specialmente,  la- 
sciato l'abito  ecclesiastico  per  impiegarsi  nella 
patria  causa  ,  recò  con  la  sua  attività  e  corag- 
gio gravissimi  danni  agli  Austriaci.  Nel  movi- 
mento universale  prodotto  dalla  prossimità  del 
nemico,  gli  ecclesiastici  particolarmente  die- 
dero un  esempio  di  fortezza  e  di  carità  patria 
degno  di  essere  tramandato  pel  mlnisterio  delle 
lettere  alla  memoria  degli  uomini.  Si  armarono 
in  gran  numero,  ed  armati  si  condussero  a  cu- 
stodire la  muraglia  della  parte  minacciata  e 
nella  notte  la  strada  coperta,  ed  in  tali  pie- 
tosi esercizi  continuarono  finche  durò  il  biso- 
gno. Monsignore  Saporiti  arcivescovo ,  spinto 
ancor  egli  dal  medesimo  zelo ,  andò  a  farne 
la  rivista  là  dov'erano  accampati  alle  paliz- 
zate di  Bisagno.  Tutto  si  infervorava,  ne  la 
lunghezza  del  tempo  gli  animi  attediava  o  i 
corpi  lassava.  Le  donne  ed  1  fanciulli,  cui  uguale 
amore  per  la  Repubblica  ma  non  uguali  forze 
muovevano,  si  travagliarono  nell'ajutare  i  ro- 
busti e  i  forti  uomini  alle  fortificazioni  con 
portar  ceste,  terra,  fascine,  zappe  ed  ogni  altro 
stromento  alto  a  procurare  sicurezza.  Gos\  forti 
e  deboli,  armati  e  inermi,  e  chi  nel  secolo  vi- 
veva e  chi  fuori,  pagavano  il  debito  loro  alla 
dolce  madre  che  gli  aveva  e  nutriti  ed  allevali. 

I  divisamenti  dei  Francesi,  Spagnuoli  e  Ge- 
novesi arrestarono  la  furia  del  Schulembourg, 
il  quale  non  si  mise  più  al  pensiero  di  voler 
conquistare  la  Madonna  del  Monte  ,  forse  spe- 
rando che,  trovandosi  Genova  tutto  all'intorno 
cinta  dall'esercito  confederato  ed  il  mare  chiuso 
dagl'Inglesi,  la  fame  avrebbe  fatto  quello  che 
la  forza  non  poteva.  Al  silenzio  del  nemico  i 
paesani  si  risvegliarono.  Spiccatisi  da  Quezzi, 
fecero  con  grave  danno  una  fazione  sopra  gli 
Austriaci,  e  da  San  Pier  d'Ai  ena  scacciarono  i 
Piemontesi  da  una  casa  nel  borgo  di  Corni- 
gliano,  dove  si  erano  fortificati.  Gli  Austriaci 
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tentarono  in  vano  il  posto  di  San  Gottardo, 
rimandati  dai  paesani  con  la  pc<,'gio.  Austriaci 
e  Piemontesi,  non  potendo  vincere,  saccheg- 
giavano e  soqquadravano  il  paese  j  ne  si  po- 
teva distinguere  chi  di  loro  più  infuriasse  e 
non  da  cristiano,  ma  da  uomo  privo  di  ogni 
spezie  di  civiltà,  più  procedesse;  perciocché  gli 
uni  e  gli  altri  facevano  alle  peggiori,  ne  ai 
pianti  od  alle  supplicazioni  degFinermì  e  dei 
quieti  si  restavano:  purché  rubassero  o  ucci- 
dessero o  desolassero,  erano  contenti. 

L'inglese  ammiraglio  che  governava  l'assedio 
per  mare  si  era  immaginato,  anche  da  quello 
che  dalla  Jiocca  del  Schulembourg  udiva,  che 
i  Genovesi  morivano  di  fame.  Per  ispiare  ed 
accertarsene  si  mise  in  campo  di  voler  fare  un 
bel  tratto.  Mandò  dentro  con  bandiera  di  par- 
lamento due  de'  suoi  uffiziali   con  una  lettera 
da  consegnarsi  in  mano  del  doge.  La  cosa  era^ 
quantunque  fatta  a  studio,  pur  troppo  sciocca. 
La  lettera  domandava  da  parte  della  corte  di 
Torino  una  cantatrice  che  in  Genova  faceva 
il  m«^stiero  di  cantare,  e  forse  qualchedun  al- 
tro. Certo  SI  che  la  corte  di  Torino  non  aveva 
altro  a  pensar  in  quel  tempo  che  andar  a  bu- 
sca di  cantatrici  !   Conobbero  l'arte,  se   però 
arte  era  non  sciocchezza  manifesta.  Dissero  agli 
ufficiali:  andasseio  pure  secondo  il  piacer  loro 
cercandola  cantatrice,  e  visitasseroliberamente 
la  città.  Videro   dappertutto   perfetta   quiete, 
piene  di  pane  le  botteghe  de^panattieri,  tutte 
le  piazze  provviste  di  commestibili  di  ogni  ge- 
nere, non  solo  i  più  necessari,  ma  ancora  gli 
allettamenti  della   gola.  Boufflers   gl'invito   a 
desinare  :  tavola  imbandita  con   tale  abbon- 
danza e  squisitezza  che  ne  avrebbe  disgradato 
le  parigine.   Disse  loro  Boufflers:  f^edetSj  si- 
gnoj'ij  manca  solo  ai  Genovesi  un  po'  dineue 
per  ììiilii^are  il  calore  contro  dei  loro  nemicij 
bisticcio  lambiccato  e  da  secentista,  ma  pure 
espressivo.  Se  ne  tornarono  non  vuoti  ma  pie- 
ni,  e  riferirono.  Il  loro  dire  intenebrò  tutte  le 
idee  dell'ammiragUo,  e  sbassò  la  sua  superbia 
per  modo   che  non  sapeva  più   che   dirsi   del 
I  Schulembourg.  L'abbondanza  dei  viveri  pro- 
i  cedeva  dall'  ardire  e  dall'  arte  con  cui  i  legni 
\  dei  Genovesi,  gondole,  gusci,  saettìe,  liuti, 
i  schifetti  trapassavano  le  navi  inglesi  ed  entra- 
I  vano  nel  porto  le  provvisioni  recando;  ed  an- 
1  corchè  gl'Inglesi  con  tutti  i  nervi  si  afTaticas- 
;  sero ,   non   potevano    impedire    quel    traffico. 
'■  Narrasi  di  una  galeotta  chiamata  la  San  Luigi, 
I  di  bandiera  francese  ma  governata  da  Genove- 
]  si,  la  quale,  caiica  di  polveri,  nella  più  chiara 
;  luce  del  giorno   sguizzò  a    traverso   della    tila 
britannica  e  salva  si  condusse  nel  porto,  quan- 
tunque dalle  due  bande  i  cannoni  d'Inghil- 
terra la  fulminassero. 

Boufflers  si  studiava  continuamente  a  mol- 
tiplicare gli  ostacoli  al  nemico  ed  a  prolungare 
colla  difesa  la  vita  di  Genova.  Fugli  suggerito^ 


ed  accettò  il  pensiero  di  armare  un  pontone^ 
tarda  e  grossa  nave  artefatta  solamente  per  uso 
di  trasportarpietrc.  Allorzollo  lutto  all'intorno 
di  gomene,  stoppe,  lane,  brevemente  di  quanto 
il  potesse  rendere  impenetrabile  alle  artiglierie. 
Munillo  di  due  grossi  pezzi  in  poppa,  di  due 
minori  ai  lati,  di  due  mortai  nel  mezzo.  Così 
mandollo,  scortato  da  due  galere  e  rimorchiato 
da  quantità  di  battelli ,  alla  marina  della  Sturla. 
Colà  giunta  la  grossa  e  tarda  mole,  cominciò 
a  tirare  contro  gli  Austriaci,  molti  ne  uccise, 
in  tutti  indusse  timore  e  stupore  per  l'appari- 
mento  di  così  strana  e  potente  invenzione.  In- 
cominciarono a  pensare  che  i  Genovesi  non 
erano  poi  gente  da  potersi  soggiogare  così  alla 
prima.  In  tale  maniera  era  difesa  la  magni- 
fica metropoli  della  Liguria.  Bene  Boufflers 
rispondeva  al  popolo  che  l'amava,  bene  il  po- 
polo a  Boufflers,  e  bene  il  governo  ad  ambe- 
due. Gli  alleati  principiavano  a  vacillare  nei 
loro  consigli,  e  dell'evento  dubitavano. 

Già  i  fati  si  cambiavano.  Arrivarono  in  que- 
sto mentre  desideralissime  novelle:  che  l'eser- 
cito gallispano,  passato,  come  più  sopra  ab- 
biamo scriiio,  il  Varo  ed  occupato  il  paese  di 
Nizza,  si  era  accinto  all'assedio  di  Ventimi- 
glia,  mentre  la  vanguardia  condotta  da  don 
Francesco  Pignatelli  già  era  in  San  Remo  per- 
venuta. Non  era  punto  dubbio  che  il  re  di 
Sardegna,  temendo  del  suo  reame,  non  fosse 
per  ritrarre  i  suoi  soldati  dal  campo  di  Ge- 
nova per  inviargli  ai  soliti  e  naturali  baloardi 
del  Piemonte. 

Ciò  nondimeno  il  re,  forse  credendo  che 
Genova  fosse  in  maggiori  angustie  di  quante 
veramente  ne  pruovava ,  o  stimando  che,  pei 
luoghi  rotti  della  Riviera,  il  nemico  non  po- 
tesse così  presto  approssimarsi,  aveva  manife- 
festato  al  Schulembourg  l'intenzione  di  viepiù 
stringere  la  nemica  città  e  con  maggiore  sforzo 
attaccarla.  Schulembourg  e  della  Rocca  si  af- 
faticarono per  vedere  se,  presto  domandola, 
non  avessero  potuto  prevenire  le  nuove  con- 
dizioni di  guerra  che  portava  con  se  1'  e- 
sercito  delle  tre  corone  avvicinandosi.  Ma  i 
contadini,  i  cittadini,  i  soldati,  le  milizie, 
Boufflers,  la  Signoria,  l'arcivescovo  stesso  coi 
suoi  zelanti  preti  e  frati  vegliavano  perchè  la 
Repubblica  non  ricevesse  danno.  Mani  forti 
avevano  i  campioni  di  Genova  ed  animo  an- 
cor più  forte.  Scacciarono  i  Piemontesi  ed  i 
Croati  dalla  Madonna  Incoronata  sulle  rive 
della  Polcévera,  respinsero  gli  Austriaci  da 
San  Gottardo  sulle  rive  del  Bisagno;  e  quan- 
tunque in  un  assalto  dato  al  monte  delle  Fasce 
rimanessero  perdenti,  tuttavia  vi  ebbero  com- 
battuto così  ferocemente  che  il  nemico  s'ac- 
corse che  non  era  punto  scemato  in  essi  il 
primiero  vigore.  In  questo  fatto  restò  ferito, 
preso  e  barbaramente  trucidato  dagli  Alemanni 
fra  Paris  fratello  di  Agostino  Pinelli  cavaliere 
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di  Malta,  11  qnaKv,  udilo  il  pericolo  della  pa- 
tria, era  preslamonle  accorso  per  giovarle  col 
consiglio  e  colla  spada,  nell'uno  e  nell'altra 
valentissimo.  Il  suo  cadavere  (ulto  lacero  e  in- 
degnamente tronco   da  uomini   che  pure  non 
ignoravano  i  casi  della  guerra  ,  ed  avrebbero 
dovuto  rispettare  chi  da  onorato  guerriero  di- 
fendeva il  suo  principe,  venne  ricompro  a  con-  ' 
tanti  e   trasportato  in  Genova,  dov'ebbe   gli  I 
ultimi  onori  con  solenni  esequie   nella  catte-  I 
drale.  V'intervennero  i  magistrati,  la  nobiltà, 
il  popolo  ed  i  primi  uiriciali  di  guerra. 

La  costanza  genovese  e  l'ostinazione  tede- 
sca continuavano  ad  urtarsi.  :<  Incredibile  il 
«fuoco  che  si  faceva  ,  scrive  l'Acinelli  nel  suo 
»  stile  rozzo  e  fatto  alla  buona,  dalle  batterie 
jj  di  Belvedere  e  JMonlemoro  ,  dello  Sperone 
«e  del  Zerbino  contro  de' nemici;  saltavano 
j5  questi  come  grilli .  i  loro  cavalli  parean  dia- 
«  voli  nel  fossato  di  Quezzi  >?. 

Giunse  il  dì  trenta  giugno  don  Agostino 
de  Haumada  da  Anlibo,  mandato  dal  marchese 
Lasminas  in  surrogazione  del  morto  Taubin. 
Il  suo  arrivo  rinforzò  le  speranze,  essendo  ar- 
gomento che  la  Spagna  non  rallentava  del  suo 
favore  verso  Genova;  perciocché  Haumada  era 
uno  dei  più  scelti  guerrieri  ch'ella  avesse. 

Seppesi  in  questo  mentre  che  il  castello  di 
Ventimiglia,   fortemente  combattuto  dai  Gal- 
lispani,  si  era  finalmente  arreso;  onde  si  ve-  1 
deva  ch'essi  avevano  gli   eserciti   in  essere   e  ! 
non  restava  loro   più   altro  impedimento  per 
venire  innanzi  che  la  difficoltà   dei  passi,  es-  I 
sendo  inabile  il  barone  di  Leu  tron,  che  si  tro-  i 
vava  in  Oneglia,  di  arrestare,   avendo  poche  j 
genti,  il  corso  al  nemico.   I  Genovesi  spera-  I 
vano  che  presto  sarebbe  sciolto  l'  assedio.   In  | 
fatti  il  re  di  Sardegna  aveva  spedito  ordine  al  ! 


dò  e  ,  levati  lutti  i  campi  che  sul  Bisagno  aveva 
posti,  e  con  somma  cautela  camminando,  si 
ridusse  in  primo  luogo  al  suo  antico  alloggia- 
mento della  Torrazza  in  Polcévera,  poi,  var- 
cata la  Bocchetta  e  più  là  procedendo ,  lasciò 
libero  quasi  tutto  il  territorio  della  Rejuibbllca. 
Gl'Inglesi,  venuti  per  opprimere  una  nazione 
che  voleva  la  sua  libertà,  spiegale  nel  mede- 
simo tempo  le  vele  dalle  spiaggle  della  Sfuria 
e  di  Sesfri  di  Ponente,  dove  avevano  il  prin- 
cipale adunamento ,  s' inca'nminarono  a  Vado 
ed  a  Savona,  riconducendo  con  se  le  artiglie- 
rie e  le  provvisioni  che  con  tanta  fatica  e  spesa 
avevano  portato  ad  un'impresa  di  così  brutto 
proposito  per  le  armi  d'  Inghilterra.  Salvi  se 
n'andarono  perchè  per  la  superiorità  del  loro 
navilio  non  restò  permesso  alle  piccole  navi 
genovesi  di  danneggiargli;  ma  bene  i  paesani 
seguitarono  alla  coda  1  soldati  di  Sciiulembourg; 
onde  non  pochi  ne  uccisero,  e  d'alcune  pre- 
ziose some  e  di  utili  bestiami  s'impadronirono  : 
così  i  nemici  di  Genova  se  n'andarono:  non 
vi  fu  mai  rimbeccata  più  potente  di  questa. 

Genova  restò  libera,  il  suo  stato  non  si  perde. 
Libera  restò  per  felicità  propria  ,  e  per  esempio 
al  mondo  che  non  impunemente  si  assassinano 
le  libere  città,  e  che  1  forti  petti  sanno  resi- 
sfere  ai  cupidi  e  crudeli  rapitori.  Il  suo  nome^ 
che  datanti  secoli  era  visso  con  grande  onore 
fra  gli  uomini,  continuò  pure  a  vivere  finche, 
fra  la  fede  rotta  e  nuovi  disegni  di  chi  più  po- 
teva per  la  forza  delle  armi  vincitrici,  non  fu, 
come  vedemmo  al  giorni  nostri,  non  già  spento 
ma  fatto  comune  con  quel  d'alfi-ui.  Dal  quale 
accidente  e  dalla  unione  dei  Genovesi  ad  un 
allro  popolo  nacque  che  tutta  la  nazione  li- 
gure di  qua  e  di  là  dall' Apennino  fu,  come 
anticamente  era,  in  un  solo  corpo  riunita;  ma 


conte  della  Rocca  perchè,  levato  il  campo  da  I  Castelreagh  a  ciò  non  penst 
Genova,  venisse  a  ricongiungersi  con  le  altre 
forze  piemontesi  destinate  a  preservare  il  Pie- 
monte da  una  invasione  che  pareva  imminente. 
I  generali  delle  tre  corone ,  non  solamente  sem- 
bravano volersi  sprolungare  per  la  Riviera  in 
soccorso  di  Genova,  ma  ancora  avevano  man- 
dato numeroslbattaglionisu  pel  dorso  deirx\lpi, 
i  quali,  condotti  dal  cavaliere  di  Bellisle  fra- 
tello del  generalissimo,  parevano  voler  tentare 
qualche  fatto  di  momento  sulle  fonti  della  Dora 

I  e  del  Chiusone,  per  aprirsi  il  varco  nelle  pia- 

I  nure    subalpine.   Della    Rocca,  conosciute    le 

I  nuove  intenzioni  del  re,  senza  soprastainento 

I  alcuno  si  mosse  e  si  ritrasse  in  Savona,  donde 

j  poi  fece  passo  in  Piemonte. 

j       Qui  caddero  le  speranze  d'Austria  e  torna- 

I  rono  vani  i  desiderli  di  possessione  e  di  ven- 

'  delta;  la  presa  di  Ventimiglia  tolse  via   l' ira- 


forse  noi  sa- 


peva. In  somma  petti  e  mani  forti  furono,  come 
anticamente  uniti  erano,  a  petti  e  mani  forti 
riuniti.  Ciò  forse  fia  col  tempo  benefizio  per 
l'Italia. 

Al  partire  delle  detestate  insegne  si  rallegra- 
rono i  Genovesi:  gli  uni  gli  altri  abbracciavano, 
e  le  passate  calamità,  quasi  come  un  orrendo 
sogno,  si  raccontavano.  Chi  merita  più  grati- 
tudine? Certo,  il  popolo  il  primo  ,  che  sul  prin- 
cipio tutto   da  se  fece  ed  operò.   Per  lui  dalle 
dilette  sedi  fu  cacciato  Botta,  per  lui  le  tede- 
sche schiere  fugate,  per  Ini  la  patria  vitoriìata 
in  libertà.  Successe  poscia  la  Signoria  ,  che  sa- 
viamente la  Repubblica  raccoman'lò  ai  principi 
'  d'Europa  che  Genova  non  odiavano,  e  forte- 
'  mente  le  domestiche  cose  governò  quando  nelle 
!  sole  armi  la  salute  era  posta.  I  patrizi  in  que- 
I  sto  mentre,  o  commessi  dal  governo  o  spinti 


i  presa  di  Genova.  La  notte  dei  tre  di  luglio  '  da  loro  medesimi,  diedero  alla  patria  quanto 
I  Schulemboiug,  non  potendo  più,  per  la  par-  !  hanno  di  più  efficace  11  consiglio,  la  voce,  l'e- 
I  tenza  dei  Piemontesi,  fare  alcuna  cosa  buona,  |  sempio  e  l'armi.  Vedonsl  poscia  gli  ecclesla- 
le  trovandosi  in  partili  scarsi  e  pericolosi ,  sten-  '  siici,  che  si  travagliarono  al  pari  di  ogni  allro 
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per  la  santa  causa.  Dio  comanda  le  opere  pie, 
ne  ninna  più  pia  v'ò  di  quella  di  difendere  la 
patria  ;  perciocché  lutto  è  in  lei  ed  aflezioni  e 
piaceri,  e  per  insino  le  mura  e  i  sassi;  né 
iVIetaslasio  per  la  bocca  di  Temistocle  mentiva. 
Di  somma  beneficenza  finalmente  debbono  lo- 
darsi Francia  e  Spagna  che,  per  salvare  Ge- 
nova dalla  perdizione  a  cui  due  vicini  principi 
ed  uno  lontano  la  chiamavano,  di  tanti  sol- 
dati, di  tanti  denari  e  di  tanto  sangue  furono 
liberali.  La  Francia  sopratutto  è  degna  di  gran- 
dissima commendazione,  perciocché  nissuna 
spoglia  per  sé  serbava,  solo  intenta  a  proteg- 
gere il  giusto  e  ad  ostare  ad  un  ingrandimento 
pernizioso  di  emule  potenze.  Così,  se  la  in- 
giustizia trovò  avvocati  ed  armi,  la  giustizia 
ancora  ne  trovò,  e  il  tentativo  degli  oppressori 
ebbe  fine  degno  del  loro  proposito.  1  Geno- 
vesi continuarono  a  godersi  senza  paura  il  loro 
vivere  libero. 

Il  felice  evento  ,  di  cui  ninno  poteva  più  fe- 
j  lice  essere,  fu  cambiato  in  tristezza  da  un  do- 
loroso ed  inaspettato  accidente.  Ammalossi  di 
!  vainolo  il  generoso  Boufflcrs,  e  tanto  peggiorò 
I  il  male  in  pochi  giorni  che  già  se  ne  giaceva 
I  in  termine  di  morte,  a  Dato  (cosi  scrive  un 
!  5?  autore  anonimo)  col  suono  delle  campane 
i  »  ài  tutte  le  chiese  il  segno  di  sua  agonia,  non 
jj  può   facilmente   esprimersi  la  comune   affli- 
j>  zione  e  1' affollamento  ne' sacri  tempii,  ove 
jj  da  cieschednno  si  porgevano  a  Dio  arden- 
J7  tlssimi  voti  perla  conservazione  di  una  vita 
ij  tanto   cara  e  benemerita  della  Repubblica, 
jj  finché,  sparsasi  dopo  breve  tempo  la  nuova 
55  d'aver  egli  renduto  al  Creatore  lo  spirito, 
>;  tante  e  così  universali  furono  le  lagrime  ed 
j;  i  sinceri  segni  dell'acerbissimo  dolore  che, 
jj  a  prevenire  le  commozioni  e  lo  smarrimento 
«del  popolo,  fu  saggiamente  preso  il  partito 
«  d'impiegar  l'opera  di  vaiie  prudenti  persone 
»  che  nel  pubblicare  il  funesto  caso  procuras- 
w  sero  insieme  di  consolare  gli  animi  e  di  assi- 
J7  curargli  da' quei  timori  che  per  l'inaspettata 
55  deplorabile  sciagura  fossero  per  avventura  in 
55  istato  di  concepire  55. 

Morì  Boufflcrs  ai  tre  di  luglio  in  età  di  qua- 
rantadue anni.  Amarono  certamente  i  Geno- 
vesi un  uomo  amabile  ;  perciocché  nissuno  fu 
mai  né  più  caritatevole  verso  i  poveri,  né  più 
pietoso  verso  la  religione,  né  più  amante  di 
Genova,  né  più  generoso  verso  gli  amici,  né 
jiiù  valoroso  contro  i  nemici  che  il  duca  di 
Boufflcrs.  La  fortuna  gli  tolse  il  più  gran  con- 
tento di  cui  godere  potesse,  contento  fatto  per 
l'alta  sua  anima,  quello  di  veder  Genova  li- 
bera eh'  egli  stesso  aveva  liberata.  I  popoli  il 
piansero,  e  le  lagrime  loro  sono  la  più  desi- 
derabile orazione  funebre  da  cui  uom  possa 
venire  onorato.  INon  menzogneri,  non  adula- 
tori sono  i  pianti  dei  jjopoli.  Oltre  le  lagrime 
/liedero  i  Genovesi   al  Boufflcrs   quanto   uno 


stato  riconoscente  può  dare  a  chi  più  non  vi- 
ve. I  collegi  fecero  decreto  che  gli  fosse  posta 
entro  la  cappella  di  San  Luigi  della  Nazione 
Francese  nella  chiesa  dell'Annunziata  del  Gua- 
stato, una  lapida  con  una  inscrizione  latina 
che  viene  a  dire  in  italiano: 

f«  A  Giuseppe,  duca  di  Boufflcrs,  governa- 
55  tore  della  Fiandra  Francese,  a  Genova  ve- 
55  nulo  portatore  della  volontà  di  Luigi  XV,  re, 
»  per  avere  col  senno  e  con  la  mano  confor- 
55  tato  i  cittadini  afflitti  da  un  lungo  assedio, 
55  col  riattar  vecchie  ed  alzar  nuove  fortifica- 
55  zioni  frenato ,  per  terra  e  per  mare,  i  confe- 
55  derati  nimiclievolmente  avventatisi,  con  fa- 
>:  tiche  e  consunzione  della  vita  sostentato  la 
55  libertà  della  Repubblica  da  nemica  forza  ad 
55  ogni  modo  tentata,  al  difensore  amantissimo 
55  il  senato  jìer  dargli  immortalità  di  nome, 
55  giacché  non  potè  di  vita  55. 

Quindi  il  gran  consiglio,  intento  ad  ono- 
rare il  morto  nei  vivi  ed  il  padre  nella  prole, 
statuì  che  il  figliuolo  del  Boufflcrs  e  tutti  i 
suoi  discendenti  fossero  ascritti  al  libro  d'oro 
della  nobiltà  genovese,  e  di  più  eh' e'  potes- 
sero annestare  le  armi  della  Repubblica,  cioè 
la  croce  rossa  in  campo  bianco ,  con  quelle 
del  proprio  casato. 

La  Repubblica  mandò  ambasciatori  espressi 
per  partecipare  le  felici  novelle  ai  potentati 
amici,  Marcello  Durazzo  al  Cristianissimo, 
Girolamo  Balbi  al  Cattolico,  Lorenzo  Imperiali 
al  re  di  Napoli. 

Altro  più  grave  pensiero  era  venuto  in  mente 
dei  magistrati  della  Repubblica,  e  fu  che  si 
rendessero  grazie  e  voti  al  Datore  di  ogni  bene 
per  averle  conservato  quello  che  più  d'ogni 
altro  apprezzare  ed  amare  si  debbe.  Di  già, 
quando  i  nemici  stavano  in  punto  di  levare  il 
campo  dalla  mal  tentata  Genova,  il  gran  con- 
siglio aveva  decretato  con  pubblica  legge  che 
in  avvenire  per  tutto  il  dominio  si  digiunasse 
la  vigilia  della  festa  della  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine,  dal  patrocinio  speciale  della  quale 
riconoscevano  la  conservazione  della  pubblica 
libertà,  per  essersi  nella  novena  di  lei  il  po- 
polo sollevato  al  felice  riscatto.  Nel  giovedì  in 
cui  correva  in  quell'anno  la  festa  del  Sacra- 
mento, non  essendosi  potuta  pel  disturbo  della 
guerra  solennizzare,  fu  trasportata  alla  dome- 
nica dei  ventitré  di  luglio.  Radunati  in  c[uella 
mattina  i  collegi,  la  nobiltà,  i  magistrati,  i 
capi  delle  armi  nella  cattedrale,  si  diede  prin- 
cipio alla  processione  coli' intervento  del  ze- 
lante e  benemerito  arcivescovo ,  del  clero  se- 
colare e  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  a  cui  pei 
loro  recenti  fatti  in  prò  della  patria  i  popoli 
riconoscenti  guardavano  con  maggiore  riveren- 
za del  solito.  La  divina  presenza,  la  serenità 
dell'aria,  il  raccoglimento  de'maglstrati,  il  ri- 
spetto dei  cittadini,  l'armi  lucenti  ed  appre- 
state non  più  a  morte  ma  a  vita,  la  ricordanza 
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dei  recenli  danni,  il  conlenlo  della  presente 
felicità  ,  davano  a  quella  pompa  un  non  so  che 
di  grave,  ili  pietoso,  di  dolce  ,  di  sacrosanto 
insieme:  religione  e  libertà  si  univano.  I  (Ge- 
novesi pregavano  e  ringraziavano:  il  mondo 
gli  ammirava.  In  quel  famoso  e  ben  augurato 
momento  tuonavano  i  cannoni,  squillavano  le 
campane,  strepitavano  a  norma  d'allegrezza  i 
fucili  delle  ordinate  schiere.  Ogni  cosa  a  giu- 
bilazione si  componeva.  La  sera  poi  la  città 
comparve  in  ogni  parte  illuminata  ,  con  altri 
festevoli  segni  indicatori  che  quello  era  un  gior- 
no che  aveva  ad  essere  sempre  memorabile  e 
grande  nei  fasti  della  Repubblica. 

S'ebbero  anche  i  morti  i  dovuti  onori.  Fu 
solennizzato  per  ordine  dell'  arcivescovo  un 
triduo  e  funerale  con  catafalco  d'infiniti  lugu- 
bri lumi  acceso  nella  cattedrale,  avendo  otte- 
nuto dal  papa  che  per  tre  giorni  fossero  tutti 
gli  altari  privilegiati  per  le  messe  che  si  cele- 
brassero,  non  tanto  in  quella  metropolitana 
chiesa  quanto  in  tutte  le  altre,  con  la  libera- 
zione di  un'anima  dal  purgatorio,  purché  si 
applicassero  in  suffragio  dei  morti  in  difesa 
della  patria.  Sopra  la  porta  della  metropoli- 
tana si  leggevano  scritte  le  seguenti  parole  in 
latino,  che  trasportale  in  italiano  significano  : 

"Ai  fortissimi  cittadini,  cui  l'amore  della 
55  patria  spinse  a  morte,  perchè  abbiano,  do- 
55  pò  le  guerriere  fatiche,  pace  e  riposo  eterno, 
55  questo  lutto  di  pietà,  quest'ufficio  di  grati- 
55  tudine  55. 

Le  cose  non  erano  ancora  intieramente 
ferme,  poiché  i  romori  di  guerra  si  facevano 
ancor  sentire  su  i  confini.  L'assistenza  della 
Francia  era  ancora  necessaria.  11  marchese  di 
Bissy  venne  per  sostener  le  veci  del  Boufflers* 
poi,  mandato  espressamente  dal  re  per  mag- 
giore significazione  d'onore  e  di  favore,  arrivò 
sul  fine  di  settembre  in  Genova  il  duca  di 
Richelieu.  Mandandolo,  il  re  gli  scriveva:  uVi 
55  mando,  o  duca,  a  Genova  in  surrogazione 
55  del  fu  duca  di  Boufflers  m.orto  in  quella  città 
55  con  pianto  e  rammarico  di  tutti  quei  citta- 
55  dini.  Fate,  o  duca,  che  al  vostro  arrivo  re- 
55  restino  consolati  quanto  furono  amareggiati 
55  dalla  morte  del  Boufflers.  Dite  a  quella  Re- 
5;  pubblica  che  spero  fra  breve  la  pace  d'  Eu- 
55ropa,  e  diteli  altresì  le  obbligazioni  che  le 
55  ho,  con  l'amore  che  le  porlo,  e  la  speranza 
55  che  nutro  ch'ella  sarà  ingrandita,  mentre  ne 
55  ho  tutto  l'impegno  55. 

Richelieu  fu  veduto  con  grande  allegrezza 
da  tutti  gli  ordini  di  persone.  Presentatosi  al 
senato,  disse  che  il  re  suo  signore  niuna  cosa 
aveva  più  a  cuore  che  la  salute  della  Repub- 
blica, ch'egli  veniva  portando  per  lei  la  me- 
desima incorrotta  fede,  il  medesimo  intenso 
desiderio  di  giovarle  che  in  Boufflers,  tanto  da 
loro  sospirato  e  pianto,  avevano  veduto.  Il 
doge  rispose  con  gravi  parole,  conoscere  e  nel- 


l'intimo del  suo  cuore  sentire  la  Repid)bllca  le 
obbligazioni  che  aveva  al  re  di  Francia;  ral- 
legrarsi ,  gloriarsi  e  confortarsi  che  ad  un  re 
cosi  potente  tanto  ella  fosse  accètta,  ch'egli  un 
ministro  di  cosi  alto  stalo  e  da  lui  tanto  amato  , 
a  lei,  quale  esecutore  della  sua  benigna  vo- 
lontà ,  mandasse. 

Richelieu  si  travagliò  in  piccoli  fatti ,  perchè 
la  guerra  che  incrudeliva  altrove,  non  portò 
nello  stalo  genovese  dei  più  grossi.  Tentò  Sa- 
vona per  sorpresa,  Gampofreddo  per  forza,  e 
non  gli  riuscì.  Conquistò  però  Varaggine  cac- 
ciando i  Piemontesi  ,  e  molti  di  loro  facendo 
prigioni.  Represse  il  nemico  nella  Riviera  di 
Levante ,  preservò  cjuella  di  Ponente  sin  dove 
non  era  occupata  dal  nemico  ,  e  tale  In  piccole 
fazioni  si  dimostrò,  che  ognuno  conobbe  lui 
essere  cai^ace  delle  più  grandi.  La  medesima 
benevolenza  mostrò  verso  Genova;  ma  l'occa- 
sione gli  mancò  che  fu  larga  a  Boufflers.  Cosi 
fini  la  tempesta  ligure,  e  Genova  dal  naufra- 
gio  emerse. 

Erano  oramai  i  potentati  stracchi  dalla  guer- 
ra, ma  non  ancora  sazll  di  sangue.  A  nuove 
offese  andarono.  Il  maresciallo  Bellisle  ed  il  j 
marchese  Lasmlnas,  conie  prima  intesero  che 
i  confederati  si  erano  levati  da  Genova,  fra  di 
loro  consultarono,  a  quale  impresa  primiera- 
mente dovessero  inclinarsi.  L'uno  e  l'altro  vo- 
levano cacciare  nel  precipizio  il  re  di  Sardegna 
e  rompere  la  forza  austriaca  in  Italia;  ma  il 
Francese  l'intendeva  ad  un  modo,  lo  Spagnuo- 
lo  ad  un  altro.  Il  primo  considerava  che,  se 
in  Piemonte  per  le  Alpi  si  penetrasse  ed  il  re 
Carlo  Emanuele  si  domasse,  non  resterebbe 
agli  Austriaci  altro  partito  che  quello  di  ritrarsi-, 
abbandonando  tutto  il  pian  paese,  agli  alti 
monti  del  Tirolo.  Questa  via  più  speditiva  sti- 
mava. Presumeva  altresì  che  il  re,  tutto  in- 
tento alle  cose  liguri,  avesse  lasciato  con  poca 
custodia  i  luoghi  per  dove  egli  intendeva  di 
passare.  Voleva,  per  conseguenza,  che  il  Pie- 
monte per  l'Alpi  s'invadesse.  Il  secondo,  pel 
contrario,  portava  opinione  (siccome  sempre 
gli  Spagnuoli  avevano  la  mira  a  cfuel  grasso 
pascolo  di  Parma  e  Piacenza)  che  si  costeg- 
giasse per  la  Riviera  di  Ponente  il  mare  ,  si 
prendesse  Savona,  e  si  riuscisse,  varcati  gli 
Apennini  Liguri  e  sottomesso  Gavi ,  sulle  spon- 
de della  Scrivia  e  della  Trebbia. 

Come  accade,  furono  abbracciate  le  due 
sentenze,  ma  con  scemarle  entrambi  del  loro 
valore,  delle  quali  qual  fosse  la  migliore,  sia 
d'altri  il  giudizio.  Una  parte  delle  forze  fran- 
cesi fu  posta  a  stanza  nella  contea  di  Nizza  per 
tenere  in  guardo  la  grossa  adunazione  che 
il  re  di  Sard.egna  aveva  fatta  e  teneva  allog- 
giata nella  provincia  di  Suluzzo.  Questa  parte, 
quando  l'altra,  di  cui  ora  si  dirà,  condotto  aves- 
se a  compimento  le  fazioni  commessele,  do- 
vea  poi  subito  calarsi  pel  Val  di  Stura  conila 
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Cuneo,  e  dar  favore  in  tale  modo  all'andata  del 
Lasminas  per  la  Riviera.  L'altra,  confidala  al 
cavaliere  di  Bellisle  ,  a  cui  il  maresciallo  suo 
I  fralcllo  ardentemente  desiderava  di  aprire  l'oc- 
j  caslone  di  qualche  fatto  onorato,  e  che  aveva 
veramente  l'animo  svegliato  ad  alte  imprese , 
I  teneva  ordine  di  passare  le  Alpi  Cozzie  e  pe- 
I  netrarc  da  quel  lato  nella  pianura  piemontese 
I  per  divenirvi  l'ala  sinistra  del  corpo  principale 
condotto  dal  fratello.  Strano  era  il  pensiero, 
I  e  la  via  che  volevano  fare,  inusitata  ;  imper- 
I  ciocche  loro   diseguo  fosse   di  evitare  Icilia  e 
j  Fenestrelle,  e  valicando  i  monti  che  fra  l'una 
1  e  l'altra  di  queste  fortezze  torreggiano,  e  spar- 
i  tono  il  Val  di  Dora  dal  Val  di  Chiusone,  sboc- 
i  care  nel  Val  di  Sangone  per  scendere  a  Giaveno; 
con  che  avrebbero  sclilvalo  l'incontro  dell'in- 
i  superabile  Brunella.  Speravano  poscia  che  par- 
I  te  per  oppugnazione,  parte  per  assedio,  non 
:  avrebbero  penalo  mollo  ad  impadronirsi  delle 
I  fortezze,  e    torcendo  la  via  verso  la  loro  de- 
;  slra,  avrebbero  inondato,  rasente  l'Alpi  Coz- 
'  zie.  Marittime  e  l'Apennino,  tutto  il  Piemon- 
te. Le  armi  s^Dagnuole  inlaulo  per  la  Riviera 
;  di  Ponente  sarebbero  andate  alla  volta  del  Pia- 
,  centino. 

Il  cavaliere  di  Bellisle  marciò  colle  sue  genti, 
;  arrivò  a  Brianzone,  passò  il  monte  Ginevra  ai 
quattordici  e  quindici  di  luglio.  Al  suo  appa- 
rire i  Piemontesi,  ingrossali  da  qualche  polso 
j  di  Austriaci  e  da  alcune  compagnie  di  Valde- 
si, i  quali  col  valore  aveano  congiunta  la  co- 
gnizione  de'  luoghi   per  esercitarsi    la  guerra 
vicino  alle  loro  montagne,  si  ricoverarono  sul 
;  colle   di    Sestriere,  donde  passarono  a  Villar 
'  d'Aumont,  a  Isoraus,  e  finalmente  sul   colle 
i  del  Puy  di  Prato  Gelato,  dove  s'accamparono 
i  e  fecero  alto.  Già  i  soldati  leggieri  di  Francia 
!  si   erano  condotti  alla  Rua,  piccolo   villaggio 
posto  a  rincontro  del  Puy.  Restava  a  superarsi 
I  il  sommo  giogo  che  il  Val  di  Dora  separa  da 
quel  di  Chiusone  ed  apre  l'adito  verso  le  fonti 
del  Sangone.  La  via  è  alpestre  sì,  ma  pur  anche 
;  plana  anzi  che  no  sulla  cima,  e  per  questa  ca- 
I  gione  si  chiama  il  colle  dellAssieta. 
;       Il  conte  Cacherano  di  Bricherasco,  a  cui  era 
commessa  la  custodia  di   quelle    sommità  tra 
Icilia  e  Fenestrelle,  non  cosi  tosto  ebbe  avvi- 
so, al   dlclotlo   venendo   ai   dleclnove ,  che  il 
nemico  si  avvicinava  calpestando  i  sentieri  alla 
I  volta  dell' Assida,  che  dal   Puy  mandò  gente 
!  a  munirlo,  alloggiandole  nelle  trincee ,  o  piut- 
I  tosto  dentro  certe  muricce  di  sassi  che  vi  ave- 
;  va   fatto   inalzare   con    previsione    di   ciò   che 
i  doveva  avvenire.  Non  sommava  il  numero  dei 
ì  suoi  che  a  quattordici  battaglioni,  quattro  au- 
I  striaci  sotto  gli  ordini  del  conte  Colloredo,  e 
I  dieci  piemontesi.  Il  Bricherasco,  postosi  sulla 
i  più  alla  cima  del  monte,  aveva  la  vista  di  tut- 
j  ti  i  luoghi  sottostanti  e  signoreggiava  tutte  le 
trincee. 


Comparvero  ai  diecinove  con  terribile  mo- 
stra i  Galllspanl,  verso  l'Assleta  salendo  con 
quaranta   battaglioni   divisi   in  tre  colonne,  e 
provveduti  di  nove  cannoni  da  campo  di  quat- 
tro libbre  di  palla.  A  tale   veduta  il  conte  di 
Bricherasco,  e  con  lui  gli  ufliciall  comandanti, 
dubbll  nell'animo,  vennero  in  forse  della  di- 
fesa, conoscendo   non    potere   con    probabile 
speranza  di  buon  successo  resistere  con  sii  po- 
che forze  ad  una  tanta  inondazione  ,  col  timore 
fondato  d'essere  involti  ,  e  per  conseguenzaco- 
strettl  o  a  darsi  in  poter  del  nemico  o  di  av- 
venturarsi ad  un  disperato  cimento.  Gli  muo-  i 
veva  s})eclalmente,  oltre  il  poco  numero  delle  j 
loro  genti,  il  vedere  che  le  trincee  erano  senza  i 
fossi,  senza  palizzate,  e  sprovvedute  di  qua- 
j  lunque  genere  d'artiglierie.  Ma  poi ,  bene  con-  j 
slderata    l' estrema    gelosia    di    cfuel   posto    e  I 
quanto  il  re  desiderasse  la  sua  conservazione,  j 
si  fermarono  nel  pensiero    di   stare  per  pruo-  ì 
vare,  se  la  fortuna  non  fosse  per  ajutare  chi  j 
al  bene  intende  e  con  audacia  la  scuote.  [ 

Indicibile  fu  l'ardimento  con  cui  1  Galllspa-  1 
ni  (imperciocché  alcune  compagnie  spagnuole  j 
erano  quivi  mescolate  colle  francesi ,  come  al- 
cune francesi  colle  spagnuole  sulla  Riviera)  su  j 
per  quel  dirupato  colle  alla  volta  del  sommo  I 
giogo  s'avventarono,  contuttoché  ad  ogni  pas- 
I  so  vedessero  cadere  al  loro  fianco  od  un  morto 
I  od  un  feiito,  posciachè  nissun  colpo  gli  Au- 
j  strosardi  lanciavano  che  a  ferire  non  andasse. 
I  La  colonna  di  mezzo,  composta  di  ventldue  j 
j  compagnie  di  granatieri,  spalleggiati  da  quat-  j 
j  Irò  battaglioni  di  soldatesca  più  spedita  che  j 
d'insù  i  fianchi  tempestavano  ,  arrivarono  più  j 
j  volte  alla  pericolosa  meta  sulla  cima,  e  già  le  i 
I   trincee  abbattevano  e  già  le  rovinavano  sulla  j 
1  fronte  là  dove  il  conte  di   San  Sebastiano  ed  j 
il  cavaliere   Caldora,  capitani  del  reggimento  | 
I  delle  Guardie,  sostenevano  la  battaglia.  Ma  tan-  , 
i   tu  fu  la  retta  che  questi  due  valenti  guerrieri  i 
col  loro  valorosi  soldati  fecero,  che  furono  i  | 
nemici   con    gravissima  perdita  risospinti.  Le  j 
!  altre  due  colonne  a  destra  ed  a  sinistra   non  j 
poterono  mai  avvicinarsi  alle   trincee,  si  per  , 
la  malagevolezza  del  cammino,  come  pel  fitto  i 
i  bersaglio  che  facevano  i  Piemontesi  a  palle  ed  ' 
I  a  sassi.   Ciò  vedeva  con  infinito  cordoglio  il  ; 
I  Bellisle  che  con  tutta  furia  anelava  a  mettere  j 
a  fine  il  suo  disegno.  Pensava  all'importanza  j 
del  fiuto,  all'onore  di  Francia,  alla  fede  del  j 
fratello  in   lui   così   giovine   posta,  al  discorsi  | 
che  in  Parigi  si  farebbono  quando,  dopo  tanti  j 
vanti,  vinto  da  poche  genti  fra  quasi  ignorale  j 
montagne  fosse.  Ne  solTerendogli  l'animo  ad  un  I 
tal  pensiero,  e  dal  proprio  coraggio  sospinto,  j 
che  e-^re^jlo  era  e  veramente  da  Francese  ,  tolta  j 
di  mano  ad  un  ufficiale  una  bandiera,  e  fai-  j 
tosi  avanti  con  disegno  piuttosto  daforte  soldato  | 
che  da  prudente   capitano,  andò  a  piantarla  j 
sull'orlo  delle  fatali  trincee.  Seguitaronlo  per  ' 
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punto  d'onore  i  soltlati  e  gli  altri  ufRclali.  Osli- 
nallssimamenle  insisteva  sull'orlo  della  trin- 
cea, quantunque  gli  ullìciali  piemontesi  con 
istanza  e  più  volte  il  pregassero  di  ritirarsi  in- 
dietro da  quel  luogo  di  troppo  pericolo  per 
lui.  Chiamava  e  richiamava  i  suoi  alla  batta- 
glia, che  pronti  accorrevano,  e  quanti  accor- 
revano, tanfi  erano  stramazzali  a  terra  dai 
fulmini  di  Piemonte.  Bricherasco  felice,  che 
con  tale  forte  animo  la  sua  patria  difendeva; 
felice  ancora  Bellisle,  che  per  la  sua,  forte- 
mente combattendo,  mori.  In  fatti  quell'alto 
moto  di  furia  francese  non  servì  che  a  rendere 
la  sconfitta  degli  aggressori  più  micidiale,  e 
portò  la  fine  dell'intrepido  Bellisle;  impercioc- 
ché, ferito  di  baionetta  in  un  braccio  nell'atto 
stesso  che  piantava  la  bandiera,  e  poi  di  due 
archibusate,  l'una  nel  petto,  l'altra  nella  testa, 
restò  morto  sul  campo,  ed  alla  morte  di  lui, 
scoraggiatisi  i  soldati,  si  diedero  precipitosa- 
mente a  fuggire.  Si  ripararono  al  loro  campo 
della  Rua,  ma  non  per  molto  tempo,  perchè 
subito  retrocedettero,  seguitati  dal  vincitore, 
ed  abbandonato  ogni  pensiero  d'ingresso  in 
Italia  per  questa  parte,  diloggiarono  del  tutto 
dalle  terre  di  Savoia,  e  ritornarono  a  Brian- 
zone,  donde  poscia  furono  distribuiti  alle  stan- 
ze in  varii  luoghi  del  Delfinato. 

Il  numero  dei  morti,  feriti  e  prigionieri  nella 
parte  perdente  passò  certamente  i  cinquemila, 
compresi  trecento  e  più  uffiziall,  fra  i  quali, 
oltre  il  Bellisle,  numeraronsi  i  marescialli  di 
campo  d'Arnaud  e  Larnage,  il  brigadiere  di 
Goui,  il  colonnello  di  Brienne,  i  luogotenenti 
colonnelli  Beauregard  e  Morel ,  gli  ajutanti 
macfcjiori  "enerali  Di  Grille  e  Della  Taille,  uc- 
cisi;  i  marcliesi  di  Donge,  di  Moncalm,  di 
Civrac ,  di  Mailly,  di  Imecourt,  di  Beson,  di 
Gom  e  di  Granville,  il  conte  di  RufTey,  i  ca- 
valieri di  ìMarcieu,  Barin,  di  Modene,  d'Ar- 
gieu  e  di  Corsac,  coi  signori  di  Virannes  e  di 
Bourdeville,  feriti.  Da  lungo  tempo  fra  le  no- 
bili famiglie  di  Francia  non  era  stato  tanto 
lutto  per  parenti  od  amici  morti  in  battaglie. 
Trovaronsi  per  mezzo  i  morti  e  feriti  tre  ban- 
diere, le  quali  poi  furono  portate  da  un  uf- 
ficiale austriaco  in  Vienna.  Più  di  seicento 
feiiti  furono  lasciati  lungo  le  strade  per  non 
poter  essere  trasportati  altrove.  Il  commissario 
francese  gli  raccomandò  al  conte  di  Briche- 
lasco  ;  l'umanità  el)be  il  suo  luogo  presso  il 
generoso  Piemontese.  Il  conte  di  Villeniur,  suc- 
ceduto nel  grado  di  Bellisle,  ne  domandò  il 
cadavere  per  un  tamburo;  la  quale  domanda 
essendogli  volentieri  consentita,  l^esangue  spo- 
glia fu  portata  a  Brianzone.  I  vincitori  gli  tro- 
varono addosso  lettere  del  fratello  col  disegno 
della  spedizione,  e  pistolotti  amatorii  di  dame 
parigine,  con  qualche  altra  cosetta  ch'io  non 
posso  dire:  in  somma  era  giovane. 

Non  così  tosto  fu  vinta  la  «riornata  ,  che  i 


paesani  di  quelle  montagne  si  calarono,  come 
una  nube  di  corvi,  alla  preda.  La  raccolsero 
abbondantissima;  perciocché  gli  ufficiali  morti 
e  feriti  erano  dei  più  ricchi  signori  di  Francia. 

Degli  Austrosardi,  tra  morti  e  feriti,  man- 
carono appena  ducento,  fra  i  quali  i  cavalieri 
Fossati  e  Guerra  gravemente  feriti ,  ed  il  pri- 
mo di  poi  morto. 

La  nuova  di  sì  segnalata  vittoria,  recata  a 
Torino  la  mattina  dei  venti  dal  cavaliere  Pa- 
nizzera  Maggiore  del  reggimento  di  Casale, 
riuscì  tanto  più  grata  quanto  meno  aspettata. 
Se  ne  rendettero  pubbliche  grazie  a  Dio  nella 
chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni  ai  ven- 
titré. Il  re  distribuì  i  premii  a  chi  aveva  ben 
combattuto.  Donò  della  croce  di  San  Maurizio 
e  Lazzaro  e  di  una  pensione  il  Panizzera,  por- 
tatore della  felice  novella,  della  gran  croce  e 
di  una  pensione  più  grossa  il  Bricherasco,  d'al- 
tre conslmili  remimerazioni  ed  onori  il  San 
Sebastiano,  il  Caldora,  l'Alciati,  il  Martinen- 
go  ufficiali  di  truppa,  il  Vedani  capitano  de- 
gl'ingegneri, il  Buriarsco  luogotenente.  Largì 
ai  soldati  il  soldo  di  un  mese  con  un'arrota  di 
riso,  carne,  vino  ed  altri  commestibili  o  con- 
forti di  soldatesca.  I  popoli  del  Piemonte  si 
rallegrarono  della  gloria  acquistata,  e  ancora 
più  per  la  speranza  che  la  vittoria  fosse  in- 
camminamcnto  alla  pace. 

Io  non  mi  dimorerò  a  raccontare  la  minuta 
i  guerra  cha  travagliò  sul  finire  del  1747  e  sul 
1  principio  del  1748  le  due  Riviere  di  Genova, 
[  sforzandosi  Brown  e  Nadasti  per  l'Austria  di 
I  fare  alla  Repubblica  tutto  quel  male  che  po- 
,  levano,   e    Richelieu  tutto  quel  bene   che  nel 
'\  suo  benevolo   animo  portava,  e  gli  era  stato 
dal  re  prescritto.  La  narrazione  di  tante  spe- 
cialità e  tribolazioni,  che  a  niun  altro  fine  ap- 
punto riuscivano  che  a  quello  di  tribolare,  re- 
cherebbe troppo  fastidio  al  lettore,  il  quale  già 
sa  che  alla  guerra  vsi   ammazzano  gli  uomini, 
e  si  rubano  i  campi. 

Io  mi  volterò  a  più  consolanti  cose.  I  po- 
tentati desideravano  la  pace.  All'Inghilterra, 
aggravata  da  debiti  antichi,  aggravata  dai  nuo- 
vi ,  poiché  nella  presente  guerra  non  solo  spen- 
deva per  sé,  ma  anche  per  gli  altri,  era  in- 
cominciata a  rincrescere  una  condizione  che 
il  suo  commercio  sperperando  diseccava  le 
fonti  della  pecunia  così  pubblica  che  privata; 
né  l'acquisto  fatto  di  Capo  Brettone  in  Ame- 
rica era  sufficiente  compenso  a  fanti  danni. 

La  Spagna  s'accorgeva  che  i  suoi  ricchi  ga- 
leoni non  potevano  più  venire  dall'America, 
che  assai  gente  e  denaro  aveva  consumato  nella 
guerra  d'Italia,  con  piccola  speranza  di  racco- 
glierne un  frutto  equivalente. 

L'imperatrice  regina,  perduta  la  Sllesia, 
ed  una  parte  del  Milanese  già  data  al  re  di 
Sardegna,  e  deposta  la  speranza  di  ricupera- 
re il  regno  di  Napoli,   e  di  chiudere  il  passo 
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dell'Italia  ai  Gallispanl  coli'  acquisto  di  Geno- 
va, si  avvide  che  era  pure  assai  se  il  resto  del  re- 
taf^i^io  austriaco  ,  a  norma  deliamente  di  Car- 
lo VI,  le  fosse  confermalo;  del  che  a  modo 
I  ninno  dubitava.  Soldati  ancora  e  danari  le  ve- 
i  nivano  mancando. 

La  Olanda,  perdute  le  sue  piincipali  piazze 
I  forti,  ed  ultimamente  Mastiiclit  piazza  fortls- 
!  sima,  vedeva  che  la  pace  sola  poteva  restituirla 
!  in  istato,  e  prevenire  la  sua  estrema  ruina. 
La  Sardegna,  perdute  due  province,  cioè 
Nizza  e  Savoiti .  consumati  i  popoli  e  i  dena- 
ri dalla  guerra ,  non  poteva  non  desiderare  la 
pace,  tanto  più   ch'ella   non   poteva  far  altro 
che  quello  che  l'Inghilterra  e  l'Austria  voles- 
sero. 

Genova,  venuta  a  guerra  per  forza ,  bramava 
con  deliberatissima  volontà  di  terminarla;  per- 
ciocché vivendo  in  su  i  traffichi,  a  ninn  altro 
stato  piià  nuocevano  gli  sdegni  soldateschi  che 
a  lei,  ne  maggior  onore  di  quello  che  acqui- 
stato aveva,  acquistare  poteva.  Per  la  tutela 
poi  della  Francia  sperava  di  essere  restituita 
al  possesso  del  Finale,  prima  e  funesta  cagione 
della  guerra. 

La  Francia  aveva  vinto  nei  Paesi  Bassi,  in 
Olanda,  stagnato  in  vano  dagli  Olandesi  il 
paese,  e  nella  Germania  inferiore.  Le  vittorie 
del  maresciallo  di  Sassonia,  le  battaglie  di 
Rocoux  e  di  Laufeld,  la  presa  di  Bergopzoom 
e  di  Mastricht  che  di  gran  lunga  superavano 
d'importanza  la  perdita  dell'Assieta,  piccolo 
fatto  a  comparazione  di  altri  più  grossi ,  la  met- 
tevano in  grado  o  di  continuare  con  felicità  di 
fortuna  la  guerra,  o  di  concludere  la  pace  con 
floride  e  gloriose  condizioni.  Ma  il  re  Luigi , 
per  servirmi  della  bella  espressione  del  Bona- 
micl ,  amò  meglio  l'Europa  quieta  che  sua.  Le 
dolorazionl  dei  popoli  aggravati  dalle  imposte 
e  dalle  leve  ,  il  commercio  interrotto^  la  guerra 
marittima  poco  felice,  lo  stimolavano  eziandio 
a  ciò  che  il  suo  buon  animo  inclinava. 

Surse  un  inaspettalo  e  benigno  lume  per  la 
misera  umanità.  Già  il  marchese  di  Puisieux 
per  parte  del  re  di  Francia,  11  conte  di  Sand- 
wich mandatovi  dal  re  d'Inghilterra,  si  erano 
j  abboccati  per  praticare  gli  accordi  del  pacifi- 
I  camento  universale  in  Breda.  Poscia  si  aduna- 
;  rono  per  venire   alle   strette  del  risolversi,  e 
1  stagliare  e  determinare  tutti  i  punti  controversi, 
j  in  Aquisgrana  i   plenipotenziari  dei  principi, 
I  per  l'Inghilterra  il  conte  di  Sandwich  ed  il  ca- 
valiere Robinson;  per  la  Fjancia  11  conte  San 
!  Severino  d'Aragona  ed  il  cavaliere  De  la  Porte 
du  Theil;  per  l'Austria  il  conte  di  Kaunitz; 
per  la  Sardegna  il  cavaliere  Osorio  ed  il  conte 
Borre;  per  la  Spagna  don  Giacomo  Masones 
I  de  Lima;  per  la  repubblica  di  Genova  il  mar- 
I  chese  Francescomaria  Doria;  pel  duca  di  Mo- 
j  dena  il  conte  di  Manzone;  per  la  Olanda  Gu- 
j  nrlielmo  conte  di  Bentlnck,  Fedeiico  Enrico 


barone  di  Vassenaer,  Gerardo  Hasselaer,  Gio- 
vanni barone  di  Borssele ,  Onno-Zwier-van- 
Haren.Ilpapa  vi  mandò  un  canonico  di  Lic^i 
perche  avesse  cura  delle  ragioni  pontificie  su 
Parma  e  Piacenza. 

Dopo  i  discorsi  consueti ,  in  cui  ciascuno 
stava  sul  tiralo  più  che  poteva,  convennero 
finalmenle  fra  di  loro  e  sottoscrissero  i  preli- 
minari l'ultimo  giorno  d'aprile  del  presente 
anno  1748,  che  poi  furono  ridotti  in  trattato 
definitivo  ai  dlciotto  del  seguente  olto])re.  As- 
settarono nel  modo  che  segue  le  condizioni  del- 
l'Europa : 

Riconobbero ,  conforme  alla  prammatica 
sanzione,  in  Mariateiesa  l'erede  degli  stati 
austriaci  e  la  qualità  d'imperatrice,  con  quella 
d' imperatore  in  Francesco  di  Lorena  suo  ma- 
rito; 

Diedero  a  don  Filippo  i  ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla,  con  regresso,  quanto  a 
Piacenza,  al  re  di  Sardegna  ,  caso  che  la  stirpe 
di  Filippo  si  estinguesse,  e  Carlo  di  Napoli 
andasse  a  regnare  in  Ispagna; 

Mantennero  Carlo  in  possesso  della  corona 
delle  Due  Sicilie; 

Aggiudicarono  definitivamente  e  guarenti- 
rono al  re  di  Sardegna  l'alto  Novarese ,  il  Vi- 
gevanasco  e  l'Oltrepò  ,  paesi  già  cedutigli  dalla 
regina  d'Ungheria  per  prezzo  dell'alleanza; 

Rintegrarono  Genova  nel  possesso  del  Fi- 
nale, e  COSI  il  re  Carlo  Emanuele  restò  deluso 
di  un  paese  che  gli  si  era  dato  in  acquisto  pei 
patti  di  Vormazia; 

La  Francia  restituì  tutte  le  sue  conquiste, 
e  l'Inghilterra  le  rendè  l'isola  del  Capo  Bret- 
tone; 

Restituirono  al  re  di  Sardegna  Nizza  e  Sa- 
voia, ma  desolate  e  guaste  dalla  guerra.  Gli 
Spagnuoli,  massimamente  in  quest'ultima  pro- 
vincia,fecero  d'ogni  erba  fascio.  Un  certoAmo- 
rino,  che  si  faceva  chiamare  don  Giuliano 
Amorino,  loro  soprantendente  alle  piovvisio- 
ni,  fu  contro  i  poveri  Savoiardi  il  più  rapace 
pubblicano  che  mai  fosse  stato  al  mondo. 

I  popoli  respirarono,  ma  tutti  dicevano  che 
non  portava  il  pregio  che  si  spandesse  tanto 
danaro,  si  spargesse  tanto  sangue,  si  accumu- 
lassero tanti  dolori  per  lasciare  poi  le  cose  a 
un  di  presso  com'  erano  prima.  Ma  i  popoli 
non  avvertivano  che  quando  s'infiammano  gli 
sdegni  guerreschi,  e'  non  si  calmano  se  non 
dopo  le  solite  evacuazioni. 

Ma  lode  sia  data  alla  Francia  che  con  ani- 
mo disinteressato  protesse  i  deboli  e  nulla  ser- 
bò per  sé.  Quei  che  si  dilettano  della  servitù 
delle  nazioni,  la  biasimarono,  e  tuttavia  la 
biasimano  in  questo  fatto,  di  debolezza;  ma 
io  credo  che  un  esemplo  di  temperanza  da 
una  potenza  grande,  sia  più  fruttifero  al  mon- 
do ,  ed  anche  a  lei  medesima,  che  l'acquisto 
di  una  provincia. 
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Scguilarono  le  rimunerazioni  a  chi  aveva  be- 
ne meritato  nel  corso  della  lunga  ed  acerba 
contesa.  I  re  diedero  onori,  titoli,  emolumenti, 
quieti  e  dolci  vestigi  di  orrida  tempesta. 

La  repubblica  di  Genova  che  più  di  ogni 
altro  aveva  avuto  bisogno  degli  esteri  generosi 
e  dei  cittadini  amorevoli,  imitò  i  re.  Scrisse 
al  libro  d'oro  Richelieu  e  Ifaumada  con  le  loro 
famiglie.  Scrissevi  medesimamente  i  beneme- 
riti cittadini  Gianbatfista  Celesia ,  Giuseppe 
Calvi,  Giuseppe  Asplanali.  Glanbattista  Gar- 
rogio,  Giorgio  Torelli,  Giuseppe  Lagomarsi- 
no.  Agostino  Maggiolo.  Tutta  Genova  con 
somma  lode  esaltò  Gianfrancesco  Brignole  Sa- 
le doge  per  la  fortezza,  prudenza  ed  attività 
da  lui  mostrate  nelle  congiunture  più  difficili 
e  gravi  che  ,  da  molti  secoli  addietro,  avessero 
perturbato  la  Repubblica.  Compito  il  travaglio- 
so biennio,  uscì  Brignole  d'ufficio.  Gli  venne 


sostituito  coi  più  favori  Cesare  Cattaneo   cit- 
tadino rlputatlsslmo. 

La  Repubblica,  per  testimoniare  ai  posteri 
ch'ella  riconosceva  dalla  intercessione  della 
Madre  di  Dio  la  sua  liberazione,  stabifi  con 
perpetuo  decreto  che  ogni  anno  11  giorno  dieci 
di  decembre ,  giorno  in  cui  a  furore  di  popola 
furono  cacciali  gli  Alemanni,  e  che  dedicato 
è  alla  Vergine  di  Loreto,  i  collegi  andassero 
a  tener  cappella  pubblica  nella  chiesa  di  Ore- 
gina  de' frali  minori  osservanti  di  San  Fran- 
cesco ,  posta  sovra  di  un  alto  monte  fuori  della 
porla  di  San  Tommaso.  Ordinò  eziandio  che 
nel  medesimo  anniversario,  dopo  la  solenne 
messa ,  si  cantasse  in  ciascheduna  chiesa  l'inno 
del  rendimento  di  grazie,  pietose  ricordanze 
d'uomini  forti  e  di  beneficio  eccelso.  Così  ciò 
che  era  venuto  da  Dio,  a  Dio  tornava. 
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SOMMARIO 

Due  popoli  tenacissimi  del  proposilo ,  Genovesi  e  Corsi ,  continuano  a  straziarsi  fra  di  loro.  Si  racconta  distintamente 
come  si  straziano.  Come  un  GafFori,  valorosissimo  capo  dei  Corsi,  viene  da  alcuni  Corsi  ucciso  a  tradimento  5 
esequie  che  gli  si  fanno.  Sorti  dubbie  dell'isola,  quando  in  lei  da  Napoli  arriva  un  uomo  sommo,  che  non  solo 
difendere  ma  ancora  incivilire  la  vuolcj  questi  è  Pasquale  Paoli  figliuolo  di  quel  Giacinto  che  già  tanto  si  era  travagliato 
con  la  mano  e  col  senno  per  la  libertà  della  Corsica.  Si  leggono  i  costumi  di  Pasquale,  e  quale  forma  di  gover- 
no instiluisce,  e  tutto  ciò  che  fa  cosi  per  le  leggi  come  per  l'armi:  missione  in  certe  parti  dell'isola  del  vescovo 
di  Segni  mandato  dal  papa,  e  come  la  Signoria  di  Genova  se  ne  risente,  ed  acerbità  che  seguono  tra  lei  e  la 
Santa  Sede.  I  Genovesi ,  nemmeno  ajutati  da  alcuni  battaglioni  francesi,  non  possono  domare  i  Corsi  :  tanto  era  il 
valore  della  nazione  ed  il  valore  e  la  prudenza  di  Paoli.  La  Repubblica  non  potendo  vincere  da  se  transvasa  la 
Corsica  nella  Francia  cedendogliene  la  sovranità ,  e  con  quali  condizioni.  I  Corsi,  udita  la  tradizione,  mandano 
querele  per  tutta  l'Europa,  poi  aguzzano  le  armi  contro  la  Francia.  Numerosi  battaglioni  francesi  arrivano  in 
Corsica ,  ed  a  gran  fatica  vincono.  Ciò  che  Rosseau  scrisse  di  quest'atto  della  Francia.  I  difensori  piìi  generosi  del- 
la patria  Corsa,  e  fra  gli  altri  Pasquale  Paoli  vanno  esulando  per  varie  contrade  del  mondo.  La  Signoria  fran- 
cese si  stabilisce  in  Corsica,  e  quel  che  vi  fa.   Così  fini  la  iliade  di  quella  travagliata  isola. 


l  travagli  della  Corsica  non  posavano ,-  per- 
chè la  fortuna  sua  non  era  ancora  sfogata  ,  e 
la  contesa  si  agitava  fra  due  popoli  ostinati. 
Come  prima  il  Cursay  ebbe  posto  in  Bastìa 
con  la  schiera  ausiliaria  che  veniva  ai  favori 
di  Genova,  e  sommava  intorno  a  due  migllaja 
di  soldati  (  coircva  allora  la  fine  del  mese  di 
maggio  )  ,  andò  a  campo  alla  torre  di  Palu- 
della ,  desideroso  d'inipadronirsene  per  essere 
luogo  d'importanza  a  cagione  dell'opportunità 
degli  sbarchi.  Ma  non  potè  sulle  prime  olle- 
nere  rinlento,  stante  che  un  Battisti,  assai 
prode  guerriero,  l'aveva  in  custodia.  Narrano 
an2Ì  gli  annali  storici,  che  chiamato  a  bordo 
del  capitano  di  Francia ,  non  volle  andarvi 
se  non  quando  ebbe  in  poter  suo^  come  sta- 


tichl  pel  pegno  della  sua  sicurezza,  un  colon- 
nello spagnuolo  ed  un  tenente  francese.  Acca- 
rezzato e  tentato  con  promesse  raffermò  l'animo 
contro  le  lusinghe,  più  badando  all'utile  della 
pati'ia  che  al  proprio.  IMlnacciato  di  vendetta 
delle  due  potenti  nazioni,  dalla  solita  fortezza 
non  si  parli.  I  parlari  andando  alla  lunga, 
venne  finalmente  sul  dire  che  il  lasciassero  pur 
tornare  in  Paludclla ,  perciocché  aveva  dato 
ordine  ai  compagni  che  se  fra  due  ore  tornare 
noi  vedessero  ,  sì  i  due  statichi  impiccassero 
ai  merli  della  fortezza.  Fu  lascialo  andare  e 
nella  torre  ritornò.  Condottosi  poscia  a  Cer- 
vione  per  accordarsi  col  Malra  sulle  faccen- 
de della  guerra  ,  il  Francese  spaventando  con 
le   artidlcrie   chi  faceva  le  veci  del   valoroso 
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Batlisli,  prese  la  piazza.  Pizzicò  quindi  Barbag- 
gio  e  non  gli  valse.  Prese  Nonza  e  non  la  con- 
servò ;  pcrcliè  sopragiunto  Giuliani  con  una 
inondazione  di  Balagnini ,  la  riprese.  Feccvi 
un  grosso  bottino  cui  condusse  coi  presi  così 
Francesi  come  Bastiesi  in  fede  con  Genova  , 
a  San  Fiorenzo.  Al  vedere  quei  Bastiesi ,  la 
ferocia  Corsa  non  si  poteva  frenare  :  gli  vole- 
vano tutti  ammazzare  ,  e  1'  avrebbero  anche 
fattOj  se  il  cavaliere  di  Cumiana  non  s' inter- 
poneva con  dire  che  soldati  erano  del  re  di 
Francia;  onde  furono  lasciali  trasportare  a  Sa- 
vona, l'animo  continuamente  percosso  dal  ti- 
more che  gl'implacabili  connazionali  non  fos- 
sero loro  alle  scialle  per  uccidergli.  Così  quella 
gente  invasata  non  più  a  Francia  o  Spagna 
che  a  Genova  badando,  ostinatamente  seguiva 
la  guerra.  Francia  però  e  Spagna  non  odiava, 
ma  l'armi  contro  di  loro  usava,  perchè  cre- 
deva eh'  esse  a  Genova  sottomettere  la  voles- 
sero. 

Il  generale  francese,  veduto  che  la  forza  non 
giovava,  si  voltò  alla  dolcezza,  esortando  con 
lettere  circolari  i  popoli  alla  pace  sotto  la  pro- 
tezione del  re.  Alcune  popolazioni,  deposto  il 
furore,  vi  si  uniformarono,  altre  persistevano 
armate  minacciando. 

Ebbersi  in  questo  mentre  novelle  dalla  terra 
ferma,  siccome  in  aprile  erano  stati  convenuti 
i  preliminari  di  pace  tra  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  l'Olanda,  ai  quali  aderendo  anche  final- 
mente, comechè  non  senza  disgusto,  l^Austria 
e  la  Sardegna ,  era  primieramente  nata  una 
tregua  fra  di  loro,  poi  la  j)ace  di  Aquisgrana. 
Fecesi  eziandio  tregua  in  Corsica,  posto  dalla 
banda  di  Bastìa  per  confine  il  fiume  Teggine; 
il  resto  del  regno  si  governasse  come  stava , 
con  promessa,  sin  che  la  tregua  vegliasse,  di 
non  ammazzarsi ,  nemmeno  sotto  pretesto  di 
vendetta;  il  che  certamente  non  era  poco,  se 
fedeli  alla  promessa  si  dimostrassero. 

Essendosi  stipulato  in  Aquisgrana  che  ognu- 
no tornasse  a  possedere  ciò  che  possedeva , 
salvo  le  eccezioni  ivi  specificate,  i  Corsi  s'av- 
videro eh' e' bisognava  pure  tornare  sotto  la 
superiorità  dei  Genovesi ,  amarisslmo  destino 
per  loro.  Rimostrarono  ai  potentati  congregati 
in  Aquisgrana,  sperando  di  smembrargli  dai 
Genovesi  tanto  che  la  libertà  conservassero  ; 
ma  non  furono  uditi. 

Vennesi  al  fatale  momento,  Cursay  si  lasciò 
intendere  che  per  volontà  del  re  la  Corsica 
doveva  di  nuovo  soggiacere  all'imperio  di  Ge- 
nova; ma  però  con  perdoni  generali  e  con  patti 
di  dolcezza,  onde  ognuno  potesse  vivere  salvo 
e  contento.  Cumiana,  chiamati  a  se,  nel  mese 
di  novembre,  i  tre  generali  Gaffori,  Matra  e 
Giuliani  col  presidente  Venturini,  dichiarò  che 
dovendo  l'isola  ridursi  alla  consueta  obbedien- 
za ,  egli  co'  suoi  soldati  così  austriaci ,  come 
piemontesi  se  ne  partiva.  Partissi  in  fatti  ,  ri- 


ducendosi  i  primi  in  Savona,  i  secondi  a  Ca- 
gliari di  Sardegna.  Matra  ,  considerato  che  la 
libertà ,  conìe  credeva  o  diceva  di  credere , 
fosse  perduta  ,  ed  abborrendo  dal  rimanersi 
fra  i  suoi  che  già  l'avevano  in  sospetto,  si  mise 
a  soldar  gente  pel  re  di  Sardegna,  creato  dal 
re  colonnello  di  un  reggimento  Corso.  Metteva 
intanto  in  mezzo  garbugli  in  questa  parte  e 
in  quella.  I  Corsi  il  dichiararono  fraudatore  e 
ribelle,  condannandolo  ad  una  grossa  niulta 
con  devastazione  de'  suoi  beni  in  Aleria ,  se 
non  la  pagasse. 

Per  la  decisione  dei  potentati  e  il  riconfer- 
marsi l'autorità  di  Genova,  trapassossi  alcuno 
spazio  di  tempo  a  guisa  d'interregno.  L'isola 
si  reggeva  ad  arbitrio  di  Francia ,  anche  per 
consentimento  della  nazione  che  si  era  ,  per 
consultare  su  quanto  fosse  a  farsi,  adunata  in 
parlamento  prima  in  Corte  nel  mese  di  gen- 
naio del  1749,  poscia  in  San  Fiorenzo  in  aprile 
e  maggio.  Cursay  parlò  con  facondia  ai  Corsi 
convocati,  molte  cose  promettendo  dalla  be- 
nignità dei  re.  Pareva  che  colle  parole,  e  con 
atti  poscia  conformi  alle  parole ,  accennasse 
tanto  a  Francia  che  di  Genova  non  si  curasse. 
Ciò  piaceva  ai  Corsi  risoluti  ad  essere  qualun- 
que altra  cosa  piuttosto  che  Genovesi.  Ma  il 
suo  procedere  sommamente  dispiacque  all'an- 
tica Signoria,  gelosissima  di  quel  regno.  Con. 
cepì  per  tanto  sospetti,  levò  querele,  fece  ri- 
sentimenti a  Versaglia,  e  contro  Cursay  con 
ogni  nervo  si  affaticava.  Il  chiamava  parziale 
di  Corsica,  nemico  di  Genova,  metfitore  di 
scandali  fra  le  due  nazioni.  La  discordia  dei 
capi  guadagnava  i  subalterni,  seguivano  male 
parole  e  qualche  volta  peggiori  fatti  tra  B^an- 
cesi  e  Genovesi.  Che  cosa  facessero  1  Corsi  fra 
tai  dispareri,  non  ho  bisogno  di  dire:  ammaz- 
zavano Francesi ,  e  Genovesi ,  e  se  stessi. 

Cursay,  o  per  secreti  fini  di  Francia,  o  per 
benignità  d'animo,  s'ingegnava  d'introdurre 
dolcezza  e  culto  fra  gente  fiera  ed  incolta.  Fondò 
una  accademia  in  Bastìa,  di  cui  fu  eletto  pro- 
tettore. Vi  disse  parecchie  volte  eloquenti  pa- 
role, decretò  un  premio  di  una  scatola  d'oro 
a  chi  meglio  discorresse  su  i  doveri  dei  sud- 
diti verso  il  sovrano,  ed  a  chi  meglio  trattasse 
dell'  utilità  delle  leggi  e  della  necessità  di  os- 
servarle. Siccome  poi  sulla  scatola  volle  che 
fosse  dipinto  il  ritratto  del  re  Luigi  ,  i  Geno- 
vesi s' insospettirono  viemaggiormente,  paren- 
do loro  che  restasse  offesa  la  sovranità  per  una 
rimunerazione  data  in  terra  genovese,  in  cui 
si  mirava  l'immagine  di  un  sovrano  forestiero, 
ancorché  egli  amico  della  Repubblica  fosse. 

Il  senato,  non  potendo  tal  cosa  tollerare, 
ricorse  per  rimedio  all'  andar  discorrendo  coi 
potentati,  quanto  fosse  per  nuocere  ai  loro  in- 
teressi ,  se  la  Francia  della  Corsica  s' impos- 
sessasse. Ma  i  re,  stracchi  dalla  guerra  e  con 
le  nìembra  ancora  addolorale  dalle  battaglie  , 
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non  si  mossero,  avendo  anche  le  cose  di  Cor- 
sica in  piccolo  concclto,  e  non  stimando  che 
la  Francia  s'ardisse  di  rompere  cos\  presto  i 
palli  d' Aquisgrana.  Si  erano  per  queste  ca- 
gioni sollevali  gli  animi  in  Genova,  il  popolo 
slesso  assai  liberamente  parlava  e  sparlava  di 
Cursay  e  della  Francia,  e  si  vedevano  spesso 
cartelli  aflìssi  alle  mura  che  più  aspramente 
ancora  che  le  lingue  si  esprimevano. 

Fra  nimici/.ie  aperte  e  rancori  segreti  pas- 
sossi  l'anno  1750  ad  al  seguente  si  pervenne. 
La  Francia  s'accorse  ch'e'  bisognava  pure  ul- 
timare con  definitivo  assetto  quella  discordia. 
Il  marchese  cU  Chauvelin ,  suo  plenipotenzia- 
rio a  Genova^  trasferissi  in  Corsica  con  nuovi 
ordini  della  sua  corte  e  con  qualche  assenso 
della  Signoria.  Ordinò  che  si  facesse  un  par- 
lamenìo  nel  solilo  convento  di  Oletta  a  San 
Fiorenzo. 

Fece  ai  deputali  raccolti  da  tutte  le  comu- 
nità opporlunissime  parole;  volere  l'Europa 
teste  pure  uscita  da  lauti  affanni,  e  da  mare 
cosi  tempestoso  ricoveratasi  finalmente  in  porto, 
che  la  Corsica  sotto  l'antica  Signoria  di  Ge- 
nova si  riadattasse  ;  non  volere,  ne  essere  per 
comportare  che  in  mezzo  alla  quiete  universale 
quella  scena  di  scandali,  che  sola  in  pie  re- 
stava, il  mondo  ancora  turbasse  ed  in  sospen- 
sione tenesse;  spento  l'incendio,  doversi  an- 
cora spegnere  quest'  ultima  favilla  ,  sapersi  il 
re  che  la  loro  deliberazione  non  era  senza  ama- 
rezza pei  valorosi  Corsi,  ma  non  dubitassero 
e  stessero  pure  di  buon  animo  ,  posclachè  i 
principi  potenti  che  volevano  la  pace  della  Cor- 
sica sotto  la  tutela  dell'antico  governo,  sicura 
ancora  per  lei  la  volevano,  ne  scevra  di  li- 
bertà; potenti  essere,  ma  ancora  benevoli; 
amar  loro  veramente  le  forme  placide  e  con 
pari  intensità  abborrire  la  tirannide;  di  nis- 
suno  voler  essere  stromenti  di  servitù,  manco 
ancora  dei  Corsi  che  con  tante  pruove  avevano 
dimostrato  se  medesimi  cos'i  caldi  amatori  e 
I  così  magnanimi  difensori  della  propria  liber- 
j  (à  ;  venire  fra  tulli  i  principi  il  re  di  Francia 
'  avanti ,  venire  ed  offerirsi  mediatore  e  malle- 
I  vadore  di  sicuri  e  liberi  patti  per  la  travagliata 
isola;  fossero  pure  di  Genova,  a  lei  pure  ob- 
bedissero, ma  non  secondo  i  capricci  di  chi 
può  ,  bensì  secondo  le  leggi  e  staliilite  e  giu- 
rale; Genova  fatta  savia  da  quattro  lustri  di 
'.sforzi  vani  e  di  disgrazie  vere,  avere  a  cam- 
I  biare  siile  ed  accorgersi  che  il  miglior  fonda- 
I  mento  del  dominio  è  il  reggere  mansueto  ed 
j  uguale  per  tutti  e  la  retta  ed  incorrotta  giu- 
i  sllzia;  così  promettere  Genova,  così  assicurare 
j  la  Francia.  Dessero,  terminò  finalmente  Chau- 
I  velin  il  suo  discorso  ,  dessero  i  loro  risenti- 
I  menti  alla  pace  universale  ,  e  concordi  fra  di 
loro,  e  quieti  verso  la  ritornante  Signoria  vi- 
!  vesserò ,  perciocché  a  ciò  1'  Europa  gli  esor- 
I  fava  ,  queir  Europa  che  la  felicità  dei   Corsi 


^ _      1 

con  quella  di  se  medesima  accomunava  e  del  ' 
pari  in  non  cale  aveva. 

Udilo  con  grande  attenzione  il  ragionamento 
del  francese  inviato  ,  i  deputali  affermarono  '■ 
concordemente,  volere  sfare  alle  proposizioni 
della  Francia,  tenendo  per  fermo  che  siccome  j 
generosa  era ,  così  ancora  generose  cose  vo- 
lesse. Ciò  dissero  a  bocca ,  ciò  dissero  e  prò- 
misero  toccando  colle   mani  i   santi  Evangeli.  ! 

Il  plenipotenziario  lesse  gli  articoli  ;  che  la 
Corsica  riconoscesse  il  solito  dominio  di  Ge- 
nova ed  a  lei  obbedienza,  come  legittima  so- 
vrana, prestasse;  che  la  Repubblica  tenesse  pre- 

sidii  in   Bastìa,  Aiaccio  ,  Calvi  e  Bonifazio,  e 

.  ...  I 

tutti   1   comuni   secondo   le  loro  possibilità  al  j 

loro  vivere  contribuissero;  che  il  commissario 

generale  facesse  la  sua  stanza  in  Baslìa  con  fa-  1 

colta  di  reggete  le  cose   appartenenti   alla  mi-  | 

lìzia ,  al  mare,  alla  finanza;  che  nelle  altre  tre  I 

... 
piazze   sedessero   altri   commissari,   che   i  co- 
muni secondo  i  soliti    ordini   si  governassero;  ! 
che  la  giustizia  criminale  in  Bastìa  si  ammini-  ' 
strasse  coH'intervento  di  nove  assessori  Corsi,  ; 
e  le  liti  civili  si  giudicassero  da  due  auditori,  i 
uno  genovese,  l'aliro  Corso;  che  tutti  i  pode-  i 
sta,  giudici  ed  ufficiali  subalterni  fossero  Corsi; 
che  fra  cinque  vescovati  ,  di   tre   fossero  inve- 


stiti C( 


di  altri  due  d 


i    nomina 


della  Re- 


I  pubblica  fossero;  che  la  nazione  avesse  libera 
I  facoltà  di  traffico  con  qualunque  stato  estero, 
e  potesse  introdurre  nell'isola  tutti  quegli  or- 
,  dini  che  opportuni  e  conducenti  giudicasse  al- 
i  l'addottrinare  le  menti,  a  mansuefare  gli  ani- 
mi ed  a  quella  civiltà  la  Corsica  incamminare 
1  che  le  altre  nazioni  d'Europa  sociabili,  civili, 

umane  e  dolci  rendevano. 
I       Consentite  dai  deputati  le  condizioni,  man- 
i  darono  quattro  di  loro   al  marchese    Giangia- 
:  corno   Grimaldi   commissario  generale   in  Ba- 
1  stia,  per  certificarlo  della  loro  sommesslone  e 

siccome  vivere  vo 
'  della  Repubblica. 

Le  narrate  condizioni  in   animi   meno  alte- 
rati avre])bero  potuto  produrre  effetti  conformi 
alle  intenzioni  di   coloro  i  quali    desideravano 
;  la  pace  dell'isola.  Ma  i  maligni  semi,  non  tanto 
I  che  fossero  spenti,  conservavano  tuttavia  l'an- 
tico vigore  j  ne  mancava  chi   a  studio  gli    nu- 
!  trisse.  I  Genovesi  si  lamentavano  che  i  delitti 
di  maestà  lesa  per  virtù  del  nuovo  ordinamento 
avessero    a    giudicaisi    dai    tribunali    ordinari 
I  composti  per  la  maggior  parte  di  Corsi,  e  pre- 
,  tendevano  che  le  cause  medesime  importando 
allo   sfato,  da  giudici  speciali  dovessero  essere 
,  sentenziate;  nò  ammettevano  che  l'ordinamen- 
to fosse  fatto  con  consenso    della  Repubblica, 
1  accusando   d' ambizione   il    Cursay  ,   come    se 
,  amasse  di  conciliarsi  troppa  grazia  presso  gl'i- 
I  solani,  o  di  crescere  con  fini   ancora  più  sot- 
'  tili  e  più  reconditi  ,  di  soverchio   l'imperio  di 
Francia. 


Botta,  Storia  d' Italin 
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J)airaUra  parie  gli  aniichi  umori  comincia-  1 
rono  a  ribollire  (m1  a  ilsenlirsl.  I  Corsi  die  a  < 
nluna  cosa  che  la  passata  loro  soggezione  verso  i 
Genova    conservasse    volevano   star   contenti,  j 
I  e  che  credevano  che  le  condizioni  avessero  al-  ' 
I  (ro  veleno  nascosto  die  non  dimostravano,  Ic- 
!  vavano  querele ,  empievano  le   città  e  le  ville  j 
I  di  rammarichi;  e  1  nuovi  ordini,  quantunque  ! 
I  in   solenne   parlainenlo    consentiti  gli   avesse-  j 
I  ro,  detestavano,  chiamandogli  mezza  servitù  e  ! 
!  passo  accomodato  all'antica  Signoria  per  arri- 
vare ad  annodar  la  Corsica  fra  1  lacci  di  una 
servlt?i  intiera. 

La  rigidezza  del  Grimaldi   che  non  vedeva 
essere  venuto  il  tempo  d'addormentare  quegli 
uomini  cui  Genova  non  poteva  frenare,  l'am- 
!  bizlone  e  la  superbia   di   Cuisay  ,  inasprivano 
I  viepiù  gli  animi  e  dettero  più  larga  occasione 
j  di  novella  guerra,  perchè  vivendo  discordi  fra 
!  di  loro   partorivano  discordia  fra  1   nazionali; 
i  onde  avveniva  che  chi  parteggiava  per  Geno- 
va e  chi  per  Cursay.  Nel  Cismonti  aveva  più 
seguilo  la  prima,  nell' Oltremonli  il  secondo. 
i  Furono  licenziale  tutte  le  pratiche  d'accordo, 
I  e  quando  1  seguaci  dell'una  parte   e  dell'altra 
}  s'incontravano,  vanivano  fra  di  loro  alle  mani, 
!  e  quanti  fra  1  vinti  venivano  presi,  fanti  erano 
1  impiccati.  Gl'indipendenti,  alzale  di  nuovo  le 
bandiere  del  Moro,  elessero  a  loro  capo  Gaf- 
i  fori ,  il  quale  scorreva  vincendo  e  devastando 
I  e  mandando  sottosopra  le  campagne  dei  vinti, 
ed  in  ninna  cosa  più  o]>bedlva  a  Genova,  in 
)  poche    a  Cursay.   Gli  uomini  savi   non  sape- 
;  vano  prevedere  come  da  così  grave  rimesco- 
!  lauìenlo  potesse  rinascere  l'ordine,  ne  da  tanta 
1  perturbazione  la   quiete.  In  somma  la  guerra 
]  civile  era  di  nuovo  accesa,  ferocia  da  una  par- 
i  te  ,  ostinazione  dall'altra,  e  di  più  quel  man- 
tice di  Cursay  che   soffiava  sopra  le   fiamme. 
,  Per  questo  aveva   perduto   ogni   fede  col  Ge- 
novesi. Dolsesi  la  Re])ubbHca  al  re,  d'ambi- 
zione e  di  pernlziose  brighe    Cursay  accusan- 
do, e  della  sua  ri  vocazione  Luigi  richiedendo. 
^  O  che  il   molesto   mandatario   si  fosse  troppo 
scoperto  per  la  maturazione  del  disegni  della 
Francia,  o  che  veramente  della  quiete  dell'i- 
sola e  del  pacifico  possesso  di  lei  per  Genova 
alla   Francia   calesse,   il  re   non  solamente  il 
,  rivocò,  ma  il  mandò  prigioniero  in  Anllbo  con 
ordine  al   governatore  che   ciascun  giorno  lo 
rassegnasse. 
,       Né  la  Invocazione,  né  la  sofferenza  valeva- 
'  no  a  cahxiare  gli  spiriti  delle  due  parti.  Tanto 
erano  le  cose  perturbate  e  tanto  poco  la  Cor- 
sica aveva  mutato  viso  e   costume!  Sembrava 
anzi  che  con  tanto  maggiore  rabbia  Genovesi 
e  Corsi  si  straziassero,  quanto  già  erano  stati 
vicini  ad  acconciarsi  con  ragionevoli  patti. 
'        Sparsesi  intanto  voce  che  i  Francesi  erano 
per  partirsi  dall'isola,  in  balìa  dell'  antico  si- 
gnore del  tutto  lasciandola.  I  Corsi,  che,  come 


già  altrove  abbiamo  più  volto  accennato  ,  ad 
ogni  altra  cosa  piuttosto  avrebbero  consentito 
che  alla  ritoinala  degli  aniichi  signori,  fecero 
intendere  al  colonnello  de  Courcy  ,  il  quale, 
dopo  la  partita  del  Cursay,  reggeva  le  genti 
francesi ,  che  a  modo  ninno  non  stèsse  a  ri- 
mettere ,  partendo,  le  piazze  ai  Genovesi,  ma 
bensì  a  loro  medesimi  le  consegnasse.  Minac- 
ciavano anzi  di  strozzare  innanzi  tratto  quanti 
Francesi  venissero  loro  alle  mani ,  se  di  ciò 
non  gli  compiacesse. 

Per  dare  maggiore  fermezza  ed  unità  alle 
loro  deliberazioni  elessero  ,  con  più  larga  au- 
torità, per  loro  governatore  e  generale  il  Gaf- 
fori.  I  Francesi  non  penarono  poco  a  ridursi 
nel  porli  per  fare  partenza  dall'  isola  ;  impe- 
rocché quelli  che  nei  luoghi  interni  e  princi- 
palmente in  Corte  avevano  le  stanze  ,  erano 
per  viaggio  assalili  dai  Corsi,  1  quali  dall'am- 
mazzargli  in  fuora  ogni  altro  sUazlo  di  loro 
facevano,  spogliandogli  per  fino  nudi  in  una 
vernala  che  freddissima  passava.  Queste  opere 
e  dimostrazioni  fecero  ferma  credenza  della 
futura  guerra.  Poco  appresso  1  Francesi  par- 
tirono del  tutto  ,  lasciando  in  potestà  dei  sol- 
dati della  Repu])bllca  Bastìa  ,  San  Fiorenzo  , 
Calvi,  Alacelo  e  Bonifazio. 

Gaffori  intanto  infuriava,  quasi  tutta  l'isola 
con  lui  consentiva.  Le  stesse  piazze  forti  che 
qui  sopra  abbiamo  nominate,  pericolavano,  e 
se  non  era  un  accidente  terribile  e  sanguinoso 
che  poco  appresso  sopravenne  ,  sarebbero  a 
questa  volta  cadute  in  mano  dei  nazionali. 
Pania  era  la  rabbia  loro  ed  il  valore  del  Gaf- 
fori !  Cotale  effetto  produsse  l'intervento  nelle 
cose  della  Corsica,  prima  dell'imperatore,  poi 
del  re  di  Francia  che  in  cambio  di  assestarsi, 
in  maggiore  confusione  precipitarono.  Tra  mon- 
ti aspri  e  fierezza  natia  non  poterono  i  Corsi 
essere  domati.  Quietava  l'Europa,  dalla  sola 
Corsica  uscivano  voci  e  romori  di  guerra:  per 
lei  ed  in  lei  sola  si  ammazzavano  gli  uomini. 

Per  opera  del  valoroso   Gadbri  ,  che  mollo 
s'era  rifatto  di  gente,  i  più   Corsi,  alcuni  fra 
disertori  di  Francia  e  di  Genova  e  d'altre  na- 
zioni, l'imperlo  della  Repubblica  era  condotto 
a  stretto  partito  ed   inclinava   al  suo  fine.  Lq 
mura  slesse  di  Bastìa,  a  cui  i  Corsi  già  s'in- 
gegnavano  d'  approssimarsi  con  le  fosse  torte  '  i* 
ed  altre  maniere  d'oppugnazione,  noi  poteva- 
no preservare.  Ma  ciò  che  le  forze  della  geno-  , 
vese  Signoria  conseguire  non  potevano,  la  fero    j 
eia  e  l'antico  uso  di  Corsica  il  fece.  Era  nell'isola  , 
di  molti  nemici  a  Gaffori  che  il  sangue  suo  de- 
sideravano, perchè  era  in  potenza,  ed  avreb- 
bero voluto  esservi  in  suo  luogo,  magagna  in- 
sanabile dei  tempi  moderni.    Molli  ancora  ne 
aveva  per  odil   particolari  di   famiglie.   Creb- 
bero contro  di  lui  1  livori  e  gli  sdegni,  allora 
quando  fatto  pigliare   da'  suoi  il  suo  collega 
Giuliani,  l'aveva  cacciato  in  carcere.  Dicevane 
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la  cagione,  ed  era  che  Giuliani  avesse  eoncc- 
pnto  nell'animo  e  hatlasse  di  nuovo  di  accor- 
darsi col  Grimaldi.  Che  anzi  il  forte  capitano, 
clie  la  speranza  ed  il  sostegno  era  della  Cor- 
sica ,  troppo  acerbamente  procedendo  contra 
coloro  che  desideravano  rappacificaisi  colla  Re- 
pubblica ,  aveva  fiìtto  morire  sulle  forche  al- 
cuni deputati  delle  pievi  che  duravano  in  fede 
verso  la  Signoria,  cui  il  Grimaldi  stesso  man- 
dava alla  principale  stanza  dei  sollevali  per 
tentar  di  recare  qualche  medicina  ai  tempi  co- 
tanto perturbati  e  difficili.  Queste  sono  cose 
che  non  si  perdonano  in  nessun  luogo,  meno 
ancora  in  Corsica.  Quel  sangue  gridava  ven- 
detta e  vendetta  ebbe  ,  ma  atroce  e  terribile. 

Nella  casa  Romei  nemicissima  di  Gaflbri  tra- 
mossi  una  congiura  contro  colui  sopra  la  spe- 
ranza del  quale  la  Corsica  riposava.  Ogni  cosa 
in  Gaflbri  somigliava  a  Sampiero  ,  ogni  cosa 
somigliò  in  vita,  ogni  cosa  in  morte:  pari  ani- 
biduc  in  valore,  m  amore  di  patria,  in  de- 
stino. I  congiurati  s'accordarono  al  suo  sangue 
nella  maladetta  casa  Romei.  S'accordarono  e 
capo  loro  e  più  di  tutti  persuasore  alla  sua 
morte  fu  Antonfrancesco  suo  proprio  fratello 
che,  comunicati  i  pensieri  mortiferi,,  gli  altri 
slimolava  a  fermare  l'animo  e  a  disporlo  a  si 
scelerafa  impresa.  Assassini  cercarono  ed  as- 
sassini trovarono.  Tratti  assai  uomini  alla  loro 
volontà  ed  assoldati  sicari,  convennero  che 
al  suo  passare  alla  campagna  e  ad  un  alzare 
di  berrette,  l'ammazzerebbero.  Ebbe  il  minac- 
ciato capitano  avviso  dalla  moglie  di  uno  dei 
congiurati,  essersi  giurata  la  sua  morte.  Il  cielo 
stesso  turbato  per  tempeste,  pareva  che  del 
•vicino  fato  l'avvertisse^  avvisi  e  pronostichi 
sempre  fatali  e  sempre  non  curali.  Erasì  l'in- 
sidiato e  forte  guerriero  uscito  a  diporto  su  pei 
campi ,  per  man  tenendo  un  suo  picciolo  ni- 
pote cui  teneramente  amava.  Ahi,  Corsica  in- 
grata! Ahi,  Corsica  sempre  paiziale  ,  sempre 
feroce  e  sempre  de' tuoi  medesimi  più  virtuosi 
cittadini  parricida! 

In  quel  tanto  nelle  vicine  macchie  s'appiat- 
tarono quegli  empii  aspettando  che  passasse. 
Giù  verso  casa,  di  nessun  pericolo  addandosi, 
se  ne  tornava  Gaffori,  quando  tre  de'  congiu- 
rati, sotto  colore  di  salutarlo,  se  gli  fecero  in- 
contro ed  i  suoi  passi  alquanto  rattennero.  Po- 
scia da  lui  discostatisi,  si  alzarono  la  berretta, 
ed  a  quell'alzare,  siccome  era  il  concerto,  una 
nube  di  palle  cacciate  dagli  archibusi  dei  si- 
cari nascosti  e  vogliosi  della  sua  morte,  so- 
pra di  lui  e  sopra  il  nipote  piovve.  Mortal- 
mente trafitti  caddero  morti  entrambi ,  e  con 
loro  caddero  le  sorti  in  quel  momento  cotanto 
promettenti  della  Corsica.  I  feroci  assassini  ai 
miserandi  cadaveri  insultarono,  poscia  contenti 
e  paurosi  per  le  selve  e  fra  le  ròcce,  come  fiere 
sazie  di  macello  sanguinoso,  si  dileguarono. 
Bene  sapevano  che  l'  amore  di   Corsica  ave- 


I  vano  spento,  e  che  dal  monli  al  plano,  dal  pia- 
j  no  ai  monti  si  griderebbe  e  si  giurerebbe  vcn- 
'  detta.  Così  Sampiero  Ornano  perì  per  mano 
I  degli  Ornani,  Gianpiero  Gafl'ori  per  mano  di 
■  un  Gaflbri. 

Questa  tragedia  si  rappresentò  ai  tre  d'ot- 
tobre. La  «moglie  dell'ucciso  trovatasi  sul  luo- 
go quando  egli  ucciso  fu,  non  datasi  in  preda 
al  dolore  ,  ne  alcun  segno  di  debolezza  fem- 
minile mostrando,  ma  tutta  all'ira  ed  alla  ven- 
detta intenta,  voltasi  al  figliuolo  di  dodici  anni 
che  per  mano  teneva,  ed  ordinatogli  di  pren- 
dere la  camicia  insanguinata  del  padre  in  ma- 
no :  Giura,  gli  disse,  giura  che  non  mai  per- 
donerai ai  Genouesij  i^endetta  eterna  contro 
di  essi  giura j  per  lo  capo  del  tuo  morto  pa- 
dre e  pel  dolore  delia  tua  wedoua  madre  il 
giura. 

Diedesi  caccia  agli  empii  ucciditori.  I  presi 
lasciarono  la  vita  su  i  patiboli  :  lo  snaturato 
Antonfrancesco  rotato  vivo  in  carcere.  Con- 
fessò il  delitto.  Se  gli  trovarono  due  lettere  di 
promessa  di  duemila  lire,  se  il  fratricidio  com- 
mettesse. I  Corsi  pubblicarono  allora ,  e  tut- 
tavia adesso  tengono  per  fermo,  che  ad  insti- 
gazione  di  Genova  e  per  prezzo  dato  e  pro- 
messo da  lei  a  così  enorme  fatto  si  risolvesse. 
Se  ciò  Genova  fece,  sceleratissima  cosa  fece, 
ma  ancor  più  scelerata  fecero  quei  Corsi  che 
per  prezzo  consentirono  ad  uccidere  un  Corso, 
ed  un  Corso  cotanto  benemerito  della  Corsica. 

Uno  fra  gli  uccisori  si  era  nascosto  in  Niolo, 
terra  forte  e  popolosa  posta  nel  centro  del 
paese  sopra  due  aspre  montagne,  alle  falde 
delle  quali  giace  il  lago  Creno  donde  scatu- 
risce il  fiume  Goloj  terra  amantissima  di  li- 
bertà e  della  genovese  repubblica  nemicissima. 
Ciò  non  ostante  l'assassino  vi  stette  ignorato 
alcun  tempo.  Filialmente,  siccome  il  fato  il 
tirava  ,  si  scoverse  da  se  medesimo  per  un  nuovo 
omicidio.  I  Niolini  a  furia  di  popolo  l'ammaz- 
zarono, strascinaronne  il  cadavere  a  coda  di 
mulo  da  Niolo  a  Corte,  e  le  infami  ossa  in  una 
gabbia  di  ferro  esposero,  dove  stettero  testi- 
monio di  vendetta,  di  castigo  e  di  spavento 
lungo  tempo.  Diedero  eziandio  alle  fiamme  la 
sua  casa  e  tutte  quelle  de' suoi  parenti ,  giu- 
stizia atroce  di  un  atroce  delitto.  Degli  altri 
congiurati  chi  ricoverossi  in  Calvi,  chi  a  Ge- 
nova e  chi  a  Roma,  paurosi  sempre  della  ven- 
detta Corsa. 

Ai  ventitré  d'ottobre  si  ordinarono  in  Corte 
solenni  esequie  all'estinto  Gafl'ori.  u  Corsi,  o 
»  Corsi  !  i  disse  orando  Marcantonio  Castineta  ) 
«o  Corsi,  vedete  qui  estinto  il  vostro  padre, 
55  il  vostro  figlio,  il  vostro  eroe  Gianpietro  Gaf- 
55  fori  :  ei  vi  fu  padre  per  consiglio,  figlio  per 
55  amore,  eroe  per  valore;  egli  fu  giusto,  pru- 
35  dente,  magnanimo,  forte  ;  ciò  di  lui  non  per 
j;  longinqua  fama,  ma  cogli  occhi  vostri  stessi 
55  vedeste.  Or  piangete  pure,  che  per  piangere 
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i5  lungo  e  forte  che  facciate,  sempre  più  da  | 

>?  piangere  vi  resterà.  Or  chi  ci  darà  ajnto  eia  , 

ì;  pericolante  patria  sosterrà,  posciachè  Gian-  ; 

j?  pi  ero   è  morto?    Chi  solleverà  i  miseri,   chi 

«consolerà    gli   afflitti,    chi  riconcilierà   i  di-, 

^.'Scordi,  chi  confermerà  i  deboli,  chi  animerà  I 

«  i  forti?  Esempio  vivo  di  virtù  privata  e  pa- 

«tria,  specchio  d'incorrotto  costume,  anima 

55  di  ogni  Lene,  stimolo  d'ogni  atto  eccelso, 

55  chi  da  noi  ti  tolse,  chi  dalla  desolata  Corsica 

55  tanto   di   te  bisognosa  ti  rapì  ?   Ah!  la   tua 

55  virtù  stessa,  e  gli  aiti  beneficii  tuoi  a  noi  ti 

55  tolsero,  alla  patria   t'involarono.  L'invidia 

55  altrui  e  del  tuo  gran  nome  il  terrore  ad  acer- 

55  ho  fato  ti  spinsero;  che  a  ninno  in  Corsica 

55  discordare  era  permesso,  se  tu  vivevi,  a  niu- 

55  no  vincerla  sin  che  lo  spirito  le  invitte  braccia 

55  tue  muoveva.  Ma  che  pianti,  o  quai  lamenti 

55  sono  questi?  Non  è  morto  Gianpietro,  non 

55  muore  chi  per  la  patria  muore.   Vivrà  egli 

55  per  eterna  fama  nei  posteri,  vive  nei  nostri 

55  cuori  ricordevoli  per  sempre  di  quanto  amò, 

55  di  quanto  pensò,  di  quanto  fece.  Ricordia- 

55  moci  di  lui,  alla  memoria  di  lui  accendia- 

55moci,  questa   amorevol  patria    amiamo   ed 

55  adoriamo.  Questo  lia  il  più  grafo,  il  più  pro- 

55  pizievole  incenso  che  dall'umile  terra  in  cui 

55  viviamo  possa  sorgere  a  viepiù  bearlo  in  quel 

55  fulgido  seggio   in  cui  già  sin  d'ora  dal  su- 

55  premo  Amore   e   premiato    dello  aver  bene 

55  amato  quaggiù.  O  Corsi!  o  Corsi  miei!  imi- 

55  tate  Gianpietro  vostro,  imitatelo,   rassomi- 

5*  gliatelo,  seguitatelo.  Siate,  com'egli,  sicuri 

55  in  fede,  costanti  in  amore,  forti  nei  pericoli, 

55  invincibili  alle  offerte,  incorruttibili  all'oro, 

55  pietosi  verso  i  miseri,   terribili  contro  i  ne- 

55  mici,  difenditori  perpetui  di  libertà,  odiatori 

55  irreconciliabili  di  tirannide.   Allora ,  allora 

55  sarà,  che  veramente  potrem  dire,  vivere  tut- 

55  tavia  fra  di  noi,  vivere  ed  operare  Gianpie- 

55  tro  Gaffori.   Nella   ristretta   Corsica  nacque 

55  l'eroe,  nella  ristretta  Corsica  la  libertà  non 

55  perirà  se  cuori  e  mani  pari  a'suoi  abbiamo. 

55  Dio  c'invita,  gli  uomini  c'invitano,  il  san- 

55  gue  suo  c'invita,  il  sangue    suo,  augurio, 

55  sprone  e  suggello  di  libertà;  ne  fia  indarno 

55  che  voi  veduto  e  contemplalo  abbiate  in  così 

55  solenne  giorno  queste  sacre    mura,    queste 

55  sante  faci,  questa  sanguinosa  salma  estinta. 

55  Preghiamo,  preghiamo  il  Padre  dei  lumi  che 

55  come  a  Gaffori  die,  così  ancora  a  noi  doni 

55  senno  e  foi'za  bastante  al  generoso  proposito 

55  nostro  55. 

Le  parole  del  Castineta  infiammarono  ma- 
ravigliosamente gli  animi  degli  ascoltanti,  ed 
a  valore  calore  aggiunsero;  ma  non  poterono 
però  tanto  operare  che  la  nazione  dall'antica 
consuetudine  del  parteggiare  si  dipartisse.  Chi 
seguitava  Giuliani  uscito  di  carcere,  chi  Ven- 
turini, chi  Matra  :  in  più  selle  si  dividevano, 
delle  quali  la  più  gagliarda  era  appunto  quella 


di  Giuliani;  ma  non  sempre  i  medesimi  set- 
lari  la  medesima  setta  seguitavano;  perchè  i 
seguaci,  secondo  l'incostanza  loro  ,  conceputo 
o  a  ragione  o  a  torlo  sospetti  del  loro  capo  , 
ad  un  altro  si  aderivano  ed  uccidevano  chi 
gli  era  stato  compagno.  Tulli  convenivano  nel- 
l'ammazzar  Genovesi,  ma  poi  anche  si  am- 
mazzavano fra  di  loro.  Era  un  avviluppamento 
tale  di  voglie,  di  passioni  e  d'interessi  che  l'u- 
scirne ed  il  ravviarlo  non  solo  difTIcile  era, 
ma  impossibile  pareva. 

Tuttavia  ,  raccolti  in  pailauiento  nella  città 
di  Corte  sul  principiare  dell'anno  1754,  sta- 
tuirono ordini  pel  buon  governo  dell'isola  e 
perla  riscossione  delle  tasse,  eleggendo  per 
supremi  governatori  Clemente  Paoli,  Tom- 
maso Santucci,  Simon  Pietro  Frediani  ed  il 
dottore  Grimaldi.  Mandarono  nello  stesso  tem- 
po fuora  un  bando  in  cui,  all'Europa  parlando, 
se  medesimi  scolpavano  e  i  Genovesi  incolpa- 
vano. Specialmente  il  commissario  generale 
della  Republilica,  Grimaldi,  accusarono  dello 
avere  indotto,  per  prezzo  e  promesse,  Anton- 
francesco  Gaffori  al  scelerato  fratricidio. 

Seguitarono  minacce  Ira  Genova  e  Corsica. 
Quella  mandò  nuove  genti,  questa  nuovi  ar- 
mati ordinava.  Succedevano  alcuni  fatti  acer- 
bi, ma  di  poca  importanza,  per  cui  nulla  si 
giudicava ,  e  che  più  portavano  a  nutrire  la 
guerra  che  a  finirla. 

Mentre  la  guerra  si  travagliava  con  varii  ma 
deboli  accidenti,  venne  surrogalo  dalla  Signo- 
ria al  commissario  Grimaldi  il  marchese  Giu- 
seppe Doria  il  quale ,  come  giunse  in  Bastìa, 
mise  innanzi  ragionamenti  di  concordia,  e 
procurò  di  ridurre  i  popoli  all'obbedienza  colla 
dolcezza.  IMa  la  dolcezza  del  Doria  non  valse 
più  dell'acerbità  del  Grimaldi,  e  le  cose  con- 
tinuarono tulio  in  un  fascio. 

La  sperienza  ammoniva  i  Corsi  che,  dopa 
la  morte  del  Gaffori,  nùmo  restava  a  cui  con 
animi  concordi  la  nazione  concorresse,  e  che 
potesse  sfagliare  quei  gruppi  di  tante  fazioni. 
Pure  sapevano  che  la  discordia  mena  a  ser- 
vitù. Di  Matra  poco  si  fidavano:  che  anzi  un  i^ 
fiero  sospetto  era  venuto  loro  in  cuore,  ed  era  i' 
che  avesse  partecipato  nella  congiura  per  dar  |! 
morte  a  Gaffori    Degli  altri  capi  nissuno  aveva  Ij 
tanto  credito  che  riunire  potesse  in  un  sol  vo-  ji 
lere  ed  in  un  solo  sforzo,  e  chi  dissentiva  e  chi   ! 
tiepido  se  ne  stava.  Volsero  gli  occhi  In  Cor-  j| 
sica,  gli  volsero   fuori   per  iscoprire   se  uomo  jj 
al  mondo  vivesse  il  quale  e  sicuro  per  deside-  j! 
rio   di   libertà  e  capace   per   ingegno   ed   am-  j^ 
maestrato  per  esperienza  di  cose  militali  t'osse^  1' 
onde  di  lui  tanto  promettere  si  potessero  che  |j 
liberatore  e  salvatore  della  patria  divenisse,     jj 
Arriva  a  questo  passo  la  mia  storia  dd  una  j 
seconda  epoca  nelle  condizioni  della  Corsica,  |i 
posciachè  da  uno  stalo  già  per  troppo  lungo  i, 
tempo  tumultuario  si  accambiò  in  un  ordine 
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tale  di  cose  che  non 'più  per  discordia  pro- 
pria, |ma  per  soverchia  potenza  alimi  non  potò 
pervenii-e  a  quel  fine  verso  il  quale  con  tanto 
desiderio  anelava,  e  per  cui  tanto  sangue  e 
tanto  sudore  e  tante  sostanze  aveva  sparso  e 
profuso.  Sovvenne  ai  Corsi  che  viveva  in  Na- 
poli al  servigi  militari  di  quella  corona  in  grado 
di  colonnello  Giacinto  Paoli  antico  loro  capi- 
tano che.  disperate  le  cose  dell'isola  nel  1739 
pei  successi  guerrieri  di  IVIaillcLols,  si  era  in 
quel  regno  ritirato.  Aveva  con  se  allora  il  suo 
figliuolo  Pasquale  che  il  grado  di  lenente  nella 
milizia  napolitana  occupava  ,  e  nel  quale,  seb- 
bene ancoia  nella  giovane  età  di  ventldue  anni 
costituito  fosse,  risplendevano  segni  di  qnimo 
libero  ed  invitto.  Il  canuto  padre  delle  sven- 
ture della  patria  si  doleva,  e  l'età  oggimai  tra- 
scorsa sino  all'  estrema  vecchiezza  accusava 
che  inabile  il  rendesse  ed  al  riposo  il  costiin- 
gesse  allor  quando  più  di  fatiche  e  di  sforzi 
era  bisogno;  ma  il  figliuolo|ofleriva  ed  ai  casi 
della  sua  diletta  Corsica  il  presentava. 

Qual  fosse  Pasquale  piacerai  dirlo  colle  pa- 
role di  un  autore  anonimo  che  scrisse  con  ve- 
rità e  senza  adulazione  od  odio  per  nissuna 
delle  parti,  le  cose  della  Corsica,  a  Avendo 
«Paoli  (cioè  Giacinto),  cosi  scrive  l'anonimo, 
»  seco  condotto  il  suo  figliuolo  che  allora  era 
j>  molto  giovane,  la  favorevole  accoglienza  che 
jj  ebbe  alla  corte  di  Napoli  lo  mise  in  grado 
n  di  dare  al  figlio  la  migliore  educazione  di 
«cui  potesse  far  copia  quella  clllà.  Egli  fece 
«tutti  gli  studii  soliti  di  grammatica,  di  ret- 
«  torica  ed  etica,  l'ultimo  de' quali  sotto  la 
«direzione  di  Antonio  Genovesi  professore  di 
«commercio  nella  medesima  città  di  Napoli , 
«il  quale  è  senza  du})bio  uno  de' principali 
«  ornamenti  d'  Italia.  3Ia  Paoli  non  si  con- 
«  tentò  di  questo  piano  di  educazione.  Risoluto 
«di  portar  più  oltre  le  sue  ricerciie,  quantun- 
«  que  entrasse  al  servizio  militare  assai  per 
«  tempo,  la  sua  grande  ambizione  fu  d' infor- 
«  marsi  a  fondo  degli  antichi  stati  di  Grecia 
55  e  di  Roma.  Fu  lungamente  a  quartieri  nella 
55  Calabria  e  nella  Sicilia,  e  v'impiegò  tutte  le 
55  ore  libere  nel  leggere  e  ponderare  i  migliori 
55  autori.  E  veramente  chiunque  dlscoire  con 
55  lui ,  conviene  che  facilmente  ciò  creda,  es- 
55  sendo  egli  perfettamente  in  possesso  di  Tu- 
55cidlde,  Polibio,  Livio  e  Tacilo;  e  ciò  non 
«  già  per  ostentazione,  ma  per  uso;  Impercioc- 
55  che  egli  si  è  studiato  di  far  sue  proprie  le 
55  loro  cognizioni,  e  di  adattare  al  suo  nuovo 
«  popolo  qualunque  cosa  egli  ritrova  propria 
55  per  esso.  Ei  medesimo  confessa  che  le  sue 
55  speranze  erano  di  formar  se  stesso  su  i  mo- 
5?  delli  d'uomini  tali  quali  furono  Clmone, 
«ed  Epaminonda;  e  a  dir  vero,  egli  si  è  loro 
55  cotanto  avvicinato  quanto  è  mai  possibile 
«  nell'eleganza  della  sua  condotta  e  nell'amore 
«delle  lettere  ugualmente  che  in  un   appas- 


55  sionato  desiderio  di  servire  la  sua  patria. 
55  Egli  trovossi  più  d'una  volta  in  procinto  di 
55  avere  un  reggimento,  la  qual  cosa  temette 
55  sempre  come  la  più  grande  sventura  che  gli 
55  potesse  accadere,  come  quella  che  lo  doveva 
55  impedire  a  venire  a  liberar  la  sua  patria 
«  dalla  oppressione  dei  Genovesi;  il  che  ebbe 
55  sempre  in  pensiero  55.  Sin  qui  l'anonimo. 

Ad  una  nazione  incolta  stava  apprestando 
la  Provvidenza  un  uomo  colto,  ad  uomini  fu- 
ribondi un  uomo  di  pacato  ingegno,  a  guer- 
rieri che  meglio  sapevano  combattere  le  bat- 
taglie che  prepararle,  un  guerriero  in  cui  l'arte 
uguagliava  il  valore.  Gli  ammaestramenti  della 
civile  e  dotta  Napoli  stava  per  portare  nella 
Corsica,  ancor  mezza  selvaggia  e  fera,  un  Corso 
adorno  degli  ornamenti  d'Italia.  Splendeva  a 
quei  di  Napoli  per  gentilezza  di  costumi  e  per 
fiori  di  civiltà  fra  le  prime  città  che  vantasse  I 
la  famosa  penisola  che  si  consolava  della  ser-  I 
vilù  col  culto.  I  fecondi  semi  erano  anche  per  j 
fruttare  in  un'isola  che  ammaestrarsi  ed  in-  ] 
struirsi  voleva ,  e  parte  non  sapeva  e  parte  j 
non  poteva.  Dirò  di  più  che  per  frenare  una 
incomposta  e  disordinata  furia  Paoli  era  molto 
accomodato  ;  conciossiacosaché  ,  sebbene  da 
Corsoi  Genovesi  odiasse,  d'indole  sedata  era, 
ed  in  lui  l'operare  procedeva  piuttosto  da  for- 
tezza abituale  che  da  impeto  passeggiero  e  fa- 
cilmente evanido.  Amava  la  libertà  per  lei, 
non  per  lui:  amolla  come  Filangieri  l'amò, 
come  l'amarono  tanti  nobili  spiriti  nel  napo- 
litano suolo  in  quel  tempo  nati,  cresciuti  ed 
educati;  vero  e  sincero  parto  del  secolo  de- 
cimottavo  fu  Paoli,  ma  però  prima  che  il  secolo 
dagli  abbaiatori  e  dagli  ambiziosi  si  guastasse. 

A  Pasquale  Paoli  per  tanto  pensarono  i  Corsi, 
e  lui  delle  necessità  della  patria  ammonirono, 
a  lei  soccorresse  il  pregarono. 

Il  dabbene  e  forte  giovane  s'avvide  che  un'o- 
pera pia  gli  restava  a  compire  procurando  li- 
bertà ad  una  patria  che  già  da  tanti  anni  per 
averla  si  travagliava,  e  pure  ancora  non  l'a- 
veva trovata.  Difficile  impresa  gli  si  rappre- 
sentava. La  ferocia  e  la  ostinazione  delle  parti 
che  da  tempo  immemorabile  e  nei  presenti 
specialmente  straziato  avevano  e  tuttavia  stra- 
ziavano l'infelice  corpo  della  Corsica,  erano 
malagevoli  e  forse  impossibili  a  domarsi.  Ge- 
nova, ricca  e  forte  in  paragone  della  Corsica, 
sul  mare  poteva  la  lunga  guerra  più  olire  e 
con  maggiore  sforzo  continuare;  e  non  è  da 
omettersi  che  l'ascendente  di  un  governo  fer- 
mo e  riconosciuto  da  tutti  di  molto  prevale 
ad  un  reggimento  tumultuario  che  porta  in 
fronte  il  titolo  di  ribelle  Erano  da  temersi  le 
ambizioni  degli  antichi  capi,  massimamente 
quella  del  giovane  Mario  Mafra,  fratello  di  ; 
quel  Matra  già  da  noi  altre  volte  nominato  e  i 
più  am.bizioso  di  tutti,  il  quale,  come  ricco 
e  d'antichissima    e  principale  famiglia   nato, 
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avrebbe  abborrllo  dall'  obbedire  ad  un  giovane 
di  famiglia  popolare  e  poco  di  beni  di  fortu- 
na aliala.  Paoli  non  ignorava  eziandio  che  i 
capi  dei  Corsi,  se  infelici  sono  nell'  ammini- 
strare la  guerra,  perdono  con  loro  la  causa; 
se  felici,  sono  a  tradimento  ammazzati  :  i  casi 
di  Sampiero  e  di  Gianpietro  erano  due  falli 
terribili  e  tali  da  spaventare  qualunque  più 
intrepido  amatore  della  sua  patiia.  Ma  vinse 
in  Paoli  il  desiderio  della  gloria,  vinse  il  de- 
siderio di  libertà  ,  certo  e  sicuro  che  chi  in 
tale  intento  muore,  glorioso  e  benedetto  dai 
posteri  e  da  ogni  generoso  uomo  muore.  Ri- 
spose adunque,  essere  parato,  accingersi  vo- 
lentieri all'alto  proposilo,  tutto  dare  se  sfesso 
alla  salute  della  patria. 

Già  ridottosi  in  sul  partire  per  andare  alle 
nuove  sorti,  l'antico  padre  Giacinto  se  gli  fece 
innanzi,  e  Va^  dissegli,  //ij/moZoj  i'ctj  e  più 
felice  di  noi  i  nostri  desidcrii  adempi.  Meno 
ora  in  incresce  la  cadente  età_,  poiché  te  uedoj 
o  fi  glia  j,  chiamato  a  fare  cièche  noi  fare  vo- 
lemmo e  non  potemmo.  Parramini  ancora  com- 
battere per  la  Corsa  libertà  quando  tu  per  lei 
combatterai.  Vecchio  sonOj  questa  è  forse  l'ul- 
tima uolta  che  con  questi  foschi  occhi  e  con 
queste  frali  braccia  io  ti  uedo  e  t'abbraccio  j 
j  mttj,  qualunque  abbia  ad  essere  la  mia  restante 
vita  ó  di  mesi  o  d'anni ^   contento  l'estrema 
I  ora  e  l'aperta  tomba  vedrò  se  i  venti  mi  por- 
teranno  di  te^  che  per  la  libertà  vincesti. 

Scioltosi  pietoso  dai  paterni  amplessi,  e  dagli 
amorevoli  amici  salutato  e   risalutato,  il  gio- 
vane Corso  i  napolitani  lidi  lasciando,  a  quei 
i  di  Corsica  s'  avviò. 

I  Navigalo  felicemente,  prese  terra  a  foce  di 
1  Golo  addi  venlinove  d'aprile.  Soffermossi  al- 
I  cuna  ora  al  Vescovato,  poi  volse  i  passi  a  Ro- 
I  stino,  dov'era  nato,  e  i  primi  vagiti  dato,  e  i 
primi  rudimenti  della  domestica  educazione  ri- 
cevuto aveva. 

Come  prima  si  sparse  il  grido  essere  arri- 
vato 11  figliuolo  di  Giacinto,  figliuolo  degno  di 
degno  padre,  e  che  a  libertà  veniva,  concorsero 
i  popoli  bramosamente  a  vederlo.  Fanciullo 
l'avevano  veduto  ,  ora  di  fiorita  età  il  vede- 
vano. Pietà  allora  inspirava  agli  animi  per  la 
fanciullezza  ,  per  la  sventura;  ora  speranza  e 
ì  conforto  destava  ,  siccome  quello  che  virtù  e 
valore  con  se  portava,  e  tutù  i  pregii  della  casa 
Paoli,  tanto  benemerita  della  Corsica,  erano  in 
lui  raccolti.  Speravano  che  se  la  somma  delle 
cose  loro  reggesse,  il  nome  e  la  libertà  Corsa 
conservare  potrebbero. 

Fecesi  nel  mese  di  luglio  ,  per  mezzo  dei 
capi  eletti,  un  parlamento  di  tutta  la  nazione 
a  Sant'Antonio  di  Casablanca,  paese  della  pie- 
ve di  Ampugnani.  Paoli,  trovalo  nei  cilladini 
riscontro  a' suoi  desiderii,  v'intervenne.  Fu  con 
consentimento  unanime  chiamato  generale  del- 
l'armi e  capo  della  parte  economica  e  politica 


del  regno,  con  autorità  piena  e  libera,  fuor- 
ché nei  casi  nei  quali  si  trattasse  di  materie  di' 
stalo,  sopra  di  cui  deliberare  non  potesse  senza 
l'intervento  di  due  consiglieri  di  stato  e  dei 
rispettivi  rappresentanti  di  ciascuna  provincia. 
Legossi  per  fede  e  giurò  in  cospetto  della  na- 
zione a  parlamento  adunata  ,  che  fedelmente 
ed  in  benefìzio  della,  libertà  le  potestà  usereb- 
be che  la  palria  gli  dava. 

In  sul  limitare  stesso  del  preso  magistrato 
poco  mancò  che  Paoli  non  perisse.  L'invidia 
degli  emuli  gli  fu  subito  addosso,  funesto  re- 
siduo delle  antiche  parzialità.  Mario  Malra  so- 
pra tutti,  giovane  siccome  più  sopra  abbiamo 
osservato  ,  ambizioso  e  feroce  ,  e  per  nascita 
nobile  e  per  sostanze  dovizioso,  con  grave  sde- 
gno aveva  sentita  la  esaltazione  del  capitano 
generale,  ed  ogni  mezzo  andava  macchinando 
ed  ogni  via  cercando  per  torgli  quella  supe- 
riorità cui  cotanto  egli  odiava.  Immenso  odio 
in  se  medesimo  annidava,  e  dovunque  un  uo- 
mo odiatore  di  Paoli,  od  in  qualunque  modo 
amatore  di  risse  e  di  scandali  vedeva,  tosto  a 
lui  ricorreva,  e  metteva  biette  e  il  tentava  ,  e 
contro  l'emulo  lo  sospingeva.  Tutta  1'  oriente 
parte  infettava,  disposta  a  rizzare  la  cresta  ed 
a  muoversi  contro  il  giovane  guerriero  venuto 
recentemente  da  Napoli  a  reggere  gli  antichi 
e  robusti  Corsi.  Matra  pretesseva  anche  parole 
di  libertà,  il  capitano  generale  del  volersi  ser- 
vire dell'  autorità  datagli  per  istaljllire  la  ti- 
rannide accusando.  Sommovitrici  parole  sono 
sempre  queste  pei  popoli,  più  sospettosi  di  per- 
dere la  libertà  che  savi  per  conservarla.  Nel 
che  si  può  dire  che  nella  prima  parte  hanno 
ragione,  perciocché  pur  iroppo  i  distruggitori 
dei  reggimenti  liberi  sono  frequenti  e  pur  trop- 
po spesso  si  vedono,  nella  seconda  no,  per- 
ciocché nissun  governo  ha  maggior  bisogno  di 
regola  nelle  leggi  e  di  confidenza  nei  magi- 
strali che  il  libero.  Ma  i  popoli  corrono  die- 
tro come  pecore  agli  ambiziosi  che  gridano 
tirannide,  quando  c'è  libertà.  Matra  gridava 
e  Paoli  tiranno  chiamava.  Non  pochi  si  lascia- 
vano sollevare  dagli  umori  torbidi  di  questo 
sommovitore,  intorno  a  lui  si  faceva  concorso. 
Ai  sospetti ,  alle  maldicenze  si  aggiunsero  al- 
cuni privati  sdegni.  11  veccliio  vizio,  dico  l'a- 
more della  vendetta,  tullavia  predominava,  e 
per  quanto  avessero  fallo  i  governi  precedenti 
per  estirpare  questa  velenosa  pianta,  nuovi 
rampolli  ella  sempre  mandava  fuori,  se  non 
peggiori,  almeno  altrelanio  maligni  dei  primi. 
Solo  aveva  tregua  il  feroce  talento  cjuando  i 
popoli  andavano  alle  battaglie  contro  i  Ge- 
novesi; ma  finite  le  battaglie,  i  Corsi  si  am- 
mazzavano p artigianamente  fra  di  loro. 

Paoli  che  intendeva  non  solamente  a  libertà, 
ma  ancora  a  civiltà,  applicò  tutto  l'animo  a 
sanare  questa  peste.  Cominciò  con  le  persua- 
sioni cui    davano  peso  il  suo  nome,  l'amore 
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dei    popoli,  la  fresca  autorità:  che  non  mai 
dal   collo    si   Icvei'cbbono  Genova  ,  se  con  le 
j  proprie  mani  continuassero  a  dislrugj^ersi^  fare 
I  loro,  insanguinandosi  nel  sangue  Corso,  ciò 
'  che  i  loro  tiranni  appunto  desideravano;  non 
i  le   mani  raffreddate  dalla   morte,  ma  le  vive 
alcuna  cosa  potere   contro  gli  oppressori ^  nò 
mai  di  mani  vive  esservi  troppa  copia  contro 
di  chi  tanfo  può.  Quindi  dalle  parole  venendo 
ai  fatti,  stabilì  in  ciascuna  provincia  ed  in  al- 
I  tri  luoghi  che  gli  parvero  opportuni,  certi  ma- 
I  gistrati  con  facoltà  di  giustizia  pronta  e  som- 
!  maria  a  terrore  dei  feritori  e  degli  omicidi.  La 
1  giustizia  sempre  è  più  rispettata  quanto  ella  è 
i  più  imparziale,  e  si  esercita  ugualmente  senza 
j  eccezione  di  persone,  quali  esse  siano  e  di  qual 
j  nome  si  chiamino.  Ora  accadde  che  un  parente 
di  Paoli,  trovato  reo  di  omicidio,  fu  scnten- 
I  zialo  a  morte.  I  parenti  pregavano  per  la  gra- 
!  zia,  i  popoli  stavano  a  vedere  che  si  facesse. 
I  Comandò  che  giustizia  si  facesse,  il  reo  fu  pas- 
salo per  le  armi,  esempio  fruttifero.  D'allora 
I  in   poi   divennero  rari  gli  omicidil,  benefizio 
j  immenso  del  giovane  capitano  chiamato  a  sa- 
nazione della  Corsica.  Maggiormente  poscia  11 
,  confermò  con  andar  esso   stesso   girando  per 
!  risola,  principalmente   col  fine   di  vedere  se 
!  buona  e  retta  giustizia  si  ministrasse. 
I       Sia  un  altro  caso  avvenne  che  fu  cagione  di 
j  atroci  sdegni,  e  destando  molli  a  nemici  pen- 
j  sieri,  accrebbe   forza  alla  fazione  del  Matra. 
Trovandosi  Paoli  di  glia  a  Campoloro,  bandi 
I  dall'isola   e   castigò   con    confìsca  di  beni  un 
j  Ferdinando  Agostini  reo  di  tentato  omicidio. 
j  Era  di  costui  parente   Tommaso   Santucci  di 
!  Alessani,  slato  pocanzi,  come   sopra  si  è  ve- 
i  dulo,  uno   dei  quattro   membri   del  consiglio 
segreto  di  slato.  Sendo  personaggio  d'impor- 
tanza, credessi  di  ottenere  facilmente  la  remis- 
sione della  pena,  e  a  tale  fine  il  capitano  ge- 
I  nerale  pregò.  ìMa  Paoli  che  al  prò  di  tulli,  non 
di  alcuno  solamente  mirava,  e  che  già  un  suo 
j  parente   stesso   aveva   al   corso   della  giustizia 
lasciato,  la  preghiera  inflessibilmente  soslen- 
j  ne,  e  per  quanta  pressa  gli  si  facesse  intorno 
'  consentire  non  volle.  Santucci  sdegnalo^  e  se- 
j  gnatasi  altamente  nell'animo  l'ingiuria  che  si 
j  credeva  di  aver  ricevuto,  andò  ad  unirsi  a  Ma- 
I  tra,  a  cui  già  erano  venuti  per  odii  occulti  o 
i  palesi,  o  per  mera  ambizione,  altri  principali 
I  Corsi,  per  modo  che   già  formavano  una  in- 
I  telllgenza  considerabile.  Vennevi  un  secondo 
j  Santucci,  un  Angiolo  Colombani,  un  Cotani, 
un  Paganelli  con  molti   seguaci.  S'adunarono 
!  nel  convento  dei  Francescani,  e  chiamarono 
j  loro  capo  contro  il  Paoli  il  Alaha.  Questo  moto 
si  andava  ingrossando  per  la  giunta  di  nuovi 
seltrtri,  e  di  ogni   facinoroso  avido  di  fare  il 
suo  prò  nelle  turbale  cose. 

Non  sì  tosto  Paoli,  che  slava  in  orecchi  e 
,  vegliava  questi  moti,  ebbe  avviso  della  solle- 


vazione di  quest'uomini  scandalosi  e  ribelli 
alle  voglie  della  patria,  prevedendo  c[uanto 
fatale  polesse  riuscire  quell'incendio  sul  prin- 
cipio del  suo  magistrato,  chiamò  gente  dalle 
pievi  meglio  affetltì ,  massimamente  de'  suoi 
lÀosllnchi,  che  lui  amavano  e  del  vederlo  in 
luogo  eminente  a  reggere  la  Corsica  si  ralle- 
gravano. Divenuto  grosso  e  polente  su  i  campi , 
s'avviò  verso  Alessani  per  por  piede  su  quelle 
prime  faville.  iMa  l'emulo  suo,  che  s'era  im- 
boscalo in  quella  pieve  con  duemila  de'suoi, 
l'assalì  così  all'improvviso  mentre  passava,  che 
fu  rotto  e  quasi  del  lutto  abbandonalo  dai  com- 
pagni ,  ed  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potè 
salvarsi  nel  convento  di  Campoloro.  Se  Matra 
fosse  stato  presto  a  seguitare  l'impeto  della  for- 
tuna favorevole  ,  avrebbe  ottenuto  piena  vitto- 
ria dell'avversarlo.  Ma  stimando  di  avere  vin- 
to, quando  ancora  l'altro  poteva  risorgere,  si 
temporeggiò,  se  ne  slette  a  bada,  ed  in  cam- 
bio di  correre  a  Campoloro,  s'incamminò  verso 
Corte,  vincitore  se  medesimo  predicando. 

In  questo  mezzo  tempo  Paoli  non  mancò  a 
sé  slesso,  e,  non  che  il  suo  coraggio  si  abbat- 
tesse ,  più  vivido  anzi  risorse.  Fece  quivi  ve- 
ramente grande  sperimento  della  sua  virtù, 
discorse  bene  le  condizioni  del  tempo,  chia- 
mò di  nuovo  i  suoi  Kosllnchi,  levò  a  romore 
tulle  le  terre  del  comune,  che  sono  appunto 
liostino  con  le  pievi  di  Orezza,  Ampugnani, 
Casacconi  e  Vallerustie.  Le  novelle  genti  di 
Paoli  arrivarono  in  suo  ajuto  unite  in  una 
schiera  di  tremila  furiosi  paesani.  Assaltarono 
i  Matreschi,  gli  scacciarono  ,  gli  misero  in  fuga 
per  Alessani.  Il  fugato  diario  Matra  rlllrossi 
primieramente  in  Serra,  poi  in  Aleria,  dove 
aveva  le  sue  possessioni.  Ma  siccome  teneva 
del  Sertorlo,  o  veramente  del  Mario,  tornò  su 
i  campi  con  nuovi  seguaci  raccolti  nelle  pievi 
di  Castello,  Rogna  ed  Aleria.  Novellamente 
restò  vinto  e  costretto  a  rifuggirsi  in  quel  suo 
nido  d'Àleria  ,  dove  girava  gli  abitanti  in  ogni 
sua  voglia.  Accortosi  che  con  le  proprie  foize 
non  poteva  ostare  all'avversario,  si  diede  in 
braccio  a  Genova,  non  abborrendo  dal  vincere 
quello  con  la  servitù  de'suoi,  purché  vincesse. 
Tali  sono  gli  ambiziosi.  Andò  a  Bastìa,  corse 
a  Genova,  tornò  con  promesse  ed  aiutigli  com- 
missario Doria  mollo  il  favoriva.  Fece  una  in- 
telligenza ed  un  ristretto  de'suoi  confidenti  per 
servirsene  al  caso  che  meditava.  In  questi  tra- 
vagli passossi  l'anno  1755. 

All'anno  nuovo  Matra  corse  per  la  seconda 
volta  le  campagne  di  Corsica,  pluUoslo  nemico 
di  Paoli  che  amico  della  patria,  conluUochè 
mostrasse  sempre  un  gran  zelo  per  la  lll)ertà. 
Con  armi,  munizioni  e  denaro  genovese  ve- 
niva. La  fama  portava  grandi  cose  di  lui,  e 
gli  ajuli  conceduligli  magnificava.  Quei  della 
sua  parte  ed  ogni  torbido  fante  accozzavansi 
con  esso  lui,  per  guisa  che  facevano  un  alto 
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romorc  per  quelle  montagne.  Con  tulli  questi 
ordjqni  del  gvidare  e  del  pioincltere  e  del  van- 
tarsi e  del  sonare  i  zecchini  di  San  Giovanni 
Ballista,  aveva  congregato  una  seguenza  di 
molli  giovani.  Pareva  die  fosse  vicino  il  sob- 
bisso  di  Paoli,  il  novello  Mario  uscì  a  campo, 
sperando  di  sorprendere  il  nemico  alloggialo 
nella  pieve  di  Verde.  Non  potè  asseguire  l'in- 
tento, perchè  il  capitano  tanto  odialo  da  lui, 
avuto  jiresto  avviso  del  fallo,  aveva  dato  in- 
dietro piuttosto  in  sembianza  di  fugalo  che  di 
rifirantcsi  sino  al  convento  di  Bo/io,  dove  si 
fermò  ed  attese  a  fortificarsi.  Mandò  intanto 
ordinando  a  Clemente  suo  fratello  ed  al  pre- 
sidente Venturini,  che  prestamente,  se  la  sua 
salute  amavano  ,  accorressero. 

Malra  in  questo  mentre  passò  a  quella  volta, 
credendosi  al  certo  di  avere  la  guerra  vinta, 
anzi  l'avversario  slesso  in  mano.  Giunse  ,  cinse 
il  convento  d'armi  e  d'armati.  Male  si  poteva 
Paoli  difendere,  non  avendo  con  sé  che  ses- 
santa compagni.  Già  Mario  la  porta  del  con- 
1  vento  squassava,  già  l'abbruciava,  già  l'atter- 
rava, già  pareva  giunto  l'estremo  termine  della 
vita  di  Paoli,  quando  a  corsa  ed  a  furia  ar- 
1  rivarono  Venluiini  ed  altri  capi  accompagnati 
!  da  molta  gente  desiderosissima  di  salvare  co- 
!  lui  cui  la  Corsica  aveva  chiamato  salvatore  e 
I  padre.  Successe  fra  le  due  parti  una  molto  ac- 
canita zuffa,  in  cui  i  Matreschi,  non  sostenen- 
do l'impressione  del  nemico,   rimasero  vinti 
i  e  sbarattati,  ed  il  loro  condottiere  ferito  in  un 
ginocchio.  Ridotto  in   grande  povertà  di  con- 
siglio, pensò  di  ritirarsi,  nìa  noi  potè  asseguire, 
perchè,  sopraglunto  dai  Paollsti  infuriali,  re- 
stò crudelmente  trucidato,  quantunque  Paoli 
ad  alla  voce  gridasse   e   comandasse   che  dal- 
l'atroce pensiero   si   ritraessero   ed    in    vita  il 
serbassero.  Tutti  i  partigiani  del   vinto  rima- 
sero preda  del  vincitore,  eccettuato  pochi  che 
si   ricoverarono  fra  i   Genovesi  a   Paludclla  e 
San  Pellegrino.  Fra  i  prigioni,  tre  furono  pas- 
sati per  le  armi,  gli  altri  obbligati  a  spianare 
il  forte  d'Aleria  con  gittarne  i  sassi  in  mare, 
affinchè  nissun  vestigio  restasse  di  c|uel  nido 
donde  a  danno  comune  s'era  partito  il  ribelle 
Matra.  A  tale  andò  la  bisogna,  che  a  tutti  fu- 
j  rono  tolte  le  ai  mi,  di  più  di  cinquecento  s'in- 
i  ceserò  le  case,  dagli  altri  si  ricercarono  oslag- 
I  gì  per  sicurezza    di   obbedienza.   Oltre  modo 
'  lacerarono  e  danniGcarono  il  paese  dei  disub- 
!  bidienti. 

1  Mentre  Paoli  comprimeva  il  nemico  e  ,  lieto 
j  di  una  vittoria  che  tanto  gli  cresceva  credito 
i  presso  la  nazione,  castigava  i  partigiani  di  Ge- 
i  nova,  fece  pensiero  di  premiare,  aOiuchè  senza 
:  il  debito  onore  non  rimanessero  coloro  che  se- 
;  condo  l'animo  suo  procedevano  e  fedelmente 
i  agli  ordini  stabiliti  si  conformavano.  A  questo 
I  fine  instituì  un  ordine  di  cavalieri  cui  chiamò 
'  Compagnia  volontaria.  Costoro  portavano  una 


sottogiubba  di  panno  Corso  rotonda  e  senza 
alcun  ornamento,  con  berretta  verde  e  mostre 
di  velluto  pure  verde  sulle  maniche.  Portavano 
altresì  sul  petto  una  croce  coll'immagine  del- 
l'Immacolata  Concezione,  i  semplici  compa- 
gni d'argento,  i  graduati  d'oro;  coperta,  prima 
d'alcun  fallo  illustre,  scoperta  dopo.  S'obbli- 
gavano ai  servigi  della  patria  a  proprie  spe- 
se ,  andavano  alle  fazioni  a  piedi,  solo  il 
gran  maestro  a  cavallo.  Lo  eleggevano  per  sei 
mesi.  Il  primo  fu  Giovanni  Rocca  segretario 
di  slato. 

In  queslo  tempo,  per  certe  risse  sanguinose 
accadute  tra  Francesi  ed  Inglesi  nell'America 
settentrionale,  e  per  contenzione  di  confini 
sulle  frontiere  del  Canada,  o  piuttosto  per  su- 
perbia e  cupidigia  dell'  Inghilterra  da  una 
parte,  per  debolezza  del  goveino  della  Fran- 
cia dall'altra,  poiché,  immerso  il  re  in  pia- 
ceri scandalosi  e  fatto  trastullo  delle  cabale 
di  corte,  pareva  che  all'emulo  impero  ogni 
cosa  comportare  volesse,  si  era  accesa  fra  i 
due  re  una  crudele  guerra ,  sul  principio  della 
quale  ed  insin  già  prima  die  didiiarata  fosse 
l'Inghilterra  aveva,  secondo  che  far  suole,  ar- 
raffato su  i  mari  i  vascelli  e  le  sostanze  di 
Francia.  Ora  correndo  gl^ Inglesi  il  Mediter- 
raneo, la  Francia  concepì  timore  ch'essi  dei 
casi  della  Corsica  volessero  tramettersi  e,  le- 
vandola dall'obbedienza  di  Genova,  di  qual- 
che parte  di  lei  s'impadronissero  ed  una  stanza 
I  ferma  vi  facessero  con  danno  manifesto  dei 
propri  interessi.  Della  qual  cosa  tanto  più  so- 
spettò, che  erano  andate  attorno  voci  che  Paoli 
I  con  l'Inghilterra  qualdie  segreta  corrlsponden- 
I  za  avesse,  e  con  esso  lei  seguitasse  qualche 
I  domestichezza  d'amicizia  e  di  fede. 

A  ciò  pensando,  le  parve  che  non  fosse  più 
da  differire  di  stringersi  maggiormente  coi  Ge- 
novesi. Fece  per  tanto  sue  pratiche  con  Genova 
col  fine  di  conseguire  da  lei  rintento  suo,  che 
era  d'introdurre  soldati  francesi  nelle  piazze 
di  presidio  La  Signoria,  cui  il  medesimo  so- 
spetto angustiava,  massime  nel  caso  che  gli 
Inglesi  perduto  avessero  Porto  Maone  per  l'e- 
spugnazione del  forte  di  San  Filippo  a  quei 
dì  fortemente  battuto  dal  Francesi,  s'inchinò 
facilmente  alla  volontà  della  Francia.  Laonde 
nei  pimi  giorni  di  novembre,  condotti  dal 
marchese  di  Castries ,  al  quale  era  siato  dato 
dal  re  il  grado  di  comandargli ,  sbarcarono 
in  Corsica  tremila  Francesi,  prendendo  le  stan- 
ze in  Aiaccio,  Calvi  e  San  Fiorenzo.  Non  ve- 
nivano come  nemici  ai  Corsi  sollevati,  né  ai 
favori  di  nessuno,  come  pubblicavano,  ne  i 
Corsi  da  nemici  gli  trattarono.  Solainente  s'ap- 
postavano gli  uni  e  gli  altri  con  somma  dili- 
genza, e  con  grande  gelosia  ciò  che  l'altro  si 
facesse,  osservavano. 

Nei  due  anni  che  successero,  pochi  accidenti 
che  siano  dei^ni  di  essere  raccontati  girarono 
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per  la  Corsica.  I  Francesi,  compìfo  il  tempo 
prolisso  dai   Iraflati   por  le  sfanze;,  partirono 
dall'isola.    I  Genovesi   usarono   il   tempo  per 
meglio  apparecchiarsi  a  maggiori  sfor/.i;  Paoli 
applicava  Tanimo  ad  ordinale  più  convenevol- 
tnonlc  il  governo  civile,  a  provvedersi  maggior- 
mente d'armi  e  di  gente  avvalorata  od  alta  al 
servizio,   a  stringere  da  luogo  più  vicino  Ba- 
stia, senza   la  possessione  della  quale   preve- 
deva aver   ad    essere    sempre   incerto  e  vacil- 
lante il  proposito  della  llbertìi  dell'isola.  Era 
,  egli  molto  bene  piovvcdulo  tli  denaro,  pagava 
I  puntualmente  i  soldati. per  decreto  del  supietno 
consiglio  si  prevaleva  delle  rendite  ecclesiasti- 
Iche,  raccolte   in   una  depositeria  comune  da 
'  tutte  le  province. 

Siccome  la  filma  cosi  altamente  parliS  di  Pa- 
squale Paoli,  uomo  che  tanto  fece  per  la  libertà 
della  sua  patria  e  che,  se  una  foi'za  sopravan- 
/anle  non  si  opponeva  ,  avrebbe  fondato  nella 
natia  ibola  una  repubblica  a  guisa  di  quella 
d'Olanda,  pensiero  che  girava  a  quel  tempi 
nella  mente  degli  uomini,  specialmente  de- 
gl'Italiani, non  sarà  fatica  perduta  lo  spaziare 
!  alquanto  sulla  sua  vita,  costumi  ,  desiderii  ed 
■  opere.  In  piccole  scene  sono  non  di  rado  grandi 
esempi. 

Oppressi  gli  emuli,  e  date  di  se  medesimo 
felici  speranze.  Paoli,  se  la  smania  di  tanti 
che  sceleratamente  si  servono  della  confidenza 
che  in  loro  collocano  i  popoli  per  tirare  le 
cose  alla  signoria  assoluta  e  prendere  la  tiran- 
nide, avesse  avuto,  avrebbe  potuto  fare  i  Corsi 
servi,  e  se  medesimo  infame  nei  secoli.  Ma 
prevalse  in  lui  un  pio  desiderio,  vero  disce- 
polo del  buon  secolo  che  produsse  Filangieri, 
Fox,  Montesquieu  e  Washington,  scelse  il  go  - 
verno  popolare ,  siccome  quello  ,  come  egli 
stesso  dichiarava,  che  più  confacevole  è  alla 
umana  natura,  spezialmente  quando,  aggiun- 
geva,il  popolo  è  escluso  dalla  potestà  esecutiva  . 
Dirò  le  forme  stabilite  ai  tempi  del  generoso 
uomo  ,  e  qual  fosse  il  modo  di  reggimento  che 
i  Corsi  pigliarono.  Distinsero,  per  suo  consi- 
glio, l'autorità  pubblica  in  tre  potestà:  la  le- 
gislativa, la  esecutiva,  la  giudiziale.  Sedeva  la 
prima  nel  parlamento,  o,  come  la  chiamavano, 
la  consulta  generalcj,  che  rappresentava  l'in- 
tiero corpo  della  nazione.  La  componevano 
circa  cinquecento  membri,  i  quali  erano  della 
natura  seguente  ed  al  seguente  modo  eletti. 
Ogni  podesteria,  o  giudicato,  o  vicariato  che 
si  voglia  nominare,  cioè  ogni  comune,  oppure 
aggregazione  di  comuni  che  avevano  un  uffi- 
ciale di  pace  o  giudice  ,  avevano  diritto  di  man- 
dare alla  consulta  uno  che  gli  rappresentasse, 
cui  chiamavano  procuratoie_,  cos'i  che  le  città 
ed  i  villaggi  grossi  che  avevano  da  per  sé  soli 


un  ufficiale  di  pace,  ossia  giudice,  mandava- 
no ciascuno  un  procuratore.  I  villaggi  piccoli 


iati  insieme  ne  mandavano  uno 


per 


aggregazione;  il  che  viene  a  dire  come  se  ogni 
giudicato,  ossia  giustizia  di  pace  in   Francia, 
negli  ordini  attuali .  mandasse  un  deputato  alla 
camera  dei  deputali.  A  venticinque  anni  e  non 
prima  si  poteva  andar  procuratore,  e  l.u  pos-  j 
sessione  di    un   terreno  ^   por   quanto  picciolo  ! 
fosse,  conferiva  la  possibilità,  i  nulla  tenenti  ' 
soli  esclusi.  Ogni  anno,  al  mese  di  maggio,  i  j 
popoli  si  adunavano  per  nominare  i  procura-  j 
tori,  i  quali  si  eleggevano  per  via  d'imborsa-  j 
zione  o  sc[uittinio  s(;greto  ;ed  a  valere  l'elezione  | 
si  ricercavano  i  due  terzi  dei  voti.  I 

Oltre  i  procuratori  eletti  dal  popolo ,  eranvi  I 

I  procuratori  eletti  dai  preti  e  dai  frati,  e  che 
loro,  cioè  il  clero  secolare  e  regolare,  rappre- 
sentavano. Ciascuna  pieve  (le  pievi  altro  non 
erano  che  aggregazioni  di  parocchle  o  comuni 
a  guisa  di  quello  che  in  Francia  si  chiamano 
cantoni)  inandava  alla  consulta  per  procura- 
tore un  ecclesiastico  nominato  dagli  ecclesia- 
stici della  j)ieve  al  modo  medesimo  dei  pro- 
curatori popolani.  Ciascuna  chiesa  collegiata 
ancora  o  capitolo  ne  mandava  uno-  Finalmente 
ogni  ordine  religioso  inviava  il  suo  procura- 
tore, ma  questi  era  sempre  il  padre  provinciale. 

II  nnmero  dei  deputati  del  clero  ascendeva 
intorno  a  cinquanta.  Tulli  i  procuratori  ave- 
vano uguale  voto  ,i  laici  anche  negli  affari  ec- 
clesiastici, ma  non  gli  ecclesiastici  negli  affari 
civili;  imperciocché  in  questi  essi  avevano  so- 
lamente voto  consultivo,  non  deliberativo. 

(Jgni  anno,  sul  principio  di  maggio,  il  ge- 
nerale Paoli  mandava  lettere  circolari  a  tutti 
gli  elezlonari  acciò  spedissero  i  loro  procura- 
tori o  rappresentanti  nella  città  di  Corte,  in- 
timando il  giorno  della  prima  adunanza.  L'oi'- 
cline  delle  adunanze  era  che  eleggevano  un 
oratore  o  sia  presidente  per  dar  regola  e  norma 
alle  deliberazioni,  al  quale  ogni  rappresentante 
doveva  dare  per  iscritto  la  pioposizlon'e  che 
intendeva  di  fare.  Avevano  i  procuratori  in 
consulta  adunati  la  facoltà  di  fare  e  di  annul- 
lare leggi,  e  di  stanziare  la  somma  annua  da 
potersi  spendere  per  lo  stato.  Quest'era  vera- 
mente il  corpo  sovrano  della  nazione,  e  sedeva- 
no ordinariamente  dagli  otto  ai  quindici  giorni. 
Gente  civile  vi  si  vedeva  e  gente  di  villa  ;  abiti  j 
acconci  di  città  ed  abiti  rozzi  di  campagna  e  ! 

i  di  montagna.  Uomini  fieri  e  superbi  erano, 
romorose  e  talvolta   sdegnose  le    tornate,  ma  j 

I  ragione  retta  e  soda  fra  i  romori  e  gli  sdegni  j 
traspariva. 

Oltre  le  leggi,  facevano  certi  magistrati,  non 
in  comune  ne  in  adunanza  generale  ,  ma  bensì 
in  congregazioni  particolari,©  commissaiìe, 
come  le  chiamavano,  dei  procuratori  di  cia- 
scuna provincia.  Due  erano  gli  ordini  dei  ma- 
gistrati cui  eleggevano,  uno  giudiziale,  l'altro 
esecutivo.  I  procuratori  suddetti  insieme  con- 
gregati provincia  per  provincia  sceglievano,  da 

!  dover  durare  un  anno,  un  ministro  di  giustizia 
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che  dovesse  risedere  nella  provincia,  dai  pro- 
i  curatori  della  quale  era  sialo  eletto  ,  e  sic- 
come nove  erano  le  province  della  Corsica, 
COSI  ancora  nove  erano  i  minislri  di  giustizia 
eletti. 

Quest'  era  il  primo  dei  due  ordini  dei  ma- 
gistrati da  eleggersi  dalle  commissarìe.  Il  secon- 
do era  il  supremo  governo  esecutivo,  composto 
pure  di  nove^  e  ciascun  di  loro  dai  procura- 
tori di  ciascuna  i^rovincia  in  commissaria  adu- 
nati eletto. 

Per  poter  essere  eletto  membro  del  primo 
magistrato  si  richiedevano  treni'  anni ,  per  al 
secondo  trentacinque. 

Il  supremo  governo  esecutivo,  cui  chiama- 
vano eziandio  supremo  magistrato  o  supremo 
consiglio,  composto,  come  abbiamo  detto,  di 
nove  membri  o  consiglieri,  aveva  per  presi- 
dente il  generale  Paoli  dalla  consulta  a  quella 
maggioranza  eletto.  Non  tulli  i  consiglieri  al 
medesimo  tempo  con  lui  sedevano  ed  assiste- 
vano,  ma  tre  per  quattro  mesi  a  volta  a  volta, 
e  cos\  ogni  quadrimestre  si  mutavano,  ed  il 
generale  con  tre  si  consigliava.  Avevano  questi 
consiglieri  diritto  d'intervenire  alla  consulla, 
e  di  proporre,  per  bocca  del  presidente  di  lei, 
quanto  loro  paresse  giusto  o  necessario  o  con- 
!  veniente. 

j  Paoli  aveva  titolo  di  generale  del  regno  e 
!  capo  del  magistrato  supremo  dì  Corsica.  Nelle 
sessioni  sedeva  sotto  una  tendelta  o  sia  bal- 
j  dacchino,  coi  consiglieri  in  qualche  distanza 
ì  da  lui.  La  sua  tavola  e  il  mantenimento  della 
casa  erano  a  spese  della  nazione  senza  limita- 
i  zione  alcuna  di  somma,  lasciandosi  inliera- 
I  mente,  perchè  potesse  tener  grado.  Io  spen- 
dere a  sua  discrezione.  Poteva  disporre  del 
j  denaro  pubblico  come  gli  pareva  più  conve- 
niente, purché  non  oltrepassasse  la  somma 
fissata  dalla  consulta.  Grande  era  la  sua  auto- 
rità,  e  forse  eccessiva,  se  le  contingenze  del 
tempo  e  le  turbate  ed  incerte  cose  della  Cor- 
sica non  la  scusassero;  imperciocché  per  la 
milizia  e  pel  mare  godeva  di  una  potestà  as- 
soluta, e  per  tali  faccende  non  era  nemmeno 
obbligato  di  domandar  il  parere  de'consiglieii; 
e  quando  spontaneamente  il  domandava,  la 
loro  voce  si  aveva  solamente  per  consultiva, 
non  per  giudicativa.  Poteva  trattare  con  qua- 
lunque potenza  di  pace^  di  guerra  o  di  allean- 
za, ma  non  concludere  senza  l'assenso  dei 
consiglieri.  Per  l'amministrazione  interna,  per 
la  nomina  di  certi  ufFicii  e  per  la  giurisdizione 
civile  e  criminale,  aveva  l'autorità  divisa  con  gli 
altri  consiglieri ,  avendo  in  tutti  questi  casi  un 
solo  voto  come  gli  altri,  con  questa  eccezione 
però  che  nei  casi  di  vita  o  di  morte,  se  si  trat- 
tasse di  condannare,  avesse  un  voto  solo,  se 
di  assolvere,  due. 

Aveva  intorno  per  la  guardia  del  suo  corpo 
circa  ottanta  soldati,  i  quali  per  ordine  espresso 


della  consulta  il  dovevano  accompagnare  o^ni 
qual  volta  che  in  cospetto  del  pubblico  o  per 
ulljcio  o  per  altra  causa  comparisse,  l  funesti 
casi  di  Samplero  e  di  Gianpiero,  ed  alcuni 
tentativi  di  assassinio  fatti  contro  di  Paoli  stes- 
so, a  tale  deliberazione  avevano  sforzato  la 
consulla.  Ma  ciò  egli  detestava  come  segno  di 
tirannide,  affermando  e  protestando  volerne 
veder  la  fine  tosto  che  la  Corsica  un  volto  ge- 
novese più  non  vedesse.  Nelli  sua  anticamera 
nò  nella  camera,  nemmeno  di  notte,  nissuna 
guardia  d'uomo  voleva;  ma  era  meglio  e  più 
fedelmente  custodito  che  da  uomini.  Sci  grossi 
cani  Corsi  slavano  sempre,  terribili  custodi, 
alla  porla  dell'anticamera  e  nella  camera  stessa. 
Con  lui  dormivano,  con  lui  vegliavano,  e  se 
alcuno  di  notte  a  lui  accostato  si  fosse,  in  mal 
punto  venuto  vi  sarebbe,  perciocché  sarebbe 
sialo  incontanente  da  quelle  orrende  bocche 
lacerato  a  pezzi.  Molto  Paoli  gli  accarezzava, 
ed  essi  il  conoscevano  e  l'amavano  e  ad  ogni 
suo  cenno  pronti  l'obbedivano:  dolcezza  e  fe- 
rità in  loro  s'accoppiavano.  Trovo  scritto  che 
per  tal  costume  Paoli  ritraesse  dell'antico.  Co- 
sì ,  al  dir  d'Omero  e  di  Virgilio,  Patroclo, 
Telemaco  ed  Evandro  avevano  i  loro  cani,  al 
dire  degli  storici,   Siface  i  suoi. 

Dure  leggi  ai  popoli  in  rivoluzione.  Era  sta- 
tuito per  legge  dalla  consulta  sotto  pene  fi^ra- 
vissime  che  nissuno  parlasse  o  scrivesse  con- 
tro il  supremo  consiglio,  meno  ancora  contro 
il  generale.  Credevano  quegli  uomini  gelosis- 
simi che  in  mezzo  ad  un  popolo  che  si  ordina, 
e  quando  ancora  sono  tenere  le  radici  di  un 
governo,  la  libertà  delle  lingue  e  delle  penne 
sia  un  veleno  pestifero.  Di  ciò  meglio  ancora 
si  persuadevano,  quando  pensavano  che  i  Ge- 
novesi con  promesse  e  con  premii  fomentava- 
no la  dissensione  fra  il  volgo  ,  donde  facil- 
mente poteva  nascere  che  dal  mal  parlare  e 
dal  malo  scrivere  sorgessero  sette  e  fazioni  pe- 
ricolose jjer  gli  ordini  presenti  e  per  chi  al- 
lora governava  lo  stato.  Queste  cose  certamente 
possono  condurre  alla  potestà  assoluta  ,  anzi 
già  sono  una  parte  di  lei  :  possono  anzi  con- 
durre a  tirannide ,  quando  chi  comanda  è 
malvagio.  L'esito  solo  ed  il  fine  che  hanno , 
le  possono  giustificare.  Veramente  Paoli,  che 
dubitava  ciie  alcuno  potesse  credere  eh'  egli 
volesse  prendere  unica  autorità,  e  spiccarsi  dal 
vivere  civile,  giva  protestando  che  come  pri- 
ma la  necessità  più  non  lo  sforzasse,  abolite 
le  avrebbe.  A  chi  in  questo  proposilo  gli  te- 
neva discorso  ,  rispondeva  con  que'  bei  versi 
di  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide,  i  quali  vol- 
tati in  italiano  da  Annibal  Caro  suonano  così: 

Gli  accidenti  atroci , 

La  novità  di  questo  regno  a  forza 
Mi  fan  si  rigoroso  e  si  guardingo. 

Questa  è  veramente  la  scusa  di  tutti  coloro 
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ehe  insorgono  a  volersi  fare  tiranni,  o  per  lo 
mono  signori  assoluti  degli  stali.  Ripeto  che  il 
fine  solo  può  lodare  l'opera.  Era  necessaria  a 
quel  lempo  in  Corsica.  E  veramente  se  la  li- 
bertà del  parlare  e  dello  scrivere  fa  la  libertà, 
qualche  volta  ancora  la  disfà,  iniperciocchc  gli 
ambiziosi  gridano  per  ambizione,  i  popoli  che 
faiilmenle  sinfaslidiscono  del  bene,  per  desi- 
derio di  mutazione  corrono  al  male.  La  libertà 
è  come  la  sanità,  che  nissuno  meglio  l'apprezza 
che  chi  rha  perduta:  la  sospirano  poi,  quando 
non  è  più  tempo.  Il  tor  via  il  freno  convicnsi 
solamente  ai  governi  liberi  sì,  ma  adulti.  Ciò 
sapeva  e  sentiva  il  virtuoso  capitano  dei  Corsi, 
il  quale  che  a  sincero  fine  non  si  addrizzasse, 
niuna  cosa  è  che  a  dubitare  ci  sospinga. 

Quanto  alla  potestà  giudiziale,  abbiamo  ve- 
duto carne  i  procuratori  delle  province  eleg- 
gessero un  ministro  per  provincia,  cioè  i  ri- 
spettivi procuratori  di  una  provincia,  uno  per 
provincia.  Ciascuna  città,  od  almeno  ciascuna 
aggregazione  di  villaggi  aveva  bensì  il  suo  giu- 
dice chiamato  podestà  per  giudicare  le  cause 
civili  e  criminali  di  poco  momento  _,  ma  nei 
casi  di  maggiore  importanza  si  doveva  ricor- 
rere al  ministro  della  provincia.  Questi  mini- 
stri potevano  condannare  a  multe  ed  anche  a 
pene  corporali.  Fu  eziandio  loro  data  autorità 
sopra  il  sangue,  ma  quando  ne  usavano,  erano 
in  obbligo  di  mandare  il  processo  al  supremo 
governo  che  confermava  o  annullava  la  sen- 
tenza. Avevano  il  freno  del  sindacato  dai  sin- 
dicatori annui  ed  anche  quello  della  consulta 
che  sindacavamo  almeno  poteva  sindacare  ogni 
magistrato  ,  non  eccettuato  nemmeno  il  gene- 
rale, il  quale  però  al  solo  sindacato  della  con- 
sulta soggiaceva,  essendo  esente  da  qualunque 
altro. 

Crearono  poi  pei  giudizi  delle  cause  civili , 
il  cui  importare  oltrepassasse  le  cinquanta  lire 
(imperciocché  sotto  di  questa  somma  le  sen- 
tenze dei  ministri  sopradetti  erano  terminati- 
ve) una  ruota  composta  di  tre  legisti,  la  quale 
sempre  doveva   fare   il   suo  risedio  nella  città 


di  Corte.  La  consulta 


dove 


va  nommare 


ma  per  l'ordinarlo  gli  nominava  il  generale  a 
quest'ufficio  da  lei  delegato.  Esercitavano  il  ma- 
gistrato annuo,  ma  potevano  essere  raffermi. 
Da  loro  vi  era  appellazione  al  supremo  consi- 
glio,  ma  solamente  quando  consfava  che  al- 
cuno fosse  stato  molto  aggravato.  Paoli  desi- 
derava che  la  consulta  conferisse  a  questi  giudici 
di  ruota  il  magistrato  in  vita. 

Nelle  città  mercantili ,  come  Isola  Rossa  e 
Campoloro,  crearono  la  giurisdizione  conso- 
lare per  la  decisione  delle  cause  di  commercio. 

Questi   ordini   giudiziari   non    erano   certa- 
mente perfetti,  ed  ancora  l'infame  uso  della  i 
tortura  gli  bruttava.  Ma  intenzione  del  gene- 
rale era  di  perfezionargli  col  tempo,  e  fra  gli 
altri  ordini  desiderava  d'introdurre  i  giudizi 


per  giurali,  base  e  fondamento,  come  credeva? 
della  libertà. 

I  comuni  si  regolavano  per  gli  ufficiali  mu- 
nicipali e  gli  chiamavano  padri  del  comune. 
Erano  eletti  dai  padri  o  capi  di  famiglia,  modo 
di  elezione  usato  in  Italia  la  tutti  1  luoghi  dove 
le  elezioni  a  popolo  si  facevano;  modo  certa- 
mente di  tutti  il  più  conforme  alla  ragione  ed 
alla  natura  delle  cose. 

Le  cause  ecclesiastiche  si  agitavano  nel  tri- 
bunale del  vicario  apostolico  mandato  dal  papa, 
il  quale,  trovandosi  assenti  dalla  Corsica  1  ve- 
scovi, gli  aveva  conferito  l'autorità  vescovile. 
Si  appellava  dalle  sue  sentenze  alla  corte  di 
Roma. 

Deplorabili  erano  le  scuole ,  quasi  nissun 
fonte  aperto  all'instruzione  del  giovani;  feli- 
cissimi ingegni ,  sterili  per  la  mancanza  del 
vitale  umore.  Solamente  pochi  gesuiti  insegna- 
vano 1  meri  elementi  in  due  luoghi,  per  forma 
che  tutti  coloro  che  provvisti  di  beni  di  for- 
tuna essendo  potevano  a  più  alti  fonti  abbe- 
verarsi, se  ne  andavano  agli  studil  di  Pisa  o 
di  Padova,  testimonii  in  quelle  dotte  città  del- 
l'ingrato suolo  da  cui  venivano. 

Paoli  sentiva  dell'ignoranza  de' suoi  com- 
patriotti  dolore  acerbissimo:  nissun  mezzo  più 
acconcio  vedeva  per  dirozzare  ,  ingentilire  ed 
appiacevolire  la  nazione  e  farla  accomodato 
soggetto  delle  instituzioni  libere  e  generose  che 
le  voleva  dare,  di  quello  d'illuminare  gl'in- 
telletti ed  informare  gli  animi  col  buoni  esempi. 
In  ciò  non  concordava  con  Rousseau  cui  aveva 
chiamato  per  dar  leggi  all'isola;  imperciocché, 
come  ad  ognuno  è  noto  ,  il  filosofo  di  Gine- 
vra credeva  che  la  libertà  non  potesse  consi- 
stere che  con  una  certa  ruvidezza  di  costumi, 
e  di  ciò  in  Corsica  ne  era  dovizia.  Perciò  giva 
predicando  che  fra  tutti  1  popoli  europei  i  soli 
Corsi  erano  capaci  di  buone  leggi  e  di  vera 
libertà.  Ma  qui  cade  in  acconcio  l'antico  pro- 
verbio, che  se  l'ignoranza  è  vizio,  il  troppo  sa- 
pere è  parimente  vizio,  ed  in  questo,  come 
in  ogni  altra  cosa  ,  ogni  bene  sta  nel  mezzo. 
Non  dico  già  che  il  gran  sapere  sia  vizio  in 
un  individuo,  poiché  anzi  è  un  pregio  eccelso 
e  sommamente  da  lodarsi;  ma  solamente  dico 
che  il  sapere  più  elle  al  popolo  s'appartiene  , 
sparso  generalmente  in  una  nazione,  è  vizio  e 
cosa  da  fuggirsi ^  perchè  non  può  essere  com- 
piuto in  ognuno,  e  il  elei  liberi  gli  stati  dal- 
l'essere in  mano  dei  semidotti!  Il  perfetto  sa- 
pere dà  la  modestia  e  la  ritiratezza,  l'imperfetto 
la  superbia,  l'impertinenza  e  T  ambizione. 

Paoli  mosse ,  ed  i  supremi  magistrati  con- 
sentirono, che  nella  città  di  Corte  si  fondasse 
una  università  degli  studil,  a  cui  concorrendo 
i  giovani  Corsi,  s'imbevessero  di  quanto  più 
dirozza  ed  Imbuonlsce  1'  uomo.  Ciò  successe 
nel  1764.  Si  eressero  le  cattedre  di  elica,  teo- 
logia morale,  dogmatica,  fisica  ^  geometria. 
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cliitto  civile  ,  tlrilto  canonico ,  istoria  sacra  , 
logica  e  nietatisica ,  reHorica  e  grammatica. 
Elessero  professori  la  maggior  parie  Corsi ,  e 
la  maggior  parte  ancora  appartenenti  ad  or- 
dini religiosi  ed  informatisi  negli  studii  d'  I- 
Idlia.  Cos\  poca  suppellettile  di  scienza  sommi- 
nistravano allora  i  laici  dell'isola! 

Ottima  disciplina  ordinossi  pel  nascente  stu- 
dio. Ogni  sabbato  gli  studenti  esaminati  su  gli 
esercizi  della  settimana,  ogni  anno  in  un  gior- 
no prestabilito  in  presenza  della  consulta  su- 
prema e  di  tutti  gli  altri  magistrati  su  gli  eser- 
cizi dell'  anno.  Lodi  si  distribuivano  e  premii 
e  corone,  forti  slimoli  a  giovani  intelletti.  No- 
tavasl  cbe  la  parte  della  scienza  ove  più  frul- 
lavano ,  era  la  geometria. 

I  professori  abitavano  lutti  insieme  a  spese 
della  nazione  con  cinquanìa  lire  al  mese  di 
emolumento.  Insegnavano  gratuitamente. 

La  novità  del  caso,  quel  cibo  tanto  più  gra- 
dito quanto  per  la  prima  volta  oflerto  e  gu- 
stato, la  naturale  attitudine  per  le  scienze  e 
per  le  lettere  degl'ingegni  Corsi,  i  conforti  e 
gl'incoraggiamenti  del  Paoli  ,  uomo  tenuto  in 
tanta  venerazione  dalla  gioventù,  partorivano 
efletti  mirabili.  Ogni  giorno  più  la  nazione 
Corsa  si  uniformava  a  quella  di  cui,  per  par- 
lare la  medesima  lingua,  si  vede  ch'ella  è  parto 
e  diramazione. 

Oneste  cose  faceva  il  benevolo  reggitore  della 
Corsica,  fra  mezzo  ai  furori  della  guerra  e  Fin- 
certezza  del  destino  futuro  della  sua  patria. 

Non  sarà ,  credo ,  discaro  a  chi  mi  legge 
l'intendere  quali  fossero  i  redditi  della  nuova 
università  :  ciascun  paroco  era  obbligato  a  con- 
tribuire dodici  lire  all'anno,  e  ciascun  pievano 
diciotto:  i  parocbi  erano  ciò  che  in  Francia 
chiamano  succursalisti,  i  pievani  ciò  che  chia- 
mano curali  di  cantone.  Giusta  ed  a  buona 
equità  posta  dovea  stimarsi  questa  contribu- 
zione, stante  che  ella  andava  nutrendo  il  fiu- 
me del  sapere,  ed  il  clero  era  esente  dalle  tasse 
ordinarie.  Oltre  a  ciò  l'università  godeva  dei 
frutti  che  appartenevano  ad  alcuni  monasteri 
esteri.  Finalmente  il  generale  le  assegnava  quan- 
to si  poteva  risparmiare  pei  bisogni  dello  stato 
dall'  erario  pubblico. 

^Importava  massimamente  a  Paoli  la  cura 
della  guerra  e  degli  esercizi  militari.  Contut- 
tociò  egli  andava  pensando  come  avvezzar  po- 
tesse i  suoicompatriotti  alle  opeie d'agricoltura. 
Sapeva  ch'essi  per  lungo  uso  vi  ripugnavano, 
e  che  meglio  amavano  cacciare  o  baloccarsi 
su  i  campi  che  coltivargli.  Pure,  siccome  nu- 
trice dei  corpi  è  l'agricoltura ,  cosi  ancora  ella 
è  madre  e  fautrice  del  buon  costume  e  della 
desiderabile  civiltà.  L'occupare  gli  uomini  è 
prima  e  più  possente  condizione  per  allonta- 
nare il  vizio,  ne  più  onesta  e  più  profittevole 
per  le  virtuose  abitudini  occupazione  havvi 
deiragricoItura3  perciocché  in  lei  l'uomo  non 


gareggia  coU'uomo,  ma  s\  solamente  collana- 
tura,  onde  non  ne  nasce  ne  superbia  né  di- 
spetto. La  speranza  poi  dei  dolci  frutti  alletta 
e  ferma  gli  spirili,  onde  accade  che  in  animi 
così  fatti  possono  difficilmente  allignare  i  cat- 
tivi pensieri.  Quosli  Corsi  adunque  Paoli  in- 
vitava alle  rurali  fatiche,  accarezzava  chi  vi 
si  dava,  premiava  chi  vi  profittava,  appoco 
appoco  altro  aspetto  vestiva  la  Corsica  infe- 
lice, la  smossa  terra  rendeva  l'odore  delle  for- 
tunate radici,  vedevansi  su  i  campi,  cosa  in- 
solita per  lo  innanzi,  le  marre  mescolatamente 
colle  spade. 

Giovane  e,  per  cosi  dire,  fanciulla  era  a 
quei  dì  la  Corsica  per  la  capacità  del  gover- 
nare le  faccende  dello  sfato:  bisogno  ancora 
aveva  di  tutela.  Ma  Paoli  andava  dicendo  che 
imparerebbe  l'arte  di  camminare  colle  proprie 
gambe,  e  che  per  questo  fine  egli  sommamente 
desiderava  di  dar  loro  una  costituzione  che 
ne  fosse  non  instabile  sostegno.  Libertà  vole- 
va, ma  libertà  che  si  conservi,  non  die  si 
strazi  e  perda.  A  ciò  gradatamente  gli  avvia- 
va. Ad  ogni  ora  gli  domandavano  consiglio 
di  quanto  avessero  a  farsi  e  per  le  cose  e  per 
le  persone.  Tvispondeva,  Falc  uoi  altri ^  no- 
ììdnale  uoi  altri.   Così  gli  avvezzava. 

Squallida  l'isola  per  la  guerra,  squallida  per 
la  povertà.  "  La  patria  (il  generale  diceva^  è 
55  il  corpo  della  Sunamitide,  noi  e  i  magistrali 
55  il  profeta  Eliseo  che,  occhi  ad  occhi,  bocca 
55  a  bocca  sopra  di  lui  distesi,  opera  facciamo 
5?  di  rianimarlo:  già  comincia  a  muoversi,  già 
55  riprende  calore  e  vita,  e,  se  il  tempo  e  Dio 
55  ci  ajulano  .,  presto  vedremo  non  solo  la  li- 
55  l)erlà  e  l'ordine  ,  ma  ancora  le  scienze  e  le 
55  arti.  La  Corsica  accomodatamente  consuo- 
55  nera  colla  civile  Italia  e  colla  civile  Sicilia, 
55  ne  indarno  la  natura  ci  avrà  sotto  di  que- 
.'5  sto  propizio  cielo  posti  55. 

Fiera  e  grande  anima  aveva^  l'indipendenza 
della  patria  svisceratamente  amava. Desideiava 
vincoli  coi  potentati,  ma  non  troppo  stretti: 
le  amicizie  troppo  fortemente  collegate  coi 
polenti  aveva  per  sospette.  «  Amici  vogliamo 
55  (  così  si  spiegava  spesse  volte),  ma  non  lali 
55  che  ci  portino  dove  voglion  essi  e  non  vo- 
j;  gliamo  noi.  Questo  Corso  popolo,  che  tante 
55  cose  ha  fatto  per  la  sua  libertà,  vedrà  piut- 
55  tosto  il  sangue  dell'ultimo  de' suoi  che  la 
55  Corsica  confusa  col  territorio  di  un  altro 
55  paese.  Sparsesi,  alcun  tempo  fa,  una  pazza 
55  voce  ch'io  fossi  per  darla  all'imperatore.  Ed 
55  un  Corso  a  me:  Paolij,  Paolij,  disse,  il  san- 
55  glie  adimcjue  di  tanti  eroi  morti  per  la  li- 
55  ùertà  servirà  per  tingere  la  porpora  di  un 
iy principe  straniero?  Oh  va,  vanne j,  risposi, 
55  c/iè  prima  i  coralli  sormonteranno  l'isola 
ii  che  Paolo  di  ciò  s' infami  iu 

Bene  ed  ottimamente  diceva,  e  la  più  gra- 
dita lettura  che  avesse  era  quella  del  libro  dei 
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Maccabei:  Antioco  ctl  i  Romani  gli  passavano 
perla  nien le.  Minia  parola  più  odiava  che  quella 
di  ribelli  applicata  ai  Corsi.  Uibeìli^  ìùbelli  noi! 
e  si  lamentava  altamente  degl'inglesi  che  in 
in  un  manifesto  del  loro  re  avessero  con  tale 
nome  chiamato  i  Corsi.  Ciò  non  mi  sarci  mai 
aspettalo  da  un  Inglese.,  soggiungeva.  liibelli 
ii!  sij  sìj  ribelli  se  siamo  inniij  eroi  se  t'in- 
.  ùuno  j  ci  chiamerà  il  pazzo  mondo  cui  più 
piace  la  Jorza  che  la  giustizia  :  ma  tutti  i 
i'irtuosij  tutti  i  santij  tutti  i  genei-osi  uomini 
loderanno  il  proposito  nostro ^  o  che  la  for- 
tuna il  secondi  o  che  nelV  abisso  il  mandi. 

Paoli  aveva  il  volto  per  l'ordinario  assai 
placido  e  dolce,  e  cosi  pure  il  costume,  ma 
quando  udiva  dar  del  ribello  ai  Corsi,  di  tali 
feroci  forme  le  sue  fattezze  si  vestivano  che 
la  Corsa  natura  pienamente  in  lui  si  disvelava. 

j  Più  amava  Temistocle  che  Demostene,  per- 
chè questi  parlava,  cjuel  faceva.  Di  gran  lunga 
anteponeva  Penn  legislatore  della  Pensilvania 

I  ad  Alessandro  Magno  conquistatore  dell'Asia, 

I  quello  per  aver  fondato  una  repubblica  d'uo- 
mini liberi,  t'elici  e  tranquilli,  questo  per  aver 
laitirizzato  mezzo  un  mondo. 
La  voce  di  Paoli  era  potentissima  su  i  cuori 

j  di  Corsica,  ne  d'altro  egli  aveva  bisogno  che 
di  lei  per  disporgli  a  seguitare  la  sua  volontà 
e  spingergli  ai  più  pericolosi  fatti.  Alla  guerra 
spontaneamente  andavano  da  lui  chiamati,  ed 
il  modo  era  il  seguente:  «  Subito  che  il  gene- 
55  rale  (cosi  scrive  l'anonimo)  ha  determinato  , 
w  di  fare  una  spedizione,  scrive  al  ministro 
5?  della  provincia,  e  gli  ordina  di  mandare 
ì)  tanti  uomini  per  tanti  giorni  in  tal  dato  luogo  : 
55  con  arme  e  provvisioni.  Tutti  questi  sono  ' 
55  spediti,  e  non  mancano  mai  di  trovarsi  al' 
55  luogo  destinato  :  e  consumato  che  hanno  le  ' 
55  loro  provvisioni,  se  ne  ritornano  a  casa,  e 
55  sono  rilevati  da  un  altro  partito.  E  ciò  non 
55  è  di  veruna  mala  conseguenza;  perchè  in  co- 
55  teste  spedizioni  sono  sempre  impiegate  quelle 
55  parrocchie  che  sono  più  vicine  al  luogo  dcl- 
55  l'emergente.  Niun  soldato  ha  uniforme,  nem- 
55  meno  le  guardie:  paiono  tutti  come  tanti 
55  pastori  nell'antico  vestire  Corso,  e  niun  di 
55  loro  è  arrolalo.  Imparano  a  maneggiare  lo 
55  schioppo  dalla  prima  loro  infanzia,  e  sono 
55  d'una  destrezza  maravigliosa.  Questo  è  tutto 
55  quello  che  fanno,  ed  ognuno  va  a  combat- 
55  fere  tosto  che  può  j;.  Servivano  senza  paga, 
salvo  le  guardie  del  generale  e  quei  che  erano 
di  presidio  nelle  fortezze.  Paoli  poteva  con- 
gregare ad  un  bisogno  trentamila  armati,  vale 
a  dire  quasi  la  C£uinla  parte  di  tutta  la  popo- 
lazione. E  non  aveva  bisogno  di  far  canove 
per  somministrar  le  vettovaglie  all'esercito, 
posciachè  in  ogni  luogo  erano  preste  o  por- 
tate dai  guerrieri  andanti  al  campo. 

Ogni  cosa  portava  all'  entusiasmo  :  1'  odio, 
l'amore,  gli  usi  antichi,  il  rispetto  verso  il 


generale.  «  L'esser  ferito  (continua  l'anonimo) 
55  è  stimato  un  onore  grande,  e  quasi  lutti  i 
55  servi  del  generale  possono  mostrare  varie 
55  cicatrici  :  e  se  l'essere  stalo  ferito  è  un  onore 
55  cosi  grande,  quanto  maggiore  è  il  perdere  i 
55  propri  ligli  al  servigio  del  pubblico!  Coloro 
55  che  gli  hanno  perduti  si  slimano  d'aver 
55  diritto  a  qualtmque  cosa.  All'ultima  raunanza 
55  dei  consiglieri  di  stato,  una  donna  s'adope- 
55rava  per  aver  accesso  nella  camera,  ma  non 
55  glielo  volevano  permettere.  Sopra  di  che  ella 
35  esclamava:  Ho  perduto  trejìglij  lasciami  en- 
55  tiare.  Un  uomo  a  cui  parimente  avevano  ri- 
55  fiutato  l'ingresso,  si  mise  a  gridare:  Quel 
55  soglio  è  tinto  del  sangue  della  mia  famiglia, 
53  lasciai! d entrare.  Hanno  veramente  una  spe- 
55  zie  di  entusiasmo  ogni  qualvolta  si  parla  di 
33  queste  materie.  E  la  stessa  cosa  è  dal  pri- 
33  ino  all'ultimo  ;  e  il  pensiere  dell'arrendersi 
53  è  peggiore  della  morte.  Pochi  anni  fa  ,  un 
35  Corso  stava  guardando  dalla  sua  finestra  ,  e 
55  vide  alcuni  suoi  paesani  arrendersi  ai  Ge- 
55  novesi.  Questo  fece  in  lui  un'  impressione 
33  tale  che  risolvette  di  non  uscire  mai  più  di 
53  casa;  e  alla  sua  morte,  che  succedette  quat- 
iy  tro  anni  dopo  ,  lasciò  ordini  positivi  che  il 
55  suo  cadavere  fosse  sepolto  fuori  della  vista 
53  della  città  33. 

Tali  erano  gli  uomini  di  Corsica,  né  è  ma- 
raviglia che  Rousseau  abbia  scritto  che,  se  qual- 
che bene  per  la  libertà  in  quell'età  corrotta 
sperare  si  poteva,  dai  Corsi  si  doveva. 

Jilolto  opportunamente  il  fervore  degli  spi- 
riti suppliva  alle  esigenze  dello  sfato.  In  paese 
per  sé  non  ricco,  e  fatto  povero  dai  tumulti  e 
dalla  guerra,  le  rendite  pubbliche  erano  di 
poca  importanza.  Tutte  le  gravezze  insieme, 
fra  tasse  e  dazii,  non  gettavano  un  milione 
di  lire,  ed  erano  quest'esse:  i  frutti  delle  so- 
stanze dei  Genovesi  confiscate  ;  la  carta  bol- 
lata ^  pagandosi  un  soldo  per  foglio;  il  testa- 
tico, cioè  tre  lire  per  ciascun  capo  di  famiglia; 
il  cinque  per  cento  di  tutti  i  generi  di  c{ua- 
lunque  sorte  o  recati  dentro  o  portati  fuora 
dell'isola;  il  carico  d'un  mezzo  soldo  per  lib- 
bra sojjra  il  sale  ,  che  tuilo  era  portato  loro 
da  Trapani ,  ma  però  ei  non  era  sforzato,  es- 
sendo ciascuno  in  libertà  di  prenderne  sola- 
mente quella  quantità  che  gli  andava  al  grado. 
Blolte  di  queste  tasse  dispiacevano  a  Paoli, 
cos\  per  la  c[ualità  come  per  la  quantità.  De- 
testava specialmente  il  da/io  posto  sulle  tratte, 
ed  aveva  animo  di  annullarlo,  solamente  con- 
servandolo sulle  bazzecole  e  cianciafruscole  del 
lusso,  capo  di  pochissimo  rilievo;  le  donne  di 
Corsica  somigliavano  gli  uomini;  oltre  la  dura 
e  faticosa  vita  a  cui  erano  dai  mariti  astrette, 
la  patria  amavano:  gli  ornamenti  loro,  i  fi-  l 
gliuoli  ;  i  passatempi,  le  fatiche.  1 

Ora  m'accosto  a  narrare  una  grande  con- 
tesa che  nacque  tra  la  Repubblica  di  Genova  i 
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e  la  Santa  Sede  a  cagione  delle  peiiuibazioni 
della  Coisica.  Ma  prima  di  traUarc  questa  ma- 
tei  ia  mi  fa  di  mestievo  piangere  la  morie  di 
un  buono  e  generoso  pontefice  clie  pareva 
mandato  a  posta  da  Dio  per  riordinare  il  mondo 
religioso,  che  incominciava»  a  turbarsi,  e  per 
calmare  gli  sdegni  dei  principi  cui  la  poten- 
za ,  le  cupidità  e  gl'intriglii  dd'gesulti  avevano 
suscitato.  Ei  volle  far  andare  il  secolo  avanti, 
e  mentre  visse,  Roma  stette  in  pace  ed  a  se- 
conda con  ognuno.  Poi  venne  il  suo  succes- 
sore Clemente  XIII,  che  volle  far  andare  il 
secolo  indietro,  onde  poco  mancò  che  Roma 
non  rovinasse;  e  fors'anche  rovinala  sarebbe 
se  un  altro  Clemente,  più  savio  di  lui,  non 
avesse  con  la  sua  prudenza  il  vacillante  edi- 
lizio puntellato. 

La  notte  del  secondo  giorno  di  maggio  del 
varcato  anno  1758  vide  Benedetto  XIV  l'ul- 
tima sua  ora.  Dotto,  amico  dei  dotti  visse  e 
gli  protesse  e  gli  sollevò,  e  sotto  l'ombra  sua 
gli  raccolse.  Il  seppero  Ciistoforo  Maire  e  Rug- 
gierogluseppe  Boscovlch  matematici  celebratis- 
simi,  cui  chiamò  ed  a  cui  diede  il  carico  di 
misurare  l'arco  del  meridiano  in  tutto  lo  stato 
ecclesiastico,  e  il  fecero.  Lo  seppe  Giovanni 
Poleni  professore  di  matematica  nell'  univer- 
sità di  Padova  ,  cui  chiamò  per  consigliarsi 
con  esso  lui  sul  ristauro  della  basilica  vati- 
cana, la  cui  volta  minacciava  rovina.  Lo  seppe 
il  Quadrio,  cui  col  consiglio  e  con  generose 
opere  soccorse.  Lo  seppero  finalmente  Mura- 
tori e  Maffei,  a  cui  per  lettere  fece  testimonio 
quanto  le  persone  loro  e  gli  studii  onorasse. 
Ne  alcuno  celebre  personaggio  era  dentro  o 
fuori  d'Italia  c>e  da  Benedetto  estimazione, 
onore  e  favore  non  ottenesse.  Al  mondo  è 
nota  la  lettera  da  Voltaire  scrittagli  quando  il 
suo  Maometto  gli  mandò.  Il  poeta,  che  mali- 
zioso era,  forse  intendeva,  secondo  il  suo  co- 
stume, a  malizia;  ma  il  papa  gli  rispose  con 
tanta  disinvoltura  e  spirilo  che  il  poeta  non 
ne  rimase  in  capitale. 

Ne  solo  ai  particolari  uomini  il  generoso 
pontefice  per  sollevargli  o  per  onorargli  aveva 
cura,  ma  spendeva  ancora  i  frutti  della  sua 
munificenza  sopra  le  scientifiche  e  letterarie 
compagnie.  Fomentò,  crebbe,  arricchì  l'insti- 
tuto  di  Bologna,  e  l'accademia  Benedittina 
fondò,  in  cui  gli  allievi  con  accomodati  pre- 
mii  ai  buoni  studii  si  stimolavano. 

Le  opere  sue  Roma  ancora  con  gratitudine 
rammenta.  Riedificò  di  marmo,  ornò  di  sta- 
tue, crebbe  d'un  doppio  portico  e  di  colonne 
la  facciata  della  basilica  Liberiana,  cosi  chia- 
mata per  essere  stata  edificata  nel  quarto  se- 
colo da  San  Liberio  papa,  nominata  anche 
volgarmente  Santa  Maria  della  Neve  a  ca- 
gione di  una  neve  caduta  miracolosamente  ai 
cinque  d'agosto  sul  monte  Esquilino,  o  San- 
ta Maria  ad Praesepe  a  motivo  della  culla  di 


Gesiù  Cristo  clie  in  lei,  come  dicono,  si  conser* 
va,  o  finalmente  Santa  Maria  Maggiore,  perchè 
tiene  il  primo  luogo  fra  le  dedicate  alla  Ver* 
gine,  ed  è  una  delle  quattro  patriarcali  e  delle 
più  belle  di  Roma.  Per  queste  cagioni  Bene- 
detto vi  aveva  vòlto  il  pensiero  per  instau- 
rarla ed  abbellirla.  Instaurò  il  triclinio  presso 
San  Giovanni  in  Laterano  ,  rovinato  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  XII,  e  l'antico  mo- 
saico di  papa  Leone  III  vi  npose.  Per  averla 
goduta  in  titolo  essendo  cardinale,  ornò  di 
facciata,  ne  fece  dipingere  la  volta,  corredò 
di  tribuna  e  ridusse  allo  stato  presente  la  ba- 
silica di  Sessorlana,  ossia  Chiesa  di  Santa  Croce 
in  Gerusalemme,  una  delle  sette  basiliche, 
fondata  da  Costantino  in  memoria  del  ritro- 
vamento della  Santa  Croce  fatto  da  Sant'Elena 
madre  in  Gerusalemme.  Abbellì  di  pitture  e 
di  mosaico  la  magnifica  basilica  di  San  Paolo, 
e  vi  terminò  sino  ai  suoi  tempi  la  serie  dei  ri* 
tratti  dei  papi,  che  incominciata  da  San  Leone 
il  Grande  insin  da  San  Pietro ,  fu  poi  conti- 
nuata da  San  Simmaco  sino  al  498.  Queste 
cose  Benedetto  faceva  per  pietà  e  munificenza  ; 
queste  altre  a  munificenza  pure,  ma  eziandio 
ad  utilità  pubblica  indirizzava:  ampliò  l'ospe- 
dale di  Santo  Spirito,  e  creò  la  scuola  del 
disegno  con  investir  denaro  pel  mantenimento 
e  pei  premil.  In  somma  tutto  in  Roma  ancora 
rammenta  ed  accenna  i  benefizi  di  Benedetto. 

Ne  il  mondo  taceva  o  tace  delle  virtù  di  un 
tanto  papa.  Sommo  pregio  è  la  tolleranza  fra 
gli  uomini,  che  tanto  deboli  sono,  e  lei  in- 
tiera e  peifelta  possedè  il  buon  Lambertini. 
La  sapeva  in  oltre  condire  con  ilari  e  cortesi 
modi ,  per  forma  che  ad  ognuno  era  manife- 
sto che  in  lui  da  natura  procedeva,  non  da 
aite;  e  quantunque  arte  non  fosse,  ne  stu- 
diato pensiero,  sussidio  era  finissimo;  poiché 
nluna  cosa  più  alletta  e  vince  ciii  dissente  che 
la  sopportazione,  niuna  più  gli  rende  contu- 
maci ed  ostinati  che  la  rigidezza  e  la  superbia 
altrui.  Chi  da  superbo  a  superbi  parla  (e  tutti 
gli  uomini  superbi  sono)  sveglia  un  terribil 
serpe,  e  da  se  medesimo  gli  allontana.  Para- 
gonando Benedetto  ai  famosi  Gregorio,  Boni- 
fazio e  Sisto,  il  mondo  si  rallegrava  di  aver 
acquistato  un  cosi  quieto,  indulgente  ed  ama- 
bil  pontefice.  La  migliore  di  tutte  le  propa- 
gande era  appunto  il  suo  dolce  procedere:  Be- 
nedetto conquistava  il  mondo. 

Era  allora  in  Francia  un  incomposto  mi- 
scuglio di  cose  in  materie  di  religione.  Gesuiti, 
molinisti,  filosofi,  parlamenti,  corte,  preti, 
frati ,  gli  uni  contro  gli  altri  contendevano,  e 
si  temeva  che  dalle  ingiurie  e  dagli  scritti  non 
si  venisse  ai  fatti  ed  al  sangue.  Chi  credeva  e 
chi  non  credeva  in  Cristo,  menavano  un  gran- 
dissimo romore,  i  semplici  non  sapevano  dove 
volgersi,  ne  più  pace  alcuna  di  coscienza  ave- 
vano. Se  si  fossero  mescolate,  come  ai  tempi 
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tlefirli  Enrichi,  le  ambizioni  di  sfato  e.  le  sette 
polidclie,  o  se  un  papa  di  minore  mansuelu- 
dine  e  prudenza  occupalo  avesse  la  sede  di 
San  Pietro,  al  cerio  sarebbe  naia  in  quel  di- 
scorde paese  la  guerra  civile.  La  tolleranza  di 
Benedcllo  tolse  legna  al  fuoco.  Delle  pazzie 
francesi  di  quel  tempo  ei  non  sapeva  darsi  pace, 
e  si  stringeva  nelle  spalle,  e  pregava  Dio  che 
facesse  sano  di  spirilo  chi  ne  era  infermo.  A 
questo  proposito  egli,  che  arguto  e  Iratloso  era 
nel  favellare,  disse  quel  famoso  motto:  La 
Francia  è  il  regno  meglio  goi'ernato  che  là 
sittj  posciachè  è  la  Proi^viilcnza  che  lo  go- 
verna. Con  ciò  toccava  principalmente  la  de- 
bolezza della  corte  che  maggior  impelo  aveva 
per  precipitarsi  nel  vizio  ed  in  piaceri  assai 
brutti  che  forza  per  reggere  lo  sialo.  Breve- 
mente, tali  erano  le  condizioni  di  quel  reame 
diesi  può  con  verità  afTeimare,  i  Francesi  an- 
dare obbligali  a  Benedetto  di  molto  sangue 
loro  risparmiato.  Certo  è  anzi  che  i  protestanti 
della  Linguadoca  ,  contro  i  quali  prelati  im- 
prudenti ed  una  corte  impura  volevano  rin- 
cominciare le  persecuzioni  coi  roghi  e  colle  for- 
che come  ai  tempi  di  Luigi  XIV,  dalla  be- 
nigna intercessione  del  pontefice  riconobbero 
il  quieto  vivere  ed  il  beneficio  del  potere  ado- 
rar Dio    come  la  fede  loro  portava. 

Grande  agevolezza  ancora  trovò  in  lui  il  re 
di  Prussia  pe'suoi  cattolici  della  Silesia  ed  il 
papa  nel  re:  scrissersi  frequenti  lettere  l'un 
l'altro;  fra  due  sovrani  d'alto  ingegno  tosto 
nacque  la  concordia,  ne  ninna  lode  v'era  che 
Federigo  non  desse  a  Benedetto.  I  protestanti 
di  Germania  in  somma  venerazione  il  buon 
ponlelice  avevano,  e  come  pontefice  venuto  al 
mondo  per  cessare  i  loro  risentimenti  contro 
la   Santa  Sede  il  predicavano. 

GÌ"  Inglesi  medesimamente  con  non  minor 
rispetto  il  riguardavano,  ma  non  come  i  Te- 
deschi pacatamente,  ma  mescolandovi^  secon- 
do il  solilo,  l'entusiasmo  e  il  lasciarsi  guidare 
dall'umore.  Ed  ecco  il  ministro  Walpole  al- 
zare, nel  suo  palazzo  di  Londra,  una  statua 
a  Lambertini,  scolpitovi  sotto,  composto  dal 
suo  figliuolo,  il  seguente  elogio: 

>j  xV  Lambertini  innocente  nel  principato, 
«restitutore  della  tiara  pontificia,  sommamen- 
«  te  amalo  dai  cattolici,  sommamente  stimato 
5?  dai  protestanti,  ecclesiastico  non  insolente, 
«da  ogni  cupidità  ed  ambizione  alieno,  prin- 
«  cipe  senza  studio  di  parti,  pontefice  senza 
«nipoti,  autore  senza  vanità,  modesto  uomo 
!  ì)  in  tanta  potenza  ,  con  tanto  ingegno  , 

M  II  figliuolo  del  ministro,  che  non  mai  al- 

.  «  cun  principe  adulò,  non  mai  alcun  ecclesia- 

j  «  stico  venerò,  in  libero  protestante  paese  que- 

M  sto  tributo  di  laude  all'ottimo  pontefice  dei 


«R 


vomani  i 


nnalzò 


j       La  quale  scappata  inglese  come  fu  raccon- 
j  iata  a  Lambertini,  disse:  E' mi  par  di  essere 


come  le  statue  della  piazza  di  San  Pietro  , 
che  vedute  dì  lontano  appariscono  con  accon- 
cio e  mirabile  arlifizio  falle  j  ma  da  vicino 
brutte  e  deformi  le  diresti.  Ma  le  lodi  erano 
vere  e  il  buon  papa  le  meritava. 

Tale  fu  Lam])ertini  e  tale  al  mondo  si  mo- 
strò, nò  mai  altro  papa  diede,  quanto  egli,  cosi 
grande  avviamento  alla  riunione  delle  religioni 
cristiane  dissidenti,  colla  cattolica.  Ciò  col  co- 
stume e  col  piocedere  savio,  prudente  e  dolce 
piuftosto  che  coi  sillogismi  fiiceva.  Sapeva  che 
i  buoni  costumi  allettano  e  converllscono  gli 
uomini,  le  sottili  argomentazioni  gli  fanno  re- 
nitenti e  caparbi.  11  costume  non  otTonde,  per- 
chè non  comanda;  il  vincere  per  loica  o  per 
forza,  sì,  perchè  fra  due  contendenti  indica  su- 
periorità in  chi  vince,  inferiorità  in  chi  perde, 
superl)ia  da  una  parte,  umiliazione  dall'altra. 
A  Benedetto  successe  sulla  cattedra  di  San 
Pietro  Clemente  XIII  di  casa  Rezzonica. 

Erano  in  Corsica  molto  turbate  le  cose  della 
religione.  I  vescovi,  siccome  quelli  che  per  la 
maggior  parte  Genovesi  erano,  e  si  trovavano 
in  necessità,  se  nelle  loro  sedi  rimasti  fossero, 
di  obbedire  all'  autorità   di  coloro  cui  il  pro- 
prio principe  riputava  ribelli,  e  forse  non  cre- 
dendosi esenti  da  insulti  personali  in  mezzo  a 
tanta  concitazione,   si   erano  assentati  dall'i- 
sola ,  cercando  più  quieti   ricetti  o  nel  Geno- 
vesato  loro  patria,  od  in  altri  paesi  cui  il  fu- 
rore delle  parti  non    avesse  ancora  sconvolto. 
!  La  loro  autorità  avevano  bensì  .  partendo,  de- 
,  legala;  ma  il  rimedio  era  scarso,  perchè  i  de- 
i  legati  r  intiero   mandato    non  osavano  adem- 
pire pel   timore   dei   casi   presenti;  o  i  Corsi, 
avendogli  per  sospetti ,   agli  ordinamenti  loro 
i  non  si  conformavano  ;   o  Paoli ,  prima  che  il 
:  vicario  apostolico  arrivasse,  deputava  di  pro- 
i  pria  autorità   i   pastori   delle   anime,   secondo 
che  a' suoi  fini  slimava  convenirsi.  Quindi  na- 
I  sceva  che   le  giurisdizioni   si   turbavano  ,  e  la 
I  quiete  si  toglieva  alle  coscienze  timorate.  Sic- 
I  come  poi  la  maggior   parte   degli   ecclesiastici 
j  Corsi  concordavano  coi  sollevati,   e   che  anzi 
molti  di  loro,  massime  fra  i  regolari,  avevano 
j  dato  fomento,  come  principali   insligatori,  al 
fuoco  che  allora  consumava  l'isola;  in  molte 
i  parti  l'esercizio  della  potestà   ecclesiastica  era 
in  loro  mano  ridotto;  cosa  che   per  la  giuri- 
j  sdizione  era  manchevole,  stante  che  non  ave- 
j  vano   mandato   legittimo  ,   e   per  lo   slato  dei  ! 
j  Genovesi  dannosa,  attesoché  la  voce  ed  i  con- 
j  sigli  d'uomini  a  loro  nemici  non  potevano  non 
I  confermare  i  popoli  nel  proposito  della  disub-  j 
!  bidienza. 

1       Genova  vegliava  sopra   di   questi  interessi. 
Parecchie  volte  ella  aveva   ricorso   alla   Sanla 
j  Sede  per  trovar  modo  di  conciliare  il  beneficio 
I  della  religione  col  diritti  della  sovranità  ,  ma 
non  si  era  potuto   venir   a   conclusione.  I  ve- 
scovi   stessi  della    Corsica ,   che    avevano   col 
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medesimo  line  supplicato  al  pontefice,  non  ave- 
vano nemmeno  potuto  ottenere  una  sola  leitera 
pontificia  che  clisappiuovasse  gli  attentati  dei 
Corsi  sulle  rendile  e  giurisdizioni  del  cleio  cos\ 
secolare  come  regolare.  Pareva  alla  l\e])ul)blica 
di  scorgere,  nel  pi-ocedere  della  corte  di  lloma, 
non  poca  parzialità  in  favore  de'  suoi  ribelli. 
Osservava  favorirsi  in  Roma  gli  ecclesiastici 
mandatari  delle  potestà  che  ogni  estremo  di 
guerra  contro  di  lei  usavano,  disfavorirsi  quelli 
che  col  loro  principe  erano  rimasti  in  fede, 
preferirsi  i  primi  per  la  coll.izione  dei  bene- 
fizi ,  negarsi  ogni  più  legittima  promozione  ai 
secondi,  quantunque  mancanti  fossero  della 
necessaria  sussistenza;  un  Natali,  uno  dei  pri- 
mari fautori  della  ribellione,  autore  di  più 
libelli  contro  la  Repubblica,  essere  stato  as- 
sunto alla  dignità  vescovile.  Osservava  che,  sen- 
za che  il  papa  ne  facesse  risentimento  ,  Pa- 
squale Paoli  e  gli  allri  capi  ribelli  mettevano 
la  falce  nella  messe  ecclesiastica,  con  disporre 
a  loro  arbitrio  delle  cariche  ecclesiastiche,  col- 
l'ingerirsi  nell'amministrazione  dei  sacramenti 
e  nella  predicazione  evangelica,  con  ordinare 
ai  particolari  confessori  di  assolvere  il  delitto 
di  fellonia,  con  appruovare  l'usurpazione  delle 
decime ,  con  autorizzare  senza  licenza  degli 
ordinari  i  predicatoli,  con  esigere  da  loro  che 
animassero  i  popoli  alla  sedizione  ,  con  vio- 
lare ogni  sorte  d'iaimunità  ecclesiastica,  con 
occupare  con  pubblici  editti  i  beni  dei  vescovi 
a  benefizio  delie  soldatesche,  con  iscacciare  dai 
monasteri  gli  ordini  leligiosi  che  nella  debita 
obbedienza  verso  il  loro  sovrano  perseverava- 
no, surrocrando  loro  i  religiosi  di  un  altro  or- 
dine  più  aderenti  al  reo  proposito  della  ri- 
bellione. Disprezzano  costoro,  continuavano 
sclamando  il  doge,  i  governatori  e  procuratori 
della  Repubblica,  disprezzano  ogni  legge  cano- 
nica, negano  ogni  ubbidienza  ai  superiori  le- 
gittimi ,  turbano  ogni  articolo  d'  ecclesiaslica 
disciplina,  danno  in  Corsica  l'esempio  della 
più  scandalosa  temerità,  fanno  nel  campo  della 
Chiesa  d'ogni  erba  fascio,  e  Roma  sen  tace, 
e  Roma  rattiene  i  fulmini  suoi  ,  più  contenta 
di  fomentare  la  ribellione  che  di  dare  il  cibo 
spiiituale  ai  popoli,  e  sostenere  la  immunità, 
la  libertà  e  la  dignità  della  Chiesa  ! 

La  Repubblica  gelosa  si  era  messa  al  fermo 
di  non  pretermettere  cosa  che  alla  conserva- 
zione de' suoi  diritti  importasse.  Da  un'altra 
parte  Roma  argomentava  ch'ella  non  era  sta- 
ta per  niun  conto  autrice  delle  sollevazioni 
di  Corsica,  ne  in  esse  a  niun  modo  vi  aveva 
poste  le  mani;  che  sapeva  che  un  gran  disor- 
dine regnava  nelle  cose  ecclesiastiche  dell'  i- 
sola,  e  che  tutti  i  buoni  ordini  vi  erano  per- 
vertiti; elicle  pecore  si  nutrivano  di  mal'erbe 
I  ed  i  legittimi  pastori  sospiravano;  ch'ella  aveva 
'  aspettato  così  lungo  tempo  per  venire  alle  prov- 
visioni necessarie,  sperando  sempre  che  la  Re- 


pubblica colle  sue  forze  avrebbe  finalmente  sot- 
toposto i  ricalcitranti  e  ritornato  V  isola  alla 
quiete;  ma  se  la  Repubblica  era  stata  inabile 
a  ciò  fare  dopo  una  guerra  di  tren l'anni,  che 
colpa  ci  aveva  Roma?  dovere  lei  pur  pensare 
al  beneficio  dell'ovile  ,  nò  poter  abbandonare 
al  caso  ed  al  furore  gli  spirituali  sussidii  ed 
i  celesti  interessi;  essere  oggimai  tempo  di  of- 
ferire un  porto  di  salute  a  chi  in  un  mare  bur- 
rascoso pericolava  ;  pensarci  Roma  e  la  sua 
provvidenza  essere  in  veglia  ;  rispettare  lei  i 
diritti  sovrani  della  Repuljblica,  ne  avere  al- 
cuna volonià  di  ofi'endergli ,  ma  pure  dover 
soddisfare  al  suo  debito  di  universale  madre; 
i  disordini  stessi  rammentati  da  chi  Genova 
regge,  dimostrare  la  necessità  di  un  pronto 
rimedio;  quanto  alle  preferenze,  nissuna  aver- 
ne Roma  ,   Roma   giusta   e    pietosa   con  tulli  ; 

avere  in  lei  trovato  sussidii  ugualmente  "11  ec- 

.  .  .  ^ 
clesiastici  Corsi  o  fedeli  o  renitenti  ,  e  se  al- 
cuno fra  gli  ultimi  fu  innalzato  a  più  alte  di- 
gnità ecclesiastiche,  ciò  non  fu  perchè  ribello 
era,  ma  perchè  meritevole,  ne  potere  lei  adot- 
tare la  massima  di  non  poter  premiare  il  me- 
rito unicamente  perchè  ne  è  ornato  chi  a  qual- 
che principe  dispiace;  non  pretendere  lei  di 
scrutare  i  motivi  del  principi  nelle  loro  deli- 
berazioni, ma  esigere  che  i  principi  non  scru- 
tino i  suoi  nelle  sue,  ne  voler  permettere  che 
si  mescolino  le  cose  temporali  con  le  spiritua- 
li, e  poiché  di  libertà  si  parlava,  la  libertà 
dover  essere  per  tutti. 

Travagliandosi  le  cose  a  questo  modo  Ira 
Roma  e  Genova,  le  prime  cagioni  di  un  aperto 
risentimento  nacquero  daicappuccini.  Paoli  non 
poteva  tollerare  che  i  conventi  di  questi  reli- 
giosi, situati  nei  paesi  che  a  lui  ed  al  suo  go- 
verno obbedivano  ,  fossero  sotto  la  regola  del 
provinciale,  il  c{uale  abitava  in  Bastìa  sotto  il 
dominio  della  Repubblica.  Da  un'  altra  jìarte 
non  essendovi  aUro  superiore  delegato,  la  di- 
sciplina dei  conventi  ne  pativa,  e  seguivano 
disordini  con  iscandalo  di  lutti  i  buoni.  Oltre 
a  ciò  Paoli  desiderava  che  fosse  posto  alla  loro 
direzione  un  uomo  che  al  suo  intento  favore- 
vole essendo,  al  medesimo  fine  le  parole  e  gli 
atti  dei  religiosi  indirizzasse.  Intendeva  prin- 
cipalmente alle  predicazioni.  Poneva  anche  la 
mira  alle  confessioni,  quantunque  non  lo  di- 
cesse. Di  ciò  pensando  scrisse  al  padre  Sera- 
fino da  Capricolle  provinciale  dei  cappuccini 
nel  Genovesato.  esortandolo  a  deputar  perso- 
na conforme  a'  suoi  dcsiderii  pel  governo  dei 
conventi.  Il  Serafino  diede  la  facoltà  doman- 
data al  padre  Paolo  d'Altiani,  definitore  poco 
avaali  uscito  dalla  carica  di  provinciale.  Nelle 
risposte  scritte  lodò  Paoli  del  suo  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  e  pel  bene  della  regolare  osser- 
vanza. 

La  lettera  venne  alle  mani  dei  governato- 
ri  della    Repubblica;  onde,  pieni  di  sdegno ;, 
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ilecrclaraiio  che  Uilta  la  reliji;ione  dol  cappucci- 
ni I  eslasso  espulsa  ila'suoi  tcrritorii.  Con  iracon- 
de parole  si  lamentarono  che  il  Serafino  Icnesse 
carteggio  col  capo  dei  ribelli,  ed  attribuirono 
il  suo  procedere  a  perfidia  per  avere  comodità 
d"inlìamniare  viepiù  gli  spiriti  contro  il  legit- 
timo sovrano  e  dare  nuovo  alimento  alla  ribel- 
lione. Il  ci>()puccino  rescrissc  per  iscusaisi  e 
per  supplicare  alla  Signoria  per  la  rivocazione 
dellamaro  editto.  Ma  il  suo  scusarsi ,  non  che 
addolcisse  le  amarezze  ,  die  novello  sprone  agli 
sdegni;  perocché  rivocò  bensì  il  mandato  con- 
ferito al  DAltiani,  ma  nel  medesimo  tempo 
protestò  che  viveva  contento  per  avere  tentato 
dal  canto  suo  tutti  i  mezzi  di  provvedere  al 
vantaggio  ed  alla  quiete  di  coscienza  de' suoi 
religiosi,  siccome  esigeva  il  carico  a  lui  impo- 
sto dalla  provvidenza  deirAlfissimo,  presso  del 
quale  intendeva  sgravare  la  sua  coscienza  ,  qua- 
lora si  scorgesse  ritlotto  al  termine  o  di  recare 
])regiiidizio  ai  religiosi  Corsi,  o  di  gravemente 
pregiudicare  ai  religiosi  genovesi. 

I  collegi  della  lupubblica  decretarono:  si 
faccia  intendere  al  padre  provinciale  dei  cap- 
puccini, essere  il  serenissimo  governo  sdegnato 
per  non  aver  dato  il  Serafino  alcun  segno  di 
rimorso  o  pentimento  a  fine  di  dileguare  l'a- 
marezza della  Piepubblica,  avere  lui  anzi  con- 
fermato i  sinistri  sentimenti  da  lui  sin  dal  prin- 
cipio nudriti;  volere  per  tanto  ed  ordinare  di 
nuovo,  aifinchè  siano  salvi  i  suoi  diritti ,  salva 
la  sua  dignità,  che  tutti  i  cappuccini  siano  dai 
suoi  stati  espulsi. 

All'amara  intimazione  Serafino  da  Capricol- 
le  si  raumiliò  e  con  sommesse  parole  rispose: 
deplorare  quel  fatale  momento  in  cui  s'era  in- 
dotto a  rispondere  alle  lettere  del  ribello  Paoli 
ed   a  condiscendere   alle  sue   istanze  ;   essere 
pronto,   aggiunse,  di  dare  tutte  quelle  prov- 
videnze che  potessero  dalla  Repubblica  venire 
gradite  ed  appruovate.  Trasmise  col  medesimo 
spaccio  alla  Signoria  lettere  ubbidienziali  con 
j  cui   rivocava  le   facoltà  date  al  D'Altiani,  e 
!  sottometteva  di   nuovo  i   conventi    di  Corsica 
ì  all'autorità  del  provinciale  residente  in  Bastia. 
I  Per  la  qual  cosa  i  collegi,  posta  in  disamina 
j  novellamente  la  cosa,  levarono  il  divieto ,  re- 
stituendo ai  cappuccini  la  facoltà  di  dimorare 
,  nelle  terre  di  Genova. 

I  Ma  molto  più  grave  discordia  non  tardò  a 
suscitarsi  tra  la  Repubblica  e  la  Santa  Sede  a 
cagione  degli  affari  di  Corsica.  Il  papa,  con- 
I  siderato  che  per  l'assenza  dei  legittimi  pastori 
nelle  diocesi  d'Aleria,  di  Mariana,  d'Acci  e 
di  Nebbio  le  potestà  ecclesiastiche  si  esercita- 
vano senza  mandato  legittimo,  per  la  quale 
mancanza  succedevano  non  pochi  scandali,  ed 
il  servizio  divino  ne  pativa,  aveva  preso  riso- 
luzione di  mandarvi  un  visitatore  apostolico, 
aflinchè  avesse  cura  che  si  rimediasse  ai  disor- 
dini, ed  il  retto  culto  si  riordinasse.  Di  tale 
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missione  investì  Cesare  Crescenzio  De  Angelis 
vescovo  ili  Segni.  Gli  comandò  che  nelle  cose 
spirituali  e  nelle  rendite  ecclesiastiche  unica- 
mente si  occupasse,  e  nelle  temporali  a  niun 
modo  s'ingerisse. 

La  deliberazione  del  pontefice  dispiacque 
sommamente  alla  Repubblica,  essendo  stata 
presa,  non  solamente  senza  il  suo  consenso, 
ma  eziandio  senza  sua  saputa.  Giudicava  in- 
comportabile che  alla  coperta  e  nascostamente 
si  mandasse  ne' suoi  stati  un  mandatario  di 
tanta  importanza.  Prevedeva  che  i  ribelli  se 
ne  sarebbero  prcvalsi,che  d;  quell'andata  avreb- 
bero levato  romore  ,  e  che  viepiù  si  sarebbero 
confermati  nel  malvagio  proposito  loro.  Né 
punto  si  curava  che  il  papa  avesse  ordinato  al 
De  Angelis  che  delle  cose  spirituali  solamente 
si  travagliasse,  poiché  egli  non  poteva  andare 
ne  viaggiare  né  esercitare  il  suo  officio  in  quei 
luoghi  senza  che  si  sottomettesse  alla  volontà 
dei  ri!)elli  e  la  loro  autorità  riconoscesse.  Ve- 
ramente Paoli  ed  i  suoi  compagni  con  gran- 
dissima allegrezza  ricevettero  te  novelle  della 
delegazione  fatta  da  Clemente,  e  la  stimarono 
una  riconoscenzai,  non  tacita,  ma  espressa, 
fatta  dall'autorità  pontificia  della  loro  sovra- 
nità. Incredibile  fu  l'ardimento  che  ne  prese- 
ro, assai  più  certamente  pel  fine  politico  che 
pel  religioso. 

Come  prima  pervennero  alla  Signoria  di 
Genova  le  noiose  novelle,  sdegnosamente  pro- 
cedendo ,  decretò  ,  correndo  il  terzodecimo 
giorno  d'aprile,  che  il  vescovo  di  Segni  Ce- 
sare Crescenzio  De  Angelis,  c{uando  in  terra 
genovese  o  di  terra  ferma  o  d'isole  capitasse, 
tosto  sì  arrestato  fosse  e  consegnato  in  alcuna 
delle  piazze,  luoghi,  prcsidii  o  torri  dai  sol- 
dati della  Repubblica  tenuti,  per  essere  quindi 
decentemente  trasportato  nella  metropoli.  De- 
cretò inoltre,  cosa  che  parve  ancora  di  iiiaggiore 
ingiuria,  che  chiunque  in  tale  modo  lo  arre- 
stasse e  consegnasse,  un  premio  di  tremila 
scudi  romani  si  avesse.  Proibì  finalmente  a 
qualunque  persona  di  qualsivoglia  grado,  stato 
o  condizione  di  eseguire  qualunque  fìecreto, 
insinuazione,  ordine,  provvedimento  od  altro 
atto  che  si  fosse,  che  il  sopradetto  vescovo  di 
fare  si  attentasse;  mandò  nel  medesimo  tempo 
ordinando  a  tutti  i  magistrati  sì  della  terra 
ferma  che  della  Corsica,  e  così  medesima- 
mente ai  comandanti  di  mare,  che  dovunque 
comparisse,  al  De  Angelis  meitessero  le  mani 
addosso. 

Vane  furono  le  diligenti  cautele  usate  per 

arrestare  in  via2f£;io  il  commissario  apostolico. 

... 
Essendosi  resi  i  mari  liberi  per  una  grossa  per- 
turbazione di  venti  e  di  acque  che  aveva  spar- 
pagliati i  legni  genovesi.  e"li  giunse  felicemente 
e  prese  terra  ai  ventitré  d  aprite  alla  1  orre 
della  Prunetta,  dove  fu  lietamente  accolto  dal 
popolo  in   grande   numero  a  quella  spiaggia 
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concorso.  SI   condusse   quindi,   in   mezzo   ad 
una  folla  imiiicnsu  procedendo,  ed  accompa- 
I  nnafo  per  onoranza  da  trecento  uomini  d'arme, 
I  a  Cnmpoloro  per  ivi   dar  principio  all'eserci- 
j  zio  delTauiorilà   che  per  %'olere   del  ponlelice 
,  con  sé  portava.  Ai  Ire  di  maggio,  mandati  dal 
;  generale  Paoli, il  vennero  a  visitare  ed  a  fargli 
I  riverenza  due  rappresentanti  del  regno,  Giu- 
I  seppe  Earbagio  ed  un  Baldassari,  uomini  di 
!  gran  caldo  ed  auloriià  nell'isola.  Gli  pronun- 
ciarono graziose  parole:  dalla  Chiesa  romana,  | 
dissero ,  riconoscere  i  Corsi  la  vera  e  legittima  ' 
sovranità;  lei   rispettare,  lei  venerare,  a  lei 
dediti  ed  ossequiosi  voler  essere  in  ogni  tempo 
e  caso;  conoscere   le  virtù,   1^ ingegno,  il  sa- 
pere di  Cesare  Crescenzio  De  Angelis ,  augu- 
rarne per  la  loro  patria  felicità  e  concordia; 
venisse  pure  felice  e  contento,  e  il  buon  ac- 
cordo tra  le  due  potestà  temporale  e  spirituale 
in  un  colla  libertà  ecclesiastica  stabilisse  e  con- 
I  fermasse. 

)       llispose  accomodatamente  e  da  fargli  con- 
I,  tenti;  imperciocché  persona  destra,  ingegnosa 
I  e  delle  faccende   del   mondo   politico    esperla 
i  era.  Poscia  venendo  all'esecuzione  del  man- 
!  dato  ,  pubblicò  un  editto  (posciachè  per  primo 
i  atto  ci  volle  mettere   in  sicuro  la  riscossione 
\  delle  rendite  ecclesiastiche)  per  cui,  deputati 
I  sacerdoti  esattori  in  ciascuna  delle  quattro  dio- 
!  cesi  di  Aleria,  Mariana,  Acci  e   Nebbio,   or- 
dinò che  in  mano  loro   si  consegnassero  tutti 
j  i  proventi  e  rendite  che  spettavano  alle  mense 
j  vescovili  delle  anzidette  diocesi,  e  dai  bene- 
fizi tanto  residenziali  che  non  residenziali  che 
o  al  presente  fossero  in  litigio,  o  dai  provvi- 
sti non  si  possedessero   in   effetto.   E   siccome 
o  tulle  o   la  maggior  parte  di  esse  rendite  e 
proventi  consistevano  nel  pagamento  delle  de- 
cime, cosi  il  visitatore  riduceva  a  memoria  di 
tulli  coloro  i  quali  ne  avevano  il  peso,  che  il 
dlrillo  della  Chiesa  di  esigere  le  decime  traeva 
l'oilgine  sin  dai  primi  tempi  dalle  parole  stesse 
di  Dio,  per  la  cui  trasgressione  i  canoni  ave- 
vano comminato   la  scomunica.  Esortava  per 
tanto  ognuno  a  pagarle  per  tenere,  come  scrisse, 
da    loro  lontani   i   flagelli   divini   e  gli  efFetti 
delle  censure  ecclesiastiche,  per  le  quali  si  so- 
no veduti  esterminati  i  regni  intieri,  nonché 
le  famiglie. 

Per  gratificare  al  pontefice  che  cosi  grande 
appoggio  aveva  dato  alla  loro  causa  col  man- 
dare il  visitatore  apostolico,  il  consiglio  di 
Corsica,  con  solenne  manifesto,  ordinò  che 
nissuno  slesse  più  ad  ingerirsi  nell'ammini- 
strazione dei  proventi  ecclesiastici  nelle  quattro 
diocesi  sottoposte  all'autorità  del  visitatore, 
',  lasciandogli  intiera  la  facoltà  di  disporne  in 
conformità  dei  sacri  canoni.  In  ordine  poi  ai 
proventi  delle  altre  diocesi  comandò,  afiin- 
chè  non  andassero  in  beneficio  di  chi  non  ser- 
viva Tallare  e  ne  farebbe  uso   contro  la  na- 


zione, che  si  depositassero  sino  a  che  il 
sommo  pontefice  avesse  spiegalo  la  sua  vo- 
lontà del  come  ed  in  beneficio  di  chi  adoperare 
si  dovessero. 

Dalle  condiscendenze  verso  il  papa  si  venne 
agli  sdegni  contro  Genova.  Il  consiglio  di  Cor- 
sica ,  dichiarato  primieramente  che  il  bando 
del  senato  portante  a  taglia  contro  il  visitato- 
re apostolico  era  distruttivo  della  religione  e 
dell'autorità  apostolica,  offensivo  della  maestà 
del  vicario  di  Cristo  ,  sedizioso  e  contrarlo  alla 
sicurezza  e  tranquillità  del  loro  stato,  corrut- 
livo  delle  leggi  e  dei  buoni  costumi,  il  dannò 
e  condannò  ad  essere  lacerato,  stracciato  ,  cal- 
pestato e  gettato  nelle  fiamme  dal  pubblico 
ministro  di  giustizia.  La  quale  sentenza  restò 
eseguita  nella  piazza  di  Campoloro  sotto  le 
forche  pianiate  nel  fondo  della  casa  di  un  si- 
cario e  parricida,  denominalo  il  Plscalno. 

Ne  il  papa  tacque  all'atto  della  repubblica 
di  Genova  contro  il  visitatore  apostolico. 

«  Ecci  stato  porto,  gravemente  scrisse  e  de- 
5?  cretò ,  ecci  slato  porto  e  con  sommo  dolore 
jj  il  vedemmo,  un  certo  editto  stampato  in  no- 
}>  me  del  doge,  governatori  e  procuratori  della 
55  repubblica  di  Genova,  per  cui,  posta  onni- 
55  namente  in  non  cale  ogni  venerazione  verso 
55  l'episcopale  dignità,  e  con  dannabile  teme- 
55  rltà  conculcato  quel  sacralo  ordine  ,  sonsi  Ire- 
55  mila  scudi  romani  promessi  in  premio  a  chi 
55  le  scelerate  mani  sopra  l'unto  di  Cristo  Ce- 
55  sare  Crescenzio  De  Angelis  mettesse ,  ed  a 
55  Genova  carceralo  il  portasse;  e  di  più,  de- 
55  posto  ogni  ossequio  verso  di  questa  nostra 
55  Sede  apostolica,  sonsi  statuile  pene  arbilra- 
55  rie  e  gravissime  contro  chi  alle  deliberazioni 
55  del  medesimo  obbedisse.  Essendo  poi  cosi 
55  fatto  editto,  veramente  iniquo  e  pieno  d'a- 
55  cerbità ,  stato  pubblicato  con  grandissima  of- 
55  fensione  di  tutti  i  fedeli,  e  non  essendovi 
55  in  lui  parola  per  cui  non  sia  turpemente  of- 
55  fesa  l'ecclesiastica  immunità,  la  dignità  epi- 
55  scopale,  l'autorità  della  Sede  apostolica, 
55  noi,  per  la  pienezza  dell'aposfollca  potestà 
!!  di  cui  godiamo ,  il  sopradetlo  editto  e  quanto 
55  contiene  e  quanto  ne  è  seguito  e  quanto  ne 
55  seguirà  ,  nullo  ,  irrito  ,  invalido  ,  ingiusto  , 
55  iniquo,  riprovato,  dannato,  vano  e  temera- 
55  riamente  e  dannabilmente  da  chi  non  ha 
55  potestà  emanalo  ,  dichiariamo,  e  che  da  nis- 
55  suno  si  attenda  o  si  osservi  o  si  eseguisca, 
55  comandiamo.  Dichiariamo  e  vogliamo  inol- 
55  tre  che  quante  cose  saranno  o  fatte  o  coman- 
55  date  o  statuile  a  tenore  del  mandalo  nostro 
55  nelle  quattro  diocesi  di  Aleria,  Mariana,  Acci 
55  e  Nebbio  di  Corsica  dal  prefato  nostro  fra- 
55  tello  in  Cristo  Cesare  Crescenzio  De  Angelis 
55  in  dette  diocesi  visitatore  apostolico,  siano 
55  da  ognuno  stimale  ferme ,  rate ,  legittime  e 
55  da  rispettarsi  e  da  osservarsi  e  da  eseguirsi. 
55  Vogliamo  finalmente  e  comandiamo  che  la 
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73  pubblicazione  della  presente  nostra  volontà 
n  alle  porle  di  San  Giovanni  in  Laterano  e 
»  della  basilica  del  Priiicipe  degli  apostoli,  e 
>?  negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma  fatta,  vaglia, 
>5  e  sia  tenuta  per  aiilcntica  e  Icgitlinia  da  qna- 
»lunque  a  cui  spetta,  come  se  a  lui  noniina- 
»  tamente  e  personalmente  stata  fatta  fosse?;. 

La  Signoria  di  Genova,  avuto  notizia  del- 
l'editto de)  papa,  stimò  che  fosse  bene  di  dargli 
pubblicamente  risposta  per  far  capace  il  mon- 
do della  giustizia  del  suo  procedere.  Ai  ven- 
titré di  maggio  preambolò  in  primo  luogo  al 
suo  nuovo  editto  nel  seguente  modo: 

«Essendo  stala  ultimamente  impressa  e  pub- 
>5  blicata  nella  città  di  Roma  sotto  il  nome  di 
jj  Sua  Santità  il  sommo  pontefice  Clemente  XIII 
»?  una  scrittura  in  data  dei  quindici  maggio  cor- 
sjrente,  nella  quale,  non  solo  si  è  voluto  siul- 
>5  straniente  interpretare,  ma  si  è  anche  indebi- 
n  tamcnte  preteso  di  abrogare  il  nostro  editto 
>■>  dei  tredici  aprile  prossimo  scorso,  diretto  ad 
>;  impedire  colle  provvidenze  le  più  legittime 
jr  e  le  più  moderate  il  clandestino  ingresso  e 
«  la  successiva  permanenza  nel  nostro  regno 
«di  Corsica  del  vescovo  di  Segni,  il  quale, 
?5  oltre  all'essere  persona  a  noi  diffidente  e  so- 
>' spetta,  portavasi  in  quell'isola  contro  la  di- 
sj  chiarata  ed  espressa  nostra  volontà  con  inca- 
«  richi  a  noi  ignoti,  ed  in  atti  d'una  violenza 
"  tanto  meno  tollerabile,  quanto  più  offensiva 
5'  dei  sovrani  nostri  diritti. 

5?  Securi  noi  per  tanto  (così  in  secondo  luogo 

!  w  decretò)  dell'indubitata  validità  ed  evidente 

'  »  giustizia  del  mentovato  nostro  editto,  che  ci 

1  •   • 

I  "  consta  essere  conforme  a  tutte  le  clivme  ed 

I  '"umane  leggi,  ed  egualmente  certi  di  non  do- 

'  "  versi  tener  conto  alcuno  dell'anzidetta  scrit- 

"  tura,  in  cui  si  contengono  espressioni  disdice- 

I  '"voli  alla  dignità  e  pregiudiziali  all'autorità 

I  "  indipendente  di  qualunque  principe,  si  atlri- 

l^'buiscono  alla   nostra  repubblica   sentimenti 

"  del  tutto  contrari!  a  quella  protezione  e  ri- 

'■  guardo  ch'ella  ha  sempre  avuto  e  infende  di 

''  avere  pel   carattere  episcopale  e  per  l'eccle- 

''  siastica  immunità  ;  e  finalmente  si  danno  al 

'"predetto   nostro   editto  delle   interpretazioni 

■'  affatto  aliene  dal  vero  senso  e  dalla  litferale 

■  di  lui  intelligenza, per  maggiormente  instrui- 

■  re  i  popoli ,  e  per  un  nuovo  effetto  della  su- 
^"  prema  nostra  podestà  che  abbiamo  ricevuto 
'*  da  Dio  e  che  per  obbligo  strettissimo  di  co- 
«  scienza  e  di  stato  deve  da  noi  mantenersi 
''  indenne  ed  illesa ,  vogliamo  e  dichiariamo 
*'  vana,  irrita  e  di  niun  effetto  la  pontificale 
"  scrittura  dei  quindici  di  maggio,  e  di  più  vo- 
^' gliamo  e  dichiariamo  che  il  nostro  editto  dei 
"  ticdici  aprile  sia  e  rimanga  nel  suo  fermo 
''vigore,  intiera  forza  e  piena  osservanza ,  co- 
'■■  me  di  fatto  ed  in  ognuno  dei  casi  in  esso 
■■  espressi  se  ne  sperimenterà  invariabile  l'ese- 
='  cuzione  «. 


Del  gravissimo  litigio  tra  la  Santa  Sede  e  la 
repubblica  di  Genova  chiarissima  fama  s'inalzò 
per  tutta  l'Europa,  e,  come  ciucilo  di  Venezia, 
esercitò  le  penne  dei  più  celebrati  ingegni.  Chi 
opinava  favorevolmente  per  Genova,  chi  per 
Roma.  Generalmente  però  si  dannava  in  ciò 
il  procedere  del  pontefice,  ch'egli  di  nascosto  1 
e  senza  l'intesa  della  Repubblica  avesse  man-  1 
dato  in  Corsica  un  visitatore  apostolico,  per-  j 
sonaggio  di  tanta  importanza  e  le  di  cui  ope- 
razioni ,  assai  gelose  per  se  medesime  rispetto 
allo  slato,  sono  ancora  di  tanto  momento  sullo 
spirito  dei  popoli.  Incresceva  ai  più  savi  che 
Clemente  di  soppiatto  avesse  proceduto,  ed 
imitato  non  avesse  la  prudenza  dal  suo  pre- 
decessore Benedetto,  il  eguale  voleva  bene  in- 
tervenire per  regolare  le  faccende  religiose  ed 
ecclesiastiche  dell'isola ,  e  riconosceva  la  ne- 
cessità d' inviarvi  un  mandatario  della  Santa 
Sede,  ma  nel  medesimo  tempo  protestava  e 
dichiarava  che  mai  nessuno  vi  avrebbe  man- 
dato se  non  d'accordo  e  colla  grazia  della  Re- 
pubblica; effetto  che  si  poteva  conseguire  coi 
negoziati.  iVè  si  appruovava  ,  anzi  molto  sì  bia- 
simava, che  il  papa  per  una  missione  di  tanta 
gelosia  ,  ed  in  cui  si  ricercava  la  più  perfetta 
imparzialità ,  avesse  scelto  il  De  Angelis ,  di  cui 
ognuno  conosceva  la  propensione  verso  i  Corsi 
sollevati  e  l'animo  avverso  contro  l'antica  si- 
gnoria dell'isola. 

Non  era  fatto  degno  di  poca  maraviglia  che 
così  grave  dissensione  fosse  nata  fra  due  po- 
tentati cattolici,  l'uno  celebralo  da  tutti  pe'suoi 
benefizi  e  costante  riverenza  verso  il  sommo 
pontefice  ,  r  altro  che  avrebbe  dovuto  cono- 
scere la  mansuetudine  e  sopportazione  di  Be- 
nedetto meglio  convenirsi  al  secolo  per  gli 
interessi  di  Roma  che  i  rigori  di  Clemente. 
Sembrava  altresì  mirabile  che  a  fatti  rigorosi 
dall'una  parte  e  dall'altra  si  fossero  mescolate 
parole  di  tanta  acerbità  e  di  un  estremo  risen- 
timento. La  quale  cosa  conoscendo  ambe  le 
parti,  s'ingegnarono  di  giustificare  con  iscrit- 
ture  e  presso  ai  popoli  e  presso  ai  sovrani  la 
propria  causa.  Roma  pubblicò  la  sua  apologia, 
la  pubblicò  Genova,  ed  in  mezzo  a  tanta  con- 
tenzione si  vedeva  che  il  nodo  in  ciò  consi- 
steva che  la  sovranità  dì  nome  in  quelle  parti 
della  Corsica  apparteneva  alla  Repubblica,  e 
cjuella  di  fatto  al  Corsi;  onde  la  Repubblica 
si  offendeva  di  ciò  che  non  poteva  impedire 
e  che  il  papa  riputava  necessario,  ed  il  Santo 
Padre  pei  provvedimenti  da  darsi  non  poteva 
non  riconoscere  quel  governo  di  fatto  cui  la 
forza  aveva  stabilito  già  da  parecchi  anni  senza 
che  Genova  l'avesse  potuto  vietare,  e  che  anzi 
poca  speranza  si  vedeva  ch'ella  in  futuro  il  po- 
tesse. Così  tra  il  diritto  e  la  forza  nasceva  il 
contrasto  :  i  Corsi  se  ne  approfittarono  ,  e  della 
deliberazione  del  papa  ,  che  in  loro  aggiunge- 
va animo  ed  in  Europa  favore   e  riputazione. 
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molto  ed  a  giusto  titolo  si  rallegrarono.  Sem- 
brava loro  che  la  protezione  della  Santa  Se- 
de levasse  loro  dalla  fronte  quel  nome  dete- 
stato di  ribelli. 

Genova  si  diede  special  pensiero  di  notifi- 
care quanto  accadeva  alla  repu]>blica  di  Ve- 
nezia, siccome  quella  che  e  per  similitudine 
di  forme  politiche  e  per  comunanza  di  mas- 
sime con  se  medesima  conveniva.  Il  console 
di  Genova  in  Venezia  Bifli  espose  al  collegio 
de' Savi,  che  la  missione  del  visitatore  apo- 
stolico tendeva  a  raffermare  quei  popoli  nella 
ribellione  ed  a  volgere  le  armi  contro  il  loro 
legittimo  principe  ;  che  la  Signoria  aveva  sti- 
mato bene  di  opporsi  ad  una  tale  missione  per 
conservare  illesi  i  diritti  del  principato;  che 
Roma  aveva  proceduto  ingannevolmente,  stante 
che  nel  tempo  stesso  in  cui  si  trattava  un  ac- 
cordo per  mezzo  del  cardinale  Delci  decano 
del  sacro'coUcgio,  e  da  monsignor  Lazaro  Pal- 
lavicino mentre  per  Genova' passava  andando 
alla  sua  nunziatura  di  Spagna  ,  il  preteso  vi- 
sitatore era  partito  di  nottetempo  da  Roma  per 
Civitavecchia  dove  si  era  imbarcato,  per  con- 
dursi in  Corsica ,  sur  una  fregata  pontificia. 
Genova  ,  aggiunse  ,  sperare  che  la  savia  Ve- 
nezia la  sua  condotta  appiuoverebbe. 

Il  senato  veneto,  secondo  l'antico  uso  di 
quella  Repubblica  ,  fece  risposta  nei  seguenti 
termini:  «Che  sia  permesso  ai  Savi  del  col- 
>}  legio  di  far  chiamar  alle  porte  del  medesimo 
»  il  console  di  Genova,  e  per  un  segretario  di 
J5  questo  consiglio  significargli  quanto  segue  : 
«  dal  memoriale  che  per  ordine  della  vostra 
5j  Repubblica  ci  avete  fatto  tenere  rileva  il 
5^  senato  che  alle  molte  inqxiietudini  promosse 
55  alla  medesima  dai  Corsi  ribelli,  aggiungesi 
55  in  ora  quella  della  dimanda  fatta  alla  Santa 
55  Sede  per  la  missione  in  quel  regno  di  un 
55  visitatore  apostolico.  Neil'  atto  però  in  cui 
55  contempla  il  senato  in  questa  partecipazione 
55  un  contrasegno  di  buona  amicizia  e  corri- 
55  spondenza  della  vostra  Repubblica  verso  di 
ì  55  noi ,  siamo  chiamati  a  palesarne  vero  rico- 
55  noscimenlo,  non  dissimulando  poi  anche  l'a- 
55  maro  senso  che  proviamo  pei  molesti  e  dispia- 
55  cavoli  avvenimenti  che  turbano  la  tranquillità 
55  di  un  governo,  cui  professando  vera  amicizia 
55  e  perfetto  attaccamento,  manifesteremo  sem- 
55  pre  il  costante  desiderio  nostro  nel  mante- 
55  nere  simili  sentimenti,  dichiarando  a  voi  la 
55  nostra  considerazione  5?. 

Grande  sUidlo  sempre  mettono  le  bocche  dei 
principi  per  parlare  senza  dire  ;  ma  nissuno  , 
ch'io  sappia,  ha  meglio  imparato  ed  usato 
quest'  arte  che  la  repubblica  di  Venezia. 

La  Corsica  che  menava  le  mani  armate  di 
ferro,  non  stette  nemmeno  a  badare  colla  pen- 
na. Pubblicò  ancor  essa  il  suo  manifesto  per 
adonestare  le  cose  successe  ,  il  quale  conte- 
neva ragioni  conformi  u  quelle  di  Roma,  ma 


con  maggiori  ingiurie  contro  Genova.  Genova 
faceva  bruciare  per  mano  del  boja  in  f^iccia  a 
Banchi  i  manifesti  dei  Corsi,  e  la  Corsica  fa- 
ceva bruciare  per  la  medesima  mano  i  mani- 
festi di  Genova. 

Il  re  di  Napoli  s'interpose  per  trovar  modo 
di  comporre  quella  velenosa  discordia.  Trovò 
il  governo  pontificio  meno  arrendevole  che  la 
Signoria  di  Genova,  anzi  duro  molto  ed  in- 
trattabile il  trovò.  Il  re  primamente  proponeva 
che  rivocasse  la  Repubblica  l'editto  dei  tredici 
aprile,  il  papa  si  compiacesse  di  richiamare 
dalla  Corsica  il  vescovo  di  Segni  ;  seconda- 
mente che  la  rivocazione  dell' editto  fosse  di 
data  anteriore  a  quella  del  vescovo;  terzamente 
che  le  due  ri  vocazioni  comparissero  al  pub- 
blico tutte  insieme,  e  perciò  prima  di  pubbli- 
carsi in  mano  del   re  si  rimettessero. 

Queste  proposizioni  il  re  faceva  con  intesa 
e  consentimento  della  Repubblica.  Il  senato 
genovese  bramosamente  aspirava  al  vedere  so- 
pita una  discordia  da  cui  riceveva  non  picciola 
molestia,  conciossiacosaché  i  popoli  cattolici, 
o  ragione  o  torto  che  si  avesse  col  papa,  sem- 
pre sopportavano  malvolentieri  che  i  loro  go- 
verni tenessero  lite  col  supremo  pastore.  Ma 
il  pontefice  stava  alla  dura,  pretendendo  che 
siccome  una  soddisfazione,  secondo  che  cre- 
deva, gli  era  dovuta,  così  Genova  fosse  la 
prima  a  dar  il  passo  della  rivocazione,  la  quale 
seguita  in  pubblico,  pubblicherebbe  poi  egli 
la  sua.  Alla  quale  condizione  il  re  in  nome 
del  senato  ricusava  di  consentire  ,  allegando 
che  la  Repubblica  era  slata  la  prima  ad  essere 
ofi^esa  ,  per  avere  il  papa  mandato  un  visita- 
tore apostolico  clandestino  ,  mascherato  ,  ar- 
mato, in  un  paese  che  niun  sovrano  fin  allora 
aveva  detto  che  fosse  fuori  della  sovranità  della 
Repubblica.  In  fatti,  continuava  il  re  a  discor- 
rere ,  tatti  i  ministri  dei  sovrani  cattolici  e 
quelli  stessi  del  papa  ,  anzi  tutti  i  popoli  sa- 
pevano che  i  papi  non  mandavano  mai  ne  or- 
dinarie ne  straordinarie  giurisdizioni  senza  qual- 
che formalilà  di  rispetto  verso  i  sovrani  negli 
stati  dei  quali  si  mandavano  ,  formalità  e  ri- 
spetti che  nissuno  meglio  conosceva  che  il  pon- 
tefice medesimo  ;  che  Roma  non  poteva  ne- 
gare che  ad  essi  si  fosse  mancato ,  mandando 
nascostamente  e  colla  forza  dell'armi  un  visi- 
tatore apostolico  nello  stato  di  Genova  con- 
tro la  volontà  del  legittimo  principe;  che  un 
tale  procedere  era  un  sonare  la  tromba  ,  uà 
mettere  in  guardia  e  sospetto  tutte  le  sovranità 
cattoliche,  un  dare  al  mondo  un  dilemma  ine- 
vitabile che  o  si  volesse  far  questo  con  tutti  i 
sovrani  e  in  tutti  gli  stati,  o  si  predicasse  che 
la  repubblica  di  Genova  non  dovesse  riputarsi 
sovrana  di  quella  Corsica  dove  si  era  mandato 
il  visitatore,  dilemma  che  offendeva  ed  irritava 
non  solamente  la  Repubblica,  ma  ancora  tutte 
le  altre  sovranità  insieme. 
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Veramente  non  si  può  negare  che  il  re  di 
Napoli,  procedendo  in  così  falla  maniera  nel 
discorso,  avesse  [ulte  le  ragioni.  Egli' ò  chiaro 
e  nianiOslo  che  se  il  papa,  in  virtù  del  suo 
pastorale  ufllcio  voleva  provvedere  ai  bisogni 
della  Chiesa  e  delle  anime  nella  Coisiea  sol- 
levata, poteva,  intendendosela  colla  Signoria 
di  Genova,  o  per  mezzo  dei  quattro  vescovi 
che  avevano  facoltà  di  delegare  nominando  dei 
vicari  di  comune  sod<lisfazione,  o  da  per  se 
stesso,  quando  i  vescovi  ricusassero,  con  dele- 
gare ecclesiastici  dimoranti  su  i  luoghi,  e  pur 
anch'essi  di  vicendevole  soddisfazione,  conse- 
guire il  fine  che  la  religione  e  la  salute  delle 
anime  salve  fossero  e  gl'interessi  ecclesiastici 
sicuri.  Né  è  da  dubitare  che  la  Repubblica  fosse 
per  consentire  a  simili  temperamenti,  peroc- 
ché pia  e  religiosa  era ,  ne  mai  manifesfato 
aveva  1'  intenzione  di  servirsi  del  mezzo  del- 
l'empietà e  della  privazione  del  cibo  spirituale 
per  ridiure  i  sudditi  sollevati  all'obbedienza. 
Dal  che  nasceva  necessariamente  che  dosesse 
avere  per  sospetta  la  missione  del  visitatore, 
siccome  quella  che  indispensabile  non  era.  Del- 
la quale  sospizione  tanto  più  fondalo  motivo 
aveva,  e  tanto  più  credere  doveva  che  nascon- 
desse sotto  di  quel  velo  qualche  misterio  pre- 
giudiziale alla  sua  sovranità,  quanto  che  non 


ignoto   che 
pei  Corsi. 


il   De  Anselis 


era   a   nissuno 
molto   parziale 

Il  re  rappresentava  finalmente  al  papa  e  il 
supplicava  di  considerare  ciò  che  le  storie  nar- 
rano intorno  alla  durezza  dei  sommi  pontefici 
e  degli  altri  ministri  del  tempio;  per  lei,  am- 
mom  ,  il  popolo  di  Dio  avere  sofìTerlo  infinite 
calamità,  per  lei  l'irritazione  trascorsa  all'e- 
stremo a\ere  più  o  meno  ridotti  i  jiopoll'  ed  i 
sovrani  alla  difesa  funesta  dalla  natura  pre- 
scritta. Badasse  bene  il  Santo  Padre  ed  atten- 
tamente considerasse,  il  re  jjregava,  se  conve- 
nisse alle  viscere  di  un  papa,  d^in  padre,  d'un 
pastore,  l'esigere  da  un  sovrano  l'arrendersi 
a  discrezione,  se  convenisse  ad  un  sovrano, 
qual  era  il  re,  di  esortare  ad  un  alto  cotanto 
indegno  ed  a  tanta  depressione  una  sovranità 
rispettabile  per  antichità  e  per  pietà,  ed  a  cui 
si  appartenevano  i  medesimi  diritti  che  dal 
consenso  unanime  del  mondo,  erano  in  tutti 
gli  altri  principi  liberi  e  indipendenti  ricono- 
sciuti. 

Ma  Clemente  non  si  voleva  lasciar  persua- 
dere, sempre  pretendendo  che  prima  di  tutto 
la  Repubblica  desse  quella  soddisfazione,  e  che 
quindi  spiegasse  a  Sua  Santità  i  suoi  desideriij 
perciocché  poteva  essere  sicura,  faceva  inten- 
dere ,  di  otlenere  dalla  non  mai  manchevole 
affezione  del  padre  comune  tutto  ciò  che  fosse 
dalle  pastorali  sue  obbligazioni  permesso.  Dava 
però  speranza,  per  testitnonio  di  condiscen- 
denza e  per  riguardo  dell'intercessione  del  re, 
che  quando  Genova  avesse  rivocalo  gli  editti, 


avrebbe  richiamalo  il  visilalore,  ma  ciò  sola- 
mente allora  che  egli  finito  avesse  il  suo  uf- 
ficio ,  con  surrogarvi  un  altro  che  fosse  nato 
suddito  dello  Slato  pontificio. 

Per  la  ostinazione  della  corte  romana  che 
pretendeva  dignità  ad  altii  fini  più  segreti,  la 
discordia  che  aveva  assalito  il  papa  e  la  re- 
pubblica di  Genova  non  si  potè  comporre , 
ne  quel  fuoco  acceso  smorzare.  Il  De  Angelis 
stette  ancora  quattro  anni  in  Corsica  dove,  in 
virtù  del  mandato  pontificio,  dava  facoltà  pa- 
storali, amministrava  pe' suoi  delegatile  ren- 
dite ecclesiastiche,  regolava  la  disciplina  delle 
chiese,  possente  instigazionc  pei  sollevali,  po- 
sciachè  il  nome  di  una  Roma  favorevole  ai  di- 
segni che  ordivano  pareva  loro  di  somma  im- 
portanza. Finalmente,  per  salute  inferma,  nel 
mcsfe  di  giugno  del  1764  il  De  Angelis,  tanto 
molesto  ai  Genovesi,  dalla  medesima  scala  della 
Prunella,  dove  approdato,  quando  era  venu- 
to, aveva,  partì.  Non  per  questo  cessò  il  suo 
apostolico  ufficio,  avendo  lasciato  per  far  le 
sue  veci  il  padre  Tommaso  Struzzieri  che  in 
qualità  di  suo  teologo  già  l'aveva  accompagnato 
nella  sua  visita  delle  quattro  diocesi. 

Andando  le  cose  a  seconda  e  per  quel  verso 
che  desideravano,  1  Corsi  presero  maggiore  ar- 
dimento e  fecero  risoluzione  di  usare  lutti  gli 
attributi  della  sovranità.  Il  consiglio  supremo 
di  Corsica^  ai  venti  di  maggio  del  presente  an- 
no 1760,  ordinò  la  guerra  di  mare  contro  i 
Genovesi.  Considerato  ,  dissero  ,  con  quanta 
rabbia  i  Genovesi  s'affaticassero  per  turbare  e 
rivolgere  altrove  ogni  commercio  e  d'esteri  e 
di  Corsi  dai  lidi  della  Corsica,  e  ])rcvalendosi 
del  diritto  the  alla  nazione  Corsa  spettava,  e 
che  insepaiablle  era  da  quella  libertà  che  il 
cielo  aveva  donala  al  suo  valore,  deliberarono 
di  dare  facoltà  a  qualunque  nazionale  od  estero 
che  volesse  armare  baslimenli  di  corso  contro 
i  Genovesi,  d'innalzare  la  bandiera  Corsa  sì 
veramente  che  alle  instruzioni  che  loro  sareb- 
bero date  si  conformassero.  Promisero  nello 
stesso  tempo  di  usare  rispetto  alle  bandiere  dei 
principi  d'Europa  ed  osservare  le  leggi  e  con- 
suetudini introdotte  nelle  guerre  marittime  , 
anche  verso  i  Genovesi,  quando  essi  con  modi 
insolili  ed  inumani  non  «ili  costrln;i[esseio  ad 
appartarsene.  Fecero  grandissime  prede,  mu- 
tati in  bastimenti  di  corso  i  legni  che  preda- 
vano, per  forma  che  col  desiderio  della  preda 
si  moltipllcavano  i  mezzi  di  farla.  1  presidii 
di  Bastìa,  San  Fiorenzo  e  Calvi,  a  cui  da  Ge- 
nova e  da  Livorno  non  potevano  più  perve- 
nire, se  non  con  estrema  didlcoltà,  le  provvi- 
sioni ,  grandemente  ne  pativano.  Si  rendeva 
un  giorno  più  che  l'altro  manifesto  che  invano 
Genova  s'affaticava  per  ristabilire  nella  som- 
mossa  isola  il  suo  imperlo. 

Io  non  mi  starò  a  descrivere  le  j)iccole  fa- 
zioni di  guerra  che  travagliarono  la  Corsica  nei 


ìll't 


LIBRO  QUARANTESIMOSESTO  —  I76I-I764 


quattro  anni  che  seguitarono  li  1760.  Solo  dirò 
che  il  INIalra  fratello  maggiore  deircslinto  Ma- 
)io^  essendosi  sciollo  dai  servigi  del  re  di  Sar- 
degna, si  era  accordato  ai  soldi  di  Genova  con 
uno  stipendio  di  dodicimila  lire  all'anno.  Ven- 
ne in  Bastìa,  e  come  prima  giunto  vi  fu,  mandò 
circolari  ai  Corsi  per  cui  gli  esortava  con  dolci 
parole  a  ritornare  sotto  il  dominio  della  Re- 
pubblica, e  chiamava  dispotico  e  tirannico  il 
governo  sotto  di  cui  vivevano.  Nò  risparmian- 
do alcuna  ingiuria  contro  Paoli,  gli  ammoniva 
a  non  fidarsene,  avvertendogli  che  sotto  colore 
di  libertà  e'  voleva  farsi  padrone  e  tiranno  della 
patria.  JMa  le  esortazioni  del  Matra  non  sorti- 
rono effetto  d'importanza. 

Non  migliore  successo  ebbero  sei  senatori 
deputati  che  in  Corsica  per  comandamento 
della  Repubblica  si  trasferirono ,  afhnchè  tro- 
vassero modo  con  offerte  e  con  lusinghe  di 
mansuefare  quella  gente  furibonda  ,  e  di  fare 
che  un  lume  di  pace  finalmente  rallegrasse 
quelle  travagliate  sponde.  Insuperabile  impe- 
dimento alla  concordia  vi  era,  ed  in  ciò  con- 
sisteva che  1  Corsi  a  niuna  condizione  volevano 
consentire  che  d'assoluta  libertà  e  franchezza 
non  fosse,  cioè  di  compiuta  sovranità,  condi- 
zione da  cui  Genova  costantemente  abborriva, 
quantunque  più  desiderio  che  possanza  avesse 
per  assegulre  ciò  a  che  i  suoi  pensieri  innal- 
zava. O  fosse  sciocchezza  di  qualche  Corso,  o 
artificio  dei  senatori  e  del  jMatra ,  desiderosi 
di  seminar  sospetto,  una  partita  di  Corsi  of- 
ferse a  Paoli  la  dignità  di  doge.  Ma  egli  con 
grandissimo  sdegno  udì  la  proposta,  e  col  ri- 
fiuto dimostrò  che  fosse  alieno  dall'  ambire  il 
principato  sopra  la  patria. 

In  quasi  tutte  le  parti  dell'isola  si  guerreg- 
giava ,  ma  principalmente  in  Furiani  assaltato 
da  IMatra  e  validamente  difeso  dai  Paolisti. 
Finalmente  Matra,  conoscendo  di  non  potere 
far  frutto,  tornò  a  Genova  col  commissario 
Sauli  che  aveva  ceduto  il  luogo  al  vicegevente 
Speroni. 

La  Repubblica  oramai  disperava  della  sot- 
tomessione  dei  Corsi.  Ne  le  forze  ne  le  lusin- 
ghe nò  1  mancaci  erano  valsi.  Paoli  sormontava 
d'ardire  e  di  potenza,  e  quello  che  Genova 
non  aveva  potuto  ottenere  su  1  primi  principil 
del  prode  e  provvido  tenente  Corso,  da  Napoli 
venuto  non  con  altro  che  col  suo  nome  e  col- 
l'ardente  desiderio  di  servire  la  patria,  assai 
ineno  poteva  sperare  di  conseguire  presente- 
mente che  il  capitano  generale  dei  sollevati 
aveva  assuefatto  al  suo  freno  i  suoi  paesani 
insofferenti  di  ogni  altro,  che  aveva  dato  tante 
pruove  di  perizia  di  guerra  e  di  prudenza  di 
stato,  e  che  già  per  parecchi  anni  aveva  retto 
contro  le  insidie  dei  partigiani  e  contro  le  forze 
dell'antica  Signoria.  Alla  sua  voce  la  Corsica 
quasi  tutta  concorde  ed  unanime  si  muoveva, 
e  le  mani  di  ferro  armate   minacciosa  e  fiera 


contro  Genova  brandiva:  di  bocche  da  fuoco, 
di  ferree  punte  tutti  c[uel  lidi  erano  orridi  ed' 
ispidi. 

Non  jiotendo  da  sé,  Genova  pensò  di  usare 
soldati  forestieri.  Sperava  con  tale  mezzo  ve- 
nire ad  un  aggiustamento  che  discreto  e  ragio- 
nevole fosse.  Quest'era  un  ultimo  sperimento 
ch'essa  voleva  fare,  il  quale  se  secondo  l'a- 
spettazione non  succedesse,  aveva  in  animo 
poi  di  abbracciare  un  partilo  per  cui  1  Corsi 
se  non  sarebbero  più  stati  di  lei,  di  loro  me- 
desimi nemmeno  sarebbero.  Amava  meglio  ve- 
dere la  Corsica  in  baUa  altru\  che  sianora  di 

1     • 
se  medesima. 

Addi  sette  d'agosto  del  I7G4  fu  sottoscritto 
in  Compiegne  tra  la  Francia  e  la  Repubblica 
uri  trattato  per  cui  si  concluse  che  sette  bat- 
glioni  francesi  in  Corsica  approderebbero,  e  le 
stanze  loro  in  Bastìa,  Aiaccio,  Calvi  e  San  Fio- 
renzo prenderebbero.  Non  già  verrebbero  per 
far  guerra  ai  Corsi,  che  anzi  da  amici  gli  trat- 
terebbero, ma  solamente  per  difendere  quelle 
piazze,  ed  impedire  che  di  esse  non  s'insigno- 
rissero. Verrebbero  anche  come  portatori  di 
pace  ,  avendo  il  conte  di  Marbeuf,  che  guidare 
gli  doveva,  ordine  di  persuadere  un  accomo- 
damento, e  facoltà  di  concluderlo.  Arrivarono 
in  fatti  e  nelle  destinate  piazze  si  posarono. 
Da  quel  momento  in  poi  la  Corsica  non  fu 
più  di  Genova  che  di  nome, 

Marbeuf  cominciò  ad  usare  il  suo  ministe- 
riodipace,  promettendo  da  parte  del  re  Luigi' 
fermezza  e  sicurtà  ai  patti  di  concordia  che 
con  Genova  fossero  stipulati.  Varii  negoziati 
s'intavolarono  tanto  in  Corsica  con  Paoli  e  col 
colonnello  Buttafuoco  da  parte  del  Marbeuf 
e  dal  conte  de  la  Tour-du-Pin  ,  che  per  iia 
Francia  e  per  Genova  trattavano,  quanto  a  ! 
Versaglia,  dove  per  questo  fine  de  la  Tour-  ! 
dn-Pin  e  Buttafuoco  si  condussero.  L'affare  si 
maneggiò,  come  già  altre  volte,  senz^ effetto, 
perchè  si  diede  in  quel  perpetuo  intoppo  che 
i  Corsi  volevano  la  loro  indipendenza  e  Ge- 
nova non  la  voleva  consentire.  In  fatti  gl'iso- 
lani domandavano  lo  stato  libero  e  sovrano, 
e  la  possessione  di  tutte  le  piazze  che  i  Geno- 
vesi ancora  tenevano.  Chiedevano  inoltre  che 
la  Capraia  e  Bonifacio  fossero  loro  dati  in 
feudo,  obbligandosi  di  pagare  a  Genova  per 
ricognizione  della  feudalità  un  tributo  annuale 
di  quarantamila  lire,  che  era  quanto  1  Geno- 
vesi, siccome  essi  stessi  affermavano,  ricava- 
vano ogni  anno  dalia  Corsica.  Per  maggiore 
dimostrazione  della  dipendenza  feudataria  di 
quei  luoghi,  i  Corsi  offerivano  di  mandare 
ogni  dieci  anni  uno  dei  loro  primari  personaggi 
in  Genova  a  chiedere  rinvestitura.  Promette- 
vano altresì  di  consentire  ai  Genovesi  il  libero  ! 
commercio,  e  senza  pagamento  di  dazll,  in  ,' 
tutte  le  terre  e  mari  di  Corsica. 

Essendosi  rotte  lepratiche  a  cagione  di quello'  j 
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scoglio  insuperabile  deirindi pendenza,  i  Corsi 
condotti  da  Achille  Miuatli  fecero  una  fazione 
improvvisa  sopra  l'isola  Capraia,  antico  mem- 
bro del  loro  regno,  e  se  ne  impadronirono; 
successo  che,  siccome  molto  aftlissc  i  Geno- 
vesi, cosi  diede  non  poca  allegrezza  ai  Corsi, 
che  concepirono  migliore  speranza  ,  e  dello 
stabilimento  della  loro  libertà  più  sicuramente 
augurarono. 

L'incomoda  ed  ogg;mai  troppo  lunga  ten- 
zone ora  pende  al  suo  fine.  Era  manifesto  ad 

j  ognuno  che  inabile  si  trovava  Genova  a  ritor- 
nare i  suoi  antichi  sudditi  all'obbedienza.  Qua- 
rant'anni  di  sforzi  inutili,  oltre  le  antiche  per- 
turbazioni che  tanto  travaglio  le  avevano  dato, 
bene  dimostravano  che  per  lei  era  la  ribel- 
lante isola  perduta.  Non  erano  valse  le  tregue,  | 
non  le  paci,  non  le  armi;  Genovesi  e  Corsi 
non    potevano   vivere    insieme   se   non    come 

j  esteri  gli  uni  verso  gli  altri,  e  non  più  come 
nel  medesimo  ordine  misti  e  sociali.  Il  valor 
guerriero  del  Corsi,  il  valore  e  la  prudenza  di 
Paoli  si  dimostravano  insuperabili  ed  invin- 
cibili dalla  genovese  potenza.  L'avere  Paoli 
riunito  tanti  animi  discordi  in  concordia,  cosa 
che  sin  allora  non  si  era  veduta,  recava  ezian- 
dio in  ciò  un  gran  momento.  Oltre  a  questo 
il  generoso  uomo  aveva  sapulo  ordinare  una 
libertà  più  ancora  fondala  sulle  leggi  che  sulle 
forti  inclinazioni  di  una  gente  rozza  e  quasi 
ancora,  selvaggia;  e  colla  libertà  la  civiltà  in- 
troduceva. Le  quali  cose  tutte,  mentre  più  ef- 
ficaci mezzi  di  resistenza  somministravano,  la 
causa  Corsa  più  cara  agli  uomini  rendevano, 
e  più  degna  di  felice  fine  testimoniavano.  Il 
secolo  stesso  favoriva  il  nome  di  libertà;  Ge- 
nova, vinta,  diveniva  anche  odiosa.  Già  i  po- 
poli cominciavano  a  maravigliarsi  che  quella 
Genova  stessa  che  nel  1746  con  s\  generoso 
e  forte  animo  si  era  contro  i  Tedeschi  riven- 
dicata in  libertà,  ora  contro  una  nazione  del 
pari  forte  e  generosa  tant' odio  esercitasse,  e 
1'  assoluto  dominio  ostinatissimamente  affet- 
tasse. L'opinione,  regina  del  mondo,  dava 
favore  alla  Corsica.  Ciò  non  era  nascosto  a 
coloro  che  la  Repubblica  reggevano.  Già  nuovi 
pensieri  nei  supremi  magistrali  sorgevano. 

Col  medesimo  passo  nascevano  le  cupidigie 
forestiere.  Vi  era  chi  l'impotenza  di  Genova 
a  suo  profitto  voltava.  La  Corsica,  piena  di 
abitatori  forti  e  guerrieri,  situata  in  opportuno 
luogo  tra  la  Francia  e  l'Italia,  copiosa  di  ge- 
neri preziosi,  felice  per  foreste  stupende,  si- 
cura per  porli  spaziosi  e  comodi  ,  piaceva  a 
chi  di  marittima  possanza  coli  Inghilterra  nel 
]Medilcrraneo  gareggiava.  Vecchio  pensiero  era 
questo:  i  soldati  a  parecchie  fiate  nell'isola 
mandati,  tante  diligenze,  tanti  amorevoli  con- 
sigli, il  tante  volte  interporsi  a  dolcezza  tra  i 
vinti  Corsi  e  gli  sdegnati  signori,  ciò  era  per 
allettare  i  popoli,  ciò  per  assuefargli  ai  volti. 


alla   favella,    all'imperio   di  Francia,  Breve-  i 
mente,  la  Francia  la  Corsica  agognava. 

Ciò  non  ostante  poco  generoso  procedere  j 
pareva  il  divenire  da  ausiliario  padrone  ,  ma  ! 
confidava  nella  necessità  che  avrebbe  sforzato 
i  Genovesi  ad  olTerirsi.  Un  accidente  impeil- 
safo  mettendogli  in  maggiore  travaglio  ed  in 
qualche  disgusto  colla  Francia,  fé' piegare  il 
contrasto  a  quel  segno  dov'ella  mirava.  I  ge- 
suiti vennero  ad  imbrogliare  le  cose  della  Cor- 
sica già  tanto  imbrogliate.  Il  re  di  Spagna,  a 
cui  era  venuta  in  noia  la  superbia  loro  e  la 
perpetua  smania  di  comandare  a  chi  coman- 
da, gli  aveva  da'suoi  regni  cacciati.  Il  papa, 
a  cui  parevano  in  troppo  grande  numero  quei 
religiosi  espulsi,  perciocché  sommavano  a  pa- 
recchie migliaja,  e  che  desiderava  di  non  alle- 
narsi il  re,  non  aveva  voluto  che  nello  Stalo 
pontificio  si  ricoverassero.  La  Spagna  ricercò 
ed  ottenne  da  Genova  che  in  Corsica  ricetto 
avessero:  furono  destinate  per  loro  seggio  le 
piazze   dove  i  Francesi  tenevano  presidii. 

I  Genovesi,  in  ciò  compiacendo  alla  Spa- 
gna ,  avevano  dispiaciuto  alla  Francia,  che 
anch'essa  pochi  anni  innanzi  aveva  cacciato 
da'suoi  dominli  gllgnaziani.  Poco  mancò  che 
per  questa  cagione  dall'  amicizia  di  Genova 
non  si  partisse  :  temeva  nel  presidii  le  subdole 
insinuazioni  di  costoro.  Con  parole  acerliissi- 
me  se  ne  lagnò  col  senato  protestando  che 
ne  avrebbe  fatto  giusti  risentimenti,  e  mara- 
vigliandosi che  avesse  ne'suoi  luoghi  e  nel  co- 
spetto stesso  de'  suoi  Francesi  raccettato  uo- 
mini cotanto  molesti,  anzi  odiosi  e  pericolosi. 
Il  re  mandò  ordine  a  Marbeuf  che  tosto  sgom- 
brasse dalle  piazze  dove  entrati  fossero  1  ge- 
suiti. 

Non  cos\  tosto  Marbeuf  comparir  vide  in 
Algaiola,  Calvi  ed  Alacelo  gli  strani  ospiti, 
cui  la  Spagna  cacciava  ,  che  alla  volontà  del 
re  uniformandosi,  le  lasciò,  verso  Bastia  e 
San  Fiorenzo  ritirando  1  passi.  Algaiola  venne 
subitamente  in  potere  del  nazionali,  per  poco 
anzi  stette  che  Calvi  non  vi  venisse  ,  vennevi 
la  citta  d'Alacelo  e  la  cittadella  stessa,  la  qua- 
le, battuta  aspramente  dai  Corsi  e  ridotta  in 
grandissima  necessità  di  viveri,  già  stava  in 
sul  punto  di  darsi.  Così  1  Genovesi,  per  aver 
voluto  dar  ricovero  agli  esuli  di  Spagna  sde- 
gnarono la  Francia ,  e  parecchi  forti  ed  im- 
portanti luoghi  perdettero  :  i  soldati  francesi 
cessero  il  luogo  ai  frati  spagnuoli.  Esuli  erano 
questi  religiosi ,  e  per  tale  titolo  meritavano 
che  alcuno  cura  ne  prendesse  ;  ma  al  papa 
toccava  d'averla,  non  a  coloro  a  cui  portavano 
un  fatale  pregiudizio.  Veramente  i  Corsi  se  ne 
prevalevano,  ne  mai  furono  così  vicini  al 
conseguimento  totale  del  loro  pensieri  e  di  ar- 
rivare a  cpiclla  libertà  cui,  fin  allora  sangui- 
nosa e  torbida  slata,  speravano  finalmente  di 
vedere  felice ,  lieta  e  sicura. 
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Mentre  la  fortezza  d'Aiaccio  stava  in  grave 
pericolo,  e  nelle  altre  terre  ancor  lenalc  dai 
Genovesi  si  Irepidiava,  pervenne  avviso  che 
tra  Miubcr.f  e  Paoli  era  siala  conchiusa  una 
sospensione  di  ofTese  da  durare  insino  a  che, 
cojnpili  i  quattro  anni  di  soggiorno  che  siali 
erano  stipulati,  i  Francesi  dovessero  fare  la 
loro  partenza  dall'isola,  il  quale  tcruìine  era 
di  poclii  mesi  lontano.  La  Francia  minaccio- 
samente aflcrmava  di  non  voler  consentire  ad 
alcuna  prolungazione.  Assai,  diceva,  essersi 
travagliata  per  quella  disordinata  Corsica;  fa- 
cessero i  Genovesi  da  se,  e  la  quadragesiman- 
nualc  lite,  come  l'intendevano  e  come  pote- 
vano, colle  proprie  forze  terminassero;  si  te- 
nessero pure  i  loro  gesuiti. 

I  gesuiti  intanto  cercavano  di  allargarsi.  In- 
stavano perchè  fosse  loro  permesso  d"  intro- 
dursi neirinlerno  del  regno  per  fabbricarvi  a 
loro  spese  chiese  e  collegi,  e  adoperarsi  neU 
rammacslramento  della  gioventù.  Paoli  ed  il 
supremo  consiglio  inclinavano  a  contenlargli. 
Ma  i  professori  dcU'universilà  con  molta  co- 
stanza si  opposero,  onde  furono  loro  proibite 
non  solamente  le  fabbriche,  ma  ancora  l'in- 
ternarsi nell'isola  senza  un  passaporto  di  Paoli. 
Tanta  gelosia  accompagnava,  ovunque  fossero 
od  andassero  ,  gli  esuli  di  Spagna  ! 

Genova  s'accorse  finalmente  che  bisognava 
veder  la  fine  di  un  tormento  che  la  teneva 
impedita  e  dolorosa  già  quasi  da  un  mezzo 
secolo:  soggiogare  quei  forti  e  pertinaci  iso- 
lani da  se  non  poteva,  colla  Francia  più  non 
sperava.  Il  mondo  aspettava  di  vedere  un'O- 
landa nel  mezzo  del  Mediterraneo,  sorse  una 
nuova  provincia  di  Francia. 

Ai  quindici  di  maggio  del  1768,  «dopo  di 
essersi  agitate  molte  prTiliche,  si  fermò  final- 
mente a  Versaglia  tra  la  Francia  e  Genova 
un  accordo  appartato  dai  Corsi  per  cui  si  sti- 
pulò che  la  Repubblica  cedeva  alla  Francia  il 
regno  di  Corsica,  comprese  le  fortezze,  le  ar- 
tiglierie ed  ogni  attrezzo  militare  ,  con  patto 
però  che  per  le  artiglierie  e  gli  attrezzi .  secondo 
la  stima  che  se  ne  farebbe  dai  periti,  il  re 
corrispondesse  in  denai'o  l'equivalenza; 

Che  la  sovranità  del  regno  apparterrebbe 
sempre  alla  Repubblica  ; 

Che  agli  antichi  proprietari,  mostratane  l'i- 
dentità, tulli  i  beni  confiscati  si  resiituissero; 

Che  i  Corsi  fossero -veii  sudditi  della  Fran 
eia  tutto  il  tempo  che  l'isola  possederebbe; 

Che  la  Francia  fosse  obbligata  a  mantenere 
in  Corsica  sedici  battaglioni; 

Che  guarentirebbe  la  Repubblica  dai  cor- 
sari turchi  e  Corsi,  acciocché  la  bandiera  ge- 
novese potesse  liberamente  trafficare  ne'  suoi 
man  ; 

Che  il  re  desse  libero  possesso  della  Capraia 
a  Genova. 

Si  sparse  prima  un  incerto  romorc  ,   poi  si 


ebbe  certo  avviso  del  fatale  trattato.  Quindi 
si  udirono  novelle  che  nei  porti  della  Provenza 
si  allestiva  un  armamento  per  portare  i  nuovi 
battaglioni  nell'isola  cui  doveva  condurre  e 
governare  il  marchese  di  Chauvelin  tenente 
generale.  Arrivarono  finalmente  avvisi  sicco- 
me già  nel  ])orto  d'Aiaccio  erano  sbarcati  due 
battaglioui  del  reggimento  di  Brettagna. 

A  tali  annunzii  gl'isolani  si  commossero  a 
gravissimo  sdegno,  la  padronanza  di  loro  me- 
desimi vedevano  in  gravissimo  pericolo, la  liber- 
tà parimenle,  tanto  sangue  inutilmente  sparso, 
i  secolari  desiderii  spenti,  gli  antichi  costumi, 
la  nativa  lingua  stessa  andare  in  dileguo.  Bene 
non  isfuggiva  loro  che  la  (ìotentefnano  di  Fran- 
cia avrebbe  procacciato  la  quiete  nelle  loro  città 
e  campagne,  e  protetto  le  navigazioni  per  l'e- 
sercizio del  commercio  ;  ma  i  popoli  che  mi- 
rano alla  libertà,  non  misurano  la  felicità  dalla 
quiete,  né  dalla  licchezza.  Il  travagliarsi  nelle 
faccende  pubbliche,  il  maneggiarsi  come  pare 
e  piace,  stimano  la  felicità  suprema,  le  scodelle 
di  lenti  preferiscono  alle  luculliane  pernici;  ma 
a  ciò  richiedesi  gente  rusticana  e  rozza  e  sel- 
vatica qual  ei'a  la  Corsa:  aveva  pur  ragione 
Rousseau.  I  ciailalori  ed  i  zerbinelli  non  va- 
gliano per  la  libertà. 

Paoli  chiamò  in  fretta  la  naxione  a  parla- 
mento. Fecesi  la  consulta  in  Corte  add\  ven- 
tidue di  maggio.  Il  generale  con  temperatissi- 
me  parole  non  disgiunte  da  dignità  e  fermezza 
favellò. .'«  Obbligo  mio,o  Corsi,  è  il  dirvi  (disse) 
;j  quanto  io  fatto  m'abbia  dall'ultima  consulta 
w  in  poi,  e  quali  sieno  le  condizioni  presenti 
;j  della  nostra  patria.  Secondava  il  cielo  i  giu- 
?5  sti  nostri  desiderii,  già  i  nugoli  si  dilegua- 
5;ivano,  già  il  sole  sereno  splendeva,  già  tor- 
j?  nava  la  calma  ai  nostri  desolati  lidi,  già  di 
>■>  possedere  in  pace  la  preziosa  nostra  libertà 
J7  ci  auguravamo.  Ma  ecco  una  nuova  tempe- 
jj  sta  sorgere,  una  nuova  tempesta  più  fiera 
55  della  prima  e  più  pericolosa.  Con  più  pos- 
5?  sente  popolo,  con  più  alto  principe  avremo 
»  a  fare;  le  nostre  graziose  terre  ban  fatto  gola 
55  altrui,  sicché  restonne  la  nostra  libertà  ven- 
55  duta;  il  tiranno  antico  scornato  e  vinto  fug- 
55  gendo  ci  vendè,  vendecci  e  trovò  chi  ci  com- 
5?  prasse.  Or  come  ciò  sia,  vi  dirò,  e  voi  con 
55  attente  orecchie  il  mio  dire  ascoltate,  e  gli 
55  animi  contro  noiosi  accenti  confermate;  che 
55  assai  bisogno  ve  n*  ha. 

55  Aveva  il  re  di  Francia  riconosciuti  i  pre- 
55  liminari  di  Casinca  ed  in  confoi-mità  di  essi 
55  colla  Repubblica  trattava.  Ma  Genova,  che 
55  voleva  la  nostra  servitù,  non  vi  condescese. 
55  Pure  il  re,  che  ardentemente  desiderava  la 
55  fine  delle  nostre  disgrazie,  venne,  per  bontà 
55  e  giustizia  sua,  novelle  proposizioni  propo- 
55  neudo:  che  Genova  il  titolo  di  re  di  Corsica 
55  conservasse,  che  a  lei  rendessimo  omaggio 
55  conforme  a  quello  che  il  re  delle  Due  Sicilie 
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M  qualche  piazza  nell'isola  conservasse.  Voi  che 
«assisteste  Tanno  ultimo  varcato  al  gr  m  con- 
«  siqlio  della  nazione,  voi  sapete  che  alle  due 
''prime  pienamente  consentimmo,  alla  terza 
••  in  prò  della  sicurezza  nostra  con  ciualche 
'-*  temperamento  pure  condescendemmo.  Pace 
j'  e  libertà  speravamo,  come  pace  e  libertà  de- 
>;  sidcravamo.  Tanto  erano  discrete  e  rimesse 
"  le  proposizioni  nostre  !  Sopravenne  a  que- 
«  sto  tempo  l'accidente  de'gesuiti,  migliori  spe- 
»  ranze  prendemmo .  perciocché  e  la  Francia 
JJ  contro  la  Repubblica  si  risentì,  e  l'evacua- 
«  zione  delle  piazze  l'occasione  ci  apri  d' im- 
«  padronircene.  Algaiola  pigliammo,  già  Calvi 
s;  ed  Aiaccio  nelle  mani  genovesi  per  venire 
>'  nelle  nostre  perivano.  Già  era  sospeso  l'uso 
"dell'armi,  già  vicino  il  termine  che  i  soldati 
«di  Francia  ai  propri  lidi  tornare  dovevano, 
«in  nostra  balia  intieramente  lasciandoci,  già 
«l'odiata  Genova  dalle  nostre  amate  sedi 
«del  tutto  cacciata  fuggiva:  quest'era  il  sole 
«che  splendeva.  Or,  come  vuole  Iddio  che 
'5  il  cielo  si  tuibi  e  di  nuovo  fra  le  tempeste 
••ci  rivolga?  Ecco  spirgersi  voce  che  i  Fran- 
;■  cesi  non  se  ne  vanno;  ecco  sentirsi  che  nuovi 
«  anzi  ne  arrivano;  ecco  tenersi  per  certo  che 
«  per  prezzo  Genova  a  Francia  ci  vende;  ecco 
«i  gigli  avventarsi  contra  il  Moro,  potenlis- 
«  sima  nazione  contro  debole.  Certo  si,  po- 
«  lente  contro  debole  s'avventa;  ma  soldati 
«  mercenari  contro  uomini  liberi.  Qualche  co- 
«  sa  varranno  pure  queste  aspre  montagne , 
«questi  angusti  passi,  questi  sicuri  ricetti,  e 
«  più  di  loro  ancora  l' amore  della  santa  li- 
ij  berta.  Coloro  a  cui  basta  il  pan  di  castagna, 
53  prevarranno  certamente  sopra  coloro  a  cui 
>}  nemmeno  basta  il  pan  di  frumento.  Io  non 
j?  mancherò  del  debito  mio  all'insidiata  patria: 
jjsarommi,  qual  più  mi  vorrete,  o  capitano  o 
«soldato;  la  servitù  odio  più  che  la  morte,  e 
«  voglio  piuttosto  chiudere  questi  occhi  nell'e- 
3?  terna  notte  che  il  vedere  la  Corsica  non  di 
«se,  ma  d'altrui.  Or  fate  voi,  e  come  forti 
«siete,  cosi  fortemente  deliberate  «. 

Sdegno  deslossi  nelle  anime  feroci  :  altamen- 
te deliberarono.  Decretarono  che  si  crescesse 
numero  ai  soldati  regolari,  che  in  ogni  luogo 
uniformemente  si  ordinasse  la  milizia,  che  in 
ogni  pieve  si  annotassero  le  armi  da  fuoco, 
e  chi  fosse  atto  a  portarle,  sì  le  pigliasse  e  la 
patria  difendesse;  che  i  beni  si  mobili  che 
stabili,  e  le  mercanzie  ed  ogni  altro  fondo 
fruttifero  una  nuova  tassa  del  quattro  per  mi- 
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per  guardia  del  generale.  Sacra  chiamavano 
quella  pecunia,  sacri  quei  battaglioni,  sacro 
quell'impeto  di  libertà. 

Quindi  alla  gioventù  di  Corsica  parlarono: 
«Valorosa  gioventù,  dissero  ,  pericolosa  cosa 
>5  è  il  tentare  la  libertà,  ma  pericolosa  con  glo- 
«  ria.  Le  nazioni  che  all'alta  impresa  s'accin- 
«  sero  ,  ora  prospera ,  ora  avversa  la  fortuna 
jj  sperimentarono,  pure  le  più  vinsero,  ed  alla 
»  cima  dell'umana  felicità  col  vivere  libero  per- 
3j  vennero.  Col  travagliarsi,  con  lo  sforzarsi, 
«coir operare  con  forte  e  costante  animo  na- 
M  zioni  meno  valorose,  meno  possenti  di  noi, 
«il  faticoso  monte  superarono.  Se  la  libertà 
«  col  solo  desiderio  ottenere  si  potesse  ,  tutto 
5>  il  mondo  libero  sarebbe.  Ma  Iddio  volle  che 
«  il  sommo  dei  beni  per  mezzo  di  una  subli- 
«  me  virtù,  e  tra  pericoli ,  e  tra  dolori ,  e  tra 
«morti,  solo  acquistare  si  potesse.  Però  co- 
«  loro  che  a  libertà  le  nazioni  condussero  sono 
«  fra  gli  Dei  annoverati.  La  virtù  nostra  fa 
J5  vergogna  alle  nazioni;  perciò  contro  di  noi 
«  si  scagliano  per  torsegliene  dagli  occhi  una 
«  che,  avendo  più  grande  il  cuore  che  la  for- 
«  tuna  ,  sotto  ruvidi  panni  quasi  tutta  1'  Eu- 
«  ropa  rimprovera  ,  e  vedere  le  fa  come  essa 
«  vilmente  da  vergosjnose  catene  stretta  ed  av- 
«Vinta  giace.  Questo  è,  valorosa  gioventù,  il 
«momento  fatale  nostro;  se  l'imminente  tem- 
«  pesta  non  superiamo,  spento  è  per  sempre 
jj  il  nome  nostro,  spenta  la  gloria,  spenti  l'uno 
«e  l'altra,  come  se  il  mare  ne' suoi  più  pro- 
«  fondi  abissi  questa  virtuosa  isola  inghiottito 
55  e  precipitato  avesse.  Indarno  combattuto  avre- 
55  mo,  indarno  1  nostri  maggiori  tante  fatiche, 
>5  tanto  sudore  e  tanto  sangue  speso  e  sparso 
55  avranno ,  se  noi  quai  fummo  più  non  sa- 
55  remo.  Ma  no,  om])re  onorate,  non  saranno 
55  i  vostri  nepoti  indegni  di  voi.  Come  voi  sa- 
55  premo  vivere  liberi,  o  come  voi  morire.  Ri- 
55  fugge  l'animo  dal  pensale  che  un  re  di  Fran- 
35  ciacche  mediatore  e  protettore  era,  ora  voglia 
55  farsi  signore.  Tuttavia,  se  scritto  è  che  il 
55  più  gran  monarca  della  terra  debba  comba,^- 
35  tere  col  popolo  più  piccolo  del  mondo,  noi 
35  combatteremo  ,  sicuri  ugualmente  o  di  vi- 
35  vere  o  di  morire  gloriosi.  Chi  cuore  da  Corso 
55  in  petto  ha  ,  qua  venga  e  sia  con  noi;  chi 
55  non  l'ha,  si  stia,  e  l'onta  l'accompagni,  e  j 
35  la  sua  madre  maledica  "d  momento  che  dalle  \ 
«  sue  dolorose  viscere  al  mondo  lo  die.  Ve- 
5;nitc,  venite,  con  l'armi  venite,  ed  alla  stra-  ^ 
55  niera  gente  mostrate  che  non  così  di  leggieri 
to  la  tassa  saettasse,  I  35  si  sofjsjiosano  i  Corsi.  Venite,  vinciamo,  se 


tutto  nelle  bisogna  della  guerra  s  impiegasse 
che  il  clero  secolare  la  decima  di   tutti   i 
nefizi  pagasse,  i  regolari  cento  lire   per  con 
vento;  che  fossero  vietate  le  tratte  delle  biade 
che   più  severe   forme  di  giustizia  si  ordinas 


35  Dio  è  propizio;  venite,  moriamo,  se  Dio 
be-  j  55  vuol  prucvarci.  Sulle  nostre  teste  splende  una 
55  luce  fausta  ai  popoli ,  infausta  ai  tiranni;  al 
55  cielo  rimuneratore  ci  guida,  alla  posterità  rì- 
55  conoscente  ci  snida  33. 


sero;  ciie  tutte  le  persone  civili  non  impiegate  '       Queste  infìammative  parole  trovarono  in  lutti 
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una  otliina  volonià  verso  la  pallia.  Cominisle 
grida,  un  fracasso  d'armi,  un  suonar  di  corni 
si  udivano  pei  piani  e  pei  monti.  Tutla  la  sil- 
vestre Corsica  si  muoveva  e  nel  periglioso  ci- 
mento s'  avventava. 

In  questo  aspetto  ed  in  mezzo  a  tanta  con- 
citazione i  Francesi  portati  sulle  navi  dalla 
Provenza  su  i  lidi  Corsi  pervennero,  ed  a  Ba- 
stìa, Calvi,  Aiaccio,  Bonifacio  e  San  Fiorenzo 
sbarcarono.  Consegnate  loro  dai  Genovesi  le 
piazze  ,  le  artiglierie  e  le  munizioni,  fu  levato 
da  Bastìa  lo  stendardo  della  Repubblica,  e 
postolo  sulle  loro  navi,  non  senza  solennità ^ 
a  Genova  col  commissario  generale  il  traspor- 
tarono. Fu  inalberata  su  tutte  le  cime  la  ban- 
diera francese. 

a  In  verità ,  in  verità ,  scrisse  ad  un  signor 
«  di  Leyre,  queste  cose  sentendo  Rousseau,  in 
;j  verità  vi  dico  che  i  vostri  Francesi  sono  un 
«popolo  assai  ben  servile,  assai  ben  venduto 
ij  alla  tirannide ,  assai  crudele ,  assai  nemico 
;>  dei  miseri.  Se  sapessero,  vivere  un  uomo  II- 
«  bero  all'altro  capo  del  mondo,  credo  certo 
5^  SI ,  che  ci  andrebbero  pel  solo  piacere  di 
s;  esterminarlo  >^. 

Il  buon  Gianiacopo  qui  scriveva  da  umo- 
rista, come  spesso  gli  accadeva  per  lo  sdegno 
e  lo  stomaco  che  pruovava  del  mal  fare  degli 
uomini  :  pure  piacciono  i  carpicci  che  ne  dà  , 
perchè  procedono  da  virtù.  Quanto  ai  Fran- 
cesi, ei  gli  vide  poi  negli  ultimi  suoi  di  cor- 
rere generosi  in  ajuto  della  libertà  d'America. 

Ora,  prima  dei  lutti,  vengono  le  feste.  I 
Bastiesi,  come  se^  temessero  che  gli  altri  Corsi 
abbastanza  già  non  gli  odiassero,  ne  fecero  del- 
le belle  e  grandi.  Al  loro  dire  e  fare  parve 
che  già  amassei'o  svisceratamente  il  re  di  Fran- 
cia. Certamente  l'amavano  di  quegli  amori  che^ 
come  già  accennammo  un'altra  volta,  nascono 
per  le  nuove  signorie  come  i  funghi  nelle  sel- 
ve. E'  pare  che  anche  in  Corsica  nascessero 
di  questi  funghi.  Cantossi  con  molta  pompa 
nella  francese  Basfia  l'inno  delle  grazie  la  mat- 
!  lina,  la  sera  poi  una  splendida  luminaria  ral- 
I  legrò  la  città.  Il  palazzo  pretorio  tutto  risplen- 
j  dente  di  doppieri  all'uso  veneto.  Sul  finestroue 
di  mezzo  si  leggeva  la  seguente  inscrizione  : 

j  Ludovico  XV 

}  Francorunij  Nauarrae  et  Corsorum 

I  ^^§^  Christianissimo 

j  Auctis  imperli  finibus  ^ 

(  Tranquililate  publica  asserta^ 

\  Augusto j,  pacifico j  felici 

Magistratus  populusque  Basliensis 

Faustis  auspiciis 

Plaudebat. 

Poi  sulla  destra  dello  slemma  reale,  anche 
esso  cucondato  di  lumi,  si  vedeva  un  sole  ri- 
splendente col  motto  Imbres  et  nubila  uincit. 


Sulla  sinistra  la  Bastìa  col  rimanente  della 
Corsica  e  tre  gigli  col  motto  Et  Cyrno  cresci- 
te Jlores. 

Che  cosa  pensassero  i  Corsi  rustici  di  que- 
ste adulazioni,  non  e  punto  necessario  ch'io 
con  parole  lo  scriva. 

Feruìe  di  poi  queste  prime  caldezze,  dalle 
feste  si  fece  passo  alle  finzioni  ,  dalle  finzioni 
poscia  alle  battaglie.  Il  duca  di  Choiscul,  mi- 
nistro del  re,  scrisse  a  Paoli  notificandogli  che 
i  soldati  di  Francia  non  avrebbero  dato  ve- 
runa molestia  alla  nazione;  che  il  marchese 
di  Chauvelin,  tosto  che  in  Corsica  pervenuto 
fosse  ,  si  sarebbe  con  esso  lui  accordalo  affin- 
chè le  cose  con  buona  armonia  passassero  ; 
che  il  re  sotto  l'ombra  sua  l'isola  accoglieva, 
e  della  sua  felicità  cura  prendeva.  Poi  si  man- 
dò fuor  voce  che  per  certi  rispetti  si  farebbe 
un  po' di  guerra,  non  senza  danno  della  na- 
zione, perchè  le  soldatesche  regie  di  concerto 
con  le  Corse  si  adoprerebbero. 

I  Corsi  che  tenevano  l'armi  in  mano  non 
sapevano  che  dirsi,  e  da  varii  pensieri  erano 
agitali.  Gli  tolse  finalmente  dal  dubbio  una 
intimazione  falla  da  Marbeuf  a  Paoli:  tenere 
lui  ordine  dal  re  di  fare  che  tra  Bastìa  e  San 
Fiorenzo  fossero  e  restassero  liberi  i  passi. 
Nello  stesso  tempo  si  lasciò  intendere  che  vo- 
leva che  gli  fossero  cedute  le  scale  dell'isola 
Rossa,  Algaiola,  Macinalo  e  Gornali.  Il  Corso 
che  vedeva  perciò  incominciamento  di  guerra  [ 


essere  fatto,  rispose,  col  sangue  avere  acqui- 
stato que' luoghi,  col  sangue  volergli  conserva- 
re :  bene  accorgersi  che  si  voleva  privare  la  na- 
zione della  libertà,  fruito  di  tanta  guerra. 

Ora  doveva  il  mondo  giudicare  se  i  Corsi, 
poiché  al  ferro  si  veniva ,  nell' imprender  guer- 
ra contro  la  potente  Francia  più  imprudenti  o 
più  prudenti,  più  temerari  o  più  coraggiosi  fos- 
sero. Avevano  i  Francesi,  oltre  quella  fonte  ine- 
sausta di  soldati  quale  la  loro  patria  è,  il  van- 
taggio di  guerrieri  che  avevano  vedute  molte 
guerre,  capitani  nutriti  insin  dall'età  più  verde 
nella  milizia,  ogni  provvedimento  in  copia  sì 
per  pascere  l'esercito  o  vestirlo  o  accamparlo, 
come  per  iscagliarsi  e  combattere.  Né  in  loro 
operava  meno  la  speranza  che  concetto  aveva-» 
no  di  vincere  _,  sembrando  loro  che  una  gente 
ristretta  e  misera,  e  più  rusticana  che  ordina- 
ta come  la  Corsa  vedevano,  atta  non  fosse  a 
resistere  allo  sforzo  di  una  Francia.  Credevano 
oltraciò  che,  per  molti,  in  Corsica  si  vivesse 
con  mala  contentezza,  e  da  loro  si  augurava- 
no polente  cooperazione  alla  conquista.  Pen- 
savano altresì  che,  nell'opera  che  stavano  pre- 
parando ,  niuna  molestia  ricevuto  avrebbero 
dagli  altri  principi:  il  tempo  era  propizio;  sul 
continente  intieramente  posale  le  armi,  essen- 
do tutti  i  potentali  amici  del  re.  L'Inghilter- 
ra sola,  gelosa  certamente  che  la  Francia  si 
procurasse    quel  nido   situato   nel    cuore    del 
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Medllerraneo,  avrebbe  potuto  recare  qualche  im- 
pedimento. ìMa  il  re  Luigi,  per  privarsi  di  quel 
sospetto,  aveva  anticipatamente  fatto  le  sue 
pratiche  col  ve  Giorgio,  onde  restò  concluso 
che  r  Inghilterra  non  si  muoverebbe,  e  la  Cor- 
sica in  preda  della  Francia  del  tutto  lascereb- 
be. Della  quale  deliberazione  fu  cagione,  oltre 
il  possedere  già  l'Inghilterra  Porto  Maone  e 
Gibilterra,  la  discordia  che  ogni  di  più  si  an- 
dava crescendo  colle  sue  colonie  dell'America 
settentrionale,  e  per  cui  se  le  minacciava  una 
grande  ruina. 

Dall'altra  parte  i  Corsi  si  promettevano  di 
poter  sostenere  quella  libertà  per  cui  combat- 
tevano sin  già  da  otto  lustri,  e  di  cui,  aven- 
do goduto  e  gustato  le  dolcezze,  abborrivano 
più  che  la  morte  il  nome  di  soggezione.  Milita- 
vano per  loro  le  strade  intricate  e  disagiose  che 
essi  bene  conoscevano,  ed  ignote  erano  perla 
più  parte  al  nemico,  l'angustia  di  tanti  passi, 
la  sterilità  di  tanti  tratti,  la  profondità  di  tante 
selve.  Gli  avvantaggiavano  ancora  l'assuefazio- 
ne del  guerreggiare  in  qualunque  stagione,  e 
la  facilità  del  riunirsi  tutta  una  popolazione 
armata  ad  un  minimo  cenno  che  dal  generale 
pervenisse.  Ne  non  spirava  loro  confidenza  nel- 
l'arduo proposito  l'amore  smisurato  della  pa- 
tria, il  coraggio  già  dimostrato  in  tanti  conflitti, 
l'inutilità  degli  sforzi  già  da  altre  nazioni  fatti 
per  soggiogargli.  Quella  Corsica  riputavano  se- 
de inconcussa  di  libertà  ,  asilo  inviolabile  d'uo- 
mini liberi.  A  Paoli  poi,  che  padre  loro  e  ma- 
gnanimo difenditore  chiamavano,  attribuivano, 
ne  certamente  senza  ragione,  ogni  più  allo, 
ogni  più  salutevole  pensiero  così  di  guerriero 
come  di  cittadino,  e  di  vincere  seco  lui  a  pat- 
to ninno  non  dubitavano.  Paoli  e  Corsica  uniti 
insieme  credevano  invincibili.  Quegli  uomini 
invasati  poco  i  pericoli  vedevano,  poco  gli  sti- 
mavano. Non  erano  finalmente  senza  speran- 
za che  qualche  potenza  gelosa  della  Francia, 
si  metterebbe  di  mezzo  e,  scompigliando  i  di- 
segni al  re  Luigi,  sarebbe  di  sussidio  alla  Corsica. 
Non  così  tosto  Paoli  s'avvide,  per  l'inti- 
mazione fatta  dalMarbeuf  e  da  altri  segni,  che 
la  Francia  alle  cagioni  di  Genova  e  per  suo 
prò  veniva  a  trovare  la  Corsica  coll'armi  e  so- 
pra di  se  la  guerra  pigliava,  fu  reso  capace 
che  il  tempo  era  venuto  di  fare  gli  ultimi  spe- 
rimenti. Applicò  per  tanto  il  pensiero  a  pren- 
der modo  alle  difese,  e  ad  ordinare  quanto 
per  la  conservazione  della  libertà  in  così  estre- 
mo caso  abbisognasse.  Per  avere  gli  ajuti  pro- 
pinqui spedì  ordine  ai  ministri  delle  province 
più  vicine  al  Capo  Corso ,  che  levassero  in  arme 
tutte  le  milizie  dei  loro  distretti;  aggiunse  nuo- 
vi soldati  ai  re^aimenti  d'ordinanza;  mandò 
attorno  i  suol  corridori  in  ogni  luogo;  infimo 
ad  ognuno  che  al  marciare  in  guerra  fosse 
pionlo;  formò  campi  di  soldati  speditissimi  per 
accorrere  prestamente  dove  la  necessità  pre- 


messe; mise  in  forte  tutti  i  luoghi  capaci  d' 
munizione;  ima  schiera  eletta  d'uomini  valo- 
rosissimi, ed  amatori  della  libertà  fcrvcnllssi- 
mi,  che  al  numero  di  un  migliajo  sommava, 
per  se  medesimo  scelse  ,  disposto  con  lei  a  met- 
tersi ad  ogni  più  estremo  rischio  là  dove  la  for- 
tuna il  chiamasse.  Inviò  rinforzi  a  Capraia  ^ 
munì  di  soldati  e  d'  artiglierie  i  forti ,  pose  cam- 
pi dinanzi  adAiaccio,  Bonifacio,  San  Fioren- 
zo e  Calvi ,  diede  con  nuove  fortificazioni  e 
soldati  freschi  maggiore  sicurezza  ad  Alata , 
paese  posto  a  rimpetto  d'Aiaccio.  Cura  parti- 
colare si  prese  dei  passi  tra  Bastia  e  San  Fio- 
renzo per  ostare  al  pensiero  del  capitano  fran- 
cese di  aprlrsegli;  nel  quale  intento  se  Marbeuf 
avesse  riuscito,  la  provincia  del  Capo  Corso 
sarebbe  stata  tagliata  fuori  ed  interrotta  la  co- 
municazione tra  di  lui  e  quella  di  Nebbio.  Per 
la  qual  cosa  il  guerriero  di  Corsica  ordinò , 
come  un  cordone,  una  fronte  di  soldati  nella 
pieve  di  Brando  ,  ed  un  altro  da  Furiani,  Bar- 
bagglo.  Patrimonio  e  Farinola,  la  torre  che 
difende  il  colle  di  Palino  munì  di  nuovi  ripari. 
Né  omise  le  provvidenze  pel  mare,  poiché  co- 
mandò al  capitano  Muratti  che  con  legni  ar- 
mati pel  golfo  di  San  Fiorenzo  si  aggirasse. 
Tutte  queste  cose  faceva  in  fortificazione  e  con- 
servazione dello  stato  libero. 

Tal  era  l'uomo,  tale  la  nazione.  Correvano 
i  Corsi  ad  offerirsi  con  volontà  prontissima. 
La  provincia  di  Pomonte  fra  le  prime  si  fece 
avanti,  ed  esibì  mille  devoti  uomini,  tutti  della 
fiorita  età  dai  diciotto  ai  Irent'anni,  ed  armati 
d'archibuso ,  pistola  e  stiletto  con  ciascuno  uno 
smisurato  cane  a  canto.  Servizio  esibivano  a 
proprie  spese,  con  patto  però  che  un  solo  co- 
mandante avessero,  e  là  sempre  fossero  man- 
dati dov'era  maggiore  il  pericolo.  L'università 
proferissi  con  un  numeioso  corpo  leggieri  e 
spigliatissimo ,  la  comunità  di  Centuri  con  tutta 
la  sua  gente  atta  all'armi.  Queste  pievi  e  que- 
ste province  e  queste  compagnie,  che  andavano 
agli  ajuti  della  patria  in  pericolo,  così  volen- 
tieri nomino  io  che  non  potrei  di  più;  ma  tutte 
le  altre,  o  di  monti  o  di  piano  che  si  fossero, 
o  d'aperto  o  d'ingombro  paese,  si  ofiersero 
col  medesimo  zelo,  e  soccorritrici  della  comu- 
ne causa,  con  quanto  di  sostanze  e  di  persone 
avessero,  si  dimostrarono.  I  Corsi  che  ai  sei'- 
vigi  di  Francia  militavano,  chiesta  licenza,  a 
quei  della  loro  nazione  volonterosamente  si 
acconciarono.  Nari-ano  che  per  tanta  concita- 
zione Paoli  avesse  in  arme  cinquantamila  uo- 
mini tra  pagati  dallo  stato  o  dalle  province  o 
dalle  pievi  o  dai  comuni  o  da  se  medesimi. 
Eppure  questa  è  quella  nazione  che  vin  mo- 
derno scrittore  francese  ,  uomo  ricchissimo 
d'immaginazione  e  poverissimo  di  ragione,  ha 
osato  avvilire  con  velenosa  penna,  una  taccia 
generale  apponendole  perchè  aveva  voglia  di 
dir  male  di  un  solo  Corso. 
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Paoli  aveva  la  sua  stanza  a  Murato  con  la 
sua  delta  schiera  dei  mille,  aggiuntovi  alcune 
altre;  il  suo  fratello  Clemente  alloggiava  aOlet- 
ta  con  cinquemila. 

Stanilo  le  cose  nei  descritti  termini ,  si  venne 
al  paragone  dell' armi.  Correndo  il  d\  trenta 
di  luglio,  i  Francesi  andarono  alla  fazione 
dello  strigarsi  le  strade  tra  Bastìa  e  San  Fio- 
renzo. A  questo  fine,  per  incontrarsi  sul  mezzo, 
partirono,  IMarbeuf  dalla  prima  di  queste  piaz- 
ze, il  maresciallo  di  campo  Grandmalson  dalla 
seconda.  Nei  primi  scontri  Grandmalson  spinse 
1  i  Corsi  con  molto  sangue,  poi  fu  respinto  con 
1  nioko  sangue  anch'esso.  Ingrossò  i  soldati, 
j  vinse  in  una  trincea  quarantadue  Corsi  che 
si  lasciarono  tagliare  lutti  a  pezzi  piuttosto  che 
arrendersi ,  marciò  verso  le  vie  più  strette. 
Combattuto  e  combattendo  si  avanzava,  vo- 
lendo passare  alla  conquista  di  Olmetta  e  di 
Nonza. 

Marbeuf  nel  medesimo  tempo  da  Bastia  par- 
tendo si  era  avvicinato  alle  montagne,  caccia- 
tosi davanti,  con  uccisione  e  presura  di  molli, 
!  tutte  le  plcciole  squadre  del  nemico  che  fecero 
}  pruova  di  contrastargli  il  passo.  Già  era  verso 
j  Barbaggio  pervenuto,   e  già  a   Patrimonio  si 
1  accostava.  Le  due  terre  assalse,  e  da  ambe  fu 
ributtato  con  molto  sangue.  Volle  impadronirsi 
j  della  sommità  di  Montcbelìo,  e  fu  lo  sforzo 
j  indarno.  Cosi  ouccessero  i  fatti  di  guerra  al- 
1  l'ultimo  di  luglio  ed  al  primo  d'agosto.  Ai  due 
i  Marbeuf  si  avventò  con  più  poderose  forze  con- 
tro Barbaggio  e  Patrimonio.  Fuvvi  un  caldis- 
simo combattere  alla  seconda  di  queste  terre. 
Presa   e  ripresa  più    volte  ,  dimostrò  quanto 
valorosi  fossero  ed    assalitori    e    difendltorl  ; 
finalmente  cesse  in  j)otestà  di  Francia.  1  Fran- 
cesi ottennero  più  facilmente  Barbaggio,  per- 
chè  essendo    riusciti  ,  spignendosi    oltre  con 
estrema  forza,  ad  impadroniisi  di  Rlontebel- 
lo,  e,  piantatovi  le  artiglierie,  dominavano 
tutto  il  paese  all'intorno:  onde  Barbaggio,  non 
avendo  più  rimedio  ,  si  arrese.  Restava  da  su- 
perarsi pei  Francesi  la  forte  t'.?rra  di  Furianl, 
dove  reggevano  le  milizie  Nicodemo  Pasqua- 
lini  e  Giancarlo  Saliceti.  Gli  aggressori  occu- 
parono un   colle  cLe   domina  quel  castello  e 
la  torre  di  Blguglia;  poi  colla  cavalleria  cir- 
condarono la  terra  con  intenzione  di  batterla, 
come  fosse  arrivata  l'artiglieria  grossa. 

Intanto,  per  la  perdita  di  Patrimonio  e  di 
Barbaggio,  quasi  tutta  la  provincia  del  Capo 
Corso  venne  in  potere  dei  Francesi,  i  quali, 
possedendo  anche  la  pieve  di  Sisco ,  s'impa- 
dronirono di  Nonza,  di  Brando  e  di  Erbalun- 
ga.  Solo  Furianl  e  Blguglia  ostavano,  onde 
sicuramente  il  Capo  Corso  non  possedessero. 
Parve  ad  alcuno  strano  che  Paoli  con  più  forti 
difese  non  avesse  cercalo  di  preservare  questa 
importante  e  popolosa  provincia.  Ma  forse  per 
essere  sicura  al  nemico  la  stanza  di  Bastìa  e  i 


mari  Uberi ,  poca  speranza  aveva  di  mantenersi 
In  quella  lingua  di  terra  lunga  e  sfretta  ,  sti- 
mando meglio  aggirarsi  in  luoghi  più  larghi 
dove  la  guerra  sparsa,  che  si  conveniva  alla 
condizione  presente,  poteva  più  facilmente  con- 
durlo al  suo  intendimento  di  vincere  al  fine 
la  guerra. 

Giunse  in  questo  mentre  In  Corsica  il  mar- 
chese di  Chauvclln,  sopratenuto  sin  allora  in 
viaggio  per  infermità.  Non  solo  giunse,  ma  con 
nuovi  soldati,  specialmente  colla  legione  reale. 
Volendo  usare  l'impressione  che  credeva  avere 
fallo  nella  nazione  1  piimi  conflitti  sull' istmo 
per  cui  si  va  nell' interno  del  Capo  Corso, 
pubblicò  patenti  regie.  Parlava  il  re  Luigi: 
avergli  la  repubblica  di  Genova  trasmesso  la 
sovranità  dell'isola;  tanto  più  volentieri  averla 
accettala  quanto  più  bramava  di  procurare  fe- 
licità a' suoi  nuovi  sudditi,  a'suol  cari  popoli 
di  Corsica;  volere  che  si  posassero  i  tumulti 
che  da  tanti  anni  gli  agitavano;  voler  mante- 
nere le  promesse  per  la  forma  del  governo  alla 
nazione;  sperare  che  la  nazione,  godendo  i 
vantaggi  della  sua  proiezione,  sarebbe  per  sot- 
tomettersi, e  non  lo  ridurrebbe  alla  necessità 
di  trattarla  come  ribella;  ammonirla  che,  se 
qualche  confusione  torbida  e  mista  e  la  per- 
tinace disubbidienza  nell'isola  continuassero, 
ne  risulterebbe  la  distruzione  di  un  popolo  da 
lui  con  tanta  compiacenza  nel  numero  de'suoi 
suddlli  adottato. 

Così  pailò  il  re  Luigi,  nuovo  sovrano  ai 
Corsi.  Quindi  parlò  Chauvelin:  che  siccome 
i  Corsi  francesi  erano,  così  comandava  che 
nissun  Corso  con  altra  bandiera  slésse  a  na- 
vigare che  colla  francese ^  ed  ogni  capitano, 
comandante,  padrone  o  maestro  di  nave  ve- 
nisse a  levare  da  lui  le  nuove  patenti  e  la  ban- 
diera bianca. 

Come  il  re  e  Chauvelin  ebbero  parlato ,  par- 
larono i  Corsi,  cioè  per  loro  il  generale  ed  il 
consiglio  supremo;  «Popoli,  dissero,  Genova 
:>?  ci  ha  venduti  alla  Francia  ;  questa  chiama 
j;  ribello  chiunque  della  sua  originarla  libertà 
5j  privare  non  si  vuole,  libertà  racqulstata  con 
J5  quarant'aniù  <11  guerra;  Genova  vendè  ciò 
j?  che  non  era  suo,  Genova  non  aveva  più  nis- 
^5  sun  diritto  sulla  Corsica;  tutti  i  principi  col 
jj  fatto,  e  la  Francia  più  specialmente  di  tutti, 
3?  riconosciuti  ci  hanno  come  un  popolo  libero 
jj  e  franco  d'ogni  soggezione;  amici  fummo  ai 
j;  soldati  di  Francia,  amici  fummo  ancor  quan- 
j;  do  conoscemmo  che  non  da  amici,  ma  da 
>j  nemici  erano  venuti,  né  l'armi  contro  di 
«essi  usammo,  se  non  quando  eglino  contro 
J7  di  noi  le  usarono;  erra  certamente  il  re, 
sferra  in  questa  faccenda,  e  con  grandissimo 
5?  errore  erra;  i  nostri  nemici  la  giusta  mente 
j;  sua  con  arte  e  con  inganno  circonvennero, 
j;  e  noi  diversi  da  quel  che  siamo  le  rappre- 
V  sentarono.    Uniamoci    tutti    a    consulta    in 
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«Casinca:  là  in  un  rispeltoso  e  forte  sciìKo  le 
«  jr'iuste  nostre  querele  spiegheremo,  di  là  a 
3f  Luigi  le  niandereuio  ,  onde  ei  veda  che  gente 
«malvagia  l'ingannò,  e  che  noi,  siccome  in- 
j^nocenli  siamo,  cos\  di  esser  liberi  ed  in  sua 
»,  protezione,  non  in  sua  sovranità  posti,  me- 
j;  ritianio.  Intanto  ognuno  s'armi,  ognuno  stia 
«sull'armi;  nelle  nostre  mani  e  nella  prov- 
«  videuza  di  Dio  sostegno  e  tutela  la  patria 
jj  troverà  «. 

S'assembrarono,  s'accordarono,  le  loro  ra- 
gioni e  querimonie  scrissero;  ma  vane  furono 
le  querele  ,  vani  i  preghi ,  vane  le  rimostranze  : 
una  lunga  e  bene  considerata  e  bene  ponde- 
rata risoluzione  ai  loro  istanti  desiderii  si  op- 
poneva. 

In  settembre  si  venne  novellamente  in  sul 
menar  le  mani  ed  al  combattere  le  ostinate 
battaglie.  I  Francesi  combatterono  col  solito 
valore,  ma  i  soldati  soli;  i  Corsi  combatterono 
con  uguale  valentia,  ma  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli con  essi.  La  disciplina  prevalse  al  nu- 
mero .  I  Francesi  conquistarono  la  provincia 
del  Nebbio,  ritiraiisi  i  due  Paoli,  non  sban- 
dati ma  congregali,  ai  luoghi  più  sicuri  verso 
le  montagne  di  Tenda  e  di  Lento  per  non 
mettere  a  cimento  tutta  la  somma  delle  cose 
in  una  giornata  campale  e  giudicativa.  Sotto- 
messo il  Nebbio,  i  soldati  di  Giiauvelin  si  sca- 
gliarono contro  Furiani  e  Biguglia.  Agostino 
Pietri  di  Tavagna  per  f[ualche  tempo  con  in- 
dicibile bravura  il  loro  impeto  in  Biguglia  so- 
stenne; finalmente  si  arrese  più  soprafatto  che 
vinto.  Pasqualini  e  Saliceti  che  Furiani  custo- 
divano,  sorpresi  dal  caso  di  Biguglia  e  dal 
veder  ingrossare  il  nemico  ad  ogni  momento, 
indovinando  quel  che  era,  cioè  che  Paoli  si 
fosse  ritratto  ai  monti  .usarono  l'oscurità  della 
notte  ,  lasciarono  la  piazza  .  e ,  riusciti  alla  stra- 
da di  Bastìa  che  guardata  non  era,  giunsero 
alla  marina,  ed  atlravarsato  quello  stagno, 
arrivarono  a  salvamento  con  tutti  i  loro  com- 
pagni oltre  il  Golo. 

Infratanto  sbarcato  era  in  Calvi  il  colon- 
nello Buttafuoco  che  di  Francia  veniva  desi- 
deroso che  Fisola  a  buone  condizioni  con  chi 
più  poteva  si  acconciasse.  Pace  gridava,  la 
resistenza  vana  stimava,  la  sornmcssione  per 
forza  più  acerba  che  per  voglia  predicava.  Ne 
scrisse  a  Paoli  che  allora  era  in  alloggiamento 
a  Rostino.  Avvertiva,  che  quelli  che  vogliono 
sopravincere,  perdono;  impiegasse,  il  pregò, 
ogni  suo  ufticio  ,  usasse  l'autorità  ed  il  credito 
per  fare  che  i  popoli  di  quefo  alla  Francia  sì 
assoggettassero.  Ebbene  risposta,  ma  non  quale 
la  desiderava:  avere  i  Corsi  ,  rispose  Paoli, 
fatta  una  giusta  presa  d'armi,  volere  la  libertà, 
averla  a  note  indelebili  nei  loro  animi  scol- 
pita, lui  volergliela  conservare,  per  sé  non 
combattere  ma  per  tutti  ;  tal  essere  il  dover 
suo;  volgesse  poi  la  fortuna  le  sorti  della  Cor- 


sica come  volesse ,  o  che  a  libertà  o  che  a  servitù 
la  destinasse. 

In  questo  mezzo  tempo  nuovi  soldati  di 
Francia  arrivarono ,  sforzo  pur  troppo  grande 
per  una  Corsica.  Si  vedeva  manifestamente  che 
il  re  Luigi  aveva  ad  ogni  modo  fisso  il  pen- 
siero nella  conquista.  Paoli  temè  dei  deboli, 
chiamò  in  sussidio  la  religione,  fc'replicare  ai 
capi  il  giuramento  del  1764,  che  noi  qui  sotto 
rapportiamo,  quantunque  in  esso  alcune  espres- 
sioni si  leggano  che  al  caso  presente  più  non 
si  appropriano: 

a  Noi  giuriamo  (quest'esse  sono  le  parole  del 
«  giuramento),  noi  giuriamo  e  prendiamo  Dio 
«per  testimonio,  che  vogliamo  piuttosto  mo- 
«  rire  che  fare  alcun  trattato  colla  repubblica 
«di  Genova  e  di  nuovo  sottometterci  al  suo 
«dominio.  Se  le  potenze  dell'Europa,  e  so- 
«  pratutto  la  Francia  ,  non  hanno  pietà  di  noi, 
«  e  vogliono  contro  di  noi  armarsi  e  tentare 
«di  abbatterci,  respingeremo  la  forza  colla 
«  forza.  Combatteremo  come  disperali  che  hari- 
«  no  risoluto  di  vincere  o  di  morire  sino  a  che 
«  siano  affatto  abbattute  le  nostre  forze  ,  e  le 
«  armi  ci  cadano  di  mano.  Allora  la  nostra 
«disperazione  c'incoraggerà  ad  imitare  i  Sa- 
«gontini,  vale  a  dire,  ci  getteremo  piuttosto 
«  nelle  fiamme  che  sottometterci  al  giogo  in- 
«  sopportabile  dei  Genovesi  «. 

T-ìle  giuramento  fatto  quattro  anni  innan- 
zi contro  Genova,  ora  il  voltavano  contro  la 
Francia. 

Alle  raccontate  fazioni  ed  esortazioni  s' in- 
fiammavano viepiù  da  ambe  le  parli  gli  spiriti, 
e  con  maggior  calore  si  rincominciarono  le 
battaglie.  I  Francesi,  condotti  dal  marchese  di 
Arcambaì,  passato  il  Golo  ed  entrati  in  Ca- 
sinca,  occupato  avevano  il  Vescovato,  Venzo- 
lasca,  Oreto  e  la  Penta,  passo  di  grande  im- 
poitanza  perchè  apre  l'adito  ai  monti.  Ai  quali 
progressi  la  pieve  di  Tavagna,  alcuni  paesi 
d'Orezza  ed  una  parte  della  Casinca  si  erano, 
cedendo  alla  forza  sopravanzante,  sottomessi. 
Non  mai  ebbero  i  Francesi  più  fondata  spe- 
ranza di  terminare  felicemente  la  loro  impresa 
come  dopo  l'acquisto  della  Casinca  e  di  Ta- 
vagna, paesi  di  gran  momento,  perchè  da  essi 
sono  solite  a  prendere  esempio  le  altre  popo- 
lazioni marittime  delle  parti  orientali  dell'iso- 
la. Ciò  che  più  favoriva  il  loro  proposito  era 
che  i  popoli  di  quelle  terre,  spaventati  dall'a- 
spetto sinistro  delle  cose,  da  sé  medesimi  si 
davano  e  correvano  all'obbedienza. 

I  capi  di  Corsica  videro  11  pericolo  e  non 
se  ne  sgomentarono.  Per  sturbare  quegli  acqui- 
sti ai  Francesi,  raccolsersi  in  Rostino,  rasse- 
gnarono  tutti  gli  uomini  abili  all'armi  tanto 
delle  pievi  vicine  quanto  di  cjuelle  prossime 
a  Corte,  gli  adunarono,  deliberarono  di  scen- 
dere alla  riavuta  dei  luoghi  perduti.  Uomini 
erano  fortissimi  di  cuore,  infianimatissimi  nei 
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desiderli.  Paoli,  per  viepiù  accendergli,  così  i 
loro  parlò  : 

a  Eccoci,  generosi  Corsi,  in  qucll'istcsso  sito 
w  in  cui  i  nostri  antenati,  condotti  due  secoli 
j3  fa  dal  nostro  bravo  Sampiero,  riportarono 
jj  quella  famosa  vittoria  a  voi  ben  nota  so])ra 
5j  quindicimila  Alemanni  e  Spagniioli  cui  Ge- 
>:>  nova  con  sé  aveva  ai  nostri  danni  sospinto, 
w  Valorosi  erano,  esperti  capitani  gli  reggcva- 
ijno;  eppure  dal  Corso  vaio  e  restarono  su- 
w  perati  e  vinti.  Ora  i  Francesi  vengono  con- 
j?  tro  di  noi ,  del  paii  valorosi,  del  pari  esperti. 
5^  Ma  ancora  noi  del  sangue  di  Sampiero  siamo, 
j^  ancora  noi  nelle  vene  sangue  Corso  abbia- 
j;  moj  la  patria,  la  gloria,  la  libertà,  l'ultima 
55  nostra  salvezza  ci  chiamano.  Questo  è  l'e- 
55  stremo  cimento:  o  liberi  dentro  ed  onorali 
wfuora,  o  servi  dentro  e  disonorati  fuora.  Di 
55  Sampiero  ricordatevi,  e  me  seguite:  vittoria 
55  vi  prometto  e  vittoria  avrete  ;5. 

Dette  queste  parole.  Paoli  trasse  d'una  pi- 
stola, sguainò  la  spada,  si  mosse  il  primo,  e 
verso  la  sottoposta  Casinca  s'avventò.  Il  segui- 
tarono avidissimi  del  nemico  sangue.  Moria- 
mo., moriamo  per  la  Corsica,  gridavano,  mo- 
riamo pel  duce  nostro j  moriamo  per  la  libertà. 
E  così  gridando  e  fremendo  da  quegli  aspri 
gioghi  coh  le  robuste  piante  calavano. 

Fccersi  avanti  per  due  strade,  l'una  più  su 
per  piombare  sopra  Grezza,  l'altra  sotto  per 
a  Sant'Antonio  per  accennare  contro  il  Ve- 
scovato. IMescolaronsi  ferocemente  Francesi 
con  Corsi,  cedevano  ora  questi,  ora  quelli  al- 
ternamente, vincitori  o  vinti.  Il  fine  fu  che  i 
Corsi  racquistarono  Penta  superiormente, Ven- 
zolasca  inferiormente. 

L'acquisto  della  Penta  diede  loro  più  grande 
ardimento.  Perciò,  passatoli  Golo,  guadagna- 
rono paese  sulla  sinistra  del  fiume,  presero 
Murato  e  ricuperarono  buona  parte  del  Neb- 
bie superiore.  Fecero  in  Murato  una  ricca  pre- 
da, perciocché  quivi  erano  le  provvisioni  del 
campo  di  Grandmalson,  11  quale,  posto  in 
fuga,  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potè 
salvarsi  in  Olella  con  non  poca  strage  e  cat- 
tività de'  suol.  Tolti  gli  furono  i  bagagli ,  le 
tende  e  due  pezzi  di  cannone.  Di  tal  maniera 
furono  compressi  1  Francesi  nel  Nebblo ,  che 
già  1  loro  nemici  si  approssimavano  a  San  Fio- 
renzo. Barbaggio,  Patrimonio  e  Farinola  ri- 
tornarono alla  Corsica. 

I  Francesi  si  erano  fatti  forti  a  Loreto  con 
animo  di  allargarsi  viepiù.  I  Corsi  per  turbar 
loro  i  disegni,  andarono  a  sloggiarli  col  fine 
di  spazzare  tutta  la  Casinca.  L'assalto  della 
terra  durò  per  ben  sette  ore,  il  quale  final- 
mente i  difensori  non  potendo  più  sostenere, 
perchè  nuova  gente  continuamente  arrivava  a 
Paoli  dalle  montagne ,  cessero  e  fecero  opera 
di  ritirarsi,  lasciando  non  solamente  Loreto, 
ma  ancora  Vescovato  ed  altri  luoghi  di  quella 


provincia    per    cercar   ricovero    oltre    il    Gol» 
contro  la  furia  Corsa  che  gli  perseguitava. 

Fuggivano!  Francesi  inseguiti  ed  incalzati 
dai  Corsi,  i  quali,  siccome  quelli  che  abili 
imberciatori  erano,  ne  facevano  grande  scem- 
pio. Molto ,  anzi  maggiore  danno  avrebbero 
patito,  se  1  loro  persecutori,  irritali  contro  di 
quei  popoli  che  di  volontà  si  erano  dati,  non 
si  fossero  messi  in  sul  saccheggiare  il  paese, 
di  maniera  che  la  rulna  dei  Corsi  che  si  erano 
sottomessi  fu  al  tutto  la  loro  salute.  Lascia- 
rono in  potere  del  vincitori  quattro  cannoni. 

L'avveduto  Clemente  Paoli,  prevedendo  che 
i  fuggitivi  sarebbero  concorsi  al  ponte  del  Lago 
Benedetto  per  ivi  passare  11  fiume,  precorse 
avanti  e  l'occupò.  La  quale  cosa  pose  in  quasi 
totale  disperazione  i  vinti;  imperciocché  es- 
sendo loro  da  una  parte  il  passo  del  ponte  in- 
terdetto, e  dall'  altra  il  fiume  trovandosi  in- 
grossato dalle  piogge,  conveniva  loro  o  darsi 
con  rimettere  le  armi,  o  tentare  il  guado  so- 
pra un'acqua  arrabbiata  e  precipitosa.  Arriva- 
rono al  fiume,  vedutolo  gonfio  ed  alto,  si  ar- 
restarono. Sopragiungevano  a  torme  a  torme 
i  Corsi,  animali  dal  valore,  dal  furore,  dal 
numero,  dalla  vllloria.  I  Francesi  fecero  qual- 
che festa,  ma  oramai  vedevano  l'ultimo  loro 
eccidio,  se  non  passavano.  Misersl  all'acqua. 
Ls  onde  furiose  gli  trasportavano,  i  Corsi  fu- 
ribondi gli  saettavano  con  le  archlbugiate  giu- 
ste, molti  perirono  alTogati,  molti  coi  corpi 
trafitti  dalle  palle,  il  loro  sangue  colle  acque  del 
Corso  fiume  mescolando.  Funesto  fiume  fu  il 
Golo  pei  Francesi  in  quel  terribile  punto.  Sei- 
cento soli  si  ridussero  sulla  sinistra  sponda  a 
salvamento,  e  dirizzarono  1  passi  verso  il  borgo  j 
di  Mariana.  | 

Desideravano  1  Francesi  di  conservare  in  ; 
loro  potestà  quel  borgo,  come  terra  che  po- 
teva facilitare  di  nuovo  il  passo  del  Golo,  e 
per  essere  c[uasl  antibaloardo  di  Bastìa.  On- 
dechè  non  così  tosto  vi  pervennero  che  si  die- 
dero a  fortificarlo,  cingendolo  d'ogni  intorno 
di  terrapieni  e  fossi,  e  .chiamando  da  Bastìa 
nuove  provvisioni  di  artiglierie  e  di  munizioni 
così  da  guerra  che  da  bocca. 

Ma  non  1  Corsi  che  quella  terra  ad  ogni  co- 
sto occupare  volevano,  sì  perchè  credevano 
necessario  per  maggiore  fracassamento  del  ne- 
mico di  seguitare  limpeto  della  vittoria,  e  si 
ancora  perchè  la  possessione  di  Mariana  dava 
loro  facoltà  di  andar  a  romoregglare  sin  sotto 
le  mura  di  Furlanl,  e  di  far  accorti  1  Bastiesi 
che  le  insegne  del  Moro  erano  ancora  a  loro 
spavento  ondeggianti  all'aria. 

Paoli  s'infiannnò ,  incalzò  ,  corse  ,  le  sue  pe- 
date i  comp:5gni  seguitavano  sonando.  Quindi 
per  far  maggiore  la  sua  vincitrice  oste,  comandò 
a  Mario  Coltoni  che  da  Aleria  venisse,  a  Gia- 
nantonlo  Arrighi  da  Corte,  a  Givdio  Serpentini 
da  Terra  del  Comune.  Giunsero  sull'imbrunire 
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verso  nolte  inconlio  a  Mariana,  occuparono 
le  pendici  esteriori;  fecero  una  circonda/ione, 
scavarono  ed  animonlarono  la  terra  d'ogni  in- 
torno. Da  presso  l'assaltarono,  da  lontano 
l'assediarono.  Saliceti,  Grimaldi,  Raflaelli , 
Agostini  da  ponente,  GafTorio,  Gavini  da  le- 
vante, vicini  alla  terra  si  posarono,  e  senza 
posa  colle  artiglierie  l'infcslavano.  Gli  altri  più 
alla  larga  si  alloggiarono  per  impedire  le  vet- 
tovaglie e  gli  ajiili ,  Clemente  Paoli  alla  strada 
che  porla  al  Nebbio,  Serpentini  alla  Serra, 
Pasqualini  presso  a  Luciana  per  guardare  quel- 
le alture,  il  generalissimo  })0Ì  in  Luciana  stes- 
sa per  essere  in  pronto  di  sopravedere  ogni 
cosa  da  quella  eminenza  e  di  soccorrere  ove 
abbisognasse. 

Cliauvelin  ,  avuto  avviso  del  pericolo  de'suoi 
che  in  Mariana  serrati  se  ne  stavano,  si  deli- 
berò tostamente  di  accorrere  in  aiuto  muo- 
vendosi da  Bastìa  con  tremila  uomini  bene 
armali.  Siccome  poi  capitano  pratico  era,  vo- 
lendo dar  favore  al  suo  movimento  anche  da 
un'altra  parte,  mandò  comandando  a  Grand- 
maison  che  da  Oietla  scendendo  venisse  a 
battere  le  strade  verso  Mariana,  sperando  [)cr 
lale  modo  di  mettere  in  mezzo  i  Corsi.  Mossesi 
infatti  Grandmaison,  e  verso  JMariana  affret- 
tava i  passi.  Ma  i  nazionali  che  avevano  avuto 
avviso  dell'intenzione  e  del  movimento,  s'in- 
terposero di  mezzo  tra  San  Fiorenzo  e  il  Borgo, 
alloggiandosi  alle  strette  dell'alture  di  Rutali 
in  COSI  grosso  numero,  che  il  Francese  slimò 
che  non  fosse  bene  di  venire  ad  un  cinienlo 
di  troppo  eccessivo  pericolo.  Per  la  qual  cosa, 
non  che  tentasse  di  sloggiargli,  se  ne  ritornò 
e  rimasesi  in  Oletta.  Chauvelin,  non  ostante 
che  perduto  avesse  la  speranza  della  coopera- 
zione di  Grandmaison,  non  volle  deporre  il 
pensiero  ,  credendosi  da  se  solo  bastante  a  com- 
pir l'impresa,  di  dar  l'assalto  a  chi  JMariana 
assaltava.  ^Marbeuf  era  con  lui,  e  nel  suo  di- 
segno il  secondava. 

S'aperse  il  giorno  nove  d'ottobre  che  doveva 
vedere  una  grave  contesa  fra  due  forti  nazioni. 
Distribuite  le  vicende,  i  Francesi  andarono  alla 
fazione  divisi  in  tre  parli  :  iNIarbeuf  assali  con 
un  impeto  incredibile  le  trincee  del  Corsi ,  il 
conte  di  Narbona  si  scagliò  con  non  minor 
valore  contro  la  terra,  quelli  stessi  chela  terra 
custodivano  saltarono  fuori  dal  loro  riposti- 
glio ed  urlarono  dalla  loro  banda  chi  gli  as- 
sediava. In  questi  sanguinosi  fatti  e  Francesi 
e  Corsi  fecero  cose  degne  di  guerrieri  impavidi 
e  valentissimi.  Bene  gli  uni  e  gli  altri  sosten- 
nero il  nome  che  portavano.  L'asprisslmo  con- 
flitto durò  per  bene  dieci  ore.  i^Iarbeuf,  con- 
tuttoché con  tutte  le  forze  si  travagliasse,  non 
.potè  ottenere  l' intento  di  cacciare  l' inimico 
dalle  trincee;  imperciocché  con  quanto  vigore 
urtava,  con  altretanto  era  riurlalo;  nòli  Corso 
valore  volle  cedere  al  valore  francese.  Dal  suo 


lato  Narbona  già  aveva  fatto  qualche  progresso, 
perchè  assalite  furiosamente  le  sei  case  forti- 
ficate dai  Corsi,  già  ne  aveva  recato  in  suo 
potere  Ire,  e  tempestava  tuttavia  contro  le  tre 
altre  che  restavano  a  superarsi.  Ma  in  quel  fa- 
tale momento  essendo  stato  obbligato  a  sopra- 
stare alquanto,  perchè  gli  mancavano  le  scuri 
per  spaccare  ,  i  petardi  per  rompere,  si  trovò 
esposto  a  così  grave  e  fitto  bersaglio  che  ,  di- 
sperando del  fine  e  ribattuto  violentemente  in- 
dietro da  quei  di  dentro,  lasciò  l'impresa  e 
retrocesse  verso  11  ìMarbeuf,  11  quale  ancor  esso 
si  era  tiralo  indietro  dall'  assalto.  Quanto  a 
quella  colonna  degli  assediati  che  dal  suo  re- 
cinto uscita  era,  con  tanto  furore  e  lale  tem- 
pesta fu  dai  Corsi  Investita  che  restò  tagliata 
a  pezzi  tutta,  salvo  dodici  o  quindici  che  eb- 
bero per  bella  fortuna  il  poter  rinserrarsi  nello 
mura. 

Ultimamente  Chauvelin,  veduto  l'esito  in- 
felice de'suoi  tenlamenll,  chiamò  a  raccolta, 
e  viaggiando  fra  le  tenebre  della  notte,  che  la 
quel  mentre  sopragiunta  era,  si  ritirò  al  campo 
di  Santa  Maria  dell'Orlo  ed  a  Bastìa.  L'eb- 
bero i  nazionali  segullafo,  e  come  gli  avevano 
ucciso  molta  gente  nella  battaglia,  così  molla 
gliene  trafissero  a  morte  nella  ritirata.  Sommò 
il  numero  de'suoi  morti  inlorno  a  cinquecento^ 
in  assai  maggior  numei'o  furono  i  feriti.  Lo 
stesso  ÌMarbeuf  toccò  una  ferita  nella  spalla  , 
11  colonnello  del  reggimento  di  Rouei'gue  in 
una  ganiba,  il  colonnello  del  reggimento  Sas- 
sone nel  ventre.  Gli  assediati  in  Mariana  che 
erano  in  numero  più  di  cinquecento,  perduta 
j  ogni  speranza  di  soccorso,  si  arresero  e  furono 
condoni  a  Corte.  A  questo  modo  Paoli  vinse 
Chauvelin. 

Ricevettero  i  Francesi  in  questo  fatto  una 
gran  percossa.  Rimasero  in  balìa  dei  vincitori 
intorno  a  duemila  archibusi,  tre  cannoni  di 
bronzo,  dodici  casse  di  polvere,  diciasetlemlla 
cartocci,  ed  altri  militari  slromenli  ed  attrezzi. 

La  vittoria  di  Mariana  diede  maggior  ani- 
mo al  Corsi,  per  modo  che  viepiù  a  loro  me- 
desimi persuasero  che  Paoli  fosse  11  guerriero 
fatale  mandato  da  Dio  per  fondare  la  loro  li- 
bertà. Veramente  nel  preparamenti  e  nella  con- 
dotta della  battaglia  il  generale  Corso  dimo- 
strò un'arte  squisitissima;  né  i  suoi  Corsi  gli 
mancarono  d'assistenza  ,  perchè  con  un  valore, 
anzi  con  una  ostinazione  estrema  combatte- 
rono. Vantaggiandosi  per  la  conseguita  villo- 
ria,  già  noiavano  i  confini  ai  Francesi  In  pros- 
simità di  Bastìa. 

La  stagione  diveniva  oramai  sinistra,  né  più 
si  poteva  campeggiare  alla  campagna,  condi- 
zione favorevole  ai  Corsi,  contraria  al  Fran- 
cesi per  esser  quelli  avvezzi  a  quel  cielo  e  con- 
tentarsi di  poco  per  vivere,  mentre  l'Insolito 
clima  domava  questi ,  né  le  piovvlslonl  pote- 
vano abbondare  alle  squadre  isolale,  posciaché 
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i  Corsi  allentissiml  ad  ogni  mossa,,  velocissimi 
(U  natura  e  per  esercizio,  e  conoscitori  perfet- 
tissimi di  ogni  strada  più  nascosta,  sopraveni- 
vano agevolmente  ed  improvvisamente  ^  e  le 
vettovaglie  o  tenevano  impedite  o  arraffavano. 

Il  generale  di  Francia  vedendo  la  necessità 
di  cessare  dalla  guerra  pei  tempi  avversi  ,  e 
desideiando  distribuire  in  stanze  invernali  più 
comode  i  soldati,  s'ingegnava  di  allargarsi  j 
nell'esecuzione  del  quale  proposito  succedeva- 
no spesse  ed  aspre  zuffe  fra  i  due  popoli  ne- 
mici l'uno  contro  l'altro  cotanto  inslizziti.  Di 
molte  tacerò,  come  poco  degne  di  memoria. 
Dirò  solamente  che  Chauvclin  avendo  animo 
a  fare  una  fazione  improvvisa  per  impadronirsi 
di  Mm-ato ,  correndo  il  giorno  vigesimonono 
d'ottobre,  vi  mandò  con  ottocento  combattenti 
il  conte  di  Coigny  giovane  di  estremo  valore 
e  che  ardentemente  bramava  di  mostrarlo.  I 
Corsi  che  slavano  sempre  all'erta  e  In  sull'av- 
viso, seppero  il  disegno  del  generale  di  Fran- 
cia e  si  misero  all'opera  d'interromperlo.  Te- 
sero, imboscandosi,  un'insidia  a  Croce,  luogo 
tra  Dimetta  e  Murato,  per  cui  la  schiera  degli 
ottocento  passare  doveva.  ApprossimossI ,  di 
nulla  temendo  ed  in  se  sicuro,  il  Coigny;  ma 
come  giunse  a  Croce,  i  Corsi  uscirono  dall'ag- 
guato, da  ogni  parte  il  cinsero  e  da  ogni  parte 
il  bersagliarono.  Giovane  forte  era  e  nell'im- 
provviso caso  da  forte  si  difese.  I  suoi  dal  suo 
esempio  concitati  menavano  ferocemente  le  ma- 
ni ancor  essi.  Ma  finalmente  colpito  da  una 
palla  d'archibuso  11  valoroso  giovane  restò  mor- 
to, degno  certamente  di  travagliarsi  in  prò  della 
sua  patria  in  cimenti  più  grossi  ed  in  campi 
più  larghi  che  questi  della  Corsica  non  erano. 

Morto  Coigny,  i  suoi  compagni  ritrassero  i 
passi  a  tutta  fretta  segui'ati  senza  posa  dai  Pao- 
listi  che  gl'incalzavano  con  le  sciabole,  con  gli 
stiletti,  con  le  baionette.  La  metà  di  loro  in 
questa  piuttosto  battaglia  giusta  che  picciola 
scaramuccia,  peri.  Diclasette  ufficiali  rimasero 
parte  morti,  parte  feriti;  del  gregari  molti  più 
all'avvenante. 

La  guerra  di  qucll'  anno  con  questo  fatto 
quasi  finì  ,  riposandosi  i  guerrieri  nei  loro  al- 
loggiamenti d'inverno.  La  prospera  fortuna  dei 
Corsi  contro  una  Francia,  e  1'  estremo  valore 
da  loro  mostrato  in  tanti  bellicosi  incontri,  te- 
nevano maravigliate  le  nazioni,  le  quali  gene- 
ralmente a  quel  foite  popolo  fortunato  destino 
e  piena  libertà  desideravano.  Paoli  sopratutto 
era  sulle  lingue  e  sulle  penne  di  tutti  :  forte, 
felice  e  generoso  il  chiamavano;  lui  gli  anti- 
chi esempi  di  Grecia  e  di  Roma,  lui  1  moderni 
d'Inghilterra  e  d'Olanda,  lui  quelli  stessi  della 
recente  Genova  rinnovellare  predicavano;  la 
Corsica  bene  avventurosa  per  averlo  prodotto, 
lei  bene  avventurosa  per  averlo  a  guida  ap- 
pellavano: quell'inclite  rócche,  tra  mezzo  alle 
acque  del  Mediterraneo  sorgenti,  ammiravanoj 


la  combattente  isola  felice  augurio,  felice  csem- 
pio  all'Italia,  al  mondo,  ad  ogni  popolo  servo 
dare  pubblicavano.  j 

Nuovi  romori  che  da  Tolone  si  udivano  ' 
tenevano  i  Corsi  in  qualche  ansietà  delle  fu-  \ 
ture  cose,  e  gli  avvertivano  che  non  erano  an- 
cora al  fine  delle  loro  fatiche  pervenuti.  In 
fatti  già  si  sentiva  che  in  quel  porto  si  trava- 
gliavano grandi  apparati  di  guerra  ,  si  allesti- 
vano e  mettevano  all'ordine  buon  numero  di 
bastimenti ,  si  raccoglievano  soldati  destinati 
alla  conquista,  fanti  per  la  maggior  parte,  non 
essendo  i  campi  dell'isola  atti  a  ricevere  ca- 
valli ed  a  maneggiarvisi  guerra  di  cavalleria. 
Non  isfugglva  a  nlssuno  che  la  Francia  avendo 
assunto  l'impresa  di  sottomettere  quell' isola 
ed  al  suo  reame  aggiungerla,  non  era  per  re- 
stare al  di  sotto,  uè  per  tirarsi  indietro  per 
nissuiia  difficoltà  che  sorgesse,  polche  troppo 
«abietta  cosa  le  sarebbe  paruta  a  lei  così  gran- 
de ,  cos'i  forte  e  di  tanto  grido  in  guerra,  di 
essere  sgarata  e  fatta  stare  da  quattro  isolani. 
Le  pareva  incomportabile  che  la  piccola  Cor- 
sica osasse  d'alzarle  la  fronte  contro,  e  quasi 
a  freno  tenere  la  volesse.  Perciò  soldati  a  sol- 
dati aggiungeva,  armi  ad  armi.  Tolone  gli  ac- 
coglieva, e  da  quel  porto  già  stavano  minac- 
ciosi per  partire  e  per  rinforzare  la  guerra  nella 
renitente  isola.  Chauvelin  aveva  scritto  che  se 
non  erano  trentamila  di  quella  gioventù  fran- 
cese, sarebbero  indarno.  Aveva  nel  medesimo 
tempo,  per  salute  inferma  e  forse  per  l'infe- 
licità de'  suoi  tentativi,  chiesto  licenza.  Gli  ven- 
ne surrogato  il  conte  di  Vaux,  del  quale  pel 
buon  nome  di  cui  godeva  si  sperava  che  avreb- 
be governatala  guerra  più  virtuosamente  e  più 
felicemente   de' suol   antecessori. 

A  così  potente  apparecchio  che  indicava  l'e- 
strema volontà  della  Francia,  l'estremo  cimen- 
to della  fortuna,  molto  si  sollevarono  gli  animi 
in  Corsica.  Alcuni  temevano,  credendo  l'im- 
presa loro  perduta;  altri  più  oltre  procedendo, 
accusavano  Paoli  d'ambizione  e  del  sceleralo 
pensiero  di  voler  vedere  la  ruina  della  sua  pa- 
tria piuttosto  che  scendere  dal  grado  a  cui  era 
slato  esaltato;  altri  finalmente  cominciavano 
in  cuor  loro  ad  anteporre  una  servitù  quieta 
ad  una  libertà  turbolenta  e  tempestosa.  Tali 
erano  le  opinioni,  tali  i  dlssldii:  questi  pen- 
sieri nascevano  cjuando  pel  silenzio  delle  armi 
si  trovarono  1  sangui  raffreddi  nell'inverno.  Ma 
1  più  di  gran  lunga  pertinacemente  persevera- 
vano nel  loro  proposito  :  sviscerati  per  la  li- 
bertà, per  lei  morire  volevano,  e  in  Paoli  come 
in  suo  sincero  e  forte  sostenitore  confidavano. 
Videro  il  peilcolo,  cercai'ono  con  salute  d'in- 
contiarlo.  Tennero,  nel  mese  d'aprile,  nel  con- 
vento di  Casinea  una  generale  consulta.  Quel- 
r  assemblea  di  guerrieri,  di  pastori ,  di  pecorai, 
di  cacciatori,  di  religiosi,  decretò: 

Ognuno  dai  sedici  ai  sessant'anni  In  guerra 
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sì  armasse,  e   clilamato   con  quaranta  cariche 
da  schioppo  vi  andasse  ; 

Un  terzo  stesse  su  i  campi  a  fronte  del  ne- 
mico, sinché  gli  venisse  la  muta  d'un  altro 
terzo; 

Potessero  però  gli  altri  due  terzi  avviarsi  in- 
sieme, e  col  primo  alla  guerra  andare,  se  bi- 
sogno ne  scadesse; 

I  bestiami  si  ritirassero  dai  plani  ai  monti 
alti  e  sicuri  col  privilegio  di  nissun  pagamento 
pel  pascolo; 

Che  i  poveri,  ma  valorosi  patriotli  che  colle 
loro  famiglie  dovessero  per  cagion  del  nemico 
rifuggirsi  nell'interno  del  regno,  avessero  le 
spese  del  pubblico; 

Che  tulli  gli  ecclesiastici,  che  cura  d'anime 
non   avessero ,  dovessero  concorrere  alla  co- 
mune difesa  colle  loro   persone  ,  ed  in  corpo 
si  ordinassero  per  tenere  certi   posti ,  onde  le 
.  schiere  dei  secolari  potessero  meglio  ed  in  mag- 
I  gior  numero  nelle  fazioni  alla  campagna  tra- 
j  vagliarsi. 

j       Viveva  ancora  nella  nazione  Corsa,  se  non 
I  in  tulli ,  certamente   nei  più ,   quando   il  suo 
\  supremo  magistrato  queste  cose  ordinò,  quel- 
I  l'acceso  spirito  di  libertà  per  cui  per  tanti  anni 
j  aveva  a  Genova  contrastato,  ed  ora  a  resistere 
alla  Francia  la  spingeva.  I  fati  forse  le  dive- 
I  nivano  conlrarii,  ma  con   estremo  ardore  al- 
I  l'estremo  cimento  si  andava  preparando.  Per 
i  la  qual  cosa  di  buon  grado  accettò  le  sovrane 
deliberazioni.  Nissuno    titubò ,   nissuno    si  ri- 
stette. Chi  per  l'età  poteva,  chi  per  l'esempio, 
tutti  davano  l'opera  loro  prontissimamente  alla 
patria.  I  guerrieri  nel   Corso  abito   involti,  e 
dal  Corso   valore  spinti  calpestavano  il  suolo 
verso  le  terre  sopra  di  cui  l'odiato  nemico,  e 
cui  autore  di  servilù  credevano,  insisteva,  e  fe- 
rocemente le  armi  brandivano.  I  vecchi,  i  de- 
crepili  slessi   in   quell'estremo   pericolo  della 
Corsica  chiamata  a  forestiero  giogo,  parevano 
rinvigorirsi,  e  le  membra,  che  oramai  più  di 
riposo   che   di   travaglio   abbisognavano,    alle 
opere  faticose  da  lungo  tempo   dismesse  eser- 
citavano. Le  donne  ancora  non  isgomentatesi, 
I,  anzi  incoraggitesi  a  quell'aspetto  terribile  delle 
I  cose,  quai  novelle  Amazzoni ,  alcune  in  fem- 
I  minili  vesti  avvolte,   altre   in    virile  abito  ac- 
cinte qua  e  là  armate  correvano,  e  di  coraggio 
I  e  di  furore  cogli  uomini  gareggiavano.  I  fan- 
\  ciulli  stessi  che  sin  dalla  culla  succiato  avevano 
•  rabbia  contro  Genova,  ora  contro  la  Francia 
j  voltandola,  davano  a  conoscere,  negli    esercizi 
militari  colmarmi  travagliandosi ,  che  1  germi, 
non  che  le  piante  adulte  di   quel  vitale  succo 
della  libertà  imbevuti  erano  e  pregni.  Corsica 
felice  ed   onoranda,  felice  ed   onorando  Paoli 
I  già  sin  d'allora  quando  1'  estrema  sventura  vi 
minacciava!  Se  periva  la  fortuna  ,  s'acquistava 
l'onore;  eterna  fama  rimarrà  del  fallo. 

Mentre  così  la  Corsica  tutta  si  commoveva 


e  coll'armi  si  avventava  ,  ed  in  se  medesima  ' 
forte  di  guerriere  grida  in  ogni  parte  strepi-  ! 
tava  ,  giimse  nuova  che  il  conte  di  Vaux  ge- 
neralissimo di  Francia  era  in  San  Fiorenzo 
ai  due  d'aprile  arrivato,  e  che  genti  sopra  genti, 
armi  sopra  armi  nel  medesimo  porto  ,  ed  in 
Bastìa,  ed  in  Calvi,  sulla  terra  Corsa  sbarcava 
grandissimo  apparecchio  d' uomini  valorosi  e 
bene  ordinati  contro  uomini  infiammati,  e  cui 
piuttosto  la  volontà  propria  che  la  regolala  di- 
sciplina muoveva.  La  causa  della  famosa  isola 
da  possente  urto  urtala  era,  e  se  le  montagne 
e  gli  stretti  passi  e  la  longanimità  di  gente 
povera  e  di  poco  contenta  non  la  salvavano, 
sembrava  impossibile  che  a  così  grande  sforzo  \ 
reggere  potesse. 

Ai  gravissimi  avvisi  che  i  Francesi  cotanto 
ingrossavano  la  guerra ,  Paoli  insorse ,  ed  a 
quell'estrema  pruova  gli  animi  e  l'armi  dispo- 
se. Già  si  vedeva  che  se  una  soprabbondante 
forza  a  mina  il  chiamava,  non  da  vile,  ma  da 
forte  perire  voleva.  La  mente  aveva  alla  po- 
sterità volta,  e  nella  posterità  si  consolava.  Sa- 
peva che  la  fortuna  rade  volte  favorisce  gli 
amatori  della  libertà,  e  che  più  spesso  sono 
martiri  che  trionfatori;  i  letti  loro,  i  sangui- 
nosi palchi;  le  terre,  quelle  d'altrui;  ma  sa- 
peva altresì  che  sono  martiri  con  gloria,  e  che 
una  infelice  ma  generosa  fine  è  da  anteporsi 
a  felice  ma  disonorevole  successo.  Non  igno- 
rava che  gloria  per  libertà  è  vita  eterna  del- 
l'anima, e  questa  ambiva:  specchio  d'uomini 
volle  essere,  non  vergogna:  Ferruccio,  Masa- 
niello, Paoli,  infelici,  ma  gloriosi  Italiani! 

Trasse  Paoli  fuora   il   terzo  della  nazione  , 
e  che  gli  altri  due  slessero  pronti  al  muoversi 
ordinò.  I  volonterosi  compagni  schierò  e  mise 
in  ordine  a  Casinca  ed  in  altri  luoghi  di  fron- 
j  tiera,  donde  i  Francesi  sboccare  e  far  impeto 
;  potevano.  Alle  insegne  gli  raccolse  tulli ,  ras- 
:  segna  fecene   e  mostra  ;    di  soldati  pruovali , 
1  non  fatti  tumulluariamente  sembianza  avevano. 
■  Gente  incolta,  rozza  e  fiera  a  libertà  intende- 
va, tante  fatiche  per  lei  sostentando.  In  quel 
momento  istesso  gli  attillati  e  odoi'osi  vagheg- 
gini delle  famose  città  di  Francia  e  d'Italia  in 
femminili  e  molli  tresche   marcivano,  e  forse 
dei  pecorai  di  Corsica  si  burlavano;  ma  i  buoni 
Europei  guerrieri   quelle  alle    anime  ammira- 
vano ,  e  molti  allettati   dal   portentoso  grido, 
fra  gli  altri  lord  Pembroke,  furono  alla  solenne 
mostra  presenti,   e   felice   sorte   a  quei  devoti 
uomini  auguravano.  Ile^  disse  Paoli  ai  com- 
pagni,  itej,  e  col  ferro  la  liberici  conseri'ate. 
Dall'altra  parte  il  capitano  francese  che  vo- 
leva essere  mutatore  di  quello  stato,  uscito  an- 
cor esso  a  campo  fuori  di  Bastìa  ,  aveva  rac- 
colto i  suoi  sulla  spiaggia   di    San  Nicola  ,  ed 
alle  vicine  battaglie  gli  andava  ordinando.  Stu- 
pivano  che  rozzi  paesani   si  fossero  posto  in 
animo  di  resistere  ad  una  Francia. 
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Ma  sarà  di  niesJliMO  .  nflìnchè  questa  estrema 
guerra  meglio  da  olii  mi  legge  comjnendcre  si 
possa,  il  descrivere  più  parlicolartncnle  di  cia- 
scuna delle  parli  i  siti  e  le  mosse.  Grand'arle, 
arando  perizia  moslrò  de  Vaux.  Allievo  di  Mail- 
lebois,  e,  come  egli,  esercitalo  nelle  guerre  di 
Corsica  .  i  luoghi  sapeva,  e  1q  forti  e  le  deboli 
parli  del  nemico  conosceva.  Meglio  di  venti- 
duemila soldati  reggeva,  d'ogni  cosa  alle  fa- 
zioni mililari  confacente ,  e  più  ancora  di  co- 
raggio ben  provveduti.  Accampossi  col  grosso 
dello  forze  a  Oletta,  colla  sinistra  appoggiata 
alla  bassa  Tuda,  e  colla  destra,  distendendosi 
verso  la  regione  più  piana,  accennando  a  San 
Fiorenzo.  Le  due  ali  erano,  l'nna  sotto  il  go- 
verno del  marchese  di  Arcambal  che  teneva 
la  destra,  l'altra  del  conte  di  Marbcuf  che  stava 
sulla  sinistra,  quella  per  ispazzare  il  paese  verso 
le  parli  superiori  del  Nebblo  ,  questa  per  sot- 
tometterlo dalla  parte  di  Borgo  e  Mariana  verso 
la  costa  maiilllma.  Una  schiera  appartata,  retta 
dal  signor  di  Narbona,  aveva  posto  l'allog- 
giamento a  Monte  Nebbio  vicino  a  Eorgognano, 
per  tener  in  freno  i  Corsi  dell'Oltremonti.  Col 
medesimo  inlento  un  altro  corpo  col  marchese 
di  Luker  stava  a  sopracapo  di  Montemaggiore, 
Calenzano  e  Kapalle,  per  fare  che  i  Corsi  della 
Balagna  in  ajuto  di  Paoli  accorrere  non  po- 
tessero. 

I  Corsi,  disposti  a  mettersi  alla  stretta  dei 
fatti  d'arme,  si  erano  ordinati  a  fronte  dell'e- 
sercito francese,  di  maniera  che  sulla  sinistra 
loro  da  San  Pietro  ,  San  Gavino  e  Borio  ,  terre 
del  Nebbio,  partendo  e  verso  la  destra  proce- 
dendo, si  distendevano,  per  Olmetta  passan- 
do, sino  a  Borgo  in  poca  distanza  di  ?tlariana. 
11  principale  loro  sforzo  era  in  Olmetta,  ed 
una  catena  di  monti,  le  di  cui  sommità  for- 
tificate avevano  con  trincee  ed  artiglierie,  e 
che  corrono  dal  Val  di  Bevinco  al  monte  Ten- 
da, era  creduta  11  più  stabile  fondamento  della 
loro  resistenza.  Paoli  ed  il  suo  fratello  Cle- 
mente alloggiavano  in  Murato,  punto  medio 
di  tutta  la  circonfcienza,  e  che  avevano  voluto 
fortemente  presidiare,  perchè  di  là  potevano 
vedere  ,  sopravedere  e  prov\  edere  subitamente 
quanto  occorresse.  Saliceti,  Cottoni ,  Serpen- 
tini ed  altri  valorosi  capi,  chi  sulla  destra  ala 
e  chi  sulla  sinistra  gli  secondavano.  A  questo 
modo  i  due  campi  nemici  stavano  a  petto  l'uno 
delTalfro. 

De  Vaux  conosceva  che,  per  meglio  dispen- 
sare l'ordine  della  guerra  e  più  facilmente  rom- 
pere 11  renitente  nemico ,  fosse  a  maggiore  pro- 
fitto salire  sino  a  Corte  ,  perchè  essendo  quella 
città  metropoli  del  regno  e  situata  verso  1  som- 
mi "io"hi  fra  il  Cismonli  e  l' Ollramonti , 
l'acquistarla  avrebbe  dato  spavento  e  scompi- 
glio, siccome  giudicava,  ai  Corsi,  e  nel  me- 
desuTio  tempo  procurato  facilità  per  scendere 
neirOllramonli  sopra  Alacelo.  A  questo  aveva 


fermo  l'animo  ed  indirizzava  i  suoi  pensieri. 
Ma  per  condurgli  ad  effetto  aveva  a  fare  con 
Corsi,  con  fiumi  e  con  montagne.  L'animo  suo 
forte,  l'uso  di  guerra  che  aveva  ed  il  valore 
de'suoi  soldati  il  confoitavano. 

Andando  il  di  cinque  di  maggio,  si  muoveva 
alla  fazione  ,  ed  in  colai  modo  il  fece.  Prin- 
cipale suo  intendimento  era  di  guadagnare  le 
allure  di  San  Nioolao  donde  sulla  sinistra  si 
accenna  a  Blgorno,  e  quindi  al  basso  Golo 
sulla  destra  al  monte  Tenda,  superato  il  quale 
acquistava  l'adito  a  Pontcnuovo  sul  Golo,  e 
più  lungi ,  passato  11  fiume,  a  Corte.  Credeva 
che  per  questa  via  il  nemico  fosse  più  agevole 
ad  essere  fracassato.  Ordinò  primieramente, 
per  tenerlo  in  inganno  di  quanto  ei  volesse 
fare,  che  l'Arcambal  e  Marbcuf  colla  parte  delle 
genti  che  avevano  in  custodia,  facessero  un 
gran  tempestare  sulle  due  estremità.  Slimando 
poi  che  i  Corsi  accampati  a  Sono,  San  Gavino 
e  San  Pietro  potessero ,  infestando  l'ala  destra 
turbare  1  movimenti"  ed  interrompere  le  stra 


pei 


Fiorenzo ,  aveva  dato  ordine  che 


su  i  luoghi  più  opportuni  fortificazioni  estem- 
poranee si  assettassero  e  di  artiglierie  si  mu- 
nissero. 

Così  fatto,  come  pensato.  De  Vaux,  paren- 
dogli ormai  che  il  tempo  fosse  da  spenderlo 
in  operare,  ed  esplorato  bene  l'inimico,  an-  | 
dava  all'esecuzione  del  suo  disegno.  Oijnuno 
fece  il  debito  suo  virilmente,  e  combattessi  con  , 
molla   gara.  I  Corsi,  dato   mano  alla  difesa,! 
contrastarono   con  sommo   valore  i  Francesi  \ 
con  non  minor  valore  gli   assaltarono.  Stette 
alcun   tempo   dubbia   la  fortuna.  Finalmente  j 
prevalse  la  disciplina  al  combattere  incompo- 
sto, e  l'onore  delle  insegne  all'amore  della  pa- 
tria. De  Vaux  percosse  finalmente  con  tal  im- 
peto nel  nemico,  che  lo  cacciò  da  Olmetta,  lo 
cacciò  ancora  da  Vallecalde^  ed  infine  a  Murato 
accostossi. 

Mentre  le  cose  in  tal  fortuna  si  governavano 
da  De  Vaux  ,  Marbeuf  combatteva  felicemente 
anch'esso.  Impadronitosi  di  Borgo  e  d'Ortale_, 
e  passato  co'suoi  cavalli  il  fiume,  la  Casinca 
quasi  tutta  occupava.  Murato  stesso  non  resse 
alla  forza  francese;  e  1  due  Paoli,  quantunque 
con  costanza  quasi  sovrumana  contrastato  aves- 
sero, rimasti  erano  perdenti  e  furono  costretti 
a  ritirarsi.  Pervennero  a  Rostino,  non  senza 
disegno  e  speranza  di  poter  rlstaurare  la  for- 
tuna cadente;  imperciocché  i  Corsi,  più  di- 
spersi che  distrutti,  tendevano  a  raccozzarsi, 
ed  i  luoghi  erano  ardui  a  passarsi  pei  Fran- 
cesi. I  vincitori  riuscirono  secondo  il  desiderio 
loro  a  San  Nicolao.  Tutto  il  Nebbio  o  tutto  il 
paese  sino  al  campo  di  San  Nicolao  restò  sot- 
tODiesso  alle  armi  della  Francia, 

Non  vi  fu   né  indugio   ne  quiete,  volendo 

il  Francese  usare  l'impressione  prodotta  dalla 

I  vittoria.  Marciò  sopra  Lento  velocemente,  e 
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ir  prese  nonosfanJe  che  i  Paolisfi  acrenirntc 
gliene  conloiidosseio  racqr.isto.  I  soklafi  spe- 
dili e  presti  di  De  Vaux  pervennero  sino  a 
Pontenuovo. 

Non  era  compita  la  prosperila  delle  armi 
se  non  sloggiava  11  nemico  dalla  foce  di  San 
Giacomo,  percloccliò  questo  passo  -che  situalo 
e  fra  mezzo  le  cime  del  monte  Tenda,  signo- 
reggia dall'alto  la  pieve  di  Pietralba  e  la  Valle 
d'Ostriconi,  ed  e  slimala  la  chiave  della  pro- 
vincia di  Balagna.  Oltre  il  favore  che  dava  a 
chi  già  occupava  Lento,  e  la  facilità  di  scen- 
dere nella  Balagna,  il  conquistarlo  recava  an- 
che un  altro  vantaggio  ai  Francesi,  ed  era  che 
pertale  mezzo  si  sforzavano!  nazionali  a  sgom- 
brare Sorìo,  San  Gavino  e  San  Pietro,  per 
cui  potevano  tagliare  le  strade  verso  San  Fio- 
renzo. I  Corsi  che  conoscevano  l'importanza 
di  quel  sito,  con  ogni  estremo  sforzo  il  dife- 
sero, ne  cessero  se  non  quando,  ingrossati 
oltre  misura,  i  Francesi  sopravanzarono  tal- 
mente di  forze  che,  non  più  coraggio,  ma  te- 
merità, anzi  follia  sarebbe  stata  il  più  lunga- 
mente conlraporsl. 

I  vincitori  già  si  scagliavano  correndo  contro 
Sorìo  e  San  Pietro  .  quando  uno  scoppiar  d'ar- 
chibusi  ed  un  fischiar  di  palle  terribile  che 
d'ogn'intorno  dalle  rocce  e  dai  boschi  usciva- 
no, gli  fece  accorti  che  i  Corsi  avevano  ripreso 
animo  di  venirgli  a  trovare,  ed  a  modo  loro 
rincominciavano  la  battaglia.  Gridavano  :  A 
San  Giacomo j,  a  San  Giacomo!  e  cj^uella  fa- 
tale bocca  volevano  ricuperare.  Raccolsersi  i 
Francesi  a  quell'assalto  insperato,  parecchie 
schiere  frettolosamente  si  unirono  insieme,  e 
con  tanta  forza  pinsero  avanti  che  rendettero 
vano  lo  sforzo  del  nemico  quantunque  non 
pigramente  combattesse  ,  ed  in  loro  potere  San 
Giacomo  conservarono. 

Ma  non  erano  ancor  al  fine  delle  loro  fa- 
tiche in  questa  parte,  perchè  i  tenaci  isolani 
si  raccozzarono  novellamente  in  numero  di 
tremila  ed  assaltarono,  sempre  a  quelFimpor- 
tante  sito  accennando  ,  con  incredibik  vigoria 
i  Francesi ,  cui  in  ciuel  luogo  reggeva  il  signore 
Durand  d'Ogny.  I  fieri  seguaci  della  testa  di 
?tIoro  si  vedevano  con  mirabile  intrepidezza 
salire  le  ripide  balze  esposti  al  furioso  bersa- 
glio del  nemico,  e  noiati  massimamente  dalle 
artiglierie  che  cri' imberciavano,  e  le  membra 
loro  ad  ogni  momento  squarciavano  e  strazia- 
vano. Non  timore,  non  esitazione  mostrarono. 
Suj)erate  le  più  ardue  ripe ,  s' aggrappavano 
alle  radici  delle  trincee  francesi,  e  di  salirvi 
sopra  s'affaticavano:  la  rabbia  loro  era  im- 
mensa. Muoiano j  muoiano!  er'xòavnno  con  ro- 
che e  disperale  voci,  muoiano  i  nemici  della 
nostra  libertà^  muoiano  i  tiranni!  k^\t\h  delle 
trincee  sorgevano  monti  dei  loro  corpi  estinti. 
D' Ogny  ostava  lutìavolla  con  lutto  il  valore 
e  tutta  l'arte  d'un  ottimo  guerriero.  Ma  sarebbe 


infine  dalla  furia  Corsa  rimasto  sforzalo  ,  se 
Arcambal  e  Viomenil  e  Bondlers  e  Campenne 
non  fossero  accorsi  a  prestissimi  passi  da  San 
Nicolao  e  da  altri  luoghi  circostanti  ad  aju- 
tarlo.  Tanti  rinforzi  ed  un  furioso  urto  dettero 
perduta  la  speranza  ai  Corsi  di  poter  espugna- 
re quel  sito,  e  gli  sforzarono  finalmente  a  dar 
indietro,  non  senza  maraviglia  dai  Francesi 
stessi  concetta  dell'estrema  l)iavura  dei  Corsi. 
Sorìo,  San  Gavino,  San  Pietro,  sgombrali  dai 
nazionali,  riconobbero  il  tanto  per  essi  amaro 
imperio  dei  forestieri.  Già  la  Balagna  si  turba- 
va, e  della  fortuna  patria  cominciava  a  dubitare. 

Fu  questo  uno  dei  più  grossi  cimenti  a  cui 
vennero  nimichevolmenle  fra  di  loro  le  armi 
francesi  e  Corse.  Ma  uno  più  feroce  ancora  si 
apprestava  da  cui  pendeva  la  terminazione  del 
litigio  ed  il  destino  di  un'isola  che  da  se  vo- 
leva vivere,  e  pure  da  se  vivere  le  si  vietava. 
Paoli,  che  ancora  era  polente  in  su  i  campi, 
si  era  ritiralo  in  Rostino,  dove  col  vivido  pen- 
siero andava  immaginando  modo  di  far  risor- 
gere la  fortuna  che  inclinavc^.  Vennero,  chia- 
mati di  suo  ordine  ,  sotto  la  condotta  del 
Saliceti,  ad  unirsi  con  lui  mille  buoni  soldati  di 
quelli  che.  non  avendo  potuto  ostare  in  Ca- 
sinca  a  Marbeuf ,  si  erano  ritirati  indietro  verso 
il  monte  Sant'Angelo  e  Sant'Antonio  della 
Casablanca.  Stimò  che  fosse  meglio  assalire  che 
l'essere  assalito.  Sboccò  per  Pontenuovo  ,  var- 
cando sulla  sinistra  del  Golo,  e  con  quante 
genti  aveva  potuto  congregare  s'ingegnava  d'al- 
largarsi a  destra  ed  a  sinistra.  Sun  divisamento 
era  di  arrampicarsi  su  pei-  le  balze  che  ivi  co- 
steggiano il  fiume,  e  guadagnare  la  cima  del 
monti  che  continuandosi  ed  inalzandosi  verso 
Lento  aggiungono  più  su  a  Costa  ed  a  Ca- 
navaggia,  e  sono  attinenti  al  monte  Tenda  ed 
alla  bocca  di  San  Giacomo.  Pericoloso  riusciva 
il  pensiero  pei  Francesi,  attesoché  se  Paoli 
avesse  ottenuto  l'intento  ,  gli  avrebbe  da  quella 
bocca  cacciati ,  ed  acquistalo  facoltà  di  tagliar 
fuori  la  loro  ala  destra,  e  per  conseguenza  di 
ferirgli  per  fianco. 

Giàegliera  sulle  alture  pervenuto, già  arditis- 
simamente combattendo  aveva  superato  Lento, 
ed  alla  volta  di  San  Nicolao  e  di  Murato  su- 
periore battendo  s'incamminava.  Se  l'altra 
colonna  da  lui  mandata  ad  assalire  Canavag- 
gia  avesse  incontratoli  medesimo  successo  ,  il 
suo  accorto  pensiero  avrebbe  avuto  effetto.  Ma 
il  nemico  essendosi  fatto  forte  in  Canavaggia, 
1  Corsi  da  questa  parte  si  sforzarono  indarno. 

Questo  fatto  di  Caoavaqctla  diede  la  guerra 
perduta  al  Corsi.  Là  cadde  la  fortuna  di  Cor- 
sica,  là  tutte  le  fatiche  di  Paoli  diventarono 
vane,  e  là  la  Corsica  francese  divenne  :  da  Ver- 
saglia  e  da  Parigi,  non  più  dalla  patria  città 
di  Corte,  1  prodi  guerrieii  e  gli  aspri  ma  vir- 
tuosi cittadini  di  Corsica  da  quel  momento 
dipendettero. 
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I  Francesi ,  l'aura  che  spirava  favorevole  a 
j  piene  vele  ricevendo,  si  calarono  preclpitosa- 
j  mente  da  Canavaggia,  e  Pontcnuovo,  che  poco  j 
1  era  guardato  e  che  solo  adito  restava  aperto 
ai  Corsi  verso  la  destra  sponda  del  fiume  ,  oc- 
I  cuparono  j  insigne  scaltrimento  di  guerra.  Caso 
i  fatale  ai  miseri  repuhblicani  fuj  perciocché  i 
I  scesi  da  Canavaggia  investirono  sul  sinistro  fian- 
1  co  coloro  che    con  Paoli  si   erano  condotti   a 
i  Lento  ,  ed  intieramente  gli  sbaragliarono  e  sba- 
1  rattarono.  Tanto  più  grave  fu  lo  scompiglio  e 
la  fuga,  che  fra  di  loro  si  sparse  la  spaventosa 
voce,  ed  era  vera  ,  che  Pontenuovo  era  in  po- 
I  ter  del  nemico  e  che  ninno  scampo  restava  a 
i  chi  sulla  sinistra   del  male  avventuroso  fiume 
;  combatteva.  Paoli  che  aveva  munito  di  c|ual- 
j  che  fortificazione  la  testa  del  ponte  sulla  de- 
stra, arrivato  fra  mille  e  vari!  pericoli  sul  luogo, 
tentò  bene  di  racquisfarlo,  ma  fu  sbattuto  da 
quel  suo  sforzo  e  gli  venne  fallito  il  pensiero. 
I  Corsi,  assaliti  inaspettatamente  sul  fianco  ed 
alle   spalle,   non  sostenuta    l'impressione  del 
nemico,  si  precipitarono  verso  il  ponte  per  ri- 
passarlo. JMa  Invece  del  varco  aperto ,  il  tro- 
varono chiuso,  ed  i  Francesi  che  con  le  baio- 
nette in  canna  gli  trafiggevano.  Miserabile  fu 
j' quell' orrendo    mescolamento,    miserabile    lo 
I  scempio  fatto  degli  scompigliati.  I  più  furono 
{  morti,  non  pochi  s'annegarono  nel  fiume,  aven- 
do tentato  di  scampare  per  questa  via  dall'em- 
pito  della  Francia  vincitrice.  Alcuni  Ira   sani 
e  feriti  si  nascosero  fuggendo  nei  boschi,  fra 
le  rocce  e  per  le  folte  macchie.  Quattro  mesi 
dopo  il  ferale   evento  si  vedevano  ancora  le 
gocce  del  sangue  rappreso  sul  funesto  ponte. 
Scoprivansi  qua   e  là  per  le  campagne  Corsi 
morti  di  ferite,  e  che  meglio  avevano  amato 
perire  abbandonati  dagli  uomini  e  dalla  for- 
tuna, che  ricorrere  per  salute  ad   un  nemico 
che  tanto  detestavano.  Quattro  specialmente 
di  questi  miseri  e  forti  guerrieri  furono  sopra 
una  deserta  ròccia    trovati    tutti   sanguinosi  e 
morti  in  attitudine  di  tenersi  strettamente  ab- 
bracciati; attitudine  certamente  presa  a  posta 
per  dare  insieme  l'ultimo  sospiro  e  l'ultimo 
respiro  alla  perduta  patria. 

Nei  tempo  stesso   che  queste  cose  succede- 
vano nel  mezzo,  Marbeuf,  varcato  coli' ala  si- 
nistra il  Golo ,  sottometteva  tutta  la  Casinca, 
Arcambal  colla  destra  conquistava  la  Balagna. 
In  mezzo  a  tanta  mina.  Paoli,  lasciato  il 
fratello  Clemente  a  Morosaglia  .  perchè  quanto 
potesse  ritardasse  l'impeto  del  nemico,  si  ri- 
dusse propinquo  a  Corte,  dove  tentava  di  rac- 
corre  e  riordinare  i  pochi  avanzi  delle  sue  scon- 
fitte genti  j  le  confortava  a  seguire  nella  fede 
colla  patria.  Nuovi  ajuti  eziandio  per  sua  possa 
convocava.  Ma  De  Vaux  che  non  voleva  tem- 
poreggiare quella  fortuna,   ma  piuttosto  colla 
1  celerità  del  tutto  domarla,  venne  avanti  pre- 
j  cipitoso,  ed  appressatosi  a  Clemente,  il  cacciò 


da  Morosaglia,  cacciò  eziandio  Pasquale  da 
Corte.  Quella  famosa  metropoli  delPisola  che 
tante  liete  adunanze  aveva  vedute,  tante  pru- 
denti e  forti  deliberazioni  udite,  venuta  in 
mano  altrui,  estranei  visi  ed  estrania  lingua 
ora  vedeva  ed  udiva.  Il  castello  solo  resistè  , 
ma  per  pochi  giorni  :  quegli  aspri  monti  tutto 
all'intorno  di  forestieri  suoni  echeggiavano. 
Paoli,  più  ancora  doloroso  che  scoraggiato, 
si  ritirò  in  Vi  vario. 

De  Vaux  che  aveva  saputo  vincere,  seppe 
ancora  usare  bene  la  viltoiia.  Per  tirare  a  sua 
voglia  i  renitenti  usò  bene  le  parole,  usò  bene 
i  fatti.  Con  quelle  ,  mandate  fuora  per  un  ban- 
do pid)blico, 'minacciò  coi  castighi ,  allettò  coi 
perdoni  col  fine  di  rompere  qualche  testa  di  re- 
sistenti, se  ancora  alcuna  ve  ne  rimanesse. 

c£  Corsi,  udite,  e  queste  parole,  disse,  nei 
J5  petti  vostri  riponete;  il  vincitore  vi  parla.  I 
J5  villaggi  senza  trincee  che  commetteranno 
w  ostilità  contro  i  soldati  regii  saranno  dati 
55  alle  fiamme;  i  beni  degli  abitanti  devastati, 
?j  e  loro  menati  presi  in  Francia; 

jj  I  villaggi  o  con  trincee  o  difesi  esterlor- 
55  mente  da  gente  armata,  saranno  ammessi  a 
55  capitolare; 

55  Chi  fra  gli  abitanti  dei  villaggi  sottomessi 
3-,  fosse  trovato  coll'armi  in  mano,  sarà  man- 
>:>  dato  in  galera, 

55  Saranno  anche, come  banditi,  mandati  in 
55  galera  coloro  che  a  villaggi  non  sottomessi 
55  appartenendo,  fossero  trovati  vagando  perle 
ii  campagne  senza  un  ordine  scritto  dei  loro 
55  comandanti; 

55  I  villaggi  che  si  sottometteranno,  saranno 
55  ricevuti  con  favore,  e  godranno  di  tutta  la 
j  55  grazia  del  re  55. 

!       Queste  minacce  contro  chi  ancora  alla  for- 
I  luna  di  Francia  resistere  volesse,  le  lusinghe 
I  a  chi  s'arrendesse,  giunte  alla  fatale  rotta  di 
j  Pontenuovo,  operarono  sì  che  ipopoli  comin- 
:  ciarono   a   mancare   della   prima   caldezza;  e 
vedendo  di  non   poter   più   fare   alcuna  cosa 
j  buona,  si  misero  a  fare  tumultuazioni  in  ogni 
!  luogo,  protestando   di   volere  conformarsi  ai 
desiderii  di   chi   più  poteva,  e  di  cercar  rico- 
vero nel  grembo  della  Francia.  Molti  correvano 
alle  stanze  dei  generali  francesi,  della  loro  som- 
messione  ed  obbedienza  certificandogli.  Altri, 
più   oltre   procedendo   e   coll'armi  in  mano  i 
loro  cittadini  combattendo,  crescevano  potenza 
a  chi  già  tanta  e  per  sé  medesimo  e  per  la 
vittoria  acquistata  ne  aveva.  Di  efficace  sussidio 
erano  costoro,  perciocché,  sapendo  il  paese, 
guidavano  i  vincitori  ovunque  più  bisogno  ne 
fosse.  Misera  Corsica  ,  che  aggiungeva  gli  odii 
domestici  agli  esterni  ,  e  la  civile  guerra  alla 
forestiera!  Tanto  innanzi  andò  questa  peste, 
che  i  Francesi  quasi  dappertutto  vincevano  pri- 
ma che  vi  arrivassero,  correndo  i  popoli  ad 
incontrargli   tosto  che   udivano  il  roraore  del 
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loro  avvicinarsi.  Le  selve  piene  d'anni  gel- 
tate  via,  le  strade  d'uomini  andanti  a  sogge- 
zione, le  case  di  querele  e  di  pianti,  ogni 
speranza  del  proprio  nome  e  di  signoria  di  se 
medesimo  spenta.  La  Francia  altra  veramente 
era  che  Genova  non  era,  poteva  per  la  sua 
preponderante  forza  quel  che  voleva,  nò  si  sa- 
rebbe lasciato  uscire  di  mano  una  così  oppor- 
tuna possessione. 

In  mezzo  a  tanta  desolazione ,  e  ricevuta  una 
COSI  spaventevole  ruina,  i  Corsi  fecero  ancora 
qualche  resistenza  nell' Ollramonti,  principal- 
mente nella  provincia  di  Vico  e  di  Cimarca. 
Clemente  Paoli,  Abatucci,  Ornano  e  padre 
Paolo  Roccascrra  gli  guidavano.  Il  vicario  di 
Guagno,  che  nel  momento  della  messa  giurò 
e  fece  giurare  a  tutti  di  voler  prima  morire  che 
cedere,  gV  incitava.  jMa  il  conte  di  Narbona, 
accorrendo  con  sufiìclenli  forze,  dissolvette  quel 
gruppo,  e  le  province  sopra  nominate,  come 
anche  quella  d'Aiaccio  ,  ridusse  a  divozione. 
Nel  Cismonti  De  Vaux  stesso  personalmente 
s'avanzava  vincendo.  Fece  sua  la  provincia  di 
Aleria,  e  già  a  Portovecchio  s'incamminava, 
non  solamente  per  sottomettere  il  paese,  ma 
ancora  e  principalmente  per  intraprendere  Pao- 
li e  gli  altri  Corsi  fuggitivi ,  essendogli  perve- 
nuto avviso  che  io  quel  porto  fossero  per  im- 
barcarsi per  far  vela  verso  la  Toscana. 

Desiderava  Paoli  di  far  pruova  di  sostenere 
la  fortuna  cadente  con  mostrarle  il  viso,  fa- 
cendosi forte  nelle  due  estreme  province  d'Istria 
e  della  Rocca.  Ma  non  trovò  nelle  popolazioni 
volontà  conforme  a'suoi  desiderila  perchè  ve- 
dendo la  guerra  spenta  nelle  altre  parti  dell'i- 
sola, non  parve  loro  di  dovere  riaccenderla, 
che  anzi,  essendosi  lasciato  intendere  che  a 
Sartene  andare  volesse,  gli  abitatori  di  quella 
terra  e  delle  circostanze.  In  cui  già  si  erano  de- 
stati maligni  umoil,  si  conlraposcro,  allegando 
che  più  danno  che  salute  poteva  loro  avvenire 
in  quel  caso  estremo  dalla  sua  preéenza.  La 
piena  francese  giunse  sonando  sino  a  Bonifacio, 
ultima  parte  dell'isola  che  di  poco  spazio  dalla 
Sardegna  si  disgiunge.  La  Corsica  era  di  Luigi. 

Ora  diremo  ciò  che  di  Paoli  e  de'suol  forti 
ed  infelici  compagni  addivenisse.  Poiché  per- 
duti si  videro  e  la  patria  sotto  il  giogo,  ed  i 
perdoni  e  le  grazie  ne  sperando  ne  volendo , 
presero  consiglio,  innanzi  che  l'inimico  vi  giun- 
gesse ed  ogni  via  serrasse,  di  concorrere  tutti 
in  Portovecchio,  per  donde  lasciare  una  terra 
che  tanto  amato  avevano  ed  amavano,  e  che 
di  loro  altro  non  conservava  che  memoria, 
gratitudine  e  sangue.  Erano  in  Portovecclilo 
due  navi  inglesi,  una  per  disegno  offerta  a 
Paoli  ad  ogni  futuro  accidente  da  un  virtuoso 
inglese  per  nome  Smith,  V  altra  a  caso  che 
portato  aveva  molti  ufficiali  Corsi  1  quali  erano 
venuti  offerendo  ingegno  e  mano  In  quell'ulti- 
mo bisogno  alla  cadente  patria. 


Queste  due  navi  furono  opportuno  sussidio 
ai  Corsi  che  all'esilio  andavano.  JMa  non  era 
senza  pericolo  l'impresa  dello  scampare.  Due 
sciabecchi  francesi  stanziavano  alla  bocca  del 
porto  facendo  le  viste  di  voler  trattenere  ogni 
nave  o  navicella  che  n'  uscisse.  Erano  tutti 
principalmente  gelosi  di  salvare  Paoli,  l'In- 
glese generoso  non  aveva  pace  se  prima  non 
lo  salvava.  Temevano  di  essere  visitali  pel  de- 
siderio che  i  Francesi  avevano  di  recare  in  loro 
potestà  il  Iriluslrale  difensore  della  Corsica, 
posciacliè  il  quieto  vivere  in  lei  e  la  compiuta 
obbedienza  non  isperavano  se  Pasquale  Paoli 
altrove  che  in  Francia  sotto  buona  custodia 
vivesse.  La  necessità  ed  i  pli  desiderli  aguz- 
zano r  intelletto.  Gli  amici  dell'andantesi  ca- 
pitano trovarono  modo  di  adattarlo  (  a  tali 
estremi  sono  ridotti  spesso  gli  amatori  della 
libertà  )  in  una  cassa ,  cui  in  fondo  della  sen- 
tina, come  se  merci  contenesse,  collocarono,  j 
Paoli  in  sentina  e  in  cassa  fu  un  tremendo  caso. 

La  manina  dei  tredici  di  giugno  questa  de- 
vota nave  da  Portovecchio  salpò  ,  lo  strano  e 
prezioso  carico  con  se  portando  e  quelle  lut- 
tuose terre  abbandonando.  Riconobbero  i  Fran- 
cesi l'uscente  legno,  e  per  ogni  parte  il  ricer- 
carono. Qual  cuore  allora  fosse  di  Paoli  e 
dell'Inglese,  che  a  sua  salute  intendeva,  chi 
anima  gen<irosa  ha,  facilmente  il  potrà  com- 
prendere; ma  non  avendo  avverato  che  il  cer- 
cato Corso  vi  fosse,  ne  alcuna  cosa  sospettata 
trovatovi,  noi  molestarono  e  andare  il  lascia- 
rono. Paoli  in  quel  mentre  per  l'aere  greve  e 
corto  a  stento  nella  cassa  respirava. 

L'altra  nave,  die  non  fu  investigata  dal  Fran- 
cesi per  essersi  ordinato  che  gli  andantisi  si 
rannicchiassero  e  tenessero  bassi  per  non  es- 
sere veduti,  portò  via  Clemente  Paoli,  Giulio 
Serpentini,  Giancarlo  Saliceti,  Nicodemo  Pa- 
squalinl,  conte  Gentili,  Carlofranccsco  Giaf- 
feri ,  Carlo  Raffaeli!,  Francesco  Petrlgnanl  con 
molti  altri  ufficiali,  preti,  religiosi  e  pochi 
soldati,  ai  quali  lutti  più  piacque  l'esilio  ed 
il  pruovare  di  che  sapesse  il  pane  altrui  che 
il  servire  a  chi  avevano  combattuto.  Somma- 
vano al  numero  di  trecentoquaranta.  Furono 
tutti,  come  forti  nelle  battaglie,  così  costanti 
nell'avversità,  né  piangolosi  si  dimostrarono, 
ne  sospiranti  le  amnistìe  di  coloro  cui  avevano 
offeso  o  combattuto:  non  volevano  cose  con- 
tradltoiie  ,  e  sapevano  che  chi  si  mette  a  questi 
cimenti  deve  sapere  sopportarne  gli  estremi; 
esempi  contrarli  si  vedono  a' dì  nostri:  quella 
fu  età  di  cuori ,  questa  di  lingue.  I  veri  amici 
della  libertà  non  piangono,  ne  sospirano  le 
amnistìe. 

Esuli  arrivarono  in  Livorno,  ma  gloriosa 
fama  gli  accompagnava,  e  la  pietà  e  l'ammi- 
razione degli  uomini.  La  loro  rifuggita  in  To- 
scana era  stimata  cosa  degna  d'onore  e  di  vene-  [ 
razione.  I  popoli  correvano  in  folla  per  vedere 
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quegli  nomini  piefosissimi  inverso  la  palila, 
ne  mai  maj^gioie  concorso  fu  fatto  intorno  a 
sovrano  qualunque,  quanto  si  faceva  intorno 
a  questi  Corsi,  ai  quali  altro  non  restava  che 
un  chiaro  nome  ed  un'avversa  fortuna.  Guar- 
davano principalmente  Paoli  ,  e  vedutolo  e 
trattatolo  così  cortese  e  benigno,  si  maravi- 
gliavano come  così  prode  guerriero  e  così  va- 
lente contraslalore  dei  fatti  di  Genova  e  di 
Francia  in  lui  s'annidasse.  Bene  ora  compren- 
devano come  egli  avesse  voluto  e  quasi  potuto 
dirozzare  una  nazione  ancora  rozza,  addottri- 
narla ignara,  liberarla  serva.  Accusavano  i 
fati  che  così  virtuoso  uomo  avessero  fatto  na- 
scere e  mostrato  al  mondo,  e  renduto  nel  tempo 
stesso  inutile  quanto  egli,  dalla  sua  nobile  na- 
tura sospinto,  aveva  voluto  fare  in  prò  di  uri 
paese  ov'era  nato  e  che,  se  bisogno  aveva  di 
un  forte  guerriero  per  difenderlo,  ancor  pm 
aveva  bisogno  di  un  savio  legislatore  per  in- 
gentilirlo: forza  e  senno  inutili,  pietosi  desi- 
derii  estinti. 

Mancando  per  avverso  destino  a  Paoli  gli 
applausi  de'suoi  concittadini  in  patria,  gli  ab- 
bondavano in  Italia  quelli  dei  Toscani,  de- 
gl'Italiani, degl'Inglesi,  anzi  dei  Francesi  stessi 
e  di  tutti  coloro  che  ogni  virtìi  amano  e  la 
virti^i  infelice  adorano.  Andò  dal  cavaliere  Dick 
console  d'Inghilterra  a  Livorno,  il  quale  a 
grand' onore  l'accolse,  e  di  ogni  più  lieto  ed 
utile  servigio  rajutò.  Partitosi  quindi  ed  a  Fi- 
renze pervenuto,  fece  riverenza  al  gran  duca 
Pietro  Leopoldo,  da  cui  molto  fu  ed  accarez- 
zato ed  onorato.  L'esule  Corso,  quasi  trion- 
fando, per  la  Toscana  trascorreva.  Gli  promis^e 
Leopoldo  ed  accertollo  che  la  sua  Toscana  gli 
sarebbe  sempre  amico  e  sicuro  ricovero,  tanto 
a  lui  quanto  a  tutti  coloro  che,  sopravivendo 
all'eccidio  della  patria,  sarebbero  venuti  a 
cercarvi  pace,  riposo  e  sicurezza. 

Paoli  partissi  ed  a  Londra  se  n'andò,  non 
senza  però  aver  prima  lasciato  su  gli  avanzi 
dell'andata  fortuna  e  su  d'altre  rimesse  di  de- 
naro che  d'Inghilterra  aspettava,  un  assegna- 
mento sufficiente  a  favore  de'suoi  compagni 
rimasi  alla  sua  fede  e  che  in  Toscana  avevano 
fermato  le  stanze:  ne  fece  soprantendente  il 
fratello  Clemente. 

Andò  Clemente  a  far  sua  dimora  nel  mo- 
nastero di  Vallombrosa,  respirando  in  quella 
dolce  solitudine  dai  molesti  romori  di  guerra 
e  dai  passati  affanni.  Ma  come  il  fratello  ave- 
va, così  ancor  egli  aveva  la  Corsica  in  cuore, 
la  Corsica  nella  mente,  e  continuamente  sul 
destino  della  Corsica  piangeva.  Le  ruvide  querce 
di  Vallombrosa  spesso  i  suoi  sospiri  e  i  suoi 
lamenti  udivano. 

Dei  compagni  chi  a  Livorno,  chi  a  Pisa  e 
chi  in  altri  borghi  e  castelli  della  felice  To- 
scana si  fermarono  a  dimorare  sin  che  qualche 
favorevole  caso  aprisse  loro  la  via  alla  rilor- 
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nanza  nella  loro  patria,  esempio   vivo 
di  amala  libertà  e  d'ingiusta  fortuna. 

Termiirala  la  conquista  e  ricomposta  tutta 
l'isola  all'obbedienza  di  Francia,  il  generale 
de  Vaux  da  lei  fece  partenza ,  e  prima  a  To- 
lone, poscia  a  Parigi  tornò,  lasciandovi  Mar- 
beuf,  a  cui  il  re  Luigi,  dandogli  il  titolo  di 
commissario  regio,  aveva  commésso  la  cura  di 
quietare  gli  umori,  comporre  le  faccende  ci- 
vili ed  ordinare  il  governo  ai  quella  nuova 
possessione  di  Francia. 

La  Francia,  divenuta  arbitra  dell'isola,  per 
conciliarsi  gli  animi  e  tenere  in  fede  quella 
nazione  volubile ,  guerriera  e  che  malissimo 
volentieri  pativa  la  servitù,  die  principio  ad 
accarezzarla.  Sapeva  che  una  delle  principali 
cagioni  per  cui  gli  uomini  di  maggiori  quali- 
tà, che  poscia  tirarono  con  sé  i  popoli,  ave- 
vano concetto  t*  nto  mal  umore  contro  Genova, 
si  era  eh'  essa  non  aveva  mai  voluto  ricono- 
scere in  Corsica  una  nobiltà  se  non  al  modo 
ch'essa  l'intendeva,  e  non  come  i  magnati  Corsi 
la  desideravano.  Era  loro  paruto  che  una  no- 
biltà di  grado  troppo  inferiore  alla  sua  la  Re- 
pubblica volesse.  Per  la  qual  cosa  uno  dei  pri- 
mi  pensieri  di  Marbeuf,  affinchè  i  Corsi  rice- 
vessero più  volentieri  l'imperio  di  Francia, 
fu  quello  di  pubblicare  un  editto  del  re  per 
cui  si  statuiva  che  una  nobiltà  in  Corsica  vi 
sarebbe,  e  si  numeravano  le  pruove  che  a  cia- 
scuno che  di  lei  parte  esser  voleva  e  vago  si 
dimostrava  di  esser  donalo  della,  gentilizia  , 
occorreva  di  fare.  Presentarono  1  titoli,  le  prin- 
cipali famiglie  furono  ascritte  a  nobiltà. 

Qui  nacque  un  accidente  che  io  ad  onore 
del  carattere  Corso  rapportare  mi  debbo.  Te-  j 
neva  uno  del  primi  luoghi  tra  le  famiglie  del- 
l'isola quella  degli  Ornano,  splendida  per  na- 
tali,  per  personaggi  di  grado,  per  fatti  illustri 
così  in  pace  come  in  guerra.  Ma  in  mezzo  di 
questa  stirpe  erano  i  discendenti  di  coloro  che 
nel  1567  avevano  ucciso  a  tradimento  il  tanto 
amato  e  quasi  divinizzato  Sampiero.  Non  ave- 
vano ancora  i  Corsi  intiepidito  l'odio  contro 
di  quella  parte  della  casa  che  dai  traditori 
proveniva.  Tutti  che  a  nobiltà  aspiravano  e 
nobiltà  domandavano  ,  dichiararono  e  prote- 
starono che  nobiltà  non  volevano  ;  che  anzi 
lei,  come  disonore  ed  onta,  espressamente  ri- 
cusavano se  ael  ruolo  venissero  scritti  i  discen- 
denti di  Michelagnolo ,  Gianantonio  e  Fran- 
cesco Ornano  ammazzatori  di  Sampiero.  Lo 
sdegno  e  la  pietà  per  quell'  esecrando  fatto 
ancora  duravano,  e  tuttavia  durano,  e,  credo, 
lungo  tempo  ancora  dureranno  nel  petto  dei 
Corsi. 

Marbeuf,  a  termini  delle  lettere  regie,  convocò 
in  Bastìa  pei  quindici  di  settembre  del  1770 
l'assemblea  della  consulta  generale  della  nazio- 
ne. Volle  il  re  che  tanto  in  questa  quanto  in 
quelle  assemblee  cui  in  avvenire  convocherebbe 
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o  pormelterebbe ,  intervenissero  i  depiifall  di- 
visi  in  Ire  ordini  o   slati  ,  quello   della  Chie- 
sa colla  prima  preminenza ,   quello  della  no- 
bil'h  colla   seconda,  e  quello  del   terzo  slato 
nell'ultimo  luogo.  Volle  eziandio  ed  ordinò  che 
i  deputali  ecclesiaslici,  oltre  i  vescovi,  gli  eletti 
dei  capitoli  ed  1  provinciali  degli  ordini  reli- 
«vlosi  dei  servili,  degli  osservanti ,  dei  riformati, 
dei  cappuccini,   del  domenicani,    del  iriissio- 
nari ,  fossero  eletti  dal  pievani  raccolti  in  as- 
I  semblea  di  ciascuna  provincia,  quei  della  no- 
I  bilia  in  slmili  assemblee   dei  nobili,  cpiei  del 
!  terzo  stato  pure  in  simili  assemblee  dai  pode- 
I  sta  e  padri  dei  comuni. 

I  deputati  congregati  in  parlamento  il  giorno 
i  predestinalo  udirono  primieramente  gratissime 
:  parole  del  ìMarbeuf:  che  il  re,  non  badando 
al  sangue  sparso,  alla  resistenza  fatta,  aveva 
j  dato  un  libero  corso  alla  sua  bontà,  non  di 
altro  sollecito  che  di  guadagnarsi  il  cuore  dei 
suoi  novelli  sudditi  ;  che  sua  prima  cura  era 
stala  l'ordinare  i  tribunali,  primo  sostegno  e 
base  di  ogni  società;  che  i  suoi  soldati  si  alTa- 
ticavano  in  aprire  nuove  strade  ed  in  raccon- 
ciar le  antiche,  onde  agevolata  fosse  la  cor- 
rispondenza ed  il  commercio  tra  l'una  parte 
e  r altra  dell'isola;  che  al  medesimo  fine,  e 
per  prò  del  commercio  anche  fra  gli  esteri, 
aveva  dato  una  moneta  che  esito  aveva  per 
tutto  11  mondo  ;  che  la  gioventù  aveva  trovato 
nelle  sue  paterne  cure  ì  mezzi  di  provvedere 
all'educazione;  che  due  Corsi  erano  stali  in- 
nalzati ai  seggi  vescovili  di  Sagona  e  delNebblo; 
che  finalmente  una  maniera  di  amministrazione 
darebbe  loro  più  perfetta  e  più  al  beneficio  di 
tutti  confacente  che  quella  stessa  delle  sue 
antiche  provincie  ;  che  felice  era  la  Corsica 
pel  fervido  ingegno  de' suoi  abitatori,  per  la 
benignità  del  suo  cielo,  per  la  fertilità  delle 
sue  terre;  che  i  Corsi,  solo  che  il  volessero, 
pervenire  potevano  a  qualunque  maggiore  gra- 
do di  felicità  e  di  dignità,  di  cui  le  più  nobili 
nazioni  si  vantavano.  Cessassero  adunque  gli 
odii,  pregò  ed  ammoni,  cessassero  le  divisio- 
ni, in  un  solo  e  concorde  corpo  si  riunissero, 
le  divisioni  e  gli  odii  cessassero,  disegno  e 
frullo  di  chi  voleva  sopra  di  loro  esercitare  la 
tirannide.  Pensassero,  e  bene  considerassero, 
che  nissunl  uomini  in  società  viventi  felici  sono 


se  non  quelli  che  uniti  sono;  che  le  disunioni 
e  le  parli  sono  cos'i  fonte  di  debolezza  come 
di  dolore.  Pensassero,  e  bene  considerassero, 
che  non  più  piccioli  isolani  da  tutto  il  mondo 
segregati  erano,  ma  parte  d'un  tutto  grande, 
possente,  glorioso.  A  tale  destino  gli  animi 
inalzassero  ed  i  fatti  vi  conformassero.  Assai 
si  rallegrei-cbbc  e  nel  cuor  suo  goderebbe  se 
al  re  Luigi  innanzi  dire  potesse:  /  Corsi  la 
corona  di  Francia  amano j  ed  al  beninno  loro 
ìuiouo  signore  grati  e  riconoscenti  sono. 

Quando  Mnrbeuf  ebbe  posto  fine  al  suo  di- 
scorso ,  i  Corsi  giurarono  in  nome  del  re.  Toc- 
cando gli  Evangeli  giurarono  di  essere  bene  e 
fedelmente  sottomessi  al  re  di  Francia,  di  ri- 
conoscersi per  suoi  veri  e  legittimi  sudditi,  di 
non  mai  portar  l'armi  contro  11  suo  servizio  , 
di  non  ricevere  né  doni  ne  pensioni  di  alcun 
altro  principe  o  potenza  nemica  del  re.  di  ri- 
velare quanto  a  cognizione  loro  venisse  contro 
del  servizio  regio,  di  o]>bedlre  a  chi  mandasse 
per  reggere  ed  amministrare  l'isola. 

Seguitarono  gli  statuti,  rrgolaroasl  pruden- 
temente le  faccende  economiche,  giudiziali, 
militari,  ecclesiastiche,  quest'ultime  per  quanto 
la  giurisdizione  rispetto  alla  potestà  temporale 
riguardava.  Ne  fu  j)Osta  in  dimenticanza  la 
università  di  Corte  fondata  da  Paoli ,  di  cui 
la  consulta  domandò  la  conservazione.  Si  udi- 
rono poscia  le  domande  delle  province,  delle 
pievi,  dei  comuni,  savie  per  la  maggior  parte, 
e  tutte  amorevolmente  udite.  Addomandarono 
specialmente  che  fosse  permesso  di  distendere 
gli  atti  in  italiano,  e  di  procedere  avanti  i  tri- 
bunali nella  medesima  lingua,  polche  ella  era 
la  lingua  materna  e  naturale  dell'isola.  Fu  ri- 
sposto che  quanto  al  presente  il  facessero  pure, 
ma  desiderare  il  re  che  la  lingua  francese  di- 
venisse famigliare  e  natiu'ale  ai  Corsi  come 
agli  altri  sudditi  era:  ne  prescrivesse  la  con- 
sulta il  termine. 

Intanto  i  nuovi  signori  munirono  di  nuove 
fortificazioni  Calvi  e  Bastìa,  acciocché  i  Corsi, 
avendole  come  un  freno  in  bocca,  non  si  ri- 
mutassero d'animo,  e  non  potessero  più  rav- 
volgersi, come  pel  passato,  fra  i  tumulti  e  le 
rivoluzioni. 

Le  cose  si  avviarono  in  ogni  luogo  alla  fran- 
cese. In  questa  guisa  finì  la  iliade  della  Corsica. 
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Roma  ,  il  cui  credito  va  a  poco  a  poco  declinando.  Nuova  tempesta  sorge  contro  di  lei  da  un  paese  vicino ,  e  que- 
sto è  la  Toscana.  Ganganelli  pervenuto  sotto  nome  di  Clemente  XIV  al  pontificato  dopo  la  morte  di  Qlemen- 
te  XIII,  con  la  sua  prudenza  0  per  imitazione  di  Benedetto  XIV  accomoda  molte  differenze  coi  principi,  e  ri- 
mette la  Sede  Apostolica  in  onore  ed  autorità. 


A  KE  diverse  epoche  si  osservano,  dappoiché 
la  religione  cristiana  si  sparse  nel  mondo,  nelle 
correlazioni  fra  il  sacerdozio  e  il  principato  : 
la  prima  si  è  quella,  in  cui  essendo  ancora  il 
numero  dei  fedeli  scarso  ,  ne  avendo  fra  di  loro 
altro  vincolo  che  quello  della  fede,  i  suoi  mi- 
nistri mostravano  molta  con«discendenza  verso 
coloro  che  reggevano  le  cose  temporali,  e  della 
santità  contenti,  poco  si  curavano  dei  beni  di 
questo  mondo,  ne  altra  ambizione  avevano  se 
non  quella  di  vivere  virtuosamente  e  di  con- 
vertire chiamando  nuove  anime  all'  ovile  di 
Cristo.  I  convertiti  poi  lasciavano  intieramente 
al  governo  del  principe,  ne  mai  venne  loro  in 
pensiero  o  di  turbare  o  di  usurpare  le  ope- 
razioni e  le  ragioni  del  principato.  Ciò  si  os- 
servò sotto  gl'imperatori  pagani,  ciò  ancora 
sotto  i  primi  imperatori  cristiani.  Nel  mede- 
simo tempo  non  era  lecito  ai  clierlci  di  pos- 
sedere beni  stabili  od  altre  rendite  se  non  con 
l'appruovazlone  e  consenso  del  principe,  a  quel 
modo  stesso  in  cui  gli  antichi  collegi  nella  re- 
ligione dei  gentili  in  Pioma  possedere  non  po- 
I  levano,  se  non  coli' assenso  dell'autorità  so- 
!  vrana.  Quest'epoca  fu  la  prima,  e  consisteva 
I  nella  libertà  del  principato  rispetto  al  sacer- 
i  dozio  •  liberi  gli  uni,  santi  e  disinteressali  gli 
I  altri. 

j       Crescendo  poscia  dall'un  de' lati  il  numero 
I  dei  fedeli  e  l'ambizione  e  la  cupidità  dei  che- 
I  rlci,  dall'altro  l'ignoranza   dei  popoli  e  dei 
I  principi,  il  sacerdozio  insorse,  e  tra  per  le  lu- 
singhe che  faceva   ed   i  terrori  che  inspirava, 
divenne  cosi  potente  che  ne  restò  offesa  la  li- 
!  berla  del  principato.  Dalla  soggezione  del  prin- 
•  cipe  nacque  necessariamente  anche  quella  dei 
;  popoli.  In  questi  miseri  tempi  le  promesse  o 
le  minacce  della  vita  futura  regolavano  la  mac- 


china sociale ,  promesse  e  minacce  ,  non  già 
fatte  sempre  per  la  osservanza  o  per  la  tra- 
sgressione dei  precetti  religiosi,  ma  troppo  spes- 
so per  dominare  ed  arricchirsi.  Il  sacerdozio 
tirava  le  cose  sacre  a  propria  utilità;  la  crassa 
ignoranza  che  regnava  nel  mondo,  1  suoi  fini 
interessati  favoriva.  Era  perduta  negli  spiriti 
la  cognizione  di  ciò  che  alla  religione  ed  allo 
sialo  veramente  si  appartenesse,  ne  alcuna  di- 
stinzione in  ciò  fare  sapevano;  e  siccome  un 
tempo  fu  in  cui  certi  settari  non  si  curavano 
di  cercare  nelle  materie  fdosofiche  qual  fosse 
la  verità,  ma  si  solamente  se  Aristotile  l'a- 
veva detto,  cosi  tempo  eziandio  fu  in  cui  non 
si  cercava  di  sapere  se  alcuna  cosa  od  atto 
di  ragione  fosse  della  Chiesa  o  dello  stato,  ma 
solamente  se  il  prete  o  il  frate  l'aveva  detto. 
Quesfa  seconda  epoca  fa  quella  dell'  imperio 
supremo  del  sacerdozio  e  della  servitù  dei  prin- 
cipi e  dei  popoli.  Si  videro  allora  i  comanda- 
menti superbi  da  una  parte,  le  vili  abiezioni 
dall'altra,  imperatori  in  atto  di  supplicanti  a 
pie  di  sacerdoti,  popoli  ribelli  ai  principi  per- 
chè i  cherici  a  ribellione  gli  stimolavano.  Si 
videro  guerre  civili  per  discussioni  di  punti 
astrusi  e  nemmeno  compresi  da  coloro  che  gli 
trattavano.  Si  videro  ricchezze  esorbitanti  ac- 
cumulate in  mano  di  coloro  che  facevano  pro- 
fessione di  povertà,  un  fasto  superbo  nel  pro- 
cedere di  coloro  che  facevano  professione  di 
umiltà:  non  mai  tanta  contradizione  tra  le  pa- 
role e  gli  atti  scandalizzò  il  mondo. 

A  tanto  poscia  di  corruzione  in  ciò  si  ven- 
ne, che  non  solamente  i  testamenti  e  le  do- 
nazioni si  captavano  dagli  ccclesiaslici,  ma  an- 
cora falsamente  si  supponevano,  ed  erano  in 
certi  conventi  frati  falsari  ammaestrati  a  posta 
nell'arte  perversagli  cui  instituto  altro  non  era 
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che  quello  di  far  carte  false  per  lasciti  e  do- 
nazioni,  annestandovi  minacce  terribili  d'ira 
di  Dio  e  di  fuoco  eterno  per  gli  eredi  natu- 
rali, se  non  le  avessero  per  rate  e  ferme,  e  se 
le  ricusassero.  E  siccome  i  donatovi  non  sape- 
•vano  ne  leggere ,  né  scrivere  e  con  una  croce 
solamente  sottoscrivevano,  cosi  era  impossibile 
verificare  se  ci  fosse  verità  o  falsità.  Consc- 
guentemente i  poveri  eredi  che  analfaljcti  era- 
no, come  i  padri,  si  ristavano,  eie  pingui  ere- 
dità passavano  negli  uomini  di  chiesa.  Pericoloso 
anche  fora  stato  in  tanta  potenza  dei  cherici 
il  dubitare  che  ciò  che  falso  era,  veramente 
i  falso  fosse. 

Da  tali  fonti  per  lo  più  derivarono  le  ric- 
chezze del  clero,  massime  del  regolare,  e  creb- 
bero in  tanta  vastità,  che  in  certe  province  la 
metà  ,  od  anche  i  due  terzi  delle  terre  erano 
in  sua  proprietà  venute.  Egli  è  vero  che  sor- 
gevano di  quando  in  quando  principi  che  s'in- 
gegnevano  di  frenare,  con  leggi  opportune,  una 
cosi  enorme  cupidigia,  ed  a  tutela  prendevano 
gVinteressi  delle  famiglie;  ma  il  più  delle  volte 
ancora  a  principi  prudenti  e  forti  succedevano 
principi  sciocchi  e  deboli  che  gli  anteriori  or- 
dinamenti trasandavano,  ed  i  retaggi  lascia- 
vano in  preda  di  chi  non  abborriva  dal  pro- 
curarsegli  con  arti  fraudolenti,  e  coll'abuso  di 
quanto  avvi  di  più  sacro  al  mondo. 

Cresceva  viepiù  l'ignoranza  dei  popoli  e  la 
debolezza  dei  principi.  La  potenza  degli  ec- 
clesiastici andava  con  la  medesima  proporzio- 
ne prendendo  augumento.  Non  contenti  al  pos- 
sedere, vollero  anche  possedere  con  immunità 
ed  esenzioni  dai  carichi  pubblici,  come  se  an- 
cor essi  della  protezione  della  potestà  civile  e 
di  tutti  i  beneficii  delle  leggi  e  del  vivere  so- 
ciale non  godessero.  iNIescolavansi  nella  società, 
la  tutela  ed  il  braccio  del  principe  nei  bisogni 
loro  invocavano;  eppure  quando  si  trattava  di 
sovvenire  il  pubblico  con  sottentrare  alle  gra- 
vezze comuni,  si  ritraevano  e  i  tributi  nega- 
vano; ond'era  che  ribelli  si  mostravano  al  pre- 
cetto del  divino  ^Maestro  ,  negando  di  dare  a 
Cesare  ciò  che  di  Cesare  era.  Peccaminosa  era 
la  resistenza  verso  Dio,  ingrata,  dura  e  cru- 
dele verso  gli  uomini;  imperciocché  1  padri  di 
famiglia,  e  chi  in  beneficio  della  società  o  col 
senno  o  con  la  mano  si  affaticava,  e  chi  per 
le  città  si  travagliava,  e  chi  per  le  campagne, 
erano  obbligati  di  supplire  a  ciò  che  gli  uo- 
mini di  chiesa  ricusavano.  Non  so  veramente 
che  carità  fosse  quella. 

Ottenuta  la  cosa  ,  si  volle  anche  avere  la 
sanzione,  e  questa  fu  terribile.  Vidersi  allora 
comparire  al  mondo  le  bolle  pontificie  che  mi- 
nacciavano scomunica  a  chiunque  offendesse 
l'immunità  ecclesiastica,  e  guai  a  quel  principe 
che  per  l' interesse  dello  sialo  ,  per  la  tutela 
delle  famiglie,  per  la  felicità  dei  popoli  si  ar- 
disse o  impor  gravezze  su  i  beni  della  Chiesa, 


o  toccar  le  decimo,  o  frenai'C  le  cupidigie  degli 
ecclesiastici  con  dar  regola  agli  atti  fra  vivi,  o 
di  ultima  volontà.  L'anatemalisma  era  inconta- 
nente pronunziato  contro  di  lui,  e  gran  fortuna 
era,  se  i  sudditi  non  gli  si  ribellavano,  o  se  i  fa- 
natici non  l'ammazzavano.  Temendo  ))0Ì  che 
i  principi  non  lasciassero  pubblicare  gli  ana- 
temi nei  loro  slati ,  trovarono  quel  solenne  ap- 
picco o  ripiego  che  le  sentenze  pubblicate  in 
Roma  dovessero  aversi  per  valide  come  se 
pubblicate  fossero  in  tutto  il  mondo,  e  spe- 
cialmente nel  luogo  di  cui  si  trattava;  cosa  di 
tanta  enormità  che  non  si  può  restar  capace 
come  in  una  niente  ,  che  del  tutto  disgiunta 
non  fosse  dalla  ragione,  sia  caduta,  se  però  si 
dee  credere  che  chi  la  fece,  per  ragion  si  muo- 
vesse. Questa  fu  r  epoca  della  couìpiuta  ser- 
vitù del  principato  verso  la  Chiesa,  ed  assai 
tempo  durò. 

Gli  studii  intanto  cominciavano  a  sorgere 
in  Europa,  e  gli  spiriti  ad  erudirsi.  Gli  uomini 
principiarono  ad  accorgersi  che  col  buon  grano 
si  era  mescolato  molto  loglio,  e  che  uopo  era 
scernergli.  Le  cupidigie  del  dominai-e  e  del- 
l'avere ,  che  negli  ecclesiastici  avevano  posto 
la  loro  sede  ,  non  tardarono  ad  essere  cono- 
sciute ,  ed  imparossi  a  distinguere  V  uso  dal- 
l'abuso, la  religione  di  Cristo  da  quella  di  al- 
cuni cherici,  il  pane  spirituale  dal  temporale, 
il  fondo  vero  e  santo  dalle  arbitrarie  aggiunte. 
1  tre  gran  lumi  dell'Italia,  anzi  del  inondo, 
dico  Dante,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ne 
serviranno  d'esempio.  A  chi  non  sono  note  in 
ciò  le  loro  querele?  a  chi  non  noti  i  loro  santi 
avverlimenli  ?  Dà  loro  ebbe  incominciamento 
la  libertà  dei  principi,  da  loro  la  libertà  dei 
popoli,  da  loro  la  quiete  delle  coscienze,  da 
loro  il  miglioramento  dei  costumi. 

I  trascorsi  costumi ,  le  trascorse  regole  già 
si  conoscevano.  Ma  il  contrastare  e  ridurre  le 
cose  a  sanità  si  vedeva  difficile.  La  rettitudine 
delle  opinioni  non  era  ancor  passata  dagli  scrit- 
tori nei  principi  e  nei  popoli.  Tardo  è  sempre 
questo  passaggio,  come  i  buoni  semi  tardi  per- 
vengono a  maturità.  Onde  gli  sciittori  primie- 
ramente gridarono  nel  deserto,  poi  le  loro  voci 
cominciarono  ad  essere  udite  volentieri,  quindi 
fecero  colpo  in  coloro  a  cui  le  sorti  umane 
erano  specialmente  per  l'altezza  del  grado  rac- 
comandate; il  lume  infine  rischiarò  anche  la 
mente  dei  popoli.  Questa  fu  la  novella  epoca 
che  nel  luogo  di  terza  si  dee  collocare. 

A  questo  tempo  nacque  una  ostinata  con- 
tesa. Clii  aveva  usurpato,  voleva  conservare  le 
usurpazioni;  chi  aveva  perduto  il  suo,  il  vo- 
leva ricuperare.  I  papi  si  fecero  avanti  coi  mo- 
nitorii,  con  le  scomuniclie  ,  con  gl'interdetti; 
i  principi  coi  Placet  e  con  ^\  Excquatur.  Ab- 
biamo veduto  nel  corso  delle  presenti  storie  i 
casi  accaduti  per  queste  controversie  tra  le  due 
potestà  ecclesiastica  e  secolare.  11  finale  esito 
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si  andava  vollando  a  favore  dei  principi.  La 
religione  slessa  ne  pruilttava,  perchè  più  pura 
e  casta  ne  diveniva,  siccome  quella  che  da- 
gl'interessi mondani  si  andava  purgando,  e  con 
maggiore  sincerità  al  bene  delle  anime  inten- 
deva. 

Le  eresie  di  Lutero  diedero  maggiore  velo- 
cità alle  acque  che  già  correvano  per  questo 
verso.  Siorlunatamenle,  siccome  Martino  frate 
caparbio,  insofferente  e  sofistico  era,  così  passò 
dalle  r.iaterie  giurisdizionali  alle  dottrinali,  ed 
a  questo  modo  allontanò  molti  uomini  di  co- 
scienza timorata  dal  seguitarlo.  Forse  per  que- 
sta parte  ei  recò  non  minore  vantaggio  che 
danno  alla  romana  curia. 

Tuttavia  Roma  s'accorgeva  che  andava  de- 
clinando. Pensò   al  rimedio.  Essendo  svanita 
r  ignoranza  dei  popoli ,  i  frati  rozzi  ed  igno- 
ranti non  erano  più  opportuno   sussidio.  Con 
fine  lusinghe,  con  allettamenti  benigni,  con 
parole  civili,  doveansi  uomini   civili  indiriz- 
zare. Particolarmente  i  teneri  rampolli  era  me- 
stiero  informare,  acciocché  consenziente  piega 
prendessero:  durabili  e   quasi  indelebili  sono 
le  impressioni  ricevute  nella  teneva  età.  I  mel- 
liflui e  dotti  gesuiti  parvero  fondan>ento  adatto 
per  sostenere  V  edifizio  cadente:  essi  ammae- 
stravano ed  educavano  la  gioventù  ,  essi  con 
dolce  veleno  s'insinuavano   nelle   anime,  era 
quasi  impossibile  il   dire   che   avessero  torto  : 
tanto  mele  spandevano,  e  s\  melodiosi  con- 
centi  alzavano.  E  siccome  principii  fìssi  non 
avevano  ,  ne  altro   movitivo  fuor  quello  del- 
l'interesse  ,  COSI   andavansi  astutamente  vol- 
teggiando per  impadronirsi  delle  coscienze,  a 
quella  guisa  che  un  capitano  d'armi  si  voUeg- 
I  già  per  sorprendere  l'inimico,  o  per  farsi  pa- 
'  drone  di  una  fortezza.  Facevansi  avanti,  tor- 
navano indietro,  per  la  via  diritta  o  pei  tragetti 
andavano,  insistevano,  piegavano,  cedevano, 
:  secondo  che  il  bisogno   di  espugnare  V  uomo 
I  richiedeva.  Quando  poi  espugnato  l'avevano, 
I  tiranni  divenivano,  e  il  misero  espugnato  sotto 
.  i  pie  COSI  umile  e  domo  tenevano  che  nissun 
;  movimento,  che  da  loro  comandato  o  consen- 
!  tito  non  fosse,  fare  poteva.  Circi  e  sirene  era- 
'  no  ,  ma  delle  più  fine   e  pericolose  che  siano 
I  mai  state.  Così  arrivavano  ai  loro  fini. 
!       Per  tale  modo  si  vedeva  che  mentre  gli  alhi 
I  ordini  religiosi  colle   antiche  ricchezze  se  ne 
!  vivevano,  ne  più  alcun  nuovo   acquisto  face- 
i  vano,  i  gesuiti  continuamente  arricchivano  per 
I  nuovi  retaggi  o  donazioni  così  per  iscritti  pa- 
i  lenti,  come  per  rimesse  scerete.  §i  vedeva  an- 
!  Cora,  che  se  agli  ordini  religiosi  furono  neces- 
sari mol!i  secoli  per  arrivare  a  possedere  quanto 
jossedevano,  pochi  anni   bastarono  ai  gesuiti 
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possedevano,  pochi  anni  nasiarono  a 
\  per  acquistare  molto  più.  Incredibili 
i  mostruose  erano  le  loro  captazioni. 


Il  pontificalo  gli  sosteneva  ed  essi  sostene- 
vano il  pontificalo.  Clemente  XIII  pur  troppo  \  per  antiche   disposi/iom 


dava  ascolto  alle  loro  insinuazioni.  Ei  non  aveva 
bene  ,  come  il  suo  precessore,  imparato  il  se- 
colo. Ne  nacquero  pei  turba/ioni  che  diedero 
maggior  crollo  alla  potenza  pontificia,  ed  a  lei 
tolsero  quel  grado  di  venerazione  che  ,  con  al- 
tro modo  di  procedere,  le  aveva  P>enedetto 
concilialo.  Gli  uomini  prudenti  si  stupivano  e 
si  lamentavano  che  la  rigidezza  di  Rezzonico 
desse  di  nuovo  origine  alle  controversie,  dalle 
quali  erano  stati  afflitti  i  secoli  anteriori;  ne 
nei  gesuiti,  suoi  principali  consigliatori,  rico- 
noscevano la  solita  ed  inveterata  astuzia  del 
bene  conoscere  gli  uomini  e  i  tempi. 

Male  i  gesuiti  consigliarono  Clemente  nelle 
faccende  di  Parma,  di  cui  ora  siamo  per  fa-  i 
vellare.  Filippo  duca  di   Parma  ,  Piacenza  e  ' 
Guastalla  .  a  cui  sempre   buone   ed  utili  cose  i 
consigliava  Guglielmo  Dutillot,  sendosi  accorto  ! 
che  per  gli  acquisti  fatti  dalle  mani  morte,  per 
quelli  che  ogni   giorno  andavano   facendo,  e 
per  quelli  finalmente  che  quantunque  ancora 
pendenti   fossero  in  possessione  altrui ,  dove- 
vano col  tempo  necessariamente   in  loro  rica- 
dere, una   prodigiosa  quantità   dei  migliori  e 
più  fertili  terreni  de' suoi  slati  era,  e  sarebbe 
sempre  più  venuta  in  potestà  di  simili  persone 
di  mano  morta,  aveva  pubblicato  ai  venticin- 
que d'ottobre  del  1764,  per  provvedere  a  così 
grave  sconcerto  ,  una  prammatica. 

Che  fosse  proibito,  statuì,  a  qualunque  per- 
sona di  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione, 
il  vendere,  donare,  cedere,  o  in  qualsivoglia 
altro  modo  trasferire  o  alienare  nò  in  proprietà, 
ne  in  usufrutto,  sia  per  alto  fra  vivi,  o  per 
disposizione  di  ultima  volontà,  compresa  al- 
tresì la  successione  intestata,  in  mani  morte 
beni  sì  mobili  che  slabili,  luoghi  di  monte, 
censi  attivi,  azioni  e  ragioni  di  qualunque  som- 
ma o  valore; 

Che  dal  superiore  decreto  fossero  però  ec- 
cettuati i  lasciti  limitati  alla  sola  vigesima  parte 
del  patrimonio  di  chi  donasse  o  testasse,  con 
ciò  però  che  il  lascilo  per  una  sola  volta  si 
facesse,  e  sorpassare  non  dovesse  il  valore  di 
scudi  trecento  di  Parma  ,  e  fosse  in  denaro 
conlante  e  non  altrimenti; 

Che  i  credili  appartenenti  alle  mani  morte 
ed  ipotecati  su  stabili  in  nissun'allra  maniera 
soddisfare  si  potessero  che  coll'obbligare  il  cre- 
ditore alla  vendita  degli  effetti  ipotecati,  ed  il 
ritratto  per  la  somma  del  credito,  se  il  credi- 
tore impiegare  lo  volesse,  in  luoghi  di  monte 
delle  comunità  suddite  del  ducato  investire  si 
dovesse; 

Che  fossero  vietate  le  locazioni  perpetue  od 
a  lungo  tempo  a  favore  delle  mani  morte; 

Che  parimente  fossero  vietati  alle  mani  morte 

lutti  gli  acquisti  che  ad  esse  si  devolvessero  in 

virtù  di  livelli,  enfiteusi,  reversioni   e  simdi 

altre  cause,  e  quando  ad  esse  devoluti  fossero 

he   disnoslzioni ,  sì  fossero  obbligate 
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a<i  investirgli  in  persona  laica  con  giusto  prezzo 

di  vendita,  ed  il  prezzo  investir  si  potesse  m 

luoghi  di  monte,  restando  il  possesso  del  fon- 

!  do  totalmente  devoluto  presso  l'erede  drll'ul- 

j  timo  investito  ,  col  solo  obbligo  di  corrispon- 

j  dere  I"  antico  canone  3 

j  Che  tale  legge  reggesse  non  solo  le  dispo- 
;  sizioni  da  farsi,  ma  eziandio  le  già  fatte  e  non 
'  ancora  verificate; 

I       Che  mani  morte  non  fossero  riputali  gli  ospe- 
'  dali  degl' infermi  e  degli  esposti; 
I       Che  le  rinunzie  da  farsi  da  qualunque  per- 
;  sona  che  volesse  professare   in   qualunque  re- 
!  ligione  ,  convento  ,  monastero  ,  conservatorio, 
j  ritiro  ,   o   congregazione  ,   o   fossero   esplicita- 
j  mente,  o  (quando  no)  s'intendessero  per  legge 
abdicative  ed  estintive,  cosicché  la  successio- 
ne, come  se  la  persona  rlnnnziante   non  esi- 
stesse più  fra  i  viventi,  potesse  e  dovesse  pas- 
sare in  chi  di  ragione  si  doveva  ; 

Che  oltre  a  ciò  i  residui  dei  livelli  o  vita- 
lizi riservatisi  dai  professi  non  si  potessero 
esigere,  e  per  virtù  della  legge  condonati  si 
riputassero  ; 

Che  ogni  qualunque  atto  contrario  alle  di- 
sposi/ioni precedenti  fosse  irrito,  nullo  ed  in 
niun  modo  da  attendersi  dai  tri])unali  e  giu- 
dici, e  proibito  fosse  a  notai  di  rogarlo;  ri- 
servata però  alla  suprema  autorità  del  prin- 
cipe la  facoltà  di  concedere  esenzioni  a  chi 
ricorresse,  quando  per  circostanze  particolari 
conveniente  il  giudicasse. 

La  raccontata  legge  dispiacque  grandemente 
alle  comunità  religiose  ,  sorse  lìn  grave  bisbi- 
glio nei  conventi.  Mandarono  le  loro  lagnanze 
e  ricorsi  a  Roma.  Anche  gli  ecclesiastici  seco- 
lari se  ne  rammaricavano  ,  parendo  loro  che, 
siccome  nel  secolo  e  fra  i  parenti  viveano,  e 
fra  di  loro  ed  i  laici  allra  differenza  non  v'era 
se  non  quella  ch'essi  esercitavano  il  magisterio 
divino,  così  ingiusta  troppo  e  dura  cosa  fosse 
eh'  e'  fossero  privati  di  quei  benefizi  che  la 
società  precura  a  chi  nella  società  vive. 

Jl  duca  Ferdinando  che  a  Filippo  era  suc- 
ceduto, rispetto   a  questi   ultimi,    cioè  gli  ec- 
clesiastici secolari ,  pubblicò  ai  tredici  di  gen- 
naio del  1767  una   sua  volontà,  per   cui  essi 
furono  abilitati  a  succedere  alle  eredità  dei  loro 
ascendenti  e  collaterali  sino   al  quarto  grado, 
ed  a  fare  acquisti  di  beni  stabili,  di  censi,  di 
fitti  perpetui  e  di  altri  annui  redditi,  sì  vera- 
mente che  si  obbligassero  pei  beni  di  nuovo 
acquisto    di  soddisfare  a  tutti  i    carichi  pub- 
j  blici ,  di  non  farne  alienazione  a  favore  di  al-  ! 
I  cuna  mano  morta  e  di  non  declinare  per  detti 
!  beni  il  fòro  laicale.  Il  principe  volle  altresì  che 
le  successioni  devolute  a  detti  ecclesiastici  per  | 
disposizione  di  qualche  persona  estranea,  o  ad  < 
essi  congiunta  olire   il  quarto  grado ,  fossero  ' 
irrite  e  si  avessero  per  nulle  e  di  ni  un  elletto. 
La  quale  irritazione  e  nullità  s'intendesse  an-  1 


che  estesa  agli  atti  meramente  lucrativi  ed  alle 
cessioni  e  donazioni  .  ancorché  rimuneratoric 
e  corrispettive. 

Un  grave  abuso  si  era  introdotto  Jiell'assetlo 
delle  contribuzioni  di  certi  beni  ecclesiastici  nel 
ducato  di  Parma.  Certi  beni,  i  quali  al  tempo 
del  catasto,  cominciato  nel  1561  e  terminato 
nel  1588,  per  appartenersi  allora  a  persone 
laiche  erano  stati  allibrati  e  gravati ,  essendo 
in  progresso  di  tempo  passati  in  mano  di  per- 
sone e  corpi  che  pretendevano  esenzione  od 
immunità,  avevano  la  detta  esenzione  od  im- 
munità ottenuta  o  col  levamento  intiero  del 
carico  pubblico,  o  col  dlfìfidco  della  massima 
parte  di  esso,  od  almeno  colla  sospensione.  I 
nuovi  possessori  pretendevano  che  il  privilegio 
della  immunità  od  esenzione  si  esfendesse  a 
tali  beni  di  nuovo  acquisto  ,  e  che  colla  mu- 
tazione della  persona  del  possessore  si  mutasse 
anche  la  loro  qualità  tributaria.  Dal  che,  fra 
gli  altri  inconvenienti,  era  succeduto  quello  che 
la  rata  delle  pubbliche  gravezze  spettante  a 
tali  beni ,  era  andata  tutta  a  cadere  sopra  i 
restanti  beni  accatastati  con  doppio  ed  intol- 
lerabile aggravio  dei  possessori  e  contro  ogni 
principio  di  giustizia  e  di  naturale  equità,  per 
cui  è  richiesto  che  nella  civile  società  uno  non 
debba  portare  i  pesi  dell'altro,  ma  ciascuno 
il  suo  egualmente  a  proporzione  delle  sue  so- 
stanze. Il  quale  abuso  non  solamente  era  le- 
sivo della  equità  e  giustizia  naturale  ,  ma  an- 
che con  trarlo  alle  leggi  fondamentali  del  ducato; 
secondo  le  quali  trovavasi  espressamente  pre- 
scritto, che  i  beni  una  volta  accatastati  passar 
dovessero  col  loro  carico  e  colla  qualità  di  tri- 
butari in  qualunque  persona  o  corpo  ,  ancor- 
ché immune  od  esente  per  qualsivoglia  causa 
o  titolo  fosse  ;  la  quale  legge  era  stata  ezian- 
dio riconosciuta  e  confermata  dai  sommi  pon- 
tefici Adriano  VI,  Clemente  VU  e  Paolo  III, 
quando  furono  signori  di   Parma   e  Piacenza. 

Per  ovviare  ad  un  disordine  tanto  contrario 
alle  leggi,  quanto   pregiudiziale  ai  particolari 
ed  allo  stato,  il  duca  Filippo,  a  ciò  muoven- 
dolo sempre   il  generoso  Dutillot,   già  aveva 
ordinato,  per  legge  promulgata  espressamente 
ai  tredici  di  gennaio  del  1765,  che  quei  beni 
che  nei  catasti,  per  essere. descritti  ed  allibrati  : 
in  testa  di  laici   o  di  persone  o  corpi  sotto-  j 
posti  alla  giurisdizione  laicale,  erano  stali  ob-  ■ 
bligati  ai  carichi  pubblici,  e  che  per  passaggi  | 
di  successione,  di  donazione,  o  d'altro  titolo  j 
si  ritrovavano  allora  o   per   1'  avvenire  si  tro-  ; 
verebbero  in  mano  di  persone  o  corpi  che  pre-  I 
tendessero  privilegi,   innnunilà  ed  esenzioni,  ] 
dovessero   aversi   e   si   avessero   per  tributari ,  j 
ed  alle  gravezze  pubbliche,  così  ordinarie  co-  ! 
me  sfiaordlnarie,  sottoposti,  come  se  ai  rispet-  ; 
livi  loro  autori,  in  testa  dei  c(uali  siati  erano  i 
descritti  ed  allibrati,  tuttora  si  appartenessero.  | 

Nel  medesimo  tempo  però  il  principe  volle  . 
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clic  restassero  immuni  ed  esenti  i  beni  che  ne- 
gli ultimi  catasti  erano  stali  descritti  ed  alli- 
brali, con  privilegio  d'esenzione  od  immunità, 
in  favore  delle  chiese  e  di  altre  opere  pie  ec- 
clesiastiche. Dichiarò  inoltre  immuni  ed  esenti 
lutti  i  patrimoni  semplici,  non  solo  già  con- 
stituiti,  ma  anche  da  constltuirsi  in  avvenire 
a  favore  degli  ecclesiastici  secolari  promossi  o 
da  promuoversi  agli  ordini  sacri ,  purché  essi 
non  eccedessero  i  limiti  della  tassa  sinodale 
da  verincarsi  innanzi  ai  tribunali. 

Perchè  poi  quanto  aveva  ordinato,  con  mag- 
giore esattezza  sortisse  il  suo  effetto  ,  il  duca 
creò  una  intendenza  sovrana  sopra  i  luoghi  pii 
e  sopra  tutti  i  corpi  cadenti  sotto  il  nome  di 
mani  morte.  L'ufficio  di  cjuesto  magistrato  era 
di  sopravedere  e  provvedere  che  la  volontà  del 
principe  fosse  rata  e  ferma  nella  sua  esecu- 
zione. 

Nò  alle  narrale  deliberazioni  si  rimasero  i 
pensieri  del  Dulillot  e  del  duca  di  Parma  per 
rivendicare  i  diritti  della  potestà  sovrana  del 
principato,  e  tagliare  gli  abusi  che  in  pregiu- 
dizio dei  sudditi  erano  invalsi  per  l'eccessiva 
estensione  dell'autorità  ecclesiastica.  Avevano 
i  popoli  supplicato  al  duca  e  pregatolo  di  far 
considerazione  quanto  restassero  offesi  dalla 
soverchia  libertà,  per  cui  si  traevano  fuor  del 
dominio  e  specialmente  nelle  curie  di  Roma 
i  litigi  COSI  dei  secolari  come  degli  ecclesiastici, 
con  gravissimo  incomodo  delle  famiglie,  con 
lesione  evidente  dei  diritti  sovrani,  e  sovente 
anche  con  offesa  della  giustizia,  trovando  le 
persone  e  gl'interessi  degli  ecclesiastici  in  Ro- 
ma maggior  favore   che  la  ragione  ricercasse. 

Lamentavansi  i  popoli  parimente,  e  al  duca 
supplicarono  perchè  vi  rimediasse,  che  i  be- 
nefìzi e  le  pensioni  ecclesiastiche  dai  diplomi 
romani  si  dessero  a  persone  straniere  con  esclu- 
sione degl'  indigeni.  Dal  qual  abuso  segnata- 
mente venivano  asenlir  danno  moltissime  chiese 
parrocchiali ,  anche  quelle  che  ,  rendite  sufli- 
cienti  per  se  medesime  non  avendo  pel  decente 
esercizio  del  culto  divino,  erano  sovvenute  dal- 
le liberalità  dell'erario  pubblico.  Non  ignorava 
nemmeno  il  duca  che  per  conseguire  nella  curia 
romana  simili  favori,  si  usavano  spesso  ma- 
neggi illeciti,  simoniaci,  condannati  dai  sacri 
canoni ,  contrari!  alla  purità  della  religióne , 
inconciliabili  col  buon  servigio  della  Chiesa, 
opposti  alla  innocenza  e  santità  della  vita  ec- 
clesiastica. 

Le  quali  cose  e  supplicazioni  bene  consi- 
derate dal  duca  Ferdinando  ed  avutovi  ri- 
guardo, pubblicò  ai  tredici  di  gennaio  del  1768 
un  editto,  per  cui  comandò  che  senza  averne 
prima  ottenuto  il  sovrano  beneplacito  nissuno 
suo  suddito,  o  mediato  o  immediato,  o  seco- 
lare o  ecclesiastico,  o  collegio  od  università, 
compresi  i  conventi  e  famiglie  religiose  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso,  senza  la  menoma  ec- 


cettuazione, s'ardisse  di  trarre  o  di  esser  tratto 
a  contestare,  a  sostenere  in  C{uaiunque  grado 
d'istanza  liti  giudiciali  in  alcun  tribunale  este- 
ro, compresi  anche  quelli  di  Roma,  per  qual 
si  fosse  causa,  anche  ecclesiastica  e  relativa  a 
beni,  ragioni,  diritti  e  preminenze  di  qualun- 
que sorte  ; 

Che  nissuno  nemmeno  s'ardisse,  senza  il 
mentovato  beneplacito,  di  ricorrere  a  principi, 
governi  e  tribunali  esteri  né  per  ragione  di 
beni,  azioni,  preminenze  e  diritti  di  qualun- 
que sorte,  ne  per  conseguire  ne' suoi  stati, 
benefizi ,  pensioni  ecclesiastiche,  commende, 
dignità  o  cariche  con  annessa  giurisdizione  di 
qualunque  grado  o  prerogativa; 

Che  i  benefizli  ecclesiastici  cuiati  e  non  cu- 
rati, compresi  anche  i  concistoriali  ,  le  pen- 
sioni, abazie,  commende,  dignità  e  cariche  di 
annessa  giurisdizione,  qualunque  fossero,  non 
potessero  conseguirsi  che  da  sudditi  nazionali, 
e  ciò  ancora  nemmeno  senza  il  previo  bene- 
placito dell'autorità  sovrana; 

Che  senza  il  regio  permesso  dell'esecuzione 
nissun  giudice  o  tribunale,  tanto  laico  quanto 
ecclesiastico,  s'ardisse  di  eseguire  qual  si  vo- 
lessero scritti,  ordini,  lettere,  sentenze,  de- 
creti, bolle  ,  brevi  e  provvisioni  di  Roma,  e 
di  qual  si  fosse  potestà  o  curia  estera  ; 

Cile  qualunque  atto  contrario  alla  presente 
sovrana  disposizione  che  da  qualche  disubbi- 
diente venisse  fatto,  fosse  irrito  e  nullo  e  da 
aversi  in  nissuna  considerazione,  con  ciò  ezian- 
dio che  i  disubbidienti  fossero  severamente  pu- 
niti ,  anche  in  via  economica,  per  la  loro  di- 
subbidienza versole  principali  massime  di  buon 
governo  e  le  più  rilevanti  leggi  dello  stato. 

Un  complesso  di  tali  leggi  e  provvisioni  in 
un  breve  corso  d'anni,  accettate  e  promulgate 
nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  dimostravano 
evidentemente  quanto  Cfuel  governo  fosse  ri- 
soluto a  sradicare  gli  abusi  che,  in  materie 
giurisdizionali  e  nelle  disposizioni  regolatrici 
dei  beni  e  delle  persone  ecclesiastiche,  erano 
trascorsi,  allor  c[uando  i  diritti  del  principato 
o  non  bene  si  conoscevano,  o  regnava  nei  prin- 
cipi una  estrema  condiscendenza,  per  non  dire 
pusillanimità  verso  i  decreti  che  dalla  curia 
romana  procedevano. 

I  sostenitori  dellalarghezza  dell'autorità  pon- 
tificia videro  e  s'  accorsero  che  queste  erano 
percosse  fatali,  delle  quali  tanto  maggior  ram- 
marico sentivano  quanto  che  le  medesime  de- 
liberazioni andavano  prendendo  piede,  o  già 
l'avevano  preso  in  altri  siali  non  che  dell'  e- 
stero,  dell'Italia,  e  pareva  che  fosse  una  tem- 
pesta che  si  volesse  allargare  in  ogni  luogo. 
In  termini  diflklll  il  pontificato  si  trovava;  la 
resistenza  lo  metteva  in  necessità  di  usare  mezzi 
cui  l'opinione  universale  ri])ruovava,  e  ninna 
cosa  reca  più  grave  pregiudizio  ad  una  pote- 
stà, qualunque  ella  sia.  che  fare  deliberazioni 
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non  obbedite.  Dall'altro  lato  il  non  fare  risen* 
limcnlo  accennava  che  esso  abbandonasse  quel- 
le massime  che  per  tanti  secoli  aveva  scguifato, 
e  che  constiluivano  il  principale  fondamento, 
se  non  della  potenza,  almeno  della  ricchezza 
della  Chiesa.  A  tale  estremo  passo  gli  era  me- 
stiero  di  fare  scelta  tra  il  procedere  pieghevole 
e  prudente  di  Iknedello,  ed  il  fare  rigido  ed 
inflessibile  di  alcuni  papi,  di  cui  tanta  cagione 
avevano  i  principi  di  dolersi.  Clemente  non 
era  punto  di  natura  intrattabile  ,  e  sarebbesi 
forse  inclinato  od  a  qualche  concessione ,  od 
almeno  a  qualche  mezzo  termine  di  concilia- 
zione i  ma  troppo  pendeva  dalla  volontà  dei 
gesuiti,  che  il  consigliarono  e  sollecitarono  ad 
opporre  il  pontificale  petto  ed  a  fiusi  forte  con- 
tro di  questa  nuova  tempesta. 

Adunque,  giunto  essendo  l'anno  1768  al 
venti  di  gennaio,  il  papa  pubblicò  la  sua  sen- 
tenza ,  e  contro  i  commettitori  di  ciò  ch'egli 
chiamava  contrario  alla  immunità  ecclesiastica 
ed  ai  dritti  le^itlimi  della  Sedia  Apostolica,  le 
sue  pontificali  armi  usò.  Dichiarò,  avere  con 
un  dolore  indicibile  inteso  come  nel  suo  du- 
cato di  Parma  e  Piacenza  erano  emanati  da 
un  tribunale  laico,  e  per  conseguenza  illegit- 
timo, alcuni  decreti  contro  i  diritti  e  le  immu- 
nità della  Chiesa  ;  quello  primieramente  in  cui 
si  proibivano  i  legati  in  favore  di  persone  di 
mano  morta,  quando  eccedessero  certa  somma; 
l'altro  poi  che  ingiungeva  la  rinunziazione  a 
chi  facesse  professione  in  qualche  famiglia  re- 
ligiosa. Notò  ancora  l'editto  per  cui  si  dichia- 
rava che  i  beni  i  quali  erano  soggetti  a  taglia 
nelle  mani  laiche,  soggetti  ancora  vi  fossero 
in  quelle  degli  ecclesiastici.  Toccò  eziandio  il 
tribunale  eretto  per  giudicare  le  controversie 
che  sorgessero  in  occasione  dei  sopradetti  de- 
creti, e  non  tacque  sulla  determinazione  che 
gli  ecclesiastici  fossero  obbligati  a  pagare  il  tri- 
buto dei  beni  di  cui  si  trattava,  per  un  certo 
tempo  anclie  anteriore  all'editto,  ed  a  dichia- 
rare ai  giudici  laici  se  tali  sorte  di  benefizi  in 
loro  possessione  avessero. 

Continuava  poscia  a  discorrere ,  lui  avere 
usato  ogni  mezzo  di  pacificazione ,  ma  avergli 
anco  usati  inutilmente,  ed  indarno  essere  slata 
la  sua  paterna  sopportazione  3  polche  non  che 
i  rettori  dello  stato  di  Parma  si  fossero  ravve- 
duti ed  a  più  sane  determinazioni  accomodati , 
avevano  aggiunte  nuove  ingiurie  con  modifi- 
cazioni subdole  e  colla  creazione  di  una  sopran- 
tendenza  sopra  gli  affari  ecclesiastici;  dond'era 
avvenuto  che,  eccedendo  i  limiti  del  loro  po- 
tere, avevano  osato  di  dare  giudizio  sopra  le 
cose  sacrosante.  Dopo  l'indulgenza  usata,  avere 
lui, sclamava  il  pontefice,  aspettatoli  soccorso 
dell'Altissimo,  averlo  dimandato  con  lagrime 
continue;  ma  quando  egli,  prostralo  tra  il  ve- 
stibolo e  l'altare,  stava  pregando  che  Dio  spi- 
rasse migliore  consiglio  a  chi  in  T*arma  cotanto 


dal  retto  e  dall'onesto  si  discostava,  essere, 
per  sopragiunta  del  suo  dolore,  uscita  in  quel 
paese,  adtli  tredici  del  presente  gennaio,  un'al- 
tra prammatica  affallo  ingiuriosa  e  calunniosa, 
e,  Cj[uel  che  era  più  pregiudiziale,  tendente  ad 
un  scisma  per  cui  si  sarebbero  le  pecore  dal 
loro  pastore  divulse. 

A  questo  passo  Clemente,  della  sua  pontifi- 
cale autorità  investendosi,  scrisse  che,  poiché 
speranza  più  non  v'  era  di  stornare  colla  pa- 
zienza e  la  dolcezza  i  colpi  terribili  intentati 
all'autorità  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa, 
credeva  essere  giunto  alla  fine  quel  tempo  in 
cui  egli  vendicar  doveva  le  libertà  ecclesiasti- 
che cosi  violentemente  offese,  aOlnchè  nissuno 
potesse  dargli  la  taccia  di  avere  tradito  il  suo 
dovere.  Dichiarava  per  tanto  nulli ,  di  niun 
valore,  temerari, abusivi  i  sopradetti  atti,  decre- 
ti, editti,  prammatiche,  come  usciti  da  mano  di 
persone  che  non  avevano  nissuna  autorità  di 
formargli.  Dichiarava  egualmente  nulli  e  di 
niun  valore  tutti  quelli  che  dalle  medesime  per- 
sone in  avvenire  uscire  potessero  ;  proibiva 
finalmente  a'suoi  venerabili  fratelli,  ai  vescovi 
di  quei  ducati  ed  a  qualunque  altro,  di  con- 
formarvisi.  Oltre  a  tutto  questo,  posciachè  ad 
ognuno  era  notorio  che  tutti  quelli  i  quali  ave- 
vano particlpato  nella  formazione,  pubblica- 
zione o  esecuzione  delle  ordinazioni  medesime, 
erano  incorsi  in  tutte  le  censure  ecclesiastiche, 
cosi  dichiarava  che  da  queste  censure  non  po- 
tessero essere  liberati  ne  riceverne  l'assoluzio- 
ne ,  eccettuati  i  casi  di  pericolo  di  morte,  se 
non  da  lui  stesso  o  dal  pontefice  che  dopo  di 
lui  sedesse.  Dichiarava  altresì  che  a  volere 
che  l'assoluzione  data  in  pericolo  di  morte  fosse 
salutare  e  valida,  era  condizione  indispensa- 
bile che,  passato  il  pericolo,  gli  assolti  ritrat- 
tassero e  disfacessero  quanto  avevano  fatto  d'at- 
tentatorio  alle  immunità  ecclesiastiche;  le  cpiali 
cose  non  facendo,  rimarrebbero  alle  medesime 
pene  sottoposti.  Voleva  finalmente  che,  sicco- 
me ancora  era  notorio  che  le  sue  presenti  pon- 
tificali lettere  incontrerebbero  pur  troppo  delle 
diflicoltà  per  essere  pubblicate  ed  aflisse  con  si- 
curezza negli  sfati  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla, le  pid)blicazioni  fatte  nei  luoghi  soliti 
di  Pioma  annodassero  quelli  ai  quali  apparte- 
nevano, come  se  fossero  loro  state  nominata- 
mente e  personalmente  intimate. 

Parlossl  altamente  e  fecesi  un  romore  grande 
pel  mondo  cattolico  cos'i  delle  risoluzioni  del 
duca  di  Parma,  come  del  monitorio  del  papa. 
Generalmente  però  le  opinioni  si  scoprivano 
favorevoli  al  principe  laico,  e  si  disappruova- 
vano  la  durezza  e  le  eccessive  pretensioni  del 
pontefice.  Tanto  erano  cambiati  i  tempi  da 
quei  di  Gregorio  VII  !  Pareva  quasi  a  tutti 
che,  non  solamente  ingiusta,  ma  assurda  cosa 
fosse  ,  che  vi  fosse  in  uno  stato  eccezioni 
di  sudditi,  e  che  alcuni  fra  di  loro  godessero. 
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come  tulli  gli  altri,   dei  benefizi  della  civile 

società  in  cui  vivevano   e  della  proiezione  del 

j  principe  che  governava,  e   ricusassero  poi  di 

j  soi)])orlarne  i  carichi,  e  dalla  coni{)iuta  ohbe- 

I  dicnza  si  soltraesscro.  Al  medesimo   modo  si 

;  parlava  in  disfavore  del  proposilo  di  volere  che 

!  dal  ca})riccio  di   una  d^Ue  parli  litiganti  o  di 

una  curia    i  sudditi  potessero  essere  sollralli 

dai  giudici  del  paese  per  essere  tirali  a  lloma, 

dove,  insin  dai   tempi  più   anllchi,  chi  litiga 

hahetur prò  mortilo jcomo scrìsse  il  Florimonlc 

vescovo  di  Sessa. 

Col  medesimo  ardore  si  biasimava  che  si 
volesse  favorire  l'aumento  delle  proprietà  di 
mani  morie,  la  cui  quantità  già  tanto  ecces- 
siva era  e  tanto  pregiudiziale  alla  prosperità 
dello  sialo.  IN  è  si  poteva  con  quieto  animo  udire 
che  le  armi  spirituali  per  interessi  meramente 
temporali  si  usassero,  ed  ognuno  si  maravi- 
gliava che  fra  lanla  diminuzione  delle  credenze 
religiose  e  tanta  luce  sparsa  su  i  dirilli  rispet- 
tivi del  principato  e  del  ponlificato.  Clemente 
non  fosse  stato  alieno  dal  tener  ancora  per 
valida  la  bolla //z  coena  Douìini^  e  di  volerne 
la  esecuzione  contro  un  principe  non  sola- 
mente callolico,  ma  pio  e  molto  acceso  del 
fervore  religioso,  Levossi  specialmente  un  alto 
grido  contro  i  gesuiti,  perciocché  non  s'igno- 
rava che  a  persuasione  loro  il  papa  era  venuto 
a  cosi  grave  risoluzione. 

Secondalo  dalle  voci  favorevoli  dei  popoli, 
e  confortalo  dal  I)ullllol,il  duca  Ferdinando 
primieramente  con  suo  editto  dei  tredici  di 
marzo  del  1768  proibì  severamente  il  moni- 
torio in  tulli  i  suol  stali.  Poi,  addì  sei  del 
susseguente  aprile,  presentò,  per  mezzo  dei 
ministri  delle  tre  corone  di  Francia,  Spagna 
e  Due  Sicilie,  al  papa  una  rimostranza  dei 
suoi  ministri,  in  cui  e  contro  la  pontificia  deci- 
sione protestava,  e,  le  sue  ragioni  adducendo. 
dimostrava  che  le  prammatiche  e  gli  editti  di 
cui  si  trattava,  avevano  fondamento  nel  dirit- 
to sovrano  e  nella  incontrastabile  utilità  dello 
stato. 

S'infiammarono   dall'una  parie  e  dall'altra 

j  gli  spiriti.  Uscirono  alla  luce  scritti  moltipllci^ 

alcuni  in  favore  di  Pioma ,  molli  in  favore  di 

Parma.  E  siccome  il  papa  nel   principio  del 

suo  monitorio  aveva  chiamato  col  nome  di  suoi 

i  ducati  di  Parma   e  Piacenza,  si  riandarono 

le  antiche  cose  per  conoscere  quale  fosse  o  non 

j  fosse  la  sovranità  della  Sedia  iVpostollca  su  di 

I  quella  bella  e  doviziosa  parte  d'Italia.  Questi 

j  sostenevano  che  Parma  e  Piacenza  fossero  anli- 

j  camenle  parte  dell'Esarcato,  e  per  conseguen- 

j  za   devolute  con  le  altre  città   di  quell'antico 

I  stalo  alla  Santa  Sede  ;  che  i  pontefici  Leone  X, 


Adriano  VI ,  Clemente  Vii  e  Paolo  III  le  ave- 


j  vano  senza  contrasto  possedute  come  vere  e 
I  legittime  possessioni  della  Sede  medesima  ;  che 
;  quindi  1'  utile   dominio  per  volontà  di  lei  ne 


era  venuto  nei  F'arnesi,  con  riserva  però  sem- 
pre del  supremo  e  diretto  dominio ,  cioè  delia- 
vera  e  piena  sovranità,  e  che  fossero  censua- 
rie;  che  i  trattati  posteriori,  per  cui  si  erano 
variale  le  sorli  delle  due  città  e  date  in  mano 
di  altri  lignaggi  ])rlncipesclii ,  non  avevano  po- 
tuto cam])lare  la  natura  delle  cose,  stante  che 
la  sovranità,  siccome  quella  che  inalterabile 
è,  non  si  può  variare  senza  il  consenso  di  chi 
la  possiede,  e  che  non  mai  la  Sede  Apostolica 
aveva  consentilo  alle  mutazioni  di  signoria  che 
altri  principi  di  loio  propria  ed  arbitrarla  vo- 
lontà vi  avevano  falle-  che  non  solamente  Ro- 
ma non  aveva  datoli  suoconsenlimento,mache 
sempre  aveva  protestato  contro  dette  mutazio- 
ni, come  specialmente  era  accaduto  nel  1718, 
quando  le  soldatesche  imperiali  avevano  po- 
ste le  stanze  nei  ducali;  nel  quale  tempo  il 
pontefice  Clemente  XI  aveva  fallo  contro  di 
quella  occupazione  la  maggiore  dimostrazione 
che  fare  potesse,  cioè  fulminare  la  scomunica 
contro  gli  occupalori;  che  il  medesimo  santo 
pontefice  ,  quando  in  quell'istesso  anno  le  quat- 
tro maggiori  potenze  dell'Europa  avevano  ri- 
conosciuto per  feudi  imperlali  i  due  ducati, 
nei  quali,  venendo  ad  essere  vacanti,  dove- 
vano succedere  i  figliuoli  maschi  e  legittimi  di 
Elisabetta  regina  di  Spagna  moglie  di  Filip- 
po V,  aveva  per  mezzo  del  suo  nipote  Ales- 
sandro Albani  fililo  a  Vienna  le  sue  istanze 
e  protestazioni  contro  coloro  che  avevano  di- 
sposto di  ciò  che  ad  essi  non  si  apparteneva; 
che  non  mai  Carlo  V  imperatore  ne  i  suoi  suc- 
cessovi ne  altro  principe  avevano  {e  italo  di 
turbare  alla  Santa  Sede  ne  ai  Farnesi  insliluiti 
da  lei  il  pacifico  possesso  dei  due  ducati,  se 
si  eccettua  la  fugace  occupazione  del  17 18, 
contro  la  quale  il  papa  protestò,  e  che  nep- 
pure durante  l'occupazione  suddetta  gl'Impe- 
riali non  avevano  preteso  che  i  Farnesi  non 
ne  fossero  legittimi  possessori. 

Che  quanto  alle  disposizioni  del  duca  Fer- 
dinando contenute  nelle  prammatiche  ed  edit- 
ti, dei  quali  si  contestava  il  merito,  egli  era 
evidente  (seguitavano  a  dire  i  difensori  di  Ro- 
ma) ch'essi  avevano  posto  la  falce  nella  messe 
altrui,  ed  inlaccalo  enormemente  i  diritti  della 
potestà  ecclesiastica;  che  le  immunità  delle 
persone  e  delle  proprietà  appartenenti  alla 
Chiesa  erano  non  solamente  stabilite  dalle 
constituzloni  papali  ,  ma  ancora  confermate 
dalle  deliberazioni  dei  condili  e  dal  consenso 
universale  dei  fedeli;  che  ad  esse  avevano  an- 
che consentito  pel  corso  di  molli  secoli,  e  ra- 
tificate le  avevano  con  procurarne  l'esecuzione 
tutti  i  principi  della  cristianità  ;  che  se  conve- 
niva che  i  laici  fossero  indipendenti  dagli  ec- 
clesiastici, si  conveniva  ancora  che  la  slessa 
indipendenza  restasse  assicurata  agli  ecclesia- 
stici verso  i  laici;  che  in  certe  cause  i  tribunali 
ecclesiastici  non  potevano  dare  i  loro  giudizi 
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con  llbcrlà  sul  luogo  stesso  dei  llligniifi ,  o  che 
perciò  si  rendeva  necessario  che  in  allro  luo- 
go, e  specialmente  in  lloma,  dove  sedeva  il 
padre  comune  dei  fedeli  e,  per  cos\  dire,  il 
fondamento  stesso  della  giustizia,  si  trasferis- 
sero; che  in  Roma,  come  in  qualunque  altro 
luogo,  si  conosceva  il  giusto  e  l'onesto;  che 
bene  si  sapeva  che  il  piatire  era  molesto  a 
lutti,  ma  più  non  eia  in  Ronja  che  altrove  ; 
!  che  era  una  usurpazione  manifesta  sopra  l'an- 
torità  ecclesiastica  il  cercare  un  fiibunale  che 
avesse  a  decidere  se  certe  cause  che  toccavano 

0  nelle  persone  o  negl'inleressi  gli  ecclesiasti- 
ci dovessero  o  a  Roma  trattarsi  o  nel  paese; 
che  questo  non  poteva  essere  senza  una  viola- 
zione temeraria  della  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca; lamentarsi  il  principe  (sclamavano  gli  avvo- 
cati della  Sede  Apostolica)  che  siano  cresciuti 
e  tuttavia  crescano  di  soverchio  i  beni  delle 
mani  morte  appartenenti  a  persone  o  corpi  di 
chiesa;  ma  Roma  non  avere  mai  ricusato  di 
darvi  riparo  ,  coi  principi  secolari  intendendosi, 

I  né  essere   per  ricusare;  ma   essere   nel  tempo 
1  medesimo  evidente  che  l'utilità,  e  nemmeno  la 
necessità   non  danno  il  diritto,  e  che  quando 
!  il  mandato  non    c'è,  tutto  quello  che  si  fa   è 
irrito,  invalido  e  nullo,  ne  fare  si  può  senza 
ingiuria  di  colui  al  quale  il  fare  si  aspetta;  se 
;  la  contraria  dottrina  prevalesse,  si    turbereb- 
i  bero  tutte   le  giurisdizioni,  e  il   mondo  ritor- 
nerebbe nel  caos  e  la  umana  società  si  dissol- 
vere))be. 

I  difensori  di  Parma  non  se  ne  stettero  oziosi, 
e  pubblicarono  parecchi  scritti,  fra  i  quali  si 
notarono  principalmente  quelli  di  Gianjjatti- 
{  sta  Riga  piacentino,  avvocato  fiscale  del  duca. 
j  Del  supremo  dominio  parlando  asserirono  che 
,  non  mai  la  Santa  Sede   l'aveva  posseduto,  e 
I  che  era  favola  di  menti  non  sane  o  ignoranti 
I  o  bugiarde  il  pretendere  che  Parma  e  Piacenza 
'  fossero   anticamente  membri  dell'  esarcato   di 
Ravenna,  perciocché  era   notorio  che  furono 
sempre  città  soggette   ai   Lombardi ,  o  libere 
colle  propre  leggi  o  appartenenti  al  ducato  di 
Milano;  e  che  nemmeno  tutte,  ma  solamente 
alcune  città  dell'esarcato  passarono  nel  domi- 
nio della  Chiesa;  che  ai  tempi  di  papa  Leone 
l'imperatore  Carlo  V  era  stato  riconosciuto  da 
quel  papa  stesso  vero   principe  sovrano  dello 
I  stato  di  Milano,  e  per  conseguenza  di  Parma 
i  e  Piacenza,  che   erano  i  più  illustri   membri 
j  di  quel  ducato;  che  il   medesimo  imperatore 
{  si  era  obbligato  di  fare  che  Francesco  Sforza, 
il  quale  era  investito  del  dominio  utile  di  quello 
!  stato,   trasferisse   l'utile  dominio  di  Parma  e 
Piacenza,  ed  ogni  ragione,  che  come  duca  di 
-Milano  vi  aveva,  nella  Sede  Apostolica;  che 
j  da  questa  stipulazione,  a  cui  Leone  diede  il 

1  suo  consenso,  si  vede  chiaramente  che  non  la 
I  potestà  sovrana  ed  assoluta  fu  trasferita  nella 
j  Santa  Sede,  ma  solamente  una  potestà  sub- 


ordinata con  dipendenza  feudale  verso  l'impe- 
ratore, che  ne  conservò  il  supremo  e  dirotto 
dominio;  che  accaduta  Jioi  la  morte  di  Leone, 
i  suoi  successori  con  le  medesime  condizioni, 
cioè  colla  dipendenza  feudale,  continuarono 
a  possedere  Parma  e  Piacenza  sino  a  Paolo  III 
che  ne  investii  con  vincolo  feudatario  verso  lii 
Cliiesa  il  suo  figliuolo  Pierluigi  Farnese;  che 
Paolo  stesso  prima  di  venire  ad  un  tale  atto 
ne  domandò  l'assenso  all'imperatore  Carlo,, 
il  quale  non  lo  die;  che  gliene  domandò,  co-  | 
me  a  signore  dello  slato  di  JMilano,  l'investi-  j 
tura  in  favore  di  l'ierluigi,  e  non  l'ottenne;  i 
che  fatto  poi  l'atto,  ne  domandò  a  Carlo  l'ap- 
pruovazione  e  non  la  potè  conseguire;  che  per 
verità  questo  papa  aveva  fatto  con  ciò  un  atto 
di  sovrano  diretto  e  supremo,  ma  che  era  vero 
altresì  che  l'imperatore  non  aveva  mai  voluto 
riconoscere  questa  investitura,  ne  in  Pierluigi 
il  titolo  di  duca  di  Parma  e  Piacenza,  chia- 
mandolo sempre  coirantico  titolo  di  duca  di 
Castro  e  Ronciglione;  che  lo  sfesso  Paolo  III 
nell'atto  stesso  di  dare  l'investitura  aveva  qua- 
lificato la  signoria  della  Santa  Sede  su  i  due 
ducati  di  nuova,  litigiosa,  insidiata  dai  duchi 
di  Milano;  che  la  qualità  feudataria  del  Par- 
migiano e  Piacentino  continuò  e  fu  di  nuovo 
riconosciuta  dalle  potenze  quando  nel  1718 
gli  assegnarono,  in  caso  della  estinzione  della 
stirpe  mascolina  Farnese,  ai  figliuoli  della  re- 
gina Elisabetta;  che  né  la  scomunica  pubbli- 
cata dal  papa  nell'anno  predetto  contro  gli 
occupatoci,  nò  le  sue  istanze  e  protestazioni 
a  Vienna  erano  valse,  jjoichè  e  quella  e  que- 
ste furono  dal  consiglio  aulico  e  dall'impera- 
tore Carlo  VI  dichiarate  nulle,  illegittime,  in- 
valide ed  ingiuste;  che  la  medesima  feudatalità 
fu  riconosciuta  e  confermata  quando  nel  1725 
il  re  di  Spagna  e  l'imperatore  stabilirono  che, 
venendo  a  mancare  la  stirpe  Medicea  di  To- 
scana, e'  si  devolvessero  in  don  Carlo,  pri- 
mogenito della  regina  Elisabetta;  che  l'Impero 
ne  perde  poscia  il  diretto  dominio  nella  guerra 
che  si  accese  in  Italia  nel  1734;  che  nei  pas- 
saggi e  successioni  susseguenti  di  signoria  dalla 
Spagna  all'Austria,  dall'Austria  e  dalla  Sar- 
degna a  don  Filippo,  non  si  vede  rinfrescata 
alcuna  qualità  feudataria,  e  molto  meno  quella 
verso  la  Sede  Apostolica,  di  cui  non  fu  mai 
fatto  parola  in  tutti  i  moltiplici  trattati  che 
COSI  sovente  cambiarono  il  dominio  cosi  su- 
premo come  utile  di  Parma  e  Piacenza. 

Venendo  adesso  all'immunità  ecclesiastica, 
i  difensori  del  duca  allegavano  che,  quanto  è 
vero  che  il  governo  della  Chiesa  in  ciò  che 
riguarda  le  cose  meramente  spirituali,  come 
sarebbero  l'amministrazione  dei  sacramenti, 
la  predicazione,  la  disciplina  interna,  il  giu- 
dizio delle  cose  puramente  spirituali  ed  eccle- 
siastiche è  ed  esser  debbe  libero  e  indipen- 
dente dall'autorità  temporale,  tanto  da  un'altra 
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parte  e  cerio  che  la  potestà  cui  la  Chiesa  eser- 
cita sopra  alcune  cose  temporali,  come  sono 
appunto  i  Leni  della  terra  e  le  eredità  e  le 
successioni,  è  una  concessione  dei  principi 
ch'essi  possono  o  modificare  o  regolare,  od  an- 
che sopprimere  quando  ciò  per  l'utilità  dello 
slato  fosse  richiesto;  che  se  l'immunità  ec- 
clesiastica non  avesse  limiti,  siccome  ella  può 
andare  sempre  crescendo,  e  veramente  sem- 
pre cresce,  verrebbe  tempo  ch'ella  tutto  lo 
stato  ingoierebbe  ed  ogni  potestà  a  se  trar- 
rebbe; che  per  legge  divina  niente  di  tempo- 
rale possiede  la  Chiesa  ;  che  i  padri  della  Chiesa 
espressamente  il  dissero,  fra  gli  altri  sant'A- 
gostino che  lasciò  scritto  che  per  diritto  regio 
solamente  la  Chiesa  possiede;  essere  noti  al 
mondo  gli  abusi  trascorsi  in  cjuesfo  genere,  e  le 
astuzie  e  le  captazioni  e  gli  scandali;  da  tempi 
antichissimi,  dai  tempi  stessi  della  primitiva 
Chiesa  essersene  levato  il  grido;  san  Gerola- 
mo avere  confessato  che  i  cherici  avevatio  per 
la  loro  ingordigia  meritato  una  legge  deìl'im- 
perator  Teodosio  per  cui  si  proibivano  ai  che- 
rici ed  ai  monaci  certe  successioni;  nemmeno 
doversi  passare  sotto  silenzio  il  famoso  detto 
di  sant'Ambrogio  in  ordine  a  quelli  che  spo- 
gliavano i  congiunti  per  dare  ai  monasteri  ed 
alle  chiese,  che  Dio  abborriua  i  doni  fondati 
sulla  fame  dei  parentij  che  perciò  non  era 
nuova  nella  Chiesa  la  prammatica  del  duca, 
e  che  esso  non  aveva  fatto  altro  che  imitare 
altri  })rinclpi,  e  quelli  stessi  di  cui  la  Chiesa 
sommamente  si  lodava;  che  il  duca  non  aveva 
mai  j^rcteso  d'impedire  assolutamente  le  ap- 
pellazioni a  Roma,  ma  solamente  per  tutela 
dei  sudditi  avere  voluto  prevenire  gli  abusi 
che  nascevano  da  una  libertà  illimitata  e  dai 
capricci  e  dalle  parzialità  dei  giudici  ecclesia- 
stici troppo  pili  inclinati  del  dovere  a  man- 
dare le  cause  a  Roma;  tal  essere  stato  il  fine 
del  tribunale  della  regia  giurisdizione  creato 
dal  duca,  siccome  anche  quello  di  provvedere 
eh'  essi  giudici  non  usurpassero  la  giuVisdi- 
zione  laicale  sulle  cose  e  sulle  persone;  che 
la  esclusione  dei  forestieri  a  competenza  dei 
nazionali  pei  benefizi,  era  cosa  giusta  in  se, 
giusta  nel  principe,  tutore  naturale  dei  sud- 
diti, giusta  anche  .per  consenso  dei  canoni, 
dei  pontefici,  dei  dottori,  siccome  quella  che 
più  conforme  è  alla  mente  dei  fondatori  dei 
benefizi;  ad  ognuno  che  abbia  solamente  de- 
libato la  storia  ecclesiastica  essere  noto  quanto 
fosse  cresciuta  la  perniciosa  licenza  dell'  ap- 
pellarsi ad  ogni  tratto  dai  litiganti  al  fóro  ec- 
clesiastico ;  essersene  querelato  acerbamente 
san  Bernardo  con  Eugenio  pontefice  scriven- 
dogli :  a  E  sino  a  quando  non  udirai  tu  i  la- 
5j  menti  di  tutta  la  terra?  E  sino  a  quando  te 
5j  ne  starai  sonniferando  ?  Perchè  non  apri  gli 
»  occhi ,  perchè  non  consideri  la  confusione  e 
J5  gli  abusi  delle  appellazioni?  Fuor  di  ragio- 


wne,  fuor  di  diritto,  fuor  degli  statuti,  fuor 
w  del  costume  si  fanno;  non  si  pensa  né  al 
;>  luogo,  né  al  modo,  né  al  tempo,  né  alle 
J5  cagioni;  per  l'ordinario  leggermente,  il  più 
>?  delle  volte  maliziosamente  si  presumono  s?. 

Rispetto  a  Parma  avere  (soggiungevano  i 
ditensori  degli  atti  ducali  ),  avere  il  presente 
pontefice  in  ciò  un  torlo  inescusabile,  perché 
non  solamente  non  ha  voluto  deputare  nello 
stato  un  giudice  ecclesiastico  per  le  appella- 
zioni, ma  ancora  ha  per  irrita  la  concessione 
fatta  al  ducato  da  Paolo  111  di  simile  sorta 
di  giudice,  concessione  di  cui  godono  la  Fran- 
cia,  la  Spagna,  la  Germania,  la  Fiandra  con 
quasi  tutti  i  sovrani  d'Italia,  essendosi  ordi- 
nato nei  loro  stati  che  le  cause  temporali  o 
profane  o  ambiziose  o  miste  degli  ecclesiastici 
fossero  terminate  in  quello  stato  dov'erano 
incominciate.  Finalmente  affermarono  che  fal- 
samente Roma  si  vantava  che  il  duca,  prima 
di  fare  i  decreti  su  i  tributi ,  avesse  doman- 
data l'appruovazionc  al  papa;  che  non  mai 
il  duca,  ma  soltanto  i  comuni,  per  non  essere 
troppo  aggravati  e  portare  il  peso  altrui,  ave- 
vano tali  istanze  indirizzato  alla  Santa  Sede, 
sperando  di  essere  in  cos\  giusta  causa  esau- 
diti ;  che  per  verità  il  principe  vi  aveva  con- 
sentito, non  perché  tenesse  per  incerto  il  suo 
diritto  di  fare  da  sé,  perciocché  sempre  l'ebbe 
per  certissimo,  ma  perchè  pel  suo  rispetto 
verso  la  Santa  Sede  aveva  voluto  che  ogni 
mezzo  si  tentasse  prima  di  venire  ad  un  estre- 
mo che ,  quantunque  in  ragione  fondatissimo 
fosse,  era  però  per  riuscire  di  grande  ama- 
rezza al  pontefice;  che  Roma  non  avendo, 
anche  dopo  lunga  aspettazione,  all'urgentis- 
simo bisogno  manifestatole  dai  comuni  prov- 
veduto, il  principe  non  aveva  potuto  mettere 
più  lungo  tempo  in  non  cale  il  suo  ufficio  di 
tutore  e  padre  de' suoi  popoli. 

A  questo  modo  gareggiavano  fra  di  loro,  e 
si  davano  l'un  l'altro  molle  brighe  il  ponte- 
fice romano  e  il  duca  di  Parma;  ma  nissun 
di  loro  si  dipartì  dalle  prese  risoluzioni,  e 
tanta  fu  la  prudenza  e  la  fermezza  del  governo 
del  principe  secolare,  che  nissun  grave  incon- 
veniente nacque  nel  ducato  per  l'interdetto 
messo  sopra  gli  esecutori  della  sua  volontà. 
Neppure  vi  si  originarono  quelle  turba/ioni 
di  alcuni  ordini  religiosi  che  parte  contrista- 
rono, parte  sdegnarono  Venezia  ai  tempi  del 
suo  interdetto.  Ebbe  il  culto  divino  il  suo  luogo 
nel  paese  i  di  cui  ministri  erano  tocchi  della 
pontificale  scomunica,  l'ebbero  i  sacerdoti, 
l'ebbe  l'obbedienza  di  tutti  verso  il  principe 
e  verso  chi  il  consigliava.  Argomento  mani- 
festo che  i  fulmini  spirituali  non  avevano  più 
opportunità,  e  che  imprudentemente  aveva 
operato  il  papa  con  lanciargli. 

Con  tanto  maggiore  franchezza  il  duca  pro- 
cedeva in  questa  bisogna ,  che  le  altre  corti 
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Borboniche,  le  quali  per  un  trattalo  del  I;()I, 
cui  chiamarono  il  paltò  di  famiglia,  si  erano 
fra  di  loro  collegate  ad  ogni  bene  e  ad  ogni 
male,  ed  a  contbrmiià,  anzi  unità  di  consi- 
gli, avevano  preso  focosamente  a  favorirlo. 
In  fatti,  non  così  tosto  il  monitorio  del  papa 
era  pervenuto  a  loro  notizia,  non  si  conten- 
tarono di  sopprimerlo  nei  loro  siali,  ma  ri- 
chiesero fortemente  il  papa  della  sua  rivoca- 
zione; la  quale  non  avendo  potuto  ottenere, 
vennero  flnalmenle  a  determinazioni  piìx  ri- 
gorose e  più  efficaci.  Il  re  di  Francia  fece  oc- 
cupare da' suoi  soldati  condotti  dal  marchese 
di  Rochechouart  la  citta  di  Avignone  ed  il 
contado  Venesino;  poi  mandò  commissari  del 
parlamento  di  Provenza  a  prenderne  posses- 
sione in  suo  nome  e  ricevere  il  gim-amento 
di  fedeltà,  come  di  paese  già  annesso  alla  sua 
corona,  dai  consoli,  sindaci  ed  abitatori.  Dal 
canto  suo  il  re  di  iNapoli  pose  le  mani  ad- 
dosso nel  medesimo  modo  a  Benevento,  man- 
dandovi soldatesche  e  commissari,  e  diceva 
che  Benevenlo  era  suo,  come  il  re  Luigi  di 
Avignone  e  del   contado  affermava. 

Siccome  poi  ai  Borboni  non  isfuggiva  che 
la  durezza  del  pontefice  procedeva  principal- 
mente dai  consigli  de' gesuiti,  cui  già  avevano 
cacciati  dai  loro  stati,  e  da  quelli  del  cardi- 
nale Toi-riglani  suo  ministro  di  slato,  prelato 
tatto  dedito  a  quei  Padri,  addomandarono 
con  molto  calore  ch'egli  la  compagnia  di  Gesù 
intieramente  sopprimesse.  Ma  Clemente ,  che 
prestava  molla  fede  alle  loro  parole,  ed  a  cui 
rincresceva  di  privare  anche  in  Italia  di  quel 
sussidio  la  Santa  Sede ,  giacche  negli  altri 
regni  della  crislianilà  l'aveva  perduto,  fermò 
l'animo  e  rèsse  alle  istanze,  ne  si  lasciò  vol- 
gere ai  desiderii  dei  principi.  Dalla  quale  osll- 
nazlone  procedette  che  le  cose  non  si  addo- 
mesticarono ne  col  duca  di  Parma,  ne  coi 
principi  suol  consanguinei  finche  il  debole  e 
j)ure  in  ciò  pertinace  Rezzonlco  visse.  Ei  con- 
servò il  suo  monitorio,  Parma  i  suoi  ministri, 
Francia  Avignone,  Napoli  Benevento,  Spagna 
i  suoi  risentimenti. 

Morto  poi  ai  due  di  febbraio  del  1769  Rez- 
zonlco, pontefice  più  pio  che  prudente,  e  suc^ 
cedutogli  sul  trono  pontificale  Ganganelli  col 
nome  di  Clemente  XIV,  gli  spiriti  per  la  pru- 
denza del  nuovo  papa  incominciarono  a  cal- 
marsi ed  a  volgersi  alla  concordia.  Per  prima 
risoluzione  Ganganelli  sospese  l'efletto  del  mo- 
nitorio ,  e  rlbenedì  il  duca  di  Parma.  Della 
quale  benigna  sentenza  diede  subito  notizia 
al  re  di  Francia  con  isperanza  che  Luigi  il 
ritornasse  in  possesso  di  Avignone,  Ma  cosi 
questo  sovrano  come  gli  altri  della  famiglia 
Borbonica  persistevano  nel  loro  proposito , 
ancorché  il  duca  di  Parma  si  sforzasse  con 
ogni  buon  uffizio  e  diligenza  di  muovergli  ad 
una  intiera  riconciliazione  colla  Santa  Sede. 


La  cagione  della  loro  renitenza  era  ch'essi 
volevano  la  soppressione  dei  gesuiti.  Final- 
mente, il  papa  avendo  fatto  nel  1773  questa 
gravissima  deliberazione  a  contentamento  dei 
sovrani  e  d'ogni  buona  e  savia  persona,  Ro- 
ma restò  del  tutto  riconciliata  coi  principi  ; 
onde  accadde  che  nel  mese  di  marzo  dell'anno 
susseguente  1774,  a  ciò  sempre  confortando 
il  duca  di  Parma,  ella  fu  rimessa  nella  pos- 
sessione di  Benevento  e  di  Avignone:  le  quali 
cose  avvenute,  si  fecero  grandi  feste  in  Pioma. 
Cantossi  solennemente  l'inno  delle  grazie  in 
presenza  di  tutti  i  cardinali ,  e  la  sera  vi  si 
ordinò  una  luminaria  assai  bella  e  magnifica, 
come  sono  tutte  quelle  che  sogliono  rallegrare 
una  città  quale  R^oma  è,  che  così  nell'alta 
come  nell'  umile  fortuna  seppe  sempre  tener 
grado  e  ritrarre  di  grandezza. 

Cotal  fine  ebbe  il  molesto  litigio  tra  Roma 
e  Parma ,  il  quale  incominciato  da  deboli 
prlnclpii ,  portò  poscia  con  se  assai  più  gran 
soma  che  uom  credere  avrebbe  potuto.  Ma  i 
querciuoli,  per  cosi  dire,  erano  presti  e  1'  in- 
cendio facilmente  vi  s'apprese. 

Prima  però  di  raccontare  un  gran  fatto  che 
rivolse  a  se  gli  animi  di  tutta  la  cristianità , 
anzi  del  mondo,  e  per  cui  si  vide  dileguata 
dalle  terre  cristiane  una  società  che  molto 
bene  vi  aveva  fatto  e  molto  male,  l'ordine 
della  storia  richiede  che  io  narri  non  già  un 
litigio,  ma  un  trattato  tra  la  Santa  Sede  e 
il  re  di  Sardegna,  il  cui  fine  fu  di  lòr  via 
certi  abusi  che  avevano  la  loro  origine  nell'a- 
silo dato  ai  malfattori  ne' luoghi  sacri.  Anche 
questa  fu  un'opera  del  buono  e  prudente  Gan- 
ganelli ,  il  quale  era  solito  dir? ,  ne  senza 
contentezza ,  che  alla  perfine  la  Chiesa  con- 
serverebbe ciò  che  per  dritto  divino  era  suo, 
e  perderebbe  ciò  che  i  potentaii  della  terra 
le  avevano  dato  e  che  cagione  per  lei  era  di 
tante  querele,  di  tanti  risentimenti,  di  tante 
molestie,  e  cosi  ancora  di  tanti  scandali  e  di- 
scordie tra  i  fedeli:  memorande  parole,  me- 
moranda sentenza,  alla  quale  se  i  pontefici 
suoi  predecessori  avessero  posto  mente,  il  mon- 
do avrebbe  avuto  più  quiete,  la  Sedia  Aposto- 
lica maggior  venerazione ,  gli  uomini  minor 
numero  di  feriti  e  dì  morti,  le  famiglie  più 
rare  cagioni  di  dolore  e  di  pianto 

Benevola  fu  la  volontà  di  Ganganelli  verso 
il  re  Carlo  Emanuele,  o  piuttosto  verso  i  suoi 
popoli,  ma  da  quanto  ancora  restò  degli  abusi 
in  materia  di  asilo  si  potrà  argomentare  della 
enormità  di  quanto  esisteva  e  dell'  assurdità 
del  principio  sul  quale  la  facoltà  dell'  asilo 
era  fondata;  conciossiacosaché  non  solamente 
dannoso  alla  società,  ma  ancora  empio  e  ri- 
dicolo sia  il  dire  che  sia  rispetto  e  venerazione 
verso  la  casa  di  Dio,  ch'essa  procuri  sicurezza 
a  chi  merita  la  galera  o  la  forca,  e  diven- 
ga   tana  donde  i   malfattori,   come   da   luogo 


Rotta,  Slorin  ti  Ifaìin 
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(Vinsidia,  si  avventino  a  rubare  ed  ammazzare 
gli  onesti  cittadini  ai  quali  lo  slato  è  debitore 
di  sicurezza  e  di  salute.  Dono  e  privilegio  in- 
fame era  questo  cui  la  Cliiesa  ,  se  stala  fosse 
tale  quale  Gesù  Cristo  l'aveva  fondala,  avreb- 
be avuto  in  ab])orrimentQ,  e  lungi  da  se  con 
orrore  e  disdegno  gettato.  Il  divino  maestro 
non  raccolse  nel  tempio  i  malfattori,  ma  uc 
gli  scacciò. 

Già  insin  dai  tempi  di  Benedetto  XIV  si 
era  aperta  una  pratica  intorno  agli  asili  tra  il 
pontclìce  e   il  re,  desiderando  il  principe  di 

!  moderarne  gli  abusi  donde  procedevano  gran- 
dissimi sconcerti  nel  paese,  ne  essendo  meno 
I  desideroso  il  capo  della  Chiesa  di  rimediarvi. 
In  fatti  Benedetto   aveva  già   con   sua  instru- 
zione    mandata  al   cardinale   Merlini  arcive- 
scovo d'Atene,  nunzio  e  ministro   apostolico 
a  Torino ,   moderato  molte  cose   che   all'  uso 
di  cui  si  traila  s'aspettavano.  Ma,  malgrado 
di  tale  moderamento,  nascendo  ancora  incon- 
venienti   di  non   poca  importanza,   di  nuovo 
il  re  aveva  la  Santa  Sede  richiesto  che  a  più 
efficaci    risoluzioni    divenisse.    Questa   pralica 
maneggiava  in  Uoma  il  conte  di  Kivera ,  già 
in  allro  luogo  da  noi  nominalo  ,  quando  già 
!  morto  essendo  Benedetto,  Clemente  XllI  era 
'.  in  sua  vece  stato  al  seggio  pontificale  assunto. 
j  Andava  Clemente  in  quella  faccenda  as^ai  più 
j  a  rilento  che  il  benevolo  e  facile    suo  preces- 
)  sore  ;  perocché    delle    cose    di  questo  mondo 
i  più  colla  pietà  che  colla  prudenza  giudicava. 
i  Ciò  non  ostante  il  Kivera  già  l'aveva  indotlo 
I  ad  utili  concessioni ,  e  si  speravano  maggiori 
I  moderazioni    per    viemaggiormentc    facilitare 
i  il  corso  della  giustizia,  quando  Clemente  da 
I  questa  vita  partitosi  se  n'andò  ad  aijiiare  fra 
{  i  più,  lupresersi  i  negoziali  sotto  Clemente  XIV, 
!  i  quali  finalmente   vennero  a  conclusione   sul 
I  principiare  dell'anno  1770. 
i        Clemente  decretò,   e   pregò  il   re  che  fosse 
I  contento  delle  seguenti  risoluzioni; 
J        Conciossiacosaché  si  veda  che  la  principale 
'  cagione  donde  nascono  gli  abusi  sia  quella  che 
i  gli  uomini  di  mala  vita  s'ardiscono  rizzare  sulle 
i  antiporte,  atrii  e  porticali  delle  chiese  tuguri, 
i  frascati,  capannujcce,  baracche  ed  altre  slmili 
j  casucce  ad  uso  non  solamente  di  ricovero  si- 
I  curo  e  stabile,  ma  ancora  per  serrarvi  e  na- 
j  scoudervi  armi  di  ogni   sorte,   riporvi  i  frulli 
i  dei  loro  latrocini,   introdurvi   femmine  scan- 
!  daìose,   uscirne   ad   assaltare  i  viandanti,  ed 
j  impunemente  commettere  altri  eccessi,  donde 
j  risultano  e  un  grave  pregiudizio  della  Iranqull- 
!  lilà  pubblica  e  la  piofanazione   manifesta  dei 
j  luoghi  santi,  resta  comandato  ai  vescovi  ed  ai 
\  rettori  delle  chiese  di  far  isgombrare  inconla- 
i  nenie  dai  deiii  antiporti  e  simili  luoghi  le  ba- 
racche e  casucce  tanto  nocive  al  ben  pubbli- 
I  co,  quanto  indecenti  perla  maestà  dei  tempii. 
I  Piesta  loro  anche  ingiunto  d'impedire  che  nuove 


[  non  vi  s'inalzino,   e   se   nuove  s'inalzassero., 
tosto  abbiano  cura  che  si  demoliscano. 

Per  maggiormente  facilitare  la  necessaria 
purgazione  di  quest'infame  gema,  o  diminuire 
almeno  il  numero  delle  loro  nefandità,  ordinò 
anche  il  ponlefice  che  fosse  fatto  facoltà  ai  ve- 
scovi di  trasferire  i  rifucfaiti  da  un  asilo  all'al- 
Irò,  e  se  1  trasferiti  abusassero  una  seconda 
volta  dell'  asilo  ,  s\  perdessero  la  protezione 
della  Chiesa,  ed  arrestati  fossero  dovunque  si 
trovassero.  E  perchè  i  vescovi  ciò  fare  con  mag- 
giore facilità  potessero  ,  volle  che  non  fosse 
necessario  un  regolare  processo,  ma  solamente 
un  allo  di  coscienza  informala  per  trasferire 
un  rifuggito  da  un  asilo  all'altro,  stando  però 
sempre  fermo  che  per  privarlo  in  caso  di  re- 
cidiva del  benefizio  dell^asllo,  fosse  il  regolare 
processo  richiesto.  Dichiarò  altresì  che  le  cause 
di  privazione  d'asilo  per  abuso  fossero  il  rubar 
di  nuovo.  Il  nascondere  i  furti,  il  ricettare  fem- 
mlnacce  di  mala  vita,  l'insultare  ed  offendere 
i  viandanti,  il  celare  chiavi  false,  grimaldelli 
ed  altri  simili  stromenli  di  ladri. 

Stante  poi  che  alcuni  dellltl  sono  cotanto 
gravi  che  in  niun  caso  debba,  chi  commessi  gli 
ha,  trovare  ricovero  e  scampo  ne'luoghi  sacri, 
resta  decretato,  scrisse  il  pontefice,  che  oltre 
i  commettitori  di  delitti  atroci  già  esclusi  dal- 
l'asilo pei  decreti  ilei  precedenti  pontefici,  chi 
pei  principi  forestieri  soldati  arrolasse,  chi  fal- 
sificato il  sigillo  o  le  lettere  apostoliche  o  re- 
gie avesse,  chi  a  mano  armata  cose  rubasse 
che  per  la  somma  secondo  le  leggi  comuni  o 
municipali  la  pena  di  morte  meritasse,  chi  l'o- 
nore delle  donne  violasse  ,  le  oneste  e  non 
consenzienti  rapisse,  del  beneficio  dell'asilo 
in  ninna  maniera  godere  potesse. 

Atteso  poi  eziandio  che  per  bolla  di  Cle- 
mente XII  era  slato  assicui^ato  l'asilo  ai  mi- 
nori di  vent'anni,  ancorché  commesso  avessero 
omicldli  atroci,  e  che  da  qualche  tempo  negli 
stati  del  re  si  moltiplicavano  per  mano  di  detti 
minori  d'età  delitti  di  slmil  fatta,  così  il  pon- 
tefice espresse  la  sua  volontà  che  a  tali  giovani 
ricovero  ninno  nei  sacri  luoghi  dato  fosse,  e 
se  dentro  vi  si  rifuggissero,  tosto  sì  al  braccio 
secolare  si  consegnassero,  volendo  e  prescri- 
vendo che  per  omicldli  atroci  s'intendessero  il 
parricidio,  il  fratricidio,  l'uxoricidio  ,  l'assassi- 
nio per  tradimento,  l'assassinio  a  ghiado,  o 
che  insidia  vi  fosse  o  che  non  vi  fosse,  l'omi- 
cidio per  rissa,  quando  sei  ore  dopo  la  rissa 
trascorse  fossero,  o  brutale  fosse,  e  senza  ra- 
gione dalla  parte  del  delinquente  la  rissa  su- 
scitata si  fosse. 

Finalmente  ab])iano  i  vescovi  ,  Clemente 
statuì,  facoltà  di  estrarre  dall'asilo  ed  al  brac- 
cio reirlo  consc^jnare  chi  alcuno  con  pericolosa 
e  mortale  ferita  offeso  avesse,  anclie  innanzi 
che  del  percosso  la  morte  seguita  ne  fosse,  con 
ciò  però  che,  se  per  necessità  di  difesa  o  pei 


LIBRO  QUARANTESniOSETTIMO  —  1760 


1203 


caso  fortuito  le  ferite  fossero  state  date,  o  se 
ancora  i)  ferito  nel  torniìne  dalle  let;;j;i  proscritto 
non  morisse,  il  reo  alla  Chiesa  venir  rcstitnilo 
dovesse. 

Le  quali  lettere  e  disposi/ioni  ponlilicie  il 
re  rlcevule  avendo,  molto  del  suo  volere  con- 
ilijicendenle  con  lettere  rej^ie  il  pontefice  )in- 
graziò.  Rlmctlio  valido  fu,  ma  noti  sìifllcientc. 
Ouanto  ancor  rimase  di  queste  franchige  della 
Chiesa  per  procurare  asilo  al  malfattori  recava 
ancora  gravissimo  danno,  poscia  che  la  mano 
della  giustizia  era  in  molli  casi  impedita  dal 
carpire  chi  lo  meritava,  ed  in  altri  la  pron- 
tezza del  procedere  ,  cotanto  necessaria  per 
reprimere  e  frenare  1  facinorosi,  in  indugia- 
menti perniciosissimi  si  cambiava.  Oltre  a  ciò, 
gli  ordini  religiosi  pietendendo  di  non  essere 
soggetti  alla  giurisdizione  degli  Ordinari  ed 
essendo  l'esecuzione  della  volontà  del  papa 
commessa  al  vescovi,  avvenne  che  1  ribaldi  si 
ricoveravano  negli  atrii  delle  chiese  o  nel  chio- 
stri dei  conventi,  dove,  per  non  poter  essere 
giunti  dairaulorità  vescovile,  sicuri  vivevano, 
e  donde  uscivano  per  rubare  e  per  bruttarsi 
le  mani  di  sangue.  Così  distrutta,  od  almeno 
moderata  una  immunità,  un'altra  più  forte  e 
piìj  pertinace  sorgeva.  Se  non  in  un  modo 
almeno  in  un  altro  la  Chiesa  faceva  il  brut- 
to ulHcio  di  proteggere  i  ladri  e  gli  assassini. 
Non  era  quello  il  suo  intento,  ma  l'effetto  era 
certo,  e  il  re  aveva  una  grande  pazìeoTia.  For- 
se soldati  non  aveva  per  far  cessare  da  sé  un 
così  grave  scandalo,  ghermire  i  sederà  ti  uo- 
mini là  dove  si  trovavano,  e  purgare  la  dimora 
del  Santissimo  dalla  presenza  di  quella  ribal- 
daglia  infame,  orrore  e  spavento  del  mondo? 
Giacche  preti  e  frati  l'opera  santa  fare  non  vo- 
levano, anzi  l'impedivano,  ei  la  doveva  fare 
da  se  ,  e  col  braccio  regio  levar  quella  schiuma 
dai  sacri  templi. 

Non  andava  lontano  dalla  verità  Ganganelli 
quando  diceva  che  la  Chiesa  gradatamente  per- 
deva ,  non  quello  che  dal  suo  divino  fondatore 
le  veniva,  ma  ciò  che  gli  uomini  le  avevano 
dato.  Questa  fu  una  età  in  cui  il  principato 
andò  allargando  le  sue  ragioni,  le  antiche  ri- 
cuperando, ed  il  sacerdozio  restrinse  le  sue, 
a  quelle  che  d'inslituzione  divina  erano  ridu- 
cendole. A  questo  modo  si  procedeva  pacifica- 
mente ad  un  totale  assestamento  di  cose  fra  le 
due  potestà,  e  si  tagliavano  le  radici  da  cui 
erano  surte  tra  l'una  e  l'altra  tante  acerbe  con- 
tenzioni. La  pace  intiera  sarebbe  seguita  mercè 
le  onorevoli  fatiche  di  tanti  generosi  scrittori 
e  ministri  così  di  Francia  come  delle  due  pe- 
nisole, se  sopravenuta  non  fosse  una  crudele 
tempesta,  la  quale  le  ragioni  del  principato  e 
del  sacerdozio,  anzi  11  principato  sfesso  ed  il 
sacerdozio  ad  un  tempo,  in  mina  ed  in  pre- 
cipizio mandò.  Andiò  raccontando  alcuna  delle 
controversie  che   Roma  ed  ora  questo  ed  ora 


quell'altro  principe  molestarono  ,  ultimi  romor^ 
di  una  discrepanza  che  al  suo  fine  s'avvicinava. 
Descriverò  poscia  il  solcmie  atto  che  stato  sa- 
rebbe il  più  feimo  fondamento  della  pace,  se 
Dio  avesse  voluto  che  gli  uomini  pure  della 
pace  godessero. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  corso  delle 
presenti  storie  come  la  repubblica  di  Venezia, 
che  sempre  devotissima  con  airetluosc  e  filiali 
parole  verso  la  Santa  Sede  si  dimostrava,  nò 
mai  alcuna  occasiono  trasandava,  o  fosse  di 
nuovo  pontificato  o  fosse  di  nuovi  acquisti  o 
di  qualunque  altro  lieto  accidente,  per  testi- 
ficarle in  quanto  affetto  e  venerazione  l'avesse, 
sapeva  pure  le  ragioni  del  princip.ito  contro 
di  lei  salve  ed  intiere  conservare.  Ciò  fece  quan- 
do nel  più  gran  fiore  era  la  potenza  del  papato, 
ciò  fece  ancora  quando  ella  andava  declinan- 
do, di  maniera  che  si  rendeva  manifesto  che 
per  massima  di  slato,  non  per  viltà  di  dare  la 
pinta  a  chi  già  cadeva,  Venezia  a  tali  risolu- 
zioni l'animo  inclinava. 

Sin  dai  tempi  del  pontificato  di  Benedet- 
to XIV  si  erano  alterali  gli  animi  tra  Venezia 
e  Roma  per  occasione  di  una  controversia  surta 
fra  il  senato  e  la  corte  di  Vienna  in  proposito 
del  patriarcato  d'Aquileia.  La  giurisdizione  di 
c[uesto  patriarcato  si  estendeva  sin  da  secoli 
assai  rimoti  su  i  terriforii  dell'una  e  dell'altra 
potenza,  che  è  quanto  dire  sul  Friuli  venezia- 
no e  sul  Friuli  austriaco.  Era  stato  accordalo 
perchè  il  dirittodella  sovranità  nel  nominare 
i  vescovi,  per  quanto  alla  potestà  civile  si  ap- 
parteneva, dalle  due  parti  ugualmente  si  eser- 
citasse, che  una  volta  Venezia  nominasse  il 
patriarca,  l'altra  il  nominasse  l'Austria.  Ma 
successe  in  progresso,  consentendo,  se  non  cqn 
volontà  espressa  almeno  col  silenzio,  l'Au- 
stria, che  occupando  la  sede  patriarcale  un 
Veneziano,  questi,  per  consentimento  e  forse 
per  disegno  del  senato,  creossi  un  coadjulore 
anch'esso  veneziano,  e  quindi  Ira  patriarchi  e 
coadiutori  veneziani  il  patriarcato  di  nomina 
veneziana  intieramente  divenne. 

Maria  Teresa  imperatrice  entrò  in  pensiero 
di  rivendicare  le  antiche  ragioni,  e  fere  sue 
istanze,  tanto  a  Venezia,  quanto  a  Roma.  Si 
accordarono  che  il  papa  lodasse  egli  e  la  con- 
troversia giudicasse  ,  e  quanto  egli  detenainas- 
se,  fermo  e  rato  si  avesse.  Benedetto  pronunziò 
il  lodo:  che  la  giurisdizione  ìji  due  si  divides- 
se, e  due  sedi  spirituali  si  facessero  su  i  con- 
fini dei  duo  stati,  talmente  che  il  patriarca  in 
Lhline,  città  capit<jle  del  Frinii  veneziano,  ed 
un  vicario  apostolico  in  Aqulleia  membro  del 
Friuli  austriaco,  sedesse.  Il  prudente  papa  spe- 
rò con  quel  mezzo  lern»ine  di  contentare  le  due 
parli,  ma  non  gli  successe;  perchè  la  Repub- 
blica, per  le  sue  antiche  ragioià  sopra  Aquileia 
e  per  la  consuetudine  acquistata ,  credessi  of- 
fesa, lamentossi  e   dichiarò  che  il  papa  non 
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aveva  autorila  di  mutare ,  senza  il  consenti- 
mento della  potestà  secolare,  le  clrconscrizioni 
delle  diocesi.  Ma  l'Austria  insisteva  perchè  il 
lodo  avesse  il  suo  effetto,  maravigliandosi  e 
lamentandosi  che  Venezia  stare  non  volesse 
alla  sentenza  di  quel  giudice  ch'ella  stessa  ave- 
va eletto.  Il  senato  licenziò  da  Venezia  il  nun- 
zio pontificio,  richiamò  il  suo  ambasciatore  da 
Roma,  minacciò  Ancona  colle  sue  navi.  Bene- 
detto disse  ch'egli,  pregato,  non  solamente 
dall'Austria  ma  anche  da  Venezia,  aveva  pro- 
nunziato, e  che  se  il  senato  non  era  contento 
se  l'intendesse  con  IMaria  Teresa.  Le  cose  ven- 
nero a  tale  che  Venezia  perde  del  suo  dise- 
gno. Secondo  i  desiderii  dell'Austria  il  patriar- 
cato restò  soppresso,  e  la  diocesi  divisa  in  due, 
con  crearsi  i  due  arcivescovati  d'Udine  e  di 
Gorizia,  quello  per  la  parte  veneziana,  que- 
sto per  l'austriaca. 

La  Repubblica  fece  i  suoi  risentimenti,  e, 
dalle  parole  ai  falli  passando,  e  gli  antichi  de- 
creti ,  siccome  soleva,  ad  esecuzione  richiaman- 
do, proibì  gli  abusi  di  certe  dispense  e  delle 
indulgenze  che  per  denaro  si  concedevano.  Ne, 
per  quanto  il  re  di  Francia  per  mezzo  dell'a- 
bate di  Bernis,  che  fu  poi  cardinale,  si  afla- 
ticasse  per  accomodare  questa  differenza,  non 
potè  conseguire  il  suo  benigno  intento,  persi- 
stendo sempre  la  Repubblica  nella  sua  risolu- 
zione di  non  voler  permettere  che  quelle  di- 
spense ed  indulgenze  si  esercitassero.  Morto 
poi  Benedetto,  ed  assunto  in  suo  luogo  Cle- 
mente XIII  che  Veneziano  era,  si  mansuefece 
la  durezza  del  senato,  e  fu  casso  il  molesto 
decreto,  non  si  però  che  qualche  secreto  ran- 
core gli  animi  dei  Padri  ancora  non  alterasse, 
e  con  rigori  di  dazi  e  di  gabelle  su  i  confini 
contro  i  sudditi  dello  Stato  ecclesiastico  non 
si  manifestasse. 

Questi  rancori  e  linflusso  che  il  secolo  vi- 
vificava, e  che  già  in  Francia,  in  Ispagna,in 
Portogallo,  in  Parma  ed  in  Napoli  aveva  pro- 
dotto frutti  acerbi  per  la  curia  ecclesiastica  , 
mossero  anche  Venezia  alle  medesime  delibe- 
razioni, le  quali  meno  nuove  erano  per  lei  che 
per  qualunque  altro  principe.  Parve  che  Sarpi 
risuscitasse,  e  contro  Roma,  dal  suo  sepolcro 
uscendo,  la  Repubblica  stimolasse.  Ne  valse  a 
Clemente  che  da  Venezia  i  suoi  natali  sortito 
avesse,  onde  la  novella  tempesta  schivare  po- 
tesse. Nel  1768  il  senato  avverti  che  le  ric- 
chezze del  clero  erano  divenute  tanto  esorbi- 
tanti, che  di  grave  scandalo  riuscivano  ai 
privali  e  di  mollo  danno  al  pubblico j  che  le 
antiche  leggi  non  avevano  tanto  potuto  ostare 
all'ambizione  e  cupidigia  dei  cherici,  ch'essi 
le  sostanze  loro  di  grado  in  grado  ampliando, 
le  mani  morte  non  moltiplicassero  oltre  misura 
ed  in  guisa  che  il  commercio  dei  beni  sopra- 
modo si  angustiava,  il  patrimonio  libero  delle 
famiglie  si  ristrigneva^  le  gravezze  pubbliche 


in  pochi  si  accumulavano 3  che  le  rendite  fer- 
me, cos\  degli  stabili  appartenenti  al  clero 
come  dei  censi  sopra  i  laici ,  o  dei  frutti  dei 
Monti,  sommavano  a  poco  manco  di  tre  mi- 
lioni di  ducati,  e  le  casuali  provenienti  dalle 
questue  dei  religiosi  mendicanti  e  dalle  messe, 
tanto  di  fondazione  quanto  di  sacristia,  a  più 
di  un  milione  cinquecenlomlla  ducati,  onde 
che  la  rendita  totale  superava  quattro  milioni 
di  ducati.  Alla  quale  somma  se  si  aggiunges- 
sero quelle  che  davano  altri  casuali  oltre  quelli 
delle  messe  e  delle  questue ,  ed  il  valore  de- 
gli stabili  non  produttivi  posseduti  dal  clero, 
e  le  doti  che  le  famiglie  pagavano  pei  religiosi, 
e  i  doni  in  natura,  e  i  legati,  e  il  valore  di 
un  mobile  immenso  e  ricchissimo,  si  verrebbe 
a  conoscere  quanto  enorme  fosse  la  massa  delle 
ricchezze  che  i  cherici  possedevano  fuori  del 
commercio  comune,  fuori  dei  carichi  che  gli 
altri  sudditi  sopportare  dovevano.  Fatta  la  sup- 
putazione,  si  vedrà  (avvertivano  i  commissari 
a  ciò  delegati  dal  senato)  che  le  mani  morte 
possedevano  una  rendita  quasi  uguale  a  quella 
dello  stato. 

l  Padri  pensando  al  rimedio  ,  ordinarono 
che  allor  quando  bisogno  fosse  di  fare  imposta 
sul  clero  per  l'ordinario  ,  cui  chiamarono  de- 
cima di  stato,  non  fosse  necessario  di  ricorrere 
al  papa  per  F  appruovazione  ,  ma  solamente 
si  ricorresse  quando  d'imposte  straordinarie 
si  trattasse  ;  che  le  leggi  anteriori  proibitive 
degli  acquisti  pei  cherici  fossero  rintegrate  e 
rigorosamente  si  osservassero;  che  certi  ordini 
religiosi  questuare  più  non  potessero;  che  niu- 
na  pensione  da  Roma  su  i  benefizi  assegnata 
si  avesse  per  valida,  né  ad  esecuzione  si  re- 
casse; che  ninno  di  alienar  beni  a  favore  di 
corpi  ecclesiastici  potesse;  che  i  censi  a  prò 
del  clero  fondati  su  stabili  redimere  si  potes- 
sero; che  il  clero  nlssuna  somma  accattare  po- 
I  tesse,  sul  mobile  delle  chiese  sodandola;  che 
I  i  registri  di  tutti  i  conventi  negli  archivi  della 
1  Repubblica  si  trasferissero. 
1  Queste  cose  rispetto  ai  beni.  Quanto  alle 
persone  decretarono  che  le  cariche  di  rettori, 
procuratori  e  provinciali  ad  altri  non  si  potes- 
sero conferire  che  a  sudditi  della  Repubblica; 
che  i  conventi  senza  rendite  fossero  soppressi; 
che  i  religiosi  riconoscessero  per  lo  spirituale, 
con  esclusione  di  ogni  altra,  la  giurisdizione  del- 
l'Ordinario,  pel  temporale  quella  dei  magi- 
strati: cosa  di  grandissima  importanza,  perchè 
gli  traeva  di  sotto  all'autorità  dei  generali  re- 
sidenti in  Roma.  Vollero  inoltre  che  nissuno 
vestire  l'abito  claustrale  se  non  a  ventun'an- 
no  potesse,  nissuno  far  professione  prima  dei 
venticinque;  che  fosse  proibito  agli  ordini  dei 
mendicanti  il  ricevere  novizi  ;  che  il  numero 
dei  religiosi  di  ciascun  convento  fosse  dall'au- 
torità laicale  determinato,  ne  oltrepassare  si 
potesse. 
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Tali  deliberazioni  prendeva  la  Repubblica 
nel  mese  di  settembre  del  1768,  nò  si  pote- 
vano lare  senza  che  il  papa  gravemente  se  ne 
risentisse.  In  fatti  Clemente,  a  cui  i  decreti  di 
Venezia  rinfrescavano  i  dolori  cagionatigli  dalle 
percosse  di  Parma,  con  un  suo  breve  degli  otto 
ottobre  susseguente  si  lamentò  colla  Repub- 
blica ch'ella  avesse,  oltrepassando  i  termini 
dei  propri  campi ,  posto  i  piedi  in  su  quelli 
d'  altrui ,  e  sotto  specie  di  regolare  interessi 
attinenti  allo  slato,  si  fosse  fatto  lecito  d'in- 
taccare la  giurisdizione  ecclesiastica;  che  a  lei 
non  spettava  11  toccare  le  immunità  della  Chiesa 
ne  quanto  alle  persone,  ne  quanto  ai  beni, 
ne  quanto  alle  pubbliche  contribuzioni;  che 
era  poi  del  tutto  incomportabile  che  preteso 
avesse  di  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  con 
sottrarre  gli  ordini  religiosi  dall'  autorità  dei 
loro  generali,  cosa  che,  essendo  stata  statuita 
dai  sommi  pontefici,  da  essi  soli  poteva  essere 
rivocafa;  che  non  di  minore  censura  erano  me- 
ritevoli le  altre  provvisioni  circa  l'età  propria 
al  vestirsi  dei  frati  e  monache,  e  del  numero 
di  essi  in  ciascun  convento,  ed  il  cambiare,  ed 
il  sopprimere  i  conventi,  cose  tutte,  le  quali 
siccome  la  disciplina  della  Chiesa  concerne- 
vano ,  così  senza  l'autorità  della  Sede  Aposto- 
lica fare  non  si  potevano  ;  che  Roma,  se  a  lei 
si  ricorresse  ,  come  amorevole  madre  avrebbe 
volentieri,  per  quanto  posslbil  fosse,  ai  desi- 
derli  del  senato  condesceso  ;  ma  che  egli  vo- 
lesse fare  da  se  ed  entrare  violentemente  sul 
dominio  della  Chiesa,  era  usurpazione  mani- 
festa, e  che  il  suo  ufficio  di  tutore  universale 
dei  fedeli  e  di  quanto  a  loro  s'  apparteneva 
non  gli  permetteva  di  tollerare;  che  perciò  egli 
alzava  la  paternale  voce  e  la  Repubblica  am- 
moniva che  da  tali  pernizlose,  illecite  e  scan- 
dalose determinazioni  recedesse,  e  la  pletade 
antica  di  quell'inclito  senato  in  se  medesima 
rammemorando,  dimostrasse  al  mondo  che  sic- 
come era  nei  consigli  umani  savia  e  prudente, 
cosi  nei  divini  fosse  docile  e  sottomessa. 

Ai  diecinove  di  novembre  dell'anno  stesso 
il  senato  mandò  a  Clemente  la  sua  risposta  : 
avere  sentito  con  supremo  dolore  i  risentimenti 
del  pontefice  ;  ereditaria  essere  nella  Repub- 
blica la  divozione  verso  la  Sede  Apostolica , 
tenero  il  filiale  amore  del  senato  verso  la  sa- 
cra persona  del  vicario  di  Cristo  ;  ne  1'  una  , 
ne  l'altro  non  volere  ,  ne  adesso  ne  mai ,  da 
tali  sentimenti  deviare;  ma  giuste  essere  le 
provvisioni,  giusti  i  decreti;  alla  giustizia  con- 
formarsi, siccome  quelli  che  alle  savie  massi- 
me dei  loro  antenati  si  conformavano,  massime 
del  pari  lontane  da  ogni  novità  perniziosa  e 
da  ogni  offesa  dei  giusti  diritti  della  Santa  Sede 
e  del  primato  apostolico;  conoscere  il  ponte- 
fice i  fondamenti  della  potestà  legislativa,  da 
cui  le  provvisioni  erano  derivate,  provvisioni 
t:he  richiamavano  le  potestà  stabilite  da  Gesù 


Cristo  al  loro  esercizio  legittimo;  conoscergli, 
perchè  erano  anche  i  suoi ,  quando  così  de- 
gnamente e  con  edificazione  di  tulli  la  chiesa 
di  Padova  reggeva  ;  ogni  governo  essere  im- 
perfetto, nlssun  riposo  di  popoli  sicuro,  nissun 
divino  servizio  slabile,  se  tale  potestà  legisla- 
tiva non  esistesse  nei  principi;  pure  e  sincere 
essere  le  intenzioni  del  senato,  sperare  che  la 
pietà  del  Santo  Padre  le  rlconoscerebl)e,  quan- 
do alle  voci  della  propria  coscienza  solamente, 
non  a  quelle  di  coloro  che  maliziosamente  si 
erano  posti  in  pensiero  di  nodrlre  ingrato  con- 
troversie tra  il  sacerdozio  e  1'  Impero  ,  desse 
ascolto  ;  sperare  eziandio  che  gli  ecclesiastici, 
di  qualunque  grado  essi  fossero,  avuto  riguar- 
do, anche  secondo  i  precelti  delle  sacre  scrit- 
ture, a  quanto  debbono  per  nascila  e  da  che 
ninna  cosa  dispensare  gli  può,  sarebbero  per 
portarsi  in  modo  confornae  alla  santità  della 
vita  che  professavano,  ne  mai  si  allontanereb- 
bero dall'obbedienza  legittima  che  giurato  ave- 
vano alle  leggi  della  loro  patria  ,  e  di  cui  il 
senato  era  fermo  e  risoluto  di  procurare  la  ese- 
cuzione. Mosso  da  tutti  questi  motivi,  terminò 
il  senato  dicendo,  mettere  in  Dio  ogni  sua 
speranza,  nel  Dio  di  verità  e  di  giustizia;  pre- 
garlo e  ardentemente  supplicarlo ,  perchè  si 
degni  dare  alla  sua  afflitta  Chiesa  riposo,  e  da 
quelle  perturbazioni  preservarla  che  moleste  pur 
troppo  di  presente  essendo,  ne  portendevano 
delle  più  moleste  in  futuro. 

A  ciò  Clemente  ,  con  suo  breve  dei  dicla- 
sette  decembre  del  medesimo  anno  1768,  scla- 
mava, ed  al  senato  le  parole  indirizzando 
l'avvertiva,  avere  recato  le  di  lui  lettere  nuove 
ferite  al  suo  paterno  cuore;  dover  di  nuovo 
parlare,  di  nuovo  ammonire,  pregare,  lamen- 
tarsi, biasimare;  ne  i  tempi,  né  le  circostanze 
poterlo  impedire  ch'egli  al  suo  pastorale  uf- 
ficio satisfacesse  ;  bene  il  senato  parlare,  bene 
mettere  avanti  la  sua  filiale  affezione  e  divo- 
zione verso  la  Sede  Apostolica,  ma  i  falli  es- 
sere diversi,  ne  da  figliuoli  essere;  per  sua  opi- 
nione, non  per  quella  d'altrui  avere  col  suo 
precedente  breve  ammonito  il  senato  su  quanto 
errasse;  mostrarsi  il  senato  non  protettore  o 
conservatore,  ma  nemico  e  distruttore  degli 
ordini  religiosi. 

«Come  può,  (dolorosamente  continuava  a 
5j  spiegarsi  il  pontefice)  come  può  quell'illustre 
>y  senato,  così  famoso  al  mondo  per  prudenza 
j?  e  saviezza ,  non  avere  verdolina  di  lasciarsi 
»  sedurre  da  vani  discorsi  così  fattamente  che 
5j  voglia  esentare  gli  ordini  regolari  e  dalla 
>j  superiorità  della  Santa  Sede  ,  e  dalla  cen- 
jj  sura  dei  loro  superiori  generali  ?  Come  può 
jj  non  verfjOiinarsi  di  abolire  i  decreti  del  sa- 
j;  ero  Tridentino  concilio,  le  fondamentali  leggi 
>:  di  essi  ordini  e  tutti  i  princlpii  della  regolar 
55  disciplina  ?  Come  può  prescrivere  nuove  re- 
j;  gole,  ordinare  altri  instituti,  statuir  cose  che 
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«  tHrellanienle  leiulono  a  dislruggcre  le  coin- 
jj  pagnie  religiose?  costringere  i  frali  ai  Iribu- 
>.i  nali  secolari,  fargli  punire  dal  niagislrali  del 
w  secolo?  cambiare  le  condizioni  d'origine  o 
j;  d'età  per  entrar  nei  conventi?  Non  così  ccr- 
i}  laniente  1  gloilosi  antenati  vostri  procedet- 
w  tcro.  Accettarono  essi  con  intiera  sotnmes- 
j:  sione  i  decreti  del  Trldonlino  concilio;  per 
j;  questo  furono  con  somme  lodi  dal  pontefici 
;5  di  Roma  esaltali.  Così  pensammo  anche  noi 
>i  quando  avevamo  la  cliiesa  di  Padova  in  go- 
j;  verno;  delle  statuite  cose  allora  la  medesima 
5?  sentenza  in  cuore  avemmo  che  ora  aJ)l)iamo 
3j  che  alla  sacra  cattedra  di  san  Pietro  innal- 
ij  zali  siamo.  Non  altro  desideriamo,  non  al- 
J5  tro  pretendiamo  che  la  puntuale  esecuzione 
J3  del  decreti  usciti  dagli  oracoli  di  Trento;  che 
sj  siano  salvi  i  privilegi  della  Chiesa ,  come 
jj  salvi  1  diritti  dei  principi.  Da  voi  soli  dccre- 
3.-  laste.  Perchè  non  consigliarvi  colla  Santa  Se- 
J3  de,  perchè  non  ricorrere  a  lei,  senza  il  concor- 
5?  so  della cjualc  quanto  fatto  avete  è  illegittimo, 
>;  irrito  e  nullo?  Avvertite,  avvertite  bene  e 
j;  pensatamente  a  quanto  fate.  Se  si  mettono 
jj  in  non  cale  i  precetti  dei  Santi  Padii,  i  de- 
»  cretl  del  concllii,  le  constituzlonl  apostoliche 
3?  e  l'antico  costume  della  Chiesa,  se  si  dà  retta 
'3  a  suggerimenti  d'uomini  ingiusti  ,  la  cui  sa- 
j;  plenza  appresso  Dio  è  stoltizia,  l'autorità  apo- 
j?  stolica  sarà  al  suo  fine  giunta,  le  sante  ed 
3?  antiche  leggi  della  Chiesa  calpestate,  e  noi 
55  privati  di  quel  poter  divino  e  sublime  che 
33  ci  fu  dato  per  governarla.  Voi  costituite  i 
33  vescovi  e  gli  ordini  regolari  in  grado  ,  o  di 
33  disobbedire  ai  vostri  ordini  ,  o  di  violare  il 
53  giuramento  che  a  noi  ed  alla  Santa  Sede  gli 
53  stringe.  Tornate,  tornate  a  più  dolci  pen- 
33  sieri;  non  esacerbate  le  piaghe  della  vostra 
33  madre  ,  piuttosto  olio  versatevi  ,  e  vino  per 
33  guarirle.  Oh,  cari  figlij  figli  miei,  rendete  a 
33  Dio  ciò  che  è  di  Dio,  né  v'esca  di  mente 
33  che  niuna  cosa  è  più  di  Dio  che  questi  stessi 
33  religiosi  ordini,  che  a  lui  e  beni  e  libertà  e 
33  persone  sacrificato  hanno.  Se  dalle  ingiuste 
33  deli])erazloni  non  vi  ritirate,  avrete  innanzi 
53  al  tribunale  di  Cristo  per  accusatori  coloro 
53  che  altrimenti  sarebbero  stati  della  vostra  sa- 
33  Iute  zelatori.  Quanto  a  noi,  colmi  di  scla- 
53  gure  e  d'afflizioni,  speriamo  pure  che  Dio, 
33  al  supremo  giudizio,  i  peccati  nostri  ci  per- 
33  donerà ,  se  con  fermezza  e  costanza,  come 
55  siamo  risoluti  di  fare,  i  nostri  doveri  e  le 
53  obbligazioni  nostre  adempiremo  33. 

Ricevuto  il  breve  del  papa,  il  senato  non  si 
contenne  nel  silenzio.  Rispose,  sentire  ama- 
rezza che  la  verità  non  avesse  trovato  luogo 
nel  cuore  del  pontefice;  non  volere  ofiendere 
i  diritti   altrui^    ma  conservare  i  propri;  sod- 

I  disfarsi  e    consolarsi    vedendo  che   tutti  i  re- 
golari obI)edientemente  e  prontamente  alle  pro- 

I  ruuigate  leggi  si  uniformavano,  e  ciò  facendo. 


degni  si  mostravano  di  continuar  a  socorìornare 
negli  stati  veneti,  dove  con  tanto  favore  del 
pu1)])lico  stati  erano  accolti,  e  con  tanta  be- 
nevolenza dall'autorità  suprema  trattati  ogni 
qualvolta  che  alle  leggi  si  erano  obbediente- 
mente  sottomessi. 

Venezia  per  lauto  non  si  rimosse  da  quanto 
ordinato  aveva,  né  il  pontefice  venne  al  passo 
estremo  di  pronunziare  l'interdetto  contro  la 
Repu])blica.  I.a  morte  venne  poco  dopo  a  tron- 
care il  suo  mortale  corso.  Il  successore  col  suo 
costume  di  andar  a  seconda,  e  bene  persuaso 
che  in  quell'età  male  con  gli  anatemi  si  con- 
seguivano i  fini  della  Chiesa,  lasciò  portare  la 
cosa  al  tempo.  Quindi  avvenne  che  i  conventi 
si  andai'ono  negli  stali  della  Repubblica  spo- 
polando,  per  modo  che  vicina  se  ne  vedeva 
l'ultima  fine.  Passati  tre  lustri,  il  senato  per- 
mise le  vestizioni  a  sedici  anni,  le  professioni 
a  ventuno. 

L'aere  contrario  al  pontificato  di  Roma  sin 
dall' Alemagna  cattolica  spirava.  Massimiliano 
Giuseppe  elettore  di  Daviera,  correndo  il  gior- 
no venti  deccmbre  del  1768,  per  editto  espresso 
ordinò  che  nissun  ecclesiastico,  che  negli  stati 
bavari  nato  non  fosse,  o  la  naturalità  ottenuta 
non  vi  avesse  ,  potesse  essere  assunto  ad  al- 
cuna prelatura,  prevostura  ,  decanato,  cura, 
canonicato  o  altro  beneficio  ecclesiastico  qual 
si  volesse,  e  medesimamente  che  nissuno  eletto 
in  qualunque  modo  a  superiorità  nei  conventi, 
potesse  stimarsi  legittimo  ed  esercitare  il  suo 
ufficio  se  straniero  fosse  ,  o  di  lettere  di  na- 
turalità non  provveduto.  Volle  altresì  e  coman- 
dò che  1  proventi  de' benefizi  occupati  da  chi 
bavaro  non  fosse,  o  per  origine,  o  per  con- 
cessione, sotto  sequestro  si  mettessero,  e  così 
stessero  sinché  i  possessori  o  nazionali  fosse- 
ro, o  nazionali  si  facessero. 

Queste  percosse  doveva  papa  Clemente  XJH 
sentire,  né  come  ripararsene  sapeva,  ancorché 
con  tutte  le  forze  ci  si  pruovasse.  Tal  era  la 
condizione  sua,  che  il  consentire  gli  pareva 
imj)ossibile,  il  contrastare  senza  frutto. 

L' esempio  di  Baviera  tanto  maggiore  ap- 
prensione dava  ,  quanto  che  anche  l' impera- 
trice Maria  Teresa,  signora  di  così  vasti  slati 
e  donna  di  pietà  singolare  ,  le  medesime  in- 
tenzioni andava  sco()rendo  non  solamente  per 
la  parte  de'  suoi  domlnil  che  in  Germania  sono, 
ma  ancora  in  quelli  che  in  Italia  possedeva.  I 
Effettivamente  e  le  mani  morte  in  Milano  a 
foggia  di  quanto  si  era  fatto  in  Parma  ed  in 
Venezia  ordinava ,  e  degli  ordini  religiosi  al 
medesimo  modo  statuiva.  Applicò  anche  l' a- 
nlmo  a  frenare  la  potestà  dell'inquisizione  su 
1  libri ,  la  quale  non  tanto  che  molesta  fosse, 
era  anche  divenuta  assurda,  posclachè  sovente 
succedeva  che  a  libri  pericolosi  o  pel  costume 
o  per  lo  stato  dava  passo  ,  e  libri  utili  o  per 
la    coltura   degli  spiriti   o   pel  miglioramento 
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tlcH'ovcline  sociale  proibiva.  Nò  avendo  potuto 
rio  ottenere  nò  dall'arci  vescovo,  nò  (ìalliiiqui- 
•sizione  stessa  ch'essi  da  per  se;  incdcsinii  si 
moderassero  ,  come  richiesti  ne  gli  aveva  ,  il 
sovrano  freno  in  mano  sua  recando,  avocò  a 
se  queste  cause  ,  e  statuì  che  la  censura  dei 
libri  a  magistrali  deputali  da  lei  si  apparte- 
nesse ;  deliberazione  che  fu  sentita  con  non 
poca  amarcz/.a  dagli  ecclesiastici,  dai  quali  e 
per  antica  consuetudine  e  jier  certi  decreti 
dell'  autorità  pontlGcia  era  stata  esercitata. 

Deliberazione  di  maggiore  momento,  quanto 
all'inquisizione,  e  quanilo  già  papa  Ivezzonico 
era  passato  nel  numero  dei  più  ,  fece  in  que- 
st' islesso  tempo  il  duca  di  Parma.  Addì  ven- 
tuno di  febbraio  del  I7G9,  lamentatosi  in  sul 
limitare  stesso  di  un  decreto,  che  una  potestà 
straniera  esercitata  dai  claustrali  sotto  titolo 
à' Inqiiisiziotie  del  Sani'  Officio  si  fosse  nei 
suoi  stali  intromessa,  e  dichiarato  che  a  lui 
solo,  come  protettore  nato  della  Chiesa  e  della 
religione,  s'apparteneva  di  provvedere  alla  con- 
servazione delle  sane  dottrine,  volle  ed  ordinò 
che,  come  morto  fosse  l'inquisitore  di  Parma, 
le  cause  dovessero  giudicarsi  dai  vescovi,  e  nis- 
suno  più  s'ardisse,  altro  che  essi,  ingerirvisi. 
Poco  appresso  morì  rinqulsitore,  i  vescovi  as- 
sunsero il  carico,  promessa  loro  dal  principe, 
ove  abbisognasse ,  1'  assistenza  del  braccio  se- 
colare. I  detenuti  nelle  carceri  del  Sant'Officio 
furono  dichiarati  tenersi  prigioni  a  nome  del 
duca  sin  che  le  loro  cause  spedite  fossero , 
dato  anche  ai  vescovi  il  comandamento  d'in- 
formare la  potestà  secolare  delle  loro  sentenze. 

Ouasi  nel  medesimo  tempo  il  duca  regolò 
i  conventi,  espelli  i  religiosi  forestieri,  salvo 
chi  per  età  ,  o  per  merito  .  o  per  pietà,  o  per 
dottrina  di  dimorare  si  meritasse.  Delle  con- 
fraternite e  luoghi  pii  ordinò  che  secondo  l'u- 
tilità fossero  o  soppressi,  o  riformali,  o  incoi- 
porati. 

Dalla  contrada  d'Italia  che  con  maggiore 
vincolo  era  stretta  con  la  Sede  Apostolica,  vo- 
gliam  dire  il  regno  di  Napoli ,  procedevano 
nuove  amarezze.  A  ciò  muovevano  il  re  il  mar- 
chese Tanucci  e  Carlo  di  jMarco  suoi  ministri: 
che  i  conventi  che  non  potevano  mantenere 
dodici  frati  fossero  soppressi ,  e  i  frati  distri- 
buiti in  altri  conventi  con  obbedienza  di  tutti 
verso  gli  Ordinari  ;  che  nissuno  1'  abito  clau- 
strale prendesse  prima  di  vent'un  anno,  nis- 
suno professasse  prima  dei  venticinque;  le  ren- 
dite dei  conventi  fossero  depositate  nel  banco 
di  Napoli  a  beneficio  ed  uso  dei  conventi  per 
quella  rata  che  sarebbe  creduta  necessaria;  le 
cause  loro  in  prima  istanza  si  giudicassero  dai 
vescovi ,  in  appello  da  un  tribunale  supremo 
instiluito  dal  re;  ogni  questua  vietata  fosse;  i 
conventuali  forestieri  nei  loro  ]>aesi  ritornas- 
sero; i  benefizi  e  le  dispense  d'aflinità  dai  ve- 
scovi si  conferissero;  delle  rendite  delle  con- 


fratornile  ,  cappelle,  congregazioni  una  parte 
restasse  assegnala  al  culto  divino,  dell'altra 
disponesse  il  re  per  opere  pie;  un  magistrato 
a  posta  crealo  dal  i-e  sopraiitendesse  alle  ren- 
dite dei  vescovati,  e  se  dei  più  ricchi  qualche 
cosa  soprabl)ondasso ,  tra  le  chiese  povere  ed 
i  vescovi   meno  facoltosi  si  ripaitisse. 

1  due  regni  confinanti  stringevano  dal  due 
lati  l'ecclesiastica  Jvoma.  Le  dottiine  dell'Ar- 
gento e  del  suo  discepolo  Giannone  che  tante 
radici  avevano  messe  nel  regno  di  Napoli,  e 
fruttatovi  tante  deliberazioni  in  prò  della  po- 
testà secolare,  avevano  anche  pullulato  in  To- 
scana. Ma  egli  è  da  notarsi  che  in  Napoli  molto 
i  ministri  operavano  a  questo  fine,  ])oco  il  re; 
mentre  in  Firenze  e  ministri  e  principe  con  la 
medesima  eOicacia  al  medesimo  scopo  1  loro 
pensieri  indirizzavano.  Che  anzi  si  potrebbe 
con  verità  affLuniare  che  più  ancora  dal  prin- 
cipe che  da' suoi  ministri  le  salutari  dottrine  si 
fomentavano  e  ad  e.Telto  si  mandavano.  Go- 
vernava la  Toscana  il  gran  duca  Pietro  Leo- 
poldo ,  del  quale  grandissima  era  1' umanità  , 
grandissimo  il  desiderio  di  ridurre  in  migliore 
slato  le  sociali  cose;  e  siccome  l'uno  e  l'altro 
congiunti  in  lui  si  trovavano  con  retta  religione 
e  con  buoni  costumi ,  così  ninno  poteva  so- 
spettare che  o  per  mancanza  di  sentimenti  pii, 
o  per  torsi  dalla  bocca  un  freno  si  muovesse 
a  fare,  rispetto  alla  giurisdizione  ed  alla  este- 
rlor  disciplina  della  Chiesa,  quel  che  faceva. 

Già  insin  da  quando  era  la  Toscana  gover- 
nata a  modo  di  reggenza  dal  conte  di  Riche- 
courl,  mandatovi  da  Vienna  dall'imperatore 
Francesco,  si  cominciarono  a  considerare  di- 
ligentemente le  materie  giurisdizionali,  con  in- 
tenzione di  tarpar  le  ali  alla  potestà  del  che- 
rlcl  In  ciò  che  d'  eccessivo  e  di  pregiudiziale 
alla  potestà  del  principato  avesse.  I  Medici  ave- 
vano ,  per  questa  parte,  più  fatto  che  la  Re- 
pubblica; ma  i  Lorenesi,  ossia  Ausliiaci,  più 
fecero  che  1  Medici.  Né  alla  stirpe  austriaca  si 
potevano  rimproverare  la  bruttezza  dei  costu- 
mi e  l'amore  del  comandare  troppo  tiralo,  per 
cui  la  prosapia  di  Cosimo  aveva  renduto  so 
medesima  infame  ed  odiosa  al  mondo. 

Viveva  allora  in  Toscana  il  senatore  Ruc- 
cellai,  uomo  di  natura  integerrima,  di  volontà 
risoluta,  di  mente  illuminata,  d'animo  genlile 
ed  umano.  Bene  s'intendeva  con  Richecourt  e 
bene  ancora  Richecourt  con  lui.  Essendo  poi 
a  Ruccellai  raccomandata,  come  segretario  di 
stato,  la  sopran tendenza  delle  cose  giurisdi- 
zionali e  delle  ragioni  sovrane ,  1'  opera  sua 
riusciva  di  non  poca  utilità.  A  Richecourt  e 
Rucellai  si  accostava  Pompeo  Neri,  e  per  pen- 
sare e  per  volere  ai  medesimi  conforme. 

Jncominciossi  dalle  mani  morie,  a  cui  fu- 
rono proibiti  nel  175 1  gli  acquisti,  se  non 
quando  la  volontà  del  governo  vi  concorresse. 
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così  per  carcerazioni  inìque  e  per  castighi  atro- 
ci ,  come  per  la  censura  del  ril)ri  :  con  alcuni 
cattivi  si  vietavano  molti  buoni,  e  più  si  giu- 
dicava secondo  l'utilità  della  curia  ecclesiastica 
che  della  religione  o  dei  costumi.  La  molestia 
era  divenuta  insopportabile  a  tutti.  La  reggen- 
za venne  ordinando  che  i  libri  fossero  esami- 
nati da  un  delegato  civile,  e  sì  senzal'intcrvento 
dell'inquisitore  giudicasse,  se  liberi  o  vietati 
dovessero  restare.  Quanto  ai  processi  volle  che 
sempre  si  facessero  con  l'assistenza  di  due  as- 
sessori laici.  Roma  si  lamentò,  Firenze  rispose 
che  l'inquisilor  di  Pisa  preso  d'amore  per  una 
fanciulla,  bramava  di  giacersi  con  lei.  Al  che 
il  padre  dell'insidiata  consentire  non  volendo, 
l'inquisitore  il  fece  bastonare  come  eretico  quasi 
insino  a  che  morte  ne  seguisse.  Molti  altri  de- 
formi abusi  accusava  la  reggenza;  ma  bastava 
bene  il  narrato  ed  era  anche  troppo.  Furono 
in  quel  mentre  levati  gli  sbirri  all'inquisizione, 
coi  quali  era  solita  ad  atterrire  ancora  più  i 
semplici  che  i  malvagi.  Alcuni  conventi  sop- 
pressi o  perchè  un  mal  costume  gli  guastava, 
o  perchè  non  avevano  rendite  sufficienti  per 
vivere,  se  ne  contentasse  il  papa  o  no,  dimo- 
stravano che  una  mente  forte  ed  una  mano 
potente  reggevano  la  Toscana. 

Ed  ecco  un  Piccolominl  vescovo  di  Pienza 
che  scomunica  i  magistrati,  un  Rutilo  Ginl  fra 
gli  altri,  cancelliere  della  comunità:  sì  lo  sco- 
munica e  gì' impedisce  l'ammogliarsi,  né  dar 
gli  voleva  l'  assoluzione  ,  anzi  vietava  a'  suoi 
preti  che  gliela  dessero.  L'imperatore  ^  udita 
una  così  strana  ventura,  fece  prendere  Picco- 
lominl dal  soldati  e  portare ,  come  un  cero  , 
ai  confini;  e  mal  per  lui  se  tornasse.  Ma  egli 
scomunicò  F  imperatore  e  con  l'imperatore  i 
ministri:  di  ciò  mandò  attorno  i  cedoloni.  La 
cosa  lini  che  nissuno  ci  abbadò  ,  e  la  potestà 
civile  restò  in  sua  forza,  ed  in  corte  aulica  si 
rise. 

Trattavasi  degli  asili,  di  cui  tanti  e  così 
enormi  erano  gli  abusi;  perciocché  l'uso  stesso 
era  abuso.  Si  andava  negoziando  un  concor- 
dato ,  ma  intervenivano  molte  difficoltà  per- 
chè Roma  non  si  fidava  di  Firenze  ,  né  Fi- 
renze di  Roma.  L' una  stimava  il  cardinal 
Torrlgianl  segretario  di  Clemente  XIII  un 
prete  insidioso  e  senza  fede;  l'altra  aveva  Ru- 
cellai  in  grado  di  nemico  ,  di  novatore  peri- 
coloso, di  odiatore  delle  ragioni  della  Santa 
Sede. 

In  questo  mentre  Leopoldo,  cessata  la  reg- 
genza, pervenne  alla  corona  ducale  ed  al  go- 
verno dello  stato.  Seguitossi  a  negoziare  in- 
torno agli  asili:  tra  due  parti  esacerbate  si 
penava  assai  ad  introdurre  la  concordia.  Pure 
le  enormità  crescevano,  e  non  si  veniva  a 
conclusione.  Gli  assassini,  i  parricidi,  gli  av- 
velenatori ,  i  ladri,  i  violatori  delle  donne,  i 
figliuoli   ribelli  alla  volontà  dei  padri,  i  sol- 


dati fuggitivi,  i  debitori  falliti,  ciò  che  la  so- 
cietà ha  di  più  infame,  ciò  ch'ella  ha  di  più 
spaventevole,  ciò  ch'ella  ha  di  più  schifoso, 
sicuro  rifugio  trovava  ne'  luoghi  sacri  sotto  1 
tabernacoli  stessi  del  Dio  vivente.  Infami  ed 
orribili  fuori,  infami  ed  orribili  dentro;  im- 
perciocché ad  ogni  più  brutta  dissolutezza,  ad 
ogni  più  abbomlnevolc  vizio  in  preda  dando- 
si, facevano  che  uscisse  un  pestilenziale  lezzo, 
uno  scandalo  atroce  da  quelle  sedi  stesse  da 
cui  gli  uomini  santità  ed  edificazione  sperare 
ed  aspettare  dovevano.  E  tanta  infamia  non 
muoveva  preti  e  frati  ,  più  gelosi  di  una  im- 
munità che  inorriditi  da  una  contaminazione! 

Questa  peste  principalmente  i  conventi  In- 
fettava ,  perchè  1  frati  delle  colpevoli  mani 
dei  facinorosi  si  servivano  pel  governo  e  la- 
vori delle  loro  case.  Né  questo  solo  facevano, 
che  già  dannabile  era  pur  troppo,  ma  ancora 
opere  ree  ad  opere  ree  aggiungendo ,  e  da 
protettori  complici  divenendo  ,  gli  spingevano 
ad  apportar  fanciulle  per  godersele,  o  ad  ag- 
girar semplici  per  rubargli,  od  a  far  frodo 
alle  leggi  dei  dazi  per  arricchire.  Spesso  poi 
accadeva ,  siccome  sempre  è  infedele  la  com- 
pagnia fra  i  malvasii,  che  non  erano  uno  ma 
due  a  godersi  le  sedotte  cose  o  le  rubate  :  il 
facinoroso  ingannava  il  frate  vendendogli 
per  intatto  ciò  che  già  egli  aveva  toccato.  Il 
frate  pure,  che  pieno  era  di  malizia,  come 
sono,  dubitava  di  non  so  che,  ma  gli  era 
forza  dar  passo. 

Ora  il  gran  duca  Leopoldo  ,  vedendo  i  so- 
prastamentl  del  papa,  e  che  già  negli  altri 
stati  d'Italia  si  erano,  se  non  del  tutto  abolite, 
almeno  moderate  le  enormità  degli  asili,  né 
potendo  più  oltre  tollerare  tanta  infamia  ,  si 
risolvette  a  fare  da  sé.  Correva  l'anno  1769, 
quando  per  ordine  suo  1  soldati  andarono  per 
le  toscane  città  e  tutti  i  rifuggiti  dalle  chiese 
levarono,  e  nelle  carceri  della  civile  giustizia 
gli  portarono.  Giustizia  fece ,  utile  procurò 
ai  popoli,  ma  nel  tempo  stesso  mostrò  rispetto 
alla  Chiesa,  né  volle  che  chi  aveva  avuto  fede 
nell'asilo,  Invano  avuta  l'avesse.  Scrisse  a 
Roma,  gli  uomini  nefarii  non  contaminare  più 
col  loro  feroce  aspetto  le  sedi  di  Dio  ,  essere 
nelle  carceri  ordinarie  condotti ,  ma  sfare  e 
vivere  per  loro  l'immunità  ,  sospendersi  con- 
tro di  essi  jjer  rispetto  dell'antico  asilo  la 
mano  regia  ,  né  la  giustizia  del  commessi  de- 
litti ricercargli.  I  rei  per  verità  puniti  non 
erano,  ma  ciò  almeno  perla  sua  deliberazione 
conseguilo  aveva  il  buon  principe  che  ,  chiusi 
in  carceri  sicure  quei  tormenti  della  società  , 
non  potevano  più  uscire  a  spaventarla.  Poscia 
pel  futuro  Leopoldo  decretò  che  i  rifuggiti  , 
in  qualunque  luogo  ricoverati  si  fossero,  o  di 
qualsivoglia  delitto  colpevoli,  salvo  i  falliti  di 
buona  fede,  venisservl  levati  dai  soldati  della 
mano   regia,  per    essere   condotti   innanzi  ai 
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tribunult  oiiliiiarl  o  castigali  secondo  che  me- 
ritalo avessero.  Solo  per  rispetto  ile'sacri  luo- 
ghi e  per  conciliare  quanto  dalla  giustizia  era 
richiesto  colla  dlflcrenza  verso  la  Cliiesa^  sta- 
tuì che  le  pene  si  moderassero ,  e  chi  fosse 
incorso  in  quella  di  morte,  si  avesse  solamenlc 
dicci  anni  di  carcere,  e  chi  avesse  meritalo 
dicci  anni  di  carcere,  fosse  punito  con  cin- 
que, e  COSI  in  proporzione  tulle  le  altre  pene 
fossero  dimezzate. 

In  una  età  civile  barbare  costumanze  ancora 
restavano.  Ma  non  Leo])oldo,  che  ordinò  che 
chi  si  lasciasse  tirare  da  quella  bruita  pazzia 
di  flagellaisi  in  pubblico,  fosse  mandato  in 
carcere.  Cosi  1  niatti  potevano  solamente  darsi 
degli  sìadlli  per  le  spalle  in  privato,  oltrag- 
giando in  tale  modo  Itldio  e  la  natura,  che 
fecero  i  corj)i  per  essere  conser\ati,  non  per 
essere   straziati. 

Che  dirò  poi  tli  qucH'alira  infamia  del  ca- 
strare i  fanciulli?  Gli  castravano  per  fi.irgli 
cantare  in  chiesa  e  su  pei  teatri,  infamia  dei 
parenti  clic  ciò  facevano,  infamia  dei  preti  che 
gli  accettavano  ,  infamia  dei  principi  che  gli 
tolleravano.  Uscì  ordine  dal  buon  principe 
che  chi  castrasse  avesse  a  far  con  gli  sbirri. 

Rucellai ,  espugnato  un  punto ,  non  se  ne 
stava  a  soprasedere  per  espugnarne  un'altro. 
Io  non  dirò  in  questo  luogo  che  cosa  fosse  la 
bolla  In  coena  Dominio  perocché  da  tutti  è 
conosciuta,  e  già  in  altre  parti  di  queste  sto- 
rie ne  ho  fatto  menzione.  Basterà  ricordare 
ch'ella  stabiliva  la  superiorità  del  papa  sopra 
i  principi ,  anche  in  cose  che  al  temporale  si 
appartengono,  e  le  immunità  della  Chiesa  di 
tal  maniera  allargava  che  gli  ecclesiastici  erano 
divenuti  piuttosto  padroni  che  membri  della 
società.  Rucellai  mosse  il  gran  duca,  e  il  gran 
duca  decretò  che  la  bolla  fosse  soppressa,  e 
nissuno  più  di  menzionarla,  manco  ancora  di 
osservarla  si  ardisse. 

I  frati  erano  per  lo  più,  siccome  fanatici, 
così  ancora  crudeli,  e  più  verso  i  compagni 
che  verso  gli  estranei.  Perciò  succedevano  tal- 
volta, e  (orse  non  di  rado,  nelle  loro  private 
prigioni  strazi!  da  far  inorridire  chi  di  uma- 
nità spoglio  non  fosse.  Per  ovviare  a  questi 
fieri  casi  Leopoldo  ordinò  che  nissun  con- 
vento potesse  aver  carcere  senza  l'appruova- 
zione  del  principe  ,  e  dove  fosse  carcere  ille- 
cita,  il  sujjeriore  si  castigasse.  Providde  oltre 
a  ciò  che  le  carceri  permesse  fossero  visitate 
da  deputati  laici ,  affinchè  l'umanità  e  la  giu- 
stizia non  ne  fossero  sbandite.  Piisciiiarò  per 
tale  modo  con  benigno  lume  quegli  antri  orri- 
bili. Provvida  fu  la  legge  e  migliore  di  quanto 
in  altre  parti  d' Italia  si  praticasse.   Gli   altri 


principi  mandavano  bensì  qualche  volta  visi- 
tando le  fratesche  carceri,  ma  solamente  quando 
od  oscuri  geuiiti  di  chi  soffriva  venivano  fuori 
ad  avvertire  che  vittima  umana  là  si  straziava, 

0  quando  alcun  compagno  più  pietoso  degli 
altri,  di  quei  secreti  orrori  avvisava  chi  con 
la  mano  regia  poteva  rimediarvi.  Onde  acca- 
deva che  1  supplizi  celali  essendo,  troppo  so- 
vente rimanevano  lunghi  o  impuniti  Ma  non 
nelle  provvidenze  del  toscano  principe,  at- 
tesoché il  vedere  e  lo  scendere  in  quei  cupi 
spechi  e  nascondigli  era  prescritto  dalla  legge. 

Queste  cose  faceva  in  Firenze  un  benevolo 
signore.  Altre,  e  tuttavia  col  parere  del  Ru- 
cellai, ne  andava  preparando  ugualiiiente  utili, 
ugualtnente  provvide,  ma  che  non  furono  man- 
dale ad  effetto  se  non  alcuni  anni  dopo ,  e 
quando  la  grande  liberazione  della  potestà  se- 
colare,  vogliam  dire  la  estinzione  della  com- 
pagnia di  Gesù,  era  slata  a  termine  condotta. 
Voleva,  e  il  fece  a  suo  tempo,  che  nissun 
forestiero  più  nei  toscani  chiostri  abitasse  ^  che 

1  voti  religiosi  non  si  pronunziassero  prima 
dei  ventiquattro  anni;  che  gli  ordini  mendi- 
canti non  ricevessero  più  novizi  innanzi  che 
pervenuti  fossero  all'età  di  sedici  od  anche  di 
dlciott'anni;  che  1  conventi  di  minor  numero 
di  dodici  religiosi  si  sopprimessero;  che  i  preti 
secolari  soli,  massimamente  1  curati,  e  non 
più  i  religiosi  addetti  al  conventi,  potessero 
predicare  per  le  campagne  ;  che  gli  ordinari 
soli  regolassero  e  sopravegghiassero  i  conventi 
delle  monache ,  ed  1  religiosi  dei  conventi  a 
niun  modo  potessero  intromettersene;  che  i 
conventuali  ajutassero  nel  ministerlo  divino  i 
parochi  ed  a  loro  fossero  soggetti  ;  che  le  con- 
grue ricche  sopperissero  alle  povere  ;  che  nuove 
parrocchie  sorgessero  là  dove  bisogno  ne  fosse. 

Per  tali  provvedimenti  risultava  che  il  cibo 
della  parola  divina  più  sano  diveniva  e  più 
comodamente  si  compartiva  ai  popoli,  le  vane 
superstizioni  si  dileguavano;  la  povertà  di  al- 
cuni curati  non  gli  teneva  più  contennendi, 
la  ricchezza  di  alcuni  prelati  non  gli  rendeva 
più  scandalosi,  la  Chiesa  più  purgata  ed  or- 
revole si  faceva;  il  sommo  pontificato  sopra- 
tutto, in  cui  principalmente  riluce  il  mandato 
di  Cristo,  dal  lezzo  delle  mondane  cose  lavalo 
e  scevro ,  ed  al  mero  governo  delle  spiri- 
tuali ridotto,  a  mag;,dore  dignità  s'innalzava 
e  maggiore  venerazione  appresso  al  fedeli 
acquistava.  Ed  avesse  pur  Dio  voluto  che  per 
beneficio  della  religione  cattolica  Giuseppe  e 
Leopoldo  austriaci  avessero  preceduto  Lutero! 
conciossiacosaché  ella  non  avrebbe  forse  avuto 
a  piangere  una  così  dolorosa  separazione,  nò 
I  la  Santa  Sede  una  così  fatale  percossa  sentito. 
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v-/ra  sento  approssimarsi  la  gran  tempesta. 
Il  mondo,  e  particolarmente  la  Francia  tla 
cui  principalmente  nascono  gli  esempi  in  Eu- 
ropa, era  diviso  in  tre  sétte^  quest' erano  i 
gesuiti  e  chi  le  loro  dottrine  seguitava,  i  gian- 
senisti ed  i  filosofi.  I  gesuiti  erano  potentissi- 
mi ,  e  della  loro  potenza  varie  erano  le  ca- 
gioni. Primieramente,  come  già  altrove  da  noi 
fu  detto,  cosi  per  l'anlica  loro  origine  come 
per  l'uso  posteriore,  essi  erano  sostegno  prin- 
cipale della  Santa  Sede,  e  reciprocamente  la 
Santa  Sede  serviva  loro  di  speciale  sostegno. 
La  quale  cosa,  stante  che  grande  era,  anzi 
grandissima  la  venera/ione  che  i  popoli  cat- 
tolici a  quella  sede  portavano,  nella  famosa 
compagnia  si  riverberava,  e  lei  col  nome  di 
Roma  in  fronte  al  mondo  raccomandava.  Po- 
scia ,  abbenchè  per  la  parte  delle  lettere  non 
mollo  avessero  fiorito,  non  resfava  però  che 
fra  di  loro  non  fossero  surti  in  copia  uomini 
insigni  e  di  primo  grado  nelle  altre  parli  del- 
l'umano sapere.  Niuu  ordine  religioso  per 
questo  conto  può  stare  a  paragone  dei  gesuiti, 
nemmeno  i  beneditlini ,  che  del  pari  e  forse 
più  studiosi  furono,  ma  cui  il  mondo  conobbe 
piuttosto  per  pazienti  compilatori  che  per  uo- 
mini d'  ingegno  vivido  e  capaci  di  condurre 
opere  immortali  con  ardimento,  fuoco  ed  in- 
venzione. Degli  ordini  mendicanti  non  parlo 
perchè,  tolte  alcune  onorevoli,  anzi  onore- 
volissime eccezioni,  nell' abbiezionc  e  nell'i- 
gnoranza vivendo,  non  cercavano  di  risplen- 
dere per  le  nobili  discipline.  Veramente  si 
vede  che  dalle  case  gesuitiche  uscirono  non 
pochi  uomini  eccellenti  o  per  le  scienze  mo- 
rali o  per  le  fìsiche  o  per  le  matematiche,  o 
per  la  sublime  arte  del  predicare.  L'eccellenza 


dei  soggetti  rendeva  splendore  alla  compagnia: 
i  profittabili  frutti  che  spargevano,  guadagna- 
vano i  cuori,  le  porte  aprivano  non  con  le 
tasche  da  questa,  ma  con  le  eloquenti  e  dolci 
parole  ,  e  con  gli  utili  ed  ingegnosi  libri.  Per 
questo  erano  più  cari  ai  re,  ai  principi,  ai 
magnati  j  volentieri  lasciavano  al  popolo  il 
conforto  degli  umili  cappuccini:  ciò  era  ad  essi 
molto  spcdiente,  ed  anche  l'agognavano,  con- 
ciossiacosaché sapevano  che  a  quei  tempi  chi 
era  padrone  delle  somme  teste  delia  società, 
era  anche  padrone  delle  basse. 

Debbesi  il  fatto  che  i  gesuiti  siano  restati 
superiori  per  gli  studii  agli  altri  ordini  reli- 
giosi riconoscere  da  tre  principali  cagioni, 
primieramente  dal  desiderio  che  avevano  di 
primeggiare  e  d'insinuarsi  presso  a  chi  pote- 
va, scopo  al  quale  costantemente  mirarono 
sin  dal  principio  della  loro  instiluzione;  se- 
condamente dallo  avere  essi  maggiore  comodo 
e  temilo  per  attendere  allo  studio,  perciiè  non 
erano  astretti  al  coro,  ne  al  cantare,  né  al 
salmeggiare  così,  frequente  come  gli  altri  reli- 
giosi. Rammenteremo  per  terza  cagione  1'  uso 
che  avevano,  uso  anche  autorizzato  dai  padri 
del  Concilio  Tridenlino,  di  prolungare  mag- 
giormente i  loro  noviziati,  onde  maggiori  mezzi 
erano  loro  in  pronlo  per  giudicare  della  cajia- 
cità  dei  soggetti,  di  scegliere  i  migliori,  di 
destinargli  a  rpiella  parte  per  la  quale  aveva- 
no mostrato  più  propensione  e  disposizione. 
Dal  quale  uso  risultava  alfres'i  che  i  professi 
erano  ])lìi  afl'ezionati  e  più  devoti  alla  compa- 
gnia, stante  che  per  cosi  lunga  pruova  avevano 
sostenuto  di  entrarvi  e  conosciuto  quanto  di 
bene  e  di  male  vi  fosse.  La  lunga  pazienza 
svelava  la  forte  volontà.   Entravano   ad  ogni 
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cosa  tlisposh  per  la  società.  Né  è  da  passarsi 
sotto  silenzio  che .  siccome  per  quel  line  di 
primeggiare  col  sussidio  degli  stiidii  faceva  loro 
bisogno  d'  uomini  a  cui  la  natura  fosse  slata 
liberale  d'ingegno,  cos\  cura  particolare  si 
davano  per  cercargli  ed  allettargli.  La  condi- 
zione poco  loro  importava,  purciiè  alti  o  ric- 
chi d'ingegno  fossero.  IMa  preferivano  i  nati 
tifi  gradi  superiori ,  perchè  univano  alla  ca- 
pacità della  mente  il  credito  delle  fan)iglie. 

In  falli  1  gesuiti  per  ogni  paese  fiorirono 
per  gli  studii  oltre  qualunque  altra  religiosa 
famiglia,  non  solamente  per  corredare  loro 
medesimi  di  ogni  ornamento  di  scienze  e  di 
lettere,  ma  ancora  per  insegnarle  altrui,  e  di 
gentili  semi  gl'intelletti  fecondare.  L'una  cosa 
e  l'altra  molto  amavano,  peiciocchè  per  quella 
divenivano  cari  alle  famiglie,  ed  autorità  presso 
le  medesime  acquistavano,  per  questa  veni- 
vano loro  assicurati  quell'amore  e  credito  che 
sempre  conservano  presso  i  loro  maestri  i  di- 
scepoli. L'ingenua  natura  dei  giovani  tiravano 
a  loro  beneficio,  e  facevano  prò  di  quanto  la 
natura  ha  creato  di  piìi  commendabile  e  di 
più  generoso.  Per  l'ordinario  le  generose  cose 
a  generosi  fini  si  adoperano,  e  l'abusarne  pare, 
non  che  brutto,  sacrilego;  ma  essi  le  usavano 
a  fine  di  potenza. 

Grande  mezzo  era  per  loro  il  teste  raccon- 
tato 3  perciocché  i  loro  collegi  erano  popolati 
di  giovani  studiosi  per  guisa  che  le  università 
difficilmente  ne  stavano  al  pari,  e  diventarono 
gelose.  Dall'emulazione  nacque  un  bene,  fu 
che  le  due  parti  si  sforzavano  l'una  di  supe- 
rar l'altra,  e  però  gli  studii  acquistavano  pia 
nervo  e  profondità.  Tuttavia  le  scuole  dei  ge- 
suiti avevano  il  vantaggio  ,  avendo  essi  più 
particolarmente  l'arte  degli  allettamenti,  pei 
quali  piegavano  le  più  illustri  ed  autorevoli 
famiglie  a  confidare  i  figliuoli  alla  loro  discipli- 
na; onde,  acquistata  primieramente  coi  mezzi 
sovra  descritti  la  più  spiritosa,  divennero  an- 
che quasi  soli  i  maestri,  gl'institutori,  gli  edu- 
catori della  gioventù  nobile  e  ricca.  Avevano 
pertanto  le  loro  radici  nella  parte  più  influente 
della  società. 

Il  terreno  consefi;uito  coll'efficacia  defjli  studii 
sapevano  anche  conservare  con  la  particolar 
disciplina  con  la  quale  le  loro  scuole  e  case 
d'educazione  reggere  e  governare  solevano. 
INissuno  insfitutore  di  gioventù  seppe  mai  co- 
me i  gesuiti  così  bene  domare  gli  spirili  e 
fargli  obbedienti  onde  sovra  di  essi  un  asso- 
luto imperio  stabilire.  E'  pare  che  avessero 
trovalo  l'arte  di  rompere  la  superbia  dell'uo- 
mo e  di  ammansarlo  talmente  che  più  volontà 
propria  non  avesse.  Non  so  se  fossero  minac- 
ce, non  so  se  fossero  lusinghe  che  ciò  si  fa- 
cessero ,  ma  reffelto  è  certo.  Fors'era  l'uno  e 
l'altro,  e,  secondo  la  natura  dei  giovani ,  o  que- 
sto o  quello.  Pavlossi  molto  a' giorni  nostri  di 


un  inslitutore  che  bene  seppe  conoscere  l'in- 
dole e  la  natura  di  ciascun  giovane,  e  secondo 
lei  agli  studii  ed  ai  costumi  informarlo;  onde 
varil  erano  i  suoi  mezzi  come  varie  le  nature, 
ed  a  ciascuna  appropriava  quello  che  conve- 
niva. IMa  credo  che  costui  non  avrebbe  di  gran 
lunga  retto  al  paragone  de' gesuiti.  Fra  tante 
nazioni  generose  d' Europa  e'  creavano  una 
nazione  rotta,  doma,  e  quasi  direi  eunuca  di 
volontà,  come  quella  che  nel  Paraguai  ave- 
vano saputo  creare.  Rendevano  gli  spiriti  mogi 
come  gli  uccellatori  gli  uccelli  a  cui  hanno 
dato  il  cornino  :  veri  all'atturalori  da  una  parte, 
veri  aflatlurati  dall'altra,  ne  nidla  di  ])iù  com- 
passionevole a  vedersi  che  un  giovane  concio 
e  fazionato  dai  famosi  Padri. 

La  sonnolenza  della  volontà  producevano, 
ma  soltanto  nelle  cose  che  a  loro  piacevano 
ed  alle  loro  mire  conducevano.  Non  solamente 
poi  intatte  le  conservavano,  ma  più  forti  an- 
cora le  rendevano  quando  si  trattava  di  dar 
contro  a  ciò  che  alla  compagnia  dispiaceva 
od  ostava.  Onde,  se  alla  piega  data  dall'arte 
si  accoppiava  una  fanatica  natura,  i  loro  al- 
lievi diventavano  uomini  terribili  e  capaci  di 
spaventare  il  mondo  colle  loro  opere.  Per  que- 
sta ragione  la  compagnia  era  accarezzata  da 
chi  voleva  servirla  e  servirsene,  temuta  poi 
da  coloro  ch'ella  odiava,  e  che  le  volevano 
contrastare. 

L'impeiio  che  usurpavano  sulle  volontà  era 
pericolosissimo,  anche  perchè  loro  primo  pen- 
siero era,  e  l'eseguivano,  di  tórre  e  cancel- 
lare dal  cuore  dei  giovani  l'amore  dei  parenti. 
Ciò  facevano  perchè  fossero  più  devoti  alla 
compagnia  ed  a  lei  in  tulio  ch'ella  volesse 
obbedissero.  I  giovani  dell'  antica  Roma  a  ciò 
informati)  patricij,  pati'ia!  gridavano  e  la  pa- 
tria, ove  d'uopo  fosse,  ai  parenti  antepone- 
vano. Gli  allievi  dei  gesuiti ,  a  ciò  medesima- 
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mente  informali,  gesuiti ^  gesuiti 
ed  i  gesuiti  ai  parenti,  se  bisogno  fosse,  an- 
teponevano. Ma  quelli  a  generosità  ed  a  li- 
bertà tendevano,  questi  ad  abjezione  e  servitù. 
Tali  erano  gli  ammaestramenti  dati  dagl'  I- 
gnaziani. 

Gli  studii  e  l'educazione  dei  giovani  furono 
un  mezzo  efficacissimo,  ma  non  di  minore 
forza  fu  l'unione  che  fra  quei  religiosi  regnava. 
Odii ,  inimicizie,  rancori  infestavano  le  loro 
case  come  i  conventi  degli  altri  ordini  reli-  ' 
giosi.Magli  sdegni  si  smaltivano  nell'interno, 
e  fuora  non  si  manifestavano.  Veramente  non 
si  poteva  toccare  un  gesuita  che  tutta  la  com- 
pagnia incontanente  non  se  ne  risentisse;  e 
chi  ne  aveva  uno  per  nemico,  gli  aveva  tutti: 
un  simile  vespaio  non  si  era  veduto  mai.  .<  Così 
5>  (per  servirmi  delle  parole  di  un  celebre  scrit- 
5;  lore  fraiìcese),  così  una  volta  il  senato  ed  il 
j>  popolo  romano,  spesso  per  discordie  inte- 
5j  sline    fra  di  loro    divìsi,   al   solo  nome  di/ 
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«  Carfagìne  e  eli  Milrìdate  si  riunivano.  Ge- 
>ì  suifa  non  v'  lia  clic  non  possa  dire  come 
jj  quello  spirito  maligno  della  Scrillura:  Mi 
jj  chiamo  legione.  Non  mai  repubblicano  tanfo 
>}  la  sua  patria  amò  quanto  ciascun  gesuita  la 
^j  sua  comjjagnia  ama.  e  sua  stima  la  gloria 
;5  dì  lei,  suo  l'onore  5?. 

Tanta  afTczionc  durava  anche  in  coloro  che 
n'orano  usciti  por  tornare  al  secolo.  Se  gesuiti 
più  non  erano  per  vincolo,  erano  per  amore, 
erano  per  orgoglio.  Dell'antica  comunanza  vo- 
lentieri si  ricordavano,  e  lei  con  tutte  le  forze 
difendevano  e  fomentavano.  Un  solo  spirito 
animava  tutta  la  gesuitica  mole ,  e  siccome 
tutti  vivevano  con  la  volontà  legata  al  loro 
superiore  generale^  e  questi  con  la  sua  al  papa, 
si  vede  di  quanto  momento  fossero  per  muo- 
vere le  cose  del  mondo. 

Né  voglio  tralasciar  di  dire  che  fra  i  pun- 
telli della  loro  potenza  vi  eia  anche  quello  dei 
costumi  i  quali,  da  pochi  casi  in  fuori,  erano 
da  lodarsi  per  essere  illibati  e  ben  composti, 
ne  nissun  aldo  ordine  religioso  era  in  questa 
parie  tanto  commendabile.  Lontani  dai  gros- 
solani vizii  dei  mendicanti,  lontani  dai  rafllnati 
vizii  delle  corti  si  dimostravano,  quantunque 
fra  di  esse  vivessero  ,  e  molto  di  aggirarvisi 
amassero.  Sanchez  stesso  ed  Escobar,  che  tanto 
sporcamente  scrissero,  vita  austera  e  castigala 
menarono,  del  tutto  dissimili  dai  loro  scritti. 

A  questo  passo  mi  venne  toccato  un  tasto 
che  nella  storia  della  compagnia  molto  alto 
suonò,  ed  a  quel  suono  trassero  numerosa- 
mente le  genti  a  seguitarla.  Austeri  erano  per 
se,  larghi  per  altrui;  quello  conciliava,  que- 
sto adescava.  In  primo  luogo  la  loro  dottrina 
sulla  grazia  avevano  ordinato  di  maniera  che 
Dio  benignissimo  ed  agevolissimo  perdonatore 
facevano.  Dio,  sentenziavano,  ajuta  chi  pecca 
a  ravvedersi,  e  le  buone  opere  accetta  ed  in 
conio  mette.  Più  speranza  che  timore  nasceva 
dalle  loro  dottrine.  Dio  non  pingevano  qual 
giudice  inesorabile,  ente  veramente  possente 
e  buono  verso  deboli  creature.  Non  era  quasi 
possibile  di  avere  coi  gesuiti  paura  dell'inferno. 
1  deboli  e  timorosi  a  loro  venivano,  e  confor- 
tali ne  andavano;  gli  ostinati  ed  indurati  an- 
cor essi  accorrevano,  e  con  la  speranza  ne 
partivano.  Avevano  fucili,  amene,  amorevoli 
consolazioni  per  tutti.  Non  mai  vennero  al 
mondo  cosi  amabili  direttori  delle  coscienze. 
Se  non  avessi  paura  di  dire  una  grossa  strava- 
ganza e  da  esserne  gravemente  rampognalo, 
direi  che,  se  fosse  stato  possibile  (che  non 
era  )  di  guarirgli  di  quella  smania  di  mesco- 
larsi negli  aflari  del  mondo,  di  comandare  ai 
le  ed  ai  popoli,  di  uccellare  alle  donazioni  ed 
ai  testamenti,  io  avrei  molto  amalo  i  gesuiti. 
S'accomodavano  e  lasciavano  accomodarsi,  la 
cattolica  religione  dolce  e  lusinghiera  rende- 
vano. Certe  passioni  più  cercavano  di  scusare 


in  altrui  che  di  frenare  ,  e  più  piaceva  loro 
udire  lo  sfogo  che  la  resistenza.  In  secondo 
luogo  poi  certi  peccali  che  parevano  molto 
grossi  ad  altri  moivdisti,  erano  dai  gesuiti  sti- 
mali peccatuzzi.  Per  cagion  d'esempio,  l'usare 
libero  con  libera  non  era,  secondo  essi,  pec- 
cato, o  se  era,  era  un  veniale  tale  che  subito 
se  n' andava  con  un  spruzzo  d' acqua  bene- 
delta.  Quest'era  veramente  un  cornino,  da  farsi 
correre  dielio  tutte  le  generazioni,  e  chi  lo 
considera,  si  maraviglierà ,  non  che  i  gesuiti 
siano  divenuti  tanto  potenti,  ma  che  non  siano 
divenuti  molto  più  e  non  abbiano  messo  sotto 
il  loro  impero  tutto  il  mondo.  Con  loro  non 
era  bisogno  di  giubileo  xmiversale,  perchè  giu- 
bileo perpetuo  era.  Non  erano  essi  frali  gau- 
denti perciocché  usavano  austerità,  ma  lascia- 
vano godere  altrui.  Solo  godevano  di  coman- 
dare a  chi  comandava,  e  di  far  comandare  il 
papa.  Quest'era  il  fine  loro,  questa  la  con- 
tentezza. 

Ciò  che  desideravano,  ottennero.  Divenuti 
confessori  di  quasi  tutti  i  re,  di  quasi  tutti  i 
ministri,  di  ognuno  che  nelle  corti  o  nelle  sale 
dei  grandi  credilo  od  autorità  avesse,  o  uo- 
mini fossero  o  donne,  a  posta  loro  indirizza- 
vano le  coscienze  e  colle  coscienze  le  faccende. 
Avendo  avuto  l'arte  di  mescolare  le  umane 
con  le  divine  cose  ,  non  vi  era  deliberazione 
di  stato  in  cui .  o  chiamati  apertamente  o  in- 
terrogati pei  confessionali,  non  intervenissero. 
In  un  certo  modo  un  vasto  Paraguai  avevano 
fallo  dell'Europa.  Così  tra  sapere,  costumi, 
subordinazione,  educazione,  adulazione,  age- 
volezza e  confessionali  signoreggiavano. 

Tutt' altra  maniera  d'uomini  erano  i  gian- 
senisti. Costoro  vivevano  piuttosto  solitari,  aè 
amavano  impacciarsi  in  negozli  che  tenessero 
del  temporale.  Niun  ordine  religioso  v'era  che 
dei  giansenisti  portasse  il  nome;  ma  vi  erano 
ritiri  in  cui  sotto  altre  regole  abitavano  questi 
settari  che  nella  cristianità  rappresentavano 
ciò  che  gli  slolci  nella  filosofia  antica  o  gli 
Esseni  fra  i  Giudei.  Nissun  fondatore  avevano 
avuto,  ne  come  i  francescani  di  san  France- 
sco, i  bencdittini  di  san  Benedetto,  i  gesuiti 
di  sant'Ignazio  si  vantavano;  ma  seguitavano 
le  dottrine  di  un  Giansenio  vescovo  d'  Ipri 
nei  Paesi  Bassi.  Terribili  e  })ortanti  a  dispe- 
razione erano  le  loro  dottrine  sulla  grazia: 
che  l'uomo,  sostenevano,  molto  dee  fare,  molto 
affaticare  per  salvarsi,  ma  che  nulla  può  da 
se,  e,  qual  vita  santa  egli  meni,  quale  virtù 
ei  pratichi  ,  quanto  faccia  e  quanto  pensi  e 
quanto  dica,  quantunque  in  bene  sia,  sono 
tanti  nuovi  peccati  se  Dio  colla  sua  grazia 
ciascuna  delle  sue  azioni  non  santifica;  ma  che 
'  questa  grazia  coi  meriti  non  si  può  acquistare, 
e  niuno  l'ottiene  se  non  è  gratuitamente  e 
'  senza  nissuna  previsione  de'  suoi  meriti  pre- 
I  destinato  ad  averla.  Dal  ohe  si  vedo  che  tal 
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dottrina  non  è  altro  che  sotto  nomi  cristiani 
il  fatalismo  tic'  Turchi.  Conio  poi  questa  me- 
desima dottrina  non  facesse  dare  nel  vizio, 
poiché  l'uomo  era  virtuoso  indarno,  e  clii  fa- 
ceva bene  poteva  andare  airelerna  dannazione 
e  chi  male  all'eterna  salvazione,  facilmente 
comprendere  non  si  può.  Eppure  la  storia  di- 
mostrò che  gli  addetti  a  questa  opinione  ge- 
neralmente edificarono  i  popoli  con  l'esempio 
d'ogni  virtù,  ne  ad  essi  altro  si  poteva  rim- 
proverare che  una  soverchia  austerità. 

Succedevano  per  queste  dottrine  sulla  grazia 
grandissime  contenzioni  tra  i  gesuiti  ed  i  gian- 
senisti. Vi  s'imbrogliavano,  vi  si  avviluppa- 
vano, vi  si  sottilizzavano,  e  nissuno  compren- 
deva che  cosa  volessero  dire,  e  probabilmente 
nemmeno  essi.  Tuttavia  si  vedeva  che  i  primi 
pendevano  alla  larghezza,  i  secondi  al  rigore. 
Le  ingiurie  poi,  secondo  il  solito,  ne  dall'un 
lato  né  dall'altro  si  risparmiavano. 

E'  pare  a  prima  giunta  che  il  pensare  ed 
il  fare  dei  giansenisti  fossero  per  ripugnare  a 
tutti ,  ed  allontanare  ognuno  dal  seguitargli. 
Ma  in  questa  strana  generazione  dell'uomo 
accade  che  appunto  ciò  che  più  strano  è,  più 
alletta,  o  perchè  il  solito  alla  fine  generi  fa- 
stidio, o  perchè  si  creda  che  chi  dai  sentieri 
battuti  si  allontana,  sappia  qualche  cosa  di  più  e 
di  più  pellegrino  degli  altri.  Sonvi  poi  al  mondo 
nature  malinconiche  che  del  duro,  del  severo, 
dell'austero  si  dilettano,  e  corrono  bramosa- 
mente là  dove  il  trovano.  Costoro  amano  il 
tormento  e  non  sono  felici  se  non  quando 
soflìono,  né  sicuri  se  non  quando  temono. 
Stravaganti  fantasie  che  indicano  un  gran  di- 
sordine nell'umana  natura.  Ora,  quale  di  ciò 
sia  la  cagione,  molti  aderivano  a  questa  vir- 
tuosa ma  trista  setta  non  solamente  in  Francia, 
dove  aveva  la  sua  principale  sede  in  Porto- 
reale,  ma  eziandio  in  molti  altri  paesi  ,  e 
massimamente  in  Italia.  Tutto  per  contrario 
verso  facevano  dei  gesuiti.  Gli  uni  allettavano 
coir  amabilità  e  la  condiscendenza  ,  gli  altri 
coir  austerità  e  col  rigore,  né  fra  di  loro  vi 
era  mezzo  di  conciliazione. 

Ciò  quanto  al  costume  ed  alle  dommafiche 
opinioni.  Ma  maggiore  diversità  ancora  si  os- 
servava nelle  loro  sentenze  rispetto  all'autorità 
pontificia.  Quanto  i  gesuiti  erano  aderenti  a 
Roma,  tanto  i  loro  avversari  le  erano  avversi. 
Le  prerogative  di  cui  i  sommi  pontefici  si  cre- 
devano investiti,  i  giansenisti  chiamavano  cor- 
ruzione della  cristiana  religione  ed  usurpazione 
della  legittima  potestà  dei  vescovi  e  del  popolo 
cristiano.  Tassavano  Roma  di  bugia  e  di  pre- 
potenza ,  di  bugia  per  avere  condannato  in 
Giansenio  certe  proposizioni  che  non  vi  si 
trovano,  dì  prepotenza  per  avere  ridotto  la 
Chiesa  alla  monarchia,  mentre  sulla  democra- 
zia Cristo,  come  pretendevano, l'aveva  fondala. 
Non  riconoscevano  nel  papa  un  mandato  spe- 


ciale e  superiore  dì  potestà  ,  ma  solametite  una 
supct  iorità  ,  una  preminenza  per  soprantendere 
a  tutta  la  Chiesa  e  regolarvi  la  disciplina.  Gli 
davano  un  primato,  non  una  monarchia.  Por- 
tavano opinione  ch'egli  potesse  e  dovesse  in- 
vigilare perché  tutte  le  potcslà  in  ogni  luogo 
bene  ed  acconciamente  si  esercitassero;  ma  il 
mandato  di  conferire  solo  le  potestà,  gli  nejTa- 
vano.  La  bottega  poi  che  i  curiali  di  Roma 
facevano  di  certe  cose  appartenenti  allo  spi- 
rituale ed  all'esercizio  della  religione,  dete- 
stavano e  con  gravissime  parole  biasimavano: 
far  loro  traffico  delle  cose  sacre,  gridavano, 
essere  continuamente  intenti  a  girandolar  modi 
di  far  denari  e  di  mettergli  in  borsa.  Per  que- 
sto riguardo  Lutero  non  aveva  inveito  più 
acerbamente  di  cjuanto  i  giansenisti  facessero. 
Pendevano  verso  il  protestantismo,  né  cjuale 
limite  dai  protestanti  gli  separasse,  si  poteva 
ben  definire,  se  non  che  tenevano  i  dogmi 
cattolici  circa  i  misteri  della  fede  e  la  natura 
ed  amministrazione  dei  sacramenti.  A  nissun 
modo  poi  ammettevano  che  il  papa  avesse  al- 
cuna potestà  sul  temporale  dei  principi,  ed  era- 
no nemicissimi  delle  bolle  In  Coena  Domini 
ed  Uuigenitiis.  Per  questa  ragione  erano  in 
grazia  di  chi  sosteneva  le  prerogative  del  prin- 
cipato, ma  a  stento  potevano  pervenire  nelle 
corti,  molto  meno  agli  orecchi  dei  principi, 
perché  per  la  ruvidezza  loro  non  erano  molto 
intramettenti,  e  le  vie  si  trovavano  preoccu- 
pate dai  gesuiti. 

La  terza  delle  sette  che  abbiamo  mentovato 
era  quella  dei  filosofi,  la  quale  aveva  princi- 
palmente le  sue  radici  in  Francia.  A  costoro 
poco  importava  di  gesuiti  e  di  gì  msenistì,  cui 
aizzavano  gli  uni  contro  gli  altri,  parte  per 
mero  divertimento  ,  parte  per  rendergli  disprez- 
zabili. Volevano  rigenerare  e  rinovare  il  mon- 
do, e,  confondendo  gli  abusi  del  sacerdozio 
coli' uso  della  religione,  miravano  a  distrug- 
gere la  religione  stessa.  Vantavano  la  religione 
protestante  a  comparazione  della  cattolica,  cui 
per  ogni  guisa  biasimavano  ed  insidiavano,  non 
perché  più  credessero  a  questa  che  a  quella, 
posciaché  a  nissuna  delle  due  credevano,  né 
perché  l'una  meglio  dell'altra  amassero,  ma 
perché  stimavano  utile  al  loro  intento  l'andar 
per  gradi,  atterrando  prima  il  cattolicismo  col 
mezzo  del  protestantismo,  per  annientare  alla 
fine  il  protestantismo  per  mezzo  dell'incredu- 
lità: in  somma  ogni  religione  cristiana  odia- 
vano. Fervidi  erano,  e  perciò  imprutlenti  ed 
improvvidi]  imperciocché  come  un  popolo  jios- 
sa  stare  senza  religione  positiva  ed  un  culto  j 
esteriore,  non  si  comprende;  e  certo  è  che,  se  ! 
una  non  se  gli  dà  beli' e  l'atta,  un'altra  se  ne  : 
crea  da  sé;  né,  per  assurdo  che  sia  il  parto 
della  sua  imuìaginazione,  si  rimarrà;  anzi  più 
assurdo  sarà,  e  più  facilmente  lo  accetterà  e 
per  vero  lo  leirà. 
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Ne  solamente  alle  cose  altinenll  alla  reli- 
gione questi  filosofi  accennavano^  ma  ancoi-a 
delle  cose  di  stalo  trattavano.  Ragionavano  del- 
le forme  dei  governi ,  degli  abusi  incorsi^  delle 
riforme  da  farsi.  Detostavano,  e  con  vivi  co- 
lori, per  destare  abLominazione  contro  di  essi, 
dipingevano  i  residui  dei  tempi  barbari  che 
ancora  nelle  sociali  instituzloni  si  osservavano. 
Della  giustizia  civile,  della  giustizia  criminale, 
dell'amministrazione  dei  regni,  delle  regole 
della  suprema  potestà  discorrevano ,  e  quali 
più  confacenli  fossero  a  migliorare  il  vivere  so- 
ciale ed  a  rendere  felici  gli  uomini,  indicavano. 
Apostoli  di  libertà  e  d'umanità  si  dimostrava- 
no e  se  d'imprudenza  anche  in  ciò  debbonsi 
biasimare  per  aver  voluto  precipitare  le  cose 
e  fondare  un  edilizio  sopra  un  terreno  non  ac- 
concio, bene  è  ragio-nevole  che  dell'intenzione 
si  lodino  e  come  amorevoli  spiriti  alla  poste- 
rità si  tramandino.  Siccome  poi  vasto  ingegno 
avevano  e  profonda  dottrina  e  grande  maestria 
nell'arte  dello  scrivere ,  cosi  incredibile  era 
l'impressione  che  negli  animi  d'ognuno  faceva- 
no. I  loro  scritti  andavano  per  le  mani  di  tut- 


L' allettamento  divenne  tale,  che  seppe  del- 
l'incanto. 

Queste  cose  congiunte  con  le  riforme  che  1 
principi  andavano  facendo  negli  ordinamenti 
sociali,  dimostravano  che  il  mondo  andava  per 
un  altro  verso,  e  portendevano  grandissime 
mutazioni. 

Dopo  la  Francia,  ritaliaera  la  provincia  che 
s'inalzava  a  maggiore  speranza,  e  ciò  con  tanto 
maggiore  verisomiglianza  che  nel  nuovi  prin- 
cipii  con  molto  maggior  moderazione  vi  si  pro- 
cedeva. Professori  diliberlà  e  d'umanità  l'Italia 
anch'essa  aveva,  i  quali,  quale  reggimento 
convenga  a  popoli  generosi  con  generosi  scritti 
indicavano.  Alle  loro  alte  kicubrazioni  aggiun- 
gevano forza  le  riforme  che  i  principi  italiani  , 
e  specialmente  quelli  della  stirpe  austriaca, 
andavano  facendo.  Beccaria  era  in  sommo  ono- 
re tenuto  a  Milano,  ed  a  lui,  da  chi  reggeva, 
si  domandavano  consigli  sopra  il  commercio, 
sopra  l'agricoltura,  sopra  la  giustizia,  sopra 
le  reciproche  correlazioni  fra  le  due  potestà. 
Gli  ubimi  vestigi  dell'inquisizione  nella  felice 
capitale  della  Lombardia  scomparivano. 

Una  speciale  e  viva  causa  fomentava  1  for- 
tunati auguri! ,  e  quest'era  il  viaggio  che  in 
questo  tempo  appunto  faceva  in  Italia  l'impe- 
ratore Giuseppe.  Vide  Napoli,  Roma  e  Firen- 
ze, vide  la  sua  Milano.  Padre  dei  popoli  più 
che  re  in  ogni  luogo  si  dimostrava,  il  povero 
più  che  il  ricco  in  cale  aveva,  dalle  anguste  e 
tortuose  scale  non  abboiriva,  ne  gli  umili  tu- 
guri a  schifo  aveva;  il  più  bell'ornamento  di 
cui  un  possessore  di  regni  possa  far  mostra, 
con  se  portava;  imperciocché  la  semplicità  del 
costume^  l'affabilità  del  discorso,  la  bontà  del- 


1  animo  l'accompagnava,  e  meglio  amava  sen- 
tirsi chiamare  benefico  che  augusto.  La  sua  vivi- 
da mente  in  ogni  occorrenza  appariva,  figliuolo 
buono  ed  ingegnoso  di  madre  ingegnosa  e  buo- 
na. I  dotti  amava  e  viaggiando  gli  accarezzava, 
come  stelle  fra  la  volgare  oscurità  onorando- 
gli. Pio  ancora  e  religioso  1  popoli  il  vedevano, 
dal  che  argomentavano  che  non  per  tiepidezza 
di  fede,  ma  per  ardore  del  ben  fare  a  nuovi 
ordini  le  cose  giurisdizionali  e  la  vita  del  che- 
rici  richiamava.  Le  accoglienze  che  generalmen- 
te i  popoli,  e  particolarmente  gli  ecclesiastici, 
gli  facevano,  erano  segno  manifesto  del  quanto 
fossero  cambiati  1  tempi  da  quei  di  Barbaros- 
sa.  Quando  visitò  Roma,  il  suo  fratello  Leopol- 
do gran  duca  di  Toscana  l'accompagnava.  Ne 
l^uno  ne  l'altro  si  fecero,  come  il  Medici,  ca- 
nonici di  San  Pietro.  Correva  il  tempo  dell'in- 
terregno per  la  morte  di  Rezzonico  ed  avanti 
l'esaltazione  di  Ganganelli.  Il  sacro  collegio, 
che  allora  la  città  governava,  con  ogni  più  lieta 
e  festevole  dimostrazione  l'accolse.  Dejmtò  per 
complimentarlo  ed  accompagnarlo  entro  quelle 
famose  nmra  1  principi  Conti,  Borghese,  Al- 
dobrandini,  Doria,  Barberini,  di  Bracciano, 
di  Piombino.  Come  prima  in  cospetto  della 
città  era  comparso,  1  principi  deputati,  avendo 
con  esso  loro  il  governatore  di  Roma,  con  gra- 
ziose parole  l'avevano  onorato:  offrirongli  la 
guardia  svizzera ,  cui  ricusò.  Gli  si  diedero  fe- 
stini magnifici  nelle  case  di  Bracciano,  Corsi- 
ni, Santacroce  e  Salviati:  tutto  era  magnifico 
e  bello,  ma  il  più  magnifico  e  il  più  bello  era 
la  semplicità  del  suo  vestire,  del  fare  e  del  fa- 
vellare. Maravigliosa  fra  le  altre  fu  la  festa 
datagli  dall'ambasciatore  di  Venezia.  Onoranza 
era  e  disegno,  conciossiacosaché  a  c[uel  tempo 
Giuseppe  vivesse  con  qualche  amarezza  verso 
la  Repubblica. 

I  due  fratelli  visitarono  con  divozione  e  ma- 
raviglia il  famoso  tempio  ben  degno  del  prin-  ' 
cipe  degli  apostoli,  tempio  di  una  monarchia  [ 
che  pensiero  fu  di   un  repubblicano.  Deside-  : 
rarono  di  vedere  il  conclave  che  a  quel  di  sì 
teneva  per  l'elezione  del  nuovo  papa.  S'aper- 
ser  loro  le  porte.  Giuseppe  domandò  quando  i 
l'elezione  si  farebbe.  1  cardinali  risposero,  aspet-  ' 
tarsi   i  cardinali  dall'estero.  Interrogò   poscia  ! 
qual  fosse  il  conclave  che  aveva  durato  più  lun-  , 
go  tempo.  Gli  venne  risposto,  c|uello  di   Be-  ' 
nedetlo  XIV ,  che  più  di  sei  mesi   soprastette  ■ 
a  far  la  elezione;  al  che  soggiunse:  Or  bene,, 
poco  importa  che  il  conclaue  duri  anche  un 
anno  ^  purché  nominiate  un  pontefice  simile 
a  Lamhertini,  che  fu  amico  di  tutti. 

IMI  vien  voglia  di  raccontare  i  presenti  che 
il  sacro  collegio  ed  il  governatore  di  Roma 
fecero  a  Leopoldo,  simili  a  quelli  di  Giulio  II 
che  mandò  un  carico  di  presciutti  e  buoni  vini 
al  parlamento  d'Inghilterra  per  renderselo  be-  j 
nevolo:  tre  piatti  di  vitella  mongana  adorni  di  j 
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fiori  e  nnshi;  di  vini  del  paese  olio  casse;  di 
vini  forcslJeii  finitati  dalle  Canarie,  da  Ma- 
laga, da  Cipro  sedici  barili;  di  rosoli  due 3  di 
pesci  delicati _,  come  storioni,  ombrine  ,  tre;  di 
zucchero,  di  zuccherini,  di  cafio,  di  cioccolate 
buona  quantità  con  frulli  confetti  di  ogni  sorla, 
prugnole,  cedrati,  poponi,  olivo;  e  v'erano  an- 
che due  statue  di  butlro  alle  ciascuna  un  pal- 
mo; poi  pavoni,  fagiani,  galline  rare  acconce 
in  gabbia  ,  presclutti,  mortadelle  ed  altri  salumi 
preziosi.  Questi  pel  gusto,  i  seguenli  per  l'in- 
telletto: dodici  tomi  in  foglio  di  viste  e  pro- 
spettive di  Roma  con  parecchi  quadri  di  mo- 
saico e  di  tappeti  istoriati  oltre  modo  belli. 
Vennero  quindi  i  presenti  più  speciali  di  Roma, 
reliquie  incassate  in  oro  del  peso  di  sedici  lib- 
bre con  grande  numeio  di  pietre  preziose  in- 
castonatevi. Anche  Giuseppe  ebbe  i  suoi  doni, 
e  furono  reliquie. 

Aidiciasette  di  marzo  del  1769,  i  tre  pre- 
lati deputati  scrissero  lettere  all' imperatrice 
madre,  in  nome  del  conclave  notificandole, 
avere  il  sacro  collegio  esultato  di  tulta  alle- 
grezza vedendo  fra  le  mura  di  Roma  e  nel 
grembo  stesso  degli  elettori  del  pontefice  i  suoi 
due  figliuoli  augusti.  Narrarono  quanta  fosse 
slata  la  pietà  loro  e  la  venerazione  verso  le 
cose  sante;  dimostrarono  quanto  il  sacro  con- 
sesso desiderasse  e  quanto  sperasse  ch'ella  de- 
gnasse proteggere  e  crescere  lo  splendore  e  le 
prerogative  degli  ordini  religiosi,  e  conservare 
i  diritti,  le  possessioni  e  i  dominil  della  Chiesa. 
Testimoniarono  infine,  niuna  cosa  più  arden- 
temente desiderare  che  una  pace  inviolabile 
ed  una  perfetta  unione  tra  il  clero  ed  i  principi 
cattolici. 

Partissi  Giuseppe  da  Roma,  poi  dall'Italia, 
lodato  e  venerato  anche  da  coloro  che  di  lui 
e  delle  sue  intenzioni  sospettavano.  Ma  i  suoi 
detti  e  falli  restarono  nella  memoria  degli  uo- 
mini come  segni  e  pegni  di  un  più  felice  av- 
venire. 

Ora  torniamo  là  donde  la  presenza  di  due 
principi  benevoli  ci  ha  alquanto  deviati.  I  ge- 
suiti, siccome  potenti  erano,  cosi  ancora  di- 
vennero insolenti.  Il  padre  Le  Tellier  uno  di 
loro,  arrivato  al  confessionale  di  Luigi  XIV 
e  di  lui  confessore  nominato  essendo,  molte 
cose  osò  e  molte  fece,  che  maiavlgllarono  e 
spaventarono  il  mondo.  Distrusse  Porloreale, 
dotta,  virtuosa  e  gradita  sede  dei  giansenisti. 
La  distrusse,  non  vi  rimase  pietra  sopra  pie- 
tra, i  morti  slessi  cavali  dai  loro  quieti  avelli: 
anche  le  ceneri  dei  morti  giunse  a  turbare  quel 
furibondo  gesuita,  discorde  dal  compagni,  che 
piuttosto  coli' astuzia  che  coi  furore  procede- 
vano. Le  vergini  religiose  che  in  Porloreale 
santamente  vivevano,  disperse.  Tutto  il  reame 
di  Francia  fu  concitato  a  sdegno  dalla  vanda- 
lica distruzione,  e  della  debolezza  del  loro  re 
verso  un  indegno  frate  si  maravigliavano.  Que- 


sta fa  la  prima  martellata  data  all'edlfizio  dei 
gesuiti,  e  da  se  slessi,  o  piuttosto  da  uno  di 
loro  fu  data,  non  considerando  che  la  super- 
bia menava  la  Ignazlana  società  al  precipizio. 
Quivi  era  il  dito  della  Provvidenza  che  voleva 
annientare  i  mercanti  di  religione.  La  pietà 
pubblica  mossa  da  una  crudele  persecuzione, 
persecuzione  peggiore  di  quella  del  fanatismo, 
perchè  di  fanallsmo  non  era,  ma  bensì  di  cal- 
colo e  di  vendetta,  gli  autori  di  cosi  enorme 
empietà  di  ruina  minacciava. 

Seguitò  la  bolla  Unige7iituSj,pev  cui  il  papa 
condannava  certe  sentenze  dei  giansenisti  che 
parevano  scudo  dell'autoiltà  del  principi  con- 
tro le  saette  dei  pontefici.  Via  le  altre  la  bolla 
censurava  cpiella  che  consisteva  in  dire,  che 
il  timore  di  una  scomunica  ingiusta  non  deve 
mai  impedire  l'uomo  dal  fare  il  suo  dovere. 
j  La  condanna  di  tale  proposizione  andava  a 
ferire  la  fedeltà  dei  sudditi  verso  il  principe, 
quand'  esso  scomunicato  fosse,  quantunque 
j  anche  a  torlo  scomunicato  fosse:  rendevasl  la 
!  Chiesa  padrona  dei  regni.  E  uomini  savii  e 
I  parlamenti  fecero  sollevazione  contro  la  bolla, 
la  quale ,  come  ognuno  sapeva  ,  evn  stata  opera 
dei  gesuiti,  specialmente  dei  Tellier.  Ma  Luigi , 
mosso  dal  confessore ,  di  cui  non  gli  era  pos- 
sibile strigarsi  ,  voleva  che  si  accettasse.  In  falli 
gli  avvenne  di  averla  fatta  accettare  da  qua- 
ranta prelati  ma  nove  più  coraggiosi  e  più 
religiosi  degli  altri,,  costantemente  la  ricusa- 
rono. Per  autorità  regia,  e  non  ostante  l'op- 
posizione dei  magistrali  ,  fu  registrata  nei 
parlamenti.  La  quale  cosa  ottenuta,  i  gesuiti 
crudelmente  perseguitarono  i  giansenisti. 

Intanto  Luigi  mori.  Le  Tellier,  mandalo  via 
dalla  corte  e  confinato  alla  Flèche,  vi  morì  da 
disperato.  Il  reggente,  a  cui  poco  importava 
di  gesuiti  e  di  giansenisti,  e  i  filosofi  a  cui 
importava  ancor  meno  se  non  era  per  distrug- 
gergli, e  che  già  cominciavano  a  spuntare  dalla 
buccia,  poco  altro  fecero  che  ridere,  e  cosi  il 
mondo  rise  di  un  litigio  che  slato  era  crudele 
e  sanguinoso,  11  credito  dei  gesuiti  andava  in 
declinazione,  i  giansenisti  stavano  bassi,  co- 
me erano,  se  non  che  la  precedente  persecu- 
zione, le  cause  di  essa  e  la  propria  virtù  gli 
rendevano  venerandi. 

Cessata  la  reggenza  e  giunto  Luigi  XV  alla 
maggiore  età,  i  gesuiti  ricuperarono  la  grazia 
della  corte;  un  gesuita  divenne  di  nuovo  con- 
fessore del  re.  Ma  vivendo  il  cardinale  Fleury, 
ministro  savio  che  quei  Padri  insidiosi  non 
amava,  e  di  cui  soleva  dire  che  erano  eccel- 
lenti servitori  ma  cattivi  padroni,  le  cose  pas- 
sarono anzi  quietamente  che  no.  Ma  ingolfan- 
dosi un  giorno  più  che  l'altro  il  giovane  re  in 
laidi  piaceri,  e  trovando  ne' gesuiti  dei  focili 
sopporlalori  delle  sue  bruttezze,  essi  usarono 
la  occasione  e  ricorsero  alla  primiera  potenza. 
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e  (livcnula  perciò  legge  del  regno  j  così  iic  prò- 
curarono  la  cscciiziono  con  fare  che  i  ve- 
scovi^ e  per  essi  i  confessori ,  rifiufassero  i  sa- 
cramenli  e  negassero  l'assoluzione,  anche  in 
articolo  di  morte,  ai  giansenisti  che  non  si 
ritrattavano. 

Da  tali  rigori  si  perturbarono  le  famiglie  e 
I  la  discordia  nasceva  tra  1  cittadini.  Infiniti  cla- 
I  mori  sorgevano  contro  1  gesuiti ,  da  cui  cono- 
scevano le  nuove  disgrazie  che  desolavano  il 
regno.  I  parlamenti,  che  per  forza  ed  a  mala 
voglia  avevano  registrato  la  bolla  ed  1  gesuiti 
detestavano,  si  risentirono  vivamente,  e  vol- 
lero provvedere  ad  una  cosa  che  ,  sebbene  per 
la  maggior  parte  in  decisioni  dottrinali  ed  astru- 
se avesse  la  sua  origine,  degenerava  tuttavia 
in  perturbazioni  manifeste  dello  stato.  Il  par- 
lamento di  Parigi  bandì  1  preti  che  ricusavano 
l'assoluzione  e  la  comunione  ai  moribondi,  e 


arcivescovo 


dal  canto  suo   interdiceva 


pn- 


!  vava  della  cura  d'anime  i  preti  che  obbedivano 
!  al  parlamento.  Brevemente,  tra  gesuiti,  gian- 
senisti, arcivescovi,  preti,  frati  e  parlamenti, 
!  la  Francia  non  aveva  riposo.  Ma  generalmente 
j  i  popoli  pendevano  a  favore  dei  perseguitati, 
!  cioè  dei  giansenisti,  e  si  sdegnavano  contro 
1  i  gesuiti  da  cui,  come  da  principale  fomento, 
i  venivano  le  persecuzioni.  Il  re,  che  desiderava 
:  liberarsi  da  questa  molestia.  Imponeva  silen- 
I  zio  a  tutti;  ma  più  ei  bramava  che  facessero, 
1  e  più  parlavano:  del  resto  ;,  non  poteva  impe- 
;  dire  che  1  confessori  in  segreto  parlassero.  Gli 
I  spirili  sempre  più  s'infiammavano,  le  cose  sta- 
]  vano  in  bilico  fra  le  due  parti,  1  gesuiti  po- 
I  tenti  per  la  debolezza  del  re  e  il  credito  del 
clero  cui  dominavano,  i  giansenisti  fondati 
sul  favore  dei  popoli  e  del  parlamento. 

A  chi  vuol  perdere.  Dio  toglie  l'intelletto. 
I  gesuiti,  tanto  sagaci  conoscitori  di  quanto 
convenga  o  disconvenga  per  tenersi  in  istato 
grande  e  potente,  da  loro  medesimi  distrus- 
sero uno  del  più  sodi  fondamenti  che  avessero. 
Hicusarono  per  motivi  di  rispetto  umano  di 
accettare  sotto  la  loro  direzione  persone  che 
mollo  potevano  in  corte,  onde  vi  lasciarono 
maggiore  campo,  non  già  al  giansenisti,  che 
in  quegli  alti  luoghi  poco  ascendevano,  ma  ai 
filosofi  che  già  cominciavano  ad  Insinuarvlsl 
e  che  mortalmente  gli  odiavano.  In  fatti  i  fì^lo- 
sofi  poco  dei  giansenisti  si  curavano,  cui  in 
nlun  altro  modo  perseguitavano  che  col  deri- 
dergli 3  ma  contro  i  gesuiti,  perchè  gli  crede- 
vano pece  più  attaccaticcia  e  più  pericolosa, 
erano  infiammatlssimi,  e  ad  essi  con  gli  scritti, 
con  le  parole^  con  gF  inviti  ai  magnati  acer- 
bissimamente contrastavano. 

Nacque  adunque  una  furiosa  tempesta  tra  1 
filosofi  ed  i  gesuiti,  e  per  questa  stessa  cagione 
1  giansenisti  ebbero  qualche respltto.  Godevano 
dei  travagli  altrui,  e  la  propria  esaltazione  dal- 
la  rulna  delle  due  sette  emule  attendevano. 


Era  in  ogni  parte  romorc,  ne  i  filosofi  11 
tacevano,  che  1  gesuiti,  al  guadagno  ed  alla  mer- 
catura intenti  ,  nò  delle  cose  della  religione 
nò  di  quelle  dell'educazione  più  si  curassero; 
in  declinazione  essere  ,  afiermavano  ,  1  loro  col- 
legi, rilassatezza  e  scandali  nelle  case  profes- 
se, danari  e  ricchezze  volere;  per  questo  avere 
banchi,  per  questo  magazzini,  per  questo  scale 
destinate  al  mercimonio  per  lutti  1  mari.  An- 
che i  più  increduli  principiavano  a  credere  che 
1  padri  di  sant'Ignazio,  assai  più  che  si  con- 
venisse, al  temporale  badassero  e  lo  spirituale 
trascurassero. 

Un  accidente  Improvviso  venne  a  dare  mag- 
giore spinta  agli  animi  che  già  inclinavano  ,  e 
corroborare  le  voci  che  correvan  >.  I  gesuiti 
facevano  un  grande  traffico  all'isola  Martinica, 
che  era  per  essi  scala  dove  venivano  a  rlnver- 
gare  tutti  i  loro  interessi  dell'America,  che 
molti  erano  e  di  grandissimo  momento.  Essen- 
dosi accesa  la  guerra  tra  la  Francia  e  Tlnghil- 
terra,  gl'Inglesi  o  col  rapire  le  navi  o  coU'lm- 
pedire  le  comunicazioni,  recarono  un  grande 
pregiudizio  al  religiosi  mercanteggianti  della 
Martinica,  1  quali  perciò  vollero  fallire  con  non 
obbedire  le  tialte  del  loro  corrispondenti  di 
Lione  e  di  ^Marsiglia.  Narrano  che  1  creditori, 
avendo  scritto  ad  un  gesuita  per  raccomandar- 
segli,  il  buon  Padre  gli  abbia  risposto  che  di- 
rebbe la  messa  per  saffiagargli,  affinchè  Dio 
desse  loro  la  forza  di  sopportare  pazientemente 
la  mina  da  cui  si  trovavano  percossi.  Pi;re  non 
era  cosa  da  pigliarsi  a  gabbo  nò  da  passarsi 
così  leggermente.  Fu  dato  querela,  si  fece  pro- 
cesso in  parlamento.  I  gesuiti  di  Francia  so- 
stenevano di  non  essere  obljligati  per  quei  della 
Martinica;  1  creditori  pretendevano  che  tutti 
i  gesuiti,  cioè  tutta  la  compagaia,  dovesse  slare 
e  sodare  per  ciascuno  e  per  tutti.  Qui  fu  il 
laccio  a  cui  1  Padri  furono  presi.  Per  definire 
la  lite,  restò  necessario  che  il  parlamento  aves- 
se vista  delle  constituzioni  dell'ordine  gesui- 
tico. Vennero  allora  a  notizia  del  mondo  le 
enormità  che  vi  si  trovavano  e  di  cui  già  ognuno 
sospettava. 

Lesseivisl  molti  capitoli,  in  cai  la  potestà  del 
papa  era  oltre  i  limiti  estesa  con  pregiudizio 
di  qiaella  dei  principi.  Onde  si  veniva  non 
solamente  a  scusare,  ma  ancora  ad  autorizzare 
la  violazione  del  giuramenti,  ed  a  ferire  l'ob- 
bedienza dovuta  al  legittimo  sovrano. 

Da  cosa  nasce  cosa,  e  quand'uno  va  in 
precipizio  ogni  sasso  ruina  sopra  di  lui.  Si 
rinovarono  1  lamenti  antichi  sulla  dottrina  pro- 
fessata dai  gesuiti  sulla  legittimità  del  regicidio 
in  certe  contingenze  politiche.  Rammentarono 
che  quattro  anni  prima  era  stato  dal  parlamen- 
to condannato  il  libro  del  gesuita  Busembaum, 
in  cui  per  ferma  e  buona  si  sosteneva  la  dot- 
trina del  regicidio,  nò  si  tacque  che  in  qiiel- 
r  anno    appunto  Damiens  aveva    tentato    di 
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uccidere  II  re  ;  clic  Chalel,  il  quale  aveva  dalo  !  quel  giorno  il  parlamento  di  Parigi,  con  voti  I 
di  una  coltellata  nel  viso  ad  Enrico  IV^,  era  unanimi  e  senza  opposizione  dcirautorilà  so-  I 
uscito  dalle  scuole  dei  gesuiti;  al  gesuita  Gui-  vrana ,  decretò  che  fosse  soppiessa  la  società  ! 
gnard  il  boia  aveva  dalo  di  mano  coU'ultinio  dei  gesuiti  ;  che  i  voti  de'  suoi  membri  erano  I 
supplizio  .  perchè  fu  trovato  ne'suoi  manoscritti  ,  abusivi;  che  essi  tornassero  al  secolo;  che  i 
che  in  certi  casi  fosse  lecito  ammazzare  i  re.  i  loro  beni  si  alienassero  e  vendessero;  che  una  ; 
Sparsesi  infanto  1' orribil  voce  nel  mondo  I  pensione  a  ciascun  di  loro  assegnala  fosse.  Qua- I 
dell'assassinio  tentato  nel  1758  sopra  la  per-  '  si  tulli  gli  altri  parlamenti  del  regno,  questo  ' 
sona  del  re  di  Portogallo  ;  poi  la  fama  recò ,  \  con  minor  rigore,  quello  con  maggiore,  al  me-  i 
i  gesuiti  esserne  sfati  gli  autori,  e  perciò  dal  j  desimo  modo  dell'odiosa  ed  odiata  società  de- 
re,  a  ciò  muovendolo  l'orrore    del  fatto  ed  i     liberarono.  ! 

consigli  del  ministro   Carvalho  ,  intieramente  Dopo  la  fatale  sentenza  vissero  qua  e  là  di-  j 

dal  reame  espulsi.  spersi  in  abito  secolare,  e  pure  in  Francia  dove 

Un  fastello  di  tante  accuse  così  gravemente  seguilarono  a  travagliarsi  ed  a  travagliare.  L'ar- 
pesò  che  i  gesuiti  ne  restarono  oppressi.  Nò  '  civescovo  di  Parigi  ,  che  credeva  o  faceva  le 
valse  loro  che  non  soli  avessero  mantenutola  viste  di  credere  che  l'autorità  della  Chiesa  fosse 
dottrina  del  regicidio,  stante  che  non  sola-  lesa  dall'atto  del  parlamento,  fece  un'enciclica 
mente  altri  ordini  religiosi,  anzi  quasi  lutti,  in  favore  della  società  soppressa.  Essi  l'ave- 
per  non  dire  tutti,  alla  medesima  sentenza  si  '  vano  consigliata,  essi  la  spargevano,  le  don- 
applgllarono ,  ma  anclie  altri  moralisti  e  hlo-  nlccluole  devote  a  loro  la  seminavano  eia  pre- 
sofi  così  antichi  come  moderni.  L'uccisore  di  dicavano:  bravavano  l'aulorità  della  giustizia. 
Enrico  III  era  un   domenicano  ,  un  certosino  A   questo   passo   il   parlamento   più  non  si 

per  nome  Ouin  s'era  pruovato  ad  ammazzare  tenne.  Ordinò  che  tal  gesuita  professo  o  non 
Enrico  IV;  e  chi  fra  i  cattolici  della  lega  non  professo  che  non  giurasse  di  rinunziare  all'in- 
pretendeva  che  fosse  lecito  di  uccidere  il  re? 
Tutti  il  pretendevano  e  tutti  l'avrebbero  fatto 
se  avessero  potuto.  Non  per  questo  i  dome- 
nicani ed  i  certosini  furono  chiamati  col  nome 
di  regicidi  ,  ne  furono   cacciati   dalla  Francia 


stituto,  avesse  bando  dal  regno.  1  più  ricusa- 
rono e  andarono  all'esilio.  Alcuni  giurarono  e 
rimasero  fra  le  loro  famiglie. 

Nuovi  rigiri,  nuove   ordinazioni.   Il  re  col- 
l'autorità  sovrana  soppresse  intieramente  l'in- 


cui   ancor  essi  a  loro  possa  avevano  mandato     stituto,  cioè  la  società  de' gesuiti,  e  comandò  ' 


a  ruina  ed    a   sangue.  iMa   la   giustizia  avvertì  ' 
particolarmente  dei  gesuiti,  sì  perchè  più  po- 
tenti e  più  astuti  erano   degli   altri  frati,  e  sì 
perchè  più  tardi  degli  altri  abbandonarono  la 
dottrina  del  lecito  regicidio.  Invano  si  difende- 
vano,  invano   gridarono   e   gridano  tuttavia  i 
loro  avvocali  per  difendergli  e  predicargli  in-  ' 
nocenti;  polche  egli  è  pure  un  gran  fatto  clie 
fra  tutti  gli  ordini  religiosi  i   gesuiti  soli  siano  ^ 
stali   non    una  sola  volta,  ma  più,  non  da  un 
solo  reame   ma  da  tutti,  ora  in  questo  tempo, 
ora  in  quello  ,  cacciati.  Ne  mai  era  sorta  una  ' 
controversia  tra  il  papa  ed   un   principe  qua- 


che i  membri  rimasti  vivessero  là  dove  i  pa-  ! 
renti  avevano.  Non  pochi  censuravano  l'indul-  | 
genza  usata  dal  re,  avrebbero  voluto  la  per-  ! 
dizione  di  quegli  uomini  odiafi;  i  giansenisti  } 
in  queslo  non  piocedeltero  da  cristiani,  ma  da  | 
settari  _,  sollecitando  contro  i  vinti  ed  infelici  i 
avversari  ogni  più  fiera  persecuzione.  Molto  ' 
maggiore  umanità  mostrarono  i  filosofi,  aju-  ' 
tando  e  di  consiglio  e  denaro  e  di  favore  c^uei  ' 
derelitti  discepoli  d'  Ignazio.  La  compassione  | 
pubblica  ora  gli  accompagnava;  imperciocché  ' 
molti,  mentre  all'esilio  s'incamminavano,  ai  ' 
più  miserabili  estremi  erano  o  per  infermità. 


lunque  ,  eh'  essi  audacemente  alla  potestà  so-     o  per  età,  o  per  povertà  ridotti.  Molti  ancora  I 


I   : 


■ana  resistendo,  e  con   ingratitudine  contro     innocenti  ei-ano  .  e  la  pena   portavano   di  chi 
chi  beneficati  gli  aveva  procedendo,   non  ab-     più  ad  una  incurabile  cupidità  di  comanda 


biano  meritato  di  essere  messi  e  non  siano  stati  • 
enettivamente  messi  al  bando.  ' 

Il  parlanTìnto  gli  aveva  aggiornati  a  dir  ra-  ' 
gione  a^sei  d'agosto  del  1762.  Grand'era  1' a-  ' 
spettazione,  grandi  i  rigiri  che  si  facevano  e 
da  chi  gli  voleva  e  da  chi  non  gli  voleva;  aguz- 
zarono essi  l'intelletto,  le  tremende  arti  usa-  ' 
rono  in  quell'  estremo  momento.  I  più  fra  i  ' 
vescovi  opinarono  favorevolmente,  il  re  diede  i 
un  editto  non  per  estinguergli,  ma  per  rifor- 
margli, ^la  egli  era  pur  fatato  che  1  gesuiti  del 
tutto  perissero.  'Il  parlamento  levò  romore,  il  i 


che  al  loro  proprio  salvamento  avevano  avuto  ' 
ri^uaido.  Tale  fu  la  ruina  de' cfesuiti  in  Francia. 
Ma  non  erano  ancora  al  fine  delle  loro  di- 
sgrazie. Per  un  editto  del  re  di  Spagna  del  1766  ' 
appare  che  i  Padri  della  compagnia  commisero 
contro  lo  sfato  un  gran  misfatto,  e  quantunque 
la  natura  di  lui  non  vi  sia  spiegata^  è  proba-  ! 


motori  delle  ribellioni  poco  innanzi  succedute  j 
in  Madrid  ed  in  parecchie  altre  città  della  Spa-  ! 
gna,  siccome  pure  in  qualche  parte  dell'Ame- 
rica meridionale.  E'  furono  perciò  ad  un  me- 
re fu  obbligato  a  ritirare  l'inopportuno  ordi-  [  desirno  tempo  arrestati   in    tutta    la  Spagna  e 
namenlo.  banditi  dai  suoi  domlnii.  Aspra  fu  la  callura,  ^ 

Aprissi  finalmente  il  giorno  sei  d'agosto.  In  ,  aspro  il  cacciamento.  Ciò  non  ostante,  secondo  j 


V^oTTA.  Storia  li'  Il  alia 


1218 


LIBRO  QUAKANTESIMOTTAVO  —  1769 


le  parole  reali,  fu  la  pena  minore  del  delitto, 
posclachè  il  re  si  lasciò  intendere  che,  arre- 
stando la  sua  mano  solamente  al  bandirgli  , 
aveva  piegalo  l'animo  alla  clemenza.  Non  andò 
poi  molto  tempo  che  furono  cacciali  via  da 
Napoli,  dalla  Sicilia,  da  Parma,  dall'Ame- 
rica meridionale  e  persino  in  quel  Paragviai  in 
cui  da  per  se  stessi ,  non  per  mezzo  d'  altri 
esercitavano  la  potestà  sovrana. 

Così  duro  fato  de'  gesuiti  contristò  somma- 
mente la  corte  di  Roma,  e  Clemente  XIII  eb])e 
cagione  di  pentirsi  di  non  avere  frenato  la  su- 
perbia ed  il  serpentino  procedere  di  costoro. 
Generalmente  però,  massime  in  Francia,  gli 
uomini  si  rallegravano  di  essere  liberali  da  una 
noiosa  lebbra  che  andava  rodendo  le  viscere 
più  intime  della  società.  Non  parlo  dei  gian- 
senisti ,  i  quali  se  menarono  trionfo  non  è 
da  domandare.  Parimente  tutti  gli  altri  ordini 
religiosi,  che  gelosi  erano  della  superiorità  dei 
gesuiti,  della  loro  mina  erano  contentissimi. 
Il  clero  secolare  più  d'ogni  altro  esultava,  per- 
chè vedeva  il  ministerio  divino  tornato  in  mano 
dei  pastori  naturali ,  cioè  di  coloro  in  cui  per 
mandato  non  interrotto  insin  da  Cristo  e  dagli 
apostoli  era  venuto.  Solamente  alcuni  vescovi, 
i  quali  per  essere  posti  in  grado  sopra  gli  altri, 
il  procedere  slgnoreggiante  amavano,  si  dimo- 
strarono scontenti,  e  dello  aver  perduto  quegli 
attivi  ausiliari  al  comandare  avevano  rincre- 
scimento. 

Il  culto  divino  nissun  pregiudizio  sentì.  Per 
opera  degli  altri  religiosi  così  regolari  come 
secolari,  che  assai  numerosi  erano  e  molli  an- 
cora oziosi  se  ne  vivevano ,  gli  uffizi!  a  niun 
modo  restarono  interrotti ,  ne  nissuno  spiri- 
tuale sussidio  venne  mancando.  Durossi  qual- 
che fatica  per  fare  che  gli  studii  non  riceves- 
sero danno.  Se  non  era  difficile  il  trovare  chi 
sapesse  dir  messa  e  confessare  ,  s' incontrava 
non  poca  difficoltà  nel  rinvenire  professori  dotti 
e  pratichi  per  ammaestrare  la  gioventù  in  luo- 
go dei  gesuiti  espulsi.  Ma  si  cercò  di  supplire 
ed  in  qualche  modo  supplissi,  o  con  gli  altri 
ordini  religiosi,  o  colle  università,  o  con  sog- 
getti qualsi  vogliano,  di  cui  il  lume  delle  scienze 
e  l'ornamento  delle  lettere  avessero  nobilitato 
l'intelletto.  I  sovrani  in  quella  grave  occorrenza 
non  mancarono  a  se  medesimi,  non  volendo 
che  ciò  che  fatto  avevano  per  Futile  dello  stalo 
tornasse  in  detrimento  dell'instruzione  ed  edu- 
cazione dei  popoli.  Piacque  loro  massimamente 
che  pei  nuovi  maestri  i  giovani  s'indirizzassero 
a  sentimenti  più  generosi,  e  da  quella  servitù 
si  liberassero  in  cui  pei  loro  fini  i  gesuiti  gli 
avevano  così  lungamcnle  tenuti.  Da  lodarsi  prin- 
cipalmente furono  i  provvedimenti  fatti  dal  re 
delle  Due  Sicilie  e  dal  duca  di  Parma,  affin- 
chè gli  studii  non  tanto  che  peggiorassero,  si 
migliorassero. 

Per  l'espulsione   dei   gesuili  dalla  maggior 


parte  degli  stati  cattolici,  nacque  una  grande 
discordanza  :  la  compagnia  era  disciolta  dalla 
potestà  secolare,  ma  ancora  continuava  l' in- 
slituzione  che  le  era  siala  data  dalla  Santa  Se- 
de ,  onde  se  più  convivere  non  potevano,  era 
loro  lecito  di  riputarsi  ancora  uniti  in  ispirilo 
e  come  membri  della  stessa  famiglia.  Siccome 
poi  erano  coslantissimi  difensori  delle  bolle  re- 
lative alla  immunità  ecclesiastica,  ne  risultava 
elle  sempre  sé  medesimi  stimavano  quai  pa- 
droni e  proprietari  legittimi  del  beni  che  i  prin- 
cipi di  propria  autorità  avevano  loro  tolti.  Crede- 
vano essere  stata  violata  in  loro  queirimmunità, 
e  quanto  era  stato  fatto  irrito  e  nullo  predi- 
cavano; pronunciavano  eziandio  la  parola  di 
persecuzione  sempre  di  tanta  efficacia  nel  mon- 
do caltolico,  e  se  stessi  aireslliato  Israel  para- 
gonavano. Alle  antiche  arti  aggiungevano  quella 
di  far  mostra  d'infelicità  e  di  miseria ,  onde 
muovevano  la  compassione  in  loro  favore.  Di- 
chiaravano dover  risorgere  a  maggiore  gloria, 
come  Israel  era  risorto,  e  per  breve  quella  ser- 
vitù qualificavano. 

Queste  voci  non  erano  senza  pericoli,  e  di 
non  poca  molestia  riuscivano  ai  sovrani  che 
vedevano  ancora  in  essere  una  radice  della  so- 
cietà proscritta.  Anzi  non  istimavano  di  poter 
vivere  sicuri,  se  non  quando  la  seconda  ra- 
dice, cioè  l'instltuzlone  del  papa  che  le  resta- 
va, non  fosse  o  tagliata  o  svelta.  Per  l'appunto 
la  più  vivida  rimaneva,  siccome  quella  che 
pareva  essere  impiantata  nelle  viscere  stesse 
della  religione.  L'appruovazione  e  l'affezione 
del  pontefice,  cui  ancora  la  compagnia  posse- 
deva,  turbava  la  mente  dei  semplici,  di  co- 
loro appunto  cui  i  gesuiti  sapevano  meglio  ag- 
girare a  loro  talento. 

Una  tale  condizione  di  cose,  che  dinotava 
una  discrepanza  grave  tra  il  sacerdozio  e  il 
principato,  era  di  per  sé  stessa  un  disordine  , 
e  poteva  diventare  un  pericolo.  Per  la  qual 
cosa  i  principi  avevano  fallo  molle  istanze  a 
papa  Clemente  XIII,  affinchè  gli  piacesse  sop- 
primere coli'  autorità  pontificia  la  compagnia 
de'  gesuiti,  annullando  la  sanzione  che  Paolo  III 
le  aveva  dato.  Rezzonlco  che  conosceva  per 
non  altra  ragione  essere  1  gesuiti  perseguitati, 
e  domandarsegllene  la  soppressione  ,  se  non 
perchè  sostenevano  le  ragioni  e  le  decisioni 
della  Santa  Sede,  e  che  Roma  sarebbe  dive- 
nuta, per  così  dire,  inerme,  od  una  piazza 
quasi  smantellata,  se  del  sussidio  di  quei  reli- 
giosi si  privasse  ,  andava  procrastinando  per 
ischlvare  la  percossa;  e  quando  pure  si  tro- 
vava da  vicino  affrontalo  ed  alle  strette,  osti- 
natamente resisteva.  Scorgeva  andar  in  dichi- 
no, anzi  prtcipltare  in  mina  da  ogni  parte 
l'immunità  ecclesiastica  e  sfasciarsi  l'edilizio 
alzato  dai  più  grandi  papi,  al  quali  principal- 
j  mente  la  Sede  di  Roma  era  debitrice  della  sua 
potenza  e  del  suo  splendore.  Né  i  gesuiti,  che 
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j  molta  autoiilù  avevano  sulla  incute  del  papa, 
1  se  ne  stavano  o/losl.  Poco  a  loro  eia  rimasto, 
ma  quel  poco,  come  pietra  angolare,  con  ogni 
!  sforzo  dllVntlevano,  perchè  poteva  diventar  di 
nuovo  molto -e  far  risalire  gli  abbassati  a  nuova 
altezza.  Tenevano  adunque  il  fermo,  e  car- 
dinali e  prelati,  e  principi  e  principesse,  e 
donne  forti,  e  donne  deboli,  e  donne  pinzo- 
chere, in  somma  mezzo  il  mondo  romano  com- 
muovevano per  impedire  che  il  papa  la  fatale 
risoluzione  non  facesse:  quella  rócca  di  Roma 
a  se  medesimi  conservare  volevano. 

Ma  più  resistevano,  più  i  principi  instava- 
no. Seguitarono  i  soliti  negoziali  con  promes- 
se, con  disdette,  con  lusinghe,  con  minacce, 
con  rincalzi,  cwi  rimbalzi,  ne  mai  si  veniva 
a  conclusione.  Per  uscirne  alla  fine  i  tre  so- 
vrani di  Francia,  Spagna  e  Napoli  indirizza- 
rono al  pontefice  risolutlssime  domande. 

Il  re  di  Francia  nel  seguente  modo  parlò: 
sapere  il  re  che  il  re  Cattolico  non  voleva  dif- 
ferire più  lungamente  il  domandare  formal- 
mente al  Santo  Padre  la  distruzione  totale  e 
irrevocabile  della  società  de'  gesuiti,  e  la  se- 
colarizzazione di  tutti  gl'individui  che  la  com- 
ponevano; il  re,  siccome  quello  che  perfetta- 
mente si  accordava  col  re  suo  cugino,  sulla 
necessità  ed  utilità  della  distruzione  di  quel 
corpo  intiero  di  religiosi  ,  e  della  secolarizza- 
zione di  tutti  i  suoi  membri,  avere  ordinato  al 
marchese  di  Aubeterre  suo  ambasciatore,  di 
sollecitare,  anche  a  nome  suo  ed  insieme  coi 
ministri  delle  Maestà  Cattolica  e  Siciliana,  la 
medesima  abolizione  3  alla  quale  risoluzione 
tanto  più  volentieri  concorrere  il  re,  ch'ella 
era  fondata  su  quei  motivi  di  saviezza  e  di 
giustizia  che  già  l'avevano  indotto  a  proscri- 
vere da  tutti  i  paesi  del  suo  dominio  questa 
società,  l'esistenza  e  regola  della  quale  erano 
state,  insin  dai  primi  tempi  della  loro  ere- 
zione,  un  germe  inesausto  e  funesto  di  per- 
turbazioni e  di  pericoli 3  fondarsi  il  re  sulla 
pietà  del  padre  comune  dei  fedeli,  e  per  lei 
sperare  che  il  Santo  Padre  in  così  grave  con- 
tingenza non  sarà  per  lasciarsi  muovere  da  al- 
tro che  dal  propri  lumi,  dalla  rettitudine  delle 
sue  intenzioni  e  dai  consigli  dettati  da  una 
previdenza  oculata,  dagl'interessi  più  evidenti 
della  Chies  !  ,  dalla  considerazione  del  riposo 
di  lutti  gli  stati  sottomessi  all'autorità  spiri- 
tuale del  sommo  pontefice,  e  dal  timore  dei 
mali  che  per  l'esperienza  del  passato  si  sapeva 
dover  avvenire,  se  in  qualche  parte  qual  si 
volesse  dell'  universo  i  gesuiti  si  conservassero; 
pregare  adunque  il  re  e  istantemente  richie- 
dere tanto  per  se,  quanto  per  l'unione  che  alle 
Maestà  Cattolica  e  Siciliana  il  legava.  Sua  San- 
tità ,  acciò  le  piacesse  di  estinguere  assoluta- 
mente e  senza  riserva  e  senza  indugio  in  lutto 
il  mondo  la  compagnia  detta  di  Gesù  ,  e  di 
vesliluire  al  secolo  tutti  gl'individui  di  cui  era 


composta,  con  proibizione  espressa  a  ciascun 
di  loro  di  mai  più  adunarsi  in  comunità  .  nh 
formare  alcuna  società,  con  qual  nome  si  chia- 
masse, o  qual  pretesto  avesse;  dovere  il  Santo 
Padre  con  tanto  maggior  favore  accogliere  la 
presente  requisizione,  quanto  che  ella  indiriz- 
zata le  era  da  tre  monarchi  illuminati  egual- 
mente e  zelanti  per  tutto  ciò  che  confacentc 
era  alla  gloria  personale  di  Sua  Santità  ,  ed 
alla  tranquillità  di  tutti  gli  stali  cattolici. 

Non  meno  ardenti,  anzi  molto  più  erano  le 
voci  della  Spagna.  Le  turbazioni,  diceva  il  re 
al  papa,  che  i  religiosi  della  compagnia  detta 
di  Gesù  causato  avevano  nei  dominii  di  Spa- 
gna,  ed  i  diversi  eccessi  contrarii  alla  sovra- 
nità ed  al  ben  comune  che  commesso  avevano, 
quasi  sin  dal  principio  della  loro  fondazione, 
con  intenzione  ferma  e  costante  di  distruggere 
ogni  legittima  autorità,  avere  mosso  il  re  Cat- 
tolico ad  usare  il  potere  da  Dio  datogli  per 
castigare  e  reprimere  i  delitti  e  per  allonta- 
nare da' suoi  stati  quel  fomento  d'inquietudini; 
ma'  se  ciò  facendo  il  re  adempito  aveva  il  do- 
vere di  padre  de^  suoi  popoli,  restargli  ancora 
molto  a  fare  come  figlio  della  Chiesa  e  come 
protettore  della  Chiesa  medesima,  della  reli- 
gione e  della  sana  dottrina  ;  non  potersi ,  in 
primo  luogo,  dubitare  della  morale  corrotta  di 
questi  religiosi  cosi  speculativa,  come  pratica, 
diametralmente  opposta  alla  dottrina  di  Gesù 
Cristo;  oltre  i  grandi  e  orribili  tumulti  ed  at- 
tentati di  cui  accusati  sono  ,  la  rilassatezza  e 
il  disordine  del  loro  governo,  del  lutto  dege- 
nere dai  fini  che  proposto  si  era  il  loro  santo 
patriarca  ,  essersi  convertiti  finalmente  in  un 
sistema  mondano  e  in  una  Repubblica  per  ogni 
dove  disseminata,  da  una  sola  volontà  dipen- 
dente, contraria  e  nemica  alle  potenze  stabi- 
lite da  Dio  sopra  la  terra  ed  alle  persone  che 
le  esercitano,  società  inventrice  di  opinioni  san- 
guinarie e  persecutrice  dei  prelati  e  degli  uo- 
mini dabbene  e  di  sapere;  la  Sede  Apostolica 
stessa  non  essere  andata  esente  dalle  persecu- 
zioni, detrazioni,  Ainacce  e  disubbidienza  di 
questi  religiosi;  le  storie  di  molti  sommi  ponte- 
fici somministrare  abbondanti  pruove  di  quan- 
to essa  sofi'erto  abbia,  e  di  quanto  temere  debba 
da  questi  stessi  regolari,  quando  alcuno,  qual 
siasi,  od  alla  loro  dominazione  od  alle  loro 
opinioni  di  resistere  presuma;  sapere  il  mondo 
quanto  tenaci  e' siano,  quanto  ostinati  nell'am- 
bizione e  nelle  dannose  sentenze;  vedersi  im- 
possibile la  loro  riforma,  impossibile  l'emen- 
dazione ;  servire  d'  esempio  e  di  pruova  le 
missioni  d'Oriente,  di  Portogallo  e  d'altri  rea- 
mi; in  quei  paesi  stessi  cattolici  in  cui  ancora 
esistono,  il  corrotto  nome,  la  corrotta  fama 
dovere  necessariamente  produrre  corrotti  frutti, 
nò  alcun  bene  più  potersi  aspettare  da  chi  ha 
voce  d'intendere  sempre  al  male;  molta  fatica 
e  molta  spesa  costò;,  ma  infine  si  pervenne  a 
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tor  loro  dal  viso  quella  maschera  colla  quale 
I  seducevano  ed  ingannavano  il  mondo;  la  loro 
esistenza  essere  nn  ostacolo  insuperabile  all'u- 
nione dogli  ereilci  al  grembo  della  Chiesa;  im- 
I  perciocché  i  popoli  vedendo  i  catlollci  romani 
turbati,  le  persone  sacre  dei  re  insultale,  1  po- 
poli ammulinati  e  l'autorità  pubblica  coinbat- 
I  luta  da  questi  religiosi,  dovranno  sforzarsi  di 
1  fuggire  il  pericolo   di   simili   inconvenienti;  il 
j  re  Cattolico  per  tanto   mosso   da  tutte  queste 
I  ragioni,  le  quali,  siccome  notorie,  si  sono  con 
i  brevità  indicale,  desideroso   come  figliuolo  af- 
IVzionatlssimo  della  Chiesa,  della  sua  più  gran- 
j  de  esaltazione  e  dell'interesse,  onore  ed  autorità 
]  legillima  della  Santa  Sede,  geloso  ugualmente 
j  della  tranquillila  degli  stati  cattolici,  che  non 
I  mai  felici,  siccome  Sua  Maestà  sincerissima- 
I  mente  crede,  essere  potranno,  finche  quest'in- 
I  stiluto  esisterà,  premuroso  finalmente  di  adem- 
;  pire  il  suo  dovere  verso  la  religione,  il  Santo 
!  Padre,  se  stesso   ed,i  suoi  sudditi,  instaute- 
-  mente  pregare  e  supplicare  Sua  Santità,  per- 
chè estingua  assolutamente  e  totalmente  que- 
'■  sf'instituto  della  compagnia  detta  di  Gesù  con 
1  dare    al  secolo  tutti  i  suoi  individui,   ne  per- 
I  mettere  che  alcun  di  loro  in  comunità,  ne  in 
I  congregazione  viva,  sotto  qualsivoglia  titolo  o 
di  riforma  o  di  nuovo  instltuto  ciò  facessero: 
pregare  ancora   e  supplicare   il   Santo   Padre, 
perchè,  tosto  che  al  secolo  saranno  restituiti, 
I  al  vescovi,  dove  vivranno,  e  non  ad  altro  su- 
I  periore  gli  sollometta. 

I       II  Santo  Padre  era  insino  negli  ultimi  suoi 
j  penetrali  incalzato  per  questa  faccenda  dei  ge- 
;  suiti,  né  i  sovrani  gli  lasciavano  posa,  ben  di- 
'  sposti  a  fare  che,  alla  percossa  data  a  quei  re- 
ligiosi dalla  potesìà   secolare,  si   aggiungesse 
l'altra  proveniente  dalla  potestà  spirlluale.  Non 
\  era  ancora  la  commozione ,  dirò  anzi  il  rin- 
crescimento cagionato  al  papa  dalle  due  istanze 


dei  re  di  Fra; 


di  S 


pagi 


la  andato   in  di- 


j  leguo  che  una  nuova  gli  sopravenne  da  parte 
I  del  re  di  Napoli.  Dal  grande  apparato  con  cui 
i  si  combatteva  la  famosa  compagnia  si  può  ar- 
I  gomentare  quale  fosse  la  sua  potenza,  od  al- 
ì  meno  il  timore  che  della  sua  potenza  si  era 
j  conceputo.  Tre  nomi  reali  si  stimarono  ne- 
cessari per  atterrarla,  oltre  che  forti  e  dure 
1  risoluzioni  altri  principi  contro  di  lei  già  ave- 
j  vano  fatte. 

j  II  cardinale  Orsini  ministro  del  re  di  Na- 
I  j)oli,  con  parole  conformi  a  quelle  del  due  re 
j  suoi  consanguinei,  il  Santo  Padre  a  danno  dei 
1  gesuiti  assalse  :  avere  il  pontefice  dato  suffi- 
,  denti  segni  di  volere,  per  maggiore  gioria  del 
j  suo  governo  ,  entrare  in  più  lunga  delibera- 
,  zione  per  condurre  a  termine  senza  ulteriori 
I  scandali  gli  affari  di  Parma;  dal  canto  suo 
;  considerare  il  re  che  pel  bene  della  Chiesa  di 
I  Dio  non  si  dee  trasandare  il  momento  favo- 
revole in  cui ,  per  volontà  di  chi  errare  non 


può  ed  eternamente  savio  è,  si  è  reso  notorio 
al  mondo  il  male  che  la  compagnia  di  Gesù 
ha  fatto  già  sin  da  due  secoli  alla  Chiesa,  al- 
l'imperio, alle  nazioni,  alle  famiglie  cattoliche; 
avere  lei  abusato  tlclla  pietà,  dell'agevolezza 
e  della  tolleranza  dei  sovrani ,  dei  vescovi  e 
del  popoli;  non  aversi  più  potuto  tenere  il  re 
dal  piegarsi  all'  impulso  della  carità  cristiana 
verso  l'umana  generazione,  la  religione,  la 
giustizia,  la  pace  e  la  dlsclplinii;  avere  per 
tanto  ordinato  al  cardinale  Orsini  di  pregare 
in  suo  real  nome  Sua  Santità  ,  acciò  con  la 
sua  paterna  tenerezza  la  condizione  dei  fedeli 
di  Cristo,  alla  sua  cura  particolarmente  dallo 
Spirito  Santo  commessi,  considerasse;  sperare 
che  il  pontefice,  rischiarato  dal  lumi  che  Dio 
manda  al  capo  della  sua  Chiesa  ,  farà  consi- 
derazione che  i  motivi  che  mossero  1  due  terzi 
dei  sovrani  e  del  paesi  cattolici  a  liberarsi  e 
disclorsi  dai  gesuiti,  non  possono  essere  leg- 
gieri; che  un  consentimento  tanto  unanime  di 
una  COSI  gran  parte  del  mondo  cattolico  ,  er- 
roneo esser  non  può;  che  se  il  generale  dei 
gesuiti  ha  potuto  sinora  con  mezzi  mondani, 
e  co' suoi  soliti  artificii  mantenergli  nel  resto 
della  crisiianità,  ciò  durabile  a  niun  modo  dee 
stimarsi;  che  già  in  parecchi  slati,  dove  an- 
cora ai  principi  ed  ai  popoli  insultavano,  pe- 
nitenza e  vergogna  gli  aspellavano;  che  saranno 
per  dire  1  nemici  della  cattolica  religione,  quan- 
do vedranno  il  papa  solo  contraporsl  al  senti- 
mento universale  rispetto  a  questi  stessi  tur- 
bolenti ed  insidiosi  gesuiti?  Per  cagion  loro 
da  mali  essere  nati  mali,  da  disastri  disastri; 
non  udrà  forse  il  padre  comune  le  universali 
querele  ?  non  si  muoverà  a  compassione  di  tanti 
infelici?  non  porrà  riparo  ai  minacciati  peri- 
coli ?  non  essere  dubbio  ,  nò  sfuggire  alla  sa- 
gacità  del  pontefice  che,  finche  questi  gesuiti 
sussisteranno  ,  pace  non  avrà  la  Chiesa  ,  non 
concordia  l'ovile  cattolico,  non  onore  il  primo 
seggio  della  cristianità. 

Cosi  gridava  il  mondo  e  le  voci  alzava  a 
pie  della  santa  cattedra  di  Pietro,  onde  quel 
sinistro  aspetto  e  quella  perversa  semenza  della 
gesuitica  compagnia,  dalla  purgata  vista  e  dal 
mondato  seno  dei  cattolici  si  rimuovesse.  Nò 
mancavano  nemmeno  in  Roma  fra  i  personaggi 
di  primo  grido  alcuni  che  desideiavano  la  di- 
struzione de' gesuiti,  o  che  veramente  credes- 
sero loro  essere  un  pestilente  seme  e  somma- 
mente pregiudiziale  alla  Chiesa  ed  allareligione, 
o  che  del  loro  potere  golosi  fossero,  o  che  so- 
lamente mirassero  al  mostrarsi  ossequienti  ai 
principi  che  della  distruzione  il  papa  ricerca- 
vano. Numeravansi  fra  costoro  i  cardinali  Pas- 
sione!, Marefoschi,  Casali,  Zclada  e  Trajelto, 
con  molti  altri  prelati  inferiori,  massimamente 
Alfani  e  Macedonio  che  tanto  odiavano  i  ge- 
suiti quanto  erano  da  essi  odiati,  e  non  era 
poco.  11  popolo  di  Roma  anch'esso  che  vedeva 
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con  rammarico  Avignone  e  Benevento  occu- 
i  pali  (lai  forcslieri  per  questa  slessa  controversia 
j  de' gesuiti,  ed  il  papa  in  discordia  colla  mag- 
gior parte  dei  principi  cattolici,  n)orinorava  e 
I  molto  desiderava  che  il  jìonlcfuc  a  più  sane, 
più  ossecpiiose  e  più  facili  risolu/ioni  Taniino 
inclinasse. 
I  Ma  Clemente  che  aveva  a  se  medesimo  per- 
!  suaso,  la  conseivazione  dei  gesuiti  toccare  la 
coscienza,  così  perdio  gli  credeva  utili  alla  re- 
ligione ed  alla  Chiosa,  come  perchè  stimava 
che  appruovali  fossero  dal  concilio  Tridentino, 
oltreché  principale  sostegno  della  Santa  Sede 
gli  riputava,  pertinacemente  resisteva.  Al  me- 
desimo cammino  il  mettevano  e  nella  sua  per- 
tinacia confermavano  il  cardinale  Colonna,  e 
più  particolarmente  il  cardinal  Torrigiani  suo 
ministro  di  slato,  che  propenso  alla  compagnia 
con  'ulte  le  forze  la  patrocinava.  Anzi  egli  era 
fama  che  per  consiglio  e  conforto  specialmente 
di  lui,  il  papa  avesse  nel  1765  mandato  fuori 
la  bolla  intitolata  J^ostolicunij  per  cui  aveva 
confermato  i  gesuiti  in  tutti  i  loro  privilegi , 
giustificatogli  su  tulle  le  accuse,  e  per  capacità, 
zelo  e  servizi  con  somme  lodi  inalzatogli.  Per 
tali  ragioni  Torrigiani  era  venuto  in  odio  ai 
principi  ed  a  quella  parte  di  Roma  che  dei 
gesuiti  non  si  soddisfaceva.  Per  questa  stessa 
ragione  il  papa  il  proteggeva  e  teneva  caro  , 
parendogli  che  fosse  titolo  di  confidenza  l'i- 
nimicizia dei  nemici  della  Santa  Sede.  La  Lolla 
sopradetla  poi  era  principale  impedimento  on- 
de il  papa  pronunziasse  l'estinzione  deglTgna- 
ziani,  perciocché  gli  sembrava  incomporta])iIe 
e  indegno  massimamente  di  un  papa  il  bia- 
simare in  cos\  picciolo  corso  d'anni  ciò  che 
aveva  lodato,  censurare  ciò  che  aveva  appruo- 
valo  ,  distruggere  ciò  che  aveva  confermato. 

Intanto  i  potentati  sempre  instavano  con 
maggior  calore,  aggiuntovi  anche  qualche  acer- 
bità, afìinchè  il  papa  desse  finalmente  spedi- 
zione alla  sua  impiomessa  circa  il  negozio  dei 
gesuiti  ed  ai  loro  desiderii  soddisfacesse.  Nar- 
rano che  non  potendo  più  reggere  ne  ai  mi- 
nistri delle  potenze,  fra  i  quali  con  maggiore 
veemenza  insisteva  1'  ambasciatore  di  Spagna 
]Monino,nè  alle  esortazioni  dei  cardinali  e  pre- 
lati avversi  alla  società,  si  fosse  finalmente  ri- 
soluto di  venire  al  grande  atto  della  soppres- 
sione ,  e  per  questo  fine  Intimato  avesse  un 
concistoro  ppl  giorno  terzo  di  febbraio  del  1769. 
Ma  come  già  abbiamo  raccontato  a  suo  luogo 
ei  fu  tolto  dai  vivi  la  nelle  precedente. 

Un  grande  caiubiamento  nelle  massime  pon- 
tificie si  preparava.  Tratfavasi  di  eleggere  il 
successore  di  Rezzonico,  il  che  non  era  di  facile 
esecuzione.  Gli  Spagnuoli  davano  l'esclusiva 
a  tutti  i  cardinali  che  avevano  avuto  parte  nel 
breve  contro  Parma,  ed  erano  sedici.  Di  più, 
la  Spagna  non  voleva  consentire  a  nissun  papa 
elle  non  fosse  per  sopprimere  la  società  dei 


gesuiti.  Cholseul  ministro  di  Francia,  appog- 
{riava  con  tutta  l'autorità  del  re  Luigi  la  vo- 
Ionia  degli  Spagnuoli;  la  quale  cosa  ridueeva 
la  scella  fra  cinque  o  sei.  I  cardinali  Slopani 
e  Fanluzzi  erano  di  c{ueslo  numero.  Ma 'la 
partita  del  cardinali  zelanti,  come  gli  chiama- 
vano, che  volevano  la  conservazione  di  quella 
società,  non  consentivano  all' esaltazione  nò 
di  Slopani,  ne  di  Fanluzzi.  perciocché  troppo 
apertamente  si  erano  spiegati  di  volere  la  estin- 
zione dei  gesuiti.  Il  cardinale  Ganganelli, quan- 
tunque fosse  stimato  di  setta  giausenisìica,  si 
era  però  meno  fervidamente  dimostrato  alieno 
da  quel  religiosi  :  alcuni  anzi  credevano  che 
gli  avrebbe  conservali.  Narrano  parimente  che 
detto  avesse  al  cardinale  Borromeo  che  il  papa 
futuro  non  poteva  disli'uggcre  i  gesuiti  a  meno 
che  la  cupola  di  san  Pietro  a  terra  rovinasse. 
Fu  scritto  eziandio  che  avesse  ricusato  di  dare 
il  suo  voto  a  Stopani  dicentlo:  Il  mìo  i'Oto  non 
gli  claròj  perchè  se  papa  è.,  la  prima  cosa  che 
farà:,  sarà  di  distruggere  la  santa  compagnia 
di  Gesii.  Dall'altra  parte  i  Borboni  che  più 
intimamente  Ganganelli  conoscevano,  il  por- 
tavano come  capace  di  venire  alla  risoluzione 
ch'essi  tanto  desideravano.  Fu  anzi  affermato 
da  alcuni  ch'egli  avesse  dato  promessa  forma- 
le ,  se  papa  divenisse,  di  estinguere  la  com- 
pagnia. Adunque  tra  per  queste  cose ,  e  pel 
timore  che  la  noia  di  star  serrati  in  conclave 
troppo  si  prolungasse,  cosa  che  si  vedeva  ve- 
risimile pel  grandi  contrasti  che  vi  erano  den- 
tro, e  perchè  la  chiusura  già  più  di  due  mesi 
durava ,  aderendo  i  cardinali  avversi  ai  ge- 
suiti, non  ripugnando  la  maggior  parie  dei  ze- 
lanti, Ganganelli  fu  eletto  papa  il  diciottesimo 
giorno  di  maggio  del  1769.  Dalla  c{uale  ele- 
zione tutta  la  cristianllà  fu  eretta  a  nuova  spe- 
ranza. Amò  chiamarsi  Clemente,  decimoquarto 
di  questo  nome. 

Gravi  e  veramente  pericolose  erano  le  con- 
dizioni della  Chiesa  al  momenlo  dell'  esalta- 
zione di  Ganganelli.  Non  poco  sdegno  nudriva 
Giuseppe  re  di  Portogallo  contro  Roma  per 
vedere  ancora  in  pie  gì' Ignaziani ,  cui  tanto, 
nò  senza  ragione,  odiava.  Vi  era  anche  in  quel 
reame  pericolo  di  scisma,  cioè  di  separazione 
dalla  Santa  Sede,  minacciando  il  re  di  creare 
'jn  patriarca  in  Lisbona  per  l'esercizio  della 
suprema  autorità  pontificale,  e  di  non  avere 
più  altra  comunicazione  col  pontefice  romano 
che  quella  delle  preghiere. 

Non  minori  minacce  faceva  la  Spagna  .  la 
quale  continuamente  fulminava  contro  i  ge- 
suiti, e  con  sinistro  voci  protestava  che  se  di 
loro ,  come  desiderava,  sentenziato  non  fosse, 
verrebbe  a  qualche  risoluzione  funesta  a  Roma. 

La  Francia  riteneva  Avignone,  e  grandi  li- 
senlimenti  faceva  sì  per  l'olii  aggio  fatto  al  duca 
di  Parma  colla  scomunica,  e  sì  per  le  lun- 
ghezze che  il  papa   era  andato  frammettendo 
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per  conlbrmaisi  al  clcsiderii  della  Spagna  ed 
a' suoi  propri  per  la  domandata  soppressione. 

JI  duca  di  Parma  irrìtatissimo  anch'  egli  si 
dimostrava,  e  consiglialo  da  niinistii  savi  e 
fermi  faceva  le  viste  di  non  temere  i  fulmini 
del  Vaticano 3  la  cpiale  cosa  cadeva  in  grande 
diminuzione  della  riputazione  ed  autorità  di 
cui  la  romana  Sedia  aveva  goduto  sin  dai  se- 
coli più  rimoti. 

Non  riceveva  la  Sedia  Apostolica  minori  mo- 
lestie dal  re  di  Napoli,  il  quale  oltreché  per- 
severava nell'appropriaisi  Benevento  e  Ponle- 
corvo,  si  spiegava  eziandio  di  volere  più  avanti 
nello  Stato  ecclesiastico  allargarsi^  e  da  rifor- 
ma in  riforma  procedendo  ,  dava  a  divedere 
che  poiché  il  papa  non  voleva  fare  ,  avrebbe 
fatto  egli.  In  fatti  le  immunità  ecclesiastiche 
continuavano  ad  andare  in  ruina  nel  Regno.  Il 
re,  considerato  gli  abusi  che  nascevano  dalla 
riscossione  delle  decime  ecclesiastiche  le  abolì 
intieramente,  ordinando  che  l'erario  regio  sup- 
plirebbe con  nna  conveniente  pensione  in  fa- 
vore di  quei  curati  ai  quali ,  per  la  soppres- 
sione delle  decime, restasse  una  congrua  minore 
di  centotrenta  ducati.  Andava  anche  un  giorno 
più  che  l'altro  tarpando  le  ali  alla  nunziatura, 
con  ridurre  molte  cause  miste  all'autorità  or- 
dinaria dei  tribunali  regi.  Queste  mosse  prin- 
cipalmente davano  Tanucci  e  Carlo  di  Marco. 

Venezia,  senza  ricorrere  all'autorità  ponti- 
ficia )  di  propria  volontà  riformava'  le  comu- 
nità religiose  :  lo  spirito  del  Sarpi  in  lei  sem- 
pre vivea. 

La  Polonia  stessa  ,  che  sempre  alla  Santa 
Sede  era  slata  devotissima,  mossa  dall'uni- 
versale consentimento  e  da  quell'influsso  con- 
trario che  contro  Roma  si  spandeva,  comin- 
ciava a  vacillare,  e  i  privilegi  della  nunziatura 
diminuiva  e  poneva  un  freno  alle  volontà  della 
romana  curia. 

Alle  quali  cose  se  vogliamo  aggiungere  quello 
spirilo  filosofico  che  d'ogn' intorno  spirava  e 
che  metteva  in  dubbio  non  solamente  le  pre- 
rogative della  Sedia  Apostolica,  ma  ancora  le 
verità  stesse  della  fede,  si  verrà  a  conoscere 
a  quale  e  cpanta  tempesta  avesse  ad  ostare  il 
nuovo  pontefice,  ed  in  qual  pericoloso  fran- 
gente si  avvolgesse. 

Stava  il  mondo  in  grandissima  aspettazione 
di  vedere  a  quali  consigli  si  atterrebbe,  e  quali 
mezzi  userebbe  Clemente  XIV  per  rivolgere  in 
meglio  le  disposizioni  dei  principi.  Il  cedere 
e  il  non  cedere  in  tali  congiunture  può  essere 
ugualmente  di  danno,  quello  perchè  mette  le 
cose  domandate  per  perdute,  questo  perche 
mette  pericolo  che  se  ne  perdano  delle  mag- 
giori. Ne  si  ha  nemmeno  certezza  che  il  con- 
cedere faccia  moderazione  in  chi  domanda  ; 
imperciocché  il  più  delle  volte  succede  che  più 
si  dà  e  più  si  domanda.  Contuttociò  Ganga- 
nelli  vedeva  evidente  la   necessità  di  conten- 


tare i  principi,  perche  se  di  soverchio  si  con-' 
trastasse  loro,  era  da  temersi  che  dessero  della 
scure  sulla  radice  stessa  dell'autorità  pontificia, 
cosa  alla  c[ua!e  gli  scritti  dei  filosofi  e  dei  gian- 
senisti stessi  gagliardamente  spingevano.  Il  che 
ottimamente  consideralo,  principiò  a  dare  se- 
gni di  cpianlo  voleva  fare.  Nominò  suo  segre- 
tario di  stato  il  cardinale  Pallavicino  perso- 
naggio grato  alle  potenze;  scrisse  ai  monarchi 
lettere  pacifiche  ed  amorevoli.  Quando  poi  ven- 
ne il  solilo  momento  di  promulgare  la  bolla 
In  cccna  Domini  tanto  detestala  dai  sovrani, 
se  ne  astenne;  oaiissione  la  quale,  quanto  più 
insolita  era,  tanto  maggiore  argomento  ne  f)ren- 
devano  gli  uomini  per  giudicare  delle  future 
operazioni  del  pontefice.  Già  si  era  riconciliato 
col  Portogallo  che  accettò  un  nunzio,  accet- 
tazione che  il  re  non  aveva  mai  voluto  con- 
sentire  finche  durarono    le  differenze. 

Il  più  duro  scoglio  che  superare  si  dovesse 
per  metter  pace  tia  il  sacerdozio  e  il  princi- 
pato, e  far  tornare  amici  i  rappresentanti  della 
potestà  secolare,  era  veramente  la  controver- 
sia intorno  ai  gesuiti.  Instavano  acerbamente 
i  principi  per  la  soppressione;  e  siccome  dif- 
fidavano delle  arti  della  corte  di  Roma,  cosi 
sospettavano,  non  già  che  Ganganelll  gli  fa- 
vorisse, che  anzi  sapevano  che  gli  disfavoriva, 
ma  che  per  qualche  fine  più  nascosto  amasse 
di  tirare  il  negozio  in  lungo,  e  forse  di  farlo 
dileguare  per  istracchezza.  Quando  Monino 
di  Spagna,  Almada  di  Portogallo,  Bernis  di 
Francia,  Orsini  di  Napoli  incalzavano,  sole- 
va rispondere  che  il  lasciassero  pur  fare;  che 
il  negozio  era  grave  e  il  voleva  considerare 
maturamente;  ch'egli  era  il  padre  comune  dei 
fedeli,  sopratufto  dei  religiosi;  che  non  poteva 
distruggere  un  ordine  di  tanta  fama  nel  mondo 
senza  ragioni  che  appresso  a  tutti  i  fedeli,  e 
massimamente  appresso  a  Dio  il  giustificassero. 

Debole  conforto  aveva  la  combattuta  com- 
pagnia nel  patrocinio  del  re  di  Sardegna  il 
c[uale  già  vicino  per  mortale  infermità  a  la- 
sciare questo  mondo,  aveva  maggior  paura  del- 
l'altro, ed  i  facili  Padri  gli  promettevano  sal- 
vazione. Della  qual  cosa  si  era  veduto  un  te- 
stimonio manifesto  in  ciò  che  Carlo  Emanuele 
aveva  fatto  significare  all'abate  Bensi  autore 
della  gazzetta  di  Roma  e  nemico  de' gesuiti, 
che  gli  aveva  dato  bando  da' suoi  stali  e  di- 
chiaratolo incapace  di  possedere  ne  cariche  ne 
benefizii.  Questa  essere  arra  della  vita  beala 
in  paradiso,  avevano  fallo  intendere  gli  astuti 
Padri  all'infermo  monarca. 

Intanto  nello  Stato  romano  a  molli  segni  si 
conosceva  che  il  pontefice  aveva  la  mente  av- 
versa dai  gesuiti,  e  come  la  loro  ultima  fine 
si  approssimasse.  Ganganelll  non  amava  di 
vedergli,  nemmeno  di  salutargli  quando  in- 
contrati gli  facevano  rivererenza.  Erano  loro 
negate  le  udienze,  e  le  decisioni  favorevoli  si 
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indugiavano,  le  conlraiie  s'aflfretlavauo.  Il  se- 
minario romano  icl[o  dai  gcsuili  a  Frascali, 
conservaiorio  magnifico,  ma  per  cattiva  am- 
ministrazione indebitato,  latto  prima  esplorare 
da  tre  visitatori  che  aspramente  ed  alla  tra- 
versa fecero  l'ufficio,  restò  poscia  soppresso, 
tempo  un  mese  ai  Padri  per  ritirarsene,  data 
licenza  ai  pensionari  ed  agli  studenti  di  an- 
darsene. Presesi  anche  possesso  a  nome  del 
papa  del  sontuoso  palazzo  ch'essi  avevano  a 
Tivoli  e  che  al  medesimo  seminario  si  appar- 
teneva. L'argenteria  e  gli  altri  mobili  preziosi, 
dati  in  custodia  ai  jMonli  di  Pietà,  vendute 
intanto  le  provvisioni. 

Oltre  il  seminario  i  gesuiti  possedevano  in 
Frascati  un  collegio  al  quale,  perseverando 
Clemente  nel  medesimo  rigore,  toccò  la  me- 
desima sorte  che  al  seminario.  Già  presaghi 
di  quanto  doveva  avvenire,  non  accettavano 
più  novizi  e  non  vestivano  gli  accettati.  Si 
trattava  di  tur  loro  a  Loreto  l'ufficio  di  peni- 
tenzieri  cui  esercitavano.  Già  sospetti  si  erano 
concepull  sul  loro  minislerio  del  confessare- 
si  temeva  che  avessero  più  cura  di  pervertire 
le  coscienze  che  di  sanarle,  e  volessero  far 
sorgere  umori  torbidi  contro  ciò  che  si  andava 
preparando. 

Rigide  commissioni  furono  date  al  cardinale 
Malvezzi  arcivescovo  di  Bologna,  e  rigido  ese- 
cutore trovarono.  Visitò  per  ordine  supremo  del 
papa  i  collegi  della  compagnia  in  tutta  la  dio- 
cesi: non  ne  fu  conlento,  e  non  voleva  essere. 
Biasimò  gli  studii,  biasimò  la  disciplina,  molte 
cose  trovò  in  disordine,  sospettò  delle  con- 
fessioni, sospettò  degli  ammaestramenti,  prese 
risoluzioni  conformi  ai  sospetti.  Sospese  gli 
esercizi  de'gesuiti  nelle  feste  di  Pasqua,  chiuse 
le  scuole,  serrò,  portandone  le  chiavi,  tutte 
le  congregazioni  che  da  loro  norma  e  regola 
prendevano.  Kè  ciò  bastando,  vennero  da  Ro- 
ma nuovi  ordini  :  che  il  rettore  delle  case  di 
Bologna  mandasse  incontanente  alle  loro  fa- 
miglie tutti  i  gesuiti  della  diocesi,  eccettuati 
solamente  quelli  che  avevano  fatto  il  quarto 
voto,  e  che  nissun  convento  gli  potesse  rice- 
vere sotto  pena  di  scomunica;  che  fosse  proi- 
bito a'  gesuiti  d' insegnare  il  catechismo  in 
pubblico,  proibito  d'addottrinare  nelle  chiese, 
proibita  l'assistenza  ai  prigionieii,  proibiti  il 
ministerio  dell'ordine  di  san  Gabriele  e  gli 
esercizi  di  sant'Ignazio.  Né  qui  ancora  si  ter- 
minarono le  tribolazioni  di  Bologna.  I  gesuiti 
novizi  cacciati  dalla  città  eransi  riparati  alla 
campagna  nel  seminario  arcivescovile.  Fu  in- 
timato a  quei  dello  stato  Veneto  che  l'abito 
gesuitico  svestissero;  la  quale  cosa  ricusando 
essi  di  fare,  arrivarono  soldati  che  gli  sforza- 
rono. Gli  altri  o  maestri  o  allievi  mandati  chi 
a  Modena,  chi  altrove. 

Compiti  i  rigori ,  vennero  le  angliene.  Ciò 
con   dannabile   consiglio,   perchè   la  giustizia 


vestiva  la  sembianza  di  persecuzione  e  di  cu- 
])idilà.  IMale  in  queste  cose  si  mescola  la  gola 
del  fisco;  ma  la  camera  apostolica  era  ineso- 
rabile quando  di  denaro  si  trattava.  Malvezzi 
domandò  al  collegio  gesuitico  di  santa  Lucia 
mille  scudi  per  la  spesa  della  visita.  I  gesuiti 
supplicarono  al  papa  perche  giustizia  tacesse 
ed  i  rigori  dell'arcivescovo  temperasse.  Ne  ven- 
ne aspra  e  minacciosa  risposta.  A  Ferrara  le 
medesime  cose  successero  per  ordine  di  Roma 
e  per  opera  del  cardinal  Borghese  legato.  La 
tempesta  solKava  contro  gì'  Ignaziani  in  tutto 
lo  Stato  romano.  A  Roma  stessa  continuavano 
di  precipitare,  rigidezza  vi  si  usava  contro  i 
pericolanti  Padri.  Si  vietò  loro  1'  accesso  al 
monastero  di  santa  ì\Iaria  de'Funari,  a  cui  si 
trovava  annesso  un  ospizio  di  zitelle  fondato 
da  sanl'Jgnazio.  Ne  avevano  la  direzione  spi- 
rituale; il  papa,  sospettoso  delle  loro  larghe 
ed  astute  massime^  ebbe  per  bene  che  fosse 
loro  tolta. 

Quantunque  Clemente  da  lungo  tempo  si 
fosse  prefisso  nell'animo  di  dar  fine  alla  com- 
pagnia, tuttavia  per  appagare  il  mondo,  ac- 
ciò non  si  credesse  ch'egli  facesse  un  giudizio 
precipitoso  o  venisse  per  filo  e  per  timore  dei 
principi  ad  un  atto  tanto  solenne  ,  aveva  ora- 
mai tre  anni  temporeggiato.  Creò  anzi,  per 
dimostrare  di  voler  considerare  la  cosa  con 
ma£j"iore  dilicjenza,  una  consrresazione  di  cin- 
que  cardinali,  Zelada ,  Gasali,  Caraffa,  Cor- 
sini e  Marefoschi,  con  ordine  di  bene  pesare 
le  cose  ed  a  lui  fedelmente  riferirle. 

Finalmente  il  Vaticano  fulminò.  Il  d\  ven- 
tuno di  luglio  del  1773  vide  distrutta  l'opera 
di  Paolo  III,  le  radici  di  più  di  due  secoli 
svelle ,  tante  magnifiche  fonti  d'inslruzione  e 
di  educazione  nei  due  mondi  chiuse,  tante 
ricchezze  in  mani  aliene  mandate,  la  più  forte 
milizia  di  Roma  annientala  e  dispersa;  ma 
vide  ancora  la  redenzione  della  potestà  dei 
principi,  la  liberazione  della  potestà  paterna, 
il  privare  1  figli  dell'eredità  dei  padri  spento, 
un  nido  d'aggiratoli  e  d'  imbrogllatori  disfat- 
to ,  vm  fomite  di  corruttela  di  coscienze  sof- 
focato, un  veleno  addormentatore  di  ogni  ge- 
nerosità tolto  via  ,  un  vendere  cose  sacre  per 
cose  profane  svanito,  una  fraude  sotto  volti 
graziosi  allontanata,  l'uomo  alla  sua  dignità 
restituito,  la  religione  alla  sua  antica  purezza 
ravvicinata,  la  Chiesa  al  suo  unico  e  naturale 
minislerio  ridotta.  Che  l'ultima  parte  di  que- 
sto mio  discorso  sia  vera,  un  papa  il  disse. 
Chi  gallicano  non  era  o  non  è,  il  doveva  e 
debbe  credere,  ed  avere  la  sentenza  per  irre-  j 
fragabile  ed  inappellabile  ;  i  gesuiti  poi  ed  i  ! 
loro  seguaci  non  erano  gallicani,  né  sono.  Se 
poi  sostenevano  o  sostengono  che  il  papa  s  in- 
gannò e  disse  bugia,  e'  si  saranno  messi  o 
metteranno  in  testa  un  cappello  di  gallicano; 
il  che  sarà  una  bella  fronte  in  verità. 
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Quel  giorno,  dico  il  vcnluno  di  luglio,  fa- 
tale ])(M  fì<^liuoli  (l'Ignazio,  papa  Clemente 
dalla  sua  siiptcnia  calledra  l'alta  senicnza  j)ro- 
nunclò,  e  colle  seguenti  parole  al  mondo  fa- 
vellò : 

Gesù  Cristo  nostro  Signore  e  nostro  Reden- 
tore per  portar  pace  agli  uomini  essere  venuto, 
e  per  lei  sul  doloroso  legno  aver  voluto  morire j 
pace  ancora  e  concordia  e  unione  avere  rac- 
comandato agli  apostoli;  inalzalo  lui,  non 
meritevole ,  sulla  sedia  di  San  Pietro,  sapere 
a  lui  essere  da!a  la  parola,  a  lui  il  ministeri© 
della  riconciliazione;  per  adempire  l'alio  man- 
dato avere  pregato  Iddio  ^  avere  dal  Sommo 
Fattore  implorato  assistenza  ed  ajufo:  niana 
diligenza  essere  per  tralasciare  ,  niun  calice 
amaro  per  ricusare  ,  di  niuna  cosa  anche  più 
cara  non  privarsi  per  dare  alla  repubblica 
cristiana  pace  e  riposo. 

Poscia  nel  suo  grave  parlare  il  papa  conti- 
nuando, lodò  gli  ordini  religiosi  siccome  quelli 
che  di  tanto  giovamento  riuscirono  alla  cri- 
stianità. Quindi  passò  a  favellare  dei  degeneri, 
e  come  i  suol  precessori  gli  avessero  distrutti. 
Clemente  V  i  tempieri;  Pio  V  gli  umiliati j 
Urbano  Vili  i  conventuali  riformati  ed  i  re- 
golari di  sant'Ambrogio  e  sanBarnal)a  alBoscoj 
Innocenzo  X  i  baslliani  d'Armenia  ed  i  rego- 
lari del  buon  Gesù;  Clem-cnte  IX  i  tre  ordini 
dei  canonici  regolari  di  san  Gioiglo  in  Alga, 
dei  jeronimiti  di  Fiesole  e  degli  ingesuali  di 
san  Giovanni  di  Colombano;  o  per  corruttela 
dì  costumi  o  per  iscandali  o  per  discordie  o 
per  sceleragginl,  o  al  postutto  per  non  dare 
i  frutti  promessi,  avere  quei  santi  i^ontefici  le 
nominate  famiglie  religiose  soppresse  ed  al 
niente  ridotte. 

Accostossi  poscia  il  pontefice  più  da  vicino 
al  famoso  litigio  nato  per  la  controversia  dei 
gesuiti;  che  egli,  scrisse  nel  suo  breve,  i  suoi 
antecessori  imitando,  il  cui  esempio  di  tanto 
peso  era  e  di  tanta  autorità,  si  era  messo  a 
considerare  diligentemente  ciò' che  fosse  o  non 
fosse  di  questa  società  di  Gesù,  e  come  slata 
fosse  creata  e  quale  in  progresso  di  tempo  di- 
venisse e  quale  ne' suoi  presenti  dì  si  mostrasse. 
Dalla  quale  investigazione  gli  era  divenuto 
manlfi'sto  ch'essa  società  dal  santo  suo  insll- 
lutore  stata  era  fondala  per  la  salute  delle 
anime,  per  la  conversione  degl'eretici  e  de- 
gl'infedeli, per  l'incremento  infine  della  pietà 
e  della  religione;  dalla  medesima  investiga- 
zione esser  venuto  in  cognizione  che  dal  fon- 
datore medesimo,  acciocché  più  facilmente  e 
più  felicemente  il  desiderato  fine  conseguire 
potesse,  erano  stali  i  suol  membri  strellamente 
obbligali  al  voto  della  povertà  evangelica,  salva 
la  facoltà  di  possedere  collegi  per  gli  studii, 
facoltà  tuttavia  regolata  di  modo  che  le  ren- 
dite dei  collegi  intiei'amente  in  sussidio  degli 
studii  s' impiegassero  j  e  per  nissun  conto  in 


comodo,  uso  ed  utilità  della  compagnia  con- 
vertire non  si  potessero. 

Con  tali  acconco  condizioni,  con  tali  sante 
j  leggi,  continuò  dicendo  il  Santo  Padre,  avere 
I  Paolo  III  appruovato  e  dato  il  sigillo  della  San- 
ta Sede  alla  società  di  Gesù;  molli  susseguenti 
papi  averla  poscia  e  di  prerogative  e  di  privi- 
legi arricchita  ed  ampliata,  ma  sempre  col 
fine  e  colla  speranza  che  tutta  si  desse  all'in- 
cremento degli  studii  e  della  religione,  e  de- 
gl'  interessi  mondani  per  se  non  mai  si  curasse  ; 
ma  che  pure  dalle  stesse  constituzionl  aposto- 
liche si  rendeva  manifesto  che  in  essa  insino 
quasi  dal  suo  principio  erano  pullulati  semi 
di  discordie  e  d'emulazioni  non  solamente  in 
gienibo  pro{)rio,  ma  ancora  con  altri  ordini 
regolari  e  col  clero  secolare  ,  e  colle  accade- 
mie e  colle  università,  e  coi  principi  stessi 
che  nei  loro  stati  accolta  l'avevano;  avere  di- 
sputato e  mosso  controversie  e  litigi  ora  su  i 
voti,  ora  sulle  piofessloni,  ora  sulle  ordina- 
zioni al  sacerdozio,  ora  sulle  facoltà  del  su- 
periore generale  ,  ed  ora  massimamente  sulle 
potestà  degli  Ordinari;  non  essere  finalmente 
mancate  gravissime  accuse  siccome  i  membri  di 
questa  società  non  poco  avessero  jierturbato  la 
pace  e  la  tranquillità  della  repubblica  cristia- 
na. Per  questa  cagione  molte  querele  essere 
pervenute  alla  Santa  Sede,  anche  da  parte  di 
principi  potenti,  fra  i  quali  annoverar  si  do- 
veva Filippo  II  re  delle  Spagne;  che  alle  dis- 
sensioni nate  per  cause  di  giurisdizioni  o  colla 
potestà  secolare  o  con  altri  ordini  religiosi ,  o 
colla  inqiuslzlone,  si  erano  aggiunte  molestissi- 
me contenzioni  sulla  dottrina  cui  moltissimi 
tacciavano  di  contraria  alla  fede  ortodossa  ed 
ai  buoni  costumi.  S'aggravarono  specialmente 
contro  di  lei  le  accusazioni  ch'ella  con  trop- 
pa più  cupidità  che  si  convenisse  le  ricchezze 
del  mondo  agognasse;  onde  quelle  perturba- 
zioni assai  noie  nacquero  che  con  sj  pungenti 
ferite  l'Apostolica  Sede  molestarono  ed  alilis- 
sero.  Quindi  nacquero  e/.iandlo  le  severe  de- 
terminazioni contro  la  società  da  alcuni  prin- 
cipi prese;  che  nissun  rimedio  era  valso  per 
impedire  i  romori ,  le  discordie  e  le  querele, 
nemmeno  il  loro  stesso  statuto  confermato  da 
Paolo  V  nel  1606,  per  cui  dichiararono  che, 
siccome  la  loro  società  era  stata  creata  per  la 
propagazione  della  fede  e  il  bene  delle  ani- 
me, cosi  non  doveva  implicarsi  in  cose  del 
secolo,  o  che  alla  politica  od  al  governi  de- 
gli stati  si  appartengono;  che  non  migliore  prò 
avevano  fritto  i  provvedimenti  dati  dai  sommi  j 
pontefici  Urbano  Vili,  Clemente  IX  e  XII, 
Alessandro  VII  e  Vili,  Innocenzo  X,  XI, 
XII  e  XIII,  e  Benedetto  XIV,  per  fare  che  i 
membri  della  società  nei  negozli  del  secojo  così 
a  tempo  delle  missioni  come  fuori  delle  me- 
desline  non  si  trattenessero,  e  che  a  discordie  | 
gravissime    ed    anche    ad    ingiurie  contro  gli  | 
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Ordinari,  gli  ajfri  regolari  ordini,  i  Inogìii  pii  ed     di  tanfi  scandali  o  perturbazioni  era  cagione- 
altre  coimuillà  d'i  qualunque  sorta  in  Europa,  j  Pregarono,  scongiurarono,  con  tutte  le  forze 

di  una  intensa  volontà  il  mio  precessore  Cle- 
mente sollecitarono,  perchè  gli  piacesse  alla 
sicurezza  di  lutti  ed  al  bene  della  Chiesa  uni- 
versale provvedere;  ma  l'inopinata  morte  di 
questo  pontefice  troncò  il  corso  ai  negozi! ,  e 
ne  impedì  la  conclusione.  Ora  a  lui,  scriveva 


in  Asia,  in  America  con  somma  giaftura  delle 
anime  e  maraviglia  del  popoli  non  venissero; 
che  non  avevano  abborrito  in  certi  paesi  di 
pervertire  e  contaminare  1  riti  cattolici  o  cani- 
blandodl  o  con  riti  pagani  mescolandogli;  che 
non  minore  audacia  avevano  mostrato  nel  trat- 


di  costumi  o  per  mantenere  in  tutta  la  purità 
la  fede,  giustamente  dalla  Sede  Apostolica  pro- 
scritte; le  quali  cose  avevano  in  certi  paesi  cat- 
tolici suscitalo  disturbi  e  tumulti,  ed  in  certe 
Provincie  d'Europa  od  Asia  persecuzioni  alla 
Chiesa;  che  a  tanti  mali  avevano  voluto  ostare 
con  nuove  provvisioni  Innocenzo  XI  e  XIII, 
e  Benedetto  XIV,  ma  che  le  loro  pie  inten- 
zioni erano  siale  indarno;  che  poscia  il  lodare 
non  aveva  avuto  migliore  esito  che  il  condan- 


I 

s\dla  stessa  cattedra  di  san  Pietro  le  medesi- 
me preci  e  petizioni  e  voli  essere  indirizzati, 
ora  agglungervisl  le  preghiere  e  le  sentenze  di 
parecchi  vescovi  e  di  molti  personaggi  per  dot- 
trina e  per  religione  eminenti. 

Le  quali  cose  addotte    e   discusse,  il  Santo 

Padre  per  ajuto,  come  disse,  e  per  inspirazione 

del   Divino  Spirito   e  spinto  cos\  dalle  neces- 

i  sita  del  proprio  ufficio  ,  come  dal  rispetto  che 

aver  doveva  alla  tranquillità  e  quiete  della  cri- 

nare;  imperciocché  dalla  nuova  appruovazlone     stiana  repubblica,  persuaso  inoltre  che  la  so- 

e  dagli  elogi  dati  alla  società  <la  Clemente  XIII  ,  clelà  di   Gesù   non  poteva   più  partorire  quel 

1  con  le   ultime    sue  b-ttere   apostoliche    da    lui     copiosi  frutti  pei  quali  stata  era  instiluita,  con- 

iiiuttosto  strappate  che  ottenute,   nissun  sol-     vinto  eziandio   che   finche  ella  esistesse,  pace 

I  lievo  per  la  Sedia  apostolica,  nissun  vantaggio  i  nella  Chiesa  ne  vera  ne  lunga  essere  potreb- 

;  perla  società,  nissun    bene  per  la  repubblica     be,  mosso  finalmente  ed  incalzato   da  cagioni 

j  cristiana  ne  erano  risultati.  .  che  le  leggi  della  prudenza  e  roltimo  governo 

!       Dopo  tanti  tumulti  e  tempeste  acerbissime,     della  Chiesa  universale  somministravano ,  e  cui 

sefTuilava  a  dire  il  pontefice  Clemente,  tutti  i     nel  cuor  sepolte  profondamente  serbava  ,  pro- 

'  buoni  speravano  che  finalmente  sarebbe  surto  j  nunzio  che  fosse  estinta  e  soppressa  la  sopra- 

J  quel   giorno   che  abbondevolmenle  avrebbe  e  i  detta  società  di  Gesù  ,  che  fosse  soppresso  ed 

pace  e  tranqulllUà  recato;  ma  puie  il  contra-     abrogalo  ogni  suo  ufficio,  mlnlsterio  ed  ammi- 

rio  avvenne;  conclossla  fosse  cosa  che  mentre  ;  nistrazione,  ogni  casa,  ogni  scuola,  ogni  colle- 

ancor  regnava  Clemente  XIII,  tempi  ancor  peg-  i  gio,ogni  ospizio  e  luogo  qualunque  in  qualun- 

giori  e  più  difficili  e  più  tuibolenti  sopraven-  '  que  provincia,  reame  o  dominio  si  trovassero; 

nero.  Crebbero  1  clamori  e  le  querele   contro     che  fossero  abrogati  ed  annullali  1  suoi  statuti, 

la  compagnia,  che  anzi  per  nuove  e  pericolo-    regole,  pratiche,  decreti,  conslituzioni,  anche 

sissime  sedizioni,  tumulti,  discordie  e  scandali     quelli  che  per  giuramento  ,  autorità  apostolica 

in  alcuni  luoghi  suscitati,  per  cui,  allentato  e     o  altrimenti    confermati    fossero;   che   fossero 

quasi  del  tutto  rotto   il  vincolo  della  cristiana     ugualmente  annullati  e  cassi   lutti  e  ciascuno 

carità,  gli  animi  del  fedeli  di  studio  di  parte,  j  privilegio  e  indulto  sì  generale  che  speciale,  e 

d'odli  e  di  nlnilclzie  si  riempivano,  si  venne     cassi  ed  annullali  s'intendessero,  come  se  nel 


a  tale  di  scompiglio  e  di  pericolo   che    qi 
slessi  1  quali  per  avita  e( 


elll 
;dliarla  pietà  verso 
la  Chiesa  e  llberalllà  verso  la  compagnia  erano 
con  esimie  lodi  da  quasi  tutte  le  lingue  esal- 
tali ,  i  carissimi  figliuoli  in  Cristo  re  di  Francia  , 
di  Spagna,  di  Portogallo  e  delle  Due  Sicilie, 
dal  loro  slati  i  soci!  furono  costretti  di  licen- 
ziare ed  onninamente   espellere;  quest'unico 


presente  suo  breve  a  parola  a  parola  inseriti 
fossero,  e  qualunque  fossero  d'altronde  le  for- 
mole,  le  clausole,  1  decreti  in  cui  si  contenes- 
sero,  o  come  concepiti  fossero.  Per  la  qual 
cosa,  seguitò  ordinando,  volle  e  decretò  che 
fosse  estinta  per  sempre  ogni  autorità  del  ge- 
nerale de'gesuiti ,  dei  provinciali ,  dei  visitatori 
e  di  qualsivoglia   altro,  così    nello   spirituale. 


medio,  unico  certamente  ed  estremo,  ma  pure  j  come  nel  temporale;  che  ogni  loro  giurisdi- 
zione od  auiorltà  fosse  intieramente  negli  Or- 
dinari trasmessa;  che  fosse  alla  società  proi- 
bito il  ricevere  novizi  o  il  dare  l'abito;  che 
quelli  che  già  accettali  fossero,  al  voti  ne  sem- 
plici ne  solenni  essere  ammessi  non  potessero; 
che  i  presenti  novizi  fossero  Incontanente  e 
senza  alcun  indugio  licenziati;  che  per  nissun 
titolo  o  privilegio  o  ragione  coloro  che  già  con 
voti  semplici  fossero  astretti,  ed  a  niun  sacro 
ordine  iniziali,  agli  ordini  maggiori  promossi 
essere  non  potessero 


1  necessario    trovarono,  onde   i  cristiani  popoli 

j  nel  grembo  stesso  della  Santa  Madre  Chiesa 
fra  di  se  stessi  vicendevolmente  non   s'  Insul- 

!  tasserò  ,  non  si  provocassero,  non  si  lacerassero. 
Ne  di  ciò  stettero  contenti,  o  che  bastasse  per 

!  pacificare  il  mondo  credettero;  vennero  anzi 
in  certa  e  ferma  opinione,  ed  alla  Santa  Sede 

I  l'esposero,  che  a  volere  che  pace  e  concordia 
nel  popolo  cristiano  fosse  ,  niun'allra  speranza, 
niun  altro  rimedio  vi  era  che  l'estinguere  del 
tutto  ed  intieramente  sopprimere  la  società  che 


HoTTA,     Sfori  a    J''f/jf.;a 


1226 


LIBRO  QUARANTESIMOTTAVO  —  17^73 


Decretando  la  soppressione  della  compagnia, 
il  Santo  Padre  non  omise  di  statuire  quanto 
agl'individui  risguardasse:  che  coloro,  senten- 
ziò ,  i  quali  fossero  solamente  vincolati  dai 
voti  semplici, e  non  negli  ordini  sacri  entrati, 
s'intendessero  pienamente  dal  vincolo  dei  voti 
liberati,  e  nel  secolo  rientrassero  per  fare  quella 
vita  che  alla  loro  vocazione ,  forze  e  cognizio- 
ne di  se  medesimi  meglio  si  convenisse;  ma 
quelli  che  già  stali  fossero  promossi  agli  ordini 
sacri,  o  in  qualche  ordine  regolare  appruovato 
dalla  Santa  Sede  entrassero,  o  nel  secolo,  co- 
n)e  semplici  preti  o  cherici  vivessero,  ben  in- 
teso però  che  all'obbedienza  e  sottomessione 
intiera  e  totale  verso  gli  Ordinari  de' luoghi 
fossero  tenuti;  quando  poi  alcuno  di  costoro 
non  fosse  provveduto  d'alcun  benefizio ,  se  gli 
assegnasse  sulle  rendite  della  casa  e  collegio 
cui  abitava  un  onesto  sostentamento.  Quanto 
a  quelli  fra  i  professori  e  promossi  agli  ordini 
sacri,  i  quali  d'un  onesto  sostentamento  prov- 
veduti non  fossero,  o  niun  luogo  avessero  cui 
potessero  eleggere  per  loro  domicilio,  o  per 
età  o  per  salute  inferma,  o  per  qualche  altra 
giusta  e  grave  scusa  lasciare  la  casa  o  collegio 
della  società  opportuno  non  stimassero,  potes- 
sero restarvi,  con  ciò  però  che  ingerirsi  nel- 
l'amministrazione della  casa  o  collegio  in  nissu- 
na  maniera  potessero,  l'abito  dei  cherici  secolari 
vestissero,  ed  intieramente  all' Ordinario  del 
luogo  si  sottomettessero;  con  ciò  però  eziandio 
che  non  mai  in  nissun  caso  confessare  o  pre- 
dicare a  quei  di  fuori  potessero.  In  ordine  poi 
a  quelli  che,  come  preti  secolari,  nel  mondo 
vivessero,  i  vescovi,  conosciuto  la  loro  capa- 
cità e  bontà  di  costumi,  potessero  o  investirgli 
o  privargli  della  facoltà  di  confessare  e  predi- 
care. Se  poi  alcuno  fra  i  soppressi  Padri  im- 
prendesse ad  insegnare  la  gioventù,  o  di  qual- 
che collegio  o  scuola  divenisse  maestro,  si  il 
potesse  fare,  purciiè  del  governo  ed  ammini- 
strazione della  casa  non  s'ingerisse,  ed  alieno 
si  dimostrasse  da  quelle  dispute  e  dottrine  da 
cui  solevano  nascere  gli  odii,  le  discordie  e  le 
turbazioni. 

Annullati  e  cassi  nel  modo  sopradetto  gli 
statuti  e  privilegi  della  società.  Clemente  di-" 
chiaro  volere  che  quelli  fra  i  socii  che  come 
preti  secolari  il  vivere  nel  mondo  eletto  aves- 
sero, godessero  di  tutti  i  beneficii  e  prerogative 
che  ai  loro  consimili  che  non  mai  a  vita  clau- 
strale fra  la  società  erano  stati  astretti,  appar- 
tenevano. 

Comandò  poscia  a  tutti  ed  a  ciascuno  dei 
gesuiti  soppressi,  e  così  ai  cherici  tanto  rego- 
lari quanto  secolari ,  che  non  mai  senza  licenza 
del  pontefice  roteano  s'ardissero  parlare  o  scri- 
vere ne  della  soppressione,  né  delle  forme, 
regole,  constituzioni  e  governo  dell'annullata 
società,  e  nel  medesimo  tempo  proib'i  a  tutti 
ed  a  ciascuno  di  oH'endere ,  per  occasione  della 


soppressione,  sotto  pena  di  scomunica,  o  in 
voce  o  in  iscritto,  o  nascostamente  o  palese- 
mente, con  ingiurie,  soprusi,  villanie  ,  beffe, 
scherni  o  qualunque  allra  maniera  di  disprezzo, 
qual  si  volesse  persona,  mollo  meno  gli  anti- 
chi membri  della  compagnia 

Raccomandata  in  ultimo  luogo  la  pace  a  tutti, 
e  domandato  ai  principi  cristiani  il  braccio  for- 
te per  l'esecuzione  della  sua  volontà  nella  bolla 
della  soppressione  espressa  ,  il  pontefice  prote- 
stò, volere  ch'essa  il  suo  pieno  ed  infiero  effetto 
sortisse,  non  ostante  tutte  le  constituzioni  ed 
ordinazioni  apostoliche,  anche  quelle  che  dai 
concilii  generali  emanate  fossero,  non  ostante 
ancora  la  regola  dell'irrevocabilità  del  drillo 
acquistato,  e  qualunque  altro  statuto,  pratica, 
privilegio  e  concessione  fatta  o  data,  alle  quali 
tutte  egli  derogava,  e  voleva  che  per  nulle  e 
di  niun  valore ,  e  come  se  mai  fatte  o  date  state 
non  fossero,  si  avessero.  Per  maggior  cautela 
poi  e  sicurezza  che  quel  che  ordinato  aveva 
puntualmente  si  eseguisse,  diede  l'autorità  del- 
l'esecuzione alla  congregazione  dei  cinque  car- 
dinali e  dei  due  prelati  in  altro  luogo  da  noi 
nominati ,  volendo  che  in  via  sommaria  e  senza 
contestazione  o  forma  di  giudizio,  anche  per 
mezzo  dell'inquisizione,  procedessero  contro 
le  persone  di  qualsivoglia  stato,  grado,  qualità 
e  dignità  fossero,  le  quali  ritenessero,  serbas- 
sero o  celassero  libri,  scritture,  mobili  o  sup- 
pellettili qualunque  che  alla  soppressa  società 
appartenute  si  fossero.  Potessero  anche  obbli- 
garle a  svelare  le  nascoste  cose  colle  censure 
ecclesiastiche  e  con  tutt'altra  pena  con  cui  pia- 
cesse alla  congregazione  di  castigarle. 

Per  tale  modo  l'edlfizio  inalzato  da  Paolo  IH 
fu  demolito  da  Clemente  XIV.  A  giuste  deli- 
berazioni seguitarono  ferme  esecuzioni.  Ai  se- 
dici d'agosto,  in  sul  far  della  notte,  i  prelati 
Macedonio  e  Alfani,  membri  della  con^reira- 
zione  più  sopra  accennata,  andarono  alla  casa 
professa  del  Gesù;  il  prelato  Sersale  al  colle- 
gio romano  di  Sant'Ignazio;  il  medesimo  pre- 
lato Alfani  al  noviziato  di  Sant'Andrea;  l'avvo- 
cato Zaccheri  prosegretario  della  congregazione 
dei  vescovi  e  regolari ,  alla  penitenzieria  di  San 
Pietro;  l'avvocato  Dionigi  auditore  del  cardi- 
nale Caraffa,  alf'ospizio  dei  Portoghesi  in 
Trastevere,  il  prelato  Archetti  al  collegio  Ger- 
manico; il  prelato  Riganti  al  collegio  Greco; 
il  prelato  Passlonei  al  collegio  Scozzese;  l'a- 
bate Foggini  teologo  del  cardinal  Corsini,  al 
collegio  degl'Inglesi;  finalmente  il  prelato  Della 
Porta  al  collegio  Maronita:  compagnie  di  sol- 
dati Corsi  gli  accompagnavano.  Occupatisi  dai 
soldati  tutti  gli  aditi,  e  postisi  tanto  dentro 
quanto  fuori  delle  nominate  case,  ciascun  pre-' 
lato  deputato  ,  assembrati  e  chiamati  in  cospetto 
loro  i  religiosi  della  comunità,  lessero  loro, 
per  bocca  di  notai  che  con  se  per  questa  bi- 
sogna condotto  avevano,  le  lettere  del  mandalo 
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di  cui  ei*ano  dal  pontefice  investiti,  poscia  la 
bolla  che  l'instituto  sopprimeva.  Quindi  pro- 
cedettero a  mettere  i  sigilli  su  gli  arcliivi,  sulla 
ragioneria  ed  altri  depositi  o  d^argenterie  o  di 
provvisioni.  Le  quali  cose  fatte  ed  eseguile,  i 
deputati  se  n'andarono,  lasciando  sul  luogo  i 
soldati  afllnchè  i  sigilli  intatti  e  fermi  si  con- 
servassero, ed  i  religiosi  guardassero.  Il  giorno 
seguente  i  religiosi  soppressi  le  loro  scuole  ed 
ogni  altra  funzione  cessarono.  Le  loro  chiese 
furono  chiuse,  eccetto  quelle  del  Gesù,  di  San- 
t'Ignazio e  di  Sant'Apollinare,  in  cui  furono 
posti  ad  ufficiare  cappuccini,  minori  osservanti 
e  preti  secolari,  con  proibizione  di  farlo  essi 
gesliiti  pubblicamente  ,  e  nemmeno  di  farsi 
vedere  nelle  sacrislie. 

Il  medesimo  giorno,  essendosi  adunata  la 
congregazione  dei  cinque  cardinali  negli  appar- 
tamenti della  Rota  al  Quirinale,  mandò  ordine 
che  il  padre  Ricci  superiore  generale  dei  ge- 
suiti fosse  trasferito  dalla  casa  professa  al  col- 
legio Inglese;  il  quale  ordine  fu  messo  ad  ese- 
cuzione la  sera,  condotto  e  scortato  il  Pucci 
dai  soldati  al  luogo  destinato  in  una  carrozza 
del  cardinale  Corsini,  il  quale,  siccome  per- 
sona di  bontà,  ne  troppo  avversa  ai  gesuiti  era, 
il  dimane  gli  mandò  ofTerendogli  cioccolalte  , 
caffè  ed  altre  simili  delicature  di  cibi.  A  tale 
umile  stato  era  ridotto  un  uomo  che  pocanzi 
reggeva  una  compagnia  ricchissima  e  potentis- 
sima in  tutte  le  province  cristiane  dei  due 
mondi,  e  che,  nato  egli  medesimo  in  una  fa- 
miglia per  antichità,  per  dignità  e  per  beni 
di  fortuna  risplendente ,  ogni  altra  cosa  piut- 
tosto doveva  augurarsi  che  questa  di  dovere 
cibarsi  dei  cibi  altrui.  Dopo  tre  mesi  poi  venne, 
per  le  imprudenze  di  alcun  suo  amico  ,  serrato 
in  Castel  Sant'Angelo.  Gli  assistenti  del  gene- 
rale furono  anch'  essi  dalla  forza  soldatesca 
sostenuti  chi  in  una  casa,  chi  in  un'altra. 

Ancorché  la  bolla  della  soppressione  de'ge- 
suiti  fosse  da  tutti  aspettala,  poiché  non  s'igno- 
ravano ne  le  instanze  del  principi,  ne  che  il  pa- 
pa già  da  lungo  tempo  ciecamente  gli  guardava , 
ne  gli  atti  rigorosi  ch'erano  stati  usati  contro 
di  loro  nelle  principali  città  dello  Stato  eccle- 
siastico^ fu  ciò  non  ostante  con  molta  maravi- 
glia e  quasi  stupore  in  Roma  ricevuta.  Alcuni 
avevano  creduto  che  il  papa  non  si  sarebbe 
osato  di  dare  un  cosi  gran  passo,  e  di  venire 
ad  una  tanta  deliberazione  cui  stimavano  po- 
ter riuscire  di  grave  pregiudizio  alla  Santa 
Sede.  Altri  si  erano  persuasi  che  si  sarebbe 
trovalo  per  ripiego,  siccome  ne  era  corso  vo- 
ce, di  riformare  solamente  la  società,  non  di 
estinguerla.  Non  so  se  per  proposito  di  coscien- 
za, ovvero  per  qualche  segreta  lusinga  fosse, 
certo  è  bene  che  il  ministro  di  Spagna  aveva 
in  ultimo  scritto  alla  sua  corte,  pregando  che 
della  riformazione  si  contentasse.  Ma  era  ve- 
nuta risoluta  risposta  che  attendesse  pure  alla 


soppressione  e  d'altro  non  gli  calesse,  perchè 
sapeva  bene  il  re  quel  che  si  faceva. 

Ora  in  quella  Roma,  solita  a  fare  ed  udire 
tanti  discorsi  sulle  operazioni  dei  papi,  si  par- 
lava diversamente  e  secondo   i   diversi  umori 
della  deliberazione  di  Ganganolll.  Chi  le  era 
contrario  e  per  amore  dc'gesuiti  parlava,  an- 
dava facendo  varii  coment!,  ed  aspre  parole  a 
pensieri  aspri  annestava.  Costoro  affermavano 
che  Ganganelli,   antico   frate   nemicissimo   ai 
gesuiti,  aveva  promesso,  già  sin  da  quando  an- 
cor era  cardinale,  a  Francia  ed  a  Spagna,  se 
al  triregno  assunto  fosse  di   estinguere  la  que- 
relata da    molti   e  da  lui   odiata  società;  che 
per  questa  ragione  aveva  avuto  nel  conclave  il 
favore  di  quei  due  potentati  e  dei  cardinali  che 
da  essi  dipendevano;  che  però  la  sua  elezione 
era  contaminata  di  simonia,  e   non  esitavano 
punto  di  chiamarlo  col   nome  di   papa  simo- 
niaco; che  non  l'amore  della  religione  né  della 
disciplina  né  dei  buoni  costumi ,  ma  sì  sola- 
mente l'odio  che  i  Francescani  ,  imperciocché 
egli  Francescano   era,   ai  gesuiti    portavano, 
l'aveva  all'iniquo  atto  sospinto;  che  la  cupi- 
dità   d'impossessarsi   delle   loro   ricchezze  gli 
aveva  mosso  e  la  inente  eia  penna,  agognan- 
do di  possedere  ciò  che  negli  altri  biasimava.. 
Chi  di  ciò  (seguitavano  a  dire)  non  sarebbe 
persuaso,  considerando  le  opere  ree  che  tutta 
Roma  scandalizzarono?  Effettivamente,  voci- 
feravano, l'Alfani,  governandosi  in  ogni  parte 
furiosamente,  come  se  Attila  stato  fosse,  era 
nella  chiesa  del  Gesù  salito  sull'altare  di  san 
Saverio,  ne  aveva  sforzato  il  reliquiario,  e  le 
pietre  più  preziose  cavatone;  che  questo   mo- 
stro si  era  avventato  contro   un'  immagine  di 
Maria  con  istrapparne  la  collana  di  perle  fine 
che  vi  pendeva;  che  quindi  si  era  visto  correre 
contro  la  statua  dì  sant'Ignazio   per  prender-   j 
sala,  ma  trovatala  al  saggio  di  basso  argento,  j 
lasciarla;  scrollare  quattro  colonne  di  lapislaz-  j 
zuli,  ma  disperato  poi  di  cavarne  frutto  se  si  j 
rompessero,   abbandonarle;   spogliare   i  muri 
dei  magnifici  arazzi  e  delle  frange  d'oro  e  d'ar- 
genio;  dare  il  sacco  alla  sacrlstia;  precipitarsi  j 
come  un  barbaro  sopra  le  statue  d'argento  dei  j 
papi,  vescovi,  imperatori  e  re,   sopra  quella  | 
stessa  del  santo  re  Luigi  di  Francia  che  l'ador-  j 
navano,   e,   non   contento   se   non   all'ultimo  | 
eccidio ,  spaccarne  la  testa  per  cavarne  le  sa-  ! 
ere  reliquie   che   entro    vi  erano  ;  le   reliquie 
stesse  in  indegne   corbe  senza    onore  affaslel-  j 
lare,  e  senza  onore  ancora  alle  segreterie  tra-  i 
sportarle;  le  statue  poi  ed  i  vasi  e  gli  abiti  sa-  i 
cri  sur  un'indegna  barella  ammonticchiati  alla  i 
rinfusa,  quasi  a  scherno  ed  a  trionfo  per  Ro-  j 
ma  ostentare,  ed  al  banco  indegnamente  por-  j 
fargli;  scorrere,  qual  calvinista  devastatore,  le  j 
cappelle  interne,  e  guasto  sopra  guasto  accu-  1 
mularvi,  per  lui  saccheggiare,  pel  papa  sac-  i 
cheggiare;con  isdegno  e  scandalo  Roma  avere  . 
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veduto  il  Vaticano  e  Montecavalìo  ornati  dei 
più  bei  quadri  rapili  alla  chiesa  de'gesuili ,  la 
casa  d'Alfani  arricchita  tutta  delle  loio  spt^frllc 
sacre,  sulle  spalle  dei  cardinali  dislruttorl  le 
più  preziose  pianete  del  Gesù;  in  cillà,  in  villa 
i  rapiti  arredi  essersi  sparsi,  ornato  Castelf^an- 
dolfo  coi  più  magnifici  arazzi  delle  gesuitiche 
magioni ,  e  quello  stesso ,  cosa  incredibile  e  pur 
vera,  che  la  conferma  della  compagnia  per 
Paolo  III  rappresentava,  corredare  la  camera 
del  suo  sterminatore;  la  quale  cosa  tanto  fu 
da  tutti  stimata  enorme  che,  morto  Clemente, 
il  conclave  per  vergogna  da  Gastelgandolfo  tol- 
tolo, il  fece  nell'antico  suo  luogo  riporre.  Chi 
aveva  veduto  il  Gesù  prima  della  distruzione 
e  desolazione  cagionatavi  dal  barbari,  e  poi 
dopo  il  vedeva,  indegnazione  e  maraviglia  di 
tanto  eccesso  sentiva,  ne  sapeva  comprendere 
come  preti,  preti  e  le  sante  chiese  a  quel  mo- 
do trattassero. 

A  tutte  queste  accusazlonl  1  nemici  di  Cle- 
mente molte  altre  ne  accoppiavano.  Di  mala 
fede  e  di  crudeltà  l'accusavano:  clie  il  breve 
della  soppressione  non  aveva  prescritto  il  car- 
cere per  nissuno,  che  anzi  comandava  che  1 
gesuiti  o  uscissero  al  secolo  od  in  altre  case 
religiose  si  ritirassero;  che  ciò  non  ostante  11 
generale,  ritenuto  primieramente  nel  collegio 
Inglese  da  soldati  armati  circondato,  era  po- 
scia stato  portato  in  Castel  Sant'Angelo;  che 
gli  assistenti  erano  stati  ancor  essi  sensati  in 
carcere;  serrato  in  carcere  medesimamente  11 
gesuita  Faure,  per  timore  che  conti'o  il  breve 
alcuna  cosa  scrivere  volesse;  serrato  11  gesuita 
Forestler  ,  per  mero  sospetto  di  una  lettera 
scritta  contro  il  breve;  serrato  un  giovane  na- 
politano per  nome  Gauiier,  per  vaghe  voci 
ch'egli  avvertito  avesse  un  compagno  di  caii- 
sàrsi;  serrati  finalmente  per  altre  frivole  cause 
i  padri  Comoli,  Stefanucci,  Venissa,  Scaroo- 
nia;  arbitrarlo  11  carcere,  crudo  il  trattamento, 
imperciocché  i  carcerati  d'ogni  durezza  erano 
bersaglio,  ne  quelli  del  quali  constava  ed  era 
riconosciuta  l'innocenza,  si  liberavano,  ma  si 
ritenevano  sotto  11  barbaro  ed  Iniquo  prete- 
sto che  l'onore  del  papa  non  permetteva  che 
si  dicesse  .  avere  lui  carcerato  uomini  inno- 
centi. Subdolo  e  bugiardo  Ganganelll  chiama- 
vano, posciachè,  a  tenore  del  breve,  gli  usciti 
al  secolo  potevano  essere  ammessi  ad  eserci- 
tare il  santo  mlnisterlo,  e  pure  non  erano  an- 
cora dieci  giorni  trascorsi ,  che  già  ordinava 
che  nissuno  di  loro  confessare  o  predicare  s'ar- 
disse ,  come  se  tutti  reprobi  ed  eretici  fossero 
stati. 

Dair  altra  parte  1  difensori  del  papa  non 
tacevano,  nò  1  loro  discorsi  erano  meno  acerbi 
di  quelli  degli  avversari:  un'audacia  incredi- 
bile ,  dicevano,  essere  l'accusare  il  papa  di  aver 
dato  parola,  quando  cardinale  era,  a  certi 
prmcipl   di  sopprimere  i  gesuiti  se    al  trono 


pontificale  inalzato  fosse;  nissuna  parola  avei*e 
lui  data;  nissuna  essergliene  stata  chiesla;  se 
già  sin  d'allora  Ganganelll  e  1  principi  avevano 
conosciuto  il  veleno  della  compagnia  ,  e  quanlo 
al  principi  ed  alla  religione  pernlziosa  ella  fos- 
se, clj  a  lei,  alle  sue  massime,  alle  sue  opere, 
a  quella  maledizione  che  contro  di  lei  in  tutto 
il  mondo  già  era  surta,  non  ad  altra  causa 
doversi  imputare  ,  ne  altri  che  se  medesima 
potere  lei  del  suo  danno  accusare;  vergognarsi 
del  parlare  dell'odio  dei  Francescani  contro  i 
gesuiti  ,  posciachè  il  mondo  conosceva  quanto 
per  grandezza  d'animo  l'antico  frate  france- 
scano da  simili  emulazioni  casto  e  mondo  fosse; 
che  poi  gli  umili  ed  1  poveri  non  amassero  i 
superbi  e  gli  arricchiti  per  superbia  e  per  fraii- 
de  ,  facilmente  si  concedeva,  ne  era  da  mara- 
vigliare ;  le  esagerazioni  sullo  spoglio  delle  chie- 
se e  case  de'gesuitl  essere  ad  ognuno  manife- 
ste; bene  essersi  levate  molte  cose,  ma  colla 
decenza  che  si  conveniva,  e  solamente  quelle 
che  uno  inutile  e  scandaloso  fasto  testimonia- 
vano, non  quelle  che  al  culto  divino  serviva- 
no; ne  essersi  scandalizzati,  anzi  più  veramente 
aver  preso  edificazione  1  Romani  nel  veder 
ufficiare  in  quelle  chiese,  alla  superbia  ed  alla 
ostentazione  tolte,  alla  decente  semplicità  re- 
stituite, piuttosto  cappuccini,  Francescani  ed 
altri  ecclesiastici  di  santa  vita,  che  orgogliosi, 
fastosi  e  frodolenti  celebranti. 

Parlano  di  spogli!  Sapere  11  mondo  che  alla 
bolla  applaudiva ,  e  del  vedere  fiaccate  le  corna 
di  quei  superbo  orgoglio  si  rallegrava,  quale 
de'gestilll  o  di  Ganganelll  sia  stato  maggiore 
spogllatore:  i  figliuoli  privi  delle  paterne  ere- 
dità nei  due  mondi  abbastanza  indicare  quale 
fosse  la  rltenutezza  e  la  probità  de'gesuitl;  in- 
dicarlo 1  decreti  antichi  e  recenti  di  Napoli , 
di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Mila- 
no, di  Parma,  senza  parlare  di  estere  regioni , 
le  quali  tutte  a  frenare  la  gesuitica  ingordigia 
erano  intente. 

Spargono  voci  indecenti  su  gli  addobbi  di 

Montecavalìo.  del  Vaticano  e  di  Castelgandol- 

fo!  Ignoranti  non  sanno,  o  non  ignoranti  fin- 

°  .  .  •      • 

gono  di  non  sapere  che  il  papa,  e  come  prmcipe 

e  come  capo  tlella  Chiesa,  ha  il  diretto  domi- 
nio sopra  1  beni  ecclesiastici  del  suo  stato,  mas- 
simamente se  di  mobili  si  tratta,  al  quale  viene 
ad  aggiungersi  anche  il  dominio  utile  quando 
la  persona  che  il  possedeva  si  estingue  e  di 
esistere  cessa;  ora  questi  interessali  patrocnia- 
torl  di  una  dannata  società  pretenderanno  for- 
se che  1  quadri  e  gli  arazzi  non  stiano  meglio 
nei  palazzi  di  colui  che  ha  in  se  medesimo  riu- 
nita tutta  la  dignità  della  Chiesa  universale, 
e  che  la  rappresenta,  che  nt-lle  case  di  alcuni 
frati  ambiziosi?  che  gli  arredi  sacri  non  si  con- 
facclano  ai  cardinali  di  santa  Chiesa,  perchè 
dei  gesuiti  furono?  che  certe  pietre  preziose 
non  possano  cos\  convenevolmente  adornare 
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allre  chiese  come  quelle  del  gesuiti  ?  Ave- 
vano forse  i  gesuiti  i  tabernacoli  privilegiati 
cui  soli  fosse  lecito  ai  fedeli  colle  loro  oflerte 
abbellire?  Chi  tolto  ha  quegli  arredi,  quegli 
abiti,  quelle  gioie?  Papa  Gauganclli  non  fu 
già,  ma  coloro  che  colla  loro  superbia,  colle 
loro  fraudi,  colle  loro  insaziabili  cupidità  di 
comandare  e  di  arricchire  hanno  sdegnato  il 
mondo  contra  di  loro,  e  fatto  che  chi  preva- 
ricato aveva,  portasse  della  sua  prevaricazione 
la  pena. 

Delle  carcerazioni  parlano,  come  se  arbitra- 
rie ed  inique  fossero  !  ^la  se  la  bolla  non  dice 
che  si  carcerebbono  glinnocenti,  non  dice  nem- 
meno che  non  si  carcerebbono  i  rei.  Se  i  fa- 
natici avvocati  della  società  non  avessero  mi- 
nacciato di  voler  liberare  il  Ricci,  non  sarebbe 
egli  stato  nella  fortezza  rinchiuso;  la  semplice, 
temporanea,  non  rigorosa  ritenzione  di  lui  nel 
collegio  Inglese,  non  per  altro  essere  stata  or- 
dinata, se  non  per  aver  modo  di  avere  lume 
da  lui  su  gli  empii  ed  intricati  misteri  di  una 
compagnia  che  aveva  in  suo  pugtio  e  dominava 
tre  parti  del  mondo.  Che  sincerità  da  gesuita, 
dicevano,  era  questa?  Forse  avevano  data  la 
giusta  portata  dei  loro  redditi?  forse  conse- 
gnato fedelmente  tutti  i  registri?  forse  non  sot- 
trate le  importanti  cose  dopo  la  fama  sparsa 
dell'imminente  soppressione?  Forse  nascon- 
digli di  denaro  non  vi  erano?  forse  non  se- 
creti sull'arte  di  dominare  i  principi  e  i  popoli, 
sull'arte  di  captare  doni  e  testamenti,  sulFarle 
di  tiranneggiare,  ed  all'uopo  legare,  ed  all'uopo 
sciorre  a  seconda  d' interessi  mondani  le  co- 
scienze? Forse  quarantamila  zecchini  apparte- 
nenti alla  società  non  erano  nascosti  in  casa 
del  cardinale  Delci?  Forse  non  avevano  i  giu- 
dici diritto  di  vedere  dentro  le  arcane  cost  , 
di  scrutare.le  impenetrate  insidie?  Erano  forse 
negate  al  papa  le  precauzioni  di  giustizia  che 
ad  ogni  altro  sovrano  appaitengono  ?  Se  tor- 
bidi settari  volevano  servirsi  di  Ricci  libero 
per  suscitar  tumulti,  non  è  da  lodarsi  il  papa 
dello  avergli  prevenuti  col  sostenerlo  in  luogo 
sicuro?  I  fomentatori  di  ribellione  soli  se  ne 
possono  lamentare. 

Le  male  lingue  e  le  male  penne,  massime 
quando  vi  è  sollevazione  di  spiriti ,  doversi , 
(seguivano  a  discorrere  i  difensori  del  ponte- 
fice) frenare.  Forse  lo  Scarponia  era  innocente 
per  avere  pul)blicato  un  infame  libello  sotto  il 
titolo:  De  simoniaca  elecùonefratris  Ganga- 
nelli  in  summiim  pontifìcein'/  Forse  Faure, 
Foreslier,  Gautier  erano  innocenti  pei;  andar 
vociferando  che  il  papa  è  l'anticristo,  e  per 
paragonare  i  cinque  cardinali  delegati  alle  cin- 
que proposizioni  di  Giansenio  ? 

Ma  siano  pure  queste  cose  di  poco  momen- 
to, come  gli  avversari  pretendono,  si  doni  pure 
qualche  sfogo  ai  miseri ,  sono  forse  del  pari 
cose  di   poco   momento  e  da  passarsi  legger- 


mente lo  slimolare ,  come  fanno  ,  il  popolo 
contro  il  governo,  e  procurare  con  tutti  i  mezzi 
delle  loro  antiche  arti  e  coU'autorità  che  eser- 
citano sopra  gl'ingannatl  e  i  deboli,  di  conci- 
tar una  tempesta  nei  pacifici  slati  di  Sua  San- 
tità? Certamente  assai  couTodo  sarebbe  il  poter 
conspirare  e  far  congiure  impunemente.  Non 
sapersi  comprendere  come  di  Stefanucci  par- 
lino. Bene  il  motivo  della  sua  carcerazione  sa- 
pere i  vicini  del  collegio  Germanico  che  spa- 
ventati da  un  gran  fumo  che  usciva  da  una 
vòlta  di  detto  collegio,  avvisarono  la  giustizia 
che  colà  entro  si  bruciavano  carte.  I  ministri 
corservi,  Stefanucci  trovarono  che  il  fuoco  con 
carte  attizzava,  e  quale  bruciatore  d'impor- 
tanti documenti  che  a  reato  della  società  con- 
ferire potevano,  in  castel  Sant'xVngelo  con  un 
suo  nipote  il  portarono;  sapere  Roma  che  co- 
stui faceva  il  matto,  si  spacciava  per  cardi- 
nale in  petto,  affermava  le  carte  bruciate  non 
essere  altro  che  confessioni  per  iscritto  ;  ma 
sapere  ancora  che  da  alcune  salvate  dall'in- 
cendio si  erano  scoperte  libri  proibiti  o  libelli 
infamatorii  contro  il  papa.  Clii  non  avrebbe 
sospettalo,  chi  delle  persone  loro  non  si  sa- 
rebbe assicurato,  chi  non  avrebbe  cercato  di 
ficcar  la  vista  in  quei  covi  di  serpenti,  quando 
ad  incendio  succedeva  incendio  là  dove  carte 
di  gesuiti  si  trovavano?  Ecco  ardere  il  colle- 
gio di  Sant'Apollinare  d'Alemagna,  dove  i  frau- 
dolenti Padri  avevano  occultato  carte,  speran- 
do che  la  casa  non  sarebbe  stata,  come  le  altre, 
ricerca  per  la  protezione  in  cui  l'aveva  1'  im- 
peratore ;  ma  c[uaudo  seppero  che  il  fisco  era 
per  andarvi,  appiccarono  il  fuoco;  e  se  i  vi- 
cini non  erano  presti  a  spegnerlo,  tutta  la  casa 
si  sarebbe  in  ceneri  ed  in  carbone  disfatta. 
Non  sospettare,  non  assicurarsi  il  papa  dove- 
va, quando  fra  i  principi  stessi  della  romana 
Chiesa  v'era  alcuno  che  aspramente  e  pubbli- 
camente la  bolla  e  chi  l'aveva  data  biasimava  ? 
Essere  costui  il  cardinale  Buonaccorsi  che  per 
le  sue  male  parole  e  tristizia  pruovò  bea  a 
ragione  di  che  sapesse  il  carcere. 

Certo  sì,  a  norma  della  bolla  predicare,  con- 
fessare, insegnare  potevano  i  religiosi  soppres- 
si, se  al  papa  fosse  piaciuto,  e  veramente  al 
Santo  Padre  ciò  piacque  alcuni  giorni  ;  ma 
quando  conobbe  le  sediziose  mene,  i  perversi 
consigli,  le  pericolose  concitazioni,  e  che  del- 
rindulgenza  profittavano  per  suscitare  scandali 
e  ribellione,  gì' inibì,  e  certo  fece  bene;  per- 
ciocché nlssuno  può  volere  di  pioposito  deli- 
berato il  proprio  danno;  la  giustizia  e  la  longa- 
nimità di  Clemente  non  essere  ignote  a  nissuno, 
ma  ancora  più  evidentemente  nella  presente 
contingenza  risplendere,  posciachò  non  tutti  i 
gesuiti  inibito  aveva,  ma  solo  i  turbolenti;  d 
ciò  essere  chiaro  testimonio  ral)ate  Lazzari  cui, 
quantunque  dell'ordine  dei  gesuiti  slato  fosse, 
il  papa  aveva  eletto  esaminatore    dei   vescovi. 
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Né  per  ragione,  né  per  fatti,  terminavano  di- 
cendo gl'impugnalori  della  società,  sussistere 
le  accuse,  nò  altro  da  esse  conseguitare  se  non 
che  pieni  di  bugie,  di  livore  e  d'insidie  essere 
stati  i  gesuiti  prima  della  soppressione ,  pieni 
di  bugie,  di  livore  e  d'insidie  essere  dopo,  uè 
altra  cura  doversi  avere  di  loro  se  non  quella 
di  guardarsene. 

A  questo  modo  si  discorreva  in  Roma,  poi 
negli  altri  paesi  intorno  alla  soppressione  dei 
gesuiti.  Intanto  per  ogni  luogo  si  andava  sfa- 
sciando l'ediflzio  da  papa  Paolo  eretto.  I  prin- 
cipi callolici  accettarono  mollo  volentieri  la 
bolla  di  Clemente  ,  quanto  alla  soppressione. 
Ma  rispetto  ai  beni  della  compagnia,  cui  il 
papa  aveva  desiderato  che  si  applicuisscro  ad 
opere  pie  ecclesiastiche  ,  i  sovrani  dichiararo- 
no che  vi  mettevano  su  la  mano  regia,  e  quel- 
l'uso ne  avrebbeio  falto  che  più  vantaggioso 
avrebbero  stimato  allo  stato  ed  alla  religione. 
Fecero  anche  qualche  riserva  in  ordine  a  quelle 
clausole  della  bolla  che  contrarie  fossero  ai  di- 
ritti della  sovranità  ed  alle  leggi  ed  usi  del 
paese.  Nominatamente  la  repubblica  di  V^ene- 
zia  la  bolla  bensì  accettato  aveva  ,  ma  colla 
condizione  che  fosse  salva  in  tutto  la  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  salvi  i  diritti  sovrani ,  le 
leggi  ed  il  costume  della  Repubblica,  ed  esclusa 
intieramente  la  comminatoria  della  scomunica. 
Il  decreto  del  senato  investì  il  patriarca  della 
facoltà  di  eseguire  il  breve,. quanto  alla  parte 
spirituale,  con  ciò  però  che  nulla  facesse  senza 
l'assistenza  di  un  senatore  delegalo.  Volle  al- 
tresì che  il  senatore  prendesse  possesso  dei  beni 
gesuitici  a  nome  della  Repubblica,  che  si  usasse 
ogni  dolcezza  coi  religiosi  soppressi,  e  che  agli 
altri  ecclesiastici  si  anteponessero  così  per  le 
messe  quotidiane  ,  come  per  gli  altri  esercizi 
spirituali. 

Parimente  i   serenissimi   collegi  di  Genova 
I  s'impadronirono,  per  decreto  espresso,  di  tulli 
i  lati  fondi,  di  tulli  i  mobili  ed  immobili,  di 
I  tutte  le  rendite  ,  di  tutù   i   capitali  in   oro  ed 
I  argento,  vasellame,  libri,  vasi  sacri  ed  orna- 
!  menti  che  ai  gesuiti  appartenevano,  o  di  cui 
j  godevano,  e  così  pure  delle  loro  case,  collegi 
e  chiese  che  esistevano   o   fossero  per  esistere 
negli  slati  della  Repubblica,  ordinando  ad  una 
deputazione,  composta  di  tre  senatori  e  quat- 
tro nobili,  di  prenderne  reale  ed  efFeltivo  pos- 
sesso ,  e   di   usaie   a  questo   fine  tutti  i  mezzi 
che  sarebbero  necessari. 

Allo  stesso  modo  adoperarono  gli  altri  so- 
vrani d'Italia;  il  re  di  Napoli  specialmente  con 
molla  condiscendenza  verso  la  volontà  del  pon- 
tefice, il  re  di  Sardegna  con  qualche  amaro 
motto  verso  il  breve,  non  già  perchè  della  sop- 
pressione non  si  soddisfacesse,  ma  per  la  di- 
sposizione del  papa  di  voler  dare  una  destina- 
zione determinata  ai  beni  dei  religiosi  soppressi, 
parendogli,  come  a  Venezia  ed  a  Genova  era 


parato  ,  che  ciò  toccasse  le  prerogative  della 
sovranità  temporale.  Già  regnava  in  quel  mo- 
mento sul  Piemonte,  in  luogo  di  Carlo  Ema* 
nuele  111  morto  ai  venti  di  febbraio  del  cor- 
rente anno  1773,  il  suo  successore  e  figliuolo 
Vittorio  Amedeo  III. 

In  ogni  parte  ebbe  luogo  la  umanità  verso 
i  vietati  Padri,  nò  soggiacquero  ad  altri  rigori 
se  non  quelli  che  dal  tenore  stesso  della  bolla 
derivavano.  Solamente  nella  Valtellina,  come 
prima  vi  si  ebbe  notizia  della  bolla  di  sop- 
pressione, il  popolo  si  sollevò  a  furore  e  gli 
cacciò  via  con  grida  e  minacce,  mettendo  an- 
che a  sacco  i  loro  beni,  case,  chiese  e  collegi. 

Nella  Germania  cattolica  il  breve  el)be  fa- 
cile esecuzione,  se  si  eccettua  la  città  d'Augu- 
sta, di  cui  il  principe  vescovo  scrisse  a  Cle- 
mente, esservi  i  gesuiti  giudicali  necessari  per 
utilità  della  religione,  e  però  il  pregava  di  con- 
tentarsi che  seguitassero  a  vivere  in  comunità. 
Il  papa  non  se  ne  soddisfece,  e,  maneggiando 
il  negozio  con  prudenza,  ottenne  finalmente  il 
fine  che  desiderava,  ed  Augusta  uniformossi  al 
breve. 

Ma  la  volontà  del  pontefice  diede  in  intoppo 
in  Silesla  per  l'opposizione  del  re  di  Prussia, 
Eranvi  in  quella  provincia  gesuiti  a  cui  era 
commessa  la  educazione  della  gioventù  catto- 
lica. Il  re  non  volle  che  il  breve  vi  fosse  man- 
dato ad  effetto  ,  e  conservò  quei  Padri  nella 
dilezione  delle  scuole  con  salvezza  deilorobeni, 
case  e  collegi.  Qui  si  vide  una  cosa  degna  di 
considerazione.  I  gesuiti,  che  tanta  divozione 
avevano  dimostrato  verso  la  Santa  Sede,  ed  a 
lei  sola  di  essere  obbedienti  sempre  si  erano 
protestati,  in  Silesia  manifestamente  disubbi- 
dirono, e,  come  se  il  breve  della  soppressione 
nullo  ed  invalido  fosse,  nel  loro  stato  antico 
perseverarono  allegando  che  il  re  non  avendo 
voluto  accettare  il  breve,  ne  permettere  che 
ne'  suoi  stati  si  pubblicasse,  non  erano  obbli- 
gati ad  osservarlo.  Della  ccena  Domini  e  dei 
decreti  pontificii  poco  loro  importava,  quando 
a  loro  non  giovavano.  Eppure  non  poche,  ma 
molle  volte  avevano  sostenuta  per  buona  e 
senza  eccezione  da  osservarsi  quella  disposi- 
zione della  suddetta  bolla,  e  di  simili  altri  de- 
creti pontificii  che  consiste  in  ciò  che  la  pub- 
blicazione fatta  in  Roma  debba  valere  come 
se  falla  fosse  per  lutto  il  mondo,  e  come  in- 
timata personalmente  a  chi  ella  risguarda.  Cosi 
regolavano  la  dottrina  dall'  utile. 

Tra  le  ricerche  fatte  con  estrema  diligenza 
tanlo  dai  commissari  apostolici  in  Roma  quanto 
dai  deputati  dei  principi  nelle  varie  province 
d'Europa,  e  la  minaccia  della  scomunica  contro 
chi  ritenesse  le  proprietà  de' gesuiti,  non  poche 
ricchezze  si  rinvenirono  in  arnesi,  gioie,  vasi 
così  sacri  come  ad  uso  mondano,  ed  altre 
I  masseiizie  di  gran  valore.  Rinvenissi  eziandio 
j  una  certa  quantità  di  denaro   contante;  ma 
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qiies/a  parte  non  riuscì  all' aspettazione  uni- 
versale ,  essendosi  trovata  di  gran  lunga  mi- 
nore delle  enormi  somme  che  nelle  riposte 
gesuitiche  od  in  conserva  presso  i  loro  ban- 
chieri gli  uomini  si  erano  dati  a  credere  essere 
accumulate  ;  conciossiacosaché  fosse  voce  che 
occultato  avessero  e  messo  in  salvo  meglio  di 
ducontocinquanta  milioni  di  franchi.  Nò  mai 
questa  opinione  potò  cancellarsi  dalla  mente 
dei  popoli,  ed  ancora  a'  dì  presenti  dura, 
amandosi  meglio  credere  che  i  gesuiti  siano 
stati  abili  nasconditori  che  castigati  e  parci 
amministratori. 

Stette  il  mondo  alcun  poco  in  istupore  per 
Hn  fatto  così  ponderoso  qual  era  veramente 
restin/ione  di  una  società  che  si  era  innalzat-^ 
ad  nn  grado  di  potenza  tale  da  essere  formi- 
dabile eziandio  ai  principi.  I  settari  ne  fecero 
festa  come  di  un  trionfo.  Gli  uomini  savi  si 
rallegrarono  e  papa  Ganganelli  ringraziarono 
dello  avere  liberato  i  principi  dalla  servitù  in 
un  tempo  massimamente  in  cui  essi  erano  intesi 

'  a  migliorare   le  condizioni  del  vivere  sociale. 
Gli  uomini  religiosi  finalmente   si   contenta- 

;  vano  per  vedere  che  fossero  preservate  le  ra- 
dici  della  religione   da  quelle  acque  velenose 

j  con   le   quali  i  gesuiti   non   già  le  irrigavano, 

j  ma  piuttosto  le  ammorbavano. 

I  gesuiti  avevano  due  sorti  di  partigiani ,  i 
grandi ,  cioè  quelli  fra  di  loro  che  per  igno- 
ranza o  debolezza  di  spirito  si  lasciavano  ag- 
girare, e  gl'idioti  e  le  donniciuole  a  cui  sem- 
pre pare  più  santa  la  pietà  finta  che  la  vera. 
I  primi  pieni  di  sdegno  contro  Clemente  an- 
davano vociferando  per  le  corti ,  e  pretendendo 
che  la  religione  fosse  perduta  perchè  erano 
spenti  i  gesuiti.  Costoro  erano  di  una  gran- 
dissima n^olestia;  e  se  i  sovrani  ed  il  papa 
non  fossero  stati  così  risoluti  come  veramente 
erano,  si  sarebbe  forse  fatto  un  grande  rivol- 
gimento verso  coloro  che  alle  antiche  arti  ag- 
giungevano presentemente  quella  di  piangere 
per  la  persecuzione,  come  la  chiamavano, 
suscitata  contro  di  loro.  Cosi  impietosivano  le 
non  sospettose  persone,  più  soggette  a  lasciarsi 
muovere  da  certi  effetti  che  a  considerarne  le 
cagioni. 

Gl'idioti  poi  e  le  donniciuole  che  più  presso 
al  popolo  vivevano,  non  si  contentavano  di 
dare  sospiri  e  gemiti  all'estinta  campagnia,  ma 
turbavano  gli  spiriti  con  portenti  e  predizioni. 
Chi  annunziava  essere  vicina  la  fine  del  mon- 
do, chi  la  desolazione  dei  regni,  chi  la  fame  o 
la  peste  o  la  guerra.  Sembrava  che  all'esistenza 
de'  gesuiti  fossero  attaccati  i  cardini  del  mondo. 
Altri  poi ,  più  particolarmente  dei  gesuiti  e 
di  Clemente  profetizzando,  annunziavano  che 
quelli  fra  breve  sarebbero  risorti,  questo  fra 
breve  morto.  Fra  le  altre  o  pinzochere  o  furbe 
viveva  a  quei  tempi  ima  famosa  profetessa, 
contadina  del  paese  di  Valentano,  per  nome 


Bernardina  Reruzzi,  ma  che  altri  chiamavano 
Peronchini,  la  quale  di  quel  che  sapeva  e  dì 
quel  che  non  sapeva  parlando  faceva  mara- 
vigliare le  genti  sciocche,  e  più  assurde  cose 
diceva  e  più  le  si  credeva.  Da  vicino  e  da  lon- 
tano accorrevano  i  creduli  a  consigliarsi  con 
esso  lei,  e  addotnandarla  della  sorte  presente 
e  della  futura.  Le  mogli  le  raccontavano  i  se- 
creti dei  mariti,  i  mariti  quei  delle  mogli;  le 
giovani  donne  volevano  un  bel  marito,  le  vec- 
chie una  lunga  vita,  e  tale  fu  l'occupazione 
delle  menti  verso  di  questa  Bernardina Beruzzi, 
o  Peronchini  che  si  fosse,  che  il  concorso  al- 
l'oracolo di  Delfo  non  era  sfato  maggiore:  pa- 
reva elle  si  rinovassero  i  tempi  delle  Sibille. 
Queste  sono  cose  vere,  e  piuttosto  sti-ane  che 
maravigliose,  polche  ancor  io  ho  veduto  cor- 


ansini  m  via 


alla  profetessa 


Lenormand. 

Ora  questa  Bernardina,  o  che  fosse  sobil- 
lata dai  gesuiti  o  che  per  sé  il  facesse  per  pin- 
zocheria,  il  che  non  vuol  dire  sciocchezza, 
perchè  spesso  vi  è  congiunta  la  malizia,  molte 
ambagi  de' gesuiti  e  di  papa  Ganganelli  an- 
dava seminando  già  prima  che  la  società  fosse 
estinta,  e  molto  ancora  più  dopo.  Prima  del 
mese  d'agosto  s'avvolgeva  in  parole  predican- 
do che  la  compagnia  non  si  estinguerebbe, 
che  Dio  l'aveva  presa  in  protezione,  che  papa 
Clemente  stesso  si  era  convertito  in  loro  fa- 
vore, che  presto  avrebbe  ornato  della  sacra 
porpora  un  gesuita,  che  fra  poco  tempo  i  ge- 
suiti sarebbero  ritornati  in  quelle  provincie 
stesse  da  dove  erano  stati  espulsi.  A  tutte 
queste  annestava  ancora  altre  fole  a  cui  gl'i- 
dioti prestavano  fede  ,  onde  d'  incertezze,  d'in- 
quietudini e  di  futuri  casi  le  menti  si  riempi- 
vano. L'astuta  sociclà  accettava  gli  augurii ,  e 
dal  far  dire  od  almeno  dal  sentir  dire  ch'ella 
non  sarebbe  soppressa,  pigliava  speranza  della 
sua  conservazione. 

Ai  ventiquattro  di  marzo  Bernardina  aveva 
annunziato  che  il  papa  era  morto,  e  con  tanta 
fronte  e  così  asseverantemente  l'affermava  che 
pareva  che  il  sapesse  di  certo.  I  popoli  ripe- 
tevano che  Ganganelli  era  morto.  Le  fu  detto 
ch'era  vivo,  ed  ella  ricominciò  a  dire  ch'egli 
era  morto,  e  che  non  sapevano  essi  ciò  che 
per  arcane  vie  ella  sapeva.  Quando  poi  il  suo 
inganno  e  quel  d'altrui  venne  in  luce,  senza 
però  eh'  ella  ne  perdesse  il  credito  di  profe- 
tessa che  sempre  predicava  la  verità,  tornò 
sulle  sue  fanfaluche  con  ciarlare  di  cappelli 
cardinalizi  da  darsi  a  gesuiti,  del  loro  ritorno 
nelle  antiche  sedi,  del  grande  amore  che  papa 
Ganganelli  di  presente  loro  portava.  Breve- 
mente, a  sentirla  avresti  detto  che  Ganganelli 
non  che  volesse  disfare  i  gesuiti,  si  fosse  fatto 
gesuita  egli.  E  siccome  le  avevano  creduto  la 
morte  del  papa,  così  ora  le  credevano  la  con- 
versione. 
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Infine  si  avverò  e  pubblicò  la  soppressione. 
Bernardina  cominciò  a  versarsi  e  a  dire  che 
non  era  verO;  e  clie  clii  l'andava  cicalando 
era  un  bugiardo  ed  un  impostore.  Finahnenfe 
i  gesuiti  esuli ,  le  case  prese  ,  ì  collegi  chiusi, 
le  chiese  coi  cappuccini  dentro  facevano  pur 
fede  che  1'  oracolo  del  Valicano  aveva  prò* 
nunziato  la  sentenza  contro  gì'  incomodi  di- 
scepoli d' Ignazio.  La  profetessa,  più  impavida 
e  più  sfrontata  di  prima,  e  quel  che  è  P^ggios 
più  creduta  che  se  avesse  profetizzato  la  ve- 
rità ,  venne  in  sul  predicare  che  non  era  nulla 
di  nulla,  che  era  una  pruova  che  Dio  aveva 
voluto  fare  ,  che  presto  la  società  sarebbe  ri- 
sorta più  splendida  e  più  potente  di  prima  , 
che  presto  sarebbero  morti  il  papa  e  i  prin- 
cipi che  avevano  procuralo  la  soppressione. 
Il  papa  era  vecchio,  il  re  di  Francia  ancoraj 
e  di  più,  logoro  e  consumato  dalle  libidini, 
onde  la  pitonessa  poteva  facilmente  dare  nel 
segno.  Poi  minacciava  castighi  a  coloro  ciie 
avevano  mandato  ad  effetto  la  soppressione: 
questi  doveva  morire  |)er  coltello,  quell'altro 
di  naufragio  ,  un  ter^o  di  peste.  Marefoschi 
specialmente  ed  Alfani  erano  i  soggetti  delle 
sue  furibonde  allocuzioni ,  ne  mai  si  disse  tanto 
male  di  alcuno  assassino  quanto  Bernardina 
di  quel  cardinale  e  di  quel  prelato  diceva. 
Narrano  che  i  propagatori  di  queste  profezie 
od  improperi i  fossero  parecchi  gesuiti  che  col 
dire  frequente  volevano  far  nascere  una  cre- 
denza generale.  Applica,  applica j,  ut  fìat  sy- 
stema^  scriveva  uno  di  loro. 

Ganganelll  non  era  uomo  da  lasciarsi  spa- 
ventare da  simili  baie  fatte  per  dar  pasto  agli 
sfaccendali  su  pei  trivii  e  su  per  le  piazze,  e 
Bernardina  teneva  in  quel  concetto  che  meri- 
tava, cioè  o  di  una  sciocca  o  di  una  furba. 
Ma  da  un'altra  parte  conoscendo  quanto  sotto 
dolci  spoglie  i  gesuiti  nascondessero  d'odio  e 
di  vendetta,  provvedeva  a  sé  medesimo,  e  la 
propria  salute  con  lutti  i  mezzi  più  prudenti 
procacciava.  Di  veleni  si  parlava,  o  che  fosse 
la  fama  consenziente  al  vero,  o  che  solamente 
ciò  si  credesse  dai  più,  che  a  molti  pareva 
!  possibile. 

1       Godeva  il  papa  anzi  prospera  salute  che  no* 
I  poiché  e  di  complpssione  robusta  era  e  le  sue 
j  naturali  forze    non  erano  state  consumate   da 
I  vita   intemperante  e  licenziosa  ;  che   anzi  era 
j  sempre   vissuto  assegnato    e  parco  siccome  ai 
i  suoi  moderati  desideiii  si  confaceva.  Per  tale 
modo  si  andava  avanzando  verso  la  più  vec- 
;  chla  età,  quando  in  uno  di  quei  giorni  della 
settimana  santa  del  1774,  dopo  di  avere  pran- 
zato ,   si  senti   in  un  subito   una  commozione 
nel  petto,  nello  stomaco  e  nel  ventre  come  se 
da  un  freddo  interno  compreso  fosse.  Ne  restò 
con  istupore ,  essendo  cosa  insolita;  ma  pure, 
siccome    quello   che  d^nnimo  forte  e  costante 
era,  attribuendo  quell'insulto  di  male  a  caso 


fortuito,  si  riebbe  e  appoco  appoco  si  rasse- 
renò. Tuttavia  fu  il  principio  di  una  infer- 
mità che  era  per  rompere  il  filo  della  sua  vita  ; 
imperciocché  gli  si  cominciò  ad  arrocar  la  voce, 
e  per  questa  ragione  slimandosi  che  fosse  af- 
flitto di  catarro,  fu  deliberato  che  per  la  cap- 
pella che  dovevasi  tenere  nella  basilica  di 
san  Pietro  il  giorno  di  Pasqua,  se  gli  mettesse 
un  capannone  o  bussola  per  ricovero  nel  sito 
della  cappella.  Precauzione  inutile  !  perchè  gli 
si  vide  dopo  alcuni  gioini  infiammala  la  bocca 
e  la  gola,  quindi  seguitare  vomiti  interrotti 
ed  eccessivi  dolori  nel  ventre  ,  le  orine  gli  si 
impedirono,  le  gambe  gli  s'  infievolirono,  per- 
deva le  forze,  ed  ogni  giorno  più  si  rendeva 
manifesto  che  il  suo  mortale  corpo  si  andava 
disfacendo.  Mormoravasi  che  di  veleno  si  mo- 
risse. Forse  egli  stess?)  sei  credeva,  tanto  era 
stato  subito  il  male  e  tanti  erano  ì  sospetti 
che  regnavano.  Scrissero  che  furongli  trovate 
pillole  contro  i  veleni.  La  vitale  foi-za  interna 
mancava,  stante  che  un  umore  liligginoso  che 
erasolitosfiorii'gli  alla  pelle  quell'anno  non  uscì. 
Già  la  morie  si  avvicinava.  Successe  un  po' 
di  calma  ,  come  suole  avvenire  poco  innanzi 
che  l'uomo  sia  venuto  all'ultimo  confine  della 
vita,  come  se  Dio  avvertire  volesse  i  mortali 
di  pensare  ai  fatti  loro  in  quell'estremo  mo- 
mento. Già  i  fiimigliari  si  rallegravano  come 
se  il  loro  signore  a  sanità  ritornasse.  Ma  la 
calma  era  anticorriera  della  morte.  Ricompa- 
rirono in  un  siiblfo  i  funesti  segni,  e  la  mat- 
tina dei  venlldue  settembre  Ganganelli  esalò 
la  forte  anima  rendendola  a  colui  che  glic- 
r  aveva  data. 

Fu  sparato  il  cadavere.  Trovaronsegli  livi- 
dori nell'intestina,  la  pelle  ancor  essa  illivi- 
dita ed  in  alcuni  luoghi  nera  :  tutta  la  salma 
rendeva  un  fetore  insopportabile.  Crebbero  i 
romori  che  il  Santo  Padre  fosse  stato  avvele- 
nato, non  già  perchè  le  apparenze  dell'esplo- 
rato cadavere  ciò  dimostrassero,  perciocché 
anche  nei  morti  senza  veleno  e  da  morbi  na- 
turali folti  da  questa  vita  si  osservano,  ma 
perchè  gli  uomini  si  erano  dati  a  credere  che 
colui  che  i  gesuiti  soppressi  aveva  ,  non  di 
morte  naturale,  ma  di  tossico  morire  dovesse. 
Gli  ixni  affermarono  l'attossicamento  per  certo, 
gli  altri  con  uguale  asseveranza  il  negarono. 
Per  me  io  credo  che  dall'essere  capace  di  fare 
certe  cose  all'averle  fatte  ci  sia  una  gran  di- 
stanza, né  vedo  che  i  medici  che  il  cadavere 
hanno  tagliato  abbiano  dichiarato  avervi  tro- 
vato sostanza  velenosa,  cosa  che  sola  avrebbe 
potuto  levar  via  ogni  dubbio. 

La  morte  di  Clemente  increbbe  a  tutti  co- 
loro che  amavano  di  vedere  la  sincera  religione 
unila  alla  paterna  sopportazione.  Papa  unico 
il  chiamavano ,  papa  quale  ad  un  secolo  scru- 
tatore ed  inquieto  si  conveniva.  Sono  parec- 
chie cose  al  mondo   che  più  colla  bontà  che 
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colla  laglone  si  acquistano;  perocché  ninno 
v'è  che  la  bontà  non  ami,  aia  hi  ragione  iia 
spesso  per  nemico  chi  ella  convince. 

Tutti  i  sovrani  avevano  in  venerazione  Cle- 
mente ;  ne  solo  i  cattolici,  ma  ancora  quelli 
di  religione  diversa.  Federigo  di  Prussia,  fra 
gli  altri,  assai  del  buono  e  spiritoso  papa  si 
soddisfaceva,  e  di  contentarlo  amava.  Da  lu: 
impetrò  che  il  vescovo  di  Breslavla  potesse 
visitare  una  parie  de'  suoi  diocesani ,  agevo- 
lezza che  non  aveva  mai  potuto  ottenere  dai 
predecessori.  Che  buon  papUj,  che  buon  papa 
ha  Roma^  diceva  Federigo,  e  il  diceva  da  vero 
non  per  malizia,  quantunque  malizioso  fosse. 

Il  nome  di  Clemente  era  in  onore  in  In- 
ghilterra. Vedevansl  a  Londra  frequenti  così 
nei  luoghi  pubblici  come  nelle  case  dei  pri- 
vati i  busti  di  queslo  pontefice.  Le  quali  cose 
quando  gli  venivano  riferite  rispondeva,  vo- 
lesse pur  Dio  che  ciò  che  fanno  per  la  pei- 
sona  il  facessero  per  la  religione!  Ma  in  ciò 
gl'Inglesi  lo  lasciavano  dire,  ed  egli  gli  la- 
sciava fare.  Insomma  in  quel  paese,  tanto  ab- 
bondante d'uomini  sensali,  tanto  era  nominare 
Ganganelli  quanto  Lambertini,  due  papi  si- 
mili per  dottrina,  per  saviezza,  per  bontà, 
per  ingegno. 

Ne  minori  sentimenti  di  rispello  e  d'affe- 
zione nodrlva  per  Ganganelli  1"  imperatrice  di 
Russia,  la  quale  gli  scrisse  lettere  molto  ono- 
revoli per  impetrare  un  vescovo  callollco  a 
regola  e  consolazione  dei  prelali  e  religiosi 
del  rito  romano  che  nei  suoi  stati  abitavano. 

Dicono  che  l'egregia  fama  di  Clemente  fosse 
anche  penetrata  sino  a  Costantinopoli,  e  che 
il  soldano  molto  l'onorasse.  Fu  anzi  tiaman- 
dato  alla  memoria  che  il  sovrano  del  Turchi 
abbia  dello  un  giorno  all'ambasciatore  di  Ve- 
nezia parlando  :  Se  tulli  i  uostri  papi  come 
quello  che  presentemente  avete  fossero  j,  i  no- 
stri patriarchi  greci   non  si  mostrerebbero 

tanto  dalla  corte  di  Roma  alieni.  Eidi  è  un 

o 

saggio  che  molto  sa  e  rettamente  procede^,  e 
nonjia  che  ai  più  le  etàJÌLture  lo  assomiglino. 

I  Turchi,  i  protestanti,  i  Russi,  gl'Inglesi 
stessi  tanto  odiatori  del  papato,  lodavano  quel 
papa  cui  la  sella  gesuitica  con  malediche  lingue 
e  con  più  malediche  penne  lacerava.  Le  lodi 
slesse  dei  dissidenti  gli  erano  imputate  a  de- 
litto, come  se  la  durezza  e  la  cupidigia  del 
due  papi  della  famiglia  de'  Medici  e  di  alctmi 
altri  non  avessero  partorito  abbastanza  amari 
frutti  per  la  Chiesa  cattolica,  e  specialmente 
per  la  Sede  di  Roma. 

Ganganelli  amava  particolarmente  la  Fran- 
cia per  forma  che  quand' ella  era  in  guerra, 
delle  sue  vittorie,  come  se  di  lui  propiie  fos- 
sero, si  rallegrava,  delle  perdile  si  contristava. 

Clemente  assunto  al  ponllficato  aveva  se- 
guito il  suo  consueto  costume,  quanto  alla  vita 
privata,  da   umile    fraticello   quale    era  stato 


I  vivendosi,  ma  nelle  udienze  e  funzioni  pub- 
'  bliclie  non  mancava  in  lui  la  magnificenza. 
iMolto  ancora  si  studiava  di  abbellire  la  sua 
j  Roma.  Promosse  ed  ingrandì  l'opera,  già  co- 
minciata da  Lambertini,  di  adunare  in  un 
museo,  che  ancora  oggidì  del  suo  nome  di 
Clemente  si  chiama,  preziosi  residui  dell' an- 
tichità. Raccolse  i  già  noli,  trovonne  in  quel 
fecondo  suolo  degl'ignoti,  e  tutti  in  luogo  ap- 
propriato a  maraviglia  dei  curiosi,  ad  instru- 
zlone  degli  studiosi  delle  belle  arti  collocava. 
Parve  che  l'antica  terra  alle  generose  inten- 
zioni del  pontefice  sorridesse;  imperciocché 
tentata  versava  fuori  in  copia  le  opere  preziose 
degli  scarpelli  dei  secoli  passati.  I  residui  della 
nostra  religione,  quel  della  pagana  ugualmente 
assembrava.  Gli  uomini  di  gentilezza  informati 
o  di  studio  desiderosi,  di  ciò  molto  il  com- 
mendavano; ma  divenne  argomento  di  nuova 
accusa  dall'altro  lato,  biasimandolo  i  suoi  ne- 
mici dello  aver  mescolalo  le  cose  sacre  colle 
j)rofane  ,  come  se  un  museo  d'  antichità  una 
chiesa  da  dirvi  la  messa  fosse.  Placevagli  vi- 
sitare sovente  quelle  onorande  deposlterìe  dei 
nostri  antichi  padri.  Placevagli  mostrarle  egli 
stesso  in  persona  ai  forestieri  che  la  sempre 
gloriosa  Roma  visitavano,  e  fra  le  maraviglie 
che  vi  si  vedevano,  e  di  vedere  amavano,  il 
buon  pontefice  stesso  non  era  la  minore.  Ebbe 
particolare  cura  della  libreria  del  Vaticano, 
cjii  di  stampe,  di  testi  a  penna,  di  medaglie 
in  slngolar  modo  adornò.  Crebbe  a' suoi  tempi 
per  gli  sforzi  suoi ,  crebbe  per  generosità  del 
cardinale  Passlonei  suo  amico  ed  a  lui  molto 
somigliante,  il  quale  della  sua  l'arricchì.  Gen- 
tili spiriti  nudriva  allora  Roma  come  sempre; 
ma  questa  volta  erano  dati  loro  liberi  e  fecondi 
campi  da  chi  reggeva. 

Anche  all'  utilità  Ganganelli  mirava.  Non 
omise  il  pensiero  pei  porli  d'Ancona  e  Civi- 
tavecchia, pei  quali  ordinò  utili  riparazioni. 
Providde  alla  comodità  delle  strade  ,  in  ogni 
parte  dell'amministrazione  dei  pubblici  invi- 
gilava: più  da  padre  di  famiglia,  che  la  neces- 
sità del  mondo  conosceva,  procedeva,  che  da 
prete  o  da  frate  che  per  l'  ordinario  credono 
che  tutto  stia  nel  breviario. 

Ma  che  dirò  di  quella  sua  deliberazione  per 
cui  proibì  la  castratura  dei  fanciulli ,  infame 
usanza  che  disonorava  l'Italia,  e  cambiava  un 
piacere  divino,  voglio  dire  quello  del  canto, 
in  un  dolore  angoscioso  per  chi  aveva  ancora 
viscere  d'umanità.  Così  comandò,  così  ottenne; 
ma  tant' erano  le  radici  dell'orribile  costume 
che  ripullulò,  e  se  il  cielo  non  ajuta  la  nobile 
provincia  ,  temo  che  lungo  tempo  ancora  sia 
per  durare.  I  preti  non  la  biasimano,  i  padri 
dei  miseri  fanciulli  non  l'abborriscono ,  e  vi 
è  ancora  chi  si  diletta  dei  frutti  di  sì  crudele 
e  snaturato  scempio. 

Ganganelli  fu   papa  in    lutto   assai  diverso 


Boti  A,  Stona  d'  Italia 


i5^ 


1234 


LIBKO  QUAhANTESIMOTTAVO  —  1774 


ilal  più.  Kbbe  lu  clisprrgìo  il  nepolismo ,  né 

alcuno  de' suoi  trasse  a  dignità  ,  e  meno  al  car- 
dinalato. A  quelli  che  i  parenti  gli  raccoman- 
davano, rispondeva  che  tutti  portava  in  cuore 
e  di  cuore  gli  amava  ,  ma  che  se  ricchi  non 
erano,  poveri  neppure  non  erano,  ed  abba- 
stanza ricco  stimava  chi  con  moderale  sostanze 
moderati  desiderii  aveva.  Non  volle  empire 
l'ambizione  di  nissuno.  I  suoi  parenti  predi- 
letti erano  i  poveri,  tirando  sempre  njai  sopra 
di  se  i  loro  affanni,  e  a  loro  con  giudizio  e  di- 
screzione soccorrendo  per  non  fargli  viziosi. 
In  somma  ci  sarebbe  stato  papa  di  perfetta 
fama  appresso  a  tutti  se  non  avesse  soppresso 
i  gesuiti.  Questo  solo,  che  tanto  gli  crebbe 
laude  presso  agli  uomini  savii  e  prudenti,  gli 
procuiò  amarezze  in  vita,  riprensione  dopo 
morte  appresso  a  coloro  che  più  i  gesuiti  ama- 
vano che  il  buon  ordine  ,  la  religione,  la  bontà 
e  la  giustizia. 

Geloso  e  importante  negozio  era  il  dare  a 
Clemente  un  successore  che  a  Koma  ed  al 
mondo  cattolico  si  convenisse.  I  sovrani  sta- 
vano attenti  acciò  non  fosse  promosso  alla 
cattedra  pontificale  un  cardinale  di  cui  si  po- 
tesse sospettare  che  fosse  per  rimettere  in  vita 
la  estinta  compagnia.  Ognuno  prevedeva  che, 
stante  lo  spirito  del  secolo,  un  papa  che  sen- 
tisse del  Gregorio  avrebbe  arrecato  un  gran- 
dissimo pregiudizio  non  solamente  a  Roma, 
ma  ancora  alla  religione.  Bene  aveva  detto  il 
grande  Lambertini  quando  delle  contingenze 
dei  tempi  parlando  si  lasciò  uscir  di  bocca  le 
seguenti  parole:  Questo  e  tempo  da  appiat- 
tarsi e  dar  del  buono.  Fortunati  noi  se^  dopo 
di  auere  tanto  ibridato  contilo  i  quattro  arti- 
coli del  clero  di  Francia  del  1682^  ^^edremo 
che  i  popoli  se  ne  contentano  j,  e  si  ristanno 
e  non  iranno  più  oltre. 

Da  un'altra  parte  la  parsimonia  del  fraticello 
di  Sant'Arcangelo  pareva  fuori  di  proposito 
in  un  secolo  in  cui  la  vita  interiore  era  quasi 
ridotta  al  niente,  e  tutta  esteriormente  si  mo- 
strava. Parve  ad  ognuno  che  nel  cardinale 
Angelo  Brasclìi  si  accoppiassero  le  qualità  che 
si  desideravano.  Molto  splendore  nella  per- 
sona e  nel  procedere  aveva,  e  sebbene  fosse 
debitore  della  sua  esaltazione  alla  porpora 
cardinalizia  ai  gesuiti,  essendovisi  molto  ado- 
peralo ai  giorni  della  sua  potenza  il  generale 
j  Ricci,  la  natura  sua  disinfinla  e  generosa  dalle 
loro  massime  ed  usi  l'allonlanava.  Aveva  ezian- 
dio voce  di  persona  dabbene,  avendo  maneg- 
gialo parecchi  anni  con  rettitudine  le  faccende 
della  Camera,  e  siccome  voce  aveva,  cosi  era 
veramente  persona  dabbene. 

Queste  considerazioni,  olire  i  voti  fermi  a 
sua  voglia  che  aveva  per  l'aderenza  dei  prin- 
cipi, gli  procurarono  tanto  favore  che  quasi 
con  tutti  i  voti  fu  in  un  lungo  conclave  chia- 
mato papa. 


Poche  assunzioni  di  pontefici  cagionarono 
tanta  allegrezza  nei  popoli  ,  massime  nel  ro- 
mano, di  quella  d'Angelo  Brasclìi  il  quale, 
come  è  noto,  elesse  il  nome  di  Pio  V^l.  Au- 
guravano ,  considerando  1'  indole  sua  facile  e 
generosa,  che  pace  per  la  religione,  larghezza 
ed  abliondanza  per  Roma  vi  sarebbe.  Felicis- 
simi principii  che  ebbero  funestissimo  fine,  non 
già  per  colpa  sua  ma  dei  tempi! 

Dopo  la  creazione  di  Pio  si  parlava  tuttavia 
con  molto  calore  dei  gesuiti.  Erano  gli  uomini 
particolarmente  attenti  al  vedere  che  fosse  per 
avvenire  del  generale  Ricci  che  sempre  stava 
rinchiuso  in  castel  Sant'  Angelo ,  custoditovi 
con  molta  diligenza.  Il  nuovo  papa,  piuttosto 
per  timore  che  i  principi  si  lamentassero  se 
IVicei  liberasse,  che  per  inclinazione  o  sentenza 
propria,  seguì  a  tenerlo  in  cattività,  procuran- 
dogli però  tutte  quelle  agevolezze  e  comodi  che 
in  una  prigione  l'uomo  carcerato  può  sperare. 
I  principi  avevano  gelosia  che  se  l'antico  capo 
della  società  proscritta  divenisse  libero,  la  rag- 
gnippasse e  rinlegrasse,  se  non  in  forma  aperta, 
almeno  in  segreta,  onde  di  nuovo  le  coscienze 
ed  i  regni  si  turbassero. 

Languiva  intanto  nel  suo  carcere  il  Ricci. 
Ne  dalle  lettere  intercette,  ne  dalle  risposte 
da  lui  date  nei  costituti  del  processo  che  gli 
fu  fallo  negli  ultimi  mesi  del  1773  e  nei  primi 
del  1774,  ne  da  altro  suo  andamento  risultò 
ch'egli  si  fosse  stimato  ancora  investito,  dopo  ! 
la  soppressione  pronunciata  dal  papa,  di  quel- 
l'autorità che  aveva  ,  essendo  generale  della  j 
compagnia,  esercitato,  ne  che  avesse  nascosto  ' 
grosse  somme  di  danaro  siccome  il  mondo 
aveva  creduto.  Non  venne  in  luce  alcun  suo 
reato  particolare,  ne  fu  interrogato  sulle  mas- 
sime ed  artifizi  che  avevano  renduto  la  com- 
pagnia tanto  molesta  e  che  stati  erano  cagione 
della  sua  estinzione.  Gli  esami  s'indirizzarono 
piuttosto  su  i  fatti  personali  del  carcerato  che 
sulla  natura  e  su  gli  atti  della  società. 

Invecchiava  intanfo  ed  all'ultima  sua  fine  si 
avvicinava.  Volle  prima  di  morire  fare  una  pro- 
testa tanto  sulla  innocenza  propria,  quanto  su 
quella  della  compagnia  : 

«L'incertezza  del  tempo,  scrisse  di  proprio 
j;  pugno,  in  cui  a  Dio  piaccia  chiamarmi  a  se, 
}>  e  la  certezza  che  un  tal  tempo  sia  vicino  , 
j?  attesa  l'età  avanzata,  e  la  moltitudine,  la 
«lunga  durata  e  la  gravità  de' travagli  troppo 
5-  superiori  alla  mia  debolezza  ,  mi  avvertono 
55  di  adempire  preventivamente  i  miei  doveri, 
55  potendo  facilmente  accadere  che  la  qualità 
55  dell'ultima  malattia  m'impedisca  di  adem- 
55  pirgli  neir  articolo  di  morte. 

55  Per  tanfo  considerandomi  sul  punlo  di  pre- 
55  sentarmi  al  tribunale  d'  infallibile  verità  e 
55  giustizia,  qual  è  il  solo  tribunale  divino,  dopo 
55  lunga  e  matura  considerazione,  dopo  avere 
55  pregalo  umilmente  il  mio  misericordiosissimo 
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rj  Redentore  e  terribile  giiulice  a  non  per- 
»  mettere  ch'io  mi  lasci  condurre  da  passione, 
»3  specialmente  in  nna  delle  ultime  azioni  della 
»  mia  vita^  non  per  veruna  amarezza  d'animo, 
w  ne  per  verun  altro  affetto  o  fine  vizioso,  ma 
93  solo  perchè  giudico  esser  mio  dovere  di  ren- 
33  dere  giustizia  alla  verità  ed  all'innocenza, 
33  faccio  le  due  seguenti  dichiarazioni  e  pro- 
33  teste  : 

33  Prima.  Dichiaro  e  protesto  che  1'  estinta 
33  compagnia  di  Gesù  non  ha  dato  motivo  al- 
33  cuno  alle  sua  oppressione.  Lo  dichiaro  e  pro- 
33  testo  con  quella  certezza  che  può  moralmente 
33  aversi  da  un  superiore  bene  informalo  della 
33  sua  religione. 

35  Seconda.  Dichiaro  e  protesto  che  io  non 
33  ho  dato  motivo  alcuno,  neppure  leggicrissi- 
'■  33  mo,  alla  mia  carceraz/ione.  Lo  dichiaro  e 
,'3  protesto  con  quella  somma  certezza  ed  evi- 
i  33  denza  che  ha  ciascuno  delle  proprie  azioni. 
I  33  Faccio  questa  seconda  protesta  solo  perchè 
j  33  necessaria  alla  riputazione  dell'estinta  com- 
|33pagnia  di  Gesù,  della  quale  ero  preposlfo 
I  33  generale  93. 

Esposto  poi  che  non   intendeva  che  in  vi- 

!  gore  di  queste  sue  proteste   potesse  giudicarsi 

I  colpevole   avanti  a   Dio   veruno   di  quelli   che 

\  avevano  recato  danno  alla  compagaia  di  Gesù, 

j  o  a  lui,  continuò  dicendo: 

I       33  E  per  soddisfare  al  dovere    di  Cristiano  , 

33  protesto    di   avere   sempre   col   divino   ajuto 

33  perdonato,    e  di   perdonare   sinceramente   a 

33  tutti  quelli  che  mi  hanno  travagliato  e  dan- 

33  neggiato  prima  con  gli  aggravii  fatti  alla  com- 

j  33  pagnia  di  Gesù,  e  con  le  aspre  maniere  usate 

33  con  i  religiosi  chela  componevano:  poi  col- 

33  l'estinzione  della  medesima,  e  circostanze  che 

33  accompagnarono  r  estinzione;   e   finalmente 

j  35  con  la  mia   prigionia   e  con  le  durezze  che 

I  33  vi  sono  state  aggiunte,  e  col  pregiudizio  an- 

;  35  nesso  della  riputazione:  fatti  che  sono  pub- 

I  3;  blici  e  noforil  a  tutto  il  mondo.  Prego  il  Si- 

I  35  gnore  di  perdonare  prima  a  me  per  sua  mera 

I  35  pietà  e  misericordia  e  per  i   meriti  di  Gesù 

;  33  Cristo  i  miei  moltissimi  peccati,  e  poi  di  per- 

;;  donare  agli   autori  e   cooperatori  dei  sopra- 

55  detti  mali  e  danni:  ed  intendo  di  morire  con 

j  35  questo  sentimento  e  preghiera  in  cuore  35. 

Le  quali  cose  scritte.  Ricci   terminò  la  sua 
1  scrittura  pregando  e   scongiurando  qualunque 
!  la  vedrebbe,   di   renderla   pubblica   a  tutto  il 
I  mondo  per  quanto  potesse.  Di  ciò  pregò  e  scon- 
{  giurò  per  tutti  i  titoli  di  umanità,  di  giustizia 
e  di  carità  cristiana  che  possono  a  ciascheduno 
persuadere  1'  adempimento  di  questo  suo  de- 
siderio e  volontà. 

Le  medesime  proteste  e  dichiarazioni  ripetè 
e  rinovò  il  diecinove  novembre  del  1775  nel- 
l'atto di  ricevere  il  santo  viatico  in  occasione 
della  sua  ultima  malattìa. 

Ora  chi  attentamente  le  raccontate  proteste 


e  dichiarazioni,  scritte  del  resto  con  tanto  mag- 
giore  forza    quanto   più  spirano   semplicità   e 
mansuetudine,  considererà,  giudicherà   certa- 
mente che  siccome  i  fatti ,  su  i  quali  i  principi  1 
fondarono  le  loro  querele  contro  la  compagnia  1 
di  Gesù,  ed   il  papa  la  sentenza  dell'estinzio-  j 
ne,  erano  notorii  a  tutto  il  mondo,  e  però  a  j 
nissun  modo  si  potevano  o  si  possono  recare  ! 
in  dubbio,  cosi  o  Ricci  non  gli  stimava  ripren- 
sibili e   dannabili,   il   che   dimostrerebbe  una 
larghezza  di  coscienza  veramente  maravigliosa 
e  oltre  ogni  misura  temeraria,  o,  volendo  far-  i 
gli  tenere  per  falsi,  mentiva   agli  uomini  e  a  | 
Dio  in  quel  momento  stesso  in  cui  era  vicino  j 
di  comparire  alla  presenza  di  colui  che  non  si  j 
lascia  dalle  bugie  e  dagl'inorpellamenti  ingan- 
nare . 

Preso  il  santo  viatico,  Ricci  dopo  due  giorni 
passò  da  questa  all'  altra  vita.  Pio  VI  volle 
onorare  morto  colui  che  non  aveva  potuto  li-  | 
berare  vivo.  Per  ordine  suo  gli  furono  fatte  il 
ventisei  di  novembre  solenni  esequie,  non  già 
nella  parrocchia  del  castello,  dove  solitamente 
si  uffiziava  pei  morti  in  quelle  carceri,  ma  nella 
chiesa  di  san  Giovanni  de' Fiorentini,  chiesa 
della  sua  patria.  Il  vescovo  di  Comacchio  ce- 
lebrò le  esequie  e  predicò  Ricci  per  martire. 
Il  cadavere  fu  portato  la  sera  alla  casa  pro- 
fessa ,  dove  venne  sepolto  fra  le  ossa  de'  suoi 
predecessori. 

Noi  abbiamo  di  sopra  accennato  siccome  ai 
venti  di  febbraio  del  1775  il  re  Carlo  Ema- 
nuele III  di  Sardegna  aveva  abbandonato  la 
vita,  correndo  l'anno  settuagesimosecondo  del- 
la sua  età.  Guerriero  abile,  amministratore  di- 
ligente, principe  d'ottimo  costume,  sarebbe  per 
ogni  parte  da  lodarsi  se  in  certe  cose  anche 
buone  il  volere  far  troppo  non  si  voltasse  in 
vizio.  Lasciò  del  suo  regno  memorie  notabili. 
Oltre  ai  benefizi  che  abbiamo  altrove  mento- 
vati ,  la  Sardegna  riconosce  da  lui  la  fonda- 
zione delle  due  università  di  Cagliari  e  di  Sas- 
sari, le  quali  instituì  di  concerto  e  per  l'autorità 
della  Santa  Sede;  cosa  che  pare  strana  a  di  | 
nostri  ,  ma  che  era  a  quei  tempi  usitata.  E 
vero  bensì  che  per  autorità  del  papa  furono 
applicate  alle  due  università,  specialmente  per 
beneficio  degli  allievi  che  attendevano  alle  scien- 
ze sacre,  alcune  parti  delle  rendite  ecclesia-  : 
stiche.  Da  lodarsi  era  il  pensiero  di  aprire  quei  ! 
fonti  di  utili  studli  in  una  contrada  che  molto 
ne  abbisognava;  ma  ugualmente  da  lodarsi  fu  j 
il  modo  con  cui  fu  mandato  ad  effetto.  Asse- 
gnaronsi  ai  professori  emolumenti  ragguarde- 
voli per  quei  tempi,  e  sotto  un  principe  piut- 
tosto scai'so  che  assegnato  nello  spendere,  non 
furono  certamente  di  poco  momento.  Fccesl 
diligente  ricerca  dei  migliori  e  più  dotti  uo- 
mini tanto  nazionali  quanto  esteri  ,  per  con- 
durgli  ad  insegnare  nelle  due  novelle  univer- 
sità. Si  ordinò  una  buona   disciplina  per  gh 
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studenti^  un  acconcio  metodo  d'insegnamento 
per  le  scnole ,  una  conveniente  norma  per  gli 
]  sludii.  La  Sardegna  a  nuova  vita  scientifica  e 
!  letteraria  sorgeva,  e  si  rendeva  manifesto  che 
'  quell'antica  terra  era  anch'essa  feconda  di  fe- 
j  liei  ingegni.  Gianballlsta  Simon  arcivescovo 
,  Turritano,  Gianantonio  Cossù,  Giuseppe  Cos- 
;  sii,  Francesco  Carboni,  Francescomaria  Co- 
I  rongiìi.  Salvatore  Mameli,  Giuseppe  Valen- 
i  lino  ed  il  Getti  ed  il  Gcniclli  con  molli  altri 
le  scienze  e  le  lettere  nella  famosa  e  per  trop- 
;  pò  lungo  tempo  dagli  Spagnuoli  negletta  isola 
I  nobilitarono. 

j       Oltre  l'utile  influsso   su   i   costumi  che  an- 
,  davano  da  rozzezza   a  gentilezza  trapassando, 
j  due  altri  vantaggi  sorsero  da  quei  due  lumi  che 
j  per  provvidenza  del  re  Carlo  Emanuele  a  Ca- 
J  gliari  ed   a   Sassari   splendevano.  Il   primo  fu 
:  che  si  sbandirono  dalle  scuole  le  vecchie  dot- 
I  trine  del  peripa feticismo  che  ancora  sulle  fra- 
tesche cattedre  dominavano  ,  e  che  gl'ingegni 
,  in  ispazii  più  liberi  poterono   aggirarsi.  Il  se- 
condo, che  appoco  appoco  si  andò  dileguando 
i  l'uso  della  lingua  castigliana,  e  quello  dell' i- 
I  taliana  prevalse,  ed  un'isola  che  dell'Italia  è, 
alla  sua  naturale  favella  fu  ritornata,  come  già 
,  pel  dominio  alla   sua   antica   madre   era  slata 
ricongiunta.  Un  nuovo  edifizio  fu  innalzato  in 
I  Cagliari  per  uso  dell'università,  ed  assegnatole 
rendite   cos\   di  proventi   di   chiesa,   come  di 
reale  munificenza.  Queste  cose  si  facevano  per 
j  volontà  del  re,  per  consiglio  del  suo  ministro 
Bogino ,  per  mano   di  Lodovico   Costa   della 
i  Trinità  viceré.  Ne  minore  cura  si  aveva  delle 
I  inferiori  scuole  in  cui  e  migliori  metodi  e  più 
,  regolata  favella   e  più  dolce  disciplina  s'intro- 
,  ducevano  ,  abolite  le  costumanze  barbare  che 
I  a  tormento  dei  miseri  fanciulli   vi   erano  pre- 
j  valse.  Molto  era  a  farsi  e  molto  ancora  si  fece 
j  per  fecondare  una  terra   che   infruttuosa  era, 
i  non  già  perchè  per  i''n{elicità  di  natura  sterile  , 
1  fosse,  ma  perchè   né   coltivatori,   né  metodo 
j  di  coltura  vi  esistevano   che  fecondare  la  pò-  i 
j  tessero.  I 

j  Non  debbonsl  defraudare  della  meritata  lode  j 
i  né  il  re  né  il  Bogino  né  il  Costa  né  Vittorio-  [ 
I  lodovico  des  Hayes  che  al  Costa  nel  viceré-  | 
,  gato  successe,  dell'avere  dato  un  migliore  or- 
I  dinamento  ai  monti  frumentari  o  granatici, 
I  come  gli  chiamavano,  di  Sardegna  che  per 
,  opera  delle  antiche  corti ,  cioè  assemblee  ge- 
:  nerali  degli  stati,  avevano  avuto  principio.  Era- 
.  no  questi  monti  frumentari  depositi  destinati 
j  a  sovvenire,  accomodandogli  per  via  di  pre- 
I  stanze  gratuite  o  di  modico  interesse,  di  da- 
I  nari  gli , agricoltori  che  da  per  sé  non  poteva- 
no, per  mancanza  di  fondi,  sementare  le  terre. 
I  Gli  usurai,  cupide,  anzi  insaziabili  mignatte, 
;  infestavano,  come  ogni  altro  paese,  anche  la 
.  Sardegna.  Quest'uomini  crudeli,  delle  necessità 
dei  contadini   prevalendosi ,  prestavano  loro 


danari  a  meriti  ingordissimi ,  onde  chi  solle- 
citava la  terra  a  dar  frutti,  non  per  sé,  ma 
per  altrui  nella  faticosa  opera  si  travagliava. 
Quindi  la  volontà  e  le  forze  venivano  man- 
cando a  quegli  uomini  utilissimi,  e  il  denaro 
in  cambio  di  fecondare  le  terre  ,  le  steriliva. 
Le  corti  pensarono  che  accomodato  rimedio 
fossero  alle  cupidità  degli  uni  ed  alle  miserie 
degli  altri  questi  monli  frumentari,  i  quali, 
come  si  è  detto  sopra  ,,  allro  non  erano  che 
depositi  di  presti  o  comodi,  o  intieramente 
gratuiti  fatti  da  uomini  benevoli  in  prò  dei 
coltivatori,  della  coltivazione  e  conseguente- 
mente della  prosperità  dell'isola.  Ma  siccome 
avviene  nelle  umane  instituzioni,  anche  le  mi- 
gliori, o  per  difettive  ordinazioni  sul  principio, 
o  per  abusi  nel  progresso,  questi  reposltorii 
non  corrispondevano  più  alle  intenzioni  dei 
fondatori,  e  si  erano  deviali  dall'uso  e  dal- 
r  utile  per  cui  stati  erano  instituiti. 

<f  Di  ciò  era  cagione  primaria,  per  narrare 
jj  questi  difetti  con  le  acconce  parole  del  ca- 
w  valler  Manno,  il  non  esservi  una  direzione 
>j  sola  per  ciascun  Monte;  poiché  trovandosi 
J5  instituiti  quei  deposili  dove  con  le  largizioni 
53  del  clero,  dove  col  concorso  delle  opere  dei 
:;  popolani  impiegatisi  a  coltivare  alcune  terre 
53  a  prò  de' Monti,  dappertutto  colì'autorità  dei 
55  vescovi ,  frequenti  erano  le  gare  che  nasce- 
53  vano  per  averne  il  governo  e  presiedere  alla 
53  divisione  del  frumento.  Agglungevasi  al  di- 
55  fello  di  certo  indirizzamento  il  difetto  delle 
55  regole:  dacché  in  una  gran  parte  de' Monti 
53  non  si  riconosceva  alcuna  legge  per  la  ma- 
55  niera  dell'amministrazione,  la  quale  perciò 
55  procedeva  disordinata  e  confusa  ;  e  per  gli 
55  altri,  ne' quali  si  seguiva  un  qualche  rego- 
53  lamento ,  questo  era  in  ciascun  uomo  vario 
53  e  discorde.  Dove  infine  anche  in  mezzo  a 
35  questa  discrepanza  di  norme  fosse  stato  spe- 
35  rablle  alcun  vantaggio,  mancava  l'opera  e 
55  la  vigilanza  necessaria  a  sicurare  l'osservanza 
53  di  qualunque  ordinamento  :  giacché  nei  Monti 
55  governali  dal  vescovi  era  per  lo  più  dato  loro 
35  solamente  di  sopravedere  l'andamento  del- 
5?  rammlnislrazione  nel  tempo  delle  visite  pa- 
ss slorali;  ed  in  quelli  tenuti  dai  laici,  non 
33  eravi  chi  disaminasse  i  libri,  non  chi  ve- 
53  gllasse  su  gli  amministratori,  non  chi  si  ado- 
35  perasse  per  la  riscossione  dei  crediti.  Né  mi- 
35  nore  era  11  danno  che  senlivasi  per  essersi 
35  il  merito  delle  prestanze  già  accresciuto  ad 
'5  una  proporzione  assai  grave  per  gli  agricol- 
55  tori;  danno  che  ridondava  anciie  in  disca- 
»  pilo  dei  depositi ,  dappoiché  contenti  gli  am- 
55  mlnlstratori  di  questo  solo  prò,  trasandavano 
35  gli  altri  espedienti  posti  per  lo  innanzi  in 
55  opera  ,  onde  accrescere  le  dotazioni  5j. 

Per  ritirare  verso  il  suo  principio  una  In- 
stituzione  utilissima  in  un  paese  dov'  erano 
ancora  molte  terre  incolte,  e  dove   i  beni  di 
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mani  morte  o  feudali  o  ecclesiastiche  som- 
mavano ancora  a  grosso  numero,  anzi  forse  i 
due  terzi  delle  campagne  comprendevano,  on- 
de avveniva  clie  poclie  essendo  le  terre  libere, 
se  bene  ddllv.Wc  non  erano,  sopraveniva  una 
fatale  mancanza  di  biade;  il  re,  a  ciò  muo- 
vendolo principalmente  la  sentenza  del  Costa, 
fece  avviso  che  e  di  maggiore  nnilà  e  di  più 
attiva  sopranfendenza  nell'amminislrazione  di 
questi  monti  frumenfari  facesse  di  bisogno  ,  e 
che  eziandio  convenisse  di  accrescere  con  qual- 
che nuovo  mezzo  la  dote  di  ciascheduno  di 
essi.  Ordinò  per  tanto,  per  restringere  le  cose 
sotto  una  uniforme  regola,  che  in  ciascun  luogo 
vi  fosse  un  magistrato  d'uomini  eletti  così  fra 
gli  ecclesiastici  come  fra  i  laici  (pensiero  ac- 
comodato ,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  avevano 
antichi  diritti);  i  quali  il  locale  Monte  avessero 
in  governo  ',  e  percliè  1'  amministrazione  con 
norma  certa  ed  ordine  slabile  procedere  po- 
tesse, per  la  ordinazione  medesima  furono  sta- 
tuiti i  doveri  di  ciascuno,  e  le  forme  del  gover- 
nare, e  il  modo  dello  spartimento  dei  frumenti, 
della  riscossione  dei  crediti ,  del  rendimento 
delle  ragioni.  Di  grado  in  grado,  aflinchè  più 
occhi  la  medesima  cosa  guardassero,  gli  ufiicii 
salivano  ;  in  ogni  diocesi  fu  creato  un  magi- 
strato diocesano  al  medesimo  modo  composto 
di  ecclesiastici  e  di  laici,  ma  dal  vescovo  pre- 
sieduto, datagli  la  cura  d'invigilare  su  i  magi- 
j  strati  locali.  Si  fece  poi  provvisione  che  gli  uni 
j  e  gli  altri,  cioè  e  i  magistrati  locali  ed  i  dioce- 
sani, sopravegghiasse  un  magistrato  supremo 
che  in  Cagliari  sedeva,  ed  a  cui  furono  chia- 
1  mati  i  principali  ufficiali  della  corona,  le  pri- 
me voci  d'ogni  stamento,  ed  altre  persone  che 
per  zelo  dimostrassero  avere  graziosa  volontà 
verso  i  Monti ,  e  per  pratica  sapessero  gio- 
vargli. 

Al  buon  prò  loro  usaronsl  eziandio  le  ser- 
vitudini.  Comandaronsi  i  lavori  gratuiti  ai  con- 
ladini, e  perchè  dai  loro  consueti  lavori  non 
si  distogliessero  a  danno  proprio,  tolsesi  licenza 
dall'autorità  ecclesiastica,  perchè  anche  nei  dì 
festivi  potessero  usarsi  i  comandati,  e  i  conta- 
dini costrlgnersi  ai  lavori,  duri  comandamenti 
ad  utile  fine  indirizzati.  Acconciaronsi  per  tanto 
i  terreni,  semlnaronsi,  fruttificarono,  ed  i  frutti 
provenienti  da  quelle  opere  gratuite  furono  im- 
piegati neir  accrescere  le  doti  dei  Monti  già 
creati,  o  in  crearne  de' nuovi  là  dove  bisogno 
ne  fosse. 

Ad  opportuni  ordini  corrisposero  conformi 
effetti.  Diedesi  con  molto  zelo  opera  ai  lavori 
gratuiti  comandali  da  chi  per  feudalità  di  chiesa 
o  di  spada  ne  aveva  il  diritto,  i  magistrati  so- 
pra i  Monti  con  ardore  ed  intelligenza  gli  di- 
sponevano, accrebbersi  i  capitali,  diminuissi  il 
merito  delle  prestanze,  con  maggiore  agiatezza 
vissero  i  coloni,  molte  terre  per  lo  innanzi 
sterili  ed  infeconde  divennero  fertili  e  frutti- 


I  fere,  e  produssero  in  prò  della  meglio  ammini-  I 
strata  isola  copia  d'ogni  buona  sostanza.  Tanto  j 
I  potè  una  buona  volontà  regolala  da  buon  giu- 
dizio! Moltiplicossene  la  popolazione  della  Sar- 
I  degna,  onde  si  può  affermare  che  Carlo  Emanue- 
i  le  sia  stato  11  più  provvido  e  benefico  sovrano 
,  che  da  molti  secoli  indietro  ella  avuto  avesse. 
I  Godo  di  trovare  in  ciò  la  mia  opinione  con- 
i  forme  a  quella  di  un  valente  e  dabbene  scrittor 
i  francese,  il  quale  con  non  poca  lode  pubblicò 
a'  giorni   nostri  colle   stampe   un'  istoria  della 
)  Sardegna  ,  e  questi  è  il  signor  Mimaut  antico 
console  generale  di  Francia  in  quell'isola.  Ei 
lasciò  scritte  le  seguenti  parole  :  «Se  mai  tem- 
j?  pò  felice  e  prospero  fuwi  per  la  Sardegna, 
};  certo  fu   quello  del  regno  di  Carlo  Emanue- 
55  le  III.  Fu  questo  principe ,  succeduto  a  suo 
55  padre  nel  1730,  il  migliore  ed  il  più  grande 
55  re  che  la  casa  di  Savola  illustrato  abbia.  Ei 
55  godrà  nella    memoria   degli    uomini   di  una 
55  gloria  tanto  più  pura,  C[uanto  che  per  bene- 
55  tizi  e  per  virtù  se  l'acquistò,  e  per  le  sue  fa- 
>}  tiche  a  nlun'altra  cosa  mirò  che  alla  felicità 
55  de' suoi  popoli.   Non   isfuggì    a   quest'eccel- 
55  lente  principe,  cui  guidavano  i  savli  consigli 
55  del  conte  Bogino   suo   primo   ministro  ,  uno 
s}  dei  più  abili  statisti  del  tempo,  suo  Sully  e 
55  suo  Colbert,  di   quanta   importanza  per  lui 
55  fosse  la   possessione  di   un'  isola  pur  troppo 
55  da' suoi   antichi   signori    avuta   in  non  cale; 
55  perciò  egli  con  più  particolare  amore  amolla 

55  e    coltivò    55. 

Carlo  Emanuele  non  era  uomo  da  lasciarsi 
trasportare  dal  secolo,  posciachè  i  pensieri  pro- 
pri,  non  con  straniere  forme  .  ma  da  sé  for- 
mava; e  nemico  era  di  qualunque  novità  che 
dopo  lungo  esame  non  gli  fosse  paruta  utile  e 
buona  per  ogni  parte.  Ingegno  molto  riflessivo 
aveva,  tanto  forse  eccessivo  nella  prudenza, 
quanto  lontano  dalla  temerità.  Tardo  era  nel 
deliberare,  tenacissimo  poi  nella  cosa  dell])e- 
rata.  Giusto  era,  e  delle  feudali  cose  sanamente 
pensava;  ma  lento  nel  toccarle  per  timore  di 
scrollare  l'edificio  sociale  di  cui  erano  parte; 
pure  si  mosse.  Erano  in  Savoia  le  mani  morte 
a  guisa  dell'antico  reame  di  Borgogna,  di  cui 
il  primitivo  dominio  della  casa  di  Savoia  fu 
membro.  Queste  mani  morte  di  due  sorli  si 
numeravano,  o  delle  terre  o  delle  persone.  Il 
supremo  dominio  di  quelle  apparteneva  al 
signore  feudatario  ,  o  laico  si  fosse  o  eccle- 
siastico ,  l' utile  all'attuale  possessore  spetta- 
va, il  quale  se  senza  prole  virile  moriva,  la 
terra  ritornavi  in  arbitrio  dell'alto  signore  feu- 
datario, col  carico  però  di  dotare  le  figliuole 
e  pagare  i  debiti  dell'ultimo  possessore.  Quanto 
alle  persone,  o  erano  servi  addetti  alla  gleba, 
privi  di  ogni  libertà  personale,  se  non  quella 
di  lavorare  le  terre  del  signore,  od  almeno  sog- 
getti a  taglia  a  sua  volontà.   L'uso,  la  civiltà 

D  O  ....... 

cresciuta,  la  tolleranza  dei  signori ,  alcuni  editti  , 
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del  sovrani  avevano  già  militato,  anzi  quasi 
tolalrnenlc  estirpato  le  servitù  personali,  ma 
sussistevano  ancora  le  reali  con  evidente  pre- 
giudizio della  comune  prosperila. 

Già  il  re  insin  dall'anno  1762,  abolite  in 
Savoia  le  antiche  servitù,  cioè  le  mani  morte 
sopra  diffinite,  nelle  terre  di  dominio  regio, 
aveva  esortato  i  signori  feudatari  acciocché, 
pigliando  l'esempio  imitativo  daini,  nelle  pro- 
prie terre  le  estinguessero.  Né  volle  che  a  titolo 
gratuito  le  mani  morte  acquistassero  la  libertà, 
ma  Ijensì  dando  un  compenso  di  cui  egli  de- 
terminalo aveva  l'importare.  Sulle  prime  non 
conseguì  il  line  che  desiderava,  sia  perchè  fra 
i  signori  feudatari  molti  non  si  curarono  di  se- 
guitare la  benigna  intenzione  del  re,  sia  per- 
chè fra  coloro  stessi  che  a  quel  modo  di  feu- 
dalità erano  sottoposti,  non  pochi  amarono 
meglio  nell'antica  condizione,  da  cui  poco  si 
sentivano  gravali,  perseverare,  che  dare  un 
compenso,  per  molti  gravoso,  per  alcuni  insop- 
portabile; costoro  non  avevano  voluto  riscat- 
tarsi per  le  terre.  Vidersi  eziandio  alcuni  che 
non  si  vollero  nemmeno  riscattare  per  le  per- 
sone, perchè  da  una  vita  certa,  quantunque 
non  libera,  non  volevano  passare  ad  una  vita 
incerta  e  forse  noiosa,  ancorché  libera  fosse 
divenuta. 

Così  passarono  le  cose  sino  al  I77I,e  il 
pregiudizio  che  per  le  terre  vincolate  sentiva- 
no e  i  popoli  e  lo  stato  era  il  medesimo.  Il  re 
nel  1771  venne  sforzando  le  ritrose  volontà 
con  avere  ordinato  che  ad  ogni  modo  le  feu- 
dali servitù  si  riscattassero  così  delle  terre, 
come  delle  persone,  riducendole  alla  stima  di 
una  rendita,  cui  il  gravato,  per  divenire  svin- 
colato, doveva  pagare  all'antico  signore  mol- 
tiplicata venticinque  volte.  Privati  uomini  e 
comunità  erano  tocche  da  queste  feudalità.  Per 
facilitare  i  pagamenti  del  riscatto  fu  ordinato 
che  i  beni  soggetti  pagassero  una  imposta,  e 
quanto  essa  gettasse,  depositato  fosse  in  una 
cassa  particolare  che  presterebbe,  mediante  un 
interesse,  ai  gravati  le  somme  di  cui  bisogno 
avevano  per  liberarsi.  Il  re  volle  finalmente 
che,  aiTmchè  i  patrimonii  dei  signori  feudatari 
non  si  minorassero,  i  capitali  ritratti  dai  gra- 
vati riscatlantisi  in  luoghi  fermi  e  non  soggia- 
centi a  fallire,  a  loro  profitto  s'investissero. 
Venutosi  ai  conti,  si  rinvenne  che  questi  gra- 
vami feudali  sommavano  a  dodici  milioni  di 
lire  e  di  vantaggio. 

Lodano    alcuni   Carlo   Emanuele  per  avere 

dato  miglior  sesto   alle    constituzioni  de'  suol 

stati,   opera   già   incominciata   da   suo   padre. 

Certamente  egli  è  in  ciò  da  lodarsi,  perchè  ne 

risultò   ma'i;n[iore  uniformità  nell' amministra- 
no 

zlone  e  nella  giustizia,  ma  è  da  biasimarsi  di 
non  avere  cancellato  da  que' codici  1  vestigi 
dei  tempi  barbari  che  non  in  picciol  numero 
gli  contaminavano,  massime  circa  lo  stato  delle 


1  persone  ed  1  processi  ed  i  giudizi  criminali.  Per 
j  essi  si  vedeva  che  le  dolci  dottrine  che  accen- 
I  navano  a  miglioramenti  nel  governo  dei  prin- 
cipi verso  i  popoli,  principalmente  negli  ordini 
giudiziali,  poco  o  nulla  avevano  ancora  pene- 
trato, né  udite  erano  in  piazza  Castello  della 
nobile  e  generosa  Torino. 

Crudo  non  era  punto  Carlo  Emanuele ,  ma 
la  tenacità  della  sua  natura  il  teneva  ch'egli 
quelle  riforme,  anche  salva  ed  illesa  l'autorità 
regia,  nelle  leggi  operasse,  che  non  che  la  uma- 
nità, ma  la  giustizia  e  la  religione  ricercavano. 
Già  nei  vicini  regni  e  nei  lontani  un  più  beni- 
gno influsso  andava  consolando  gli  uomini  ed 
a  miglioii  speranze  accendendogli;  il  Piemon- 
te, a  guisa  delle  rócche  che  il  circondano,  im- 
mobile durava,  né  ai  piacevoli  venti  d'inchi- 
naisi  mostrava.  Già  un  Luigi,  due  Ferdinandl, 
un  Giuseppe,  un  Leopoldo  le  condizioni  de- 
gli uomini  da  loro  governati  ammollivano,  ed 
a  benefiche  voci  le  orecchie  prestavano;  ma 
Carlo  Emanuele  ai  generosi  esempi  poco  si 
muoveva,  quasi  unicamente  contento  al  tra- 
vagliarsi intorno  all'amministrazione,  nella 
quale  certamente  molto  valeva. 

Gli  studii  si  fomentavano,  purché  da  un  di- 
segnato e  ristretto  cerchio  non  uscissero.  Nis- 
suna  vita  nuova,  nissun  impulso,  nissuna 
scintilla  d' estro  fecondatore  ;  un  aere  greve 
pesava  sul  Piemonte  e  i  liberi  respiri  impedi- 
va. L'istesso  vivere  tanto  assegnato  del  prin- 
cipe faceva  che  la  consuetudine  prevalesse  sul 
miglioramento,  e  che  nissuno  dall'usato  sen- 
tiero uscisse,  ancorché  più  facili,  più  utili  e 
più  dilettevoli  strade  in  luoghi  vicini  dì  sé  me- 
desime facessero  mostra. 

Dai  duri  lidi  fuggivano  Lagrange,  Alfieri, 
Denina,  Berthollet,  Bodoni,e,  fuggendo,  di- 
mostravano che  se  quella  era  per  natura  una 
feconda  terra,  un  gretto  coltivatore  aveva.  Carlo 
Emanuele  e  Bogino  si  martirizzavano  su  1  conti, 
e  le  generose  aquile,  sdegnose  di  quel  palustre 
limo,  a  più  alti  e  più  propizi  luoghi  s'inalza- 
vano. Francia,  Italia,  Inghilterra,  Prussia  i 
nobili  rampolli  accoglievano ,  ed  essi  sopra 
alieni  campi  fruttificavano,  ed  estere  nazioni 
rallegravano:  Luigi,  Federigo,  Ferdinando, 
Leopoldo  il  debito  di  Carlo  Emanuele  e  del 
suo  successore  pagavano. 

Odo  che  alcuni  chiamano  Carlo  Emanuele 
prudente  per  non  aver  dato  luogo  alle  rivolu- 
zioni per  le  riforme  ,  come  se  le  rivoluzioni  fos- 
sero nate  dall' abolire  la  tortura,  le  confisca- 
zioni  e  l'infamia  delle  famiglie  dei  rei,  dal 
dare  1'  egualità  a  tutti  quando  si  tratta  dell'o- 
nore e  del  tuo  e  del  mio,  dal  rettificare  1  giu- 
dizi, dal  tarpar  le  ali  ai  privilegi ,  esenzioni  ed 
immunità  ecclesiastiche  e  feudali.  Non  vedo  che 
Toscana  e  Milano,  in  cui ,  per  beneficio  dei  loro 
principi,  gli  antichi  vizii  cui  la  barbarie  aveva 
stampati  nelle  leggi,  furono  cassi,  e  lo  stato  a 
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:  migliore  forma  rulotlo,  abbiano  fallo  rivolu- 
!  zioni  ^  le   patirono   bensì,  ma   non  le   fecero. 
i  Troppo  disperabil  cosa  sarebbe   e   funesta  ed 
;  empia  il  cre«lere  che  il  bene  sia  padre  del  male  3 
i  posclachè  ne  seguirebbe  che  il  male  sempre  nel 
I  mondo  dominerebbe,  e  che  Fumana  genera- 
I  zione  al  soflrire   ed   al  piangere   dal  Creatore 
i  è  destinata.  Né  si  possono  accusale  Giuseppe, 
!  Leopoldo,  7\'\nucci,  Dutillol ,  Beccaria,  Fiian- 
j  gieri  degli  effetti  di  una  tempesta  forestiera 3  e 
j  se  il  filosofo  pratico  Paoli  non  potè  in  Corsica 
i  fondare  un  governo  generoso  e  libero,  non  fu 
I  certamente  colpa  ne  di  lui  ne  dei  Corsi.  Del 
I  rimanente,  il  fiaccare   gli  spiriti,  come  Carlo 
j  Emanuele  e  Bogino  fecero,  non  è  buono  per 
j  nissun  governo,  e  nemmeno  pel  dispotico,  quan- 
!  do  vengono  i  tempi  pericolosi.   Bogino  fu  un 
!  buon  castaido,  e,  se  mi  lece  dirlo  con  voce 
i  antica,   un  buon   massaio,  il   che   puro  è  un 
ì  grande   merito;  ma  se  il   paragonar  vogliamo 
j  con  Rucellai,  Tanucci  e  Dutillol,  si  vedrà  che 
j  per   generosità   d'animo,  altezza  di  pensieii, 
largliezza  di  concetti,  sta  al  di  sotto  di  quei 
tre  famosi  ministri. 
j       Non  così  tosto  il  re  Carlo  Emanuele  era  pas- 
i  salo  da  questa  vita  all'altra,  che  il  re  Vittorio 
'  Amedeo  suo  successore  si  era  con  tutta  la  fa- 
I  miglia  condotto   alla  Veneria,  donde  non  ri- 
i  tornò  a  Torino  se  non  dopo  alcuni  giorni;  ma 
prima  che  vi  giungesse,  aveva  mandalo  pel  ca- 
!  valiere  di  Morozzo  ministro  degli  affari  interni, 
j  domandando  al  Bogino  che  dismettesse  la  ca- 
■  rica  di  ministro  della  guerra  e  di  Sardegna, 
I  conservatogli  però  lo  stipendio  e  le  pensioni 
I  di  riposo;  della  quale  carica  fu  investilo  il  con- 
!  te  Chlavarina  segretario  del  gabinetto  del  re. 
I  II  marchese  di  Aigleblanche  della  casa  di  San 
j  Tommaso,  fa   chiamalo   ministro  degli  aflari 
I  esteri  con  soprantendenza  degli  archivi.  Gli  fu, 
I  dopo  alcun  tempo,  surrogato  il  conte  di  Per- 
rone,  e  il  conte    Corte  fu   chiamato   ministro 
degli  affari  interni  in  cambio  del  Morozzo.  Il 
cardinale  Delle  Lance,  uomo  di  un  fare  ge- 
neroso e  grande,  ma  delle  prerogative  di  Ro- 
ma zelantissimo,  il  quale  grande  elemosiniere 
della  corona  era,  domandò  licenza  e  l'ebbe, 
ed  in  suo  luogo  fu  sostituito  il  Rorà  arcivescovo 
di  Torino. 

Dalle  mutazioni  succedute,  i  Piemontesi  si 
auguravano  miglior  condizione,  non  tanto  per- 
chè cosi  suole  avvenire  in  ogni  cambiamento 
di  signore,  quanto  perchè  il  nuovo  re  aveva 
voce  d'uomo  generoso  e  mollo  lontano  dal  pro- 
cedere stretto  e  scarso  del  padre.  Diede  anche 
alcuna  contentezza  ai  popoli  il  vedere  allon- 
tanato dai  consigli  della  corte  il  cardinale  Delle 
Lance,  di  cui  si  conosceva  la  eccessiva  dipen- 
denza da  Roma  ;  onde  sperarono  che  le  ragioni 
della  potestà  laica  sarebbero  meglio  preservale, 
e  si  fosse  per  vivere  con  qualche  maggiore 
larghezza  rispetto  alle  pratiche  dell'esterior  di- 


sciplina, le  quali  quando  con  soverchio  rigore 
ristrette  sono,  fanno  gli  uomini  più  ipocriti  che 
religiosi. 

Solamente  dava  noia  il  conoscersi  l'umore 
guerreggevole  di  cui  Vittorio  era  dominato,  e 
l'usare  prodigalità,  coni'ei  faceva,  principal- 
mente verso  i  suoi  soldati:  prodigalità  che  ogni 
termine  di  larghezza  oltrepassava.  Onde  accad- 
de che  per  lo  spenJio  eccessivo  si  fusero  e  scia- 
lacquarono le  sostanze  pubbliche,  ed  in  breve 
tempo  restò  esausto  il  tesoro  lascialo  pieno  dal 
padre,  cui  la  fama  affermava  sommare  a  do- 
dici milioni  di  lire  piemontesi.  Il  debito  pub- 
blico s'accrebbe  di  tal  maniera  che,  quando 
vennero  i  tempi  grossi,  la  monarchia  ne  restò 
sobbissata  ed  oppressa. 

Ma  nel  corso  del  suo  vivere  ed  usare  pro- 
digalmente  Vittorio,  siccome  generoso  era, 
molte  opeie  degne  di  memoria  e  di  non  poca 
utilità  lasciò;  imperciocché  e  l'accademia  delle 
scienze  che  per  lo  innanzi  era  semplice  e  pri- 
vata società  fondala  da  quei  tre  sommi  uomini 
Lagrange,  Saluzzo  e  Cigna,  con  reale  decreto 
appruovò,  eia  specola  e  l'accademia  di  pittura 
e  di  scoltura  fondò.  Fra  le  opere  utilissime  da 
lui  promosse,  debbesi  annoverare  quella  d'a- 
vere, acciocché  i  cadaveri  nelle  chiese  più  non 
si  seppellissero,  eretto  fuori  della  città  a  riva 
il  Po  il  cenotafìo.  Da  lui  debbe  eziandio  To- 
rino riconoscere  il  beneficio  di  essere  allumi- 
nato la  notte. 

Né  è  da  tacersi  che,  dando  ascollo  a  uomini 
chiari  per  dottrina  e  gelosi  della  prosperità  del 
paese,  ei  creò  l'accademia  agraria,  da  cui  non 
poco  prò  surse  per  la  coltivazione  dei  campi, 
principale  fonte  di  ricchezza  per  quella  subal- 
pina regione.  Agli  uomini  dotti  e  zelanti  della 
buona  coltivazione  dei  campi  aggiunse  mezzi 
insoliti  di  fertilità  con  condurre  canali  d'acque 
irrigatrici  ne'luoghi  che  più  ne  abbisognavano. 
Fra  gli  altri  ricorderò  quello  che  da  rimpello 
a  Cuorgnè  conduce  le  acque  limpidissime  del- 
l'Orco a  Chivasso;  per  la  qual  bisogna  e' fu 
d'uopo  cavare  in  molta  lunghezza  due  monti; 
opera  che  non  senza  maraviglia  si  vede  in  essere 
anche  a'di  nostri  nel  territorio  di  San  Giorgio 
Canavese. 

Quinci  poscia,  entrando  in  ciò  che  più  gli 
andava  a  genio,  con  nuovo  modo  ordinò  le 
soldatesche,  modo  che,  come  troppo  compli- 
cato, non  ebbe  l'appruovazione  degli  uomini 
periti  di  milizia.  Alzò  la  fortezza  di  Tortona, 
cavò  il  porto  di  Nizza,  la  strada  dalla  capitale 
a  quella  marittima  città  a  maggiore  comodo 
ridusse,  alle  fortificazioni  di  Villafranca  mi- 
gliore forma  procacciò  ,  sussidio  inutile ,  poiché 
un  urto  tremendo  venne  di  fuora,  e  le  radici 
di  dentro  erano  difettose.  Mancò  il  denaro, 
principale  nervo  della  guerra,  e  soprabbonda- 
rono smoderatamente  le  soldatesche;  da  cui, 
contuttoché  buone  e  valorose  fossero,  non  potè 
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salvarsi  lo  stato;  che  anzi  in  certo  modo l'op- 

presseio:  pel  numero  stesso  nocquero^e  la  mac- 
china sfondarono. 

Del  rimanente  Vittorio  Amedeo  fu  principe 
di  buono  ed  alto  animo,  né  gli  dispiacevano 
i  generosi  pensieri.  Lasciò  che  nella  università 
di  Torino  da  professori  egregi  s'insegnassero 
le  dottrine  che  la  potesla  temporale  dagli  abusi 
della  spirituale  preservavano,  ancorché  il  car- 
dinale Delle  Lance  alcuna  volta  lo  sgridasse, 
e  mi  ricordo  che  un  famoso  Libero  Muratore 
fondare  volendo  in  Torino  una  di  quelle  sue 
congreghe,  e  domandatone  il  permesso  al  re, 
Vittorio  gli  rispose:  Lasciami  pur  slai-Cj,  che 
il  cardinale  mi  sgrida  j  noin^oglio  brighe  coi 
preti.  Ohj  uà  ed  abbi  pazienza  j  che  anch^io 
Vho.  Dileftavasi  della  conversazione  dei  let- 
terati, e  si  faceva  spesso  venire  avanti  l'abate 
Morando,  prete  acerbo,  ma  che  scriveva  libri 
a  dilungo  con  qualche  novità,  e  fra  qaegli  ori 
il  faceva  sedere,  e  parlava  con  lui  di  lettere, 
e  tratto  tratto  apriva  il  forzierino  e  dava  dop- 
pie d'oro  in  oro  all'abate,  che  poi  se  n'andava 
mollo  ben  contento.  Tal  era  V^ittorio. 

Per  la  sua  natura  benigna  e  generosa,  que- 
sto principe  era  fatto  per  ordinare  utili  riforme 
e  cambiare  il  male  in  bene.  Forse  le  avrebbe 
fatte,  in  un  tempo  massimamente  in  cui  suo- 
nava tanta  fama  di  quelle  che  Giuseppe  e  Leo- 
poldo andavano  facendo  in  Lombardia  ed  in 
Toscana,  se   non   fosse  stato  ritenuto  da  una 
nobiltà  superba  ed  imperiosa,  ne  tanto  dispo- 
sto all'obbedienza  delle  inclinazioni  soldate- 
sche. Il  buon  uomo  non  capiva  in  se  dal  pia- 
cere quando  vedeva  i  suoi  soldati  schierati,  e 
j)iù  ancora  c£uando  gli  faceva  vedere  ai  prin- 
cipi   che  il  venivano  visitando  ,    a    Paolo   di 
Russia,  a  Gustavo  di   Svezia,   a  Ferdinando 
di  Napoli.  Ne   poca  noia  senti  quando  Paolo 
gli  disse  che  i  fucili  de'suoi  soldati  erano  non 
so  se  troppo  lunghi  o   troppo  gravi ,  o  per  se  j 
stessi  o  per  le  baionette,  onde  i  colpi,  per  la 
stanchezza  delle  braccia  ,  troppo  abbassandosi_,  | 
andavano  verso  terra  e  non  potevano  bene  am-  j 
m azzare  la  gente.  Avrebbe  sentito  più  volen-  i 
I  tieri  un   terremoto   che   tali  voci.  Non  poteva  '\ 
j  sopportare  che  i  suoi   soldati  fossero  criticati.  ! 
I  In  somma,  soldato  era  ed  amava  i  soldati,  e  | 
[  portava  il  collo  piegato  a  guisa  di  Federigo  di  | 
!  Prussia.  Infelice,  che   non   prevedeva  che  ol- 
I   tr'Alpi  un    tale   sobbisso   di  guerra  si   andava  i 
preparando  che  ,  i  propri  soldati  soperchiando  ,  : 
avrebbe  condotto  lui ,  il  suo  slato  e  la  sua  casa  i 
in  perdizione! 

A  caso  pensalo  io  nominai  Leopoldo  di  To-  ' 
I  scaiia;  aveva  egli  l'animo  al  ridurre  a  migliore 
;  stato  le  leggi,  gli  accidenti  anche  lo  sforzava-  ' 

i  no.  I  conventi  dei  frati,  sottratti  in  vigore  deoU 
I  ..  ...  .  .  I 

ordini  ecclesiaslici,  che  prima  delle   riforma- 

[  zioni  da  lui  fatte  erano  ancora  in  osservanza,  j 

I  dalla  giurisdizione  degli  Ordinari^  da   Roma 


unicamente  per  mezzo  dei  loro  generali  dipen- 
devano. I  conventi  poi  delle  monache  ,  dai 
frali  ricevevano  la  direzione  spirituale.  Que- 
ste condizioni  riuscivano  di  non  poca  mole- 
stia a  chi  su  i  luoghi  la  chiesa  governava 
e  lo  stato.  I  frali,  come  indipendenti  erano, 
così  divenivano  anche  insolenli,  ed  il  quieto 
vivere  delle  famiglie  e  del  pubblico  turbavano. 

Sorgevano  poi  gravi  inconvenienti  nei  con- 
venti delle  monache;  conciossiacosaché,  intro- 
dottavisi  la  corruttela  dei  costumi  per  mezzo 
di  frati  impudichi,  non  vi  era  laidezza  che  non 
vi  si  commettesse.  Il  lezzo  di  dentro  rendeva 
odore  fuori,  i  buoni  si  scandalizzavano,  gl'in- 
clinati al  male  si  corrompevano.  Maligni  esem- 
pi uscivano  da  quei  luoghi  che  santi  dovrebbero 
essere  e  santi  slimarsl.  I  vescovi  non  avevano 
auloriià  di  porvi  rimedio.  Da  Roma  venivano 
ripari  lenii,  e  si  mandavano  le  cose  in  lungo, 
domandandosi  processi,  informazioni,  inter- 
rogaforli  sopra  ciò  che  ognuno  pur  troppo  per 
vero  conosceva.  Accusava  esagerazioni  da  parte 
di  chi  si  lamentava,  e  mala  volontà  e  calun- 
nie supponeva.  La  Curia  portava  poi,  special- 
mente al  tempi  di  Rezzonico  ,  e  poi ,  morto 
Ganganelli,  mal  animo  a  chi  reggeva  la  To- 
scana per  le  riformazioni  che  vi  erano  state 
fatte  in  certi  ordini  toccanti  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Le  cose  andavano  di  male  in  peg- 
gio, sinché  giun?.ero  ad  un  estremo  tale  che 
la  jiazienza  e  l'ulteriore  sopportazione  in  chi 
governava  sarebbero  state  colpa.  Anzi,  erano 
in  tale  disposizione,  che  si  dubitava  che  non 
fossero  più  atte  a  ricevere  alcuna  medicina. 

Erano  in  Pistoia  due  conventi  di  monache 
Domenicane,  rette  dai  religiosi  del  medesimo 
ordine  ,  quelli  di  Santa  Caterina  e  di  Santa 
Lucia.  Tristo  nome  avevano  già  da  qualclie 
tempo  ,  il  popolo  ragionava  di  certe  brutture 
che  vi  si  commettevano.  Incerte  voci  erano, 
ma  pure,  per  la  perseveranza,  indicavano  es- 
servi alcuna  radice  di  verità.  Infine  si  venne 
in  certa  cognizione  che  una  infame  conlami- 
nazione aveva  quei  chiostri  viziato,  e  che  chi 
la  nodriva  erano  appunto  i  frati  di  san  Dome- 
nico, cioè  quelli  fra  di  loro  che  ne  avevano 
lo  spirituale  governo.  Corrotta  fede  ,  corrotti 
costumi  vi  regnavano.  Quelle  infette  monache 
né  a  Dio  credevano  né  ai  sacramenti.  Quanto 
ai  costumi,  elle  avevano  preso  tanta  famiglia- 
rità con  quei  Padri,  massime  col  provinciale, 
col  priore  e  col  confessore,  che  avevano  fatto 
la  dimestichezza  non  solamente  amichevole  , 
ma  amorosa  divenire.  I  sucidi  frati  s'introdu- 
cevano  con  facilità  nel  convento,  dove  man- 
giavano e  bevevano  colle  monache  più  confi- 
denti, trattenendosi  a  solo  a  sola  in  qualche 
cella,  e  stando  fino  a  dormire  in  camera,  ap- 
partata sì,  ma  in  clausura,  sotto  colore  di  do- 
ver assistere  qualche  inferma.  La  dimestichez- 
za fra  i  corruttori  e  le  corrotte   era  giunta  a 
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segno,  siccome  Scipione  Ricci  vescovo  di  Pistoia 
affernia  ne'suol  scrini,  che  parlavano  (ielle  loro 
tresche  amorose  non  allrimenli  che  si  fareb- 
be da  giovinastri  dissoluti  e  mondani.  Quindi 
le  ire,  i  dispetti  .le  gelosie  delle  così  dette  ami- 
che del  provinciale,  del  priore  o  del  confes- 
sore, che  per  lo  più  o  per  interesse  o  per  ge- 
nio se  ne  sceglievano  alcune  che  erano  le  loro 
predilette.  Molte  di  queste  si  privavano  d'ogni 
loro  denaro  e  roba,  e  si  spogliavano  fino  del 
necessario  per  arricchire  il  frale  amante.  Le 
cose  che  si  facevano  in  quegli  antri,  lascio  al 
lettore  il  pensare.  Tali  erano  le  fratesche  libi- 
dini in  Pistoia,  e  tanto  nel  basso  davano  quel 
religiosi  e  religiose! 

Le  indicate  sozzure  pervennero  a  notizia  di 
Leopoldo,  il  quale  ordinò  all'Alamanni  vesco- 
vo a  quei  giorni  di  Pistoia,  che  si  recasse  su- 
bito in  mano  la  direzione  spirituale  di  tutti  i 
conventi  delle  domenicane  in  quella  città.  Nel 
tempo  stesso  proibì,  pena  di  carcere,  al  do- 
menicani di  entrarvi.  jMa  le  viperette  non  vol- 
lero obbedire.  Tanta  era  la  brama  che  avevano 
dei  loro  frati  amanti!  Incominciarono  a  dire 
che  non  volevano  riconoscere  ne  il  vescovo  per 
loro  superiore,  ne  i  confessori  da  lui  mandati 
per  confessori.  Poi ,  levando  sempre  più  il  vi- 
so, allegavano  che  papa  Pio  V  il  santo  aveva 
pronunciatola  scomunica  contro  chi  fra  i  clau- 
strali ad  altro  superiore  obbedisse  che  a  quello 
dato  per  autorità  della  Santa  Sede.  Tanta  era 
la  loro  contumacia,  frutto  di  una  deplorabile 
infezione,  che  quelle  le  quali  in  articolo  di 
morte  si  trovavano  amavano  meglio  morire 
senza  confessione  che  confessarsi  dal  confessore 
j  mandato  dal  vescovo.  Le  renitenti  poi  mliiac- 
!  davano  di  ammazzare  le  docili,  e  già  parla- 
I  vano  di  veleni;  per  lo  manco  avreb])ero  loro 
!  cavati  gli  occhi.  Tali  nidi  di  serpentelli  erano 
divenuti  1  conventi  di  Santa  Caterina  e  di  Santa 
Lucia  di  Pistola. 

Se  ne  scrisse  a  Pio  VI  pontefice.  Rispose, 
essere  calunnie,  e  che  non  voleva  appruovare 
la  violazione  delle  legislazioni  nei  due  conventi. 
Si  lamentò  anzi  che  quello  fosse  un  addentel- 
lato di  Leopoldo  per  usurpare  in  altri  conventi, 
e  generalmente  in  tutti,  Tautorilà  della  Santa 
Sede. 

Il  gran  duca,  stracco  dalle  lunghezze  e  ter- 
giversazioni di  Roma,  per  vederne  la  fine, 
scrisse  lettere  circolari  ai  vescovi  della  Tosca- 
na, ordinando  che  ciascun  di  loro  e  tutti  con 
unanime  consentimento,  addomondassero  al 
papa  che  i  conventi,  nlssuno  eccettuato,  dalla 
direzione  dei  frati  si  sottraessero,  ed  alla  di- 
pendenza spirituale  degli  Ordinari  si  sottomet- 
tessero. I  prelati  condescesero  al  desidcrii  di 
Leopoldo,  le  episcopali  domande  arrivarono 
al  Vaticano.  Leopoldo  stesso  mandò  le  sue 
istanze,  e  Pio  pregò  che  quella  deliberazione 
j  abbracciasse^  dalla  quale  sola  si  poteva  speiare 


la  riforma  degli  abusi  ed  il  rltlramcnto  delle 
case  religiose  verso  il  loro  principio  e  verso 
la  buona  ed  esemplare  disciplina. 

Il  pontefice,  per  quel  sospetto  che  aveva  che 
ci  covasse  sotto  e  calunnia  e  disegni  a  pregiu- 
dizio della  Santa  Sede,  udì  poco  favorevolmen- 
te le  petizioni  di  Toscana.  Rispose  a  ciascun 
vescovo  ,  attendessero  pure  a  mandargli  i  pro- 
cessi e  le  informazioni,  poi  vedrebbe  ciò  che 
convenisse  farsi.  Ma  siccome  il  gran  duca  in- 
sisteva con  pressa ,  cos\  il  papa  trovò  il  mezzo 
termine  di  dare  fiicoltà  ad  alcuni  vescovi  to- 
scani di  governare,  come  delegati  apostolici, 
col  freno  spirituale  i  conventi  che  in  deformi 
consuetudini  fossero  trascorsi,  e  cui  i  frati 
avessero  o  turbato  o  corrotto.  Quanto  alle  re- 
ligiose infette  di  Santa  Caterina  di  Pistola, 
l'Ippolitl,  che  a  quel  di  sedeva  vescovo  di  quella 
città,  le  fece  trasferire  nel  convento  di  San  Cle- 
mente di  Prato,  che  pure  al  governo  dei  Do- 
menicani soggiacevano.  Quelle  di  Santa  Lu- 
cia, prive  del  fomento  delle  consorti  di  Santa 
Caterina,  si  assoggettarono  ,  e  diventarono  se 
non  migliori,  almeno  più  caute. 

In  questo  mentre  il  Ricci  successe  allTppo- 
liti  nel  governo  della  diocesi  di  Pistola ,  di  cui 
la  città  di  Prato  era  membro.  Colla  medicina 
di  Pistoia  credevasl  di  aver  rimediato  a  tutte 
le  plaghe,  e  che  Fintiero  ovile  fosse  a  sanità 
ricondotto.  Ma  vana  fu  l'aspettazione,  poscla- 
chò  in  Prato  maggiore  contaminazione  si  sco- 
verse. Un  aere  contagioso  era  passato  su  quelle 
anime,  i  frati  n'erano  la  prlncipal  cagione. 

Due  monache  domenicane  di  Santa  Caterina 
di  Prato,  una  chiamata  suor  Caterina  Irene 
Bonamicl,  nobile  Pratese  di  anni  cinquanta, 
l'altra  suor  Clodeslnde  Spighi  di  altra  nobile 
famiglia  della  stessa  città,  di  anni  trentotto, 
vlveano  già  da  molli  anni  immerse  nel  più  in- 
fami disordini.  Incredibile  era  l'impudenza. 
Incredibile  la  infezione  di  queste  due  perverse. 
Tanta  era  la  loro  corruzione,  che,  di  feroce 
ed  insuperabile  malattia  la  forza  acquistando, 
alhetanto  di  compassione  destava  che  d''orrore. 
Negavano  le  verità  le  più  sacrosante  della  re- 
ligione, avevano  in  dispregio  la  castità  ,  l'ani- 
ma perire  col  corpo  asserivano,  le  più  sozze 
cose  non  solo  lecite,  ma  sante  credevano,  ed 
a  tanto  di  pazzia  o  d'empietà  travalicarono, 
che  la  fruizione  di  Dio  negli  atti  carnali  fra  i 
due  diversi,  ed  anche  fra  il  medesimo  sesso , 
consistere  afTermavano. 

Da  ciò  sempre  più  si  vede  quanto  possano 
andar  traviate  in  certi  casi  le  menti  e  i  desi- 
dera umani.  I  baccanali  di  Roma  antica  non 
furono  più  schifosi  di  quelli  che  Santa  Caterina 
di  Prato  sozzavano  ;  del  quali  ìravlamenti  in 
nlssun'altra  maniera  forse  si  può  intendere  la 
ragione ,  se  non  col  supporre  vera  la  dottrina 
di  quel  moderno  filosofo,  che  da  certi  organi 
speciali  del  cervello  derivava  le  inclinazioni. 


Botta,    Storia   d'Italia 
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j  Ceiianienic,  se  stanno  i  suoi  pensieri ,  uno  schi- 
j  fo  e  feni])ilc  bernoccolo  dovevano  avere  sulla 
'  tesla  lo  duo  mentovate  suore  Irene  e  Clode- 

sinde  da  Prato. 
i       L'empie  e  funeste  donne  non  solamente  con 
;  sé  medesime  ciascuna  e  fra  di  loro  due  le  ab- 
!  bominevoli  massime    praticavano ^  ma  ora,  a 
;  questa  ora  a  quell'altra  compagna  si  attacca- 
!  vano   per  insinuarle   e    loro  condurre  in  quel 
j  precipitoso  abisso  in  cui  esse  medesime  giace- 
!  vano.   Le  più  giovani  e  più  innocenti  princi- 
I  pnliìicnle  tentavano^  gli  appetiti  naturali  con 
isconcissime  parole  ed  immagini  solleticando. 
Il  sin  qui  dotto  sulle  laidezze  di  Santa  Cate- 
rina di  Prato  basii  ^  se  pure  già  non  è  troppo. 
Gli  empii  dogmi    e   le   perverse   consuetudini 
non   a\  evano    tanto   potuto   celarsi,    non   già 
dalle  ree  femine  che  non  se  neinfìngevano,  ma 
dai  superiori  ecclesiastici  che  desideravano  so- 
pire una  cosa  cotanto  detestabile  senza  scan- 
dalo, che  fuora  le  lingue  non  ne  favelassero 
e  quel  luogo   che   santo  ed  intemerato  doveva 
essere,  empio  e  sacrilego  non  chiamassero.  Il 
vescovo  Ricci   ed   il   gran  duca  Leopoldo,   ai 
quali  queste  cose  infinitamente  dispiacevano, 
avevano   preso   risoluzione,   correndo   gli  an- 
ni   1778,  1779   e    1780,   di  osservar    bene  i 
perversi  andamer^ti,  e  di  accertargli  anche  per 
processi  informativi,  affinchè,  mandate  a  Roma 
le  informazioni,  la  congregazione  dei  cardinali 
sopra  i  regolari  ed  il  pontefice  stesso  non  po- 
tessero aver  cagione  di  soprastare  e  di  cercar 
sulterfugi    per   non   provvedere.  Ne  scrissero 
lettere  a  Roma  nel  I78L 

Intanto,  per  allontanare  da  Santa  Caterina 
ogni  occasione  di  corruttela  e  di  scandalo, Irene 
e  Clodesinde  per  ordine  sovrano  furono  tras- 
ferite a  Firenze  per  esservi  chiuse  nel  conser- 
vatorio di  San  Bonifacio,  dove  occupate  in 
opere  manuali  avessero  a  pensar  ad  altro  che 
a  sporche  libidini.  Tuttavia  non  vi  diventarono 
migliori.  Le  persuasioni  e  i  prudenti  discorsi 
dei  buoni  superiori  ecclesiastici,  alla  cura  dei 
quali  eli' erano  state  commesse,  non  valevano 
a  purgare  cj^uei  deformi  intelletti  e  quegli  ap- 
pestali cuori.  Né  meglio  profittavano  i  severi 
trattamenti  ed  il  crudele  governo  che  da  al- 
cuno fu  fallo  di  esse  con  digiuni  e  con  nerbi. 
Il  demonio  quotidiano  le  perseguitava  e  le 
domava ,  e  rendeva  quelle  misere  incurabili. 
Però  dagli  ordini  del  conservatorio  era  impe- 
dito ch'elle  con  le  parole  e  con  l'esempio  le 
innocenti  creature  che  colà  entro  convivevano, 
contaminassero. 

In  questo  mentre  si  andava  fra  i  consiglieri 
del  papa  considerando  ciò  che  fosse  a  farsi  per 
ravvivare  le  cose  di  Toscana.  Trattavasi  se  con- 
venisse,inchinandosi  alle  domande  diLeopoldo 
e  di  Ricci,  dare  al  vescovo  ogni  necessaria  fa- 
coltà perchè  potesse  ritornare  all'ordine,  alla 
■purità  ed  alla  pace  Santa  Caterina  con   tutti 


gli  altri  monasteri  di  domenicane  che  nella 
sua  diocesi  si  trovavano.  I  curialisli  di  Roma 
avevano  gravi  risentimenti  contro  il  gran  duca 
ed  il  suo  vescovo  prediletto  a  cagione  delle 
riforme  che  già  avevano  falle,  e  di  quelle  che 
annunziavano  di  voler  fare,  e  che  percuote- 
vano non  solamente  cerli  negozii  di  potestà, 
ma  ancora  le  utilità  pecuniarie  della  camera 
apostolica.  Specialniente  poi  acerbo  animo 
j)ortavano  a  Ricci  per  avere  lui  pubblicato  un 
monitorio  contro  la  divozione  del  cuore  di  Gesù, 
divozione  che  i  soppressi  gesuiti  avevano  in- 
ventato e  fatto  prevalere  in  molti  luof^hi,  e 
che,  olire  alla  superstizione  a  cui  dava  origine 
e  fomento,  serviva  di  modo  per  ricongiungere 
sotto  altro  ma  non  lontano  titolo  i  membri 
della  dispersa  società.  Se  Ricci  avesse  rubato 
un  calice  in  chiesa  non  sarebbe  stato  pei  fo- 
mentatori de' gesuiti  in  maggior  peccato  che 
per  aver  mandato  fuora  cjuel  monitorio.  In 
questo  mezzo  il  cardinal  Pallavicino  segretario 
di  stato  di  papa  Pio ,  cagionevole  di  salute 
essendo,  si  era  condotto  a  cambiar  aria,  la- 
sciando il  carico  delle  faccende  al  cardinale 
Rezzonlco. 

Quest'ultimo  cardinale,  più  simile  al  zio 
che  fu  papa  che  prudente  ad  accomodarsi  ai 
tempi  che  correvano,  avrebbe  dato  mille  Ricci 
per  un  gesuita.  Pio  VI,  che  pure  i  gesuiti  non 
amava  e  che,  qiianto  Ricci,  dannava  la  divo- 
zione del  cuore  di  Gesù,  siccome  d'animo 
alto  e  risentito  era,  e  gelosissim.o  dell'autorità 
e  dignità  della  Sede  pontificia,  si  dimostrava 
anche  alieno  cosi  dal  vescovo  di  Pistoia  come 
dal  gran  duca,  anzi  da  tutta  la  casa  austriaca 
da  cui  riconosceva  allora  la  diminuzione  delle 
romane  prerogative, 

I  domenicani ,  grandemente  avversi  in  altri 
tempi  ai  gesuiti,  nella  congiimtura  presente 
ai  medesimi  si  unirono,  perchè  vedevano  che 
una  cattiva  nominanza  si  solleverebbe  contro 
il  loro  ordine  se  il  papa  con  un  solenne  atto 
facesse  vedeii?  al  mondo  che  le  laidezze  delle 
domenicane  e  le  bruttezze  fra  alcuni  dei  do- 
menicani che  con  esse  per  occasione  di  pii 
ufficii  conversando  trescavano,  erano  confor- 
mi alla  verità.  Tra  gesuiti  e  domenicani  fecero 
un  cosi  forte  dimenare  alla  corte  che  il  papa 
non  che  consentisse  a  dare  le  facoltà  doman- 
date al  vescovo  di  Pistoia,  gli  scrisse  lettere 
acerbissime,  tassandolo  d'imprudenza  per  aver 
sollevalo  questi  romori  in  tempi  tanto  cala- 
mitosi per  la  Chiesa,  In  quanto  poi  alle  due 
religiose,  dico  religiose  per  non  dire  irreli- 
giose ,  prescrisse  che  fossero  innanzi  al  tribu- 
nale dell'inquisizione  tradotte  per  essere  da 
lui,  secondo  che  meritavano,  castigale. 

II  gran  duca,  a  cui  sfava  a  cuore  l'onore 
del  vescovo  pistoiese  ed  il  suo,  e  che  non  vo- 
leva che  la  potestà  secolare  fosse  dichiarata 
incompetente  jser  provvedere  ai  disordini  che 
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succedevano  nei  conventi,  e  di  cui  la  fiima 
uscendo  fuori  scandali/zava  e  corrompeva  i 
popoli,  scrisse  in  termini  molto  risentili  a 
Roma,  facendo  intendere  che  non  mui  avrebbe 
consentito  che  le  due  monache  fossero  date  in 
potestà  del  sant'officio.  iMinacciò  poi  aperta- 
mente che  se  il  governo  pontificio  si  fosse  an- 
cora peritato  al  sommettere  i  conventi  delle 
monache  di  Toscana  all'autorità  spirituale  dei 
loro  Ordinari ,  avrebbe  provveduto  egli  di  pro- 
pria autorità  alle  corruttele  che  vi  erano  pul- 
lulate. 

Ad  un  tratto  cosi  risoluto  il  papa  rispon- 
dendo al  gran  duca,  gli  fece  sapere  che  delle 
due  monache  deliberasse  pure  ciò  che  più  con- 
veniente slimasse.  Nello  stesso  tempo  conferì 
ai  Nvescovi  del  gran  ducato  ,  e  particolarmente 
a  quel  di  Pistoia,  le  facoltà  che  gli  erano  state 
domandale.  Che  anzi  il  pontefice,  il  quale  le 
buone  cose  amava  ,  quando  gli  adulatoli  noi  i 
tentavano  nella  sua  parte  più  tenera,  che  era 
appunto  quella  della  grandezza  e  dignità  della 
Sede  pontificia,  scrisse  lettere  di  amara  ripren- 
sione al  generale  dei  domenicani  per  non 
avergli  fatto  conoscere  la  verità  su  gli  accidenti 
scandalosi  di  Prato. 

Le  amarezze  fra  il  papa  e  i  due  principi  au- 
striaci Giuseppe  e  Leopoldo,  non  tanto  che  si 
raddolcissero,  tendevano  un  giorno  più  che 
l'altro  a  maggiore  disgusto  per  le  riformagioni 
ch'essi  tuttavia  andavano  nella  disciplina  este- 
riore della  Chiesa  tanto  nei  Paesi  Bassi  e  nel 
IMilanese  quanto  nella  Toscana  facendo.  Le 
cose  battevano  massimamente  nel  volere  che 
i  conventi  inutili  si  sopprimessero;  che  i  sus- 
sistenti non  avessero  più  nissuna  dipendenza 
dai  loro  generali  di  Roma,  ma  fossero  al  ve- 
scovo della  diocesi  sollomessi;  che  per  certe 
dispense  per  matrimonio  a  Roma  più  non  si 
ricorresse ,  ma  dagli  Ordinari  fossero  conce- 
dute 3  che  certe  pratiche  di  culto  esteriore  che 
più  ad  un  lusso  inutile  o  scandaloso,  più  a 
superstizione  od  utile  miravano  che  a  vera  pietà 
e  religione,  si  annullassero;  che  per  quanto 
fare  si  potesse  nissuno  ecclesiastico  ozioso  se 
ne  slésse,  ma  o  per  se  medesimo  od  in  sus- 
sidio dei  parochi  nel  divino  ministerio  si  eser- 
citasse; che  le  dottrine  della  giurisdizione  su- 
prema del  papa  su  i  principi  temporali  più 
non  s'insegnassero;  che  la  potenza  eccessiva 
cui  credevano  i  papi  essere  usurpata  a  pregiu- 
dizio dell'autorità  episcopale,  si  moderasse  ed 
a  giusti  termini  si  restringesse,  affinchè  i  ve- 
scovi a  quella  pienezza  di  potestà  che  da  Cristo 
e  dagli  apostoli  avevano  ricevuto  per  reggere 
la  chiesa  di  Dio,  restituiti  fossero;  che  nelle 
università  fosse  vietato  di  dare  i  giuramenti 
secondo  la  forma  prescritta  da  Alessandro  VII, 
e  che  le  jjolle  f^ineam  ed  Unigenilus  doves- 
sero aversi  per  nulle  e  di  niun  efTetto;  che 
niun'altra  professione  di  fede  fosse  permessa 


se  non  quella  di  Pio  IV;  che  silenzio  perpetuo 
vi  fosse  sulla  constiluzione  contro  i  gianse- 
nisti tanto  nelle  scuole  private  quanto  nelle 
pubbliche  ;  che  a  niun  modo  le  massime 
nate  sul  Tebro  intorno  alle  appellazioni ,  al 
concilio  generale,  all'infallibilità  del  papa, 
alla  superiorità  di  lui  sopra  il  concilio  ,  mas- 
sime predicate  dalla  cattedra  di  san  Pietro 
anche  con  minaccia  della  scomunica  contro 
chi  le  negasse,  ai  giovani  allievi  insegnare  più 
non  si  potessero. 

Tutte  cfueste  provvisioni  aggiunte  alle  già 
prese  risoluzioni  intorno  alle  mani  morte  met- 
tevano in  grande  apprensione  il  pontefice  e 
chi  lo  consigliava.  Non  sapeva  se  più  avesse 
a  temere  di  Giuseppe  o  di  Leopoldo;  imper- 
ciocché, sebbene  dall' operare  d'ambedue  si 
sentisse  amareggiato  e  sollecito,  Leopoldo  gli 
era  più  vicino,  Giuseppe  più  potente,  quello 
piccolo  principe  d'Italia,  questo  padrone  di 
mezza  Europa.  Ciò  non  ostante,  ocjni  cosa  bene 
considerata,  riceveva  maggiore  molestia  dal 
principe  che  la  Toscana  reggeva  che  non  da 
quello  che  la  Germania  signoreggiava.  Ciò 
procedeva  dalia  differenza  del  procedere  del- 
l'uno e  dell'  altro  ;  conciossiacosaché  in  ciò  i 
due  principi  fratelli  si  differenziassero,  che  il 
primo  da  giansenista  piuttosto  operava  che  da 
filosofo,  mentre  il  secondo  ad  un  fare  più  fi- 
fosofico  che  giansenistico  si  atteneva.  In  fatti 
già  aveva  pubblicato  un  editto  per  cui  donava 
ai  luterani  e  calvinisti  la  facoltà  di  celebrare 
i  riti  della  loro  religione  pubblicamente,  i  di- 
ritti di  cittadinanza,  la  possibilità  di  essere 
chiamati  a  qualunque  impiego,  l'uso  libero 
delle  arti  e  mestieri  qualsivolessero.  Dalle 
quali  concessioni  forse,  se  non  da  tutte,  al- 
meno da  una  parte  il  principe  toscano  si  sa- 
rebbe dimostrato  alieno;  ne  il  vescovo  Ricci, 
il  quale  sebbene  nimicissimo  fosse  di  certe 
prerogative  romane  e  degli  abusi  trascorsi  nel- 
l'esteriore disciplina,  era  ciò  non  ostante  ze- 
lantissimo e  tenacissimo  cattolico,  le  avrebbe 
appruovate.  Il  quale  ardore  lant' oltre  il  tra- 
sportava che  si  lamentava  che  il  rigore  del 
digiuno  quaresimale  e  l'  astinenza  dalle  carni 
in  quel  tempo  di  penitenza  pei  cristiani  fos- 
sero degenerati  in  troppo  maggiore  rilassatezza 
che  si  convenisse,  e  voleva  che  alla  primitiva 
austerità  si  restituissero:  fichi  secchi  e  zibibbo 
voleva  per  le  colezioni  e  nulla  più. 

Ora  il  papa  in  mezzo  a  popolazioni  catto- 
liche maggiormente  temeva  di  questa  setta 
giansenistica  composta  d'  uomini  dati  a  vita 
austera  e  generalmente  risplendenti  per  buoni 
costumi,  che  dalla  partita  filosofica  a  cui  ogni 
uomo  libero  e  di  pensiero  e  di  costume  con- 
correva, e  la  cpiale  in  ispazii  troppo  lontani 
dalle  credenze  cattoliche,  e  perciò  più  ardue 
ad  abbracciarsi  dai  cattolici,  si  ravvolgeva. 

Pio  adunque,  a  cui  romoreggiava  d'ogni 


1244 


LIBRO  QUA.U4NTESIM0TTAV0  —  1781-82 


intorno  cos'i  fiera  tempesta,  essendo  disposto  a 
tentare  ogni  fortuna  per  tornare  la  Santa  Sede 
nella   sua  dignità  e  prerogative^  ancorché  di 


Leopoldo 


fiormente  temesse  ,  fece  risolu- 


zione d'indirizzarsi  a  Giuseppe,  presumendo 
che,  ove  il  fratello  maggiore  si  fosse  piegato 
a  più  amorevoli  pensieri ,  il  minore  non  si 
sarebbe  indugiato  a  seguirne  1'  esempio.  Spe- 
rava altresì  che  il  filosofo  sarebbe  più  tratta- 
bile e  più  arrendevole  del  giansenista.  Oltre 
a  ciò,  che  un  papa  viaggiasse  per  andar  a 
visitare  un  imperatore  era  accidente  più  con- 
forme alla  dignità  che  se  si  fosse  mosso  alla 
volta  di  un  principe  di  minore  grado  e  potenza. 
Il  pontefice  persuadeva  a  se  medesimo  che  non 
invano  avrebbe  veduto  nella  sua  Vienna  Giu- 
seppe ,  che  non  invano  sarebbe  stata  la  gita 
del  capo  supremo  della  Chiesa,  che  non  in- 
vano avrebbe  in  età  già  avanzata  corso  paesi 
a  lui  tanto  insoliti  e  lontani.  Deliberossi  per 
tanto  a  voler  vedere  l' imperatore  nella  caj^i- 
tale  stessa  del  suo  vasto  impero.  Grande  at- 
tenzione, pari  aspettazione  era  surta  nel  mondo 
per  le  recenti  deliberazioni  dei  due  fratelli 
austriaci,  ma  più  grandi  ancora  furono  e  l'at- 
tenzione e  r  aspettazione  quando  udissi  un 
caso  già  da  più  secoli  inudito^  che  ad  un  così 
lungo  viaggio  si  accingesse  un  romano  pon- 
tefice. 

Ovunque  egli  passava,  concorrevano  ì  po- 
poli devoti  per  venerarlo;  i  principi  dal  canto 
loro  gli  rendevano  i  dovuti  onori.  Alta  cagione 
il  muoveva.  Chi  maggiore  pietà  che  cognizione 
delle  storie  aveva,  augurava  lieto  fine  all'in- 
solita andata.  Ma  chi  più  addentro  sentiva 
nelle  umane  cose,  queste  consolatorie  speranze 
non  accettava,  credendo  che  il  papa  nulla  po- 
trebbe appuntare  coll'imperatore.  Costoro  ra- 
gionavano che  Giuseppe  non  per  capriccio, 
ma  molto  pensatamente  e  di  proposito  deli- 
berato venuto  era  alle  sue  deliberazioni,  e  che 
per  ciò  da  esse  per  nlssnna  dimostrazione  ro- 
mana si  dipartirebbe. 

Pio  fu  accolto  a  Vienna  con  ogni  maggiore 
segno  di  riverenza.  Se  gli  diede  stanza  nel  pa- 
lazzo imperiale,  spesse  volte  l'imperatore  il 
visitava,  i  popoli  se  gli  presentavano  riveren- 
temente avanti  per  onorarlo,  i  soldati  stessi, 
COSI  comandando  il  principe,  al  sommo  sacer- 
dote con  le  loro  militari  maniere  s'inchinava- 
no, onde  si  vedeva  che  la  maestà  religiosa 
vinceva  la  forza.  Se  in  chiesa  con  la  sua  pon- 
tificale pompa  ufiìclava  ,  pieni  erano  i  sacri 
luoghi  de' fedeli  che  dal  pontefice  romano  le 
spirituali  grazie  attendevano.  Se  dall'imperial 
magione  safi'acciava,  o  per  le  vie  della  sovra- 
na città  andava,  ognuno  alla  venerabile  sua 
persona,  o  nel  secreto  suo  pensiero  od  anche 
colle  aperte  voci,  applaudiva.  Nella  più  intima 
parte  della  Germania  trionfava  Pio  per  l'a- 
spello  della  pemona,  per  la  riverenza  della 


religione,  per  portare  in  fronte  quel  nome  di 
Roma ,  già  prima  sede  del  mondo  per  le  ar- 
mi, ora  prima  sede  della  cristianità  per  l'o- 
pinione. 

Quanto  più  l'imperatore  stava  fermo  nel 
non  volere  cambiare  proposito  e  nel  ricusare 
i  deslderll  del  papa,  tanto  più  si  mostrava  fer- 
vente nella  religione.  Pio  stesso  con  gravissi- 
me parole  in  un  concistoro  pubblico  tenuto 
nel  palazzo  imperlale,  addi  diecinove  d'aprile, 
il  lodò:  con  somma  contentezza,  disse,  avere 
veduto  da  vicino  la  imperlale  maestà,  con  som- 
ma conlentezza  avere  abbracciato  l'imperatore 
stesso,  quell'Imperatore  che  cotanto  e  stimava 
ed  amava;  cortese  e  facile  averlo  sempre  tro- 
vato ogni  volta  che,  pel  debito  del  suo  pasto- 
rale ufTiciojdi  alcuna  cosa  il  richiedeva;  essere 
stato  da  lui  nell'augusto  suo  domicilio  accolto, 
da  lui  con  ogni  maniera  di  generoso  servimento 
trattato;  maraviglia  e  consolazione  avere  sen- 
tito nel  vedere  la  somma  sua  divozione  verso 
Dio,  l'altezza  del  suo  spirito,  l'attenzione  in- 
defessa ai  negozi!  del  principato;  ciò  consolare 
la  sua  paterna  affezione,  ciò  ricompensarlo 
della  fatica  presa  per  cosi  lungo  viaggio;  con- 
solarsi ancora  e  dolce  compenso  trovare  nel 
vedere  quella  magnifica  città,  nel  vedere  i  po- 
poli concorsi,  mentre  ancora  per  via  veniva, 
per  onorarlo,  onde  bene  argomentato  aveva 
che  ancora  intatte  ed  incorrotte  erano  la  pietà 
e  la  religione;  non  essere  per  tanto  per  ces- 
sare mai  di  lodare  un  così  religioso  impera- 
tore, non  mai  cessare  di  ricordarlo  nelle  preci 
sue,  non  mai  cessare  d'implorare  dal  grande 
Iddio  (che  chi  da  lui  non  si  scosta,  sempre  so- 
stenta e  regge)  acciocché  ed  imperatore  e  popoli 
nel  santo  proposito  in  cui  erano  ajutasse  sem- 
pre e  confermasse. 

Pio  aveva  vinto  colla  presenza  e  colla  dignità 
i  popoli,  ma  non  potè  vincere  l'imperatore. 
Né  le  sue  lodi  ne  le  istanze  ebbero  valeggio 
di  svolgere  1'  austriaco  principe  dal  suo  pro- 
ponimento, e  il  pontefice  fu  pur  troppo  chiaro 
della  di  lui  mente,  volta  a  continuare  nelle 
moleste  riforme.  Si  dipartirono  perciò  tutte  le 
pratiche,  ne  altro  frutto,  e  questo  amarissimo, 
il  papa  raccolse  dalla  sua  romorosa  andata  a  i 
Vienna  se  non  quello  di  veder  diminuita  la 
riputazione  del  grado,  cosa  sempre  di  gravis- 
simo pregiudizio,  quando  si  tratta  di  uomini 
constltuiti  in  dignità,  e  massime  di  potentati 
sovrani.  Quindi  in  Roma  si  udirono  amare 
parole  non  solamente  contro  i  due  principi 
austriaci,  ma  ancora  contro  il  papa  per  es- 
sersi esposto  ad  una  così  grande  ripulsa.  Quelli 
poi  che  la  gita  sin  da  principio  dissuaso  e  dan- 
nato avevano,  e  non  erano  pochi,  anche  fra 
i  cardinali,  dell'imprudenza  del  papa  si  lamen- 
tavano, e  del  male  già  fatto  e  di  quel  che  se- 
guirebbe, l'accusavano.  Costoro  in  luogo  di 
una  gravissima  concessione  avevano  il  viaggio. 
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e  rammentavano  che  a  nulla  erano  valse  le 
concessioni  di  Lambertini  e  di  Ganganclli  . 
poiché,  non  tanto  che  i  principi  ne  stessero 
contenti  e  si  rimanessero ,  con  maggior  i'iirorc 
alle  novità  anelavano. 

Crescevano  Io  molestie  della  Santa  Sede, 
manifestavansi  per  ogni  dove  acerbi  segni.  La 
Toscana,  Milano,  l'alta  Germania  insorgeva- 


no; che  anzi  Giuseppe,  avendo  In  questo  tempo 
appunto  messo  la  mano  su  i  beni  ecclesiastici, 
cos\  dei  regolari  come  dei  secolari,  e  lamen- 
tatosene il  pontefice,  l'imperatore  rispose  ri- 
sentitamente, che  sapeva  ben  egli  ciò  che  si 
faceva,  e  che  una  divina  voce  in  sé  medesimo 
sentiva,  la  quale  i  suoi  imperiali  decreti  gl'in- 
spirava  e  dettava. 
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SOMMARIO 

Si  considera  la  natura  del  globo  ferrar.queo,  e  come  alcune  parli  di  lui  già  siano  giunte  al  loro  riposo  ,  e  come 
alcune  altre  siano  ancora  sul  travaglio  per  arrivarvi.  Fra  di  queste  ultime  si  novera  il  regno  delle  Due  Sicilie. 
Narrazione  del  terribile  terremoto  che  la  desolò  nel  1783,  e  descrizione  particolarizzata  del  paese  dove  con  piìi 
forza  infierì.  Portenti  che  l'annunziarono,  e  quale  fosse  lo  stato  dell'aria  e  del  mare  e  del  cielo  quando  la  terra 
era  in  procinto  di  tremare  e  sobbissare  uomini  ,  campagne  e  città.  Come  gli  animali  lo  spaventevole  flagello  pre- 
sentissero,  e  come  gli  uomini  a  niun  modo  se  ne  addassero.  Come  in  un  sol  momento  cento  città  e  trenlamila 
viventi  siano  slati  o  atterrati,  0  ammaccati,  0  morti,  o  vivi  sepolti.  Al  terremoto  s'aggiugne  l'aeremolo  ed  il 
marimolo:  pare  chela  natura  tutta  si  voglia  sfasciare  e  andare  in  conquasso.  Racconlamento  speciale  di  alcuni 
casi  lagrimevoli  e  stupendi.  Come  la  natura  umana  in  mezzo  a  tanto  disfacimento  si  mostrasse  qua  pietosa,  là  cru- 
dele ,  qua  generosa^  là  avara  ,  qua  virtuosa  ,  là  scelcrala.  Superstizioni  che  accompagnano  il  terrore.  Mortali  in- 
fermità che  seguitano  0  per  esalazioni  perniziossissime ,  o  per  fiumi  scomparsi,  0  per  fiumi  fatti  slagnanti  a  ca- 
gione degli  scoscendimenti  e  dei  diroccamenti  e  d'ogni  sorte  ruine.  Cadaveri  insepolli  0  cadaveri  fetenti  sotto  gli 
incomposli  ammassi.  In  alcuni  luoghi  fame,  in  altri  sete,  entrambi  inesorabili.  Fra  l'universale  scombussolamento 
il  Vesuvio  e  l'Etna  queli.  Cure  provvidissime  del  governo  regio  e  di  alcuni  signori  feudatari  per  riordinare  ciò 
che  l'atroce  piaga  venuta  ad  affliggere  un  florido  paese  aveva  disordinato,  e  per  consolare  ed  alleggerire  tante  mi- 
serie. Roghi  immensi  di  cadaveri  che  s' incenerivano.  Le  vestigia  del  terrore  restano  lungo  tempo  impresse  su  i 
volli  delle  popolazioni:  un'aria  annebbiata,  fetente  e  cupa  ingombra  lunga  pezza  tutta  l'Italia. 
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issuNA  regione  del  mondo  fu  mal  tanfo  tor- 
mentata quanto  l'estrema  parte  d'Italia  che  ora 
il  regno  delle  Due  Sicilie  comprende.  Gli  uo- 
mini in  ogni  tempo  l'afHlssero  ora  con  guerre 
intestine  ed  ora  con  guerre  esterne,  e  spesso 
ancora  con  mutazioni  di  stirpi  regie,  a  cui 
pareva  che  quel  bel  paese  non  fosse  cosa  da 
lasciarsi  ad  altri.  La  natura  poi  lo  straziò  ora 
con  incendii  spaventevoli  di  monti  ed  ora  con 
terremoti  più  spaventevoli  ancora. 

Sonvi  sul  globo  terracqueo  alcuni  luoghi 
dove  da  tempi  antichissimi  la  natura  è  già 
sfogata;  che  è  quanto  a  dire  che  le  forze  sue, 
superati  tutti  gli  ostacoli,  hanno  indotto  quello 
stato  che  a  loro  più  consentaneo  è  :  questi 
luoghi  quanto  ai  fenomeni  naturali  godono  di 
maggiore  tranquillità.  Tal  è  per  esempio  la 
Francia.  I  suoi  volcani  sono  estinti,  i  suoi  fiu- 
mi hanno  un  placido  corso,  dei  terremoti  ap- 
pena in  un  secolo  vi  se  ne  sente  qualche  tocco. 
In  altri  paesi  poi  la  natura,  per  cosi  dire  sfor- 
zantesi  e  rabbiosa,  ancora  si  travaglia,  e  Ira 
mezzo  a  perturbazioni  ed  a  ruinc  tende  a  sor- 


montare quanto  le  si  oppone  per  arrivare  al 
suo  stato  di  quiete.  Accade  in  questo  gran  cex'- 
chio  ciò  che  in  più  piccolo  ,  cioè  nel  corpo 
umano,  si  vede;  imperciocché  nei  giovani  la 
natura  vivida  ancora  e  turbolenta  si  va  sfo- 
gando con  dare  origine  a  frequenti  e  gravi 
malattie  ,  ed  il  suo  fine  è  di  arrivare  al  suo 
riposo  de' quarant'anni.  nella  quale  età,  che 
appunto  per  questo  consistente  chiamano,  sino 
ai  sessanta  1'  uomo  che  nato  è  con  constitu- 
zione  sana  e  con  moderati  deslderii  vissuto, 
sen  vaper  l'ordinario  passando  gli  anni  esente 
da  ogni  infermità.  In  somma  le  crisi  che  i  no- 
stri antichi  chiamavano  concozioni,  sono  vere 
non  tanto  nei  piccioli  corpi  quanto  nei  più 
grandi,  non  tanto  in  chi  abitala  terra  quanto 
nella  vasta  mole  interiore  della  terra  stessa; 
e  forse  un  ugual  destino  regge  gli  astri  che  con 
sì  grande  maraviglia  di  chi  ebbe  da  Dio  il  dono 
di  vedere,  sentire  ed  apprezzare  quelle  sublimi 
cose,  rischiarano  ed  abbelliscono  il  cielo;  im- 
perciocché alcune  stelle  ,  che  quali  compagne 
eterne  parevano  dover  essere,  scomparvero  per 
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sempre,  e  grandissimi  incendii  dì  quando  in 
quando  si  vedono  negli  spazli  del  firniamento, 
onde  poscia  qualche  lume  si  spegne.  Da  un 
altro  lalo  nuovi  nodi  di  luce  a  tempo  a  tempo 
vi  si  formano,  quasi  germi  o  primi  rudimenti 
di  stella,  o  veramente  poi  stelle  diventano.  Cosi 
nuove  stelle  appariscono,  le  an lidie  sparisco- 
no. Chi  può  mai  col  pensiero  comprendere  ciò 
che  succede  nell'immenso  grembo  di  Dio!  Ve- 
ramente piccioli  ed  abietti,  quantunque  su- 
perbi, bacherozzoli  noi  siamo. 

E  celebre  la  sentenza  di  quel  sommo  filo- 
sofo francese,  dico  Cartesio,  cioè  che  la  terra 
altro  non  sia  che  un  sole  estinto  ;  il  che  ver- 
rebbe a  dire  che  questo  globo  ha  avuto  la  sua 
concozione.  L'  ebbe  certamente  in  molte  sue 
parti ,  anzi  quasi  in  tutte  ,  ma  in  alcune  la 
concozione  non  è  ancora  perfetta  ,  e  riman- 
gonvi  certe  cagioni  di  turbi  ,  certi  pertinaci 
fuochi,  certe  rocce  renitenti,  certi  venti  im- 
prigionali ,  per  cui  nascono  grandi  battaglie 
d'elementi  e  scrosci  terribili.  Ciò  dura  e  du- 
rerà sin  che  lo  sfogo  sia  perfetto,  e  la  natura, 
domi  tutti  grimpedimenti,  arrivi  a  quello  stato 
di  quiete  che  alcuno  direbbe  lei  sospirare,  e 
con  costante  desiderio  cercare:  anela  a' suoi 
quarant'anni  :  là  è  la  concozione. 

Ora  la  estrema  parte  d' Italia  che  al  mez- 
zodì si  volge  è  una  di  quelle  che  non  hanno 
ancora  avuto  la  loro  concozione  intera,  ma  la 
van  facendo.  Quindi  è  che  nelle  sue  viscere" 
interne  regna  tuttavia  una  gran  discordia  che 
fuori  a  noi  si  scopre  con  fiamme  spaventose, 
con  eruttamenti  maravigliosi,  con  macigni  li- 
quefatti,  con  terremoti,  con  marimoti,  con 
aeremoli  che  danno  a  temere  che  sia  venuta 
la  fine  dell'esistenza  non  che  del  riposo,  e 
pure  altro  non  sono  che  avviamento  alla  quiete. 
La  natura  non  conosce  tempo,  per  lei  né  anni 
ne  secoli  vi  sono,  e  di  noi  si  ride  a  cui  in- 
cresce il  morire.  Noi  non  vedremo  la  quiete 
della  Magna  Grecia,  nò  delle  siciliane  sponde; 
ma  tempo  verrà  ch'elle  l'avranno,  e  l'istessa 
condizione  acquisteranno  che  già  nelle  più  parti 
di  questo  nostro  globo  si  osserva.  Non  so  però 
perchè  cosi  tardi  ella  vi  sia  per  arrivare  ,  e 
perchè  contrada  cosi  magnifica  e  cosi  bella, 
forse  la  più  magnifica  e  la  più  bella  di  tutte, 
e  perchè  uomini  cosi  sensitivi  e  cosi  immagi- 
nosi abbiano  a  soffrire  un  cos'i  lungo  travaglio. 
Se  castigo  di  Dio  è,  non  vedo  ch'essi  abbiano 
peccato  più  degli  altri;  se  necessità  di  fortuna, 
bisognerà  confessare  che  siccome  sempre  cieca 
ella  è ,  cosi  ella  è  sovente  ingiusta. 

Racconterò  cose  stupende  e  tali  che  dubito 
che  da  nessuna  penna  degnamente  raccontare 
non  si  possano  ;  una  provincia  intiera  scon- 
volta, molte  migliaja  d'uomini  in  un  sol  mo- 
mento estinti,  i  sopravivenli  più  infelici  dei 
morti;  la  terra,  il  cielo,  il  mare  sdegnati;  ciò 
che  la  natura  ha  fatto  di  più  sodo,  in  mina; 


ciò  che  per  la  sua  sottigliezza  toccare  non  &i 
può,  tanto  impeto  acquistare  che  le  toccabili 
cose  furiosamente  urtando,  rovesciò;  ciò  che 
mobile  e  grave  è,  fuori  del  consueto  nido  sboc- 
cando, guastare  ed  abbattere  quanto  per  re- 
sistere a  più  leggieri  elemento  solamente  stato 
era  construtto;  i  fati  di  Ercolano ,  i  fati  di 
Pompei ,  e  forse  peggiori  perchè  più  subiti , 
a  molte  città  apprestarsi,  non  soffocate  ed  op- 
presse ,  ma  stritolate  e  peste;  una  faccia  di 
terre  le  più  amene  e  ridenti  del  mondo  cam- 
biata subitamente  in  ultima  squallidezza  ed 
orrore;  orribili  fetori  di  cadaveri  putrefatti  non 
riscattabili  fra  le  immense  ruine  ,  orribili  ef- 
fluvi di  acque  stagnanti  nel  loro  corso  da  ac- 
cidenti straordinari  interrotte,  orribili  malattie 
da  spaventi,  da  stenti,  da  molliplici  infezioni 
prodotte,  abissi  aperti,  città  sobbissate  od  ina- 
bissate, monti  scondescesi,  valli  colmate,  fiumi 
e  fonti  scomparsi ,  nuovi  comparsi ,  polle  di 
mota  da  aperte  voragini  scaturienli;  un  istinto 
di  animali  bruti  il  futuro  male  preveggenti, 
una  sicurezza  d'uomini  cui  la  ragione  è  meno 
provvida  dell'  istinto  ;  un  salvar  di  fanciulli 
con  morte  delle  madri,  un  preservar  di  pa- 
droni per  fedeltà  di  servi,  un  ajutar  d'infelici 
per  bontà  di  governo,  per  umanità  di  signori, 
per  carità  di  preti;  vittime  per  casi  strani  e 
quasi  non  credibili  dall' idtimo  eccidio  scam- 
pate; una  cieca  fortuna,  un  impeto  inelutta- 
bile, un  grido  di  morte  uscito  dalla  terra  per 
sotto,  dal  cielo  per  sopra,  dal  mare  per  lato 
spaziare  dappertutto  ,  ed  ogni  cosa  rompere  , 
ogni  cosa  spaventare  ,  ogni  cosa  in  ruina  ed 
in  isconquasso  precipitare;  gl'incendii  uniti  alle 
ruine ,  e  le  fiamme  consumare  ciò  che  al  fu- 
rore degli  altri  elementi  era  avanzato. 

A  ciò  tutte  le  superstizioni  più  stravaganti 
che  caggiono  in  menti  smosse  ,  tutte  le  fur- 
berie di  chi  delle  sciocche  superstizioni  e  dei 
solenni  terrori  si  pasce  ed  in  suo  prò  gli  con- 
verte; a  ciò  ancora  pentimenti  fugaci  in  uo- 
mini malvagi,  rapine  contro  miseri,  insulti 
contro  benefattori,  abbandoni  di  chi  soccorso 
chiedeva  e  pietà  ;  il  mondo  morale  ,  come  il 
mondo  fisico,  in  disordine;  ciò  che  doveva 
intenerire  i  cuori  e  fargli  dell'  umana  miseria 
conoscenti,  viepiù  indurargli  ed  aspri  ed  ine- 
sorabili fargli  ;  gente  sceleratissima  con  opere 
nefande  dimostrare  che  la  cupidigia  del  ru- 
bare e  l'infame  sfocamento  della  libidine  so- 
pravanzavano e  soffocavano  la  compassione  e 
lo  spavento.  Maravigliosa  terra  di  Napoli  che 
sempre  dimostrasti  essere  in  te  estreri^o  il  be- 
ne, estremo  il  male,  né  dal  consueto  stile  poterti 
ritrarre  nemmeno  la  natura  orrida  e  sconvolta: 
quello  dinota  eroismo,  questo  una  spavente- 
vole ostinazione. 

Una  regione  è  che  sotto  il  dorso  occidenta" 
le  degli  Apennini  posta,  tra  il  giogo  maestro 
o   catena  principale   di  questi    monti,  e  due 
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prolungamenli  o  quasi  due  braccia  dei  medesimi 
si  compionde.  Uno  di  questi  prolungamenti  o 
l)raccia  da  quella  catena  partendosi  al  di  sotto 
del  golfo  di  Sant'Eufemia,  si  estende  quasi  ad 
angolo  retto  verso  occidente  per  l'ormare  il  va- 
sto  promontorio  che  termina  nei  capi  Z,am- 
brone  e  Vaticano ,  ed  il  testé  nominato  golfo 
abbraccia.  Questo  promnlgimento  degli  Apen- 
nini  ha  a  destra  la  Calabria  citeriore  e  quello 
strangolamento  che  si  vede  ael  continente  d'I- 
talia, e  formato  è  dai  due  opposti  golfi  di  San- 
t'Eufemia e  di  Squillace,  i  quali,  nel  suo  grembo 
inoltrandosi ,  lo  restringono  talmente  che  forse 
poca  fatica  e  non  grave  spesa  sarebbe  richie- 
sta ,  usando  le  acque  dei  fiumi  Amalo  e  Co- 
race,  dei  quali  il  primo  mette  nel  mar  Tir- 
reno, il  secondo  nell'Ionio,  per  iscavare  un 
canale  a  beneficio  della  navigazione  e  del  com- 
mercio che  quei  due  mari  congiungerebbe; 
pensiero  che  i  Genovesi  ebbero  e  proferironsi 
per  mandar  ad  esecuzione  a  loro  spese,  sotto 
condizione  di  esenzione  di  dazii  per  loro  ^  al 
re  Carlo  III  che  noi  volle  accettare. 

L'altro  prolungamento  o  braccio,  pure  quasi 
a  perpendicolo  di  sotto  la  montagna  d'Aspio- 
monte  partendosi  ed  alla  medesima  volta,  cioè 
verso  occidente  correndo,  va  a  terminarsi  alla 
punta  detta  del  Pizzo,  ed  a  rimpetto  di  Mes- 
sina "iungendo ,  forma  il  canale  o  stretto  che 
dai   oeosrafl  è  nominato  Faro  di  Messina. 

Questa  regione  o  spezie  di  conca  circondata 
dalla  catena  principale  dell' Apennlno  all'o- 
riente, dal  braccio  di  Sant'Eufemia  a  setten- 
trione, da  quello  d'Aspromonte  a  ostro,  e  dal 
mar  Tirreno  ad  occidente,  si  chiama  la  Piana 
della  Calabria  o  di  IMonteleone,  o  più  comu- 
nemente col  semplice  nome  della  Piana  si  di- 
slingue. Il  nome  potrebbe  cagionar  errore;  con- 
ciossiacosaché il  suolo  di  questa  regione  non 
sia  punto  piano,  ma  inclinalo  dagli  Apennini 
al  mare,  cosperso  qua  e  là  di  monti  e  di  colli, 
ed  intersecato  da  spessi  burroni  e  stroscio  pio- 
dotte  dal  rodere  delle  acque  di  non  pochi  fiu- 
mi, utili  nel  riposo,  terribili  e  perniziosi  nelle 
piene.  Di  questi  fiumi  due  sono  i  principali, 
il  Metramo  ed  il  Petrace,  nei  quali  quasi  tutti 
gli  altri  le  acque  loro  infondono.  Molte  grosse 
terre,  molte  nobili  città  la  fertile  conca  orna- 
vano ed  abbellivano.  Pizzo,  Monteleone,  Tro- 
pea, Mileto,  Soriano,  Oppido,  Santa  Cristina, 
Nicotera,  Polistena,  San  Giorgio,  Terranuova, 
Casalnuovo,  Seminara ,  Bagnara,  Scilla;  fer- 
tile e  felice  conca,  ma  da  felicità  da  non  du- 
rare. 

Alla  state  fervidissima  dell'anno  1782  era 
succeduto  nelle  Calabrie  un  autunno  piovosis- 
simo, ne  cessò  lo  smisuralo  acquazzone  nel 
susseguente  gennaio;  che  anzi  viepiù  per  que- 
sto conto  imperversando  il  cielo,  caddero  nel- 
l'anzidetto mese  piogge  cosi  disoneste  e  dirotte 
e  precipitose  che  la  terra  calabra,  massime 


quella  della  Piana  da  noi  descritta  ,  restò  al- 
tamente danneggiata  non  solamente  per  gli  al- 
lagamenti dei  fiumi,  ma  ancora  per  esserne 
stati  i  terreni  viemaggiormente  ammelmali  e 
falli  capaci  di  dissoluzione.  Cotale  perturba- 
zione della  natura  jiresagiva  calamità  ancor 
maggiori ,  ma  niuno  si  dava  a  temere  ch'esse 
fossero  per  arrivare  al  totale  discioglimenlo 
della  contrada.  Avevano  altre  volte  quei  po- 
poli simili  piogge  e  simili  inondazioni  vedute, 
ma  dal  guaslo  dei  superficiali  terreni  e  dal 
danno  delle  ricolle  in  fuori,  da  altri «masiiiori 
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disastri  non  restarono  afflitti. 

Intanto  era  il  nuovo  anno  del  1783  giunto 
al  principio  di  febbiaio,  mese  per  fatai  destino 
funesto  alla  Magna  Grecia,  e  specialmente  alle 
Calabrie;  imperciocché  in  esso  piombò  la  fa- 
tale mina  sopra  i  distretti  Ercolanense  e  Pom- 
peiano sotto  il  consolalo  di  Regolo  e  di  Vir- 
ginio; in  esso  fu  conturbata  alcuni  secoli  avanti 
la  Sicilia  e  distrutta  Catania;  in  esso  nel  duo- 
decimo secolo  sommosse  dai  tremuoti  non  so- 
lamente la  Sicilia,  ma  eziandio  le  Calabrie. 
Il  principio  più  fatale  che  la  fine  ,  polche  al 
quarto  od  al  quinto  giorno  di  lui  accaddero 
quegli  strabocchevoli  scrosci  della  natura. 

Correva  appunto  il  quinto  giorno  di  feb- 
braio dell'anno  di  cui  scriviamo  la  storia,  ed 
il  giorno  era  giunto  alle  diecinove  ore  italia- 
ne, vale  a  dire  in  quella  stagione  un  poco  più 
oltre  del  mezzodì.  Nell'aria  non  appariva  al- 
cun segno  straordinario.  Rare  e  quiete  nubi  a 
luogo  a  luogo  il  cielo  velavano.  Nò  il  Vesuvio 
nò  l'Etna  buttavano  ;  Stromboli  non  più  del 
solilo.  Senlivasi  il  freddo  ,  ma  non  oltre  l'u- 
salo :  il  consueto  aspetto  stava  sopra  tulle  le 
calabresi  cose.  Eppure  la  terra  in  sé  medesima 
chiudeva  un  insolilo  furore,  O  fossero  acque , 
o  fossero  fuochi,  o  fossero  vapori  potentissimi 
che  scarcerare  si  volessero,  quella  ordinaria 
calma  dovea  fra  brevi  momenti  turbarsi  per 
dar  luogo  ad  un  romore  e  ad  uno  scompiglio 
orrendo.  Gli  uomini  noi  presentivano,  ^  senza 
tema  le  ore  fra  i  soliti  diletti  o  fra  le  solite 
fatiche  andavano  passando.  Ma  non  gli  ani- 
mali bruti  che  inquieti,  fastidiosi,  spaventati 
col  correre,  col  tremare,  col  gridare,  mostra- 
vano che  alcuna  terribil  cosa  si  andava  avvi- 
cinando ed  aspettavano. 

«I  cani  e  gli  asini  con  ispezialità  jj  ,  per 
servirmi  delle  parole  dei  dotti  accademici  di 
Napoli  che  per  ordine  regio  visitarono  le  Ca- 
labrie subito  dopo  che  Dio  le  aveva  toccate 
con  un  orribile  flagello,  «  furono  i  primi  a  per- 
55  turbarsene  e  a  darne  manifesti  segni:  i  gatti 
5?  parvero  più  tardamente  a  ciò  sensibili  o  non 
55  curanti,  ma  essendone  cominciala  in  essi  la 
5?  sensazione,  i  loro  peli  s' inaroi  vano  e  irri- 
55  gidivano  come  se  stessero  a  vista  di  una 
55  faccia  nemica,  e  con  gli  occhi  coverti  di  una 
>?  luce  torbida  e  sanguip^na,  lamentevolmente 
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»  miagolando,  o  davansi  ad  una  fuga  confusa, 
J3  errando  per  l'aperto,  o  rifugglvansi  in  sulle 
«alture.  I  cavalli  col  calpesfio  ,  col  nitrito, 
>;  con  un  sospettoso  e  inquieto  girare  d'occhio, 
j?  e  con  gli  orecchi  erti  e  inegualmente  tesi  in- 
J3  dicavano  di  esser  presi  da  una  insolita  e  in- 
55  terna  conturbazione.  Presso  a  poco  le  stesse 
5?  cose  si  osservavano  negli  altri  animali  da 
55  vettura  e  ne'buoi.  Gli  stessi  porci^  benché 
55  fossero  i  più  tardi  a  presentire,  non  fu  per- 
55  ciò  che  non  dessero  anche  qualche  segno. 
3?  Non  è  facile  il  dire  ciò  che  fosse  avvenuto 
35  tra  gli  animali  selvaggi ,  considerandone  la 
55  serie  dai  più  timidi  ai  più  feroci;  ma  ciò  che 
3?  vi  ha  di  sicuro  si  è  che  un  cignale  rimase 
55  preso  da  tale  orrore  che  abbandonandosi  di- 
55  rottamente  alla  fuga,  venne  a  traboccar  giuso 
55  da  una  rupe  altissima  in  mezzo  alla  pub- 
35  blica  strada.  Non  minore  conturbamento  mo- 
55  strarono  le  oche,  i  galli,  le  galline  e  gli  uc- 
35  celli  di  gabbia  :  ed  è  notabile  che  le  api 
35  furono  ne'  loro  bugni  prese  anche  esse  da 
35  tale  rivoluzione  che,  malgrado  la  rigidezza 
55  della  stagione,  o  abbandonarono  a  stuolo  la 
55  prediletta  loro  sede  ,  o  per  là  entro  si  agi- 
55  larono  susurrando  inquiete,  come  se  nemica 
55  mano  vi  si  fosse  intrusa.  Ne  ciò  avvenne  ai 
55  soli  animali  che  premeano  il  suolo  ,  ma  gli 
55  stessi  volatili  coli' incerto  volo  e  colle  stri- 
55  dule  voci  costantemente  dettero  segni  mani- 
35festi  di  essere  afflitti  e  vessati  da  una  grande 
55  conturbazione  che  rendeagli  smarriti,  agitali 
55  e  colmi  d'orrore. 

35  Noi  non  sappiamo  cosa  mai  fosse  avvenuto 
y:>  nelle  innumerabili  razze  degli  animali  che 
35  vivono  nell'acqua.  Ciò  che  vi  ha  d'innega- 
35  bile  si  è,  che  la  pesca  fu  abbondantissima 
55  da'principii  del  gennaio  a  tutto  il  maggio; 
35  e  che  sopratutto  il  pesce  minuto  rimase  in 
33  una  perpetua  erranza  e  divenne  facile  preda 
35  de'  pescatori.  Fino  dai  primi  giorni  di  feb- 
55braio,  fuor  di  stagione  e  in  qualche  insolita 
55  copia  comparve  sul  mar  di  Messina  il  pic- 
55  ciolo  pesce  del  genere  delle  sfiiene,  a  cui  in 
55  Sicilia  si  dà  il  nome  di  cicirello  All'apparir 
55  prematuro  e  all'abbondanza  di  tal  esca  non 
35  si  fece  attenzione  ne  da'pescatori  ne  da'clt- 
35tadini;  ma  i  posteriori  sperimenti  mostraron 
35  troppo  che  coleste  innocenti  e  piccole  turbe 
55  del  muto  armento  portavano  seco  il  tristo  an- 
55  nunzio.  Di  fatto  costantemente  si  osservò  che 
55  all'apparire  de'  cicirelli  succedetle  sempre  il 
35  tremuoto,  o  nel  giorno  o  nel  durar  della  notte. 
55  E  quindi  fu  tale  l'orrore  che  il  volgo  ne  con- 
33  trasse,  che  questi  cominciò  ad  abboirìre  que- 
35  gli  slessi  non  colpevoli  viventi, i  quali  fuggiva- 
33  no  esuli  e  smarriti  dalla  conturbata  profonda 
35  lor  sede,  e,  riguardandogli  come  funesti  nun- 
35  zii  di  noia  e  come  apportatori  di  lutto ,  giun- 
33  se  a  detestai  gli  a  segno  che  spesso  gli  gettò 
53  in  mare  qual  preda  inutile  e  dannosa.  Que- 


33  sii  due  fatti  potrebbero  somministrare  una 
35  sufficiente  ragione  onde  arguire  che  quelle 
35  mute  spezie  di  viventi  non  godean  pace  nei 
55  ciechi  seni  del  mare,  e  che  in  conseguenza 
55  avessero  anch'esse  presentita  l'imminente  gra- 
55  vissima  conturbazione  che  pria  occultamente 
55  e  poi  con  manifesta  furia  pose  a  scompiglio 
53  e  terra  e  aria  e  mare  j;. 

Cosi  un'arcana  natura  con  spaventosi  pre- 
sentimenti avvertiva  del  pericolo  chi  poco  o 
nulla  evitare  il  poteva,  mentre  di  lui  consci! 
non  faceva  quelli  che  pel  lume  della  ragione 
fuggirlo,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parie  sa- 
puto avrebbero.  In  tutta  l' inferiore  Calabria , 
su  i  messinesi  lidi  stessi  si  udivano  urlare  i 
cani ,  miagolare  i  gatti,  gracchiare  i  corvi^  stre- 
pitare le  oche,  ragliare  gli  asini,  nitrire  i  ca- 
valli, crocidare  il  genere  gallinaceo,  i  cani 
stessi  divenire  cosi  molesti  col  loro  guaire  ed 
urlare  per  le  contrade  di  Messina,  che  fu  or- 
dinato che  si  ammazzassero  ,  terribili  prenunzi! 
di  qualche  vicino  sconvolgimento  del  mondo. 
Eppure  ancora  l'uomo  non  si  destava  ,  ne  in 
se  medesimo  le  memorie  degli  antichi  tempi 
riandando,  quanto  fosse  imminente  la  sua  ul- 
tima fine  non  pensava.  Un  giudizio  universale 
l'aspettava,  ma  brutale  e  cieco,  poiché  era  per 
ravvolgere  nel  medesimo  abisso  indistintamen- 
te e  chi  era  bianco  d'innocenza  e  chi  era  nero 
di  delitti. 

Trascorso  era  il  giorno  cinque  di  febbraio 
di  pochi  minuti  oltre  il  mezzodì  ,  quando  udissi 
improvvisamente  nelle  più  profonde  viscere 
della  terra  un  orrendo  fragore;  un  momento 
dopo  la  terra  stessa  orribilmente  si  scosse  e 
tremò.  In  quel  momento  medesimo  cento  città 
o  non  furono  più  ,  o  dalla  primiera  forma  svol- 
te ,  quasi  informi  ammassi  di  spaventevoli  mi- 
ne ,  giacquero.  In  quel  sempre  orribile  e  sempre 
lagrimevole  e  sempre  di  funesta  rimembranza 
momento,  più  di  trentamila  umane  creature 
rimasero  ad  un  tratto  morte  e  sepolte.  Quale 
passo  da  tanta  quiete  a  tanto  spavento  !  Quale 
conversione  da  tanta  allegrezza  a  tanto  pianto  ! 
Quale  differenza  da  tante  vite  a  tante  morti  ! 

Non  fu  breve  nò  fugace  la  cagione  dell'or- 
renda catastrofe;  perciocché  scossesi  e  tremò 
la  terra  colla  medesima  veemenza  e  fremito 
ai  sette  di  febbraio,  ai  ventisei  ed  al  ventotto, 
e  finalmente  ai  venlolto  di  marzo  una  violen- 
tissima scossa  avvertì  i  Calabresi  che  i  loro  spa- 
venti e  dolori  non  erano  ancora  giunti  al  fine, 
e  che,  per  iscampare  dalla  morte  su  quel  suolo 
infido ,  altro  rimedio  non  v'era  che  quello  di 
fuggire  ,  ed  assai  lontano  fuggire  .  posciachè 
r  ira  del  cielo  sopra  di  loro  non  era  ancora 
esausta.  Il  gravissimo  urto  di  marzo  scompi- 
gliò, ruppe  e  rovesciò  quanto  ancora  era  ri- 
masto intiero  ed  in  pie,  seppure  alcuna  cosa 
intiera  e  sulle  fondamenta  rimasta  era.  Giunse- 
si  la  disperazione  al  tenore  :  ad  ogni  moménto 
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credevano  quei  miserandi  popoli  che  la 
spaccandosi  ia  un  abisso,  gì' inghiollissc  lutli. 
Quelli  di  febbraio  esercitarono  principalineuJe 
il  loro  furore  sopra  le  città  più  vicine  al  Fa- 
ro, r  ultimo  su  quelle  che  verso  lo  strangola- 
mento d'Italia  tra  i  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di 
Squillace  sono  poste. 

Le  raccontate  scosse  squassarono  con  vio- 
lentissime urtate  la  terra;  ma  fra  di  quelle  non 
vi  fu  mai  quiete  perfetta.  Di  quando  in  quando 


terra  ,  |  fremuoto,  come  la  morte,  uguaglia  fracassando 
'ci  palazzi  del  ricco   e  i   tuguri  del  povero.  Il  1 
superbo   e    magnilìco   castello  del  conte  Rug-  | 
gicro  Normanno,  che  nella  più  alta  parte  della  • 
città  s'inalzava,  fu  lacero  alla  pari  delle  più  | 
basse  casucce  poste  lungo  la  strada  de'Forgiari,  ' 
e  che,  non  di  lavorati' sassi  o  d'industri  mat- 
toni, ma  di  pigiata  mota  si  componevano.  Non 
uniformemente  spaziò   il  flagello,   perciocché 
nella  medesima  contrada   si  osservavano  edi- 


alcune  scosse  minori  si  sentivano,  e  fra  di  loro  !  fizi  offesi  a  canto   di  ediflzi  illesi.  La  ca"^ione 


un  perpetuo  ondeggiamento,  un  andare  e  ve- 
nire più  o  meno  manifesto  della  terra  ^  come 
i  se  ella  divenuta  fosse  fiottosa,  e  per  cui  non 
'  pochi  travagliavano  di  quel  molesto  male  che 
afflissre  nei  vias^i  marittimi  coloro  che  non  vi 
I  sono  avvezzi. 

Fatale  fu  questo  terremoto,  non  solamente 
per  la  violenza  delle  concussioni,  ma  ancora 
e  forse  più  per  la  diversità  e  molliplicità  dei 
moti  impressi  sulla  terra.  Fuwi  il  moto  sub- 
sultorio,  cioè  dal  basso  all'alio,  come  se  qual- 
che orrendo  fomite  battesse  o  picchiasse  o  pun- 
zecchiasse la  esterna  crosta  per  farsi  via  ad 
uscir  fuora,  in  quella  guisa  stessa  che  un  colpo 
dato  con  un  grosso  martello  sotto  una  tavola 
orizzontale  farebbe.  Fuwi  il  moto  di  sbalzo, 


aveva  regola  per  distruggere,  ma  non  per  di- 
struggere equabilmente.  Ma  forse  ciò  dipen- 
deva meno  dalla  irregolarità  della  cagione, 
che  dalla  qualità  dei  terreni  dalla  sua  forza 
percossi.  •" 

Maggiore  fu  la  desolazione  di  Mileto.  Quivi, 
oltre  le  case  che  tutte  patirono  infiniti  danni, 
restò  da  cima  in  fondo  irreparabilmente  infran- 
to e  nabissato  il  magnifico  tempio  della  Trinità, 
slato  eretto  dalla  pietà  del  conte  Ruggiero  Bos- 
so ,  trasportatevi    alcune  colonne   dall'  antico 
tempio  di  Proserpina  svelte.  Rimasero  sotto  le 
i  rovine  il  mausoleo  del  conte  e  c[uello  di  Ade- 
laide  sua   moglie.  Tetto  ,   mura  ,  campanile  , 
ì  altari,  andarono  tutti  in  un  monte  di  rottami. 
Non  rotte,   ma   piutlosto    stritolate   furono  le  ! 
come  se  una  porzione  della  terra  a  modo  di  !  materie 5  imperciocché  quivi  il   moto,  essendo  j 
fionda   i  sopraposti    corpi   in   alto  scagliasse.  |  stato  vertiginoso,  non  solamente  spinse  a  rovina,  I 


Fuwi   il    moto  vertiginoso,  come    se  la  terra  | 
in  se  medesima  si  rivoltasse  ed  una  vertigine  i 
imprimesse  a  ciò  che  toccava,  moto  che  fu  il  ! 
più  pericoloso  di  tutti  ,  e  che  atterrò  molti  edi-  j 
fizi  che  retto  avevano  ad  altri  moti,  e  le  su- 
perficie dei  corpi  converse,  mettendole  supe- 
riori sotto,  le  inferiori  sopra.   Fuwi  il  molo 
ondulatorio,  il  più  solito  nei  terremoti,  e  per 
lo  più  da  oriente  verso  occidente  andava.  Fuwi 
finalmente  un  moto  di  compressione  dall'alto 
al  basso,  per  cui  i   terreni  si  abbassavano  e, 
come  a  dire,  s'insaccavano  e  più  fortemente 
compressi   si   assodavano.    Dal  disordine   dei 
moti  si  argomentava  che  disordinata  fosse  la 
cagione,  e  che  guerra  vi  fosse    sotto   come  vi 
era  sopra.  Ne  è  da  tacersi  punto  che  più  so- 
noro  era   il    fragore  cui   chiamavano  rombo  ^ 
spaventevole   nunzio    di   estreme  sciagure ,   e 


ma  CIÒ  che  spinse,  a  brani  a  brani  infranse.    ! 

Tropea  fu  percossa  dal  terremoto,  ma  in 
grado  minore.  Meno  ancora  restò  offeso  il  poco 
lontano  villaggio  di  Parghelia,  villaggio  sin-  j 
golare,  non  per  grandezza  ne  per  ricchezza  di  ' 
edifizi,maper  industria  dei  terrazzani,  troppo 
diversa  dalla  rilassatezza  che  in  non  poche 
parti  della  Calabria  regnava.  I  Pargheliani  non 
se  ne  stavano  ad  aspettare  oziando  che  chi  la- 
vorava provvedesse  a  chi  non  lavorava,  riè 
andavano  per  le  selve  coll'archibuso  in  mano 
ad  ammazzar  fiere,  ed  alcuni  a  far  peggio;  ma 
datisi  ad  operosa  vita  ed  al  traffico  ed  al  com- 
mercio, se  ne  andavano  viaggiando  perla  Lom-  ' 
bardia,  la  Francia ,  la  Spagna,  la  Germania. 
Ogni  anno  partivano  quando  la  stagione  ri- 
deva ,  ogni  anno  tornavano  quando  ella  si  con- 
tristava. Portavano  vendendo  essenze  .  sete  , 


più  forti  erano  le  scosse  che  asseguitavano  ,     coperte  lavorate  con  isquisito  artifizio;  ripor- 


onde  maggiore  danno  seguitava  maggiore  spa- 
vento. 

Or  chi  potrebbe  ridire  la  varietà  degli  ac- 
cidenti in  tanto  sconquasso i*  Monleleone,  no- 
bile e  antica  città  che   moslra  qualche  residuo 


lavano  merci  utili  di  cui  la  Calabria  non  aveva 
il  provento,  o  acconciature  di  lusso,  che  an- 
che già  in  quella  remota  e  silvestre  regione  si 
andava  insinuando.  Le  ricolte  della  natia  terra 
erano  a  cura  dei  vecchi  e  delle  donne  ;  le  donne 


di  muri  ciclopei.  restò  altamente  offeso  dalla  \  poi  bellissime  erano  e  bianchissime,  con  occhi 
])ercossa  dei  cinque  febbraio,  e  poi  dai  tre-  j  grandi  ed  azzurri  che  muovevano  ad  affetto  ed 
muoti  successivi  del  medesimo  mese  e  del  sus-  a  tenerezza.  La  bellezza  delle  Pargheliane  era 
seguente  marzo.  I  più  sontuosi  tempii,  i  più  in  voce  per  tutto  il  Regno:  anche  il  filosofo 
vasti  edifizi,  come  le  più  umili  case  ,  furono  1  Dolomisu  le  adocchiò. 

rotti  e  scomposti,  ed  ancora  che  i  più  alter-  i  Ora,  tornando  dalle  liete  cose  alle  triste, 
rati  non  fossero,  diventarono  nondimeno  ina-  diremo  che  Soriano,  andato  esente  dal  tremuo- 
l)itabili.  Qui  si  poteva   dire  veramente  che  il     to  dei  cinque  di  febbraio,  restò  desolato,  anzi 


RoTT*.,   Slorin  d'  Ifali.i 


J.^JG 


1250 


LIBRO  QUARANTESIMONONO  —  1783 


!  annichilato^  da  quello  dei  sette.  Non  vi  ri- 
I  mase  orma  degli  edlfizi  di  lena  pigiata,  che 
nel  paese  chiamano  terraloto,  e  da  cui  la  mas- 
sima parte  della  città  si  formava.  Era  quivi  il 
ricco  e  magnifico  tempio  di  San  Domenico, 
una  delle  maraviglie  delle  Calabrie ,  ma  dopo 
il  sette  di  febbraio  non  era  più.  Solo  alcuni 
l'imasugli  dell'illustre  rovina  alzavano  ancora 
la  fronte  fra  l'immenso  e  desolato  sfasciume. 
a  Quanto  v'era  di  più  sacro  e  venerando  su  gli 
jj  altari  (scrivono  gli  accademici  di  Napoli),  o 
>5  fu  sconquassato  o  fu  sotto  le  parti  diroccate 
>i  sepolto  o  distrutto.  La  mirabile  effigie  che 
jjfacea  l'ornamento  speciale  di  questo  rinoma- 
;^  to  santuario,  fu  intrusa  e  trasportata  nelle 
j;  mine  più  profonde,  e  non  fu  dato  di  rinve- 
>ì  nlrla  e  di  restituirla  alla  giusta  fervorosa 
;?  pietà  del  popolo  divoto,  se  non  se  dopo  d'a- 
!ì  vervi  impiegato  lungo  stento,  e  dopo  che  fu- 
w  rono  diradali  ed  estratti  molli  strati  di  rottami 
«e  di  massi  precipitati.  Si  ebbe  finalmente, 
jj  dopo  vario  corso  di  giorni,  la  consolazione 
«  di  rinvenire  la  sospirata  sacra  immagine  di 
jj  quel  gran  santo,  ma  si  ebbe  il  dolore  di  tio- 
jj  varne  il  buso  troncato  dalla  faccia  ,  giacendo 
jj  l'uno  in  silo  remoto  e  separato  dall'altra.  In 
jj  breve ,  questo  insigne  santuario  è  ora  oggetto 
j;  di  tanta  commiserazione,  quante  n'erano  sta- 
>'.  te  per  lunghi  anni  prodigiose  e  la  bellezza 
i>  e  la  magnificenza;';. 

In  questo  luogo  il  moto  fu  parte  subsulto- 
rio,  parte  di  sbalzo,  parte  vertiginoso.  Mori- 
ronvi  ammaccati  due  conversi  di  quel  convento: 
gli  altri  religiosi ,  a  cui  la  scossa  dei  cinque 
aveva  dato  timore,  ritiratisi  per  le  campagne, 
andarono  salvi. 

Lieta,  anzi  lietissima,  era  la  strada  da  So- 
riano a  Jerocarne,  siccome  quella  che  ombreg- 
giata era  e  vagamente  sparsa  di  ulivi,  di  ca- 
stagni ,  di  querce   e   di  vili.  Ora  ella  divenne 
un  miscuglio  commisto  di  rulne.   Tanto  sov- 
vertimento patirono  i  terreni  !  Si  screpolarono, 
aprironvisi  di  profonde  fessure.  Ma  le  fessure 
!  immobili  non  erano;  ora  si   serravano  impe- 
j  tuosamente,  combaciandosi  di  nuovo  gli  orli , 
ora  si  riaprivano,  discostandosi  novellamente 
I  quelli,  in  quel  modo  appunto  che  i  due  tron- 
'  chi  dei  ceppi  in  cui  si  serrano  i  piedi  ai  mal- 
!  fattori,  a  disegno  ora  si  aprirebbono  ed  ora 
si  serrerebbono  per  di  nuovo  aprirsi  e  di  nuo- 
}  vo  serrarsi.  Tal  era  lo  spaventevole  capriccio 
del  tremuoto.  Seppeselo  il  padre  maestro  Aga- 
j  zio  priore  del  Carmine  in  Jerocarne,  il  quale 
1  per  questi  luoghi  viaggiava  quando  più  il  fla- 
1  gello  infuriava.  Spaventato,  volle  fuggire,  ma 
i  ecco  un  piede  incepparsi  in  un  crepaccio  che 
'  subito  si  serrò.  S'affaticò  di  ritrarlo,  ma  spese 
;  la  fatica  indarno.  Mise  grandi  stridori,  chiamò 
j  ajuto  con   alte  grida,  in  quella  desolala  soli- 
!  tudine  nissuno  comparve ,  e  tuttavia  il  pie  stava 
stretto  da  quella  straordinaria  tanaglia.  Cre- 


deasi  morto,  attaccato,  com'era,  a  quel  fatale 
e  strano  ceppo.  Ma  ecco  in  un  subito,  per  un 
nuovo  urto  di  terremoto,  aprirsi  il  ceppo, spa- 
lancarsi la  fauce  ,  e  dargli  libertà  e  vita.  Il 
povero  religioso  arrivò  al  convento  tutto  sgan- 
ganato  e  più  morto  che  vivo.  Ognuno  si  ma- 
ravigliava della  stupenda  ventura,  ed  egli  a 
slento  la  poteva  raccontare;  tanto  era  oppres- 
so dall'anelito  e  dalla 


paura 


Le  fenditure,  e  cosi  in  questo  luogo  come 
in  ogni  altro,  pigliavano  diverse  forme,  ma  le 
più  in  cotale  modo  s'informavano  che  parec- 
chie ,  da  un  solo  centro  aperto  anch'esso  par- 
tendo, a  guisa  di  raggi  se  ne  allontanavano, 
onde  acquistavano  sembianza  di  un  polpo, ov- 
vero di  un  granchio  di  mare.  Talvolta  usciva 
da  queste  spaccature  una  f;inghlglla  cretacea 
spremuta  a  forza,  come  pare,  dai  più  interni 
ripostigli  della  terra. 

E  di  questa  fanghiglia  altri  ed  altri  eziandio 
erano  i  modi.  Dalle  grandi  e  vaste  spaccature 
usciva  copiosissima,  e  le  vicine  campagne  al- 
lagava. Ne  restarono  intriti  i  rottami,  intrite 
le  rovine,  inlriti  gli  alberi  e  i  sassi.  Sovente 
accadeva  che  non  da  fenditure  saltava  fuori, 
ma  da  certe  conche  circolari  che  sul  terreno 
cave  si  formavano ,  e  dal  centro  delle  mede- 
sime piuttosto  che  da  altre  parti  scaturiva. 

Tale  fu  la  natura  degli  accidenti  di  questo 
terremoto,  che  piuttosto  acqua  o  creta  nel- 
l'acqua disciolìa  sarsero  dalle  profonde  viscere 
del  travagliato  globo,  che  fuoco  od  altre  so- 
stanze che  la  presenza  dell'  igneo  elemento 
manifestare  sogliono;  cosa  che  riuscì  contra- 
ria alla  opinione  di  molti  che  credono  da  fuo- 
chi sotterranei  ingenerarsi  i  terremoti.  Foi'se 
la  cagione  del  tremuoto  delle  Calabrie  nel  fuo- 
co eia,  ma  o  cosi  profondo  o  così  lontano 
che  di  se  su  i  luoghi  dello  scombussolamento 
non  diede  segni  manifesti,  e  lascionne  l'im- 
perio al  contrario  elemento.  E  per  dire  come 
e  per  qual  cagione  tanJ'acqua  o  pura  o  mista 
schizzasse  fuora,  forse  ciò  era  perchè  precipi- 
tandosi i  massi,  dalle  proprie  sedi  staccati  per 
la  violenza  del  moto  della  terra,  nei  cupi  abissi 
dove  immense  conserve  d'acqua  quietavano, 
ed  i  luoghi  occupandone,  le  acque  sforzavano 
a  cercare  altre  sedi,  ed  alla  superficie  in  que- 
sta luce  del  mondo  comparire  con  mistura  della 
melma  che  trovavano  per  via. 

Ma  quale  di  questo  sia  la  verità ,  certo  è  bene 
che  piuttosto  annaffiamenti  ed  inondazioni,  che 
esalazioni  sulfuree  o  incendii  nacquero  dalle 
calabresi  concussioni. 

Alcuni  accusarono  il  fuoco  elettrico,  ma, 
come  pare,  senza  fondamento;  perocché  gli 
accademici  di  Napoli,  che  voglia  avevano  e 
capacità  di  bene  osservare,  questa  materia  sot- 
tilmente ed  attentamente  investigarono,  ne  in 
alcun  luogo  o  accidente  che  l'elettrico  fuoco 
dominasse,  o  solamente  a   qualche   segno  si 
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manifestasse^  trovarono.  Sogliono  ai  casi  terribi- 
li, come  questi  sono  ilei  terremoti,  gli  uomini  as- 
segnare cagioni  potentissime,  e  siccome  l'elet- 
tro potentissimo  è  e  fa  i  tuoni,  i  baleni  ed  i 
fulmini ,  così  da  lui  volentieri  riconosciamo  la 
cagione  dei  terremoti.  Ma  la  verità  e  il  fatto 
debbono  andare  avanti  alle  ipotesi.  Per  niun 
segno  si  palesò  l'elettro  nelle  convulsioni  e 
disfacimento  delle  Calabrie. 

Successe  poco  lungi  da  Soriano  nei  terreni 
del  Fra  Ramondo,  del  Govolo  e  del  fiume  Ca- 
ndì una  gran  rovina  ed  una  maravigliosa  inon- 
dazione di  fango.  Quivi  era  un  basso  o  pro- 
fondità naturale  che  forma  aveva  di  conca.  Di 
repente  i  terreni  superiori  s'ammollirono,  s'am- 
I  melmarono,  si  smottarono,  tremando  tuttavia 
!  orribilmente  la  terra,  ai  dì  sette  di  febbraio, 
i  e  caddero  giuso  a  riempire  la  profondità.  Due 
giardini,  due  case  rurali ,  un  oliveto,  due  mon- 
ticelli  sdrucciolarono,  il  Cavidi  scomparve,  si 
aprirono  voragini  ,  sgorgò  acqua  in  copia  , 
giacquero  gli  alberi  in  varie  guise  fra  quell' in- 
composta congeiie  .  Quest'era  schiantato  affat- 
to, quest'altro  a  metà  sepolto,  uno  fermo  e 
ritto,  un  altro  colla  cima  in  giù  e  le  radici  in 
su,  capovolto  del  tutto.  Un  odore  spirava,  non 
di  zolfo  o  d'altra  materia  bituminosa,  ma  so- 
lamente simile  a  quello  che  da  terra  recente- 
mente smossa  si  spande. 

Alcune  misere  donne  che  stavano  lavando 
panni  nelCaridi,  o  andate  vi  erano  per  attin- 
ger acqua,  o  che  dai  rusticani  lavori  a  casa  se 
ne  tornavano,  restarono  in  un  subito  in  un  coi 
loro  mariti  o  padri  o  figliuoli  o  figliuole  dal- 
l'orrendo scoscendimento  sfortunatamente  se- 
polte. Un  Michele  Roviti  cacciatore  fu  involto 
dalla  melma,  da  lei  tirato  giù  nel  cavo  della 
terra,  poi  da  lei  portato  su.  Dibattessi,  si  sfor- 
zò ora  cadendo,  ora  sollevandosi,  ora  scom- 
parendo. Infine,  dopo  uno  spaventoso  dibatti- 
mento, uscì  dalla  funesta  mota  a  salvamento. 
Questa  fu  la  battaglia  tra  la  mota  e  Michele 
Roviti.  Ma  ,  quantunque  uomo  di  fresca  età 
fosse  e  robusto  e  di  vivace  natura,  se  ne  stette 
lunga  pezza  mogio,  sbalordito  ed  intronato, 
come  se  fosse  stato  tocco  dal  fulmine.  Il  pe- 
riglioso caso  sempre  gli  andava  alla  memoria, 
ne  più  poteva  veder  fango  senza  brivido  e  trie- 
mito. 

Alcimi  giorni  appresso  ricomparve  il  Cari- 
di,  ma  in  altro  letto,  ne  puro  o  limpido  come 
prima,  ma  limaccioso  e  torbido.  Un  accidente 
singolare  di  due  maiali  accompagnò  questa 
ruina.  Restarono  sepolti  nella  loro  angusta  bu- 
ca, che  resistè  ai  cadenti  massi.  Per  trentadue 
giorni,  senza  alimento  di  sorte  alcuna,  vi  stet- 
tero e  durarono  :  gli  credevano  morti  ;  ma  nello 
sterrare  e  diradare  i  rottami,  si  udirono  gru- 
gnire; liberati,  apparvero  scarni,  languenti ^ 
vacillanti.  Mangiare  sulle  prime  non  vollero, 
dissetarsi  largamente,  sì. 


Il  più  atroce  tormento  di  chi  restava  sepolto 
vivo,  ed  in  molti  uomini  e  donne  ciò  si  os- 
servò, sempre  fu  la  sete.  Usciti  dal  carcere 
rovinoso,  non  altro  domandavano,  non  altro 
agognavano  che  bere,  e  sull'acqua,  per  dis- 
setarsene, cupidissimamente  si  gettavano.  Tan- 
to era  il  rovello  che  gli  tormentava  che,  per- 
chè dall'improvviso  e  troppo  copioso  uso  della 
bevanda  non  ricevessero  mortale  danno  ,  uopo 
era  ministrarla  loro  con  regola  e  misura. 

Giace,  circondata  da  densi  boschi  di  abeti 
e  di  faggi,  sur  una  pendice  dell'Apennino,  poco 
distante  da  Soriano  ed  a  riva  d'un  fiume  chia- 
mato Anginale,  la  famosa  Certosa  di  Santo 
Stefano  del  Bosco  ,  deliziosissimo  soggiorno  di 
dolce  ospitalità  j  di  esemplare  pietà.  La  rabbia 
della  natura  in  tempesta  giunse  a  turbare  ed 
a  sconvolgere  quei  santi  e  quieti  recessi.  La 
nuova  cupola,  il  campanile,  il  gran  chiostro 
dei  padri  procuratori ,  quello  dei  conversi  e 
degli  artieri,  le  magnifiche  foresterìe,  la  ricca 
spezieria,  le  basse  oftlcine,  tutte  le  opere  co- 
minciate dal  principio  del  decimosettimo  se- 
colo e  in  progresso  continuate,  furono  ove 
affatto  rovinate,  ove  altamente  magagnate,  ove 
discretamente  offese  dal  tremuoto  dei  sette  feb- 
braio. I  religiosi  non  perirono,  perchè,  avvisati 
da  quello  dei  cinque  da  cui  avevano  ricevuto 
poco  danno,  erano  usciti  negli  ampii  cortili 
od  alla  campagna.  Ma  la  fame  gli  afflisse,  per- 
chè, perite  le  provvisioni,  distrutte  le  ofilcine, 
né  materia  nò  modo  avevano  di  sostentarsi. 
Accorsero  in  sussidio  loro  da  varii  luoghi  gli 
amici  ed  i  beneficati,  e  la  vita  ne  sostennero. 
Così  coloro  che  per  lo  innanzi  erano  stati  colla 
loro  liberalità  rifugio  ai  miseri ,  trovarono  com- 
penso in  coloro  a  cui  in  più  felice  tempo  l'a- 
vevano dato. 

Polistena,  vaga  città  sulle  sponde  del  Je- 
rocarne,  non  fu  più  :  demolita  di  maniera  che 
i  tetti  rimasero  nabissati  e  le  fondamenta  cac- 
ciate faora  de!  loro  sotterraneo  cavo  ;  tutta 
sottosopra  fu  messa,  né  mai  più  informe  am- 
massamento di  rottami  si  presentò  agli  occhi 
degli  uomini  spaventati,  che  quello  della  di- 
strutta Polistena. 

Ci  Quando  da  sopra  un'  eminenza  (  scrive 
«  il  Dolomieu)  io  vidi  le  mine  di  Polistena, 
5?  quando  io  contemplai  i  mucchi  di  pietre  che 
55  non  hanno  più  alcuna  forma  né  possono  dare 
55  più  idea  di  ciò  che  era  quel  luogo,  quando 
55  io  vidi  che  nissuna  casa  era  sfuggila  dalla 
55  distruzione,  e  che  tutto  era  stato  livellato  al 
55  suolo,  io  pruovai  un  sentimento  di  terrore, 
55  di  pietà,  di  raccapriccio,  e  per  alcuni  mo- 
55  menti  le  mie  facoltà  restarono  sospese  55. 

Le  case  precipitarono  nel  fiume,  i  grossi 
muri  del  convento  dei  domenicani  si  sfascia- 
rono, ed  in  grandi  massi  rovinarono.  Dalla 
parte  dei  cappuccini  s'avvallò  il  terreno,  in 
varii  luoghi  largamente  si  sfessc  ,  lutto  il  paese 
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ir  intorno,  sino  a  pie  del  monte,  tre  miglia 
distante  si  screpolò.  Un  momento  solo  del  cin- 
que febbraio  precipitò  e  soffocò  negli  abissi  più 
di  duemila  Polistenesi   fra  seimila  che  erano. 

I  sopraviventi,  erranti  e  miseri,  non  solo  case 
più  non  avevano,  ma  nemmeno  fra  quella  in- 
forme ruina  le  riconoscevano  :  a  stento  il  luogo 
dell'antica  e  distrutta  sede  accertavano. 

Fra  la   desolazione   sorsero   opere  di  pietà. 

II  marchese  di  San  Giorgio  signore  di  Poli- 
stena,  intendeva  a  purgar  il  paese  dalle  ruine, 
ad  innalzar  ])aracche  per  ricovero  dei  terraz- 
zani, ad  aiutargli  con  ogni  più  utile  servizio. 
Oltre  di  ciò  una  nuova  Polistena  sorgeva  a 
canto  dell'antica  per  la  pia  e  provvida  inten- 
zione di  quel  signore.  Un  convento  di  mona- 
che era  in  Polistena.  Tutte  perirono  schiac- 
ciate, salvìo  un'  ottuagenaria. 

La  compassione  ch'io  sento,  m'invoglia  di 
raccontare  il  caso  di  due  madri  infelici  all'ul- 
tima ora  sotto  le  mine  condotte,  ma  non  sole. 
Rovinò  sopra  di  loro  un  tetto  ,  rovinò  la  po- 
vera casa.  L'una  aveva  seco  un  figliuolo  di  tre 
anni,  l'altra  stringeva  al  petto  un  bambino  di 
sette  mesi.  Nella  estrema  sciagura  ,  in  quel 
fondo  di  morte  la  materna  tenerezza  non  le 
abbandonò  ,  anzi  s'accrebbe.  Gurvaronsi  con- 
tro ai  cadenti  sassi ,  e  fecero  del  dosso  arco 
sopra  le  innocenti  creature.  Istinto  era,  amore 
di  madre  era,  ma  frutto  altresì  di  compassio- 
nevole illusione  ;  perciocché  incontro  ai  rovi- 
nanti massi  qual  corpo  di  donna  resistere  po- 
tea?  Morirono  e  con  esse  i  non  salvati  fanciulli. 
Chi  fu  mai  più  infelice  al  mondo  di  queste 
misere  e  desolate  madri?  Furono  trovate  nel- 
l'attitudine descritta;  e  con  le  braccia  avvinte 
ai  figli  l'una  accanto  all'  altra ,  esse  coi  corpi 
pieni  di  lividori  e  di  putrida  gonfiagione,  essi 
seccati  e  smunti.  Or  chi  potrà  dire  quanto  do- 
lore regnato  abbia  in  quell'  oscuro  speco  ? 

Delle  raccontate  donne  un^ altra  meno  in- 
felice, quantunque  infelicissima  sia  stata,  tutta 
la  Calabria  in  ammirazione  converse.  Sette 
giorni  intieri  stette  fra  le  ruine  sepolta,  ne  al- 
cun cibo  o  bevanda  ebbe.  Funne  estratta  esa- 
nime e  moribonda.  Come  prima  racquistò  l'im- 
perio dei  sensi,  cicquaj  gridò,  acquUj  acqua 
io  soglio.  Tant'era  la  sete  che  la  straziava! 
Disse  che  nella  tenebrosa  caverna,  prima  una 
infernale  sete  la  struggeva,  poscia  perde  ogni 
sentimento  di  se  stessa.  La  da  cos'  vicina  morte 
scampata  donna  visse  ancora  alcun  tempo , 
sovvenuta  dalla  pietà  del  pubblico. 

Simile  caso  avvenne  ad  una  donna  di  Cin- 
quefrondi,  villaggio  poco  distante  da  Polistena 
e  dal  sommo  all'imo  distrutto.  Yv.  fiatia  viva 
dopo  sette  giorni  di  sepoltura,  ma  con  due 
figliuolini  che  seco  aveva  ,  morti. 

Quanto  sopportar  possa  in  casi  straordinari 
l'animale  natura,  ancora  più  ne  diede  testi- 
monianza un  gatto,  che  appiattatosi  per  asilo 


in  un  caldaio,  il  quale  il  peso  dei  rottami  so- 
stenne, vi  stette  quaranta  giorni  senza  cibo  di 
sorte  alcuna.  Il  trovarono  come  giacente  in 
placido  sonno.  Appoco  appoco  si  riebbe ,  ed 
alcuni  anni  ancora  visse,  delizia  del  padrone. 

Tristissime  cose  lo  narrai  di  Polistena,  ora 
delle  liete  ne  dirò  mercè  della  grazia  del  suo 
signore  più  sopra  già  da  me  lodato.  Quella 
nuova  Polistena  ch'ei  fondò,  sorse  in  sito  piìi 
salubre  con  edifizi  più  perfetti,  con  artifizi  più 
industri,  con  acque  più  comode,  con  agricol- 
tura più  fiorente, con  aspetti  più  allegri.  Tanto 
potè  una  bontà  rara  fra  tanto  lutto! 

Per  breve  tempo  io  mi  rallegro ,  torno  ai 
dolori  !  L' orrido  mio  discorso  non  avrà  cosi 
presto  fine.  Terranuova,  graziosa  città,  era  si- 
tuata sul  dorso  di  un  monte  altissimo  donde 
si  aveva  un  piacevole  prospetto  di  quelle  amene 
terre  della  Piana  Calabrese.  Il  fiume  Soli  ba- 
gnava le  falde  del  monte  alle  spalle  di  Ter- 
ranuova ,  il  Marro  le  bagnava  a  destra.  Ai  dì 
cinque  di  febbraio  le  sue  delizie  furono  alfa- 
mente  guaste,  ed  essa  più  non  esistè.  Vi  ri- 
masero appena  i  tristi  avanzi  del  suolo  dove 
giacque.  La  mattina  di  quel  dì  mostrossi  il 
cielo,  sopra  la  città  destinata  a  morte,  torbido 
anzi  che  no,  e  un  non  se  che  di  sinistro  aveva. 
Poi  levossi  il  sole ,  ma  squallido  e  senza  la 
solita  vivezza  de' suoi  raggi,  una  densa  nebbia 
ingombrava  1'  aere  ,  erano  incostanti  i  venti , 
da  greco  ora  spirando  ,  ora  da  scirocco ,  ora 
da  levante.  Piovve  una  leggiere  pioggia,  o  piut- 
tosto spruzzaglia,  per  cui  la  nebbia  si  dileguò, 
rendessi  più  chiaro  il  giorno  ed  il  vento  di 
levante  più  padrone  del  cielo.  Verso  mezzodì 
cominciò  a  cangiarsi  1'  aspetto  delle  cose ,  il 
cielo  si  ricoverse  di  nubi  fosche,  basse,  sten- 
tate, lente  con  picciol  moto  ,  come  poste  in 
bilico.  Sopravenne  un  soffio  di  vento  impe- 
tuoso tra  ponente  e  maestro.  Vidersi  allora  gli 
uccelli  errare  smarriti  con  incerto  volo,  fra  gli 
animali  domestici  chi  si  dava  alla  fuga  senza 
sapere  dove  andare  volesse,  chi  fremeva  d'or- 
rore, chi  avvilito  si  mostrava.  Se  le  menti  fos- 
sero state  sane  avrebbero  conosciuta  l' indole 
rea  di  quei  segni,  e  come  nunzi  stimati  di  fu- 
nesto evento.  Ma  la  ragione  non  dettava  agli 
uomini,  che  pure  del  passato  si  ricordano  ed 
il  futuro  prevedono,  ciò  che  l'instinto  spirava 
agli  animali  :  generazione  imprevidente  ed  im- 
provvida delle  Calabrie  che  già  tante  volte  cal- 
pestata dai  terremoti,  dei  medesimi  si  cura 
come  se  mai  avvenire  non  dovessero. 

Crebbero  i  tristi  annunzii.  Un  romor  cupo 
pria  sentissi,  come  di  lungi,  nelle  viscere  della 
terra,  poi  in  un  istante  lo  spaventoso  e  sonoro 
rombo.  Tremò  di  tutti  i  moli  la  terra  terri- 
bilmente ,  subsultorio,  di  sbalzo,  ondolatorio, 
vibratorio  ,  vorticoso ,  ora  questo  ,  ora  quello 
predominava.  Quale  cosa  poteva  a  tanto  squas- 
samento   reggere?    Terranuova    divenne    in 
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pochi  istanti  un  vano  nome;  il  suolo  stesso  ove 
posava,  non  solo  cangiò  forma,  ma  non  fu 
più.  .(T  Un  gemito  indistinto  -^così  scrivono  gli 
5?  accademici  di  Napoli)  un  gemito  indistinto, 
n  un  terribile  fragore  e  una  densa  nube  dlpol- 
«  ve,  ascose  tra  la  più  compiuta  annichilazione 
«l'enorme  strage  che  indistintamente  si  fece 
«degli  uomini  e  dei  Iirutiw. 

Aveva  la  terra  nel  suo  fiorito  stato  duemi- 
la abitatori ,  solo  quattrocento  dalla  catastrofe 
scamparono.  Mllaquattrocento  perirono  sotto  le 
mine,  il  resto  fu  tolto  dal  numero  dei  viventi 
per  la  forza  delle  febbri  putride  che  per  la 
quantità  delle  acque  sviate  e  divenute  stagnanti 
sopravennero.  Dei  superstiti  chi  piangeva  i  mor- 
ti.  chi  i  feriti,  chi  se  stesso  per  la  perdita  dei 
più  cari  parenti  e  delle  più  preziose  cose  che 
si  avesse.  Dolori  d'animo,  dolori  di  membra, 
dolori  di  miseria  in  un  sol  viluppo  si  mesco- 
larono per  tormentare  quegl'infelici  Calabresi. 
Più  orribile  scena  non  fu  al  mondo  mai,  che 
già  tante  orribili  ne  aveva  vedute.  Accresce- 
vano l'orrore  e  il  desolato  aspetto  delle  cose 
un  vento  furiosissimo  da  ponente  a  maestro, 
tuoni  tremendi,  una  grandine  strepitante,  una 
pioggia  rovinosa.  Pareva  che  a  gara  ed  a  vi- 
cendevole guerra  e  terra  e  acqua  e  aria  a  spa- 
vento e  distruzione  di  quella  misera  contrada 
si  disfacessero. 

Sopragiunse  intanto  una  tenebrosissima  not- 
te. Continuò  il  furore  del  cielo,  continuò  quello 
della  terra,  il  rombo  e  il  moto  in  questa,  i 
folgori,  i  tuoni,  la  pioggia  in  quello:  il  buio 
scisso  a  tempo  a  tempo  dai  baleni  dava  an- 
cora maggior  terrore  alla  scena  spaventevole 
di  quell'  immensa  ed  arrabbiata  procella.  Chi 
viveva  invidiava  il  destino  di  chi  era  morto. 
Ne  lume  per  rischiarare  le  tenebre  avevano  per 
la  distruzione  delle  case,  ne  panni  per  coprirsi 
contro  l'inclemenza  del  cielo,  ne  forza  per  ac- 
correre, ne  modo  di  pascersi.  Parlasi  d'in- 
ferno oltre  il  corso  della  presente  vita,  ma  in- 
ferno fu,  non  dirò  già  in  Terranuova, ma  dove 
fu  Terranuova. 

E  per  dire  come  il  disastro  accadesse,  e  da 
sapersi  che  una  parte  del  suolo  su  cui  la  città 
sorgeva,  per  la  forza  del  terremoto,  in  un  su- 
bito si  staccò  dal  monte  e  scorse  sino  alle  ripe 
del  Marro,  con  se  sul  dorso  le  rovinanti  case 
portando.  Nella  parte  opposta  il  monte  si  spac- 
cò perpendicolarmente  in  tutta  la  sua  altezza: 
una  porzione  staccatasi  andò  a  cadere  tutta  in- 
tera appoggiandosi  su  d'un  lato,  come  un  libro 
che  si  apre,  una  metà  ne  restò  sul  dorso,  l'al- 
tra si  coleo  in  piano.  La  superficie  superiore, 
ove  erano  case  ed  alberi ,  sedette  in  una  po- 
sizione verticale,  ma  delle  case  non  v'era  più 
vestigio:  precipitaronsi  nel  momento  dello  spac- 
co e  dello  slacco  perpendicolarmente  per  più 
di  trecento  piedi  di  profondità,  e  coi  loro  fran- 
tumi riempirono  il  fondo  di  questa  spaccatura. 


Non  tutti  gli  abitanti  perirono,  la  differenza 
della  gravità  fece  che  i  materiali,  come  più 
gravi,  arrivarono  giuso  in  fondo  prima  degli 
uomini,  cosi  che  molti  evitaiono  di  essere  sep- 
pelliti o  schiacciati  dalle  ruine.  Chi  di  loro 
cadde  ritto  in  pie,  chi  fu  interrato  e  quasi  pro- 
pagginato col  capo  in  giù  e  le  gambe  all'insù 
fuora^  chi  mostrava  fuori  un  braccio  e  chi  la 
testa,  e  chi  era  morto  e  chi  semivivo.  Non  mai 
si  vide  maggiore  ne  più  compassionevole  rulna. 
Quel  che  era  alto  divenne  basso;  quel  che  era 
basso  divenne  alto.  Non  più  a  guisa  dei  poeti, 
ma  realmente  i  monti  divennero  valli,  le  valli 
monti,  e  i  pesci  andarono  fra  le  querce,  gli 
uccelli  fra  le  acque.  L'ammasso  delle  cadute 
terre  interruppe  il  corso  al  Soli  ;  onde  si  for- 
marono due  laghi  che  stagnando  rendevano 
r  aria  pestifera.  Il  castello  di  Terranuova  ed 
il  convento  del  Celestini  si  sfasciarono  e  cad- 
dero in  un  compiuto  rovinio.  Dei  Celestini  un 
solo  fu  salvo. 

Varii  furono  gli  accidenti  maravlgliosi  ad 
un  tempo  e  terribili.  Era  una  casa  ad  uso  di 
osteria,  lontana  forse  a  trecento  passi  dal  Soli. 
L'abitavano  l'oste  per  nome  Giovanni  Aqui- 
lino, la  sua  moglie  ed  una  nipote  di  tenera 
età.  Eranvi  per  accidente  quattro  avventori. 
Giovanni  se  ne  stava  russando  sul  letto,  sic- 
come quello  che  avvinazzato  era  e  cotto  bene, 
le  due  donne  attendevano  agli  uffizii  di  casa, 
gli  avventori  giuocavano  alle  carte.  Ed  ecco  la 
casa  intiera  prender  viaggio  verso  il  Soli,  ne 
fermarsi  se  non  quando  al  suo  letto  pervenne. 
Quivi  l'urto  fece  ch'ella  si  disfece  ed  in  fran- 
tumi andò.  L'ostessa  rimase,  come  trovavasi, 
seduta,  e  dalla  pauia  in  fuori  non  ebbe  male 
alcuno.  L'oste  a  maladetta  forza  si  svegliò,  e 
smaltito  il  vino,  pianse  la  perduta  fortuna;  la 
misera  fanciulla  schiacciata  mori.  Morirono  pu- 
re gli  avventori  venuti  a  gluocare  sulle  sponde 
dell'ameno  ma  infedele  Soli. 

Uno  sbalzo  di  terremoto  aveva  sepolto  fra 
le  ruine  della  sua  casa  V  abate  Taverna  me- 
dico di  Terranuova.  La  polvere  lo  soffocava, 
la  grandine  dei  piombanti  sassi  il  martellava, 
si  credeva  morto,  quando  un'altra  urlata  di 
terremoto  lo  scarcerò,  fuora  il  trasse  e  dal  pe- 
ricolo lo  scampò.  Per  lo  strano  caso  restò  al- 
libbito  e  intronato  lungo  tempo;  finalmente 
tornò  del  tutto  in  se,  e  dilettavasi  nel  raccon- 
tare come  il  terremoto  l'avesse  condotto  vi- 
cino a  morte  e  come  1'  avesse  salvato.  La  fa- 
miglia dei  Zappia  ebbe  un  caso  comune  col 
Taverna,  sepolti  da  una  spinta  di  terremoto, 
disepolti  da  un'altra. 

Anche  nella  desolata  Terranuova  successe 
una  mirabile  sopportazione  di  un  animale  bru- 
to. Nella  casa  dei  Tutini  che  rimase  tutta  in- 
franta e  distrutta ,  una  cagna  fra  le  ruine  in- 
carcerata visse  per  tredici  di  senza  alimento  ! 
alcuno  e  senza  avere  mai  potuto  lambire  ne  j 
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pure  una  stilla  d'  acqua.  Uscì  ,  toltigli  i  rot- 
tami d'intorno,  viva  e  magra  e  sopramodo  si- 
tibonda. 

I  lenenl  rimasero  tutti  lacerali  da  crepacci 
e  da  fenditure.  Alcune  di  queste  fenditure  ave- 
vano otto  palmi  di  profondila ,  altre  tredici , 
altre  venti  ed  anche  di  più;  varia  ora  la  lar- 
ghezza, ma  nìssuna  maggiore  di  quattro  pal- 
mi. Parevano  quasi  tutte  falle  a  taglio  netto 
e  successivo,  ma  con  direzione  confusa,  varia 
e  indistinta  a  segno  che  non  ammettevano  or- 
dine alcuno ,  né  dove  fosse  il  loro  principio 
e  dove  la  fine,  non  si  potevano  accertare. 

Sopra  un  alto  monte  rimpetto  a  Terranuova, 
ma  sulla  opposta  sponda  del  Soli,  s'ergeva  un 
villaggio  per  nome  Molochiello.  Questo  infe- 
lice paesello  fu  devastato  in  modo  che  pochi 
ed  informi  vestigi  rimasero  della  sua  esisten- 
za. Una  parte  di  lui  precipitossi  a  deslra,  l'al- 
tra a  sinistra,  ne  più  altro  suolo  vi  rimase  del 
silo  su  cui  giaceva  che  una  fetlolina  a  schiena 
d'asino,  cosi  acuta  che  non  vi  si  poteva  su 
camminare.  Videsi  in  questo  luogo  un  orrido 
e  non  più  udito  spettacolo;  che  nel  fianco  del 
monte  reciso  come  quasi  a  perpendicolo,  pen- 
devano ammassale  le  reliquie  del  cadaveri  ri- 
posti nei  sepolcri,  i  quali  per  lo  squarcio  avve- 
nuto nei  fianchi  della  rupe  rimasero  scantonali 
e  per  metà  divisi. 

Un  Antonio  Avali  contadino  slava  sur  un 
castagno  recidendone  i  rami  quando  arrivò 
la  devastazione.  Il  castagno  si  mosse  e  con  pla- 
cido corso  scese  verso  il  fiume  Marro  per  più 
di  trecento  passi.  Fermossi  finalmente  intop- 
pandosi giù  nel  vallone.  Scuotessi  Avali  e  salvo 
sulla  ripa  saltò. 

La  rustica  casa  di  Grazia  Albanesi,  moglie 
di  Giuseppe  Zema,  viaggiava  ancor  essa  giù 
per  lo  monte.  Aveva  Grazia  un  bambino  di 
poca  età  che  giaceva  forse  placidamente  dor- 
mendo in  una  rozza  culla  fra  meschine  fasce 
avvolto.  L'infelice  madre  restò  affogata  ed  op- 
pressa sotto  le  smisurale  moli  e  della  propria 
casa  e  delle  altre  fabbriche  e  del  terreno  e 
della  creta  che  giù  rovinavano  dalla  rupe  di 
Molochiello.  Credessi  che  con  lei  fosse  morto 
il  bambino.  Già  erano  trascorsi  tre  giorni  dal 
fatale  avvenimento,  quando  da  coloro  che  an- 
davano fra  le  ruine  raccogliendo  gli  avanzi 
della  loro  sepolta  e  scarsa  suppellettile,  fu- 
rono uditi  alcuni  oscuri  vagiti.  Alzarono  a  spe- 
ranza i  pietosi  animi,  smossero,  scavarono, 
trovarono  la  misera  ed  innocente  creatura  nella 
sua  culla  cinta  di  fango  e  fra  orrendi  frantumi 
involta.  Rea  era  la  stagione,  il  freddo  aspro 
assai ,  la  pioggia  dirotta.  Estrassero  11  bambi- 
nello vivo  da  queir  informe  spelonca  così  co- 
m'era  rauco  dal  pianto,  conquiso  dalla  fame 
e  dalla  sete,  assiderato  dal  freddo,  dimagrato 
al  sommo  :  così  uscì  vivo  dal  sepolcro  inusi- 
tato della  madre.  Il  presero ,  il  fomentarono. 


con  prudenza  il  dissetarono,  con  prudenza  an- 
cora lo  sfamarono.  Salvo  in  somma  il  resero,  i 
ma  non  tanto  che  non  portasse  nello  smujito 
viso  e  nel  debole  corpicino,  finché  visse,  1  se- 
gni dell'andato  patimento.  Siccome  morta  era 
!  la  madre,  una  zia  materna  prese  cura  dell'or- 
fano così  stranamente  preservato  da  una  stra- 
nissima ventura.  Gli  accademici  di  Napoli  non 
senza  maraviglia  il  videro. 

Dopo  un  terribile  interno  muggito  la  terra 
tremando  distrusse  Casalnuovo,  graziosa  città 
situata  a  pie  del  monte.  Le  strade  aveva  lar- 
ghe e  diritte,  le  case  basse  pel- timore  dei  ter- 
remoti, ciascuna  di  esse  con  un  albero  ed  una 
pergola  avanti  per  cui  placida  ombra  era  pro- 
curala, a  chi  vi  abitava,  nella  stagione  estiva. 
Non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  tutto  fu  pa- 
reggiato al  suolo,  tetti  sconvolti,  sassi  schiantati, 
alberi  infranti.  Quasi  la  metà  della  popolazione 
di  Casalnuovo  perì  schiacciata  sotto  le  sue  ro- 
vine. La  principessa  di  Gerace  signora  del  luo- 
go, che  quivi  era  venuta  a  diporto,  rendè  ancor 
più  funesto  li  destino  della  terra  ,  posclachè 
perì  in  quella  nobll  donna  chi  poteva  ed  ot- 
tima volontà  aveva  di  soccorrerla,  distrutta  dal 
disastro  anche  1' ajulatrlce. 
I  Descrivendo  i  fieri  casi  della  Calabria,  forza 
i  mi  è  di  servirmi  il  più  delle  volte  del  tempo 
I  passato,  mentre  pure  parlo  delle  più  nobili 
città  e  del  più  ameni  sili  cui  l'età  nostra  stessa 
vide  ed  ammirò.  Sorge  tra  il  fiume  Tricucclo 
e  il  Birbo  un  monte  di  delizioso  aspetto ,  di 
ulivi,  di  vili,  di  castagni  e  di  altri  alberi  frut- 
tiferi fecondo.  S'inalzava  sulla  cima  di  lui, 
come  signoreggialrlcedi  tutte  le  sottoposte  valli, 
l'antichissima  città  di  Oppldo  che  fortemente 
1  la  propria  libertà  difeso  avea ,  correndo  l'un- 
decimo  secolo,  contro  i  Normanni,  cui  a' danni 
suoi  guidava  il  conte  Ruggiero  fratello  di  Ro- 
berto Guiscardo.  Fu  un  litigio  compagno  di 
quello  fra  Turno  ed  Enea.  Repubblica  potente 
ella  era  e  da  libero  principato  procedendo 
molte  terre  possedeva  e  molte  alleanze  con  altri 
principi  aveva.  Cambiossl  poi  1'  alta  sua  for- 
tuna in  minore;  pure  del  tutto  non  perde  l'an- 
tico splendore,  e  addì  nostri  ancora  di  un  seg- 
gio vescovile  si  vantava.  La  natura  e  gli  uomini 
l'avevano  abbellita;  la  natura,  ma  una  natura 
furibonda  poscia  lei  e  gli  uomini  oppresse. 

Ai  quattro  di  febbraio  il  sole  era  tramon- 
tato caliginoso,  ancorché  a  ponente  fosse  senza 
nubi  il  cielo.  Gii  Oppldiani  avrebbero  dovuto 
avvertirlo  e  credere  ch'egli  qualche  grande  di- 
sastro annunziasse.  Certo,  l'annunziava.  E  chi 
s'ardirà  chiamare  il  sole  menzognero?  La  mat- 
tina susseguente  sorse  pallido  e  con  torbida 
luce;  l'aere  di  varie  e  tarde  nubi  s'andava  ap- 
poco appoco  ingombrando.  Pure  ora  nublloso, 
ora  chiaro  appariva  il  cielo  ;  piovve  una  sot- 
tile acquicella,  un  contrasto  di  venti  dissipò 
la  nebbia  e  la  pioggia.  Al  mezzodì  tornarono 
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con  lento  e  grave  moto  l' importune  nuvole. 
Successe  una  calma  simile  a  quelle  che  pre- 
cedono le  tempeste.  I  volatili  ed  i  quadrupedi 
ben  sapevano  che  cosa  portcndesse  quella  cal- 
ma. Abitati  e  percossi  da  una  interna  e  fune- 
sta canione  non  sapevano  ne  dove  stare  ne 
dove  andare;  una  inquieta  angoscia  gli  tor- 
mentava. Successe  un  vento  inaspettato,  udissi 
un  fremito  ed  un  oscuro  suono  repente;  tremò 
I  la  terra  ,  Oppldo  non  era  più.  11  sentirsi  il 
Iremuoto,  il  cadere  e  il  rivoltolarsi  il  tutto  in 
una  orrenda  confusione,  lo  sciogliersi  e  il  di- 
sfarsi gli  edifizi ,  o  nabissando,  o  rovinando, 
o  rivolgendosi,  riempirsi  l'aria  di  gemiti,  di 
estreme  grida  e  di  polvere  densissima,  fu  un 
atto  solo,  fu  l'opera  di  breve  istante.  La  città 
s'arrovesciò  totalmente  e  pareggiossi  al  suolo, 
ne  vi  rimase  in  piedi  un  solo  pezzo  di  muro. 
La  terra  stessa  del  monte  sfranò,  e  nella  gola 
inferiore  cadendo  con  se  trasse  due  bastioni. 
Il  Tricuccio  ed  il  Cumi  furono  ingombri  dalle 
ruine,  e  le  loro  acque  arrestate  e  tenuta  in 
collo  produssero  laghi.  Inondazioni  di  lave  ,  | 
non  di  materie  squagliate  dal  fuoco  ,  ma  di  j 
creta  licpiefatta  nell'acqua  composte  sgorgarono  j 
da^li  abissi  per  via  delle  crepature  in  cui  si 
aperse  qua  e  là  la  lena.  | 

Non  solamente  la  città  perì,   ma   nel   con-  | 
fado  orrendi  vestigi  lasciò  di  se  F  irresistibile 
flagello.    In  Cannamaria   vicino  al  Birbo  sor- 
geva giù  nel  vallone   un   nobile  edilizio  a  di- 


letto  di   campagna   e 


ad   utilità   acconcio  ,  il 


I  quale  a  don  Marcello   e  don  Demetrio  Grillo 
j  apparteneva.  Oltre  la  stanza  civile  v'erano   e 
j^almenti  e  fattoi,   cui  nel  paese  con  voce  la- 
tina chiamano  trappetij  e  conserve  d'olio  ed 
I  ampie  sale  ad  uso   di  nutricarvi   ed   educarvi 
I  i  bachi  da  seta  ,  ed  altri  abituri  rusticani  pel 
'  governo  di  quella  fertile  e  deliziosa  terra.  So- 
pravenne la  furia  del  terremoto,  e  tutto  quel- 
l'ampio aggregalo  di  piacevoli  ed  utili  casa- 
menti cancellò  e  sobbissò  di  maniera  che  non 
ne  rimase   più  orma.    Quivi  a  distruzione  di 
tanti  magnifici    edifizi  s'aggiunse  il  furore   di 
un  incendio  acceso   non  già  da  fuoco  venuto 
di  sotterra  o  dal  cielo,  raa  dai  camini   che, 
sconvolti  essendo,  non  gli  davano  più  sfogo, 
onde  s'apprese  a  quanto  toccò. 

Sotto  i  rottami  s'  ascosero  molti  casi  com- 
passionevoli. Alcuni  un  silenzio  eterno  coper- 
se, altri  venuti  in  luce  occuparono  la  lama 
del  mondo.  Tutti  non  dirò  quelli  che  accadere 
in  Oppldo  misera,  un  solo  ne  racconterò,  e 
fia  di  una  giovinetta  di  quindici  anni  per  no- 
me Aloisia  Basili,  e  di  un  bandoino  di  due. 
Nel  momento  stesso  in  cui  infuriavano  gli  ele- 
menti sconquassati,  Aloisia  il  teneva,  come 
\  soleva,  fra  le  braccia  ristretto.  Trabalzo,  ruinò 
I  la  casa  ,  le  ruine  per  ogni  lato  Aloisia  circon- 
darono. Non  so  dire  se  per  fortuna  o  per  di- 
sgrazia un  vano  fatto  da  alcune  tele  di  muro 


che  cadendo  si  sofiermarono  a  volta,  l'una  e 
l'altro  accolse.  Lungi  erano  da  ogni  umano 
soccorso,  lungi  anzi  dal  poter  far  sentire  le 
lamentevoli  strida.  Le  braccia  dell'Aloisia  ser- 
vivano al  bambino  di  scudo  contro  i  più  triti 
frantumi.  Cosi  se  ne  vivevano  cfuasi  fuori  del 
pericolo  di  essere  schiacciati,  ma  morte  più 
crudele  gli  attendeva.  Il  misero  fanciullo  co- 
minciò a  pruovare  il  martirio  della  sete,  poi 
sopragiunse  quello  della  fame.  Altro  che  sassi 
e  vile  mota  non  erano  nella  subitanea  caver- 
na. Dall'interna  angoscia  il  bambinello  dispe- 
ratamente piangeva,  cibo  e  refrigerio  doman- 
dando. Il  dico  o  il  taccio?  La  disperata  e 
dabben  giovane  pensò  ad  un  miserabile  ri- 
medio. Coir  urina  nelle  sue  mani  raccolta 
sostenne  la  vita  del  miserando  rampollo  che, 
nato  di  poco  tempo,  più  larga  soma  di  dolore 
già  pativa  di  quanto  s'accumula  in  tuttala 
vita  di  un  uomo  sfortunatisslmo.  Breve  sussi- 
dio !  poiché  egli  nel  quinto  giorno  dappoiché 
racchiusi  erano,  mori,  e  morendo  dagl' insop- 
portabili tormenti  cesse.  Quel  plcclol  lume  a 
cui  mancò  l'alimento,  s'eslinse.  Credo  che  il 
pietoso  Iddio  subito  raccolse  nel  cielo  l'  infe- 
lice anima  innocente. 

Pianse  Aloisia  il  morto  bambino;  poscia  il 
pensiero  a  se  volgendo  pianse  se  stessa.  S'  e- 
rale  smossa  una  coscia.  Dal  dolore,  dall'af- 
fanno, dalla  fame,  dalla  sete  se  ne  moriva. 
Chi  non  piange  a  tali  casi,  non  so  di  che 
pianger  possa.  Stupida  divenne  ed  ogni  senso 
perde,  ferale  rimedio  che  la  natura  apporta 
agli  estremi  mali.  L'undeclmo  giorno,  rovi- 
stando alcuni  per  le  rovine,  per  caso  la  tro- 
varono, e  fuori  deirorrlbil  carcere  la  trassero: 
a  stento  rlsensò.  Tosto  che  in  se  medesima 
rinvenne,  acquaj  acqua  domandò:  più  la  sete 
la  tormentava  che  la  slogatura  del  femore. 
Interrogata  che  cosa  fra  le  ruine  pensasse,  ri- 
spose: Io  dormila.  Ebbesene  cura  e  visse.  Chi 
per  questi  luoghi  desolati  viaggiava,  V  Aloisia 
visitava,  ed  il  suo  portentoso  e  crudo  acci- 
dente dalla  sua  bocca  stessa  udiva.  Il  misero 
fanciullo  morto  compagno  della  sua  sventura, 
ma  più  infelice  di  lei,  continuamente  ella 
piangeva. 

Deserto  ed  orrido  era  il  suolo  dove  Oppldo 
una  volta  sorgeva.  Che  mal  fido  fosse,  le  re- 
centi calamità  il  dimostravano.  Volle  la  prov- 
denza  del  re  e  quella  del  principe  di  Cariati 
barone  del  luogo  preparare  ai  superstiti  Op- 
pidiani  altra  migliore  e  più  sicura  sede  in  un 
luogo  poco  distante  cui  chiamano  Tuba  di 
Oppido.  Sussldil  di  ogni  maniera  per  fondare 
edifizi  e  per  condurre  acque  offerivano.  Ma 
ciò  a  grave  pena  sopportavano  i  soccorsi  uo- 
mini, e  di  tirannide  i  soccorritori  accusavano, 
perchè  intendevano  a  far  loro  abbandonare 
quell'amato  nido  di  Oppldo.  Camillo  non  fece 
maggiori  querele  quando  i   Romani  volevano 


1256 


LIBRO  QUARANTESIMONONO  —  1783 


lasciar  Roma  per  Velo,  ne  più  costantemente 
o  con  maggior  forza  Farinala  degli  liberti 
alzò  la  voce  contro  i  Fiorentini  quando^  dopo 
la  rotta  d'Arbia,  volevano  disfar  Firenze  per 
andar  ad  abitare  altrove,  come  gli  Oppidiani 
fecero  e  si  risentirono  al  volere  che  la  ester- 
minata terra  abbandonassero:  vivere  o  morire 
nel  consueto  aere  bramavano.  Tanto  l'uomo 
ama  la  patria;  non  dove  bene  sta,  ma  dove 
stava,  a  qualunque  modo  vi  stésse,  la  trova! 

Cusolcto,Sirizzano,Castellace,comeOppido 
perì;  così  perirono.  Divennero  in  un  momento 
un  mucchio  di  melma  e  di  sassi.  A  Cusoleto 
avvenne  che  una  villanella  di  nove  anni  de- 
nominata Caterina  Pollstina  fu  salvata  da  una 
capra.  S'era  costei  partita  dal  paterno  tetto 
per  andare  alle  sue  villareccc  bisogne,  quando 
d'improvviso  il  tremuoto  la  sorprese.  Errò  per 
le  inabissate  campagne  piena  di  spavento  lungo 
spazio.  Finalmente  priva  dì  consiglio,  ne  sa- 
pendo dove  indirizzare  i  passi,  si  fermò  sopra 
una  collina  di  creta  che  pure  teste  per  la  vio- 
lenza del  terremoto  dalie  viscere  della  terra 
era  stala  eruttata.  Ovunque  lo  sguardo  vol- 
gesse, la  misera  fanciulla  altro  non  vedeva 
che  desolazione  e  rulne,  ne  qual  sentier  te- 
nere per  arrivare  a  salvamento  sapeva.  Il  ter- 
remoto ogni  cosa  sconvolgendo  e  scomponendo 
e  trasformando,  le  aveva  fatto  la  contrada 
ignota.  Già  si  disperava.  Un  affanno  mortale 
e  per  se  stessa  e  pei  perduti  parenti  tutta  la 
comprendeva.  Una  capra  spaventata  e  smar- 
rita anch'essa  agli  occhi  suoi  s'offerse.  L^una 
per  ragione  conosceva  la  sua  infelicità,  l'altra 
per  istinto.  L'una  rincorò  l'altra,  l'altra  l'una 
vedendosi;  impei-ciocchè  niuna  cosa  più  con- 
forta nelle  terribili  e  pericolose  solitudini ,  e 
nella  disperata  speme  un'  anima  vivente  che 
l'incontrare  anime  viventi.  S'approssimarono, 
s'aggiunsero.  La  povera  bestiuola  belando  e 
la  Caterina  guardando,  come  se  dire  le  volesse  : 
Sìeguimij  che  a  salute  ti  meno j  mosse  i  passi, 
Caterina  seguitolla.  Errarono  lungo  tratto  fra 
deserte  rovine  e  smottamenti  stupendi.  La 
fanciidla  non  sapeva  dove  andare,  ma  bene 
la  buona  capra  il  sapeva.  In  somma  la  con- 
dusse salva  al  paterno  tetto  ,  dove  già  come 
estinta  era  dai  parenti  compianta.  Ebbe  la 
salvatrice  capra  accarezzamenti ,  gradito  cibo 
e  diligente  custodia. 

Nel  territorio  di  Cusoleto  pure  s'  affondò 
un  uomo  col  suo  cavallo,  nò  mai  più  si  vide 
o  senti  segno  di  lui.  O  l'aperta  terra  sei  trasse 
divorandolo  negli  abissi ,  o  qualche  allaga- 
mento di  fanghiglia  lo  avviluppò  e  coverse. 

La  miseranda  Calabria  Ultra  non  è  ancor 
giunta  al  fine  de'  suoi  tormenti.  La  città  di 
Santa  Cristina,  che  sedeva  sopra  una  rupe 
altissima,  diventò  un  nome  senza  corpo.  Ven- 
nevi  il  terremoto  con  una  forza  tale  di  sbalzo 
che  gli    edilizi  sin   dalle   fondamenta   furono 


lanciati  in  aria,  donde  poscia  caddero  rotti  e 
fracassati,  parte  sulla  rupe  stessa,  parte  nei 
valloni  sottostanti.  Fecersi  anche  nei  fianchi 
stessi  del  monte  smottature,  crepature,  erut- 
tazioni di  creta  concacca,  cioè  ripiena  di  spo- 
glie di  animali  crustacei,  fenomeno  che  non 
solo  in  questo  luogo  si  osservò,  ma  ancora  in 
tutti  quelli  dove  accaddero  questi  sboccamenti 
di  lava  cretacea.  Le  ruine  agglomerate  già 
arrestarono  le  acque  in  questa  regione  molto 
abbondanti,  e  formossi  un  lago  di  non  me- 
diocre larghezza. 

Non  solo  Santa  Cristina,  principale  terra 
di  un  ricco  distretto,  senti  la  gravissima  per- 
cossa ed  a  soqquadro  andò;  ma  ancora  tutte 
le  altre  terre  del  distretto,  come  Lubrichi, 
Scido,  Pedavoli,  Santa  Giorgia,  Paracocio, 
pruovarono  la  mano  distruggitrice  della  na- 
tura. Vi  si  formò  in  ogni  parte  un  confuso 
ammasso  di  case  fracassate,  di  alberi  squar- 
ciati o  svelti,  di  acque  stagnanti  o  fuori  del 
loro  letto  errabonde,  di  allagazioni  stupende 
di  creta  buttata  fuori  per  forza  dalle  profon- 
dità della  commossa  terra.  Queste  terre  erano 
uscite  dal  caos  per  la  mano  onnipotente  del 
Signore  del  mondo ,  e  nel  caos  tornarono  per 
la  mano  sterminatrice  di  una  natura  furibonda. 

S'aggiunse  quivi,  come  in  altri  luoghi,  il 
fetore  dei  cadaveri  cavati  dalle  ruine,  e  che 
in  immensi  roghi  s'incenerivano;  fetore  cui 
l'uomo  più  di  ogni  altro  abborrisce ,  e  per  cui 
si  risente,  e  raccapriccio  e  riprezzo  ha.  Cerca- 
vansi  con  dolce  studio  sotto  gli  enormi  mucchi 
dagli  amici  e  dai  parenti  i  corpi  estinti  di  co- 
loro cui  tanto  avevano  amato  in  vita  e  dopo 
morte  piangevano.  Ad  ogni  colpo  di  piccone 
o  di  zappa  pareva  loro  di  trovargli  ;  poi  quando 
trovati  gli  avevano,  e  renduti  loro,  a  quel  mi- 
gliore modo  che  in  quelle  desolate  solitudini 
fare  potevano,  gli  ultimi  funebri  onori,  il  fuoco 
gli  consumava  ed  in  secca  cenere  e  fetente 
fumo  gli  trasformava.  Le  grida  intanto,  i  ge- 
miti ed  il  compianto  dei  sopraviventi  riempi- 
vano l'aria,  cui  i  muggiti  della  terra  nel  me- 
desimo tempo  percuotevano  ed  assordavano. 

ce  Memorabile  fu  a  Scido  (  narrano  gli  ac- 
w  cademici  di  Napoli)  lo  sventurato  fine  di 
jj  don  Antonio  Ruffo  e  donna  Pasqualina  Nata. 
j;  Quest'infelici,  soi-presi  dal  terremoto,  dires- 
j;  sero  tutti  i  sentimenti  della  loro  tenerezza 
55  per  servirsene  a  vicenda  di  conforto  e  di 
jj  sostegno  a  sé  stessi,  e  di  custodia  a  una  in- 
5j  noceate  bambina  frutto  dei  loro  casti  amori; 
J5  e  quindi  stringendosi  al  seno  la  cara  prole, 
j^  queste  vittime  dell'amore  conjugale  e  pa- 
>y  terno,  unite  in  dolorosi  amplessi,  furono  con 
i}  una  trave  che  loro  cadde  ruinosamente  sul 
J5  collo  sorprese  da  morte  acerbissima,  la  quale 
>j  fu  in  ciò  solo  pietosa  che  non  le  divise ,  e 
5?  non  disciolse  quei  nodi  estremi  che  formato 
55  avevano  i  duo  più  forti  e  più  teneri  sentimenti 
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'  S7  dell' umanità.  Fa  compianta  la  dura  mor- 
>y  te  dc'conjnoi  e  delia  bambina,  e  di  que- 
I  «sta  fu  creduta  sicura  la  perdita;  ma  dopo 
«qualche  dì,  essendosi  sgombrate  le  mine, 
'  3)  trovaronsi  i  genitori  estinti^  colle  braccia  an- 
»  Cora  uniti,  e  tra' cadaveri  del  ])adre  e  della 
«madre  si  udì  vagire  semiviva  la  bambina; 
«questa  or  vive,  ed  è  tanto  più  fortunata 
«  quanto  la  sua  età  non  le  permette  ancora  di 
«sentire  qual  fine  infelice  ebbero  coloro  che 
«le  dettero  e  che  le  conservarono  la  vita«. 

Aspra  veramente  e  cruda,  e  piena  di  fune- 
sti casi  fu  la  conca  cui  la  Serra,  la  Musa  e 
la  Modia  bagnano,  ed  Aspromonte  accerchia, 
Fuvvi  nel  tenimenlo  di  Santa  Cristina  uno 
scempio  crudele  di  quanto  poteva  servire  od 
al  saziar  la  fame  degli  uomini,  od  al  ravviar 
le  terre,  o  ad  innalzare  gli  edifizi  in  luogo  di 
quelli  cui  l'infernale  solilo  aveva  o  diroccati 
o  sbalzati.  Case  d'abitazione,  mulini,  fattoi, 
vasi  da  vino  e  da  olio,  tutto  fu  mandato  in 
un  disordinato  fascio.  Successe  anco  un  terri- 
bile guasto  degli  animali  atti  alle  coltivazioni, 
onde  poca  speranza  resfava  di  restaurare  ciò 
che  la  natura  aveva  rovinato. 

Dietro  Santa  Caterina  veniva  a  terminarsi 
una  spaccatura  larga  molti  piedi  e  lunga  da 
nove  in  dieci  miglia,  che  da  San  Giorgio  in- 
cominciata e  la  base  rasentando  dei  monti 
Caulone,  Esopo,  Sagra  ed  Aspromonte  sino 
a  Santa  Cristina  seguitava.  Credono  i  natura- 
listi che  questa  enorme  voragine  riconoscesse 
la  sua  origine  da  ciò  che  i  nominati  monti, 
siccome  quelli  che  di  granito  sono,  nella  loro 
mole  non  patirono  ed  il  loro  volume  non 
cambiarono,  mentre  il  terreno  della  Piana  di 
Calabria  composto  di  argilla  e  di  sabbia,  dal 
i  violento  scuotere  del  terremoto  in  se  medesi- 
mo ristretto  e,  per  così  dire,  rannicchiato  ed 
insaccato,  s'impicciolì  del  volume,  onde  dal 
cerchio  di  quei  monti  si  staccò  e  la  fenditura 
di  cui  si  tratta  produsse. 

Da  questa  geneiale  smovitura  del  terreno 
della  Piana  nacquero  accidenti  strani  di  frane 
e  di  transposizioni  di  terre.  Molte  scorrendo 
furono  trasportale  ben  lontano  dalla  prima 
posizione,  ed  altre  terre  intieramente  coper- 
sero. I  quali  accidenti  diedero  luogo  a  que- 
stioni singolari,  e  fu  bisogno  decidere  a  chi 
appartenessero  i  terreni  che  ne  avevano  sep- 
pelliti degli  altri,  cioè  se  al  padrone  del  ter- 
reno traspositlvo,  o  se  a  quello  del  terreno 
sepolto. 

Pei  terremoti  di  Calabria  1  retaggi  si  con- 
fusero e  si  cambiarono  in  gran  parte.  Alcuni 
sono  stati  chiamali  ad  eredità  cui  non  pote- 
vano mai  sperar  di  conseguire,  e  cui  non  avreb- 
bero mai  conseguito  se  tante  numerose  fami- 
glie non  fossero  state  o  dalle  voragini  sorbite 
o  dai  rovinanti  sassi  ammaccate,  o  dalle  pe- 
stilenziali febbri  che  seguirono,  estinte.  Quasi 


tutti  i  ricchi  hanno  perduto,  quasi  tutti  i  po- 
veri hanno  guadagnato.  Costoro,  oltre  al  pro- 
fitto del  saccheggio,  imperciocché  fra  i  deso- 
lati uomini  del  desolatissimo  paese  furono 
non  pochi  disumanati  bestioni  che  la  comune 
sventura  in  propria  utilità  mutarono  rubando; 
costoro,  dico,  tassarono  da  per  loro  stessi  le 
opere  ad  un  prezzo  enormissimo.  Dura  neces- 
sità premeva  chi  aveva  bisogno  di  loro  o  per 
construir  baracche,  o  per  salvare  ciò  che  le 
rulne  ascondevano.  Nissuna  moderazione  nelle 
domande,  talmente  disoneste  che  in  luogo  di 
ladri  piuttosto  che  di  operai  chi  le  faceva  po- 
nevano. I  dolori  altrui  quei  duri  cuori  non 
ammollivano:  con  mercedi  incredibilmente  smi- 
surale l'opera  delle  loro  mani  prestarono;  i 
ricchi  ne  furono  soffocati,  e  se  la  provvidenza 
del  governo  non  fosse  venuta  a  metter  ordine 
ad  una  insolente  cupidigia,  tutti  i  ricchi  sa- 
rebbero diventati  poveri,  e  tutti  i  poveri,  ricchi. 
Due  popolazioni  in  una  erano  allora  nella  Ca- 
labria, i  bisognosi  da  un  lato,  i  cupidi  dal- 
l'altro. 

Ora,  voltandoci  a  destra  verso  il  Faro,  di- 
remo il  fato  di  Palmi,  Seminara,  Bagnara  e 
Scilla.  Era  Palmi  una  delle  più  belle  ed  opu- 
lente città  della  Calabria  Ulteriore.  Vi  fiorivano 
per  la  provvidenza  del  principe  di  Cariati  ma- 
nifatture di  seta  e  di  lana,  vi  fiorivano  la  edu- 
cazione dei  filugelli  e  la  coltivazione  degli  ulivi, 
vi  si  faceva  un  mercato  assai  celebre  per  gli  olii. 
Case,  edifizi,  manifatture,  palmenti,  fattoi, 
conserve  da  uve  e  da  olio,  quanto  la  natura 
aveva  prodotto  di  più  grazioso,  quanto  l'arte 
di  più  utile,  tutto  distrusse  il  giorno  dei  cin- 
que di  febbraio.  Milaquattrocento  persone  vi 
perirono.  I  barili  e  le  anfore  contenenti  l'olio, 
fracassati  e  spezzati,  tanta  quantità  ne  spar- 
sero che  per  lo  spazio  di  alcune  ore  ne  scorse 
un  rivo  al  mare.  Questo  olio,  misto  alle  biade 
che  si  corruppero,  ed  ai  cadaveri  che  si  can- 
crenavano, contaminò  1'  aria  di  maniera  che 
si  destò  una  febbre  di  estrema  ferocia  ,  la  quale 
tolse  di  vita  la  più  gran  parte  di  quelli  che 
avanzati  erano  dalla  furia  del  terremoto.  Cadde 
e  rovinò  con  Palmi  il  vicino  vllla<y2[io  di  San- 
t  Elia,  posto  a  riva  il  mare  verso  la  setten- 
trionale estremità  di  una  giogaia  di  monti  che 
pure  col  nome  di  Sant'Elia  si  appellano. 

Doloroso  fato  oppresse  Seminara,  città  bella 
pel  sito  e  "per  l'industria  degli  uomini.  Dalle 
più  umili  alle  più  magnifiche  case,  dai  luo- 
ghi più  profani  a' più  sacri  non  s'incontravano 
più,  dopo  il  terremoto  dei  cinque  febbraio,  in 
quel  derolato  soggiorno  che  o  rulne  compiute 
o  fabbriche  rovinevoli  ridotte  in  miserando 
rottame  e  disperse  da  queirinresistlbil  turbine 
sotterraneo.  Dai  cupi  abissi  sorse  un  soqqua- 
dro tale  che  quello  che  bellissimo  era  a  ve- 
dersi, orrido  divenne  e  spaventosissimo.  Aveva 
Seminara,  due  secoli  innanzi,  pruovato   per 


'OTTA,      Stutia    J'J/ullu 


1 


1258 


LIBRO  QUARANTESIMONONO  —  178: 


battaj^lle  atroci  tulio  il  furore  dei  pazzi  uomini  ' 
inlcnli  ad  ammazzarsi:  sonò  pel  mondo  allora 
il  nome  del  gran-capitano  Consalvo.   Ma  ora 
I  da  più  fiero  nemico  fu  percossa  ;,  nemico  ve- 
j  nulo  dai  cavi  spechi  della  mal  composta  terra. 
Ivi  un  terreno  eia  sopra  un'erta  che  ai  padri 
Paololti  si  apparteneva.   Di  là  su  avvallando 
lo  sguardo ,  si  vedeva  sotto  un  orrendo  e  mo- 
struoso rivolgimento  di  terra.  Un  pendìo  s'ina- 
i  bissò ,  ed  in  una  profonda   valle  trasmutossi. 
j  Un  lenimento  che  sul  pendìo  sorgeva,  rimase 
di  sbalzo   gettato   per  la  distanza  di  seicento 
j  in  settecento  passi  su   d'  un  altro  terreno  che 
I  al  di  là  della  valle  giaceva,  dove  si  vedevano 
j  le  viti,  le  fabbriche  e  gli  alberi  confusamente 
j  giacenti,  e  di  lancio  dalla  propi-ia  sede  divelti. 
i  Pel   contrarlo   nella  contrada   della  Nunziata 
saltò  fuori   dal  seno  della  terra  un   monte,  e 
questo  monte   fu  una  massa  enorme  di  creta 
concacea.  Tale  materia  per  lo  più,  come  già 
accennammo,  buttavano  quelle  bocche  aperte 
dal  tremilo  della  terra. 

Segue  il  rovinamento  di  bellissime  terre, 
come  se  il  flagello  amasse  distruggere  ciò  che 
più  meritava  di  essere  conservato.  Bagnara  fu 
distrutta,  e  in  mezzo  alle  sue  ruine  un  solo 
edificio  rimase  in  pie,  una  picclola  cappella 
dedicata  alla  Madonna  che  chiamano  di  Por- 
to Salvo.  Tutte  le  fontane  di  Bagnara  nel  fa- 
tale insulto  del  terremoto  in  un  sol  momento 
si  disseccarono.  Sarà  per  sempre  questo  luogo 
memorabile  per  la  sua  disgrazia,  della  quale 
tanto  maggior  rincrescimento  si  dee  sentire 
quanto  che  esso  era  un  paese  celebre  non  so- 
lamente per  la  predilezione  in  cui  l'ebbe  il 
conte  Ruggiero,  ma  ancora  e  molto  più  per 
1'  abbondanza  di  molti  generi  utili  ai  comodi 
della  vita  ed  alla  prosperità  del  commercio. 

Scilla,  nelle  antiche  favole  terribile  ai  navi- 
ganti, bene  die  materia  di  real  terrore  a  chi  vi 
fu  ed  a  chi  non  vi  fu,  nel  sovvertimento  delle 
Calabrie  di  cui  andiamo  divisando  la  tragedia. 
Scilla  non  è  altro  che  un  alto  scoglio  che, 
posto  a  rincontro  della  vorticosa  Cariddi,  s'in- 
oltra a  guisa  di  punta  nel  mare,  e  lo  fende 
formando  su  i  due  suoi  lati  due  curvi  seni, 
l'uno  vólto  ad  oriente,  l'altro  ad  occidente. 
Sulla  punta  e  sullo  spazio  compreso  fra  i  due 
lati  resta  edificala  la  cillà,  non  priva  di  ma- 
gnificenza pe'suoi  edifizi  così  sacri  come  pro- 
fani. Sulla  punta  stessa  s' innalzava  il  castello 
di  solidissima  construzione.  Nello  stesso  dì 
dei  cinque  febbraio,  che  tanto  fu  fatale  alla 
Piana  di  Calabria ,  Scilla  fu  dal  medesimo 
flagello  percossa.  Quantunque  la  ruina  delle 
case  non  fosse  quivi  cosi  grande  come  negli 
altri  luoghi  della  Calabria,  fu  ciò  non  ostante 
di  cosi  minaccioso  aspetto  che  i  Soillani  spa- 
ventati, dai  loro  abituri  precipitosamente  sbal- 
zando ,  cercarono  scampo  contro  il  rovinoso 
furore  della  tremante  terra  o  nei  luoghi  aperti 


o  sulle  barche  le  quali  allora  nelle  vicine  acque 
soggiornavano.  Ruppesi  in  qualche  parte  il  ca- 
stello, ne  minò  un  masso,  l'altro  traballando 
faceva  le  viste  di  minare.  Alcune  delle  case, 
come  se  tocche  fossero  dal  fulmine,  repente 
precipitarono  con  romore  spaventevole,  altre 
vacillavano  e  come  tremola  canna  ora  s'  ab- 
bassavano, ora  si  rinnalzavano,  altre  con  vor- 
ticoso giro  scioglievansi  e  s'inabissavano.  In 
men  che  non  balena  fu  piena  d'urli  e  di  ge- 
miti, e  ingombra  di  una  densissima  polvere 
l' infelice  città.  Pericolosissimo  sofiaiorno  in 
quei  momenti  la  non  [)iù  solida  terra,  sicco- 
me quella  clie  ondeggiando  e  percosse  dando 
minacciava  sterminio  e  morte  ;  ma  di  lei  più 
crudele  ancora  e  più  furibondo  fu  il  mare. 

A  funesto  giorno  venne  succedendo  una  fu- 
nestissima notte.  Alle  ore  sette  e  mezzo  della 
notte  che  chiuse  il  giorno  cinque  di  febbraio, 
mentre  le  ruine  dalla  prima  scossa  prodotte  ed 
accumulate  ancora  fresche  erano,  e  gli  animi 
tuttavia  o  attoniti  stavano  per  così  tremende 
scene,  o  supplici  pregavano  colui  che  può  ar- 
restare i  tuoni  e  le  tempeste,  perchè  dal  duro 
fato  che  sovrastava  gli  preservasse,  un  nuovo 
tremore,  un  nuovo  scotimento,  e  questo  vio- 
lentissimo, scrollò  la  terra  con  spavento  in- 
dicibile di  tutti.  In  quel  momento  stesso  s'ac- 
crebbe il  concetto  terrore  per  un  immenso 
scroscio  che  assordò  ed  intronò  l'aria,  come 
se  qualche  nuova  spaccatura  un'  altra  parte 
d'Italia  (come  già  anticamente,  secondochè 
alcuni  credono,  la  Sicilia)  dal  suo  tfonco  di- 
velta, ed  in  un'  isola  cambiato  avesse. 

Una  parte  del  monte  Baci  di  costa  posto 
alla  sinistra  curvatura  di  Scilla,  staccatasi  dai 
suoi  cardini  per  la  forza  del  tremuoto,  preci- 
pitando con  orribile  fragore  nel  mare  cadde 
e  s'affondò ,  non  senza  di  aver  cacciato  avanti 
a  se  violentemente  l'onde  frementi.  Immenso 
accidente  fu  questo,  eppure  picciolo  a  compa- 
razione di  quello  che  ora  siamo  per  raccon- 
tare. Nella  ora  fatale  di  sopra  accennata,  in 
quella  parte  di  mare  che  bagna  le  sponde  di 
Messina,  di  Reggio,  di  Scilla,  del  Genidio  e 
del  Faro  avvenne  un  fenomeno  stupendo  e 
spaventoso.  Il  mare  primieramente  si  avvallò 
nel  mezzo,  come  se  una  forza  potentissima  ne 
avesse  percosso  il  centro ,  e  quindi  con  rapi- 
dissimi vortici  nabissandosi  respinse  per  gli 
opposti  lati  l'onda  inarcata,  la  quale  su  gli 
opposti  lidi  d'Italia  e  di  Sicilia  oltre  gli  usati 
termini  trascorrendo  ed  accavallandosi ,  ogni 
cosa  con  una  portentosa  inondazione  disertò  ed 
afflisse.  Lascio  al  lettore  il  pensare  quale  aggira- 
mento, quale  slogamento,  quale  rapina,  quale 
distruzione  nelle  cose  inanimate  abbia  partorito 
un  turbine  così  improvviso  in  luoghi  su  i  quali 
mai  penetrato  il  mare  aveva, e  su  di  cui  per  con- 
seguenza non  si  aspettava.  Racconterò  solamente 
i  tristissimi  casi  di  chi  queste  aure  vitali  spirava. 
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Il  vecchio  principe  di  Scilla,  slato  assai  tem- 
po lontano  da  quella  sua  terra,  tirato  da  ine- 
vitabil  fato,  vi  si  era  poco  innanzi  ricondotto, 
ed  in  dilettoso  ozio  vi  andava  i  suoi  giorni 
passando,  e  forse  ancora  meno  castamente  che 
a  uomo  già  molt'ollre  nell'età  e  costumato  si 
convenisse,  vivea:  di  sirene,  condotte  insln  da 
Roma  con  se,  aveva  co})ia.  Vide  il  cielo  tur- 
barsi, vide  turbarsi  il  mare,  vide  una  parte 
del  suo  castello  già  diroccata.  Ma  confidando 
nella  forte  struttura  di  quella  sua  sede,  e,  sic- 
come vecchio  ,  avendo  acquistato  sperienza  e 
udito  e  letto  di  molte  cose,  non  si  fidava  del 
mare,  e  sulla  terra  voleva  rimanersi.  Molti 
pensavano  che  miglior  partito  fosse  il  commet- 
tersi all'onde,  sopra  le  quali,  come  a  loro  pa- 
reva ,  la  cagione  generatrice  del  movimento 
della  terra  non  poteva  come  sopra  la  terra 
operare.  Il  pregarono  che  gli  piacesse  lasciare 
quel  minacciato  e  giù  offeso  seggio,  ed  alle 
lievi  barche  sopra  le  acque  galleggianti  la  pro- 
pria salute  confidasse.  Presago  del  suo  destino 
si  restava,  ed  a  pie  di  un  crocifisso  instava, 
perchè  in  quella  sua  dimora,  se  morire  do- 
vesse, morire  il  lasciassero.  Ai  replicati  preghi 
pure  alfin  vcesse,  al  mare  che  poco  allora  tur- 
bato era,  si  calò,  e  sui  battelli  e  sulle  feluche 
e  su  di  altri  legni  il  più  lungi  dal  lido  che  pos- 
sibile fu,  sul  sinistro  seno  di  Scilla  co' suoi  e 
con  le  sue  si  ricovrò.  Chi  l'amava,  e  chi  il 
suggeva,  e  chi  il  serviva,  e  moltissimo  popolo, 
geloso  di  seguitare  l'esempio  del  suo  signore, 
corsero  anch'essi  a  ripararsi  al  mare.  Singoiar 
pensiero  che  il  mare  più  fido  della  terra  cre- 
dessero !  Eppur  pensiero  alla  terribile  contin- 
genza di  quelle  ore  conforme.  Quella  sinistra 
curva  spiaggia,  ov'  erano  la  chiesa  dello  Spi- 
rito Santo,  i  fondachi  per  l'annona,  i  muri 
della  cavallerizza,  i  magazzini  del  commercio, 
la  chiesa  di  san  Nicola  e  la  fontana  di  Cola 
lapico,  piena  era  e  bolliva  tutta  e  ribolliva  di 
navi  contenitrici  gente  che  dubbiosa  tra  la  spe- 
ranza e  il  timore,  tra  la  vita  e  la  morte  si  an- 
gosciava. Pure  speravano  nel  mobile  elemento, 
siccome  quello  che  staccato  è  dalla  allora  com- 
mossa ,  instabile  e  rabbiosa  terra. 

Non  s^  erano  ancora  i  miseri  rifuggili  rac- 
colli  dal  terrore  cagionato  dalla  caduta  e  sfa- 
cimento del  monte  Baci,  quando  arrivò  sopra 
di  loro  il  rovinìo  delle  acque  ,  e  ciò  al  se- 
guente modo  avvenne.  Udirono  primieramente 
un  fremito  ed  un  secreto  susurro  nell'interno 
del  mare  che  via  via  andava  crescendo  ed  ap- 
prossimandosi. Pietà  chiedevano  e  soccorso  dal 
cielo ,  non  ben  sapendo  ancora  qual  nuova 
mina  loro  sovrastasse,  e  se  quel  sibilo  e  quel 
cupo  fragore  nunzio  fosse  di  nuovo  terremoto 
o  di  feroce  bufera.  Forse  questi  alti  suoni  fu- 
rono quelli  che  diedero  occasione  ai  poeti  del- 
l'antichità di  favoleggiare  su  i  terribili  latrati 
di  Scilla.  La  morte  tosto  gli  trasse  dall'incer- 


tezza ;  imperciocché  in  quell'istante  slesso  ar- 
rivò sulla  spiaggia  un  insolilo  furore,  un  abisso 
sterminato  di  acque  ,  un  gonfiamento  tale  di 
mare  che  tutta  l'inondò  e  coverse.  Oltrepassò 
con  una  incredibile  velocità  i  legni  su  cui  era 
ammassata  la  gente  che  sperava,  oltrepassò  il 
consueto  confine,  ad  una  straordinaria  altez- 
za elevossi  :  onde  non  erano  ,  ma  piuttosto 
monti  d'onde.  L'una  l'altra  incalzava.  Pareva 
che  Scilla  stessa  e  tutto  quell'estremo  liltoralc 
d'Italia  sconvolgere  e  precipitare  in  qualche 
profondo  baratro  volesse.  Dei  legni  alcuni  spro- 
fondò negli  abissi  del  mare ,  altri  elevò  ad 
un'altezza  maravigliosa  ,  altri  lungi  dal  lido 
nell'aperto  e  tempestoso  pelago  sospinse.  Ri- 
trassesl  1'  onda  e  con  se  ogni  cosa  con  incre- 
dibile furia  trasse.  Poi  tornò,  e  se  qualche  ri- 
masuglio o  d'uomo,  o  di  barca,  o  d'altro  ancora 
sulla  desolata  spiaggia  giaceva,  via  spazzò.  La 
spaventosa  vicenda  più  volte  rinnovossi  :  la  na- 
tura sembrava  in  questi  luoghi  volersi  sfasciare 
e  andare  in  niente;  sembrava  che  alla  distru- 
zione pensiero  ed  animo  deliberato  avesse.  For- 
se tal  era  l'immagine  del  caos  prima  che  il 
soffio  divino  all'ordine  il  traesse.  Con  maggiore 
sforzo  e  danno  a  maggiore  altezza  pervenne 
le  seconde  che  le  prime  volte,  come  se  dal  far 
male  e  dalla  distruzione  più  forza  acquistasse. 
Fin  quasi  alla  sommità  dei  tetti  delle  case  e 
delle  chiese  aggiunse,  infranse  legni,  diroccò 
muri,  schiantò  porte,  vomitò  monti  d'arena, 
sparse  i  lidi  di  frantumi,  di  cadaveri,  d'alghe 
funeste.  F,^i,iibondo  era  il  mare,  furibondo  il 
cielo,  furibondo  l'aere,  furibonda  la  terra.  La 
notte  oscurissima,  le  tenebre  non  diradate  da 
altro  che  da  tristissimi  baleni.  Al  fremito  delle 
onde  s'aggiungevano  tuoni  orrendi  ed  un  sof- 
fiar di  vento  furiosissimo,  con  certi  cupi  crosci 
lontani  che  non  si  sapeva  bene  che  cosa  fos- 
sero,  ma  che  porlendevano  casi  acerbissimi  e 
crescevano  lo  spavento.  Pioveva  intanto  di- 
rottamente a  scrollo  ed  a  scroscio.  Le  acque 
piovane  grossissime  si  precipitavano  al  mare, 
e  l' immenso  mare  pure  le  inghiottiva  ,  come 
se  esili  e  piccioli  ruscelletti  fossero. 

«  La  pioggia,  pingono  gli  accademici  di  Na- 
wpoli,  la  pioggia,  il  frequente  lontano  tuono, 
5j  l'oscurità,  gli  urli  di  chi  languiva,  il  minac- 
jj  cioso  mormorio  del  mare ,  e  lo  spesso  tre- 
55  molar  della  terra  ,  formavano  un  terribile 
5j  misto  di  orrore ,  di  compassione  e  d'  avvilì- 
5?  mento.  La  luce  del  dì  che  sospirato  lunga- 
55  mente  cominciò  a  comparire,  additò  ridotte 
55  in  un  deserto  di  lordo  e  denso  limo  quelle 
55  sponde  medesime  che  il  sole  lasciò  ricche  e 
55  cariche  d'uomini,  di  animali  e  di  legni.  In 
55  luogo  di  viventi  trovavansi  di  tratto  in  trat- 
»  to  ora  solitari  e  ora  ammonticchiali  i  pesci 
55  deposti  dal  mare  e  affogati  tra  il  limo  o 
55  maltrattali  e  posti  sulla  fangosa  terra;  e  in 
55  vece  di  feluche  non  osscrvavansi  che  miseifi 
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j5  avanzi    di   lorde  suppellettili-  e  di   sdruciti 
»  legni  JJ. 

La  chiesa  dello  Spirito  Santo  trovossi  di- 
strutta, della  cavallerizza  non  rimase  più  sc- 
tno  ;  le  porte  del  magazzino  di  Bruno  Dicni 
schiantate  ed  il  magazzino  lordo  d'arena  e  di 
fango.  La  chiesa  di  san  Nicola  rotta  e  conta- 
minata anch'essa  d'infame  mola,  la  fontana 
di  Cola  lapico  sotterrata  nel  fango.  Da  ciò  si 
vede  che  gli  antichi  le  tremende  cose  dell'ul- 
tima Calabria  e  della  Sicilia  descrivendo,  sa- 
pevano bene  pingere  gli  accidenti  locali,  ma 
con  grandezza,  non  da  fanti  di  cucina.  Si  vede 
ancora  che  nel  proposito  di  alcuni  moderni  , 
del  quale  essi  menano  gran  romore  ,  altro  di 
nuovo  non  c'è  che  la  bassezza.  Noi  eravamo 
giganti,  costoro  ci  vogliono  fare  pigmei,  e  ciò 
non  per  altro,  siccome  vili  imitatori  sono,  se 
non  perche  in  Edimburgo  vive  un  grande  in- 
gegno che  seppe  bene  descrivere  le  cucine,  le 
taverne  ,  le  stalle  ed  i  parlari  dei  nobili  e  dei 
valletti;  ma  egli  scrive  con  vivissimo  brio,  ed 
eglino  con  insulsa  sciocchezza  e  cappuccineria 
vanno  schiccherando  cartacce. 

GÌ' involati  dal  mare  e  nell'alto  portati  col 
principe   di   Scilla  sommarono   a  più  di  due- 
mila quattrocento.  Pochi  per  casi  sti'ani  scam- 
parono ,  ma  smarriti,  sbalorditi,  intronati  e 
pieni  d'angoscia  e  di  spavento.  Del  principe  non 
si  udì  più  novella  :  la  vorace  Scilla  sei  divorò. 
Un  sogno  presago  non  preservò  dalla  tem- 
pesta  Carlantonio  Carbone,  La  notte  antece- 
dente al  di  fatale  dei  cinque  febbr  ao,  donna 
Lucrezia  Ruffo  sua  cognata  ,  donna  settuage- 
naria, sognò  il  tremuoto.  Deslossi  spaventata 
e  gridò:  quest'erano  influenze  di  quei  mortali 
lidi.  La  famiglia  sbigottita  accorse,  e  la  donna 
raccontò  l'immagine  funesta  che  fra  il  sonno 
le  si  era  parata  avanti.  Ne  fu  derisa  come  se 
scioccamente  a  vane  fantasime  desse  fede  :  Car- 
lantonio stesso  se  ne  burlò.  Ora  questo  Car- 
lantonio, veduto  e  sentito  il  terremoto  con  to- 
tale sfasciamento  della  natura  nel  dì  cinque, 
cominciò  a  spaventarsi  ed   a  credere  che  non 
invano  Dio  manda  i  sogni  alle  anime  buone. 
Ricovrossi,  come  il  principe  di  Scilla,  alla  spon- 
da e  si  adagiò  con  dodici  persone  della  sua 
compagnia  sur  una  barca  ])iena  di  nasse  e  di 
reti.  Così  stava  aspettando  la  ventura,  e  quasi 
sicuro  dal  terremoto  si  stimava.  Vennegli  ad- 
dosso la  subitanea  inondazione  che  il  travolse 
precipitosamente  colla  barca  e  coi  compagni 
negli  ampii  spazii  del  mare.  Furono  violen- 
tissimamente agitati  perle  aperte  voragini  del- 
l'onde, poscia  rigettati  colà  dond' erano  stati 
rapiti.  La  nave  si  ruppe   e  perde,  preda  dei 
flutti ,  dieci  dei  compagni  ingoiati.  Carlanto- 
nio che  stretto  s'era  attenuto  alle  nasse  ed  alle 
reti,  divello  dalla  sua  nave,  siccome  era  in- 
volto ed  avviluppato  fra  di  esse,  fu  di  nuovo 
dall'onda  ricorrente  trasportato  nell'alto.  Più 


si  dimenava  e  più  s'intricava,  e  più  d'intorno 
alla  sua  persona  si  stringevano  i  lacci  con  cui 
le  pescarecce  refi  l'  avevano  avvinto.  Oramai 
più  lo  strangolo  temeva  che  l'  annegamento. 
Le  funi  di  quegl'induslri  instromenli  di  pesca, 
per  soprasoma  di  sventura,  tra  il  dimenare  e 
l'umidità  se  gli  erano  attorcigliate  e  avvilup- 
pate e  strette  al  collo  per  forma  che  diiììcil- 
menle  poteva  avere  il  res|)iio:  con  triplice  giro 
glielo  circondavano.  S'  aggiunse  che  una  cra- 
vatta aveva ,  la  quale  per  essersi  inzuppata 
d'acqua  si  era  raccorciala  e  più  fortemente  la 
gola  gli  stringeva  che  alla  respirazione  ed  alla 
vita  fosse  richiesto.  Cosi  strangosciato  e  più 
morto  che  vivo  andava  galleggiando  sulle  cru- 
deli onde.  Infine  il  mare  ,  come  se  sazio  di 
straziarlo  fosse,  al  lido  il  sospinse,  e  quasi 
all'  estremo  confine  della  sponda  in  un  pan- 
tano di  accumulato  fango  lo  espose ,  ove  ri- 
mase pesto  ,  mallraftalo  e  quasi  in  punto  di 
venire  strangolato.  Tanto  strettamente  gli  si 
erano  avvinte  le  cordicelle  e  la  cravatta!  Là 
lunga  pezza  languì,  certo  di  morire,  se  im- 
moto stava,  dalla  fame  e  dal  fango;  più  certo 
ancora,  se  si  muoveva,  perchè  il  moto  ristri- 
gneva  i  lacci  ed  accresceva  lo  strangolo.  Fi- 
nalmente per  1'  ajulo  di  un  robusto  giovane 
accorso  al  suo  rauco  gridare  e  che  con  cautela 
dlsciolse  gl'intricati  nodi  e  le  fatali  strette  aper- 
se ,  restò  salvo.  Serbò  lungo  tempo  qual  pre- 
ziosa reliquia  la  cravatta,  ed  a  lutti,  contut- 
toché lorda  fosse  ancora  e  di  limaccio  intrisa, 
la  mostrava. 

Un'altra  strana  ventura  accadde  a  don  Die- 
go Macri  speziale.  Costui  si  era  ricoverato  su 
d'una  feluca  che  portava  molti  bolticini.  Il 
mare  l'assorbì,  affondò  il  legno,  disperse  i  bot- 
ticini ,  tramestatolo  un  pezzo,  alla  per  fine  sulla 
sponda  il  ributtò.  In  questo  sopravenne  un'al- 
tra rabbiosa  onda  che  di  nuovo  in  alto  mare 
il  travolse.  Vagava  qua  e  là  portato  a  caso  dai 
potenti  marosi.  Mentre  portato  era,  urlò  in 
uno  dei  galleggianti  bolticini,  l'afferrò  (tanto 
è  provvida  per  istinto  la  mente  dell'uomo  nel 
pericolo),  e  sopra  lui  gettatosi  boccone  per 
lo  lungo  vi  si  dislese.  Ed  ecco"  un  altro  caval- 
lone riportarlo  alla  sponda,  e  non  solo  ripor- 
tarvelo,  ma  intruderlo  e  ficcarlo  violentemente 
con  tutto  il  botticino  per  entro  la  finestra  di 
una  casa,  dove  rimase  chiuso  col  suo  botti- 
cino preservaìore  sino  a  liberazione.  Conservò 
lungamente  e  mostrava  compiacentemente  al- 
trui ,  come  tavola  di  naufragio  e  preziosa  re- 
liquia, quel  suo  fortunato  sostegno. 

Una  figliuola  di  Letterio  Raimondo  chia- 
mata Santa,  fu  ancor  essa  assorbita  da  un  al- 
tissimo fiotto  e  via  portata  in  mare.  L'ineso- 
rabile mostro,  che  già  tanti  aveva  divorati  e 
tuttavia  divorava,  volle  risparmiare  la  misera; 
novellamente  alla  ripa  la  respinse,  e  nei  rami 
di  un  gelso  ivi  piantato  la  trabalzò  e  l'intricò. 
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Pei  capelli  e  per  le  vesti  pendeva^  colle  mani 
si  dimenava,  cliiedeva  con  voce  stanca  ajnto. 
Cosi  gemeva  e  temeva,  quando  udì  sotto  l'al- 
bero un  j:;;emito  tacito  e  indistinto.  Aveva  la 
mente  percossa,  credè  che  fosse  la  sua  madre 
infelice  che  patisse  e  la  chiamasse.  Presa  da 
impeto  di  liliale  amore  sforzossi,  dai  nodi  dei 
capelli  e  della  veste  liberossi,  e  giù  cadere  si 
lasciò.  Cadde  sur  una  massa  di  fango  ,  e  là 
donde  la  voce  sospirosa  veniva,  accorse.  Quivi 
a  tentone  fra  quelle  tenebre  le  venne  fatto  di 
toccare  la  faccia  di  un  uomo.  Questi  era  un 
Liparofo  denominato  Santo  Romano,  il  quale, 
scampato  dalle  acque  rovinose,  nell'inerte  limo 
periva.  Pesto  era  e  ferito  e  in  fine  di  morte. 
Santa  salvò  Santo  Romano,  entrambi  salvi  per 
due  casi  assai  fortunevoli  della  fortuna. 

Nunziata  di  Costa  donna  gravida  di  quattro 
mesi,  fu  portata  via  dallo  sterminato  maroso, 
andò  vagando ,  tennesi  supina  sull'onde  ,  più 
dell'incominciata  creatura,  che  in  grembo  por- 
tava, che  di  se  stessa  sollecita.  Il  mostro  final- 
mente la  depose  sul  lido  e  fu  salva. 

Nell'altro  curvo  seno  a  destra  di  Scilla,  cui 
chiamano  nel  paese  la  Chiana  Lea,  la  inon- 
dazione fu  minore  che  nel  sinistro.  Quivi  Co- 
sima  Ghillino  vaga  giovane  di  quindici  anni, 
fu  sorpresa  dal  mare,  accorse  suo  fratello  Pa- 
squale per  liberarla,  il  mare  gli  sorbi  tutti  due. 
Tennersi  strettamente  congiunti,  o  che  viia 
serbassero  o  che  morte  venisse.  Battuti  dal- 
l'onde contro  uno  scoglio  furono  sciolti  e  di- 
visi per  modo  che  Pasquale  malconcio  dovette 
abbandonarla,  la  giovane  sventurata  andò  er- 
rando come  il  flutto  la  portava.  Urtò  a  caso 
in  un  uomo,  fra  le  tenebre  credè  che  fosse  il 
fratello,  1' a  {Terrò  ,  ma  altr'uomo  era.  Ne  fu 
tostoseparata dall'irresistibile  forzadelle  acque. 
Le  onde  la  precipitarono  a  capo  chino  negli 
abissi ,  le  onde  stesse  la  riportarono  a  galla. 
In  mare  rimase  per  lo  spazio  di  un'ora,  priva 
di  ogni  umano  soccorso,  stanca  di  soffrire,  data 
in  preda  alla  disperazione.  All'  ultimo  vicina 
al  lido  essendo,  chiamava  i  suoi  con  compas- 
sionevole voce  gridando  :  accorsero,  a  riva  la 
condussero,  la  buona  e  bella  giovane  fu  salva, 
e  in  grembo  ai  parenti  della  spaventevole  e 
tormentosa  sventura  consolossi.  Cosima  meri- 
tava di  vivere  e  visse:  un  iniquo  destino  non 
ingannò  la  tenera  età. 

Pietà,  spavento  ed  orrore  con  estreme  ruine 
afflissero  e  sconvolsero  Scilla  non  degenere  da 
sé  medesima. 

Disastri  orrendi  io  racconto,  ma  non  per  la 
prima  volta  avvenuti  in  paesi  che  bugiardi  ed 
insidiosi  si  potrebbero  chiamare,  posciachè  per 
la  bellezza  ed  amenità  loro  allcttano  a  spiagge 
infide  e  piene  di  mortali  pericoli:  un  sole  be- 
nefico, chiari  rivi  scendenti  dai  poco  lontani 
Apennini  ,  freschezza  di  siti  all'  ondira  degli 
aranci^  dei  gelsi  ^  dei  limoni,  dei  fichi  ^  dei 


cedri,  dei  granati  e  della  pampinosissima  vite, 
fanno  che  quivi  siano  i  luoghi  forse  i  più  di- 
lettevoli della  terra.  Ma  sono  giardini  d'AIcina, 
la  natura  vi  fu  ad  un  temj)0  madre  e  madri- 
cna.  Clii  mi  le 
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forse  già  si  è  accorto  ch'io 
gio  favello.  Più  a  quella 
imosa  ed  antica  città  l'uomo  s'avvicina,  e  più 
iVa  gli  agrumi,  il  fresco  e  l'ombra  viaggiando, 
si  figura  ed  alla  monto  sua  pinge  che  là  entro 
vive  un  popolo  tanto  felice  quanto  il  paese  è 
bello^  ma  grazia  con  infortuni  orrendi  in  quelle 
amene  sponde  si  congiungono.  Reggio  infelice 
che  già  ai  tempi  di  Cesare  sobbissata  fu  da 
un  terremoto  !  Felice  poscia  che  da  lui  rin- 
staurata  ed  abbellita  di  Reggio  Giuliano  prese 
il  nome,  e  ancora  ai  d\  nostri,  se  il  vero  nar- 
rano le  istorie,  una  torre  s'ammira  in  lei  che 
da  Giulio  innalzata  col  suo  nome  si  chiama. 
Funestissime  cose  sparse  la  fama  di  Reggio 
al  tenqio  di  cui  andiamo  descrivendo  gli  ac- 
cidenti. Veramente  a  funeste  cose  soggiacque, 
ma  non  tanto  cjuanto  il  grido  ne  corse.  Il  tre- 
muoto  del  di  cinque  febbraio  ne  cominciò  il 
guasto,  quello  del  di  sette  il  continuò,  final- 
mente quello  dei  venfotto  di  marzo  gli  die 
l'ultimo  scrollo.  Non  vi  fu  chiesa,  non  casa, 
non  edlfizio  pubblico  o  privato  che  non  sia 
stato  o  ridotto  in  frantumi,  o  di  tal  sorta  scas- 
sinato e  scommesso  che  parte  si  rovesciò  ro- 
vinando ,  parte  ,  avvegnaché  ancora  in  pie  si 
reggesse,  divenne  inabitabile  per  chiunque  da 
matta  imprudenza  sospinto  non  fosse.  Ma  in 
questa  ultima  città  delle  Calabrie,  oltreché  la 
più  gran  parte  degli  edifizi  rimase  ritta  sulle 
fondamenta,  quantunque  screpolata  e  rovine- 
vole  fosse,  non  vi  si  osservarono  ne  voragini 
aperte,  toltone  alcune  poche  e  leggieri  crepa- 
ture, né  turbini  di  venti  inresistlbili,  né  inon- 
dazioni di  acque  più  inresistibili  ancora,  ne 
eruttamenti  di  arena  cretacea,  o  ciò  sia  pro- 
ceduto da  minor  forza  del  fomite  scrollante  o 
dalla  maggiore  larghezza  che  in  c{uel  luogo  ha 
lo  stretto  a  comparazione  di  quello  die  Scilla 
dal  capo  Peloro ,  chiamato  oggidì  Torre  di 
Faro j  divide.  Pochi  abitanti  perirono,  poco 
più  di  cento  fra  più  di  diecimila;  imperò  che 
avvertiti  dalla  prima  scossa  dei  cinque  che 
fé' traballare,  ma  non  minare  le  case,  si  era- 
no, i  pericolosi  abituri  abbandonando,  ripa- 
rati alla  campagna  sotto  le  baracche  cui  per 
un  tale  bisogno  subitamente  avevano  erette. 
Gran  disagio,  gran  disgraziq^  era  pur  cjuella  , 
poiché,  abbandonate  le  bisogne  delia  vita  co- 
mune e  sospesi  gli  artifizi ,  una  universale  mi- 
seria tormentava  gli  spaventati  Reggiani.  A  tanto 
strazio  prima  che  il  governo  occorresse,  soc- 
corso diede  il  buon  arcivescovo  Capobianco  , 
prelato  pieno  cosi  di  umanità  come  di  reli- 
gione. Per  procurar  sollievo  al  suo  misero  greg- 
ge ,  dispose  in  suo  prò  degli  ornamenti  super- 
flui della  chiesa,  e  i  suoi  cavalli,  e  le  carrozze 
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e  il  mobile  più  prezioso  ,  olire  il  denaro  che 
in  pronto  aveva^  nella  pia  operazione  usò.  Un 
caso  sopramodo  lagrimevole  trovò  una  pietà 
condegna. 

Sino  a  questo  passo  furono  da  me  raccon- 
tale le  disgrazie  di  molli  illustri  luoghi ,  di 
molte  nobili  città.  Ora  m'apparecchio  a  scrivere 
quelle  di  colei  che  tutte  e  per  antichità  e  per 
grandezza  e  per  altezza  di  fama  le  avanza.  La 
magnificenza  non  più  che  l'amenità  non  pre- 
servò dalla  cagione  inesorabile  e  furibonda. 

Siede  Messina  sulla  terra  sicula,  alto  ele- 
vandosi quale  regina  del  famoso  stretto  che 
da  lei  il  suo  nome  prende.  Celebre  ai  tempi 
antichi,  celebre  nel  medio  evo,  e  celebre  an- 
cora nelle  moderne  età,  fu  testimonio  che  quivi 
all'^industria  degli  abitanti,  alla  fertilità  del 
suolo,  alla  benignità  del  cielo  si  aggiunge  un 
quieto  e  necessario  rifugio  a  chi  sen  va  navi- 
gando sur  un  mare  sopra  misura  tempestoso 
e  troppo  spesso  da  furie  disordinate  perturbato. 
Le  natura  rabbiosa  qui  pose  Scilla  e  Cariddi, 
scoglio  e  voragine  infami  per  tanti  naufragi, 
e  qui  la  provvida  natura  pose  il  porto  di  Mes- 
sina, alla  pari  di  qualunque  altro  più  famoso 
che  al  mondo  sia,  ampio,  profondo,  sicuro, 
atto  a  ricettare,  come  le  più  piccole  ed  umili 
barche,  cosi  le  più  grosse  e  magnifiche  navi. 
Fu  città  cara  a' Normanni ,  cara  agli  Svevi, 
cara  agli  Aragonesi,  onde  surse  piena  di  son- 
tuosi edifizi,  e  corredata  di  tutti  quei  comodi 
della  vita  che  alle  città  principali  di  un  reame 
si  appartengono.  A  così  alto  grado  salì  una 
volta  la  sua  potenza,  che  e  grossissimo  com- 
mercio faceva,  e  numerose  armate  su  i  mari 
spingeva,  e  del  primato  dell'isola  con  la  stessa 
popolosa  Palermo  contendeva,  ed  alcun  tempo 
il  tenne.  Per  le  guerre  civili  poi,  e  pei  rivol- 
gimenti politici,  e  per  le  ribellioni,  ed  ancora 
pel  crescere  progressivo  dell'emola  città,  cad- 
de in  più  basso  stato,  ma  non  però  tale  che 
illustri  segni  non  serbi  e  per  popolazione  e  per 
magnificenza  d'edifizi,  della  grandezza  antica. 
La  natura  e  gli  uomini  l'avevano  fatta  grande 
e  graziosa,  gli  uomini  poscia,  per  le  discordie, 
la  natura  pei  terremoti,  la  mandarono  in  de- 
clinazione, e  da  se  medesima  diversa  la  fecero. 

Tremarono  e  rovinarono  le  Calabrie,  Scilla 
e  Reggio,  a  rincontro  di  Messina  poste,  parte 
fracassate,  parte  sommerse  giacquero.  Il  pro- 
fondo mare  non  interruppe  la  mortale  causa. 
Tanto  essa  era  entro  le  più  cupe  e  più  pro- 
fonde viscere  della  terra  nascosta!  Successero 
nell'infelice  Messina  cose  tali,  che  Scilla  e  Ca- 
riddi non  ne  starebbono  al  paragone. 

Sino  dai  primi  giorni  di  febbraio  vi  com- 
parvero, ancorché  fuor  di  stagione  fosse,  quei 
cicirelli  di  cui  abbiamo  fatto  altrove  menzio- 
ne. La  veduta  di  questi  allora  insoliti  pesci 
cominciò  a  turbare  i  Messinesi,  i  quali  qual- 
che grave  caso  ne  auguravano ,  ma  però  di 


cosi  spaventosa  ruina  della  loro  città  non  so- 
spettavano. 

Altri  segni  sorgevano  dell'imminente  tem- 
pesta e  di  un  funesto  avvenire.  Il  mare  in  quello 
stretto  che  dal  Peloro  trascorre  lungo  l'aspetto 
di  Messina,  è  commosso  da  un  flusso  e  riflusso 
quotidiano  cui  gli  abitanti  chiamano  marea  e 
con  vocabolo  corrotto  rema.  Due  volte  al  gior- 
no le  acque  sono  solite  a  gonfiarsi  ed  a  cor- 
rere verso  settentrione  nel  Faro,  e  due  volte 
ricorrono  nel  mare  Siculo  vers'ostro.  Fremono 
sì,  quando  vanno  e  vengono,  ma  non  tanto 
che  nei  tempi  ordinari  diventino  tempestose. 
Tal  era  ed  e  il  consueto  tenore  con  cui  nello 
stretto  di  Messina  procede  quel  vorticoso  mare. 

Ma  quando  l'anno  giunse  ai  primi  giorni 
di  febbraio,  principiò  ad  alterarsene  l'usato 
andamento.  «Le  maree  (narrano  gli  accade- 
jj  mici)  non  erano  esattamente  regolari  da  sei 
5^  in  sei  ore*  torbida,  fremente  e  oltre  il  co- 
jj  stume  feroce  divenne  la  vorticosa  Cariddi, 
j;  e  spesso  anche  allor  quando  parea  meno  agi- 
j:  tato  il  volume  delle  acque,  si  osservò  cre- 
jj  scere  repente  il  tortuoso  giro  di  quel  vortice 
>}  che  que'naturali  appellano  carqfalo,  e  la  re- 
7>ma,  quasi  confusa  e  interrotta  nella  sua  di- 
screzione, o  arrestarsi  per  poco,  e  sull'onda 
55  seguace  rialzarsi,  o  aprirsi  in  mormorante  e 
a  rapidissima  concentrica  voragine. 

J5  A  ciò  si  univa  un  insolito  oscuro  fremito, 
5?  che  quasi  si  approssimava  a  un  profondo  e 
sj  lontano  muggito;  e  ciò  o  precedea  alla  re- 
5j  pentina  conturbazione  delle  correnti,  o  vi  si 
jj  accompagnava,  o  la  susseguiva.  E  per  l'ulti- 
«  mo,  siccome  al  ritorno  della  rema  dal  Peloro 
«l'onda  escrescendo  si  alzava  oltre  all'ordi- 
55  nario  livello,  e  talvolta  attentava  di  risalire 
55  su  i  segni  terminali  della  sponda  selciata , 
55  così  all'uscir  del  porto  e  nel  ritentare  le  an- 
se gusle  gole  del  Faro,  lo  sbassamento  sovente 
55  n'era  fuor  dell'usato  tumultuario,  vorticoso 
55  ed  eccessivo  55. 

La  sponda  selciata  di  cui  qui  si  parla,  altro 
non  era  che  una  petraia  o  seguenza  di  sassi 
ordinatamente  posti  che  per  difesa  contro  gl'im- 
peti del  mare,  e  per  termine  tra  il  mare  me- 
desimo e  la  susseguente  pianura,  scorre  per 
tutto  il  circuito  del  porto  e  ne  forma  l'orlo 
estremo,  o  sia  il  margine  internamente.  Que- 
st'orlo selciato,  ornato  vagamente  di  fontane 
e  di  statue,  i  Messinesi  chiamano  panchetta^ 
dietro  la  quale  succede  un  ampio  stradone,  e 
in  fondo  di  esso  si  ergeva  un  eminente  e  mae- 
stoso casamento,  o  continuazione  di  graziosi 
e  nobili  edifizi  che  facevano  di  se  bellissima 
mostra  a  chi  veniva  dal  porto,  l'inclita  città 
visitando. 

Dal  mare  venivano  gli  augurii ,  venivano  an- 
che dal  cielo.  Il  sole  tinto  di  pallida  luce  in 
pieno  meriggio ,  un  aere  ora  quieto  ,  ora  re- 
pente turbato,  ora  di  nuovo  quieto  con  un'afa 
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noiosa  che  rendeva  i  corpi  grevi  ed  afTannosi  ; 
cupi  suoni  che  di  lungi  venivano  ,  ma  non  bene 
si  sapeva  donde;  un  volare  incerto  degli  uc- 
celli, un  tremar  degli  animali,  uno  scliiamaz- 
zar  di  galline  e  massimamente  di  oche,  un 
urlar  di  cani  straordinario,  alcuna  cosa  fuor 
dell'usato  portendevano,  la  natura  trovarsi  in 
qualche  penoso  travaglio  significavano,  e  gli 
animi  di  stupore  e  di  terrore  riempivano. 

Fra  tutto  cj[uesto  apparato  di  luttuosi  segnali, 
nei  primi  giorni  di  febbraio  principiò  la  terra 
a  tremolare,  come  di  se  medesima  più  sicura 
non  fosse  e,  come  il  mare,  farsi  ondeggiante 
volesse.  Ma  il  tremolìo  non  cresceva  in  iscosse: 
muoveasi  la  terra,  ma  stavano  gli  edilizi.  I 
Messinesi,  usi  ai  terremoti ,  per  così  dire,  vol- 
gati, non  credevano,  quantunque  spaventati 
fossero,  che  la  leggiere  trepidazione  avesse  a 
cambiarsi  in  un  furor  tale  che  la  città  ne  do- 
vesse andar  in  sol^bisso.  Imploravano  l^ajuto 
divino,  le  sacre  pissidi  esponevano,  inni  sacri 
cantavano,  processioni  facevano],  i  luoghi  col- 
l'acqua  benedetta  aspergevano,  ed  i  lumi  ac- 
cendevano all'adorato  seggio  dove  si  conserva 
la  Lettera  autografa  che  la  Vergine  scrisse  ai 
Messinesi,  reliquia  da  essi  tenuta  preziosissi- 
ma, e  con  grandissima  divozione  onorata.  Ma 
la  natura,  che  aveva  acceso  nei  profondi  re- 
cessi di  quelle  terre  qualche  immensa  fornace, 
o  ammassata  qualche  sterminata  quantità  di 
acque  le  quali  in  quei  momenti  tendevano  a 
squilibrarsi,  non  patì  che  la  potentissima  ca- 
gione fosse  defraudata  da'suoi  terribili  effetti. 

Ai  cinque  di  febbraio,  poco  appresso  l'in- 
fausta ora  del  mezzodì,  la  picciola  ondulazione 
degenerò  subitamente  in  un  orribile  e  gene- 
rale rivolgimento  del  mare,  dell'aria  e  della 
terra.  Udironsi  frequenti  sotterranei  muggiti: 
questi  erano  i  latrati  di  Scilla,  ed  anzi  peg- 
giori; pruovaronsi  a  otta  ed  a  precipizio  con- 
fusi e  forti  scuotimenti  del  suolo.  Ora  in  su  si 
spingeva,  come  se  di  sotto  all' insù  fosse  per- 
cosso da  potentissime  sjiuntonate 3  ora  s'avval- 
lava come  se  una  voragine  se  gli  fosse  aperta 
sotto;  ora  orizzontalmente  oscillava,  ora  dava 
sbalzi  di  traverso;  ora,  quel  che  fu  il  moto 
pessimo  di  tutti,  si  rivolgeva  in  giro,  come 
se  fosse  portato  da  vertigine.  Brevemente,  una 
tempesta  per  tanti  lati  e  talmente  succussoria 
infuriò,  che  non  fu  maraviglia  che  così  gravi 
e  così  numerosi  guasti  siano  accaduti:  bensì 
e  maraviglioso  che  tutta  la  città  ,  almeno  nella 
sua  parte  inferiore  dove  maggiormente  la  sof- 
ferente natura  travagliò,  non  sia  slata  messa 
a  soqquadro  intieramente  ed  in  ruina.  Mol- 
tissime porzioni  dal  teatro  marittimo^  cioè  del 
casamento  sovra  descritto  che  il  porto  orna  e 
nobilita,  diroccarono,  questa  a  brani  a  brani, 
quella  a  sfasciumi  più  grossi,  quest" altra  per 
un  muro  giù  e  un  altro  su,  onde,  come  spac- 
cate dall'allo  al  basso,  apparivano.  Non  si  udi- 


vano in  quelle  ferali  oro  che  muggiti  della 
terra  convulsa,  invocazioni  di  supplicanti,  la- 
menti di  moribondi ,  scrosci  e  rimbombi  di  case 
e  palazzi  che  si  discioglievano  in  mine. 

«A  dì  così  tremendo  (scrivono  con  bella 
J5  ipotiposi  gli  accademici)  a  dì  così  tremendo 
ìì  sopravenne  notte  più  infausta.  Verso  le  ore 
>ì  sette  e  mezzo,  la  terra  fu  presa  da  tale  e  sì 
«profondo  scotimento,  che  parve  tutta  intesa 
jj  a  fendersi,  a  rovesciarsi  e  nabissare;  e  quindi 
ir  la  pallida  e  tremante  popolazione,  tra  il  nmg- 
55  gito  della  terra,  il  fremilo  de'venti  e  il  fra- 
>ì  gore  del  mare  ,  sentì  percuotersi  dal  rimbom- 
55  bo  prodotto  dall'orrenda  e  quasi  universale 
55  ruina  de'tempii,  de' casamenti  volgari  e  de- 
55  gli  edlfizi  più  vasti  e  più  vistosi;  ed  ecco  in 
55  qual  modo  fu  portato  a  più  compiuto  termine 
55  quel  danno  che  si  era  tra  essi  nel  giorno  e 
55  nella  sera  cominciato  a  produrre  55. 

Non  uno,  ma  tutti  gli  elementi  congiurarono 
a  ruina  della  città  dominatrice  del  Faro.  Ro- 
vinate le  case  e  rotti  i  focolari,  il  fuoco,  non 
trovando  più  ne  pascolo  regolare  ne  uscite  con- 
suete, s'appiccò  alle  materie  diroccale  e,  di- 
vampando con  orribile  incendio,  andava  ser- 
pendo  e  bruciando  quanto  era  rimasto  intero, 
sia  che  in  pie  ancora  si  sostenesse,  sia  che  a 
terra  già  sbalzato  giacesse.  La  jfiamma  divora- 
trice si  estese  con  rapido  corso  da  uno  in  altro 
luogo,  e  tale  spazio  guadagnò  e  tale  irrepara- 
bile forza  acquistò,  che  per  sette  giorni  ogni 
opera  fu  vana  per  estinguerla.  Molto  prezioso 
mobile  arso,  molte  sostanze  o  di  ricchi  nego- 
zianti o  di  nobili  famiglie  incenerite. 

«Quindi  a  molli  infelici  (seguono  a  scri- 
55  vere  gli  accademici)  a'  quali  riuscì  facile  lo 
55  scampare  dal  precipizio  de'sassi,  toccò  la  di- 
jj  sperata  sorte  di  rimanere  vittime  delle  fiam- 
55  me.  Orribile  cosa  a  mirarsi!  Chi  cercava  di 
55  guadagnar  l'altura  de' tetti,  chi  si  affatica- 
55  va  per  arrampicarsi  alle  travi,  chi  ora  ad 
57  una  e  ora  ad  un'altra  finestra  affacciandosi, 
55  misurava  col  guardo  l'altezza  delle  mura  per 
55  gettarvisi,  e  ne  rifuggiva  spaventato  dall'evi- 
;5  dente  pericolo  della  caduta.  Ma  finalmente 
j?  tutti  videro  approssimarsi  la  morte,  invocan- 
55  do  invano,  coll'errare  di  cj[ua  e  di  là,  il  de- 
55  siderato  soccorso,  impossibilitali  a  fuggire 
«per  le  scale  già  dirute,  ed  ugualmente  privi 
55  di  coraggio  e  di  modo  onde  o  gettarsi  dal- 
55  l'alto,  o  ricevere  da' cittadini,  dagli  amici 
55  0  da^parenti  un  ajulo  qualunque  in  mozzo 
57  alla  crudelissima  loro  situazione  5?. 

L'incendio  infuriava.  Oltre  allo  scompiglio 
delle  cadenti  mura,  e  il  terrore  e  la  fuga  dei 
cittadini  che  impedivano  le  azioni  dello  spe- 
gnere, un  irresistibile  alimento  aveva  la  fiamma 
nella  furiosa  bufera,  cui  chiamarono  aeremo- 
toj  la  quale,  quando  più  la  terra  si  scrollava 
ed  il  fuoco  imperversava,  soffiava  terribilmente 
con  direzione  incerta^  anzi  con  buffi  vorticosi 
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rossa  e  conquassata  dal  terremoto  ,  fu  dal  vento 
svelta,  di  lancio  gettata  e  sparsa  in  frantumi 
sopra  il  suolo.  Pareva  veramente  che  qijivi  ed 
in  quei  momenti  il  mondo,  sottosopra  andando, 
fosse  arrivato  alla  sua  fine. 

Col  fuoco,  coH'aria,  colla  terra  i  Messinesi 
avevano  a  faro.  Ma  il  mare  non  s'indugiò  a 
concorrere  con  la  sua  vasta  mole  a  loro  distru- 
zione e  morte.  Sollevossi  cjuella  mortifera  e 
devastante  inonda/ione,  fruito  del  marimoto 
di  cui  abbiamo  più  sopra  favellato,  e  che  ai 
Siciliani  diede  tanto  spavento  ed  arrecò  gli  ul- 
timi danni.  Lo  smisurato  e  furiosissimo  fiotto 
con  incredibile  violenza  entrò  a  turbare  il  tran- 
quillo letto  del  porto,  superò  la  Panchetta, 
traboccò  fra  di  essa  ed  i  grandi  edifizi  del  tea- 
tro marittimo  e  ,  tutto  quello  spazio  allagando, 
di  arena  e  di  marino  fango  il  coverse.  Aprissi 
in  tale  modo  ed  in  quei  funesti  momenti  una 
scena  di  mostruosa  e  moltiforme  rivoluzione 
di  natura,  e  si  trovò  chiuso  ogni  passo  alla  fuga 
ed  allo  scampo. 

Troppo  lunga  e  noiosa  narrazione  sarebbe 
il  numerare  tutti  i  luoghi  o  nabissati  o  infranti. 
Basterà  il  dire  che  i  tempii  piià  ragguardevoli 
furono  o  sconquassali  o  altamente  lesi  o  lie- 
vemente percossi.  Oltre  la  mina  de' belli  edi- 
fizi del  teatro  marittimo,  moltissimi  casamenti 
nobili,  graziose  stanze  di  magnati ;,  abbellite 
da  tutte  le  arti  più  industri,  furono  o  posti  a 
soqquadro  intieramente,  o  gravemente  maltrat- 
tati. Le  fabbriche  delle  opere  pubbliche  non 
incontrarono  sorte  migliore.  Una  parte  del 
grande  sp(;dale  fu  ridotta  in  pessimo  stato.  Il 
palazzo  reale  rotto  e  diroccato  in  più  parti,  il 
seminario  una  congerie  informe  di  sassi,  la 
parte  maggiore  del  convitto  di  educazione  un 
ammasso  di  rulne,  l'archivio  della  regia  udienza 
sepolto  sotto  i  rottami,  la  porta  dell'Assunzio- 
ne quasi  disfatta,  il  palazzo  senatorio  screpo- 
lato tutto  ed  in  parte  diroccato  ;  e  di  quasi 
tutte  le  case,  che  più  o  meno  offese  restarono, 
i  tetti  di  peso  divelti  dai  loro  appoggi  e  sbal- 
zati in  aria,  poi  caduti  a  sfasciarsi  e  stritolarsi 
del  tutto  in  terra;  il  convento  dei  Teresiani, 
uno  dei  più  danneggiati.  La  cupola  della  chiesa 
del  Purgatorio  arrandellala  di  piombo  su  i  tetli 
d'una  casa  vicina.  Mirabile  fu  il  vedere  il  cam- 
panile del  duomo  tagliato,  per  cos\  dire,  per 
filo  d'altezza,  e  una  metà  rimasta  in  pie,  l'al- 
tra diroccata  a  terra,  come  se  spaccato  dalla 
cima  alla  base  da  una  potente  scure  stalo  fosse. 

Fra  mezzo  a  cosi  rovinoso  tumulto  e  scro- 
scio, poco  più  di  settecento  persone  in  così 
popolosa  città  perirono;  imperocché  ai  primi 
insulti  del  terremoto  i  cittadini  fuggirono  pre- 
cipitosamente e  al  disteso  su  i  campi  liberi 
della  campagna,  dove,  alzato  avendo  tende  e 
baracche,  attendevano  a  dimorarvi  sino  a  tanto 
che  quell'insolito  furore  si  fosse  estinto.  Cosi  i 


l'immagine  della  vita  s'era  trasportata  fiìori  • 
morte,  silenzio  e  solitudine  regnavano  in  Mes- 
sina. L'uomo  sentiva  raccapricciò  ed  orrore 
ì)er  le  desolale  contrade  della  vasta  città  tra- 
scorrendo, dove  nò  anima  vivente  vedeva  che 
si  muovesse,  ne  suono  sorgente  che  le  orecchie 
gli  percuotesse  udiva,  se  non  quelle  di  alcune 
porle  o  finestre  ancora  attaccate  ai  muri  e  dal 
vento  sbattute  come  in  abbandonato  e  deserto 
edlfizio.  Avresti  detto  una  città  percossa  e  de- 
vastata dalla  peste. 

Ma  fuora  piangevansi  le  miserie  comuni.  Chi 
aveva  perduto  il  padre ,  chi  il  fratello ,  chi  la 
moglie,  chi  il  figliuolo,  chi  l'amico;  dolorosa 
era  la  morte  certa,  doloroso  il  pensare  che  le 
amate  persone  storpie,  ammaccate,  soffocate 
fra  le  rulne  ancora  vivessero  una  vita  peggiore 
della  morte.  La  cura  di  liberarle  poca  o  nulla 
fu  da  principio  avuta,  posciachè  traballando 
sempre  la  terra  o  rovinando  gli  edifizi,  ognuno 
temeva  per  se.  In  fatti  ai  cinque  di  febbraio 
non  vi  fu  mai  riposo  compito  dal  terremoto, 
scuotendosi  continuamente  ora  con  maggiore 
scrollo,  ora  con  minore  il  suolo.  Bene  successe 
al  Blessinesi  la  prudenza;  imperò  che  ai  ven- 
totto  di  marzo,  come  in  Calabria,  così  ancora 
in  Messina  , preceduta  da  molte  scossette  ,  ven- 
ne una  scossa  così  violenta,  che  parve  che 
quello  fosse  l'ultimo  giorno  per  la  città  già  co- 
tanto desolata  e  deserta.  Novelle  grida  di  stu- 
pore e  di  terrore  si  alzarono  allora  di  sotto  le 
tende  e  le  baracche,  grida  commiste  d'uomini 
e  di  donne,  di  vecchi  e  di  fanciulli,  cui  pietà 
prendeva  degli  antichi  abituri.  Negl'intervalli 
poi,  quando  il  flagello  sostava,  i  cuori  torna- 
vano alla  speranza,  e  se  non  d'allegria,  al- 
meno di  qualche  calma  s'impressionavano.  Ve- 
devansi  allora  accalorarsi  le  solite  vendite  delle 
cose  al  vivere  necessarie  ;  conciossiacosaché 
quelle  estemporanee  stanze  di  campagna  fos- 
sero diventate  così  mercato,  come  rifugio.  I 
concorsi  delle  persone  discorrenti  sulle  cala- 
mità del  tempo  si  formavano  ,  i  giornalieri  eser- 
cizi si  ristabilivano  ,  alcuni  innocenti  giuochi 
per  ismaltire  quel  funesto  che  l'anime  ingom- 
brava, si  andavano  celebrando.  Messina  fuor 
di  Messina  viveva.  Scorgevausi  i  solitari  frati, 
di  cui  le  dimore  erano  rotte  o  pericolose ,  me- 
scolarsi coi  laici  nella  vita  civile,  e  quel  libero 
aere  respirare  molto  volentieri.  Con  maggiore 
avidità  della  dolce  e  non  sperata  libertà,  pro- 
curata da  un  estremo  infortunio,  godevano  le 
monache,  sino  a  quei  giorni  rinserrate  in  tri- 
sti cellette ,  da  cui  la  universale  sciagura  le  ave- 
va in  quegli  aperti  campi  condotte.  Insolito 
spettacolo  per  esse  quel  moto,  quell'aere,  quelle 
campagne,  quelle  grida,  quelle  \lrili  voci,  e 
quanto  più  insolito,  tanto  più  gradito.  Osser- 
vavansi  andare  attorno  accompagnale  dal  loro 
confessore,  e  fra  gl'innocenti  parlari  di  gente  i 
inconsueta   mescolarsi.  Vero  è  che  non  ogni  | 
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cosa  a  ragione  di  prudenza  e  di  rltenufezza 
procedeva.  E  l'uomo  di  tale  tempera,  che  in 
lui  cerle  cupidigie  non  sono  nemmeno  dall'e- 
strema sventura  spente.  Alcuni  sfrenali  uomini 
alla  castità  delle  sacre  vergini ,  per  cos\  spa- 
ventosi casi  venute  alla  vista  del  mondo,  insi- 
diavano. Veramente  Oxensticrna  aveva  ragio- 
no qu -ndo  scrisse  che  niuna  cosa  fra  i  mortali 
uomini  v'ha  più  intrattabile  e  più  svergognata 
di  questa. 

Tornando  ora  ai  luoghi  desolati,  dirò  che 
non  poche  spaccature  di  terra  si  aprirono  in 
3Iessina,  ma  non  però  di  quella  larghezza  e 
profondità  che  si  osservarono  nella  Piana  di 
Montclcone.  Alcuni  narrano  che  da  queste  aper- 
te bocche  usciti  fossero  aliti  ferventi  e  di  fe- 
tore sulfureo;  ma  con  migliore  osservazione 
fu  accertato  che  piuttosto  chimere  d' immagi- 
nazioni peicosse  deggiono  stimarsi,  che  testi- 
monianze d'uomini  prudenti  ed  amatori  della 
verità  La  prossimità  dell'Etna  spirava  queste 
fole,  sembrando  al  volgo  che  un  terremoto  ed 
un  s\  tremendo  conquasso  avvenire  non  potes- 
sero senza  che  quel  colossale  e  rabbioso  monte 
vi  avesse  parte  e  cagione  ne  desse.  Ma  fatto 
sta  che  se  egli  operò  di  sotto,  non  operò  di 
sopra,  ne  con  fuochi  o  con  aliti  o  con  fumi 
la  sua  immensa  forza  manifestò. 

Fuvvi  altresì  chi  s'immaginò  avere  sentito 
impresse  di  calore  le  acque  accavallate  su  i 
lidi  nel  momento  del  terribile  mai-imoto.  Ma 
anche  questa  fu  una  chimera  di  mente  infer- 
ma. Bene  è  vero  che  le  fontane  e  i  pozzi  per 
alcuni  giorni  si  disseccarono;  il  che  aggiunse 
miseria  all'  estremo  travaglio  prodotto  dalle 
altre  cagioni.  Il  terreno  sotto  la  Panchetta  e 
del  continuo  stradone  parve  infangarsi  e  di- 
venir molliccio,  ma  però  non  eruttò  melma. 
Forse  la  cagione  che  dalle  profondissime  in- 
teriora della  terra  procedeva,  quivi  fu  meno 
attiva  che  nella  Calabria,  e  non  ebbe  suffi- 
ciente forza  per  spingere  sino  alla  superficie 
le  fanghiglie,  e  produrre  quei  vomiti  di  ma- 
teria cretacea 

Il  terremoto  che  Messina  guastò,  percosse 
anche  il  Valdemone,  ma  con  minor  furore,  per 
modo  che  da  Rometta  in  fuori,  che  fu  molto 
danneggiata  e  quasi  distrutta,  le  altre  parti 
della  Sicilia  o  non  furono  tocche ,  o  legger- 
mente patirono. 

Il  sotterraneo  turbine  imperversò  anche  con 
minore  rabbia  nei  paesi  oltre  EApennino  si- 
tuati e  che  prospettano  il  mare  Ionio,  non  che 
la  terra  non  vi  tremasse  o  ruine  non  menasse, 
poiché  anche  in  questa  parte  la  funesta  ca- 
gione produsse  funesti  effetti ,  ma  i  disastri  che 
v'accaddero  non  sono  a  patto  niuno  da  para- 
gonarsi con  quelli  che  la  occidentale  Calabria 
e  Messina  afflissero.  Il  terremoto  di  marzo  vi 
fece  più  danno  che  quei  di  febbraio. 

Le  spaventevoli  catastrofi  accaddero  fra  po- 


poli di  fantasia  vivissima  e  molto  dediti  alla 
religione,  la  quale  nelle  menti  rozze  e  poco 
illuminale  degenera  facilmente  in  superstizio- 
ne. Onde  non  è  da  maravigliare  se  nei  paesi 
percossi  si  osservarono  cose  che  parte  muovo- 
no a  riso,  parte  a  compassione.  Apparizioni 
straordinarie  ,  predizioni  portentose,  cerimonie 
e  riti  stupendi,  lutte  le  immagini  miracolose 
che  esposte  si  tennero  continuamente,  o  da 
per  se  slesse,  come  fu  creduto,  si  mossero,  o 
parlarono  o  sangue  sudarono,  o  con  altri  mi- 
racoli la  divina  volontà  disvelarono.  In  Mes- 
sina si  supplicò  bene  al  Latte  della  Vergine  ed 
alla  sua  Lettera  autografa,  affinchè  da  cosi  fiero 
destino  la  gloriosa  città  scampasse.  Tre  giorni 
poi  dopo  il  fine  del  disastro  si  vide  uscire  una 
lunga  processione  di  preti  e  di  frati  con  torchi 
accesi  in  bel  mezzodì,  l'ultimo  dei  quali  por- 
tava sotto  un  baldacchino  sostenuto  da  quattro 
robusti  uomini,  ma  in  assai  cattivo  arnese  , 
un  non  so  che,  ma  certo  o  l'ampolla  del  Latte 
miracoloso,  o  la  Lettera  parimente  miracolosa, 
all'apparir  delle  quali  i  popoli,  che  ancora 
avevano  lo  spavento  in  volto,  si  stramazzavano 
a  terra  piangendo  e  supplicando.  Intanto  la 
lunga  tratta  di  quei 'preti  e  frati  si  andava 
ravvolgendo  non  già  per  le  contrade  e  per  le 
piazze,  che  tutte  erano  ingombre  e  sottosopra, 
ma  a  caso  o  per  dove  con  minore  malagevo- 
lezza si  poteva  metter  piede  fra  rottami ,  sfa- 
sciumi, calcinacci  e  legni  arsicci  e  rotti.  Can- 
tavano l'inno  delle  grazie,  non  già  perchè  non 
avessero  le  membra  rotte,  i  parenti  morti,  le 
case  rovinate,  ma  perchè  per  compassione  e 
miracolo  di  Dio  il  suolo  non  si  era  tutto  spro- 
fondato: ringraziavano,  abbenchè  fossero  senza 
pane,  senza  roba  e  senza  tetto;  lodevole  ra- 
dice  di  pietà  anche  nella  miseria. 

Fu  fama  che  a  Melazzo  san  Francesco  di 
Paola  comparve  al  finestrone  della  chiesa,  don- 
de fu  visto  dare  la  benedizione  ai  popoli.  A 
Rossano  la  Madonna  si  fece  vedere  nella  chiesa, 
e  consolò  i  fedeli  accorsi.  Queste  cose  chi  non 
le  faceva  le  credeva,  e  chi  le  faceva  non  le 
credeva,  ma  sapeva  che  i  tempi  di  spavento 
pei  popoli  fanno  gli  animi  teneri  alla  supersti- 
zione. 

Successe  poi  nella  cattedrale  di  Cosenza 
(imperciocché  anche  in  quell'antica  città,  ca- 
po della  Calabria  Citeriore,  tremò  la  terra, 
sebbene  con  minore  impeto)  un  caso  strepi- 
toso onde  lungi  e  d'appresso  se  ne  fecero  le 
maraviglie.  Quivi  i  popoli  adorano  una  Ma- 
donna chiamata  nel  paese  la  Madonna  del 
Piliero.  E  tradizione  fra  il  volgo  che  mentre 
a  tempi  antichissimi  la  peste  inferociva,  e  de- 
solava le  Calabrie,  tutto  ad  un  tratto  pullulò 
sulla  guancia  della  statua  di  cfuesta  IMadonna, 
che  nella  cattedrale  si  conservava ,  un  pesti- 
lenziale gavocciolo.  1  popoli  l'avevano  molto 
pregata   per  impeti'are   la  cessazione   di   quel 
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!  flagello.  Ora,  venuto  il  gavocciolo  sulla  guan- 
I  eia,  i  custodi  gridaiono:  Signoj^i ,  signori j  e 
I  t'oi  popolo  di  Calabria  j,  udite  j,  lidi  le  j,  e  di 
buon  animo  statCj  e  Dio  ringraziate  e  la  Ma- 
donna del  Pilieroj  che  la  peste  cesserà^  poi- 
ché la  Madonna  l'ha  tutta  assunta  sopra  di 
sèj  colile  il  Redentore  assunse  per  la  sua  pas- 
sione  e  morte  sopra  di  se  tutti  i  peccati  degli 
uomini:  eccoj,  ecco  sopra  il  sacro  volto  il  ga- 
vocciolo ^  ecco  il  gavocciolo.  E  cos\ ,  come  la 
tradizione  e  le  leggende  vogliono _,  la  peste 
cessò. 

Consimile  miracolo  per  virtù  di  questa  Ma- 
donna successe  in  Cosenza  nell'anno  di  cui 
scriviamo  la  compassionevole  istoria.  Stavano 
i  popoli  umilmente  pregando  nella  cattedrale, 
e  ad  ogni  tremilo  della  terra  voci  lamente- 
voli dando,  e  misericordia^  misericordia  gri- 
dando, qiiando  tutto  ad  un  tratto  un  canonico 
per  nome  jMonoco,  assai  buon  fante  del  re- 
sto, come  la  fama  portava,  con  la  sua  voce 
stentorea  quale  l'aveva,  gridò,  rivoltandosegli 
subitamente  tutto  il  popolo:  Miracolo ^  mira- 
colo ì  il  terremoto  è  alfine:  ecco  die  la  Ma- 
donna l'assunse  sopra  di  sèj  guardate  la  sua 
faccia  come  tutta  è  screpolata:  miracoloj  mi- 
racolo! E  tutto  il  popolo  ripetè:  Miracolo,, 
miracolo  l  Che  cosa  pensasse  fra  quella  scena 
il  buon  canonico,  io  ben  lo  so.  Veramente  la 
fiìccia  era  screpolata,  ma  per  la  vetustà  del 
legno.  Il  terremoto  poco  più  duròj,  percliè  già 
era  durato  molto.  Quanto  al  prefato  gavocciolo, 
esso  non  era  altro  che  una  macchia  naturale 
del  legno.  Ma  rimase  allora  fra  i  popoli,  e 
dopo  fra  le  divote  donnicciuole,  che  il  gavoc- 
ciolo e  gli  screpoli  erano  divenuti  per  la  ces- 
sazione della  peste  e  del  terremoto,  e  che  la 
Madonna  del  Piliero  aveva  fatto  il  miracolo. 
Terra  veramente  di  miracoli  fu  allora  la 
Calabria,  poiché  non  vi  fu  città  o  villaggio 
die  la  sua  adorazione  non  avesse  e  qualche 
portento  non  vedesse,  e  da  lui  o  il  fervore  o 
la  cessazione  del  flagello  non  riconoscesse, 

I  costumi  ciò  non  dimeno  non  erano  ne 
diventarono  migliori 5  che  anzi,  siccome  a  se- 
gni non  menzogneri  apparve,  peggiorarono, 
e  nel  pessimo  diedero.  Fra  tanti  spaventi,  fra 
tanti  dolori,  una  sfrenata  cupidigia  del  far  suo 
quello  d'altrui  i  feri  animi  di  quei  popoli  do- 
minava. Come  ogni  cosa  era  in  confusione, 
cosi  adoperarono,  come  se  credessero  che  ogni 
cosa  fosse  comune  e  ciascuna  di  tutti;  nò  la 
compassione  per  altri,  ne  il  proprio  pericolo 
valevano  per  ritenergli,  che  in  abbominevoli 
latrocini  non  si  precipitassero.  Userò  le  parole 
del  Dolomieu,  siccome  c[uelle  che  pingono  al 
vivo  la  condizione  di  quel  tempo,  e  dimostrano 
quale  creatura  sia  l'uomo  quando  è  sciolto  dal 
I  freno  delle  leggi,  quantunque  Dio  minacci  e 
j  colla  sua  terribJl  voce  faccia  sentire  che  pronto 
j  e  presto  è  il  castigo. 


«Mentre  una  madre  scapigliata  (scrive  l'e- 
J5  gregio  francese)  e  coperta  di  sangue  andava 
j;  domandando  alle  mine  stesse  ancora  funianti 
^5  il  figliuolo  cui,  mentre  nel  suo  grembo  il 
5?  portava  fuggendo,  le  aveva  tolto  la  caduta 
jj  di  una  rovinosa  trave;  mentre  un  marito 
i>  affrontava  una  morte  quasi  certa  per  ritro- 
9j  vare  la  diletta  sposa ,  si  vedevano  mostri 
s;  con  faccia  d'uomini  precipitarsi  in  mezzo  a 
J5  muri  traballanti,  bravare  il  pericolo  più  or- 
;j  rendo,  calpestar  uomini  mezzo  sepolti  che 
jj  di  pietà  e  d'ajuto  gli  l'ichiedevano,  per  an- 
5;  dar  a  saccheggiare  la  casa  del  ricco,  e  sod- 
5j  disfare  ad  una  cieca  cupidigia.  Costoro  spo- 
jjgliavano  vivi  tanti  infelici  i  quali  avrebbero 
5j  loro  date  le  più  generose  ricompense  se  al 
55  lagrimevole  caso  loro  avessero  prestato  una 
>5  mano  soccorritrice.  Io  ho  alloggiato  a  Poli- 
jj  stena  nella  baracca  d'un  galanl'uomo  che  fu 
«  seppellito  nelle  ruine  della  sua  casa,  le  sole 
5;  gambe  scoperte  per  aria:  il  suo  domestico 
>7  gli  tolse  le  fibbie  d'argento,  e  se  n'andò  via 
j^  senza  volergli  dare  ajuto  per  disseppellirlo. 
jj  Generalmente  il  popolo  della  Calabria  ha 
5j  mostrata  una  depravazione  incredibile  di  co- 
>j  stumi  nel  mezzo  agli  orrori  dc'tremuoti.  La 
55  maggior  parte  degli  agricoltori  era  all'aperto 
5j  nelle  campagne  c[uando  successe  la  scossa 
iì  dei  cinque  febbraio  ,  e  accorsero  subito  nei 
»  paesi  ingombri  di  polvere,  non  per  prestare 
?j  soccorso,  ma  per  saccheggiare  ;?. 

Sin  c[ui  il  veridico  Dolomieu;  ma  io  dirò 
cosa  ancor  più  orrenda,  e  pvu'  anco  vera,  ed 
è  che  quegli  uomini  spietati,  se  soli  erano  ed 
in  deserti  luoghi,  rubavano  e  lasciavano  in 
vita  i  miseri  sepolti,  senza  punto  ne  delle  loro 
grida ,  ne  delle  loro  strida  curarsi:  ma  quando 
temevano  che  alcuno  gli  vedesse,  o  gente  so- 
pragiungesse ,  aramazzavano  o  calpestavano, 
soppozzando  o  con  rottami  acciaccando  coloro 
cui  rubato  avevano,  più  crudi  in  ciò  che  l'or- 
rido flagello  che  allora  la  patria  sobbissava. 
Ne  età,  ne  sesso,  nò  memoria  di  benefizi  vale- 
vano per  fare  che  quelle  spietate  tigri  s'impie- 
tosissero. Tutti  soffocavano,  purché  chi  soffocato 
era  avesse  cosa  che  utilmente  pel  rubatore  gli 
potesse  venir  tolta.  Fieri  esempi  massimamente 
d'ingratitudine  sorsero.  I  servitori,  i  padroni, 
i  coloni,  i  proprietari  spogliarono.  Ciò  face- 
vano per  istinto  ,  ciò  facevano  per  un  barbaro 
raziocinio.  Credevano  che  la  fortuna,  avendo 
tutto  sconvolto  e  tutti  nella  medesima  scia- 
gura involti,  e  la  condizione  del  ricco  ugua- 
gliata a  c[uella  del  povero,  aveva  lasciato  i 
beni  in  preda  alla  forza  ed  a  benefizio  del 
primo  occupante.  Quindi  è  facile  a  compren- 
dersi qual  barbaro  governo  si  facesse  nei  pri- 
mi di  dell'orribile  percossa,  delle  leggi,  delle 
sostanze,  della  santa  religione,  della  sacra 
umanità.  Orride  cose  faceva  la  natura,  ancor 
più  orride  ne  facevano  gli  uomini. 
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Non  tacerò  clic  la  sporca  lussuria  trovò  an- 
che luogo  fra  tante  angosce,  fra  tante  mine. 
Pare  che  dicessero  :  Poiché  perduti  siainOj,  e 
così  vada  e  cosi  siaj  lieta  vita  jn'eccda  una 
trista  morte.  Fu  una  peste  peggiore  del  ru- 
bare, pcMchc  quella  era  mescolata  colla  spe- 
ranza, questa  accompagnata  dalla  dispera/ione. 
Non  tacerò  nemmeno  che  chi  doveva  meno 
partecipare  in  queste  sporcizie,  non  meno  de- 
gli altri  dentro  vi  s'immeise  come  i  porci  col 
grifo  ncll'  immondizia  fanno.  Non  pochi  fra 
gli  ecclesiastici  cos\  secolari  come  regolari,  ed 
alcune  fra  le  religiose  dei  monasteri  ,  della 
universale  dissoluzione  prevalendosi,  pruova- 
rono  che  sventura  non  rompe  libidine,  I  frutti 
j  illegittimi  non  furono  mai  così  numerosi  nelle 
Calabrie  come  dopo  che  furono  desolate  da 
quella  ferocissima  tempesta. 

Pronta  e  di  breve  tempo  fu  la  distruzione, 
ma  il  restaurare  tante  mine  e  l'emergere  da 
tanto  conquasso,  il  ricuperare  quanto  s'era 
perduto  fu  opera  di  più  lunga  fatica  e  di  mag- 
giore momento.  Ond' è  che  si  viddero  le  po- 
polazioni fuggite  alla  rabbia  del  terremoto  in 
punto  di  perire  per  la  mancanza  dei  sussidii 
al  vivere  necessari.  La  stagione  era  in  quel 
mentre  d'assai  e  oltre  l'usato  inclemente,  re- 
gnando sempre  pioggie  molestissime  e  un  freddo 
anzi  rigido  che  no.  Le  ingiurie  del  tempo  tor- 
mentavano i  miseri  scampati,  gli  tormentava 
ancora  più  la  farrte.  Tutti  i  generi  che  al  ve- 
stire dell'uomo  od  a  cibarlo  servono,  erano 
stati  o  distrutti,  o  sotto  le  rovinate  fabbriche 
sepolti.  L'olio,  quasi  tutto  miseramente  a  terra 
sparso;  sparsesi  e  perdessi  la  più  gran  parte 
del  vino  o  per  la  rottura  delle  botti,  o  per  lo 
sprofondarsi  delle  volte.  Quel  vino  poi  che 
potè  essere  preservato,  nelle  sue  più  intime 
parti  corrotto,  non  acquistò  mai  più  ne  la  sua 
vigoria,  nò  la  sua  purità.  L'aceto  stesso  fiacco 
e  privato  del  suo  spirito  e  del  suo  gusto  di- 
venne. La  medesima  tempesta  annientò  le  biade 
che  nei  granai  erano  riposte.  Dissotterrossi  in 
progresso  di  tempo  il  grano  che  nelle  fosse  all'u- 
so del  paese  si  conservava;  ma  di  niuna  utilità 
fu ,  perchè  fracido  si  eslrasse  e  d'ingrato  odore, 
o  ciò  fosse  per  l'acqua  che  per  le  insolite  fes- 
sure in  quei  penetrali  aveva  trovato  la  via,  o 
per  altri  riflussi  surti  dalle  parti  più  interne  e 
più  basse,  da  cui  la  naturale  economia  dei 
grani  fosse  slata  contaminata  e  guasta. 

Né  solo  mancarono  i  generi,  ma  ancora  le 
ofiìcine  e  gli  artifizi  per  cui  si  ammorbidava- 
no, ed  all'uso  degli  uomini,  atti  e  confacenti 
si  rendevano.  La  pallida  fame  incrudelì  per 
ogni  parte,  e  fu  la  prima  e  la  più  terribile 
seguace  del  terremoto.  Né  modo  v'era  in  quel 
punto  di  rimediarvi.  Le  strade  giacevano  così 
altamente  ingombre  di  rottami  e  di  mine  che 
il  portare  le  vitali  derrate  dai  paesi  ove  ab- 
bondavano a  quelli  a  cui  mancavano,  era  opera 


di  difficile,  anzi  in  quei  primi  momenti  d'im- 
possibile esecuzione.  Arrogevasi  alla  univer- 
sale disgrazia  che,  essendosi  o  guasti  i  fonti 
per  la  corruzione  delle  acque,  o  disseccati  per 
avere  le  polle  interne  prese  altre  vie,  nega- 
vano airafllltta  popolazione  il  solilo  refrigerio; 
e  quando  non  pioveva  più,  clii  presso  ai  fiu- 
mi non  abitava,  sperimentava  quanto  fosse 
crudo  il  tormento  della  sete. 

Da  tanti  stenti,  da  tanti  strazii ,  da  tanti 
dolori ,  da  tanti  terrori  si  generarono  con  una 
marcigione  orribile  malattie  mortali,  massima- 
mente di  febbri  di  mal  costume  ,  per  cui  era 
tolto  di  vita  chi  da  tanti  rischi  di  morte  già 
era  scampato.  La  fame,  la  sete,  i  perpetui 
lamenti  di  chi  era  rimasto  storpio  o  ferito,  o 
da  chi  da  ferale  febbre  era  consumato  ed  arso, 
il  tetro  aspetto  dei  cadaveri  insepolti  o  chiusi 
sotto  le  rovine  ,  donde  altro  segno  di  sé  non 
davano  che  un  non  comportabile  fetore,  o 
gettati  su  i  roghi  ad  incenerirsi,  formavano  un 
misto  tale  che  da  lui  altro  non  poteva  nascere 
che  l'ultima  desolazione  e  la  totale  dissolu- 
zione della  società.  Che  legge,  quai  magistrati 
o  qual  lume  di  ragione  o  qual  impulso  di  sen- 
timento potevano  resistere  a  cruciamenti  che 
piuttosto  erano  quelli,  per  cos\  dire,  dell'ani- 
me dannate,  che  di  creature  nella  luce  di 
questo  mondo  ancora  viventi. 

Umanità  e  religione  si  scossero  in  cosi  fa- 
tale momento;  non  mancarono  gli  umani  prov- 
vedimenti. Sorse  alla  voce  di  tanti  miseri  il 
governo  del  re  Ferdinando ^  e  pi^ontamcnte 
con  animo  da  beneficenza  compreso ,  e  con 
mezzi  quanto  potè  più  efficaci  a  quegli  estre- 
mi bisogni  accorse.  Elesse  al  pio  ufficio  uo- 
mini che  sapevano  e  volevano  secondarlo,  un 
Pignatelli  in  Calabria,  un  Caracciolo  in  Sicilia. 
La  fame,  la  mal  consigliatrice  fame  più  d'o- 
gni altra  necessità  pressava;  alla  fame  adun- 
que per  le  prime  providdero.  Nò  fredda  o 
lenta,  ma  accesa  e  spronata  fu  la  benignità 
di  chi  comandava  e  di  chi  obbediva.  Soccor- 
sero con  mandar  generi  di  vitto  prestamente 
nei  luoghi  più  danneggiati,  innumerabili  brac- 
cia al  racconcio  delle  strade  lavorando.  Si  fe- 
cero incontanente  assettare  mulini  e  forni,  e, 
antivedendo  qualche  nuovo  conquasso,  ordi- 
narono, là  dove  l'opportunità  era  maggiore, 
conserve  di  grani,  di  farine,  di  biscotto  on- 
de ad  ogni  tristo  accidente  che  sopravenisse, 
potesse  essere  in  pronto  il  compenso.  Non 
solamente  nei  primi  di  della  fatale  sventura, 
ma  per  molto  tempo  ancora  una  moltitudine 
quasi  innumerabile  d'  uomini  afTamati  e  per 
lame  languenti  furono  sostentali  dai  soccorsi 
che  dalla  mano  regia  provenivano.  Providdesi 
eziandio,  posciachè  la  malizia  umana  è  cosi 
grande  che  fa  negozio  della  miseria  altrui, 
con  ordini  adalli  e  severissimi  che  ,  sicco- 
me i  commestibili  si  somministravano  ,  così 
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ancora  il  loro  trasporto  da  un  luogo  all'altro, 
e  l'acquisto  sul  luogo,  fosse  agevole,  retto  e 
non  incomodo  ne  al  venditore  ne  al  compra- 
tore. L'annona  regia  largiva  il  viUo,  la  sup- 
pellellile,  le  vestì,  l'erario,  il  denaro.  Per  ogni 
lalo,  per  ogni  canale  scorreva  il  fiume  della  be- 
neficenza sopra  gl'infelici  pcicossi.  Il  governo 
faceva  da  se  per  se,  ma  non  tralasciò  il  pen- 
siero di  raccomandare  ai  baroni  che  pronta  ed 
amorosa  cura  avessero  dei  loro  vassalli.  Quanto 
alla  città  regie,  cioè  quelle  che,  esenti  da  baro- 
naggio essendo,  alla  sola  autorità  del  re  sog- 
giacevano ,  furono  loro  dall'erario  pubblico  per 
quel  medesimo  fine  di  soccorrere  chi  pativa, 
distribuiti  larghi  sussidii. 

L'immensa  forza  che  aveva  conquassato  la 
terra,  aveva  eziandio  la  soprafaccia  sua  scon- 
volta tutta  e  coperta  di  ruine.  Ondechè  la  mag- 
giore diflicolfà  che  s'incontrava  nel  condurre 
a  compimento  il  pietoso  ufiìcio  ,  era  appunto 
la  malagevolezza  delle  strade,  come  già  piiì 
sopra  abbiamo  osservato.  Quasi  isolale  erano 
le  città,  isolali  i  villaggi.  Ad  un  male  cosi 
grave  sopperire  non  potevano  le  languenti  brac- 
cia dei  Calabresi  superstiti ,  ne  1'  animo  af- 
flitto, ne  il  numero  scemato.  Misersi  in  opera 
le  compagnie  provinciali  che  nuovamente, 
non  a  questi  usi  di  sciagura,  erano  state  or- 
dinate. Fu  loro  comandato  che  nella  ulteriore 
Calabria  gissero,  ed  in  prò  degl'infelici  abi- 
tatori a  sgombrar  terre,  a  sollevar  rottami,  a 
racconciare  strade^  ad  inalveare  fiumi,  a  pro- 
sciugare paludi,  a  dar  corso  a  stagni  si  ado- 
perassero. Le  soldatesche  mani,  quivi  non  a 
micidiale  ma  a  conservatrice  opera  con  prov- 
vidissimo consiglio  mandate,  molto  volentieri 
vi  attesero.  Deposti  i  fucili  e  le  sciabole,  pre- 
sero in  mano  vanghe,  uncini,  picconi,  zappe, 
funi,  e  racconciarono  coll'arte  ciò  che  la  na- 
tura aveva  stravolto  e  scomposto.  Quanti  ca- 
daveri trassero  dai  muti  abissi,  cfuanfo  pre- 
zioso mobile  dai  rovinevoli  edlfizi,  quant'oro, 
quant'argento,  quanti  nobili  arredi  tra  il  fango, 
i  sassi  ed  ogni  lordura  giacenti  ! 

«Dicasi  senza  sospetto  (scrivono  i  lodati 
«accademici),  dicasi  senza  sospetto  di  adu- 
jjlazione;  fu  mirabile  cosa  a  vedere  i  tardi 
w  nipoti  de'valorosi  Bruzi  e  degVindustri  abi- 
«  tatori  di  tal  parte  della  Magna  Grecia  com- 
jj  portarsi  con  tale  e  si  costante  intrepidezza 
»?  e  fedeltà  che  non  può  abbastanza  lodarsene 
>}  il  coraggio  con  cui  si  esposero  a  sì  difficile 
J5  impresa  ,  la  rassegnazione  colla  quale  si  pre- 
i!  starono  ai  comandi  di  que'  prodi  ufficiali 
>5  che  in  tanto  penoso  impegno  ne  diressero 
«le  operazioni,  e  l'ottima  fede  colla  quale 
«religiosamente  custodirono  tutto  ciò  che  essi 
»  dalle  ruine  dissotterravano.  Si  videro  in  brievl 
«  giorni  sgondirate  le  più  vaste  ruine ,  ria- 
«  perle  le  strade,  e  facilitali  i  modi  onde  po- 
J5  tersi  la  sbandala  gente  riunire  e  sovvenirsi 


»  a  vicenda.  Ritornarono  al  bene  e  al  como- 
«  do  della  popolazione  gli  ori,  gli  argenti,  le 
«  snppellcllili,  i  commestibili,  e  qua' generi 
«  di  prima  necessità  che  non  erano  slati  o 
?5  guasti  o  distrulli  «. 

Speciale  ordine  dal  principe,  e  da  chi  la  be- 
nefica sua  volontà  eseguiva,  ebbero  questi  pie- 
tosi e  forti  soldati  di  avere  cura  principal- 
mente di  rinvenii-e  e  conservare  le  scritture 
onde  si  regolavano  gl'interessi  e  lo  stato  delle 
famiglie.  Come  a  loro  fu  comandato,  così  fe- 
cero. Impedissi  a  questo  modo  uno  scompiglio, 
una  crudele  confusione  che  sarebbe  sfata  d'in- 
finiti danni  e  di  acerbi  sdegni  troppo  feconda 
cagione. 

Fra  di  queste  benefiche  operazioni  che  un 
paese  vasto  ed  una  numerosa  popolazione  a 
novella  vita  chiamavano,  una  tristissima  vista 
rendeva  funesti  gli  animi.  Dissotterravansi  a 
luogo  a  luogo,  a  ora  a  ora  dai  diroccamenti 
e  dai  dirupamenti  gli  ammaccati  cadaveri. 
Sorgevano  pianti  di  chi  riconosceva  i  suoi  più 
cari,  compassione  e  smarrimento  era  in  tutti. 
Vedendogli,  contemplandogli  ognuno  com- 
piendeva  quanto  fosse  grande  il  calabrese 
ed  il  siciliano  infortunio.  Rotti  erano  i  corpi 
estinti  in  varie  ed  orribili  guise,  molti  sfor- 
mali talmente  e  dall'antico  aspetto  tanto  di- 
versi che  più  non  si  riconoscevano.  Putivano 
per  putredine.  Un  infame  odore  anlicorriero 
e  seme  di  mortali  malattie  per  le  città  e 
per  le  campagne  si  diffondeva.  Al  quale  fo- 
mite d'aere  pestilenzioso  maggiore  forza  era 
aggiunta  dalla  puzza  che  usciva  dai  sepolcri 
sfati  scommossi,  aperti  e  scoperti  dalla  vio- 
lenza del  terremoto.  Vedevansi  per  gli  spac- 
camenti  e  scosci  de'monti  pendere  i  cadaveri 
per  lo  innanzi  chiusi  nei  loro  avelli ,  o  sul 
suolo  slesso  sconvolto  apparire  in  sembianze 
orrende.  Il  pericolo  era  grave  che  i  morti  am- 
mazzassero i  vivi.  Ebbesi  dai  magistrati  regii, 
nel  miserabile  frangente,  cura  della  salute  pub- 
blica. 

Per  provvidenza  generale  ordinarono  ciò 
che  per  provvidenze  particolari  già  s'era  fatto 
in  alcuni  luoghi.  Vollero  che  s'accendessero  i 
roghi  per  dovunque  abbisognasse,  e  che  i  ca- 
daveri vi  s'incenerissero.  Abborriva  sulle  pri- 
me il  volgo  da  un  uffizio  che,  come  insolito 
era  ,  così  ancora  crudele  ed  inumano  gli  pa- 
reva. Ma,  tra  per  promesse,  persuasioni  e  co- 
mandamenti, si  venne  a  termine  che  il  salu- 
tare editto  si  mettesse  ad  esecuzione.  All'odore 
putredinoso  si  mescolava  l'odore  delle  carni 
e  delle  ossa  arse;  il  che  era  di  sommo  ribrezzo 
ed  abbominazione  cagione. 

Per  andare  all'incontro  di  così  molesto 
senso,  e  per  resistere  al  fatale  efiello  dei  fe- 
tori ,  si  bruciavano  nel  medesimo  tempo  ma- 
terie odorose  in  grandissima  copia,  onde  una 
densa  e  perpetua  nube  di  profumi  la  trislissuna 
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scena  avviluppava  ,  e  meno  orribile  la  ren- 
deva. 

Rivolsero  anche  il  pensiero  a  chiudere  le 
squarciate  fauci  dei  sepolcri  con  ampie  e  fer- 
me masse  di  materiali  alti  ad  impedire  il  ve- 
lenoso fiato   che   dalla  putrescenza  ne  usciva. 

Questi  consigli  e  provvedimenti  sortirono 
l'efletto  desiderato  nelle  Calabrie,  ma  non  s\ 
però  che  un  influsso  mortifero  non  le  deso- 
lasse, e  molti  fra  i  più  non  mandasse.  Ma 
la  salutare  eflicacia  se  ne  conobbe  in  que'Iuo- 
ghi  dove  con  maggiore  diligenza  furono  man- 
dati ad  esecuzione;  imperocché  o  che  le  po- 
polazioni ne  furono  preservate  del  tutto,  o  il 
morbo  con  minore  veemenza  v'  incrudelì  o 
più  breve  durata  ebbe.  Per  le  prudenti  e  forti 
deliberazioni  del  viceré  di  Sicilia  Domenico 
Caràccioli,  Messina  ne  restò  intieramente  esen- 


zionata.  Vi  si  piansero  morti  pel  furore  della 
terra  e  del  mare,  ma  non  per  la  forza  delle 
malattie. 

Terminati  i  crudeli  e  fieri  disastri,  rimase 
lungo  tempo  nei  popoli  stupore,  terrore  ed 
orrore.  Chi  per  gl'infelici  luoghi  viaggiava,  ve- 
deva uomini  che  a  manifesti  segni  dimostra- 
vano esseie  stati  tocchi  da  uno  straordinario 
furore  d'elementi,  e  da  un  immenso  infortu- 
nio. Oltre  a  ciò  ad  ogni  tratto  si  temeva  che 
la  potente  e  rabbiosa  natura  delle  Due  Sicilie 
di  nuovo  si  mettesse  in  travaglio,  e  quanto 
aveva  lasciato  intero  o  non  intieramente  di- 
strutto, rompesse  e  disciogliesse.  Una  densa 
e  fetente  nebbia  ingombrò  per  parecchi  mesi 
non  solamente  il  teatro  di  tante  tragedie,  ma 
ancora  tutta  l'Italia  con  parte  della  Francia 
e  della  Germania. 
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L'uso  di  tirare  le  cose  pubbliche  a  vantaggio  dei  piiì  va  prevalendo.  Come  Giuseppe  imperatore  viaggia  per  l'Italia 
e  visita  Roma.  Accoglienze  che  gli  si  fanno.  Visita  Napoli  e  come  vi  è  accolto,  e  quel  che  vi  vede  e  che  vi  fa. 
Come  grati  suoni  gli  vengono  dalla  Sicilia  per  opera  di  Domenico  Cai;gccioli  viceré.  Operazioni  e  natura  di  que- 
sto viceré.  Come  Giuseppe  di  ritorno  da  Napoli  visita  Milano  e  Pavia,  e  come  dà  favore  all' università  di  que- 
st'ultima città ,  ed  i  suoi  professori  accoglie.  Qua  e  là  lodi  di  questo  principe.  Lodi  di  Leopoldo  di  Toscana.  Si 
tratta  di  alcune  riforme  nella  parte  politica  dello  slato  che,  secondochè  alcuni  narrano,  ei  voleva  fare  in  questa 
provincia.  Difetti  del  suo  modo  di  governare.  Alcuni  curiosi  capricci  di  uno  scrittore  moderno  in  questo  proposito. 
Segni  annunziatori  di  felicità  seguitali  da  furiosa  tempesta.  Stato  delle  scienze  naturali  in  Italia  verso  il  1789. 
Paragone  tra  Buffon  e  Spallanzani.  Si  lodano  il  padre  Beccaria  di  Torino  e  Volta  di  Milano  e  Galvani  di  Bo- 
logna e  Guglielinini  di  Ferrara  con  molti  altri.  Slato  delle  scienze  morali  ed  economiche.  Si  lodano  Genovesi  e 
Galiani  da  Napoli,  Fabbroni  da  Firenze,  Beccaria  da  Milano.  Si  accennano  Filangieri,  Leopoldo,  Dulillot. 
Stato  miserabile  delle  lettere  italiane,  e  vizii  che  le  contaminavano.  Come  quattro  sommi  uomini  le  incamminano 
a  sanità,  Parini,  Metaslasio^  Goldoni  ed  Alfieri;  effetto  specialissimo  prodollo  da  Alfieri  su  gli  animi  italiani. 
Considerazioni  sul  bello  ideale  e  sulle  scene  plebee.  Deplorasi  il  capriccio  di  certi  tragici  moderni  che  preferiscono 
una  vile  posca  al  vino  generoso  d'Alfieri.  Stato  della  musica  3  lodi  di  Cimarosa  e  Paisicllo.  Come  e  perchè  siano 
nati  pensieri  servili  circa  gli  ordinamenti  politici  dello  slato  tendenti  a  libertà,  e  quali  converrebbero  all'Italia. 
Pericoli  e  danni  prodotti  nei  paesi  meridionali  dalle  assemblee  popolari  numerose  e  pubbliche,  e  come  siano  del 
tutto  da  schivarsi  da  chi  non  desidera  la  mina  d'Italia. 


\.JK  setta  popolare  e  1'  uso  di  recare  le  cose 
a  maggior  vantaggio  dei  più  prevalevano.  Il 
secolo  si  volgeva  principalmente  contro  i  re- 
sidui degli  ordini  feudali,  contro  gli  abusi,  le 
ricchezze  e  le  esenzioni  del  clero,  massime  del 
regolare,  contro  i  privilegi  di  cui  la  nobiltà 
ed  il  clero  godevano.  A  maggiore  egualità  si 
volevano  le  cose  tirare  :  a  maggiore  dignità  si 
andava  la  natura  umana  riducendo. 

Vivo  esempio  del  secolo  era  l' imperatore 
Giuseppe,  Ora  il  vediamo  visitare  di  nuovo 
l'Italia  con  quel  solo  apparato  che  la  virtù  ed 
il  ben  volere  gli  davano.  Vide   Roma  e  Pio  , 


a  cui  disse  restituirgli  la  visita.  Per  soddisfare 
ai  curiosi  di  queste  cose  dirò  eh'  ei  portava  1 
l'abito  schietto  de' suoi  ufficiali,  bianco  con 
mostre  di  velluto  rosso;  per  abitazione  aveva  | 
la  casa  del  cardinale  Herczam  suo  ministro  ;  | 
per  tavola  quella  di  un  albergo  vicino  a  piazza  j 
di  Spagna.  La  vigilia  di  Natale  assistette  ai  j 
primi  vespri  in  San  Pietro,  poi  vi  ud'i  il  mat-  j 
lutino  e  la  messa  di  mezza  notte.  Erasegli  ap-  ; 
parecchiato  un  magnifico  inginocchiatoio  con  j 
cuscini  e  tappeti  di  velluto  e  d'oro;  ma  in  quel  j 
luogo  ed  avanti  il  cospetto  di  colui  che  i  più  ! 
alti  ade<;ua  agl'imi ,  il  ricco  seggio  ricusando;^ 
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inginocchiossi  a  terra,  come  se  uno  del  popolo 
fosse ,  ed  a  terra  prostralo  pace  al  mondo  e 
felicità  pe'  suoi  popoli  pregò.  In  mezzo  alle 
romane  grandezze  imiilc  e  modesto  si  mostrò^ 
grandezza  più  grande  di  tutte.  Così  Cristo  in 
quel  ir.omcnto  istcsso  nell'umile  presepio  gia- 
ceva ^  il  buon  Giuseppo  l'imitava.  Il  giorno 
seguente  poi  recossi  alla  messa  solenne  can- 
tata dal  papa  con  tanta  maestà,  con  tanta  pom- 
pa e  con  tale  concorso  di  popolo  che  vincitrice 
in  quel  giorno  veramente  pareva  la  cattolica 
religione.  Gustavo  di  Svezia  stesso  che  con 
Giuseppe  d'Austria  a  quei  dì  ai  sublimi  riti 
assisteva,  maravigliato  restonne  e  tocco.  Non 
era  già  uomo  da  convertirsi ,  ma  da  conside- 
rare, come  fece,  con  quanto  maggiore  effica- 
cia delle  protestanti  la  religione  cattolica  possa 
con  le  sue  pompe  esteriori  operare  a  pietà  e 
riverenza  verso  Dio,  ad  amore  e  beneficio  verso 
gli  uomini. 

Giuseppe  visitava  Roma,  e  salutato  di  nuovo 
il  pontefice,  partì  per  Napoli,  onde  vedervi 
quell'ameno  e  grande  paese  ,  il  re  Ferdinan- 
do, la  regina  Carolina  e  la  duchessa  di  Parma 
sua  sorella,  alla  quale  portava  particolare  af- 
fezione. Specialmente  poi  desiderava  di  con- 
versare coi  sommi  filosofi  che  allora  Napoli 
abitavano  ed  illustravano.  Grandi  balli,  grandi 
festini,  e  sopratutto  grandi  cacce  vi  si  facevano. 
Di  ciò  Giuseppe  si  dilettava,  ma  non  vi  aveva 
capriccio.  Per  sollievo  di  spirito,  non  per  te- 
nore di  vita  quei  piaceri  prendeva.  Meglio  si 
dilettava  di  vedere  Filangeri,  meglio  di  visi- 
tare gli  ospedali  e  gli  ospizii ,  meglio  di  am- 
mirare quel  dilettoso  clima,  quella  potente  na- 
tura che  indicano  dover  pure  chi  vi  regge 
fare  per  chi  vi  abita  quanto  essi  hanno  fatto; 
che  certo  gli  abitatori  vi  sarebbero  felicissimi. 
Grande  disparità  era  in  tutti  i  paesi  tra  la  bontà 
della  natura  ed  il  rigore  delle  instituzioni,  ma 
in  nissun  luogo  più  grande  che  in  Napoli. 

Il  principe  austriaco  vide  ancora  molto  vo- 
lentieri Tanucci  e  Carlo  di  Marco,  per  opera 
dei  quali  principalmente  a  migliore  condizione 
s'incamminavano  ogni  giorno  le  cose  del  re- 
gno. Vide  anche  volentieri  Acton  che  delle 
cose  marinaresche  principalmente  aveva  cura, 
e  che  allora,  non  essendo  ancora  nati  tremendi 
furori  in  esteri  paesi ,  non  era  ancor  acceso 
di  quei  furori  egli  stesso  che  il  resero,  alcuni 
anni  dopo ,  cotanto  acerbo,  iniquo  e  crudele. 

Già  si  erano  fatte  in  Napoli,  o  si  andavano 
preparando  deliberazioni  che  di  non  poco  con- 
tentamento riuscivano  al  sovrano  di  Vienna. 
Abolivansi  i  privilegi  baronali,  i  comuni  si 
proleggevano,  gli  ordini  giudiziali  si  migliora- 
vano,  si  voleva  che  i  giudici  motivassero  le 
sentenze.  Molto  si  faceva  ,  eppure  molto  an- 
cora resfava  a  farsi.  Ciò  quanto  al  civile  e  l'e- 
conomico. Quanto  alle  cose  di  giurisdizione  i 
mista,  si  procedeva  anche,  ma  con  lodevole  j 


prudenza,  a  riforme.  Le  appellazioni  a  Roma 
furono  tolte ,  e  soppresso  il  tribunale  della 
Nunziatura,  soppresso  del  tutto  il  tribunale  del- 
l'inquisizione. Già  si  parlava  di  sopprimere  i 
conventi  inutili,  cioè  la  maggior  parte;  già  si 
pensava  di  fargli  dipendenti  dagli  Ordinari, 
e  troncar  loro  ogni  dipendenza  dai  generali  di 
Roma  ;  già  un  Michele  Torcia  aveva  presen- 
talo alla  Suprema  Giunta  della  Calabria  uno 
scritto  per  cui  pruovava  che  i  claustrali  co- 
stavano alla  nazione  più  di  nove  milioni  di 
ducati  all'anno,  onde  molti  tra  per  l'impudi- 
cizia, l'ignoranza,  l'arroganza  e  l'enorme  prez- 
zo erano  oramai  venuti  a  noia  a  tutti.  Quelli 
che  fra  di  loro  di  buoni  studii  erano  nudriti 
e  di  retti  costumi  informati ,  i  quali  non  erano 
pochi,  ma  in  tanta  moltitudine  ancor  rari  , 
non  bastavano  per  lavare  le  note  che  sulle 
spalle  di  questo  genere  di  persone  erano  state 
impresse.  Ed  io  mi  rieoido  di  avere  letto  un 
singoiar  dispaccio  regio,  sottoscritto  da  Carlo 
di  Marco  addì  ventiquattro  di  giugno  del  pre- 
sente anno  1784.  Traltavasl  di  una  somma  di 
ventiquattro  ducati  data  sidle  rendite  della  cap- 
pella laicale  di  sant'Ippolito  di  Roccavaso  vil- 
laggio dell'Abruzzo  sul  fiume  Sangro,  dal  tri- 
bunale misto  ad  un  Gaetano  di  Libero  per 
servirgli  alla  spesa  dell'abito  ad  entrare  nel- 
l'ordine dei  Domenicani.  Il  ministro  scrisse 
airarcivescovo  di  Tarsi,  ciò  non  piacere  aire, 
e  facesse  che  non  avesse  effetto,  perchè,  sof^- 
giungeva,  le  rendite  delle  opere  j)ie  dovevano 
servire  a  cose  più  utili  e  non  a  facilitare  la 
presa  d^abito  di  un  frataccio.  Vogliono  alcuni 
che  l'ultima  parte  del  dispaccio,  e  specialmente 
quella  parola  di  frataccio,  fosse  scritta  di  pro- 
prio pugno  del  re,  e  che  scritta  l'avesse  men- 
tre si  trovava  alle  cacce  di  Persano.  Io  non 
i'appruovo,  perchè  i  religiosi  claustrali  dove- 
vano bensì  riformarsi  ma  non  schernirsi. 

Grati  suoni  venivano  anche  a  Giuseppe  dalla 
Sicilia.  Domenico  Caràccioli  marchese  di  Vil- 
lamarina  uomo  di  alto  spirito  e  d'animo  vólto 
a  benefizio  dei  popoli,  governava,  col  grado 
di  viceré,  quell'isola  sin  dall'anno  1781.  Per- 
sonaggio era  che,  molle  regioni  avendo  pera- 
grate,  e  molte  cose  vedute  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  e  di  purgato  intelletto  essendo,  di 
suo  projiosito  si  muoveva  e  da  se  medesimo 
sanamente  deliberava.  Ma  oltre  la  capacità  e 
volontà  propria,  si  consigliava  col  napolitano 
Saverio  Simonetti  uomo  di  non  mediocre  va- 
lore, e  che  slato  prima  luogotenente  della  Som- 
maria in  Napoli,  era  poi  stato  eletto  segretario 
di  slato  per  la  grazia  e  perla  giustizia.  Quanto 
di  bene  in  Sicilia  si  fece  a  quei  tempi,  da 
questi  due  uomini  riconoscere  si  debbe ,  ma 
forse  ancora  più  dal  Simonetti  che  dal  Cai'àc- 
ciolo  ;  imperò  che  il  primo,  siccome  più  pru- 
dente, più  consigliatamente  procedeva;  mentre 
il  secondo ,  siccome  più  focoso,  dava  qualcke 
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volta  negli  scogli  cui  non  sapeva  nò  voleva 
evitare. 

Evasi  già  stabilito  da'  ministri  di  Napoli  clie 
il  tribunale  dcllMnquisizione  anche  in  Sicilia 
con  un  modo  pacifico  ,  e  senza  che  il  papa 
molto  se  ne  risentisse^  si  sopprimesse;  quest'era 
il  non  provvedere  le  cariche  degl'inquisitori  a 
misura  che  venivano  vacando.  In  talli,  vacato 
uno  degli  inquisitori,  non  aveva  avuto  surro- 
gazione ,  e  vacato  anche  il  secondo  ,  non  si 
pensava  a  dargli  un  successore.  Il  supremo  in- 
i  qulsitore  Ventlmlglia  acerbamente  si  lamenta- 
va, rappresentando  che  fosse  meglio  annullare 
del  tutto  il  tribunale  che  lasciarlo  sprovveduto 
d'inquisitori;  perciocché  se  dannoso  era  sti- 
mato, la  soppressione  faceva  l' effetto  che  si 
desiderava,  e  nissun  bisogno  vi  era  di  aggiun- 
gervi lo  scherno  col  lasciare  le  cariche  vacanti. 
Caràccioll;  presa  occasione  da  C|uesla  rappre- 
sentanza ,  instò  presso  il  governo  supremo  di 
Napoli,  aflinchè  il  tribunale  finaltnenle  avesse 
quel  destino  che  alle  inslltuzioni  barbare  ed 
in  tempi  barbari  nate  era  dovuto.  In  fatti  ei 
fece  passare,  ai  dieci  d'aprile  del  1782,  non 
senza  contentezza  dei  popoli,  e  con  somma 
consolazione  degli  uomini  umani  e  buoni^  una 
provvisione  per  cui  fu  espedita  1'  abolizione 
dell'  odioso  tribunale. 

Imperfetti  erano  certamente  gli  ordini  del 
parlamento  di  Sicilia,  ma  pure  servivano,  mas- 
simamente per  le  tasse,  di  salutare  freno  al 
governo.  Il  Caracciolo  applicò  1'  animo  a  mi- 
gliorargli. Grande  vizio  era  nel  modo  con  cui 
si  formava  la  deputazione  del  regno^  la  quale 
fra  una  tornata  e  l'altra  del  parlamento  se- 
dendo, alla  perfetta  esecuzione  delle  leggi  san- 
cite vegliare  doveva  ;  conciossiacosaché  acca- 
desse che  essendo  i  baroni  di  grande  potenza, 
risultava  per  l'ordinario  ch'ella  fosse  quasi  tutta 
composta  di  baroni  o  di  qualche  cadetto  no- 
bile. Dal  che  procedeva  che  piuttosto  agl'in- 
teressi di  chi  poteva  che  a  quelli  di  chi  poteva 
meno  si  avesse  riguardo.  Il  buon  viceré,  per 
andar  all'incontro  di  un  cosi  grave  disordine 
e  ridurre  quella  forma  politica  al  suo  primiero 
e  più  utile  institutO;  ordinò  che  sempre  alla 
deputazione  fossero  eletti  quattro  ecclesiasiici 
pel  braccio  ecclesiastico ,  cjuattro  baroni  pel 
braccio  baronale,  e  cjuattro  deputati  delle  città 
libere  pel  braccio  demaniale.  Per  tale  ordina- 
mento si  videro  assunti  alla  deputazione  ed 
ecclesiastici  e  gentiluomini  in  compagnia  dei 
baroni  ;  cosa  che  fu  di  gran  contento  ed  utilità 
ai  Siciliani. 

Il  parlamento  in  ciò  giovava,  chela  Sicilia 
non  venisse  molto  gravata  dalle  contribuzioni; 
ma  portava  con  se  l'inconveniente,  che  i  pesi  j 
fossero  a  rovescio  ripartili;  perchè  i  baroni,  I 
pretendendo  certe  ragioni  d'esenzione,  alleg- 
gerivano i  feudi  ed  aggravavano  gli  allodli.  Per 
i  la  qual  cosa  il  viceré  ed  il  suo  savio  consigliere 


Simoncffi  proposero  che  i  beni  si  allibrasse- 
ro, e  tulli,  nissuno  eccettuato,  a  proporzione 
del  loro  valore  al  pubblici  pesi  soggiacessero. 
Ma  i  baroni  che  si  sentivano  percuotere  nel- 
l'interesse, fecero  in  Napoli  un  tale  contrasto, 
che  per  lungo  tem])0  all'utllo  e  giusto  pensiero 
si  soprasedé.  Il  loro  principale  argomento  in 
ciò  consisteva,  che  le  esenzioni  e  privilegi  di 
cui  ora  si  trattava  di  privargli,  non  erano  pun- 
to a  titolo  gratuito,  ma  bensì  un  conlracamblo 
ed  un  compenso  di  certi  obblighi  speciali  ch'es- 
si soli  avevano  verso  la  corona,  massimamente 
ai  tempi  di  guerra  ,  contratti.  Protestavano,  es- 
sere ingiusto  giudizio  il  venire  accomunati  da 
una  parte  e  restare  gravati  dall'altra. 

Tutto  l'andamento  di  Caràccloli  fu  quello 
di  abbattere  i  privilegi  baronali  e  la  feudalità. 
Quindi  aveva  sempre  cura  di  proteggere  i  vas- 
salli contra  i  ])aroni,  e  quelli  fra  i  magistrati 
che  in  prò  del  primi  e  conlra  i  secondi  giudi- 
cavano le  cause,  accarezzava.  Per  lo  che,  su- 
scitati i  popoli  da  quel  favorevole  vento,  ge- 
neralmente si  muovevano  contro  i  diritti  dei 
rispettivi  baroni,  e  innanzi  a' tribunali  quasi 
ogni  giorno  risuonavano  querele  contro  i  di- 
ritti proibitivi  di  caccia,  di  forni,  di  fattoi,  di 
pedaggi,  di  dogane  interne,  dei  pagamenti 
detti  di  terragglo  e  terraggluolo  ,  e  di  simili 
altre  angherìe  odiose  per  F  origine,  pregiudi- 
ziali per  gli  effetti.  Il  commercio  in  fatti  e  l'a- 
gricoltura per  essi  sommamente  pativano,  e  la 
libertà  dell'operare  nelle  cose  necessarie  alla 
vita  ne  restava  grandemente  offesa.  Non  di- 
sformi alle  querele  erano  le  sentenze,  per  le 
quali  quasi  sempre  i  signori  ne  andavano  con 
la  peggio,  onde  a  poco  a  poco  un  nuovo  di- 
ritto pubblico  più  conforme  alla  egualità  si 
andava  creando,  e  le  gravezze  dei  popolani  si 
allentavano. 

Caràccloli,  uno  dei  primi  baroni  del  Kegno, 
seguitava  il  suo  genio,  e  l'umor  suo  contro  i 
baroni  sfogava;  non  però  per  amarezza,  ma 
per  rutilila  comune  il  faceva.  Stabilì  che  il 
mero  e  misto  imperio  da  nissuno  potesse  eser- 
citarsi, se  non  da  chi  ne  mostrasse  il  titolo; 
e  parimente  volle  che  nissuno  dei  baroni  po- 
tesse partecipare  nell'elezione  dei  giurali,  cioè 
udlclali  del  comune,  se  il  titolo  autentico  di 
poter  ciò  fare  non  esibisse.  Abolì  anche  in  am- 
bedue i  casi  ogni  forza  di  consuetudine;  e  sic- 
come i  più  per  consuetudine  piuttosto  che  per 
titoli  scritti  e  mostrabili  quelle  potestà  eserci- 
tavano, ne  seguitò  che  furono  obbligati  di  ces- 
sarle, non  senza  grave  risentimento  degli  an- 
tichi signori,  a  cui  pareva  strano  di  non  essere 
più  delle  antiche  ragioni  e  consuetudini  inve- 
stiti. Così  i  popolani  divennero  meno  gravali, 
ed  i  comuni  più  liberi;  imperciocché  il  prin- 
cipale nemico  della  libertà  dei  comuni  fu  sem- 
pre, non  già  l'autorità  regia,  ma  la  feudalità. 

I  viceré  di   Sicilia  erano  soliti  a  fare  delle 
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circolari,  monumenti  dui  abili  del  loro  gover- 
no. Famose  furono  a'  suoi  tempi  quelle  del 
Caracciolo.  INIolle  utili  riforme  vi  si  leggevano. 
Ai  quindici  di  setfcndire  restrinse  la  così  detta 
mano  baronale,  die  valeva  a  fare  l'esazione 
dei  proventi  territoriali  e  dei  livelli,  e  pre- 
scrisse elle  i  baroni  non  potessero  procedere 
a  carcerazioni  o  ad  altri  atli  simili,  ne  di  per 
se  ne  per  via  di  fatto.  Ai  dieci  di  gennaio  poi 
dell'anno  seguente  ordinò  che  i  baroni  non 
si  potessero  ingerire  nell^amminislrazionc  delle 
università  baronali  nò  nel  peculio  che  ammi- 
nistravasi  dai  giurali.  Un  pensiero  utilissimo 
ebbe  nel  mese  d'  ottobre  del  medesimo  an- 
no 1783,  e  fu  che  stabilì  ,  che  i  vassalli  non 
fossero  più  obbligati  a  lavorare  i  teireni  dei 
loro  baroni;  il  che  distruggeva  i  comandati, 
ossia  certe  servitudini  di  persone  e  di  gleba., 

Dalle  narrate  riformazioni  ciascuno  può  co- 
noscere quanto  il  male  fosse  grave  in  Sicilia  a 
cagione  di  quegli  sconci  ordini  feudali.  Piacque- 
ro all'universale  dei  popoli,  il  nome  di  Ca- 
ràccioli  fu  celebrato  dai  Siciliani  come  di 
proprio  ed  alto  benefattore;  chi  piìi  poteva  per 
l'opinione,  chi  più  poteva  per  le  braccia,  con 
somme  lodi  l'esaltavano.  I  magistrati,  i  forensi, 
le  persone  di  lettere  l'egregio  viceré  favoriva- 
no e  dai  risentimenti  dei  baroni  il  difendevano. 
Il  popolo  poi,  massimamente  i  contadini,  e 
generalmente  tutti  i  vassalli,  si  dimostravano 
pronti  a  tener  lieto  e  sicuro  colui  che  le  fati- 
che più  profittabiti  e  la  vita  più  dolce  aveva 
loro  procuralo,  Quindi  era  nato  che  i  Siciliani 
si  erano  divisi  in  due  parti,  e  venuto  l'uso  di 
chiamarsi  vicendevolmente  col  nome  di  Carac- 
ciolesco  o  di  baronale. 

Tutta  la  Sicilia  co'  suoi  pensieri  Carhccioli 
abbracciava,  ma  speciale  cura  si  dava  di  Pa- 
lermo. Al  dì  primo  d'aprile  del  1783  vi  pose 
la  prima  pietra  del  camposanto,  lodevole  ri- 
soluzione. Ma  spiacque  dove  fu  stabilito,  per 
essere  quello  stesso  presso  la  chiesa  di  Santo 
Spirito,  là  dove  appunto  ebbero  principio  i 
Vespri  contro  i  Francesi.  Adornò  e  rese  più 
regolare  la  piazza  pubblica  del  mercato.  Volle, 
ma  non  potè  condurre  a  fermine  il  suo  intento, 
di  aprire  due  giorni  per  settimana  un  mercato 
pubblico  per  l'annona. 

Tali  erano  le  virtù  di  Caràccioli,  le  quali 
chiaramente  splendevano  fuori  e  lontano  da 
Palermo,  ma  non  senza  qualche  ombra  den- 
tro. Quelli  che  da  vicino  il  vedevano,  ed  ogni 
giorno  a  fare  con  lui  avevano,  non  si  soddi- 
sfacevano dell'impeto  e  dell'imprudenza  con 
cui  trattava  le  faccende,  ancorché,  come  già 
abbiamo  accennato,  Simonetti  in  qualche  mo- 
do il  ritenesse.  Disgustò  anche  il  popolo  di 
Palermo,  perchè  aveva  voluto  riformare  le  feste 
di  santa  Rosalia,  e  perchè  ostentava  una  certa 
miscredenza  e  disprezzo  delle  cose  sacre.  Non 
volle   fare  il  voto   solenne  per  l'Immacolata 


Concezione  della  Vergine 

vente  sopra  le  cose  riputate  più  rispettabili. 
Quest'crano  imprudenze  ed  errori,  le  seguenti 
Scandali  e  sconcezze  indegne  dell'uomo  e  del 
grado.  Invitava  alla  sua  mensa  le  ballerine  e 
le  canlatrici,  e  con  esse  conversava  più  fami- 
gliarmente  che  si  convenisse.  Accadde  ancora 
che,  fatta  venire  una  compagnia  di  comici  fran- 
cesi ,  invitò  al  teatro  i  vescovi. 

Non  minor  dispiacere  arrecava  ne  minore 
m.olcslia  dava  ad  ognuno  la  protezione  con 
cui  favoreggiava  i  delatori  ed  i  fiscali,  onde  e 
le  calunnie  e  le  avare  investigazioni  turbavano 
le  famiglie  ,  e  le  proprietà  incerte  o  gravate 
mantenevano.  Questa  fu  una  brutta  peste  che 
contaminò  l'amministrazione  di  quel  famoso 
viceré,  e  lo  rese  meno  commendabile  ai  con- 
temporanei ed  ai  posteri.  Ne  voglio  tacere  che 
assai  subito  e  sensitivo  era  verso  chi  il  ripren- 
deva, ed  è  nolo  in  Sicilia  ch'egli  perseguitò 
acerbamente  coloro  che  avevano  fatto  una  sa- 
tira contro  di  lui:  uomo  grande  per  umanità, 
non  grande  per  sopportazione ,  virtù  che  ricerca 
maggior  signoria  di  se  medesimo,  e  che  Ca- 
ràccioli non  aveva.   . 

L'imperatore  Giuseppe  sentì,  essendo  ancora 
in  Napoli,  farsi  o  prepararsi  dal  viceré  tante 
generose  riformazioni  in  Sicilia;  né  riceveva  non 
poca  allegrezza.  Poscia,  lasciato  Napoli,  verso 
la  sua  Milano  s'incamminava.  Da  pacifico  e 
pio  trionfatore  l'Italia  attraversava,  i  popoli 
riconoscenti  il  benedicevano,  gli  storici  il  lo- 
davano, i  poeti  il  cantavano.  Né  mi  sfuggono 
né  mai  mi  sfuggiranno  dalla  mente  gli  alti  versi 
che  di  Giuseppe  canlò  un  mio  dolce  e  gene- 
roso amico,  cui  pur  troppo  presto  la  morte  mi 
furò,  dico  Carlo  Bossi,  di  cui  mi  fia  sempre 
cara  e  sacra  la  memoria. 

Ai  venti  di  febbraio  l'austriaco  principe  ar- 
rivava a  Milano.  In  Torino  ora  si  riscaldava, 
ora  si  raffreddava  il  grido  della  sua  venuta. 
Vittorio  Amedeo  di  Sardegna  desiderava  che 
la  sua  città  visitasse.  Mandò  il  marchese  Bai- 
bis,  pregando  acciò  venisse.  Furono  tra  l'in- 
viato del  re  e  l'imperatore  molte  cose  parlate, 
ma  nissuna  conclusa.  Per  non  vedere  quelle 
sponde  del  Po,  l'Austriaco  si  scusò  colla  bre- 
vità del  tempo  ;  il  duca  del  Chiablese  fratello 
di  Vittorio  fu  mandato  a  Milano  per  onorarlo. 

Giuseppe  fu  nella  capitale  della  Lombardia 
ciò  che  era  stato  altrove  ,  ma  essendo  fra  i  suoi 
popoli,  con  le  mani  ancor  più  piene  di  grazie 
per  dar  riparo  alla  vita  dei  miseri.  Visitò  quin  li 
Pavia  e  la  sua  famosa  università,  a  cui  egli  e 
la  sua  madre  augusta  tanto  lustro,  tanti  nobili 
professori,  tanti  utili  sussidii  di  scienze  avevano 
procacciato.  Era  a  quei  tempi  Pavia  una  vera 
italica  Atene,  né  mai  fiume  più  pure  e  più 
salutevoli  acque  menò  che  il  fortunato  Ticino 
a  quei  dì.  Ognuno,  credo,  del  mio  parere 
sarà,  quando  dirò   che  Scarpa,  Spallanzani, 
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Gregorio  Fontana,  Volta,  Scopoli ,  Frank,  Bre- 
sciani, Tamburini,  Mascheroni  e  fanti  altri 
illustri  uomini,  tll  quelle  sante  acque  la  stu- 
diosa gioventù  al)bcveravano.  Quivi  l'impera- 
tore, come  in  gratissimo  seggio,  si  rallegrava. 
Tutti  quei  virtuosi  sacerdoti  delle  ìMuse  amore- 
volmente accolse  ,  tutti  quei  preziosi  rcpositorii 
di  libri  e  dei  parti  dei  tre  regni  curiosamente 
esaminò  ed  accrebbe,  tutti  quei  ticinesi  popoli 
coi  detti  ed  ancora  più  coi  fatti  rallegrò  e  con- 
solò. Veduta  al  suo  cospetto  la  facoltà  di  teo- 
logia, cosi  le  disse  :  AttendeLe  pure  ad  insegnare 
i  dogmi  seinplicemefite  j  e  non  state  a  mesco- 
lann  questioni  inutili j,  conienti  oscuri,,  sofi- 
tlerie  scolastiche.  Le  superflue  parole  non  ad 
altro  servono  che  a  suscitare  gli  odii  ed  a 
soffocare  iprincipii  del  uero  cristianesimo.  Sia 
chiara  e  schietta  la  fede j,  benigna  e  tollerante 
la  carità  j  sia  Cristo  la  nostra /(ice  j,  Cristo  il 
nostro  amore j  le  oziose  ed  acerbe  disputazio- 
ni  lasciamo  a  chi  mal  vede,,  a  chi  mal  sente^ 
a  chi  mal  ama. 

Cosi  parlato,  e  poco  ancora  dimoratosi  nel- 
l'antica sede  del  regno  lombardo,  sede  recen- 
te di  più  fortunati  influssi,  quell'amorevole 
padre  dei  popoli  a  Milano  tornò;  poscia,  va- 
licate le  Alpi,  sulle  sponde  del  Danubio  si  ri- 
condusse. Lasciò  in  Italia  immortale  memoria 
de'suoi  bene6zi_,  ed  un  fratello  condegno  imi- 
tatore delle  sue  virtù. 

Volgendosi  oramai  la  mlalunga  tela  al  suo 
fine,  non  mi  rimarrò  a  descrivere  le  riforme 
fatte  in  Toscana  tanto  nel  civile  c£uanto  nel- 
l'ecclesiastico dal  buon  Leopoldo;  conciossia- 
cosaché avendo  io  già  quelle  riforme  raccontato 
nell'altra  mia  Storia  d'Italia,  altro  non  farei 
che  rinfrancescare ,  forse  con  fastidio  del  let- 
tore, se  di  nuovo  le  descrivessi.  Ma  non  posso 
tacere  delle  forme  politiche,  le  quali,  secon- 
òochè  alcuni  scrivono,  egli  voleva  dare  alla 
felice  provincia.  Narrano  adunque  ch'egli  aves- 
se in  animo  di  statuire  per  suprema  legislazione 
dello  stato  quanto  segue: 

Che  alla  creazione  della  \e^s,e  dovesse  in- 
tervenlre  il  volo  del  gran  duca  e  quello  della 
nazione; 

Cile  la  legge  dovesse  consegnarsi  al  gran 
duca  per  l'esecuzione,  e  perciò  fosse  investito 
dell'autorità  e  del  comando  della  forza,  sic- 
come per  la  legge  conslitutlva  veniva  ordinalo; 

Che  la  nazione  rappresentata  fosse  dalle  as- 
semblee comunitaiive,  dalle  provinciali  e  dalla 
generale; 

Che  la  petizione  fosse  libera  ad  ogni  indi- 
viduo maschio  sopra  al  venticinque  anni  da- 
vanti alle  assemblee  comunltatlve  del  luogo 
di  suo  domicilio,  ma  per  oggetti  meramente 
locali,  e  compresi  nelle  facoltà  dei  magistrati 
delle  medesime  comunità; 

Dall'aggregato  di  varie  comunità  si  formasse 
il  distretto   o   circondario  provinciale ,  e  che 


quivi  tener  si  dovessero  le  assemblee  provin- 
ciali; 

Che  le  assemblee  provluciali  composte  fos- 
sero dai  deputati  delle  rispettive  romuiiltà,  e 
che  appresso  a  loro  fosse  libera  la  petizione, 
ma  soltanto  per  oggetti  risguardanti  l'intera 
provincia; 

Come  nelle  assemblee  comunitaiive  si  do- 
vevano sentire  le  petizioni  delle  rispettive  co- 
munità e  quelle  dei  particolari  comunisti,  co- 
sì si  dovessero  anco  discutere  e  passare  al 
parlilo  dei  voti,  e  poi  le  ammesse  consegnare 
ai  deputati  perchè  le  presentassero  alle  assem- 
blee provinciali,  per  quindi  discutersi  e  man- 
darsi a  partito  partitamente  ; 

Che  dalle  assemblee  provinciali  si  elescfes- 
sero  deputati  per  intervenire  all'  assemblea 
generale,  e  ad  essi  si  consegnassero  tutte  le  pe- 
tizioni che  vi  erano  state  ammesse  o  decretate 
come  voto  provinciale ,  o  così  venissero  abbrac- 
ciate tanto  le  petizioni  comunitative,  quanto  le 
provinciali  ; 

Che  i  deputati  provinciali  formassero  l'as- 
semblea generale  che  dovesse  adunarsi  senza 
intimazione  o  invito  in  determinato  tempo  ogni 
anno,  e  risedere  prima  in  Pisa,  poi  in  Slena, 
poi  in  Pistola  e  finalmente  in  Firenze,  rinco- 
minciando la  volta  ogni  quattro  anni; 

Che  per  Livorno  si  stabilisse  una  norma 
particolare; 

Che  le  assemblee  in  tutti  tre  i  gradi  fossero 
pubbliche  ; 

Che  la  legge  si  potesse  promuovere  dalle  as- 
semblee generali,  e  dovesse  ricevere  la  sanzione 
del  gran  duca,  come  egli  la  poteva  proporre 
all'assemblea,  e  con  il  voto  di  quella  la  legge 
venisse  creata; 

Che  il  conto  generale  delle  finanze  si  do- 
vesse esaminare  in  pubblico  nell'assemblea 
generale,  ed  il  ministro  delle  finanze  dovesse 
produrle  e  dare  tutte  le  notizie  e  spiegazioni 
occorrenti; 

Che  al  medesimo  modo  esaminare  si  doves- 
sero i  conti  comunllatlvi  e  provinciali; 

Che  gli  aumenti  di  stipendio  agl'impiegati 
dello  stato  dovessero  passare  per  due  voti  con- 
cordi, e  così  parimente  le  pensioni  e  gratifi- 
cazioni per  titoli  degni  di  straordinaria  ricom- 
pensa ; 

Che  qualunque  impiegato  di  qualunque 
grado  al  servizio  dello  stato  che  fosse  dichia- 
rato di  non  avere  la  soddisfazione  del  pubblico^ 
si  dovesse  dimettere,  e  non  si  potesse  altri- 
menti impiegare;  ma  che  per  tale  atto  dovesse 
concorrere  il  voto  unanime  della  piena  assem- 
blea generale,  senza  bisogno  del  voto  regio; 

Che  tulle  le  nomine  d'impiegati  appartenes- 
sero alla  prerogativa  regia,  e  però  tutte  dal 
gran  duca  si  facessero; 

Che  parimente  di  prerogativa  regia  fosse- 
ro le  nomine  ai  vescovati  e  la  collazione  dei 
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henefi/'i  ccclesiaslici  di  padronato  regio  ocouiu- 
nllalivo; 

Che  medcsImanKMìte  i  gradi  e  gli  onori  da 
darsi  agli  vifllciali  della  milizia  fossero  parte 
della  prerogativa  regia  ^ 

Che  finalmente  la  medesima  prerogativa  re- 
gia abbracciasse  tutto  ciò  che  non  era  contrario 
alla  legge  fondamentale  della  conslituzione; 

Che  gl'impiegati  al  servizio  della  corte  o 
dello  stalo  non  potessero  essere  ammessi  a  se- 
!  dere  nelle  assemblee  nazionali,  e  neppure  i 
!  pensionari,  ma  che  ai  medesimi  non  venisse 
interdetto  il  diritto  di  petizione  j  fu  anche  spie- 
gato che  non  cadessero  sotto  questa  censura 
gl'impiegati  al  servizio  delle  comunità. 
j  Giova  andare  avanti  in  queste  disposizioni 
i  di  Leopoldo,  siccome  sono  da  alcuni  raccon- 
I  tate.  Voleva  bensì  che  la  prerogativa  di  far 
,  grazia  fosse  riservata  al  gran  duca,  ma  sola- 
;  mente  per  diminuire  o  commutare  le  pene  af- 
:  flittive  corporali  a  delinquenti  già  condannati, 
!  ma  non  già  le  pecuniarie.  Intendeva  e  voleva 
i  che  fosse  intieramente  nel  gran  duca  soppressa 
i  la  facoltà  di  rompere  le  sentenze  dei  tribunali 
:  nelle  cause  civili ,  e  per  tale  inodo  veniva  estir- 
!  palo  quell'enorme  abuso,  che  ancora  viveva 
i  e  vive  In  certe  monarchie,  di  violare  a  favore 
1  o  pregiudizio  di  questo  o  di  quello,  le  deci- 
'  stoni  della  giustizia.  Non  sono  da  trasandarsi 
j  le  paiole  veramente  auree,  se  vere  sono,  cui 
I  Leopoldo  scrisse  nel  preambolo  di  questa  sua 

legge  conslitutiva: 

1       .4  Che  solo  un  despolo  ìmbecdle  o  malvagio 

I  3?  può  credersi  superiore  alla  legge;  ch'ella  è 

I  «fatta  per  regolare  i  dritti  tra  i  privati,  e  che 

I  «  il  far  nascere  la  legge  in  grazia  di  una  parte 

;?  non  è  altro  che  un  abuso  di  potere,  o  l'ef- 

55  fetto  d'imprudenza,  di  volubilità  o  d'igno- 

ij  ranza  di  quei  giudici  che  introdussero  questa 

^-j  nuova  specie  di  grazia,  che  non  può   aver 

>y  luogo  senza  un  torlo  o  un'  ingiuria  vei'so  del- 

«  l'altra  parte  a  cui  la  legge  in  quel  momento 

j;  sfa  in  favore  j5. 

Seguono  alcune  sicurtà  ,  perchè  in  ogni  tem- 
po la  constituzione  salva  ed  intatta  conservare 
si  potesse: 

Che  i  successori  al  trono  dovessero  accet- 
tare e  promettere  l'osservanza  della  constitu- 
zione prima  di  assumere  l'autorità  e  la  corona; 
Che  i  piincipi  della  famiglia  regnante  non 
potessero  essere  investiti  di  benefizi  ecclesia- 
blici  di  padronato  regio,  ne  ammessi  ad  im- 
pieghi a  servizio  dello  stato,  o  civili  (ossero  o 
militari  ; 

Che  ristesso  interdelto  abbracciasse  espres- 
samenle  anche  i  principi  di  famiglie  regnanti 
estere; 

Che  la  truppa  fosse  tutta  civica,  ne  che  si 
potessero  fabbricare  fortezze,  e  quelle  che  già 
esistevano,  non  potessero  contenere  aitiglierie, 
nemmeno  in  torma  di  conserva  ; 


Che  le  assemblee  non  solo  potessero,  ma 
dovessero  essere  guardiane  della  constituzione. 
ed  obbligate  fossero  a  denunziarne  le  infrazioni 
ed  a  contrastarle  ed  a  combatterle,  regolando 
in  c{uali  modi  ed  in  quali  forme  speciali  per 
tali  casi  esse  dovessero  procedere. 

La  pretesa  suprema  legge  continuava  dicendo: 

Che  non  si  potessero  creare  feudi,  e  quelli 
che  venissero  a  decedere,  non  si  potessero  più 
conferire; 

Che  la  libertà  del  commercio  fosse  un  ar- 
ticolo di  legge  conslitutiva,  e  che  ad  essa  in 
nissuna  maniera  si  potesse  derogare,  ne  che 
limitare  si  potesse,  nemmeno  a  tempo,  ne  di- 
rettamente ne  indirettamente,  ne  con  imposi- 
zioni o  lasse,  od  altro  qual  si  volesse  vincolo 
o  restrizione; 

Che  non  si  potesse  creare  debito  pubblico 
ne  per  lo  stato  né  provinciale  ne  comunitativo 
oltre  di  quello  che  già  vi  fosse; 

Che  neppure  alcun  debito  creare  si  potesse 
sul  patrimonio  della  corona,  che  si  dichiarava 
inalienabile,  indivisibile  ed  incapace  d'ipoteca; 

Che,  oltre  i  beni  attribuiti  a  questo  patri- 
monio, fosse  instiluilo  un  supplemento  sull'e- 
rario pubblico  pel  decoroso  mantenimento  del 
gran  duca  e  della  famiglia;  ma  che  tale  sup- 
plemento fisso  fosse  ,  ne  mai  aumentare  si 
potesse; 

Che  lo  stato  non  potesse  mai  essere  obbli- 
gato a  supplire  ne  alle  doti  né  alle  spese  pel 
mantenimento  delle  principesse  ,  ne  per  lo 
stabilimento  e  promozioni  dei  principi  della 
famiglia; 

Che  fosse  proibito  dalla  constituzione  il  ven- 
dere o  il  dare  in  appalto  le  tasse,  gabelle  ed 
imposizioni,  quali  fossero  o  quali  si  volessero, 
e  che  parimente  fosse  dalla  constituzione  vie- 
tato il  concedere  in  privativa  alcun  mercimo- 
nio o  manifattura  ,  neppure  per  titolo  di  nuova 
utile  invenzione,  e  neppure  col  profitto  del- 
l'erario. 

Quanto  poi  alla  legge  politica  rispetto  agli 
altri  stati,  non  era  fugs'to  dall'animo  a  Leo- 
poldo  il  desiderio  che  la  Toscana  fosse  in  per- 
petua neutralità  con  tutte  le  nazioni,  anche 
barbaresche,  così  per  mare,  come  per  terra, 
qualunque  i  tempi  fossero  o  quali  le  contin- 
genze. Per  la  qual  cosa  stabilì  : 

Che  non  si  potessero  stipulare  alleanze  of- 
fensive uè  difensive,  o  ricevere  prolezione  o 
assistenza  da  potenze  estere  ,  e  molto  meno 
somministrare  oltre  i  termini  della  neutralità 
che  dal  gran  duca  erano  stati  chiaramente  pre- 
scritti; 

Che  il  territorio  non  si  potesse  ingrandire 
con  l'acquisto  di  nuovi  stati,  ne  cederne  o  cam- 
biarne parte  alcuna. 

Parve  a  Leopoldo,  seguono  a  narrare,  che 
per  Livorno ,  porlo  di  mare  ,  scala  di  tanta 
mercatura,  stanza  e  passo  di  lauti  forestieri. 
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in  un  particolare  modo  statuire  si  dovesse.  Vo- 
gliono per  tanfo  che  ordinasse  che  la  comunità 
di  Livorno  fosse  eschisa  dalle  assemblee  pro- 
vinciali; dal  che  conseguitava  che  esclusa  anche 
fosse  dall'assemblea  generale;  ma  perchè  le 
restasse  qualche  pollfico  vincolo  col  rimanente 
della  Toscana^  ed  i  suoi  bisogni  fossero  cono- 
sciuti.  ed  ai  medesimi  provveilere  si  potesse, 
le  furono  lasciate  le  asseuìblee  comunitatlve  ed 
il  diritto  di  peti/ione.  Le  domande  mandate  e 
vinte  per  partito  nelle  assemblee  comunitatlve 
di  quella  città,  dovevano  mandarsi  per  mezzo 
di  un  oratore  espresso,  ma  senza  voce  delibe- 
rativa, all'assemblea  generale  per  esservi  di- 
scusse e  poste  a  partito. 

Leopoldo  decretò  eziandio  che,  affinchè  la 
pacifica  Toscana,  come  pacifica  era,  cosi  an- 
cora paresse,  si  sopprimesse  ogni  vestigio  d'ap- 
parato di  guerra  marittima,  salve  solamente 
le  barche  armate  di  sanità  e  di  esplorazione 
ed  altri  servizi  tra  l'Isole  e  la  costa.  Dal  quale 
decreto  venne  intieramente  annullata  quella 
pazzia  del  correre  armatamano  dei  cavalieri 
di  Santo  Stefano  contro  i  seguaci  di  Macometto^ 
cui  i  detti  cavalieri  potevano  bensì  irritare  ,  ma 
non  {spegnere.  Contuttoclò;  perla  sicurezza  di 
quell'emporio  di  Livorno  e  delle  terre  di  ma- 
rina ,  pensò  che  utile  e  necessaria  cosa  fosse  il 
farvi  stanziare  qualche  soldatesca  stabile,  mas- 
sime di  bombardieri,  e  come  adesso  si  dice, 
di  artiglieri  o  cannonieri,  e  conservarvi  o  in- 
nalzarvi alcuna  fortezza. 

Tali  erano,  siccome  narrano,  i  pensieri  di 
Leopoldo  circa  il  modo  con  cui  egli  intendeva 
di  constitulre  la  libertà  in  Toscana.  Vedesi 
nelle  descritte  forme  la  volontà  di  tarpare  le 
ali  alla  prerogativa  regia,  e  di  sollevare  il  po- 
polo ad  aver  parte  nel  maneggio  delle  fac- 
cende. Notabile  principalmente  era  quel  capi- 
tolo per  cui  statuiva  che  quell'impiegato  che 
più  non  avesse  11  favore  del  pubblico,  si  fosse 
obbligato  di  andarsene;  capitolo  che,  se  giu- 
dicar si  debbe  dalla  comune  esperienza,  met- 
teva del  tutto  il  governo  in  mano  non  di  chi 
governava,  ma  di  chi  era  governato.  Se  11 
popolo  toscano  non  era  temperatlssimo ,  un 
gravissimo  errore  avrebbe  in  ciò  commesso 
Leopoldo.  Se  con  questo  capitolo  egli  avesse 
anche  dato  alla  Toscana  la  libertà  dello  stam- 
pare ,  sopra  1'  arena  certamente  avrebbe  fon- 
dato il  suo  nuovo  governo. 

Quanto  alla  parte  principale  e,  per  cosi  dire, 
al  fondamento  e  cardine  della  constltuzione, 
che  consisteva  nelle  assemblee  pubbliche  e  nu- 
merose ,  non  conoscendo  io  bene  la  Toscana 
di  quei  tempi, non  saprei  dire  se  quel  principe 
nel  donare  le  descritte  forme,  se  veramente 
donare  le  volle,  altretanto  prudente  fosse  quan- 
to era  buono.  Se  la  Toscana  abbondava  di  Cin- 
cinnati, di  Marci  Curii,  di  Fabrizi  Luscinii, 
di  Washington  e  di  Jefferson,  che  più   ama- 


vano la  zolla  che  il  comandare,  più  la  solitu- 
dine dei  campi  che  il  pavoneggiarsi  con  belle 
ciarle  nelle  assemblee,  che  l'andare  continua- 
mente per  gli  scritti  e  per  le  bocche  degli  uo- 
mini, che  il  girar  su  per  le  taverne  a  fare  e 
farsi  fare  del  brindisi  perchè  il  giornale  parli 
di  te  il  dimane,  egli  avrà  avuto  ragione;  cpian- 
do  no,  e  se  vi  abbondavano  gli  uomini  a  cui 
la  vita  privata  è  insopportabile,  e  che  sono  notte 
e  di  tormentati  dal  rovello  dell'ambizione,  avrà 
avuto  torto. 

Tanto  è  il  mio  sospetto  in  questo,  che,  se 
non  fosse  un  po'dl  fama  che  fra  i  Toscani  vive, 
e  l'autorità  del  De  Potter,  che  sulla  fede  di 
Francescomaria  Gianni  per  la  prima  volta  il 
modello  di  constltuzlone  di  cui  si  tratta  pub- 
blicò, crederei  ch'ella  fosse,  per  la  parte  poli- 
tica e  specialmente  per  quella  insti  tuzione  delle 
assemblee ,  piuttosto  una  spiritosa  invenzione 
che  una  verità. 

Mi  dà  anche  sospetto,  ne  il  tacerò,  quella 
parola  di  czrco/2c/rtrtb  per  significare  distretto, 
la  quale  non  è   italiana,  molto   meno   ancora  j 
toscana,  e  che  altro  non  e  che  la  traduzione  j 
di  una  parola  francese  venuta  in  uso  solamente  j 
dopo  la  rivoluzione  ài  Francia;  il  che  dai  ebbe  j 
a  credere  che  la  pretesa  constltuzlone  di  Leo-  | 
poldo,  quanto  alla  parte   politica,   sia   opera  j 
postuma  ed  inventata  da  chi  aveva  più  voglia  j 
di  fare  uno  scritto  secondo  i  tempi  che  di  dire  i 
la  verità.  Che  se   poi    ad  ogni  modo  si  vorrà 
ch'ella  vera  fosse  ,  bisognerà  credere  che  o  Leo-  l 
poldo  stesso   o   i   suoi  successori,  visti  i  mali  j 
prodotti  da  quelle  assemblee  in  paesi  illustrati  i 
da  sole  caldo,  si  siano  da  quella  peste  ritirati,  i 
Io  molto  lodai,  e,  credo,  molto  meritamente,  | 
Leopoldo.  Con  molte  lodi  ancora,  e  certamente 
molto  meritate,  l'esaltò  De  Potter.  Ma  questo 
anfore,  parlando  poi  di  una  sconcia  vita  del 
principe  toscano,  scritta  da  unBeccatìni,  con- 
tinua nel  seguente  modo: 

«L'autore  della  vita  privata  di  Leopoldo 
}!  (quel  Beccatlni)  in  una  sola  cosa  ha  ragione, 
jjed  è  quando  biasima  questo  principe  del  suo 
-•j funesto  uso  delle  splaglonl,  per  cui,  volendo 
>5 impedire  ne' suoi  sfati,  cosi  i  peccali,  come 
»ì  delitti,  non  ad  altro  riuscì  che  ad  avvilire 
«una  parte  della  nazione,  ed  a  snervare  l'al- 
«  tra,  spogliata  di  ciucila  spezie  di  coraggio  e 
55  di  energia  che  spingono  alcuna  volta,  è  vero, 
55  a  grandi  sceleragginl ,  ma  che  soli  rendono 
55  le  grandi  virtù  possibili;  il  popolo  della  ca- 
55  pitale  sopratutto  ,  che  più  immediatamente 
55  fu  esposto  alla  sferza  paterna  del  principe 
55  che  il  pedanteggiava,  ha  preso  un'abitudine 
55  di  piccole  fraudi,  di  perfidie  dissimulate,  le 
55  quali  lasciano  alla  viltà,  ed  alla  bassezza 
55  tutto  il  colore  della  dissimulazione  e  della 
55  dolcezza  >;. 

Quando  Beccatlni  e  De  Potter  riprendono 
Leopoldo  del  suo  funesto  metodo  delle  splagionl. 
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hanno  veramente  tutte  le  ragioni:  questa  fu 
in  fatti  la  principale  pecca  del  suo  regnare. 
Ma  vedano  i  Toscani,  e  specialmente  i  Fio- 
rentini, se  quel  metodo  abb^a  fra  di  loro  fatto 
tanto  guasto  quanto  De  Potter  pretende.  Fatto 
sta  che,  se  il  Belga  ha  ragione,  i  Toscani,  e 
massimamente  i  Fiorentini,  tra  vili  e  snervati, 
e  di  più  ipocriti,  sono  un  grazioso  popolo  in 
verità.  Se  non  ha  ragione,  il  che  piuttosto  io 
crederei,  bisognerà  che  lo  mettiamo  nella  folla 
degli  scrittori  forestieri,  uomini  e  donne,  che 
da  quindici  anni  in  qua  sono  andati  a  fare  i 
dottori  in  Italia  ed  a  pedanteggiare  gl'Italiani 
ed  a  tagliar  loro  i  panni  addosso,  senza  con- 
siderare se  il  vero  dicessero  o  il  falso;  onde 
uscirono  loro  dalla  penna  le  più  grandi  scioc- 
chezze ed  i  più  spropositati  strafalcioni  del 
mondo.  A  sentir  costoro,  gl'Italiani  sono  di- 
ventati un  popolo  di  vili,  di  poltroni,  d'igno- 
ranti, di  perfidi,  d'ipocriti,  di  superstiziosi, 
e,  che  più  è,  di  briganti;  ne  si  vede  imma- 
gine o  pinta  su  tela  o  intagliata  su  rame  o  su 
legno  o  su  pietra,  ove  siano  rappresentati  la- 
dri ed  assassini,  ch'essi  rappresentati  non  sia- 
no in  abito  nazionale  italiano.  A  tale  modo 
questi  forestieri  riconoscono  la  ospitalità.  In 
verità,  in  verità,  se  quell'antica  madre  non 
fosse  quale  sempre  stala  è,  cioè  ospitale  e  ge- 
nerosa, ella  dovrebbe  serrare  gli  usci  in  faccia 
a  chiunque  va  d'estero  paese  a  visitarla,  e  sa 
menare,  o  bene  o  male  che  sappia,  o  la  pen- 
na ,  o  il  pennello  ,  o  lo  scarpello.  Gran  caso 
che  i  Toscani  debbano  andare  a  Bruggia  per 
imparare  la  virtù,  il  buon  costume,  la  gene- 
rosità dell'animo,  e  la  cognizione  delle  cose 
belle! 

Bisognerà  pur  anche  dire  che  nel  citato  passo 
del  Belga  vi  sia  qualche  grande  astruseria  della 
scuola  moderna;  perchè  quell' accennare  che 
per  poter  essere  grandemente  virtuoso  e' biso- 
gna poter  essere  grandemente  scelerato,  mi 
pare  un  paradosso  tale  che  Cicerone  stesso  non 
ci  troverebbe  il  bandolo.  Quanto  a  me,  io 
credo  che  l'energia  che  fa  le  grandi  virtù,  sia 
tutta  diversa  da  quella  che  fa  le  grandi  sce- 
leraggini,  e  che,  non  tanto  che  esse  due  ener- 
gie siano  un  fonte  comune,  non  possano  stare 
insieme.  Ohimè,  ohimè,  che  se  il  dotto  Brug- 
giano  ha  ragione,  bisognerà  ch'io  guardi  alle 
mani  del  mio  ^^'ashington  ! 

Non  vorrei  terminare  il  mio  quinquennale 
discorso  con  parole  amare;  perciò  mi  volterò 
ad  altra  parte.  Nissuna  eia  mai  promise  tanta 
felicità  agli  uomini  quanta  il  secolo  decimot- 
tavo,  prima  che  una  feroce  tempesta  lo  tur- 
basse. Quanto  fra  gli  uomini  d'utile,  di  gra- 
zioso, di  grande  si  trovava,  tutto  allora  era 
o  si  travedeva.  Le  volontà  benevole,  gl'inlel- 
j  letti  illuminati,  le  lettere  in  onore,  le  scienze 
in  progresso.  Dirò  brevemente  di  ognuno  di 
I  questi  fonti  di   beneficenza  e  di  gloria.  I  no- 


stri figliuoli,  conoscendo  l'aria  prima  che  re- 
spirammo e  quali  fummo  e  ciò  che  volemmo, 
non  saranno,  credo,  verso  i  loro  padri  di  gra- 
titudine avari. 

L'Italia,  per  le  scienze  naturali,  a  nissuna 
delle  nazioni  che  più  le  coltivavano  era  infe- 
riore, ad  alcune  superiore.  E  ,  per  parlare  della 
Francia  specialmente  ,  che  allora  per  questa 
parte  dell'umano  sapere  più  di  ogni  altra  ave- 
va onorala  nominanza,  sotto  certi  rispetti  l'I- 
talia le  cedeva,  sotto  altri  la  superava.  Cede- 
vale  per  lo  splendore  e  per  l'eloquenza;  il 
grande  Buffon  in  questa  parte  chi  uguagliare 
potrebbe?  Superavala  per  l'indagine  scrupo- 
losa, per  l'esattezza  delle  ricerche^,  contenti 
gl'Italiani  di  dire  agli  altri  ciò  che  la  natura 
diceva  loro,  e,  temperandosi  dai  conienti^  si- 
stemi ed  ipotesi ,  della  cui  fugace  indole  già 
insin  dai  tempi  suoi  quel  famoso  Italiano,  a 
cui  ninno  fu  uguale,  parlò,  dico  il  buono,  dotto 
ed  eloquente  Cicerone.  Ciò  che  io  qui  affer- 
mo, ad  ognuno  sarà  manifesto,  che  vorrà 
considerare  quale  Buffon  e  quale  Spallanzani 
fossero.  Dottissimi  ambedue,  e  diligenlissimi 
scrutatori  della  natura,  venerandi  ambedue  sa- 
cerdoti della  scienza,  ina  uno  dedito  jiiù  alla 
immaginazione  che  all'osservazione,  l'altro  più 
a  questa  che  a  quella,  onde  il  tempo  che  sa 
bene  scernere  le  realtà  dalle  chimere,  non  po- 
che cose  riformò  nelle  opinioni  del  naturalista 
francese,  poche  o  nissuna  in  quelle  del  naturali- 
sta italiano.  Ma  sebbene  non  mediocri  pregii 
di  eloquenza  Spallanzani  avesse,  a  niun  modo 
il  suo  fare  paragonare  si  potrebbe  con  quel 
largo  fiume  che  spandeva  con  la  sua  inimitabil 
penna  colui  cui  tutte  le  nazioni  onoravano  ,  cui 
la  propria,  morto,  pianse  con  universale  cor- 
doglio, cui  la  memoria  tanto  valse  nei  cuori 
irritati  dei  nemici  della  Francia  nel  18  [4,  che 
Swartzemberg  che  gli  guidava  ,  mandò  sponta- 
neamente salvaguardia  al  picciolo  Monbard  , 
solo  perchè  stato  era  seggio  di  colui  cui,  ben- 
ché morto  fosse,  credeva  degno  di  arrestare 
armi  ed  armati.  Potenti  ossa  di  Buffon,  paci- 
fica vittoria  ,  memorando  temperamento  dai 
furori  guerreschi,  egualmente  onorevole  e  per 
chi  l'inspirava  e  per  chi  l'ordinava  1  I  cannoni 
di  Napoleone  perdevano,  le  ossa  di  Buffon 
vincevano. 

Buffon  abbelliva,  Spallanzani  diceva  sem- 
plicemente: La  cosa  sta  cosìj  ma  l'uno  cer- 
tamente e  l'altro  onore  delle  loro  patrie,  or- 
namento del  mondo.  Io  veramente  ammiro 
nel  naturalista  cui  Scandiano  produsse  e  Pa- 
via albergò,  il  genio  italiano  che,  ancorché 
abbondi  di  fantasia,  di  verità  pure  e  di  realtà 
si  pasce. 

Il  lume  della  fisica  primieramente  in  Italia 
tanto  splendeva,  quanto  presso  ad  alcun'allra 
nazione,  e  forse,  per  certe  parti  di  lei,  co- 
me,  per   cagion  d'esempio,   l'idraulica  e  la 
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meccanica ,  era  ila  più  avanti.  Forse  ancora  per  j 
la  eletlrlcità  ,  massimamenlc  ]icr  le  f'aticlie  tlel 
padre  Beccaria  profossore  in  Torino,  ebbe  più  I 
profonde  e  più  sane  nozioni  di  qniltnique  al-  j 
tra,  ricevuti  ciò  non  per  tanto  i  primi  semi  ; 
dall'estero. 

Ciò  sulle  prime,  ma  poscia  tanto  s'inalzò, 
che  le  altre  nazioni  a'  suoi  fonti  vennero  ab- 
beverandosi. Il  caso  fece  trovare  a  Galvani  un 
fecondo  pensiero,  egli  stesso  colle  sue  solle- 
cite investigazioni   il   fecondò.   Levossene   un 
alto  grido   nel  mondo.  L'inventore  credè  che 
fosse    una   legge   animale,  e  che  perciò  più  a 
fisiologia  che  a  fisica  si  appartenesse.  Ma  era 
uscito  da  Como  un  sublime  ingegno  che  a  fisi- 
ca lo  rivocòj  dimostrando  che  gli  effetti  prodotti 
su  gli  animali  altro  non  erano  che  una  paite, 
una  derivazione  della  generale  fisica  legge.  Di- 
re quanto  pensasse  e   quanto  scrivesse  Volta, 
j  impossibile  sarebbe  alla  mia  stanca  e  tarpata 
1  penna;  ma  mi  consolo,  pensando  che  bisogno 
I  non  è  ch'io  lo  dica.  Qual  parte  della  terra  v'ha 
che  noi   sappia  e   noi  dica   e    maraviglia   non 
ne  senta?  Per  Volta  l'Italia  andava  nell'im- 
pero delle  scienze  ogni  giorno  alcuna  conquista 
fiicendo;  il  suo  nome  istesso  nel  possente  stro- 
mento  impresso,  farà  memoria  nelle  future  età, 
,  quanti  miracoli  un  modesto  uomo,   imperoc- 
I  che  tanto  modesto  fu  Volta  quanto  ingegnoso 
e  dotto,  scoprisse  nel  chiuso  seno  dell'arcana 
i  natura,  ed  ai  maravigliati  ed   attenti  uomini 
I  gli  rivelasse. 

j  Se  delle  scienze  matematiche  vogliamo  par- 
:  lare,  si  vedrà  che,  tacendo  anche  di  tanti  al- 
tri che  a  Pavia,  a  Firenze,  a  Roma  ,  a  Napoli 
ed  a  Palermo  fiorivano,  il  solo  Lagrange  di- 
mostrava che,  per  la  scienza  delle  quantità 
astratte,  l'Italia  non  era  sfruttata,  e  degna  an- 
cora appariva  di  quella  regione  da  cui  erano 
usciti  Galileo  e  Sarpi.  Ne  di  Guglielmini  ta- 
cerò, il  quale  trovò  modo  di  pruovare  con 
fisico  sperimento  che  la  terra  si  muove. 

Quanto  alle  scienze  chimiche,  il  cui  imperio 
tanto  incominciava  a  dilatarsi  innanzi  che  sor- 
gesse il  sole  dell' otlantanove,  gl'Italiani  più 
'  dagli  altri  impararono  che  ad  altri  insegnas- 
sero,  quantunque  valenti  chimici  fra  di  loro 
a  Torino,  Pavia,  Venezia  e  Napoli  sorgesse- 
ro. La  Francia  in  questa  parte  splendeva  di 
un  lume  senza  pari,  e  i  nomi  di  Lavoisier, 
Berthollet,  Fourcroy,  Guyton-Morveau saran- 
no immortali. 

Ma  non   è  senza  opportunità  il  notare  in 
questo  luogo,  che  se  uomini  sommi   allora  la 
feconda  Francia  illustravano,  veri  e  santi  ora- 
coli   del   mondo,  nella   scienza   che,  quasi  a 
guisa  di  Dio,  compone,  scompone  e  ricompone 
,  le  sostanze,  il  volgo  vi  correva  dietro  cupida- 
;  mente  alle  pazzie  ed  alle  chimere  di  un  Ca- 
gliostro, di  un  San  Martino  e  di  un  Mesmer. 
^  Questi  credeva  con  le  boccette  del  primo  po- 


ter vivere  almeno  trccent' anni  ;  quest'altro 
teneva  per  fermo  di  poter  leggere,  come  si 
diceva  di  san  lAIartino,  a  trapasso  di  muro; 
un  terzo  finalmente,  di  Mesmer  seguace,  con 
un  poco  di  sale  rotto  in  una  bigoncia,  e  con 
certi  atti  smorfiosi  fatti  da  un  impostore,  si 
persuadeva  di  poter  guarire  da  tutte  le  malat- 
tie. Ed  ecco  un  altro  sicofanta  o  sicofantessa 
che  si  fosse,  che  conosceva  e  guariva  tutti  i 
mali  solo  con  guardar  le  orine  e  far  dal  suo 
tripode  ricettacce  dopo  d'averle  guardate.  Ciò 
succedeva  in  Parigi,  e  si  che  si  vedevano  con- 
correre alla  porta  della  sicofantessa  ogni  mat- 
tina uomini  e  donne,  cocchi  e  barelle  con  le 
ampolluzze  e  con  gli  utelli  pieni  di  orina  per 
farla  vedere  alla  Pitonessa  ,  e  portarne  poscia  a 
casa  i  precetti.  Queste  matterìe  poco  si  videro 
in  Italia  e  non  vi  fecero  frutto;  e  la  cagione 
sièche  i  Parigini  sono  tutto  Ateniesi,  graziosi 
uomini  in  verità,  mentre  negl'Italiani,  seb- 
bene anch'essi  sappiano  dell'Ateniese,  c'è  me- 
scolalo un  po' di  Spartano,  voglio  dire  che 
amano  ragguardare  dentro  la  midolla  delle 
cose.  Poi  sono  più  maliziosi ,  e  sanno  bene 
squadrare  e  guardar  in  viso  gl'impostori. 
'  Le  scienze  morali  seguitavano  in  Italia  l'in- 
clinazione  comune ,  con  più  felici  auguri!  a 
migliore  stato  avviandosi.  Una  grande  diffe- 
renza ciò  non  per  tanto  si  osserva  tra  cjuanto  vi 
succedeva  in  questo  proposito,  e  ciò  che  in 
altri  paesi  si  vedeva;  questa  era  che  quegl'I- 
taliani  stessi  che  ardentlssimi  erano  nel  rise- 
care  dalla  pianta  religiosa  ciò  che  d'eccessivo 
e  d'illegittimo  vi  avevano  i  suoi  ministri  ag- 
giunto, persistevano  però  nelle  credenze  cat- 
toliche, lontani  dagli  scherni  e  dall'incredulità 
che  altrove  regnavano.  Volevano  una  emen- 
dazione, non  una  distruzione. 

Le  scienze  economiche  spiegavano  pure  an- 
ch'esse  i  loro  fiori  nella  bene  generativa  pe- 
nisola. Della  quale  cosa  ognuno  sarà  persuaso, 
se  vorrà  avvertire  agli  utili  scritti  di  Genovesi 
e  Galiani  di  Napoli  e  di  Fabbroni  di  Firenze, 
Questi  alti  ingegni,  del  bene  comune  aumen- 
tatori,  eziandio  si  differenziavano  da  certi  eco- 
nomisti forestieri,  perciocché,  non  a  chimere 
impossibili  a  ridursi  in  pratica,  né  ad  astruse 
teorie  andavano  dietro,  ma  cose  palpabili  trat- 
tavano, e  che,  se  vere  erano  in  ragione,  utili 
erano  anche  in  esperienza.  Oltre  a  questi  mae- 
stri per  iscritto,  era  allora  in  Italia  un  econo- 
mista pratico  che  quanto  essi  nelle  loro  bene- 
fiche lucubrazioni  pensavano,  riduceva  all'atto, 
e  questi  fu  Leopoldo  di  Toscana.  Seppelo  la 
Toscana  stessa,  che  a  piìi  fiorente  stato  per- 
venne. 

Sommo,  anzi  singoiar  pregio  dell'Italia  a 
quei  tempi  fu  la  scienza  della  penalità,  mercè 
di  quell'evangelio  (cos\  veramente  si  può  chia- 
mare) mandato,  fuori  da  Beccaria.  Chi  la  uma- 
nità ama  ,  chi  ama  la 
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perpetue  lodi  Inai/are  quest'uomo  immortale. 
L'Italia  l'onorò,  l'onovarono  le  nazioni  fore- 
stiere, e  tla  lui  tutte  riconobbero  un  bene  im- 
menso latto  nella  parie  più  cruda  e  terribile 
dell'umana  legislazione.  Orrende  piaghe  sanò. 
Quattro  grandi  lumi,  oltre  i  minori,  splende- 
vano allora  in  Italia,  uno  in  Napoli,  uno  in 
Firenze,  un  terzo  in  Milano  e  Pavia,  un  quar- 
to in  Parma.  Quelle  erano  veramente  scuole 
patrie,  quelli  soli  benefici  che  tutto  1' edifizio 
sociale  con  amica  luce  rischiaravano,  fecon- 
davano, miglioravano.  Cosi  voleva  allora  il  cie- 
lo che  seguisse. 

Se  poi  vogliamo  voltar  il  discorso  alle  let- 
tere ,  vedremo  che,  se  poche  parti  se  ne  ec- 
cettuano, la  letteratura  italiana  era  spenta,  ne 
altro  più  non  era  che  una  servile  e  sconcia 
imitazione  della  letteratura  francese.  La  storia, 
la  maggior  parte  delle  opere  teatrali,  le  no- 
velle, i  romanzi,  i  poemi  stessi  rendevano  un 
odore  francese,  e  tanta  distanza  passava  dallo 
scrivere  che  a  quei  tempi  era  prevalso  in  Ita- 
lia, a  quello  che  vi  si  usava  due  secoli  innanzi, 
quanta  veramente  si  scorgeva  Ira  le  cose  scritte 
nell'ignorante  medio  evo  a  quelle  cui  manda- 
rono alla  luce  gli  autori  del  decimoquarto  e 
decimosesfo  secolo.  Parlo  solamente  della  di- 
stanza che  tra  l'un  modo  e  l'altro  s'interpo- 
neva ,  non  già  dell'effetto,  perchè  allora  si  andò 
dal  male  al  bene,  adesso  si  andava  dal  bene 
al  male.  Nei  bassi  tempi  vi  era  speranza ,  per- 
chè non  vi  era  corruzione  di  età  decrepita,  e 
solamente  si  vedeva  che  l'arte  era  bambina, 
ma  nella  secondamela  del  secolo  decimottavo, 
quasi  ogni  speranza  si  trovava  estinta,  percioc- 
ché la  medesima  legge  governa  le  cose  morali 
che  le  fisiche,  cioè  che  si  può  andare  dair in- 
fanzia alla  virilità,  non  già  dalla  decrepitezza 
all'adolescenza,  ed  il  pomo  acerbo  può  diven- 
tar maturo,  il  fracido  non  torna  più  a  sanità, 
ma  si  disfà.  Tal  era,  generalmente  parlando, 
l'italiana  letteratura  ai  tempi  che  videro  fan- 
ciulla l'età  presentemente  canuta.  A  stento  e 
se  non  con  molto  stomaco  si  possono  leggere 
oggidì  le  cose  che  vi  si  scrivevano.  Servilità 
nei  pensieri  ,  servilità  nella  lingua.  Come  le 
scarpette  delle  donne,  cosi  ancora  i  concetti  e 
le  frasi  dei  letterati  venivano  bell'e  formati  da 
Parigi. 

In  mezzo  alla  forestieria  si  era  introdotto 
un  altro  nauseoso  vizio,  e  quest'era  una  certa 
leziosaggine,  una  certa  delicatura,  e  quasi  direi 
smancerìa  che  faceva  credere  che  la  letteratura 
italiana  fosse  divenuta  imbelle,  e  non  più  da 
uomini  ma  da  donne.  Concettuzzi  fioriti,  frasi 
leccate  ,  nissuna  forza  ,  nissuna  naturalezza  , 
nissun  maschio,  nissun  sincero  pensiero,  ogni 
cosa  scritta  come  se  fosse  alla  presenza  della 
donnetta  che  si  acconciava.  La  toalelta,  come 
dicevano,  e  il  sofàj,  ed  è  miracolo  che  non  ab- 
biano detto  il  bodorìo  per  dire  il  boudoir  _,  e  i 


le  braccia  ben  tornita  j  jiure  come  dicevano, 
della  innamorata,  e  i  suoi  pedini  e  le  dituzze, 
e  le  descrizioni  al  minuto  del  prendere  il  cioc- 
colatte,  senza  nemmeno  dimenticare  il  colore 
de' confetti  che  vi  s'immergevano,  ed  altre  si- 
mili inezie  andavano  per  gli  scritti  dei  più.  Chi 
avrà  letto  il  Roberti  e  l'Algarolti,  e  Pietro  Chia- 
ri,  e  le  commedie  del  principe  di  Sangro  e 
quelle  del  Villis  saprà  da  sé  stesso  ciò  che  vo- 
glio dii-e. 

Il  male  s'accrebbe  per  l'autorità  dì'un  uomo 
cui  la  natura  aveva  dato  un  ingegno  smisurato 
e  che  poteva  essere  il  ristauro,  e  pure  fu  quasi 
del  tutto  la  ruina  dell'italiana  letteratura.  Parlo 
del  famoso  poeta  padovano,  del  Cesarotti.  Dio 
mi  guardi  dal  profferire  la  bestemmia  che  co- 
stui fosse  imbelle;  che  anzi  ingegno  più  virile 
e  più  vivido  del  suo  da  lungo  tempo  In  natura 
non  aveva  in  Italia  procreato.  Ma  volle  farsi 
singolare  con  una  poesia  parte  gonfia  ,  parte 
leccata,  traducendo  il  vero  o  finto  Ossian.  Le 
leziosaggini  per  la  sua  Bragela  ed  il  suo  lan- 
ciare pel  suo  Fingallo,  ed  altri  eroi  così  tre- 
mendi pel  nome,  come  pei  fatti,  corruppero 
talmente  la  poesia  italiana  che  più  forma  al- 
cuna non  conservava  di  sé  medesima.  Quanto 
poi  alle  sue  prose,  egli  era  un  molinista  tale 
in  lingua  che  ogni  francese  parola  o  frase  per 
lui  era  buona,  purché  una  desinenza  italiana 
le  appiccasse.  Egli  fu  un  gran  Busembaum  per 
la  lingua.  Questi  scandali  dava  Cesarotti,  egli 
che  per  la  sublimità  dell'ingegno  avrebbe  po- 
tuto a  sublimi  e  sincere  opere  italiane  dare  ori- 
gine. E  veramente  si  vede  che  là  dove  puro 
voleva  ed  italiano  essere,  il  che  non  di  rado 
ancora  gli  succedeva,  tali  lumi  mandava  fuori 
che  non  uscirono  mai  maggiori  dalla  penna  dei 
più  rinomati  scrittori  del  bel  secolo.  Ma  il  con- 
sueto suo  andare  era  corrotto,  e  questo  fu  il 
tracollo. 

Le  cose  parevano  doversi  tenere  per  per- 
dute, e  nulla  si  poteva  più  sperare  da  chi  si 
tagliava  i  nervi  da  sé.  Fortunatamente,  men- 
tre Cesarotti  ed  altri  che  di  lui  il  vizio  non 
l'ingegno  avevano,  gettavano,  come  se  a  con- 
tanti pagati  fossero,  feccioso  limo  nelle  j3ure 
e  limpide  acque  dell'Arno,  il  cielo  che  non 
voleva  che  il  fiore  italico  si  spegnesse,  mandò 
quattro  sommi  uomini  a  vivificarlo:  questi  fu- 
rono Parini,  Melastasio,  Goldoni  ed  Alfieri, 
un  Romano  e  tre  Lombardi. 

Parini  fu  il  primo  a  ritirare  la  trascorsa  let- 
teratura italiana  verso  il  suo  principio  ed  a  ri- 
trarla,  nel  tenero,  al  fare  petrarchesco:  nel 
forte,  al  dantesco;  ma  più  veramente  ancora 
per  la  natura  sua  sapeva  di  Dante  che  del  Pe- 
trarca, Sublimi  e  pretti  pensieri  aveva,  subli- 
me e  pura  lingua  usava,  un  terribile  staffile 
maneggiava.  Le  toalettej  e  i  sojuj  e  i  ventagli, 
e  i  lelticciuoli  morbidi  rammentava,  non  per 
lodargli,  ma  per  fulminargli.  Grande  e  robusto 
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uomo  fu  cosini ,   ncll;i    satira   il  primo,    nella 

lirica  ancora  il  primo.  Ei  fc' vedere  e  dimostrò 

che  senza  le  nebbie  caledoniche,  senza  le  sa)an- 

cerie  galliche,  e  consistendo  nella  vera  lingua 

.... 
e  nel  vero  stile  italiano  si  potevano  creare  opere 

in  cui  colla  purità  si  trovava  congiunta  l'ener- 
gia. Più  che  poeta,  più  che  sacerdote  d'Apol- 
line  fu,posciachè  fu  maestro  di  virtù  ed  i  molli 
costumi  ad  una  virile  robustezza  ridusse:  l'eu- 
nuca età  a  pili  maschi  spiriti  eresse.  Tanto  po- 
tenti furono  i  suoi  detti,  tanto  potenti  i  suoi 
scritti!  Precursore  di  libertà  fu,  ma  predicando 
andò  una  libertà  corretta  ,  la  quale  maggior 
forza  d'  animo  richiede  certamente  ancora  in 
chi  la  dà  o  la  riceve  che  la  scorretta.  Forse, 
chi  sa,  un  giorno  verrà,  quando  gl'Italiani 
avran  dismesso  il  mestiere  del  voler  far  i  pe- 
dissequi dei  forestieri  cos\  in  letteratura  come 
in  politica,  in  cui  maggiormente  il  suo  esempio 
ed  i  suoi  altissimi  versi  frutteranno.  Eglino  in- 
tanto debbono  avere  cara  ed  onorata  sempre 
la  memoria  del  Parini,  di  quel  Pari  ni  che  dal 
lezzo  gli  sollevò,  e  dalle  insipide  erbe  purgò 
il  sentiero  che  mena  all'eletto  monte,  dove  la 
virtù  e  le  divine  suore  albergano.  Parini,  po- 
scia Alfieri,  spensero  la  letteratura  delle  ine- 
zie; e  i  descrittori  delle  scène  di  taverna  e  di 
qualche  monasternzzo,  mercè  le  illustri  faticlie 
di  quel  gran  Milanese,  peneranno  ad  allignare. 
In  nissun  autore  osservasi  un  cosi  puro  fiore, 
una  cosi  perfetta  fragranza  delle  tre  letterature 
madri,  quanto  in  Metastasio,  e  ninna  traccia, 
quantunque  in  mezzo  alla  corruttela  che  già 
connnciava  ad  ammorbare,  vivesse,  in  lui  si 
ravvisa  di  moderna  foresteria.  L'anima  sua  ni- 
tida e  dolce  a  ciò  il  portava,  l'essere  romano 
forse  vi  contribuiva;  conciossiacosaché,  o  che 
i  letterati  romani  siano  vissuti  divisi  dai  fore- 
stieri più  che  gli  altri  Italiani,  o  che  la  natura 
romana  più  fortemente  resista  al  piegarsi  alle 
influenze  altrui, o  che  quella  lingua  tanto  scol- 
pita che  parlano,  italiani  pensieri  ed  italiane 
immagini  e  forme  più  profondamente  nelle  men- 
ti loro  imprima,  o  che  finalmente  quel  rav- 
volgersi continuamente  frale  romane  antichità 
che  i  concetti  e  la  grandezza  antica  ad  ogni 
momento  loro  ricordano,  sei  facciano,  certo 
è  bene  ch'essi  più  di  ogni  altro  si  tennero  lon- 
tani così  dalle  gonfiezze  del  secolo  decimoset- 
timo,  come  dal  loglio  forestiero  che  veniva 
mescolandosi  col  grano  d'Italia.  La  quale  cosa 
tanto  è  più  da  osservarsi,  quanto  che  Roma 
si  trova  fra  Toscana  e  Napoli,  dove  dopo  la 
metà  del  secolo  ultimo,  quel  loglio  aveva  messo 
più  profonde  barbe  ed  crasi  in  isconcia  guisa 
moltiplicalo.  Chi  ^Metastasio  legge,  beve  a  pien 
vaso  senza  alcuna  mescolanza  di  stranezza  la 
grazia  greca,  la  maestà  latina,  la  chganza  ita- 
liana. Col  chiaro  ,  amabile  ed  armonioso  suo 
stile,  colla  naturalezza  dei  pensieri  e  dei  sen- 
timenti, col  contrasto  nitidissimo  delle  passio- 


ni, non  feroci  e  barbare,  ma  alte  e  generoso, 
e  tali  quali  a  popoli  civili,  non  a  Caralbi  o 
ad  Uroni ,  od  a  quelle  bestie  del  medio  evo 
si  convengono,  diede  a  divedere  che  stando 
nei  confini  delle  letterature  madri  della  meri- 
dionale Europa,  si  può,  e  muovere  fortemente 
gli  adetli ,  e  mantenendo  la  sincerità  del  gu- 
sto italiano,  innalzare  gli  animi.  Certamente, 
mai  nissun  autore  fu  tanto  italiano,  quanto 
IMctaslasio.  Possente  argine  fu  contro  il  con- 
tagio forestiero,  possente  rimedio  per  risanare 
i  corrotti.  La  quale  salutare  operazione  con 
tanto  maggior  eflicacia  fece  che  pel  genere  delle 
sue  composizioni ,  e  per  la  chiarezza  del  suo 
stile  egli  andava  per  le  mani  di  tutto  il  mondo. 
Che  anzi  non  solamente  su  i  regii  teatri  i  suoi 
drammi  si  cantavano,  ma  eziandio  sulle  scene 
innalzate  dai  comuni  o  dai  particolari  si  reci- 
tavano ,  e  pochi  erano  i  villaggi,  non  che  le 
città  elle  ogni  anno,  massime  nell'autunno, 
non  udissero  alcuna  opera  del  poeta  romano 
recitata  da  uomini  colti,  e  talvolta  ancora  da 
uomini  di  villa  ,  a  cui  poco  altro  sapere  era 
venuto  che  quello  di  saper  leggere  e  scrivere. 
Il  concorso  a  queste  rappresentazioni  era  gran- 
de ,  ed  il  piacere  che  gli  astanti  pruovavano  , 
maraviglloso.  Attori  e  spettatori  s'immedesi- 
mavano, e  degli  eroici  costumi  dell'antichità 
si  dilettavano,  e  per  essi  di  migliori  sentimenti 
s'informavano.  Quest'erano  veramente  ben  al- 
tre scene  che  le  slavature,  le  bassezze  e  le  bar- 
barie  con  cui  alcuni  pazzi  tentano  di  pascere 
oggidì  gì'  Italiani  popoli.  Ciò  pruova  che  il 
Metastasio  era  veramente  autore  italiano,  poi- 
che  tanto  agl'Italiani  andava  a  sangue.  Ciò 
pruova  ancora  che  il  vero  fine  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  è  d'invaghire  l'uomo  del 
bello  ideale  ed  eroico,  onde  ritrailo  dal  pen- 
sare e  dal  sentire  abietto  e  plebeo,  e  più  av- 
vicinarlo a  quell'alto  scopo  per  cui  Dio  1'  ha 
creato.  Il  quale  effetto,  se  alcune  moderne  com- 
posizioni facciano,  lascio  al  lettore  il  giudicare. 
Ma  seguitando  a  parlare  del  Metastasio,  per 
giudicar  bene  che  cosa  ei  fosse  e  quel  che  far 
si  volesse,  e'  non  bisogna  supporre,  come  alcuni 
fanno,  che  intenzione  sua  fosse  di  scrivere  tra- 
gedie ,  dando  al  nome  di  tragedia  la  signifi- 
cazione che  volgarmente  gli  si  dà.  Imperocché 
ei  non  volle  già  comporre  tragedie  da  recifarsi_, 
ma  drammi  da  cantarsi,  quantunque  assai  ac- 
conciamente ancora  recitare  si  possano,  ed  in 
essi  non  di  rado  si  trovino  scene  che  nella  più 
vera  e  più  sublime  tragedia  si  confarebbero. 
Ma  resta  sempre  che  scrivendo  per  la  musica, 
egli  soggiaceva  a  parecchie  necessità  che  la  sua 
libertà  impacciavano  ,  ^  che  dalle  esigenze  o 
del  compositore  della  musica,  o  dei  cantanti, 
o  dalle  consuetudini  teatrali  stesse  di  quei  tem- 
pi derivavano.  Maravigllosa  cosa  e,  come  fra 
tanti  lacci  produrre  potesse  scene  da  cui  na- 
sceva una  così  polente  mossa  d'affetti. 


1280 


LIBRO  CINQUANTESIMO  —  I785-I789 


Di  qncsfo  poeta  parlando,  pel  quile  prin- 
cipalmente si  fa  nìanifeslo  che  la  sul)liniilù  dei 
pensieri  e  dello  siile  possono  stare  con  la  sem- 
piicità  e  con  la  chiarezza,  cade  in  acconcio  il 
discorrere  dello  stato  in  cui  si  trovava  la  mu- 
sica al  tempo  in  cui  viene  a,  terminarsi  la  pre- 
sente nostra  storia.  Pare  a  me  ,  ed  anzi  certo 
sono,  ch'ella  pervenuta  fosse  a  quel  grado  di 
perfezione ,  sopra  il  quale  nulla  più  resta  né 
da  desiderare  ne  da  aggiungere  ,  ed  al  quale 
qualche  cosa  aggiungendo,  si  va  verso  la  cor- 
ruzione. Ciò  dal  conservatorio  di  Napoli  e  da- 
gli ammaestramenti  di  Durante  principalmente 
riconoscere  si  dovca.  Era  quel  conservatorio, 
come  quasi  il  cavallo  Troiano  da  cui  usciva- 
no, non  già  uomini  armati  per  incendere  e  di- 
struggere le  città,  ma  divini  ingegni  da  eccel- 
lenti maestri  informati,  che  per  l'Italia,  loro 
felice  patria,  poi  per  estere  regioni  portando 
andavano  ciò  che  più  l'anima  molce  ed  in- 
nalza, e  dalle  triste  cure  che  l'umanità  tanto 
spesso  aliliggono,  la  solleva  ed  allontana.  Non 
romorosi  o  abbaruffati  componimenti  erano, 
j  ma  per  ciascun  pezzo  un'  idea  madre,  un'idea 
architettonica,  alla  quale  le  altre,  come  ancelle 
ad  una  regina,  per  darle  maggiore  risalto  e 
farla  campeggiare,  servivano.  La  stessa  armo- 
nica simmetiia  ed  acconcia  corrispondenza  di 
tutte  le  parti  si  scorgeva  nella  totalità  del  com- 
ponimento, di  maniera  che  non  solamente  si 
vedeva  che  era  una  creazione  dello  stesso  spi- 
rito, ma  eziandio  che  al  medesimo  soggetto  si 
apparteneva.  La  semplicità  e  la  unità  cotanto 
raccomandata  da  Orazio,  ed  in  ciascuna  parie 
e  nel  tutto  si  osservavano,  e  con  loro  congiunta 
una  tale  leggiadria,  una  tale  grazia,  una  tale 
eleganza  che  a  sentirgli  era  un  vero  incanto, 
e  l'uomo  pruovava  una  dolcezza  inesiiraabile. 
Pareva  che  egli  da  queste  terrene  cose  disciolto 
ed  in  migliore  mondo  trasportato,  di  angelica 
natura  si  vestisse. 

Ne  complicati  o  meccanicamente  laboriosi 
erano  i  mezzi  di  cui  quei  divini  ingegni  si  ser- 
vivano per  produrre  cos'i  maravigliosi  efFelli. 
Semplicissimi  erano  e  quasi  direi  invisibili  que- 
sti mezzi.  Al  mirare  quei  loro  spartiti,  assai 
poche  note  vi  si  vedevano,  onde  quasi  pareva 
che  vi  fossero  effetti  senza  causa.  Ma  la  causa 
appunto  più  forte  ed  operosa  era,  perchè  più 
semplice  era  ,  e  sapeva  batter  bene  in  quella 
parte  del  cuore  che  abbisognava.  Ed  io  mi  ri- 
cordo di  avere  letto  nel  dizionario  di  musica 
del  Rousseau  un  fatto  mirabile,  ed  è  dove  rac- 
conta il  terribile  effetto  che  seriipre  faceva  su 
gli  ascoltanti  (credo,  se  ben  mi  ricordo,  nel 
teatro  d'Ancona)  un  recitativo  solamente  ac- 
compagnato da  poche  note  del  violoncello;  ir- 
resistibile era  quest'effetto,  onde  ognuno  al 
solo  suo  approssimarsi  già  si  sentiva  coinmosso 
e  subitamente  impallidiva,  come  se  da  una 
incognita  e  possente  causa  compreso  e  domato 


fosse.  Quella  era  veramente  musica  italiana, 
possente  per  simplicità,  per  grazia,  per  verità; 
la  melodia  padrona,  l'armonia  serva,  l'ar- 
monia che  non  fa  effetto  se  non  quando  imita 
la  melodia,  i  mezzi  meccanici  lasciali  a  chi 
callose  orecchie  ed  insensibile  cuore  ha.  Chi 
sa  che  siano  Omero,  Virgilio,  Raffaello  d'Ur- 
bino, facilmente  intenderà  ciò  ch'io  voglio  dire. 
Ed  Omero  e  Virgilio  e  Raffaello  si  erano  tra- 
sfusi in  Palsiello  ed  in  Cimarosa  ed  in  tanti 
altri  compositori  di  quel  tempo,  che  veramente 
si  può  e  dee  chiamare  l'età  dell'oro  per  la 
musica. 

La  maestria  e  la  vera  arte  non  consistono 
nel  far  monti  di  note  e  di  strani  e  ricercati 
accordi,  ma  nell' inventare  motivi  nuovi,  gra- 
ziosi, adatti  all'affetto  che  si  vuole  esprimere, 
e  questi  accompagnare  con  accompagnamenti 
che  gli  ajutino,  non  gli  soffochino.  11  quale 
modo  di  comporre,  siccome  di  maggiore  ef- 
fetto ,  COSI  ancora  di  maggiore  difficoltà  è  ; 
conciossiacosaché  assai  più  difficile  bisogna  sia 
l'inventar  cose  Ideali,  cioè  i  molivi  (dono  dato 
dal  cielo  a  pochi)  che  il  raccapezzare  cose  cor- 
poree, cioè  gli  accordi.  Di  gran  lunga  maggior 
numero  di  motivi  nuovi ,  cui  i  maestri  chia- 
mano di  prima  intenzione,  e  perciò  maggiore 
difficoltà  superata,  ed  assai  maggiore  e  più  ec- 
celsa f^icollà  creatrice  avvi  nella  sola  Nina  di 
Paisicllo,  o  nel  solo  Matrimonio  segreto  di 
Cimarosa,  che  in  tutte  le  opere  insieme  anche 
del  più  fecondo  compositore  de' giorni  nostri. 
E  vero  che  non  vi  è  tanto  fracasso,  cioè  tanti 
mezzi  meccanici;  ma  i  divini  dove  sono?  Que- 
sta è  una  età  pessimamente  corrotta:  nel  mo- 
rale vuole  la  forza,  nella  musica  il  fracasso.  I 
compositori  sono  diventati  servi  delle  orche- 
stre ,  le  quali  sem.pre  vogliono  sbracciarsi  per 
fare  un  gran  romore  e  far  vedere  che  sanno 
sonare  le  difficoltà  ed  eseguire  il  concerto  ,  i 
cantanti  sono  soffocati  ed  obbligati  di  strillare, 
ed  il  pubblico  che  ha  perduto  il  cuore  ed  è 
divenuto  tutto  orecchie,  applaude,  gente  ve- 
ramente da  tanjl)uri  e  da  cannoni. 

Altra  è  la  musica  instromentale,  altra  la  vo- 
cale. La  voce  umana  è  la  vera  e  naturale  espres- 
sione delle  passioni;  gli  istruraenti  sono  mezzi 
artificiali,  i  quali  possenti  non  sono,  se  non 
in  quanto  imitano  la  voce  umana,  e  più  o 
meno  possenti  sono,  secondochè  più  o  meno 
a  lei  si  avvicinano,  o  da  lei  si  dlscostano.  Que- 
sta è  la  ragione,  per  cui  quel  gemere  del  vio- 
lino ne  fa  uno  stromento  potentissimo.  Onde 
non  solamente  contro  l'effetto  fa,  ma  ancora 
contro  natura  chi  con  gì' instrumenti  soffoca 
la  voce  in  vece  di  secondarla  ed  ajutarla. 

Io  fui  amico  ed  egli  a  me,  e  molto  me  ne 
pregio ,  di  un  gentilissimo  maestro  italiano. 
Compostasi  da  lui  alcun  tempo  vera  musica 
italiana,  piena  di  verità,  di  soavità,  di  grazia, 
come  per  esempio  i  suoi  bellissimi  notturni  sulle 
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parole  di  Metastaslo,  una  delle  più  dolci  cose 
clic  siano  uscite  da  cuore  dolcissimo,  si  diede 
poi  a  ingarbugliarsi  con  mescolare  con  ecces- 
siva proporzione  musica  insfromentale  colla 
vocale.  E  Paisiello  per  jMilano  passando  per 
andar  a  Parigi  ai  cenni  di  Napoleone,  sentita 
quella  sua  musica  nodosa  e  strepitosa  ,  e  po- 
stogli la  mano  sulla  spalla,  gli  disse:  Bonifa- 
zio j,  lascia  stare  la  musica  tedesca.  (  Il  Ta- 
rantino Anfione  parlava  della  musica  vocale). 
Il  grazioso  uomo  mi  disse  con  quella  sua  gio- 
venil  voce  che  sempre  ebbe:  3Ie  la  sono  at- 
taccata all'oreccliioj  ma  non  se  l'attaccò.  Ve- 
ramente il  buon  Bonifazio,  oltre  ad  altre  sue 
composizioni  alla  tedesca,  aveva  composto  la 
musica  per  un  dramma  a  Torino,  la  quale, 
malgrado  di  un  gran  miagolare  di  bassi  che 
vi  aveva  fatto,  non  ebbe  alcun  buon  successo; 
felicissima  vena,  se  mai  una  fu  al  mondo,  e 
veramente  Correggiesca,  da  un  poco  sano  me- 
todo  di   comporre   guastala. 

La  poesia  e  la  prosa  erano  parecchie  volte 
degenerate  in  Italia,  e  da  quasi  cinque  secoli 
avevano  a  più  maniere  di  degenerazioni  sog- 
giaciuto. La  musica  sola  da'  suoi  principii  al 
suo  apice  gradatamente  ascendendo,  sempre 
simile  a  se  medesima  era  proceduta,  vero  e 
sincero  frutto  italico  dimostrandosi.  Tanto  creb- 
be che  finalmente  al  punto  di  perfezione  per- 
venne, allor  quando  Cimarosa  e  Paisiello  colle 
loro  mirabili  melodie  incantavano  il  mondo. 
Il  secolo  decimotlavo  dopo  il  cinquanta  fu  per 
la  musica  ciò  che  il  decimosesto  fu  per  la  pit- 
tura ,  quando  con  le  loro  divine  rappresenta- 
zioni Raffaello  e  Michelagnolo  pruovavano  che 
la  Grecia  si  era  in  Italia  trasportata.  A  ciò 
contribuì  Metastasio  co'  suoi  dolcissimi  versi, 
e,  secondochè  gli  affetti  portavano,  qualche 
volta  ancora  tremendi,  ma  pur  sempre  dolci. 
Vicendevolmente  i  musici  coi  loro  soavi  o  tre- 
mendi accenti  al  fare  di  Metastasio  ed  all'im- 
perio che  egli  sulle  anime  acquistalo  aveva, 
contribuirono.  Musica  era  la  poesia  di  Meta- 
stasio, poesia  la  musica  dei  napolitani  maestri. 
Gli  orfeiaui  miracoli  si  rinnovavano  a  quel 
tempo  ;  per  sino  i  sassi  si  muovevano,  se  per 
sassi  intendiamo  i  duri  e  silvestri  cuori. 

Quando  io  dico  che  la  musica  era  a  quei 
d\  alla  sua  perfezione  giunta,  non  intendo  già 
che,  rotte  alcune  consuetudini  teatrali,  non  si 
potessero  impinguare  le  musiche  delle  opere 
drammatiche  con  maggiore  numero  di  pezzi  di 
nervo;  che  ciò  si  poteva  acconciamente  ed  util- 
mente fare;  ma  solamente  voglio  dire  che  il 
metodo  del  comporre  i  pezzi  che  si  usava  al- 
lora, era  il  vero  ed  il  più  perfetto  che  si  possa 
immaginare,  e  che  il  dipartirsene  è  un  andare 
verso  la  corruzione.  Ciò  è  cosi  vero  che  nelle 
musiche  meccaniche  che  si  odono  e  si  osten- 
tano oggidì,  e  che  sono  veramente  come  il  pe- 
sce pastinaca  che  non  ha  né  capo  né  coda,  o 


come  quella  testa  d'uomo  con  collo  di  cavallo 
'  da  Orazio  sul  principio  della  sua  Poetica  de- 
sciilta,  i  pezzi  che  fanno  maggior  effetto,  e 
più  nel  cuore  s'imprimono,  e  più  nella  me- 
moria si  serbano,  sono  appunto  quelli  che  al 
fare  dell'antica  musica  da  noi  rammentata  si 
ravvicinano  ed  in  quello  stile  si  ravvolgono. 
Il  muovere  i  cuori  è  il  vero  ufficio  della  mu- 
sica, non  quello  di  assordare  le  orecchie,  e 
perchè  appunto  il  primo  effetto  può  fare,  fra 
le  divine  arti  fu  collocata,  ed  i  poeti  le  loro 
più  alte  composizioni  incominciavano  cantan- 
do. I  filosofi  stessi  immaginarono  che  le  cele- 
sti sfere  muovendosi,  suoni  rendevano  e  con- 
centi facevano. 

Il  principal  fine  delle  arti  è  veramente  il 
muovere  gli  affetti,  e  nissuna  più  gli  muove, 
e  forse  nemmeno  altretanto  che  la  musica.  Per 
me,  oltre  la  dolcezza  che  ne  pruovo,  giudico 
della  bontà  di  un  pezzo  dal  sentirmi  mosso  ad 
accompagnarlo  col  gesto  ,  perchè  allora  vera- 
mente espressione  d'affetto  è;  che  se  a  quel 
gestire  invitato  non  sono,  subito  concludo  che 
quella  non  è  musica,  ma  solamente  romore  di 
corde,  o  fischio  di  legno.  Io  detesto  coloro  che 
vogliono  disonorare  la  musica  con  ridurla  da 
un'arte  liberale  ch'ella  è,  ad  un'arte  mecca- 
nica. I  maestri  sterili,  cioè  incapaci  di  trovar 
motivi  nuovi,  sono  appunto  quelli  che  danno 
nel  fracasso  :  manca  in  loro  la  divina  favilla, 
e  perciò  fanno  ciò  che  anche  i  venti  sanno 
fare  nelle  elei  cave. 

Tornando  adunque  al  Metastasio,  dico  ed 
affermo  cli'egli  fu  un  principale  sostegno  del 
gusto  italiano,  e  che  per  lui  stette  che  l'ita- 
liana letteratura  il  suo  naturale  aspetto  del  lutto 
non  perdesse,  ed  al  basso  ed  allo  straniero  non 
scendesse  e  trascorresse. 

I  soggetti  che  trattava,  cavati  i  più  dalla  ve- 
neranda antichità,  facevano   che   la   Grecia  e 
l'antica  Roma  nella  novella  Roma  risorgessero. 
Al  quale  etì'etlo  eziandio  con  non  poca  effica- 
cia conferivano  gli  studli  dell'archeologia  che 
nella  città  regina  sempre  avevano  fiorilo  e  tut- 
tavia fiorivano.  Chi  non  conosce  le  opere  del- 
l'immortale  Visconti,  di  quell'uomo  singola- 
rissimo che   univa   un   giudizio    sano  con  una 
1  erudizione  immensa,  due  cose  che  negli  eru- 
!  diti  non  sovente  congiunte  si   vedono  ,  stante 
I  che  questo  genere  di  letterati  sono  per  l'ordi- 
]  nario  creduli  nella  fantasia  che  gli  tocca  ? 
j       Oltre  i  vestigi  dell'antica  Roma  che  la  nuo- 
j  va  ancora  adornano,  e  lo  zelo  con  cui  il  V^i- 
j  sconti  ed   i  suoi   compagni   od  allievi  questa 
parte  della  scienza  coltivavano ,  a  maggior  ar- 
dore sollecitavano  gli  studiosi  di  lei  le  scoperte 
che  in  Ercolano  si  andavano  facendo.  Risuo- 
nava in  ogni  luogo  il  grido  della  città  sepolta 
e  dissepolta,  ed  a  quella  parte  con  somma  avi- 
dità  s'indirizzavano   gli    animi,   sludii  certa- 
mente innocenti  ed  utili  ,  poiché  a  pacatezza 
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ed  a  grandezza  tendevano  ed  invitavano.  Na- 
poli, il  cui  suolo  tante  ritrovate  ricchezze  in 
questo  genere  versava,  non  pretermise  di  col- 
tivare la  scoperta  vena ,  anzi  con  tutte  le  forze 
l'esplorò  e  l'avanzò.  Oltre  le  munificenze  re- 
gie che  alle  spese  dei  lavori  sopperivano,  il  re,  a 
ciò  nmovendolo  il  Caracciolo,  il  quale  aclI78G 
j  era  stato  richiamato   dalla  Sicilia   per  reggere 
I  in  Napoli  la  segreteria  degli  affari  esteri,  aveva 
j  nel  1787  ordinato  che  fosse   ritornata  in  pri- 
'  stino  l'antica  accademia  d'Ercolano,  chiaman- 
i  dovi  uomini  egregi  per  zelo  e   per   dottrina, 
I  l'abate  Goliaiii,  Nicolò  Ignarra,  IMaltla  Zaril- 
i  lo,  Gianbatlista  Basso-Bassi,  Francesco  La- 
I  vega,  Francesco  Daniello,  Emanuele  Campo- 
lougo,  Domenico  Diodati,  Saverio  Gualtieri, 
]  Michele  Arditi,  Andrea  Federici,  Gaetano  Car- 
j  cani,   Saverio  Mattei,    Carlo    Rosini ,   e   quel 
Pasquale  Baffi,  che  dodici  anni  dopo,  tratto  da 
I  quegli  studii   pacifici   a   più   tenqjestose  cure  , 
j  fu  poi  specchio  di  tanta  virtù  e  segno  di  cosi 
estrema  disavventura.  Il  re  dolcemente  parlò 
nel   preambolo   del   suo   decreto:    desiderare, 
disse,  procurare   a' suoi   popoli   ogni   sorte  di 
J)eni  e  di  vantaggio,  né  in  altro/migliore  modo 
saper  ciò  fare  che  col   dar  favore  alle  scienze 
ed  alle  belle  arti.  Con  queste  dolcezze  si  pream- 
bolava in  quelle  volcaniche   terre  ai  crudi  ed 
orrendi  spettacoli  che  poscia  le  spaventaiono 
ed  insanguinarono. 

Terza  colonna  del  buon  gusto  italiano  fu 
Carlo  Goldoni.  Quest'  uomo  insigne  parlava 
al  popolo  colle  sue  commedie  scritte  in  istile 
semplice  e  chiaro,  il  quale  abbenchè  non  sia 
notabile  per  eleganza  toscana  ,  è  nondimeno 
generalmente  scevro  dalla  infezione  forestiera. 
Grande  energia  non  aveva,  ne  di  sali  abbon- 
dava, o  piuttosto  i  suoi  sali  erano  senza  pun- 
te ;  perciocché  i  motti  ed  i  frizzi  non  possono 
sorgere  da  quella  lingua  generale  italiana  ch'e- 
gli usava,  ma  solamente  da  un  dialetto.  Ma 
molto  maestrevolmente  sapeva  ei  condurre  le 
passioni  e  stringere  e  sciorre  i  nodi  delle  sue 
commedie.  Siccome  tutto  è  naturalezza  in  lui, 
cos\  venne  in  fastidio  altrui,  quando  le  esa- 
gerazioni dei  grandi  lanciatori  di  sentimenti  e 
le  caricature  flebili  dei  romanzieri  inondarono 
]  il  teatro.  Ma  stante  che  questa  era  uua  ma- 
lattia fuori  di  natura^  fugace  fu  l'invasamento, 
e  odo  con  somma  contentezza  che  le  comme- 
die del  Goldoni  sono  novellamente  divenule 
care  al  popolo  italiano  ;  il  che  veramente  è 
segno  di  guarigione. 

Portato  dal  suo  genio  ,  costretto  dalie  sue 
condizioni  ei  troppe  cose  scrisse,  e  pel  troppo 
scrivere  diede  talvolta  nello  slombato.  Pure  si 
può  con  verità  asserire  che  fra  tante  sue  com- 
medie dieci  almeno  ve  ne  sono  che  toccano  la 
perfezione  e  possono  slare  al  paragone  di  qua- 
lunque altra  scenica  composizione  di  questo 
genere,  di  cui  si  vantino  le  altre  nazioni.  Al- 


cune poi  da  lui  scritte  in  dialetto  veneziano 
sono  da  comnienclarsi  non  solamente  per  gli 
altri  comuni  pregii,  ma  ancora  pel  brio,  pei 
motti,  per  le  arguzie,  per  le  lepidezze,  per  le 
piacevolezze  e  generalmente  per  lo  stile  feste- 
vole e  gaio,  con  cui  le  seppe  condire.  Chi  le 
legge  sente  un  solluchcramento  tale  che  non 
può  essere  maggiore  ,  ed  uguaglia  quello  che 
l'uom  pruova  leggendo  la  Mandragora  del  Mac- 
chiavello ,  o  la  Trinuzia  del  Firenzuola.  Dal 
che  si  dimostra  che  se  uguale  vivacità  non  si 
rinviene  nelle  altre  sue  commedie,  ciò  non  da 
inettitudine  d'ingegno,  ma  bens\  dalla  lin<»ua 
che  usava,  proviene.  Tanto  è  vero  che  i  dia- 
letti soli  possono  dare  il  vero  stile  della  com- 
media! e  se  la  Mandragora  eia  Trinuzia  tanto 
diletto  ci  danno,  ciò  è,  perchè  esse  sono  scritte 
nel  dialetto  toscano  j  che  se  colla  pretesa  lin- 
gua generale  d'Italia  si  vestissero,  o  in  lei  si 
traducessero,  insulse  e  noiose  diventerebbono. 
Da  ciò  si  vede  che  bel  guadagno  abbiano  fatto 
gl'Italiani  coli' aver  ricusato  il  dialetto  tosca- 
no, anzi  gridatogli  la  croce  addosso,  come  se 
ridicolo  e  degno  di  scherno  fosse.  Bene  con 
migliore  senno  si  sono  adoperati  i  Francesi  che 
hanno  dato  la  cittadinanza  nella  loro  lingua 
generale  al  dialetto  parigino  ,  per  modo  che 
parte  indivisibile  di  lei  è  divenuto;  ond'è  che 
i  Francesi  possono  facilmente  avere  la  buona 
commedia.  Le  piacevolezze  parigine  sono  tali 
in  tutta  la  Francia ,  mentre  le  piacevolezze 
toscane  o  non  sono  intese,  o  sono  schernite 
nelle  altre  parti  d'Italia  che  Toscana  non  sono. 
Questo  è  un  male  gravissimo  e  che  non  è  più 
atto  a  ricevere  medisina,  donde  nasce  che  gl'I- 
taliani difficilmente  possano  avere  la  vera  e 
buona  commedia  che  da  tutta  l'Italia  sia  in- 
tesa, prezzata  e  gustata.  S'era  cercato  un  ri- 
medio nei  Zanni,  o  Bergamaschi,  o  Bresciani, 
o  Veneziani,  o  Bolognesi,  o  Piemontesi,  o  Mi- 
lanesi, o  Toscani,  o  Napolitani;  rimedio  in- 
sufficiente per  verità ,  ma  jiure  in  certo  modo 
rimedio.  Ma  anche  questo  i  moderni  dottori 
nel  loro  alto  sussiego,  come  se  il  ridere  fosse 
delitto,  hanno  sbandito. 

Goldoni  fu  autore,  se  altro  mai,  popolare; 
e  lo  scuotere  che  faceva,  non  da  acerba  ed 
indecenle  satira,  o  da  sentimenti  eccessivi  in 
alcun  genere,  imperò  che  ei  fu  castigatissimo, 
derivava ,  ma  dal  toccare  quella  parte  delPa- 
nimo  che  nella  natura  tranquilla  e  nobile  si 
ritrova.  Ei  fu  prlncipal  cagione  per  cui  il  po- 
polo italiano  non  s'invaghì  di  certi  scrittori 
d'Italia  che  non  erano  contenti,  se  con  pen- 
sieri forestieri  non  pensavano,  e  se  con  lingua 
servile  non  scrivevano.  Ei  fu  principale  ope- 
ratore, onde  la  corruzione  dai  sommi  non  scen- 
desse agl'imi,  e  che  il  popolo  si  contenne  nei 
confini  del  vero,  sincero  e  pretto  italianismo. 
Ei  fece  maggior  beneficio  che  il  mondo  non 
crede. 
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Dopo  le  maialile  ,  viene  per  1'  ordinario  il 
medico  che  le  guarisce.  La  leziosaggine  che  era 
prevalsa  negli  scritti^,  e  reffeminalezza  che  era 
entrata  nei  costumi  fra  gli  alti  e  mezzani  gradi 
della  società  italica,  non  ebbero  più  acerbo  nò 
più  forte  nemico  d'Alfieri.  I  tre  primi  che  ab- 
biamo nominati,  persuadevano  gli  animi  e  col- 
l'esemplo  allet^avano,  affinchè  al  buon  sentiero 
si  riparassero  e  ritornassero  ;  ma  1'  astigiano 
poeta  con  una  terribile  sferza  gli  sforzava,  af- 
finchè ciò  facessero.  Le  debolezze  e  le  gon- 
fiezze non  avevano  posa  con  esso  lui  che  d'ani- 
mo gagliardo  era,  e  che  se  al  sublime  facilmente 
andava,  il  procedere  più  oltre  e  precipitare 
nelle  gonfiezze  impossibile  gli  era.  Vena  suf- 
ficiente ,  anzi  abbondante  aveva,  ma  non  so- 
prabondante,  onde  in  superflui  rivi  non  si  span- 
deva. Ciò  procedeva  dalla  gran  forza,  per  cui 
l'oggetto  stringeva,  e  che  padrone  del  tutto  nel 
rendeva.  Le  foreslierle  poi  aveva  in  odio  cos\ 
per  qualche  avversione  contro  le  persone  che  il 
rese  sempre  acerbo  e  non  di  rado  Ingiusto  , 
come  per  amore  verso  le  lettere  italiane.  Ma 
siccome  usando  fra  i  nobili  piemontesi,  egli 
era  stato  cresciuto  ed  allevalo  negli  usi,  pen- 
sieri e  fogge  francesi,  e  che  poco  innanzi  che 
ascrivere  nell'italiana  lingua  si  accingesse,  più 
di  francese  sapeva  che  d'italiano;  così  è  ma- 
nifesto che  massime  ne'  suoi  primi  scritti ,  a 
stento  dallo  scrivere  francescamente  si  allon- 
tanava ed  a  gran  fatica  al  gusto  italiano  si  av- 
vicinava. Della  quale  pendenza  pochi  segni  ])er 
verità  restarono  nelle  sue  composizioni  in  versi, 
ma  non  pochi  in  quelle  di  prosa,  in  cui  si  ve- 
dono mescolati  spesse  volte  eleganti  fiorenti- 
nismi con  isconci  gallicismi. 

Ora  questo  grande  Alfieri  in  tre  modi  giovò 
all'Italia,  primamente  coU'aver  ritratto  dai  co- 
slumi  femminili,  in  ciò  compagno  di  Parlni, 
chi  n'era  magagnato;  secondariamente  coH'a- 
vere  composto  vere  tragedie,  e  creato  lo  stile 
tragico  italiano  che  prima  di  lui  non  si  aveva; 
terzamente  coll'aver  innamorala  la  nazione  di 
sentimenti  più  alti  e  più  forti.  La  lunga  pace 
di  cui  ella  aveva  goduto,  posclachè  di  lungi 
aveva  solamente  sentito  romoreggiare  le  armi, 
l'uso  dei  soneltuzzie  delle  novellette  del  sofà, 
la  privazione  in  questo  intervallo  di  tempo  di 
una  forte  apostolica  voce  che  gli  stimolasse , 
avevano  talmente  anneghittito  coloro  che  più 
per  l'esemplo  potevano  fra  gl'Italiani  che  né 
Metastasio  ne  Goldoni  né  Parlni,  quantunque 
molto  avessero  operato,  erano  stati  bastanti  a 
destargli,  onde  più  sonnacchiosi  non  fossero 
e  mogi.  Uno  sdegno  acerbo,  una  ira  feroce, 
una  ferrea  ed  indomabile  natura  era  richiesta 
alla  grande  redenzione.  Surse  allora ,  come  per 
sovrumana  provvidenza,  la  possente  voce  di 
Alfieri,  che  inluonò  dicendo:  Italiani ,  Italia- 
ni,  auueriite  ciò  che  foste j  auuevtite  ciò  che 
sietej  aui^ertite  ciò  che  potreste  ancora  esserej 


una  nazione  molle  è  una  nazione  mortaj  una 
nazione  che  (V altronde  trae  i  suoi  pensieri  j 
è  una  nazione  corrottaj  una  nazione  che  non 
bi'andi.'ìce  le  armi ,  è  una  nazione  serua.  La^ 
sciate  i  giardini _,  correte  alle  zolle  j,  lasciate 
l'ombra  j  andate  al  solej  sigili  le  notti  pas- 
satej  le  donne  come  compagnej,  non  come  si- 
gnorie accettate  j  i  fanciulli ^  non  nell'acque 
odorose_,  ma  nei  freddi  e  puri  laghij,  ma  nel- 
l'onde stesse  della  terribile  Stige  tufjfatej  in- 
durate i  corpi  al  dolore^  indurategli  alla  fa- 
ticaj  udite,  udite  i  detti  del  i^ostro  Dante  che 
a  virtù  maschia  v'  invitano  _,  xulite  quei  del 
vostro  Petrarca^  che  alla  grandezza  italiana 
ui  esortano,  quello  fiero  per  genio,  per  cos- 
tume, per  sventura,  questo  sublime  per  altez- 
za d'animo,  per  fastidio  delle  conosciute  cor- 
ti, per  disdegno  della  servitù  della  patria. 

Qos\  andava  per  gl'italiani  campi  Vittorio 
Alfieri,  moderno  Dante,  Petrarca  redivivo, 
gridando.  Furono  i  suoi  detti  come  il  lucente 
specchio  a  Rinaldo.  Visti  i  molli  abili  e  gì' im- 
belli costumi,  surse  vergogna,  vergogna  senso 
di  risorgente  natura  ,  vergogna  segno  di  lina- 
scente  virtù.  Che  cosa  si  volessero  gl'Italiani 
bene  ancora  non  sapevano  ,  ma  già  più  capaci 
di  generose  cose  si  sentivano,  già  le  romane 
radici  ripullulavano.  A  tale  sacerdozio  fu  chia- 
mato Alfieri,,  e  bene  il  compì. 

Bene  il  compì  ancora  colle  sue  tragedie  ; 
per  mezzo  loro,  non  colie  brache  del  medio 
evo,  ma  colla  romana  toga  volle  vestire  gli 
Italiani.  Tal  è  il  loro  fine  ed  efietto.  Quanto 
all'arte,  io  trovo  ch'elle  sono  sempre  energi- 
che e  profonde,  come  sono  nei  passi  più  pa- 
tetici le  tragedie  inglesi  ;  altretanto  regolari  ,  ! 
quanto  sono  sempre  le  francesi,  ma  che  nel 
medesimo  tempo  fuggono  le  cose  j^lebee  che 
troppo  spesso  contaminano  le  prime,  ne  mai  I 
danno  nelle  insulsaggini  cortigiane  che  di  so-  \ 
verchio  snervano  le  seconde.  Beltà  greca  ,  beltà 
romana  e  quanto  vi  è  di  più  alto  nell'uomo, 
sempre  e  puramente  splendono  nelle  alfieriane 
tragedie,  né  altro  di  moderno  hanno  se  non 
la  lingua  in  cui  sono  scritti. 

Quanto  alle  passioni  che  dell'autore  sono 
poste  in  opera,  io  non  le  chiamerò  né  antiche 
né  moderne,  perciocché  elle  sono  di  tulli  i 
tempi,  né  credo  che  gli  antichi  altrimenti  amas- 
sero od  odiassero,  sperassero  o  temessero  di 
quello  che  noi  altri  moderni  facciamo.  Quando 
io  vedrò  nascere  gli  uomini  senza  occhi  e  senza 
naso,  crederò  che  sono  cambiate  le  passioni. 
Voglio  dire  che  ,  siccome  la  natura  esteriore 
dell'uomo  ha  le  sue  leggi  immutabili,  così  le 
ha  ancora  la  interiore.  Ciò  dimostra  eziandio 
il  grande  elFetto  che  le  tragedie  di  cui  trattiamo 
producono  in  Italia,  quando  bene  recitate  sono. 
La  quale  cosa  succedere  non  può,  se  non  quan- 
do le  passioni  rappresentate  hanno  correlazio- 
ne e  consentono  con  quelle  degli  spettatori» 
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Dal  medesimo  fatto  nasce  anche  questo  co- 
rollario, che  non  è  punto  bisogno  per  scuotere 
le  anime  di  dare  nel  famigliare  e  nel  plebeo; 
ne  io  posso  consentire  con  coloro  i  quali  vor- 
rebbono  sbandire  il  bello  ideale.  Non  solo  non 
posso  accettare  la  loro  opinione,  ma  me  n'in- 
cresce  e  sommamente  me  ne  dolgo;  perchè 
l'uomo  solo  è  capace  di  creare  colla  sua  fan- 
tasia il  bello  ideale,  e  questa  è  la  più  magni- 
fica prerogativa  ch'egli  abbia  e  che  dagli  ani- 
mali brutti  principalmente  lo  distingue.  Parte 
anzi  di  questo  bello  ideale,  ideale  non  è,  ne 
!  tanto  è  trista  l'umana  natura,  che  in  alcuni 
I  tempi  non  abbia  prodotto  uomini  e  fatti  eroici, 
e  del  tutto  sopra  Toso  volgare.  Adunque  questo 
bello  ideale  veramente  esiste,  e  il  rappresen- 
tarlo non  è  vizio.  Quando  però  egli  in  fatto 
eziandio  non  esistesse  ,  bisognerebbe  ancora 
crearlo  coll'immaginazione  per  rendere  gli  uo- 
mini migliori;  posciachè  ninna  cosa  è  che  tan- 
to sublimi  l'uomo  e  dalla  mondana  feccia  il 
ritragga  ,  quanto  la  viva  rappresentazione  della 
natura  eroica.  Se  il  diventar  migliore  è  vizio, 
concorderò  con  gli  avversari,  che  il  beilo  ideale 
ed  eroico  si  cancelli,  e  da  ogni  umano  parto 
si  rimuova,  e  che  prosa  e  poesia  si  ravvolgano 
nel  lezzo  di  quanto  il  mondo  ha  di  più  sciocco , 
di  più  goffo,  di  più  vile,  di  più  basso  e  di  più 
atroce. 

Dicono  alcuni  chele  scene  plebee,  siccome 
naturali,  allettano  e  divertono,  e  dal  solo  ef- 
fetto che  producono,  qualunque  ei  sia,  giudi- 
cano del  merito  delle  composizioni  teatrali.  Si 
certamente,  le  scene  plebee  e  quelle  della  di- 
messa natura,  allettano  e  divertono;  anche 
Pulcinella  in  piazza  alletta  e  diverte,  e  se  uno 
uscisse  per  le  vie  con  le  brache  a  rovescio, 
i  anch'egll  alletterebbe  e  divertirebbe.  Per  que- 
sto s'han  da  proscrivere  i  maestri  dell'alfa  vir- 
tù ?  per  questo  da  bandire  i  dimostratori  di  una 
natura  più  sublime,  più  dignitosa,  più  bella? 
Il  teatro  non  ha  da  essere  solamente  diverti- 
mento, ma  debb' essere  scuola,  scuola  da  in- 
formar gli  uomini  alla  virtù,  da  accendergli 
di  sdegno  contro  il  vizio,  da  sollevargli  dal 
terreno  lezzo  alla  celeste  purità,  da  nodrire 
l'angelica  favilla  che  è  in  lui,  da  rompere  l'in- 
degna scorza  che  la  soffoca  e  compiime.  Se 
alcune  moderne  composizioni,  o  piuttosto  sla- 
vature, facciano  questi  effetti,  lascio  che  giu- 
dichi il  lettore.  L'andar  terra  terra  non  può 
riuscir  ad  altro  che  al  lasciarci  terra  terra. 

Ora  chi  mai  meglio  dell'Alfieri  seppe  pin- 
gere  al  vivo  queste  allettatrici  scene  di  un 
mondo  migliore?  Chi  mai  diede  maggiormente 
questi  stimoli  ad  inalzarsi,  come  aquile,  in  un 
più  puro  firmamento?  Certamente  nissuno.  Chi 
mai  meglio  di  lui  seppe  fare  le  ipotiposi  delle 
miserie  che  nascono  per  fato  contro  gl'inno- 
I  centi,  o  di  quelle  che  meritamente  caggiono 
i  su  gli  uomini  malvagi?  Certamente  nissuno. 


Chi  mal  meglio  di  lui  trovò  le  vie  per  muo- 
vere od  a  compassione  od  a  terrore?  Certa- 
mente nissuno.  Né  ciò  fece  con  mezzi  plebei  o 
meccanici,  mezzi  usati  da  chi  sterile  l'imma- 
ginazione, ed  il  cuore  secco  ha,  ed  oltre  le 
consuetudini  del  volgo  non  sa  inalzarsi,  ma 
colla  rappresentazione  vera  delle  alte  umane 
passioni,  ne  mai  volle  trasportare  le  bettole 
sulle  tragiche  scene.  Brevemente  ,  e  coi  soggetti 
che  sceglieva  e  col  modo  col  quale  gli  tratta- 
va, chiamava  continuamente  gl'Italiani  a  più 
sublimi  regioni.  Il  tenergli  rasente  le  paludi 
ripugnava  al  suo  generoso  e  forte  animo,  ri- 
pugnava alla  virtuosa  missione  cui  s'era  ad- 
dossata. Se  animi  forti  più  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimottavo  che  nella  prima  sorsero 
in  Italia,  da  Alfieri  massimamente  debbesi  ri- 
conoscere il  benefizio.  Ciò  non  fecero  pei  tempi 
loro  e  per  le  loro  nazioni  ne  Shakespear  ne 
Racine  ne  Schiller,  che  semplici  autori  tragici 
furono,  certamente  sommi,  ma  non  maestri  di 
alto  pensare  e  di  alto  fare,  non  caldi  sacer- 
doti della  loro  patria  per  sollevarla  e  farla 
amare,  come  il  poeta  italiano  fu.  Solo  ad  Al- 
fieri ed  a  Sofocle  ciò  fu  dato  ,  ma  maggiore 
merito  acquistò  l'Italiano  che  il  Greco,  per- 
chè questo  viveva  in  città  libera,  quello  in  città 
serve.  Tali  sono  le  obbligazioni  che  gl'Italiani 
hanno  ad  Alfieri,  e  bene  in  Santa  Croce  di 
Firenze  l'Italia  piange  sulla  sua  tomba. 

Evvi  chi  pretende  che  i  caratteri  dei  perso- 
naggi d'Alfieri  sono  tirati  ed  esagerati.  Certo 
sì,  sono  per  chi  va  e  vuole  andar  terra  terra; 
e  chi  smaccato  e  snervatello  e  sdolcinato  e  mol- 
le ed  eunuco  è,  non  vada  dove  si  rappresen- 
tano. Chi  grida  contro  le  alfieriane  tragedie, 
e  dall'alto  fare  di  questo  sommo  tragico  si  di- 
noccola, e  delle  slavature  moderne  si  diletta, 
non  è  degno  della  libertà  e  merita  di  essere 
servo;  imperciocché  nel  suo  freddo  cuore  nis- 
suna  scintilla  di  generoso  italiano  fuoco  v' è. 
La  nobile  Italia  ,  cpianto  alla  letteratura  ed  alla 
politica,  è,  per  opera  di  alcuni  spiriti  non  so 
se  mi  debba  dire  più  ambiziosi  o  più  servili, 
immersa  in  chimere  stillate  da  sottilissimi  lam- 
bicchi, ed  in  un  mare  di  foresterìe,  ed  in  cose 
orride,  laide  ed  abbiette.  Costoro  corrompono 
la  sanazione  fatta  dai  quattro  sommi  uomini 
di  cui  trattiamo.  La  sola  differenza  che  passa 

fra  i  servi  d'otrc^idì  ed  i  servi  della  seconda  metà 

•       •  •  I 

del  secolo  decimottavo,  in  ciò  consiste,  che  que- 
sti desumevano  lingua,  stile  e  pensieri  da  una 
sola  fonte  di   foresterìa,  quelli  gli   desumono 
da  due  o  tre.  Oh,  quando  vedrò   io  schietti, 
puri  e  sinceri  Italiani!  Oh,  quando  non  udrò  j 
più  bocche   italiane   cinguettare  stupidamente  j 
stranezze  di    libracci   e   giornalacci  forestieri  ! 
Oh,  quando  mi  porterà  la  fama  il  desiato  suo-  ' 
no  che  gl^Italiani ,  deposta  l'eunucheria,  creano 
da  se,  e   non  vanno  più  in  cerca  d'idee  oltre- 
mare ed  oltremonti!  Oh,  Alfieri,  Alfieri ,  dove 
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sei?  Per  me  io  credo,  anzi  certo  sono,  che, 
finche  si  va  pel  sentler  delle  scimmie,  non  vi 
può  essere  né  libertà  ne  letteratura  ne  lingua 
italiana. 

Dello  stile  d'Alfieri  quindi  favellando,  di- 
remo che  in  esso  due  qualità  si  ravvisano,  la 
novità,  e ,  con  pochissime  eccettua/ioni,  la  pu- 
rezza, la  quale  purezza  non  di  rado  va  sino 
all'eleganza.  Prima  dell'Alfieri  Tltalia  non  ave- 
va stile  tragico.  Le  tragedie  scritte  nel  decimo- 
sesto  secolo  sono,  per  rispetto  dello  siile,  cos\ 
deboli  ed  imperfette ,  che  senza  noia  non  si 
possono  ne  leggere  ne  sentire.  Questa  parte  fu 
la  meno  lodevole  di  quel  secolo,  che  in  tutte 
le  allre  a  cosi  grande  altezza  si  sollevò.  Maf- 
fei  diede  un  passo  più  avanti  verso  1'  eletta 
maniera,  ma  restò  a  mezza  strada,  contento 
allo   avere    piuttosto  indicalo   che  fatto;  poco 

0  nulla  si  fece  dopo  il  MafTei  che  una  nuova 
vena  aprisse.  L'Italia  giaceva,  quanto  alla  tra- 
gedia, in  grado  inferiore  a  comparazione  delle 
altre  nazioni  Alcuni  anzi  affermavano,  non 
essere  la  sua  lingua  capace  di  stile  tragico. 

Queste  bestemmie  andavano  pel  mondo, 
quando  levossi  dal  Piemonte  subitamente  un 
grido,  esservi  nato  un  grande  poeta.  Ad  alcun 
debole  sperimento  successero  compiute  vitto- 
rie. A  nobili  pensieri  vidersi  congiunte  nobili 
parole,  e  la  pietà  e  il  terrore  eccitarsi  con  voci 
ora  compassionevoli ,  ora   terribili ,  ma  tutte 
italiane,  non  cavate  dai  romanzi  francesi  o  dal  j 
vocabolario  della  plebe.  Brevità  vi  si   scorge ,  ! 
e  più  ancora  fa  pensare  che  non  dice;  onde  | 
nasce  che  le  alfieriane  tragedie  ricercano  abili  ! 
attori.  Sublime  è  lo  stile,  ma  molto  diversa-  ■ 
mente  dal  lirico  e   dall'epico  procede;  essa  è 
una  sublimità  tutta  sua,  e  di  novità  perfetta. 
Certamente  nissuno  scrittore  ebbe  mai,  se  Dan  -  i 
te  si  eccettua,  uno  stile  tutto  suo  proprio  e  di  ! 
suo  genere'  quanto  Alfieri.  Nissuno  prima  di  , 
lui  avrebbe  potuto  sospettare   che   la   italiana  ' 
lingua  potesse  in  quel  suono  parlare.  L'esem- 
pio d'Alfieri  pruova  ch'ella  è  capace  di  ren-  i 
dere   tutti   i   suoni,   senza  che  sia   necessario 
andare  accattando  vocaboli  e  frasi  da  lingue  j 
forestiere.  Grande  era  in  questo  la  servilità  de-  j 
gli   scrittori  italiani,  profondo  il  male,  una 
forte  scossa  era  richiesta  per  riscuoternegli  e 
guarirgli.  Alfieri  questa  scossa  diede,  ed  ei  solo 
forse  era  capace   di  darla.  Diedela  col  tenace 
volere,  diedela  coll'ostinato  studio,  diedela  con 
quell'alta  capacità  del  fare  che  dal  cielo  aveva 
sortito.  Da  lui  impararono  gl'Italiani,  quanto 
possa  una  volontà  forte  e  l'amore  di  una  lin- 
gua che,  per   esprimere  qualunque   affetto,  a 
nissuna  è  seconda.  La  purificazione  della  lin- 
!  gua  non    potè  Alfieri  intieramente  effettuare, 

1  perchè  all'inondazione  dei  libri  forestieri  suc- 
cesse poscia  l'inondazione  delle  persone  fore- 
stiere che  la  principiata  guarigione  interruppe, 
ed  anzi  la  dannosa  consuetudine  raffermò.  Ma 


pure  i  semi  da  lui  gettati  fruttificarono  e ,  mercè 
sua,resta  ancora  acceso  l'amore  della  bella  lin- 
gua, e  gl'Italiani,  dalle  caligini  levandosi,  ai  pu- 
ri ed  intemerati  antichi  candori  s'inalzeranno. 

Libertà  andò  cercando  il  moderno  Dante, 
dico  il  mio  astigiano  poeta,  e  non  la  trovò. 
Ma  alti  e  forti  pcusier,i  produsse  che  soli  pos- 
sono e  darla  e  conservarla.  Libertà  dopo  Al- 
fieri gl'Italiani  gridarono;  ma  alla  romana  el 
la  voleva  vestire,  non  all'inglese,  quantunque 
la  inglese  libertà  avesse  in  pregio.  Le  volontà 
erano  buone,  gli  animi  disposti,  ma  gl'intel- 
letti da  servile  imitazione  compresi.  Negli  ul- 
timi casi  d'Europa,  l'Inghilterra  e  la  Olanda 
avevano  recato  un  gran  momento  ,  così  nelle 
guerre  ,  come  nelle  paci.  La  Francia  stessa  , 
cotanto  potente  ,  avevano  con  felice  successo 
affrontato,  e  lei  ridotta  alla  necessità  di  rinun- 
ziare alle  importanti  conquiste.  L'Inghilterra 
massimamente  aveva  dato  pruove  di  un  tal  vi- 
gore, che  oltre  la  proporzione  della  sua  popo- 
lazione pareva  che  si  estendesse.  A  ciò  miran- 
do i  popoli ,  erano  entrati  nel  pensiero  che 
quelle  due  potenze  si  fossero  inalzate  a  tanta 
forza  per  mezzo  della  libertà  di  cui  godevano. 
Stimavano  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  forti,  per- 
chè liberi.  Quindi  incominciò  ad  insinuarsi  la 
opinione  che  la  libertà  ,  non  solamente  servisse 
ad  essere  felice,  ma  ancora  ad  essere  rispet- 
tato. Guardavasi  adunque  con  curiosità  negli 
ordini  politici  dell'  Inghilterra  e  dell'  Olanda 
per  vedere  in  quale  modo  le  comunanze  libere 
ordinare  e  governare  si  dovessero.  S'accorsero 
facilmente  che  le  assemblee  popolari  e  pub- 
bliche e  numerose  erano  in  quei  paesi  il  so- 
stegno della  libertà  ;  imperciocché  e  per  la 
pubblicità  delle  loro  sessioni  e  perle  numerose 
radici  che  avevano  nel  popolo,  tenevano  in 
freno  il  governo,  affinchè  nelle  vie  della  tiran- 
nide traviare  non  potesse.  Da  ciò  procedette 
che  ognuno  desiderava  le  assem])Iee  popolari, 
come  fondamento  di  libertà,  e  chele  città  vi- 
vessero con  larghi  squittinii ,  senza  esaminare 
se  ciò  che  era  buono,  anzi  ottimo,  per  quei 
paesi  settentrionali  dell'Inghilterra  e  dell'O- 
landa ,  fosse  ugualmente  buono  nella  parte 
meridionale  dell'Europa.  In  Italia  certamente 
era  quel  modo  molto  disusato. 

Queste  inclinazioni  furono  sopramodo  ac- 
cresciute dai  successi  dell'America  Settentriona- 
le contro  l'Inghilterra;  conciossiacosaché  anche 
là  le  assemblee  popolari  erano  state  il  nervo 
di  tutto  il  bene  che  vi  si  fece. 

Fomentarono  questi  medesimi  pensieri  i  de- 
siderii  che  erano  prevalsi  per  ogni  dove ,  an- 
che fra  i  governi,  per  miglioramenti  sociali, 
e  cretlevasi  che   la   libertà   prodotta  dalle   as-  j 
semblee   popolari  ,   non   solamente   fosse    per  j 
portargli  più  oltre,  ma  dovesse  di  più  esserne 
il  principal  fine  e ,  per  così  dire ,  il  compimento  ! 
e  la  perfezione,  ! 
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luzionc  americana.  La  non  v  erano  solamente 
assemblee  popolari  ;,  ma  vi  era  ancora  totale 
privazione  di  re  e  di  principe  e  di  o^^ni  altro 
diiitlo  o  potestà  ereditaria;  donde  nasceva  la 
uguaglianza  civile  per  tutti.  Sotto  questi  ordini 
gli  Americani  cond)attcrono  egregiamente,  ed 
a  felice  fine  la  loro  impresa  condussero;  già 
cominciavano  a  vivere  ,  non  solo  felici ,  ma 
prosperi.  II  mondo  allora,  e  particolarmente 
quelli  che  cogli  scritti  travagliavano  cose  di 
stato,  credettero  che  la  monarchia  e  l'aristo- 
crazia che  in  Inghilterra  ed  in  Olanda  face- 
vano parte  degli  ordini  pubblici,  fossero  inu- 
tili; e  che  si  potesse  senza  di  loro  liberamente, 
felicemente  e  prosperamente  vivere.  Siccome 
poi  la  scala  del  salire  sempre  gli  uomini  al- 
letta, COSI  principiarono  a  persuadersi  che  quei 
due  ordini  fossero  un  dannoso  impaccio,  non 
che  una  incomoda  inutilità.  Onde  nacque  che 
un  pretto  governo  popolare  a  guisa  di  quello 
della  Settentrionale  America  desideravano. 

Per  tale  modo  ed  in  virtia  di  un  cieco  em- 
pirismo, i  desiderii  di  governi  più  benigni  e 
di  un  vivere  sociale  più  largo  che  stati  erano 
instillatì  agl'Italiani  dagl'immortali  scritti  di 
un  Parini,  di  un  Alfieri,  di  un  Filangieri,  di 
un  Beccaria,  e  da  tanti  altri  generosi  spiriti 
che  nel  suo  grembo  la  feconda  penisola  nu- 
driva,  dal  sano  pensiero  si  sviarono,  e  si  ri- 
volsero ad  una  forma  di  reggimento  politico 
che  in  ninna  maniera  può  convenirsi  alle  na- 
zioni meridionali,  meno  ancora  all'Italia.  Pres- 
so agl'Italiani  la  tutela  della  pubblica  libertà, 
e  la  potestà  che  dee  servir  di  freno  a  chi  ha 
il  governo  in  mano,  male,  anzi  pessimamente, 
sarebbe  commessa  ad  assemblee  numerose,  po- 
polari e  pubbliche  ,  e  chi  ciò  facesse  ,  non 
cotistituirebbe  un  modo  laudabile  di  reggimen- 
to, ed  aprirebbe  la  fonte  ad  estremi  e  forse 
eterni  mali  all'Italia.  Il  credere  che  la  libertà 
possa  solamente  consistere  in  una  sola  forma, 
è  opinione,  non  solo  empirica,  ma  ridicola.  La 
libertà  può  trovarsi  e  conservarsi,  non  in  una 
sola,  ma  in  cento  forme. 

La  potestà  tribunicia,  se  dell'Italia  parliamo, 
debb'esserej  siccome  pare  a  noi,  che  da  più 
di  trent'anni  ci  abbiamo  fatto  attenta  con- 
siderazione, non  sparsa,  ma  concreta ,  cioè 
composta  di  pochi  individui;  forse  tre,  ne  più 
di  cinque  o  sette.  La  quale  forma  già  sin  dai 
tempi  antichissimi  consti tu\  il  governo  naturale 
e  indigeno  di  tutta  l'Italia,  e  non  fu  del  tutto 
spenta,  se  non  nei  tempi  infelicissimi,  quando 
la  nobiltà  feudale,  nata  dalla  conquista  fatta 
dai  barbari  settentrionali,  e  la  potenza  nuova 
degli  ecclesiastici  della  religione  cristiana ,  ri- 
dussero a  nulla  la  potestà  popolare  e  cambiaro- 
no l'antico  ordine  politico  in  un  nuovo  ,  insolilo, 
venuto  dalle  selve  di  tramontana.  L'accennata 
forma ,  dico  la  potestà    tribunicia   concreta , 


giunta  alla  monarcalc  ed  all'aristocratica,  non 
solo  era  nella  potestà  suprema,  ma  si  ripeteva, 
come  in  piccole  immagini,  in  ciascun  comune; 
onde  e  che  la  feudalità  e  la  teocrazia  spen- 
sero, colla  libertà  generale,  anche  quella  dei 
comuni.  Qualche  vestigio  di  quest'antica  po- 
testà tribunicia  rimaneva  anche  ai  tempi  più 
vicini  a  noi  negli  Avogadori  del  Comune  in 
Venezia,  e  nei  Conservatori  delle  leggi  in  Fi- 
renze, ma  là  sofiocati  dall'aristocrazia  ,  qua 
dalla  monarchia.  Avogadori  del  comune  ap- 
punto o  conservatori  delle  leggi  si  dovrebbono 
chiamare.  Ma  bene  constituirsi  ed  ordinarsi , 
ed  accordarsi  in  un  giusto  misto  colle  altre 
potestà  dovranno,  affinchè  non  succedano  scan- 
dali. Imperciocché  tale  e  tanta  è  la  forza  della 
potestà  tribunizia  e  popolare,  che  in  Venezia 
stessa,  dove  l'aristocrazia  era  tanfo  preponde- 
rante, un  auogaclore  j,  al  dire  del  Sarpi,  die 
abbia  talento j,  integrità ^  malignità  „  può  facil- 
mente appiccai-Jiioco  ne'quattro  cantonidella 
repubblica.  Dire  il  come,  cioè  da  quali  radici, 
questa  potestà  tribunicia  debbasi  nelle  società 
moderne  creare  ,  e  come  venire  alla  tratta  dei 
suoi  membri ,  e  quale  sia  il  suo  preciso  ufficio 
in  una  data  ordinazione  sociale  ,  e  quali  le 
sue  correlazioni  con  le  altre  po'^està,  cioè  colla 
potestà  regia  o  monarcale,  e  coU'aristocratica, 
affinchè  siano  salve  la  quiete  e  la  libertà,  e  sia 
prudentemente  frenato,  non  impedito  il  gover- 
no, non  è  questo  il  luogo;  imperciocché  la  sto- 
ria è  una  narrazione  di  fatti,  non  un  trattato 
politico.  Solamente  ho  voluto  accennare  il  mio 
pensiero,  e  far  fede  ch'io  credo  che  nelle  pro- 
vince meridionali  dell'  Europa  le  assemblee 
popolari,  pubbliche  e  numerose  sono  un  pes- 
simo sostegno  per  la  libertà,  perchè  danno 
troppo  appicco  alle  ambizioni,  agli  scandali  ed 
alle  sedizioni.  Per  me  ,  non  sono  persuaso  che, 
perchè  vi  sia  libertà,  sia  necessario  che  vi  siano 
delle  annuali  chiacchiere  in  bigoncia.  Vera- 
mente io  mi  maraviglio  nel  vedere  e  sentire 
che  non  cosi  tosto  in  una  di  quelle  province 
sorgono  lamenti  ed  anche  rivoluzioni  contio 
il  governo,  si  proponga  di  ricorrere  o  si  dia 
mano  effettualmente  a  questa  triaca  delle  as- 
semblee popolari  e  numerose  e  pubbliche.  Mi 
maraviglierei  ancora  più,  in  ciò  vedendo  e  sen- 
tendo, se  non  sapessi  che  troppo  spesso  nello 
stato  attuale  dei  costumi  d'Europa,  non  l'a- 
more della  libertà,  ma  l'ambizione,  cioè  l'ap- 
petire smoderatamente  la  potenza,  gli  onori  e 
l'oro,  fa  gi'idare,  e  che  le  assemblee  numero- 
se, massime  se  pubbliche  sono,  teatro  sono  e 
scala  agli  ambiziosi.  Le  ciance  nelle  assemblee 
menano  al  comandare.  Una  illusione  deplora- 
bile opera  in  alcuni,  un  desiderio  funesto  di 
primeggiare  e  di  signoreggiare  spinge  gli  altri, 
e  cos\,  tra  l'errore  e  1'  ambizione,  la  patria  pa- 
tisce e  la  libertà  se  ne  va.  Quanto  a  me,  io 
me  ne  lavo  le  mani  di  colali  assemblee,  anzi 
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vorrei  pluttoslo  morire  che  conlribuiro  a  darle 
a  coloro  clie  mi  videro  fanciullo  ,  e  credo  , 
anzi  cerio  sono,  che  chi  le  vuol  dare  all'Italia 
sia,  o  por  ignoranza  o  per  amhizione  o  per  un 
compassionevole  errore  d'  intellcllo  nemico 
della  sua  patria. 

Strano  parrà  a  non  pochi  il  mio  discorso  ; 
ma  prima  di  dannarlo,  prego  colui  che  ne  pren- 
derà maraviglia  di  dirmi ,  di  quale  assemblea 
i  Francesi  siano  stati  contenti  da  quarant'anni 
in  qua.  Veramente  di  nissuna  sono  stati  con- 
lenti,  e  il  disseio,  e  lo  scrissero,  e  in  mille 
maniere  a  ciascuna  volta  il  pubblicarono.  Non 
vedo  che  queste  assemblee  numerose  abbiano 
impedito  (supponendo  che  non  le  abbiano  pro- 
dotte) nò  la  tirannide  di  Kobespierre ,  ne  le 
rapine  del  Direttorio,  né  il  dispotismo  di  Buo- 
naparte.  Se  poi  parliamo  di  quelle  che  dopo 
la  rintegrazione  dei  Borboni  successero,  nes- 
suna ve  n'ha  che  non  sia  stata  segno  delle  più 
acerbe  invettive,  e  dannata  o  di  servilità  o  di 
dispotismo.  Dal  che  si  vede  che  le  dette  as- 
semblee sono  un  rimedio  che  non  rimedia  , 
poiché  in  COSI  lungo  corso  d'  anni  sono  sem- 
})re  state  cattive  secondo  il  testimonio  stesso 
ili  coloro  che  le  desideravano  e  vantavano,  e 
che  le  desiderano  e  vantano. 

Volgendo  poi  lo  sguardo  alla  Spagna,  esse 
non  hanno  impedito  uè  la  facile  conquista  fatta 
del  paese  dalle  armi  forestiere,  né  la  proscri- 
zione dei  cittadini  più  benemeriti  e  virtuosi. 
Per  me,  quando  mi  pervenne  la  nuova  che  il 
re  Ferdinando  era  stato  sforzato  dai  gridatori 
delle  assemblee  ad  allontanare  dalle  sue  con- 
sulte un  xlgostino  Arguelles  ed  un  Martinez 
della  Rosa,  uomini  sommi  per  virtù,  per  elo- 
quenza, per  amore  della  libertà,  per  disgrazie 
sofferte  a  cagione  di  lei,  subito  disperai  vie- 
maggiormente  e  delle  assemblee  numerose,  e 
di  ciò  che  chiamano  il  governo  rappresenta- 
tivo ,  come  l'intendono. 

Che  \  alse  al  Portogallo  questo  governo  ,  o 
quali  radici  vi  aveva  messe,  se  un  poco  di 
romore  suscitato  su  i  confini,  e  la  volontà  sola 
di  un  principe  bastarono  per  distruggerlo  e  ri- 
durlo al  niente  ? 

In  somma  là  dove  il  sole  splende  con  forza, 
cattivo  innesto  sono  le  assemblee  di  cui  si  parla. 
E'  bisogna  lasciarle  a  quei  paesi  dove  il  sole,  per 
dirla  col  Caracciolo,  è  come  la  luna  di  Sicilia. 

Bene  ed  ottimamente  diceva  quel  grande  ama- 
tore e  martire  della  libertà  Vergniaud,  quando 
paragonò  la  rivoluzione  a  Saturno,  che  i  suoi 
figliuoli  divorava.  Ma  avrebbe  detto  ancor  me- 
glio e  più  appositamente,  se  detto  avesse  che 
le  assemblee  numerose  erano  appunto  quelle  che 
facevano  le  veci  del  divoratore  Saturno.  Infeli- 
ce !  che  nissuno  il  seppe  più  funestamente  di  lui. 


Se  finalmente  dalla  meridionale  Europa  alla 
meridionale  America  faremo  passaggio,  quai 
frutli  vedremo  sorgere  dalle  assemblee  sopra- 
dette? Credo  che  il  più  intrepido  difensore 
delle  medesime  non  sarà  per  lodarle ,  se  non 
ama  la  miseria,  la  guerra  civile,  gli  strazii , 
l'anarchia  e  il  dispotismo.  Tanto  è  impossibile 
che  queste  assemblee  pruovlno  bene  a  ostro, 
come  è  impossibile  che  gli  aranci  pruovino  bene 
a  tramontana.  Buone,  anzi  ottime  furono  le 
riforme  desiderate  dai  generosi  spiriti  d'Italia, 
e  più  o  meno  eseguite  dai  principi  nella  parte 
amministrativa  e  giudiziale  dello  stato;  ma  pes- 
sime sarebbero  quelle  che  alcuni  vorrebbono 
fare  nella  parte  politica  con  introdurre,  come 
uno  degli  elementi  sovrani,  le  assemblee  po- 
polari, pubbliche  e  numerose.  Se  poi  a  queste 
assemblee  fla  congiunta  una  libertà  larga  di 
stampa,  l'elemento  democratico  come  un  fiu- 
me furibondo,  e  senza  freno  porterà  via  tutto 
con  se,  e  nissuna  forma  di  governo  buono  sarà 
più  possibile.  Le  democrazie  antiche  di  Grecia 
e  di  Roma  non  erano  tanto  pericolose,  perchè 
non  avevano  con  se  quella  terribil  fiaccola  , 
c|uel  tizzone  sempre  acceso  della  stampa.  La 
democrazia  pura  che  e  la  lesta,  ha  per  ventre 
la  tirannìa,  per  coda  il  dispotismo;  e  chi  crede 
di  poter  cambiare  queste  cose  che  sono  nella 
natura,  è  matto.  Guttemberg  ha  inventato  certi 
cannoni,  i  quali,  se  sono  del  tutto  liberi  e 
congiunti  con  parole  del  tutto  libere,  sono  ca- 
paci di  atterrare  qualunque  più  sodo  edilizio: 
gli  stampatori  sono  più  forti  dei  re. 

Vedano  adunque  gl'Italiani,  se  quando  o 
per  volontà  dei  loro  principi,  o  per  altro  caso 
qualsivoglia  saranno  chiamati  a  qualche  sociale 
riforma,  dovranno  ricorrere  e  mettere  il  capo, 
per  istabilire  la  libertà ,  ad  un  mezzo  che  la 
esperienza  condanna.  L'errore  sarebbe  inescu- 
sabile,  lo  sperimento  funesto,  posciachè  il  pas- 
sato contro  il  futuro  grida.  Ciò  dico  appunto 
perchè  sono  amico  di  libertà;  imperciocché  so- 
no con  tutta  certezza  persuaso  che,  nelle  con- 
dizioni presenti  e  nei  paesi  di  cui  si  tratta,  le 
accennale  assemblee  sono  stromenti  di  tiran- 
nide ,  non  di  libertà. 

Queste  cose  io  scriveva  nel  mese  d'ottobre 
del  1830,  e  nella  mia  grave  età  di  sessanta- 
quattro anni,  dappoiché  aveva  dato  principio 
a  scrivere  le  presenti  storie  nel  mese  d'aprile 
del  1826.  Faccia  il  cielo  che  gl'Italiani  rice- 
vano con  benigna  fronte  ed  abbiano  in  grado 
questa  mia  ultima  fatica,  la  quale  altri  avreb- 
be facilmente  potuto  condurre  con  miglior  arte 
di  me  ,  ma  nissuno  certamente  con  maggiore 
sincerità,  né  con  più  acceso  amore  della  juia 
antica  patria. 
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Jòq/p  principe  di  Transllvania ,  pag.  775. 
Abati  ammessi  con  volo  nel    concilio,  157  s. 
Abondio  ,   Agostino   traditore,  103. 
Accademia  del  Cimento,  674. 

Accademia  italiana  in  Vienna,  676  s. 

Accademie  di  eresie,  145. 

Accetta^   Giulio ^  773. 

Acciaj'uolij  Roberto,   51  s.  e  68. 

Acinelli^  suoi  detti  sulla  sollevazione  di  Ge- 
nova, II27,  1128  e  II45. 

Acinet  gran  signore,  toglie  ai  Veneziani  la 
Morea,  942  s.  e  segg. 

Acmet  Coprogli  succede  nel  visirato  al  padre, 
689  s.j  va  all'assedio  di  Candia  590  s.  3 
fa  pace  coi  Veneziani,  669  ;  entra  in  Can- 
dia, 700. 

Acorainhona  ^  Vittoria ,  suoi  casi ,  è  assassi- 
nata, 384  s. 

Acquai^iua  generale  dei  Gesuiti,  112  s. 

Acquavivaj  Gerolamo  ,  844  e  segg. 

Acqucu^iwa^  Bernardino,  845. 

Acugna,   Luigi  d'  ,  926  s. 

Acanto  ^  Antonio  d'  ,  200  s. 

Adomo j,  Agostino,  II22  e  segg.  e  1134. 

Adriano  FI  papa,  confessa  i  v?zii  della  corte 
di  Pioma  e  come  si  maneggia  nelle  novità 
luterane,  46  s.  e  segg. 

Agamonte^  cavaliere  di  ,  537  s. 

Agata^  Sani',  suo  braccio  venerato  a  Cata- 
nia ,  764. 

Aghillara^  marchese,  109. 

Aglié^  Filippo^  ministro  di  Savoia,  574  e 
segg.,  589,  593  s.j  tentato  poi  minacciato 
da  Kichelieu,  596  s.  e  segg.;  rapito  e  chiuso 
a  Vicennes,  613. 

Agostiniani  favoriti  da  Cosimo  In  danno  dei 
Domenicani,  144;  minacciati  dal  papa,  14^ls. 

Agricola^  Giovanni ^  Islebio,  195  s. 


Aguirre  ^  Yrancesco ,  974  e  segg. 
Aitelli^  Simone,  pievano,  patriota  Corso  100 1 
s.;  presiede  il  parlamento   a  Golo  ,  1007; 
arrestato  poi  liberato  va   a  Lis^orno,  lOlf 
e  segg.;  torna  in   Corsica,   II48;    avverso 
al  re  Teodoro,  1055  s. 
Aix,  marchese  d'^  generale  piemontese,  1018  s. 
Aix^   conte  di,  1034. 
Alx,  arcivescovo  d' ,  158. 
Alagon,  famiglia  in  Sardegna  in  contrasto  con 

quella  dei  Castelvi  ,  919  e   segg. 
Alamanni^  Luigi,  fuoruscito  fiorentino,  55  s. 

76  e  233  s. 
Alamanno  Alamanni  ferito  dal  Capretta,  59. 
Alarcone^  Sanzio  d',  89. 
Alardj,  colonnello,  442  s. 
Alòa^  duca  d',  confidente  e  ministro  di  Car- 
lo V,  167  s.,23  2,   234,  235  e  236  ;   a 
Napoli,  264;  viceré   di  Napoli  fa  guerra  a 
Paolo  IV,  265  s.  e  segg-.;  prende  Ostia,  266 
s.  ;  torna  nel  regno,  267  s.;  va  in  soccorso 
di  Civitella,  270;  tratta  gli  accordi  coi  Ca- 
raffa, 273;  va  a  Roma  a  chieder  perdono 
al  papa  e  riceve  la  rosa  d'oro,  274;  tratta 
la  pace  di  Castel   Cambresi ,  275  s.  ;  con- 
siglia a  Carlo  IX  la  strage  degli  Ugonotti ,  ! 
308  s.  e  363  s.  j 

Alba^  vescovo  d',  maltrattato  dal  Savoiardi,  | 

451. 
Albani j  Alessio,  916  s.  j 

Albani^  cardinale,  938,  s. 
Albanie j  principessa  di,  946.  | 

Albergotti^  conte,  generale,  867  s.  e  903.      ì 
Albermale ^  conte   di,  vinto   e  fatto  prigione 

a  Denain,  927  s. 
Albernozzi^  cardinale,  governatore  di  Mila- 
no ,  556  s. 
Albero  del  consiglio  o  pioppo  presso  Torino,  800 
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Alberoni.  Giulio,  ministro  di  Parma,  930  s  ; 
fallo  cardinale  e  ministro   di   Spagna    9  i(, 
s  •  951  s.;  soccorre  Ì  Veneziani,  9jUj  sua 
oiLine  ,  953  ;  come  consiglia  il  re  di  Spa- 
auL  953  S.5  tenta  il  duca  di  Savoia,  9./1; 
sue  mene  in  Francia  e  in  Ingldl terra  ,  mj 
manda  a  conquistare  la   Sardegna  e  la  bi- 
cllla,955  e  segg.j   disgraziato,   Jo  J  j   tur- 
bolenze da  lui  suscitate  nella  repubblica  di 
San  Marino,  1067  s.  e  segg. 
^/Z^ertó,  marchese  di  Brandeborgo  227  e  segg. 
Alberto  d'Austria,  cardinale,  400. 
Albignj.  V.  Simiana.  ,     ,.     „  .. 

Albizzi.  Anton  Francesco  degli,  fuoruscito, 
fiorentino,  56  e  73  s.  ;  va  a  Firenze,  74, 
I       76  s.  e  79  j  è  decapitato,  80. 
I^ZZ^izzi.  Eleonora  degli,  367. 
i  ^ZZ^r-zz./.  Girolamo  degli,  122  s.,  217  e  248    . 
!  Albucherca.  Queva  duca  di ,  governatore  di 
ì       Milano,  233  s.,  340  s.  e  343. 
i  Alcala^  duca  di  ,  viceré  di  Napoli  perseguita 
i       i  Valdesi,  287  5  si^oppone   alla  bolla   in 
\       Coena  Domini,  343. 
'  Alcala,  duca  d' ,  550  s- 
Aldobrandini,  Pietro,  cardinale   generale  dei 
Pontificii,  402;  mediatore  tra  Francia  e  Sa- 
voia, 405;  spaventalo  da  Sully,  ivi  s.;  ac- 
cusato dai  principi  italiani     41)6. 
Mdvingher.  assedia  poi  prende  Mantova,  5  12 

s.  e543s. 
alessandrini,  Francesco,  10 1;  s.  ^ 

Alessandrino,  cardinale,  perseguita  i  Valdesi, 

287  s.  V.  Fio  V. 
Alessandro  FU.  Fabio  Chigi,  creato  papa, 
669,   provvede  nella   pestilenza,  bJl  s.; 
scontento   della  pace   de' Pirenei     675  ;  fa 
incamerar  Castro,  675   s.;  abbellisce  Ro- 
ma, 676  j  muore ,  689  s. 
Alessandro  T/// papa,  favorisce  il  n.potisrno, 
793,  onora  Morosini  790  s.;  muore.  Mi  s. 
Alessandro,  Filippo  d',  suo  supplizio,  iOl  s. 
Alessio,  Giuseppe  di ,  baltdoro,  635  e  segg  ; 
dichiarato  sindaco  perpetuo  di  Palermo,  bjJ 
s.;  ucciso  638  s.  ,      ,.  ^        •       nin  e 

Alfieri,  Catalano,  generale  di  Savoia    71U  s. 
Vinferma,  713;  suo  manifesto   714  s  ;  di- 
scorda col  Livorno,  716  e     18;  e  rotto  dai 
Genovesi  a  Castelvecchio,  720  e  721;  ac- 
cusato muore  in  carcere,  724  s. 
Alfieri,  Vittorio,  sua  amicizia  col  a  Albanie, 
946;  si  spatria,  1238  s.  ;  sue  lodi,  128a 
e  segg. 
Algerini   corsori,  104  s. 
Ali,  gran  vislre,  toglie  ai  Veneziani  la  Morea, 

942  s.  e  segg.  ,.     j.  T  »      o^Q  «  . 

AlL  pascià,  alla  battagha  di  Lepanto,  3b8  s., 

ucciso,   360.  .  r>      •    • 

Allcymes ,  ambasciatore  di  Savoia  a  Fangi , 

404  e  405  s.  , 

Altemps,  cardinale  al  concdio,  289. 
Altopascio,  precettoria  di,  83  s. 


Altovlti,  Caccia,  79. 
Amedeo   Vili,  di  Savoia,  280^   395 
48,  49. 


del 


Amerighi,  Amerigo  ,  230  s. 

AmioL,  Giacomo,  porta  una  dichiarazione 

re  di  Francia  al  concilio,  237. 
Amorino,  don  Giuliano,  1134  s. 
Amrin,  svizzero,  traditore,  592. 
Amulio,  Marcantonio,  creato  cardinale,  281,  s. 
Amurat,  succeduto  a  Sclim,  Gran  Signore  ; 

374  s. 
Amistà gi ,  Filippo  degh  ,  arcivescovo   di  Na- 
poli ,  909  s. 
Ancello,  canonico  Vincenzo,  933  s.   e  segg. 
Ancona  in  pericolo   di  essere   data  a  Cosimo 

de'  Medici ,  268  s. 
Ancre,  V.  Concino. 
Andrea,  Gennaro  d',  847.  _ 

Anello  ,  Tommaso  ,  straccia  1'  editto  dell  in- 
quisizione ,  200  s.;  capo  della  sollevazione 
in  Napoli,  201  e  segg  ;  fugge  da  Napoli, 
205.  .        . 

An^elis,  Cesare  Crescenzio  de',  commissario 
c^postollco  in    Corsica,  II69   s.  ;  messo  al 
bando  da  Genova  ivi  parte  dairisola,  1 1 7  3  s. 
Angiò,  duca  di.  V.  Enrico  III. 
Anguiilare,  conte  dell',  214,  s.  _ 
An^uissola,  Giovanni,  nemico  a  Pierluigi  Far- 
nese ,  206  s.,  congiura  contro  di  lui  e  l'uc- 
cide, 207  e  segg.  .      V  n^     • 
Anhalt,  principe  di,  alla  battaglia  di  1  orino, 

901   s.  e  903  s. 
Aniello,  Tommaso.  V.  Masaniello. 
Anna,  regina  d' Inghilterra,  860  s.;  suoi  pen- 
sieri su  Napoli  e  la  Sicilia,  909;  ributta  uno 
sbarco  di  Giacomo   Stuardo,  918;  muta  il 
ministero  ed  oftVelapace  alla  Francia,  924 
s.;  favorisce  il  duca  di  Savoia,  926  s.;  vuole 
far<Tli  acquistare  un  regno,  927  s.;  acquista 
Gibilterra  alla  gran  Bretagna,  929;  muore, 
942. 
dnnebault,  maresciallo  di,  difende  Torino,  43; 
mandato  a  Venezia,  101;  avvisa  di  peiico- 
lo  la  Repubblica,  ivi  s.;  in  Piemonte  12  t, 
127  e  134  s. 
Annese,  Gennaro,  capo  dei  sollevati  napoli- 
tani, 645  s.;  si  volta  alla  parte  di  Spagna, 
649;  rende  il  torrione,  650  s.;  decapitato, 

651.  „T     u-i 

Annover,  casa  di,  ascende  al  trono  d  Inghil- 
terra, 860.  .  .      r 

Ansaldo,  Gianantonio,  congiura  contro  t^e- 
nova,  524  e  segg. 

Antiquaria  in  Italia  nel  secolo  XVlil.  1291  s. 

Antonio  re  di  Navarra  capo  di  parte  in  tran- 
eia,  292  s.  e  segg.;  si  avvicina  ai  cattolici, 
295  s.;  ucciso,  307  s.  * 

Anzio  rifabbricato  da  papa   Innocenzo  MI , 

820 
Appell'azioni  a  Roma  donde  originate,  240. 
Appiani,  signori  di  Piombino,  123  e  1-^^ 
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spodestali  <H  Piombino,  214  s.  e  scgg.;  li- 
nea loro  spenta  ,  4Kt  s. 
Appiano^  Giacomo  d%  signor  di  Piombino, 

I  IO;  muore  141  ,  s. 
jdppiano  ,  Jacopo  VI,  succeduto  a  suo  padre 
nella  signoria  di  Piombino,  141  s.  ;  come 
accollo  a  Genova,  215  s.;  cede  Piombino, 
232. 
Aragona^  Ferdinando  d',  830. 
Aramhurù ,  don    Giuseppe  d',  1090   e  II09. 
Arcadio  ,  imperatore  ,  240. 
Arcarnbalj,  marchese  di,  in  Corsica,  II8I  s. 

e  segg.  e  1186  e  segg. 
ArchìntOj,  monsignor,  nunzio  a  Madrid,  822  s 
ArcliintOj  cardinale  arcivescovo  di  jMilano,9IG. 
Arconasj,  conte  di,  403  s.  e  405  s. 
Ai'cos,  conte  d',  -viceré  di  Napoli ,  633  ,  639 

s.  e  segg.;  rimesso,  645  s. 
Ardi'nghelli j  cardinale,  136;  parla  per  l'in- 
vestitura di  Parma  e  Piacenza  da  conferirsi 
a  Pierluigi  Farnese,  137  s. 
Ardinghelli ,  Giuliano,  211  e  212  s. 
ArgensoHj,  ministro  di  Francia,  II06,  II 07. 
Argento j,  Gaetano,  972  s. 
Arias  j  don  Emanuele,  830. 
Armagnac  j  cardinale  d',  263. 
Armi  nel  secolo  XVIII ,  827  s. 
j  Armij  Lodovico  dall',  congiura  coi  Salvi,  107, 
fugge  a  Roma  ,  109  s. 
Ascoli^  principe  d',  451,  465  s.  e  468  s. 
Ascoli.  V.  Leva. 

Asili  sacri  ristretti  in  Piemonte,  I20I  s.  e  segg.; 
aboliti  in  Toscana,  1208. 
I  Asilo,  diritto  di,  445,  s. 
I  Asiolij  Bonifazio,  lodato,  1280  s. 
Aspremont  j,  conte   di,  generale  piemontese  , 

1079. 
Assemblee  popolari,  non  buone  per  l'Italia, 

1286. 
AsseretOj  Tommaso,  178  s.;  decapitato,  183. 
AsseretOj  Tommaso,  capo  dei  popolani  in  Ge- 
nova ,  II28  s.  e  II 34  s. 
Assia-Cassel j  principe  di,  904  s. 
Assieta  ,  combattimento  dell',  1148  s.  e  segg. 
Atanagi,  Angelo  ,  530. 
Atene  presa  dai  Veneziani,  785. 
Atri,  duca  d',  909  s. 
Attignete^  a\Vìm\)resgi  di  Ginevra,  412  e  segg.; 

impiccato ,  414. 
Andiberti j,  cavaliere,  1089. 
Augusto,  principe  di  Sassonia,  168. 
Augusto  II,  re  di  Polonia,  muore,  1015  s. 
Augusto  III,  re   di   Polonia,  1016;  ricono- 
sciuto dalla  Francia,  1035  s.;  sue  ragioni 
al  patrimonio  austriaco  ,  1074. 
Austria ,  casa  d',  grave    ai  principi ,  426  s.  ; 
posta  in  pericolo  da  Enrico  IV,  ivi;  lace- 
rata in  se  stessa,  434  s.;  in  guerra  pei  passi 
della  Valtellina,  496    e  segg.;  fomenta    il 
sollevamento  dei  Grigioni,  568;  sua  poten- 
za fa  gelosia,  1012;  in  pericolo  per  man- 


canza di  prole  mascolina,  1013;  guerra  per 
la  successione  agli  stali  di  questa  casa  dopo 
la  morie  di  Carlo  VI,  1074  e  segg. 

(  I  principi  d'Austria  si  veggano  sotto  il  ri- 
spettivo loro  nome). 

Austriaci  calati  in  Italia  col  Collalfo^  loro  fe- 
rocia 539  s.;  loro  crudeltà  in  Mantova  543  s. 
e  in  Valtellina  557  s.,  ubbriachi,  sono  sor- 
presi dai  Francesi  ivi;  s'impossessano  di 
Monastero  nei  Grigioni,  564;  si  assogget- 
tano le  dieci  Diritture  poi  ne  sono  caccia- 
ti, 567;  guerreggiano  contro  i  Turchi,  785  s. 
788;  prendono  Belgrado  ivi,  s.  ;  loro  cru- 
deltà in  Provenza  803  s.  e  nello  Stato  pon- 
tificio 917;  vanno  a  combattere  in  Corsica 
1004  s.;  loro  crudeltà  coi  Corsi  1009;  van- 
no contro  a  Genova,  II 12  e  segg.;  loro 
insolenze  contro  Genova,  II23  e  1125; 
alle  mani  coi  Genovesi,  1127  s.;  fuggono 
da  Genova,  II32;  ritornano,  1135  s.;  loro 
crudeltà  intorno  a  Genova,  1I4I  e  1144. 

Auala,  don  Francesco  d',  cacciato  da  Siena, 
230  s.  e  segg.;  accusa  Cosimo  ,231  s. 

Af^anzone,  D',  ambasciatore  di  Francia  a  Ro- 
ma, 263.  y 

Auaux^  conte  d',  791  e  834  s. 


Auensp 


conte  di,  867   e  segg.,  870  s.  e 


Avignone  occupato  dal  re  di  Francia,  773  s.; 

tolto  poi  restituito  alla  Santa  Sede,  I20I 

e  segg. 
Ai'Ogadro j  cavaliere,  686. 
Avvelenatori,  550. 


B 


Babbij  segretario  di  Cosimo,  146 

Baccalare  V.  San  Filippo. 

Baccheuilliers  j  marchese  di,  805  s,,  806  s. , 
853  s. 

BacigalupOj,  Gerolamo,  713  s.  e  segg. 

Badoaro,  Alvise,  conchiude  la  pace  coi  Tur- 
chi, lOI  s.  ,  102  s. 

Badoaro _,  Federigo,  215  s. 

Badoaro  ,  ambasciatore  veneto  in  Roma, 
393  s. 

Bagliouij  perseguitati  da  Paolo  IV,  262  s. 

Baglionij,  Astorre,  in  Cipro,  350  s.;  difende 
Famagosta,  353  s.;  arringa  i  soldati,  354; 
persuade  la  resa  di  Famagosta,  356  s.  ;  uc- 
ciso dai  Turchi,  357. 

Baglionij  Federigo,  a  difesa  di  Famagosta, 
353  s. 

Baglionij  Ridolfo,  78;  capitano  dei  Perugini 
sollevati  ,  88  s.  ;  tradisce  i  Perugini ,  al- 
tre sue  imprese,  89,  120  s.,  122  s.,  126, 
129,  132  s  ,  164,  221  s.,  248,  249;  uc- 
ciso aChlusi,  251. 

BagnascOj  governatore  di  Mondovì,  rotto  dai 
paesani,  754;  è  rimosso,  ivi  s. 
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Baiano  j,  conte  di ,  perseguitato  da  Paolo  IV , 

262  s.,  272  s. 
Baa,nolo  j  frate  Ambrogio  da,   inquisitore   a 

Napoli,  149. 
Baiona,  abboccamento  di,  308  s. 
BaionUj  marchese  di,  va  contro  Messina,  ma 
è  scacciato  dei  Messinesi,  338  j  processato, 
742  s. 
Balbi j  Bernardo,  943  s. 
Balbi j,  Giacomo,  528  s. 
Balbij  Gianluca,  1113  s. 
Balbi j  Gianpaolo,  congiura  contro  Genova, 
658;  si  fa  beffe  del  cardinale  Mazzarino, 
759. 
^aZi/rt/zOj  Bernardo,  commissario  de'Genove- 

si,  728. 
BalbianOj,  Flaminio,   887. 
BalbianOj  Giovanni,  178  s. 
BalbianOj,  marchese  di,  II02. 
Balbo  di  Riueraj,  Gianbattista  Simeoni ,  1042. 
Baldatj,  suo  atto  crudele  sotto  Penna,  727  s. 

e  segg. 
Balduini j  Baldovino,   da  Barga  medico  del 

concilio,  184  s. 
Balestrino^  Filippo  del  Carretto  marchese  di. 

Ilio  e  segg. 
Balma,  Filiberto  della,  279  s. 
Banchij  Serafino,  398  s. 

Banco  di  San  Giorgio  iu  Genova  e  cosa  fos- 
se, 23  s.;  ha  l'isola  di  Corsica,  985  s.;  ri- 
nuncia  al   dominio   della  Corsica,  325  s.  ; 
espilato  dai  Tedeschi,  II20  s.,  1124. 
Bandi ni^  Mario,  147. 
Banditi  nel  regno  di  Napoli,  550  s. 
Barbaj,  Bernardino  della,  139  s. 
Barbara j  abate  di  Santa  Lucia,  938. 
Barbai^igOj,  Agostino,  provveditore,  352;  alla 
battaglia  di  Lepanto,  358;  ferito, 358;  muo- 
re, 360  s. 
BarbarigOj  generale  da  mare ,  482  e  segg. 
Barbaro j,  Marcantonio,  bailo  de' Veneziani  a 

Costantinopoli,  349,  365  s. 
Barbarossa,  Ariadeno,  sbarca  a  Castro,  90  s.; 
a  Corfù,  93,94  s.;  si  leva  e  devasta  l'Egeo, 
ivij  98;  all'Arta,  98  s.;  sbeffato  da  un  eu- 
nuco, ivi,  combatte  i  cristiani,  99,  99  s., 
118;  118  s.;  devasta  le  coste   dell'Italia, 
122;  arriva  a  Marsiglia,  123;  assalta  Nizza, 
123   s.;  vuole  far  gettare  in  mare  il   Poli- 
no   124,  si  ritira  da  Nizza  ,  ivi;  fa  affronto 
al  re  di  Francia,  124  s.  ;  minaccia  Piom- 
bino ,  125;  regalato  dal  papa,  125  s.;  de- 
vasta di  nuovo  l'Italia^  ivi,  prende  Lipari, 
126. 
Barbarossaj,  Ariadeno,  figlio,  va  contro  Mal- 
ta, 334. 
Barbasesj  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola  mar- 
chese  de  Los,  viceré  di  Sicilia,  915;  suo 
contrasto  col  vescovo  di  Lipari  e  colla  San- 
ta Sede  933  s.  e  segg.;  consegna  la  Sicilia 


Barberini j  come  diventano  odiosi,  e  loro  ri- 
valità coi  Farnesi, 618  e  segg.;  perseguitati 
da  Innocenzo  X,  629  s.;  restituiti  in  gra- 
zia 630. 
Barberini j  cardinale,  513  s. 
Barberini,  don  Carlo,  540  s. 
Barbetti^  V.  Valdesi. 
Barbai  Bernabò,  401. 
Barcellona  ,  presa  dal  Bervick ,    perde  i  suoi 

privilegi,  930 
Barolo j,  commendatore,  1099. 
Baronia,  cardinale,  escluso  dal  papato  e  per- 
chè, 415  s.;  scrive  in  favore  deirinterdcllo 
di  Venezia,  420;  consiglia  il  papa  alla  pa- 
ce coi  Veneziani,  424;  sua  dottrina ,  446. 
Barriere^  congiura  contro  Enrico  IV,  398  s. 
Bartolomei j  ministro  di  Toscana,  a  Vienna, 

1038. 
Bartolomeo^  strage  di  san,  consigliata  dal  du- 
ca di  Alba  ,  308  s. 
Bassompierre,  506. 
Bastardi  del  duca  di  Savoia  e  del  re  di  Francia 

legittimati,  853. 
Bastia  presa  dai  sollevati,  II 16  s.;  ritorna  ai 
Genovesi,  II 18;  di  nuovo  assediata,  II 19; 
festeggia  i  Francesi,  II78. 
Battaglia  di  Sestino,  75s.;di  Montemurlo,78  s. 
e  80;  di  Cerasole,  129;  come  sentita  dal  pa- 
pa e  da  Cosimo,  131  s.  ;  di  Marciano  detta 
Scannagalli,  254;  di  San  Quintino,  272;  del- 
le Curzolari  o  di  Lepanto,  358  e  segg.  ;  po- 
co frutto  che  si  ritrae  dalla  vittoria,  362  s.; 
di  Pontesciarra,  395  s.;  di  Lucedlo  ,  474; 
di   Vraita ,    538    e   segg.;   di    Frascaruolo, 
562;  di  Tornavento,565;  diMoadla,  785; 
di  Boyne,  702;  di  Staffarda,  798;  di  Mar- 
saglia,  805   s.   e  segg.;    al  Tibisco ,   818; 
al  Crostolo,  862  s.;    di  Guastalla,  863  s. 
e  segg.;  di  Montechiaro,  889  s.  e  segg  ;  dì 
Ramillies,  889  s.  ;  di  Torino,  901;  di  Mal- 
plaquet,  922;  di  Saragozza,  923  s.;  di  Bri- 
buega,  924;diDenain,  927  s.;  di  Bitonto, 
1025    s;   di    Parma,    1027   e   segg.  ;  sulla 
Secchia,    1030    s.    e   segg.;    di   Guastalla, 
1032    e  segg.;    di    Camposanto,    1878;  di 
Velletri,  1085  e  segg.;  alla  Madonna  del- 
l'Olmo, 1094  e  segg.  ;  di  Bassignana,  IIOI  ; 
di   Parma,    1108  s.   e  segg.;    dell' Assieta , 
II48  s.  e  segg. 
Battisti,  valoroso  Corso,  II5I  e  segg 
Baua,  Carlo,  capo  dei  popolani  in  Genova, 

1128  s.,  II34  s. 
Bauiera,  duca  di,  vinto  a  Ramillies,  889  s. 
Bcaiifort  j  Francesco  di  Vandomo  duca  di, 
va  alla  guerra  di  Candia,  695  s.;  ucciso, 
697  s. 
Beaiifortj  conte  di,  1087. 
Beausset  dà  l'isola  d'If  al  gran  duca  j  394  z. 
Beauf^ilierSj  duca  di,  831  e  segg. 
Beccaria,  marchese,  sue  lodi,  1277  s. 
Beccaria^  padre,  sue  lodi,  1277. 
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BedmaVj  Alfonso  della  Queva  marchese  di, 
471  ;  cono;iura  contro  Venezia,  478  esegj^.j 
parte  da  Venezia  ed  è  fatto  cardinale, 483. 

Beljorte^  duchessa  di,  404. 

Belgrado  preso   dagli  Austriaci,  788  s.  e  951. 

Bellai,  signor  di,  128  s.  e  135  s. 

Bellai,  cardinale,  194  s.  e  212. 

BellarminOj  sua  dottrina,  446. 

Bellegarde j  maresciallo,  usurpa  il  marchesa- 
to di  Saluzzo,  379. 

Bellieurej  presidente,  654  s. 

Bellisle  3  maresciallo,  1094  s.  ,  alla  guerra 
d'Italia,  II 59. 

Bellisle,  cavaliere,  II 45;  combatte  alI'Assie- 
ta  ed  è  ucciso,  1 148  e  segg. 

Belmonte-Pignatellij,  principe,  1023  s. 

Bembo  Lorenzo,  351. 

Bembo j,  Gianpietro,  cardinale,  87;  suo  detto 
sui  frati ,  III  s. 

BenauenteSj  viceré  di  Napoli,  combatte  le  im- 
munità ecclesiastiche,  436  s. 

Beiim'entej  conte  di,  530. 

Benej  priore  del,  965. 

Benedetto  XIII,  Orsini,  papa,  967  s.;  rista- 
bilisce il  tribunale  della  monarchia,  741  s.j 
non  favoriva  i  gesuiti,  974;  muore,  968  s. 

Benedetto  XIV ^  creato  papa  accomoda  le 
differenze  col  re  di  Sardegna^  1042  s.  ; 
come  accoglie  gli  Austriaci,  1084;  si  muo- 
ve a  compassione  di  Genova,  II24;  muo- 
re, II 56;  come  proteggesse  le  scienze  e 
gli  scienziati,  ivi  e  segg.;  come  rispondesse 
a  Voltaire,  ivi;  suo  detto  sulla  Francia, 
II67  ;  statua  fattagli  erigere  da  Valpole  , 
ivi;  sua  differenza  con  Venezia  a  cagione 
diAqullea,  1203  5.;  suo  detto  notabile,  1234. 

Benedino,  Cesare  di,  149,  140  s. 

Benevento  tolto,  poi  restituito  alla  Santa  Se- 
de, I20I  e  segg. 

BensOj  conie  ,  812  e  1033. 

BentwogUo^  Cornelio,  211  5.  e  229. 

Berardcong^'ìura.  contro  Venezia,  489  s.  e  segg.; 
ucciso,  482  s. 

Berenclaw ,  generale  austriaco  in  Italia,  1 106  s.; 
ucciso ,  II 19. 

Beretta,  Paola,  6a3. 

Berlinghieri,  Gianbattista,  II IO  s. 

Bernardo j  Andrea,  305  s. 

Beimesi  in  ajulo  de'  Grigioni,  504  e  segg. 

Bernouillere  all'impresa  di  Ginevra,  412  e 
segg. 

^erfo/aj  ingegnere  j  alla  fondazione  della  Bru- 
netta, 1040  s. 

BertuccinOj  detto  poi  Innocenzo  del  Monte, 
fanciullo,  amato  da  Giulio  III  e  creato  car- 
dinale, 222. 

B eruzzi ,  Bernardina,  profetessa  dei  gesuiti, 
123 1  s.  e  segg. 

Berwickj,  maresciallo  di,  913  s.,  914;  guer- 
reggia sulle  Alpi,  922,  923  s.,  926  s.;  prende 
Barcellona^  930;  guerreggia  in  Spagna,  958 


s.  ;  959  s.  ;  consiglia  la  guerra,  I0I3  s.  ì 
ucciso  a  Filisborgo,  1025. 

BestUj  Azzo  e  Carlo,  502  s.  e  segg. 

Bestemmiatori  a  qual  pena  dannati  da  Cosi- 
mo, 144  s. 

Bethunesj  signor  di,  471 ,  479,  509  e  segg. 

Beiwron,  marchese  di,  537. 

Beza„  Teodoro,  293  s.;  al  colloquio  di  Pois- 
sy,  295  s. 

Bigelottij  Agostino,  da  Barga,  197  s. 

Bindij  Bastiano,  82  s. 

Bingj  ammiraglio,  958  s. 

Biondi j  Ottaviano,  sanese,  146  s. 

Birago ,  Carlo,   378  s. 

BiragOj  Lodovico,  246,  378  s. 

Birago ,  Mario  ,371. 

Birago^  Renato  di,  226. 

Bironj  maresciallo  di,  sua  congiura  contro 
Enrico  IV,  lOIO  s. 

Bisaccia.,  duca  di,  911  s. 

BisignanOj  principe,  493  e. 

BissYj  marchese   di,  II47. 

Biancardi  giudica  Catalano  Alfieri  j  724  s.  ; 
decapitato,  725. 

Blecourtj,  marchese  di,  ambasciatore  francese 
a  Madrid,  830  s. 

Bliba,  Glanbattlsta,  409  s. 

Blois,  stati  generali  di,  388  s. 

Blondel,  Filiberto,  sindaco  di  Ginevra,  41 1  s.; 
squartato,  414  s. 

Blucher,  maresciallo,  905. 

Boccardoj  avvocato,  898  s. 

Boerioj  Gerolamo,  1057. 

Bogino j,  conte,  ministro  del  re  di  Sardegna, 
I04I  s.,  1106  e  segg.;  sua  strategia  mili- 
tare, II06;  sue  lodi,  1236,  1257  s.;  depo- 
sto dal  ministero,  1239. 

BoisieuXj  conte  di,  mandato  dalla  Francia  in 
Corsica,  1058;  propone  accordi  tra  Geno- 
va e  i  Corsi,  1059;  suo  bando  contro  il  re 
Teodoro,  1060  s.;  fa  guerra  ai  Corsi;  106 1  s.; 
muore  in  Bastìa,  1062  s. 

Boiardi  Antonio,  184  s. 

Bolena,  Anna,  regina  d'Inghilterra,  28. 

Bolingbroke,  lord,  assunto  al  ministero  ,925, 
927  s. 

Bolla  in  Coena  Domini  di  Pio  V  e  suol  ef- 
fetti, 342  e  segg.  ;  Unam  Sanctani  di  Bo- 
nifacio Vili,  315;  Unigenitus ,  cagione  di 
disordine  in  Francia,   121 5  s.  e  segg. 

Bologna,  V.  Concilio. 

Bologna  di  Mare  assaltata  e  presa  dagl'Ingle- 
si, 132  s.,  135  s. 

Bona  figliuola  di  Giangaleazzo  Sforza,  274. 

Bonamici _,  suor  Caterina  Irene,  monaca  di 
Prato,  124 1  s.  e  segg. 

Boìiaucnturij  Viclro  ,inmito  di  Bianca  Capel- 
lo, 376  s.;  ucciso,  377, 

Bondimerioj,  Alessandro,  121. 

Bonjàdio  ,  Jacopo,  sue  vicende  e  sua  mor- 
te, 183. 
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solleva  la  Valtellina^ 


ììonneml,  conlc  di,  generale,  901 ,  902e9I5  s. 

nonnu'ctj  ammiraglio,  23G. 

Bonrepos  mandato  da  Seignelai  al  senato  di 

Genova,  768. 
Boiu'isi  cardinale,  786. 

Bordiglione,  signor  di ,  governa  resercito  fran- 
cese dopo  la  rotta  di  San  Quintino  ,  272  s. 
Borgia^  cardinale,  mandato  viceré  di  Napo- 
li, 494. 
Borgia,  Carlo,  duca  di  Candia,  compromissa- 
rio per  le  cose  di  Genova,  359,  372  s. 
Borgo,  marchese  del,  926  s.,  977  e  979  s. 
Borgogna,  duca  di,  913  s. 
Borgogno,   sinodo   di, 

496  s.  e  498. 
Borro,  Girolamo,  382  s. 

Borromeo  ,  Carlo  cardinale  arcivescovo,  281  ; 
sua  lettera  al  concilio,  312;  sue  estorsio-  1 
ni,  332  s.;  contende  col  senato   di  Milano, 
340  s.;  in  pericolo  di    essere  assassinato, 
342  s.-^dà  mano  ai  tumulti  della  Valtelli- 
na, 498  s. 
Borromeo,  Federico,  arcivescovo  di  Milano, 
suo  editto  contro  i   protestanti,  445  s.;  da 
mano  ai  tumulti  della  Valtellina,  498  s., 
501,  503  s. 
Borromeo-Aresi,  conte  Carlo,  971. 
Bossuet,  sua  intolleranza;  induce  Luigi  XIV 
a  rivocare  l'editto  di  Nantes ,  959  ;  suo  detto 
sul  Sarpi,972s.  ^  . 

Botta-Adorno ,   generale  austriaco  in  Italia, 
II09  s.;  va  contro  a  Genova,  1122;  mo- 
tivo del  suo  odio  contro  di  lei,  III2s.;  sue 
domande  ai  Genovesi,  1113;  sua  cruda  ri- 
sposta, II20  ;  domanda  le  artiglierie  ai  Ge- 
novesi,  II22  s.;    suoi  sentimenti  crudeli, 
1 123  s.;  sua  impudenza  nel  paragonare  Ma- 
ria Teresa  a  Thamas  Kulikan,  II 24;  con- 
tinua a  trattare  sceleratamente ,  II34s.;fa 
levare   le   artiglierie,   e  cosa   gli   succede, 
II25  s.;  sua  ostinazione  di  resistere  al  po- 
polo, II26  s.;  si  ritira  da  Genova,  II 32  s. 
J5oi^aj  Alessandro,  II 29  s. 
Bottone  di  Castellamonte,  1045  s. 
Boufjlers,  duca  di,  in  ajuto  di  Genova,  II 40, 
come  la  difende  II4I  s.  e  segg.;  come  tratta 
un  mandatario  inglese,  II 44;  suo  strata- 
gemma contro  gli  Austriaci ,  ivi  ;  muore  e 
onori  resigli  dai  Genovesi,  1146  e  segg. 
Bracciolini,  Niccolalo,  pistoiese,  77  s.  e  78  s. 
Bragadino ,  Alvise,  385  s. 
Bragadino,  Marcantonio,  difende  Famagosta, 
351  s.  e  353  s.  ;  sua  fermezza,  356  s.;  si 
arrende  al  Turchi,  ivi;  fatto  scorticare  da 
Mustafa,  357  s. 
Brandehorgo,  Alberto  marchese  di,  165,  167 

s.  e  196;  si  pacifica  con  Cesare  234  s.  _ 
Brandolino  abate  di  Narve'se,  cagione  dell'in- 

terdetto  su  Venezia  ,  416  s. 
Braschi ,  Angelo.  V.  Pio  VI. 
Brentano,  cardinale,  223. 


Briard ,  conte  di,  834  s. 
Brichanteau,  combatte  i  Mondovitl ,  753  e 
7  55  s.;  mandato  a  combatterei  Valdesi,  762  s. 
i5rig^/2oZe  ,  Francesco  ,  1057. 
Brignole  Sale,  Gianfrancesca,  1097  ;  doge  di 
Genova,  II23  s.;  risponde  al  discorso  del 
duca  di  Boutllers,  1140;  risponde    al  Ri- 
chelieu,  II47  ;  esce  di  ufficio,  I15I. 
Brissac,  maresciallo  di,mandat»iu  Piemonte, 
226   e   segg.  ;  sua   differenza   con  Ferrante 
Gonzaga  nel  governo  del  Piemonte,  235  s.; 
sua  guerra  in  Piemonte,  236;  prende  Ca- 
sale, 258   s.;   accompagna  il   Guisa  e  poi 
torna  in  Piemonte,  277  s.;  manda  genti  in 
Francia,  272  s.  e  276  s.;  non  vuol  rendere 
gli  stati  al  duca  di  Savoia,  279  s. 
Brii'io  ^  Sforza,  311  s. 
Broglia,  conte,  difende  Cuneo,  614  s. 
Broglio,  maresciallo  di,  alla  guerra  d'Italia, 
1029  s.;  sua  negligenza  sulla  Secchia,  1030; 
suo  pericolo,  è  rotto  dagli  Austriaci,  103 1; 
vince  a  Guastalla,  1032  e  segg. 
Bro^ardi,  dottore,  1052. 
Brown,  conte  di,  combatte  a  Velletri,  1086 
e  segg.;  cala  dal  Tirolo,  II08  s.;  va  contro 
a  Genova,  112;  alla   guerra  in  Provenza, 
1120  e  1122  s.  ;  si  ritira  dalla  Provenza, 
IT 38  s.  e  segg.;  fa  nuova  guerra  ai  Geno- 
vesi, II49  s. 
Brìdart,  Leone,   ambasciatore  di  Francia  a 
Venezia^  453  s.  ;  sua  dubbia  fede  ,  486  s.; 
tienmano  alla  congiura  contro  Venezia  ,  479 
s.  e  segg.,  s\ie  opinioni  sulla  medesima,  483 
s.  e  505. 
Brunalieu,  tenente,  411  s.  e  412  s. 
Brunetta,  fortezza  fondata  da  Carlo  Emanue- 
le II,  1040  s. 
Bruno,  Giordano,  407. 
Brusoni   descrive  l' eruzione  del  Vesuvio  del 

1631,  549;  storico  venale,  725. 
Buda  presa  dagli  Austriaci,  784. 
Buffon ,  come  onorato  dopo  morte ,  1276  s. 
Bufalini,  mcoVo,  122  s. 
Bullonde,  marchese  di,  802. 
Buonaroii,  Michelagnolo ,  muore,  onori  che 

gli  si  fanno  ,  320.  ^ 

Buoncompagni,  cardinale.  V.  Gregona  XIll. 
Buondelmonti ,  Ippolito,  77  s. 
Bura,  conte  di,  164  e  166. 
Buratto,  Giovanni,  375. 
Burgos,  cardinale,  194  s.;  aspira  al  papato, 

220  e  segg. 
Buria,  governator  di  Tormo,  va  contro  (ca- 
sale   44. 
Burlamacchi,  Francesco,  congiura  i»  Lucca, 
148  s.;  si  abbocca  con  Lione  Strozzi,  150; 
è  scoperto  e  punito,  ivi  s. 
Busseto,  luogo  di  abboccamento  tra  Paolo  111 

e  Carlo  V,  119. 
Butera,  principe  di,  931. 
Butiera,  signor  di,  127  , J[28^e  1.36. 
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Bulinlrò  preso  d;ù  Turchi  ,  93. 

Bitys ,  ministro  olandese,  921  s.  92G  e  segg. 


Caccia,  Alessandro  del,  I-l4  s. 

Cacherano  y  conte  Carlo,  587. 

Cacherano  di  BricherascOj  conte  di,  difende 
l'Assiela  II 48  e  segg.,  come  premiato,  I  I49s. 

Cacherano  della  Rocca,  conte,  1089;  all'as- 
sedio di  Genova,  II4I  s.  e  II44  s. 

Cordona,  Giovanni  di^  alla  battaglia  di  Le- 
panto ,  358. 

Cqff'arOj  don  Antonio,  mandato  dai  Messinesi 
in  Francia,  738  s. ,  839  e  741  s. 

Cagliostro  j  ciarlatano  1277. 

Caissotti,  procuratore  generale,  974  e  segg. 

Calabria  sollevata  dai  frali,  407;  devastata 
da  un  orrido  terremoto,  1255  e  segg.;  V. 
Terremoto. 

Calais  assaltato  dagli  Inglesi,  121  s.;  preso  dai 
Francesi,  375;  restituito  all'Inghilterra,  229. 

Calcagno  congiura  coi  Fieschi  contro  Genova, 
179  s.  e  182  s.;  è  ucciso,  183. 

Calendario  riformato  da  Gregorio  XIII,  383  ; 
miracoli  perciò  ,  383  s. 

Calice,  V.   comunione  del  calice. 

Callinij  Muzio,  arcivescovo  di  Zara,  304  s. 

Calori,  contessa,  840  s. 

Calusoj  marchese  di,  465,  s.  e  476. 

Calvinismo  introdotto  in  Francia,  292.  Vedi 
Ugonotti. 

Cali^ino ,  Giovanni,  293;  fa  abbruciar  Ser- 
veto  e  difende  d'intolleranza  religiosa,  248. 

Caluo.  Antonio,  178  s. 

Cambrai  città  proposta  pel  concilio,  III;  con- 
gresso in  essa  per  le  successioni  di  Parma 
e  Piacenza  e  di  Toscana,  964  e  segg. 

Campana  j,  Francesco,  68;  sua  morte  84. 

Campanella,,  Tommaso,  sua  congiura,  407  e 
segg.;  imprigionato  e  si  libera,  409  s. 

Campocasso ,  Achille  da,  326  s. 

Camporaj  cardinale,  505  s. 

Camposanto  j,  marchese  di,  1090. 

Canale,  Antonio,  alla  battaglia  di  Lepanto, 
359  s. 

Canale ,  Jacopo,  92,  95  :  95  s. 

Cancellieri,  fazione  in  Pistoia,  77  s.  e  78  s. 

Candide,  duca  di,  543. 

Candiuj  duca  di.  V.  Borgia. 

Candia,  descrizione  della  guerra  per  cui  cadde 
in  potere  dei  Turchi,  677  e  segg,;  come  go- 
vernata dai  Veneziani,  679;  sua  descrizione, 
682  s.;  assediata  dai  Turchi,  683;  fazioni 
che  vi  succedono  fra  Turchi  e  Cristiani , 
691;  stato  della  piazza  come  lacero,  696; 
ceduta  ai  Turchi,  699,'  quanti  morissero  in 
quella  guerra ,  ivi  s. 


Candiotti  lasciano  Candia  e  sono  accolti  dalla 
repubblica  veneta,  699  s. 

Caneuaì'i j,  Piermaria,  II35  e  1139  s.  ;  uc- 
ciso^ suoi  funerali,  II 40  s. 

Cardgiani  j  Domenico  ,  69. 

Canosaj  marchese  di,  537. 

Canlelnd.  V.  Popoli. 

CapassOj  Nicola,  672  s. 

Capece ^  Giuseppe,  845,  847  s.  e  911. 

Capece^  Marcello,  282. 

Capece.  V.  Fiofrano. 

Capello j  Bianca,  sua  storia,  376  s.  ;  inna- 
mora Francesco  de' Medici,  377;  finge  un 
parto  e  faiammazzare  le  donne  partorienti, 
377  s.  ;  diventa  gran  duchessa,  ivi;  muo- 
re, 391. 

Capello^  Bartolomeo,  padre  di  Bianca,  376 
s.  e  378. 

Capello j  Cristoforo,  93  s. 

Capello,  Giovanni,  779. 

Capello j  Giovanni,  681. 

Capello,  Vincenzo,  ammiraglio  de' Veneziani, 
97  s.,  98  s.  e  99;  suol  detti  al  Dorla,  ivi; 
e  agli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Austria, 
101  s. 

Capizucco  j  marchese,  453  s. 

CapohiancOj,  arcivescovo  di  llegglo,  sua  pietà 
nel  terremoto  ,  I26I  s. 

Capodijerro  ,  cardinale,  192  s. 

Caporali,  famiglie,  in   Corsica,  985. 

Cappello  militare  che  i  papi  regalano  ai  prin- 
cipi ,  793  s. 

Capponi j  Alessandro,  72  s. 

Capponi  j  Gino  ,  255. 

Capponi j,  Giuliano,  66. 

Capponi,  Luigi,  scomunicato,  83  s. 

Capponi,  Nicolò,  sue  parole  sulla  repubblica 
fiorentina,  1039. 

Cappuccini  cacciati  da  Venezia,  419;  e  da 
Genova  II68  s. 

Caprara,  generale,  803  e  808  s. 

Capricollej  padre  Serafino  da,  cappuccino, 
II68s. 

Capris ,  conte,  congiura  contro  Cristina  reg- 
gente di  Savoia,  579. 

Capila,  Leonardo  da,  973. 

Capua.  V.  Kiccia. 

Capuano  j  Cesare,  201  s. 

Capuano  ,  Gianluigi,  suo  supplizio,  201. 

Caracciolo  j  Gianfrancesco  ,  priore  di  Bari , 
capo  della  sollevazione  in  Napoli,  205. 

Caracciolo^  Tommaso,  475  e  segg,  e   513  s. 

Caracciolo^  Domenico,  viceré  di  Sicilia,  suoi 
provvedimenti  dopo  il  terremoto,  1267,  s. 
1269;  come  governa  la  Sicilia  e  riforme  che 
vi  fa,  1270  s.  ;  suoi  costumi,  1272;  chia- 
mato alla  segreteria  di  stato,  1282. 

Caracciolo j  Pasquale,  201  s. 

Caracena  j  marchese,  592;  conquista  Casale 
al  duca  di  Mantova,  659  s. 

Caraffa,  nemici  di  Cosimo,  276  s.;  loro  spor- 
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chizie  In  Roma,  277;  perseguitali  rial  po- 
polo romano  dopo  la  morte  di  Paolo  IV  , 
280  s.;  perseguitati  da  Pio  IV,  281  s.;  as- 
solti da  PloV,  333. 

Caraffa  ,  don  Carlo  ,  fatto  cardinale  da  suo 
zio,  260  s.;  va  in  Francia,  2G4  s.,  265  s. 
e  segg, ;  tratta  gli  accordi  col  duca  d'Alba, 
273  j  relegato  a  Civita  Lavinia,  278  s. , 
281;  è  strangolato,  282. 

Caraffa j  don  Antonio,  marchese  di  Monte- 
bello,  260  s.,  rimproverato  dal  Guisa,  270; 
rilegalo  in  Romagna,  278  s.;  fugge  a  Napo- 
li, 381  s. 

Caraffa^,  duca  di  Paliano,  rilegato  a  Gallese, 
278  s.;  decapitato,  282. 

Caraffa^,  Gianpietro,  cardinale  Teatino  favo- 
risce l'inquisizione,  200;  si  adopera  per  dar 
Napoli  al  papa,  203,  s.;  V.  Paolo  IV. 

Carqffttj  Giovanni,  846. 

Caraffa,  Malizia,  845,  846  s.,  847  s. 

Caraffa,  don  Marcello,  1025. 

Caraffa,  principe,  1023  s. 

Car^a,  Tiberio,  845  ,  847  r 

Caraglioj  marchese  Isnardi  di,  II02. 

Cara  Mustafà,  gran  visir,  fa  guerra  all'Au- 
stria, assalta  Vienna,  775  s.  ;  e  strangolato, 
776. 

Carascosa,  Turco,  alla  battaglia  di  Lepanto, 
758  e  segg.;  ucciso,  760. 

Car-at^ita,  Nicolò.  844  s. 

Carbone,  Bernardino,  273  s. 

Carbone,  Giovanni,  valoroso  popolano  di 
Genova,  1128  s.  e  1132, 

Carbone,  Tommaso,  398  s. 

Cardenas,  donlnigo,  423. 

Cardine,  Francesco  , del,  560. 

Cardona,  don  Raimondo,  130,  131  s. 

Cardane  di  Bustanica  eccita  i  Corsi  a  solle- 
varsi, 993  s. 

Carignano  preso  dagli  Austro-Savoiardi^  127  s.; 
si  arrende  ai  Francesi,  133  s. 

Cariselo  castello  de'Fieschi,  182, 

CarleUi,  Bastiano,  150. 

Carlini,  Francesco,  503. 

Carlo  A^  imperatore,  suo  ritratto  e  possanza, 
19  s.;  sua  lega  con  Veae/.la,  24;  vuole  ri- 
novarla,  24  s.;  sua  condotta  nelle  novità 
Luterane,  26  e  segg.;  all'impresa  di  Tuni- 
si, 30;  usurpa  Milano,  ivi;  suo  amoie  per 
Beatrice  di  Savoia,  53  s.;  va  a  Roma  e  suo 
discorso  contro  Francesco  I  ,  35  ;  passa  a 
Firenze  scontento  del  papa,  39  ;  inganna 
il  re  di  Francia,  ivi;  pensa  ad  invadere 
la  Provenza,  40;  va  in  Piemonte,  41;  ri- 
sposta che  dà  ad  un  Francese,  ivi;  dirige 

,  ivi  ;  entra 


il  suo  esercito  per  la  Provenza 

in  Provenza,  45;  si  ritira  dalla  Provenza  e 

passa   in    Ispasrna 


46  e  segg.  ;  conchiude 


una  tregua  col  re  di  Francia,  48  s.;  a  Na- 
poli visitato  dai  fuorusciti  fiorentini,  57  s.; 
cita  il  duca  Alessandro,  58;  cerca  d'indur- 


re Alessandro  de'  Medici  a  riconoscersi  suo 
feudatario,  61  s.  e  93;  sua  sentenza  e  ca- 
gioni di  essa,  62;  suo  detto  ad  Antonio  Bo- 
ria, 63  s.;  va  a  Firenze,  ivi;  dichiara  Co- 
simo duca  di  Firenze,  75  s.  ,  80  s.  ;  odia 
Filippo  Strozzi,  82  s.  ;  lo  dà  in  potere  di 
Cosimo,  83;  concede  Margherita  ad  Ottavio 
Farnese,  85;  rifiuta  i  Perugini.  88  s.  ;  si 
trattiene  a  Marsiglia  col  re  di  Francia, 
85  s.  ;  passa  per  la  Francia,  101  ;  inganna 
Francesco,  ivi;  cerca  ingannare  i  Venezia- 
ni, ivi  e  102;  va  contro  Algeri,  104  s.  ; 
viene  in  Italia,  105;  va  alla  dieta  di  Rati- 
sbona,  108;  torna  in  Milano,  108  s.;  trova 
a  Genova  il  duca  Cosimo,  ivi;  si  abbocca 
a  Lucca  col  papa,  109;  parte  per  l'Affrica, 
ivi;  tenta  i  Veneziani,  HO;  fa  lega  col  re 
d'Inghilterra,  HO  s.;  riesce  infelicemente 
in  Affrica,  118;  viene  in  Italia,  118  s.,  si 
abbocca  a  Busseto  con  Paolo  III,  119  s.; 
e  a  Genova  con  Cosimo,  ivi  ;  assalta  il 
duca  di  Cleves,  121  s.;  si  collega  col  re 
d'Inghilterra  per  invadere  la  Francia,  132  s.; 
si  pacifica,  134  s.;  suoi  bisogni,  136;  non 
vuole  accondiscendere  ai  desiderii  del  pa- 
pa, ivi;  scrive  a  Pierluigi  Farnese  in  favore 
di  Gerolamo  Pallavicino,  140;  si  pacifica 
con  Solimano,  141;  imputato  della  morte 
del  duca  d'Orleans,  ivi;  nuovi  dissapori 
col  re  di  Francia,  ivi;  mette  guernigione 
in  Piombino,  142;  rimprovera  a  Cosimo 
un  concerto  di  assassinio  per  ordine  del 
papa,  143;  ambisce  Siena,  146;  vi  manda 
Francesco  Grassi,  147  s.;  suo  detto  sui  Sa- 
nesi,  148;  vi  fa  fabbricare  una  fortezza,  ivi; 
fa  martorare  il  Burlamacchi,  157;  fa  occu- 
pare Massa  ,  152;  ripreso  dal  ()apa  pel  re- 
cesso di  Spira,  154  s.;  suoi  sospetti  contro 
i  protestanti,  162;  fa  lega  col  papa  contro 
di  loro,  ivi;  fa  gueira  alla  lega  Smalcaldi- 
ca  dei  protestanti,  164;  come  senta  la  con- 
giura del  Fiesco,  180  s.;  fa  protestare  con- 
tro la  traslazione  del  concilio,  concistoro, 
192;  s,no  Interim ,  196  e  segg.;  vuole  intro- 
durre l'inquisizione  in  Napoli,  178  e  segg.  ; 
sua  risoluzione  sulla  sollevazione  dei  Na- 
politani,  204  s.  o  205;  suoi  disgusti  col 
papa ,  205  s.  ;  macchina  contro  i  Farnesi , 
206  e  segg.  ;  sua  intenzione  su  Piacenza  , 
211  s.  ;  sospetta  di  una  lega  contro  di  lui, 
214;  toglie  Piombino  agli  Appiani,  ivi  e 
segg.;  lo  dà  e  poi  lo  toglie  a  Cosimo  de'Me- 
dici,  215  e  segg.;  vuol  far  conseguire  la  di- 
gnità imperiale  a  suo  figlio  e  non  può , 
216  s.;  sua  potenza  sospetta  e  cercasi  di  ab- 
bassarla, 220  s.  ;  sue  inclinazioni  per  Fele- 
zione  di  un  nuovo  papa,  ivi;  consigliato  a 
impadronirsi  di  tutta  l'Italia,  222  e  segg.; 
offre  di  tenersi  Parma  e  Piacenza  come 
vassallo  della  Santa  Sede,  222  s.;  fa  mette- 
re una  fortezza  in  Siena,  224  s.;  sua  rispo- 
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sta  sulla  prigionia  del  Langravio,  227  s.  ; 
caccialo    da'  protestanti   dal   Tirolo  .  libera 
l'elettore  di  Sassonia,  228  j  consiglio  datogli 
da  don  Ferrante,  ivi;  come  sente  l'accorilo  di 
Cosimo  coi  Sancsi,  231  s.  e  segg.  ;  dà  Piom- 
bino a  Cosimo,  232 j  si  pacifica   con  Mau- 
rizio di   Sassonia  e   col  marchese  di  Bran- 
deborgo,  234  e  segg.  ;  assedia  e  poi  si  leva 
da  Metz,  235;  vuol  ricuperare  Siena,  244 
e  segg.  ;  richiama  le   sue  genti  a  difesa  del 
Regno  ,  245  s.  ;  soccorre  i  Genovesi ,  246  s.; 
si  attribuisce  Siena,  ivi;  sdegnato  con  Co- 
simo pei  patti  di  Siena,  256  s.  ;  rinunzia 
a' suoi  regni  e  muore,  264  e  275. 
Carlo  VI  imperatore  e  prima  arciduca  d'Au- 
stria  pretendente   alla    corona   di   Spagna: 
solleva    quel  regno    in    suo   favore    e    si  fa 
chiamare  Carlo  III,  889;  precipitano  le  sue 
cose  in  Spagna,  914,  s.;  e  poi  prosperano, 
923  s.;  fugge  in  Catalogna,  924;  succede  al- 
l'imperatore Giuseppe  suo  fratello  col  nome 
di  Carlo  VI,  925  s.;  non  vuole  aderire  al  trat- 
tato di  Utrecht,  939  s.;  si  pacifica  colla  Fran- 
cia e  la  Spagna,  ivi;  fa  lega  coi  Veneziani 
contro  i  Turchi,  951  s.;  pretende  la  Sicilia, 
952  s,  ;  suo  sdegno  contro  la  Spagna  e  il  car- 
dinale Alberoni,  955  s.;  ottiene  la  Sicilia  pel 
trattato  di  Londra,  958;  manda  a  conquistar- 
la, 939;  cede  la  Sardegna  al  duca  di  Savoia, 
960;  sua  prammatica  per  la  successione  alla 
casa  d'Austria,964;  fa  occupare  Parma  e  Pia- 
cenza, 970  s.;  ajuta  i  Genovesi  contro  la  Cor- 
sica, I004s.;  suaprammaticasanzione,  I0I3. 
fa  guerra  alla  Francia  per  la  successione  al- 
la Polonia,  IO  15  s.;  in  guerra  colla  Fran- 
cia ,    la    Spagna  e  la    Sardegna  ,  perde  la 
Lombardia,  poi  il  regno  di  Napoli    1070, 
e  segg.;  domanda  la  pace,  1035;  riacquista 
parte  della  Lombardia,   1035  s    e   segg.  si 
accorda  colla  Francia  per  gli  affari  di  Cor- 
sica,   1057,    1061;  sua  morte,    1066  s.  e 
1073. 
Carlo  Alberto  eletture  di  Baviera,  sue  ragioni 
al  patrimonio  austriaco,  1074;  salutato  im- 
peratore col    nome    di   Carlo    VII^    1067  ; 
muore,  1102. 
Carlo  live  di  Spagna,  690;   apprensioni  in 
Europa  per  la   sua  morle-y  821  ;  sue  varie 
consulte  intorno  all'erede  èf-lsuoi  testamenti, 
821  s.;  si  consulta  col  papa,  823  s.;  dichia- 
ra erede  il  figliuolo  del  delfino  di  Francia, 
824;  muore,  824  s. 
Carlo  III.  V.  Carlo  VI  imperatore. 
Carlo  IVre  di  Napoli,  prima  Infante  di  Spa- 
gna, va  in  Toscana,  970;  riconosciuto  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  971  s.;  va  alla  con- 
quista di  Napoli,  1022  e  segg.;  creato  dal 
padre  re  di  Napoli  e  di    Sicilia,    1024  s:  ; 
domanda  l'investitura  al  papa   e   non  l'ot- 
tiene ,  1025;  conquista  la    Sicilia,    1026; 
consulta  sulla  guerra  ,  1082  s,  ;  si  prepara 


ad  essa,  1084;  va  a  Velletri  e  sue  batta- 
glie co'  redeschi,  1084  s.  e  segg.;  va  a  Ro- 
ma e  poi  torna  a  Napoli,  1088;  s'interpone 
nella  lite  tra  Genova  e  Roma,  II72  s.  e 
segg.;  diventato  re  di  Spagna  domanda  la 
soppressione   dei  gesuiti,   1219  s. 

Carlo  IX  re  di  Francia  succede  a  Francesco  II, 
turbolenze  grandi  sotto  il  suo  regno,  294  s. 
e  segg.;  esce  di  minorità,  308;  si  abbocca 
colla  regina  di  Spagna  e  col  duca  d'Alba^ 
308  s.  ;  comanda  la  strage  di  San  Bartolo- 
meo, 363  s.;  muore,  366. 

Carlo  XI  re  di  Svezia,  814  s. 

Carlo  III  duca  di  Savoia,  21  s.;  assalito  dal 
Francesi,  31;  sua  imprevidenza  nell'armar- 
sl,  34;perde  Torino, ivi;  soccorre  a  Nizza, 
124;  va  contro  a  Mondovì,  124  s.;  prende 
Carlgnano,  127  s.  ;  riacquista  i  suoi  stati, 
134  s.;  muore,  247  s. 

Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savola  va  In  Ispa- 
gna,  387;  assalta  il  marchesato  di  Saluzzo, 
387  s.;  assalta  Ginevra,  391  s.  ;  aspira  alla 
corona  di  Francia,  ivi;  assalta  la  Proven- 
za, 392;  combatte  in  Provenza,  394;  va 
in  Ispagna,  394  s.;  prende  Berrà,  395; 
congiura  contro  Cesare  di  Este,  396;  odia 
il  gran  duca  di  Toscana,  400;  assedia  Bri- 
cherasco  ,  400  s.  ;  prende  Saluzzo  ,  403  ; 
calunnia  il  papa  ,  403  s.  ;  va  in  Francia , 
404;  fa  guerra  per  Saluzzo,  404  s.;  si  pa»'; 
clfica,406;  tratta  bene  i  Valdesi,  410; 
tollera  l'Inquisizione,  410  s.;  tenta  un  as- 
salto improvviso  contro  Ginevra,  411  e 
segg.  ;  si  offre  mediatore  tra  papa  e  Vene- 
zia, 423;  disgustavo  di  Spagna,  426  s.  ;  si 
congiunge  in  parentela  con  Enrico  IV,  427  s,; 
in  pericolo  dopo  la  morte  di  Enrico  IV  , 
435;  suo  carattere,  progetti,  artifizi,  436  e 
segg.;  angustiato  da  discordie  domestiche, 
439  ;  minacciato  dairambasciatore  di  Spa- 
gna, ivi;  manda  il  figliuolo  a  Madrid,  440; 
sue  minacce  alla  Francia,  440  s.;  minaccia 
Ginevra,  437  e  440  s.;  come  risponde  agli 
Svizzeri,  441;  prepara  armi  in  secreto,  ivi; 
creduto  da'Torinesi  assassinato,  441  s.;suoi 
disgusti  domestici ,  442  s.  ;  contende  pel 
Monferrato  col  duca  di  ìMantova,  446  s.  e 
segg.;  assalta  il  Monferrato ,  450  ;  assalta 
Nizza,  454  s.;  si  leva  via,  455  s.;  inquieto 
ancora  pel  Monferrato,  non  vuol  disarmare,  j 
460  e  segg.;  tenta  Venezia,  462  s.;  si  beffa  I 
del  bando  imperiale,  e  rinuncia  al  vello 
d'oro  ,  463  s.  ;  offeso  dalla  Spagna  ,  gli  la  ! 
guena ,  464  s.  ;  proclama  la  libertà  dell'I- 
talia, 466;  stimola  Venezia,  466  s.  ;  assalta 
Bistagno,  468;  rotto  ad  Asti,  469;  appro- 
fitta della  vittoria  altrui,  469  s.;  sdegnato 
alle  impertinenze  del  Toledo,  471;  slimola 
di  nuovo  Venezia,  472;  traila  col  Nemours, 
473  ;  guerreggia  contro  il  Toledo,  473  s.  e 
segg.;  rotto  a  Lucedio,  474;  si  pacifica  col- 
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la  Spagna,  477;  favorisce  la  congiura  del 
duca  di   Ossuna  5   485  e  segg. ,   491    s.    e 
scgg.  ;  fa  lega  con  Francia  e  Venezia  con- 
tro Spagna ,  508  s. ,   509  s,  ;   trama  contro 
Genova,  511;  unito  al  Lesdighieres,   l'as- 
salta all'improvviso,  512;  batte  i  Genovesi 
a  Voltaggio,  514;  prende  Gavi  con  frode, 
515;  in  discordia  col  Lesdighieres,  516  s., 
517;  si  ritira,  518;  sdegnato  pel  trattato  di 
Monsone,  520;  sospetto  di  congiura  contro 
la  Francia,  ivi;  non  osserva  l'armistizio  con 
Genova  ,  520  s.  ;   ravviva  le    speranze  pel 
Monferrato  ,  ivi  ;  lo  divide  cogli  Spagnuoli 
521;  congiura  contro  Genova,  524  e  segg.; 
minaccia    i  Genovesi,  529;  aspira  al  Mon- 
ferrato, 535;  lo  assalta,  537  s.;  con  che  abito 
si  presenta  al  Cordova,  538;  vince  i  Fran- 
cesi a  Vraila,  ivi  e  segg  ;  tratta  col  re  di  Fran- 
cia, 539;  sua  doppiezza  con  Francesi  e  Spa. 
gnuoli  ,  540  s.  ;  perde  Pinerolo  ed  è  ridotto 
in  cattive  condizioni,  542;  muore,  544;  sua 
cospirazione  col  Valleslein,  ivi. 
Callo  Emanuele II  succede  al  fratello  in  età 
minorenne,  sotto  là   tutela  di  Cristina  sua 
madre,  577;  mandato  dalla  madre  a  Charn- 
bery  ,  585;  esce  di  tutela,  617  ;  perseguita 
i   Valdesi,   660   s.   e   segg.;    sue   opere.    Fa 
aprire  il  passo  della  Grotta,  676;  soccorre  i 
Veneziani  nella  guerra  di  Candia,  688  s    ; 
richiama  il  Villa,  692;  dichiara  guerra  im- 
provvisa a  Genova,  707;  vinto  dai  Genove- 
si, provvede  a  nuove  forze,  725  ;  si  pacifica 
con  Genova,  731  s.;  muore,  749  s. 
Carlo  Emanuele  III  duca  di  Savoia,  e  poi  re 
di  Sardegna,  per  la  rinuncia  di  Vittorio  Ame- 
deo suo  padre,  977    s.  ;  fa  arrestare  il  pa- 
dre, 981  s.  ;  suoi  pensieri  d'ingrandimen- 
to,   I0I2   s.  ;    come    tratta  colla    Francia, 
1014;  sua  alleanza  con  essa,  1016  s.;  di- 
chiara la  guerra  all'Austria  e  conquista  la 
Lombardia,   I0I7    s.  e  segg.;    come  riceve 
il  Villars,  1019  s.;  in  dissidio   con  lui,  ivi; 
prende  Pizzighettone,  1020;  nuovi  dispareri 
col  VillarSj  1021  ;  in  pericolo  di  esser  preso 
dai  Tedeschi,  ivi;  va  a  Torino,    1021  s.; 
torna  al  campo  dopo  la  battaglia  di  Parma, 

1029  s.  ;    sua    negligenza    sulla    Secchia, 

1030  s.;  rotto  dagli  Austriaci,  1031;  vince 
a  Guastalla,  1032  e  seg^.  ;  rimane  vedovo, 
1034;  acquista  il  Novarese  e  il  Tortonese. 
1035  e  segg.  ;  sdegnato  colla  Francia  pel 
trattato  di  Vienna  ,  1037  ;  suoi  provvedi- 
menti militari,    1040;   fonda  la  Brunetta, 

1040  s.  ;    introduce    il    catasto  in   Savoia, 

1041  s.  ;  suo  concordato  col  papa,  1042; 
fa  imprigionare  Pietro  Giannone,  1043;  fo- 
menta gli  studii,  1043  s.;  suoi  utili  prov- 
vedimenti per  la  Sardegna,  ivi  e  segg.;  si 
allega  colla  Francia  e  la  Spagna  contro 
Maria  Teresa ,  1074;  si  volta  all'Austria; 
1075  s.  ;  invade  il  Modenese,  1077  ;  corre 


in  soccorso  della  Savola,  1078  s-.  e  segg.; 
suo  trattato  con  Maria  Teresa,  1079  s,;  di- 
fende le  Alpi,  1091  s.;  vinto  alla  Madonna 
dell'Olmo,  1094  e  segg.  ;  come  rovina  il  suo 
stato  ,  1098  s.  ;  rotto  a  Bassignana  ,  1 101  ; 
tratta  colla  Francia,  1104  s.  ;  si  conferma 
coH'Austria,  II06;  ricupera  lo  stato,  1108 
e  segg.;  suo  manifesto  a  favore  dei  Corsi, 
II 15  s.  ;  manda  a  loro  soccorsi,  1119  s.; 
sue  rapine  su  Genova,  1 121  ;  porta  la  guerra 
in  Provenza,  1122  s.;  suoi  acquisti  pel  trat- 
tato di  Aquisgrana,  1134  s.  ;  si  ritira  dalla 
Provenza,  1138  s.  e  segg.;  tratta  coH'Au- 
stria lo  spartimento  di  Genova,  e  vi  manda 
soldati,  114[  e  segg.;  ritira  i  soldati  da 
Genova,  II45;  premiai  difensori  dell'As- 
sieta,  I149s. ,  ristringe  gli  asili  in  Piemon- 
te, 1201  s.  ;  favorisce  i  gesuiti,  1222  s.  ; 
muore,  1230,  1236  s.  ;  suoi  grandi  bene- 
fizi  in    Sardegna,    ivi   e  segg.;    sue    lodi, 

1237  s.;  libera  la  Savoia  dalle  servitù  feu- 
dali, ivi;    è  però  poco  favorevole  ai  dotti, 

1238  s. 

Carloforte ,    colonia    affricana   in    Sardegna , 

1045  s. 
Carnesecchij,  Pietro,  337  e  scgg. 
Caro,  Annibale,  208,  210  e  283  s.  ;  descrive 

il  modo  di  eleggere  i  papi,  701  s. 
Carpegnttj  conte  Alessandro,  vende  Valenza, 

287. 
Carpi j  cardinale  di,  88  e  281;  nunzio  a  Ce- 
sare, 226  s. 
Carretto,  marchese  del,  414  s. 
Carretto,  V.  Balestrino. 

Casa,  Giovanni  Della,  sua  orazione  ai  Vene- 
ziani contro  Carlo  V,  212  e  segg.;  segreta- 
rio di  Paolo  IV,  260  s.,  263  e  268. 
Casablanca,  Lucia  Della  ,  345  s. 
Casacconij  Bernardino  di,  cappuccino  Corso, 

1005. 
Casale   assaltato    dai    Francesi  ,  44  ;    preso 
per  intendimento  dai  medesimi,  258  s.;  si 
solleva  contro  il  duca  di  Mantova,  323  s.; 
assediato  dagli  Spagnuoli,  529,  537,  540, 
542  s.;  torna  in  possesso  del  duca  di  Man- 
tova, 659  s.;  torna  in   potere  di   Francia, 
756  s.;   come  reso   dai  Francesi  agli  Im- 
jieriali,   810    s.;    soccorso  da    Feuquieres , 
802;  stretto  dai  Piemontesi,  803,  805. 
Casanoi'a,  padre  Pietro  Angelo,  498. 
Casali,  tiranno  di  Marsiglia,  401. 
Casoni  citato ,  368  s.,  371  s. 
Cassano,  pascià  della  Morea,  95  e  98. 
Cassinesi  ,    monaci ,  ricevono   gli   Imperiali , 

910.  V.  Abati. 
Castagnecla,  marchese,  520  s.      ^ 
Castagneta,  don  Antonio,  conquista  la  Sicilia 

al  re  di  Spagna,  957   s. 
Castagno,  Vincenzo,  da  Varese,  172  s. 
Castelbarco,  conte,  842,  843  s.  e  segg. 
Castel  Cambresi,  trattato  di,  27 5  s.,278  s. e  &eg. 
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Castel  DosrioSj  niaichese  di,  ambasciatore 
di  Spagna  a  Parigi,  830  s.,  831  e  833  s. 

Caslelgeiitile _,  conte  di,  cede  vilmente  One- 
glla,   725  s.  ;  mandato  in  esilio,  726. 

CastellallOj  Francesco,  IG4  s. 

Castella?',  marchese  di,  1090,  IIOO,  II04  e 
1108  s. 

Castello,.  Bruschino  del,  326  s.;  ucciso,  327, 

Castello,  Paolo  da,   152  e  182. 

Castelnuovo  di  Cattaro  preso  dal  Dorla  e  ri- 
preso da  Barbarossa,  lOOjpreso  dai  Vene- 
ziani, 185  s. 

Castelreagh,  lord,  II 45  s. 

Castellucciaj  Francesco  Spinelli  duca  della  . 
844  e  segjj. 

OD 

Castelvecchlo,  fatto  d'arme  di,  723. 

Castel  l'atro  j,  Lodovico,  scampato  dall'Inqui- 
sizione, 445. 

Castelli,  famiglia  di  Sardegna  in  contrasto 
con  quella  di  Alagon,  919  e  segg. 

Castiglione,  Giannotto  di,  380  s. 

Castiglione,  Monfrino,  454  s. 

Castineta,  Marcantonio,  sua  orazione  funebre 
al  Gaffbri ,  II55  s. 

CastinetOj  Gianglacomo ,  1047  s. 

Castrazione  de' fanciulli  proibita  in  Toscana, 
1209;  e  da  papa  Clemente  XIV,  1233  s. 

Castrino j  conte  di,  viceré  di  Napoli,  669  s.; 
non  provvede   contro  la  pestilenza,  670  s. 

Castro  con  Nepl  dato  da  Paolo  III  a  suo 
figlio,  85  s.  ;  preso  dai  Turchi,  91;  fatto 
occupare  e  distruggere  da  Innocenzo  X, 
655. 

Castro,  don  Francesco  De,  423. 

Castrocaro,  governatore,  364  s. 

Castropignano ,  duca  di,  generale  napolitano, 
1076  s.  ;  combatte  a  Vellelri ,  1086  s.  e 
segg. 

Catalogna  si  ribella  alla  Spagna,  6I3s.,63Is. 
e  654  s.;  perde  i  suoi  privilegi,  930. 

Cataneo,  Cesare,  doge  di  Genova,  II7I  s. 

Cataneo  Baua,  Glanbattlsfa,  176  s. 

Catasto  introdotto  in  Savola,  I04I  s.;  inven- 
tato dai  Fiorentini,  1042. 

Caterina,  regina  di  Francia,  V.  Medici. 

Catinai,  maresciallo,  mandato  a  combattere 
i  Valdesi,  762;  mandato  a  far  guerra  in 
Piemonte,  796;  molestai  Valdesi,  ivi;  suoi 
moti  strategici,  797  s.;  vince  a  Staffarda, 
798;  comandato  da  Louvois  a  desolare  il 
Piemonte,  799;  prende  Susa,  799  s.;  mi- 
naccia Torino,  801  s.;  difende  la  Proven- 
za, 803  s.,  804;  minaccia  ancora  Torino, 
e  vince  a  Marsaglla,  805  s.  e  segg.;  fa  im- 
piccare i  provveditori,  899;  ajuta  11  duca 
di  Savola  a  staccarsi  dagli  alleati,  812;  si 
congiunge  con  lui  e  va  contro  Valenza, 
812  s.;  generalissimo  de'Francesi  in  Italia, 
849  s.  ;  come  accolto  dal  duca  di  Savola, 
ivi,  contrastato  dagli  altri  generali,  850; 
ingannato  dal  principe  Eugenio,  850  s.  e 


segg.;  si  lagna  del  duca  di  Savoia,  851  s.; 
domanda  il  congedo,  852  s.;   suo  modesto 
contegno  con  Vllleroi,  854;  combatte  a  Chia- 
ri, 854  s.;  richiamato,  sua  vita  a  San  Gra- 
ziano, 855;  consultalo  dal  re  ne'suoi  peri- 
coli, 912  s. 
Caussin,  padre,  gesuita,  572. 
Cai'alcanti,  Barfoloiueo,  76  s. 
Cai'azza,  Cosinnlìno  e  Nicolò^  traditori,  103. 
Cauour,  marchese  di,  1034. 
Cicero,  Giana ntonio,  200  s. 
Cedi,  conte  di,  generale  di  Genova,  1097, 

1099. 
Celada,  marchese  di,  560. 
Cellamare ,  principe  di,  911  s.,954s.  e  958  s. 
Celiarla,  Francesco,   498. 
Ceneda,  suol  privilegi,  152. 
Cenova,  villaggio,  cagione   di  guerra  tra  So- 

vola  e  Genova,  707. 
Centurione,  Adamo,  178  s. ,  179  s. 
Centurione,  Andrea,  provveditore  in  Corsica, 

329  s. 
Centurione,  GìanhdiiùvLidL ,  111   e  segg. 
Centurione,  Manfredo,  182. 
Cerettierif  messer  .  60. 
Cerigo  preso    dai    Turchi,  947;   restituito  ai 

Veneziani,  951  s. 
Ce/v/'/zOj  Marcello,  cardinale,  155  s.,  185  s., 
187,  188  s.  ;  risponde  al  papa  rispetto  alla 
traslazione  del  concilio  ,    190;  consiglia  il 
papa,  193  s.;  mandato  a  Bologna  e  perchè, 
211.  V.  Marcello  II. 
Cesano,  Gabriele,  74  s. 
Cesarini,  Giuliano,  273  s 
Ce^aro^/lodato  e  biasimato,  1278  s. 
Chabot,  Filippo,  ammiraglio  di  Francia^  as- 
salta la  Savola,  32,  33  s.;  prende  Torino, 
34  ;  arresta   a  male   in   cuore  il  corso   alle 
sue  vittorie,  39  s.:  mandato  all' imperatore, 
141  s. 
C/io^rtrr/o/i  all' impresa   di   Ginevra,    412    e 

segg  ;  impiccalo,   414. 
Chaìlan,  conte  di,  131  s.,  279  s. 
Chamhuis,  colonnello,  436  s. 
Chamillart ,  ministro    di   Luigi  XIV,   854  e 

890. 
Chamlnj,  signore  di ,  mandato  da  Luigi  XIV 

a  Roma,  773  s. ,  802  s. 
Charnj,  conte  di,  970  e  1025. 
Chartì'cs,  vlsdomine  di,  272  s. 
Chassinet,  baione  di,  845,846  s. 
Chateauneuf,  signore  di,  1100. 
Chatel,  Pietro,  vuole  ammazzare  Enrico  IV, 

398  s. 
Chaui^elin,  cavaliere  di,  a  Genova,  I14I  s.; 
in  Corsica,   1153  e  segg.;  torna  in  Corsica, 
II76  s.,  1180  s.;  vinto  a  Mariana,  II83; 
torna  in  Francia  ,  II84s. 
Chaui^igny  mandato  a  Torino,  587  s. 
Chiapino  di  Mantova,  V.  Gonzaga. 
Chiavari,  Gianluca,  doge  di  Genova,  527 
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Chiesa  Gallicana,   suol   privilegi,  313  s.  V. 
!       Clero. 

I  Chiesa  j,  V.  Cinzano. 

1  Ghinea  che  i  re  di  Napoli  presentano  al  pa- 
!       pa,  837,  avventura  ni  una  di  esse,  838. 
j  Chiiiismarc  j    generale  al  servizio    de'  Vene- 
ziani,  782-    sue    imprese   In   Morea,  783} 
come  premialo,  783  s.  ,  784  s.  ;  a  Negro- 
ponle,  787;  muore,  787  s. 
Chioggia,  congresso  dei  fuorusciti  a,  229  e  segg. 
Choiseulj  marchese  di,    in  Corsica,  I1I9  s. 
CJiotek ,  commissario  austriaco  a  Genova,  e 
sue    rapine,  III3  e  segg.,  1120,1123   s., 
II24  s. 
Ciaccaldi  Colonna  j  Andrea. ,  eletto   generale 
dei  Corsi,  1000;  insidiato  nella  vita,  1001  s,; 
guerreggia  i  Genovesi,  1002  s.;  difende  Pao- 
mla  ,  1003  s.;  aduna  il  parlamento  a  Golo, 
1007  ;  combatte   con   avversa  fortuna  i  Te- 
deschi,   1008  s.;  tratta  gli  accordi  coi  Ge- 
novesi, 1009  s.;  arrestalo,  poi  liberato,  va 
in  Ispagna,  lOII  e  segg.;  nominato  di  nuo- 
vo generale  dei  Corsi ,  1048  s. 
Ciboj  cardinale,  chiamato  dopo  la  morte  del 
duca  Alessandro,  67  s.,  69,  78,  81  s.,  83; 
allontanalo  da  Firenze,  84,  151  s. 
Ciboj  Giulio,  151  e  segg. ^  206;  congiura  con- 
tro Andrea  Doria  ed  è  decapitato,  211  s. 
Ciboj,  Lorenzo,  151  s. 
Cicala^  bascià,  409  s.,  410. 
j  Ciinariotti  in  guerra  coi  Turchi,  780  s. 
Cinzano j  cavaliere  Chiesa  di,  1090. 
Cipro  descritta,  348  s.;  assaltata  dai  Turchi, 

351. 
Cisterna^  Francesco  Gaetanl  principe  di,  845. 
Clemente  l^ll  creato  papa  ,  come  si  maneggia 
nelle  novità  luterane,  27  s.;  scomunica  Arri- 
go Vili  re  d'Inghilterra,  28  s.;  opprime  la 
libertà  di  Firenze,  e  crudeltà  che  vi  eser- 
cita, 50;  dà  quella  repubblica  in  preda  a 
un  suo  bastardo,  50  s.;  muore.  Suo  carat- 
tere, 15. 
Clemente  FIII^  Ippolito  Aldobrandini,  creato 
papa  pensa  a  pacificare  la  Francia,  396  s.; 
assolve  Enrico  IV,  399;  toglie  Ferrara  agli 
Estensi,  402;  visita  Ferrara,  402  s.;  com- 
promissario tra  Francia  e  Savoia,  ivi;  me- 
diatore frale  stesse,  405;  accusato  dai  prin- 
cipi italiani,  406;  sua  risposta  ai  Venezia- 
ni, 406  s.  ;  muore,  417  s. 
Clemente  IX  eletto  papa,  689  s.;  soccorre  alla 
guerra  di  Candia,  ivi  e  692  s.;  muore,  701. 
Clemente  X  eletto  papa,  701  s.;  muore,  771  s. 
I  Clemente  XI  papa,  825  s.;  lascia  cadere  la 
j       lega  italiana  proposta  da  Innocenzo  XII , 
j       836;  si  fa  mediatore  tra  Francia  ed  Austria 
1       e  suo  strano  progetto  a  quest'ultima,  ivi; 
I       ricusa  paite   elei  regno  di  Napoli,   837  s  ; 
j       reprime  l'insolenza  di   alcuni  frati,  ivi  s.  ; 
ricusa  la  chinea,  838;  tenta  Venezia  per  una 
I      lega  difensiva,  838  s.;  fa  impiccare  due  pre- 


ti, 845  s.;  in  contrasto  coU'imperatorc,  907; 
scomunica  il  principe  Eugenio  e  più  altri , 
907  s.;  concede  il  passo  agl'Imperiali  pel  re- 
gno di  Napoli,  909;  nuove  sue  amarezze  col- 
rimperatore  a  cagione  di  Comacchio,  915; 
gli  fa  la  guerra,  916  s.;  si  accorda  con  lui, 
917;  suo  contrasto  col  re  di  Sicilia  a  cagio- 
ne del  Tribunale  della  Monarchia,  933  e 
segg.;  suo  contrasto  col  duca  di  Savola  per 
le  terre  papaline  di  Piemonte,  934  s.  e  segg.; 
abolisce  il  Tribunale  della  Monarchia,  939; 


irato  contro  l'Albei 


955  s.;  in  contesa 


col  re  di  Sardegna  a  cagione  della  Sardegna, 
961  ;  muore  967. 
Clemente  XIIj,  Corsini,  papa,  969;  sue  que- 
rele per  l'occupazione  di  Parma  e  Piacen- 
za, 970  s.  e  segg.;  come  risponde  ai  Corsi, 
1003;  ricusa  l'investitura  del  regno  di  Na- 
poli a  Carlo  IV,  1025;   come  delibera   ri- 
spetto a  San  Marino,  107 1  s.;  muore,  1042. 
Clemente  XIII  papa,  1167  s.;  suo  manifesto 
contro   Genova,  II 70  s,  ;  suo   dissidio  col 
duca  di  Parma  intorno  a' beni  ed  immunità 
eccleslasliche,  II97    e  segg. ;  ed  anche   con 
Venezia  1205  s.  e  segg,;  uguali  molestie  ha 
dalla  Baviera  e  dalla  casa  d'Austria,  1206 
s.;  sostiene  i  gesuiti  in  pericolo,  I2I8  s.  ; 
vuole  sopprimerli  e  muore,  I22I. 
Clemente  Xlf^j  Ganganelli,  papa,  accomoda 
le  differenze  coi  Borboni,  I20I;  ristringe  gli 
asili  in  Piemonte,  1201  s.  e  1221  s.;  diffi- 
cili circoslanze  in  cui  era  la  Santa  Sede  al 
suo  tempo,  ivi;  abolisce  la  bolla  in  Coena 
Domini,  1222  s.;  si  mostra  avverso  ai  ge- 
suiti, 1222  s  ;  ne  abolisce  con  sua  bolla  l'in- 
stltuto,  1223  s.  e  segg.;  che  si  dice  in  Roma 
di  lui  intorno  alla  soppressione  de'  gesuiti, 
1223  s,;  profezie  contro  di  lui  della  Beruzzi, 
1231   e  segg.;  sua  malattia  e  morte,  1232 
e  I20I;come  onorato  dai  protestanti  ed  an- 
che dai  Turchi,  1233;  sue  opere  utili,  1233 
s.;  proibisce  la   castratura  de' ragazzi,   ivi; 
altre  sue  lodi,  1234. 
Clementej  Jacopo,  assassina  Enrico  III,  390. 
Clero.  V.  Preti. 

Clero  Gallicano.  Sua  dichiarazione,  772  s.  V. 
Chiesa.  Induce  il  re   a  rivocare  l'editto  di 
Nantes,  759. 
Clei^es,  duca  di,  108,  120  e  121  s. 
Clielej  signor  de  la,  398. 
Coeiiures ,  marchese   di,   462  s.  ;  guerreggia 

nella  Valtellina ,  509  s.  e  segg. 
Coignjj  marchese  di,  alla  guerra  d'Italia,  I0I8 
s.;  governa  in  capo  l'esercito,  1021  s.;  vince 
la  battaglia  di  Parma  ,  1027    e  segg.  ;  sua 
negligenza  sulla  Secchia,  1030;  rotto  dagli 
Austriaci,  1031;  vince  a  Guastalla  1032  e 
segg.;  va  in  Francia  e  gli  è  sostituito  Noail- 
les,  1034  s. 
Coignfj  conte,  in  Corsica,  ucciso,  II84. 
Colberl  ministro  di  Francia,  732  s. 
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Colìgnyj  AndeloUOj  alla  guerra  di  Fiandra  ^ 
271  s. 

Coli^iiYj  ammiraglio,  alla  guerra  di  Fiandra, 
271  s.;  prigione  a  San  Qninlino,  272  s.  ; 
capo  di  parte  in  Francia  ,  292  s.  e  segg.  ; 
assassinalo  3G3  s.;  strazio  al  suo  corpo,  364. 

CollaltOj  conte  di,  conduce  Tedeschi  in  Italia, 
539  s.;  va  cogli  Spagnuoli  a  Casale,  545  s. 

Collettori  de'  spogli  ecclesiastici,  340;  cacciati 
dal  Piemonte,  936 

Colonia  j  don  Carlo,  557  e  561. 

Colonna  ^  loro  privilegio  nella  cappella  del 
papa  ,  818  s. 

Colonna,,  Alessandro,  parteggia  per  Paolo  IV, 
266. 

Colonna^  Antonio,  1056  s. 

Colonna^  Ascanio ,  89  s.,  HO  e  221  s. 

Colonna  j  Camillo,  74. 

Colonna  ^  Fabio  ,  446. 

Colonna^  Marcantonio,  odiato  da  Paolo  IV, 
268  s.,  273  s.  e  281;  capitano  generale  dei 
pontificii,  350  s.,  351  s.  e  352  s.;  suo  zelo 
sincero  contro  i  Turchi,  355;  combatte  alla 
battaglia  di  Lepanto,  358  e  segg.;  onorato 
di  trionfo,  361  s. 

Colonna,  Pirro,  78,  79,  119  s.,  127  s.,  128, 
128  s.;  132  s.,  133  s.  e  168. 

Colonna  j  Sciarra,  407  s. 

Colonna,  Stefano,  86,  120  s.  o  181. 

Colonna,  Ugo,  sottomette  la  Corsica,  984. 

Colonna,  Vittoria,  116  e  198  s. 

Colonnesi  spogliati  da  Paolo  III,  89  s.;  per- 
seguitati da  Paolo  IV,  262  s. 

Comacchio  ,  contesa  per  esso  tra  papa  ed  im- 
peratore, 915  s.;  restituito  alla  Santa  Sede, 
967. 

Commenclone ,  cardinale,  247  s. 

Commercy,  principe  di,  806,  808  s.,  852,  855 
s.  e  se"". ,  864  e  864  s. 

r-  f 

Comneno,  Stefano,  sue  avventure,  ;47. 

Comunione  del  calice  sotto  le  due  specie,  195 
s. ,  238  5. ,  296,  297  s.,  299  s.  e  320, 

Concilio  universale  convocato  prima  in  Man- 
tova, poi  in  Vicenza,  indi  in  Trento,  29 
e  segg.,  HI  e  143. 

Concilio  di  Trento  sospeso,  154;  riassunto, 

155  s.  ;  non  riconosciuto  dai  protestanti, 
quai  sospetti  ne  abbia  il  papa,  156;  si  apre, 

156  s.  ;  opinione  che  ne  hanno  i  cattolici, 

157  ;  si  tratta  del  titolo  e  dei  voti,  157  s.; 
conlesa  sulle  riformazioni,  158;  decisioni 
sulle  sacre  scritture,  159  s.;  sul  peccato  ori- 
ginale, 160;  sugli  studii  e  sulla  predicazio- 
ne ,  160  s.  ;  sulla  residenza,  161;  è  turbato 
dalla  guerra,  164  s.;  sui  sacramenti,  canoni 
di  riforma  sulle  residenze,  ordinazioni  e  col- 
lazione di  benefizi,  185  e  segg.;  il  papa 
pensa  a  traslocarlo,  186  s.  ;  i  legati  pren- 
dono pretesto  di  una  malattia,  contenzioni 
a  questo  proposito  tra  i  Padri,  187;  si  tra- 
sferisce a  Bologna ,  opposizione  del  cardi- 


nale Pacecco,  188;  i  legati  rivelano  il  breve 
del  papa  che  autorizza  la  traslazione,  189; 
come  sentita  dal  papa,  189  s.  ;  e  dall'im- 
peratore il  quale  fa  leggere  una  protesta  in 
concistoro,  191  e  segg.;  sospeso,  195;  ri- 
messo in  Trento  ,  224;  cresce  in  fama,  ma 
sturbata  da  una  dichiarazione  del  re  di  Fran- 
cia, 237;  tratta  sull'eucaristia  e  la  comu- 
nione del  calice,  238  s.;  decreti  di  riforma 
nella  giurisdizione  dei  vescovi  e  nel  cloro  , 
241  e  segg,;  domande  dei  protestanti,  243; 
sospeso  a  cagione  della  guerra,  243  s.;  in 
qual, conto  tenuto  da  Paolo  IV,  261;  rias- 
sunto da  Pio  IV,  282  s.  e  289;  sospetti  del 
papa,  umori  de' vescovi  e  de' principi,  290 
e  segg.  ;  aperto  dai  legati  e  con  quali  ceri- 
monie, 291;  posto  che  si  dà  al  Lalnez,  ivi; 
opposizioni  alla  formola  proponenti  i  ledati, 
291  s.;  detto  di  Lansac  sul  concilio,  293  s.; 
domande  dei  Francesi  e  Cesarei,  ivi;  ora- 
zione pungente  di  Vido  Fabri,  298;  in  di- 
scredito perchè  procede  lento  alle  riforme, 
299;  contese  sulla  comunione  del  calice, 
299  s.;  decreti  di  riforma  sui  benefizii  e  il 
clero  ignorante  o  vizioso,  300;  abolisce  i 
questori  delle  indulgenze,  300  s.;  sui  vesco- 
vi, 301;  sui  benefizii  sciolti  da  voti,  ivi;  sui 
beni  e  luoghi  pll,  301  s.;  sulla  instituzione 
dei  vescovi,  302;  discorso  del  Lalnez,  302 
s.  ;  nuove  dimande  di  Francia  sui  benefizi, 
avarizia  dei  preti ,  resignazloni  in  favore  , 
culto  delle  immagini,  ecc.  305  s.;  diffiden- 
za e  discordia  nata  tra  i  cardinali,  prover- 
bio contro  i  Francesi  e  Spagnuoli,  ivi;  con- 
trasti sulla  residenza  dei  vescovi,  306;  de- 
creto su  di  ciò,  307  s,  ;  contrasto  sulla  su- 
periorità del  concilio  o  del  papa,  309;  sul- 
rinstltuzlone  de' vescovi,  309  s.;  instltuisce 
i  seminari,  310;  decreti  sul  matrimonio,  310 
s.  ;  sulle  dispense,  311;  si  oppone  alla  in- 
quisizione in  Milano,  311  s.  ;  suoi  decreti 
contro  i  principi  e  in  favore  delle  immunità 
ecclesiastiche,  312;  prolesta  del  Ferrier,  313; 
modifica  i  decreti  contro  i  principi,  315  s.; 
decreti  di  disciplina  sulle  vacanze ,  età  dei 
curali,  numero  dei  benefizi,  aspettative,  re- 
signazloni, coadiutori,  concubine  e  bastardi 
dei  preti,  316  s.  ;  sui  duelli,  317  s.;  sul 
purgatorio,  indulgenze,  culto  dei  santi,  ivi; 
riforma  de' regolari,  permesso  ai  mendicanti 
di  aver  beni  stabili ,  i  cappuccini  e  1  minori 
si  fanno  eccettuare,  ipocrisia  del  Lalnez, 
318;  fine  del  concilio,  ivi;  e  confermalo  dal 
papa,  318  s.  ;  come  accettato  dal  principi 
e  rifiutato  dalla  Francia,  319;  suoi  effetti, 
319  s. 

Concilio  di  Costanza,  favorisce  la  comunione 
laicale  ,  300. 

Concilio  Fiorentino  citalo ,  309. 

Concilio  Niceno,  suo  decreto  sulla  Pasqua^ 
383. 
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Concini^  Barlolomeo,  323. 

Concino^  detto  il  maresciallo  d' Ancre  ,  suol 
favori  in  corte  di  Francia^  435  e  472^  uc- 
ciso, 475  s. 

Concino j  segretario  di  Cosimo,  268  s. 

Conclave  per  l'elezione  di  Giulio  III,  220  e 
se?g,;  di  Marcello  II,  259  s.;  di  Paolo  IV, 
263  ;  di  Pio  IV,  281 5  di  Pio  V,  333  ;  di 
Gregorio  XIII,  362  s.;  di  Sisto  V,  384;  di 
Gregorio  XIV,  394;  di  Leone  XI,  415,  s.  ; 
di  Urbano  Vili,  909;  di  Innocenzo  X,  i 
cardinali  vogliono  ristringere  l'autorità  del 
papa,  628  s.;  di  Alessandro  VII,  668;  di 
Clemente  X,  701;  come  si  eleggono  i  papi; 
701  s.  ;  di  Clemente  XI,  825  ;  di  Benedet- 
to XIII,  967  s.;  di  Clemente  XII,  969;  di  pa- 
pa Ganganelli,  122J. 

Condè,  principe  di,  capo  di  parte  in  Francia, 
292  e  segg. ;  condannato  a  moi-te,  poi  libe- 
rato, 294  s.;  prende  Orleans,  297;  prigione 
alla  battaglia  di  Dreux,  308;  ucciso,  363  s. 

Condèj,  principe  di,  il  giovane,  364  s.  e  434  s. 

Congiura  in  Lucca  di  Francesco  Burlamacchi, 
148  s.;  contro  Pierluigi  Farnese  nella  quale 
è  assassinato,  207  e  segg.;  contro  don  Fer- 
rante Gonzaga,  218;  di  alcuni  fuorusciti 
fiorentini  per  dare  Ancona  a  Cosimo,  268 
s.  ;  di  frati  in  Calabria,  407  e  segg.;  contro 
Ranuccio  Farnese,  443;  degli  Spagnuoli  con- 
tro Venezia  ,  478  e  segg.;  opinioni  varie 
sulla  medesima  ,  483  s.  ;  errori  di  Pietro 
Daru  confutati,  484  e  segg.;  dell'Ossuna  per 
usurpare  il  trono  di  Napoli,  491  ;  del  Va- 
cherò contro  Genova,  523  e  segg.;  di  alcuni 
signori  piemontesi  contro  la  reggenza  di  Cri- 
stina, 579;  in  Sicilia  di  don  Antonio  del 
Giudice,  657  s.  e  segg.  ;  contro  Genova  di 
Gianpaolo  Balbi,  658;  controia  medesima  di 
Rafaele  della  Torre,  708  s.;  dei  nobili  unga- 
resl  contro  l'Austria,  775;  di  Fiancesl  in  To- 
rino, 797;  in  Napoli  di  alcuni  baroni  contro 
la  Spagna ,  detta  la  congiura  di  Macchia  , 
844  s.  e  segg. 

Consiglio  dei  Dieci  in  Venezia,  102;  riformato 
381  e  531  s.;  punisce  i  congiurati  contro 
Venezia  ,  482  s.  e  segg. 

Contarmi  _,  cardinale  ,  108  s.  e  153. 

Contarinij  Alessandro,  91  s.  e  92. 

Contarinij  Francesco,  ambasciatore  di  Vene- 
zia a  Roma  ,  424  s. 

Contarinij  Giovanni,  alla  battaglia  di  Le- 
panto, 359  s. 

Contarinij  Marcantonio,  93  s. 

Contarinij  Marino,  alla  battaglia  di  Lepan- 
to, 359  &. 

Contarinij  Simone,  479. 

Contlj  generale  dei  Gallo-Ispani  in  Piemonte, 
1082  s.;  fa  guerra  sulle  Alpi,  1089  s.  e  segg.; 
si  ritira  da  Cuneo,  1095  s.  ;  va  in  Fran- 
cia, 1096  s. 

Coprogli.  V.  Acmet  e  Mehcmct. 


Cordoi^aj  Gonzalvo  di,  518  s.;  governator  di 
Milano,  519  s.;  assedia  Casale,  529  e  536; 
s'intromette  a  favore  de'  congiurati  di  Ge- 
nova,  529  s.;  assedia  Casale,  537  3  richia- 
mato ,  539  s. 

Careggio,  Ippolito  da,  231. 

Corfù  assediato  dai  Turchi,  93;  assaltato  d^a 
loro,  945  s.  e  segg.;  n' è  liberato,  950;  di- 
sastrato da  un  incendio,  951  s.  e  seg'^.  ;  di 
nuovo  affortificafo ,  952  s. 

Corinto  preso  dai  Turchi,  944. 

Cornaro j  rivalità  coi  Zeno,  530  s.  e  segg. 

CornarOj  ammiraglio  veneziano,  947  s.  e  950  s. 

Cornaro j  capitano  generale  in  Dalmazia,  785 
s.  e  788. 

Cornaro j  Giovanni,  doge  di  Venezia,  530  e 

OD 

Cornaro j  Marcantonio,  parla  contro  la  pace 
offerta  dai  Turchi ,  95  s. 

Cornelio  j  Tommaso,  973. 

Corniaj  Ascanio  della,  244  e  273  s.3  prigione 
a  Chiusi,  251. 

CoronatOj  Bartolomeo,  capo  di  popolari  a  Ge- 
nova, 368  s.;  attenta  alla  libertà  di  Genova, 
370  s.;  decapitato,  373  s. 

Corsi,  loro  dieta  a  Pie  di  Corte,  330;  loro 
carattere  ed  abitudini,  987  s.  e  segg  ;  si  di- 
sgustano di  Genova,  991  s.;  si  sollevano  e 
fanno  loro  capo  Pompilianl,  994  s.;  vanno 
contro  a  Bastìa,  996  s.,  997  s.  e  1000  s.; 
si  adunano  a  Monte  d'Olmo  e  loro  mani- 
festo^ 998;  si  adunano  a  san  Pancrazio  ed 
eleggono  per  loro  capi  Ciaccaldi  e  Giafferri, 
1000;  assaltano  Bastìa,  1000  s.;  tregua  tra 
essi  e  Genova,  ivi;  loro  dieta  in  Corte,  1001; 
consultano  i  teologi,  ivi;  combattono  i  Ge- 
novesi, 1002;  sono  soccorsi  dai  forestieri, 
1002  s.;  si  offrono  al  papa,  1003;  crudeltà 
contro  i  Genovesi,  1005  s.;  loro  modo  di 
combattere,  1006  s.;  loro  parlamento  a  Golo 
e  lettera  che  scrivono  agli  assenti ,  1007  ; 
combattono  Genovesi  e  Tedeschi,  1008  s.  e 
segg.;  si  sottomettono  e  a  qual  patto,  1009 
s.;  insorgono  di  nuovo,  1046  e  segg.;  pren- 
dono Corte,  1048;  vi  tengono  un  parlamen- 
to, 1048  s.;  vogliono  darsi  alla  Spagna,  ivi; 
si  fanno  indipendenti  da  Genova,  1048;  si 
dichiarano  indipendenti  e  leggi  che  fanno, 
1049;  in  discordia  tra  loro,  1050;  propon- 
gono accordi  a  Genova  e  non  sono  ac- 
cettati, 1050;  come  accolgono  Teodoro  di 
Neuhof  e  lo  fanno  re,  1052;  sette  fra  di  loro, 
1055;  loro  crudeltà  coi  Genovesi,  1056;  loro 
protesta  alla  Francia  per  gli  ajuti  mandati 
al  Genovesi,  1057;  trattano  indarno  di  ac- 
cordi con  Genova,  1057  s.;  loro  dieta  in 
Corte,  ivi;  corrono  a  guerra  contro  i  Fran- 
cesi, 1058;  trattano  accordi  con  loro,  1059; 
combattono  contro  i  Francesi,  106 1  s.  e 
sess:.;  si  rimovono  dal  re  Teodoro,  1062, s.; 
adunati  in  Orezza  protestano  contro  la  ì*  ran- 
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eia,  ivi  e  segg.  ;  si  sotloinetloiio,  10G5;  re- 
sistono ancora  sui  nionli  del  Zlccavo  e  poi 
cedono,  ivi}  nuovi  umori  fra  loro,  1114} 
non  vogliono  più  il  re  Teodoro,  1 1 15;  con- 
cessioni che  ottengono  da  Genova,  ivi;  co- 
me provvedono  contro  le  inimicizie  private, 
III5  s.  ;  ajutati  dagli  Inglesi,  1116  s.;  in 
discordia  tra  di  loro,  1118  s.  e  segg.;  aju- 
tati dal  re  di  Sardegna,  1119  s.  ;  ritornati 
sotto  il  dominio  di  Genova  dal  trattalo  di 
Aquisgrana,  1 152;paiteggianti  tra  loro,  1 156; 
eleggono  Pasquale  Paoli  a  loro  generale , 
II 58;  loro  Ordine  della  compagnia  volonta- 
ria, 1160;  governo  che  loro  dà  Paoli,  II6I 
e  segg.;  come  si  ordinano  alla  guerra,  1 165; 
loro  nobili  orgogli,  II 65  s.;  come  ricevono 
il  commissario  apostolico,  1170;  dichiavano 
la  guerra  di  mare  contro  Genova,  II73  s.; 
conquistano  la  Capraia,  1175;  si  dispongo- 
no a  combattere  i  Francesi  II77;  loro  ma- 
nifesto, II80  s.;  si  ritirano,  II81;  loro  giu- 
ramento II81  s.;  vincono  i  Francesi,  1182 
e  segg.  ;  nuovi  loro  sforzi  per  sostenere  la 
guerra  1 184  s.;  combattono  i  Francesi  e  sono 
vinti,  1186  e  segg.;  si  soltomettonOj  1 188  s. 

Corsica,  si  solleva  contro  i  Genovesi,  246  e 
segg.;  sottomessa  ai  Genovesi  pel  trattato  di 
Castello-Cambresi  ,  324;  si  solleva  di  nuo- 
vo, 325  e  326;  come  governata  dai  Geno- 
vesi, 332;  pacificata  da  Giorgio  Boria  man- 
da ambasciatori  a  Genova,  345  s.,  sue  vi- 
cende istoriche,  983  e  segg.;  pretese  che  vi 
hanno  i  papi,  984;  si  dà  a  Genova  e  a  quali 
condizioni ,  984  s.  ;  si  dà  al  banco  di  San 
Giorgio,  985  s.;  come  governata,  989  s.  e 
segg.  ;  per  motivi  di  una  contribuzione  si 
solleva,  993  e  segg.;  sua  popolazione,  1000 
«.;  foggia  degli  edifizi  in  quest'isola,  1008 
s.;  nuove  scontentezze,  II 54;  disordini  per 
materia  ecclesiastica,  II67  s.;  ceduta  alla 
Francia,  1176;  come  governata  dalla  Fran- 
cia ,  1 190  s.  e  segg. 

CoiTario^  Antonio,  accusa  Francesco  Morosi- 
ni,  700  s. 

Correlazioni  tra  il  principato  e  il  sacerdozio, 
II92. 

Corriero  volante  nell'assedio  di  Torino,  609  s. 

Corsini j  Bertoldo,  69. 

Corsini.  V.  Clemente  XII. 

Corte j,  Bernardino,  V^aldese,  come  fallo  mo- 
rire dai  frali,  288  s. 

Corte j  Leonardo  di,  330. 

Cortemaggiore,  marchesato  di,  ambito  da  Pier- 
luigi Farnese,   140. 

Cortina j,  Domenico,  di  Malgrate  ,  1033. 

Cosimo  duca  di  Firenze.  V.  Medici. 

Coscia j  cardinale,  967   s. 

Costa,  presidente,  554  s. 

Costa,,  Francesco,  493. 

Costttj  Giordano,  conte  della  Trinità,  285  s. 

Costa j  Pierandrea  da,  326  s.  e  segg. 


Costa j  Sebastiano,  1049. 

Coslaciaro j  Pietro  Fausto,  vescovo  d'Acqui, 
compromissario  per  le  cose  di  Genova,  371 
e  372  s. 

Costantino j  imperatore,  239. 

Costantinopoli,  rivoluzioni  a,  786  e  788  s. 

Co^^os  e  Graniielaj  favoriscono  i  fuorusciti  fio- 
rentini ,  57  s. 

Cozzoli j  fratelli,  857  e  segg. 

CrammerOj  Tommaso,  vescovo  di  Cantorberì 
abbruciato,  261. 

Craon j  principe  di,  1038  s. 

Cremona  sorpresa  dal  principe  Eugenio,  856 
e  segg. 

Crenionodan^  Giovanovviz,  ambasciatore  mo- 
scovita a  Venezia,  669  s. 

Crenau ,  marchese  di,  809  s.  e  810  s. 

Crequl,  maresciallo,  favorisce  la  congiura  del- 
l'Ossuna,  492,  segg.,  e  512  s.;  prende  Pi- 
nerolo,  542;  succede  nd  comando  a  Piiche- 
lieu,  544  s.  ;  maneggia  la  lega  de' principi 
italiani  contro  l'Austria,  555;  generale  dei 
Francesi  in  Italia,  559  e  segg.;  combatte 
a  Frascaruolo,  561  s.  e  segg.;  accusa  il  duca 
di  Savoia,  562  s.;  assalta  il  Milanese  e  com- 
batte a  Tornavento,  564  e  segg.;  tenta  Ver- 
celli, 567,  ucciso,  567  s. 

Crequlj  marchese  di,  soccorre  Cremona,  860  s. 
e  segg.;  alla  battaglia  di  Guastalla,  864  s. 
e  segg.;  ucciso,  865. 

Crescenzio^  cardinale,  194;  va  legato  al  con- 
cilio di  Trento,  s.  e  224;  inferma  e  poi 
muore,  243   s. 

Crispano j  don  Diego  di  Soria  marchese  di, 
stralico  di  Messina,  737. 

Cristianacce j  Gianpaolo,  328. 

Cristiani j  conte,  1123  s. 

Cj^istina^  figlia  di  Enrico  IV,  sposata  a  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia  ,  427  s.  ;  tutrice  e 
reggente  di  Savoia,  367;  travagliata  per  la 
tutela  del  duca,  57  1  e  segg.;  si  collega  colla 
Francia,  577;  citata  alla  camera  imperiale, 
582;  chiama  i  popoli  all'arme,  582  s.;  do- 
manda ajuto  a  Fiichelicu,  584;  manda  i  figli 
a  Chambery,  587;  suo  manifesto  contro  i 
due  principi,  585  s.;  condannala  dalla  ca- 
mera imperiale,  587  s.  ;  si  raccomanda  a 
Richelieu,  588;  propone  accomodamento  ai 
principi,  589;  cede  alcune  fortezze  in  pre- 
sidio alla  Francia,  ivi;  si  ritira  nella  citta- 
della, 592  s.;  va  a  Grenoble,  594  e  segg.; 
ritorna  a  Torino  e  come  governa,  612  s.  e 
segg.;  si  accorda  finalmente  coi  cognati,  616; 
dichiara  Carlo  Emanuele  II  fuori  di  tutela 
617. 

Crocesegnati ,  fanatici  addetti  all'Inquisizione 
di  Toscana  ,  382  s. 

Cromwell  s'intromette  afavore  de' Valdesi, 666. 

Culinhac  j  principe  di,  combalte  in  Corsica, 
1008  e  segg.;  ucciso  alla  battaglia  di  Parma, 
1029  s. 
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Cumianaj  cavaliere  di,  in  Corsica,  III9  s.  e 
segg.  ;  ne  parte ,  1 1 52. 

Cuneo  assedialo  dai  Francesi,  614;  si  arren- 
do, 615  s.;  restituito  al  duca  di  Savoia,  ivi; 
assaltato  invano  dai  Francesi,  801  s.  e  segg.; 
assedialo  dai  Gallo-ispani,  1093  j  liberato, 
1095  s. 

dipano  j  Lucantonio^  122  s. 

CursoYj  marchese  di,  in  Corsica,  II 20  s. ,  e 
1 151  e  segg.;  fonda  un'accademia  in  Bastìa, 
[152  s. ,  accusato  dai  Genovesi,  II 53  s.  ; 
richiamato  ,   \  154. 

disi j  Francesco,  375  s. 

disseiii-bascià  all'assedio  di  Candia,  682  s. 
e  seijg. 


D 


Dami j  Giuliano,  confidente  di  Giangastone 
de'  Medici  ,  sue  infamie ,  965  s. ,  968  s.  e 
1037  s. 

Dampierre  j,  129  s.  e  130  s. 

Dandolo^,  Nicolò,  difende  Nicosìa,  351;  uc- 
ciso dai  Turchi,  351  s. 

Danoisj,  conte,  1090. 

Danzar ,  pirata,  427. 

Danij,  Pietro,  suoi  sogni  e  chimere  sulla  con- 
giura contro  Venezia,  484  e  segg.;  confu- 
tato pe' statuti  degli  Inquisitori  di  stato  di 
Venezia,  534;  giusto  narratore  della  guerra 
di  Candia,  682  s.,  683  s.  e  695;  suo  errore 
su  certe  statue  di  Corfù  ,  950  s. 

DauHj  conte  di,  difende  Torino  assediato  dai 
Francesi,  892  e  segg.;  sue  disposizioni  per 
la  battaglia  di  Torino,  901  s.  e  902  s,;  co- 
me onorato  dal  duca,  904;  tratta  coi  com- 
missari francesi  la  cessione  della  Lombar- 
dia, 905  s.;  va  al  conquisto  dì  Napoli,  909 
s.  e  segg.;  fa  guerra  al  papa,  916  s.;  guer- 
reggia sulle  Alpi,  922  e  924;  governatore 
di  Milano  manda  ad  occupare  Parma  e  Pia- 
cenza, 970  s.;  provvede  alla  difesa  del  Mi- 
lanese, I0I7, 

Dai^ia  nunzio  del  papa  a  Vienna ,  836. 

Daviìa^  descrive  la  conversione  di  Enrico  IV; 
397  s.;  citato,  294  e  363. 

Deageantj,  agente  del  duca  di  Ossuna,  485, 
492  e  494. 

Delfino.,  cardinale,  di  Vicenza,  419  s. 

Delfino^  Daniele,  948. 

Delfino.  Gerolamo,  945. 

DelfinOj  Giuseppe  ,  684  s. 

Delitala,  Lucia,  1044. 

Demente  preso  da'  Gallo-Ispani,  1092  s.;  lo 
demoliscono,  1096. 

Denina  citato,  379;  descrive  la  differenza  ne- 
gli studli  tra  il  Piemonte  e  Milano,  975  s.; 
si  spatria,  1238   s. 

Dentice^  Luigi,  202  s. 

Derossi,  generale  sardo,  II03  s. 


Desillesj,  suo  atto  eroico,  II37. 

Deslandes  nei  Giìgionì  ed  in  Valtellina,  556, 
556  s.  e  segg. 

Diecij  V.  Consiglio  dei  Dieci. 

Dicdo_,  Marcantonio,  948. 

Dieta  di  Norimberga,  153  s.;  di  Spira,  154; 
suo  recesso,  154  s.;  di  Augusta,  195. 

Dispense,  il  papa  le  fa  pagare  a  dispetto  del 
concilio,  311. 

Doì>lianij  marchese,  567  s.  e  797. 

Domenicani  cacciati  da  Firenze  da  Cosimo  , 
143  s.;  libro  di  un  domenicano  contro  il 
papa,  145;  rimessi  in  Firenze,  145  s.;  pri- 
vati delle  elemosine,  ivi;  loro  idea  sulla 
concezione  di  Maria,  160;  odiati  in  Koma 
a  cagione  dell'Inquisizione,  280. 

DoiiatUj  Gerolamo,  detto  il  Farina,  34Ì. 

Donalo^  Leonardo,  doge  di  Venezia,  417  s. 

Donato j  Lorenzo,  385  s. 

DongCj  Gianfrancesco,   II43  s. 


Donne  sanesi,  loro  corai 


250;  di  Fama- 


gosta,  loro  valore,  354  s.,  355,  356;  morte 
generosa  di  una  di  loro,  351  s.;  di  Candia, 
loro  valore,  683  s,  e  691  s.;  di  Torino, 
loro  valore,  898  e  891   . 

i)or/rt,  principe,  1 129  s.  e  segg.,  II38  esegg. 

Doria„  Andrea,  sue  qualità  e  sua  possanza  in 
Genova,  22  e  segg,;  favorisce  i  fuorusciti 
fiorentini,  56  s.,  90  s.;  inasprisce  i  Turchi 
contro  i  Veneziani,  91  s.;  avverso  al  Vene- 
ziani, 94,  94  s.;  capitano  generale  dell'ar- 
mata della  lega  ,97  e.  ;  sua  peritanza  nel 
combattere  i  Turchi ,  99  s.,  98,  99  s.  ;  pren- 
de Castelnuovo,  100;  si  ritira,  in  Sicilia  , 
ivi;  porta  soccorsi  al  marchese  del  Vasto, 
124;  sua  confidenza  in  Gianluigi  De' Fie- 
schl,  171  e  segg  ;  fugge  da  Genova,  177 
s.;  vi  torna,  179  s.;  congiure  contro  di  lui, 
211  s.;  trattiene!  Genovesi  dall' assaltar 
l'isola  d'Elba,  215;  fa  desistere  gl'Impe- 
riali dalla  fondazione  di  una  fortezza  in  Ge- 
nova, 217;  rotto  dai  Turchi,  229  s.  ;  prov- 
vede a  ricuperare  la  Corsica ,  246  s.  ;  sua 
crudeltà  contro  Ottobuono  Del  Fiesco,  258. 

Doriaj,  Andrea,  il  giovane,  715. 

Dorittj,  Antonio,  favorisce  i  fuorusciti  fioren- 
tini, 63 

Doriaj  Camillo,  mandato  in  Corsica,  999  e 
segg.  1000  s.;  richiamato,  1001  s.  ;  torna  in 
Corsica,  1007  esegg.;  si  oppone  agli  accor- 
di,  1008. 

Doi'ittj  Francescomaria,  TI34. 

Doriaj,  Gerolamo,  513,  516,  516  s. 

Do/va^  Gianandrea,  combatte  debolmente  con- 
tro i  Turchi,  350  s.,  351  s.,  352;  sua  ge- 
losia contro  i  Veneziani,  355;  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  358  e  segg.;  combatte  de-  , 
boltnente,  360  s.;  detto  del  papa  su  diluì;  ; 
ivi;  sua  parte  ne'  tumulti  civili  di  Genova, 
369  s.  e  segg.;  congiura  su  Marsiglia,  401, 
401  s.  1 
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Ihiia,  GianncUino/22  s.;  fa  pvii^ione  Draoul, 
1 10  s.;  soccoiie  il  marchese  citi  Vasto^  124; 
e  Giulio  iMalaspina  152;  sua  confidenza  in 
Gianluigi  De'Fiesclii,  173  s.;  e  scgg.  ;  uc- 
ucciso,  177  s. 

Doriaj  Gianslcfano,  529  s. 

Boria ,  Giorgio,  mandato  in  Corsica,  la  pa- 
cifica, 331  s.  e  345  s. 

Boria j  marchese  Giuseppe^  in  Corsica,  1 156  s. 
e  sego-. 

Boriuj  Ginseppomaria,  II  IO. 

Boria j  IMarco,  712. 

Boria],  Stefano,  mandalo  in  Corsica,  329  s.; 
richiamato,  330  s. 

Borimbergaj,  Vito  di,  270  s. 

Bosrios,  V.  Castel  Dosrios. 

Bì^agutj,  fatto  prigione  dai  Genovesi,  110  s.; 

I       corseggia  i  mari  d'Italia,  225,  229  s.;  unito 

ai  Francesi,  devasta  le  coste  d'Italia,  245 

e   segg. ;  va  contro  Malta,  334;  è  ucciso, 

335. 

Bragutte  ammiraglio  turco  alla  battaglia  di 
Lepanto,  3S8  s. 

Bì'ostj  barone  di,  in  ajuto  dei  Corsi,  1059  s.; 
lascia  la  Corsica,  1065. 

Biihois^  cardinale,  946  s.  e  segg. 

Bucarla^  conte,  1090. 

Duelli  vietati  dal  concilio,  317  s.;  nel  regno 
di  Napoli,  069  s. 

Dunlierke  consegnato  agli  Inglesi,  927. 

Buquesne _,  ammiraglio  francese,  bombarda 
Genova,  764  s.  e  segg.;  va  in  ajuto  di 
Messina  e  rompe  la  flotta  olandese,  744  s. 

Burazzo  j  Gianluca  ,715  e  segg.  ;  porta  la 
guerra  verso  le  Alpi  Marittime,  725  e  segg.; 
esce  di  carica,  728. 

Durazzo^  Marcello,  II 12. 

Butillotj,  Guglielmo,  ministro  del  duca  di 
Parma,  suoi  consigli,   II94  s.  e  segg. 


E 


Ebrei^  come  trattati  da  Paolo  IV,  280  s. 

Eboracense_,  cardinale,  424. 

Editto  di  Nantes  rivocato  da  Luigi  XIVj760. 

Egmontej  conte  di,  272. 

Einsio,  gran  pensionario  di  Olanda,  848  s.  ; 
921  s.,  922  s.  e  947. 

Elba,  isola  d',  devastata  da  Barbarossa,  123 
e  125;  data  a  Cosimo  de' Medici,  214  s. 

Elisabetta  regina  d'Inghilterra ,  per  la  super- 
bia del  papa  abolisce  la  religione  cattolica, 
276;  muore,  419  s. 

Emanuele  Filiberto  ^  principe  di  Piemonte, 
poi  duca  di  Savoia,  165  s.;  capitano  gene- 
rale de'  Cesarei  in  Fiandra  ,  247  e  segg.  ; 
pareggialo  a  Buonaparte,  247  s.;  vince  la 
battaglia  di  San  Quintino,  271  e  segg.; 
riacquista  i  suoi  stali,  279  ;  si  sposa  a  Mar- 
gherita di  Francia,  279  s.  ;  come  governa 


i  suoi  stali,  e  paragone  tra  lui  e  Cosimo, 
283  e  segg.;  perseguila  i  Valdesi ,  284  s.  ; 
contende  con  Toscana  e  Ferrara  per  titoli 
di  preminenza,  345;  protegge  gli  Ugonotti 
perseguitali,  364  s. ;  festeggia  Enrico  III, 
da  cui  ottiene  Savigliano  e  Pinerolo,  367; 
ottiene  dagli  Spagnuoli  Asti  e  Sanila,  ivi; 
abolisce  gli  stati  generali  di  Piemonte  379  s,; 
institulsce  l'Ordine  di  San  Maurizio  e  La- 
zaro,  380  s. ;  muore,  379  s. 

EmOj  Angelo,  provveditore  generale  dei  Ve- 
neziani, 1078. 

Enghien^  monsignore  di,  123;  va  sotto  Niz- 
za, 124  s.;  mandato  in  Italia,  128;  vince 
a  Ceresole,  129  s.;  va  all'assedio  di  Cari- 
gnano,  132;  lo  prende,   133  s. 

Enrico  delfino  di  Francia,  121  s. 

Enrico  II  re  di  Francia,  168  s,;  suscita  ne- 
mici a  Carlo  V,  212  s.;  fa  tentare  i  Vene- 
ziani, ivi;  s'impossessa  del  marchesato  di 
Saluzzo ,  214;  viene  in  Italia,  217  s.  e 
segg.;  congiura  contro  don  Ferrante  Gon- 
zaga, 218;  guerreggia  in  favore  di  Parma, 
225  s.  e  segg.;  si  accomoda  col  papa,  226  s.; 
favorisce  la  lega  germanica,  227  s.  ;  suo 
trattato  secreto  con  Cosimo,  232  s.;  si  di- 
sgusta di  lui,  233  s.  ;  in  guerra  con  Car- 
lo V,  234  s.;  sua  dichiarazione  al  concilio, 

237  ;    vieta   di    mandar    denari    a    Pioma , 

238  s.;  sua  guerra  in  Fiandra  contro  Car- 
lo V,  247  s.;  suo  trattato  con  Paolo  IV  in 
danno  di  Carlo  V,  263;  fa  tregua  con  Fi- 
lippo II,  264;  ajula  Paolo  IV  contro  gli 
Spagnuoli,  265  s.  e  segg.;  non  si  perde  di 
animo  dopo  la  rotta  di  San  Quintino , 
272  s.  ;  risorge  di  nuovo,  274  s.;  si  paci- 
fica con  Filippo  II,  278  s.;  ucciso  in  una 
giostra,  279  s. 

Enrico  III  re  di  Francia,  prima  duca  diAn- 
glò,  vince  gli  Ugonotti,  363  s.;  fatto  re  di 
Polonia,  366;  succede  a  Carlo  IX  re  di 
Francia,  ivi;  festeggiato  a  Venezia,  ivi; 
poi  a  Torino,  e  restituisce  Savigliano  e  Pi- 
nerolo al  duca,  367;  sue  mire  su  Genova, 
369;  vuole  intervenire  come  mediatore, 
nelle  discordie  di  lei,  371  ;  si  pacifica  con 
Enrico  IV  re  di  Navarra,  370  e  390;' suo 
sdegno  contro  Savoja,  388  s.;fa  assassinare 
i  Guisa,  389;  decaduto  dal  regno,  ivi;  as- 
sedia Parigi,  390;  assassinato  da  un  frate, 
ivi. 

Enrico  If^,  re  di  Francia  e  prima  re  di  Na- 
varra, 364  s.;  fugge  dalla  corte  di  Fran- 
cia, 385  s.;  si  pacifica  con  Enrico  III,  387 
e  390;  assedia  Parigi,  390;  scomunicato  da 
Sisto  V,  ivi;  dichiarato  re  di  Francia,  390 
s.;  si  fa  cattolico,  397;  in  pericolo  della  vita, 
398;  si  pacifica  colla  Spagna,  402  s.;  osti- 
nato a  voler  Saluzzo,  404  s.  ;  fa  guerra  a 
Savoia,  ivi;  sposa  Maria  de' Medici,  405;  fa 
pace  con  Savoia,  406;  mediatore  tra  Ve- 


KoTTA ,    Storia  d'Italia 


g:, 


I30G 


INDICE  GENERALE 


nezia  e  il  papa^  419  s.  e  423;  lentie  ad  op- 
primere la  casa  d'Austria,  426  s.  e  segg.  ; 
si  congiunge  in  parentela  col  duca  di  Sa- 
voia, 427  s.  ;  assassinato,  428  s. 

Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  scrive  contro 
Lutero,  2G  s.j  si  ribella  alla  Santa  Sed(?  e 
perchè,  28  e  segg. ;  fa  lega  con  Carlo  V, 
no  s.j  in  guerra  contro  Francia,  121  s.;  si 
collega  con  Carlo  V  per  invadere  la  Fran- 
cia, 133  s.;  si  pacifica  con  lei,  135  s. 

EìV'iquez ,  ambasciatore  di  Spagna,  568. 

EuriqueZj  Enrico,  pacifica  San  Marino,  1071  s. 

£>i?7<7Merj  Giovanni  Alfonso,  viceré  di  Napoli, 
633. 

Entra gues ,  marchese  di,  858  s.  e  segg. 

Entrari,  Eustachio  ,973. 

Epernon.  V.  Valetta. 

Epoche  tre  nelle  correlazioni  fra  il  principato 
e  il  sacerdozio,  1192. 

Erasmo,  suoi  libri  arsi  a  Napoli,  199. 

Ercolano,  sue  antichità  ed  accademie,  I28I  s. 

Eretici  perseguitati  in  Savoia,  551.  V.  Ugo- 
notti, Protestanti  e  Valdesi. 

Erizzo,  Francesco,  doge  di  Venezia,  681. 

Erizzo,  Nicolò,  818  s.  e  839. 

Escher,  maresciallo,  al  servizio  di  Genova, 
IIOO,  Ilio  e  II12. 

Este,  Alfonso  da,  contende  con  Toscana  e 
Savoia  per  titolo  di  preminenza,  345. 

Este ,  Alfonso  II  d',  396  e  402. 

Este,  Cesare  d',  396;  perde  Ferrara,  402;  mi- 
naccia  di  guerra  Ranuccio  Farnese,  444  s. 

Este,  Francesco,  duca  di  Modena  perde  lo 
stato,  1077  ;  a  Napoli,  1084  s.;  suo  peri- 
colo a  Velletri,  1086  s.;  insegue  Lobkovitz 
sul  Modenese ,  1088  s.  e  segg.  ;  conduce 
l'esercito  sulla  Magra,  1097. 

Este,  don  Francesco  da,  247;  governa  Mon- 
talcino,  277. 

Este,  Ippolito  da,  cardinal  di  Ferrara,  127, 
229  e  232;  mandato  a  governar  Siena,  233 
s.;  suoi  costumi,  290;  al  colloquio  di  Poissy; 
295  s. 

Este,huigì  da,  sposa  Lucrezia  de"  Medici,  274  s. 

Este,  don  Luigi  da,  543. 

Este.  V.  Ferrara. 

Estrèesj  maresciallo,  ambasciatore  a  Roma, 
578  s. 

Estrèes  ,  cardinale  Cesare  d',  839  s. 

Etna,  sua  terribile  eruzione  e  danni  che  ap- 
porta ,  703  e  segg. 

Eugenio  di  Savoia  viene  a  far  guerra  in  Pie- 
monte ,  797  ;  sua  ritirata  strategica  a  Staf- 
farda,  798  s.;  rompe  i  Francesi  presso  Pi- 
nerolo,  799  s.;  torna  a  Vienna,  800;  parla 
all'imperatore  in  favore  di  Vittorio  Amedeo, 
301;  governatore  di  Torino,  801  s.  ;  soc- 
corre a  Cuneo,  802;  porta  la  guerra  in  Pro- 
venza, 803  e  segg.  ;  torna  indietro,  804; 
vinto  a  Marsnglia ,  806  ;  vince  i  Turchi  al 
Tibisco,  818;  trotta  col  Villars  in  corte  di 


Vienna,  835  s,;  generalissimo  degli  Impe- 
riali nella  guerra  d'Italia,  849  s.;  passa  il 
monte  Pergola  e  poi  l'Adige,  850  s.;  e  il 
Mincio  853  s.;  vince  a  Chiari,  854;  assedia 
Mantova  poi  sorprende  Cremona,  856esegg. 
se  ne  ritira,  860;  si  allarga  da  Mantova, 
861  s.;  se  ne  leva  del  tutto,  863;  si  sdegna 
de' sospetti  di  Luigi  XIV,  863  s.  ;  come  di- 
spone la  battaglia  e  come  combatte  a  Gua- 
stalla ,  ivi  e  segg.;  torna  a  Vienna  ,  865  s.  ; 
proraove  la  lega  dell'Austria  col  duca  di 
Savoia,  866 s.; pensa  a  soccorrerlo,  872;  tor- 
na in  Italia,  890;  si  avvicina  a  Torino,  895 
si;  abbocca  col  duca  di  Savoia  sotto  Tori- 
no, 899;  vince  la  battaglia  di  Torino,  901; 
entra  nella  città  ,  903  s.;  prende  Milano, 
904  s.;  umori  per  lui  negli  Inglesi,  905; 
scomunicato  dal  papa;  907  s.;  va  all'im- 
presa di  Tolone,  913;  se  ne  ritira,  914; 
prende  Susa  poi  va  a  Vienna,  914  s,;  va 
all'Aja,  921  s.;  vince  a  Malplaquet,  922; 
va  alla  conferenza  di  Gertrudemberga,  229 
s.  ;  va  a  Londra  e  congiura  col  Malbou- 
roug  ,  926;  assedia  Landrecy,  927;  con- 
chiude il  trattato  di  Rastadt,  929  s.;  guer- 
reggia i  Turchi,  ^45  s.,  950  s.  e  951  s.; 
consiglia  la  pace,  I0I5;  guerreggia  sul  Re- 
no, 1035;  suo  detto  sulla  prammatica  di 
Carlo  VI,  1073. 

Eunuco  che  sbeffa  Ariadeno  Barbarossa,  98  s. 

Exequatur,  diritto  dell',  confermalo  in  Napo- 
li, 911  s. 


F 


Fahrij  Guido,  ambasciatore  di  Francia  al  con- 
cilio di  Trento,  297  s.  ;  sua  orazione  pun- 
gente, 298;  si  ritira  a  Venezia,  316  s. 

Falchenstein,  generale ,  890 

Falangone ,  Gianvincenzo,  200  s. 

F-amagosta  ,  assediata  dai  Turchi,  353;  si  ar- 
rende ,  356  s. 

Famagostani,  loro  coraggio,  356. 

Farina.  V.  Donato  Gerolamo. 

Farnese,  Alessio,  265  s. 

Fai'nese,  Alessandro.  V.  Paolo  III. 

Farnese,  Alessandro,  cardinale,  investito  dei 
beneficii  della  Chiesa  novarese,  86  s.;  man- 
dato all'imperatore,  136;  e  162  s.  ;  le- 
gato del  papa  all'esercito  della  lega,  163  s. 
suoi  disgusti  con  Carlo  V,  165  e  166;  in 
conclave,  220  e  segg. 

Farnese,  cardinale  di  Sant'Angelo,  278  s. 

Farnese ,  cardinale  ,  384  e  385. 

Farnese,  Antonio,  duca  di  Parma  e  Piacen- 
za, 968;  muore,  970  s. 

Farnese,  Elisabetta,  regina  di  Spagna,  930 
s.;  aspira  all'eredità  di  Paima  e  Piacenza, 
962  s.;  ambisce  di  riconquistare  gli  antichi 
possessi  spagnuoli  in   Italia,  1012;  manda 
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in  Italia  l'infante  <lon  Filippo,  1078  s.;  am- 
bisce il  IMil.inese,  1 104;  rimane  vedova,!  1 10 
s.  V.  Filippo  V. 
Farnese  j  Francesco,  duca   di  Parma  e  Pia- 
cenza .  difficoltà  nate  per  la  successione  di 
lui  ,  962  s.;  muore,  908. 
Farncsej,  Odoardo.  duca  di  Parma  e  Piacen- 
za si  alleila  coi  Francesi  contro  la  Spagna, 
/)55  s..  559  s.   e  segg.  ;   sua  nemicizia  coi 
Barberini   pel    ducalo   di    Castro,   021   s.  e 
segef.:  visita  Urbano  Vili,  622;  rompe  l'e- 
sercito dei  Barberini,  624;  combatte  a  Fra- 
scarolo,  561  s.  e  segg.;  va    a   Parigi,   564; 
torna  a  Parma  e   si   compone  con  gli  Spa- 
gnuoli ,  966. 
Farnese.,  Orazio,  mandato  dal  padre  in  Fran- 
cia, 140  s.;  sposa  Diana  di  Francia.  211; 
si  maneggia    per  conservar   Parma,  222  s. 
e  223,  fatto  prigione  e  liberato  da  Cosimo 
de'Medici,  226 i  ucciso  ,  247  s. 
Farnese,  Ottavio,  sposa  IMargberita  d'Austria, 
82  e  85;   fatto  duca   di  Urbino,  86;  capi- 
tano generale  del  Pontificii,  163  s.  e  165  ; 
mandato  a  difender  Parma.  211  ;  tenta  di 
aver  Parma  ed    è   cagione    della    morte   di 
Paolo  III  .  218  e  segg.j  la  ottiene  da   Giu- 
lioIII,  221;  sue  brighe  perciò,  222  e  segg.  ; 
in   guerra  per  Parma,  225  s.  e  segg.;  ria- 
cquista Parma  e  Piacenza,  265  s.;  neutrale 
nella  guerra  tra  Francia  ,  Spagna  e  Ponte- 
fice, 267;  in  guerra    col  duca  di  Ferrara, 
274  s. 
Farnese^  Pier-Luigi,  tenta  di  aver  Pisa,  76; 
ruba  nel  palazzo  de'  Medici,  83  s.;  vuol  dare 
sua  figlia  a  Cosimo,  ivi;  creato  duca  di  Ca- 
stro, 85,  s.;  scritto  nel  libro   d'oro  dai  Ve- 
neziani, 86;  sua  madre  chi  fosse,  86  e  87 
s.;  suoi  vizli,  86  s.   e  segg.;  fatto  marchese 
di  Novara  e  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa, 
ivi;  stupra  il   vescovo  di  Fano  ,87  s.  ;  ot- 
tiene  r  assoluzione  da   suo  padre  ,   88  ;  va 
contro  Perugia,  89;  e  contro  i  Colonnesi  , 
89  s.;  mandato   dal  padre  a  Carlo  V,  118 
s.;  investilo  duca  di  Parma  e  Piacenza,  139; 
come  le  governa,  139  s.  ;  perseguita  Gero- 
lamo Pallavicino,  140;  sua  perfida  politica 
e  suoi  vizii,  140  s.;  manda  in  Francia  Ora- 
zio  suo   figlio,  ivi.  ;  suo   odio   contro   Fer- 
rante Gonzaga,  ivi;   appoggia  la  congiura 
dei  Fieschi  ,  171    e   segg.;   180  s.   e    181; 


vuole 


g^i 


;tific 


184 


e  segg.;  suo  gover- 


no tirannico,  205  s.;  macchinazioni  contro 
di  lui,  206;  è  assassinato,  208  s. 

Farnese^  Ranuccio,  duca  di  Parma  e  Piacen- 
za, congiura  contro  di  lui,  443;  manda  il 
processo  a  Cosimo  II  de'Medici,  e  questi 
come  gli  risponde,  444;  minacciato  di  guer- 
ra dai  Gonzaga  e  dagli  Estensi ,  444  s. 

Farnese^,  Ranuccio  IT,  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza perde  Castro,  665  s. 

Farnesi j  loro  brii^hc   a   caciione   di  Parma  e 


Piacenza,  2T8  s.  e  segg.  e  222  e  segg.;  re- 
stituiti nei  loro  stali  e  beni ,  265. 
Federico  j,  elettore  di  Baviera  ,  108  s. 
Federico^  re   di   Prussia,  prende   la  Silesia, 
1074;  assalta   la   Moravia,  1075;   fa   pace 
con  Maria  Teresa,  1075  s.,  II02  s.  e  II04 
s.;  favorisce  Benedetto  XIV,  1 167;  conserva 
i  gesuiti   nella   Silesia,  1230  s.;  sua  stima 
per  Clemente  XIV,  1233. 
Fedrianij,  generale  Corso  ai  soldi  di  Genova, 
combatte  i  Piemontesi,  719  e  segg.;  vince 
a  Castelvecchlo,   721;  premiato   dalla  Re- 
pubblica ,  724  s. 
Ferdinando  /,  re  de' Romani  poi  imperatore, 
in  guerra  coi  Turchi,  94  s.; 
104;   si   pacifica   con    Solimano,  141;  non 
vuol  cedere  la  dignità  imperiale  a  don  Fi- 
lippo, 217  s.;  sottoscrive  l'accordo  di  Pas- 
savia, 234  s.;  scusa  il  recesso  della  Dieta  di 
Augusta,  261;  succede  nell'impero  a  Carlo  V 
e  non  è  riconosciuto  da  papa  Paolo  IV,  276; 
lo  è  da  Pio  IV,  281;  protesta  contro  il  con- 
cilio di  Trento,  313;  muore  ,  320. 
Ferdinando  II _,  imperatore  ,  appoggia  le  ra- 
gioni degli  Spagnuoli  su  Mantova,  536  s.; 
manda  soldati  in  Italia,  539  s  ;  muore;  567. 
Ferdinando  III ^  imperatore,  567;  sua  inti- 
mazione a  Cristina  reggente  di  Savoia,  582; 
la  mette  al  bando  dell'Impero,  587  s.;  pro- 
tegge le  lettere   italiane  in  Vienna,  676  s. 
Ferdinando  duca  d'Austria,434  s;  contende  con 
Venezia  a  cagione  degli  Uscocchi,  457  e  segg. 
Ferdinando  FIj  re  di  Spagna,  II  IO  s.;  si  ri- 
concilia colla  Francia  e   manda   soccorsi  a 
Genova,  II38  e  segg.  | 

Ferdinando  re  di  Napoli,  ristringe  le  immu-  j 
nità  ecclesiastiche,  1207;  domanda  la  sop-  I 
pressione  de' gesuiti,  1220  e  segg.;  prov-  ! 
vede  alle  sventure  delle  Calabrie  e  delle  1 
Sicilie,  1267  s.;  sue  riforme  nel  regno,  1270;  ; 
sua  sottoscritta  per  un  frate,  1270  s.;  prò-  \ 
tegge  le  scienze,  1282.  ' 

Ferdinando  duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  sua 
prammatica  sui  beni  e  immunità  ecclesiasti- 
che, 1 195  e  segg. 
Ferdinando,  Giuseppe,  elettor  di  Baviera,  sue 

ragioni  alla  corona  di  Spagna,  821. 
Feria,  duca  di,  governator  di  Milano,  manda 
soldati  al  Doria,270;  sostiene  la  ribellione 
dei  Valtellini,  501  e  segg.;  s'impadronisce 
della  Valtellina,  597;   socco^tc  Genova  in 
pericolo,  513  s.  e  segg.;  va  contro  i  Gallo- 
Piemontesi  ,  5  18  e  segg.;  assedia  inutilmente 
Verrua,  519;  rimosso,  519  s.;  torna  a  Mi- 
lano ,  poi  va  in  Germania  e  muore  ,  556  s. 
Feria;,  marchese  di,  910  s. 
Fermo  si  solleva  contro  il  papa,  652  e  segg. 
Fernamonte  capitano  tedesco,  557  e  segg. 
Ferrara^,  duca  di,  eletto  generale  della  lega, 
264  s.;  se  ne  distacca  ;  267  e  segg.  ;  in  guerra 
col  duca  di  Parma,  274.  V.  Es^e. 
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FerrieVj,  Rinaldo,  ambasciatore  di  Francia  al 
concilio    di    Trento,    297   s.  e  298,   305, 
309;  sua  veemente  prolesta,  313;  si  ritira 
a  Venezia,  315  s.;  scrive   contro  al  conci- 
lio, 315  e  319. 
Ferruccio j  prode  fiorentino,  68  s. 
Feuillade j,  duca    della,   invade    la    Savoia, 
869  s. ,  870  s.  ;  va  all'  assedio  di  Torino  , 
890;  insegue  inutilmente  il  duca  di  Savoia, 
892;  cinge    Torino   e   come   lo    combatte, 
892  s.  e  segg.  ;  come  consiglia  nella  batta- 
glia ,  900. 
Fcuìlladej  marchese  della,  va  alla  guerra  di 
Candia,  694;  fa  una  sortita  imprudente   e 
poi  parte  dall'isola,  ivi  e  segg. 
Feuillade j  maresciallo  d'Aubusson  de  La,  va 
a  Messina,  inganna   i   Messinesi  e  poi  gli 
abbandona,  745  s.  e  segg. 
FeucjuiereSj  marchese  di,  alla  guerra  in  Pie- 
monte, 797  s.  e  799  s.,  801  s.,  802. 
Fiandra,    guerra    tra    Francesi   e    Imperiali, 

247  e  segg.  e  270. 
Fieschi^  Cornelio,  174  s.  e  segg.  e  212. 
Fieschij  Eleonora 
Fieschi,  Ettore,  178  s. 
Fieschìj  Gerolamo,   174  s.   e  segg.,  sì  ritira 

in  Montorio,  181;  decapitato,  183. 
Fiesclii,  Gianluigi,  congiura  contro  Genova  e 
contro   i    Doria,    170  e  segg.;  si  annega, 
178;  strapazzo  del  suo  cadavere,  179  s.;  suo 
palazzo  non  mai  più  riedificato,  181  s. 
Fieschij  Gianbattista,  327  s. 
Fieschij  Lorenzo,  II 13  e  II23  s. 
/^ze^c/i/j  Ottobuono, congiura  col  fratello  con- 
tro Genova,  171  e  segg.;  181  e  212;  am- 
mazzato, 258. 
Fieschij  Scipione,  212. 
Fieschij  Sinibaldo,  170  s. 
Fieschij  Ugone,  in  Corsica,  1048  s.  e  segg. 
Figheroaj  Giovanni,  governatore  di  Milano, 
sorpreso  in  Casale ,  258  s.   e  269  s.  ;  mal- 
trattato dal  pontefice, muore  di  paura,  276  s. 
Figheroa  j   Lorenzo  ,   mandato    in    Corsica , 

329  s. 
Filareto,  Apollonio,  210. 
Filiberto  j  principe  di  Savola,  mandato  dal 
padre  a  Madrid  e  come  ivi  trattato,  440  ; 
sbarca    soccorsi   spagnuoli  in  Italia  contro 
suo  padre,  466. 
Filinghierij,  Fabio,  997. 
Filippo  II j  infante  poi  re  di  Spagna,  viene  a  Ge- 
nova, 2  [7;  passa  in  Germania,  217  s.;  visita 
il  concilio  di  Trento,  237;  sposa  Maria  re- 
gina d'Inghilterra,  248;   succeduto  a  Car- 
lo V  nei  reami  di  Spagna,  fa  tregua  coire 
di  Francia,  264;  sospetta  del  re  di  Francia 
e  del  papa,  264s.;  restituisce  Parma  e  Pia- 
cenza ai  Farnesi ,  265;  dà  Siena  a  Cosimo 
de'Medici,  269;  va  a  Cambrai,  271;  si  pa- 
cifica col  papa,  273  s.;  vuole  mansuefarlo 
a  favore  del  zio,  276  s.;  si  pacifica  con  En- 


rico II,  278  s.;  sposa  Elisabetta  di  Francia,  ! 
279;  vuol  mettere  l'Inquisizione  in  Milano, 
311  s.;  non  fa  osservare  il  concilio  di  Tren- 
to, 319;  si  oppone  alla  hoWà  In  Coena  Do- 
mini _,  343;  fa  lega  col  papa  e  Venezia,  ' 
352  s.;  restituisce  al  duca  di  Savola  Asti  e 
Santià,  367;  suoi  disegni  su  Genova,  369; 
interviene  in  essa  come  mediatore,  369  s. 
e  segg.  ;  fa  restituire  ai  Veneziani  alcune 
prede,  375;  favorisce  la  lega  di  Parigi, 
386  s. ,  fa  brighe  perchè  sia  scomunicato 
Enrico  IV,  393;  cospira  contro  Cesare  d'E- 
ste,  396;  si  pacifica  colla  Francia,  402  s.; 
muore,  403. 

Filippo  Ulve  di  Spagna  succede  a  Filippo  II , 
403;  mediatore  tra  Venezia  e  il  papa,  423; 
debolezza  di  lui  e  del  suo  regno,  435  s  ; 
irritato  contro  Savola,  ivi;  muore,  506  s. 

Filippo  IV  re  di  Spagna,  intende  a  trattare  la 
pacificazione  della  Rezla,  506  s.  e  segg.; 
ambisce  il  ducato  di  Mantova,  536  s.;  ar- 
bitro tra  Genova  e  Savoia,  547;  ambisce  il 
Piemonte  e  Io  fa  assaltare  dal  Leganes  , 
577  e  segg.;  sua  debililh,  631;  muore,  690, 

Filippo  V  duca  di  Angiò  dichiarato  erede  del- 
la corona  di  Spagna ,  824;  riconosciuto  da 
tutte  le  monarchie,  829  s.  e  segg.  e  da  suo 
avo  Luigi  XIV,  833;  dall'Inghilterra  e  dal- 
l'Olanda, 835;  va  a  Napoli,  860  s.  e  segg.; 
contende  pel  cerimoniale  col  gran  duca  di 
Toscana  e  poi  col  duca  di  Savola,  862 
e  segg.;  alla  battaglia  al  Crostolo,  862  s.; 
a  quella  di  Guastalla,  865  s.;  torna  in  Ispa- 
gna,  ivi;  peggiorano  le  cose  sue,  889;  poi 
risorgono,  915;  peggiorano  ancora  e  fugge 
da  Madrid,  923  s.;  vi  ritorna,  924;  ricono- 
sciuto da  tutte  le  potenze,  929;  doma  la  Ca- 
talogna, 930;  sposa  Elisabetta  Farnese, 
930  s.;  s'interpone  a  concordia  tra  Savoia  e 
il  papa,  938;  conquista  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna, 953  s.  e  segg,;  e  perciò  si  trova  in 
guerra  con  tutta  l'Europa,  958  s.;  cede  la 
Sicilia  all'Austria  e  la  Sardegna  al  duca  di 
Savoia,  959  s.;  dichiara  la  guerra  all'Au- 
stria, conquista  di  nuovo  Napoli  e  la  Sici- 
lia, IO  17  e  segg.,  I02I  s.  e  segg  ;  gli  dà  in 
regno  a  Carlo  suo  figlio,  1024  s,  ;  sdegnato 
colla  Francia  pel  trattato  di  Vienna  ,  1036 
e  1037  s.;  ricusa  la  signoria  della  Corsica, 
1048  s.;  sue  ragioni  al  patrimonio  austria- 
co, 1074;  manda  truppe  in  Italia,  1076  e 
segg.;  muore,  II  IO  s. 

Filippo  Infante  di  Spagna,  poi  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  viene  in  Italia,  1078  s.,  1080, 
1082  s.  ;  guerreggia  sulle  Alpi,  1089  s.  e 
segg.;  prende  Milano,  II04;  si  ritira  a  Niz- 
za, mi  s.;  diventa  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza pel  trattato  di  Aqulsgrana,  1 134  s;  co- 
manda l'esercito  spagnuolo,  1 139;  sua  pram- 
matica sul  beni  e  immunità  ecclesiastiche, 
1 194  s.  e  segg. 


INDICE  GENERALE 


1300 


Filippo  langravio  di  Assia,  108;  capo  della 
lega  Sinalcalilica  contro  Carlo  V,  164;  con- 
dannalo a  perpetuo  carcere,  108  e  227  s.; 
liberato^  234. 


Filippo  di  Savoia  conte  di  Rac 


•8G 


perseguitano  i  gesuiti,  1216;  gli  soccorro- 
no poiché  sono  in  disgrazia,  1217  s. 

Finale  di  Genova  preso  dagli  Spagnuoli , 
414  s.;  venduto  ai  Genovesi  dall'imperato- 
re Carlo  VI,  e  vicende  di  questa  terra, 
905  s.  e  1080  s.;  ceduto  dall'Austria  al  re 
di  Sardegna,  benché  venduto  ai  Genovesi, 
ed  cfTetll  che  ne  nascono,  1079  s.,  1090  e 
segg.;  bombardato  dagl'Inglesi,  II03  j  con- 
servato a  Genova  pel  trattato  di  Aquisgra- 
na,  1134  s. 

Fiorentini  accusati  dal  De  Potter,  1275  s. 

Firenze,  sua  condizione  al  principio  di  questa 
storia,  21  s.;  coma  perdesse  la  libertà,  48 
e  seonr  •  tirannc2;<]jiata  da  Alessandro  de'Me- 
dici ,  50  e  segg. 

Fiscale  di  R^oma  accusa  i  Colonnesi  e  il  duca 
d'Alba,  265. 

Flagioj,  Giulio,  vescovo  di  JNauborgo,  195  s. 

Flanginij,  Lodovico,  combatte  i  Turchi  pres- 
so Corfù,  947  s.;  sua  gloriosa  morte,  951. 

FleurXj  cardinale,  ministro  di  Luigi  XV  re 
di  Francia,  964;  suo  savio  governo,  I0I2 
e  segg.;  manda  danari  in  Polonia,  I0I6; 
tratta  di  pace  coll'imperatore,  1035;  rispo- 
sta che  dà  ai  Corsi,  1057  s.;  aderisce  alia 
guerra  per  la  successione  alla  casa  d'Au. 
stria,  1073  s.  e  segg.;  avverso  ai  gesuiti, 
1215  s. 

Florida^  marchese  della,  904  s. 

Forbiti- J anson  j  cardinale  ,  ambasciatore  di 
Francia  a  Roma,  820,  837  e  segg. 

Foruari _,  Carlo  Da',  in  Corsica,  1001;  chia- 
mato a  consulta  dal  popolo,  II35. 

Fornarij  Cristoforo,  in  Corsica,  325  s.  e  segg., 
329  s.;  richiamato,  330s.;  si  oppone  a  Bar- 
tolomeo Coronato,  370.  s. 

Fornarij,  Francesco,  in  Corsica,  330  s.  ;  fa 
assassinare  Sampiero,  331. 

Fornari  Glanbattista,  174  e  236  s. 

Fortiguerrij  coraggiosa  donna  sanese,  250. 

Foscavij  Marco,  sua  orazione,  avverso  alla  le- 
ga contra  i  Turchi,  96  s. 

Foscarinij  Antonio,  condannato  e  morte  dal 
consiglio  de'Dieci,  533  e  segg. 

Foscarinij  INIichele,  suo  discorso  per  dissua- 
dere la  guerra  contro  i  Turchi,  776  s. 

Fossano,  in  Piemonte,  trattiene  le  armi  di 
Carlo  V,  40. 

FossOj  Guasparre  del,  arcivescovo  di  Reggio 
al  concilio  di  Trento,  291. 

FourqucuaulXj  generale  francese  in  ajuto  di 
Siena,  250,251  s.  e  252;  si  congiunge  con 
Piero  Strozzi.  252  s.;  prigione  a  Marciano. 
255. 


FracaslorOj  Gerolamo  ,  medico  al  concilio  di 
Trento,   187  s. 

Frai/nontj  colonnello,  852. 

Franc(willaj  Francesco,  a  difesa  di  Famago- 
sta,  353  s. 

Francescani,  loro  idee  sulla  concezione  di  Ma- 
ria ,  160. 

Z'yancesco  I  re  ài  Francia,  suo  ritratto  e  possan- 
za, 20  e  segg.;  sua  rivalità  con  Carlo  V,  29  s.; 
pretende  il  Milanese,  30 s.;  assalta  la  Savoia 
e  con  quali  pretesti,  ivi;  tenta  i  Veneziani 
e  i  Turchi,  32  ;  risponde  alle  accuse  di  Car- 
lo V,  37  s.;  arresta  il  corso  alle  sue  vitto- 
rie, 39;  difende  il  regno  contro  Carlo  V, 
41  s.;  viene  in  Italia  ,  48;  conchiude  una 
tregua  coll'imperatore,  48  s.;  favorisce  i  fuo- 
rusciti fiorentini,  75  e  76;  raccomanda  a 
Carlo  V  Filippo  Strozzi,  82  s.;  riceve  Car- 
lo V  a  Marsiglia,  85  s  ;  disgusta  Solimano 
contrai  Veneziani,  92  s.;  protesta  contro  la 
lega  de'Venezianl  avverso  i  Turchi,  99  s.  ; 
gli  attraversa  nella  pace  col  medesimi,  lOOs., 
101  e  102;  si  allega  coi  Turchi,  104;  irri- 
tato con  Carlo  V  per  1'  assassinio  de'  suoi 
ambasciatori,  105  s,  ;  fa  nuova  lega  con  So- 
limano e  tenta  1  Veneziani^  106;  suscita 
nemici  a  Carlo  V,  107  s.;  di  nuovo  in  guer- 
ra con  lui,  121  s.  ;  assaltato  da  lui  e  dal 
re  d'Inghilterra,  134;  si  pacifica  con  loro, 
134  s.;  non  vuol  rendere  le  terre  al  duca  di 
Savola,  e  nuovi  dissapori  con  Carlo  V, 
141  ;  fomenta  la  congiura  dei  Fieschi,  170 
s    e   segg.  ;   muore ,   168  s. 

Francesco  II  re  di  Francia,  succeduto  ad  En- 
rico II,  279  s.  ;  turbolenze  grandi  durante 
il  suo  regno ,  292  s.  ;  muore  e  gli  succede 
Carlo  IX,  494  s. 

Francesco  duca  di  Lorena,  poi  imperatore  , 
diventa  gran  duca  di  Toscana,  1035  e  segg.; 
si  sposa  a  Maria  Teresa  d'Austria,  1037  s.; 
va  a  visitare  Firenze,  1038  s.;  eletto  impe- 
ratore, 1102  s. 

Francesco  Giacinto  duca  di  Savola  succede  a 
Vittorio  Amedeo,  567;  muore,  567  s.  e 
577. 

Francesi  coirono  con  fervore  in  Italia,  128  s.; 
assediano  Carignano ,  ivi;  si  dispongono  a 
difender  Siena  ,  244  s.  ;  uniti  ai  Turchi  de- 
vastano le  coste  dell'Italia  e  prendono  la 
Corsica ,  245  s.  e  segg.  ;  loro  guerra  in 
Piemonte  ed  in  Fiandra,  247  e  segg.;  sti- 
molano i  Caraffa  contro  gl'Imperiali  ,263.; 
ajutano  il  papa  contro  gli  Spagnuoli,  265  s.; 
diffidano  di  lui  e  domandano  Civitavecchia 
ed  Ancona  ,  268;  accusati  a  Torino  di  avere 
assassinato  il  duca,  441  s.;  ottengono  Pine- 
rolo  ,  556  s.;  perdono  la  Valtellina,  569; 
perdono  Casale,  660;  alla  guerra  di  Candia, 
688,693,695  e  segg.;  loro  crudeltà  contro  i 
Tedeschi  e  i  Piemontesi,  807;  disc.^r|Lli  sotto 
Torino,  899  s.;  calano  in  Lombardia  e  scac- 
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ciano  gli  Austriaci,  1018  s.  e  se^o;,  ;  valore 
di  pochi  condo  molli  Austriaci,  1021  s.;  in 
Corsica  a  favore  di  Genova,  lOf)?  e  so!]jg;.  , 
II60s.  e  lI74s.;fcs(eiraialiinBastia,  II78; 
combattono  i  Corsi,  Il  8  f  o  seg;;^.  ;  sono  vinti, 
II82;  poi  vincono,  II8f^esegg.;  dediti  alle 
pazzie  e  chimere,  1277. 

Francia  ,  turbolenze  che  sorgono  dopo  la  morte 
di  Enrico  II  per  motivi  politici  e  religiosi, 
292  e  segg.;  non  accetta  il  concilio  di  Trento, 
3I9;nuovi  disordini  fra  cattolici  ed  Ugonotti, 
363^  strage  grande  di  questi  ultimi,  3G3  s  ; 
le  turbolenze  continuano,  385  s.;  sdegnata 
Contro  Savoia,  388  s,;  si  solleva  contro  En- 
lico  III,  389;  sdegnata  per  gli  attentati  con- 
tra  Enrico  IV,  398;  suo  slato  dopo  la  morte 
di  questo,  434;  moti  a  cagione  del  Conci- 
no ,  475  s.;  in  guerra  pei  passi  della  Val- 
tellina, 496  e  segg.  ;  fa  lega  con  Savola  e 
Venezia  contro  Spagna  ,  508  s.  e  509  s.  ; 
sua  condizione  alla  metà  del  secolo  XVil, 
654;  suo  sfato  miserabile  sotto  Luigi  XIV, 
920,  922  s.  e  923  s.;  gelosa  dell'Austria; 
I0I2;  ingrandita  per  la  giunta  della  Lore- 
na, 1035  s.  e  segg.;  procura  l'independen- 
7a  dell'Italia  e  non  può,  1106;  divisa  in 
sette  di  filosofi ,  gesuiti  e  giansenisti,  1062 
s.  ;  acquistala  Corsica,  1176;  turbata  dai 
gesuiti  e  dalla  bolla  U ni  geniti  ls  j  I2I5  s. 
e  segg. 

Francicij  corte  di,  favorisce  la  congiura  del- 
l'Ossuna,  491  s.  e  segg, 

Fvanciotti,  cardinale,  vescovo  di  Lucca,  619 
s.  e  segg, 

Francisio^  Marcantonio,  273. 

Frangipane^  conte,  775. 

Franquin^  colonnello,  1 141, 

Frate  predicatore  in  Siena,  249  s. 

Frati,  loro  vizii,  ITI  s.;  loro  ordini ,  ivi;  loro 
sregolatezze  in  Firenze,  144  s.;  cercano  al 
concilio  di  Trento  di  conservarsi  i  loro  pri- 
vilegi, 161;  predicano  contro  i  protestanti, 
163  s.;  loro  Insolenza  descritta  dal  Pallavi- 
cino,  242  s.;  loro  mal  costume,  277  s., 
333,  339  s.;  perseguitano  i  Valdesi,  284  s. 
e  segg.;  fomentano  la  barbarie,  338  s.;  lo- 
ro spirito  sedizioso,  344  ;  congiurano  con- 
tro Enrico  IV,  398;  ed  in  Calabria,  407; 
cacciati  da  Venezia,  419;  sparlano  di  Lui- 
gi XIV  e  di  Filippo  V,  837;  banditi  dal 
regno  di  Napoli  e  repressi  dal  papa.  Ivi; 
vogliono  dar  Mantova  ai  Tedeschi,  856; 
sediziosi  In  Sicilia,  938;  si  battono  per  la 
liberti!  di  Genova,  II30,  TI 35  e  1143;  quan- 
to corrotti  in  Toscana  ,  1240  s,  V.  Cappucci- 
ni,  Domenicani,  Gesuiti,  Francescani. 

Fredianij,  Simon  Pietro,  corso,  1156  s. 

FregnsOj  Aurelio,  244  s.;  in  ajuto  di  Siena, 
250;  ajuta  I  Corsi,  325  s. 

FregosOj  Cesare,  va  contro  Genova,  42;  guer- 
1       »'6ffgia  In  Piemonte,  47  s.;  cacciato  da  Ve- 


nezia, 103  s.;  s'intende  col  Fieschi,  171$.; 
assassinato,  105. 

Fresn-e,  De.  ambasciatore  di  Francia  a  Ve-- 
nezia,  423. 

Fuensallda^  duca  di,  governatore  di  Milano 
794  s.  ' 

Faentes  ^  conte  di,  governator  di  Milano, 
406;  si  accorda  col  duca  di  Savoia,  410- 
s'impadronisce  del  Finale,  414  s.;  molesta 
i  Grigioni,  415:  fonda  il  forte  di  Fuentcs, 
ivi;  arma  nel  Milanese,  423;  opprime  i^ 
Milanesi  per  far  guerra  a  Savoia,  435  s.  • 
muore ,  438  s. 

Fulgenzio ,  fra,  scrive  contro  l'interdelto  di 
Paolo  V,  420, 

Fuoruscili  fiorentini  a  Napoli,  57  s,;  proffer- 
te che  fanno  a  Carlo  V  ,  62  ;  protestano 
contro  la  sua  sentenza,  Ivi;  tentano  di  dare 
Ancona  a  Cosimo  de'  Medici,  268  s,  V. 
Strozzi,  Salviati,  Nardi. 
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Gahhaleone 3  capitano,  580. 

Ga^o;'jBetlem,principe dei Transil vani, 509  s. 

Gabriele,  principe  di  Savoia,  7  16  e  718;  è 
rotto  dai  Genovesi,  719  s.  e  segg,;  prende 
Ovada,  729  s.;  va  contro  i  Mondovili,  751 
s.  e  754  s,;  combatte  i  Valdesi,  762  e  segg. 

Gaddij  cardinale,  si  fa  fuoruscito,  54  s.  e  segg.; 
va  a  Firenze,  74;  ne  parte,  75. 

Gaetanì.  V.  Cisterna, 

Gaetano 3  cardinale,  390  s.  e  391  s. 

Gaetano j  Diego,  122. 

Gaetano  j  don  Luigi,  463  s. 

Gafforiy  Antonfrancesco,  assassina  il  fratello, 
1155;  è  rotato  vivo,  II55  s. 

Gaffbrij  Gianpietro,  mandato  dai  Corsi  a  pu- 
nire gli  assassini,  fi  15  s.;  fatto  loro  gene- 
rale, II 54  e  segg.;  è  assassinato,  IT55;  suoi 
funerali,  1155  s,;  giuramento  della  sua  ve- 
dova e  di  suo  figlio,  ivi. 

G affario  ,  dottore,  Corso,  1059. 

Gages  j  generale  spagnuolo  ,  fa  la  guerra  in 
Italia,  1076  s.,  1078  e  1079;  va  a  Napoli, 
1084;  a  Velletri  e  sue  battaglie  coi  Tede- 
schi, 1085  e  segg.;  insegue  Lobkovitz,  1088; 
sua  crudeltà  a  Nocera,  ivi;  si  unisce  col  Mail- 
lebois,  1097;  sua  discordia  con  esso  lui  ed  ef- 
fetti che  ne  seguono,  1107  s,  e  segg.;  in 
discordia  col  Castellar,  1108  s.;  richiamato. 
Ilio  s. 

Galas j,  conte  di,  926. 

GalassOj,  generale  tedesco,  assedia  poi  prende 
Mantova,  542  s. 

Galileo^  perseguitato  dall'Inquisizione,  551  s. 
e  segg. 

Gallo ^  Giambattista,  993  s. 

Galliizzi,  come  parla  dei  frati,  144;  descrive 
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la  guprra  di  Siena,  255  s.;  e  un  allo  di  fede 
degli  Inquisitori  a  Firenze^  702  s,;  sua  opi- 
nione sul   governo   di  Cosimo  III,  954  s.  ; 
citato,  2G3  s.,  27G  s. ,  344  e  674  s. 
Galvaìii j,  lodato,  1277. 

Gambaraj  cardinale,  136  e  scgg.j  disgraziato 
dal  papa,  muore,  210  s. 
icntc  X 
a    Carlo  V,  IO I,   105   s.  e 


Ganganelli.  V.  Clemente  XIV. 


Gantesij  ribellati 
106. 

Gap  saccheggiato   dagli  x4ustro-Sardi ,  803  s. 

GUrhino,  Gianfrancesco,   1136  e  segg. 

Garfagnana,  guerra  ivi  tra  Lucca  e  Modena, 
450  s. 

Garibo  o  Garibetto ,  367  s. 

Garzialasso  ,  ambasciatore  spagnuolo  impri- 
gionato dal  papa  ,  266. 

GascOy  Andrea  di,  123  s. 

Gastaldi^  Gerolamo,  suo  atto  generoso  in  Pen- 
na, 727  s.  e  segg. 

GattUj  Callo  della,  prende  Colegno,  605;  suo 
grave  errore ,  607. 

Galtinara  j  Carlo  Aiborio  di,  arcivescovo  di 
Torino ,  suo  discorso  in  un  consiglio  di 
corte,  979  s. 

Gattìnara  j  ÌMercurio,  91. 

GauthieVj,  abate,  925. 

Gazoldi.,  Sigismondo,,  a  difesa  di  Famagosta, 
353  s. 

Gelido  j  Pietro,  338. 

Gennai Oj  san,  non  vuol  fare  il  miracolo  per 
Filippo  V,  861. 

Genova,  sua  condizione  al  principio  di  questa 
storia,  22;  assalita  dai  Francesi,  42  e  segg.; 
umori  che  fomentano  la  congiura  dei  Fie- 
schi,  169  s.;  nuova  forma  di  governo  dopo 
di  quella  congiura,  180;  tumulti  fra  il  por- 
tico vecchio  e  il  portico  nuovo,  367  s.  e 
segg.;  contende  con  Paolo  V,  417  s.;  as- 
saltata improvvisamente  dal  duca  di  Savoia 
e  dalLesdighieres,  512  e  segg.;  non  osserva 
l'armistizio  con  Savola,  520  s.;  mali  umori 
per  l'ascrizione  dei  nobili,  521  e  segg.;  con- 
giura del  Vacherò,  523  e  segg.;  crea  inqul- 
sllori  di  stato  e  riceve  ambasciatore  fran- 
cese, 530  s.  ;  si  concilia  con  Savola  ,  547  ; 
nuove  mura,  548;  congiura  contro  di  lei  di 
Gianpaolo  Balbi,  568  e  segg.;  vuole  compe- 
rar Pontremoli,  658  s.  ;  in  discordia  con 
Malta,  669  s.;  travagliala  dalla  pestilenza  , 
672  s.;  sempre  desiderala  dalla  casa  di  Sa- 
voia, 709  s.;  in  pericolo  per  la  congiura  di 
Rafìaele  della  Torre,  708  s.;  assaltala  im- 
provvisamente dal  duca  di  Savoia,  711;  co- 
me intende  la  mediazione  diLulfàXlV- 
730;  si  pacifica  con  Savoia,  730  s.;  in  con- 
tesa con  Luigi  XIV,  763;  si  ginslifìca  ma 
indarno,  765;  è  bombardala  dal  Francesi. 
767  ;  costanza  del  senato,  768;  si  accorda 
con  Francia  e  manda  a  Luigi  XIV  il  suo 
doge,  770 j  come  governi  la  Corsica,  989 


s.  e  segg.;  disgusta  i  Corsi,  991  s.;  come  no 
sente  la  sollevazione  ,  996  s.;  si  lagna  del- 
l'Inghilterra per  gli  ajull  dati  alla  Corsica, 
1002  s.;  e  col  papa,  1003;  cerca  ed  ottiene 
ajuli  dall'imperatore,  1004;  di  nuovo  in 
guerra  con  loro,  1047  s.  e  segg.;  mette  al 
bando  il  re  Teodoro,  1053  s.;  suoi  pensieri 
rispetto  alla  Corsica,  1056  s.;  chiama  i  Fran- 
cesi in  suo  ajulo,  1057;  propone  accordi  ai 
Corsi  ma  inutilmente,  1057  s.  ;  spogliata 
dall'Austria  del  Finale  si  allega  con  Fran- 
cia e  Spagna,  1080  e  segg.;  insultata  dagli 
Inglesi,  1082  s.;  aggiunge  le  sue  truppe  ai 
Gallo-Ispani,  1098;  bombardata  dagli  In- 
glesi, 1103;  abbandonata  dagli  alleati  è  mi- 
nacciata dagli  Austriaci,  II lì;  concessioni 
che  fa  ai  Corsi,  1 1 15;  risponde  ai  manifesti 
del  re  di  Sardegna  e  della  regina  di  Un- 
gheria, II 17;  suo  eccessivo  rigore  con  al- 
cuni Corsi,  II 18;  approfitta  delle  loro  di- 
scordie, II 18  e  segg.;  il  suo  stato  precipita, 
1122  e  segg.;  si  pacilìca  con  Austria  e  Sar- 
degna pel  trattato  di  Aqulsgrana,  II 34  s.; 
assediata  dagli  Austriaci,  1137  e  segg.;  ac- 
coglie di  nuovo  i  Francesi  in  Corsica,  II60 
s.;  in  contesa  "colla  Santa  Sede  per  le  cose 
ecclesiastiche  di  Corsica,  II68;  sdegnata  con- 
tro i  cappuccini,  II69;  suo  bando  sul  ve- 
scovo de  Angclis,  1167  s.;  risponde  al  ma- 
nifesto del  papa,  II71;  dichiara  la  sua  lite 
ai  Veneziani  e  come  le  rispondono,  1172; 
tratta  di  nuovo  colla  Francia,  ÌI74  s.;  mo- 
lestata dai  gesuiti,  II75  s.;  cede  la  Corsica 
alla  Francia,  1 176;  sopprime  i  gesuiti,  1230. 
V.  Banco  di  San  Giorgio. 
Genovesi,  rifanno  le  mura  della  loro  città,  43; 
fortificano  Savona,  I  IO,  in  guerra  coi  Tur- 
chi, HO  s.;  cercano  l'amicizia  di  Barbarossa 
corsaro,  123  e  125;  loro  timore  per  la  rotta 
di  Ceresole,1 32;  vogliono  togliere  l'isola  d'El- 
baa  Cosimode'Medici,  215;loro  risentimen- 
to a  cagione  di  una  fortezza  che  il  Gonzaga 
vuol  far  fabbricare,  216  s.;  in  tumulto  con- 
tro gli  Spagnuoli,  217;  mandano  per  tórre 
la  Corsica  al  Francesi,  246  s.  e  segg.;  ri- 
mettono per  compromesso  le  loro  discordie 
al  papa,  all'imperatore  e  al  re  di  Spagna, 
371  e  segg.;  irritati  per  l'occupazione  di 
Sassello,  442  s.;  Imttutl  a  Voltaggio,  514; 
soccorsi  da  Spagna  e  dai  principi  d'  Italia, 
517;  vincono  i  Piemontesi  a  Castelvecchio, 
721  e  segg.;  continuano  la  guerra  prospe- 
ramente, 725  s.  e  segg.;  prendono  Oneglia; 
ivi;  come  ottennero  il  dominio  della  Cor- 
sica, 984  s.;  loro  crudeltà  contro  i  Corsi, 
1005  s.,  1009  e  1056;  trattano  gli  accordi 
coi  Corsi,  1009  5.;  rompono  i  patti,  101 1; 
ammettono  gli  Austriaci  in  città,  II 13  s.  ; 
fuggono  dalla  cillà  ,  1121  s.;  negano  le  ar- 
tiglierie al  Botta,  1122  s.;  danno  ostaggi, 
1 123;  si  sollevano  contro  i  Tedescbi,  1 126; 
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vengono  alle  mani  con  loro^  II27  s.;  viltà 
(lei  patrizi  e  coraggio  del  popolo,  1128  s.  ; 
nomi  dei  capi  di  quel  moto  nazionale,  1128 
s.;  cacciano  gli  Austriaci,  l  132^  come  si  go- 
vernano, 1133  s.  e  segg.;  eleggono  per  capi 
alcuni  nobili,  II35;  trasportano  il  mortaio 
in  trionfo  al  suo  luogo,  1135;  i  nobili  ri- 
sorgono, 1135  s.;  discordia  tra  popolo  e  no- 
bili, 1136;  ritornano  il  governo  ai  nobili, 
1 137  s,;  ajulali  da  Francia  e  Spagna,  II39; 
loro  feste  per  la  liberazione  della  città  II 45 
s.,  146  s.  e  II5I  s.:  loro  dolore  per  la  morte 
del  duca  diBoufflers,  1146. 

Gcìiouino ^  Giulio,  congiura  col  duca  di  Os- 
j       suna,  493  e  segg. ;  messo  in  prigione,  494 
j       s.  sua  parte  nella  rivoluzioni'  di  Napoli;640; 
j       suo  fine,  648  s. 
j  Gentj  signore  di,  848  s. 
j  Gentile  j  Alfonso  ,  326. 

Gentile  j  Alfonso,  713  s.  e  se 

Gentile j  Benedetto,   179  s. 

Gentile.,  Cesare,  729. 

Gentile j  Francesco  Maria  ,  1II8. 

Gentile^  Gianbattista ,  712. 

Gerace  j,  marchese  di,  634  s. 

Germania  irritata  contro  Luigi  XIV,  789  s. 

Gertrudemberga,  conferenza  di,  922  s. 

GessOj>  Berliughieri,  vescovo  di  Rimini  nunzio 
a  Venezia,  424  s. 

Gesuiti,  approvati  da  Paolo  III,  112;  loro  or- 
dini, ivi;  loro  opinioni  sulla  Santa  Sede,  sui 
concilii  e  sui  principi,  113  s.  e  segg.;  ban- 
diti come  regicidii  dalla  Francia  ,  398  s.  ; 
loro  fraudi  a  Genova,  417;  banditi  da  Ve- 
nezia, 418  s.  e  422  s,;  uno  di  loro  bandito 
da  Mantova,  422;  odiati  in  Toscana,  426; 
macchinano  turbolenze  contro  la  Francia, 
464;  loro  fraude  in  Napoli,  489  s.  ;  dela- 
tori in  Ungheria,  775;  banditi  dalla  Sici- 
lia, 939  s.;  privati  dell'insegnamento  in  Pie- 
monte, 973  s.;  poco  amati  da  Benedetto  XI  fi, 
974;  loro  sistema,  1194;  concitano  il  papa 
contro  il  duca  di  Parma,  II97;  i  Borboni 
ne  domandano  la  soppressione,  1201;  co- 
stumi, pratiche  e  utilità  di  loro,  1210  e 
segg.;  perseguitano  i  giansenisti,  I215e  segg.; 
perseguitati  dai  filosofi,  1216;  loro  falli- 
mento doloso  in  Francia,  I2I6  s.;  accusati 
di  avere  assassinato  il  re  di  Portogallo,  121 7; 
abolito  il  loro  ordine  in  Francia  e  poi  ban- 
diti, I2I7  s.;  lo  stesso  loro  accade  in  Spa- 
gna, a  Napoli  e  a  Parma,  ivi;  riparano  in 
Corsica  e  disturbi  che  vi  recano,  1175  s., 
favoriti  dal  re  di  Sardegna,  1222  s.;  primi 
loro  travagli  nello  stato  romano,  ivi  e  segg.; 
è  abolito  il  loro  instituto,  1223  s.  e  segg.; 
che  si  dice  in  Roma  inforno  alla  loro  sop- 
pressione, 1227  s.;  abbruciano  molte  carte, 
1229  s.  ;  loro  libelli  infamatorii  contro  il 
papa,  ivi;  il  vescovo  di  Augusta  vuole  con- 
servarli e  non  può,  1230  s.  ;  sono  conser- 


vati nella  Silcsia,  ivi;  soppressi  in  tutti  gli 
stati  d'Italia,  1230;  cacciati  a  furor  di  po- 
polo dalla  Valtellina,  1230  s.;  fanno  par- 
lare la  profetessa  Beruzzi ,  I23I  s.  e  segg.; 
accusati  di  avere  avvelenato  papa  Gan^^a- 
nelli,  1232  s.  ria 

Gheldria,  ducato  di,  108. 

Gherij,  Cosimo  de',  vescovo  di  Fano,  87;  stu- 
prato da  Pierluigi  Farnese,  87  s.;  sua  mor- 
te ,  88. 

Glici'ara  ^  Giovanni ,  280. 

Giacoìnello  Tommaso,  domenicano,  284  s, 

Giacomo  I  re  d'Inghilterra  offre  il  suo  aiuto 
ai  Veneziani,  419  s.;  suo  libro  contro  il  pa- 
pa, 425. 

Giacomo  II  re  d'Inghilterra  sbalzato  dal  tro- 
no,  790  s.  e  segg.  e  782;  complimentato 
dal  duca  di  Savoia,  813;  escluso  dal  regno 
dal  trattato  di  Risvich,  ricusa  di  ricevere 
gli  alimenti  dal  re  Guglielmo,  814  s.;  muo- 
re, 848  e  849. 

Giacomo  III  riconosciuto  dalla  Francia  a  re 
d'Inghilterra,  849  ;  tenta  uno  sbarco  in  Iseo- 
zia,  918;  sue  pretese  sull'Inghilterra,  942; 
sue  nuove  imprese  per  riacquistare  il  re- 
gno, 945  s.  e  segg.;  bandito  dalla  Francia, 
nmore  a  Roma,  946.  V.  Stuardo. 

Giaenj,  cardinale  di,  158. 

Giajferrij  Luigi,  generale  dei  Corsi,  1000; 
guerreggia  i  Genovesi ,  1002  s.  ;  difende  Pao- 
mia,  1003  s.  ;  accerchia  il  Vachtendoch  , 
1006;  aduna  il  parlamento  a  Golo  ,  1007; 
combatte  valorosamente  Genovesi  e  Tede- 
schi, 1008  s.  ;  tratta  gli  accordi  coi  Geno- 
vesi, e  sue  parole  a  questo  proposito,  1009 
s.  ;  arrestato  ,  poi  liberato  _,  101 1  e  segg.; 
torna  in  Corsica,  1048  e  segg.;  nominato 
di  nuovo  generale,  1048  s.;  fatto  marescial- 
lo dal  re  Teodoro,  1052  s.  ;  ne  favorisce  la 
causa,  1055  s.  ;  è  fatto  vicario  del  re,  ivi; 
dispone  la  guerra  contro  i  Francesi,  1058 
s.;  suo  manifesto  contro  Genova  e  Francia, 
1062  s.  e  segg.  ;  lascia  la  Corsica,  1065. 

Giammaica_,  marchese  di,  viceré  di  Sardegna, 
919  e  segg. 

Gianjederico  elettore  di  Sassonia,  108;  fa 
guerra  a  Carlo  V,  164;  fatto  prigione,  167 
s.;  liberato  dal  carcere,  228  e  234. 

Gianfìgliazzij  Bongiovanni,  rivela  a  papa  Pao- 
lo IV  i  vizii  de'suoi  nipoti,  278. 

Giannonej  Pietro,  suo  detto  sui  Napoletani, 
646;  sua  dottrina  nel  diritto  canonico-po- 
litico, 972  s.;  imprigionato,  muore  in  car- 
cere, 1043;  citato,  410  e  670  s. 

Gianotti,,  Donato,  fuoruscito  fiorentino,  55. 

Giansenisti,  chi  fossero,  I2I2  s.  e  segg.; 
perseguitati  dai  gesuiti,  1215  e  segg.;  per- 
seguitano i  gesuiti,  121 7  s. 

Gianusbeio^  turco,  91,  92,  92"s. 

Giapponesi ,  ambasciatori,  a  Gregorio  XIII , 
383;  visitano  Venezia,  ivi. 
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GiblUena  ceduta  alla  Gran  Brclfagna,  920. 

Giglio^  Luigi,  riforma  il  calendario,  383  s. 

Ginevra  assediata  da'Savoiardi,  391  s.;  assal- 
tala improvvisamente  dai  Savoiardi,  411  ; 
minacciala  ancora  <lal  duca  di  Savoia,  437 
e  440  s. 

Giiiorij,  Giuliano,  60. 

Gìoieroj,  fuoruscilo  vallellinOj  501. 

Gioiosa^  cardinale,  concilia  Venezia  col  papa, 
423  s. 

Giorno j  satellite  di  Alessandro  de'Medici,  65, 
65  s. ,  67  s.,  74  s, 

Giorgio  I  diviene  re  della  Gran  Brettagna  e 
rialza  la  parte  dei  Wigs  ,  942^  si  stringe 
a  nuovi  patti  colla  Francia^  976  e  segg. 

Gioi^onna  di  Savoia  tutrice  di  Vittorio  Amedeo 
II,  749;  debolezza  della  sua  reggenza,  757. 

Giovanni  d'Austria,  capitano  generale  della 
lega  contro  i  Turchi,  342  s.;  parte  coll'ar- 
mata  da  Messina,  353  ;  sua  gelosia  col  Ve- 
niero ,  355  ;  vince  a  Lepanto ,  358  e  segg.  ; 
torna  a  Messina,  362;  ripreso  in  Spagna, 
362  s  ;  sue  mire  su   Genova ,   369  e   segg. 

Giovanni  d'Austria  conduce  l'armala  a  Na- 
poli, 645  s.;  viceré  di  Napoli,  648  s. 

Giovio^  Nicolò,  II26  s.,  1127. 

GioviOj  Paolo,  suo  pronostico,  208. 

Giubileo  di  Paolo  III,  248;  di  Pio  IV,  282  s. 

GiudicCj  cardinale,  837. 

Gn(<;/tcej  Antonino  ,  solleva  Palermo,  656  s.  ; 
strangolato,  658. 

Giuliani^  generale  Corso,  1 119  s.  e  segg.,  II 72 
e  segg.;  imprigionato,  II 54  s.;  esce  di  car- 
cere e  parteggia  di  nuovo,  II 56. 

Giulio  III,  cardinale  Del  Monle,  inalzato  alla 
Santa  Sede,  221;  fa  render  Parma  ai  Far- 
nesi, ivi;  suoi  principi!,  221  s.;  sopranomi- 
nato Papa  ScimiOj,  222;  impudente  elezione 
di  un  cardinale,  ivi;  sue  brighe  a  cagione 
di  Parma  e  Piacenza,  222  s.  e  segg.;  rimette 
il  concilio  in  Trento,  224;  guerreggia  con- 


Parma,   2^ 


3    s.   e  se 


;  si  accomoda  , 


226  s.;  muore,  259.  V.  anche  IMonte  car- 
dinale. 

Giunti  stampatori,  339  s. 

Giureconsulti  canonisti  in   Italia,  972  e  segg. 

Giurisdizione  ecclesiastica,  sua  origine,  239  e 
segg.;  attentati  conilo  di  lei,  445;  contrasti 
tra  essa  e  la  potestà  laica  ,  550  s.  ;  come 
esaminata  e  discussa  in  Italia  nel  seco- 
lo XVIII ,  972;  sue  correlazioni  col  prin- 
cipato, II92.  V.  Immunità. 

Giuseppe  I  imperatore  e  prima  arciduca  d'Au- 
stria ,  riconosciuto  re  di  Ungheria,  786  s.  ; 
riconosciuto  ve  de'  Komani,  793  s.;  fatto 
imperatore  acquista  Mantova,  906;  in  con- 
trasto colpjpa,  908;  disegna  la  conquista 
del  regno  di  Napoli  e  la  fa,  909  e  segg.; 
sue  nuove  amarezze  col  papa  a  cagione  di 
Coniacchio,  915;  fa  guerra  al  papa,  916  s.; 
si  accorda  con  lui,  917;  muore,  925  s. 


Giuseppe  II  visita  l'Italia  e  Roma,  1214;  sue 
riforme  religiose  in  Germania,  1243  e  segg.; 
visitato  a  Vienna  da  Pio  VI,  1244;  sua 
risposta  al  papa,  1245  s.;  va  di  nuovo  a 
Roma,  poi  a  Napoli,  1265;  visita  Pavia, 
1272  s.;  sue  parole  ai  teologi,  1273. 

Giuseppe  re  di  Portogallo  in  pericolo  di  essere 
assassinato,  I2I5;  minaccia  di  separarsi  da 
Roma,  I22I  s. 

Giustiniani^,  Ansaldo ,  178  s. 

Giustiniani^  Alessandro,  515. 

Giustiniani^  Francesco,  212  s. 

Giustinianij  Francesco,  326  s. 

Giustiniani^  Gerolamo,  325  s. 

Giustinianij  Gianbattista,  176  s, 

Giustinianij  Piermaria,  1048  s.  e  segfi(.,  III5, 
II16s. 

Giustinianij  Rafaello,  fa  assassinare  Sampie- 
ro,  331. 

Globo  terracqueo,  sua  natura,  1245  e  segg. 

GoeSj  conte  di,  848  s. 

Goilfredij  ministro  del  duca  di  Parma,  655 
s,;  decapitato,  656. 

Goldonij  Carlo,  sue  lodi,  1282. 

Gomontj  signor  di,  mandato  da  Luigi  XIV  a 
trattare  tra  Savoia  e  Genova,  729  s.;  come 
regalato,  732  s. 

Gondij  Girolamo,  389  s.  e  307. 

Gondij  Giuliano,  83. 

GonJ'aLonievij  Gianluigi,  207  e  segg. 

Gonzaga j  Carlo,  130,  131  s. 

Gonzagaj  Carlo,  duca  di  Nevers,  398;  di- 
fende Casale,  451;  succede  negli  stati  di 
Mantova  e  Monferrato,  520  s.  e  525  e  segg.; 
fugge  da  Mantova,  543  s.;  la  riacquista, 
545;  muore,  567. 

Gonzagaj  Carlo,  figlio  del  duca  di  Rethel, 
duca  di  Mantova,  567. 

Gonzagaj  Chiapino,  va  contro  Genova,  42; 
altre  sue  imprese,  67,  78,  78  s. ,  80  e 
171  s.  ^ 

Gonzagaj  Ercole,  cardinale^  220,  221  ;  legato 
al  concilio,  289;  sua  opinione  sulla  resi- 
denza dei   vescovi ,  306  ;  muore  ,  308  s. 

Gonzagaj  cardinale  Ferdinando,  contende  con 


446   e   segg.  ;  favo- 
non  osserva  il  trat- 


Savoia  pel  Monferrato, 
rito  da  Spagna,  461  s. 
tato  d'Asti,  471, 

Gonzaga j  Ferdinando,  duca  di  Mantova,  suo 
capriccio  per  le  donne,  840  s.;  tentato  dalla 
Francia  e  dall'Austria ,  ammette  presidio 
francese  in  Mantova,  841;  messo  al  bando 
deirimpero,  842;  alla  battaglia  di  Guastal- 
la ,  865  s.;  perde  il  ducato  e  muore,  906. 

Gonzagaj  Ferdinando,  principe  di  Castiglio- 


ne, perde  lo  stato,  907. 
ìnzaga  j  Ferrante  guerreggia  i  Turchi  98, 
tratta  la  pace  a  Crespino  134  s.;  governa- 
tore di  Milano  ,  140  s.  ;  suo  odio  con  Pier- 
luigi Farnese,  ivij  fa  processare  il  Burla- 
macchi  151;  fa  occupare  IMassa,  152;  av- 
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\isa  i  Doila  di  una  confluirà  175,  suo  ri- 
sentimanto  por  essa  180  s.,  arma  contro 
i  Fieschi  181  e  182;  ringrazia  di  una  of- 
ferta Pierluigi  Farnese  184;  suo  odio  e  mac- 
chinazione contro  di  lui,  206  e  segg.;  suoi 
tentativi  su  Parnia,  210s.;  si  scusa  coi  Ve- 
neziani, 212  s. ,  in  sospetto  dei  Francesi, 
214;  vuol  mettere  sul  collo  ai  Genovesi  una 
fortezza,  216  s.  ;  congiure  contro  di  lui, 
218;  sue  mene  per  aver  Panna,  219  s.  , 
220,  220  s.,  222,  222  s.  e  segg.;  consiglia 
Carlo  V  a  impadronirsi  di  tutta  l'Italia,  ivi; 
guerreggia  contro  Parma  ,  225  s.  e  segg.  ; 
consigli  che  dà  a  Carlo  V,  227;  parte  che 
segue,  230;  sua  differenza  con  Brissac  nel 
governo  del  Piemonte,  235  s.;  sua  guerra 
in  Piemonte,  236;  accusalo  e  chiamato  alla 
corte,  258  s. 

Gonzaga,  Francesco  ,  duca  di  Mantova ,  mi- 
naccia guerra  a  Ranuccio  Farnese,  444  s.; 
muore,  446  s. 

GonzagUj,  Francesco ,  principe  di  Castiglione, 
454,  456. 

Gonzaga,,  Giulia,  amante  del  cardinale  De'Me- 
di«i,57;  parteggia  pei  Luterani,  116  e  198  s. 

Gonzaga^  Maria,  erede  dei  ducati  di  Mantova 
e  Blonferrato,  446  s.  e  segg.;  sposata  al  du- 
ca di  Pdietel,  536;  reggente  e  tutrice  di 
Carlo,  567. 

Gonzaga:,  Vincenzo,  duca  di  Mantova,  ban- 
disce un  gesuita,  422  s.;  favorisce  la  con- 
giura contro  Ranuccio  Farnese,  443;  muo- 
re, 520  s. 

Gonzaga^  don  Vincenzo,  viceré  di  Sicilia, 
sottomette  i  Messinesi,  746. 

Gonzale^  Pietro  di,  204  s. 

Gouronj  signor  di,  537. 

Governo  politico  nel  secolo  XVII ,  828  s.  ; 
forme  di  esso  in  Italia  nel  principio  del  se- 
colo XVIII,  976  s. 

Coitone j  marchese  di,  813. 

GradenigOj  Giusto,  92  s. 

Grandmaisonj  maresciallo,  in  Corsica,  1180 
eseg.  II82,   1183. 

Granitela,  vescovo  di  Arras,  153  s. 

Granuehij  gran  cancelliere  di  Carlo  V,  108 
s.;  riforma  Siena,  109  s.;  favorisce  Cosi- 
mo, 120;  tratta  la  pace  a  Crespino^  I34s.; 
oratore  al  concilio,  153  s.;  muore,  230. 

Granitela.  V.  Covos. 

Grassi j,  Carlo  de',  vescovo  di  Montefiascone, 
al  concilio  di  Trento,  303;  contradice  al 
Ferrier,  314. 

Gras'^ij  Francesco,  governa  Siena,  147  s. 

Grauinaj,  Vincenzo,  973,  974  s. 

Gregcrij  Giancarlo,  citato,  984  s.  e  989. 

Gregorio^  san,  sua  massima,  286. 
!  Gregorio  XIII,  cardinale  Buoncompagni,  elet- 
to papa,  363;  festeggia  la  stiage  degli  Ugo- 
notti, 365;  in  collera  con  Venezia,  365  s.; 
protegge  la  libertà  di  Genova,  369  s.;  ri- 


prende i  cavalieri  di  Malta,  375;  favorisce 
lalegu  di  Parigi,  286  s.;  institulsce  l'Or- 
dine di  San  Maurizio  e  Lazaro  ,  380  s.  ; 
manda  visitatori  apostolici,  ivi;  contende 
per  essi  con  Venezia,  382 s.;  riceve  un'am- 
basciata dal  Giappone,  383;  riformali  ca- 
lendario, ivi;  muore,  ivi  s. 

Gregorio  XIF^  Francesco  Sfondrato,  creato 
papa,  fa  guerra  ad  Enrico  IV,  394;  vuol 
tórre  lo  stato  a  Cesaie  d'Esle,  396;  muo- 
re, 396  s. 

Gregorio  Xf^j  cardinale  Ludovlsio,  creato 
papa ,  si  mescola  nelle  cose  della  Valtelli- 
na, 505  s.  e  segg.;  ha  la  Valtellina  in  de- 
posito, 508  s.;  muore,  609. 

Grigionij  loro  governo,  496  s.  e  segg.;  fanno 
lega  con  Venezia,  415;  molestati  dal  Fuen- 
tes,  la  rompono,  415  s.  ;  tumulti ,  guerre 
civili,  stragi  suscitatevi  dal  fanatismo,  498 
e  segg.;  le  dieci  Dirltluie  assoggettate  al- 
l'Austria, poi  si  rivoltano,  507  e  segg.;  sde- 
gnati pel  trattato  di  Monsone,  520;  di- 
sturbati di  nuovo  dai  Francesi ,  556  s.  e 
segg.;  si  sollevano  contio  di  loro,  567  s.  e 
segg.;  riacquistano  la  Valtellina,  569. 

Grimaldi^  Alessandro,  doge  di  Genova,  714  s. 

Grimaldij  Ansaldo,  Genovese  benefico,  23. 

Grimaldi j  Benedetto,  153  s. 

Grimaldij  Carlo,  492  s. 

Grimaldi^  Cristoforo,  doge  di  Genova,  22, 

Grimaldi,  Francesco,  1008,  1142. 

Grimaldi,  Gianbattlsta,  183  s. 

Grimaldi,  Gianbattlsta,  1001  s. ,  II 13  s. , 
1123  s.  e  II35. 

Grimaldi,  Glangiacomo,  in  Corsica,  1153  s.; 
richiamato,  1 156  s. 

Grimaldi,  dottore  ,  córso,   1 1 56  s. 

Grimaldi,  Ranieri,  1112. 

Grimaldi.  V.  Telesse. 

Grimani,  legato,  139. 

Grimani,  cardinale,  845  e  segg.,  900  s. 

Grimani,  Battista,  681  s.  e  segg. 

Grimani,  Marco,  patriarca  di  Aquilea,  ammi- 
raglio del  papa,  98,  99.  j 

Grimani,  Marino, vescovo  di  Ceneda,  152  e 
152  s. 

(rr//Ha/z/,  Marino,  417  s. 

Grimani,  Y ìiìc&mo  ,  103. 

Grimani,  abate,  794,  795,  796. 

Grilli,  Andrea,  doge  di  Venezia,  22,  94  e  97. 

Grilli,  figliuolo  del  doge,  mandato  a  Costan- 
tinopoli, 100  s. 

Gropallo,  Francesco ,  mandato  in  Corsica 
999,  1000  s.;  richiamato,  1001  s. 

Gropello  ,  agente  del  duca  di  Savola  ,  801  , 
802,  804  s.  e  segg.,  809  s.,  STO  s.;  fa  un 
trattato  tra  Francia  e  Savoia,  811  s.;  do- 
ma i  Mondovlti,  816. 

Guardia,  don  Bernardino,  genovese,  marchese 
Della  ,  fonda  una  colonia  di  Affricani  in 
Sardegna,  1145  s. 


INDICE  GENERALE 


13 15 


G nasco j  Loiìo\\ co ,  513  s. ,  Sl't  s. 

GuejffìeVj  ambasciatore  di  Francia  a  Torino, 
439  s.  ;  acjente  francese  ne' Grigioni ,  496 
e  segg. ,  50r>  e  scgg. 

Guerrino,  Alessandro,  450  s.  e  segg. 

Gugliehniiii^  sue  lodi,  1277. 

Guglielmo  re  d'Inghilterra  riconosciuto  dalla 
Francia,  814  s.;  tratta  lo  spartimento  della 
Spagna  colla  Francia,  822  s.  ;  riconosce 
Filippo  V  re  di  Spagna,  835;  si  allega  col- 
rOlanda  e  l'Austria  contro  i  Borboni,  848 
s.;  muore,  8(ìO. 

Guglielmo  di  Nassau,  principe  di  Grange, 
odia  Luigi  XIV,  ed  aspira  alla  corona  di 
Inghilterra,  790  s.;  creato  re  d'Inghilterra, 
792. 

Guglielmo  d'Assia,  227  s. 

Guicciardi,  Giovanni,  501  e  segg^ ,  569  s. 

Guicciardini^  Francesco,  51  j  sopranominato 
inesser  Ceretlieri,  60;  difende  il  duca,  ivi; 
chiamato  a  frettoloso  consiglio  68  ;  propo- 
ne Cosimo  a  reggere  Firenze,  69;  suo  det- 
to contro  il  popolo ,  72  s.;  ingannato  da 
Cosimo,  ivi;  vuole  pacificare  i  cardinali  col 
duca  Cosimo,  74s.  sua  morte,  84. 

Guidobaldo  duca  di  Urbino,  85  s.  ;  cede  ai 
Francesi,  86. 

GuisUj  capi  di  parte  in  Francia,  292  e  segg. 

Guisa,  cardinale.  V,  Lorena. 

Guisa,  duca,  difende  Metz,  235;  viene  in  soc- 
corso di  Paolo  IV  ,  267  ;  prende  Valenza, 
ivi;  va  a  Roma,  168;  domanda  Civitavec- 
chia ed  Ancona,  ivi;  va  all'assedio  di  Civi- 
tella,  ivi;  se  ne  leva,  270;  corre  in  Fran- 
cia dopo  la  rotta  di  San  Quintino,  272  s.  ; 
e  274  ;  guida  1'  esercito  in  Francia,  274  s.; 
rivela  al  papa  i  vizii  dei  suoi  nipoti,  277  s.  ; 
assedia  Orleans,  297;  ucciso,  308. 

Guisa,  duca  di,  il  giovane,  fa  ammazzare  Co- 
ligny,  363  s.  ;  capo  della  lega  ,  386  ,  388  ; 
assassinato,  389. 

Guisa,  duca  di,  401  s. 

Guisa,  duca  di,  512  e  segg.  V.  Mena. 

Guisa,  duca  di,  capo  dei  sollevati  napoleta- 
ni, 646  s.;  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli, 
650  s, 

Guiscardi,  Troiano,  537. 

Gustalo  re  di  Svezia  a  Roma,  1270. 
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Haen,  De,  ammiraglio  olandese,  va  contro 
Messina,  744  s. 

Hagen,  generale,  901  s  ,  902. 

Hannover,  colloquio  di,  tra  Francia,  Inghil- 
terra e  Olanda,  947,  952  s. 

Hannover,  negoziali  di ,  962  s. 

Hannover j  casa  di,  chiamala  al  trono  d'In- 
ghilterra, 849. 

Harcourt,  Enrico  di  Lorena  conte  di ,  soccor- 


re Casale,  597  s.  ;  passa  il  ponte  della  Rotta, 
598  ;  sua  risposta  al  Leganes,  ivi  ;  lo  vince 
a  Casale,  600;  assedia  Torino,  601  s.;  as- 
sediato dal  Leganes,  604;  come  se  ne  li- 
bera, 607;  ributta  una  sortita  del  principe 
Tommaso,  612;  ottiene  la  città  di  Torino, 
ivi;  va  all'assedio  di  Cuneo,  614;  lo  pren- 
de .  615  s.;  va  alla  guerra  di  Fiandra, 
616  s. 

Harcourt,  marchese,  ambasciatore  francese  a 
Madrid,  822  e  segg.  823  s. 

Harcourt,  duca  di,  alla  guerra  d'Italia,  I0I8 
s.,  1030  e  1032  s. 

//arZf^r.  Achille  di,  389. 

Harley,  confidente  di  Anna  regina  d'Inghil- 
terra, 924  s. 

Haro,  don  Luigi,  ministro  di  Spagna,  654s. 

Harrac,  conte  di,  ambasciatore  cesareo  a  Ma- 
drid, 822  s.  e  830. 

Harrach,  conte  di,  generale,  901. 

Hayes,  signor  Des,  va  contro  i  Mondovili,  e 
come  gli  doma,  8L5  e  segg. 

Haumada,  don  Agostino  De,  in  ajuto  di  Ge- 
nova, II 45;  come  premiato,  1151. 

Hojo,  Luigi  Dell',  slratico  di  Messina,  734  s. 
e  segg.;  rimosso,  737. 


lacob ,  ambasciatore  del  duca  di  Savoia  in 
Francia,  442  s.  e  452. 

lanavel,  capo  dei  Valdesi ,  664  e  segg.  ;  sua 
crudeltà,  665  s. 

lanum  Cogia,  bascià,  prende  Tine,  943  s.  ; 
suo  tratto  generoso  ,  946  ;  assedia  Corfìi  , 
947  e  segg  ;  si  ritira,  950. 

lanus-hei  a  Venezia,  33  e  106. 

layer,  capo  dc'Valdesi,  664;  ucciso  combat- 
tendo,  664  s.;  sua  crudeltà,  665  s. 

Idiaques  ,  don  Giovanni,  compromissario  per 
le  cose  di  Genova,  369  s.,  372  s. 

Idiaques,  don  Alfonso,  401. 

lercinia,  teatino,  rivela  al  papa  1  vizii  dei 
suoi  nipoti,  228. 

lennigs,  ammiraglio  inglese,  930  s. 

If,  isola  d',  401. 

Ignazio  di  Loiola  fondatore  dei  gesuiti,  112. 

Igìiazio ,  padre,  da  Bergamo,  501  ,  503  s.  e 
504. 

Immunità  ecclesiastiche,  sostenute  dal  conci- 
lio, 312;  come  turbano  la  Sicilia  ,  933  e 
manomesse  nel  regno  di  Napoli,  1222.  V. 
Giurisdizione  ecclesiastica. 

Imperiale,  Ambrogio,  difende  Ovadii,  729. 

Imperiale  Lercari ,  Francese  ornarla,  doge  di 
Genova,  si  prosenta  a  Luigi  XIV,    770. 

Imperiali,  monsignore,  sottomette  i  Firmani, 
1653  s. 

India  spagnuola,  riconosce  il  re  Filippo  V, 
630  3. 
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Indice  de' libri  proibiti  di  Paolo  IV^  261  s. 
I       e  339. 

i  InghiHcrra   torna  alla  fede  cattolica,  2'i5  s.; 
supplizi  de'proteslanli,  248  s.3  manda  am- 
basciatovi a  Paolo  IV,  260  s.j  si  leva  dalla 
religione  cattolica  a  cagione  della  superbia 
j       del  papa,  276;  sue  rivoluzioni  interne,  653 
I       s.;  scaccia  dal  ti'ono  la  casa  degli  Stuardi, 
{       790  s.  e  segg.  792;  passa  alla  casa  di  Han- 
nover, 860  s.;  acquista  Gibilterra  e  Porto 
Maone  e  l'isola  Minorca ,  929. 
Inglesi  assaltano  Calais,  121;  espugnano  Bo- 
logna di  mare,  133  s.,  135  s.;  in  ajuto  de- 
gli Ugonotti,  208;  sdegnati  contro  la  Fran- 
cia   pel    riconoscimento    di    Giacomo    III 
Stuardo,  849;  loro  strani  umori  pel  prin- 
cipe Eugenio  e  il  marasciallo  Blucher,  905; 
assediano  Tolone,  poi  se  ne  ritirano,  913 
s.  e  segg.;  bombardano  il  Finale,  Savona 
e  San  Remo,  II03;  in  Corsica  contro  i  Ge- 
novesi,   146  s.  ;  loro  insolenze  contro  Ge- 
nova, II2I,  II22. 
Innocenzo  IX^  cardinale  Facchinetti,  creato 

papa,  muore,  396  s. 
Innocenzo  X  eletto  papa,  629;  si  fa  nemica 
la  Francia  e  perseguita  i  Barberini,  629  s.; 
fa  occupare  e  distrugger  Castro,  655  ;  muo- 
re,  668. 
Injiocenzo  XI ahoììsceìe  franchigie  degli  am- 
basciatori^   771   s.  ;  sue  contese  col  re  di 
Francia,  772  e  segg.;  gli  manda  rosari    e 
indulgenze,  774  s.;  muore,  793. 
Innocenzo  XII  stimola    Savoia  ad  allegarsi 
con  Francia,  811  s.;  sua  contesa  coli' im- 
peratore Leopoldo,  818;  amareggiato  dal 
conte  Martiniz,  818  s.;  come  si  risente  di 
\m  editto  dell'imperatore  sui  feudi,  819  s.; 
sue  fabbriche  in  Anzio,  820;  consultato  da 
Carlo  II  di  Spagna  intorno   all'erede  della 
corona^  823  s.;    propone  una   lega  italia- 
na, 835  s.;  muore,  suoi  benefizi,  825. 
Innocenzo  XIII ^  papa,  967. 
Inojosttj,    don  Giovanni  Mendozza  marchese 
dell',  governatore  di  Milano ,  438  s.  ;  suoi 
pensieri  sul  Monferrato,  448  e  segg.;  favo- 
risce il  duca  di  Savoia,  452  e  segg.,  e  461; 
gli  fa  la  guerra,  464  s.  ;  rompe  il  duca  ad 
Asti,   e  guasta   la   vittoria   colle   lentezze, 
469;  richiamato,  470  s. 
Inquisitori  in  Piemonte,  418  s. 
Inquisizione  del  Santo  Ufficio,  117;  discorso 
su  di  lei,   197;  eccita  una  sollevazione  in 
Napoli,  199  e  segg.;  protetta  da  Paolo  IV, 
261    s.;    raccomandata  da  lui  e  persegui- 
tata dai  Romani,    280;    perseguila   i    Val- 
desi in  Piemonte  e  Calabria,  284  s.  e  segg.; 
perturba  i  Milanesi  ed  il  concilio,  311  s.; 
protetta  e  fomentata  da  Pio  V,  337;  eccita 
tumulto  in  Mantova,  ivi;  fa  morire  Giulio 
Zanetti  e  il  Carnesecchi,  ivi;  suoi  furori  in 
Toscana,  338  s.;  turba  la  Toscana,  382; 


sue  violenze  in  Piemonte,  410  s.;  incrade- 
lisce  nella  Valtellina,  498  ,  503;  perseguila 
il  Galileo,  571  s.;  suo  osceno  atto  di  fede 
a  Firenze,  702  s.;  abolita  in  Napoli,  911 
s.  e  1270;  in  Piemonte  non  permette  gli 
idillii  di  Teocrito,  e  perchè,  975  s.  ;  ri- 
stretta a  Milano,  1206  s.;  abolita  a  Parma, 

1207  ;  e  in  Toscana,  1207  s.;     e  in  Sicilia 

1271. 
Interim  di  Carlo  V,  196  e  segg.;  annullalo, 

Irlanda  eretta  in  regno  da  Paolo  IV,  261. 

Isnardi^  di  Caraglio ,  marchese,  894,  1019, 
1102  e  II08. 

Italia,  sua  condizione  al  principio  di  questa 
storia,  e  costumi,  16;  lettere,  16  s.;  armi, 
17;  agricoltura,  commercio  ed  arti,  18  s.; 
sua  condizione  civile  nel  medio  evo,  428; 
e  nel  secolo  XVII,  430  s.;  fiorisce  di  stu- 
dii,  446;  contristala  da  fenomeni  e  pestilenze 
e  dall'apparizione  degli  Spagnuoli,  549  s. 
e  segg.  ;  sua  condizione  dopo  la  pace  di 
Londra ,  962  ;  stato  delle  scienze  e  delle 
lettere  a  principio  del  secolo  XVIII  ,  972 
e  segg.;  indipendenza  che  vuole  procurarle 
la  Francia ,  e  come  svanisce  il  progetto , 
II06  e  segg. ;  sua  condizione  nelle  scienze, 
arti  e  lettere  alla  fine  del  secolo  XVIII , 
1276  s.;  quali  ordini  liberi  le  siconverreb- 
bono,  1285  s.  e  segg. 

Italiani  moderni  guastati  dal  gusto  de'roman- 
zi,  1260. 

Italiani,  principi,  desiderano  liberarsi  dal  do- 
minio austriaco,  826  s. 

lusiifj  bascià .  muove  alla  guerra  di  Candia , 
679. 

Iuuen_,  Baldassare,  rivela  la  congiura  contro 
Venezia  ,  482  s.  e  seccf. 
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Kei^enhulleVj,  generale  austriaco,  mandato  in 

Italia  in  luogo  di  Konigsek,  1037  e  1075  s.  j 
Knin  preso  dai  Veneziani,  788.  | 

Konigsekj  conte  di,  901;  generalissimo  d^Au-  I 
stria  in  Italia,  vince  i  Gallosardi  sulla  Sec- 
chia.   1030   e  segg.;  perde    a    Guastalla, 
1032  e  segg.;  si  ritira  nel  Tirolo,  1034  s.; 
va  a  Vienna,  1036. 


Ladislao^  principe  di  Polonia,  fatto  canonico 
a  Roma,  820  s. 

Lagrangej  lodato,  1277;  si  spatria  1238  s. 

Lainez,  generale  dei  gesuiti,  112;  posto  che 
ha  in  concilio,  291;  suo  discorso  sulla  isti- 
tuzione dei  vescovi,  302  s.;  suo  tratto  d'i- 
pocrisia al  concilio,  318. 
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Lama,  Andrea,  973. 

Lamberg,  conte  di,  837,  838  s.  e  8^l5. 

Lamberg,  cardinale  Gianfilippo  di,  839  s. 

Lambertini j  cardinale  Prospero.  V.  Bencdet- 
lo  XIV. 

Laudi,  Ai^oslino,  207  e  seop;. 

Laiìdrianì,  IMarcanlonio,  123  s. 

Landrianij  jMarsllio,  394. 

Langlade,  congiura  contro  Venezia  ,  479  e 
segg  f  ucciso,  482  s. 

Langosco,  Tommaso  di,  124  e  283. 

Laugualleric,  marchese  di,  864  s.,  901  s.  s 
9Ò3  s. 

Lanier,  ambasciatore  di  Francia  ai  Grigioni, 
568  e  segg. 

Lansac  governa  la  Mirandola,  226  ;  va  a  Vien- 
na, 231,  232;  ambasciatore  a  Roma,  torna 
I  da  Siena  a  Roma,  253  s.;  stimola  i  Ca- 
raffa contro  Cesare  263,  ajuta  il  papa  con- 
tro gli  Spagnuoli,  265  s.  e  segg.;  amba- 
sciatore al  concilio  ,  suo  detto  e  sue  istru- 
zioni, 295  s.;  306,  309. 

Larnage,  signor  di,  II09  e  II49. 

Lasci,  generale,  1108. 

Lasminas,  marchese  di,  generale  spagnuolo  in 
Italia,  1078  s,,  1080;  discorda  col  Conti, 
1090  s.,  1093  s,;  mandato  in  vece  di  Ga- 
ges.  Ilio  s.;  ritira  l'esercito  nel  Nizzardo, 
mi  e  II39. 

Latte  della  Madonna  conservalo  a  Messina, 
1265  s. 

Laubcspine,  segretario  di  Enrico  II,  275  s. 

Lautrec,  generale  francese,  1103  s. 

Lai'aldigi,  Gianbattista  Trucchi,  barone  di, 
707  s.,  710. 

Lai'ardinOj  marchese  di,  suo  ingresso  minac- 
cioso in  Roma,  773;  è  scomunicalo  ,  ivi; 
parte  da  Roma,  773  s. 

Lai'izari  descrive  la  strage  della  Valtellina, 
502. 

Leck,  ammiraglio  inglese,  conquista  la  Sarde- 

^gna,  919  s. 

Leca,  Gianpaolo,  986. 

Leczinski.  V.  Stanislao. 

Lega  contro  i  Turchi  pubblicata  in  Roma, 
94;  tra  Venezia,  papa  e  imperatore  contro 
i  Turchi,  97  s.  ;  Smalcaldica  de' protestanti 
contro  l'imperatore  Carlo  V  e  il  papa,  164 
e,166  s.  ;  Germanica  contro  l'imperatole, 
227  e  segg.;  contro  i  Turchi  tra  Spagna , 
papa  e  Venezia,  352  s.;  tra  Francia  ,  Sa- 
voia ,  Mantova  e  Parma  contro  Spagna, 
357;  di  Parigi,  386. 

Leganes,  governatore  di  Milano,  558  e  segg.; 
difende  il  Modenese,  563  s.;  combatte  a 
Tornavento,  565  s.  ;  obbliga  il  duca  di  Par- 
ma alla  pace,  566  s  ;  guerreggia  in  Pie- 
monte 567  s.;  fomenta  il  sollevamento  dei 
Grigioni,  568;  rimette  la  Valtellina  ai  Gri- 
gioni, 569  s.,  tratta  con  madama  Cristina, 
573  s.  e  segg.;  entra  nella  congiura  contro 


Cristina,  579  s.;  suo  trattato  con  Tommaso 
e  Maurizio  di  Savoia,  582;  entra  coU'armi 
in  Piemonte,  484  s.  ;  prende  Torino  per 
sorpresa,  591  s.  e  segg.;  in  discordia  coi 
principi  di  Savoia,  593  s.,  598  s.  ;  suo  detto 
airilarcourt,  ivi;  assedia  Casale,  599;  vinto 
dall'Harcourt,  600;  va  al  soccorso  di  ^To- 
rino, 603  s.;  assedia  l' Ilarccurt  nelle  sue 
trincere,  604;  rotto  dai  Francesi,  605;  vuo- 
le spartire  il  Piemonte  tra  Francia  e  Spa- 
gna, 609;  inganna  il  principe  Tommaso, 
610  e  segg. 

Leger„  Giovanni,  solleva  i  Valdesi,  662  e 
segg.  667 ,  668. 

Leìde,  marchese  di,  conquista  la  Sardegna  al 
re  di  Spagna,  955  e  segg.  ;  poi  la  Sicilia, 
957  s.;  combatte  contro  gli  Austriaci, 9.i9, 
a  Genova,  II 43;  ne  parte,   1143  s. 

Lemery,  ambasciatore  francese  a  Torino  ,561, 
563,  567,  588  s.  e  segg. 

Lenios,  conte  dì,  viceré  di  Napoli,  407  e  446.  j 

Leone  X,  papa,  tribolalo  dalle  novità  di  Lu-  i 
tero  ,  25  e  segg.  j 

Leoni,  Matteo,  traditore,  103.  j 

Leopoldo  I,  imperatore,  in  guerra  colla  Tur-  | 
chia  si  allega  colla  Polonia,  775  s,  ;  assog- 
getta l'Ungheria  alla  casa  d'Austria,  786; 
fa  riconoscere  suo  figlio  Giuseppe  a  re  dei 
Romani,  993  s.;  manda  un  agente  a  Torino 
a  tentare  il  duca  di  Savoia,  794  s.;  manda 
ajuti  al  duca  di  Savoia,  801  s.;  lo  minaccia 
nel  caso  che  diserti  la  lega,  808  s.;  ricono- 
sce la  neutralità  d'Italia,  813;  sua  contesa 
con  Innocenzo  XII,  818;  suo  editto  sui  feudi 
d'Italia,  819;  sue  ragioni  alla  corona  di 
Spagna,  821;  le  indebolisce  per  mera  gret- 
tezza, 821  s.;  sdegnato  contro  il  re  di  Fran-  ! 
eia  per  la  successione  di  Spagna  ,  835  s.  e 
826;  tenta  di  una  lega  Venezia,  839  s.  ; 
mette  al  bando  dell'impero  il  duca  di  Man- 
tova, 842;  sue  proteste  contro  la  Francia, 
843;  tira  nel  suo  partito  l'Inghilterra  e  l'O- 
landa, 848;  suo  trattato  col  duca  di  Sa- 
voia ,  870  s. 

Leopoldo,  arciduca  d'Austria,  434  s. 

Leopoldo j  duca  di  Toscana,  ristringe  le  im» 
munita  ecclesiastiche,  1207  s.;  va  in  Roma 
e  regali  che  ottiene  dal  sacro  collegio,  1214 
s.;  altre  sue  riforme,  1240  e  segg.;  sua  co- 
stituzione perla  Toscana,  1273,  protegge  lo 
spionaggio,  1275  s.  ; 

Lepanto.  V^.  Battaglia.  } 

Lerma,  duca  di,  ministro  di  Filippo  III  re  di  1 
Spagna,  406  s.,  435  s.;  470  e  494;  fallo  ! 
cardinale,  489  s.  | 

Lesdighieres j  maresciallo   di,  379  e  392  s.;  j 
guerreggia  in  Provenza,  394  e  segg.;  e  con-  ! 
tro  il  duca  di  Savoia,  401  e  404  s.;  avvisa 
i  Ginevrini  di  pericolo,  411;  tratta  col  duca 
di  Savoia,  427  s.  e  435;  avviso  che  gli  dà 
436  s.  ;  va  contro  Savoia ,  453  ;  favorisce 
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Carlo  Emanuele,  462;  ajufa  Savoia,  472; 
come  inconnlfibile,  472  s.;  soccorre  il  du- 
ca di  Savoia^  47 5}  torna  in  Provenza,  475 
s.;  e  poi  ancora  in  Piemonte,  476  ;  suo  au- 
gurio al  cardinal  Ludovisio  ,  477  s.  ;  favo- 
risce la  congiura  del  duca  di  Ossuna ,  485 
e  segg.  e  491  s.  ;  assalta  col  duca  di  Sa- 
voia Genova,  512  e  segg. ;  in  discordia  col 
duca,  515  s.  e  517  s.;  si  ritira,  518. 

Lettera  della  Madonna  conservata  in  Messi- 
na, 736  s.  e  1261  s. 

Letteratura  d'Italia  nel  secolo  XVII,  pensieri 
su  di  lei,  825  s.;  al  principio  del  secolo  XVIII, 
973  e  975;  alla  fine  del  secolo  XVIII,  1278. 

Leutronj,harone  di,  generale  piemontese,  1079 
s.  ;  ditende  Cuneo,  1093  s.;  va  contro  Arti 

1107  s.  e  segg. 

Lei^Uj  Antonio,  governatore  di  Milano,  20  s. 
e  30;  va  contro  i  Francesi  in  Piemonte,  34 
s.;  assedia  Fossano,  40;  muore  in  Proven- 
za, 46. 

Lei^aj  Antonio  da,  principe  d'Ascoli,  455  s.  e 
segfj. 

Libertà,  sua  indole,  655. 

Lichtenstei/ij,  principe  di,  864  s.  e  segg.;  man- 
dato alla  guerra  d'Italia,  1097  ,  Vl04  s. , 
II06  s.  eìl07;  alla  battaglia  di  Parma, 

1108  s.  e  segg.;  lascia  il  comando  al  mar- 
chese Botta,  ÌI09  s. 

Z,ì,^/?Xj  principe  di,  viceré  di  Sicilia,  va  a  Mes- 
sina, 736  s.;  passa  governatore  di  Milano, 
745. 

Lipari  presa  da  Barbarossa,  126. 

Lippomano j  vescovo  di  Verona,  224. 

LwiUj  Fausta,  coraggiosa  donna  Sanese,  250. 

Livorno j,  Carlo  di  Simiana  marchese  di,  709 
e  710  s.;  discorda  coll'Alfieri,  716  e  718; 
accusato  difende  Catalano  Alfieri,  724  s. 

Livorno.  V.  Pianezza. 

LobkowitZj  governatore  in  Pizzighettone,  I0I9; 
si  arrende,  1020  s.;  viceré  di  Sicilia,  vinto 
dagli  Spagnuoli  lascia  l'isola,  1026;  torna 
in 'Italia, 'l 082  s.;  va  contro  Napoli,  1083 
s.;  sue  battaglie  a  Velletri ,  1085  e  segg.; 
si  ritira  sulla  Secchia,  1088,  1097  e  1097 
s.  ;  scambiato,  ivi. 

Lodovico  d'Assia,  227  s. 

Ladrone j  conte  di,  401. 

Loffredi j,  vescovo  di  Capaccio,  187. 

Lojola.  V.  Ignazio. 

Lomellino  j  Agostino  ,  178. 

LomellinOj  Agostino,  III2  e  1129. 

Lomellino j  Battista,  doge  di  Genova,  22. 

Lomellino j,  Bonifacio,  178  s. 

J^omellino  ,  Francesco ,  325  s. 

Lomellino j  Giacomo,  1135  e  II 36  s. 

Lomellino^  Stefano,  II43  s. 

Loredano j  generale  veneto  a  Corfù,  949  s.  e 
950  s. 

Lorena,  ducato  di,  come  passa  alla  Francia, 
1035  s.  e  segg.  V.  Toscana  e  Francesco. 


Lorena,  cardinale  di,  duca  di  Guisa,  212, 
263  s.  e  264;  tratta  la  pace  a  Castel  Cam- 
bresi,  275  s.  ;  capo  di  parte  in  Francia, 
292  e  segg.;  al  colloquio  di  Poissy,  295  s.; 
fa  novità  nella  sua  diocesi  circa  i  divini  uf- 
nzii,  303  ;  va  al  concilio,  e  come  ricevuto, 
ivi  e  segg.;  sue  istruzioni,  303  s.;  è  intro- 
dotto in  concilio,  304;  si  avvicina  ai  pon- 
tificii 3  308  s,  ;  aspira  alla  presidenza  del 
concilio,  309  s.  ;  disapprovato  dal  re,  315 
s.;  festeggia  la  strage  degli  Ugonotti,  365; 
assassinato,  389. 

Lorena,  duca  di,  786,  788  s.  e  792  s. 

Lorenzo  da  Brindisi,  padre,  491. 

Losada,  don  Alvaro  di,  529  s. 

Lottini,  Glanfrancesco,  216. 

LoiU'ille 3  marchese  di,  862  e  segg. 

Louvois ,  ministro  di  Francia,  732  s. ,  760, 
792  s.,  793  e  segg.,  796  e  segg.,  797  e 
808. 

Lucca,  congiura  di  Francesco  Burlamacchi, 
148  s.  ;  contende  con  Paolo  V,  417  s.;  in 
guerra  contro  Modena,  456  s.;  sua  contesa 
con  Urbano  Vili,  619  e  segg.;  offre  soc- 
corsi a  Genova,  715  s.;  come  si  libera  dai 
Gallo-lspani,  1097. 

Lucchesini j,  Federigo,  619  s. 

Liicemborgo  ,  conte  di ,  390  s. 

Lucerna,  marchese  di,  447  e  450. 

Ludouisio,  cardinale,  477;  suo  augurio  a  Les- 
dighleres,  477  s.  V.  Gregorio  XV. 

Liidouisio ,  Orazio,  508  s. 

Lufiiheio,  sbarca  a  Castro,  90;  s.  a  Corfù,  93. 

Luigi  XIII,  re  di  Francia,  succede  minore 
ad  Enrico  IV,  434;  contrasta  con  Paolo  V 
a  cagione  di  un  gesuita,  463  s.;  assume  il 
governo  del  regno,  475  s.;  soccorre  il  duca 
di  Savola  ,  476;  cala  in  Italia  e  tratta  col 
duca  di  Savoia,  539;  viene  di  nuovo  in 
Italia,  542  s.;  acquista  Pinerolo,  546  s.  ; 
s'intromette  a  favore  dei  Valdesi,  666  s. 

Luigi  Xlf^j  soccorre  i  Veneziani  nella  guerra 
di  Candla,  688  ;  fa  guerra  alla  Spagna  pel 
Brabante,  690,  manda  soldati  alla  guerra 
di  Candla,  695  s.;  parziale  al  duca  di  Sa- 
vola contro  Genova  ,  sue  istruzioni  a'  suoi 
ministri ,  727;  s'interpone  tra  Savoia  e  Ge- 
nova, 729  s.  ;  suo  giudicato,  731  s.  ;  sua 
ambizione,  muove  guerra  all'Olanda,  732; 
accetta  la  signoria  di  Messina  ,  739  s.;  di- 
chiara l'indipendenza  della  Sicilia,  743  s.; 
abbandona  Messina,  745  s.;  vuol  far  spo- 
sare al  duca  di  Savoia  la  regina  di  Porto- 
gallo, 755  s.;  occupa  Casale,  756  s.;  rivoca 
l'editto  di  Nantes  e  perseguita  i  protestanti, 
759  s.;  perseguita  i  Valdesi,  761  s.;  fa  bom- 
bardar Genova,  763  e  segg.;  si  accorda  con 
Genova  e  riceve  il  doge,  770;  in  discordia 
con  Roma,  771  s.;  manda  Lavardino  a  Ro-  ì 
ma,  772  s.  ;  fa  occupar  Avignone,  773  s.;  i 
cerca  di  comporsi  col  papa  ma  non  riesce,. 
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773  s.;  domanda  denari  al  papa  e  ne  riceve 
rosari,  774  s.;  dà  gelosia  colla  sua  poten- 
za, 789;  sue  preiiotenzc  contro  gli  siali 
germanici,  789  s.;  suoi  pensieri  sulla  rivo- 
luzione deiringhilterra,  791;  si  fa  sostegno 
alla  Porla  Ottomana,  791  s.  ;  dichiara  la 
guerra  all'Impero,  792  s.  ;  scopre  un  trat- 
talo del  duca  di  Savoia  coli' Austria,  796; 
tratta  segretamente  col  medesimo,  800  s.  ; 
apre  nuove  e  inutili  trattative  col  duca  di 
Savoia,  802  s. ,  8U4  s.  e  segg.;  fa  un  ac- 
cordo con  lui,  808;  a  quali  coudizioni  ac- 
consente la  resa  di  Casale,  809  s.;  si  siringe 
in  lega  col  duca  di  Savoia,  811  s.;  ricono- 
sce Guglielmo  re  d'Inghilterra,  814  s.;  sue 
ragioni  alla  corona  di  Spagna,  821;  le  av- 
vantaggia pel  trattato  di  Kiswich  e  per  mez- 
zo del  marchese  Harcourt ,  822;  tratta  lo 
spartiraenlo  della  Spagna  colla  Inghilterra 
e  l'Olanda  822  s.;  è  cagione  dei  grossi  eser- 
citi in  Europa,  827  s.  ;  consulta  per  deci- 
dere sulla  successione  alla  corona  di  Spa- 
gna, 830  s.;  riconosce  suo  nipote  Filippo  V 
are  di  Spagna,  833;  come  cerca  di  persua- 
dere l'Inghilterra  e  l'Olanda,  833  s.;  si  gua- 
dagna l'elettore  di  Baviera,  835;  tenta  di 
una  lega  Venezia,  839  s.;  riconosce  Gia- 
como 111  a  re  d'  Inghilterra,  849;  manda 
Catinai  in  Italia ,  849  s.  ;  legittima  due 
figliuoli  spurii ,  853;  manda  Vandomo  in 
Italia,  861  s.;  suoi  sospetti  contro  il  prin- 
cipe Eugenio,  863;  manda  Vandomo  nel 
Tirolo ,  867  s.;  suo  sdegno  contro  il  duca 
di  Savoia,  868  s.;  sua  lettera  al  medesimo 
869;  cede  la  Lombardia  all'Austria,  905  s.; 
tradisce  il  duca  di  Mantova,  906;  ajuta  Gia- 
como III  Stuardo,  918;  ridotto  in  umili 
condizioni  domanda  la  pace,  920  s.;  nuove 
sue  avversità,  922  s,  ;  tratta  coll'Inghilter- 
ra,  925;  riconosce  la  successione  protestante 
in  Inghilterra,  928;  si  pacifica  con  essa, 
colla  Savoia  e  l'Olanda ,  ivi;  s'interpone  a 
concordia  tra  Savoia  e  il  papa,  938  ;  muo- 
re ,  942  e  946. 
Luigi  XFj  prima  duca  di  Berry,  sua  mi- 
norità, 942;  e  946;  sua  spensieratezza, 
IO  14;  fa  guerra  all'Austria  a  cagione  della 
Polonia,  1016  e  segg.;  dichiara  la  guerra 
all'Austria  e  conquista  la  Lombardia,  1017 
e  segg.;  si  pacifica  coU'Auslria  e  acquista  la 
Lorena,  1035  e  segg.;  ajuta  i  Genovesi  con- 
tro la  Corsica,  1057;  suoi  capitoli  coU'im- 
peralore  relativi  alla  Corsica,  1061;  in  "uer- 
ra  coU'Auslria  per  la  successione  alla  casa 
d'Austria,  1073  s.  e  segg.;  procura  l'indi- 
pendenza all'Italia  e  non  riesce,  1106;  sua 
moderazione  nel  trattalo  di  Acquisgrana , 
1134  s.;  soccorre  a  Genova,  1138  e  segg.; 
acquista  la  Corsica  alla  Francia,  II 76;  do- 
manda la  soppressione  de' Gesuiti,  1219  e 


Lulliiij  Gasparo  di,  402  s.  e  segg.  e  442. 

Luna,  Diego  di,  ]^i2,  214  s.  e  215. 

Liiiicij  don  Giovanni  di,  80  s.,  82,  109  s., 
125  s.  e  147,  147  s.  e  252. 

Lurnsloug,  governatore  di  Gcra  di  Pizzighet- 
tone,  1019  s.  ;si  arrende,  1020. 

Luterani.  V.  Protestanti. 

Lutero j  Martino,  solleva  la  Germania  contro 
il  pa])a  ,  25  e  segg.;  efielti  della  sua  rifor- 
ma, 432  s.;  muore,  159  s.;  Sui  vari  punii 
di  sua  dottrina.  V.  Concilio  di  Trento. 

Lujnesj  signor  di,  475  s.  e  485  s. 
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Macchia,  principe  della,  sua  congluia  in  Na- 
poli, 845  s.  e  segg.  e  847. 

Macdoìiald,  capitano  irlandese,  858  s.  e  859  s. 

Macdonald,  generale  napolitano,  1079;  uc- 
ciso, 1086. 

Madrucci,  Aliprando ,  129,  130  e  131  s. 

Madruccij,  cardinale,  principe  di  Trento,  156; 
parla  sulle  riformazioni,  158;  è  confuso  da 
un'astuzia  del  cardinal  del  Monte,  159, 
come  si  contiene  al  concilio  163  ,  164  s. , 
192  ,  221  ,  e  243  s.;  suo  cattivo  governo  a 
Milano,  274  s.  e  291. 

Maestro  di  scuola  tradisce  Casale  ai  Francesi, 
258  s. 

Majffeij  conte  Annibale,  ministro  di  Savola  a 
Londra,  926  s.;  va  td  congresso  di  Utrecht, 
926  s.;  fatto  viceré  di  Sicilia,  930  s.  e  932 
s.;  costretto  ad  abbandonare  la  Sicilia,  957  s. 

Maidalchinij,  Olimpia ,  amica  di  papa  Inno- 
cenzo X,  630 ,  653  e  668  s. 

MaiUebois  j  Luigi,  marchese  poi  maresciallo 
mandato  in  Corsica,  sottomette  l' isola  ai 
Genovesi,  1062,1063  s.  e  se^g.;  sottomette 
anche  i  Corsi  del  Ziccavo,  1065  s.  e  segg.; 
alla  guerra  d'Italia,  1097  e  sego:.:  infelice 
in  varii  scontri  per  la  discordia  con  gli  Spa- 
gnuoli,  1 107  s.  e  segg.;  vinto  a  Parma,  1 109; 
sue  fazioni  strategiche,  1109  s.;  si  rilira  nel 
Nizzardo,  UH. 

Maillebois,  conte  di,  figlio,  II05  ,  1106  s.  e 

Maina  e  3Iainotli,  747;  in  guerra  coi  Tur- 
chi ,  780  s.  e  segg. 

Mainardij  Faustina,  condannata  dall'Inquisi- 
zione ,  702  s. 

Maiiitenon,  madama  di,  831,  852  s. ,  854  e 
890  s. 

Malaspina,  congiurano  contro  Pianucclo  Far- 
nese, 443. 

Malaspina,  Ricclarda,  marchesa  di  Massa,  151 
s.  ;  denuncia  suo  figlio,  212. 

Malatesta,  Galeotto,  conte  di  Sogliano,  143. 

MalaleslUj  Giuseppe,  I13I  s. 

Malatesta,  Leonida,  143. 
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Malborozig  .,  duca  di,  848  s.;  vince  la  batta- 
glia (li  Kainillics,  889  s.  guerreggia  in  Fian- 
dra 9Fl  s.j  va  all'Aja,  721  s.;  avverso  alla 
pace,  921;  alla  conferenza  di  Gertrudem- 
berga,  922  s.;  di  Torys  si  fa  Whigs,  924 
s.;  congiura  col  principe  Eugenio^  926;  ò 
dimesso  927. 

Malictj,  generale,  481   s. 

Malta,  religione  e  cavalieri  di ,  loro  lite  a  ca- 
gione di  piraterie  con  Venezia,  261  s.,  loro 
piraterie,  375  e  375  s.;  loro  gelosia  contro 
quei  di  San  Lazzaro,  380;  in  discordia  con 
Genova  ,  669  s.;  soccorrono  alla  guerra  di 
Candia ,  693  s.;  cagione  della  guerra  di 
Candia,  677  ;   assaltali  dai  Turchi,  333  s. 

Malvasia  presa  dai  Veneziani,  793. 

Alali^ezzij,  arcivescovo  di  Bologna  perseguita 
i  gesuiti ,  1223. 

Mancini^  Marcello.  993. 

Manno  j  Giuseppe,  descrive  i  disordini  della 
Sardegna,  1044;  descrive  la  colonna  afri- 
cana passata  in  Sardegna,  1045  s.,  descrive 
i  monti  fiumentari,   1236  s. 

ManriqueZj  Giovanni,  237  e  252  s. 

Manriqiiez  di  Lara ,  don  Rodrigo  Emanuel , 
830. 

Mansfeld,  conte  di,  68  e  168. 

Mansfeld^  conte  di,  508  s. 

Mansfeldj  conte  di,  813. 

Mantova,  guerra  per  la  successione  al  suo  du- 
cato, 534  e  segg.;  assediata  dai  Tedeschi, 
542  s.  ;  presa  e  saccheggiata,  543  s.;  ce- 
duta all'  imperatore ,  905  s.  e  906. 

Mantoi'ano  j  Paolo,  330  s. 

Marano  preso  da  Piero  Strozzi  e  venduto  al 
Veneziani,  121. 

Marazzani j,  monsignore,  vescovo  di  Parma, 
971  e  segg. 

Marbeuf_,  conte  di,  in  Corsica,  II 74  s.;  fa 
tregua  con  Paoli,  II76;  combatte  i  Corsi, 
II86s.  e  segg.;  fatto  governatore  della  Cor- 
sica come  la  governa,  1190  s.  e  segg.;  sua 
intimazione  a  Paoli,  II78  s.;  fa  guerra  ai 
Corsi,  UBO  e  segg.;  vinto  a  Mariana,  1183, 
ferito,  1183  s. 

Marcello  II ,  eletto  papa,  muore,  209  s.  V. 
Cervino. 

Marcieux  j  generale  francese,  1080. 

Marco  j,  Carlo  di,  ministro  di  Napoli,  1207 
e  1270  e  segg. 

Marescotti j  cardinale,  836. 

Margherita  d'Austria,  bastarda  di  Carlo  V, 
sposata  ad  Alessandro  de'  Medici  ])astardo 
di  Clemente  VII  papa,  53  s.;  parte  da  Fi- 
renze, 76  ;  data  ad  Ottavio  Farnese  82, 
85  e  119. 
Marij,  Camillo,  vescovo  di  Aleria,999,  e  1000 
s.;  Iialta  gli  accordi  coi  Genovesi,  1009  s,; 
scomunica  i  Corsi,  1048. 
Mari,  marchese,  955  e  970;  in  Corsica,  1059 
e  segg.  ;  torna  a  Genova. 


Mari,  Stefano  de',  commissario  in  Corsica? 
1 1 16  s.  e  segg. 

Maria,  regina  d'Inghilterra  rilorna  il  regno 
alla  fede  cattolica,  237  s.;  manda  ambascia- 
tori a  Roma,  248,  si  sposa  a  Filippo  di 
Spagna,  ivi;  manda  ambascinfori  al  papa, 
260  s.;  gli  domanda  il  titolo  di  regno  per 
r  Irlanda  ,  261  ;  muore  276. 

Maria  Teresa,  dichiarata  erede  degli  stali 
austriaci  ,  964  e  I0I3  ;  va  a  visitare 
Firenze,  1038  s.  ;  succede  a  Carlo  VI, 
1073;  riconosciuta  regina  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  1074  s.;  in  guerra  con  tutta  l'Eu- 
ropa, ricorre  agli  Ungaresi,  1075;  suo  trat- 
talo col  re  di  Sardegna,  1079  s.  ;  ambisce 
il  regno  di  Napoli  e  vuole  conquistarlo,  1082 
s.;  fa  eleggere  suo  marito  imperatore  e  si 
pacifica  col  re  di  Prussia,  II02  s.  e  II04  s.; 
suo  manifesto  in  favore  dei  Corsi,  II 16; 
modo  barbaro  con  cui  tratta  Genova  e  la- 
dronecci che  vi  fa,  1124;  suo  sdegno  con- 
tro Genova,  II33  s.;  conchiude  il  trattato 
di  Aquisgrana,  1134  s.;  traila  col  re  di  Sar- 
degna lo  sparlimento  della  repubblica  di 
Genova,  I14I  s.  ;  sua  differenza  con  Ve- 
nezia a  cagione  di  Aquilea,  1203  s.;  ristrin- 
ge l'inquisizione  a  Milano,  1206. 

Marignano.  V.  Medici. 

Maì'illac j  maresciallo  di,  545. 

Marini j  cavaliere,  825  s.  e  826  s. 

Marioldj  Paolo  Maria,  Il  17. 

Marmignato,  ragno  di  Corsica,  989. 

Maro,  abate  del,  938. 

Marolles j  signor  di,  587.    . 

Marsiglia  conte  Luigi,  916  s.  e  segg. 

Marsiglia  tentata  indarno   da  Carlo  V,   45  s. 

MarsillaCj  conte  di,  1026  s. 

Marsin,  maresciallo,  mandato  alla  guerra  d'I- 
talia, 890;  suo  consiglio  alla  battaglia  di 
Torino,  900  s.;  ucciso  903. 

Martelli,  Camilla,  moglie  di  Cosimo  de'  Me- 
dici, 367  s. 

Martelli,  vescovo  di  Fiesole,  189  e  192. 

Martelli,  Vincenzo  ,  202  s. 

Martinengo,  conte  Francesco,  392,  394,  447, 


448 


450. 


M  urtine?  Lgo  ,  Gerolamo,  350  s. 

Martinengo,  Luigi,  difende  Famagosta,  353 
s.  ;  ucciso  dai  Turchi,  357. 

Martinez,  ammiraglio  inglese  a  Napoli,  1083. 

Martiniz,  conte,  ambasciatore  Cesareo  a  Ro- 
ma, 818  s.;  fatto  viceré  di  Napoli,  910  s. 

Marziale  ,  Giovanni,  202. 

Masaniello,  capo  dei  Lazzari  a  Napoli,  640 
s.  e  segg.;   ucciso,  644  s. 

Maschera  di  ferro,  chi  fosse,  757. 

7!f«5z'/zi  j  cavaliere  ,  125. 

M'issa  ,  cagione  di  guerra  tra  la  madre  ed  il 
figlio  ,  151  s. 

ilfrt55e/'rta'j  conte  ,  congiura  contro  Cristina, 
579. 
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Massimiliano^  re  di  Boemia,  visita  il  concilio, 
237;  succede  imperatore  a  Ferdinando,  320. 

Matat^ritone  ,  castello,  perchè  così  cliiauialo, 
740;  preso  dai  Messinesi,  ivi. 

Maialone^  duca  di,  642  s.  e  648. 

Mathews j  ammiraglio  inglese,  suoi  insulti  a 
Genova,  1082  s.  ;  ajuta  gli  alleali,  1089  e 
1090  s.  ;  favorisce  il   re  Teodoro,  Il  14  s. 

Matraj,  Alessandro  ,  commissione  che  ha  dal 
Corsi,  1115  s.;  in  rotta  col  Rivarola,  II 18 
s.;  parteggia  pei  Genovesi,  1119;  dichiarato 
ribelle  dai  Corsi,  1152  s.;  va  di  nuovo  in 
Corsica  poi  torna  a  Genova,  II 74. 

Matraj  IMario,  capo  dei  Corsi,  1156  e  1157 
s.;  sue  battaglie  con  Paoli,  1159  e  segg.  ; 
si  dà  ai  Genovesi,  II59  s.;  è  ucciso,  1160. 

Malva.,  Saverio,  1051. 

Matrimoni  clandestini  aboliti,  310  s. 

Matrimonio  dei  preti,  195  s..  295  s.,  299  s., 
304  e  320. 
j  Mattiasj  arciduca  d'xiustria  re  d'Ungheria, 
434  s. 

Mattioli j  Ercole,  736  s. 

Mauriac  j  marchese  di,  in  ajuto  di  Genova, 
II39. 

Maurizio j  eletfor  di  Sassonia,  165,  167  s.  e 
196;  capo  della  lega  germanica,  227  s.  ; 
caccia  Carlo  V  dal  Tirolo,  228;  si  pacifica 
con  lui,  234. 

Maurizio  di  Savoia,  cardinale,  567;  pretende 
alla  tutela  del  duca  di  Savoia,  571  e  segg.; 
tentato  da  Richelieu,  578  s,  ;  va  occulta- 
mente a  Milano  e  congiura  contro  Cristina, 
579;  costretto  a  uscire  dal  Piemonte,  580; 
sue  proposte  a  Cristina,  581  s.  ;  soggettali 
Piemonte  all' impeiatore ,  ivi;  suo  trattalo 
col  Leganes,  582;  muove  guerra  alla  reg- 
gente, 584  s.;  si  accorda  finalmente  colla 
duchessa  e  sposa  sua  nipote,  616. 

Maurizio  Milanese,  65  e  74. 

Mazzarino  j  Giulio,  cardinale  si  adopera  per 
la  pace,  545  e  segg,;  a  Torino,  613;  mi- 
nistro di  Francia,  nemico  a  papa  Innocen- 
zo X ,  629  s.;  non  favorisce  l'impresa  del 
duca  di  Guisa.  648;  manda  a  tentare  l'im- 
presa di  Napoli,  651;  sua  viltà  con  Gian- 
paolo Balbi,  659;  soccorre  i  Veneziani  nella 
guerra  di  Candia  ,  688. 

Mazzarino^  conte  del ,  656  s.;  rivela  la  con- 
giura di  don  Antonio  del   Giudice  ,  657   s. 

Medaglia  per  la  liberazione  di  Cuneo,  802; 
per  la  liberazione  di  Torino^  904. 

MedauLj  conte  di,  867  s. ,  872  s.  e  904  s. 

Medici j  buoni  e  cattivi  effetti  prodotti  dal  loro 
governo  sulla  Toscana,  1038. 

Medicij  Alessandro  de',  bastardo  di  papa  Cle- 
mente VII,  tiranno  di  Firenze,  50  s.  e  segg.; 
suoi  costumi,  52;  si  sposa  a  Margherita  ba- 
starda di  Carlo  V,  53  s.;  nemicizie  che  si 
tira  addosso,  53  s.  e  segg.;  schernisce  i  car- 
dinali, 54  s.;  fa  avvelenare  il  cardinale  Ip- 


polito, 57;  va  a  Napoli,  58;  spaventa  in 
Roma  il  papa,  ivi;  uccido  Giorgio  Ridolfi, 
59;  vuol  partire  da  Napoli,  63;  ricusa  di 
rendersi  feudatario  all' Impero  ,  ivi;  sposa 
Margherita  d'Austria,  ivi  e  63  s.  e  64;  è 
assassinato  ,  65  s. 

Medicij,  Alessandro  de',  cardinale,  399  s.; 
creato  papa  muore,  416. 

Medici  j,  Averardo  de',  273. 

Medicij,  Caterina  de',  regina  di  Francia,  75 
s.  e  233  s.  ;  turbolenze  grandi  durante  la 
sua  reggenza,  292  e  segg.;  sua  lettera  al 
papa  rispetto  agli  Ugonotti,  296;  domande 
che  fa  al  papa,  297;  favorisce  i  Corsi,  330 
e  331  s.  ;  muore,  389. 

Medici j  Cosimo  de',  proposto  a  reggere  Fi- 
renze, 69;  è  riconosciuto  e  a  quali  patti, 
71  s.;  chiamato  a  Firenze,  72;  inganna  il 
Guicciardini,  72  s,;  domanda  in  moglie  la 
vedova  di  Alessandro,  73;  sua  polizia,  ivi; 
provvede  contro  i  fuorusciti,  73  s.,  75  s.  e 
77  ;  sua  crudeltà  verso  di  loro,  79  s.;  di- 
chiaralo e  conferm.ato  duca,  75  s.  e  80  s.  ; 
suo  modo  di  governo,  81;  vuole  la  morte 
di  Filippo  Strozzi ,  82  ;  sposa  Leonora  di 
Toledo,  ivi;  scomunicato  da  Paolo  III,  83  s.; 
in  sospetto  del  papa  pel  ducato  di  Urbino, 
86;  rifiuta  i  Perugini,  88  s.;  favorisce  l'im- 
peratore, 106  s.;  lo  visita  a  Genova,  109; 
agogna  Piombino,  HO;  s'abbocca  a  Genova 
con  Carlo  V,  119  s.;  licenzia  Pirro  Colon- 
na, ivi;  ottiene  le  fortezze  di  Firenze  e 
Livorno,  120;  suoi  ordini  nella  milizia  e 
nella  Finanza,  130  s,;  in  sospetto  pei  fuo- 
rusciti, 121  e  121  s.  ;  si  provvede  con- 
tro gli  assalti  dei  Turchi,  122^  s.  e  125^ 
suoi  timori  per  la  rotta  di  Cerasole,  131  s.; 
desidera  Piombino,  141;  desidera  la  morte 
di  Lorenzino,  ivi  ;  scaccia  i  domenicani  da 
Firenze,  143;  è  perciò  in  lite  col  papa,  144; 
sua  legge  contro  i  bestemmiatori,  144  s.;  ri- 
mette i  Domenicani  in  Firenze,  145  s.;  gli 
priva  delle  elemosine,  ivi;  ambisce  Slena, 
146;  vi  manda  gente  147;  si  fa  mediatore 
tra  Cesare  e  i  Sanesi,  148;  vuole  avere  il 
Burlamacchi  in  mano,  151;  suoi  sospetti  e 
previdenze,  151  s.;  si  risente  per  la  con- 
giura dei  Fieschi,  180  s.  e  182:  manda 
ajuti  al  Toledo  contro  la  sollevazione  di 
Napoli,  204  s.  ;  agogna  Piombino,  214 
s.;  suo  ambasciatore  onorato  da  Carlo  V, 
ivi;  ottiene  l'isola  d'Elba,  ivi;  ed  anche 
Piombino  che  poi  gli  è  tolto  di  nuovo , 
215  e  segg.;  manda  suo  figlio  a  onorare 
don  Filippo  di  Spagna,  217;  sua  abilità 
nello  spionaggio,  218;  dissuade  Carlo  V 
dair  impadionirsi  di  tutta  Ifalia,  222  s.  j 
manda  libero  Orazio  Farnese,  226;  avvisa 
gli  Spagnuoli  del  pericolo  di  Siena,  230; 
partilo  che  segue,  ivi;  manda  in  ajuto  degli 
Spagnuoli;  230  s.;  si  accomoda  coi  Sanesi, 
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231  e  segg.  ;  ottiene  Piombino  ,  232;  suo 
trattato  secreto  col  re  di  Francia,  232  s.; 
sospetto  a  Francia,  233  s.;  in  dubbio  per 
la  guerra  di  Siena  ritorna  alla  parte  impe- 
riale, 245  e  248;  soccorre  i  Genovesi,  246 
s.;  fa  guerra  a  Siona,  248  e  segg.:  istituisce 
l'ordine  di  Santo  Stefano,  255;  ottiene  Sie- 
na a  patti,  256  s.;  ordina  un  nuovo  gover- 
no in  Siena,  258;  chiamato  dal  papa  y?g^Z/o 
del  diauolo j  260  s.  ;  disgusto  che  ha  per- 
chè Siena  si  dà  all'imperatore,  262  s.;  al- 
lettato dal  papa,  268;  ottiene  Siena,  269; 
come  la  governa,  269  s.;  s'intromette  per 
la  pace  tra  papa  eSpagna,270s.;e273;sposa 
sua  figlia  al  duca  di  Ferrara,  27 4  s.;  in  sospet- 
to dei  Caraffa,27  6  s.;  ottiene  Mon  talcino,280, 
va  a  Roma,  282  s.;  visita  Siena,  283;  co- 
me governa  il  suo  stato ,  e  suo  paragone 
con  Emanuele  Filiberto,  ivi  e  segg.;  onora 
il  Buonaroti,  320;  accusato  di  avere  ucci- 
so Garzia  suo  figlio,  321  s.  ;  rinunzia  a  Fran- 
cesco suo  figlio  parte  dell'autorità,  322  s.; 
ricusa  il  dominio  della  Corsica,  329;ajuta 
i  Corsi,  33T  sJ;  dà  moglie  a  Francesco  suo 
figlio,  332;  vuol  sapere  quante  ostie  si  con- 
sumano ,  336  s.;  consegna  al  papa  il  Car- 
nesecchi ,  338  ;  accetta  la  bolla  In  coena 
Dominìj  344;  contende  con  Savoia  e  Fer- 
rara per  titolo  di  preminenza,  345;  riceve 
dal  papa  titolo  di  gran  duca  e  va  a  Roma 
a  farsi  incoronare  ,  ivi  ;  festeggia  la  strage 
degli  Ugonotti ,  365  ;  muore  _,  suoi  ultimi 
crudeli  amori,  367. 

Medicij  Cosimo  II  de,  gran  duca  di  Toscana, 
426  s.  ;  manda  un  processo  falso  a  Ranuc- 
cio Farnese,  444;  combatte  le  immunità  ec- 
clesiastiche, 445  s.  ;  soccorre  a  Mantova, 
453  s. 

Medicij,  Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana, 
703  ;  va  a  Roma  e  si  fa  canonico ,  820  e 
segg.;  confende  pel  cerimoniale  col  re  Fi- 
lippo V,  862;  difficoltà  nate  per  la  succes- 
sione a  lui,  962  s.;  sue  proteste,  964;  muo- 
re, e  qualità  del  suo  governo,  964  s. 

Medicij  Ferdinando  I  de,  creato  cardinale, 
322  s.;  sua  potenza  in  Roma,  382;  favori- 
sce l'elezione  di  Sisto  V,  384;  diventa  gran 
duca  di  Toscana,  391;  accetta  l'isota  d'if, 
394  s.;  esorta  Enrico  IV  a  farsi  cattolico, 
397  ;  lo  avvisa  di  assassinil,  398;  sua  lette- 
ra al  papa,  398  s.;  odia  il  duca  di  Savola, 
400;  fa  ammazzare  Casau,  401;  e  due  bor- 
ghigiani che  vogliono  tradire  l'isola  d'If, 
401  s.;  in  sospetto  di  Spagna,  406  s.;  do- 
manda Piombino,  414  s,;  torna  in  grazia 
al  re  di  Spagna,  415;  muore,  suoi  costumi, 
sue  opere,  suoi  tratti  con  Sisto  V,  425  s. 

Medicij, Ferdinando  II  de ,  gran  duca  di  Tosca- 
na ,  sua  contesa  col  papa,  619;  protegge  le 
scienze  e  le  lettere,  673;  muore,  sue  virtù  e 
vizi,  702. 


Medicij  Francesco  de ,  mandato  dal  padre 
a  onorare  don  Filippo,  217;  mandato  in 
Ispagna,  321;  ottiene  da  Cosimo  parte  del- 
l'autorità, 322  s,;  succede  a  Cosimo  suo  pa- 
dre, 367  s.;  sue  mire  su  Genova,  369;  fa 
restituire  a' Veneziani  alcune  prede,  375; 
s'innamora  di  Bianca  Capello,  377;  la  spo- 
sa, 377  s.;  si  lagna  de'visitatori  apostolici, 
381  s.;  muore,  391. 

Medicij  Garzia  de,  muore,  e  sospetti  sulla  sua 
morte,  321  s. 

Medicij  Giovanni  de,  creato  cardinale,  281; 
muore,  e  sospetti  suUa  sua  morte,  321  s. 

Medici j  Giangastone  de,  gran  duca  di  To- 
scana, sue  virtù  e  suoi  vizi,  965;  come 
governa  la  Toscana,  966  s.;  protesta  con- 
tro le  deliberazioni  di  Cambrai,  967;  tra- 
vagliato dalle  potenze  per  la  successione  di 
Toscana,  967  s.  e  secjo;.  :  si  dà  alla  malin- 
conia,  968  s.;  cede  per  forza  alle  domande 
dei  potentati,  969;  sua  protesta  secreta, 
970;  riceve  l'Infante  don  Carlo,  970  s.  ; 
scontento  del  trattato  di  Vienna  per  cui  la 
Toscana  passa  ai  Lorenesi,  1037;  suo  pes- 
simo governo,  ivi;  sue  domande  rigettate 
dall'imperatore,  1037  s,;  sua  risposta  aire 
Teodoro  di  Corsica,  1056;  muore,  1078. 

Medicij  Giulio  de,  bastardo  del  duca  Ales- 
sandro, 69  e  84. 

Medicij  donna  Isabella  de,  assassinata  dal 
marito,  376. 

Medici  j  cardinale  Ippolito  de ,  si  fa  capo  dei 
fuorusciti  fiorentini,  55  s.  e  segg,;  ama  Giu- 
lia Gonzaga,  57;  muore  avvelenato,  ivi. 

Medicij  Lorenzino  de,  suoi  costumi,  64;  ban- 
dito da  Roma,  64  s.;  vuol  ammazzare  pa- 
pa Clemente,  ivi;  si  addomestica  col  duca 
Alessandro,  ivi;  lo  assassina,  65  s.;  fugge 
a  Bologna,  indi  a  Venezia,  66  s.;  manda- 
to da  Filippo  Strozzi  alla  Mirandola  ,  ivi  ; 
altre  sue  avventure,  52,  120  s.;  desidera 
la  morte  di  Cosimo,  142  s.;  sue  avventure, 
è  assassinato  a  Venezia,  216. 

Medicij  Lucrezia  de,  274  s. 

Medicij  Maria  de  ,  madre  di  Cosimo,  sua 
morte,  25  e  84  s. 

Medicij  Maria  de,  sposata  a  Enrico  IV,  405; 
reggente  di  Francia  dopo  la  morte  di  Enri- 
co IV,  434  e  segg.;  esiliata  a  Blois,  475  s. 

Medicij  Ottaviano  de,  72  s.  e  84  s. 

Medicij  Ottaviano  de,  847  s. 

Medicij  don  Pietro  de,  suoi  vizi,  assassina  la 
moglie ,  375  s. 

Medicij  Tommaso  de,  350  s. 

Medicij  cardinale  de,  nunzio  a  Vervins,402s. 

Medicij  cardinale  de,  V.  Pio  IV. 

Medicij  Iacopo,  marchese  di  Marignano,  34; 
capitano  di  Spagna  234;  mandato  contro 
Siena,  245  s.,  246  s.; la  assalta  per  sorpre- 
sa, 248  e  segg.;  rompe  lo  Strozzi  a  Mar- 
ciano, 354;  sua  cortesia  col  Monluc,  356; 
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suo  niiillalenlo  contro  Cosimo,  257j  muore, 
258. 
Medici.  V.  Odaiano. 

Medina j  duca  di,  viceic  di  Napoli,  suo  det- 
to, G39  s. 
Medina  Celi:,  duca  di,  viceré  di  Napoli,  830, 
837   s.;  intimazione  che   riceve   da   alcuni 
baroni  del  regno,  8'i4;  sua  inerzia,  844  s.j 
Come  si  comporti  nella   congiura  del  prin- 
cipe della  Macchia,  845  s,  e  segg. 
Medio  evo,  suoi  effetti,  IG6,  428  e  segg. 
Meemet  JF^  gran  signore ,  fa  guerra  all'Au- 
stria ,  775  e  785  s.;  deposto,  786. 
Mehemet  Coproglij,  gran  visire-685  eseg.;  offre 
la  pace  ai  Veneziani,  687  s.;  muore.  689  s. 
Meemet  visire,  dissuade  la  guerra  di  Cipro, 

349;  domanda  l'isola  al  Bailo,  ivi. 
3Ieeniet'ScilloccOj,  alla  battaglia  di  Lepanto  , 

358  e  segg.;  ucciso,  360. 
Melantone j  suoi  libri  arsi  a  Napoli,  199. 
Meleto.  V.  Ruigomes. 

Melfi^  principe  di,  214,  225  s.;  muore,  226. 
Meìlaredej,  conte  Pietro  di,  869  s.;  va  al  con- 
gresso di  Utrecht,  926  s. 
MemOj  Andrea,  943- 
MenUj,  duca  di,  bastardo  di  Luigi  XIV.  955, 

958  s.  e  389. 
Menuj  duca  di ,  392  e  395.  V.  Guisa. 
Mendozza  j  Bernardino  di,  203. 
Mendozza^  Diego,  lOI,  142  s.,  148  e  153  s.; 
sua  protesta  letta  in  concistoro,  192,  214  s., 
215,  215  s.,  220  e  segg.;  consiglia  Carlo  V 
a  impadronirsi  di  tutta  Italia ,  222  ;  parte 
che  segue,  230;  accusa  Cosimo,  231   s.  ; 
chiamato  alla  corte  ,  232. 
Mendozzaj,  Diego  Hurtado  di,  926  s. 
Mendozzaj  don  Giovanni.  V.  Inojosa. 
Mendozza  _,  Lopez  Hurtado  di ,  80  s. 
Merc/j  conte  di,  859;  rotto  ad  Ottmarghelm, 
922;  combatte  in   Sicilia,  959;  generalis- 
simo degli  Austriaci  in  Italia,  1017  e  1020 
s.;  comballe  contro  i  Gallo-sardi  a  Parma, 
1027  e  segg.;  è  ucciso,  1029. 
Merli ,  fazione  in  Messina,  136. 
Mesia  GomeSj  Ferdinando,  473  s, 
MesmeVj  ciarlatano,  1277. 
Messina,  suoi  privilegi,  733  s.;  si  solleva,  736; 
regalo  che  manda   a  Palermo,  736  s.;  sua 
descrizione  e  come  desolata  dal  terremoto, 
1262;  poi  dall'incendio,  1263  s.;  conserva 
una  lettera  della  Madonna,  1263;  e  alcune 
gocciole  del  suo  latte,  1865  s. 
Messinesi  si  danno  alla  Francia,  738  s.;  tra- 
vagliati dalla  fame  ,   742;  prestano  giura- 
mento al  re  di  Francia,  743;  abbandonati 
dalla  Francia  ritornano  a  Spagna,  746;  spa- 
ventati agli  annunzii  del  terremoto  ,  e  loro 
divozioni,  1263;  si  ritirano  alla  campagna, 
1264  s.;  loro  processione,  1265  s, 
MetastasiOj  sue  lodi ,   1279  e  segg.,  e  1281  s. 
e  segg. 


Metz  ,  assedio  di ,  235. 

Micca^,  Pietro,  suo  atto  eroico  neirassedio  di 

Torino ,  895  e  segg. 
Michielij  Giovanni,  275  s.  e  378.  | 

Milanesi,  si  oppongono  all'inquisizione,  311  s.  i 
Milano,  sua  condizione  al  principio  di  questa  i 
storia,  20  s.;  usurpato  da  Carlo  V,  30;  pre-  \ 
leso   da   Francesco   I,    30    s.  ;  oppresso  da 
Fuenles,  435  s.;  oppresso  dal  governo  spa- 
gnuolo,  550;   in   tumulto   per  1' avvicinarsi 
de^ Gallo-savoiardi,  564  s.;  sua  condizione 
sotto  i  Spagnuoli,  675  s.;  riconosce  Filip- 
po V,  830;  si   dà   agli  Austriaci,  904  s.; 
come  vi  fioriscono  gli  studii  e  sua  differenza 
col  Piemonte,  975  s.;  preso  dai  Gallo-sardi, 
I0I9;  preso  dai  Gallo-ispani,  1104. 
Miììiautj  loda  Carlo  Emanuele  III  e  Bogìno, 

1237  s. 
Miracoli  varii,  383  s.  e  505;  di  san  Gennaro, 
861;  immaginati   dopo  il   terremoto  di  Ca- 
labria ,  1265  s.;  famosi  della  Madonna  del 
Piliero  in  Cosenza,  1265  s. 
Miracolo  nella  chiesa  dei  cappuccini  in  Torino, 

602  s.  ;  di  san  Nicolò  di  Tolentino,  825. 
Mirandola  centro   di  fuorusciti,  121    e    122; 

aggiunta  al  ducato  di  Modena,  907. 
Mirandola^  conte  della.  229;  in  ajuto  di  Slena_, 

250  e  251  s.  '  I 

Mirepoix ^  marchese  di,  II 10  s.  I 

MiseroglÌL  j,  riprende  Scio,  817  s.  ì 

MocenigOj  Alvise,  doge  di  Venezia,  350.         j 
MocenigOj  Lazzaro,  684;  creato  capitan  gè-  1 
nerale  vuole  andare  a   Costantinopoli  ed  è  j 
ucciso ,  685  e  segg.  ! 

Mocefiigo  j  Luigi  Leonardo,  difende  Candia  ,  | 
682  s.  ;  suo  atto  eroico,  683  s.  ;  corre  il  ! 
mare ,  684  e  684  s.  | 

Mocenigo  j  Tommaso ,  684.  i 

Modena  in  guerra  contro  Lucca,  456  s.  V,  Este.  : 
Modone  preso  dai  Veneziani,  783;  preso  dai  ! 
Turchi,  944  s.  j 

TlfcZi/ìO^  Alessandro  ,  818.  i 

Molzaj,  loda  Lorenzino  de' Medici,  66  s.         i 
Monache,  loro  disordini  in  Firenze,  144  s.  ;  j 
di  Revello,  come  trattate  dal  Francesi,  807;  ! 
in  Toscana  quanto  corrotte  ,  1240  s.  j 

Monarchie,  loro  utilità  e  vlzll  ,  630.  j 

Monbrun  marchese  di  sant'Andrea,  alla  guerra  ( 
di  Candia,  692  s.  e  segg.;  consiglia  la  resa 
di  Candia ,  699. 
Moncada_,  duca  di  San  Giovanni,  don  Fer- 
dinando, viceré  di  Sardegna ,  830  s. 
Moncassiuj  Gabriele,  rivela  la  congiura  con- 
tro Venezia ,  482  e  segg.  j 
Mondovi  preso   dagli  Austro-savoiardi,  127. 
Mondovitl,  si  sollevano  per  la  imposizione  del 
sale,  750;  sottomessi  si  sollevano  di  nuovo,  j 
753  s.,  e  segg.  e  757;  quietati  da  Vittorio  ', 
Amedeo   II,  757  s.;    nuove  turbolenze  fra] 
loro,  814  e  segg.;  come  sono  domati,  816.  | 
Monferrato,  conteso  tra  Mantova  e   Savoia  ,  \ 
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446  s.  e  segg.  ;  oppresso  dagli  Spagnuoli  , 
461;  divisi  tra  Spagnuoli  e  Savoia,  521 3 
parte  che  tocca  al  duca  di  Savola  ,  546. 
Monjòrtej  Andrea  di,  difende  Nizza,  123  s. 
Mongaillardj  giustiziato,  167  s. 
MonluCj  vescovo  di  Valenza  legalo  di  Fran- 
cia a  Venezia,  126  e  212;  favorisce  c[li  Ugo- 
notti, 296  315. 
Monluc  j  generale,  107  s.,  130  e   132.;  suo 
detto,  126;  descrive  il  coraggio  delle  donne 
sanesi,  250;  governa  Siena,  253;  in  ajuto 
del  papa  contro  gli  Spagnuoli,  265  s.  e  segg.; 
governa  Montalcino,  269  s. 
Monraeliano  preso  dai  Francesi,  33  s.  e  802. 
Monotj  gesuita  intrigante  cagione  di  travagli 
al  Piemonte,  572  e  segg.;  esiliato  al  Cu- 
ineo ,  575  s.  ;  muore  in  carcere,  584;  sua 
satira  contro  Rlchelleu,  ivi;  suo  libro  con- 
tro i  Veneziani ,  688  s. 
Monpezat  difende  Possano,  40. 
Montaigu  j  lord,  834  s. 
Montai j,  marchese  di,   II07  s. 
Montalcino,  repubblica  di,  257   s.,  262  s.  e 

277  ;  ceduta  a  Cosimo  de' Medici,  279  s. 
Montalcino  j  Giovanni,  116;  condannato  a 
morte  per  opinioni  erronee,  198  s.  e  199. 
Montaldesi  si  sollevano  per  la  imposizione  del 
sale  ,  752;  sottomessi  si  sollevano  di  nuo- 
vo, 753  s.  e  segg.;  quietali  da  Vittorio  Ame- 
deo II,  757  s. 
[1 

duca  di,  1083  s.  e  1084  s. 
Moltalto  ^  fra  Felice  da,  V.  Sisto  V. 
Montaulo^  Federigo,  248,  249  e  250. 
Montauto^  Otto  da,  78,  79,  79  s.,  122  s.  e 

130  s. 
Monte  del  nove  a  Slena,  146  e  seesf. 
MontBj  cardinale  del,  155  s.;  sua  astuzia  per 
confondere  e;li  avversi  a  P\oma ,  159,  188, 
189  e  219;  eletto  papa,  221.  V.  Giulio  III. 
MontBj  Baldovino  del,  fratello  di  Giulio  III, 
221  s.;  adotta  un  fanciullo  amato  dal  papa, 
222. 
Monte  _,  cardinale  Bertuccino  .  suo  scandalo  , 

277  s. 
Monte j  Giambattista  del,  225  s.;  ucciso,  227. 
3Ionlecucolij  conte  Sebastiano,  46. 
Monteleone  j  duca  di ,  47 1  s. 
Monteleone  Plgnatelll,  duca  di,  viceré  di  Si- 
cilia, 959;  come  la  governa,  960. 
MontemaVj  conte  di,  va  alla  conquista  di  Na- 
poli,   1022   e  segg.;  vince  gli  Austriaci  a 
Bitonlo,   1025  s.  e  segg  ;  fatto  duca  di  Bl- 
tonto  1026;  conquista  la  Sicilia,  ivi;   va 
alla  guerra  in  Lombardia,  1074  s.  e  1036; 
sua  indolenza  in  quella  guerra,  1076  s.  e 
1077;  richiamato,   1078. 
Montemarciano.  V.  Sfondrato. 
MontesantOj  Giuseppe  di  Silva  conte  di,  919 

e  segg. 
Montesarchio j  principe  di,  847  e  segg. 


Montesquiou j  generale,  900. 
MonLesquiou j,  maresciallo  di,  927  s. 
Montgomeri,,  conte  di,  uccide  in  sbaglio  En- 
rico II  re  di  Francia ,  279  s.  e  797  s. 
Monti  frumenlari  in  Sardegna,  1236  e  segg. 
3Iontiglw j  Lodovico,  286. 
Montiselloj  conte  Koero  di,  587. 
Montmorencyj  Anna  di,  suo  consiglio  di  di- 
fendere il  regno,  42;  viene  a  guerra  in  Pie- 
monte, 47  s.;  disgraziato,  105  s.;  conesta- 
blle  sconsiglia  la  guerra  in  difesa  di  Pao- 
lo IV,  267;  perde  la  battaglia  di  San  Quin- 
tino,  271  e  segg.;  fatto  prigione,  272  s.  ; 
parte  che  ha  nelle  turbolenze   di  Francia, 
292  s.  e  segg. ,  295   e  segg.  ;  prigione  alla 
battaglia  di  Dreux,  308. 
Monlorlo  castello  dei  Fieschi,  182  s.  ;  preso 

dai  Genovesi,  183. 
Montoì'io  3  conte  di,  260  s. 
Morando,  abate,  1240. 

Morea  conquistata  dai  Veneziani,  781  e  segg.; 
come  governata  da  loro,  786  s.;  conquistata 
di  nuovo  dai  Turchi ,  942  e  segg, 
Morlacchl  popoli  nemici  ai  Turchi,  726. 
Marmile j,  Cesare,  capo  della  sollevazione  in 
Napoli,  201  e  segg,  ;  fugge  in  Francia,  205; 
suo  tradimento,  229  s. 
Moro,  Benedetto,  418  s. 
Morone,  Giovanni,  cardinale,  153;  presidente 
del  concilio,  309  s.;  compromissario  per  le 
cose  di  Genova,  37  l  e  372  s. 
Morone s  Sforza,  311  s. 
Morosinij  Bernardo ,  682. 
Morosini j,  Francesco,  batte  i  Turchi,  684; 
conduce  i  Francesi  a  Candia,  688;  paga  del 
proprio  i  soldati  di  Candia,  695;  rende  Can- 
dia ai  Turchi  e  fa  la  pace  con  loro,  698  s.; 
accusato   a  Venezia,  700  s.  ;  fatto  capitan 
generale  per  la  guerra  contro  i  Turchi,  779; 
prende  Santa  Maura  e  la  Prevesa,  779  s.; 
prende  Corone,  781;  prende  Navarino,  782 
s.;  prende  Modone,  783;  assedia  e  prende 
Napoli  di  Romania-  783;  la  sua  casa  ono- 
rata del  cavalierato  perpetuo,  783  s.;  com- 
pie il  conquisto  della  Morea,  784  s,;  è  ono- 
ralo di  una  statua,  784; prende  Atene,  785; 
creato   doge,   786  s.  ;   assalta  Negroponte, 
787;  calunniato   a  Venezia,  788;  viene  a 
Venezia,  793;  onorato  dal  papa,  793  s.  ; 
sua  morte,  816;  detto  l'ultimo  de' Vene- 
ziani, ivi. 
Morosini j  Gianfrancesco,  nunzio  del  papa> 

389  s. 
Morosini,  Tommaso,  681  s, 
Mortemar ,  marchese  di,  assalta  San  Pier  di 

Arena ,  768  s. 
Mozica,  don  Martino,  610  s.  e  segg. 
Mozzi,  Nicolò,  sicario,  142  s. 
Multedoj  domenicano,  confessore  di  Carlo  V, 

166  s. 
Muratori,  suo  dettosul  marchese  Botta,  I  I23s, 
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Muratti j,  Achille,  prende  la  Capraia,  II75. 

Murr ^  conte  di,  945  s.  e  sejjo-. 

Musica  in  Italia  nel  secolo  XVIII,  1280. 

Musso  .  Cornelio,  vescovo  di  lUtonto,  156  s. 

Mustajà  II j.  gran  signore,  818. 

Mnsta/à  j,  bascià,  devasta  l'Italia,  277. 

MustaJ'àj  visir,  incita  Selim  al  conquisto  di 
Cipro,  348  s.;  sbarca  a  Cipro  e  prende  Ni- 
cosia ,  351;  va  sotto  Famagosta ,  351  s.  ; 
assedia  Famagosta ,  353  s.  ;  rompe  i  capi- 
toli della  resa  e  sua  crudeltà ,  357  s. 


N 


Nadastij  conte,  congiura  contro  l'Austria,  775. 

Nadastij,  generale  austriaco,  1109  e  II49  s. 

Naldo j  Babbo,  difende  Corfù,  93. 

Nanij  Agostino,  ambasciatore  veneto  a  Roma, 
416  s. 

Nanij,  Battista,  sostiene  il  consiglio  dei  Dieci, 
531  s.  ;  ambasciatore  in  Francia  688;  de- 
scrive la  guerra  di  Candia ,  691  s.  ;  citato, 
694,  488. 

Napoleone,  suo  piglio  Corso,  788;  detto  sfrano 
di  un  prefetto  su  di  lui,  1024. 

Napolij  Cesare  da,  128,  130  e  132  s.;  guer- 
reggia in  Piemonte,  47. 

Napoli,  regno,  sua  condizione  al  principio  di 
questa  storia,  20  s.;  in  tumulto  per  la  bolla 
in  coena  Domini,  343;  oppresso  dal  gover- 
no spagnuolo  ,  407  s.,  550,  639  e  639  s.; 
infestato  dai  banditi,  550  s,;  sua  condizione 
sotto  i  Spagnuoli,  675  s.  ;  riconosce  il  re 
Filippo  V,  830;  suo  omaggio  di  vassallag- 
gio al  papa  ,  837  ;  offerto  in  parte  al  papa 
dai  re  di  Francia  e  Spagna,  ivi;  conquistato 
dagli  Imperiali ,  909  e  segg.  ;  come  vi  fio- 
riscono le  scienze  e  le  lettere,  973;  riforme 
ecclesiastiche  e  feudali ,  1270. 

Napoli,  città,  disertata  dalla  peste  e  supersti- 
zioni che  fa  nascere,  670;  umori  in  esso 
contro  la  Spagna  e  in  favore  dell'Austria, 
844;  congiura  che  vi  fanno  alcuni  baroni, 
844  e  segg.;  si  dà  agli  Imperiali  e  privilegi 
che  ottiene,  910  s.;  sommosse  nella  plebe 
contro  gli  Spagnuoli,  911;  si  dà  all'infante 
don  Carlo ,  1024;  minacciata  dagli  Inglesi, 
1083. 

Napoli  di  Romania  e  Napoli  di  Malvasia  ce- 
dute ai  Turchi,  102  s.;  loro  abitanti,  103  s. 

Napoli  di  Romania  descritto,  783;  preso  dai 
Veneziani,  783  s.  ;  preso  dai  Turchi,  944. 

Napolitani  si  sollevano  contro  l'inquisizione, 
199  e  segg.;  loro  patto  di  unione  per  ciò, 
202  s.  e  segg.,  vogliono  darsi  al  papa,  203 
s.;  fuorusciti,  tentano  gli  ajuli  di  Venezia, 
228  s.  ;  loro  congresso  a  Chioggia,  229;  si 
sollevano  contro  gli  Spagnuoli,  641;  si  vol- 
tano a  repubblica  646;  chiamano  il  duca  di 
Guisa,  646  s,;  accoglienza  che  fanno  al  re 


Filippo  V,  861;  loro  moli  in  favore  degli 
Spagnuoli,  1023. 

Nardi j  Iacopo,  fuoruscito  fiorentino,  55;  con 
Filippo  Parenti  accusa  Alessandro  de  Me- 
dici, 58. 

Nassau j  Guglielmo  di,  848  s. 

Nasso  j,  Simeone,  da  Zara,  91  e  92  s. 

Nai'agierOj>  ambasciatore  a  Roma,  273;  creato 
cardinale,  281  5.; legato  al  concilio,  309  s. 

Nouaillesj  duca  di,  va  alla  guerra  di  Candia, 
695  s.  ;  fa  una  imprudente  sortita,  696; 
parte  da  Candia,  698;  mandato  in  esilio 
da  Luigi  XIV,  698  s. 

Navarino  descritto,  782  s.  ;  preso  dai  Vene- 
ziani ,  ivi. 

Negri j  Nicolò  de',  guerreggia  contro  Sampìe- 
ro  ,  326  e  segg.  ;  vinto  a  Vescovado,  327  ; 
ucciso  alla  Petriera  ,  327  s. 

Negrini j,  Stefano,  288  s. 

Negroponte  assaltato  dai  Veneziani,  78T. 

Nemours j  duca  di,  436  s.;  tradisce  Savoia, 
471  s.  e  473. 

Ncpi.  V.  Castro. 

Neiihqf_,  Gianfederico,  in  ajuto  dei  Corsi,  1064; 
suo  coraggio,  lascia  la  Corsica  ,  1066  s. 

Nenhofj  Teodoro  di,  sbarca  in  Corsica,  1050 
E.;  sue  avventure,  105 1  s.;  è  fatto  re  dai 
Corsi ,  1052  s.;  risponde  al  bando  dei  Ge- 
novesi ,  1053  s.;  suo  ordine  di  cavalleria  e 
sue  monete,  1054;  fa  guerra  ai  Genovesi, 
1054  s.;  lascia  l'isola,  1055  s.  ;  sua  con- 
ferenza con  Giangastone  de' Medici,  1056; 
messo  in  prigione  in  Olanda  e  come  se  ne 
libera,  1056;  sue  esortazioni  ai  Corsi,  1057 
s.;  torna  nell'isola  con  molte  provvisioni, 
1059  s.  ;  suo  manifesto  ai  Corsi,  1060;  fa 
impiccare  un  tedesco  e  per  quale  impostu- 
ra, 1060  s.;  parte  di  nuovo,  I06I  e  1062 
s.  ;  torna  in  Corsica,  III4  s.  e  segg.;  parte 
e  muore  a  Londra,  lì  15. 

NewerSj,  duca  di,  V.  Gonzaga  Carlo. 

Niccolinij  Agnolo,  217;  mandato  da  Cosimo 
a  riformar  Siena  ,  258  e  280. 

Nicolòj,  San,  di  Tolentino, suo  miracolo,  825. 

Nicosia  presa  dai  Turchi,  351  s. 

Nizza  assaltata  da  Barbarossa,  123  s. 

Nizza  della  Paglia ,  assaltata  da'  Piemontesi , 
454  s. 

Noailles j,  duca  di,  consiglia  la  guerra,  1013 
s.  :  alla  guerra  d'Italia,  1034  s.  e  segg. 

Noceto  j  Gianslefano  ,  II 36  e  segg. 

Nolletj  abate,  chiamato  a  Torino,  1043  s. 

Nolotj,  congiura  contro  Venezia ,  480  s. 

Nomis  di  Valfnera,  don  Francesco,  898  s. 

Nonzaj  Napoleone  di,  326. 

Nortumhria  j  duca  di,  247  s, 

Novara  data  ai  Farnesi ,  86  s. 

Nuli  .  Ambrosio  ,  23 1  s. 
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Obizzi j  marchese,  842. 

O chino _,  fra  Bernardino,  II6j  sì  fa  calvini- 
sta, 198  s. 

Oddi,  monsignore  Iacopo  ,  97 1  e  segg. 

Odescalchij  nunzio  aposlollco  a  Napoli,  343. 

Odoardoj  re  d'Inghilterra  ,  muore,  247  s. 

Ognatej,  conte,  viceré  di  Napoli,  649  s.;  sua 
crudeltà  ,  651. 

Olanda  irritata  contro  Luigi  XIV,  790  s.;  ri- 
conosce Filippo  V  re  di  Spagna  ,  835  ;  si 
allega  coll^  Inghilterra  e  l'Austria  contro  i 
Borboni,  848  s. 

Olandesi  in  guerra  con  Luigi  XIV,  732  e  segg.j 
loro  durezza  verso  la  Francia,  921  e  segg.- 
poco  profitto  che  cavano  dalla  pace^  923  s. 

Olwarez  j  conte  di,  392  s. 

Olwarez  j  conte  duca  ,  ministro  di  Spagna , 
520j  odia  Piichelieu  e  conseguenze ,  554  e 
seac-»  cacjiona  la  ribellione  della  CataloGjna 
e  del  Portogallo,  613  s.  ^  suo  duro  gover- 
no, 631. 

Oloiij,  Sant',  ambasciatore  francese  a  Genova 
cagione  di  gravi  disgusti,  763  s.j  richiamato, 
764;  sue  impertinenze  in  Genova,  766. 

OHzaZa^  duca  di,  234  s.  e  273. 

Oneglia  come  ceduta  ai  Genovesi,  725  s.;  ri- 
presa dai  Piemontesi,  731. 

Onorio  j  imperatore  ,  240. 

Ohanges  j,  principe  di,  275  s.  ;  Statholdér  di 
Olanda,  733. 

Oranges.  V.  Guglielmo. 

Orbitello ,  Spagnuoli  scacciali  da,  215. 

OrcOj  contessa  d',  867  e  869. 

Oriundi,  setta  in  Corsica,  10o5. 

Orleans  j  duca  d',  figlio  di  Francesco  I,  sua 
morte,  141. 

Orleans j  duca  di,  mandato  alla  guerra  d'I- 
talia, 890;  va  all'assedio  di  Torino,  896; 
suo  consiglio  alla  battaglia  di  Torino,  900; 
è  ferito,  902  s.;  suo  consiglio  dopo  la  bat- 
taglia, 903;  guerreggia  in  Ispagna,  918  s.; 
reggente  del  regno  nella  minorità  di  Lui- 
gi XV,  942;  si  stringe  per  nuovi  patti  colla 
Inghilterra,  146  e  segg.;  congiure  contro  di 
lui,  954  s.;  sono  sventate,  958  s.  ;  consi- 
glia la  pace,  1013  s.;  avverso  ai  gesuiti, 
I2I5  s. 

Orleans^  Carlo  duca  d',  121  s. 

Ormeaj  marchese  d',  ministro  del  re  di  Sar- 
degna, 979  s.;  arresta  l'ex-re  Vittorio  Ame- 
deo, 981  e  seo;g.  982;  altre  sue  azioni^  1014 
s.,  1042, 1076  e  1094. 

Ormond  duca  di,  927 ,  942,  945  s.  e  segg. 

Ornano j  famiglia  principale  di  Corsica,  246; 
nobile  tratto  di  questa  famiglia  contro  i  di- 
scendenti dagli  assassini  di  Sampiero, 
II90s. 


Ornano  ^  Alfonso  di ,  figliuolo  di  Sampiero , 
330  s.  ;  fatto  generale  dei  Corsi,  331  s.  ; 
parte  di  Corsica  ed  e  fatto  maresciallo  di 
Francia,  345  s.,  392  s.,  394  s. 

Ornano j,  Luca  d',  ò  fatto  vicario  del  re  Teo- 
doro, 1055  s.  ;  dispone  la  guerra  contro  i 
Francesi,  1058  s.  ;  si  sottomette,  1065, 
III7. 

OrnanOj,  Piergiovanni  d',  329  s. 

Ornano^  Vanninad',  uccisa  da  Sampiero  suo 
marito,  e  in  qual  modo,  324  s. 

Orsinij  Alessandro,  92  e  92  s. 

Orsini j  Camillo,  94  s. ,  211;  governatore  di 
Parma,  218  s.,22l3  225  s. 

Orsini  j  Lodovico  ,  ammazza  l'Acorambona  , 
385;  strangolato.,  385  s. 

Orsinij  Paolo  Giordano,  ammazza  la  moglie, 
376  ;  ammazza  Francesco  Peretti  e  sposa 
l'Acorambona,  385. 

Orsini^  Paolo,  alla  battaglia  di  Lepanto,  360. 

Orsini j  Troilo,  376. 

Orsini,  V.  Benedetto  XIII. 

Orticoni.  Erasmo,  canonico  Corso  mandato 
al  papa,  1003,  messo  al  bando  dai  Geno- 
vesi, 1005  s.;  mandato  in  Ispagna,  1048  s.; 
s'intende  con  Teodoro  di  Neuhof  cui  man- 
da in  Corsica,  I05I;  va  a  trattare  coi  Fran- 
cesi, 1059;  nemico  di  Teodoro,  I1I4  s. 

OsiOj  cardinale,  al  concilio,  289.  i 

Ossati  Arnaldo  d' ,  399  e  403  s.  j 

Ossiina,  duca  di,  viceré  di  Sicilia,  proibisce  ' 
gli  annali  del  cardinale  Baronio,  415  s.;  fa  i 
impiccare   un  prete,  445;  passa  viceré  di  ' 
Napoli,  446;  nemico  a  Venezia  e  a  Savo-  ' 
ja,  471  s.;  congiura  contro  Venezia,  478  e 
segg.;  come  governa  Napoli,  489;  respinge 
i  gesuiti  e  l'Inquisizione,  489  s.;  accusato, 
si  difende,  490;  congiura  contro  il  re,  491; 
parte  di  Napoli  e  muore  in  prigione,  494  s. 

Ostia  presa  dal  duca  d'Alba,  266  s,;  ripresa 
da  Piero  Strozzi,  267  s. 

Ostrovizza  presa  dai  Veneziani,  94  s. 

OttaianOj  Giuseppe  Medici  principe  di,  846 
e  segg.  960;  aspira  a  succedere  ai  Medici 
di  Firenze  ,  963  s. 

Otiobuono^  Marco ,  424  s. 


Pace  di  Crespino,  134  s;  di  Ratisbona  ,547; 
di  Nimega,  746  s.  V.  Trattati. 

Pacecco,  cardinale,  188,  189  s.,  221,  266  s.; 
riprende  il  papa  rispetto  a'suoi  nipoti,  227  s. 

Paisielloj  suo  detto  all'Asioli,  I28I. 

Palearioj  Aonio  ,  238  s. 

Paleologhij  come  fossero  marchesi  di  Mon- 
ferrato, 446  s. 

PaleottOj  Gabriele ,  cardinale ,  394. 

Palermo  si  solleva  contro  la  Spagna ^  633  s.; 
si  solleva  di  nuovo,  656  s.;  regalo  che  man- 
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da  a  Messina,  736  s.j  feste  per  la  coro- 
nazione del  re  Vittorio  Amedeo  di  Savoia , 
931. 

Pfl/^^  generale ,  803,851;  ucciso  alla  batta- 
glia di  Parma,  1029  s. 

Paliano  castello  dei  Colonna  ,  fortificato  dai 
CarafTa,  204  s  ;  cagione  di  guerra  tra  pa- 
pa e  Spagna  265  ',  ceduto  segretamente  dal 
cardinale  Carafla,  273  s. 

Palladio j  Biagio,  vescovo  di  Foligno,  193  s. 

Pallav'icino  j  barone,  vicerò  di  Sardegna, 
960  s. 

Pallai^icinOj  marchese,  859. 

Pallai^iciuoj  Alessandro,  993. 

Pallai'icinOj  Cipriano,  183  s, 

Pallai^icinOj,  Cristoforo,  178  s. 

Pallavicino^  Galeotto,  1142  s. 

PallauiciuOj  Girolamo,   HOj  207  e  segg. 

Pallavicino,,  Gerolamo,  in  Corsica,  1047;  ri- 
chiamato, 1048  s. 

Pallavicino,  Lodovica  e  Camilla,   140. 

Pallavicino j  Luca,  528  s.,  529  s. 

Pallopìcinoj  Ranuccio,  818  s. 

Pallavicino:,  Sforza,  140;  capitano  de' Ve- 
neziani, 3:>I  s. ,  352. 

Pallavicino  j,  cardinale,  citato,  154  s.,  156  s., 
158;  sue  espressioni  sulla  morte  di  Lutero, 
159  s.;  citato,  188  s.,  ivi,  189  s.,  203  s.; 
adulatore  della  corte  di  Roma,  241;  come 
descrive  i  frati,  242  s.;  citato,  243;  sua  opi- 
nione sulla  divinità  del  papa,  274;  citato, 
ivi,  280  s.,  291,  300  s.,  301;  sua  opinione 
sulla  venalità  delle  dispense,  311;  citato, 
315  s. 

Pallavicino j  ài  San  Remigio,  barone  di, 981. 

Pancialichi,  fazione  in  Pistoia,  78  s. 

Panciatichij  Carlo,  367  s. 

PandolfìnOj  Pierfillppo,  216. 

PansUj  Inquisitore,  sue  crudeltà ,  288  s. 

Pansa,  Paolo,  172,  175  e  segg.  179,  T82. 

Panzuto.  Saverio ,  846  s. 

Pao//j  Clemente,  1156  s.  ;  in  ajulo  del  fratel- 
lo Pasquale,  II 60,  sue  gesta,  1180,  1182 
s.,  1183,  II86  e  segg.;  lascia  la  Corsica, 
II 89  s.;  si  ritira  nel  monastero  di  Vallom- 
brosa,  1190. 

Paoli,  Giacinto,  1048;  generale  dei  Corsi, 
1048  s.;  fatto  gran  tesoriere  dal  re  Teodoro, 
1052  s.;  gli  è  avverso,  1055  s.;  è  fatto  vica- 
rio del  re,  ivi;  dispone  la  guerra  contro  i 
Francesi ,  1058  s.  ;  suo  manifesto  contro 
Genova  e  Francia,  1062  s.  e  segg.;  combatte 
contro  i  Francesi,  1064;  si  arrende  a  loro 
e  gli  ajuta  a  sottomettere  l'isola,  1064  s.  e 
segg.;  nemico  di  Teodoro,  II 14  s.;  sue  pa- 
role al  figlio  Pasquale,  II58. 

Paoli,  Pasquale,  1065,  II57;  va  in  Corsica, 
ed  è  creato  generale,  1158;  contrarietà 
che  incontra,  1158  s.  ;  sue  battaglie  col 
Ma  Ira ,  1159  e  segg,;  vince  il  Matra , 
II60;  instituisce  la  compagnia  volontaria, 


ivi  ;  governo  che  dà  alla  Corsica 


,  II6I  e 

segg.;  sua  guardia  di  cani,  II62  s. ;  favori- 
sce gli  studii,  1163  s.;  e  l'agricoltura,  1164; 
suoi  pensieri  e  massime,  1164  s.  ;  rifiuta  di 
esser  doge  di  Corsica,  1174;  fa  tregua  col 
Marbeuf,  1176;  partecipa  ai  Corsi  che  sono 
venduti  alla  Francia,  1176  s.;  si  prepara  a 
guerra  contro  i  Francesi,  1179;  si  dispo- 
ne a  nuova  guerra  contro  di  loro,  1186  e 
segg.;  suoi  ultimi  sforzi,  1187  s.  e  segg.; 
come  si  salva  e  lascia  l'isola,  II 89;  come 
accolto  in  Toscana,  1190;  va  a  Londra,  ivi. 
Paoli,  Ranuccio,  sindaco  di  Torino,  601  s.  e 

segg.  609  s.,  610  s. 
Paolo  Illj  papa,  Alessandro  Farnese,  suo  ca- 
rattere, 15;  convoca  il  concilio'  prima  in 
Mantova,  poi  in  Vicenza,  indi  a  Trento, 
29  e  segg.;  ascolta  Carlo  V  in  concistoro, 
35  e  segg.;  odia  i  Medici,  53  s.  e  segg. ;  ac- 
cusato della  morte  del  cardinale  Ippolito 
De' Medici,  57  s.;  spaventato  dal  duca  Ales- 
sandro De'  Medici ,  58  ;  favorisce  i  fuorusciti 
fiorentini,  73  s,,  76  s.;  raccomanda  a  Car- 
lo V  Filippo  Strozzi,  82  s.  ;  mette  l'inter- 
detto in  Firenze,  83  s.,  sue  pretensioni  sul- 
l'eredità dei  Medici,  ivi;  si  abbocca  a  Nizza 
coli'  imperatore  e  il  re  di  Francia ,  85  ; 
ottiene  Margherita  d'Austria  per  suo  nipo- 
te ,  ivi  ;  toglie  a  Guidobaldo  il  ducato  di 
Urbino  per  darlo  o  suo  nipote,  86;  sua 
concubina  anconitana,  ivi  e  87  s.;  assolve 
suo  figlio  da  uno  stupro  orrendo,  88;  sue 
profusioni,  cagione  di  sollevamento  nei  po- 
poli, 88  s.;  castiga  1  Perugini,  89;  favorisce 
la  lega  contro  i  Turchi,  94;  consiglia  i  Ve- 
neziani a  pacificarsi  coi  Turchi,  100  s.;  in 
sospetto  della  dieta  di  Ratisbonaj  108  s.; 
si  abbocca  a  Lucca  coli' imperatore  ,  109; 
si  lagna  della  lega  di  Cesare  col  re  d'In- 
ghilterra, fio  s.;  sue  precauzioni  rispetto  al 
concilio,  ivi;  approva  i  gesuiti,  112;  agogna 
il  ducato  di  Milano,  118  s.  ;  si  abbocca  a 
Busseto  con  Carlo  V,  119;  agogna  Siena, 
ivi;  suo  detto  sulla  battaglia  di  Ceresole  , 
131  s. ;  dà  Parma  e  Piacenza  a  suo  figlio, 
136;  approva  un  atto  crudele  di  suo  figlio, 
140;  suoi  timori  pel  concilio,  141  s.;  desi- 
dera la  morte  del  cardinale  di  Ravenna  e 
di  Carlo  V,  142  s.;  suoi  dissapori  con  Co- 
simo a  cagione  di  frati,  144  e  145  ,  s.; 
ambisce  Siena,  146;  vi  fomenta  le  discor- 
die, 146  s.,  147  s.;  contende  coi  Vene-  ! 
ziani  per  Ceneda,  152  s.;  sua  lettera  a  Car-  j 
lo  V  contro  il  recesso  di  Spira,  154  s.  ;  | 
riapre  il  concilio  di  Trento,  sua  bolla  in  { 
caso  di  sede  vacante,  sue  istruzioni  ai  legati,  I 
155  s.;  proibisce  i  voti  per  procura,  156;  ' 
suoi  sospetti  contro  i  protestanti,  162;  sue 
insinuazioni  all'imperatore,  162  s.  ;  fa  lega 
col  medesimo,  163; si  disgusla  di  lui,  166; 
suoi  timori  di  Carlo  V,  168  s.;  in  sospetto 
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dell'  imperatore ,  fomenta  la  congiura  dei 

FiescliI,  170  s.  e  segg.;  liinoroso  del  conci- 
lio, pensa  a  traslocarlo,  186  s,;  come  senta 
la  traslazione,  189  s.  ;  consigliato  dal  car- 
dinale Cervino  ,  190  e  segg.  j  risponde  al- 
l'imperatore,  gli  manda  il  cardinale  Sfon- 
drato,  ed  al  re  di  Francia  il  cardinale  Ga- 
podiferro,  19 1  e  segg.  ;  risponde  alla  protesta 
di  Carlo  V,  193  s.;  disapprova  il  matrimo- 
nio dei  preti  e  la  comunione  del  calice, 
195  s.;  si  risente  dtìVliitcrùrij  196;  manda 
Inquisitori  per  l'Italia,  199  s.j  suoi  disgu- 
sti coll'imperatore,  205  s.;  come  senta  l'uc- 
cisione di  suo  figlio ,  210  s.;  sue  provvisioni 
per  salvar  Parma,  211;  manda  Orazio  in 
Francia ,  ivi  ;  si  allega  col  re  di  Francia , 
212  s.;  manda  ai  Veneziani  Giovanni  Della 
Casa,  ivi,  suoi  timori  a  cagione  di  Parma 
e  Piacenza,  218  s.;  sua  morte,  219. 
Paolo  IV j  cardinale  Carafla,  eletto  dopoMar- 
cello  II,  260;  suo  carattere,  sua  arroganza, 
ivi;  favoi'isce  la  sua  famiglia,  260  s.;  rice- 
ve gli  ambasciatori  inglesi,  261;  concede 
all'Irlanda  il  titolo  di  regno,  ivi;  si  sdegna 
del  recesso  della  dieta  di  Augusta,  ivi, -sua 
opinione  sul  concilio  e  sui  principi,  ivi;  pro- 
tegge l'Inquisizione  e  fa  un  Indice  di  libri 
proibiti;  261  s.;  decide  una  lite  tra  Malta 
e  Venezia,  ivi;  desidera  uno  stato  sovrano 
pe'suoi  nipoti,  262  s.;  perseguita  i  Colon- 
nesi  e  i  Baglioni,  ivi;  suo  umore  ostile 
contro  Cesare,  263  ;  suo  trattato  con  Enri- 
co II  in  danno  di  Carlo  V,  ivi;  chiama  i 
Tui'chi  in  Italia,  263  s.;  eccita  Enrico  II 
alla  guerra,  264;  suo  detto  contro  l'amba- 
sciatore cesareo,  264  s.;  accetta  l'istanza 
del  fiscale  di  Roma,  richiama  i  suoi  nunzi 
e  scomunica  gli  occupatori  delle  sue  terre, 
265  ;  in  guerra  colla  Spagna,  265  s.;  cerca 
di  allettare  il  duca  Cosimo,  268;  si  accor- 
da col  re  di  Spagna,  273  s.;  ambisce  nuovi 
stati,  274;  sua  superbia  con  Elisabetta  re- 
gina, cagione  che  sia  abolito  il  cattolicismo 
in  Inghilterra,  276;  sue  pretese  sull'Impe- 
ro, 276;  castiga  i  suoi  nipoti,  278;  suo  detto 
su  Paolo  III,  278  s.;  muore,  280. 

Paolo  V  creato  papa,  416;  lancia  l'interdetto 
su  Venezia,  416  s.  e  segg.;  contende  con 
Lucca  e  con  Genova,  417  s.;  si  pacifica  coi 
Veneziani,  424;  in  lite  col  re  d'Inghilter- 
ra, 425;  desideroso  della  pace,  435  s.; 
tentato  di  lega  dal  duca  di  Savoia,  438;  si 
intromette  a  pacificarlo  con  la  Spagna,  439 
s.;  disturbato  dagli  attacchi  contro  le  im- 
munità ecclesiastiche  ,  445  ;  favorisce  gli  stu- 
dii,  446;  in  travaglio  pel  Monferrato, 453 
s.,  454;  contrasta  con  Luigi  Xlll  a  cagione 
di  un  gesuita  ,  463  s.  ;  vuol  mettere  l' In- 
quisizione in  Napoli,  489  s.;  muore,  505  s. 

PaoZ/^ca'j  cardinale,  916,  917  s.,938  e  segg, 
967  s. 


Paomia,  colonia  di,  fondata  dai  Greci  nella 
Corsica,  948;  distrutta,  1003. 

Papaline,  terre,  concordato   per  esse,  1042. 

Papi.  Come  si  eleggono,  701  s.  V.  Conclave; 
loro  pretese  sulla  Corsica ,  984  e  segg^. 

Papenheim  difende  Riva  di  Ghiavenna ,  512. 

Parauicinij  Andrea,  593. 

Para^icinìj  Gianmaria,  503, 

Parai'icinOj  Nicolò,  569  s. 

Parelluj  marchese,  470  s. 

Parella,  marchese,  721  s,;  prigione  dei  Ge- 
novesi, 724,  801  s.,  803  e  segg.  806  s. 

Parenlij  Filippo.  V.  Nardi. 

ParibeLlij  Giangiacomo,  509. 

Parigi  si  solleva  contro  Enrico  III,  389;  as- 
sediata dai  due  re,  390;  si  dà  ad  Enrico  IV, 
397  s. 

Parinij  sue  lodi,  1276  s. 

Parisioj  Pietro  Paolo,  cardinale,  153. 

Parisotto  soccorre  Malta  ed  è  ucciso,  335  s. 

Parlamenti  di  Francia  dichiarano  libero  il 
culto  agli  Ugonotti,  296  s.  ;  si  oppongono 
ad  alcuni  decreti  del  concilio,  302;  si  op- 
pongono al  concilio  di  Trento,  319  s.;  si 
oppongono  alla  bolla  In  Coena  Domini ^ 
343  ;  contro  la  bolla  del  papa,  387;  fanno 
abbruciare  il  libro  del  Suarez^  463  s.;  loro 
natura,  654  s. 

Parma,  guerra  per,  225  e  segg.;  occupata  dai 
Tedeschi,  1108  s. 

Parma  e  Piacenza,  ducato  di,  dato  a  Pier- 
luigi Farnese,  139.  V.  Farnese;  contese 
sopra  di  loro,  218  e  segg.,  222  e  segg.;  ca- 
gione di  contrasto  tra  il  papa  e  l'impera- 
tore ,  907  s.;  trattati  che  si  fanno  tra  le 
potenze  per  darle  un  principe  ,  962  s.  e 
segg.  ;  contesa  per  esse  dopo  la  morte  di 
Antonio  Farnese,  970  s.  e  segg.;  date  al- 
l'Infante don  Carlo  di  Spagna,  971;  tor- 
nano all'imperatore,  1035  e  segg.;  conqui- 
state dagli  Spagnuoli,  1100;  date  a  Filip- 
po Infante  di  Spagna  pel  trattato  di  Aqui- 
sgrana,  1134  s.;  in  dissidio  colla  corte  di 
Roma  per  leggi  contro  gli  ecclesiastici,  1 194 
s.  e  segg. 

Pascale j  Luigi,  288  s. 

Pasero  _,  Giantommaso ,  congiura  contro  Cri- 
stina di  Savoia,  579. 

Pasqua,  tempo  di  celebrarla,  383. 

Pasquale,,  Marcantonio,  411. 

Pasgualinij  NicodemOj  Corso,  II80,  II8I, 
1183  e  II89s. 

Pasquino  j  510. 

Passavia,  accordo  di,  234. 

Passerano.  V.  Radicati. 

Pasta j  Vincenzo,  945. 

Patavino  j  agente  veneto  ne' Grigioni ,  496. 

Paté 3  generale,  suo  detto  al  papa,  910. 

Patrimonio j  Francesco,  1118. 

Pazzi  j  Alamanno  de',  69. 

Pellegrino j,  Camillo,  973. 
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Pellei'è  ,  cardinale  di ,  386  s. 

Pellicìer^  Guglielmo,  ambasciatore  francese  a 

Venezia,  lOI  e  103. 
Pelosa.,  Nino  della,  634;  strozzato,  635. 
Pensabene  j,  presidente,  973  s.  e  segg. 
Peppolij  leronimo  de',  73. 
Peraccliiìio  j,  avvocato,  804  s. 
Peì-cltij  Alessandro;,  cardinale  di  Montalto, 

394. 
Perettij  Flaminio,  385. 
Perettij  Francesco  ,  385. 
Peretti.  V.  Sisto  V. 
Per//p5^  confidente  della  regina  di  Spagna  ;, 

822  s. 
Perosa^  conte  della,  arresta  Vittorio  Amedeo 

ex  re  di  Sardegna,  981  s.  e   1019. 
Perroii  j  vescovo  di  Evreux,  399. 
Periaù  j   alla  battaglia   di  Lepanto  ,  358  s.  e 

segg  3  si  salva  colla  fuga,  360. 
Perugia   si   solleva   contro   Paolo   III,  88  s.  ; 
vuol  darsi  a  Cesare  poi  a  Cosimo  duca,  ivi; 
chiama  Ridolfo  Baglioni ,  ivi;  sottomessa  e 
castigala  dal  papa,  89. 
Pesaro^  capitano  generale,  90  s.,  91  e  91  s.; 
accusato  dal  Doria,  94;  prende   Scardona, 
94  s.;  richiamato,  97  s. 
Pesaro  ^  Giovanni ,  jiarla  contro  la  pace  of- 
ferta dai  Turchi,  687  ;  creato  doge,  688. 
Pescara:,  marchese  di,  233  s. 
Pesce j  Giuseppe,  656  s. 
I  Pesciolini j,  cavaliere,  401  s. 
i  Pestilenza,   portala   dai   Tedeschi    in    Italia, 
540;  in  Napoli  che  poi  devasta  altre  parti 
d' Italia,  670. 
Pefrwca'j  Achille,  363  s. 
Pettekum  j  ministro,  920  s. 
Pezzinij  da  Lucca,  150  s. 
Philippeaux j  ambasciatore  francese   a    Tori- 
no ,  842  s. ,  867  e  868. 
Piacenza  tolta  ai  Farnesi  si  dà  agli  Imperiali, 
209  e  segg.;  presa  dagli  Austriaci,    IIIO. 
V.Parma. 
Piagnoni  a  Firenze,  chi  fossero,  68. 
Piali  j  va  contro   Malta,  334;  alla  guerra  di 

Cipro  ;  337. 
Piana  delle  Calabrie   descritta,  1246  s.;  de- 
vastata dal   terremoto,  1248  s.  V.   Terre- 
moto. 
Pianezza^  marchese,  599  s.;  guerreggia  i  Val- 
desi, 664;  disconsiglia  la  guerra  contro  Ge- 
nova ,  709  s. 
Pianezza j  marchese  di,  già  di  Livorno,  im- 
pedisce al  duca  di  sposarsi  la  regina  di  Por- 


togallo, 756;  va  contro  Casale,  803. 
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vorno. 
Pianta  j  famiglia  potente  ne'Grigioni. 

segg. 
Pianta  j  Corrado,  498. 
Pianta  ^  Ridolfo  ,  503  s. 

Piccolomini  3  coraggiosa  donna  sanese,  250. 
Piccolominìj  generale  austriaco,  1 123  e  1142  s. 


Piccolomini j  Alfonso,  regge  Siena,  106  s.  e 

109;  rimosso,   109  s. 
Piccoloììiini  ,  Enea  ,  230  e  segg.  e  245  s. 
Picco.  V.  Mirandola. 
Pie  di  Luco  j  Giulio  ,  87  s. 
Piemonte,  sua  condizione  al  principio  di  que- 
sta storia,  21  s.  ;  sua  misera  condizione  in 
tempo   di  guerra,   44   s.  ;   parte   francese  e 
parte  ausiriaco,  107  s.;  sua  condizione  sotto 
i  Francesi  e  Spagnuoli,  235  e  segg.;  guerra 
che   si  fa  in   esso,  247,  258  s.  e  276  s.  ; 
torna  alla  casa  di  Savoia,  279;  sue  condi- 
zioni  dopo  la   guerra,   283   s.  ;   e   dopo   la 
morte  di  Carlo  Emanuele,  554  s.;  suoi  stati 
generali  aboliti,  379  s.;  guerra  civile  e  ca- 
gioni di  essa,  571    e  segg.  ;  sua   condizione 
nella  guerra  civile  ,   590  s.  ;  desolato  dalla 
guerra,  669;  desolato  dai  Francesi,  796  s., 
799   e   segg.  ;  poco  vi  fioriscono  le  lettere  , 
973  s.;  cagione  di  ciò  e  differenza  tra  esso 
e  Milano  ,  975  s. 
Piemontesi  vinti  dal  Genovesi  a  Castelvecchio, 
721   e  segg.;  continuano  la  guerra  con  va- 
ria fortuna,  725  s.;  prendono   Ovada,  729; 
riprendono  Oneglla,  731;  loro  miseria,  802; 
loro  valore  alla  battaglia  di  Guastalla,  864  s. 
Pierre^  Iacopo,  congiura  contro  Venezia,  478 

s.  e  segg.;  ucciso,  482  s. 
Pietra  j  Battista  della  ,  326  e  segg. 
Pii^hinOj,  arcivescovo  poi  cardinale   di  Sipon- 

to,  224;  presiede  al  concilio,  243  s. 
Pignatellì  j,  cardinale  arcivescovo  di  Napoli, 

916. 
Pignatelli j  Francesco,  generale,  II44  s. 
Pìgnatelli j  don  Michele,  607   s. 
Pignatelli  j  Troilo,  91. 
Pileo  e  stocco  che  i  papi  regalano  ai  principi, 

793  s. 
Pimentelli j,  Alfonso,  461. 
Pimentelli j  Gerolamo,  504,  513  e  517. 
Pinellij  Agostino,  II40  s. 
Pinelli j  Felice,    governatore   della    Corsica, 
994  s.  ;  sue  imprudenze   e   perfidie  ,  996  e 
segg.;  richiamato,  999;  di  nuovo   in  Cor- 
sica, poi  richiamato,  1050. 
Pinellij  Francesco,  915  s. 
Pinelli^  fra  Paris,  II44  s. 
Plnerolo  occupato   dai  Francesi ,   542  e  636 

s.;  restituito  al  duca  di  Savola,  811  s. 
Pio  IJ^j  cardinale  Bledlcl,  eletto  papa,  281; 
riconosce  l'imperatore  Ferdinando,  ivi; 
in  contesa  con  Venezia,  281  s,;  perseguita 
i  Caraffa,  ivi;  riassume  il  concilio,  282  s.; 
perseguita  1  Valdesi,  284  s.  e  segg,;  manda 
i  legati  al  concilio,  289;  sospetti  che  ha  del 
medesimo  ,  ivi  e  segg.  ;  come  sente  alcune 
domande  di  Caterina  De' Medici  in  favore 
degli  Ugonotti,  296,  inquieto  per  moti  di 
Francia  ,  297  ;  in  sospetto  per  l'arrivo  dei 
Francesi  al  concilio,  303;  come  si  conduce 
nella  protesta  del  Ferrier  al  concilio,  315; 
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in  pericolo  della  vita,  3Ì6;  come  favoiisce 
j  di  lltoli  il  duca  di  Toscana^  332;  muore, 
I       332  s. 

I  Pio  l^j  fra  Michele  Ghislleri,  cardinale  Ales- 
sandrinOj  fallo  ])apa,  333;  assolve  i  Caraffa, 
ivi;  sue  opinioni  circa  gli  eretici,  336;  fo- 
menta l'Inquisizione,  337;  fa  osservar  l'In- 
dice, 339;  ed  il  concilio,  339  s.;  pretende 
gli  spogli,  ivi;  abolisce  l'oidine  degli  Umi- 
liati, 342;  sua  bolla  I?i  Coeiia  Domini,  ivi; 
minaccia  Napoli  d'interdetto,  343  s.;  con- 
cede il  titolo  di  gran  duca  a  Cosimo  De'  Me- 
dici, 345;  ajula  i  Veneziani  nella  guerra  di 
Cipro  ,  350  s.  ;  conchiude  la  lega  contro  i 
Turchi,  352;  suo  detto  sul  Doria,  360  s.; 
cagiona  tumulti  in  Valtellina,  498;  festeg- 
gia la  viltoria  di  Lepanto  e  onora  Marcan- 
tonio Colonna,  361  s.;  muore,  362  s.;  suo 
dello,  ivi. 
Pio  FIj  Angelo  Braschi,  creato  papa,  1234; 
1       sue  con  lese  col  gran  duca  Leopoldo  per  cose 
j       di  monache,  124 1  e  segg.  ;  suoi  disgusti  con 
!       esso  e  l'imperatore  Giuseppe   II,  1243;  va 
j       a  Vienna,   1244;  è  biasimato  per  ciò,  1244 
I       s.  ;  accoglie  Giuseppe  II  a   Roma,  1265  s. 
j  Pio  Ridolfo,  cardinale  da  Carpi,  122, 
i  Piombino,  principato  di,  110;  tolto  agli  Ap- 
piani, 214  s.  e  segg.;    dato    e    poi  tollo  a 
Cosimo  De'Medici,  215  e  segg.;  dato  a  Co- 
simo, 232. 
Piombino  ,  città  ,  minacciata  da  Barbarossa  , 
125  s.;  preso  dagli  Spagnuoli,  414  s.;  pre- 
so dagli  Austriaci,  915, 
Pioppo  del  consiglio  presso  Torino,  900. 
PiossascOj  conte  di,  722  s. 
PinOj  Cosimo,  74. 
Pisa ,    suo    territorio   beneficato   da   Cosimo, 

81  s. 
Pisanelloj  Gianangelo,  201  s. 
Pisani,  Andrea,  ammiraglio  veneziano  in  Cor- 
fìi,  947  s.,  950  s.,  951;  sua  morte,  952. 
Pisani^  marchese,  389  s.  e  397. 
Pistoia,  convento  di  monache  in,  quanto  cor- 
rotto, 1240  s. 
PitiglianOj  Nicolò  conte  di,  87  s.  e  segg.  133, 

230  e  segg- 
Piltamulij  ragazzo  genovese,  1130  s. 
Plessis-Praslin  rapisce  D'Agliè,  613, 
Poggio,  Vincenzo  di,  149  s. 
Poissy,  colloquio  di,  tra  cattolici  e  protestanti, 

395  s. 
PolignaCj  abate  poi  cardinale  di,  922  s.,  926 

s.,  958  s. 
Palino,  signor  della  Guardia,  104;  mandato 
a  Costantinopoli,  105;  poi  a  Venezia,  ivi; 
viene  con  Barbarossa  in  Ponente,  122;  in 
pericolo  di  essere  gettato    in    mare,   124; 
torna  in  Italia  coi  Turchi,  245  s. 
Polo,  Reginaldo,  cardinale,  153,  155  s.,  194  s.; 
sta  per  esser  papa,  220  e  segg.;  legalo  in 
^       Inghilterra,  248.  • 


846 


831 


Polonia,  sua  guerra  cóntro  i  Turchi,  185  s.; 
altra  per  la  successione  al  suo  trono,  I0I5 
s.;  sue  riforme  ecclesiasliche,  1222. 

Pompiliani,  capo  dei  Corsi  sollevati,  995  e 
segg,;  in  pericolo  della  vita,  997  ;  tenta  il 
Veneroso  di  farlo  signore  di  Corsica,  999; 
preso  dai  Genovesi,  1000. 

Popoli,  Rislaino    Cantelmi,   duca  di 
segcf. 

OD 

Pontchartvain ,  conte  Philippeaux  di 
833. 

Ponte,  Nicolò,  152  s.,  365  s. 

Ponzio,  fra  Dionigi,  408  s.;  preso  e  impic- 
cato, 409  s. 

Pornasio,  villaggio,  cagione  di  guerra  tra  Sa- 
voia e  Genova,  707  s. 

Porro,  padre,  teatino,  1129  s. 

Porta,  G.  B.  Della,  446. 

Portico  Vecchio  e  Portico  Nuovo  di  Genova, 
180,  367  s.  e  segg. 

PoT'tocarrerOj  cardinale,  viceré  di  Sicilia ,  745  ; 
fatto  arcivescovo  di  Toledo,  746,  821  s. , 
823,823  s.  824,  830. 

Portogallo  si  ribella  alla  Spagna,  613  s.  ;  si 
separa  da  lei,  631  s.;  si  fa  indipendente, 
654  s.  V.  Giuseppe. 

Porzio,  Simone,  407, 

Potomia,  Lorenzo,  656  s. 

Potter,  de ,  accusa  i  Fiorentini ,  e  biasima 
Leopoldo  gran  duca,  1275  s. 

Pozzo,  capitano,  11  s. ,  78. 

Pozzo,  Barnabò  Del,  209  s. 

Prammatica  sanzione  di  Carlo  VI 

Prato,  Giovanni,  generale  dei  Genovesi,  725 
s. ,  727  s.  e  segg. 

Prato,  convento  in,  come  infetto  da^vizii, 
I24I  s. 

Presidi!  Napolitani  in  Toscana,  269  s. 

Pretendente  d'Inghilterra.  V.  Giacomo  III. 

Preti  concubinari ,  340.  V.  Matrimonio  dei 
preti;  di  Famagosta,  loro  valore,  464  s.; 
di  Toscana,  loro  insolenza,  426;  genovesi, 
si  battono  per  la  libertà  della  patria,  1130, 
armati  ne  cuslodiscon  le  mura,  1143  s. 

Prevesa,  presa  dai  Veneziani,  779. 

Prie,  marchese  di,  ministro  di  Savoia  a  Vien- 
na, 845,  867,  870  s.;  commissario  dell'im- 
peratore in  Italia,  907  s  ;  tratta  gli  accordi 
tra  il  papa  e  l'imperatore,  917. 

Principato,  sue  correlazioni  col  sacerdozio, 
II92. 

Priore  di  Capua.  V.  Lione  Strozzi. 

Protestanti,  loro  motteggio  sullo  stupro  di 
Pierluigi  Farnese,  88;  fanno  guerra  a  Car- 
lo V,  164;  calunniano  e  deridono  il  papa, 
164  s.  ;  loro  domande  al  concilio,  243; 
perseguitali  coi  supplizi  in  Inghilterra,  258 
e  261;  sollevano  la  Valtellina,  496  e  segg.; 
massacrali  in  Valtellina,  501  e  segg.;  in 
qual  numero,  503  s.  ;  in  Francia,  858  s.; 
perseguitali  per  la  rivocazione  dell'editto  di 
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Nantes,  980.  Vedi  Eretici,  Ugonotti,  Val- 
desi. 

PvouanUj  Andrea,  370  s. 

Proi'anaj  Gianbaltisfa,  423  s. 

Proi'ancij  conte  di,  797. 

Provenza  devastata  dagli  Austriaci,  47  e  segg.; 
assaltata  e  devastata  dagli  Austro-Savoiar- 
di, 803  s.  e  segg.;  e  913. 

Pruchei'j  colonnello,  556  s.,  657. 

Pucci,  cardinale  Antonio,  64. 
j  Puccij,  Pandolfo,  65. 

Puisieux,  marchese  di,  870. 

Piloto^  Luca,  910,  910  s. 

Puteo  j  cardinale  legato  al  concilio  ,  muore  , 
289. 


Quei'a_,  don  Melchiorre,  va  contro  Messina, 

741;  processato,  742  s. 
Qucua.  V.  Bedmar. 
Quei'a.  V.  Albucherca. 
QuirìnOj  Antonio,  scrive  contro  l'interdetto  , 

419  s. 
QuirinOj  Gianantonio,  357. 
Quirino j  Marco,  351  s.;  soccorre  Famagosta, 

355. 
QuirinOj  Vincenzo,  ucciso  a  Lepanto,  360. 


R 


Radicati j  conte  di  Passerano,  982  s. 

Raffaelli,  Antonio,  lOII  s. 

Raffaellij  Domenico,  commissario  ecclesiasti- 
co dei  Corsi,  1006. 

iZrt^aeZ/ij  Simone,  tratta  gli  accordi  coi  Geno- 
vesi, 1009  s.;  arrestato,  poi  liberato,  va  a 
Roma,  IO  li  e  segg. 

Rainaldo  j  fvh  Maurizio  da,  409  s.;  impicca- 
to, ivi. 

Rambouilletj,  marchese  di,  466  s. 

RamireZj  vescovo  di  Girgento,  sua  lite  col  tri- 
bunale della  Monarchia,  934  e  segg. 

Rana_>  ingegnere,  I04I  s. 

Rangonej  colonnello,  589  s. 

Rangone j,  Guido,  va  contro  Genova,  42  e 
sectij. ;  guerre^oia  in  Piemonte.  47  s. 

Rasai  io j  Glanbattlsta,  361  s. 

Ratisbona,  dieta  di,  108;  suo  recesso,  108  s. 

Ra^aUlac  uccide  Enrico  IV,  428  s. 

Rawaschiero j,  Ettore,  326  s.  e  segg. 

Ravenna  si  solleva  contro  Paolo  jll,  88  s. 

Ravenna j  cardinale  di,  sua  nemicizia  con 
Paolo  III,  142  s. 

Rebenac j  ambasciatore  di  Francia  a  Torino, 
795  e  segg.  797. 

Rebiba,  264  s. 

Rebinderj,  generale,  901  s.,  902  s.;  marescial- 
lo, governa  i  Piemontesi  contro  gli  Austria- 


ci, I0I8  s.;  si  oppone  al  re  e  cade  in  di- 
sgrazia, 1019  s. 

Rcdij  Francesco,  674. 

Reggio  saccheggiato  da  Barbarossa,  122. 

Regolotti^  Domenico,  973,  974  s. ,  976  s. 

Religione,  suoi  miglioramenti  nel  secolo  XVII , 
828. 

Reliquie.  V.  Agata,  Latte,  Lettera.  Spiridionc. 

Renata^  duchessa  di  Ferrara,  116,  145. 

Renaulij  congiura  contro  Venezia,  479  s.  e 
segg.  ;  ucciso  ,  482  s. 

RennOj  Francesco  e  Lorenzo,  328. 

Repubbliche,  loro  utilità  e  vizil,  630;  italiane 
del  medio  evo,  loro  natura,  428  e  segg. 

Reslovij,  Pietro  Paolo,  generale  de' Genovesi, 
combatte  e  vince  i  Piemontesi,  713  s.  e 
segg.;  vince  a  Castelvecchio,  721;  premiato 
dalla  Repubblica,  724  s.;  sua  guerra  sulle 
Alpi,  726  e  segg.;  combatte  i  Corsi  solle- 
vati, 1025. 

Reuelj  maichese  di,  860. 

Revelloj  generosa  risoluzione  del  castellano  di, 
214. 

Rci'entlau  vinto  a  Montechiaro,  689  s.  e  segg. 

Reuevteraj,  reggente  del  consiglio  collaterale  a 
Napoli,  343  s. 

Rezzo,  villaggio,  cagione  di  guerra  tra  Savoia 
e  Genova,  707. 

Rhetelj  duca  di,  sposa  Maria  Gonzaga,  536, 
V.  Gonzaga. 

Ribera,  don  Ferrante  di,  550  s. 

Ricasoli _,  Glanbattlsta,  vescovo  di  Cortona, 
mandato  da  Cosimo  a  Roma,  268  s.;  tenta 
di  avvelenare  Piero  Strozzi,  ivi. 

Ricasoli j  canonico  Pandolfo ,  condannato  dal- 
l'Inquisizione, 702  s. 

Ricasolij,  Lione  da,  231  s.,  246  s. 

7? icc/j  generale  dei  gesuiti,  incarcerato,  1927; 
sua  protesta  e  morte,  1234  s. 

Ricci.,  Scipione,  vescovo  di  Pistoia,,  I24I  e 
segg.,  odiato  dai  curiali  di  Roma,  1242; 
suo  rigore  giansenistico,  1243  s. 

Rìccia^  Glanbattlsta  di  Capua  principe  della, 
845  e  segg.  847  s. 

Riccio  da  Volterra,  sicario  del  duca  Cosimo, 
216. 

Richecouvt,  ministro  di  Toscana,   1207  s. 

RichelieUj  cardinale  ministro,  508  s.,  519  s., 
539;  viene  con  esercito  in  Italia,  540  s.  ; 
mette  a  strette  condizioni  il  duca  di  Savoia, 
542;  torna  in  Francia,  544  s.,  545,  545  s.; 
chiama  la  ducliessa  a  colloquio  in  Greno- 
ble ,  549  e  segg.  ;  odia  Olivares  e  perciò 
muove  guerra  all'Austria  o  disturba  l'Ita- 
lia, 554  e  segg  ;  travaglia  Cristina  per  ob- 
bligare Savoia  a  Francia,  572  e  segg.  ;  con- 
siglia Cristina,  578,  582  s.  ;  tenta  il  cardi- 
nali- Maurizio,  578  s.  ;  domande  che  fa  a 
Cristina,  588  s.;  fa  rapire  Filippo  D'Agile, 
613;  protegge  la  ribellione  di  Catalogna  e 
di  Spagna  ,  6{  3  s, 
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JìichclìcUj  duca  di,  va  con  un^ armata  a  Na- 
poli, C48. 

RichelieUy  duca  di,  consiglia  la  guerra,  I0I3 
s.;  in  ajuto  di  Genova,  II47  e  segg.;  come 
premiato,   I15I. 

lìidolfìj  cardinale,  51  s.;  si  fa  fuoruscito,  54 
s.  e  segg. ;  va  a  Firenze,  74,  74  s.;  come 
ne  parte,  75;  sta  per  esser  papa,  220  e  segg.; 
muore,  221. 

Ridolfìj  Giorgio,  ucciso  da  Alessandro  de'Me- 
dici,  59. 

Riforma,  opinioni  della,  suol  progressi  in  Ita- 
Ila,  336  s. 

Jìùiconej  Antonio,  ambasciatore  francese  a  Co- 
stantinopoli, TOO  s.,  104;  assassinato,  105. 

Ringliiercij,  Lodovico,  143. 

ninuccini,  marchese,  967  ,  969,  970. 

Riperdaj,  ministro  di  Spagna,  967  s. 

Roano  preso  dai  Turchi,    100  s. 

Riva  di  Chlavenna,  suo  assedio,  510. 

J{ii'a_,  Iacopo,  584. 

lìii^ara^  marchese  di,  447  s.;  537,  542  s. 

Rivarola,  commissario  in  Corsica,  rompe  gli 
accordi  coi  capi  Corsi,  lOII  ;  richiamato 
dalla  Corsica,  1047  s. 

RìuarolUj  Domenico,  Corso,  I05I  s.  ;  si  fa 
fuoruscito  IlI5s.,Ill6  e  segg. ;  cacciato 
da  Bastia,  III8;  in  rotta  col  Matra,  III8 
s;  domanda  soccorsi  a  Torino,  ivi;  assedia 
Bastìa,  se  ne  ritira  e  muore  a  Torino,  1 1 19  s. 

Rw  avola  j  Gianbattlsta  ,  in  Corsica,  1050  e 
segg.  1055;  richiamato,  1059. 

Rwarolttj  Gianpaolo,  in  Corsica,  1008. 

Riuaroloj  marchese  San  Martino  di,  purga  la 
Sardegna  dal  malviventi  e  chiama  una  co- 
lonia africana,   1044  s.  e  segg. 

Roano,  duca  di,  sommette  la  Valtellina,  556 
s.;  disgusta  iValtellinl,  558;  infermo,  568; 
esce  dalla  Valtellina,  569. 

Robustellij  cavaliere,  499  s,  e  segg.  557,569 
s.,  570  s. 

Rocca^  conte  della,  II22,  II34. 

Rocca_,  Giovanni,  Corso,  II60  s. 

Roccaj,  Ranuccio  della,  986  s. 

Roccaj  Saverlo,  845. 

Rocca  d'AUeryj,  conte  della,  894, 

Roccajloritaj  principe  di,  930  s. 

RaccaserrUj,  padre  Paolo,  Corso,  II89. 

Roccasp annera j  conte  di,  585  S. 

Roccauione^  conte  di,  901  s. 

Roccella,  propugnacolo  degli  Ugonotti,  363  s., 
364  s.;  espugnata,  539. 

Roche  du  Maine j  difende  Possano,  40;  co- 
me risponde   a  Carlo  V,  41 ,  46  s. 
prigione  a  San  Quintino,  272. 

Rochesj,  des,  cavaliere,  1103  s. 

Rochettej,  presidente,  412. 

Rocratj  alla  difesa  di  Siena,  249  s. 

Rodino  j  Francesco ,  rivela  la  congiura  del 
Vacherò,  527  s.;  premiato,  530. 

Rodolfo  llj  iri)peratore,  434  s. 


Roffredo,  Pirro,  265  s. 

Rqfranoj  Girolamo  Capece  marchese  di,  845. 

Roggero j  Persio  di,  228  s. 

Roma  in  terrore  pel  duca  d'Alba,  266. 

Romani  fanno  tumulto  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo IV,  280;  loro  curiosità  per  gli  eserciti  im- 
periali ,  909  s. 

Romano j  Lorenzo,  116;  condannato  per  opi- 
nioni  erronee,  198  s, ,  199. 

Romorantin„  conte  Achille  di,  692  s. ,  683  s. 

Rof/nepine j,  marchese  di,  a  Genova,  1143, 
1143  s. 

Rosa  d'oro,  mandata  da  Paolo  IV  alla  du- 
chessa d'Alba,  274. 

Rosa^  Salvatore,  446. 

Rosny.  V.  Sully. 

Rossi,  Carlo  De',  451. 

Rotsiimsj  Giovanni,  498  s. 

Rouillèj,  ministro,  920  s. 

Rousseau^  in  Corsica,  II63  s.;  suo  detto  su 
di  essa,  II65  s.;  suo  detto  sui  Francesi  , 
1178;  effetti  mirabili  che  narra  della  mu- 
sica, 1280. 

Rodere,  fratelli  Della,  454  s. 

Ruhjj  marchese  dij  viceré  di  Sardegna  ,  955 
s.  e  segg.;  fugge,  957. 

Rucellaij  senatore,  ministro  di  Toscana ,  1207 
e  segg. 

Riicellaij  Annibale,  263. 

Rucellaij  Palla,  sostiene  il  governo  libero  in 
Firenze,  7  1    s. 

RuigojneSj  conte  di  Meleto,  275  s.  ^  279  s. 

Rusca_,  Nicolò,  arciprete  di  Sondrio,  498  s. 

RuschinOj  capitano,  209. 

Ruyterj  ammiraglio  olandese,  va  contilo  Mes- 
sina, 744;  è  ucciso,  744  s. 


Sacerdozio ,  sue  correlazioni  col  principato , 

II92. 
Sacco  j  Raffaele,  da  Savona,  172  s.  e  179  s. 
Sadoleto ,  cardinale,  153. 
Sagredo j  Giovanni,  difende  Francesco  Mo- 

rosinl,  700  s. 
Sagredoj  Zaccaria,  543. 
Sale  cagione  di  nuove  turbolenze  fra   1  Mon- 

dovltl,  814  e  segg. 
Salerno  j  principe  di ,  130,  130  s.  e  132  s. 
Salerno j  principe  di,  V.  Sanseverino. 
Saliceti,  Carlo,  Corso,  1180,  1181,  1186, 

II87  s.  e  1189  s. 
Salice  j,  Ercole  ,  496  s. 

Saluzzo,  turbolenze  nel  marchesato  di,  378  s. 
Saluzzo j  marchese,  spogliato   degli  stati  dal 

re  di  Francia,  214. 
Saluzzij  Agostino,  vescovo  di  Mariana,  995  s. 
tSaZwzzOj  Giambattista  ,  II43  s. 
Salueson  ,  capitano  ,  258  s. 
Salici j  Giulio,  sua  congiura  in   Siena,  106; 
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fugge  a  Roma,  109  s.  ;  è  arrostalo,  ivi; 
mandato  ai  confini,  109  s.  e  [47;  suo  tra- 
dimento ,  'I^O  s.;  decapitato  ,  24.")  s. 

Salui^  Ottaviano,  decapitato,  245  s. 

Salvia  Riccio  dei,  arrestato,   109  s. 

Sali'iati  j  cardinale,  51  s.  ;  si  fa  fuoruscito, 
54  s.;  va  a  Firenze,  74;  sue  astuzie,  74  s.; 
come  ne  parte,  75  ;  suoi  nuovi  tentativi, 
76  s.  e  142;  cardinale  pnpabile,  220  e  segg.; 
ha  tre  bastardi,  220  s.;  prior  di  Roma,  77, 
78  s.  e  80. 

Sampiero j,  daBastelica,  solleva  la  Corsica, 
246  e  segg.;  cerca  nemici  ai  Genovesi,  324; 
uccide  la  moglie  Vannina  e  perchè.  324  s.; 
sbarca  in  Corsica  e  la  solleva,  326;  vince 
a  Vescovado,  327;  e  alla  Petriera,  327  s.  ; 
offre  la  Corsica  a  Cosimo  ,  328  s.;  tenta  il 
duca  Cosimo,  328  s.;  provvede  denari,  330; 
è  assassinato  ,331. 

Saiicy.  signor  di,  395  s. 

Sanesi  in  timore  di  Barbarossa,  125  s.;  man- 
dano a  Carlo  V  per  dissuaderlo  di  pian- 
tare una  fortezza,  224  s.  ;  si  dispongono  a 
difendersi  contro  Carlo  V,  244  s.  e  245  s.; 
sorpresi  dai  Cosimeschi ,  248  ;  risoluti  alla 
difesa,  249;  coraggio  delle  donne,  250; 
loro  costanza,  255  s.;  che  vanno  in  esilio, 
257. 

Sangj'Oj  Carlo,  845  e  847  s.;  onorato  di  tom- 
ba, 911. 

SangrOj  Placido  di,  mandato  dai  Napoletani 
a  Carlo  V,  202  s.  e  204  s.;  messo  in  pri- 
gione poi  liberato,  205. 

San- Bartolo  meo  _,  strage  degli  Ugonotti  così 
detta  ,  363  s. 

San-FilippOj,  Vincenzo  Baccalar  marchese  di, 
919,  920  e  956  s. 

San-Fiorenzo  _,  Antonio  da,  V.  Vannina. 

San-Giorgio  j,  cardinale,  212  s.  e  398. 

San-Giorgio.,  conte  Guido  di,  Monferrino  ade- 
rente a  Savoia,  447  s.  e  segg.;  guerreggia 
nel  Monferrato,  450  e  segg.  e  474. 

San-Marino ,  repubblica  di,  turbata  da  inte- 
stine discordie  e  dal  cardinale  Alberoni , 
1067  s.  e  segg.;  pacificata  dall'Enriquez, 
1071  s. 

San- Marino j  Agostino,  visitatore  apostolico, 
83  s. 

San- Martino j  ciarlatano,  1277. 

San-Maurizio  e  Lazzaro  j,  ordine  di,  380  s. 

San-Pietro,  isola  di  Sardegna  jjopolata  dai 
Tabarchesi,  1045  s. 

San-Ouintino,  si  arrende  dopo  la  battaglia, 
272  e  segg. 

San-Remo,  bombardato  dagli  Inglesi,  II03  s. 

San-Secondoj  conte  di,  206  s. 

San  Sepolcro j  Giovanni  Andrea  del  Borgo  a, 
avvelena  il  cardinale  Ippolito  de'  Medici  e 
muore  lapidato,  57. 

San-Sey^erino i  Ferrante,  principe  di  Salerno 
mandato  dai  Napolitani  a  Carlo  V,  202  s. 


e  204  s.  ;  fugge  da  Napoli  poi  richiamato , 
205  s.  ;  insidiato  fugge  da  Napoli  e  con- 
giura contro  lo  stato,  228  e  segg.;  va  a  Co- 
stantinopoli,  suo  fine,  229  s. 

Sansoz  ,  conte  di,  898  s. 

Santaccio  di  Castiglione,  251. 

Santacroce ,  cardinale,  273. 

Santacroce j  Andrea,  nunzio  del  papa  a  Vien- 
na, 819  s. 

Santacroce,  marchese,  alla  battaglia  di  Le- 
panto ,  358. 

iSa/iZac/'occ,  in  soccorso  di  Genova,  517  e  518; 
governator  di  Milano  ,  545. 

Santafìorej  cardinale,  266  s.  e  281. 

Santafiora  j  conte  di,  133. 

S  anta  fior  a  j  conte  Sforza,  218  e  218  s.  go- 
verna Siena  a  nome  di  Cosimo,  257  s.  ;  di- 
fende Civilella,  268. 

Sanlafiora ,  Mano  Sforza  di,  378. 

Santa  Lucia j,  Napoleone  da,  329  s. 

Santa  Maura,  presa  dai  Veneziani,  779  s. 

Sant'Andrea  j,  maresciallo  di,  prigione  a  San 
Quintino,  272  s.   e  275  s. 

Sant'Angelo  ,  cardinale  di ,  V.  Farnese. 

Santi,  Lione,  231. 

Sant' Antonio j,  Francesco  da,  ambasciatore  per 
i  Corsi  a  Genova  ,  345  s. 

San-Tommaso  jinaiYchese  di,  ministro  di  Sar- 
degna, 802,  s.;  807^5.  812  e  813,  867, 
87Ò  s.  e  958  s. 

Santo-Stefano  j  viceré  di  Sicilia  toglie  a  Mes- 
sina i  suoi  privilegi,  746  s. 

Santo-Stefano  j  ordine  di,  perchè  instituito  , 
255  ;  fa  guerra  ai  Turchi,   334. 

Santo-Stefano j,  cavalieri  di,  loro  piraterie, 
375  e  375  s.;  conquistano  Scio,  816  s. 

Santucci j  Tommaso,  Corso,  II 56  s.  e  II59. 

Samniali ,  congiurano  contro  Ranuccio  Far- 
nese ,  443. 

Saporiti j,  arcivescovo  di  Genova  passa  a  ras- 
segna i  preti,  II43  s. 

Saraceno,  Scipione,  canonico,  cagione  dell'in- 
terdetto su  Venezia,  416. 

Sardegna,  riconosce  il  re  Filippo  V,  830  s.  ; 
come  passa  agli  Austriaci,  919  e  segg.;  con- 
quistata dagli  Spagnuoli,  955  e  segg.;  mal- 
contenta di  loro,  957;  ceduta  al  duca  di 
Savoia,  958,  959  s.  e  960;  come  gover- 
nata, 960  s.  ;  pretese  del  papa  su  di  lei, 
961;  infestata  da  malviventi,  purgata  e  po- 
polata da  una  colonia  africana,  1043  s.  e 
segg. 

SarmientOj  Francesco,  73  s. ,  78  e  100. 

Sarpi,  sua  dottrina  ,  fondatore  in  Italia  del 
diritto  politico-canonico,  972;  come  fratti 
le  materie  di  giurisdizione  ecclesiastica,  241; 
scrive  contro  l'interdetto,  420  s.;  sul  Lesdi- 
ghières ,  427  s.  ;  suo  detto  su  Maria  dei 
Medici,  434;  sul  contestabile  di  Casii- 
glia,  438  s.;  sugli  Spagnuoli  e  gesuiti,  439; 
suo  errore,    189;  suo  consiglio  sui  nobili 
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poveri,  535  s.;  citato,  114  s.,  203  s,,  291, 
442  s. ,  447  e  534  s. 

SciìtìUj  marchese  di,  ambasciatore  Cesareo  a 
Roma,  264  s. 

Sassello  occupalo  dagli  Spagnuoli ,  442  s. 

Sassonia-Gotaj i>rinc'ìpe  dì, 90Ì ',  ucciso,9I3  s. 

Saldi j  arcivescovo,  221  s. 

Saldi,  Anfrano,  1110,  1 141  s.;  1174. 

Saldi j  Antonio,  372. 

Saldi  j  Azzolìno,  183  s. 

Saldi j  Giuliano,  325  s. 

Saidxj  contessa  di,  392  e  395. 

Sacello _,  Giambattista,  119  s.  e  164. 

Savoia,  assalita  dai  Francesi,  30  s.  e  segg. 
e  799  s.  ;  assaltata  dagli  Spagnuoli,  1078 
s.  e  segg.  j  liberata  dalle  servitù  feudali , 
1237  s. 

Savoia ,  casa  di ,  sempre  desiderò  il  possesso 
di  Genova ,  706  s. 

Savona,  bombardata  dagli  Inglesi,  1 103;  presa 
dagli  Austro-sardi,  1122;  si  arrende  ai  Sar- 
di, II34. 

Savonarola,  Gerolamo,  stimato  profeta,  143 
s.  ;  nemico  al  papa,  145. 

Sauorgnano ,  Giulio,  350  s. 

Scaglia,  abate  Alessandro,  466  s.,  472  s.  e 
520. 

Scaglia,  Giovanni,  1135. 

Scala,  barone  della,  130  e  131. 

Scalenghe ,  conte  Urbano  di,  542. 

Scannagalli.  V.  Battaglia  di  Marciano 

Scardona,  presa  dai  Veneziani,  94  s. 

Scherlel,  Sebastiano,  164  s. 

Schinardi,  Gianfrancesco  ,  500  e  segg. 

Schizzio,  Giambattista,  212  s. 

Schmettau ,  generale  austriaco,  combatte  in 
Corsica,  1008  e  segg. 

Schomberg  ,  maresciallo  ,  792  e  segg. 

Schomberg ,  duca  di,  figlio,  803  e  806  s. 

Schulembowg,  conte  di,  agli  stipendii  de'  Ve- 
neziani, 944  s.  ;  fortifica  Corfù ,  945  s.  e 
992  s.;  lo  difende,  947  s.  e  segg.;  statua 
eretta  a  suo  onore,  950  s.;  prende  Preveza 
e  Vonizza,  951  s.  ;  tratta  per  l'Austria  col 
re  di  Sardegna,  1076;  sue  fazioni  in  Italia, 
1097  s.  e  segg.;  divenuto  odioso  al  re  di 
Sardegna,  1 104  s.;  va  contro  Genova,  1135 
s.  ;  assedia  Genova,  1139  s.  e  segg.;  si  ri- 
tira da  Genova,  1145. 

Scienze  in  Italia  nel  secolo  XVII,  827;  alla 
fine  del  secolo  XVIII ,  1276  s. 

Scio,  sua  descrizione,  816  s.;  conquistata  dai 
cavalieri  di  Santo  Stefano,  ivi;  ripresa  dai 
Turchi,  817. 

Scovonconcolo  j  assassina  Alessandro  de' Me- 
dici, 65  s. 

Scotdj  congiurano  contro  Ranuccio  Farnese  , 
443. 

Sdrino,  conte,  congiura  contro  l'Austria,  775. 

Sebasdano  ,  bandito,  717  s. 

Segna,  sede  degli  Uscocch; ,  374  e  456  s. 


Seignelai,  marchese  di,  sue  minacce  a  Geno- 
764  s,;  la  fa  bombardare,  767;  sue  nuove 
intimazioni  senza  frutto  ,  768. 

iSeZì/Wj  gran  signore,  succede  a  Solimano,  347; 
cerca  pretesti  per  far  guerra  ai  Veneziani , 
ivi;  suo  detto  su  Cipro,  347  s.  ;  dichiara 
la  guerra  a  Venezia  ,  349  s. 

Seminari  instituiti  dal  concibo,  319  s. 

SenanLes,  governatore  di  Mondovi ,  754  s. 

Semieterre ,  marchese  di,  902  s. 

Serbellone ,  Giovanni,  557,  558  e  568  s. 

Seripando,  Gerolamo,  agostiniano  e  cardinale 
lodato,  112  s.;  al  concilio,  289  e  299;  sua 
opinione  sulla  residenza  dei  vescovi ,  306  ; 
muore  ,  308  s. 

Serpendni,  1186  e  II89  s. 

Serra,  Girolamo,  1135. 

Serraualle ,  signor  di,  370. 

Serristori ,  Averardo,  86. 

Sersale ,  Nicolò,  846. 

Seri^eto ,  Michele,  abbruciato,  248. 

Sessa,  duca  di ,  governator  di  Milano  manda 
a  sacco  il  Piemonte,  276  s.;  rende  gli  stati 
al  duca  di  Savoia,  279  s.,  ambasciatore  a 
Roma,  393. 

Sessa,  Giovanni  da,  200  s.;  capo  della  solle- 
vazione in  Napoli,  201  s.  e  segg.;  fugge  da 
Napoli,  205. 

Sfondrato,  cardinale,  191,  192  e  211  s. 

Sfondrato  .  Ercole,  duca  di  Montemarciano , 
394  e  395  s. 

Showel,  ammiraglio  inglese,  912,  913  e  914. 

Sforza,  Francesco,  duca  di  Milano,  muore,  30. 

Sicilia,  oppressa  dagli  Spagnuoli,  632  s.;  si 
solleva  contro  gli  Spagnuoli,  636  s.;  si  sol- 
leva di  nuovo,  656  s.;  immensamente  dan- 
neggiata da  un'eruzione  dell'Etna,  703;  ri- 
conosce il  re  Ellippo  V,  830  s.  ;  passa  al 
duca  di  Savoia ,  928  ;  ceduta  dalla  Spagna 
al  duca  di  Savoia,  929;  turbata  grandemente 
per  un  contrasto  tra  il  clero  e  il  tribunale 
della  Monarchia,  933  e  segg.  V.  Tribunale; 
trattati  per  essa  tra  le  potenze,  952  ;  con- 
quistata dagli  Spagnuoli,  957  s.;  passa  alla 
casa  d'Austria,  958  e  segg.;  passa  dagli  Au- 
striaci ai  Borboni  di  Spagna,  1026;  deso- 
lata dal  terremoto,  1262  e  segg.;  riforme 
introdottevi  dal  marchese  Caràccioli,  1270 

Siciliani,  scontenti  di  essere  soggetti  a  Savoia, 
932  s.;  tribolali  per  una  contesa  di  cherici. 
943. 

Sickel,  maresciallo,  difende  Genova,  1143. 

Siena,  repubblica  di,  106  s.  ;  riformala  dal 
Granuela  ,  109  s.;  nuovi  moti  in  lei,  146; 
scaccia  i  nobili,  147;  e  la  guardia  spa- 
gnuola,  ivi;  manda  ambasciatori  a  Cesare, 
147  s.  ;  tratta  col  papa,  ivi;  domanda  Co- 
simo per  mediatore,  148  ;  fortezza  fattavi 
erigere  da  Cesare,  ivi;  offerta  ai  Farnesi, 
218;  fortezza  che   vi  fa  mettere  Carlo  V, 
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224;  caccia  gli  Spagnuoli  e  si  volla  alla 
parie  francese,  230  e  segg.;  si  accomoda  con 
Cosimo,  231  e  segg.;  sua  nuova  costituzio- 
ne ,  233  e  segg.  ;  in  guerra  con  Carlo  V, 
244  e  segg.  ;  col  duca  Cosimo,  2^8  e  segg.; 
capitani  che  vanno  in  suo  ajuto,  250;  gran- 
de carestia  nella  città,  256;  si  arrende  a 
Cosimo  ,  256  s.  ;  si  dà  all'imperatore,  262; 
proposta  in  cambio  di  Paliano,  266  s.;  data 
a  Cosimo  ,  269. 

Sì/onte j  conte,  ;5  s. 

Sifuentesj,  conte  di,  919  e  segg.;  fatto  viceré 
di  Sardegna,  920. 

Siguenzaj,  cardinale ,  viceré  di  Napoli,  245  s. 

SÌllcrjj  ambasciatore  a  Roma,  509. 

Sili'a.  V.  Taioca. 

Sili>estre  j,  congiura  in  Torino,  797. 

Sìluio  j  padre,  gesuita,  572  s. 

Simeoni j  Paolo,  123  s. 

Simianaj  Carlo,  signore  di  Albigny,  macchina 
contro  Ginevra,  411  e  segg. 

Simiana.  V,  Livorno. 

Simonetta,  cardinale,  al  concilio,  289  e  299. 

Simonetti,  Saverio,  1270  s.  e  segg.,  1272. 

Sinanij  giudeo  corsale,  123;  avventura  di  suo 
figlio,  ivi  e  125. 

^/«««o,  pascià,  225  e  229. 

Sìngla^  Eugenio  conte  di,  covre  in  difesa  di 
Cipro,  350  s.  e  351. 

Sin' eia  ,  governator  di  Milano,  614,  616  e 
616  s. 

Sisto  Vj,  fra  Felice  Peretti  di  Montalto,  creato 
papa,  384,  dà  addosso  ai  banditi  ed  as- 
sassini, ivi;  scomunica  Enrico  HI,  389  s.; 
ed  Enrico  IV,  390;  lieto  per  l'assassinio  di 
Enrico  III,  390  s.;  sdegnato  contro  Filip- 
po II,  lo  minaccia  di  scomunica,  393;  muo- 
re, 393  s.;  come  trattasse  con  Ferdinando 
dei  Medici,  425  s. 

Sobieschij,  Giovanni,  re  di  Polonia  libera  Vien- 
na, 775  s.  ;  suo  lamento,  780. 

Soderini j  Alessandro,  assassinato,  216  s. 

Soderinij  vescovo,  va  a  Firenze,  74. 

Solari j  generale,  867  s. 

Solavo  j  conte,  981  s. 

Solaro  j  Giambattista,  423  s. 

Soldati,  abate,  572  s. 

Sol/io^  Matteo  ,  355  s. 

Solimano,  gran  signore,  suo  ritratto  e  possan- 
za, 20;  tentato  dal  re  di  Francia,  32  s.  ; 
tenta  Venezia,  33;  muove  guerra  al  regno 
di  Napoli,  90;  s'irrita  contro  i  Veneziani, 
92;  assalta  Covfìi,  92  s.;  disgustato  da  Fran- 
cesco I,  ivi;  offre  pace  ai  Veneziani,  95;  in 
Ungheria,  104;  fa  nuova  lega  con  France- 
sco I,  106;  manda  a  Venezia,  ivi;  in  Un- 
gheria, 118;  sua  lettera  al  re  di  Francia, 
118  s.;  assalta  l'Ungheria,  121  s.,  si  paci- 
fica con  Carlo  e  Ferdinando,  141;  muove 
contro  Malta,  333  s.  ;  muore,  347. 

Solimano  II j  gran  signore,  786  e  788  s. 


Somma,  duca  di,  fuoruscito  napolitano ^  228 

s.  e  229. 
Somma,  Scipione  di,  91  e  202. 
Sonnaz,  all'impresa  di  Ginevra,  412  e  segg.; 

impiccato,  414. 
Soranzo ,  Benedetto,  ucciso  a  Lepanto,  360. 
Soì'anzo,  Francesco,   lOl. 
Soranzo  j  Giovanni,  Bailo  a  Costantinopoli, 

678  s.;  non  è  autore  del  MS.  sul  governo 


veneto, 


.34 


Soi'anzo  ,  Iacopo,  281   s. 

Sorbona,  Facoltà  teologica  della,  389;  suo 
decreto  in  pregiudizio  di  Roma ,  226  s. 

Sovia.  V.  Crispano. 

Soriano,  Michele,  275  s. 

Solo  ,  confessore  di  Carlo  V,  218  s. 

Soubise  j  governa  Montalcino,  262  s. 

Spagna,  sua  condizione  sotto  Filippo  III,  435 
s.;  in  guerra  pei  passi  della  Valtellina,  426 
e  segg.;  sua  condizione  alla  metà  del  seco- 
lo XVII,  654  s  ;  in  timore  per  la  prossima 
morte  di  Carlo  li,  814;  e  821  e  segg.;  pie- 
tendenti  a  quella  corona,  ivi;  gelosa  del» 
l'Austria,  1012. 

Spagnuoli,  lasciano  fuggire  i  fuorusciti  fioren- 
tini, 8o;  divisi  in  due  fazioni  in  Italia,  230; 
cacciali  da  Siena,  ivi  e  segg.;  s'impadroni- 
scono del  Finale  e  di  Piombino,  414  s.  ; 
suscitano  trame  e  disgusti  a  Carlo  Emanue- 
le,  441  s.  e  442  s.;  occupano  Sassello,  ivi; 
entrano  in  Valtellina,  504;  come  opprimes- 
sero l'Italia,  550;  loro  duro  governo  in  Ita- 
lia, 631  s.  e  segg.;  loro  guasti  in  Toscana 
e  nello  Stato  romano,  1022;  vanno  alla 
conquista  di  Nano.;,  1022  s.;  in  Italia  con- 
tro l'Austria,  1076  s.  e  segg.;  assaltano  la 
Savoia,  1078  s.  e  segg. 

Spallanzani,  sue  lodi,  1276  s. 

Specoi^era,  Bartolomeo,  915. 

Spighi ,  suor  Clodesinde,  monaca  di  Prato , 
1241  s.  e  segg. 

Spigno,  marchesa  di,  moglie  di  Vittorio  Ame- 
deo re 
rito 
ta  ,981  s.  e  segg. 

Spinelli,  don  Carlo,  409  s. 

Spinelli,  Gianfrancesco  ,  490  e  491. 

Spinelli,  Scipione,  tradisce  i  Valdesi,  288  s. 

Spinelli.  V.  Castelluccia. 

Spinola,  commissario  in  Corsica,  1 1 14  e  segg.; 
muore  ,  1 1 15. 

Spinola,  Agostino,  182  e  246  s. 

Spinola,  Ambrogio,  178  s. 

Spinola,  Anna  e  Veronica,  715. 

Spinola,  Domenico  Maria,  pacifica  la  Corsi- 
ca, 1067. 

Spinola,  Gerolamo,  711  s.;  e  728. 

Spinola,  Gianangelo  ,  II 18  s. 

Spinola,  Giorgio,  cardinale,  970  s. 

Spinola,  Napoleone,  IIII. 

Spinola,  V.  Barbazes. 


di  Sardegna,  977  s.;  stimola  il  ma- 
rlpigliarsi  il  trono,  978  s.;  è  arresta- 
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Spinosa j  Alessandro,  congiura  contro  Vene- 
zia ed  è  impiccato ,  480. 

Spiì'idioìiej  San,  la  sua  barba  e  le  unghie  con- 
servate a  Cori'ìi,  689. 

Spogli  ecclesiastici,  339  s. 

Siaìirenibei'i^„  conte  Guido  di,  857  s.  e  860; 
alla  battaglia  di  Guastalla,  864  s.  e  segg.; 
combatte  contro  Vandomo,  867  s.  ;  va  in 
soccorso  del  duca  di  Savoia,  872  s.;  vince 
a  Saragozza,  923  s.;  perde  a  Briliuega,  924. 

Stampa, effetti  diquesla  invenzione  1275,  1287. 

Stampa  j  conte,  970  s.  e  segg. 

Slaiiislao  Leczinski ,  re  di  Polonia,  1015  s.  ; 
ottiene  il  ducato  di  Lorena,  1035  s.  e  segg. 

Stati  generali,  di  Blois,  388  s.  ;  di  Piemonte 
aboliti,  379  s. 

Statuti  degli  inquisitori  di  stato  di  Venezia 
apocrifi  ,  534  e  segg. 

Stefanopoli  di  Maina  si  trasferiscono  in  Cor- 
sica ,  747  s. 

Stocco.  V.  Pileo. 

Strajfbrd,  conte  di,  926  s. 

Strongolij,  visitatore  pontificio  a  Napoli,  343. 

Stìozzij  Filippo,  51  s.;  ajuta  Alessandro  a  fab- 
bricare la  cittadella,  53  ;  si  fa  fuoruscito, 
54  e  segg.;  suo  discorso  al  cardinale  de' Me- 
dici,  56;  inganna  Zappata,  57  s.  ;  s'impa- 
renta con  [Bartolomeo  Valori,  60  s.  ;  suoi 
casi  ,  73j  75,  76  s.  e  77  s.;  fatto  prigione, 
79  s.  e  80;  raccomandato  a  Carlo  V,  82  s.; 
messo   alla   tortura,  ivi;  sua  morte,   83. 

Strozzi j  Lione,  123  e  125  s.;  si  abbocca  con 
Francesco  Burlamacchi ,  150;  sue  imprese, 
214,  215;  in  ajulo  di  Siena,  251  s.  ;  uc- 
ciso, 253. 

Strozzij,  Luisa  ,  52  s. 

Strozzi j  Matteo,  51  e  68;  sua  morte,  84. 

Strozzij  Piero,  si  fa  nemico  dei  Medici,  53; 
va  contro  Genova,  42  e  65;  a  Bologna,  75; 
sue  moine  alla  corte  di  Francia,  75  s.;  è 
rotto  a  Sestino,  ivi,  76  s.  e  77;  rotto  a  Mon- 
temurlo,  78  s.  e  80j  caccialo  da  Venezia, 
103,  desidera  la  morte  di  Cosimo,  120  e 
120  s.;  prende  Marano  e  lo  dà  ai  Venezia- 
ni, 121;  tenia  Monopoli,  121  s.  e  124; 
rotto  alla  Scrivia,  132;  mette  insieme  nuo- 
vi soldati:  sua  audacia  nel  passare  a  Pia- 
cenza e  a  Pxoma,  133  s.;  ajuta  il  re  di 
Francia,  134;  partecipa  alla  congiura  del 
Burlamacchi,  150;  s'intende  coi  Fieschi  per 
aver  Genova,  171  s.;  varie  sue  imprese, 
214,  226,  233  s.  e  235;  va  in  Corsica  poi 
a  Siena,  245,  247  e  248  s.;  esce  alla  cam- 
pagna, 252;  è  rotto  a  Marciano,  254;  crealo 
maresciallo  di  Francia  entra  in  Siena  e  poi 
si  salva,  255  s.  ;  corre  in  ajulo  del  papa 
contro  gli  Spagnuoli;  265  s.  e  segg.;  pren- 
de Ostia,  267  s.;  va  in  Francia,  poi  torna 
a  Roma,  270  s.,  258  e  264  s.;  conforta  il 
papa  alla  pace  e  va  in  Francia  ,273  e  274; 
prende   Calais,275;  ucciso  a  Tionvilla,  ivi. 


Strozzi j  Roberto,  73  s. 

Stuardo  j  Carlo  Edoardo,  948;  sua  infelice 
spedizione  in  Iscozia,  1102  s.;  come  finisce 
la  sua  stirpe,  ivi. 

Studii  in  Italia  ,  4^6. 

Suarez,  suo  libro  fatto  abbruciare  in  Francia, 
463  s.;  citato  dai  Corsi,  1001. 

Suffolca  j  Giovanna  ,  247  s. 

Sally j  Rosny  duca  di,  403;  incorrotto  alla 
corte  di  Savoia,  404;  fa  guerra  contro  Sa- 
voia, 404  s.;  spaventa  il  cardinale  Aldo- 
brandini,  405  s. 

Susaj  marchese  di.  V.  Vittorio  Amedeo. 

Svizzeri,  loro  ferocia  alla  battaglia  di  Cere- 
sole,  131;  mandano  ambasciata  al  duca  di 
Savoia,  441  ;  si  intromettono  a  favore  dei 
Valdesi,  666;  tentati  dal  duca  di  Savoia; 
869  s. 


T 


Ta^arc/iCifj  si  trasportano  in  Sardegna,  1045 

e  sefTg. 
Tana,  cavaliere,  812. 
Tantuccij  Francesco,  269  s. 
Tanucci,  ministro  di  Napoli,  1207  a  1270. 
Taroctti  Gomes  di  Silva  conte  di,  926  s. 
Tauhin^  marchese  di,  in   ajuto  di  Genova, 

1139;  ucciso,  1142  s. 
Tai^erna,  Cesare,  311  s. 

Tauolaccino,  Michele  del,  V.  Scoronconcolo. 
Teatini,  instiluili  da  Paolo  IV,  partono 

da  Venezia,  419. 
Techelij,  conte,  il  padre  decapitato,  775. 
Techelij  Emerico,  capo  dei  sollevati  ungaresi, 

775;  si  allega  coi  Turchi,  ivi;  fattore,  775 

s.  ;  imprigionato  dai  Turchi,  poi  liberato, 

782;  coraggio  di  sua  moglie,  788. 
Tedeschi.  V.  Austriaci. 
Tedeschi,  Nicolò  Maria,  vescovo  di  Lipari, 

turba   tutta  la  Sicilia  Jier  una  sordida  ca- 
gione, 933  e  segg. 
Tellier,  Le,  gesuita,  distrugge  Porlo  Reale, 

1215. 
Telesioj  Antonio  e  Bernardo,  407. 
TelessCj  Bartolomeo  Grimaldi,  duca  di,  845 

e  segg.  847  s. 
Teodoro,  re  di  Corsica.  V.  Neuhof. 
7e7'me5,  Paolo  signor  di,  127  s.,  129  s.,  214, 

225  s.  e  segg.  229;  governa  Siena,  232  s.; 

richiamato  da  Siena,  233  s.;  va  in  Corsica, 

246  s.;  rotto  in  Fiandra,  275. 
Terni,  Alessandro  da,  208  s.  e  segg. 
Terovana,  presa  e  spianata,  247  s. 
Terracina,  Eletto  di  Napoli,  deposto,  200  s. 

e  segg. 
Terre  papaline  in  Piemonte,  e    contrasto  per 

esse  tra  il  duca  e  il  papa,  934  s.  e  segg. 
Terremoto   delle    Calabrie,   sua    descrizione, 

1245  e  segoj.;  segni  forieri  che  lo  annuo- 
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zìano,  I2't7  s  ;  rovina  il  monte  Bacì,  1248; 
Cina  e  terre  da  esso  ilisIruUe,  cioè;  Monte- 
leone,  1249,  Mileto,  1249  s.;  Tropea,  ivi; 
Parghelia,  ivi  ;  Certosa  di  Santo  Stefano 
del  Bosco,  1251  s.  ;  Polistena,  ivi;  Terra- 
nuova,  1252  s.;  Molochiello,  1254;  Casal- 
nuovo,  1254  s.;  Oppido,  ivi;  si  vuole  rie- 
dilicarlo  di  nuovo,  e  gli  abitanti  si  oppon- 
<Touo ,  1255  s.  ;  Cannamaria,  ivi;  Casoleto 
ed  altre  terre,  1256;  Santa  Cristina  ed  al- 
tre terre,  ivi;  Scido,  1256  s.;  Santa  Cri- 
stina, 1257;  Palmi,  1257  s.;  Seminara,  ivi; 
Bagnara,  1258;  Scilla,  ivi;  Keggio,  1261  s.; 
Fiumi  ed  acque  devolte  o  formate,  cioè:  il 
Caridi,  1251;  il  Soli,  1253  s  ;  il  Tricuccio 
e  il  Cumi,  1255;  Casi  singolari  avvenuti  in 
esso,  cioè  :  del  padre  Maestro  Agazio,  1250; 
di  Michele  Roviti ,  1251;  di  due  maiali, 
ivi;  di  due  donne  col  loro  bambini,  1252; 
di  altre  donne,  ivi;  di  un  gatto,  ivi;  di 
Giovanni  Aquilino  ,  1253;  dell'abate  Ta- 
verna, ivi;  dei  Zappia,  ivi;  di  una  cagna, 
ivi;  di  Antonio  Avati,  (254;  di  Grazia  Al- 
banesi e  di  un  suo  bambino,  ivi;  di  Aloisia 
Basili,  1255;  di  Caterina  Polistina  e  di  una 
capra,  1256;  di  don  Antonio  Rufìo  e  don- 
na Pasqualina  Natta,  1256  s.;  del  principe 
di  Scilla,  1259;  di  Antonio  Carbone,  1260; 
sogno  di  Lucrezia  Ruffo  ,  ivi  ;  caso  di  don 
Diego  Macri,  1260  s.;  di  Santa  Letteria,  ivi; 
di  Gosima  Ghillino,  I26I;  cadaveri  disse- 
polli  da  esso,  1254;  altri  Cadaveri  abbru- 
ciati in  immensi  roghi,  1256  s,;  cadaveri  in- 
cendiati, 1268  s.;  Suoi  effetti  sui  retaggi  e 
sulla  morale,  1257;  suoi  effetti  sui  costumi, 
1266;  miseria,  fame  e  malattie  da  esso 
prodotte,  1267;  provvedimenti  del  governo 
a  sollievo  de' popoli,  1267  s.  e  segg. 

Terremoto  di  Messina,  indizi  che  lo  annun- 
ciano, 1262;  sue  spaventevoli  rovine,  1263 
s.;  superstizioni  prodotte  dal  terremoto  in 
Calabria  ed  in  Sicilia,  1265  s. 

Tesauroj,  Emanuele,  citato,  602  s.;  descrive 
la  festa  di  san  Giovanni,  605. 

Tessei  tratta  con  Gropello,  801^  802,  814  s.; 
difende  Pinerolo,  805  e  segg.;  va  a  Torino 
iu  abito  di  postiglione,  807  s.,  809  s.,  810 
s.  ;  fa  un  trattato  tra  Francia  e  Savoia  , 
SII  s.  ;  citato,  840  s.  ;  presidia  Mantova, 

841  s.;  conchiude  un  trattato  con  Savoia, 

842  s.;  combatte  intorno  a  Mantova,  852; 
attraversa  Catinai,  852  s.  e  854  ;  difende 
Mantova,  856  s.,  861  s,  ;  alla  battaglia  di 
Guastalla,  864;  difende  licione,  912  s.  e 
segg. ;  mandato  a  Roma,  917. 

Thais j  signor  di,  129  s. 

Thunn,  conte  di,  vescovo  Gurgense,  1083  s., 

1085  s. 
Tiepolo^  Antonio,  378. 
TiepolOj  Domenico,  citato,  .^34  s. 
Tiepoloj  Ermolao,  375. 


Tiepoloj  Lorenzo,  difende  Famagosta,  353  i 
s.;  sua  fermezza,  356  s.;  ucciso  dai  Tur- 
chi, 357  s. 

Tiepoloj  Paolo,  365  s. 

Ticpoloj  Stefano,  212  s. 

Tine  presa  dai  Turchi,  943  s. 

Tion villa  presa  dai  Francesi,  colla  morte  di 
Piero  Strozzi,  275. 

Toledo j  gesuita,  397;  fatto  cardinale,  399. 

Toledo,  Leonora  di,  sposa  Cosimo  de'Medi- 
ci ,  82;  muore,  321  s. 

Toledo j  donna  Eleonora,  suoi  amori,  è  as- 
sassinata da  suo  marito,  375  s. 

Toledo,  Francesco,  257,  262,  269. 

Toledoj,  don  Garzia  ,  90  s.;  insidia  il  princi- 
pe di  Salerno,  228  s.  ;  va  alla  guerra  con- 
tro Siena  ,  244  ,  245  s.  ;  torna  a  Napoli , 
246,  326,  334;  soccorre  Malta,  337  s. 

Toledo,  Luigi,  269  s. 

Toledo,  Vìe\.vo  di,  viceré  di  Napoli,  20  s.; 
munisce  il  regno  contro  i  Turchi,  90  s., 
93,  119  s.,  121  s.;  provvede  contro  gli 
assalti  di  Barbarossa ,  123,  125  s.  ;  vuol 
introdurre  T Inquisizione  in  Napoli  ,  198  s. 
e  segg.;  risponde  ai  Napolitani ,  200;  fa 
mettere  crudelmente  a  morte  tre  giovani, 
201  s.;  fa  un  processo  al  principe  di  Sa- 
lerno, 228  s.,  partito  che  segue,  230;  va  alla 
guerra  contro  Siena,  244;  muore  a  Firen- 
ze, 245  s. 

Toledo,  don  Pietro  di,  governatore  di  Milano, 
si  dichiara  nemico  a  Savoia,  470  s.  ;  guer- 
reggia in  Piemonte,  473  s.  e  segg.;  vince 
a  Lucedio,  474;  congiura  contro  Venezia, 
478  e  segg. 

Tolfa,  Giulio  della ,  265  s. 

Toliard,  conte  di,  834  s. 

Tolomeij  Gerolamo,  mandato  dal  Sanesi  a 
Carlo  Y,  224  s. 

Tolone,  assaltato  dagli  alleati,  911  s.  e  segg.; 
liberato,  914. 

Tolosa,  duca  di,  bastardo  di  Luigi  XIV,  955. 

Tommaso,  sdin,  sua  opinione  sui  tiranni,  lOOI. 

Tommaso,  di  Savoia,  fugge  in  Fiandra ,  554 
s.  ;  pretende  alla  tutela  del  duca  di  Savoia, 
571  e  segg.;  viene  a  Milano,  580  s.;  sue 
proposte  a  Cristina,  581  s.;  soggetta  il  Pie- 
monte all'imperatore,  ivi;  suo  trattato  col 
Leganes,  382;  muove  guerra  alla  reggente, 
584  s.;  suo  manifesto  contro  Cristina,  586; 
prende  Torino  per  sorpresa,  591  s.;  in  di- 
scordia con  Leganes,  593  s.  e  598  s.  ;  as- 
sedialo in  Torino  dai  Francesi,  601  s.  e 
segg.;  suo  cattivo  consiglio,  606;  fa  una 
sortita  infelice,  610  e  segg.;  rende  Torino, 
612;  si  accorda  finalmente  colla  duchessa, 
616;  va  con  una  flotta  iu  Toscana,  630;  va 
a  Napoli  con  un'armata  francese,  651. 

Tonti,  abate,  647. 

Toralbo,  Alfonso  di,  838. 

Toraldo,  Francesco,  principe  di  Massa.  645. 


Botta  ,    Storia  d'Italia 
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Torcy,  marchese  di,  831,  832,  834  s  ,  806  s. 
e  921  s.;  sue  parole  sui  fati  di  Francia,  024. 

Zb/'eZ/oj  Lelio ,  376. 

Torinesi,  loro  zelo  in  difendere  Torino,  601 
s.  e  segg.  ;  loro  ardore  nel  difendere  la  città, 
891  s.  e  segff. 

Torino,  preso  dai  Francesi,  34;  assediato  da- 
gli Imperiali,  43;  in  tumulto  contro  i  Fran- 
cesi, 441  s.;  preso  dai  principi  ribelli  per 
sorpresa,  591  s.  e  segg.;  assediato  dall'Har- 
court,  601  s.  ;  si  arrende  ai  Francesi  e  ri- 
ceve la  duchessa  reggente,  612;  fortificalo 
da  Vittorio  Amedeo  II,  890  s.;  come  sal- 
vato da  un  atto  eroico  di  Pietro  Micca,  895; 
liberato  dall'  assedio  ,  903  s. 

Tornane^  cardinale  di,  14  [  s.,  226,  229,  232 
s. ,  263 ,  289  s.  e  295  s. 

Torre ^  presidente  della,  746  s. 

Zbrrej  Ferdinando  della,  suo  nobil  tratto, 
1079  s. 

Torre j  Pasquale  della,  712  e  segg. 

Torre j  Kafaele  della,  suoi  vizii:  congiura  con- 
tro Genova,  708  s.;  si  avvicina  a  Genova, 
710  s.  e  711;  scoperto  si  ritira,  712;  altri 
suoi  delitti  e  suo  fine,  712  s. 

Torre j  Rafaele,  citato,  522  e  524  s.;  giudice 
contro  i  congiurali ,  528  s. 

Torrentino j,  stampatore,  339  s. 

Torriani^  Michele,  752  s. 

Torricelli j  Evangelista,  673  s. 

Torrigiani,  cardinale,  120 1,  1208  e  I22T. 

Torysj  soverchiano  i  Whigs  ,  924  s.  e  segg.  ; 
abbassati,  942. 

Toscana  in  tumulto  per  la  bolla //i  coena  Do- 
minij  344;  turbata  dai  visitatori  apostolici, 
381  s.;  e  dagli  inquisitoli,  382  s;  come  vi 
fioriscono  le  scienze  e  le  lettere,  673;  trat- 
tati tra  le  potenze  per  darle  un  principe, 
962  s.  e  segg.;  quale  fosse  sotto  Cosimo  III, 
964  s.;  passa  dai  Medici  alla  casa  di  Lo- 
rena, 1035  s.  e  segg,;  separata  dagli  slati 
ereditari  austriaci,  1038;  buoni  e  cattivi  ef- 
fetti a  lei  derivati  dal  governo  dei  Medici, 
1038  s.  e  segg. 

Tossinghij  Pietro  Paolo,  363  s. 

Toiirnonj  marchese  di,  907  s. 

Townshendj  ammiraglio  inglese  contro  Ge- 
nova, 116  s.;  sue  rapine  in  Genova,  II2I. 

TojraSj  signor  di,  542  s,  546;  ucciso,  564. 

Tranij,  cardinale,  parla  contro  l'investitura 
di  Parma  e  Piacenza  da  conferirsi  a  Pier- 
luigi Farnese,  136;  cardinale  papabile,  220 
e  segg. 

Trattato  tra  Paolo  IV  ed  Enrico  II  contro 
Carlo  V,  263;  di  Fer^'ins ,  402  s.;  d'Asti, 
470;  di  Madrid  ,  506  s.;  di  Monsone,  519; 
de'Pirenei^  674  s.  ;  di  Riswlck,  814  s.  ;  di 
Carlowitz,  818;  di  Utrecht,  926  s.  e  segg. 
828;  diPassarovitz,95I  s.;  di  Londra,  958, 
959  s.;  altri  iratlali  di  Londra  per  le  suc- 
cessioni di  Parma,  Piacenza  e  Toscana,  962 


s.    e  segg,;  di  Siviglia  per  lo  sfesso,  968, 
di  Vienna',  suol  preliminari,  1035  s.;  con-  ! 
chiuso  tra  Francia  ed  Austria,  1036  s.;di  I 
Aqulsgrana,   1134.  V.  Pace. 

TroAin^  conte  di,  1023  s.;  governatore  di  Mi- 
lano,  1077. 

Treizenelj  marchese  di,  464. 

TremouHUj,  cardinale  della,  938  e  segg. 

Trento  battuto  dal  Francesi,  868. 

Trento.  V.  Concilio. 

Tribunale  della  Monarchia  in  Sicilia,  sua  ori- 
gine, 936  s.  e  segg.;  sua  grave  contesa  col 
clero  a  cagione  d'immunllà  ecclesiastiche, 
933  e  segg.;  abolito  da  Clemente  XI,  939; 
ripristinato  da  Benedetto  XIII,  941  s. 

Trinila  conte  della,  259. 

Trinità.  V.  Costa. 

Triulzij  Cantelmo,  139  s. 

Triulzij  cardinale,  173  s. 

TriulziOj  cardinale,  viceré  di  Sicilia,  638  s. 

Trucchi^  Carlo,  286. 

Trucchi.  V.  Lavaldigl. 

Tiifo,  don  Anfonio  dal,  537  s. 

Turchi  sbarcano  a  Castro,  91  ;  sotto  Corfìi , 
92  s.;  in  Ungheria,  94  s.;  si  levano  da  Cor- 
fu,  95;  devastano  l'Italia,  225;  condotti  dai 
Francesi  desolano  l'Italia,  258,  277;  as- 
saltano Malta,  334;  si  ritirano,  336;  assal- 
tano Cipro,  351;  prendono  Nlcosia,  351  s.; 
assediano  Famagosta,  ivi;  accorsi  in  gran 
numero  sotto  Famagosta,  353  s.  e  segg.; 
molestati  dagli  Uscocchi ,  457  s.  ;  irritati 
contro  i  cavalieri  di  Malta,  678;  muovono 
la  guerra  di  Candia  contro  i  Veneziani , 
679;  sbarcano  a  Candia,  680;  prendono  la 
Canea,  680  s,;  loro  costanza  nella  guerra 
di  Candia,  695  s.;  in  guerra  coll'Austria  e 
la  Polonia,  775;  in  guerra  con  Venezia, 
779;  perdono  la  Morea,  781  e  segg.;  bat- 
tuti dagli  Imperiali,  785  s.,  788;  perdono 
Belgrado,  788  s.;  chiedono  la  pace,  ivi;  so- 
stenuti da  Luigi  XIV,  791  s.;  rolli  al  Ti- 
blsco,  818;  sono  cagione  del  grossi  eserciti 
in  Europa,  827  s.;  dichiarano  la  guerra  al 
Veneziani ,  e  li  privano  della  Morea ,  942 
s.  e  segg.;  assaltano  Corfìi,  945  s.  e  segg.; 
si  ritirano,  950;  rotti  in  Ungheria,  945  s. 
e  950  s. 
Turco j,  Antonio  Folco  detto  il,  717  e  segg. 


U 


U ù erdò j  A^ndrea,  popolano  genovese,  II28  s.; 
sua  morte,  II4I  s. 

Ucecla^  duca  di^  837  e  seg  ,  845. 

Udjcil  divini  in  lingua  volgare,  297  s. 

Ugonotti,  seguaci  di  Calvino  in  Francia,  fa- 
zioni e  guerre  civili  che  nascono  per  loro, 
293  s.  e  segg.;  ottengono  libertà  di  culto, 
296  s.;  perdono  la  battaglia  di  Dreux,indi 
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si  accordano  colla  reggente,  308;  nuovi  tu- 
inulli  in  Francia,  363;  predicano  il  regicì- 
dio, ivi;  si  fortificano  nella  Kocella,  363 
s.;  si  fa  strage  di  loro,  ivi;  ottengono  lil)cro 
esercizio  del  culto,  385  s.  V.  Eretici,  Pro- 
testanti e  Valdesi. 

Umieraj  signor  d',  guerreggia  in  Piemonte, 
47.  ^ 

U/nilij  Gianballista,  150  s. 

Umiliati,  ordine  degli,  sua  origine  e  costumi, 
340  s.;  abolito  e  perchè,  342. 

Ungaresi.  loro  entusiasmo  per  Maria  Teresa, 
1075  s. 

Ungheria  odia  il  dominio  austriaco  e  si  solle- 
va, 774  e  segg.  ;  si  assoggetta  all'Austria, 
786. 

UngJierOj  sue  violenze,  59,  65  s.,  67  s. 

Università  di  Torino,  ristorata  da  Vittorio 
Amedeo  III,  974  s.;  di  Cagliari  e  di  Sassa- 
ri, 1235  s.;  di  Pavia,  sua  celebrità,  1272  s. 

Urbano  VII j  Gianbatllsta  Castagna,  creato 
papa,  393  s.;  muore  ,  394. 

Urbano  VII! _,  fatto  papa,  si  mescola  nelle 
cose  della  Valtellina,  509;  sdegnato  pel  trat- 
tato di  Monsone, 519  s.;  fa  costruire  il  forte 
Urbano,  540  s.;  acquista  Urbino  alla  Santa 
Sede,  548  s.;  perseguita  gli  eretici  e  il  Ga- 
lileo, 551  e  segg.;  diventa  grave  ai  princi- 
pi,  618  ;  sua  contesa  con  Ferdinando  de'Me- 
dici  e  la  repubblica  di  Lucca,  619;  visitato 
e  spaurito  da  Odoardo  Farnese,  622;  muo- 
re, 628  s. 

Urbino,,  Francescomaria  duca  di,  94;  capita- 
no dell'esercito  della  lega,  97  s.,  212  s. 

Urbino,  soggettato  alla  Santa  Sede,  548  s. 

Urraca^  canonico,  822  s. 

Usciali j  alla  battaglia  di  Lepanto,  358  s.  e 
segg.;  si  ritira  a  Santa  Maura,  360  s. 

Uscocchi  374  e  segg.  456  s.;  lunga  molestia 
che  danno  a'Venezlani,  456  s.  e  segg.;  atto 
di  loro  crudeltà ,  458. 

UxelleSj  marchese  d'j  vinto  a  Vralta,  538  e 
segg. 

UxelleSj  maresciallo  di,  922  s.,  926  s, 

Uzeda^  duca  di,  494  s. 


FacherOj  Giulio  Cesare,  congiura  contro  Ge- 
nova, 523  e  segg.;  è  arrestato,  528  s.;  con- 
dannato a  morte,  530. 

Vachlendock  3  va  a  combattere  in  Corsica, 
1004  s.  e  segg.;  accerchiato  dal  Glafferrl , 
1006;  mandato  a  nuove  fazioni,  1008;  cor- 
rotto dai  Genovesi,  1011;  lascia  la  Corsica, 
101 1  s.;  ferito  alla  battaglia  di  Guastalla. 
1024. 

Vagnone^  Carlo,  signore  di  Droz,  124  s.,  127 
e  127  s. 


KrtZZ»e/j  Giovanni,  conduce  i  Francesi  a  Mes- 
sina, 741  s.;  rompe  gli  Spagnuoli,  742  s. 

FaldeSj  Giovanni,  198  s. 

Valdi'Sj,  Ferdinando,  843  s. 

Valdesi  ,  loro  origine  ed  opinioni,  116;  con- 
dannati da  Innocenzo  Vili,  116  s.;  perse- 
guitati, 117;  perseguitali,  pigliano  le  armi, 
284  s.  e  segg.;  si  compongono  col  duca, 
286  s.;  trattati  bene  da  Carlo  Emanuele, 
410  s.;  perseguitati,  660  s.  e  segij'.  ricorrono 
agli  Svizzeri,  663  s.;  prendono  le  armi  e  si 
difendono,  664;  crudeltà  patite  da  loro, 
665;  si  accordano  col  duca,  666  s.;  pren- 
dono di  nuovo  l'armi,  e  nuovi  accordi,  667  ; 
cacciati  dalle  loro  valli  per  ordine  di  Lui- 
gi XIV,  761  s.  e  segg.;  richiamati,  794; 
molestati  da  Catinai,  796;  guide  degli  al- 
leati contro  la  Francia,  803;  in  Provenza, 
804,  869  s.;  combattono  pel  re,  1094.  V. 
Eietlcl.  In  Calabria  perseguitati  con  grande 
crudeltà,  287  e  segg. 

Val  d'IserOj  barone  di,  411  e  segg. 

Faldesteiuj,  generale  tedesco  in  Corsica,  1005 
e  segg. 

Valenlinaj,  duchessa,  226. 

Valenza  presa  dai  Francesi,  267  s.;  assediata 
dai  medesimi,  560;  liberala  dall'assedio, 
562  s.;  presa  dai  Gallo-Ispani,  1102. 

Faleroj,  marchese  di,  viceré  di  Sardegna,  919. 

Falelta^  cardinale  della,  mandato  in  luogo 
del  Creqm  ,  567  s. ,  587  e  segg.  591  ;  soc- 
corre la  cittadella  di  Torino,  594;  muore  _, 
597. 

FaZe«tì!j  Giovanni,  gran  maestro,  difende  Mal- 
ta dai  Turchi,  334  s. 

Valetta^  signor  della,  379;  ucciso,  400. 

Falettaj -poi  duca  d'Epernon,  392;  guerreg- 
gia in  Provenza,  394  e  segg.;  contrario  ad 
Enrico  IV,  400  s. 

Valletta j  signor  della,  543. 

Valierj  Agostino,  visitatore  di  Venezia,  383. 

Valierj  Nicolò,  avogadore,  482  s. 

ValierOj,  Bertuccio^  doge  di  Venezia,  684  s.; 
muore,  688. 

ValierOj  Francesco,  traditore,  103. 

Valieroj  Pietro,  suo  discorso  a  persuadere  la 
guerra  contro  i  Turchi,  777  s.;  manda- 
to in  Dalmazia,  780;  richiamalo,  782. 

ValierOj  Silvestro,  doge  di  Venezia,  816  s. 

Valle j  marchese  della,  mandato  dal  Toledo 
a  Carlo  V,  203  ,  204  s. 

Valleronj  alla  difesa  di  Slena,  249  s.;  ucciso 
a  Marciano ,  254  s. 

Valori j  Bartolomeo,  fuoruscito  fiorentino, 
55. 

Valori j  Baccio,  tradisce  Alessandro  de' Me- 
dici, 63  ,  73  s.;  va  a  Firenze,  74;  come  ne 
jiarte,  75,  76  s.',  77,  77  s.;  è  decapitato, 
80. 

Valori^  Bartolomeo.  V.  Strozzi  Filippo. 

Valori,  Filippo,  78,  80. 
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f^alorij  Pagolanfonio,  79,  80. 

Vaìperga^,  di  Blasino,  Amedeo,  279  s. 

I^'alpole  fa  erigere  una  stallia  a  BenedeltoXIVj 
II67. 

Valtellina,  in  discordia  di  religione,  ViS  s.  ; 
sua  descrizione,  495^  cagioni  per  cui  è  scon- 
volta, 496  e  segg.  ;  si  offre  al  ]>apa,  509  j 
si  solleva  contro  i  Grlgloni  ,  501  e  segg.  ; 
come  trattata  nel  trattato  di  Monsone,  519, 
525  s.,  5463  disturbata  di  nuovo  dai  Fran- 
cesi, 556  e  segg.;  ritornata  ai  Grigioni , 
569. 

F'andomOj,  duca  di,  121  s. 

yaiidomoj  duca  di,  237. 

Vandomoj  duca  di,  prende  Barcellona,  814; 
in  Fiandra,  814  s.;  va  alla  guerra  d'Italia, 
861  s.;  fa  allargare  l'assedio  di  Mantova, 
ivi  ;  va  nel  Tirolo,  867  s,,  arresta  i  soldati 
del  duca  di  Savola,  868  s.;  torna  in  Italia, 
889  s.;  vince  la  battaglia  di  Monteclilaro, 
ivi  e  segg.;  chiamato  in  Francia,  890;  vince 
a  Brihuega,  924. 

VandomOj  cavaliere,  806  e  811. 

Vannina.  V.  Ornano. 

Varani j  signori  di  Camerino,  85  s. 

Varano^  Mattia,  142. 

Varano,  monsignore  xilessandro,  825. 

Varchi,  Benedetto,  fuoruscito  fiorentino,  55; 
loda  in  morte  il  Biionaroti,  320  s.;  citato, 
66,  67,71  s.,  75,  83  s.,  87  s. 

Vargo  e  /^e/<i!5C0j  fiscali  dell'imperatore  a  Bo- 
logna, 192. 

Vasto,  marchese  del,  guerreggia  in  Piemon- 
te, 47.,  74;  raccomanda  a  Carlo  V  Filippo 
Strozzi ,  82  s.  ;  mandato  a  Venezia  ,  lOI 
avvisa  del  pericolo  i  Veneziani,  lOI  s.;  fa 
assassinare  Rincone  e  Frcgoso,  108  s.;  soc- 
corre a  Nizza,  124;  prende  Mondovì,  127, 
prende  Caiignano,  127  s.  ;  rotto  dai  Fran- 
cesi a  Ceresole.  129  s.,  131  s  ;  muore,  140 
s.;  scopre  le  macchinazioni  del  Fiesco  171  s. 

Vasto,  Cesare,  marchese  del,  844  e  segg. 

Vaubonne,  generale,  867  s. 

Vaudemont ,  principe  di,  governator  di  Mi- 
lano, 830,  843  e  segg.,  849  s. ,  850  ,851  s. , 
852  s.,  854,  862  s.,  lascia  Milano,  904  s. 

Vaudemont,  principe  di,  figlio,  857  s.,  869. 
860,862,  867  s. 

Vaux,  conte  di,  in  Corsica,  II84  s.  ;  giunge 
in  Corsica,,  1185    s.;   dispone   la  guerra  e 


Francia,  1190  s. 

Vega,  Giovanni  di',  163,  191. 

VeineSj  des,  491  e  segg. 

Vela,  colonnello,  in  Corsica,    1008  e  1009. 

VeteZj  los  ,  viceré  di  Sicilia,  634  e  segg.;  muo- 
re, 638  s 

Velez,  marchese  di  los,  viceré  di  Napoli, 
745. 

V endr amino  ,  Francesco,  418  s. 

Venerosoj,  Gerolamo,  mandato  a  quietare  la 


Corsica,  996  s.  ;  s'adopera  inutilmente,  997 
s.,  998  s.;  i  Corsi  vogliono  farlo  loro  si- 
gnore, 999;  torna  a  Genova,  ivi. 

Veneroso,  figlio,  in  Corsica ,  999  s. 

Venezia,  la  prima  potenza  in  Italia  ad  avere 
esercito  regolare,  17  s.;  sua  condizione  al 
principio  di  questa  storia,  22;  tentata  da 
Francia  e  da  Turchia,  32  e  segg.;  scrive  a 
Pierluigi  Farnese  in  favore  di  Gerolamo 
Pallavicino,  140;  travagliata  dalla  fame, 
347  s.;  incendio  dell'arsenale  ,  ivi  ;  dichia- 
ra la  guerra  ai  Turchi  per  Cipro,  349  s.; 
cerca  il  papa  di  una  lega,  350  s.;  fa  lega 
con  Spagna  e  papa,  352  s.;  festeggia  la 
vittoria  di  Lepanto,  336;  onora  Sebastiano 
Veniero,  362;  fa  pace  coi  Turchi,  364; 
festeggia  l'arrivo  di  Enrico  III,  366;  adotta 
per  figlia  Bianca  Capello,  378;  riforma  il 
consiglio  de'Dieci,  381;  confende  col  papa 
a  cagione  dei  visitatori,  382  s.;  onora  gli 
ambasciatori  del  Giappone,  383;  riconosce 
Enrico  IV  a  re  di  Francia,  391;  esorta 
Enrico  IV  a  farsi  cattolico,  397  s.;  in  so- 
spetto di  Spagna,  406  s.  ;  in  sospetto  di 
Spagna  fa  lega  coi  Grigioni,  415  ,  conten- 
de con  Roma  ed  è  interdetta  da  Paolo  V, 
416  e  segg.;bandisce  igesulfi,  418  s.,  422  s.; 
si  pacifica  col  papa  ,  424  ;  come  riceve  il 
libro  del  re  d'Inghilterra,  425  s.  ;  in  so- 
spetto di  Savola  e  Spagna,  436;  tentata  di 
lega  dal  duca  di  Savoia,  437  s.  ;  libera  il 
Castelvetro,  445  ;  contrasta  con  un  vicario 
di  Padova,  ivi;  dichiara  nullo  un  editto  di 
Federico  Borromeo,  445  s.;  consiglia  Sa- 
vola alla  pace,  450;  soccorre  a  Mantova, 
453  s,  ;  molestata  dagli  Uscocchl,  456  s.  e 
segg.;  suo  dominio  del  golfo,  457.  favorisce 
Carlo  Emanuele,  463;  stimolata  da  Savoia, 
466  s. .  472  s.;  ajufa  Savoia,  473;  venuta 
in  odio  a  Spagna,  477;  congiura  degli  Spa- 
gnuoli  contro  di  lei,  478  e  segg.;  tentata  dal- 
l'Ossuna,  492;  in  guerra  pei  passi  della 
Valtellina,  496  e  spgg.  ;  fa  lega  con  Savoia 
e  Francia  contro  Spagna,  508  s.,  509  s.  ; 
ricusa  di  tramare  contro  Genova,  511  s.  ; 
sdegnata  pel  trattalo  di  Monsone,  520; 
sconvolta  dalla  rivalità  dei  Zeno  e  Cornaro, 

530  s.e  segg.;  riforma  il  consiglio  del  Dieci, 

53 1  e  segg.;  tentata  di  lega  dalla  Francia,  555 
s.;  in  guerra  con  Urbano  Vili,  625  e  segg.; 
riceve  un  ambasciatore  moscovita  669  s.  ; 
richiama  l'ambasciatore  da  Roma,  770;  fa 
lega  coll'Austria  e  la  Polonia  contro  i  Tur- 
chi,  776;  stimola  Savoia  ad  allearsi  colla 
Francia,  811  s,  ;  ricusa  una  lega  col  papa, 
839,  e  coll'Austila  e  i  Borboni,  840;  tenta- 
ta dalle  potenze  nella  guerra  per  la  succes- 
sione alla  casa  d'Austria,  1077;  come  ri- 
sponde a  Genova  Intorno  alla  sua  lite  col 
papa,  1172;  sua  differenza  colla  casa  d'Au- 
stria a  cagione  di  Aqullea,  1203  s.;  repri- 
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me  le  rlcclipzze  del  clero,  1204;  sopprime 
i  gesuiti,  1230. 

Veneziani, loro  Ioga  con  Carlo  V,  24  e  segg.; 
scrivono  nel  libro  d'oro  Pierluigi  Farnese, 
86;  in  tema  dei  Turchi,  90  s.  ;  in  guerra 
co' medesimi,  93;  cercano  di  far  lega  coi 
cristiani,  ivi;  si  coliegano  col  papa  e  l'im- 
peratore contro  i  Turchi,  97  s.;  in  sospet- 
to del  Doria  e  dei  Turchi.  100  s.  ;  cercano 
conciliarsi  i  Turchi,  ivi,  101  s.  ;  tentali  dal 
re  di  Francia  e  da  Solimano,  106;  tentati 
da  Cesare,  HO;  Acquistano  Murano,  121; 
loro  desiderio  svanito,  135;  contendono  col 
papa  per  Ceneda ,  152;  tentati  dal  papa, 
162  s.  ;  in  sospetto  delTambizione  di  Car- 
lo V,  212  s.;  tentati  dal  papa  e  dal  re  di 
Francia,  ivi;  mandano  ad  onorare  don  Fi- 
,  lippo  di  Spagna,  217  s.;  tentati  dai  fuo- 
rusciti Napolitani,  228  s.  ;  loro  lite  coi  ca- 
valieri di  Malta,  261  s.  :  tentati  dal  papa 
e  dal  re  di  Francia,  264;  dissuadono  il 
duca  di  Ferrara  di  pi-ender  parte  alle  guer- 
re del  papa,  267  s.  ;  s'intromettono  per  la 
pace  tra  papa  e  Spagna,  270  s.;  e  273,  e  tra 
Spagna  e  Francia,  275  s.;  in  contrasto  con 
Pio  IV,  281  s.;  consegnano  al  papa  il  Zanet- 
ti, 337  ;  si  oppongono  alla  bolla  in  coena 
Domini,  3^3;  travagliati  dagli  Uscocchi  e  dai 
cavalieri  di  Malta  e  di  santo  Stefano,  374  e 
segg.  ;  soccorrono  a  Mantova,  540  s.  ;  rotti 
a  Valeggio,  543;  in  guerra  coi  Turchi  per 
Candla,  679;  loro  provvedimenti,  680; 
acquistano  Cllssa,682;  ricusano  la  pace  of- 
ferta dal  vislre,687  s.;  domandano  soccorsi 
ai  principi  ,  688;  si  accordano  col  duca  di 
Savoia  ,  688  s.  ;  soccorsi  che  ricevono  per 
la  guerra  di  Candla,  692  s.  ;  quanto  loro 
costasse  questa  guerra,  695;  fanno  lega  col- 
r  imperatore  e  la  Polonia  contro  i  Turchi^ 
778  s.;  loro  provvisioni  per  trovar  danari, 
780;  conquistano  la  Morea,  781  e  seg.  ; 
festeggiano  la  vittoria  del  Moiosini,  783  s.; 
loro  imprese  in  Dalmazia,  ivi;  festeggiano 
nuove  vittorie  del  Moroslni,  784  s.  ;  pren- 
dono Castelnuovo  in  Dalmazia,  785  s.  ; 
governo  che  danno  alla  Morea,  786  s.;  as- 
saltano Negroponte,  787;  prendono  Knioj 
788;  prendono  Malvasia,  790;  acquistano 
Scio,  8I6s.;  abbandonano  vilmente  Scio  ^ 
817  s.;  in  sospetto  per  Mantova  caduta  in 
potestà  dell'imperatore,  905  s.  ;  in  nuova 
guerra  coi  Turchi  perdono  la  Morea  ,  942 
s.  e  seg.;  perdono  la  Suda  e  Spinalunga  in 
Candla,  945;  trattano  lega  coirimperatore, 
ivi;  fanno  la  pace  coi  Turchi j  951  s. 

Feniero,  Cristoforo,  458. 

Feniero,  Giovanantonlo,  93  s. 

Feniero,  Sebastiano,  350,  351  s.  ;  fatto  capi- 
tan-generale di  mare,  352;  sua  gelosia  con 
don  Giovanni,  355;  combatte  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  358  e  seg.;  come  onorato 


in  Venezia,  362. 

Venosta,  Abbondio,  504. 

Venosta,  Francesco,  501. 

Venosta,  Giacomo,  509,  569  s. 

Venosta,  Vincenzo,  501. 

Venturi/li ,  Ignazio,  capo  dei  Corsi,  II 15  s., 
II 20;  in  ajuto  di  Paoli,  1160. 

Veragiiasj,  duca  di,  viceré  di  Sicilia,  830  s. 

Verailo,  nunzio  del  papa  all'imperatore,  185, 
19 [  s.;  nunzio  al  re  di  Francia,  226  s. 

Vercelli,  assediato  e  preso  dagli  Spagnuoll  , 
476. 

Vergerio,  Pietro  Paolo,  290  s. 

Veri,  Giulio,  230. 

Vermigli,  Pietro  Martire,  116;  si  fa  calvini- 
sta,  198  s.;  al  colloquio  di  Poissy,  295  s. 

Verrière,  la,  491  e  segg. 

Verrina,  Giambattista,  172  s.  e  segg. 
179  s.,  182  s.;  decapitato,  183. 

Verrua  assediata,  518  s. 

Verrua,  conte  di,  440;  guerreggia  nel  Mon- 
ferrato, 450  e  seg. 

Vescovi,  quando  scemati  di  autorità,  114; 
loro  potestà  temporale,  239  e  seg.;  insti- 
tuiti  dai  loro  metropolitani  in  Germania, 
310. 

Veseleni j  Paolo,  capo  al  sollevati  ungaresi  , 
775. 

Vesuvio,  eruzione  del  I63I,   549. 

Vettori j  Francesco,  51,  68;  suo  detto  al 
Gulcciardlno,  71  s.;  sua  morte,  84. 

Vialet,  cavaliere  di,  1092  s, 

Vibò ,  arcivescovo  di  Torino,  898. 

Vicco,  complice  del  Della  Torre,  711;  rivela 
la  congiura  711  s.;  premiato,  712;  insidia- 
to dal  Della  Torre,  712  s. 

Vico,  marchese  di,  va  contro  Messina,  741; 
processato,  742  s. 

Vigliena,  marchese  di,  viceré  di  Napoli  sco- 
municato dal  papa,  909  s.;  suoi  cattivi  prov- 
vedimenti perla  guerra,  910;  è  fatto  pri- 
gione, 91 1  s. 

Vieufi^iLle,  duca  della,  1000. 

Villa,  marchese,  560  s.  ;  assalta  il  Modene- 
se, 563  s. ,  566  ,  567 ,  585  e  seg.,  597  s. , 
599  s.  ;  all'assedio  di  Cuneo,  614  e  segg.; 
va  alla  guerra  di  Candla,  688  s.;  richia- 
mato da  Candla,  692;  stimola  il  duca  di 
Savoia  alla  guerra  contro  Genova,  707  s., 
710. 

Villafranca ,  daca  di  Ferrandina,  marchese 
di,  viceré  di  Sicilia,  738,  741. 

Villa^ranca,  principe  di,  930  s. 

Villamarino,  Antonio,  suo  supplizio,  201  s. 

Kf/Za/zo  ,  reggente  del  consiglio  collaterale  a 
Napoli,  343  s. 

Villars,  marchese  di,  835  s. 

Villars,  maresciallo  citato,  807,  836  s.;  guer- 
reggia in  Germania,  914  s.;  perde  la  bat- 
taglia di  Malplaquet,  922;  vince  a  Denain, 
927  s.  ;   conchiude  il   trattato  di  Rastadt, 
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929  s.  ;  consiglia  la  guerra,  I0I3  s.  ;  suo 
dello  relativo  al  re  di  Sardegna,  I0I4  s.  ; 
va  alla  guerra  d'Italia,  I0I8  s.  ;  sua  diffi- 
denza e  dissidio  col  re  di  Sardegna  1019, 
s. ,  1021  j  muore  a  Torino,  I02I  s. 

Villemainei  comandante  francese  in  Corsica, 
1063  s.  e  segg. 

Villeroi,  ministro  di  Francia,  406  s.  ,  435. 

VilLeroi,  marchese  di,  560  s. 

J^illeroij  maresciallo  di,  sostituito  a  Catinai, 
854,  è  vinto  a  Chiari,  854  s.;  si  ritira  a 
Cremona,  856;  fatto  prigione  a  Cremona, 

858  s.  ;  sua  risposta    al  principe  Eugenio, 

859  s.;  vinto  a  Ramillies,  889  s. 

ViLlet ,  inglese;  sue  rapine  in  Genova,  II2I. 

Fins,  signore  di,  392,  395. 

Firtenibergj  principe  Alessandro  di,  901  s. 

Visconti ,  Annibale,  generale  austriaco  in  Ita- 
lia 857  s.,  862  s.,  872  s. ,  890,  891  s  e 
907  s. ,  difende  il  castello  di  Milano  I0I9, 
si  arrende  1020  s. 

Visconti^,  Ennio  Quirino,  1281   s. 

Fiscontij,  conte  Giulio,  viceré  di  Napoli,  prov- 
vede alla  difesa  del  regno,  1023;  lascia  la 
città  e  si  rilira  nella  Puglia,  1023  s.;  rotto 
a  Bitonto,  sijombra  il  resrno,  1025  e  segg. 

Visconti^  Uberlomaria,  ucciso  dai  Fermiani, 
652  e  segg. 

Visetti:,  gesuita,  II29  s.  e  segg. 

Visitatori  apostolici,  visitano  la  Toscana  381 
s.;  e  Venezia,  382  s. 

VistarinOj  Lodovico,  181,  246  s. 

Vitelli^  Alessandro,  capitano  dei  De' Medici, 
58,  66  s.,  71  s.;  sua  rapacità  e  mala  fede, 
72,  75,  78;  va  incontro  a  Montemurlo,  ivi, 
79;  lo  prende  coi  fuoruscili  ,  79  s.,  80  ;  è 
rimosso  dal  suo  impiego,  80  s. ;  premiato 
da  Carlo  V,  ivi;  va  contro  Perugia,  89;  va 
contro  i  Colonnesi,  89  s.  164,  180  s.  211, 
225  s. 

Vitelli,  Chìa^^ìno,  125  s., 246  s.,  258,  279 s. 

Vitelli,  Paolo,  211. 

Vittoli ,  sella  in  Corsica,  1055. 

Viitoloj  assassina  Sampiero,  331. 

Vittorio  Amedeo  I^  duca  di  Savola,  sposa 
Cristina  di  Francia  ,  527  s.  ;  succede  a 
Carlo  Emanuele,  544  s.;  si  concilia  con 
Genova,  547  ;  sue  leggi  contro  gli  eretici, 
551  ;  fa  lega  coi  Francesi  contro  l'Austria, 
554  s.  e  segg.  ;  fa  la  guerra  a  malincuore  , 
559  s.  e  segg.;  combatte  a  Frascaruolo , 
561  s.  e  segg.;  accusa  Creqm,  562  s.  ;  as- 
salta il  Milanese  e  comballe  a  Tornavenlo, 
564  e  segg,:  muore,  566  s. 

Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savola,  750  ; 
va  per  sposare  la  regina  di  Portogallo,  ma 
n'è  impedito,  755  s.;  esce  di  tutela  e  acque- 
ta i  moti  di  Mondovi,  757  s.;  per  ordine  di 
Luigi  XIV  caccia  i  Valdesi,  767;  tentato  da 
PVancia  ed  Austria,  793  ;  come  delibera, 
793  s.  e  segg.;  ottiene  per  denari  l'alto  do- 


minio di  alcuni  feudi  imperlali,  794';  ri- 
chiama i  Valdesi,  ivi;  va  a  Venezia  e  tratta 
una  lega  coli' imperatore  ,  793  ;  si  scopre 
contro  Francia  ,  796  s.;  ricorre  ed  ottie- 
ne sussidi!  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda, 
ivi;  vinto  a  StaHarda  ,  798;  chiama  i 
Piemontesi  all'armi,  799;  si  raccoman- 
da ad  Eugenio  che  torna  a  Vienna,  800; 
rimproveri  che  gli  si  fanno,  ivi;  tratta 
segretamente  con  Luigi  XIV,  800  s.  ;  cor- 
re in  soccorso  di  Torino,  801  s.  ;  soc- 
corre a  Cuneo ,  ivi  ;  solleva  la  miseria  dei 
popoli  a  Carmagnola,  802;  perde  Monme- 
llano,  ivi;  apre  nuove  ed  inutili  trattative 
colla  Francia,  ivi;  porta  la  guerra  in  Pro- 
venza, 803  e  segg,;  s'inferma  a  Gap  di  va- 
juolo,  804;  sgombera  la  Provenza  e  accuse 
che  gli  si  fanno,  ivi;  assalta  Pinerolo,  805 
s.;  corre  in  soccorso  di  Torino  e  perde  la 
giornata  di  Marsaglia,  ivi  e  segg.;  si  acco- 
sta alla  Francia,  807  e  segg.  ;  sue  parole  a 
Tessè,  808;   sua   doppiezza  cogli   alleati, 

808  s.;  come  tratta  per  la  resa  di  Casale, 

809  e  segg.;  pressalo  dagli  alleali  ad  assal- 
tar Pinerolo,  come  se  ne  tira  fuora,  810  s.; 
stringe  nuova  lega  cogli  alleali,  e  poi  trat- 
ta delini  ti  vamente  con  Francia,  811  e  segg.; 
ottiene  la  restituzione  di  Pinerolo,  811  s.; 
congiunge  le  sue  armi  con  quelle  di  Calinat 
e  va  contro  Valenza,  812  s.;  manda  a  com- 
plimentare Giacomo  Stuardo  ex-re  d'In- 
ghilterra, 813;  va  contro  i  Mondovill,  815; 
sue  ragioni  alla  corona  di  Spagna,  821; 
suoi  pensieri  sul  partilo  da  prendersi  rispetto 
alla  guerra  per  la  successione  di  Spagna, 
842  e  segg.;  si  allega  colla  Francia,  e  sua 
doppia  parentela  con  essa  e  colla  Spagna, 
842  s.;  come  accoglie  Calinat,  849  s. ;sua 
lentezza  alla  guerra,  851  s  ;  va  al  campo, 
853;  legittima  due  figliuoli  spurii,  ivi;  com- 
balle a  Chiari,  855;  contende  pel  cerimo- 
niale col  re  Filippo  V  e  se  ne  disgusta, 
862  s.;  scontento  della  Francia,  tratta  col- 
l'Austria,  866;  come  risponde  all'ambascia- 
tore francese ,  868  s.  ;  e  al  re  di  Fran- 
cia, 869;  fa  arrestare  tutti  i  Francesi  che 
sono  ne'  suoi  stali  e  dichiara  la  guerra 
alla  Francia,  ivi;  come  parla  a' suoi  ufficiali, 

869  s.;  eccita  i  Valdesi  e  manda  a  tentar 
gli  Svizzeri,  ivi;  suo   trattalo  coll'Auslria , 

870  s.;  fortifica  Torino,  890  s.;  suo  discorso 
ai  Torinesi,  891  s.;  lascia  la  città  e  mole- 
sta i  Francesi,  892;  si  congiunge  col  prin- 
cipe Eugenio,  899;  suo  volo,  899  s.,  904; 
vince  la  battaglia  di  Torino,  901;  entra  in 
Torino,  903  s.;  ricupera  lo  stalo,  904  s.;  va 
all'impresa  di  Tolone,  912;  si  ritira  da  To- 
lone, 914;  acquista  Susa,  914  s.;  suoi  nuovi 
conquisti  verso  le  Alpi,  918  s.;  disgustato 
dell'imperatore,  922  e  926  s.  ;  desidera  la 
pace  e  come  favorito  dalla  regina  d' Inghil- 
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lena  ,  ivi; favorito  da  Anna  ,  927  s.;  acqui- 
sta la  Sicilia  per  suo  mezzo  j  928;  ricono- 
sciuto re  di  Sicilia,  929;  riceve  l'ambasciata 
dei  Siciliani,  930  s.;  va  in  Sicilia  ed  è  co- 
ronato,  ivi  ;  suoi  contrasti   col  papa  a  ca- 
gione delle  terre  papaline,  934  s.  e  segg.  ; 
poi  pel  tribunale   della  IMonarchia  in   Sici- 
lia^  937  s.;  gli  viene  chiestala  Sicilia,  952 
s.;  come  risponde  all'Alberoni,  954  s.  ;  perde 
I       il  regno  di   Sicilia  ,  957   s.  e  scgg.  ;  ottiene 
I       in  ricompensa  la   Sardegna,   958  s.;   come 
la    governa,  960   s.    e    scgg.j    in    contesa 
con   Clemente  XI    per  la    Sardegna,  9GI; 
suo   concordato    con  Benedetto   XIII^  961 
s.  ;   toglie    l'insegnamento    ai   gesuiti,  973 
s.  ;  fomenta    gli   studii    in   Piemonte  ,  fon- 
dando università  e  chiamando   celebri  pro- 
fessori, 974  s.  e  segg.  ;  rinuncia  al  trono, 
977;  se  ne  pente  e  vuole  ripigliarlo,  978  s.; 
è  arrestato,  sua  morte,  981  s.  e  segg.;  be- 
nefizi fatti  a' suoi  popoli,  982  s. 
Vittorio  Amedeo  IH,,  cambia   il   ministero, 
1239;  suo  genio  armigero  e  sue  opere,  1239 
s.;  suo   detto   sui    liberi    Muratori,    1240; 
sopprime  i  gesuiti,  1230;  manda  a  compli- 
mentare Giuseppe  II,  1272  s. 
Vittorio  Amedeo j  marchese  di  Susa ,  bastardo 
legittimato  dal  duca  di  Savoia,  853,  1089 
e  segg. 
Vii^alduj  conte,  difende  Cuneo,  614  s.;  si  ar- 
rende, 615  s. 
Viualdij  Gianpiero,  mandato  in  Corsica,  330 

s.;  richiamalo,  ivi. 
Vii^eSj  don  Giovanni,  ambasciatore  di  Spagna 

a  Torino,  439. 
Vi^OfineSj  duca  di,  soccorre  a  Messina,  739 
s.;  vi  va  viceré,   742;  parte  da  Messina, 
745  s. 
Voghera^  conte  di,  450. 
Folta,  sue  lodi,  1277. 

Voltaire,  cilalo,  488;  suo  sbaglio,  II 39;  de- 
dica  il    suo   Maometto  a  Benedetto  XIV  , 
II66. 
Volpaiola,  Marezzano  della,  327  s. 
Volpiano,  assaltato  dai  Francesi,  236. 
I  Vratislavia,  conte  di,  848  s. 


w 

^     ,  970 

fValdelij  cetile  di,  combatte  sulla  Secchia 
1030  s.  e  segg.;  è  ucciso,  ivi. 

IVallestein,  duca  di,  544. 

TVetzel,  generale,  909  s. 

IVickenSj  Guglielmo,  848  s. 

Wigs,  fazione  in  Inghilterra,  835;  soverchiali 
dai  Torys,  924  s.  e  segg.;  si  rialzano,  942. 

TVirtemberg,  Luigi  principe  di, combatte  in 
Corsica,  1008  e  segg.;  tratta  gli  accordi  tra 
Corsi  e  Genovesi,  1009  s.;  come  premiato 
dalla  repubblica,  1010  s.;  corrotto  dai  Ge- 
novesi, lOII;  generalissimo  degli  Austriaci 
in  Italia,  I02Ò  s.;  alla  battaglia  di  Parma 
1029;  è  ferito,  1029  s.;  combatte  sulla  Sec- 
chia, 1030  s  e  segg.;  ucciso  alla  battaglia 
di  Guastalla,  1034. 

Witj,  fratelli  de,  uccisi,  233. 


X 


Xara^'ttj  don  Luigi,  409  s. 


Zane,  Gerolamo,  350,  351  s.,  352. 

Zanetti,  Giulio,  337. 

Zappata,  cardinale,  495  s. 

Zappata.  V.  Filippo  Strozzi. 

Zeno,  rivalità  coi  Cornaro,  530  s.  e  segg. 

Zeno,  Antonio,  conquista  Scio,  816  s. 

ZenOj,  Raniero,  466  s. ,  530  s.  e  segg. 

Ziccavo,  pastori  del,  in  Corsica  resistono  con- 
tro i  Francesi,  poi  si  sottomettono,  1065. 

Zìgnone,  Francesco,  suo  ingegno ,  609. 

Zinzendorfj  conte  di,  ministro  austriaco,  926 
s.,  958  s.^  1013  s.  ;  consiglia  la  guerra, 
I0I5  s.;  sua  imprevidenza,  1023;  tratta 
accordi  con  Fleury,  1035. 

Zuinglio,  Ulrico,  solleva  la  Svizzera  contro  il 
papa,  26. 

Zuricani  in  ajuto  del  Grigioni ,  504  e  segg. 
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